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A L L’ I L L.MO  S IG.R  IL  SIGR 

GIO  ANDREA  Gl OV ANELLI 

LIBERO  B A R O N’  IN  TELVANA, 

Signore  di  S.  Pietro ,£9°  della  Pietra , Confìglierdi  S.M.  Cef,> 
Supremo  Camariere , Conte , e Direttore  di  Capri 
nelle  montagne  d’Vngaria . 

• * < 

E foli  tempi  di  Primauera( Illuftrit 
fimo  Signore  ) fiorifeono  i Giaci- 
dini  del  Mondo  , ma  quelli  di 
Dio,  che  non  dipendonoda  crea- 
ti influlfi  fono  eternamente  fio- 
riti . Vno  di  quefti  rapprefenro 
__  fotto  gnocchi  di  V.S.  Illuftrils. 
in  quefti  fogli , in  cip  le  grandezze  narrandoli  di 
molti  di  quei  Campioni  > che  Florcnt  ficut  liUum  in 
Ciuitate  Domini , ben  può  in  quelle  carte  raffigurar 
Giardino  veramente  fiorito,  che  non  fottopofto  à vi- 
cende di  tempo,  ò fcambieuolezza  di -Ragioni  ve- 
drà le  fue  prerogatiue  eternamente  fiorire . Colciuò 
quello  Giardino , mentre  ville  in  terra  il  P.  Pietro 
Rota  da  Martinengo  Predicatore  Capuccino  , cho 
con  Sagre  parole,  & Scritturali  Concetti  ne  fabricò 
quelli  Difcorfi,chc  no  sò  dire  fc  formino,  ò elpr  ima  no 
le  glorie  del  Fiorito  Giardino  de  Santi  j Sò  bene  che 
fe  In  atrtjs  domus  Domini  quelli  fiorifeono,  anco  in  quefti 
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fogli  ne  Concetti , & Difcorfi  dell’Auttore  nouella- 
mente  fi  vedono  rifioriti,  che  perciò  meritamente 
il  Libro  tiene  il  titolo  di  GIARDINO  FIORITO,  j 

che  rapprefcnta  Eroi  gloriofi  fiori  del  Tempi  reo  in  ; 

queftecartea  commune beneficio  rifioriti.  Tal  Giar- 
dino ( dilli  ) fotte  le  purgatilfime  pupille  porto  di  V.  S.  ì 

IlIuftrifiima,pcrchevnitamentcdaluoi vaghifiori  tri-  f 

plicata  fragranza  raccolga  3 L’vnadi  quei  meriti,  che  ! 

coronano  letcmpiede  Santi,  lafeconda  di  quelTeru- 
ditioneche  fregia  TintelligcnzadelTAuttore,  la  terza 
di  quella  Santità,  cheefcedaChioftriCapuccini,ouc 
tal  Giardino  fucoltiuato.  Ne  meriti  de  Santi  trouerà 
pietà  di  V.S.Illuftrifs.che  immitare5  nclTcruditione 
dclTAuttore,  non  li  mancherà  che  ammirare  3 nella 
Santità  de  Chioflri  Capuccini  hauerà  , che  amaro, 
comefemprefidimoftrò  di  tal  Religione  fèruidiffimo  , 

amante.  Quelli  motiui  hanno  modo  la  riuerentiifi-  ) 

ma  mia  deuotione  à riporre  sì  fatto  Giardino  fotto 
jl  di  lei  potentiflìmo  patrocinio,  ficuro  che  trattan- 
doli di  Santi  non  ifdcgnarà quello  dono  , comeche 
a Santi  folle  fempre dedicata  , & proponendofivna 
fatica  di  Rcligiofò  Capuccino,  aggradirà  Telettione 
mia  , ponendoli  fotto  gTocchi  rediuiuo  chi  cgm 
Thabito  Capuccino  profelsò a V.S.Illuftrifs. perpetua 
non  meno  che  deuotiflima  olfcruanza  . Cosi  con  il 
libro  me  (teflòconfagrando  alla  di  lei  generofapro- 
tettione,  con  riuerentc inchino  mi  famo.. 

DiV.S.  IHuftrìfs.  \ c ì 

Milano  li  6.  Adotto  1671.  ■ ■ 

. • *-/  , . , 
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; • .Dcuotifs.”10 , & OfllquentiTs.  Scru.rc 

Antonio  Ma  la  urta. 


Digitized  by  Google 


AL  CORTESE  LETTORE 


Ccoti  Lettore  mìo  caro  vn  morto  viuo . E 
morto  /’ Ruttore  di  quefio Fiorito  Giardino , 
ma  non  è morto , che  per  viuere  eternamen- 
te , non  tampoco  apprefifo  Iddio  ( oue  mer- 
ce la  fua  Rchgiofiìfifiìma  ‘Vita  dobbiamo fpe- 
rare  gloriofamcnte  trionfi  5 ) ma  ancora 
nell  a memoria  degl'  huominifiauendo  ferii - 
to  tanti  volumi  di  materie  Sagre , che  foli  puonno  bafiare  per 
addottrinare  , & erudii  e q ualfiuoglia  Ecdefiafiico  Oratore . 
Da  quelli  fi  vedono  Jìampati  nelle  Stampe  dtVenetia  foprale 
Domeniche , & F efie  di  tutto  /’ Anno  fieuata  la  Quarefiima^s, 
& diuifi  in fei  parli  altre  tanti  T òmi  quello  fi  vede  im- 

preco in  Brefciafibpra  le  .glorie  del  Santijfimo  S agr amento , 
ben  puoi  argomentare  , quanto  virtuof amente , & fr  ut  tuo  fa- 
mente  impiega jf e oueflo  Padre  quell’ H ore , che  ben  puoche 
au anfano  a Spirituali  Efiercitij , Diurni  OJJìcij  de  Capuc- 

cini . Da  quelli  poi  , che  refi  a a fi  unipare , & che  piacendo  a 
Dio  vedrai  vfeire  alla  luce  ben  piu  ti  confermerai  nel  con- 
cetto della (ingoi  are  Dottrina  , & inde f e fife  fatiche  fue  5 per- 
che poi  lopojjì  conchiudere  vn  morto  nfiuo  , morto  per  il  corpo 9 
ma  viuo  alla  fama  , & alt  Eternità  , onde  dell' Ruttore 
di  quefio  Libro  9 e de.  gl altri  fuot  volumi  fi  pub  dire-* 
quello  dell Ecclefififi^icay  cdp.  IQ.  v.  4.  U)Qf  tUUS  cft  Pater 
eius,  & quafi  rtprr eft  mortuusj  fimilem  enim  reliquie 
Ubi  poft  fe  • Fra  l altre  Opere- dà  quefi  Juttore  à dietro  In- 
ficiate , eccoti bora  t'apprefento  ilGÌJRDlNO  FIORITO 
de  Santi,  ò diremo  il  Santuario,  Óperà  al  pari  d'ogrialtras 
dotta,  erudita , abbondante  di  Sagri  Concetti , copiofa  di  detti 
de  Santi  Padri  , & da  cui , quafi  da  ricca  miniera  puotrà 
ogn'vno  cauare , quanto  mai  per  encomio  de  Santi  faprà  de  fide- 
. - rare  . 


1' 


rare.  Lo  fi  il  e facile  pièno , non  ti  donerà  effer  e difcaro t 
' non  e [fendo  mai  fiato  fcopo  del  Padre  Rota  fare  pompa  di  frafi 
poetiche  >ò  rei  boriche  defcrittioni  5 ma  bensì  di fide  Dottrine  9 
mafficci  concetti , & Sagre  eruditioni , come , che  non  baue fie 
la  mira  al  bel  parlare y ma  alfodo  comporre , ne f uff  e fua  inten • 
none  addottrinare  per  le  Accademie , mà  peri  Pergami , nej> 
mendicare  forme  per  dare  prurito  all*orecchiey  mà  per  converti- 
rei* anime  à Dio y & levarle  dalla  colpa  • Tale  dunque  tap- 
prefento  in  due  Tomi  q ve/lo  Sagro  Sant  vario . Tu  leggilo  con 
attentane , che  m accerto  non  ti  fvggiràpiu  dalle  mani y£?  r in- 
granarne prima  Iddio  Ruttore  d*ogni  bene  y indi  il  M,  R.P. 
Lorenzo  Olmo  di  Bergamo  flato  più  volte  Provinciale  de  Ca- 
puccini  della  Provincia  di  Br  e fa  a y & bora  Vicario  Provin- 
ciale della  medema  ; che  per  non  lafciar  e fepoltc  nell* oblivione-* 
1*  Opere  poftbume  di  queflo  degno  Scrittore  non  rifparmiò  dili- 
. gerire , & fatiche 5 perche  ne  stj  femprepiùla  D.  M -e fj aita- 
ta* Vivi  felice* 
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jl pprobatio  Fr.  loarmìs  à Romani  Cmionatoris>&  Guardiani  Caputemi . 

t ' ' 

DE  mandato  Reuerendifs.  P.  Marci  Antoni)  à Carpenedulo  iam  nc- 
ftri  Ordini s GcneralisjDeindè  ctiamdc  mandato  Adm.  Rcu.  For- 
tunati de  Cadoro  eiufdem  Ordini*  Vicari;  Gencralis,  opus  hoc  tom.  r. 
Curri  titulus:  (Giardino  Fiorito  di  varij  concetti  Scritturali  ,c  Morali  f opra 
i Santi)  ab  Adm.  R.  P.  Petrode  Martinengo,  iam  Diffimtore  , & Prouin- 
ciali  noftrae  Brixienfis  Prouinciac,  validè  ciaboratum  : Ego  Ir gi , & qua  , 

Sotui , attentione  prrpendi , nihilq;  àCatholica  fide , & Chriftianis  mon- 
us  diflentaneum  effendi  ; Quinimò  in  omnibus  fanae  fidei , vera?  piccaci , 
& rc&is  moribus confcnium , Gl  pc rutile  ; Acque  etiam  fuaueolentibus 
conccptuum  > fenfuum , Do&rinarym , & au&oritatura  floribus  per  om- 
nia refertum  inueni . Quocirca  maximèdignura  cenleo,  ve  prò  noftras 
Rcligionishonorifice  tuia,  Ai  communi  vtilitace  lub  torculari  praeflituin, 
quancociùs  in  lucem  prodeac . 

- £)at.  in  Conuentu  noftro  Aliminis  die  p.  Mai;  an.  i ójo. 


'»■  ‘ . Frater  Ioanncs  Concionai  or,  & Guardi  anni 

Capuccinusattcflor,vtJupra. 


1 

Llbrum,  qui  infcribitur:  Giardino  Fiorito  di  varij  concetti  Scritturali,  e 
Morali  f opra  le  Ft (le  di  tutti  i Santi  principali  dell'anno , compoftt , e rac- 
colti dal  M.  K.  P.  Tietro  da  Martmcngo  Vreiicatore  ,cgià  Vrouinciale  Capacci - 
no , tomo  primo  ; Ego  Fr.  Bartholomaeusà  Bergomo  Concionator  Capuc- 
cinus,  & Guardianus  Aliminis  Prouinciae  Brixienfis,  licèt  immeritus , de 
mandato  primùm  Adm.  R.  P.  Marci  Antoni;  à Carpenedulototius  noftri 
Ordini s Generalis  Miniftri  ; Deindè  de  mandato  quoque  Adm.  R.  P. For- 
tunati à Cadoro  eiufdem  noftri  Ordinis  Generalis  Vicari;  ,omni,qua  po- 
mi diligenza , & attentione  euolui  : & in  co  tùm  Ortodoxas , ac  Catholi- 
cae  fidei , turo  bonis  moribus  nil  prò r Ili s diflonum , fed  omne  planè  con- 
fonumaniraaduerti;  imò,  feù  deliciarum  Hortum  , in  quo  confita  fune 
plurima Florum  genera,  & odor  amenta  San&orum,Librum  ipfum  fum 
admiratus  ; ac  proptercadignum  duco, fi  ex  publico  praelo  ad  dtffunden- 
das  in  omnes  fui  ipfius  dclicias  quantociùsprodeat , Ac  feruatis  taroen  fer- 
|4#usdis.  In  quorum  fidem 

pat.  Alimine  in  Loco  noftro  S.  Hicrooymi  die  14.  Aprilis  1670. 


Ego  Fr.  Bartkolomeus  à Bergomo 
qui  fuprà. 


I 


Opus  inferi  pturo  , Giardino  Fiorito  ,à  P.Petrode  Viartineng)  Concio- 
natore Ordinis  Capuccinorum  corapofitura  > ego  fublcriptus  de 
mandato  Reuerendiflirai  Inquifitoris  vidi  ,diligenterq;  pcrlegi,  quod 
re  vera  comperi  viridarium  adeò  redplens  fuauitate  vircutum  icicctarij 
ex  Vitis  San&orum , atq;  purioris  Fidei,  & Patrum  fan&ioris  dottrina 
fioribdsrefertum  , vtindè  habeant  omnes,  quae  colligant  ad  pietatem 
excolendam,  morefq;  componendosi  quare,  vt  ad  illud  prò  omnium 
oblettamenco  , ac  animorum  vtilitate  pateat  aditus  , per  opportunum 
cenfeo,typis  cuulgari  debeo . Mediolani  vìcima  Augufti  1670. 


lac.  Saita  S.T.D. , Imperiali s Bafil/c* 
Santii  Ambrosi]  Canon,,  ac  Santi* 
Inquifitionis  libr,  Cenfor . 


IMTRIM^TVR, 

F.  Ilyacintbus  Minutili  S.  T.  M.  Oriinis  Trxdicatorum  Vitami  Generali t 
S.  Off.  Mediolani, 

Carolai  Ghioldns  Tbeol.  S,  'Na^arij  prò  Lmincntifi. , & Keuerendifs,  D,  D.  Cor 
dmah  Lit:a  jtrehiep. 

T.  birbona  prò  Exeellentifs.  Senatu ...  t . i 
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di  S.  ANTONIO  ABBATE.  IV.  Come  Chrifio  benché  glorio fo  [offe  per- 

feguitato  da  Saulo , e perche  le  conucrtu 
Rima  «Annotatione  . Fu  S.  Jce  con  tanta  mifen  cordia.  5 p. 

Antonio  quafi  rifplcndcn-  DELLA  PARIFICA  IIONE 
te  Sole  nel  Firmamento  DELLA  PVRISSIMA  MARIA.' 
della  CbiefaSanta.num.z.  1.  «Annot.  come  non  fofjc  tenuta  Maria  alla 

11.  Si  conferma  meglio  legge  della  Turificattone .65. 
l’ifleffOvAffonto . 6.  il . liliale fbffe  la  Turificatione  della  Turiffi - 

III.  Chi  come  Sole  viue  con  «Antonio  Santo  ma  Maria . 69. 

retta  , e fintamente  fi  rende  ammirahi-  ili.  Ter  quali  ragioni  ojferuajje  Maria  ima 
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V.  Si  dichiara  ciò  , che  deue  fare  ciafcun  fieri.  8j. 

huomo  per  renderfigiufto , e Santo . zi.  yi.  Come  offerto  Chrifio  Giesù  nel  tempio 9 
yi.  Ciò  che  deuono  far  1 Giufli  per  renderfi,  fojfe  doppo  ricattato  26. 

e conjeruarfi tali . 27.  DELL*  ANGELIC  O S.  THOMASO. 

VÌI.  Si  dichiarano  due  altri  cingoli . con  i I.  ^ tnnot . Fu  S.  Thomafo  fin  da  fanciullo 
anali  i Giufii  deuono  refiringer  1 loro  lom - quafi  Tari  «Angelo  in  carne  mortale  .pi,* 

vi  ■ li.  E molto  fauorito  da  Dio,  chi  comincia 

Vili.  Come  con  i lombi  precinti  deuono  i fin  da  gioumetto  à J'eruirlo . 9 4. 

Giufii  hauer  nelle  mani  anco  le  lucerne  111.  Come  fi  rende fie  S.Tofnafo  eccellenti^ 
ardenti,  jp.  fimo  Dottore , & vtilifjimo  alla  Chieft 
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b Dì 
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DI  $.  GREGORIO  PAPA,  y.  Chi  con  Francefco  Santo  arde  del  Dt 
E DOTTORE.  uin  dimore  , non  bà  di  che  temere  nel 

I.  .Annoi.  Come  fumo  fiati  figurati , e de - Mondo  .171. 
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N E D E T T O . fondajfc  la  fua  Chiefa  jopra  i dodeci  Apo- 

1.  ^ Innot . Con  l’tflcjfo  fuo  nome  fi  moflrò  fioli.  186. 

S.  Benedetto  molto  prodiggiofo  nelle  Sante  li.  Quanto  importi , che  ciafctm  s*incfii 
Virtù  .no.  nella  mente  , e cuore  la  Santa  Fede , e 

li.  Fu  mirabilmente  dotato  della  Vruienga  quale  babbi  ad  effere  .190. 
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- go.iji.  . Sardonico.  204. 
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vnfclo  piede,  140. 
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1 44. 
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acciò  fu  retta  f e falcifera . 15?. 
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ft  o-> 
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fio, perche  anco  molto  ricca . 13  7. 
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VII.  Ter  la  Croce  Santa  fi  conojcono  i veri 
eletti , e predefiinati . 246. 

Vili.  Con  la  Croce  Santa  di  Chrifio  dette 
ciafcun  Cbriftiano  vnir  ancora  la  fua pro- 
pria , e quale  babbi  da  cfjcre  .250. 

DI  S.  ANTONIO  DI  PADOA. 

I.  Annot.fi  mofirò  S.  limonio  quafi  Bom- 
bice spirituale  fin  dal  principio  della  vita 
fua.  25  3. 

II.  Qiiando  più  crebbe  in  età  S.  Antonio 
fece  maggior  profitto  nella  Santità,  c per- 
[et  t ione  .25  6. 

III.  Come  fece  paffaggio  S.  Antonio  dalla 
Religione  di  S.  Agoflmo  alla  Serafica  di 
S.  Francefco  .2  61. 

IV-  Si  trasformò  S.  Antonio  quafi  in  cele - 
fte Serafino.  2 <5?. 

V.  Si  conferma  meglio  iifiejfoAfionto.zó^. 

DI  $.  GIO.  BATTISTA. 

I.  Fu  dichiarato  Gio.  Battifta  molto  fattori - 
to  da  Dio  prima  ancora , che  [offe  con- 
cetto. 275. 

II.  Concetto  nel  ventre  della  Madre  fù  mol- 
to prodiggiojo  .zj J. 

III.  'Ideila  fua  najcita , e vitaparuc  più  to- 
fio  Angelo , che  Huomo  . 279. 

IV.  Si  còfcrma  meglio  l’tfiefjo  .Ajfonto.iS  1 . 

V.  J Quanto  grande  , & ineffabile  fofie  la 
Santità  di  Gioanni  .285. 

VI.  Con  quali  mcgTi  fi  rendefje  S.  Gio.  ap- 
preso l’ifleffo  iddio . 290. 

VII . Impiegò  Dio  in  Gioanni  il  deto  dalla 
fua  infinita  mifericordia , e gratia , e da 
lui  lift  mirabilmente  corri fpofio  . 292. 

Vili.'  Quanto  bona  corrijpondeffe  Gio.  al 
deto  della  Sapienza  mfufah  da  Dio . 196. 

IX.  Corrifpoje  molto  bene  Gio.  al  deto  an- 
cora del  Diuin ’ Amore . 300., 

X.  Con  profonda  humiltà  corri fpofe  Gioan- 
ni all’vltimo  deto  picciolo  , ch'impiegò 


in  effo  il  [oprano  Signore . 302. 

DE’  SS.  APOSTOLI 
PIETRO,  E P AOLO  . 

I.  Annoi.  Di  quante  virtù,  e meriti  fofie. 
ro  ornati  305. 

II.  Qu  ufi  gxuocando  alle  carte  fi  guadagnar - 
no  il  Trencipato . 3 09. 

IH.  Con  quali  carte  vinceffero  il  giuoco 
della  vita  loro.  $14. 

IV.  Molto  eccellente  fuS.  Tietro  eletto  in 
prima  pietra  fondamentale  della  Chiefa 
Santa.  518. 

V.  Si  dichiarano  meglio  l'eccellenti  prero- 
gati ue  d i S.  Tietro  .31$. 

VI.  Con  quali  Mifleri  chiamaffe  Chrifio  S. 
Tietro  con  il  nome  di  Tietra  .327. 

VII.  Quanto  pretiofa  pietra  , e falcifero 
alla  Chiefa  fta  S.  Tietro . 3 30. 

Vili.  Quanto  preciofo  , e perfetto  Iafpide 
fofie S. Tietro.  334. 

IX.  Quale  firn  fiatala  penitenza  di  S.  Tie- 
tro , e debba  efier  la  noflra  ancora.  338. 

X.  Come  S.Taolo  [offe  chiamato  da  Chrifio 
f no  vafo  detto . 341. 

XI.  Si  conferma  meglio  l'ificffo  A(]  orto.  346. 

XII.  Come  vafo  eletto  di  Chrifio  S.  Taolo 
jù  fatto  [oggetto  in  vita  fua  di  moltite gra- 
tti trauagh.  550. 

della  visitatone 

D I S.  ELISABETTA.’ 

I.  Con  ineffabili  m fieri  andò  laBeatiffima 
Maria  con  il  dolciffimo  Giesù  à rifilare 
S.  Elifabetta  .3  54. 

II.  Ter  che  con  tanta  velocità , e prontezza, 
àndafie  Maria  àfare  vna  tal  vifìta . 3^7. 

III.  Si  dichiara  meglio  l'ifieffo  Affonto . 364. 

IV.  S’ojjeruano  altre  drconfian^e  della  me- 
de fima  vi  fin  a fatta  da  Maria . 369. 

V.  Si  pondera  il  dolce  canto  fatto  da  S.  Eli - 
fabetta  inlode  di  Maria  .373. 

Vi-  Come  à beneficio  nofiro  babbi  prodotto 
la  Beatiffima  Maria  il  dolciffimo  frutto 
diGterù  ,e  come  da  effa  l'h  abbiamo  àri- 
ctuere . 3 7 9. 

V- II  Con  il  chiamar  Maria  Madre  di  Dio 
b 2 cele- 


A “ r 

celebr  h il  colmo  delle  fue  lodi . 3 8 3." 

y HI.  Mirabilmente  Maria Sacr ottima  con 
il  ftio  Cantico  corrifpofe  à quello  di  S.  Eli - 
{aletta.  387. 

DELLA  BEATISSIMA 
MARIA  DEL  CARMINE.* 

1.  Quanto  eccellente,  e fruttuofafia  la  Reli- 
gione , r Confratemitd  della  Madonna  del 
Carmine . 594. 

II.  Fu  la  Beatijjima  Maria  la  principale  fon- 
datrice  della  Religione  , e Confratemitd 
del  Carmine . 397. 

III.  Quanto  fauorita  di  gratie , e prmilegì 
fiatale  Religione , e Confratemitd . 4O0. 

IV.  Come  la  Beatiffima  Maria  deue  fingo - 
larmente  effer  imitata  da'  Religiofi , e Con- 
fratelli del  Carmine . 405. 

F.  Quanto  patiente  fia  fiata  la  Beati/fima 
Maria  ♦ e deue  effer  imitata  da  tutti , mà 
fingolarmente  da  i Confratelli  del  Car- 
mine . 409. 

VI.  Con  il  conformarfi  alla  volontà  di  Dio, 
s’acquifla  facilmente  la  virtù  della  Va- 
t tenga.  4 1 4.  « 

Di  S.  GIACOMO  APOSTOLO 
IL  MAGGIORE. 

2.  Fù  1.  Giacomo  Apoftolo  qua  fi  pietra 
pretiofa  di  Carbonchio  .419. 

II.  Si  me  (Irò  S.  Giacomo  ardente  del  Diuin 
amore  nel  corrifponderc  alla  fua  voca- 
tione  .422.. 

III.  Si  refe  molto  feruorofo  nel  fervido  di 
Chriflo  in  tutto  il  corfo  della  vita.  418. 

JV.  Fitktome  preciofo  Carbonchio  nella  [af- 
feremo del  Martirio . 4^4. 

DI  S.  ANNA. 

I.  Quale  fia  il  teforo  deferitto  da  chrtfto 
nella  S aera  Var  aboia . 440. 


11.  Fù  Sant'Anna  come  fertilijsimo  campo 
che  produffe  il  pretiofiffimo  teforo  della 
Beati(fima  Maria . 443. 

jll.  Soprana  fù  la  dignità  de*  Santi  coniuga- 
ti Gioachino,  & Anna , &à quella  fi 
difpofero  con  l ornamento  di  tutte  le  vir- 
tù . 45®* 

iy.  Siproua  meglio  hfieffo  Affonto . 453. 

y,  Furono  ornatiffimi  ancora  delle  quattro 
yirtù  Cardinali . 

yi.  Si  dichiara  meglio  l’ificffo  Affonto . 

Di  S.  LORENZO  MARTIRE.* 

I.  Come  paragonafie  Chriflo  fefieffo,  e ciaf- 
cuno  fuo  eletto  al  grano  di  formento  pri- 
ma morto , e poi  rauuiuato . q.68. 

II.  Con  quanta  ammirabile  fonema,  eco* 
fianca  foffrifee  S.  Lorengo  il  fuo  Marti * 
rio.  47 

III.  Con  quali  mr&j s-  loren^o  acqualo  la 
virtù  della  partenza . 477. 

ir.  Confiderò  S.  Lorerrgod  Sole  della  cele* 
fie  gloria, e fi  refe  per  effe  tutto  generofo, 
e forte.  48  2. 

y.  Trionfò  S.  Lorengp  del  fuoco  materiale, 
perche  fi  trouò  tutto  accefo  del  fuoco  de  IP 

' amor  di  Dio.  487. 

yi.  Santi  Martiri  come  fiano  fiati  quafi  tan- 
ti Bombici  .4  95» 

VII.  Vtilid  loro  mede  fimi,  e àgi:  altri  anco- 
ra . 4 99. 

Vili.  Quanto  fruttuofi fiano  d tutta  la  Chic* 
fa  i Santi  Martiri . J 01* 

IX.  Quale  fia  fiata  la  caufa  efficiente  de*  SS. 
Martin . 504. 

X.  Come  deuono  effer  da  noi  imitati , c me- 
riti i Santi  Martiri,  \o?. 

} tl.  Si  conferma  meglto  l’ifteffo  Affonto. 
pag.  514. 
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Dulatori  di  Leoni  fi  fan- 
noCani . 17S. 

Quanto  perfidi,  e fono 

molti . 179» 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

E la  regola  dell’aaior  del  profilino . 

Ut. 

Ricerca  la  mortificatìone  de  fenfi . 170, 
Amorecome  deferitto  dagl’antichi , e de- 
pinto  « 13  f.  173* 

- E neccflario  a tutte  le  creature . 431. 
Ambinone  incanta  1‘huomo  .123. 

E il  più  potente  vitto  .fupra . 

Macchia  anco  i Rcligiofi . 1 13 . 

Angeli  perche  nel  fembiatedi  fanciulli.*)!.' 
Angelo  più  eccellente  dell’huorao.  17*). 
Cuftodifl'e rhuomo.  r87«^ 
Comediucrfodairhuomo.  *79» 
Angelo  fi  fi  l’huomo  per  la  purità,  fup. 
Perche  deferitto  con  l’ali  » e piedi  nudi 

Anna  Santa  perche  non  nominata  nell* 
lEuangclo.  440. 

Eccellente  come  Madre  di  Maria,  eoa 
S.  Gioachino  fuo  Padre  44f.fcq.vfquc 
4 66. 

Anima  come  fi  facci  pretiofa  . iif» 

Come  conccpifca  » e partorifea  Qui- 
tto . 3 $6. 

Deue  con  la  Tua  immagine  magnificar 
Dio,  jgu 

Con  la  fantità  magnifica  Dio . fupra  » 
ITcomc  pittura  di  Dio  » fupra  » 

• Non  fi  deue  profanare  « 33*. 

Cerchi  la  (ìmilitudinc  di  Dio  con  le 
virtù  . fupra  * _ . 

Si  perfettiona  con  le  3.  virtù  Teologali  » 

Antonio  Santo  Abbate  chiamato  grande 
perche  limile  at  Sole  . 1.  *.  4» 

Che  faceflc  per  riufeir  gran  Santo.  a« 
fcq.vfquc  10. 

Antonio  Santo  di  Padouafùquafi  Bom- 
bicc  > c diuenne  quali  Serafino  , frutte- 
rò à tutto  il  Mondo.  *n»  feq.vfqi  t7 1 


Allegrezza  fpiritualc  vti- 
le.  10. 3 £0.  - 
Corporale  sVnifca  conia  fpiritualc.  lo» 
Quando  fi  deue  fare  . 178» 

De  Mondani  quanto  vana . fupra  . 
Allegrezza  fi  farl’operecon  fcruore.361. 

Si  deue  haucrc  ne  trauagli . 3 6T. 

Amor  di  Dio  fi  a il  cingolo  de  lombi . 37. 
Facilita  le  vi  rtù  » 3 

• Chi  Io  perde  perche  tutto  fupra . - ^ 
Cerca  il  Diauolodi  leuarlo  . fupra* 

E apportato  dal  timore.  f4.  ‘ 

Fa  fopportar  i trauagli . 131.  13  f. 

Gli  rende  facili . 43  1 3 f . 

Fà  deprezzar  il  Mondo  .133. 

E limile  al  fuoco  in  tre  modi.  134. 198. 
Ne  altra  cofa  del  Mondo . 373. 

Vince  il  fuoco  de  tormenti . 488. 

Come  fuoco  trasformai  Dio.  489» 
Come  fuoco  agitato  più  rìfplende.  y oy. 
Spegnc  fi  fuoco  della  concupifcenza» 
pag»  4P*. 

Amor  di  Dio  è flato  il  fidano  de  SS.  174.' 
Hi  fatti  i Martiri . foy . 

Come  fpada  di  due  fili  vince  tutto.  174* 
Come  apportila  morte . *y7. 

Rende  rhuomo 1 perfetto.  301, 

Quanto  fruttuofo  all’hqomo.  49*. 
Rende  zelanti.  425. 

Si  può  tremar  nel  folo  huomo . 431* 
Chi  non  lo  tiene  c vna  beftia . 491. 

Chi  non  lo  tiene  cinefculabile . 301* 
Sfdeue  haucr  con  la  fede  . 194.  fcq. 
Non  può  Rare  con  l’amor  del  Mondo . 
4?*- «74» 

Si  deue  ineftar  ne  cuori . 48?. 

Come  apportato  dal  timore  » f 4« 


A pi  come  prodotte  da  vn  Bue . 17. 
Apologo  della  Lodoli  di  non  fidar  ad  al 

tri 
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tri  ciò  » che  non  fi  può  far  per  Ce  ftcffi . Macchiano  gHiuomini  de  viti; . 14; . 

pag.  Jftf.  , Perche dannofi  igl’huomini.  fupra. 

Apoftoli  Santi  11.  porte  della  Chiefa>  e Bombice  quali  qualità  habbi.  1^4. 
del  Paradifo  » c i*.  fondamenti*  187» . Perche  producili  la  feta . f 04. 

. feq. 


Perche  iz.  è come  figurati . 188.  feq. 
Simili à 1 a.  pietre  pretiofe  • 104. 
Ardenti  di  carità  > c come  Nubi  « 1,93. 
zi4- 

Furono  qua  fi  Redentori  » 154. 

Perche  Pefcatori  » fupra  », 

Come  Diamanti.  333. 

Elfaminati  perla  Prelatura . 3Z4. 
Flagellano  » fé  non  fono  imitati . 114, 

M 1 ^ a — - _ a M ■ n é fff  ^ tl  A A 1 ^ /W  V V A 1 1 ^ 4 


CAndcle  accefe  perche  fi  portino  nel*» 
le  Proccflìoni . 8<?. 

Perche  -s’acccndino  nel  conferir  il  Sito 
Eattefìmo . S9.  106. 

Carità rapprefenta tane!  fuoco,  173. 

E potente  per  luperar  ogni  trauaglio 

iùpra . 

. w~-  — - — E come  fpada  di  due  fili . 174. 

A Amenza  da  cibi  vtile  al  corpo  » & alleni»  Carmeliticom’habbino  Elia  loro  Fonda* 
ma . 1 68» 


Molti  per  cfla  hanno hauuta  longa  vi- 
ta . fupra . 

Conferiice  molto  alle  virtù  « 1 69» 

Scienza . 169.  feq. 

Confcrua  lacaltità  » 1 69. 

Fà  ftar  lontani  da  peccati  » 170..  *-  — ■*- 

S’acquifta  con  la  coniìdcratione  del  Cattigo  de  trifti  piace  à Dio  , 1 84. 

ri I.'  ^ l . o _ T 


torc  j . feq»  per  multa . 

Come  fondati  da  Maria . 3 57.  feq* 
Perche  portino  la  tonica  bianca  » | j>^« 
Kiceuettcro  lo  fcapulario  per  fingolar 
fauoreda  Maria.  401. feq, 

Scapulario  loro,  clic  lignifichi.  406. 
410.413, 


Paradifo . 170* 

Aiuti  p e cupidi  quali  difperati  .311. 
Non  s’emendano  pur  alla  morte  . 3 1 z. 

■» 

B 

B A ttefimo  perche  li  riceui  conlevcfti 
bianchi  c lumi  acceiì . Sp.zotf. 

Per  elio  inlotgc  la  parentela  fpirituale . 
PJg*  Z77.  . 

* Ta ili  Padri  fpirituali  s'hanno  ad  amar 
piu  che  scorporali  . Z77. 

A che  lì  ano  tenuti  tali  Padri . fupra . 
Beatitudine  non  fitroua  in  qudto  Mon- 
do, i^o.  . , . i 

Bene  minore  fi  lafci  per  il  maggiore, 
pag.  1 04. 

Benedetto  Santo  quanto  prodiggiofo. 
pag.  1 zo. 


E vn  perfetto  bene.  iSf. 

Cattigli!  perche  mancano  i fìiufti  .117. 
Perche  non  cosi  graui  come  antica*» 
mente  . Z14. 

DtgrElctti  diuerfi  da  quei  de  repro- 
bi . Z83. 

Sono  benefici  di  Dio.48f. 

Cattiti  c il  cingolo  de  lombi . 33. 

Cen  la  diuinagrat ia  è facile  . 3 3. 

L’ha  portata  Chritto  al  Mondo  . 34. 
Dillinguc  li  Chriftiani  da  gl’infedeli 
fupra.  — x 

Vicn  cuftodita  dalle  virtù . fupra . 
Conia  mortificatione » & aflinenza.  37. 

«*f»J-<fo»  . , <■* 

Con  elfa  s’acquiftano  l'altrc  virtù  . 3 f. 

Si conlerua con l’amor di  Dio  . 3 8. 

Dcuc  clfer  di  mente  » e di  corpo.  31». 


r “8  — * 

Gareggiò  con  Chrifto  > c con  Maria  Cenerilocomemoria  * vtile*  477 

A'. a.  r_ _ 


fupra  » & feq.  per  multa . 

Beni  temporali  li  hanno  à cercare  fofli- 
cicnti  , non  abbondanti . 141. 

Ad  alcuni  caulano  la  lalute  » ad  alttiro» 
uira . 14Z. 

Quando  liano  veri  beni.  14Z. 


Apporta  fortezza  . 4 77. 

Chiela  Santa  non  può  effer  diArutta.  3 z8. 
E ftabilita  doppo  Chrifto  da  S.  Pietro. 
Pag»  3^» 

Cicco  ii  deuc  clfer  al  Mondo  per  veder 
lecofccc.’cAi.  4f. 

Co- 
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Colombe  » c tortori  perche  offerte  à Dio , 
pag.  87» 

Perche  due  . 88.  • 

Cognitionc  di  Dio  non  fi  troua  negl* 
huomini.  321. 

Di  Chrifto  apporta  la  Beatitudine^  16. 
Compagnia  de  trifti  dannofa . 2<?y. 

Si  deue  fuggire 

Conc.tpifccnza  fi  deue  raffrenare  con  tré 
cingoli . 2^.feq. 

Contadini  impatienti  perche  priui  della 
Diuina  grada.  4P*»* 

Contcmplatione  ncceflaria  i tutti.  166. 

Si  poiponghi  aII*operc  della  Carità.fup* 
Cooperationc  nece tifarla  con  Forationi  de 
Giufti.  zi. 

Necc  traria  alla  propria  giuftificationc  » 
pagi  22.  1 

A Chrifto  9 e con  ambi  le  mani  .138. 
Elamitura  della  Diuina  gratin  . 137. 
Alla  gratin  molto  neceffaria.  1 f 8. 290, 
302. 

Neccflam  anco  alle  cofe  temporali» 
pag.  $0.137» 

Cortegiani  lunula  tori  .227. 

Chrifto  figurato  nel  Sole.  1 r.  • 

Illumina  tutti  301.  acciò  rettamente  vi» 
uino  .88. 

Sua  incamatione  ineffabile . 1 1. 
Hàprctcfo  di  far  tutti  figli  di  Dio  fu» 
pra.  E giufti . 22. 

Come  lì  facciamo  Tuoi  fratelli  y e figli  di 
Dio . 378. 

Come  habiti  con  gli  huomini , ij  8. 

Non  influifee  in  chi  non  ftà  feco  vnìto  . 
fu  pra . - • ■ 

Quale  frutto  benedetto  tìa  •375'. 
Incarnato!  e nato  per  clfer  noftro  frut» 
*0.37$. 

- Per  etto  riceuiamoognibene . 377. 
Come  regni  nella  Cafadi  (Siacob.  380. 

• B e n conii  de  rato  accende  d'amore  . 8p, 
Ricerca  da  noi  amore  1 c mortificano»» 

• nc  . j8o.  « 

Per  riccuerlo)  conuiene  vincer  i viti], 
pag.  3 Si.  • 

Chruto  perfettiflìmo circolo.  108. 

Perche  lì  chiami  via . 20$. 


PIV  NOTABILI. 

Si  deue  feguire  con  la  verità  delfope- 
re . 209. 

Per  fcguirlo  tré  cofe  fi  ricercano.  413. 
Si  deue  feguir  anco  ne  trauagli  .132. 
Incarnato  quafi  per  giocare . 3o$.feq. 
Perche  come  Agnello.  401. 

Quanto  compallionado  peccatori.  3 66. 
Bramò  la  loro  conuertione . fi, 

Fù  anfiolìflìmo  della  noftra  falute.3^8. 
Chrifto  quanto  hramoio  di  patire  .331^ 
Come  facrificatolì  per  la  noftra  redei»» 
rione . 3 1 f 

Perche  volle  morir  in  Croce . 233. 2f  i. 
PerlaCrocc  hi  adonta  la  noftra  fuma- 
na. 230. ; . 

Eflaltato  per  la  Croce  .3  31. 
Conofciuto  perla  Croce  . 248. 

Perche  trafitto  le  mani  in  Croce  .138. 
Perche  nudo  in  Croce  . 243. 
Beflemmiato  perche  non  confiderato 
bene  in  Croce  . 229. 

Compre  Ho  dalle  patfioni  refe  foaue 
odore . 1 3 2> 

Perche  fi  rallegrale  > e piangeffe  in 
Croce  .422. 

E poco  conofciuto  y e manco  (limato . 

• pag»  3*3- 

La  ( ciò  le  vefti  a i Romani  per  fauori  rii . 
pag.  401. 

Chrifto  reputa  fue  offefe  fatte  ai  Tuoi  fcr« 
ui.  ì9.u6. 

Chi  s'vnifce  con  Chrifto  fi  trasforma 

• in  lui.  2f$. 

Come  Giudice  de  viui  » c de  morti . 
pag.  260.  • • • 

; Fù  nnouatocomc  frumento  viuo  .4^8. 
Sta  prodotti  tutti  i Santi . 4 69. 

Hà  meritata  la  noftra  rùurfcttionc  fup. 
Rinacque  con  la  fua  riiurrct rione . 4 6$. 
Chriftiani  veri  pochi  fi  troua  no . y8. 

Senza  opere  faranno  confu  fi . i$8. 
Senza  opere  opprimono  Chrifto  . 200. 
Molti  fono  come  fimolacri.  21T.  . 

Molti  fi  fanno  figli  del  Diauolo  .387. 
Sono  come  terra  iterile . 304. 

Molti  come  luce  fra  le  tenebre . 1 06. 

Si  conofcono  dalla  patienza  ne  traua- 
Sii»  M*» . • -, 

Come 
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Come  fi  faccino  figli  di  Dio . 37^.  1 z. 
Dcuono cooperar  àChrifto.po.  136. 

• H9- 

Deuono  caminarc  perla  via  della  veri- 
tà. iQf- 

Chi  fi  confiderà  figlio  di  Dio  , opera  gran 
cofe.  378. 

Dannati  più  tormentati  da  Pagani  • 64. 
Crapule  perniciofe . 175. 

. Fanno  abiffar  neH’Inlerno . 171. 
Crapuloni  fi  fanno  idolatri . 170. 

Croce  fuo  fegno  lì  facci  nel  principio 
d’ogni  opra . 148. 

Fù  degna  Spofa  di  Chritto . 1 im- 
perché nobile  iz8.t  & fcq.  per  multa . 
Perche  ricca  13 7.  & feq. 

Perche  bella  14 1 . Se  feq. 

Perche  amabile  144.  & feq. 

Croce  come  s’habbi ad  adorare.  134.  ' 

E la  gloria  dcChriftiani.  feq. 

Si  deue  portar  in  fronte,  aff. 

Apporta  fortezza^.  23  f.  240. 

Spurga  4*  peccati  . 23$. 140. 

Chi  la  fogge  fi  fi  infame  > c peccatore . 
pag.  z}<?-  . 

• E abborrita  da  molti  Chriftiani . 137. 
Apporta  ogni  bene  > anco  i-tcraporafi . 
138. 140. 

Soccorre  ne  maggioribifogni . 140. 

£ vtile  ad  ogni  attione  .a  3?. 

Ha giouatoà gli tìeffi  Barbari.  140. 
Perche  tal  volta  non  giotii . 141. 

Perche  fi  facci  in  trd  parti  del  corpo . 
pag.  133. 

Croce  illumina  Tintelletto . 244* 

Vicn  offufeata  dagl 'affetti  terreni.  244* 
Quanto  bramata  da  Chritto.  247. 

£ bramata  dai  figli  di  Chritto  . 147. 
fc  il  vero  carattere  degir  eletti  lupra  . 

Si  deue  cercar  prima  del  Paradiio7i4p. 
Sola  èia  via  licara  del  Paradilo  . Xfo. 
E temuta  da  Reprobi,  zjo. 

Quale  li  moftrarà  al  fine  dcIM5do.l4t 
Confonderà  i crifli . 146. 

Croce  propria  sVnifcacon  quella  di  Chri- 
tto. iyo. 

et  E radolcita  ai  Ciudi . 48^.  » 

Perche  lì  facci  nel  petto . if  1. 


OLA 

Si  deue  portare . fupra  1 
Croce  è il  timor  di  Dio  . zf  u 
Croce  nottra  quale  . 3 1 f. 

Crou,  c morti  lì  cationi  fono  fauorì  di  Dia* 
PaK»  3 

D 

D Anna  ti  fi  dolcranno  cPhauer  giocato 
male.  313.  * 

— E d»I  ricordarli  le  cofe  paffete . .iti 
Delicie  decèi  contrarie  alle  virtù.  169. 
^tnJuaii  quanto  pcrniciofc  . 170. 

Sono  prelagiodi rouina  .313. 

Delicioli  abiiiano  ncirinfcrno  con  il  Rie* 
co  Epulone . 175.  3 13. 

In  elio  fono  lingolarmcntc  tormentati. 
iupra  . . . 

Non  intendono  le  cofe  fpirituali.  174. 
Portano  il  carattere  delPAnteChrifto 
7ag.  247. 


guanto  infelici.  2 f 4. 

Non  credono  à quanto  fi  dice  Ioro.3 13. 
Dchaoh  piaceri  fcritti nell  acqua . 449* 
Hanno  il  folo  nome  .fupra  . 

Defidcrij  buoni  lì  deuono  pretto  effe- 
quirc.  3^1». 

Dcùderio  buono  quanto  fruttuofo.  714. 
Detrattori  limili  ai  Cani  .178. 

Diauolo  tiene  la  potetti  limitata . 9. 

No  può  vincer  l’huomo,  fc  nó  vole.fup# 
Diamate  (imbolo  de  buoniChriftiani.13  z. 
Digiuno  conferire  anco  i gli  fteffi  Mari- 
tati. 4f<7. 

Dio  p chi  da  lui  fti  lontano  cade  ne  pec- 
cati j é — r 

E molto  vtile  H ftar  vnito  con  Dio . 490. 
Saccone  nelle  tentationi  p e trauagli* 
Benché  tardi . 8. 

A Dio  li  deue  offerir  il  migliore . 8fi 
Dio  li  ripola  nel  gioito  , c lo  fa  uoriflc. 
paguri?. 

Come  ira  Dio  de  viui,  e non  de  morti . 

Tratta  I’huomo  come  da  lui  è trattato . 
pag.  ì^o. 

Si  conolcc  meglio  per  le  negationi . 
pag»joj. 

^oto^erl^efifecT«a^32f. 

Rcn- 
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Rem’e  forti  allegri  fra  i tormenti, 
pag.  )-o7* 

Donna  con  (bandaio  non  fi  deue  vifìtare . 
Pag-  77- 

ILdiicandalo  quando  c fola  . fupra . 

E pronta  ad  ogni  male.  334. 

Non  efea  di  Cafa  di  notte . j f*>. 

Non  fi  troni  fenza  lume»  & all’ofcuro. 
pa  &IS9- 

Vilìte  vicendeuoli  di  Donne  » quali 
habbinoà  farfi  .370. 

Donne  loquaci  fimil  a’  giuocatori  di  car- 
te, fupra. 

Poche  hanno  l’amor  di  Dio . 45? 3. 
Donna  grauida  perche  appetisca  alcuni 
cibi  particolari  .373. 

Dotti  viciofi  fono  ignoranti . 106. 

Con  la  dottrina  vnifeano  l’opere  .111. 
Peri  buoni  lodato  Iddio  per  i trilli  vi- 
tuperato fupra . 

Trilli  minacciati . ni. 

Come  fi  fuanifeano . 1 1 a. 

Detto  viciofovuol  dir  Diauoloi  133. 
Senza  carità  hi  bifogno  dell'aiuto  di  Dio . 
pag.  io*. 

Dotti  fiano  come  conche  » non  canali.  1 1 1. 

Siano  giufti.  118. 

Deuono  infcgnare  7i  17. 

Difpiaciono  à Dio  lenza  infegnano . 118. 
La  Dottrina  chinfegn  ano  lì  a pane  non 
fiore.  11^. 

Dottrina  Sacra  come  oro  infuocato . 
pag.  118.  — 

Dottori  Sacri  fiano  Sale  ,c  lume  . 9». 
Come  rapprefentati  i quattro  della 
Chieta  .$8. 107. 

Sono  come  quattro  Angeli . 107. 

Dottori  Santi  vniformi . 1 og. 

Simili  all'oro  per  la  carità  , e fua . iog. 
Dottori  diuerlì  nelle  loro  dottrine  » fono 
dannofi . 3 24. 

E 

Cele  Piallici  fiano  concordi  nelle  loro 
dottrine , altrimente  dannofi  . 317. 
Eremo  quanto  vtilc , e fruttuolo.  133.1^3» 
Amato  da  S.  Pietro  Damiano . 133. 
Elgtnofina  neccflaria  perche  porta  del  Pa- 


radifo  .4 \6. 

Fà  Martire  il  Ricco . f i£. 

Erubcfcenza  vtilc . 4^9. 

Effempi  buoni  vtili . fg.  * 8. 40. 

E flcmpio  buono  vtile,  e fi  deue  dare. 3 lo. 

Deue  efler  anco  eftcriorc . 77. 

De  Santi  quanto  fruttu ofo . y 1 1 . 

De  Santi /perche  di  poco  profitto.  Iif. 
fcq. 

E Aerei 1 10  corporale  conferifce  alla  fani- 
ti.  3<?i^ 

Eternità  » che  cofa  fi  a . 66. 

Euangelo  perche  chiamato  eterno . 1 80. 
EuangcTifli  perche  quattro . 17^. 

Perche  deferitti  con  tal  ordine^ . 177. 
Come  già  figurati  « J7f« 

Euchariftia  contiene  Chrifto  pretiofiflì- 
moteforo.  442. 

Si  miri  con  occhi  chiufi . fupra  • 

F 

■p  Ama,  e Nome  buono  fi  deue  cercare. 
r pag. 3 ip. 

Si  deue  ftimarc , e cercar  con  1 opere 
buone . 3 zo. 

Quanti  beni  apporti . 3 10^ 

Chi  non  la  fiima  , non  fà  conto  dello 
virtù  • 3 io. 

Fatti  propri  fi  cerchino,  e non  d’altri. 3 jg. 
Fauftino  , e Giouita  Santi  come  gloriolì 
Martiri . 

Fede,  che  cofa  fu  130.  come  diuerfa.  1^4. 
Simile  a gl’oc€hh  (upra  * • 

Perche  fi  profetò  .453* 

Quauto  nc celiarla,  Sentile fupra  , & 
pag.  igo. 

Fà  vincere  le  pene,  e tutte  le  cofc.  ipi» 
igi. ^ . 

Rende fcruorofi  nelle  virtù.  i5>*« 
Trattiene  da  peccati.  197. 

Apporta  fortezza  ne  trauagli . 3 20. 

Eil  prezzo  della  earità.  191» 

Fede  fola  nonbada  perla  fallite. i<?3. 
Amor  di  Dio,  e l’opc re  buoneTni. 
13*?.  19S%  fg(l» 

Femore  nelle  virtù  s'acquifta  con  la  ledo 
1 pi.  E con  riccucr  lo  Spirito  Santo.  tg3. 
Nece ilario neH'opcrc buone.  358*361  . 

c Ire? 


TAV 

Pretefo  da  Dio  né  Tuoi  fcrui.jfz. 
Fermo  , e Ruftico  Santi  glorioli  Martiri . 
pag.  fo<>. 

Fefte  di  Maria  malamente  celebrate  da 
molti . }7i. 

De  Santi  malamente  celebrate . f i 3. 
Perciò  Dio manda  graui  caftighi.  fi  4. 
Profanatori  delle  felle  perfidi . p 3. 
Figli  quanto  importi  educarli  bene  . a.  96. 
Da  fanciulli  fi  confacrino  à Dio.  4 66, 
pag.  83. 

Primogeniti  perche  ricercati  da  Dio . 
pag.  8j. 

Fanciulli  virtuofi  cari  à Dio . 9 f. 
iìcn  educati  li  fanno  quali  torri . 96. 
Chi  da  fanciullo  giufto  .fi  fi  molto  for- 
te . a 8 4. 

Si  rendino  diuoti  di  Maria . if  j. 

S’inefti  l’Amor  di  Dio  ne  loro  cuori,* 
pag.  488. 

Si  tenghino  ritirati  in  Cafa . 19  f . 

, Concetti  prodigamente  moftrano  la 
futuraSantiti . m. 

Figli  buonidi  catiui  Padri  miracolofi.417* 
Di  raro  non  imitano  i Padri.  4^6. 
Imitano  i Padri  ne  vitij  » non  nelle  vir- 
• tu,  ne  nella  penitenza  . 418. 

Sono  più  limili  alle  Madri  »4f  1. 

Trilli  fono  di  vituperio  alle  Madri.  4 fi. 
Come  (li;  il  fanciullo  nel  ventre  della 
Madre . 470. 

Figli  loquaci  , perche  tabi  Padri , e Ma- 
dn.  Z7f. 

Figli,  che  deprezzano  i Padri  fono  infe- 


lici. 424. 

Kon  polfono  farli  Rcligiofi  bifognofi 
j 1 Padri . 4tf.  . 

Sono  maiadetti  da  Dio,  fc  Gabbando- 
nano . 42^. 

Quando poflino  farli  Rcligiofi  . 425”. 
Filippo  S.  Apolìolo  quanto  eccellente  in 
vita  , & tn  morte  . zo4.,  & feq.  vfquc 
ad  207.  1 

Figura  circolare  eia  più  perfetta.  108. 
Fine  non  confiderai  c cauli,  che  vi  lia- 
no  molti  peccatori . 17. 

Fine  del  Mondo  confiderai  lo  fi  dif- 
prezzare.  iz<r. 


OLA 

Fine  de  giufti  # c peccatori  quanto  di- 
uerfo.  130* 

Fortezza  quanto  potente. 4^. 

Tiene  quattro  figlie  . 460. 

Ne  crauagii  s'acauifta  con  la  fede.3 lol 
Forti  quelli  , che  da  fanciulli  feruono  à 
Dio.  184. 

Molti  fono  deboli  nelle  cofc  fpirituali  •' 
lupra. 

Francefco  di  Paola  tanto  quanto  humile* 
c ^e*. 1 f f * > & feq.vf que  ad  1 71. 

F rati  Minori  dcuono  rifplendcre  più  degl* 
altri  nella  Santità,  e perfettione  . z<Jz. 
Fuoco  in  terra,  c più  eccellente,  che  nella 
sfera.  14. 

Come  lìmbolo  dcllamor  di  Dio  « 134. 

G 

$.  (7  Iacomo  il  minore  , perche  cosi 
chiamato  . 11 1. 

Fù  limile  al  topacio,  e molto  eccellente 
in  tutte  le  virtù  . zìi. , & feq.  vfq:  ad 
pag. zi;.  v 

S.  Giacomo  :1  maggiore,  perche  tale  chia- 
mato . 4Z0. 

Simile  al  Calcedonio  pcrfettilFmo  • 
4ip.,  &i  feq.  vfq;  ad  43  f. 

S.  Gioanni  Rattifta , perche  nato  di  Padri 
nobili, e fterili.  Z73. 

Sua  annuntiatione  quanto  degna  . Z74. 

Di  quanto  eccellente  fintiti  . Z74.,  Qc 
feq.  vlqjad  304. 

3*  giaanni  Fuangelifta  refo  puro  da  S. 

Le  virtù  fi  fanno  loro  quali  connatura* 
h-9i:  - — - 

Giouinetti  buoni  fanno  maggior  prò- 
fitto . 144.  ^ 

Deuor.o  cominciar  bene  per  finir  me- 
glio. 191. 

Calli  fono  Martiri,  f 17. 

*1?  f.ac^uto  Pcr  mancamento  di  fede 
della  Santiffima  Trinità  . 190. 

Giudicio  venturo  deue  apportar  timore 
anco  ai  Giufti.  iSz. 

Giuflitia  ,e  calligo  de  trilli  apporta  loro 
pacc,&  è cara à Dio.  184. 

Guioco  di  carte  pcrniciofo  . 30 9, 

* T.lf 


Oigitized  by  Google 


DELLE  CO'.SE  PIV  NOTABILI. 

Tale  i li  viti  dell'huomo . j io.  Siano  più  giufti  in  loro  meJcfiiìn , che 


Come  formato  da  cinque  perfonaggi 

Copra  • x , • 

Giuftificatione  del  peccatore  eia  maggior 

opera  di  Dio  • 48. 

Come  fi  facci,  fj. 

Ricerca  la  noftra  cooperinone.  250.22. 
Giufto  è prodigioso  al  Mondo .13. 

E maraiiigliolo  a Dio,  & al  Mondo  > e 
più  in  terra  » che  nel  Paradifo  . 11. 14* 

E caro  i Die  » perche  à lui  limile.  14* 

Come  fi  rendi  fimile  i Dio . 41» 

Come  fi  trasformi  in  Dio.  1 y7* 

F come  cuore  di  Dio.  1 f.  17» 

Chi  tale  Ci  confiderà  > opera  gran  cole 

Giutto  è la  miglior  cola .del  Mondo  « ai» 
Vale  più  che  tutto  il  Mondo.  1x3. 

•Vale  Colo vn  piede fuo>  che  tutto  vn* 
huomo . if. 

E ftinuto  più  da  Dio»che  tutto  il  Mon- 
do, tf.  ' ... 

Pochi  giufti  fono  reputati  molti . 1 f . 
Grnfto  fi  può  far  cialcuno.  13*  ~ 

Che  deuc  far  l’huomo  per  farli  giufto* 
2$.  14*  ‘ . | 

Si  fi  eon  la  gratia  di  Dio>c  propria  eoo» 
perationc  .ai. 

Si  confacri  tutti  i Dio  » 1 8» 

Habhi  non  vna  fola  » ma  molte  virtù  r 

pag.«7. 35. 

Non  a conturbi  per  qualiiuoglia  accih 

dente . 9»  . .r 

Coniidcri  il  Paradifo  > c difprezai  » 

Mondo  » if. 

Non  è giufto  chiama  lecofe  terrene  „ 
Copra. 

Sia  cicco  alle  cofe  terrene . a£* 

Sia  come  Aftrologo.  17» 

Non  è giutto  chi  non  afpira  al  Cielo. 

pag-*7»  t A • 

Giufti  prodotti  da  Crinito  come  Apir 
Habbino  i fette  doni  dello  Spirito  San» 
Con  eguali  lombi  s'hanno  ì precingere. 


in  altri.  41 
Sia  prudente  come  ferpentc.  ìaa. 

Habbi  il  petto  » come  di  ftruazo  per  di" 
gerir  bene  i trauaglt.  131. 

Si  moftri  ardente  di  carità . 1 3 a. 

Sia  limile  al  Diamante . i 3 a. 

Habbi  le  mani  come  di  ftcllione  . 

Sia  zoppo  a a.  con  vn  folo  capello  > de 
occhio  .140»  . 

Sia  humile  come  ftclla  163» 

Sia  fu  pplantator e de  viti  j . 1 1 8. 

Giulio  cerca  più  il  bene  d’altri  > enei 

proprio,  a 2 ir  . . 

Giufto  non  e offuscato  dalle  tentationi  » c 
trauaglt »mà  (i  rende  più  forre.  7» 

Si  conofcc  ne  treuagli  .131»  lcq. 

Come  Leone  non  teme  i pericoli  « 3 yo* 
Cerca  il  Diauolo  > che  non  liano  per* 
fetti  .244. 

Giufto  è fauio»  e prudente  .ay 4. 

Stia  con  timore>  e fugga  l'occaiiom  cat- 
tiuc.334. 

Non  profuma  di  fc  fteiio  *3  34* 
Cadendo  riforga  più  fcruorolo . 3 3 f • 
Qiufto  perfeguitato  daXitanni  • 473*  . 
Sempre  ira  timori  7 c trauagh . 17** 

Fra  trifti  ammirabile  . l a<». 

Si  fà  migliore  fri  trifti  • 43  °; 

A tal  fine  permeili  da  Pio*43Q»Per 
maggior  loro  bene  . 1 8.-  . 

Giulio  miri  la  polucrc»il  vento  j e Iole. 

Hiufti  molti  li  trouano  fri  i ftcBiBar- 

bari,  ai  9*  . „ . 0 , 

Giufti  moltodmcrn  da  peccatori  • aaa. 
Giufti  adeffo  molto  diuerli  dagl’  anti* 
chi  .224- 

Giufti  quanto  vtili  al  Mondo . aio.  ^ 
Sono  il  foitegno  del  genere  immano 

Sono  vtili  temporalmente»  e fpirltuaN 

niente . i?~  . 

con  1 loro  buoni  qlfempi . 

pag. 18. 

Confondono  i peccatori . 15. 
Compatifcono  alle  fciagurc  de  popoli . 
pag. 


c a Giouano 
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Giomno  accecatori . 119I 
Placano  Tira  idi  Dio  . no.  difllmulai 
peccati.  223. 

Apportano  molti  beni  fpirituali . 221. 
Anco  preuifti  prclcruano  da  caftighi 
• pag.aiS. 

Anco  morti  fono  gioueuoli  • fopra  . 
Non  giouano  mentre  le  li  oppone  « 20. 
Al  gladi  ciò  confonderanno!  trifti  « 

Per  caftigo  del  Mondo . xiC. 

Morte  de  Giufti  li  dette  piangere . 212. 
E pianta  dalle  fteffe  pietre . 123. 

Giufti  fono  pochi  9 & à pena  di  quattro 
vno.ig. 

Sono  molto  rari  .217. 

Grada  di  Dio,  che  cofa . 443. 

E vn  precido  teforo-  fopra . 

Rende  gl’huomini  figli  di  Dio . fupra . 

E quali  infinita . fopra.. 

Apporta  tutti  i beni.  444. 

E la  vita  dcllanima . fopra. 

Si  perde  per  il  peccato . fopra . 

Ricerca  la  cooperationc  dcll’h^orno . 
ago. 

Gratitudine  quanto  piace  4 Dio  » 7 3» 

S.  Gregorio  Papa  perche  chiamato  il 
grande.  107» 

Come  fu  figurato  nelPanimale  di  faccia 
d*huomo.  108. 

Fu  grande  in  tutte  le  fue  cofe.  1 1 2, , & 
feq.  vfqj  ad  1 1 8. 

Guerre  > c battaglie  fi  faccino  con  offer- 
uar  tre  cofe . 477. 

H 

H Eretici  legano  le  mania  Chrifto.  yS. 
Hiftoria  d’vn  infermo  loccorfo  da 
Maria,  7*» 

D’vna  donna  punita  9 perche  negaua 
Maria  immacolata . 

Di  chi  fehdua  Meda  ogni  giorno  ♦ 104. 
D’vn  pouero  Romito  paragonato!  S. 
Gregorio . 179» 

Di  Bettcmiatori  di  Maria  punid.  37*. 
DiMadrc  > che  portò  il  figlio  almarti- 
rio . 4<?8. 

Honorar  altri  deue  chi  vuol  effer  bono ra- 
to/. 3 


OLA 

Hofti  puniti  per  i peccati  commeffi  ffelle 
loro  cafe.  373. 

Humiltà  fondaméto  di  tutte  le  virtù.  1 y 7. 
Illumina  l ‘intelletto  . 1 y8. 

Vera  ha  di  cuore . 1 go. 

Vera  ricerca  anco  l’altrc  virtù . 

E come  Foglio  della  lucerna  • 305* 
Apporta honore.  3 yy. 

E potente  appreffo  Dio  . 1 y$. 

E filmata  da  Chrifto , 1 yg. 

Humili  fono  i predeftinati  . 1 $7. 

Hurnilc  9 c^rande  vanno  inlieme . iti", 

im- 
perché Non  datur  vacuum  fup.&feq* 

Vicino  alla  rouina  9 chi  li  ('reputa  gran» 
de.  a8y. 

Grandi  appreffo  grhuominiy  vili  ap? 
prelio  Dio.  1X6. 

Grandi  fono  i ioli  virtuolì . 287. 

Chi  più  humilc  » più  fimili  i Dio.  303. 
Humili  fi  ano  i Chriftiani.  idy. 

Chi  più  humilc  più  Santo . 304. 

Humili  veri  pochi . 16 1. 

Hucuno  vero  quale  fia . 23  « 

Creato  perche  offerui  la  legge  di  Dio  » 


P*g«  A4; 

Non  c huomo  chi  non  giudo . 24. 

E illuminato  chi  deprezza  le  cofe  tem» 
porali.4y. 

Deue  offerir  iDio  tutte  le  creature.^» 
Per  le  creature  offende  Dio . 47. 

E come  naue  carica  di  pomiT47. 
Perche  nò  chiamatobuono  nelle  crear 
ture  « 1 80. 

Può  effer  miglior  dell’Angelo  dpeg- 
giordel  Diauolo.  179, 

Pazzo  chi  ha . 2^3. 

Come  lì  poflfa  far  fratello  9 forella  9 c 
Madre  di  Chrifto . 3 8y. 

Stia  lontano  da  Popoli . 2514.  3 yj. 
Homini  più  terreni  più  che  ipirituali.cT. 
Non  fono  giufti» ini  vitioli.zt». 77. 143. 
Terreni  come  ColmografL  27. 
Penfano  alla  vita  prefente  > e li  (corda- 
no  deU’cterna . 33. 

S’acciecano . 4 6.  è lì  dannano.  27. 

T oco  lì  curano  del  Paraddò . 1 1 4. 

Si  fanno  foggetei  à tre  malcdidoni.i  19. 

So  1 
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Sono  incantati  da  tré  cefo,  i la. 
Confìderano  la  fola  vita  prcfente  » e 
non  il  fine  . 1 16. 

Sono  limili  ai  ragni.  174. 

Caminano  per  vie  falfe»  e la  fola  Croce 
è la  viaficura.  if  1. 


T Gnoranza  comcfcufì  il  peccato. ^1.^5. 
Come  pregaffe  Chrifto  per  gli  Igno- 
ranti .6  a. 

Se  non  vogliono  imparare  » perieoi  olì. 
pag.  iof. 

Ignoranza  di  Dio  dannofa  . X99, 

Caufa  tutti  i peccati . 3 xC. 

Imprefa  del  Cigno  per  Maria . 7f . 

Del  Cane  per  gli  adulatorie  detrattori, 
pag.  178. 

Della  Simia  per  gli  adulatori  fu  pra. 
Dell’Organo  per  l’opere  con  la  fede . 


PIV  NOTABILI. 

Infegnare  di  quanto  gran  merito  .117. 
197. 

Quanto  profitteuole . 196. 

Infcgaar  è meglio  » che  contcmplare.fup. 
Dcuoi  o infegnar  i Dotti . 1 17. 

Sia  humile  chi  vuol  infegnare  . 1 f 9. 
Intcntione  ncH’opcre  fia  ad  honor  di  Dio.' 
pag.  »4f. 

Tale  c pretefa  da  Dio  . i4f. 

Come  Sole  rende  meritcuolel’opcre  T 
pag.  148.  feq. 

Almeno  la  mattina  s’indrizzi  Plnten- 
tioneàDio.  151. 

Suppone  l’opera  buona  » ò indifferen^ 
tc.if^. 


B5iw' 


Sorzo  per  i Mondani . 204. 

Della  Neue  per  S.  Gio.  Battiffa . 2S2. 
Della  Pernice  per  l’ifteffo.ipi. 

Del  Globo  celcffe  per  l’iftcffo . 2 9 3. 
D Vna  torre  per  i Santi  Pietro»  e Paolo. 

Eig.  308. 

cl Pomo  granato  perla  carità. 3 46, 
Della  Folega  per  chi  lì  gode  ne  traua- 
gli  .3  fa. 

D’vn  fcogl io  perla  patienza di  Maria . 
pag.  40 9. 

Della  Campana  per  gli  Imparenti . 
pag.  414. 

Del  ipccchio  per  Tcffempio  de  Santi. 
pag*p** 

Inferno  raccoglie  quelli  foli  » che  voglio- 
no, f 3. 

Tormentati  dal  veder  i Giufti.fupra  • ' 
Quali  porte  habbi . 3 27. 

Inimici  come  Api  .213. 

Si  dcuonohonorarliper  mitigarli.3f£. 
Infpirattoni  diuine  lì  aeuono  con  pron- 
tezza e ifcquire  . 368. 

Infegnar  fi  deue  » mà  prima  operare  • 
pag.  no.  117. 

Infegnar  bene»  mà  malamente  operare 
pclfimo.ui. 


Agrime  in  fecreto  più  vtili . 5 40. 

* Fecondano  l’anime  di  gratie  .463. 
Apportano  allegrezza . 463. 
Illuminano  le  menti . 464. 

Ricercano  » che  lì  ceffi  da  peccati.fup. 
Lafciuia  come  fomentata . f. 

Apporta  breue  vita . 3 f . 

E la  via  commune  delia  perditione.  3 jv 
Si  deue  fuggire  . 3É. 

Incanta  vniuerfalmente  tutti.  124. 
Vince  i più  forti . 124. 

Evna  gran  rete  .423. 

E caulata  dalle  crapule . 169. 

Lafciui  lì  dannano . f. 

Cadono  in  molti  peccati . 3 j • 

Rouinano  fc  ftefu  . 3 f . 

Pianti  da  Chrilto  in  Croce . 411. 

Legge  diDiociafcuno  Tolferui . 23.  80.' 

A tal  effetto  Dio  hà  creato  l’huomo  • 
pag.  24.  . 

E vna  via  piana  . 2f. 

Si  facilita  con  la  ronfìderatione  del  Pa* 
. radifo.fupra. 

E da  chi  « illuminato  da  Chrifto  . S9, 
Deuelì  conliderar  in  ogni  opera . 80. 
Sono  ftimate  più  le  leggi  del  Mondo»  e 
fue  traditioni , che  la  legge  di  Dio . 80 
feq.  * 

Leggi  deuono  offeruarfì  anco  da  Prenci^ 
pi»  e da  Prelati.  81. 

Lingua  piùcfficacc  della  lafciuia  * 371* 

Si 
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Sì  deue  vnìr  con  Popcre  buone . 45 2. 

S.  Lorenzo  bramofo  di  morire  per  lari- 
furrettione . 47*. 

Perle guitato  come  Agnello  .474* 

Fù  vinto , e vincitore. 47f, - 
Quanto  anliofodi  patire  . 47f.fcq. 
Fatto  generofo  dal  contemplar  il  Para- 
difo  .485. 

Fanciullo  cominciò  ad  amar  Dio.  488. 
Nella  graticola  come  in  morbido  letto  • 
pag.48f.  > , 

Soccorrer  Anime  del  Purgatorio . 4^4* 

;»  M 

TLf  AnideirOpere  delPhuomo  neceffa- 
rie  con  quelle  di  Chrifto.  50.  138. 
135. 

Perche  l’hcbbe  Chrifto  trafitto  in  Cro- 
ce . 338. 

Sidcuono  vnìr  con  la  lingua  . 1 io. 

S.  Marco  perche  cfiagerò  i diffcttidiS» 
Pietro,  e non  dille  le  lue  lodi . 178. 
Parole  porti  l’Imprefa  del  Leone  • 1 79* 
fcq. 

Fùcome  vn’Angelo . 175. 

Prcncipc  de  Cenobiti  , e Monaci.  1 8 z . 
Ardente  di  carità  , e d’amor  di  Dio» 
pag  181» 

Come, e perche  fatto  morire.  182. 
Perche  porti  la  fpada  . 183» 

Da  S.  Marco  li  cerchi  la  pace.  183. 
Maria  Santiflìroa  hà  Ieuate  le  tenebre  del 
Mondo , e portata  la  luce 
Lodata  da  Mahometto*  e Luterò.  £8, 
Come  deftinata  Madre  di  Dio  fù  puriC* 
(ima  fra  tutti  i Santi . 67.  fcq. 

Fù  immacolatamente  concetta  • 188» 

35>7. 448. 

Puniti  alcuni , che  Io  negauano . 72. 

Fù  nel  parto  purilfima . 

Non  haucua  bifogno  di  purificatione 
come  Eternità  virginale . 66 . 

Per  quali  caule  fi  purificò  • 69.  70» 
Fùfempre  Vergine.  6f. 

Simile  à Chrifto  nella  purità  . 71. 

Come  Luna  deue  (purgare  de  viti  j 
pag.7J- 

Come  Luna influifee  nc  figli,  ijf» 
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A chi  predomina  pronoftica  la  làlutc . 
pag.  176. 

Come  incontrata  nel  tempio.  71. 

Per  Maria  fi  troua  Giesù . 50. 

Maria  perche  andò  à falutare  S.  Elifabet- 
ta.  3 §6» 

Tanto  più  humile  , quanto  grande  fup. 
Fù  veloce  per  fuffragari  luoidcuoti» 
pag.  3^.  • 

Non  fentiua  il  pelò  del  fuo  concetto  • 
pag*  $<>4* 

Quanto  fugifle  la  prattica  dcgl’huo- 
mini.  3 69. 

Per  Maria  IV  troua  Gicsù.po. 

Maria , c Giesù  fi  deue  laudare . 3 72. 
Maria  quanto  benedetta.  373* 

Deue  cllcr  da  tutti  Iodata . 372. 

E fatta  Madre  di  tutti  i crcdenti.374* 
Come  figli  dobbiamo  in  lei  confidare 
fupra 

E come  figli  à lei  ricorrere . 377* 

F.tal  volta  più  efficace*  di  Giesù.  J7f - 
Come  figli  dobbiamo  à lei  renderli 
limili,  fupra . 

Per  trottar  Giesù  à lei  fi  ricorre.  381. 
Conlìglia  i fuoi  diuoti , e come 
Da  pochi  vien  imitata . 

Maria  grande  per  il  frutto  di  Giesù . 374* 
37f*  . 

Quefto  c il  colmo  delle  fuc  lodi.  583. 
44f* 

Fù  Tua  duplicata  Madre  > c come  » 
pag.384. 

Dobbiamo  imitarla  nella  maternità  fpi- 
rituale.  3 8f. 

Come  magnificaffc  Iddio  . 3-88.391 . 
Per  effa  conolciuto  Iddio  trino  , & - 
vno.388. 

Fatta  compimento  dcllaSantiffima  Tri- 
nità • 37<J- 

Molto  limile  à Chrifto . 3 89.' 

Fatta  Madre  dello  Spirito  Santo . fup. 
Tiene  giurifdittione  fopra  Io  Spirito 
Santo.  278. 

Quanto  eccellente  nella  dottrina.  390. 
Humile  riferì  à Dioognibcne  .388. 

Fù  parto  del  digiuno , c mortificatione. 
r*g‘4f  > 

E dell’ 
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E dcll’oratione . 461, 

Maria  fù  fonte  di  tutte  le  gratie  .178. 

E come  vn  Paradifo.  380. 

Fù  come  albero  mirabile  . 377. 

Ornata  di  tutte  le  virtù  , c gratie.  33?  I. 
397* 

Come  nube  di  gratie  324. 

Perche  non  falutata  dall'Angelo  con  il 
proprio  nome. 3374. 

.Sola  c più  eccellente  di  molti . 447. 

E vn  miracolo  grande . 447. 

E limile  all’Arca  di  Noè  * 40^ 

Perche  vcftigio  d’huomo  . 40^. 

Sabbato  perche  ad  honor  di  Maria.404. 
Come  babbi  cooperato  à tutte  le  gra- 
tie , e virtù  fue  . 3 82. 3^7. 

Maria  come  babbi  fondati  i Carmeliti.. 
3 97\ 

Maria  patientiflìma . 405». 

Sempre  trauagliata  è crocifìtta  con 
Chritto . 405. 

Come  impalchile,  e paticntiflìma.410. 
Quali  dolori  patifce.fupra.Semprc  quali  \ 
in  Croco . 3 Sa. 

Ha  infegnata  la  patienza . 410. 

Fù  quadrata  alla  volontà  di  Dio.  414. 
Come  patifee  , e folle  quadrata  alla 
Diuina  volontà  . 4 \6. 

Maria  bramofa  di  faluar  , e beneficiar 
tutti.  178. 

Per  lei  non  vengono  i calighi  come 
anticamente  ,119, 

Inuocata  ne  tempi  di  peftc  foccorre. 
pag.7z.  . 

Kiicalda  i cuori  de  peccatori  .37 a. 

Ad  dia  però  li  de ue  cooperare . 3 99. 
Maria  li  deue  ièruirc  , & e iter  di  lei  diuo- 
to  altrinuntc  li  danna . 373. 

Diuoto  di  Vfap'a  quale  lia . 4^3.  ; . 

Si  deue  fegutre  , & imitare  nelle  virtù  * 
pag.  40f. 

Deue  vinceri  viti).  381, 

Si  deue  fcruirc  cou  tutti  i fen fi . 407» 
Come  s’habbino  à ialutarc  i fuoi  mem- 
bri • 407.  h . 

Quali  liano  i fuoi  veri  figli,  efcruL 
pag.  408. 

Manali  duole  de  peccatori  oftinati.  78.  . 


. Sue  fette  fono  da  molti  profanate.  37 a. 
Maritati  lì  poffono  faluarc  , mà  pochi 
fi  Tatuano.  411. 

Difficilmente  vanno  à Chrifto.  410. 
Come  hanno  à proceder  inlieme  . 449’, 
Marito  quale  deue  cfferc . 443?.  Marita- 
ta. 4fO. 

Maritata  lia  foggetta'  al  marito  ,4^®; 
Buona  fauorita  da  Dio . 47  2. 

A maritati  conferifce  il  digiuno . 4^9, 
Habbino  l’amor  di  Dio  .453. 

Siano  concordilo. 

Martirio  s’acquitta  con  la  mortili  catione.1 
438.  f I7.feq. 

Con  l’oficruanza  de  diuini  precetti. 4^  S. 
Con  il  dclìdcrio.  514. 

Con  la  patienza  ne  trauagli  .f  1 f. 

Con  la  pouertà  volontaria  , & eterno^ 
finaria  .fif.- 

Con  la  cattiti  giouanile . fi  7. 

Senza  fangue  e di  tre  forti . fupra  • 
Martirio  ricerca  tré  cofc . f 18. 

.Che  colà  lia . jo^. 

E eccellente  dono  di  Dio . 4p<f.  fcq. 
Martiri  limili  à i Bombici . 499, 

Alcuni  Bombici  di  Dio  altri  del  Diano- 
lo. fO*. 

Martiri  generati  da  Chrifto.  4 
Cari  i Dio  più  d’ogn’altro  Santo . 4 97* 
più  cfficacci . yoi. 

Di  molto  honore  à Chrifto  « 4 99» 
Alcttano  mirabilmente  Iddio . 4 99» 
Sono  di  molto  frutto  à loro  mede  limi» 
fupra . 

Morendo,  vinfero.  foo. 

Più  glorioli  quanto  maggiori  i tormen- 
ti . fupra . 

Apportano  beni , & allegrezze  à tutti  • 
pag.  foi. 

Sono  tefori,  e fondamenti  della  Chiefà* 
Pag-foi. 

Sangue  loro  Temente  efficace . fOj, 
Perche  adeffo  di  poco  frutto  . f 03 . 

Sono  fatti  da  tre  caufc  > e principalmen- 
te dal  Diuin’  amore  come  da  fuoco . 
pag.  foj. 

Si  fanno  prima  di  defìderio . f of  • 

Simili  al  Diamante  . f 07. 

Forti 
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Forti  perche  miti  con  Dio  per  amore . 

pag.f07. 

Godeuano  fra  gli  (tedi  tormenti.  foS. 
Martiri  poifono  elfcr  tutti . 435;. 

Sono  tutti  i verhChriftiani.f  18. 

Come  fi  poffono  imitare  ..f  14 feq. 
Ci deuono mouere  ad  imitarli,  fio. 
Dar pochi  fono  imitati . yop. 

Gridano  contra  i tritìi  > e gli  condanna- 
no . f 04. 

Appariranno  al  Giudicio  con  le  loro 
piaghe . f 04. 

Martiri  dal  Diauolofono  molti . f 19. 
Mercanti  auidi  priui  delPamor  diDio.4<u. 
Meifa  vtile  fentirla  ogni  giorno  . 104. 
Mondo  deprezzato  da  chi  confiderà  il 
fine  .116. 

Da  chi  tiene  l’amor  di  Dio  .131. 

Vfato  diuerfamentc  da  predeftinati  è 
reprobi . 140. 

Quanto  inganni . 104. 

Mondani  quanto  infipienti . 2f  8. 

. . Morte  fua  memoria  potente.  25?.  feq.  1 2 6, 
128. 

Non  lafcia  peccare.402.  Fruttuofa.478. 
Fi  deprezzar  tutto  . 126. 

Refo  piu  feruorofoanco  Chrifto.  1 27. 
E come  carta  da  nauigare . 30. 

Cerca  di  leuar  tal  memoria  il  Diauolo  ; 
pag.  125. 

01  deue  (limar  l’huomo  moribondo.41. 
Penfa  alla  fola  vita  temporale  .33.12^. 
Morte  pèrche  non  leuata  da  Chrifto.  128. 

E fiata  da  lui  raddolcita  . 88. 

Morte  certa,  & incerta  > & inganna  molti, 
pag.  480. 

Corrifponde alta  vita.  30. 

Riefcc  beata  ai  gufìi.  3 1 . 

, Segue  felice  alla  vita  virtuofa . 191, 

' £comefonno,efpecchio.3i.p. 

E temuta  anco  da  Giudi  peri  peccati 
leggieri.  32.  / 

/ Morir  fi  deue  al  Mondo  per  viuer  à Dio  • 
pag.  424. 

Morte  de  peccatori  peftima . 3 io. 

Ecomedi  Drago.  32. 

M oribondo  peccatore  dima  più  vn  ponto 
di  reputatione  > che  l’anima.  167* 


OLA 

Mortificatone  accedati  a àciafcuno. 
pag.  19. 

Per  conferuarfì  cadi . 37. 12f. 

Per  riceuer  Chrifto.3  80.  è feguirlo.  1 3 9. 
Neceffaria  con  l’amor  di  Dio.  270. 
Mortificatone  > & oratione  necclfarie  . 
pag.  35K?. 

Fa  l’huomo  Martire  .(17.  feq. 

f 

N 

NObiltà  conferifce  alla  virtù . 273. 
Nobili  anco  Ecclcfiadici  di  maggior 
credito.  273. 

Veri  fono  virtuofi  .fupra. 

Si  fanno  viciofi  , perche  priui  dell’amor 
di  Dio  . 4 91* 

Nobili  Tiranni  perniciofì  .310. 

Sono  finalmente  puniti  «fupra . 

Nome  deue  corrifponder  al  nominato, 
pag.  162. 

O 

/^vBedienza  quale  habbi  da  edere . ff. 

Ocio  quanto  perniciofo . fup. 
Occafioni , e pericoli  da  peccati  fi  deuo- 
nofugirc . 335».  $$4« 

Orationi  de  giudi  perche  taluolta  non 
effaudite  .20. 

Fanno  però  tardar  i caftighi  di  Dio.  21. 
Neceffaria  con  la  mórtificatione,e  frut- 
tuofa.  3 96* 

Con  lagrime  efficace . 

Opere  pcccflariccon  la  fede,  xpf  .fcq.i^p. 
S’vnifcano  con  la  lingua . 43  2. 1 io. 

Si  faccino  con  prudenza.  3 9. 

S’vnifcono  con  i buoni  proponimenti.40. 
Non  piacciano  à Dio  fenza  il  cuore.  40. 
i4f« 

Fanno  conofccr  i veri  Chridiani . f 8. 

Le  pretende  Dio  dali’huomo . f 7. 
Opere  buone  fi  faccino  con  feruorc.3  f 8. 

Si  faccino  tutte  ad  honor  di  Dio.i4f. 
pi  carità  fi  faccino  perfe  fteffi , perche 
gl’amici  mentifeono.  3ftt. 
S’anteponghino  alla  contemplatone  . 
pag.  366. 

Molti  le  tralafciano  per  le  cofc  tempo- 
rali . \d 7. 

Operar 
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Operar  fi  deue  prima  d’infegnare.  top.  S.  Paolo  quanto  eccellente  Apoftolop. 

117.  * vafod’elettione.  342.  fcq.  vfqjad  3n- 

Paradiso  confiderato  facilita  la  diuina  leg- 
ge • *r- 

Fi deprezzar  il  Mondo,  zj.  1 ztf.  130. 
zoz. 

Allcgerifce  i trauagli.  43*.  471. 101. 
201.  48^. 

Rende  feruorefi,  come  Lorenzo  Santo. 
P*g*4S$. 

Chiamato  Regno  per  allettarci  • 124. 
Rende  attinenti , c pati  enti.  170. 

Sua  fperanza  confola . 201. 

Chi  à quello  non  penfa  cade  aevitij. 

pag.  486. 

Pocofc  ne  curano  i terreni . 114. 
Paradifo  ricerca  violenza . 289. 

Acquiftato  dai  foli  puri . 2ocT. 

S’apre  con  la  purità  , c mor  tifi  catione 
pag.  314. 

S’acquifta  con  i foli  trauagli . 43 6.  473. 
E pazzo  chi  penraaltrimcntc.438. 
Pareti  trifti,  pcrniciofi  . 417. 

Parola  di  Dio  illumina  l’huomo  peccatore*' 

pag-  4f-  441*  , „ 

Si  deue  anteporre  ad  ogni  altra  colà  • 
pag.  44*. 

Patienza  infegnata  da  Maria  .410. 

Vtilc  > c ncceffaria  . fupra . 

Rende  i trauagli  meritori; .411. 

E (ingoiar  dono  di  Dio  .41 2. 

Moftra  gl’eletti  di  Dio  .411. 

Ne  trauagli  quale  deue  effere . 41 3. 
MoftròChrifto  figlio  di  Dio.  413. 
Patienza  vince  ogni  cofa  . 460. 47 
Premiata  da  Dio  . 460. 

Precede  la  gloria . 473. 

Rende  impalchili»  e vincitori. 47f. 

Con  quali  mezzi  s’acquifti . 477- 
Con  la  conformità  alla  volontà  di  Dio 
pag.  418. 

Conl’amordi  Dio, 492. 

In  che  confitte  . 47 6. 

Impatienza  Pegno  di  reprobazionc^^.' 
Impaticnza  ncceffaria  nell’ offefe  di 
Dio . 412. 


Opere  humane  fe  tutte  buone»  òcatiue  . 
pag.  1 co. 

Se  pero  fono  buone»  ò indifferenti.  1 f 3. 
Opere  di  fupererogationc  fi  deuono  fare  • 
7f.  ncceffarie. 

Oro  tiene  due  proprietà . 109. 

P 

PAce  ftà  con  la  giuftitia  .183. 

Viene  dal  caftigo  de  trifti . fupra  . 
Dalla  buona  confcientia  » e mortifica-, 
rione.  i8f. 

Tiene  quattro  nemici . 1 8f . 

Era  già  confermata  con  il  fale  • fupra . 
Pace  di  tré  forti . 1 84. 

Padri, c Madri,  quali  fono  tali  i figli . 274. 
Di  S.<5io.Battifta  quanto  perfetti.273. 
Catiui  rouinanoi  figli . a8f. 

Vnifcano  i figli  con  Dio . 258. 
Vorrebbono  dar  à Dio  i più  imperfetti, 
pag.  42*. 

Madri  Angolarmente  educhino  bene  i 
figli.  4P- 

Sin  da  concetti . fupra . 

Catiue  vccidono  i figli . 4f  2. 

Facino  afpirar  i figli  al  Paradifo.  498. 
Molti  fanno  i figli  martiri  del  Diauolo  • 
fnpra . 

Padri  non  deuono  efifer  abbandonati  da 
figli . 424. 

(bl’honorino  con  fatti . fupra  • 

Tcdiolì  fi  fopportino  con  patienza.  fup. 
Trifti  peftono  cfler  abbandonati  da 
figli  come  loro  molto  perniciofi  . 427. 
Se  deuono  amar  più  il  Padre»  dia  Ma- 
dre. 4f  1. 

PofTono  vender  i figli  nelle  neceffità* 
P*8-4*4» 

Paolo  Santo  la  diluì  conuerfione  mirabile 
per  varie  circonftanze . 42.  feq.  vfq;  f o. 
Conucrtito  per  dar  confidenza  a'pecca- 
tori . f o. 

Perche  peccaua  per  ignoranza  • Ci • 
Come  giufti Acato.  33.  J4. 


Mondo,  Se  efficace  appretto  i Peccato  veniale  quanto  abborrito  da  Fi- 
Dio  .217,  ~ lippo  Terzo  Rè  delle  Spagne . 2pf. 

d Peccato 
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Peccato  commetto  da  chi  fU  lontano  da 
Dio  .6. 

Peccato  per  ignoranza  feu  làbile  non 
permalitia.  61. 

Peccato  non  fcu&to  dalla  buona  intcn- 
tione  • i f 4* 

Che  fi  commetti  è cofa  horrenda . 444. 
Fa  perder  la  grada  » e tutti  i beni . 444. 
Se  non  fi  leua  pretto  fi  fa  incurabile . 

Peccati  quanto  pefanti  à Chrifto.  atfo. 
Peccatori  fi  fanno  gl’huomini  » come  Ada- 
mo* 47. 

Come  fi  dicano  morti . 160, 

Perche  fopportati  da  Dio . 118. 
Peccatori  ritornano  all’Inferno.  Vi. 
Quali  limili  à gli  Afini . S6. 

Chrittiani  più  puniti  de  Gentili.  44  f. 
Publici  fi  dcuono  pubicamente  ripren- 
dere . Z84. 

Sono  piùftimati  de  Giufti.  i%6. 
Peccatoti  refittono  alla  voce  di  Dio . 48. 
Si  fanno  duri»  & oftinati . fupra . 

Che  fi  conuertonoè  vna  gran  cofa  . 49. 
Qualfiuoglia  può  conuertirfi . f o.  8f. 

. Confidino  nella  diurna  mifericordia  . 
Pa§-34f- 

finempio  de  conuertiti  deue  muoucr 
altri,  j a. 

SifpecchinoinS.  Paolo.  fo.$4f. 

Si  dcuono  emendare  all’afpetto  deSanti 

Eg.iaj. 

a gli  itetti  Santi  coauertiti  faranno 
confuti . fa. 

Oftinati  limili  ai  porci . 74. 

Di  quanto  dolor  i Chrifto . 1 60. 

Fanno  pianger  Chrifto  » e lo  rallegrano 
fe  s’emendano  .412. 

Si  fanno  foggetti  de  caftighi  di  Dio . 
pag.  3 80. 

Non  s’emendano  peri  caftighi  .412. 
Fanno  dlfperata  la  loro  falutc.  fupra . 
Prccatori  habttuati  » che  dicono  . 444. 
Peccatori  li  dcuono  riputarpropri  inimici, 
pag.  *99. 

Penitenza  non  leua  gli  habiti  de  peccati . 
Pag-  4P- 

Del  peccatore  defidcrata  da  Dio . 5 16. 
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Sia  continua  • |4«.  Non  fi  tardi  • 3 £>• 
E molto  honorcuole . 404. 

Sia  proportionata  ài  peccati.  4^4. 
Deue  far  morir  à i peccati  • 4<>  f . 
Penitenti  fi  profittino  nelle  virtù  • 4 66, 
Pcrfcttionc  dcll’buomo  interna  » & cftcr» 
na.88. 

Maggiore  fi  deue  cercare  » e crefcerc . 
pag.  3 fi.  3^3. 386. 

Perfecutori  de  Giufti  puniti  anco  tempo* 
Talmente.  ^1. 

Perfecutori  d’altri  rouinano  fe  ftefli  • 
fupra . 

Perfcueranza  nella  virtù  piace!  Dio .40. 
Chi  nò  perfeuera  é più  pazzo  della  luna, 
fupra  • 

Si  fi  limile  al  Diauolo  .avi. 
Perfcueranza  tiene  tre  gradi . 460. 

£ defide  rata  da  Dio . 4 6 1. 

Pietro, c Paolo  Santi  fondatori  della  Chie- 

fa . 307. 

Come  pretiofi  Diamanti  molto  limili  • 
fupra.  . 

Sono  due  luminari  della  Chiela  » due 
melcgranati»  c campanelli . 3 06» 

Due  Serafini  » c due  vliuc  . 307. 
Giouanoancoin  ciclo  i noi  mortali.308. 
Corpi  loro  fruttuoli  à Roma  {ingoiar* 
mence . fupra . 

Quanto  giocaffero  bene  .314. 

Come andalfcro  alla  morte.  341. 

Pietro  Santo  primo  fondameto  della  Chic- 
fa  . 3 1 9. 

Beatificato  da  Chrifto . 3 a 6. 

Suo  padre  degno  di  lode  . 3 *7. 

Tiene  legitimi  l'uccelfori  .3*7. 

Chiamato  Pietra.  3z8.»ficlcq.  Varia 

vfq;$$j- 

Perche  permetto,  che  cadette  . 3 34. 

Per  la  caduta  ti  refe  più  fcruorolo.  3 3 f . 
Hi  ftabilita  la  Chiela.  337.  Eia  pro- 
tegge. 337* 

Si  deue  imitar  nella  penitenza  .338. 
Quale  penitenza  taccile  . 3 3 8.»  & fcq, 
Parche  vlcj  dal  pretorio . 3 39. 

Perche  pianle,  quanto  » e doue  . 3 40. 

* Quanto  attinente . lupra  . 

Quanto  godette  in  croce . 480’. 

Poli  tir.' 
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Politici  del  Mondo  li  fanno  Ateifti  .310. 
Poucro,  c vile  non  fi  deuc  deprezzare. 3 3. 
Da  Dio  fi  e fio  é fiato  ftimato  • fupra  » 
JPouero  vero  » quale  fia . 1 1 4. 

Sforzati  come  fi  fanno  volontari . f 16 . 

. Poueri  paticnti  > fono  martiri  » e più  che 
martiri  . fif.  > 

Predeftinati  pochi»  reprobi  molti . 1 2, 
Perche  fono  rari  i giufti . 23. 2 6, 

Come  ambi  paragonati  alla  colomba 
pag.  4*8.  « 

Sono  diuerfi  nell’vfari!  Mondo . 140. 
Come  colombe  i predeftinati, corni  i re- 
probi. 157. 

Sono  come  grano  i predeftinati  > e pa- 
glia ireprobi.  20. 

Predeftinati  come  vn  grege  piccolo . 1 f G. 
Come  fiano  molti  » e pochi  .fupra . 
Sono  humili . 1 f 7.  limili  alle  ftellc.  1 6$ . 
Come  partoriti  da  Chrifto . 247. 
Predicatori  cacciatori  di  po«|Hfriitto.  194. 
Perciò  fi  contriftano.4J*- 
. Cerchino  la  falute  dcll’anirae . 225. 
Siano  diurni  di  Maria  .4 5 *• 

Feruorofi  » e di  buon  effempio . fupra  « 
Riprendine», liberamente»  e lenza  intc- 
relfe . 199. 

Pubicamente  i peccatori  publici  .284. 
(Sii  reputino  fuoi  pròpri  nemici . 199. 
Prelato  fonacchiofo non  è vero  Prelato, 
pag.  82. 

Cattiuo  datinolo  a'popoli.  fupra* 

Suoi  peccati  perniciofi  . fupra . 

Si  ricordi  del  fuo  vileftato.  326. 
Superbo  è ignominiofo  . fupra . 

Cerchi  dVnir  i fudditi  con  Dio.  19$. 
Cerchila  falute delì'animc . fupra. 

Sia  humiIe,ctimorofo.  328. 

, Habbì  fopra  tutto  la  carità.  331. 
Compatita  à i caduti . 3 3 f . 

Prelatura  quanto  grane  pelo  .317. 

Si  esaminano  prima  quelli  » che  vrafpn» 
rano  • 3 24, 

Si  conferifca  a t migliori.  324.»  &à  i 
più  amanti  di  Dio  .333. 

Prelatura  più  eminente  ricerca  virtù 
maggiore . 324. 

Prcacipi  oiferuino  le  leggi . 8r. 


Profitto  nelle  virtù  caro  à Dìo . 208.  i6j, 

. Neceflfario  al  buon  Chriftiano . ic 9. 

Si  deuelempre  fare . 267. 

In  quello  confitte  ogni  vero  bene  . 257. 
Pochi  Io  fanno, c ritornano  aVitij . 169» 
Proficicnti  odiati  dal  Dianolo.  208. 
Prodigiofo  » che  c ofa  fia . 1 20. 

Profperità  temuta  da  Santi  .250. 

. Pqrche  prciàgio  fono  di  rouiaa . 313. 
484.  * %•«. 

Rendono  fuperbi  anco  i buoni . 3 1£. 
Puri  , e mondi  di  cuore  amici  di  Dio . 2 o f . 
Soli  acquift ano  il  Paradifo . 206. 

Purità  come  s’acquifti,  e fi  deuecre- 
feere . 106. 

Prudenza  ville  à tutte  le  virtù  . 4*2. 

R 

■p  Agionamento,  edifeorfi  fiano  fpiri- 
JV  tuali  » e maffime  ne  viaggi  .321. 

Si  fa  tutto  al  contrario. 3 2 u 
Rcligiofi  fiiano ritirati  da  fecolari . 2^7. 
Così  fi  rendono  molto  buoni  .294. 
Secolarcfchi  pericolofì  .fupra  . ' 
Religiofo  »e  Monaco  quale  vero.  itoJ 
Rcligiofi  ordini  come  caduti  .253. 

. Cartufiani da  tré  capi  confcruati.  fupra. 
Habbino  maggior  cognitionc  di  Chri- 
fto de  focolari.  322. 

Non  l’hanno  perche  non  fanno  oratio- 
ne . 3 23. 

. Deuono  far  orationc  9 e mortificarli 
pag.  3 

Sono  tepidi  perche  prilli  dei  dittili  amo  * 
re.  4^4. 

Ardono  perciò  di  concupifcenza . 4574. 
Reprobi  aggioogono  peccati  à peccati  • 
pag.  3^. 

Perche  non  diftrutti  alla  morte . 487. 
Sono  Bombici  del  Diauolo.  fo 9, 

Vedi  predeftinati. 

Ricchezze  quanto  pcrifcano.  28. 
Malamente  acquattate  rouinano  •ó’i. 
Loro  cupidigia  incanta  tutti  .123. 
Perche  chiamate  rapina . fupra . 
Producono  diuerfi  effetti  io  chi  le  vfa 
pag.  142. 

Ricco  come  poffaeffer  poucro  .114. 

d 2 Con 
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Con  lalimofina  fi  fa  Martire . f 16. 
Riferir  non  li  dtucil  male  detto  d’alcuno. 
pag.jai.  x 

Riiurretttone  e nuoua  nalcita.  470. 
Penfata  confola  ne  trattagli . 471. 

Sua  fpcranza  vtile . fupra . 

Moftrata  nel  Bombice . x6\* 

Da  Chrtfto  bramata . 470. 

Perche  rìfufcinlfc  così  preilo. fupra» 

S 

SAlute  dell’anima  chi  la  cerca  è foccorfò 
da  Dio  ne  pericoli . 3 48. 

Quanto  lìa  caro  à Dio  .348. 

Santi  perche  non  glorificati  ne  corpi . 

Si  dcuono  imitare . 148. 114. 

Sono  come  libri  aperti#  nc  quali  leggia- 
mo . 16  4. 

Propoiti  acciò  fiano  imitati. 4 io. 

Vite  loro  fi  mirino  attentamente,  fupra* 
Riferite  per  noftro  profitto  • f 1 1. 

Sala  quali  qualità  babbi  . 1 it>. 

Nella  fella  di  ciafcun  Santoli  confiderà 
la  ftta  lingolar  virtù  per  imitarla . f 1 2. 
Santi  mirati  emendino  i peccatori  • m. 
Se  non  s’imitino  flagellano  .214.  f 1 4. 
Elfempi  loro  perche  di  poco  profitto, 
pag.  114. 

Non  poll'ono  fauorir  i peccatori  oftina- 
ai.  1 17. 

Perche  perdono  Tcfficacialoro.  f 14. 
Felle  de  Santi  malamente  celebrate  « 
pag- PJ- 

Santi  operano  anco  dormendo.  183. 
Soccorotto  ne  bifogni . 2 20. 

Santp  l’vno  più  eccellente  dell’altro  .412. 
Secondo  la  diuerfitàde  meriti . 2. 
Santità  che  cofa  lia , & in  che  co  a li  He  # 
e come  fi  facci  -limili  à Dio . 3 87. 

Santi  godono  ne  patimenti . 48^. 

Santi  fono  pochi  nel  Mondo  . 3 87. 
Scandaloli  perfcguitano  Cbrifto  .<>  I. 

Si deuono fuggire#  perette  pclfitni.  fup. 
Sono  puniti  da  Dio  ..<>4. 

Si  dcuono  riprendere  pubicamente  • 
pag.  284. 

Sono  contrari  à Gicsù  > e Maria . 78. 
Scandolo  quanto  pcrniclolo  .78. 
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Si  dcuono  Ieuar  l’oecafioni  di  fcandalo  * 
• pag*  7<?- 

Scienza  delia  Teologia  eccellente  # Se  vti- 
le  • pp* 

Scienza  quanto  necelfaria . xpC, 

, S’acquifla  con  la  lettione  # Se  oratiode  • 
pag.  101. 

Per  farti  dotto#che  (i  dcu’oficruare.ioij 
Curiolità  non  (ideuehauere  delle  cofe 
diuine . iof. 

Scienza  ncccffaria  con  l'amore  • iotf* 
33  i* 

Sia  limile  all’oro,  top, 

E buona  vnitaconl’opere  • ito. 

Con  l’humiltà  come  lucerna . 1 f 8. 
S’acquilla  con  l’allincnza  . 170. 

Scienza  rende  l’huomo  fttpcrbo . 204. 
Secolari  polfono  meritare#  conte  iRcli* 
gioii . tfi. 

Molti  li  fanno  martiri  del  Diauolo.ifj* 
Senato#  e Senatori  che  vogliano  dire  . 3 f f • 
Serafini#. ehi  fiano . 307. 

Serpente  in  che  fi  mollri  prudente.  122. 
Scruitori  fono  infedeli  .357. 

Scruicio  di  Dio  foto  fi  deue  penfarc . I4f . 
Cominciato  da  Giouani  # e più  perle - 
ueraute . 83. 

E più  fauorito  da  Dio  ,pf,  284. 

E di  maggior  profitto . 144. 

Si  deue  far  con  allegrezza  . 3 (To. 

Non  c di  pelò  à chi  tiene  Giesù  in  com- 
pagnia. 

Ricerca  tutto  il  cuore  # e non  ditfifo.40. 
Simoniacci  perfidi  fcommunicati.  31*. 

Come  fiano  punitigli. 

Simonia  è vngran  tolico  .311. 

Apporta  tutti  i peccati  .312. 
SoIequantoammirabile.il. 

E vtile  quando  viene  per  trauerfo.  484. 
E figura  di  Chrifto  .11.  _ 

Solitudine  fà  gl’huomini  celefti.  2 p], 

E vtile  anco  à fccolari . 294. 3 fp. 

Amata  da  Carlo  V.  Imperatore.  254. 
Speranzadcl  Paradifo confola.  201.  48f. 
Vana  nelle  cofe  terrene  # c ncgl'huo- 
mini.  203. 4 ff  . 

Spirito  Santo  cuore  di  Dio . xC, 

Come  battezi  l’huomo . 488. 

Lo 
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Lo  rìccue  chi  li  lbllcua  della  terra . zó. 
Ricerca  buona  difpofitione  . £7.  E eoo* 
pernione.  15» f.  . 

Rende  fcruorotì . 1^3. 

Sopra  lo  Spirito  Santo  tiene  giurifdittio- 
ne  Maria.  2 7S. 

Sidafolo  per  Maria.  350. 

Quanto  opcraffe  in  S.Gio.Battifta.300. 
Superbia  de  1 Mondo  » che  cola  fia . f . 
Superbi  hanno  Lucifero  per  loro  macftro. 

pjg.  I(Sf.  . 

Commettono  ogni  male.fupra. 

Si  correggono  per  i folicaftighi , e tra- 
uagli.  1 66. 

Per  la  prolperità  fi  fanno  peggiori,  166. 
Spiacciono  àDio  anco  operando  bene  • 
lupra  • 

Stimano  più  la  riputatone»  che  l’anima, 
pag.  1^7- . 

Quali  in  vitaioli  anco  aliamone  .fupra. 
Superbi  fi  fanno  quelli  » che  prima  vili  • 
pag.  316. 

Si  rendono  quali  beftie . zS6, 

Sono  odiou  al  Ciclo.  167.  E Soggetti 
dell’ira  di  Dio.  1^7. 

Sono  caftigati  auco  in  quefta  vita . 16J. 

X . 

TEmperanza  principio  di  ogni  bene  . 
pag.  4 y 7. 

Fà  conoìcer  i predeftinati . 4(8. 

Tiene  quattro  figli . 4(8. 

E sbandito  dal  Mondo . 4(8. 

Tempo  prefente  abulàto  da  molti.  42. 
Tentationi  non  offufeano  i Giufti»cnàli 
rendono  più  forti . 8. 

Come  fi  vincono . fupra . 

Tepidi  non  fono  veri  ferui  di  Dio.  363; 
Tepidi  nelle  virtù  fono  feruorofi  nelle 
cofe  temporali  .363. 

Tcforo  dclTEuangelio  è la  Fede  » la 
Bcatilfima  Maria . La  Sacra  Scrittura . 
La  parola  di  Dio  • La  predicanone . La 
Santilfima  Euchariftia . Il  timor  di  Dio. 
e la  Diuina  grada.  440.  fcq. 

Timor  di  Dio  apporta  l’amore  . $4. 
figliale  non  laida  temer  altracofa.172. 
li  vn  prcciofo  teloro  • 442. 


Rende  l'huomo  beato . 442. 

Timore»  e fperanza  vanno  infieme.4tf  iv 
Chi  non  teme  Dio  è vna  beftia . 443. 
Tomafo  Santo  di  Aquino»  perche  chiama», 
to  Angelico  .51. 59. 

Sin  da  fanciullo  virtuofo  » e diuoto  di 
Maria. ^2. 

Caritatiuo  verfo  ì poueri  .iupra  » 
Sapiente  fin  da  fanciullo  .p3«feq. 
Trauagli»e  tentationi  non  offufeano  i <£ iud 
fti . 7.  ' ; 

Illuminano  la  mente . 4(. 

Sopportati  da  chi  tiene  l’amor  di  Dio  • 
pag.  231. 13  f. 

Segni  del  Diuin  amore.  3 17. 

Sono  fauori  » e doni  di  Dio . 3 1^.  3 17. 
3(2.484. 

Dati  à proportionedcU’amore»e  fauori, 

pag.  3^7.  . t / 

Sono  i talenti  dati  da  Dio  àgli  eletti. 

pag-41*- 

Sono  dati  datlaDiuiaamifericordia.f  f t 
Si deunno  foffrircon  patienza.  411. 

F.  con  allegrezza . 2(0. 3^1. 

Raddolciti  dal  confidcrar  Chrifto»  & il 
Paradifo . 201. 202. 435. 

E dalla  confidcratione  della  rifurretdo^ 
ne . 471. 

E della  breuità  del  tempo . 481, 

Trauagli  fono  il  calice  delle  pacioni  • 43  8,' 
Si  foffrifeono  con  fortezza  per  la  fede  « 
pag.  3 20. 

Paiono  grani  per  la  poca  fede . 1*2. 
Trauagli  » e perfecutioni  fono  meritorij 
l'c  fi  patifeonoingiuftamente  . fi$. 
Trauagliati  confidino  in  Dio.  18. 
Corrifpondono  alla  diuina  vocationcJ 

Effuono  splender  maggiormente  nelle 
virtù  .131. 

Ringrati jno  Dio . 4.8f. 

Trinità  Santilfima  primo  fondamento  di 
tutta  la  Chicl'a  . 1 8p. 

Per  efl'a  fi  laluano  gl’huomini . fupra  • 
Come  deferitta  . fupra . 

Sua  cognitionc  fopra  tutto  neccflaria. 
pag.  1^0. 

Turbe  non  fono  così  malitiofe  come  i No- 
bili. 321.  Vecchi 
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ficchi  fi  deuono  honorare.  79.  3 f f. 
Siano  feruorofi  . 479.  E procedano 
Con  rigore.  5. 

Vecchi  fono  quali  dagìouanù  fu 
TrifiidifficiUà  far  bene.  8f.  . 

Vento  difficile  da  capire . 475. 

Verbo  diuino come  prodotto  dal  cuore  di 
Dio.iof. 

Vergini  non  fi  trattcnghnÈo  nelle  vie . 


Finalmente  feguono  Ch rifio.  410. 
Verità  fi  a la  via  di  tutti  gThuomini . 10  9, 
Viaggi  malamente  fatti  daChriftiani^ii* 
Virtù  limili  alle  lucerne*  $ 9»  $o$* 

Virtù  con  vitio  non  piace  à Dio . 41. 
Habito  nelle  virtù  rende  potenti  • 84. 
Rende  generofì  9 e forti . fupra  • 

Virtù  Teologali  neceifaric  vtili. 
pag. 

Cardinali  perche  cosi  chiamate . 4^7, 
r Virtù  ricerca  la  cooperatone  noftra* 
pag.  $oz. 

'*  Vita  aelPhuomo  quali  gioco  di  carte.  3 io* 
Si  confiderà  come  vento . 479,  481* 


OL  A 

Così  fi  vince  ogni  battaglia . 480. 

E come  vn  ponto , dal  quale  molti  van- 
no  all'Inferno.  48  z. 

Vocationc  di  Dio  è la  prima  1 che  caufa  la 
giuftifìcarione  del  peccatore  *f  4. 

Se  gli  deue  corrifponder  con  prontezza1 
pag.  {6.170. 

E comporta  da  i trauagliati . f f ; 
Volontà  di  Dio  fia  la  quaarattura  de!  <5h*i 
fio.  414* 

E che  l’huomo  fi  facci  Santo.  3 Sf. 
Apportala  Patienza  .417. 

Mofira  giaietti  per  il  Paradifo  . 41 8. 
Siano  i guifa  d'organo . fupra . * 
Volontà  propria  apporta  la  dannatione  * 
fupra* 

Z 

Elo  che  cofa  fia . 419, 
beil’honor  di  Dio  9 e caftigo  de  trifii 
quanto  caro  aH’ifteffo  Iddio . 1 84. 

S^hi  maggior  zelo  dcH’honor  proprio» 
che  di  quello  di  Dio . 415?. 

Zelanti  cercano  di  lcuar  i peccati . 419. 
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delle  scrittvre  esposte- 

GENESI. 


Cép.mt» ». 

1.  i.VN  principio  creauit.  no. 

149. 44^ 

1 . JL  Terra  auté  erat  inanis . 44p. 

2.  Tenebrar  crant.441. 

3.  Fiat  lux . f 4 .<Tf . 448. 

2.  Spiritus  Domini  ferebatur  ♦ 6j. 

4.  Viditlucem.  180.348. 
f . Fa«ftum  eft  vefperc  . 8. 

11.  Germinet terra,  r 7.245. 

14.  Fiant luminaria . 

16.  Fccitque  duo  luminaria  . 300. 
306. 

1 6.  Luminate  maius . 1. 

2 6.  Facies  hominem . 176.391, 

27.  Mafculum,  flcfcminam.  5 pi. 

2.  2. Requieuit  ab  vniuerfo  opere, 

pag.  i?p. 

8.  Plantauerat  paradifum  . 3 f p. 
II.  Fluuius  egredicbatur . 175. 
if.  Vt operatur.  382. f 8. 

16,  In  quocumqjdie  comcdcris. 

pag.  166. 

2 2.Miùt  faporcmin  Adam  . 37. 

3»  4.  Ncquaquammoriemini  .iap. 
f.  Eritis  ficut  Dij . 47.  • 

2.  Cognoucrunt  le  effe  nudos . 
pag.  169. 

9.  Adam  vbi  cs . r f. 

14.  Malcdi&us  cris.  218. 

1 f . Inimicitias  ponam . 167  • 

17.  Meledi&a  terra,  68.2!  8.  484. 

20.  Vocauit  nomen  vxoris  .33. 

21.  Fecit  eis  tunicas . 19.401,  404. 
24.  Collocarne  ante  Paradil'um . pp. 
24.  Flammeumgladium.i02.314. 

4*  1 ov  Qujd  feciftì?  497- 

. 14-  Ero  vagus,&  profugus  . 169, 
17.  EgrcffusQain  à facic  Domini  • 
pag.  484. 

f.  7.  Non  ne  fire&coffcras , 40, 


6,  p.  Noè  vir  iuftus  . 1 \ .24.  ic 8. 

8.  4.  Requieuit  Arca . 406. 

8.  7.  Dimilit  coruum . 1*7. 

p.  Vbirequicfceretpes  . 2f. 

21.  Ncquaquam  maledicam  tcrrar. 

pag.  ir. 

11.  Oaoratufque  eft  Domina»  • • 

pag.  4pp. 

p.  22.  Nunciauit  duobus  fratribus . 

• Pafi*  57*» 

1 2.  1.  Egrcdere  de  terra  tua . 427. 

13.  8.  Ne  quarto  (ìtiurgium  . 76. 

16,  Vlultiplicabo  fem  ntuura.  164. 
if.  io.  Dìuifit  ea  per  medium . if  1. 

io.  Sumes  quoque  turturem . 1 y 3 . 

18.  2.  Ipfe  cucurrit,  3T7* 

2.  Adorami  pronus . 3 f f. 

17.  Non  celare  poterò.  116, 

19.  17.  Noli  refpicere  polì  tergu  . 194Z 
1 7.  [n  montem  filuum  te  fac  . 3 8 6, 

22.  Fetìina  > & tìluare  ibi.  216. 

21.  if.  Abiecitpucrum  . 2.3 8. 

I p.  Qug  videns  puteura . 23  8, 

22.  2.  Totlc  filium  tuum  . 3 ac». 

f . Sedete  hic  cum  Alino . . 

tf.Tulit  ligna,3if. 

1 2.  Quia  fecifti  rem  hanc . f 1 y.' 
r 2.  Nunc  cognotci . ip7. 

24.  1 2.  Domine  Deus  Domini  mei.  13. 
2f . 6.  Et  fcparauit  eos  ab  Ifaic . 427. 

24.  Maiorferuiet  minori.  137* 

17.  8.  Aquicfce  contìiijs  mcis . 408. 

3 6.  Supplaotauit  enim  me . 217. 

29.  23.  Vefperc  Liamintroduxit . 80. 
16,  Non  eft  noftrae  confuetudinis  . 

pag.  80. 

30.  3p.  Vtoue»  intuerentur  virgas.f  io, 
30.  Bencdixit  tibi  Dominus.  if. 

31.  io.  Variosy  & inaculatos.  478. 

32.  24,Viriu(ftabatur  cum  e 0.415.47 8. 
2f.Tetigit  ncruum  feruoris.  24*. 

28.  Ncquaquatn  Jacob  appellabi- 

tur.218.  3f. 
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$ f.  1 8.  Filmm  de  xtere . 3 o. 

4f.  f.Profalute  veftra.348. 

48.  1 4.  Commutans  manùs . 3 80. 

4 9*  $.CatuIus  leonis  Iuda.  163. 
io.  Non  auferetur  fceptrum . 6 1, 
ai.  Sit  dans  cloquia . ftf. 

*7*  Beniamm  lupus  rapax  . 44. 

33.  Collegit  pcdcs  fu os . 470. 

40.  3.FJeuiteumEgyptus.  222. 

ESSODO. 

22'0  Vidquidmafculinifexus . 

- 4*7* 

16,  Simafculus  fuerit.  114. 

3»  2.  Apparuit  eiDominus . 

а.  In  fiamma  ignis . 24^. 

2.  Qupdrubus  ardcret.  467. 

. 3 • Vadam » & vidcbo . 487. 

f.  Ncapproprics  huc.  2^3.  1^7. 
f.Soluc  calccamcnta.562. 

б.  Ego  fum  Deus  Abraham  . 1 f. 
8.  Educarci  vos  ad  loca  Cananee . 

pag.tfi. 

1 2,  Et  feniores  » qui  vidcrant  teuv- 
plum  • 224. 

7.  - 5*  Proijcc  virgam . 145». 

S.  $•  Vtauferatranas.  21. 

12.  -8* Erit agnus  abfque macula. 474, 

8.  Edcnt  node  illa  . 476 . 

13.  13*  Primogcnitum  Afini.  8tf. 

21.  Per  dicm  in  columna  nubis.134. 
if.  4»iubuertit  rotas  curruum  . 142. 
ay.OAcndit ei  lignum  . 244. 471. 
27.  Et  feptuaginta  palma: . 1 88. 
lj,  6.  Pcrcuticspetram  . 240. 

xi.  Cum  Icuaret  Moyfes  manus , 
pag.238. 

20.  3.  Non  habcbis  Deos  alicnos  .23, 
12.  Honora  patrem  tuum  .424. 

2 8.  Et  pauorc  concuflì . 490. 

21.  34.Reddet  Dominus  cifternar pre- 

tium  .7^. 

22.  6.  Qgi  ignera  fuccenderic . 7Ó. 

24.  12.  Alcende  ad  me  in  montem  . 16» 
2f.  3 . Facies  > & candclabrum . 134. 

12.  Facies  quattuor  circulos . 107. 
112. 17$. 


1 8.  Facies  duoi  Cherubin . 1 ci. 

3 7.  Facies > & Iucernas . 3 <?. 

2^.  1.  Decem  cortinas  facies.  37. 

16,  if.  Facies >&tabu!as.  fi  1. 

32.Appendcs  ante  quattuor  co - 
lumnas.  176. 

38.  if.Et  quadrangulum  erit . \yc. 

3 2.  Qii» fi  mala  punica  facies . 306’. 

IEVITICO. 

I.  4.  pOnet  manum  fupcr  capita 
* hofti*.i4f. 
if.  Offerteas  Sacerdos  . 88. 
f . 7.  Pullos  columbarurn  olferetis  '• 

pag.  5)4. 

6,  12.  Igne  in  altari  incolpi, 
li.  *3o.Cameleon»  &ftillio  . 3<>8. 

* 44.  Ego  fum  Dominus  Deus . 3 87. 
II.  2.  Mulier  fi  fufeepto  (emine  . t>f. 
6.  Omne  primogcnitum  aperiens. 
pag.  8f. 

6.  Deferet  annum  anniculum . S<>. 
8.  Duos  Turtures . 8f.  87. 

8.  Si  non  potuerit  offerre  agnum . 
pag.  8y. 

ai . 17.  Homo»  qui  habuerit  maculam . 
pag.  4fX6, 

16,  1 8.  Si  non  obedieritis  mihi.3^4, 
NVMERI. 

10.  H.p  (BrefTarfunt  aqua? . 49. 

11.  8.  " EratMan  quali  fcmcnco 

riandri  .1^7. 

13.  28.  Fuimus  ad  terram  ad  quam  mi- 

lìfti  nos.  37<>. 

14.  <>.  Nolite  rebclles  effe  . 220. 

20.  11.  Egreffa:  funtaqua? . 240. 325?. 
2f.  8.  Pcrfodit  ambos  fimui . 184. 

16,  io.  Faótum  eft  grande  miraculum  . 

pag.  27  f. 

DEVTERONOMIO. 

6.  8.  p Runt  verba  harc  » qtue  prarci- 

■*-'  po  tibi . 80. 

2f.  13.  Non  habebis  diuerla  pondera . 
pag.  431.  *2- 
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ìS.Radi*  germinans  fcl . 311.  \6, 

n.Sicut aquila  prouocans.  43. 

24.  Bcncdidus  in  filijs  Affer.  52. 


GIOSVE. 


Vllas  potcrit  vobis  refifte- 
™ re.pag.i37. 

1.  Ipfa  Rachab  fecit  afccdere.147. 
1.  Mifit  igitur  Tofuc  .137* 

6.  Conclamabit  populus.  136. 

7.  Ite  * 6c  circuite  ciuitatem .i}6. 
7. Nobis  ergo  fugientibus . )<?•  * 

Gl  V DI  CI. 


i,IT  M funtgentes>quasDomi- 
«■A  nusderelequit.  430. 

27.  Mortuus  eft  Othonicl . 114. 
12.  Dominus  tecum  . 162.  *21. 

37.  Si  ros  in  Colo  veliere  fuerit.400. 
20.  Surge  » & interfice  eos  . 167. 

$.  Sterilis  cs , & abfquc  bberis  . 
pag.  41  . 

ay.Carpitquc  fpiritus  Domini. 412. 

8.  Et  ecce  examen  Apum  .183. 
47.  Remanferuntque  de  omni  nu- 
mero. 217. 

RVTH. 


3 . Olligcbat  fpicas . 1 47* 

REGI  I. 


io.  f**  V M eflet  amaro  animo  \ 
V4  pag.  4^2. 

io. Si dederis  feru*  tu*  fexum vi- 
rile . 4 66. 

y. Sterilis  peperit  multos.447. 

8.  Domini  funt  cardines  terr*  • 
pag.  3 17. 

i2.FilijHcli  * FilijBcnial . 1 99* 

2.  Feriam  vobis  cum  fxdus  .38.  , 

1 8.  Iuftior  tu  cs  > quaro  ego . 45?. 
48.  Congregato  cxercitu  . 3 S • 

3.  Vade  9 & interfice  Amalcch. 

pag. IF3- 


17. 

I5>. 

16. 

28. 


*3* 

14. 

18. 

*4- 


3- 

6» 


7* 

le. 
1 1. 

*7» 

x8. 

15. 


2. 


14* 

20. 


A 

6.  Num  coram  Domino  Chriftus 

eius.  1 86. 

n.Adhuc  reliquus  cft  paruulus  . 
pag.  1^4. 

40.  Tulitbaculum  . 238.  2357. 
itf.Inucntumeft  fimulacrum.  in. 

19.  Erit  anima  Domini  mei  cufìo- 
dita.iiy. 

17.  Vox  mea  Domine  mi  rex.  3y6. 

7.  Qjxritc  mihi  mulicrem  . ifi. 


II. 

4.  Hamar  fororé  fratris  mei 

1 Pag.44P. 

16.  Ponderabatcapillos  .372. 
4.Tulit  Ioabtrcs  Ianceas.42f. 

1 y.  Mortui  funt  ex  populo . 220. 

III. 

23.  ’CIliusmeusviuit.  lyi. 
y.  * Aedificauitque  fuper  parie- 
tcm.  y 1 *. 

3 1.  In  ingreffu  oraculi . 4y<?. 

20.  Malogranatorum  erant  ordi- 
ne*. 34* 

7.  Probaui  quod  media  pars . 433. 
1 3 . Non  faciam  in  diebus  tuis  . 2 1 8. 
4.  Exaruit  Manus  .412. 

1 2.  Non  habeo  panem  .110. 

22.  Reuerfaeft  animapueri.  170. 
42. Afccndit  Elias.  3514. 3 96. 

44.  Ecce  nubecula  parua  . 40  y. 

6.  Ecccfubcinericius  panis  . 128. 

7.  Sarge  > & comede  . 60* 

8. Ambulauit  infortiiudine . 128. 

mi. 

11.  T?  Cce  currus  igneus  142. 172. 

& 4S3. 

12.  Pater  mi  > pater  mi.  471. 
X3.Leuauit  pallium  Eli*.  483. 

4.  Excelfa  non  abftulit . 1 

34.  Protcgam  vrbem  lune  . 221. 
a.Conuertit  facicm  fuam  ad  pa* 

• rictcm.340. 
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DELLE  SCRITTVRE  ESPOSTE: 


X.  PARALI  POMENON. 

i.  iC.  Vmque  adiuuiflct  Domi- 
nus  Lcuitas  .364. 

II. 

31.  £.  T?  T catenas  fuperpoftfit  capì- 
tèus . 8op.  r 

13.  f.  Num  ignorati,  quod  Dominus 
Deus . 

2.6.  itf.Cum  roboratuseffet . itff. 
JSSDRA  I. 

p.  1. jy^Anus  principum fuit.  82. 

GIVDITH. 

8.  34*  \T  Ade  in  pace  . 184. 
p.  13.  y Pcrcuties  eum  ex  labijs. 
P/g-45>f. 

11.  4.  Si  lecutus  fueris  verba  ancillx. 

p3g.i84. 

12.  ip.  Manduca uic,  & b bit.  tég, 

16,  ip. Qni timenttc magni  crune.  20. 

Giobbe. 

\ 

1.  8.  Treumi  terram . 12. 

In  omnibus  bis  non  pecca- 
• uit.480.4p2. 

2.  3.  Adhuc  rctinens  innocentiam . 

pag.  13*. 

8.  Teiìafaniem  radebat.  131. 

.7*  7.  Memento , quia  vent us  eft  vita 
mea . 480. 

8.  28.  Quali  vcitimcntum  f quodco» 
meditur.  478., 

p.  13.  Deus  cui  ir*  nemo  poteft  ren- 
dere. 116. 

ay.Diesmei  volociorcs  curfore. 

Pag*  47. 

atf.Quafinaues  poma  portantes . 

P.ag*4i3» 

io.  .i<J.Quaiilc*nam  capies  me.  143Ì 

17.  Inftauras  teftes  tuos.  214.272. 


13.  if.  Vocabis  me  > & ego  refponde  i 

bo.  yf. 

14.  14.  Fxpedo  doneCveniat.  470. 

21.  if.  Dutunt  in  bon/s  dies  iuos.  482. 
23.  2t>.Scribis  contra  Qie  amaritudine*, 
pag.  p 7. 

28.  11.  Sapienza  vbi  inueaitur . pp. 

20.  Vnde  ergo  fapirntia  venie.  238. 
3 3.  27.  Refpiciet  homincs  > & dicct  • 
pag.  222.  : 

33.  4.  Vbi  cras  cum  lauda  rem  me  • 

pag.  1^4-47^ 

34.  22.  Vidieos  > qui  operamur  .17* 
16.  PcrcuflSt  cos . 158. 

38.  13.  Fxcutfìt  impios  « 200. 

3p.  27.  Hlcuabitur  Aquila  . 1 1 j. 

42.  8,  Ite  ad  fcruum  meum  Iob.  ip. 

SALMI. 

1.  1. 13  Eatus  vir . 3o.ipy. 

3. "  Erittamquamlignum.3ip. 

4.  '.ed  tamquam  puluis . 414. 

2.  1 2.  Beati  omacs  > qui  timcnt  Do- 

minnm  » 442. 

4.  3 . Fili/  hominum  vfquequo . 204. 
y.Iraiciminj»  & nolitc  peccare, 
pag.  3if. 

7.  Sigiutum  eft  fuper  nos  . 142. 

6.  7.  Lauabo  per/ìngulas  no&es.tfz. 
7.  Stratura  meum  rigabo.  463. 

7.  14.  Sagitasfuas  ardentibus.  ipj. 
p.  1 i.Qjli  nouerunt  nomentuum. 

pag.  103. 

1 8.  Comiertantur  peccatore* . n. 

JL  i,  7.  Eloquia  cius  cafta . y 6, 

13.  1.  Dixic  infipiens . ipp. 

2.  Dominus  profpcxit.  16, 

14.  1,  Domine  quis  babitabit . aotf. 

16.  8.  Cuftodi  me  Domine  . 164. 
i6‘.  12.  Oculos  iuos  ftatucrunt . 16. 

i y . A paucis  de  terra  diuide  eos . 
pag.  270. 

17.  p.  Carboncs  (uccenfi  funtab  co. 

pag.  ip3. 

1 1.  Aiccndit  iupcr  Cherubin.  i6y. 
26.  Cum  bando  > Sandus  eris . 
pag.  2310. 

1 8. 
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iS.  y.Inomnem  tcrram  exiuitfonus. 
pag*  i5>5-  . 

6.  In  fòle  pofuit  tabcrnaculum 
fu  uni . 69. 

i7.Circumdederunt  me  cancs 
multi . 178. 

a $ . 7.  Tollite  portas  . 2 89. 

14.  7.DfJicUiuuentutismcac.<97. 
ay.  2.  Pcs  meus  ftetit . 140. 

3.  Vre  renesmeos  . 48 9. 
z6,  6.  Grcuibo  > & immolabo . y 1 1. 

28.  3.  Vox  Domini  in virtute.  183. 

“ 29.  30.  Confitcbitur  tìbi  puluis?  470. 
31.  1.  Super  maria  fundauit  eam. 

pag*4<^' 

33.  6.  Accedite  ad  cum . 46. 

1 6.  Oculi  Domini  fupcr  iufto* . 1 7. 

34.  7.  Fiant  vix  illorum  tenebrx . 

pag.3*4' 

10.  Omnia  opera  mea  dieent . 147» 

3y.  4.  Noluitintelligere  . 166. 

7.  Homincs  1 & iumcnta  faluabis  . 
pag.  140.  ^ 

3 6,  3.  Spera  in  Dco.  8. 

39.  9.  Legem  tuam  in  medio  cordis 
mei . 24. 

43.  13.  Vendidiftipopulum  tuum.  foj. 

44.  1.  Eru&auitcor  meum  . loy. 

3.  Specioiijs  forma  . 106.242. 

1 i.Obliuiiccre  populum  tuum» 

LT 

4y.  il. Dominus  virtutum  nobjicum. 
pag- 37 9* 

y4»  7-  Quis  dabic  mihi  pennas . 60, 

7.  Volabo>  & Rcquiefcam . 267, 
291 . 

yy.  4.  Ab  altitudine  die»  timebo  • 
pag.  ayo. 

y7„  y.Sicut  Afpidisfurdx  . 122. 

• 8.  Ad  nihdutn  deuenient . yoS. 

61.  y.  Cucurri  in  lìti . 247.  ♦ 

11.  Rapi nas  oolite  concupifccrc «• 

pag. 123» 

62.  5.  In  terra  deferta . 

6 y.  6.  in  Rumine  pertranlibunt.  140^ 

9.  Et  timuit  omnis  homo*  443» 
ìy.  Holucaufta  mcdullata  • 146. 

67.  26.  Prxucncrunt  prinupes  • 214. 


68.  2.  Saluum  me  fac  Deus . 20. 

1 y . Eripe  me  de  luto . 3 40. 

70.  7*  I°te  cantatio  mea  femper.  169. 
7.  Prodigium  fa&usfummultis . 

pag.  1 20. 

71.  7.  Iuftitia  f & abundantia  pacis . 

pag.  183. 

72.  y.  In  labore  hominum  non  fònt  • 

pa$.  326.166. 

y.Tenuit  eos  fuperbia . 166. 

7y.  12.  Voucte*  & redcjite.  167. 

77.  23.lanuascxliapcruit.449. 

79.  7-Qyi  fede»  fupcr  Chcrubim* 

81.  6.  Ego  dixi  JDij cftts . 378. 

83.  8.  Ibunt  de  virtute  in  virtutem. 
pag.  39.2  y^. 

24.  il.  Iuftitia t & pax  ofculatx . 1 84, 
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S ANTONIO 

ABBATE; 

Sm#  lumH  rtfiri  pracin&i  , e^  Iwcrni^  orienta  in  m Ani b tu  v tfirìtè 

Lue.  ix. 


ENTRE  celebriamo 
hoggi  la  fella  di 
queir  Antonio  or- 
nato di  Santità  tan- 
to eccellente, quan- 
to perciò  cominu- 
ncmentc  vicn  chia- 
mato il  grande , mi 
fouuiene , come  già 
nè  principi)  de  tempi  doppò  d’hauercj> 
l’Eterno  lommo  Iddio , nella  fecondai 
giornata  formato  il  firmamento  del  Cie- 
lo , & ornato  di  quali  infinite  lucide , e 
riiplcndenri  Stelle,e  Pianeti,per  renderlo 
al  potàbile  tutto  vago,  e belio,  formò 
ancora  , c ripoic  in  elfo  il  fplendidiflimo 
Sole,  e lo  chiamò  : luminare  nuoti . Sopra 
di  che  na fee  graue  dubbio , poiché  dalla 
Scola  de  gl’Àilrologi  habbiamo  ,che  nel 
firmamento  del  Ciclo  con  tale  ordine_s» 
fiano  polli  i l'ette  Pianeti , ch’el  più  alto 
di  tutti  lìa  Saturno,  à ciu  le^uono  Giouc, 
c Marte  , & à quelli  poi  il  Sole , lì  che_? 


quelli  paiono  al  Sole  maggiori , e lupe- 
nori , c come  ad  ogni  modo  vien  aflìgna- 
Gari.fior.  dtl  i*.  Mar tin*n&fo  , 


ta  la  maggioranza  al  Sole , & è chiamato 
luminare  munti?  feioglie  mirabilmente  il 
dubbio  il  gran  Teologo  Ricardo  di  Ma- 
diauilla  con  rifpondere  : dicitur  luminare  Kìcuio 
mutui  Solynen  loca  y& eaflnuuyftd  virtmty  & in». Ce»* 
efficaci*  ; cioè  perche  mentre  fparge  i Tuoi  *•  **«  *•*. 
lucidi , e calorofi  raggi  fopra  tutto  l’vni- 
ucrlo , Jo  rende  tanto  fertile , e fecondo  , 
quanto  perciò  da’Filofofi  vien  chiamato 
Valer  natura,  e con  tale  riguardo  : tfi  lumi- 
nare manti  . Hor  cosi  , benché  rilleflb 
iddic  babbi  prouifti  in  tutti  i fecoli  al 
firmamento  della  lua  Chiefa  molti  Santi , 
da’  quali  f come  da  tante  lncenti  Stelle  di 
virtù  lode  bcn’ornata , & abbellita,  lì  che 
come  dice  Daniele  : Imerent  quafi  ftltndor  D*n,ta.ii 
firmamenti  , & quafi  Stella  in  perpetua*  eterni- 
tatti  ; Ecco  come  fra  tutti  quelli  mandò 
Angolarmente  quel  Antonio,  qual  è chia- 
mato il  Grande,  perche  à guifa  di  Sole  , 
lì  trouò  ornato  di  così  llraordinarij , e 
lucidi  raggi  di  Sante  virtù  , che  mirabil- 
mente potè  illuminare  tutta  laChiefaj 
Santa,  e renderla  feconda  del  Diuin  amo- 
re j mercè  ch’olleruò  molto  perfettamen- 
A te 


Digitized  by  Google 


» NELLA 

te  quei  mirabili  ricordi , e documenti , 

Suoli  diede  il  Diuin  Signore  à tutti  i luoi 
!cm\mé  tre  di(Te  loro#**  lambì  rtftri  pracm 
tìiy&  lucerna  ardente  s in  mambut  vtfirù, come 

l’vn’,  e l’altro  vedremo  ne’noftri  difcorlì . 

Tu  S.  Antonio  quafi  ri  fplendentt  Sole  nel 
finn  Amento  dell  a Chiefa  Sant « • 

.4  2 h I. 

DOppo  d’hauer  ben  confiderato  I’Apo- 
Itolo  S.  Paolo  lo  ftato  de  i Giuili  , 
& eletti  di  Dio  nella  Chiefa  Santa , e co- 
me non  tutti  erano  vguali  nc’ meriti  , 
nelle  virtù,  e nella  Santità  loro, gli  panie, 
che  fi  poteflero  pareggiare  ai  luminari  , 
& alle  Stelle  del  Cielo , fi  che  difle  : al*  a 
clamai  Solis  , alta  claritai  Luna  , alta  clantat 
t .COMI.  Stellarum  ; Stella  enim  ti  Stella  dijfert  inda- 
♦x«  ritatt  ; e volle  dire , che  come  le  Stelle  , 
& i pianeti  del  Cielo  non  fono  del  tutto 
vguali  ne  nella  mole  loro,  nène’lumi,e 
fplendori , ne  ne’moti , & influfiì , cho> 
mandano,  c producono  fopra  la  terra, 
mà  vi  fono  Stelle  di  prima , fecondai , 
terza,  e quarta  grandezza  j cosi  parimen- 
te  fra  i giudi  della  Chiefa  Santa  v’è  tale 
differenza , che  ciafcuno  tiene  il  fuo  gra- 
do fecondo  la  diuerfiti  delle  loro  virtù , 

e meriti  ; fecundum  di'ferentiam  torum  , qui 
Orig«nc^  falui  fiunt , dichiara  Origene  j e l’ilteflò 
*"*• 1 *•  confermano  con  S.  Agoltino  molti  altri 
■ir’'  Padri  riferiti  da  Cornelio,  cioè  che  S. 
Paolo  volefle  inoltrare , difpantafem  tuffo- 
rum  , prout  difparia  fune  hìc  fernet  a torum  meri- 
torum  5 di  maniera,  che  alcuni  rifplendino 
come  Stelle , alcuni  più  perfetti  habbino 
la  chiarezza  della  Luna , & altri  migliori 
di  tutti  fi  inoltrino  quali  tanti  Soli  nel 
firmamento  della  Chiefa  Santa  : e nel 
numero  di  quelli  così  dobbiamo  riporre 
come  ornatiflimo , e rifpiendente  di  tutte 
le  virtù  il  grande  Antonio  , quanto  come 
tale  così  tu  riconofciuto , e lalutico  da_s 
S.  Hilarione,  che  le  dille  : fax  vbiycolumna 
lucis,qua  llitminai  tn  ftjiines  orbe  terrari* jC Om’ 
habbiaino  nelle  vitelle  Padri  L5.tra6l.17. 

E tanto  bene  vien  paragonato  al  Sole 
Antonio  Santo , quanto  che  fe’l  Sole  fin_j» 
dalla  fua  naicita , & oriente  fi  inoltrai 
tutto  lucido  , chiaro , e rifpkndence,così 
Antonio  à pena  nato  fù  da  fuoi  .Padri , 

. benché  nobili, e ricchi,  edikato  con  tanta 
follicitudine , come  fcriue  il  Sozomeno , 
che  non  conoiccua  altri,  che  loro,c  la  fua 
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propria  cafa  j e con  tanta  chiarezza  , 
purità  , & innocenza  , che  la  fua  fan- 
ciullezza , e tenera  età  fù  molto  diffe- 
rente da  quella  de  gl*  altri  giouanetti  ; 
perche  in  fin  da  fanciullo  fù  egli  molto 
raccolto,  e graue  nemico  de  giuochi,  e 
della  loquacità ,-  amico  delle  Chiefe , e 
d’afcoltare  cofe  Sante,  del  mangiar  poco, 
e viuande  grò  fife , per  così  meglio  confer* 
uarfi  tutto  purojeome  Sole,&  innocente . 

Felice  Antonio  mentre  hebbe  Padri  tanto 
folleciti  della  fua  falute  fin  dalla  fanciul- 
lezza^ felici  pure  fi  potrebbono  chiama- 
re ivoìlri  figlile  tali  con  efli  vi  dinortafte 
ancor  voi,  poiché  come  dice  il Sauio: 

Prouerbium  eft  : Adoltfcens  iuxta  yiam  fuam  , _ - 

ttiam  cum  ftnuertt  non  recedei  abea.  E COSI 

dice  molto  bene  Clemente  Aleflandrino . 

E(l  m nobis  rbtr  telate  tpfatnuentut  ; quali  VO-  Clen.  I.f. 
glia  dire , che  come  dalla  materna  poppa  Zed«g,co 
li  fucchia  il  latte  , per  il  quale  vengono 
nutrite  tutte  le  membra  del  fanciullo  , 
non  altamente  dalla  fanciullezza  proce- 
dono i cofhimi , con  i quali  li  procede  in 
tutte  l’altre  fucceflìue  età  ; come  fi  vidde 
praticato  in  Antonio,che  doue  quali  Sole 
di  virtù  ornato  fù  nella  fua  fanciullezza  , 
tale  fi  inoltrò  ancora  in  rutto  il  corfo  del- 
la vita  àia . 

Anzi  coin’il  Sole  fubito  nato  comincia 
à folleuarfi  all’alto  per  così  fare  maggior 
pompa  de  i luoi  l*icidi,e  rilplendenti  rag- 
gi ; cosi  Antonio  arriuato  all’età  di  quin- 
deci  anni  incirca,dice  Cornelio  ; vn  gior- 
no cominciò  fcco  Hello  a penlàre  come_5 
i Chrilliani  della  priminua  Chiela  per 
feguitare  più  Ineditamente  Chrilto  , ven- 
deuano  le  facoltà , e le  pofieiììoni  loro  , e 
poneuano  il  prezzo  d’effe  à piedi  degli 
Apoitoli  ; & entrando  in  Chiefa  coiu 
quello  penlìero , s’incontrò  à fentire  quel 
Vangelo , nel  quale  Chrilto  difle  ad  vn 
giouane , che  li  dimandaua  in  qual  modo 
potelfe  renderli  perfetto  : fi  ns  ptrfefltu  tfie , 
rade  , & vende  qua  habtt  , CT  de  paupenbtu  , Matth.x*, 
eo  hab  bis  thrfturum  in  Calo  : & reni  drfequt  **• 
me.  Hor  tali  parole  prefe  Antonio  tan- 
to di  cuore  , come  fc  per  lui  lolo  follerò 
itate  dette  da  Chriltojonde  ritornatofene 
à cala,  data  ad  vna  lorella,  che  teneua  , la 
parte  della  robba , che  le  toccaua , e rac- 
comandata come  giòuinctta  ad  alcunt_5 
Sante  Donzelle , vendette , c diltribui  à 
poueri  tutto  ciò , che  li  rimale,  confacra- 
tofi  a Dio , profelsò  vna  vita  Monacale^ 

molto 
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molto  rigorofa , & auftera . 

Mà  ofscruò  ,che  per  arriuare  Antonio 
al  perfetto  acquifto  di  tutte  le  virtù  , e 
renderli  quali  lucidiflìmo  Sole  fra  gl’altri 
Monaci,  parue  , che  faccrte  vna  cola  con- 
traria alla  natura  dello  fteflo  Sole  , per 
farli  però  à lui  più  limile  ? perche  tiene_9 
per  tuo  lingolar  moto  il  Sole per  me 
Fulgto  , & non  mutuata  luce;  & tantum 
, che  riceui  alcun  lume , da  chi  li  vo- 
Rlia  altro  fuori  di  Dio,  che  anzi  egli  è co- 
ltituito  fonte , e padre  di  tutti  i lumi,  che 
perciò  vien  chiamato , Sol  illuminans , & 
•nwia  . Al  contrario  Antonio  Santo  entra- 
to nel  firmamento  della  Religione , e del- 
lo fiato  Monadico  tutto  bramofo  di  ren- 
derli come  Sole  lucidiflimo  di  tutte  le_s> 
Sante  virtù  , con  molta  artenrione , e fol- 
lecitudine  à guifa  d’induftrfbfa  ape  ofler- 
uaua  quella  virtù  , nella  quale  li  moftra- 
ua  (Ingoiare , & eccellente  ciafcun  Mona- 
co ; còsi  dice  di  lui  S.  Athanalio  nella_s 
lua  vita  : in  rno  quoque  fratrum  , & fteiorum 
illuni , in  qua  tminebat  , yirtutem  , contempla- 
batur  y tandtmqut  amulari  fatagebat  ; di  ma- 
nieri , che  da  vno  imparaua  la  patienza , 
dall’altro  l’obbidiéza,  da  quello  il  digiu- 
nojda  quello  il  lilentio  , dal  diuoto  l’ora- 
tionedall’humile  il  difprezzo  di  fe  mede- 
fimo,  dal  penitente  l’alprezza  , dal  piacc- 
uole  la  manfuetudine  ; e finalmente  così 
apprefe  , & inellò  in  fe  medelimo  tutti  i 
lumi  dell*  altrui  virtù  , che  la  doue  quel 
deferto  dell’Egitto  er3  fatto  quali  vn  fir- 
mamento del  Cielo  ripieno  diquafi  infi- 
niti Monaci,  che  in  quello  viueuano,  così 
ornati  di  virtù  Sante , che  rallembrauano 
tante  Stelle  del  Paradifo , ecco  Antonio 
Santo  così  auantaggiò  tutti  loro  nella_«> 
Santità , e perfettione  , che  parue  cjuafi  i 1 
grande  luminare  del  Sole  ; di  manierai , 
vhe  taluolta  lo  fplendore  interno  dell’ 
anima  li  ridondaua  fin  nella  faccia  ; così 
Cornel.in  uttefta  Cornelio  con  dire  ; Sancii  jtntontj 
c.  .14  in  oration t pernoff  amie  facili  a fidili  fplendtbat  , 
yt  ex  fola  vultiu  luce  y inttrtot  millia  Alonacho - 
rum  agnofeentur  A ntonitu  : yidtbamr  tnim  effe 
quidam  Sol  iute *■  Stellai . 

Stando  il  Santo  nell’  Eremo  hormai 
d'età  d anni  nouanta,li  cadde  nel  penficre 
come  ad  huomo , fe  alcuno  fi  trouaflo» , 
che  forte  vifluto  nel  Deferto  tanti  anni 
quanti  lui , ò che  l’agguagliafie  di  perfet- 
tjonc,  e di  meriti . Perniile  Iddio  , che  li 
venifle  tale  penfiero  per  quello  , cho 


apprcrto  luecerte.  Percioche  la  notte_$ 

Arguente  il  Signore  li  riuelò  eflcrui  vn’al- 
trò  molto  mrgliore  di  lui,  il  quale  egli 
doueua  cercare,  e vifitare  ; (libito  venuto 
il  giorno  deliberò  il  Santo  vecchio  di 
cercar  quello , ch’egli  non  conofceu3,  e fi 
pofe  in  viaggio  per  andare  doue  non  fa- 
peua  ; e donpo  n'hauer  caminato  in  quei 
Deferti  per  lo  fpatio  d'alcuni  giorni , ar- 
riuò  finalmente  alla  Capanna  ai  S.  Pauo- 
lo  , che  fu  il  primo  Romito , & amenduc 
abbracciarli  congrandilTimo  amore  , e te- 
nerezza , intefa  Antonio  la  vita  partata_» 
da  Paolo  con  così  llraordinaria  Santità  , 
e perfettione  , fe  ne  confufc  tanto  quanto 
fcriue  S.  Girolamo,  che  diceua  poi  a’i 
Tuoi  Difcepoli  : va  nubi  peccatori  , qui  fai  fi 
Al  onachi  nomtn  fero  . y idi  Eli  am  , vidi  Ioan- 
ntm  in  Deferto , & vere  ridi  Paulum  in  "Para - 
difo . Talk  lama:  confifio  s Intoni f , dice  Cor- 
nclio  , dt  qua  dicit  fapien;  : & eft  confufi»  ad - 
ducent  gloriane  , & grafia»:  . GÌOUÒ  tanto  Ecd.4.1? 
ad  Antonio,  poiché  tutto  componto  da_j 
vna  tale  Santità  , s’accefe  di  defiderio 
d’emularlo , e di  accrefcer  maggiormente 
nella  Santità,  c perfettione,  mercè,  che_» 
eratficut  Sol . 

Poiché  fe  il  Sole  da  che  cominciò  il 

fuo  giro , c corfo , al  quale  lù  dellinato 
da  Dìo,  mai  s’è  ritirato  da  quello,  ne  for- 
matoli pur  per  vn  fol  ponto,  mà  fempre_s> 
s’è  refo  perfeuerante  nel  fuo  officio  ; così 
pur  Antonio  da  che  fi  confacrò  al  Diuino 
feruirio , e cominciò  il  corfo  dell’eflcrci- 
tio  dalle  virtù , e della  Santità  , e perfet- 
tione , benché  fopraniuerte  fin  all’età  de- 
crepita di  105.  anni , mai  fi  ritirò  pur  per 
vn  ponto  dal  fuo  buon  propofito , mà  fin 
all’eftremo  fi  refe  feruorofo,  e fempre_j> 
perfeuerante  nell’iftcflb  tenore , e rigore 
d’allinenza,  di  penitenza,  e d’ogni  alfa.» 
virtù  ; fi  che  di  lui  icriue  S.  Atanafio  : 
nec  languore  quiilpiam  itati  aliquando  conce fit  j 
magie  ameni  aqualitatem  propifi’i  tenens  > nec 
vrjhmenium  mutauit  , nectfcam  fiefat  tu  e fintola 
liortm  y ita  vt  contea  iuta  natura  feenper  mento - 
rum  grattane  cuflodiuit  ; e tanto  afpirò  feiU- 
pre  all’acquifto  di  maggior  Santità, e per- 
fettione , quanto  fapeùaegli  beniflìmo, 
che  come  dice  S.  Girolamo;  non  [ufficio 

reti  e lufhtiam  , fedoponet  illtm  femper  efunre  « 
rf  perhanc  fatnem  nunquam  nn  fatii  iu  flot  ejfe 
endemia  % fed  fimper  iufiitia  opera  intelligamus 
ofurire ; & à tal  effetto  in  ciafcun  giorno 
penfaua  fempre , che  quello  forte" il  pri- 
A t mo, 
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4 nella  festa 

; «no,  e l’vltimo  del  Diufn  feruitio , e dice-  adorauitviiulumaureutn,  perche  è pur  trop-  . _ .r 
’ 1 a IC  Hello  : agitati  hodto  capifie  /fruire  po  vero,che  muli  am  malitiam  doaut  otiofiiaa,  hóir/Vt 
&tt  hoHu  finiturum  . Quindi  pur  tro-  la  douc  per  il  non  llar  in  otio , ro*ì  facili-  m Gcn,  * 
uandofì  vicino  a morte  diede  quelli  due  ta  l’eflercitio.&r  accquifto  d *’  evir- 

ricordi , c documenti  à i iuoi  Discepoli,  tù  , quanto  dice  J’illeflb  C no  ; 

Come  fcriue  S.  Atanalìo  ; hoc  Jìt  pnmum  Grane  molimi  e/ìotium  , fatiti/-,  vi  V . 1-1/4 

cimeli*  , & primiqut  in  communi  '.manditi, m , vidtantur  difficili*',  fìcui  / ìndio  , c ''4 

null»m\in  eccepii  pr*poftti  vigere  La  fere  , fed  et, am  ardua  ,&  difficili, e facile  no  . B 
fMjj»  incipiente»!  auge, e fmptr  dtb'ere  quod  eie-  cosi  praticamente  potè  AntOi  ’- 

p*r»  •.  \tcMndum-,  hodie  vot  rtligiofum  infUtutum  mente  renderli  vn  gran  Santo,  i i v t 

tncooaffe,  quindi  e agitate . fece  limile  al  gran  luminare  del  Su  i 


Ma  pur  per  proceder  bene  in  tale  cor  fo 
della  pcriettione  , che  fece  S.  Antonio  ? 
ecco , che  come  il  Sole  flà  Tempre  in  mo- 
to} ne  mai  pur  per  vn  ponto  folo  li  troua 
otiofo,  così  Antonio  Tenti  la  voce  de! 
Cielo,  che  le  difle  : Antoni  , e/uerit  Oeo  pia- 
cere t ora  , '&  dum  orare  non  poter U , man, bui 
labore,#  femper  aliquid  facito . U che  fù  COSÌ 
bene  da  lui  ofleruato,  quanto  ncll’oratio- 
ne  fù  tanto  affidilo,  & attòrto  , che  IpelTb 
con-umaua  inefla  l’intiere  notti  inginoc- 
chione  ; li  che  il  Sole  quando  tramonta- 
ua  percotendolo  nelle  (palle  , li  daua  la_» 
mattina  feguente,  quando  li  leuaua , negl’ 
cechi  ; mentre  poi  non  poteua  far  oratio- 
ne , s’impiegaua  ne  lauoritì;  honefli  ; con 
l’opere  de  quali  li  guadagnaua  il  viuere 
poucramente, di  maniera^ che  mai  à gui- 
L.i.Hifl  c.  di  Sole  fi  troVaua  otiofo  . E tanto  mag- 
li. giormente  fù  cófermato  in  quello,qulto 
icriue  Sozomeno,che  trouàdoli  vna  volta 
opprclTo  dal  tedio  della  folitudine,vfcito 

di  Cella  gridaur.faluari  cupio  I ne,  & cogita - 
tionet  mea  mihi  adutrfantur.  Et  eccO,ben  pre- 
tto vidde  vnAngclo  nel  sébiantc  d’vn  huo 
mo  Tuccinto  d’fiabitoMonacale  quale  fio- 
ra teflèua  delle  ftuore,e  faceua  delle  Tpor 
te , & hora  piegate  le  ginocchia  faceuaj 
oratione je  gli  difle  : fù&tu  «g*  Antoni , & 
ttniauonei  vincer,  poiché  era  già  fentéza  de 
gli  antichi  Monaci,  che  Operant  v no  demone, 
Miofi  multi i pulfentur  . e S.  Gio:  Grifoflo- 
mo|  ofserua , che  fin  à tanto  Dauidc  s'ef- 
fercitò  nella  militia  , non  fù  inTultato , ne 
S (Sriloft.  vinto  dall  a lafciuia  j fed  poflquam  otto  fui  in 
kom  7.  la  domo  reman  fu  , laborauit  adulterio  , & homici - 

*■  **  Cor*  dmm  commifit . Sanfone  mentre  combatte- 
ua  con  i Filillei , non  potè  eflèr  legato,  ne 
prefo  da  Tuoi  nemici,  fed  poflquam  -dormii, ù 
in  finn  ft  mina  , &•  ot totècum  ea  rtmanflt , mox 
capitur , & cacatur  . Mentre  Saloinone_*> 
(lette  occupato  nella  edificatione  del 
Tempio,  non  fi  diede  alle  laTciuie  jed  mox 
nctdtfH  ab  opere,  perfenjit  infoi  tum  Inauri*  , & 


non  (lar  mai  in  otio  , ma  Tempre  in  1 * 
nuo  eflè rcitio  delle  Sante  virtù  , fi  cno 

videbetur  qn-ifi  tj  ,i  lem  Sol  . 

Che  Te  di  più  il  Sole  (là  molto  lontano 
& eminente  fopra  la  terra  : ftc  & iuflm , 
dice  Cornelio,  terrena  dtfptcii  , mente  in  Carlo 

fluii.  Et  in  quello  pure  fi  moflrò  S.  An- 
tonio quali  Sole  Celelle  poiché  Te  dict_y 
S.  Giouanni,  che  : om»t  quod  tfl  in  Mando  t l^l9x 
concupì  feentia  cernii  efl,&  concupì feentia  multe - 
rum,&  fuperbia  vita,tdefl, dichiara  Cornelio, 
obietti*  cocupi jtibilt, quod  hon.inum  concupisca- 
ti am  allietai,  & ad  fé  inni  t et,  funt  opti t dtlitia, 
h onore t . Ecco  come  dalla  concupiTcenza 
di  tutte  quelle  coTe  così  s’allontanò  An- 
tonio quali  Sole  Celelle , quanto , Te  pri- 
ma la  concupiTcenza  della  carne,  e quella 
della  IaTciuia,  e della  gola.  Te  dice  Corne- 
lio multerei  , ret  venerea  , cibi  delicati  , tir 
vinum , dalle  quali  coTe  tutte  viene  così 
allcttata  la  concupiTcenza  degl’huomini 
tutti , che  adherendo  loro  perla  maggior 
parte  fi  portano  all’eterna  dannatiohe_? , 
tanto,  che  dice  S.  Remigio  : Vauci  faluan - s ^zolL 
tur  propter  hoc  vittum } e perciò  COSÌ  C’eflbrta  de  vera 
S.  Agollino  : non  diligamu*  per  cernii  volup - Rtlij.Cj 
totem  corrun.pert , aut  corrumpi  , ne  ad  mi  fera-  1 * • 
biliortm  corruptionem  dolorane,  tormtntorumqut 
vtniamtu . Il  che  fù  così  ben  ofleruato  da 
S.  Antonio , quanto  che  fin  da  giouinetto 
hauédo  confacrata  la  Tua  pudicitia  à Dio, 
fi  mollrò  di  quella  Tempre  tanto  gelofo, 
che  pareua  più  tollo  Angelo,  che  nuomo. 

In  tutto  il  tempo , che  \lfle  , niuno  vidde 
mai  il  Tuo  corpo  nudo  ; & vna  volta , che 
li  conuenue  paflare  il  fiume  Lieo  , pregò 
Teodoro  Tuo  compagno  à ritirarli , acciò 
che  non  l’haueflè  à veder  ignudo  -,  e vo- 
lendoli ipogliare  hebbe  vergogna  di 
medefimo , & non  lì  (pogliò  -,  onde  il  Si- 
gnore io  pai  so  miracoloiamente  dall’al- 
tra parte  ; il  Diauolo  ,ch’inuidiaua  Topra 
modo  à tanta  Tua  purità,  & innocenza»» , 
gli  appyuc  alcune  volte  in  forma  di  vna 

Donzella 
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Donzella  fopra  ogni  (lima  bella  , & : lafci- 
ua  per  prouocarlo  i peccare  , & egli  ri- 
cordandoli del  fuoco  Infernale  , e confu- 
sone eterna  di  quelli , che  rallentano  le_a 
redini  à gli  appetiti  befliali,  così  combat- 
tei, e vinceua  tutte  quelle  laide  rappre- 
fentarioni , che  Io  Hello  Diauolo  fù  sior- 
zato à confeffare  d’hauerlo  molte  volte_* 
tentato  di  lafciuia , mà  che  Tempre  era  da 
lui  rollato  vinto . 

Mà  ecco , che  fapcndo  benillimo  An- 
tonio , che  l’vnico  allettamento , e nutri- 
mento delle  lafciuie  erano  per  vna  parte 
le  fouuerchie  pratiche , e domeflichez- 
ze,  e per  l’altra  il  mangiar  abbondante  de 
cibi  delicati , & il  beucre  pretiofi  vini , 
».  Crifoft,  tanto  che  non  dubita  di  dire  Griloflomo 
Imp.hom  Santo  : tmnif  cotnmrRator  aut  yinolentut  , /«- 
*•  fuma  e fi.  Onde  l’illeffo  S.  Paolo  doppo 

d’hauer  detto  : Tijn  in  cammtflatitmbui  ì *u$ 
- tbritutibm , immediatamente  foggionge  , 

. ' 1 ' non  in  cubili  bus,  & impudicitijt  , perche  fono 

correlatiui,e  quelle  feguono  da  qucllm> . 
Ecco  Antonio  cosi  fuggì , e fcansò  l’vne , 
e l’altre,  quaato  fin  dà  teneri  anni  fi  ritirò 
nella  fohtudinc  de  Deferti  , e pafsò 
Tempre  la  vita  fua  con  ellremi  rigori  d’af- 
tinenze.  Et  vna  volta  fra  l’altre  cosisi 
racchiufe  in  vna  cauerna , che  per  Io  fpa- 
cio  di  venti  anni  non  vidde , ne  potè  mai 
efler  veduto  de  alcuno , ne  manco  da  vn_» 
fuo  minillro  , il  quale  due  volte  l’anno 
li  portaua  vn  poco  di  pane,  e d’acqua  per 
follentarfi,  e glielo  daua  per  vn  fpiraglio. 
Mentre  donque  Antonio  così  fuggì  ogni 
occafìone  di  lafciuia , non  fù  marauiglia , 
che  fe  ben  huomo  cinto  di  carne , viueffe 
ad  ogni  modo  quali  tutta  carntm , e tanto 
puro , & immacolato , come  fe  foffe  vn_> 
Angelo  interra . 

E tanto  maggiormente,  quanto  llaua.» 
pur  così  lontano  dalle  ricchezze , & ap- 
petito loro,  che  non  folo  non  le  andaua_9 
alidamente  cercando , mà  offendo  lafcia- 
to  affai  ricco  da  Tuoi  Padri , rinonciò  à 
tutte , e le  difpcnsò  à poueri  per  amor  di 
Dio , e fi  refe  nudo , per  feguire  più  sbri- 
gato le  pedate  del  nudo  Crocififfo  . E 
vero  , che  vniucrfalmente  tutti , corno» 
a?«r.«.  dice  il  Profeta  Gieremia  : Minoriti*  jiudent  } 
Gioì.  £«  « trina  anaruiam  frquuntur . Mà  pur  S.  An- 

tonio fi  trouò  così  lontano,  e fpurgato  da 
ueila  communc  concupifcenza-delMon- 
o,  che  pare  non  haueffe  altra  cofain_» 
maggior  abominaùonc , che  i dinari,  laj 


s 

pecunia,  e le  ricchezze  temporali . Ka- 
ccua  viaggio  vna  volta  il  Santo  , & ecco 
il  Diauold  ricorrendo  affarmi,  &:  inganni 
fuoi,  gettò  nella  firada  vn  vafo  grando 
d’argènto  per  tentarlo  d’auaritia,  mà  co- 
nofeiuto  dal  Santo  il  diabolico  inganno  , 
e mirato  con  occhi  Teucri, e graui  f’argcn- 
to  , diffe  al  Demonio  : fparilea  quello  ar- 
gento infieme  con  effo  te , ò nemico  In- 
fernale! & ecco  à quella  voce  Tuttamen- 
te, difparuc  à guifa  di  fumo  . Vn  akra_» 
volta  vidde  pur  in  viaggio  vna  buona.» 
quancità  d’oro  , e dice  S.  Atanafio , che_* 
foffe  vero  oro,e  non  faperfi  fe  il  Demonio 
ve  l’haucffe  gettato  per  tentarlo  , ò pure 
Iddio , per  prouarlo  j mà  in  qualunque^ 
modo  il  fatto  fi  foffe,Antonio  in  vedendo 
l’oro  , doppo  ammirata  la  bellezza  di 
quel  pretiofo  metallo  , con  veloce  corfo 
fi  pofe  in  fuga,  come  fe  vietaffe  vn  grande 
incendio,  ne  prima  fi  fermò,  che  d’arriuar 
al  monte  ; & appreffo  pafsò  tutta  la  vita 

Tua  in  pouertà  così  eflrema , che  alla » 

morte  fua  non  hebbe  altro  da  lafciare_j , 
che  due  pouere,  e vecchie  vedi  j che  per- 
ciò ben  potè  dir  di  lui  il  Sauio  : Btar.u  Wr,  Ptou.jr 
qui  innenttti  tjijìnt  macula  , & qui  pofìaurum 
nto  abtjt , 

E tanto  più , che  come  Sole  flaua  An- 
tonio cosi  lontano  dalla  fuperbia  del 
Mondo , la  quale  altro  non  è , dicono  S. 
Agoflino , S.  Cipriano  , & altri  che_s>  : 

ambi  fio  [acuti,  bonorii , laudi*,  i affanti  aviaria - 
ti*  , fmqut  yenditatio  , & praticati*.  Che_J> 
perciò  per  quella  parola  fuptrbia  yua,  la_^ 
Figurina  legge  dal  Greco  : Fafltu  y»a , & 
il  Siriaco  : Faffui  mundi  ; quanto  ben  mo- 
ilrò  in  tutto  il  corfo  della  vita  fua, e nella 
ileffa  morte  ancora . Era  molto  honora- 
to  Antonio  , e non  folo  dagl’huominf 
communi , mà  etiandio  da  gli  ilefiì  Regi , 
Précipi,&  Imperatori,eglino  ricercauano 
l’aiuto  delle  lue  orationi;  mà  egli  così 
poco  fi  curaua  di  tale  honorc,  quanto 
vna  volta  frà  l’altre  chiamò  i fuoi  Mona- 
ci, e diffe  loro  i Regi  di  quello  fecolo  , 
hàno  le  mandato  loro  lettere, mà  che  ma- 
rauiglia  è quella  per  il  Chrilliano  ? poi- 
ché Tappiamo , che  fe  bene  dignità  loro 
è tanto  alta , nondimeno  nel  nafcere_$  , 
e nel  morire  tutti  fiamo  eguali  j c’hà  dx_» 
far’il  Monaco  con  le  lettere  de  Regi  ? 8e 
vna  volta  chiamato  à fe  dall’Imperadot 
Gonfiammo  ricusò  d’andarui , con  dire  : 
fi  ad  Imp trttvrtm  f Jmni**  » /»* 

mino* 
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minu  Abbai  intonila.  E così  ertortando 
pur  i Tuoi  Monaci  à fuggire  è gl*  honori , 
c le  pratiche  de  Secolari , diceua  loro  : 
non  expedit  Chrifit  feruti  fgcnltrium  domos  fre- 
quentare : (tette  enim  pifeet  de  aqua  tduEli  latri- 
gli e [cere  , & e mori  folem];  ita  Monactu  extra 
c or  noli  inni  ctnfbtt  lattoni  Tucani  ad  ardii  tepidi- 
tatemredigitnr , cH  circa  Spiritttalia  txercitia 
tffeitur  tardar  -,  c per  lo  più  gl’honori , che 
fono  predati  da’  Secolari  à Religioni 
ridondano  à loro  danno  Spirituale  . 

Il  che  fù  così  ben  inteio  dall’  ifleflo  S. 
Antonio  quàto,  che  vedendoli  sómamen- 
te  honorato,c  riucrito  daPopoli  per  la  grà 
moltitudine  de  miracoli,che  egli  opperaua 
à beneficio  di  tutti,e  temédo  perciocché  p 
tauri  honori,  che  gli  veniuano  fatti, & an- 
co opere  prodigiofe  , quali  opcraua  Dio 
per  iuo  me  zzo, non  folTero  cagione,  ò che 
icn  infuperbirse,ò  che  gl’altrilo  tenefifero 
per  quello  che  non  era,  e l’h  onoraflero 
iopra  i Tuoi  meriti,  deliberò  di  fuggirfene 
di  là,  e ritirarli  nella  Tebaide  fupenorc_?» 
doue  nertiino  lo  conofceflcr,  e così  in  fatti 
prefo  feco  vn  poco  di  pane , s’inuiò  à 
quella  volta . E Tempre  perfeuero  con_* 
vn  tale  abborrimento  alle  glorie , c falli 
del  Mondo,  ch’arriuato  finalmente  al  ter- 

• mine  della  vita  fua , ordinò  feparatamen- 

' te  à due  de  Tuoi  compagni , che  morto , 

ch’egli  forte,  lo  fepeUmcro  priuatamente 
fenza  manifeftare  ad  alcuno  il  luogo  , 
doue  forte  fepolto , e quello  per  fuggire 
anco  doppo  morte  qualliuoglu  honore  , 
che  li  poteffero  fare  gl’huomini . O che 
mirabile  Sole  fù  donque  Antonio  ? O 
quanto  con  raggione  fi  deue  dire,  chc^j» 

Jui  1 1 am  quarti  S»l  i riter  Stellai  . 

Mà  mentre  li  moftrò  come  Sole  tanto 
lontano  dalla  concupifeenza  di  tutte  lc_a 
cole  di  quello  Mondo , ben  viene  à gran- 
demente confondere  tutti  quelli , quali 
allucinati  da  fenfi,  & ingannati  da  gli  og- 
getti non  cercano  ne  appetirono  altro , 
che  di  fatiar  i loro  appetiti  con  quelle 
cofe  vili,  terrene , c balìe , quali  del  tutto 
feordati  delle  Celelli , e Dittine  j di  ma- 
rio. . niera , che  come  dice  S.  Gioanni  : <thgunt 

* magia  tenebrai , quamlutrm  , perchè  in  fatti 
molti  amano  più  torto  nella  vita  loro 

, d’imitar  la  Luna.caminando  folo  di  notte 
fri  le  denfe  tenebre  delle  lafciuie , auari- 
«ic,  & honori  fallaci,  e vani,  che  di  carni- 
nar  fri  i chiari  lumi  del  Sole  delle  Sante  , 
c Chriftiane  \ irtù  ; & in  vece  di  frollarli 
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dalla  terra,  ecofefue  pervnirli  più  con 
Dio  , e con  il  Paradifo  , li  frollano,  e s’al- 
lontanano dall’illeflb  Iddio  , e della  fua_» 
gratia  , per  affettionarli  più  alle  cofe  del 
Mondo  ,&  immergerli  nelle  brutezzede 
viti; , c de  peccati . E così  pur  troppo 
praticamente  , vediamo , che  vniuerial- 
mente  fra  gli  huomini,li  danno  in  predai 
i giouani  alle  lafciuie  , i nobili  alle  glorie 
mondane,le  Donne  alle  vanità,  i Mercanti 
all’vfure,  i poueri,  & artegiani  ai  latroci- 
ni; è quali  tutti  li  fanno  auidi , e follcciti 
per  le  fole  cofe  temporali , e caduche 
di  quello  Mondo  immondo  ; e l’vnica_» 
caula  de  tanti  mali  è perche  Ranno  lonta- 
ni da  Dio  ; del  che  apponto  lamentando- 
fene  l’ifteflb  Signore  per  bocca  di  Gere- 
mia dice  prima:  elongauerunt  [e  i me -, 
doppò  immediatamente  l'oggionge  : am- 
bulatimene pofl  ranitatem  , & vani  fieli  funt  : 

& dixernm  t Y bi  tfì  Dominili  ? mà  quale  farà 
pero  l’elito , & il  Anelli  tutti  quelli  for- 
iennati  ? eccolo  defrntto  da  Dauiddcj) , 
mentre  dice  all’iileflò  Idd  o : ecce,  qm  el>n-  $*1.7».  *7^ 
gant  ft  à te,  peribnnt , idefì  , dichiara  li  Fitel- 
mano,  qui  ft  facilini  per  tranfgreflionem  tuorum 
preceptornm  ite  alt  tms  , amore  rernm  tempora- 
[inni  mox  pereuntium  , htx  certe  mauri  per  ditto  9 
itterntu  interina  . Che  fc  dclidcriamo 
noi  di  fcanfare  vn  così  ellremo  male_£  » 
fpecchiamoli  nel  gran  Sole  di  Antonio 
Santo , e cerchiamo  di  ben  imitarlo  nella 
vita  nollra , Amen  . 

Si'  etnferma  meglio  come  S.  Antonio  foffo 
qnaft  Sole  Ctlefit  nella  vita  fua  • 

A N.  II. 

Vldtbatur  intoni  ut , quafì  fi  inter  Stellai  . 

Quali  lucenti  Stelle  nel  firmamento 
della  Chiefa  Santa  lì  potcrouo  ben  li 
chiamare  quei  primi  Monaci  , quali  di 
virtù  tutti  chiari , e rifplendenti  paifaua- 
no  la  vita  loro  negl’alpri  Deferti,  tamquam 
Stella  in  perpetuai  xternttatet  ; mà  pure  tutti 
furono  così  auantaggiati  dal  aràde  Anto- 
nio in  ogni  genere  tu  virtù , cne  à ragione 
fi  potè  comeSolc  chiamare  lum  nare  malta, 
perch’  egli  era  quali  Sol  mtèf  Stellai , idtfi 
mttr  alìoi  m onadtot . Onde  ben  li  vien£_*> 
applicata  l’imprcfa  dell’irtefl'o  Sole  con  il 
motto:  alla  mia  prelenza  fpatifre  ogn’ 
altro  lume;  Se  infatti  portiamo  dire  di 
lui  , ciò  che  dille  S.  Remigio  in  altro 

’ propolito 
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proposito  di  S./  goflino  : fieni  S ol  in  lumini 
txctdit  otntttt  plani:  ae  ) in  <A ninnili  munti  tXm 
et  Ih  urt  fan  flit  Alt,  & perfe&iont . 

Che  fé  di  più  il  Sole  nafccnte  fù  intro- 
dotto à dire:  etiam  non  exoranu  exor/or  , ò 
come  altri  : non  pofctniibm  offe™  . Ecco , 
che  così  S.  Antonio  quali  Celefte  Sole  fi 
trouaua  tanto  ardente  dell’amor  di  Dio , 
c bramofo  del  bene , e Salute  de  prolfimf  j 
che  trottandoli  ne  Tuoi  tempi  per  la  cru- 
dele perfecutione  di  Maflimino  preli  mol- 
ti Chriftiani , tormentati , e condotti  in_j 
AlelTandria  per  elfer  iui  fatti  morirei  , 
accelo  d’vn  gran  deliderio  per  vna  parte 
di  giouar  loro  ( per  quanto  gli  folle  pof- 
iiblle  , ) e per  l’altra  di  patir  anch’eli'o  il 
martino  per  amor  di  Cnnfto , benche_j> 
non  ricercato  fe  n’andò  tutto  feruorofo 
in  Alefl'andria , e violentato  dalla  carità  , 
abbandonò  i deierti , per  andar  à Soccor- 
rer i bnogni , c lo  fece  con  tanto  affetto  , 
quanto  lollecito  . Seruiua  à i Chriftiani 
incarcerati  , gli  accompagnaua  quando 
erano  prclenti  dinanzi  à Giudei  faceua_j 
loro  animo  nè  tormenti,  & inlino  nel  me- 
defimo luogo  del  fupplicio  fi  trouaua  con 
elfi  loro , godendo  della  gloria  de  vinci- 
tori, non  a itrimente,  che  s’egli  medefimo 
hauefte  vinto  . Et  in  tal  maniera  cercaua 
di  coimnouer  l’iftcfl'o  Giudice  contra  le 
medefimo,  che  lo  coronaflècon  la  glo- 
ria del  martirio,  del  quale  n’era  tanto  ap- 
petitolo, quanto  fcriue  S.Athanafio  nella 
di  lui  vita , che  nel  partirli  dal  fuo  Mona- 
ftero  verlo  Alelfanaria,  dille  : iJ erga»,  tu  ad 
gl  or:  «fa  s fratrum  triumphoiy  vi  & ipfi  c»ngrc4ia~ 
tnur . 

E fe  bene  il  Giudice  Tiranno  nonhebbe 
ardire  di  metterli  addolso  le  mani , feco 
però  vn’ordine , che  tutti  i Monaci  fi  par- 
tifsero  della  Città , e la  doue  fi  nalcolèro 

Sl’altri , S.  Antonio  il  giorno  apprefto  ve- 
ito  della  fua  velie  lauata,  e bianca,  acciò 
meglio  fofle  veduto  , e conofciuto  : can- 
dente prtecmflui  vefity  dice  S.  Atanafio,  ludi- 
etm  fuo  prouocabat  afpcfju  , flagrati t cupidità tt 

mar.yrif  . Mà  perche  il  Signore  voleua_s 
fcruirfi  di  lui  per  Padre  , c Macftro  d’infi- 
niti Monaci , c per  cangiare  i Deferti  in_j 
Paradiiò  , non  volle , che  con  coltello  fi 
defle  fine  alla  vita  di  colui , dal  qualcj» 
haueuano  tanti  à riceuer  vita  . Celiatala 
poi  quella  tempefta , c reftituita  in  qual- 
che parte  la  tranquillità  alla  Chielà,  le  ne 
torno  incontinente  alla  Solitudine  del  fuo 


Monaftero , e come  fe  all’hora  apponto 
cominciane  à feruir  a Dio, cosi  digiunaua, 
oraua , vegliaua , vellico  di  cilicio  conti- 
nuamente, che  ccrcau,*d’elfer  Martire,  in 
tutta  la  vita  fua  , poiché  non  haueua  me- 
ritato có  il  martirio  di  fparger  il  Sangue  \ 

Tata  cópalfione  però  haueà  ancora  a fuoi 
proftìmi,e  gl’araaua  có  tato  tenero  cuore, 
che  quando  intendeua , che  alcun  pouero 
fi  troUalfe  oppreflb,  e non  potette  ottener 
giuftitia,  benché  non  ricercato,  andaua_5, 
c lo  difendeua  così  viuamente , comcj» 
s’egli  ftelfo  nccuefle  quel  torto  j mercè  , 
che  come  Sole  andaua  con  tanta  carità  , 

che  tu  am  non  putntibut  fuum  anx.hnm  offe- 
rtbat  . 

Che  fe  di  più  il  Sole  è di  tal  naturai  , 
che  quantunque  il  fumo  , le  Nubi , & i 
denfi  vapori  s’alzino  in  faccia  di  lui  per 
otturarlo  , pofiono  benfi  in  parte  offus- 
carlo, ma  non  mai  foftocarlo  , onde  di  lui 
ftà  Scritto  : prtmitur  ,non  opprimitur  . Cosi 
Antonio  Santo  à guifa  di  Sole  fù  dotato 
d’animo  cosi  collante,  e generofo , clv_i> 
fe  bene  parue  fi  fcatcnaise  contra  di  lui 
è sì  folleualfe  tutta  la  furia  Infernale  de 
Diauoli , e ccrcaflero  , con  le  lue  più  po- 
tenti, e maligne  tentationi  d’oftùicarlo,  e 
deuiarlo  dal  Diuin  feruitio,non  poterono 
però  mai  così  Soffocarlo che  fi  ritiralfe  , 
ò fi  raffredaflc  pur  per  vn  ponto  dal  luo 
feruore,  & elfercitio  delle  Sante  virtù,mà 
riportando  di  tutti  loro  gloriofa  vittoria, 
lì  rende  ua  ogn’hora  più  virtuofo  , e San- 
to j laonde  ben  fi  verificò  di  lui , ciò  che 
dille  prima  Seneca:  adutrfus  tinnititi  hoc  pof-  Seneca  cj 
funi  caiamitates  damna  , imurut  , hoc  tentano-  fi, 
ntij  (juod adutrfus  fileni  rubala  potrfl.  E quello 

fù  sforzato  à confettare  l’iftelTo  Diauolo, 
mentre  doppo  d’hauer  agitato  Antonio 
con  le  Sue  più  graui  tentationi,  gli  appar* 
ue,  e li  dille  : quanti  hanno  hauuto  inten- 
tione  di  vipere  in  caftirà  , & per  le  ime_* 
perfuafioni  fatto  non  l’hanno  ? quanti 
nauendo  bep  cominciato  hanno,  fornito 
male,  edo'ppo  molte  vittorie  hauutc_v 
della  loro  carne  , c fi  fono  arrtli , c fatti 
Soggetti  j molti  ho  ingannato,  molti  hò 
faicinati , molti  grandi  huomini  ho  atter- 
rati, mà  mi  trouo  bora , e mi  chiamo  da_? 
te  vinto,  c- Superato . S’intenerì  Antonio, 
confederando  la  fua  fiacchezza  , e la_> 
fortezza  di  Dio  , c rendendoli  molrt_r 
gratie  con  hmnilc  ringratiamento  , del 
Jaiiort\,e  deila  graua  riceuuta  daiui,prcfc 

mag- 
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maggiore  animo  contra  il  nemico,  eli  Diauolo,  dicono  prima:  duttu*  tfl  lefu*  * 
dille:  tlìdeuiper  certo  eflereynacofa^  [piriti*  in  Defertum , w tentaretur  à Diabolo  i Mat™  ♦ 
molto  vile,  & fprezzata  , poi  che  confetti  e doppo  d’hauer  defcritto  il  duello , e la 
d’eflèr  vinto  da  vn  giouinc  cosi  debole.?  , vittoria , che  ne  riportò  finalmente  dice, 
e fiacco,  come  io  fono,  e la  tua  forma , & S.  Loca , che  fe  n’vfci  dal  Deferto  : in  tir-  Lue.  *.i|# 
ofeurità  ben  lo  moftra . Hora  mai  io  non  tute  foìritu* , e s’inuiò  verfo  la  Galilea , mà 
hò  più  paura  di  te  , combatti  con  tutte  le  come  fi  dice  all’hora . In  vinate  Spirita* , Origene 
tue  forze , e con  tutto  l’ingegno  tuo , ch’l  e doppo  folo  : in  [piriti*  ? caute  , fignamerque  hora  1 1. 
Signore,  il  quale  infino  à quell’hora  m’hà  ponitur  pofita  : In  vinate  Spirita* , per  cosi  in  Lue. 
di  Se  Io  , mi  diffenderà  etiandio  da  qui  dimoftrare , che  dum  pugnando  l*[m , tenta- 
ìnanzi . Domini 1*  tnim  mihi  aiiutor  > & ego  tiones [uperauit  , virtù*  eì  aliquo  modo  aid  taefi  ; 
defoieiam  inimicot  mtot.  Alla  qnale  voco  e cosi  pur  de  i giufti  , i quali  generofi 
di  fparue  il  Demonio,  & Antonio  reflò  di  combatterono  contra  le  più  crudeli  ten- 
lui  gloriofo  vincitore,/!  che  à guifa  di  So-  tationi , e perfecutioni  del  Mondo , e del  H<{>r 
lepuffu*[mtt[td  non  opprt([u*  . DiauolodlCe  S.  Paolo;  forte  t fatti  [unt  in  ’*1* 

Nella  prima  giornata  della  creationo  bello , idefi , come  dichiarano  Tcodoreto , 1 

del  Mondo  formò  Dio  la  chiara,  e bellaj  Teofilato , e Grifoftomo , *x infirmi* , debi- 
litai , e doppo  d’hauer  detto  Mosè  . yidit  Uba*  , & timidi*  fatti  [unt  forte* , validi , & 
lucerna  quod  ejfet  bona  , foggionge  ! fottum  tjl  audace s . 

vefoere . Hor  dimanda  S.  Gregorio,  e per-  Mà  pure  con  quali  armi  fi  refero  i eiu- 
che  non  dille  '.[atta  e fi  nox  ? e vi  feopre  vn  fti , e Santi  tanto  generofi , e forti , cno 

Satiofo  miftero , con  dire  , che  per  la_s  gloriofamente  vinceflero  tutte  le  Diabo- 
ce  s’intendono  quelli , ch’apprendono  fiche , 8c  humane  tentationi  ? S.  Antonio 
il  Diuin  feruitio , onde  ad  elfi  dille  il  Di-  infegnaua  à i fuoi  Difcepoli,  che  le  vero 
uin  Signore  : vot  etti s lux  Mundi  ; & à ciaf-  arme  da  combattere  il  Demonio  fiano  la 
cuno  di  quelli  cosi  Uà  preparata  la  vicina  pura  vita , e viua  fede , e confidanza  in_* 
temanone , quanto  l’auila  il  Sauio  : fili  Chrillo  Giesù,  il  quale  nella  Croce  Santa 
accedetti  ad  [eruttutem  Dei  prepara  animam  ©osi  lo  difarmò  , e tolfe  le  forze , che  non 
tuam  ad  tentatìonem  , ma  però  fe  bene  tale  ci  può  mai  fuperare , ne  vincere , mentre 
tentatione  gli  aporta  qualche  forte  d’om-  da  noi  llelfi,  e per  noflra  colpa  non  fi  dia- 
bra  di  trauaglio  , e però  ombra  di  vefpe-  mo  nelle  di  lui  mani  j e quella  dottrinai 
re  , e non  ai  notte , cioè  non  del  tutto  l’haueua  imparata  da  S.  Paolo , il  quale 
l’olcura  , c priua  della  Diuina  gratia , nc  parlando  apponto  de  gl’ Antichi  Giufli  ,c 
lo  fpoglia  delle  fue  virtù,  però  bensì,  che  Santi  dice  ; Ttrfidtm  v>ceruntregna} , e gene- 
l’opprimi  in  certo  modo,  màperònon^  rofi  ottennero  gloriofa  vittoria  di  tutto  ** 
lo  uiflrugge:  & hoc  mnu-t  Mtyfe* , dice  il  le  battaglie , e tentationi, che  fecero  loro 
Santo,  Sp.r.tualiter  ,<y maclettiritm  lux  tenta-  i Diauoii,  e tutti  i loro  miniflri , quali  fu- 
sone non  ext  nguitur  . rquaquam  nox  , [ed  rono  già  i perfidi  Cananei,  Filillci,&  altri 
yefoere  fotta  perbibeiur  , qiua  tentati » [epe  in  à loro  limili  ; mercè  , che,  operati  [untiufii- 
tarde  rttt»rum  lumen  infitti*  abfcondit , ftd  non  tiatnfidttt  dichiara  Cornelio  COn  la  lettio- 
inttnrr.it  , & quafi  ad  paUortm  trtpidaùomt  ne  firiaca , Santa , e buona  opera  ; perche 
per  trabit  , Ctd  fondita*  non  estinguiti  di  incanto  può,e  deue  l’huomo  hauere  vera 
mznieriy  che  fitprr  fu*,  [ed  nwopprefiut.  confidanza  in  Dio,  in  quanto  con  la  fede 
Anzi  come  di  Antonio  Santo  dice  la  fua  vnifee  le  proprie  buone  opere  , e bontà 
Hilloria , che  per  le  graui , c continuo  della  vita , che  perciò  li  dice  Dauiddo  : 
xentationi , che  li  venimmo  fotte  da  Dia-  [pera  in  Deo%&foc  bennato» . E chi  fi  troua  Sai  )(.!• 
noli , ogn’hora  niùfirendeua  generofo,  ben  prouifto  ditali  arme  non  hà  diche 
e forte  per  refiitere  ancora  à maggiori  j temere  in  qualfiuoglia  tentaticne  1 cho 
non  altrimente  fucccde  à ciafeun  altro  perciò  dice  S.  Atanafio  nella  vita  di  S. 

Siullo  per  le  tentationi , che  li  vengono  Antonio  : btfiilùy  quidam  Diaboli  centra  omnts 
a Diauoii  commolse  , che  perciò  acuta-  ebrifttanot  odium  efi  , etrum  [emitit  leqtttot 
mente  ofierua  Oricene  come  gli  Euange-  tenda nt , eerum  mente * malìtyefi  obfixnit  cogita-  > 

illi  parlando  defiiilcllò  Chrillo  , quale  tìonibtu  nituntur  tuenere  yfedmhil  mbn  in  hoc 
per  auifo  , e documento  nollro  entro  nel  terrari*  incuti  unt . Si  perche  la  poteilà  loro. 

Deferto  , e.s’efpofe  alle  umationi  del  e cerùflfuuo  , d’dlèr  così  limitata,  che 

niente 
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niente  più  poffono  di  quanto  viene  loro 
concedo , o permeffo  da  Dio  t che  perciò 
dice  S.  Gioanni,  che  al  Tuono  d'vna  trom- 
ba vidde  à cader  in  terra  vna  Stella  dal 
Cielo , alla  quale  fù  datalachiaue  dell* 

àpoc.4.1,  abiffo  ; & quintus  Angelus  tuba  eternit  , & 
vidi  SttUam  de  Culo  cecidi  fie  in  tartan  , & detti 
efi  ticlauis  putti abyfii . Hor  è certo,  che 
tale  Stella  caduta  dal  Cielo , altri  non  è , 
che  Lucifero,  à cui  apponto  elide  Efaia_s , 
Bl«,  14*  ctadfii  de  C telo  Luciferi  e gli  è data  data  la_9 
potedà  dei  pozzo  deli’Abidb , cioè  dell’ 
Inferno , e di  poter  effercitar  gl’huomini 
con  le  lue  tentationi  per  indurgli  feco  à 
quel  infelice  luogo,  non  però  affoluta- 
mente  j mà  folo  in  tanto  quanto  preci- 
Tamente  li  viene  permeffo  , e cosi 
j.  _ . dice  S.  Gioanni  Damasceno  : non  habent 
j . 4 * Vttmones potè fattm  in  ahqno  y nifi  à Deo  di fpen- 
fatorit  permiitantur . Cne  perciò  S.  Anto- 
nio mentre  i Diauoli  con  tutte  le  loro 
pofsibili  forze cercauano  d’opprimerlo., 
diffe  loro  : molto  vili , e molto  codardi  è 
forza,  che  fiate , poiché  tanti  contra  me_$ 
folo  venite . Ma  pur  che  fate  ? fc  mi  po- 
tete diuorare  in  quel  fembiante  di  fiere 
beilie , che  vi  moltrace , diuoratemi , fe 
non  potete , perche  tentate  vna  imprefa.3 
imponìbile  ? 

Mi  pure  perche  fi  trouana  molto  com- 
prufo  da  Diauoli  in  quella  horrenda  bat- 
taglia , che  gli  faceuano  i Demoni; , onde 
pareua , che  quali  foffe  abbandonato  da_s 
I>io  ,ecco , che  ben  predo  vidde  rifolen- 
dcre  fopra  di  fe , & m tutta  quella  danza 
vna  luce  Celeftc  fi  chiara , che  fubito  fi 
dileguò  tutta  quella  ofeurità , e difparue 
quella  fquadra  di  modri  infernali , e co- 
no feendo  , che  veniua  il  Signore  à YÌfitar- 
lo  mandando  fùora  vn  amorofò , e pro- 
fondo fofpiro.  Tenue  S.  Atanafio,  che 
diffe  : vbt  eroi  bone  lesìt  ? vbi  era*  l quarti 
principio  nonadftifii  mihi  ? & ecco  Tenti  la_9 
voce  di  Chrido , che  li  rifpofe  : [ed  expe- 
flabam  ridere  crrtxmen  tuoi»  . T(une  antan 
quia  dimicando  virilità  non  etftifli  , ftmper 
OMxihakor  tibi  , e ficiam  te  in  omni  orbe  domina- 
vi ; E queda  è cosi  folità  vfanza  di  Dio  di 
procedere  con  i Tuoi  eletti , mentre  fi  tro- 
ttano oppreflì  da  varie  tentationi,  etra- 
uagli,  quanto  dice  à ciafcuno  d'effi  il  Sa- 
***  1 J*  uio  i fnjiint  fitfltntationet  Dei . la  figurinai 
legge  : Otum  fuflint pactauer  ; come  voglia 
dire  : fe  ben  pare , che  Dio  t’habbi  abban- 
donato , e non  ù iòccorra  nelle  tue  tenut- 


tioni , e trauagli , non  voler  però  diffidar 
del  Tuo  aiuto , ne  lafciarti  vincere  dall* 
impatienza,  e credi  di  certo,  che  tale  per- 
mette Iddio  per  tuo  maggior  bene , e che 
ti  foccoriera  in  tempo  opportuno  ; & 
attendi  à ciò , che  ti  dice  anco  Dauidde  : 
txpttta  Deminum  , vhrilittragt , conforta  w cor 
tunifty  & fuflint  Dominum . - 

Equedo  ti  riufeirà  tanto  più  facile, 
quanto  meglio  cercarai  di  renderti  li- 
mile al  Sole  con  imitare  Antonio  Santo . 

Poiché  come  il  Sole  è di  tal  natura  # che 
per  qualfiuoglia  contrario  accidente,  li 
fuccedi , mai  li  turba  mà  Tempre  fi  inoltra 
con  allegra , e gioconda  faccia  j hor  che 
queda  lìa  la  /ingoiar  marca  del  giudo 
vero , & eletto  di  Dio , l’atceda  il  Sauio 
con  dire  : non  contnfiabit  iujlum  quidquid  ti  fu m,  z%j 
ucciderà  . Doue  Hugone  acutamente  pon-  »i< 
dera  quella  parola  : Madera  fi  che  voglia 
dimodrare , che  come  Acadtns  fecondo  la 
bona  Filolofia  , tji  lUui  yquodadefi  y & abefi 
prteter  fobie  fi  i corruptionem  j ita  prttfent  tribù - 
latioy  erumna  , at qne  tent at  io  ode &•  abejl  pret- 
ta iufti  eonturbanonem  , & contribulationem  , 
tanto  che  diceua  S.  faolo  : nplettu  fum  1.C01.7 4 
confolatione  yfuperabundo  gaudio  in  omni  tribù - 
lattone  nofra  ; e la  raggione  è , dice  Grifo- 
domo:  mini  aliud  grane  atq;  actrbum  efi  9 
qnam  in  Pei  offenfiontm  incurrere  . Hoc  fo- 
llato non  affi ifiiOy  non  infi  dite , non  tentati onet , 
non  aliud quidquam  prudente m animam afferro 
quteit  molèfia  5 onde  altroue  va  paragonan- 
do il  Giudo  al  Cielo , & in  particolare 
intenderemo  noi  al  Sole , il  quale  perche 
fi  trona  affai  più  alto  delle  Nubi , c delle 
pioggie,  e dà  ben  purgato  da  ogni  qualità 
elementare,  fe  ben  pare,  che  patifca_s, 
mentre  fi  vede  tutto  coperto  di  denfe 
nubi , e che  mandano , e ipirano  mugiti 
horribili,  e fpauentofi  tuoni,  ad  ogni  mo- 
do però,  mi”1  ptutiur  ifc&noty  dice  il  SGfif.h*' 
Santo  ttiamfi put*  mur patiy  nthil patimur^icUf  l6  ip5^‘ 
triflitia  t ac  tentatone  , quafi  nubibus  obduci  Hxbi* 
pntamur , fed  non  tnfamur  , fed  alacres  fum  ut  t 
quia  non  contnfabit  tujium  quidquid  ti  acci- 
aeriti  1 . 

Hor  che  queda  qualità  (ingoiare  fi  tro- 
uaffefempre  in  Antonio  Santo  quafi  i ru> 
gran  Sole,  l’atteda  S.  Attanafio,  co  r_» 

dire  : ^ultu  radiabat  Antomut  quafi  Soly  >( 
txhac  fertnitatt  , & luctrultut  ab  omnibus  , 

etiam  qui  eumnonnouerantagnofetretnri  & 

hic  rultus  ti  trai  idem  , & conjUbat  tam  m ad- 
Htrfis  y quinti»  profferii  ^ tim  cor  am  inini  tiri 

B quim 
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nuim  4 mit*  s per  il  che  pare,  che  a lui  lìn- 
«jolarmente  follerò  indrizzate  quelle  pa- 
Sal.llo.  6.  folle  ^ Dailidde  : Ptrditm  Sol  nnn  rret  te  , 
ntqnt  Luna  per  ncBem  l Hoc  tjl , dichiarai 
s.  Giro].  S.  Girolomo,  rtrtw,ntc  In  profferii  tltuatur , 
fb*  ttecin  aditerfs  deicitur  . E tale  era  il  benefi- 
cio , virtù , e forza , che  riccueua  da  vna 
«'  tale  fua  allegrezza  per  fupcrare  con  mi- 
rabile generofità  tutte  le  Diaboliche 
tcntationi  , quanto  fra  i molti  ricordi  , 
quali  diede  à luoi  Difcepoli , quello  fù 
/ingoiare  : ma  efl  ratio  nncendi  in\micum  la- 
tina fpiritualis  , tlf  aninue  Dominata  fttnper  co- 
gì tamii  ìugis  recordatio } e mentre  chiamai 
tale  allegrezza  Spirituale  , non  vuole  già 
dire,  che  non  fia  buona,  e fruttuosa  anco 
la  corporale,  ma  ben  fi  mollra,  che  acciò 
quella  fia  vera  allegrezza , eneccflario, 
che  proceda  da  quella  Spirituale  in  tema 
della  mente , c del  cuore , e doue  quella 
fi  troua, immediatamente  lcaturifcc  anco 
la  corporale  poiché  come  dice  il  Sauio  : 
ccr  burnirli  mutai , ò come  lege  il  Siriaco , 
rcclef.13.  alterai  facitm  ili iuiy  fitte  in  bina  ,fiut  in  mala  ; 

3tf  cioè  come  dichiara  Cornelio  ,fiut  ad  hila- 

ritattm , & latitiamo  ftue  ad  tnfiitiam  , & ma- 
Jìutn  : quia , aggionge  il  PaJatio , cort  tjl , 
quodir.fiitiam,  aut  latitiam  etiam  yfquead  fa- 
cum  emittit . Corpium  latina  , & relut  pitta - 
um  in  facitm  tranfundit , corimpium  imputa- 
tali etiam  in  facit  demonfrat . Si  ri*  ejjt  fthx  , 
ardii  fit  libi  cura  prima  , 

E che  tale  fofife  l’allegrezza  di  S.  An- 
tonio , e quella , che  pur  defideraua  da 
fuoi  Difcepoli,  ben  chiaro  lo  mollrò, 
mentre  finalmente  dille  loro;  fi  alacres  fue- 
rimutin  Domine  ,fi  fimper  omnia  manibut  Do- 
mini eommitamut  , nullut  demonum  ad  txpu- 
gnandum  ralebit  accedere  : notate  come  di- 
ce . in  Domino,  e l’hà  imparato  da  S.Pao- 
filip.  4.4.I0,  quale  , pur  ci  dice  : Gaudetein  Domino 
femper , perche  con  tale  allegrezza  Spiri- 
tuale fi  gode  infieme  la  corporale , e fa- 
cilmente fi  fuperano  poi  in  vita , & in_5 
morte  tuteele  tentationi  del  Diauolo,  & 
altri  cattiui  incótri,e  fi  fa  felice  paflaggio 
con  gl’  Angioli  al  Celclle  Paradilo  . Il 
clic  luccelse  tanto  felicemente  al  grande 
Antonio , quanto  fcriue  S.  Atanafio , che 
doppo  d’hauer  pafsata  la  vita  fua  fin  all* 
età  di  105.  anni  lato  femper  animo,  & rultMy 
trouandofi  vicino  alla  morte  > oue  quella 
fuole  fpauentare  i più  gcnerofi  > e torti  % 
égli  inoltrandoli  più  che  mai  allegro , e 
giuocondo  : tatui  morttm  afpexit , & unme- 
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diatamente  vidde  vna  grande  moltitudi- 
ned’Angcli,  quali  veniuano  per  portar 
l’anima  fua  ai  Cclefli  Paradin  ; perche 
come  del  Sole  il  proprio  luogo  , c il  Cie- 
lo, cosi  hauendo  vilsuto  S. Antonio  quali 
perfettiffimo  Sole  in  terra  portanti  anni 
finalmente  fi  conueniua,  che  fofse  folle-» 
uato  come  à fuo  centro  al  Ccleltc  Pa- 
radifo . 

E con  tanto  beneficio  di  noi  viuenti  pur 
in  terra , quanto  come  il  Soie  fe  bene  Uà 
del  continuo  in  Cielo  , così  manda  però  i 
fuoi  influfii  fopra  la  bafsa  terra , che  la_* 
rende  tutta  fertile,  c feconda  , onde  coiu 
tale  riguardo  vien  chiamino  Patrr  natura  ; 
così  il  gloriofo  S.  Antonio,  benché  fi  tro- 
tti in  Cielo  , cosi  foccorre  però  in  terra  i 
fuoi  diuoti  con  le  fue  efficaci  intcrccflìoni 
apprcfso  Iddio , quanto  ha  mollrato  con 
hauer  operato  quali  infiniti  miracoli  à 
prò,  e beneficio  loro , E quel  che  più  im* 
porta  fono  così  mirabili  gl’  efscmpij  la- 
fciatici  della  vita  fua,che  chi  quella  legge 
è quali  imponibile  fe  è peccatore  cne 
non  fi  conuerti  , e fi  componga  ; e fe  giu- 
do , non  s’ecciti  à maggiore Icruor  di  fpi  • 
rito;  c così  appunto  ci  dice  Grifodomo 
Santo  : io  vi  prego  , che  attentamente 
leggiate  il  libro  della  vita  di  S.  Antonio 
Abbate, e che  nó  fidamente  il  leggiatc,mà 
l’imitiate  ancora , poiché  l’Hidoria  Aia  è 
vna  chiara  profetia,  confufione  degli  He- 
retici,  dottrina  de  Filofofi  , e de  5auij , He 
vn  perfetto  efscmplare  de  Chridiani . 

S.  Agodino  di  le  medefimo  dice , che  il  s . Ag.l.  t« 
principio  della  fua  conuerlìone  , e muta-  «•  «. 
tione  della  fua  vita , e codumi  fù  la  lettu- 
ra dell’Hidoria , e vita  di  S.  Antonio  j c 
racconta  apprefso , che  l’idefso  pur  fece-r 
ro  due  Cortegiani  dell’Imperatore , E S, 

Atanafio  fcriue , ch’efsendo  egli  andato  à 
Roma  per  fuggir  la  perfecutione  degli 
Heretici  Ariani  j porto  feco  la  vita  da  lui 
medefimo  fcritta  di  S-  Antonio,&  hauen- 
dola  data  à leggere  à molti  Nobili  Ro? 
mani,  huomini,e  donne  fi  ridufsero  à difi* 
prezzar  il  Mondo , c lònrgatifi  da  vitij , e 
peccati  consacrarli  al  Diuin  feruitio , con 
gran  fauore  di  fpirito . Nc  fia  marauiglia, 
poiché  quale  fù  Antonio  ? tette ficut  sol  inttr 
Stellai.  Come  donque  il  Sole  materiale 
fpargendo  i fuoi  calorqfi  raggi , e perco- 
tendo  con  efiì  i duri  ghiacci , e le  fredde 
neui  gli  liquefanno,  e riducono  in  acque  , 
onde  porta  per  fuo  motto  ; torpentia  Jngora 

fillio . 
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frluo . Non  altrimente  i raggi  delle  'virtù , 
& efsempij  del  igran  Sole  Antonio  Santo 
furono  tanto  caforofi  , & ac  cefi  dclDiuin 
Amore,  che  ben  attenti,  e confiderai , fo- 
no potenti , & efficaci  per  rifcaldar , & 
ammollir  il  cuore  di  qual  fi  voglia  pecca- 
tore , quando  bene  fi  trouafse  quan  diue- 
nuto  duro,e  freddo  com’il  ghiacci  o,e  tras- 
formato in  molle,&  agghiacciata  neue,  e 
ridurlo  à Spargere  cordiali , & amare  la- 
grime di  penitenza  > onde  parmi,  che  con 
ogni  verità  fi  pofsa  dir  ad  Antonio  : • An- 
toni , ctm  ptccatorem  rtfpicit  fiamma*  Omini 
•mori*  in  ipfum  txcita*  , & gel»  fritti*  pi- 
ttura f 

» Che  Se  pnr  alcuno  così  reffìfte  à i cuo- 
centi raggi  dc’mirabiliefsempi;  di  S.  An- 
tonio , conuien  certo  dire , che  fia  del 
numero  di  quei  forfenati,  de  quali  difse  il 
profetta  Baruel  : Eco « proietti  fum  in  gela 

Baruch.  > • nofHi  : & mortiti  frtntin  doloribu*  ptftimi*  ; fi 

**•  che  fi  verificarà  di  quelli  tali  cièche  difse 

Dauidde:  conuertantur  ptccaiort*  in  Infemum 

1ol9.lt.  omnetgtntet  yqua  obliai fcuntur  Otnm  } le  quali 
parole  non  folo  furono  vna  terribile  im-' 
precatione,  mà  vna  certa  profetia  ; 8c 
ofseruate  come  dali’Hebreo  per  queUa_s 
parola;  conuertantur  s’hà  : nutrì  un  tur  , ftìt 
ttdennt . Ma  come  però  dice  Dauidde , 
che  i peccatori  ritornino  all*  Inferno  ? Il 
Cardinale  Bellarmino  così  dichiara  que- 
llo pafso  : c onnertantur  pofitum  vidttur  prò 
rtn trtantnr  , v>  voxhxbrea  fonai  J dicnntur  att- 
ieni peccato**!  tener  [uri  ad  Infero*  , quia  inde 
yenerwu , quia  peccatore*  fatti  fan  t Si  che  fia 

l’iftefso  il  commetter  vn  grauepeccato , 
e l’entrarfene , ò venire  dall’Inferno  ; di 
maniera , che  come  i mi  feri  dannati,  così 
fi  trouano  induriti  nè  loro  peccati , che 
non  Pofsono  far  più  alcuna  opera  buona , 
per  la  quale  fi  conuertinoaDio,  non_j 
altrimente  gl* infelici  peccatori,  i quali 
fanno  J’habito  ne  viti) , e ricufano  di  con- 
uertirfi  à Dio,  quando  fono  da  lui  chia- 
mati  in  tempo  opportuno  fi  rendono 
inetti  per  farlo , quando  vorrebbono,  fi- 
che comepeccando  fono  v Sciti  dall’Infer- 
no , così  finalmente  impenitenti  à quello 
ritornano,  perftar  ineflfo  eternamente. 
Che  fevoi  defiderate  di  fuggir  vna  così 
cllrema  Sciagura  , cercate  di  profittami 
adeffo  de’mfrabiliefsempi  di  S.  Antonio, 
acciò  con  efso  'meritiate  di  efser  folle uati 
all’eterna  beatinfdine  ; » ut  *H;.i  ùi-- 


:rz  • 

Chi  comi  Sol*  viti*  con  Antoni  Santo  retti  9 
* Stufamente  fi  rende  ammirabile  À Dio  % 

• Mondo  . 

v.  vessava*; 

• ■ > 

. - - 1 1 r rfiuh^soìt  . ; y-  ■ ■ 

Vldebatur  Antonini  qua  fi  Sol  inter  Stella*. 

Volendo  il  Sauio  celebrar  le  lodi  fin- 

Solari,c  l’eccellenti  prerogatiue  del  gran- 
e luininare  del  Solerà  l’altre  cofe  diffe; 
fol  eataimir, abile , opnt  excelfi  , E lo  chiamò  Ecd.41** 
opera  deli'Eccel  fo  ,e  fommo  Iddio , non 
perchenon  habbi  Dio  formate  tutte  l’al- 
tre creature  ancora , poiché  come  dice  S. 

Gioanni  ; omnia  per  ip fum  fatta  fan*  , &fine  Giott. 
ipfrfattum  * fi  nihil , mà  perche  fra  tutte  le 
creature  inanimate,  tiene  tali  qualità,  che 
per  efse  fi  rende  quali  vn  vafo  tanto  de- 
gno , e pretiofo , che  fi  fa  ammirabile  à 
tutto  I’vniuerfo  ,•  perilche  dimandò  già 
l’Alcuino  à Pipino  figliolo  di  Carlo  ma- 
gno ; quid  eft  Solfe  riipofe  :Sol  off  quafi  Cali 
occulti*,  fpltndorfin*  occafutortuitorbit , natura 
patria , bonor  dici , horarum  iifiributor  ; e da_9 
latini  vien  chiamato  jSol  quafi  Solu* , dice 
Varrone  , qma  Sol  ita  lu*et , w fola*  cum  eft 
exortus , tb furati*  omnibut  alij*  apparti . 

Mà  pur  la  (ingoiar  prerogariua  del  So- 
le, per  la  quale  fi  rende  molto  ammirabi- 
le , e quella  allignata  da  S.  Dioni fio  Areo- 
pagita  , Che  ftt  fignifìcatiua  expreffa  , & eui-  S.D10B.I.4 
eben*  Diuinitathy&  Diurna bonitaeis imago.  Anzi  m|“* 

non  Solo  è chiara , & euidente  imagine  di  * 
Dio,  in  quanto  }efl  femper  lucent , & femptr 
fpiendidus,  e tiene  altre  proprietà  fingolariV 
che  ci  rapprefentano  al  viuo  la  Maeftà 
grandezza , e fecondità  del  fommo  Dio  , 
come  fono  affienati  dall’  iilefso  Santo  j 
mà  di  più  mirabilmente  ci  dimoftra  an- 
cora le  qualità  di  Dio  incarnato , qual  è 
Chriilo  Giesù  j che  perciò  S.  Gioanni 
Damafceno  và  cercando  per  qual  caufa_» 
l’iftefso  Signore  nella  fua  trasfiguratione 
rifplendèfse  nella  fua  faccia  à gùifadi  So- 
le , fi  che  dice  l’Euangelilla  ; rtfplenduiifa - Matth.iJ, 
eie*  ei»*i  ficmSoll  erifnonde,  che  quello  1. 
dtfpofe:  quia  Sol  txpralinm  gtrattypum  ipftns 
ptrfona incarnata . Pofciache,come  nel  So- 
le vi  lì  trouano  due  cofe , cioè  la  luce , &: 
il  corpo,  e la  luce  fù  prima  del  corpo  So- 
lare^ poiché  quella  fù  formata  nella.* 

£ ima  giornata  , quando  difse  Dio  : Fiat  g»j  ì 
xy&  fatt * tfl  l*x,(te  il  Sole  folo  nel  quar- 
to giorno . Così  pure  in  Chrifto  vi  fi  tro- 
B 1 uà 
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ua  la  luce  della  Diuinità , e la  canna  della 
humanita  , e quella  fù  tanto  anteriore , 
quanto  eterna  , e non  hebbe  alcun  princi- 
pio ; la  doue  quella  fù  operata , & hebbe 
il  lùo  cfsere  nella  pienezza  de  tempi  : cum 
rtnent  pltnituio  ttmporit , dice  S Paolo  . 
Come  la  luce  intieri  tanto  lume  nel  cor- 
po fo lare,  che  fù  ballante  per  illuminare, 
& infieme  rifcaldare  tutto  l’vniuerfo  . 
Cosi  pare  la  luce  della  Diuinità  di  Chri- 
lto  vnira  con  la  humanita  , li  communicò 
tanto  lume  di  gratia , e calore  d’amor  di 
Dio,  quanto  per  vna  parte  dice  S.  Gioan- 

&o:t.  Hi  . illuminai  cmnem  huminem  renientetn  in 
5*1.  il.  butte  Mundum  j e per  l’altra  Dauidde  ; non 
, eFì.  ^sfr  rifondai  à calare  t,m  ; fe  finalmen- 

te u Sole  vien  chiamato  rat  admirabiletpoi- 
fhe  non  fi  può  quali  capire, come  cosi 
tneltabilmente  racchiudi  in  fe  tanto  lume, 
con  tanto  calore  , che  reftando  ciafcuno 
nella  fua  natura , di  maniera  però  fi  com- 
municluno  vicendeuolmente  le  qualità 
loro , .che  quali  non  fi  conofce  difilato  il 
lume,  dal  calore . Cosi  pure  fù  cofa  fo- 
I pra  modo  ammirabile,  che  mentre  V'rium 
caro  faEl ume Fi , cosi  fifiano  vnite  infieme 
nclrvnica,e  fola  perfona  di  Chrifto  le  due 
nature  Diuina  , &:  fiumana  $ e di  tal  ma- 
niera, che  com’in fegnano  i Teologi , che 
lattali  in  cfsala  communicatione  de  gK 
idiomati  deU’vna,e  l’altra  natura, l’iftefso 
Signore  fia  vero  Dio  ,&  vero  Huorno  , e 
non  li  lappi  quali  diftinguere , quali  delle 
ìue  operationi  fiano  Durine,  & quali  hu- 
m^c  » pecche  tutte  fono  infieme  Dittine , 
& humane;  e quello  fù  gii  operato  con_> 
con  innegabile  ftupore  ,c  marauiglnu , 
Teodor.  quanto  efclama  Teodorcto  : irei  miracu - 

ltW  ìt0t*  Dtuiniiatit  pitti  itudo  in  Ynohab.ta. 
c^rp orali ttr  ! & quid  maiut , agoiongc  Dama- 
iCcn0 1 quarti  feum  hominem  affici  . Onde  Con 
Dam  or.i  °gn*  taggionc  deueli  chiamare  il  Diuin_* 
4t  Nat.  Signore  ; Situi  Sai  , rat  admtr abile  . opus 

IXCllfi.  ’ r 

E tanto  maggiormente,  quanto  hà  ope- 
rato quello  così  ammirabile  prodiggio 
nprò,  c beneficio  di  rutto  il  genere  huma- 
no  , di  maniera , che  preteìo  di  render 
aia  . ..  ,tu.Ul  gl’huomini,ch’haucfserocredtuo  in 
0 ‘ lui,  Tuoi  fratelli,  e figli  di  Dio:  Dedmi* 

pottjUitm  fìliot  l)ei  fieri  t hit  , qu.  crtdunt  in  no~ 

mine  tini;  fiche  dice  Grifollomo  Santo, 

FaFittt  tflfUiut  homi  ni*  diUfiif'imut  filmi  Itti  , 

yi  fìliot  i)ti  factret  filiti  Dei . Di  maniera.» , 
che  come  egli  vcllendofi  dcil’bumaniL? 
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carne  s*è  refo  quali  Sòie  ammirabile, cosi 
hà  portata  tanta  gratia  à gl  huomini  vi- 
uenti  interra  , enea  quella  cooperando  . 
con  l’efsercitio  delle  Sante  virtù,  venghi- 
no  anch’elfi  à renderli  quali  tanti  Soli,  co- 
inè apponto  difse  l’iltelso  Signore  : Fulge- 
bunt  mjU  ficm  Sol  ,•  e mentre  fi  rendono  tali,  Matth.u  1 
e viaouo  giulla  ,e  rettapiente,  fi  vengono 
à fare  cosi  marauigliofi,che  di  ciafcùn  di 
loro  fi  può  dire  come  di  Antonio  Santo  : 
yidttur  quafi  Sol  inttr  Stella*  : &•  fìcùt  Sol  vat 
admirabìle  opus  txctlfi  ; perche  s'attendiamo 
bene  non  v’è  cola  più  ammirabile  nel 
Mondo  tutto  d’vn  intorno  giuflo,  e vir- 
tuofo  , tanto  che  parendo  ftuporc , e mi- 
rauiglia  fin  ali'ifteiso  Dio , e Signore^ 
dell’vniuerfo . 

Il  che  cidunoflrò  chiaro  l'illefso  Id- 
dio all’hora,quando  doppo  d’haucrSata- 
nalso  fatta  vna  gran  girata  per  tutto  il 
Mondo,  fi  che  dilse  :c  trotini  ter  ratti  , &Pe~Q\ob  £ *1 
r ambulasi  cam  fù  da  Dio  interrogato  : »«m-  ’ 

quid  confidenti  ftrtium  mtum  lob  ! Ivorofser- 
uate  come  non  li  dilse  ; hai  tù  confiderai* 
tanti  Regni,  e Paefi , e Prouincie  , quali  (I 
trouano  nel  Mondo?  òpure  s’hauefse_» 
animirato  i’ampiezzade  mari,  lallabi- 
lità  delia  terra,  la  pianura  de  campi , l’al- 
tezza de  Monti,  l’amenità  de  i colli , la_» 
verdezza  delle  Valli,  la  frefeura  de’fonti, 
la  pretiofità  dei  metalli  la  moltitudine  , 
c varietà  de  gii  animali,  ò pure  i fcettri,le 
corone,  le  grandezze,  dignità,  ricchezze, 
gufti , e piaceri  degli  huomini  ? non  li  ri- 
cercò , ne  parlò  iddio  d’alcunc  di  quelle 
cofe,  mi  folo  l'interrogò  s’hauefsc  confi- 
derato  , & ammirato  il  fuo  feruo  fedele_9 
Giobbe  : numquid  confi  dar afìi  feruum  mtum 
hbi  c volendone  render  la  ragione , ecco 
come  fubito  la  dichiarò  con  loggiongere 

&quod  non  fot  ti  firn  iti*  in  terra , homofimplext 
& Ttfihtiy  ac dmetit  Dtum  ; pcrche,Vollc  dire 
mentre  egli  è huomo  femplice  ,giufto,  e 
temente  Iddio,  come  prodiggiolo,merita 
d’cfser  ammirato  più  di  qualfiuoglia  al- 
tra cola,  e di  tutto  il  Mondo  infieme,  per- 
che come  dice  S.  Gioanni  Grilollomo  : 

ficut  praoir.iubui  malti  forno  maiut  rfi  ptftttnum 
iruUttn , ita  prxomnibu*  bonif  bomit , & iufos 
homo  rfi  optimum  bonum  , tanto  che  fi  può 
chiamare  admirabd « . 

Parlando  pur  Dio  con  il  Tornino  Sacer- 
dote , li  cominaiulò  jch’infieme  con  tutti 
quelli  d dia  fua  Corte , llafse  ben  attento 
per  lentire  ciò , che  gl’haurebbono  detto 

alcuni 
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, alcuni  Perfoniggi : andito fa  Sacerdpt magne  defse  marauiglia  à quell*  i&jfso  Signore 
amici  tui,  qui  hdbitAHt  corditi  tt^quid  viri  in  cui  pare  non  polsa  cader  marauiglia 
partcndintei  funt  ; Vatablo  legge  s xr»  prodi-  per  qualfiuoglia  accidente . E di  ciò  ne 
giorni» , Mà  pure  chi  erano  quei  hnomini  riabbiamo  vn  chiariflìmo  effemnio  nel- 
tanto  prodiggiofi,che  mericafsero  d’efser  lapterfona  di  quel  Centurione  deferitto 
fentiti  dall’iflefso  fommo  Sacerdote  ? il  da  S.  Mattheo , il  quale , fe  ben  Gentile > 

Ciriano  per  parere  del  Rabbino  Salomo-  veduto  nondimeno  da  Chriilo  dotato  di 
ne  dice , ch’erano  quei  tre  giouani  Hebrei  molte  virtù,  e Angolarmente  di  vna  viua, 
compagni  di  Daniele  , Anania,  Azaria,  e & eccellente  fede,  dice,  che  '/?M«tth,  ti 

Mifael  ritornati  da  Babilonia,  i quali  per-  lefao  Del  che  duplice  tanto  Origene , io, 
che  colà  podi  in  vna  cosi  cuocente  che  dice  à enfeuno  : attende  quantnm  fa,  *m 
fbrnace,che  le  di  lui  fiamme  afeendeuano  f im/p,  q»ad  Otm  vmgenittu  miratur  : no » mir «« 
all’altezz  a di  49.  cubiti , fenza  riceuerne  twrnmrnm^  non  di  miti  a*  > non  regna,  non  pinci • 
nocumento  alcuno , com’habbtamo  in_>  patut , quia  hac  omnia  in  confata*  tino  fan* 

Daniele  al  terzo  capo , per  quello  furono  tamquim  vmbra , voi  fiat  dtcidtm , fid  tantum 
chiamati  huomini  proaigiofi  , e merite-  mìratur  bommtm  influm  ,*cfideltm  , per  cosi 
uoli  non  folo  d’efser  fenati , mà  fopra_j  dimoftrare  chevno  tal  huomo  giullo,c 
modo  ammirati , & riueriti , che  perciò  fedefejule-più , Se  è di  maggior  maraui- 
l’Arabico  legge:  viri  admirabi  Iti  fant^  & glia  di  tutto  il  Mondo  inficine,  e di  quan- 
yiri  admir attorni , dice  il  Siriaco . to  in  elfo  fi  troua . 

Mà  pur  che  altro  è quello  Mondo  tut-  Mà  pur  dico  io,fe*l  Paradifo  Uà  ripieno 
to , cn’vna  ardentiffima  fornace  di  fuoco  di  quali  infiniti  huomini  giufli , e Santi , 
di  concupi feenza  ? tatuo  munita , dice  S.  perche  ad  ogni  modo  non  fi  dice , che  di 
Gioanni , in  maligno pofìtut  off  , idtB  in  malo  quelli  fi  marauigli  Dio,mà  folo  di  quello, 
igne  concupijconti* , dichiara  S.  Tomafo . cne  troua  §[iuilo  in  terra  ? fouuengaui  co- 
Hor  che  aa  ogni  modo  fi  trotti  vnh uomo  me  dille  già  Cimilo  ideilo  d’vn  huomo 
così  retto,  e giullo,che  llando  nel  mezzo  tale:  nomo  accenda  Lnctmam  $ mà  perche LuCiti-H 
di  così  cuocente  Fornace,  non  s’abbruggi,  lo  paragonò  più  tolto  al  fuoco  d’vna  lu- 
mà  redi  ille  fo  da  vitij , e peccati , vera-*  cerna , che  à quello  grande , che  fi  troua 
mente  conuien  dire, che  fia  molto  prodig-  colà  su  nella  lua  sfera , e che  fempre  arde 
gio  fo , & ammirabile , e tanto  maggior-  fenza  confummarfi,  come  fuccede  à quel- 
mente , quanto  come  quei  tre  giouinetti  lo  della  Lucerna  ? olTeruatc  come  tale 
Hebrei  non  folo  reltarono  illefi  dal  cuo-  differenza  fi  troua  frà  l’vno,  e l’altro  fuo- 
cente  fuoco,  mà  ftando  nella  ardente  for-  co , che  quello  alto , e fopremo  (là  colà 
nace,pareua  loro  di  godere  la  frefcura,&  naturalmente  nella  lua  sfera  vicino  ali* 
amenità  d’vn  vago  giardino , per  l’aura_9  vltima  sfera  del  Cielo , di  maniera , che 
Celefte , e foaue , che  in  quella  fpiraua . quando  ben  anco  Iddio  non  hauefle  crea- 
1 Fecit  mim(fcilicet  Pont)  medium  famacis.dice  to  l’elemento  del  fuoco , vi  farebbe  gene- 
Dauiele,  qua  fi  vtntum  torio  flantem  1 così  pu-  rato  dal  moto  del  Cielo , efifendo  pratica 
re,ch’vn  huomo  fi  troui  in  quello  mondo  Filofofica,  ch’l  moto  caufa  calore , e con- 
cinto da  tante  fiamme  di  coocupifcenza,e  feguentemente . Quanto  maggior  moto  , 
pur  non  refli  da  quelle  inueilito,  mà  viua  maggior  anco  calore , e fe  è vehementiflì- 
con  tanta  rettitudine  *che  aiutato,  dal  mo , fommo  calore,e  quello  poi  il  fuoco, 
vent  o della  Diurna  grada , e fatto  quali  fi  che  fi  douerà  trouare  perpetuo  fuoco  , 
ameno  Giardino , fi  troui  in  efso  il  candì-  oue  farà  velocilfirao , e perpetuo  moto  ; 
do  giglio  della  caflità,  e pudicitia,  l’odo-  mentre  donque  è tale  il  moto  del  Cielo 
rifera  viola  dell’humilta,  la  rubiconda^  per  neceffità  deue  generar  vn  perpetuo  , 
rofa  dell’amor  di  Dio,  il  ceruleo  giacinto  fuoco  i quella Filolofia  vicn  inlcgntta  da 
de  i Cclqfli  penfieri , con  tutti  i hori  dell*  Alberto  Magno  neli’oflcruationc  di  quel 
altre  virtù  ,•  veramente  deuefi  dire,  ch’vn  luogo  d’Arillotile  nel  primo  delle  ine- 
huomo  tale  fi  a molto  prodiggiofo,  e me-  teore  . doue  dice , che  perciò  la  terra  c 
riti  d’efser  chiamato  non  loìo  vir  prodi-  immobile,  e fredda  , perche  è dillante  dal ' w-.ì 
giojuo  t mà  ancora  admrabtl*  & admtra-  Cielo,  fi  che  donque  à contrario  quella 

parte,  che  Uà  vicina  al  Cielo  douerà  ef- 
Anzi  tanto  ammirabile , che  pare  reti-  ter  mobile,  c molto  calda  ;4  fi  che  eficndo 

l1! v il  luogo 
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il  luogo  naturale  del  fuoco  tanto  vicino 
al  Cielo,  vien  ad  efler,  anco  naturalmente 
generato,  e confeguentemente  non  molto 
mirabile  ; mà  che  poi  per  arte  , &r  indu- 
ftria  degli  huomini  s’accenda  fitoco  anco 
qua  giù  in  terra , e con  eflo  fi  mantenga»? 
è luce , e calore  quando  pur  l’ifteflo  Sole 
H troua  abfente , fi  che  con  eflo  , e s 'ac- 
cendino, e màntenghino  lucerne  , non  ha 
dubbio , che  quella  è vna  grand'arte  ,*& 
ingegno  ,e  chi  confiderà  bene , e più  ma- 
rauigliofo  il  fuoco  qua  giù  in  terra , che 
tutto  l’elemento  fuo,  che  flà  nella  sfera.? 
vicino  al  Cielo,  perche  quello  è artificia- 
le, & quello  naturale . - v 
Con  Diuino  fentimento  dunque  il  fa- 
picntiflìmo  Signore  paragonò  l’huomo 
giufto , e virtuofo  in  quella  vita  mortale 
alla  Lucerna , per  cosi  darci  à conofcere 
non  efler  gran  marauiglia , che  in  quel 
Cielo, e Paradifo  , quale  la  propria cafa, 
e Sala  d’iddio,  vi  fi  troui  lume  di  virtù , e 
di  fatuità  in  abbondanza , e fuoco  grande 
di  carità , fi  che  di  quella  dianomolto 
ben  acccfi  tutti  que’Sauti,  e Beati,  poiché 
quello  è il  luogo  naturale , colà  dà  l’ori- 

fine  , & il  fonte  d’ogni  perfetta  virtù  jè 
antità , &:  ogni  cofa  vi  dà  pura,  monda , 
& immacolata  . Mà  che  nel  fracidume 
di  quella  mirabil  vita  , in  quella  corotta 
carne  d’Adamo  , quale  altro  non  è , che 
feme  di  peccato  , fornito  , e fomento  al 
vitio , efea  alla  concupifcenza  oggetto  , e 
berfaglio  delle  Saette  di  Satanaflo , luogo 
in  fomma  di  mille  immonditie , fi  troui 
ad  ogni  modo  in  alcuna  anima  il  chiaro 
lume  delle  Sante  virtù , gli  ardori  d’vna_? 
cuocente  carità , il  fuoco  fteflo  della»? 
Santità , ornata  della  purità , & innocen- 
za Angelica , quella  per  certo  è vnaj 
grand’  arte , & vna  tale  Santità  in  huomo 
mortale , c di  maggior  marauiglia , c An- 
fore di  quella  de  gli  flreflì  Santi  del  Para- 
difo , anzi  auantaggia  quella  de  i medefi- 
mi  Angeli,  per  la  "ragione  addotta  da_? 
Crifollomo  Santo,  cne  in  Angelo  natura 
ofl  , in  homint  yerò  virtù s . E per  quello  do- 
ue  non  fi  legge , che  Chrido  Signore  fi  fi» 
marauìgliato  d*alcun  Angelo  , ò Santo 
del  Paradifo , fi  marauigliò  dal  veder  in_* 
terra  il  Centurione  huomo  pio , giullo , e 
virtuofo,  fi  che  : Miratuetfi  tefue . 

E con  tale  marauiglia  venne  infieme  a 
tnollrare  quanta  llima  face  i d’vna  perfo-, 
na  tale,  e lx  fia  molto  cara,  e grata,  cho 

* m»à  fa  *"  • " *■ 
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perciò  Origene  dice , che  mentre  mìrotut 

efi , bononficauit  tum  , &•  acce fi  ab  lem  fi bi  eefii- 

ma nit . Ne  fia  marauiglia  , ppfciacho»  Apuifìod» 
l’iftcflo  Lucio  Apuleo  hebbe  à dire»?  : Dco  i(Kf« 

nibilefi  Deofimilim , & gratini  quàm  vir  animo 
perfetto  botiut . E ben  vnifee  quel  Umiline 
gratini , perche  come  dice  il  Filofofo  : 

finti  li  tttdf  efi  magna  conciliatrix  amorie  , di  mi- 
niera , che  quanto  alcuno  fi  rende  à Dia 
più  limile  , tanto  li  vien  ad  edere  più  Ci- 
ro, Kr  amato . Mà  come  può  far  quello 
vn  huomo  pollo  nel  fracidume  di  quefla 
miferabil vita,  lì  che  rendofi  Umile  all* 
iddìo  eterno  , e fommo  Iddio  ? Furono 
già  veduti  dal  Profeta  Efaia  alla  prefen- 
za  del  trono  maeflofo  dello  delio  Dio- 
alcuni  Serafini , i quali  per  celebrar  de-' 
gnamente  le  di  lui  lodi,parea  nó  fapeflero 
dir  altro , che  replicare  con  dolce  canto 
quede  voci  : SanttueySanttue%  Santtue  Domi-  Eftia  tf.tj 
nut  Dtue  ; Santo  il  Padre , Santo  il  Figlio , 

Santo  lo  Spirito  Santo  : mà  come  Tempre" 
cantauano,  ne  mai  mutauano  il  medefimo 
Elogio?  ofleruate  come  dalli eflemplari 
Greci  : Santtue  vuol  dire  : fineterra  j il  che 
deuefi  rifferire  alla  puri fsi ma  Verginità  , 

& illibata  incorruttione  dell’ifteflo  fom- 
mo Iddio,  perche  fe  bene  il  Padre  genera 
il  Figlio , quedo  però  fà  fenz'alcunacor- 
ruttione , mà  con  la  mente  purifliroa  » c 
con  l’atto  ineffabile  del  fuo  Diuino  , e fe- 
condi filmo  intelletto . E quedo  lo  dima- 
no quei  Serafini  di  così  gran  lode  alla»? 

Maedà  Dinina , e tanto  caro , che  quali 
d’altre  fue  lodi , benché  infinite , non  fc_? 
ne  curafle  j e così  vennero  pur’ à dimo- 
flrare , che  non  mai  alcun  huomo  poflkj 
renderli  più  fimile  , e caro  à Dio , quanto 
con  il  cercare  di  viuerecosì  retta , e Tan- 
tamente, che  fe  ben  compodo  di  carne , e 
cinto  di  vii  terra,  e fpurgato  però  da  tutti 
gli  effetti  difordinati  fìat  Santtue -,  &fmt 
terra  ,perchc  cosi-gareggiando  quafi  con 
le  delle  diuine  perftttiom  viene  adefifere 
da  Dio  molto  amato,  e fauorito,  perche  : 

I(jhil  efi  De»  fintili  tu  f &gratiueì  quam  vir  ani- 
mo per  fitto  ben  tu, 

E di  maniera  tale  » che  quantunque»? 

IJ!o  fia  come  immenfo,  & infinito  Si- 
re» viduerfale  di  tutte  le  cofe , tanto 
ben  dice  Dauide  : Domini  efi  terra  , & 

» eiuey  oriti  ttrrarum  , & miuerfi  , qui  FUI.  il. 

ino»  f con  tutto  ciò  negl’antichi 
fi  gloriaua  fingolarmente  d’eflcr 
Abraanvd’Ifaac,  c di  Giacob,onde 

più 
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più  volte  ìrdcua  replicando  : ego  /««  Deut  come  dà,  che  Dio  conriderarie  il  Tuo  pie- 
ItbmhAm  , Dnu  ifaac , & Ut  tu  l*c,b . E per  de  per  benedire , e fauorir  laban  ? non  è 

2uai  caufa  furono  quelli  tanto  fauoriti  da  icyfi  il  tutto  più  eccellente  della  parte  ? 

»io  , che  quali  pigliando  da  loro  il  co-  donque  pare  aouéd'e  hauer  riguardo  più 
gnome  ? ecco  come  S.  Paolo  n’afl'eena  la  rollo  a tutto  il  corpo  di  Laban  per  fauo- 
eaufa , e la  raggione  con  dire , parlando  ritlo,  e fe  pure  voleua  dire  G acob,  d’ha- 
di  tali  Santi  : peregrini , & hofpita  fnnt  fuptr  uer  ciò  fatto  per  i fuoi  meriti , perche 
ttrram  i Ideo  non  Confuniitur  Ut  tu  vocart  Deus  non  lece  mentione  di  tutto  fe  dello  , mi 
eomm . Sopra  le  quali  parole,  dice  Grifo-  d’vn  folo  piede  ? certo  volle  con  ciò  mo- 
ftomo  Santo  : lipntrubejc.t , intuir , Uommt u firare , che  Dio  gradilce  più , e gli  è più 
à [eruiijuit  nomtn  accipere  j quote  nonerube-  caro  VII  piede  folo  d’vn  huoillO  giudo  , e 
fòt  ? qui 4 ho  [pitti  funt  , &•  adutnx  : hof-  Santo , qual  era  Giacob,  che  tutto  il  cor* 
pini  , quii  orbtm  tniuerfum  dtfpictunt , & po  del  trillo,  com’era  l’idolatra  Laban  , 
parui [aderirti  ttrram  , *d  CaUfttm  tilam  Ciuita-  ri  che  : Uepromit  Dtui , dice  Procopio  , bene 
ttm  re[picitbant . E vuol  dire , che  perciò  fuum  M ' [pecioni pedibm . 

Iddio  benedetto  lì  compiacque  di  chia-  Mà  che  più  ? fece  già  Eleazar  quella,* 
marlì  Dio  particolare  di  quei  tré  Santi  fiugolar  oratione  à Dio  : Domine  Ueui  Do-  Gen  x . < 
frà  tutti  gl’huomini  del  Mondo,  perche  mini mti  Abraham.  E per  qual  caufanon  u, 
efli  Soli  cosi  viueuano  come  Pellegrini , lo  chiamò  Dio , e Signore  di  tutto  ioni- 
che Ipogliatilì  da  tntti  gi’affctti  duorcii-  uerfo  , come  in  fatti  e,  e pare  farebbo»  » 
nati  alle  cofe  terrene , aipiraùano  folo  al-  ridondato  à fuo  maggior  fplendore  , c 
le  Celelli,e  con  ogni  polhbile  follecitudi-  gloria  > mà  folo  parlò  d’Abraam  ? certo 
ne  cercauano  di  leruire  à Dio  folo , e di  perche  fe  ben  egli  era  vn  folo,  elfendo  pe- 
rendogli ogn’hora  più  giulli,  e Santi . rò  giudo,  e Santo,  fapeua,  ch’egli  era  più 

E di  quelli  tanto  lì  pregia  Iddio  , che.»  (limato  da  Dio,che  tutto  l’vniuerfo  Mon- 
non  ria  marauiglia  , richiami  Dio  loro,  do  , per  il\chedice  Grifoltomo  Santo: 
poiché  l’huomo  giudo  , e virtuofo  pare  , vide [trm  [apientiamyorbie  Dominum  à Patriot-  S.  Grìf. 
lì  a quali  il  cuore  dello  Aedo  Iddio  . che  cha  nominai  :&  vera  [apiens  [citbat  tnim  , quod  hom.  zi. 
perciò  doue  noi  habbiamo  nella  Sacrai  Innumtrabilium  bommuminfiar  tflSandut , & Ì“Gtn  J,1 
Generi  : Tfjquaquamy  ait  Dominui , maledir  am  quod  tfl  vnusjacieni  voUmtattm  Uomini , qt*à& 
terra,  li  fettanta  leggono  : & dixit  Dominiti  deciti  mille  iniqui  . 
ai  cor[uum , e chi  fu  mai  quedo  cuor  fuo , Volendo  Chrido  deferiuerg  quant® 
à cui  parlò  Iddio  ? Pro  corde , dice  il  Ponte  haurebbe  amati , e fauoriti  i fuoi  eletti , 

Idj'e  intelligt  y qui [uum  cor , flette  amor  , [a ut  ferui  diffe  : Pbi [untduo  , vtl  irti  congregati 
dilettati  in  quo  quitutrat , in  quo  fibi  complotti ■ - in  nomine  meo  , ibi  [um  in  medio  eorum  . Mà  lr* 
rat . Mà  pur  quali  meriti  haueua  Noè  per  pure  fe  in  fe  defli  fono  molti  gl 'eletti  di 
efler  come  cuore  di  Dio  da  lui  tanto  ama-  ' Dio , come  ad  ogni  modo  gl’aflegnò  in_* 
to , e diletto  ? ecco  come  lo  dichiara  il-  cosi  poco  numero  di  due,  o di  tre,rifpon- 
facro  tedo,  mentre  dice  ; lipe rh  iuJìm  , at - de  l’iltefib  Griiodomo,  che  con  tal  modo 
que  perfeduifat  in  generation  iùut  [uà  , e per-  volle  dimodrare,  che  quando  bene  alcuni 
che  giudo , e perfetto , fu  tanto  caro  , e giudi  liano  pochi  in  numero , mentre.* 
fauorito  da  Dio  , ch’egli  folo  con  la  fua_*  nondimeno  nabita  frà  di  loro  per  gratia 
famiglia  lo  preleruò  dall*  vntuerfàl  di-  l’idedo  Signore , gli  reputa  come  fe  folfe- 
luuio  . Onde  anco  l’Ecclefiadico  dice:  ro  vna  gran  moltitudine  : p'bì  chrflm  me-  S.Or.hen* 
lise  inutntut  e/i  per  [ed  ut , influì^  &•  tempore  diut,  ibt  mulinaio  tfl  ; e già  diflc  il  Sauio  : 
iracondi a,  [aditi  tfl  rtconciliatio  . Meltuf  e fi  yntu  timtns  Utum  , quam  mille  filq  Ec«L  ifi  I 

Ne  pur  ria  marauiglia , perche  appreflo  impq . E così  dice  anco  S.  Ennodio  : regnar 
Iddio  vaie  più  il  piede  iolo  dell’huonio  Onìflut  titam  in  numero  porno,  tuflorumy  quia*- 
giudo  , che  tutto  il  corpo  dell’empio  , e fibi  non  txm  in  moltitudine  , quam  in  deuotione 
irido,  che  perciò  volendo  Giacob  delcri-  compiace  . 

uere  con  breui  parole  i Angolari  fauori  Difle  già  l’ideffo  Signore  à fuoiDifce- 
fatti  da  Dio  per  mezzo  fuo  à Laban  fuo  poli  ; [untquidem  dehie ftxntibm  , qui  nongu-  Mitili, ifi 
fuocero,  li  diffe  « Btnedixit  ubi  Dominai  ai  Jtabum  morte  m , aonec  vtdeant  flUum  homi  mi  **< 
introitnm  meum  . Hor  Procopio  legger  vememem  m regno  [uo . Hora  per  commiuie 
quede  vltime  parole  : [uper  peda  meo.  "Mi  fentenza  de  Padri  per  tale  (Legno  inteic^ 

il  mi- 
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il  miftero  della  fua  trasfiguratione.  Mà 
pure  come  fi  può  intendere,  ò paragonare 
ad  vn  regno  tale  trasfiguratione  , pofeia- 
chc  il  nome  di  Regno  denota  vna  copiofa 
moltitudine  de  fudditi , la  doue  nella»» 
trasfiguratione  condufle  feco  Chrifto  tré 
foli  Difccpoli , e vi  fece  venire  dall’altra 
vita  due  lo li  Profetti  Mosè  , & Elia , fi 
Matth,i7.  che  : apparutrunt  ili  il  Atoyfes , & Elia*  ; e CO- 
3*  me  donque  cinque  fole  perfone  poteron 
rapprefentar  vn  regno  intiero  ? ottcruate , 
che  tutte  erano  di  Santità  molto  illuftri , 
di  maniera,che  quantunque  foflero  pochi 
in  numero , txmtn , dice  il  Silucrra,  ampli f- 
Silu.  t.  4,  fimum  Regniate  Domine  rtftrtbant > inter iliefque 
#n£u.  D, miniti  ad  fidai , tamquam  fi  in  totiut  orbi* 

Imperi)  adtjfet . Quia  non  tàm  in  multnudine  , 
qium  in  deuotiont  fibi  compiace t . 

E da  qui  è , che  volendo  S.  Girolamo 
confolare  vn  tale  huomo  Spirituale , il 
quale  molto  fi  doleua,che  pochi  smetterò 
giuila,c  rettaméte,e  fi  faluaflero,frà.l’altre 
cole  gli  ditte  non  ti  ricordi , come  fi  legge 
nell’Euangelo  Santo,  che  volendo  liberar 
vn  huomo  folo  dalle  mani  de  Diauoli,bc* 
che  prouedeflc , che  da  quello  fcacciati , 
doueflcro  entrare  in  più  di  due  nulla  Por- 
che fubito  precipitarli  nel  Abiflo  del  Ma- 
re, ad  ogni  modo  concedo  loro  di  lar  ciò 
~^cosi  libera  licenza , quanto  hauendolo 
^fttppjicato  li  ftefli  Diauoli  : Mine  noi  in 
Matth,  %.  gregei»  Vtrcornm  , fi  eijcis  noi  hmc  , ri fpof£_« 

>»•  loro:  Ite  . E come  mai  ftimò  cosi  poco 
l'amante  Signore  quei  tanti  Porci , quali 

£ur  erano  lue  creature , ch’antcponeHe_4 
; falute  dell’anima  fola  d’vn  giufto  alia 
dillruitione  , e morte  loro  ? Dichiara  il 
miftero  il  Santo  Dottore  con  dire , che_j» 
per  tali  porci  s’habbino  ad  intendere  quei 
iorfennati  peccatori , quali  à guifa  d’ani- 
mali immondi  s’immergono  nelle  lordure 
de  brutti  vitij,  e peccati , c finalmente  fo- 
no portati  da’Diauoli  all’abiflo  dell’eter- 
na dannatione  ; e Dio  giuftunente  lo  per- 
mette, anzi  l’ordina , mentre  per  elfi  retti 
faina  , e monda  l’Anima  d’vn  giufto , & 
* Giro).ia  eletto  Aio  : quia  vniu * Sanili  an.ma  prxtiojier 
*•  efi  illi  } quam  infinita  multitudintt  peccatomi»  . 

Tanto  che  S.  Gioanni  Grifoftomo  pon- 
derando come  dice  de  i Giutti  gii  pattati 
all’  altra  vita  S.  Paolo  : qmbm  d>gn»s  non 
Hcbl.  2I<  tra*  Allindar  , gl*  aggionge  : qutn  imene  non 
$•«  ynusfelm  Alundus  , jcdnecau o , necsrett  net 
yigir.ti . 

Mà  & così  degno , eccellente , c caro  4 
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Dio  per  vna  parte  èciafeun  huomo  giu- 
tto , che  viue  retta , e fantamente  ; e pcr 
l’altra  pur  tutti  ,e  ciafcuno  in  particolare 
è bramo  fo  di  glorie , & honori , & intti- 
gato  dalla  fletta  natura,  tutto  cupido , & 
anfiofo  d’arriuar’à  goder* vna  beata  , e 
perpetua  vita , fi  che  dice  Ariftotilc_j  : 

O mnesprerfiti  beati  effe  dtfiierant . Come  ili 

ad  ogni  modo,  che  pochi  (lìmi  fiano  quel- 
li , i quali  cammino  per  quella  vera  via , 
che  conduce  à confeguire  tanti  beui , fi 
che  fi  rendono  giufti,c  virtuofi  ! mi  tanto 
vniuerfalmcnte  caininano  per  la  via  della 
perditione  , quanto  S.  Bernardo  ponde- 
rando quelle  parole  di  Dauide  : Dominai 
prefpexit  J'uper  filios  Umtnum  , rt  yideat  fi  efi 
mieli igent  aut requie ent  Ueum  ,dice:  qualar  Sai. 
funt  genera  hominum  , qujrum  nuìlum  cji  , quod 
faciat  benur»,  nifi  mum  } quidam  funi  qui  Dtum 
non  inttlligunt  ncc  reqmruni  . E quelli  primi 
fono  i Gentili,  quali  non  hauendo  alcuna 
cognitione  del  vero  Iddio,  confeguente- 
mcntenc  pur  lo  cercano,  mi  ripongo- 
no tutti  i loro  effetti  folo  nelle  ttatue_* 
degli  Idoli , c ne’  fimolacri  del  Diauolo  : 
tr  himortuifitnt , & del  tutto  fpedita  la»9 
loro  falute.  Altri  poi  fono:  quirequirunt 
Deurriy  fed  non  mteUigunt  ; e tali  fono  quelli, 
eh*  hauendo  vna  volta  abbracciato  lo 
flato  Religiofo , e Spirituale  del  i'eruitio 
di  Dio  , procedono  però  con  tale  tepi- 
dezza , e negligenza , che  mai  arriuano  à 
conofcerlo  veramente,  ne  à faracqui- 
fto  delle  vere  virtù  : & hi  fatui  [uy  , dice 
S.  Sernardo.  Gli  terzi  mteUigunt  Jed  non 
requi  rum  ; e quelli  fono  quei  Chriftiani , i 
quali  con  i latti  negano  quella  fede , che 
profeflano  con  la  bocca  : cr  hi  tmpif  fimi . 

Et  ecco  come  nel  numero  di  quelli  fe_$ 
n’entra  quali  tutta  la  moltitudine  dc_s 
Chriftiani , poiché  pur  troppo  manifcfta- 
rncnte  vediamo,  che  per  la  maggior  parte 
dicono  vna  cofa  con  la  Jingna, "òc  vn’altra 
ne  fanno  con  le  mani . 

Gli  quarti  finalmente  fono  quelli  : qui 
ì nuli  igunt  y drrtquir  imi , ciocche  intendo- 
no, e credono  , operando  conforme  à 
quello , che  credono . Et  hifoU  fimi,  qui 
faaunt  bonum . Mà  quali  fono  però  quelli  ? 
certo  tanto  rari , e pochi , quanto  dictu 
Dauid , che  doppo  d’haucr  Iddio  ben_> 
mirato  fopra  la  terra,  per  vedere  la  quali- 
tà degl’huomini , gli  vidde  tutti  cosi  de- 
libati dal  retto  fcntierc  della  virtù , che_s 
dille  ; omnts  iedmaiurunt  yfimul  muniti  falli 
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funi  :«oh  tjl\ qnì  ftcìat  bonum,  nomji  rftjuead  gail  , , mentre  dice  la  Satfra  Hiftorìa,  chc_> 
mum.  Mà  d’onde  mai  fi  lafciano  così  al-  per  indur  Dauide , e piegar  il  fuo  cuore 
lucinare  gl’hqomini  del  Mondo , che  cer-  i perdonar  al  pazzo  marito  fuo  Naba! 
chino  , amino  più  quefte  cole  vant_?  , dell’offefa  graue  fattali , fra  gl’altri  mo- 
fragili , e caduche  per  le  quali  fi  portano  tiui  , gl’ apportò  quefto  ffngolare_9  : 

! finalmente  all’eterna  dannatone  , che  di  fe  tù  farai , ò Dauide,  quella  così  heroica 

renderli  giufti  con  befferemo  delle  Sante  attione  credi  di  certo , che  l’Anima  tua  fi 
virtù  ? certo  ouefto  procede  , dice  S.  Gì-  renderà  quafi  vn  fafeetto  d’odoriferi  fio-  ,, 
rolaaro , pcrcKe  non  confiderano  quanto  ri , tanto  caro , e gradito  dal  foprano  Si- 
diuerfo  fia  lo  fiato , & habbi  da  efleril  gnore,che  come'fingolar  freggio  la  cufto- 
finc  del  peccatore  da  quello  del  giufto,  dirà  nelle  proprie  mani  : Erit  anima  Domini  i.Reg.  ajì 
S.GIrol.in  poiché  fe  bene  : in principio  facliatatis  ptcca-  meicuflodita  quafi  in  fafciculo  yiutntium  apud 
, profferì  agere  rlictur  y nomameli  permane-  Vcminum  Pcutn  tuum  i Doue  notate  prima 
Hly  iu*ta  iUmdV filmi:  cun  ex  or  ti  furrim  pec-  conjl  non  lo  paragonò  ad  vnfolo  fiore  ^ 
t* unti  yt  feenum  . E quefto  fuccederà  loro  fUàlienfi  ad  vn  falcetto  di  fiori , per  così 
così  prefto , e con  tanta  velocità,  quanto  moftrare,  ch’l  vero  giufto  non  s’hà  à con- 
Peeeaton  dice  Giobbe  : ridi  «or , qui operant ur  m qui-  tétare  deii’accquitto  d vna  fola  virtù,  mi  «* 


lonomol-  fatemy  ftante-Deoperijffe , hoctfì , dichiara  lo  deue  fempre  accrefcerlo  , ed’aggiongere 
noiTcon-  ftcfib  S.  Girolamo , fintent.a  luJicìs  yeluti  ]»Vna  all’altra,  come  appontodi  tutti  i 


Giulio 

. La  doue  per  il  contrario:  lupus  non  ficut  giglio  delia  c.iftità  , il  giacinto  deCclefti  uehaueie 
fanumyfid  ficut  palma  fiareht , qua:  <taft*btlita  pen|[ìeri,I’Amaranto  della  mortificatione,  J£jJ  vna 


efty  vt  ntc  tempefiatem  metuat  yUcc  Solis  arder em  . 

Hor  fe  gl’huomini  nenfaflero  bene  à tali 
fini  tanto  diuerfi  , ai  ficuro  cercarcbbono 
di  proueder  à cafi  loro  ,con  renderli  giu- 
nge Santi.  Amen. 

Si  conferma  meglio  quanto  eccellente  , e caro 
à 9 io  fi*  K hit'mo  giufto  y t fruttHofi 
‘al  Mondo  tutto . 

AN.  IV. 


ma 


a mirra  della  penitenza , e fopra  tutte*  molte  vie* 

. a vermiglia  rofa  della  carità, per  la  quale  tu . 
ami  di  cuore  Iddio  , & i fuoi  proffimi , e 
non  folo  gli  amici , mà  i nemici  ancora  ; s Euc|^ 
di  maniera  , Che  fit  quafi  forum  fafciculnt $ qjÓu  ' 
qma^  dichiarano  Euchcrio  , e]aGlofa_5 

ficut  fijaculus  non  nfi  ea  multuy  ijfqu*  leQìfii- 
mit  fttribut conficitur  y itapradefiinaterum  > ac 
hfiorum  numeriti  ex  certi*  , q fque  cluritati* , r ir- 
ta t ima  ut  c jet erorum odori , a c fuauitateredolen- 
tibv.t  exiflie . 

Mà  che  farà  però  di  così  caro  , e yir- 
huomo  giufto  ? erit 
1 nfafcicule  yiuentium 
apud  Dominum  ; quia  , dichiara  l’ifteflò  Eu- 
cherio  , ficut  fifciculus  forum  in  mani*  ad 
obleEiationtm  gcftatu  r , ita  iufium  y & eh  Unno 
Vitti  in  ntanu  jt*a  gtftat  , & yirtmttm  eden , qui 
ex  ilio  affi atur , concimi o delrflatur  y iuxtaiUud 
fipientix^.  Tuftorum  anima  in  manu  Dei  fini  ; $3J.  J-  t« 

Battesimo, cosi  impraticabile  nel  prezzo,  e vuol  dire  , che  come  l’huomo  così  fi  di- 
che colla  tutto  il  Sangue  di  Chrifto  ; cosi  letta  del  falcetto  de  i fiori,  che  portando- 
ftimata  nell’cfler  fuorché  li  fono  numera-  lo  con  gufto  nelle  mani , lo  fà  degno , e 
ti  fin  i capelli , e tanto  efficace  nelhope-  dilettevole  oggetto  de  i fuoi  occhile  nari- 
rare,  che  quanto  ella  fà,  e dice,  il  tutto  li  ci, così  pur  I df  o có  tanto  (UvO  gufto,e  pia- 
riefee  inaccrefcimento  di  gratia,  e di  glo-  cere  porta  nelle  mani  della  fua  ineffabile 
ria  perche  come  dice  S.  Paolo  : i.lgent.but  prouidenza  l’huomo  giufto , che  parq_j>  qua/o  ani* 
G nfto  omnia  cooperante  m bonum  . n’habbi  maggior  cura,  e le  ne  diletti  più  , to  D.O 


P Così  eccellente , e degna  è l’Anima. 3 tuofo  fafeetto  d;vn  hi 
Giufto  d’vna  perfona  giufta  , e temente  Id-  anima  cius cupidità qu.' fi  u 
Euamoec  dio,  quanto  tiene  per  padre  il  Cielo  , *-  * 

per  madre  la  Chiefa  Santa,  f>cr  forma  la_j 
*"  * Diuina  gratia , per  verte  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  , per  fine  la  vita  eterna , e per 
fua  fingolar  conuerfatione  il  Cielo  j fi 
marauigliofa  nel  principio , che  è nata  di 


CJuan:o  ca 
10  i Dio 


, li  quanto  vn  giufto  tale  fia  caro  à Dio , che  di  qualfiuoglìa  altra  cofa  di  quefto 
r beu  fo  moftrò  quella  Sauia Donna Abi-  Mondo,  che  perciò  dice'_ Dauide  : acuii 


Sal.j).  i<- 
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e confumato  nel  Sacrificio 


Hor  così 


t Acoft  -,a  Schiara  S.  Agoffi-  v vuu.u.u.iv  »»>  »»•»»»  , ««»  w-.  _ 

SaUj.  n°j  ddijù  iuflot  Ì rtfptcereenim  Deumpro  diti-  l'huomo  gìufto  à guifa  di  graffo  deue  tut-  Co*nfa”°  6 
gert  pmiqmtidianumefi . Licer  tnim , aggion-  to  dedicarfi  i Dio,  & à lui  folo  feruire_j> , luuo  4 
S Bern.ferge  S.  Bernardo  , litui  fit  rident  } atque  difpo-  polche  : nemo  pottfì  duobut  Domini! [miro  , Dio. 

^in  Dcd.  nni  orniti a miuerfalittrylmgi  tamenalittrfiuq\  B quello  fù  così  ben  intefo , e praticato 
#W4  *liter.  •Jpudhomints  malottflprafìant  % atque  dal  Profetta  Giona  , quando  interrogato  Gion*  x,8: 
difiimulant  , apud  reri  infoi  tfl  op treni  , & da’Marinari  : (Juod  tjl  opus  tnum  > qua  ttrr « 
fintami  , atque  re fpi  tieni  } quia  fcilicet  dili - tua  ? & qui  radili  rei  ex  quo  Vopulo  tfiu  > A 

glint.  f tutte  quelle  dimande  non  ri fpofe  altre»* 

«Tulli  tra-  E tanto  fono  amati  da  Dio  tali  giuffi  , che  tali  parole:  Habrtut  ego  fumy  & Domi* 
&”SJd*  fe  bene  fono  chiamati  quali  vnfafcet-  num  Cali  ego  tinto.  O come  leggono  li 
gio*  bene.  toi  quale  fi  ftringe,  e fi  lega,  come  quello  Settanta  : feruta  Dtminitgo  firn  j E volle_» 

però  fi  fà , accio  fi  conferuino  ben  vniti  i dire  , come  vien  dichiarato  da  Teofilato  : Tcofiluo# 
fiori  ,C  non  fi  dlfperdino  ; cosi  pur  bidio  Hoc  flit  di um  , hxc  mta  negociatio  feruirt  De» 
mentre  fi  trouano  i G iufti  in  quello  T?!!*  tutto  per  opera , & affronti , & coltre  tum  per 
cidume  gli  iìringe  ben  fi , e lega  come_»  fidtm  in  ipf*m  • Quello  è l’vnico  mio  feo- 
fafeet ti  permettendo  loro  molte  angofeie  P°>  1°  Audio,  & oeni  mio  penfiero  di  fer- 
è trauagli,  fi  che  come  dice  Dauid  : multa  uir  non  ad  altri , che  à Dio  folo  con  tutto 
tribulationei  infiorum  i mà  però  con  talc_s  "il  mio  cuore,  e di  tutto  confccrarmi  in_* 
prouidenza,che  così  fi  conferuino  meglio  fuo  offequio,  così  imitando  quel  Dauide, 
nelle  virtù,  e nel  fuo  Santo  feruitio,  e che  diceria  à Dio  : tuutfumegot  Deus  cordi* 
non  fi  difperdino  ne  viti; , c peccati  : fieni  mti%& pan  mta  Deut  in  attmum. 

Umberto.  dice  Eucherio. adfinngitur f wgaw-  Allo  llellò  propofito  fcriue  vnacofaj 

firuttur  y jìc  iufU , & eletti praflurit  tributata  mirabile  S.  Gioanni  Grifollomo  di  S.  Lu-  s.  Gril.  t[ 
rum  conflringuntur , vi  qi  admoniti per  manta  ciano  martire,  cioè,  che  à trecento  inter- 
Rtdtmptoris  in  perpetuum  confirucntur  iujli  ,e  rogationi , quali  le  furono  fatte  dall’em- 
perciò  fono  chiamati  fafiicului  riutntium,  pio  Tiranno,  altro  mai  rifpofe  fenon_> 
al  contrario  de  reprobi  peccatori , i quali  quello:  cbrijl dnuttgofitm . Diqualpaefe 
Efa  » 4.  zi  così  fono  fitfciculut  moritntium , quanto  di  lei  tù  ? fon  Chrilliano  ; qual  arte  fai  tù  ? 
loro  dice  Elaia  •'  ungi tgabantur  m congrega-  fon  Chrilliano . Quanti  anni  tieni  della 
tionemrniuifafiis  in  lacum  y idifl  in  Infirnum  . vita  tua  ? fon  Chrilliano  j in  fomma_s 
Di  maniera , che  quo  lautiom  in  rita  funt  re-  ed  omnia  rtfpondebat , dice  Grifollomo  Chri- 
frobi  y ed  longiut  4 Diuina  r fionit  gloria  protj-  fiian  ut  fum  , perche  COSÌ  llaua  tutto  Confa-  £ai<0o  ^ 
cuntur.  Mà  come  Ili, che  iciulli,&elet-  crato  a ChnfiOyquafiadeptfiparatutàcarne  , ,0f  d e fcl 
ti  fono  chiamati  da  Abigail  vn  fafcctto  che  ogn  altra  cofa  fuori  del  Diuin  feruitio  iu.uw 
picciolo  , la  doue  Efaia  chiama  i reprobi  la  riputaua  nulla . »*d. 

Pred.  pò-  vn  fafeio  grande  ? certo  J’vnica  ragione.»  Ma  meglio  al  mio  propofito  , dice  Ga- 
chi  repro-  ^ perche  come  diffe  Chrillo  Signore , & leno , che  il  gradò  del  corpo  per  eder  più 
1 mo  “ • j0  jj  Jongo  hò  mollrato  altroue]  multi  funt  humido  dell’altre  parti  feruc  loro  per  nu- 

rocatiy  pauci  retò  eletti . trimento,  c auafi  ai  medicina  , perche  in-  - 

Gìufto  ì Mi  come  i Giudi  fono  molto  cari , & humidiffunc  le  parti  più  fecche , come  le 

fu:  ttuofo  amici  di  Dio,  cosi  anco  nella  vita  prefen-  membrane  ,&  i nerui  ,&  aiuta  notabil- 

*1  Mondo.  te  nc fCOno  molto  fruttuolì  al  Mondo  mente  Ianutritionc , e digeftione*  onde 

tutto.  Volendo  il  Sauio celebrare  l’cc-  chitienelacraticolapiùgraffa,facilmen- 
ccllenti  prerogatiue  del  giuffo  Dauido  * tedigerifee,  c viuepiulano.  Così  pur 
fra  l’altre  molte  cofe,  che  diffe  di  lui,  l’huomc  givùoficutadtpt  ferve  per  medi- 
quelli  fù  Imbolare,  che  lo  paragonò  al  cina  ftdutare  à tutto  vn  Popoly,  anzi  vie-  G'uflovii 
graffo»  con  dire  : fieni  adopi  fiparatut  a ctmty  ne  ad  effer  regola,  & idea  di  virtù  à tutto  |c  con  i 

Eccl.47.».  DéUid  ; fo^hominum . E per  quali  mi-  il  Mondo . Di  maniera  che  con  i mirabili  “* 

fieri?  molti  ne  fono  allignati  da  i Sacri  effempi  della  vita  fila  vien  ad  edere  vii.*  ‘ * 

efpofitoxi  ; c prima  offeruano  , che  men-  continuo  Predicatore,  e molto  più  etnea- 

tre  anticamente  s’offeriua  alcun  animale  ce  di  quello  * che  predica  con  le  fole  pa- 

in  facrificio  à Dio , nè  redaua  vna parte  role  , perche  magi*  moutn^txtmpla  , quam 

à i Sacerdoti  : mà  fc  s’offeriua  l’Adipe,  & rtrba , fi  che  la  doue  eccita,  e da  animo  à 

il  graffò,  rcftaua  tutto  confacrato  à Dio , gli  innocenti  d’impiegarfi  nell’effercitio 

delle 
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Giudi  con 
fondono i 
Toccatoli, 

Apoc.  1*1. 


S.  Tomaio. 


Giudi  al 
Giudizio 
confonde- 
zanno  i 
Citai. 


Ki  cardo 

M»! 


Tadto. 


Origene , 


DI  S.  ANTONIO  ABBATE.  # t* 

delle  Sante  virtù,  cosi  confonde,  e fi  vna  eflempi  , vedendoli  in  procinto  d’efler 
continua  corrcttione  à gl’empij  peccato-  fatti  partecipi  con  elfi  della  Celefte , & 
ri  , come  appunto  dice  S.  Ambrogio  , eterna  gloria , e perciò  ad  afptbhtm  torttm 

'Plrrifque  iu(H  afptSfut  admonttia  corriti  ioni*  ejl9  confolabuntur 

e poco  doppò  w:  ' 

car  innoetmium  , 
iuflorum  afptclu  v w 

Vtl  taciti s Sanftorum  moribut  arguuntur . meriti, & orationi  apportano  i tutti  mol-  uenti  ten» 

Dice  S.  Gioanni,  che  Chrifto  Signore^  ti  beni  Spirituali , c temporali , H quello  poraln  cte 
verrà  à fai  il  giudicio  vniucrfale  accom-  fù  cosi  chiaramente  mollraro  dallo  fteflo  c vPlfll,ul 
pagliato,  e cinto  di  molte  Nubi  : tea  »mii  Iddio  fin  negl'antichi  tempi , quanto  leg-  mcnt<  • 
in  nubibut  fideflcum  omnibus  Sanftìifuis  -,  di-  giamo,  che  hauendo  alcuni  grauementc 
chiara  S.  Tomafo . Mà  pur  à qual  effetto  offefo  il  giufto  Giobbe , acciò  ne  riceuef- 
farà  quello  ? e perche  quei  Santi , che  fa-  fero  il  perdono  , dilfe  loro  ; ire  ad  frruum 
ranno  con  giudici  con  Chrifto  , fi  rappre-  nuum  lob , & offerte  holoeauflum  prò  vobis  t lob  Giob4i/f 
fentaranno  quali  tante  Nubi  à gl’ empi  auttmftrtms  meni  irabitpro  roba  c ftcitm  eìut 
peccatori  ? certe  per  loro  maggior  confu-  fnfeipiam , vt  non  yobis  imouutur  ftultitia . E 
fione,  e prr  fenderli  inelculabili  della.»  nonpoteua  per  certo  più  apertamente.* 
propria  perfidia  loro,  mentre  vedranno  commandare  di  quanto  valore  fia  l’inter- 
quei  Santi , che  viflero  con  elfi  in  terra_a , celfione  de’Giufti  à falute  , e beneficio  de 
e gli  furono  quafiNubi  rogiadofe  di  virtù  mortali . Che  perciò  S.  Gregorio  inten- 
coni  mirabili  eflempi  della  vita  loro,  e dendo  per  quelli  amici  di  Giob  gl’Herc- 
pur  elfi  non  le  ne  voifero  mai  approfitta*  tici,  i quali  temerariamente  negano  tale 
re  , ne  cercare  d’imitarli . E così  dicevi  intercelfione  de  Giufti , e Santi , cosi  dice 
Riccardo  di  S.  Vittore  : venia  adiudicium  loro  fpiegando  le  parole  di  Dio  : lob  atuem 
Chriflus  Bonunut  cum  nubibutyide(l  cum  Sanflif,  feruusneut  or  ubi t prò  yobis  : acji  vobit  Hxrtsicis  S Greg  I. 
qui  Iftibet  futruntimpijs  yplutndoiUif  ptrprx - redtun.tbus.  aperte  dictresur  ; y ni  tuffali  yot  £o  jf  Mvi«C$ 
dicationtm  , corrugando  per  multarum  yirtu-  cUftaper  humilitatem pctnitmtia  iungitt , atque  1 1* 
tum\optrationetn , ftd  de  illis  non  profecrrunt , eam  , qua  per  ros  digni  non  efìtt  , venia»!  y pef 
Il  che  prima  dichiarò  il  Santo  Enoch,  ipfam  (idrjìpcr  interctfsiontm  ìttforum')  àmg 
mentre  come  fcriue  S.  Teodoro  difle_^:  fet  te. 

■ reniti  Dom;nut  in  Sanciti  mtOibus  fuis  facete  Comparuero  già  due  Angeli  nel  Sacro 
ìu.iùium  , &ar$utrt  impios  de  omnibus opnibut  Tempio  di  Gierufalemme , e grauemente 
imputatisi  qua  inique  tgtrunt . Dal  che  verrà  flagellarne  l’ardito  Capitano  Heliodoro , 
loro  tanta  confufione , pena , e dolore^  , perche  temerario  pretcndeua  di  fpogliare 

Suanto  dice  Origene  , che  come  tall’hora  il  Sacro  Erario , per  il  che  ridotto  all’ef- 
alla  collisone  Belle  Nubi  fono  generati  tremo  pericolo  della  vira  alcuni  fuoi 
tali  folgori,  e fulmini,  che  yenuti  repenti-  amici  fecero  ricorfo  al  Santo  Sacerdote 
namente  fopra  la  terra  grauemente  la  per-  Onia , acciò  fuppjicafle  Dio  per  la  fiu_» 
cotono  j non  altamente  i Santi  al  Giudi-  falute,il  che  fatto,come  dì  canta  ripieno, 
ciò , quali  Nubi  collii!  inlìeme  manderan-  celiarono  gl’Angeli  di  flagellar  Heliodo- 
no  quali  folgori  d’eftrema  confufione  , ro , e gli  difiero  : Otti*  Sacerdoti  gratta*  agi 
dolore  , e pena  fopra  quei  forfennati  nam propstr tum  Dominus  uh < vitam donarti t s |,jj, 
peccatori  , che  non  hauranno  voluto  e così  molto  bene  fi  verificò  il  detto  di 
profittarli  delle  loro  ammonitioni  , e S.  Giacomo , che  appreflb  Iddio  ; rnsUsam  S.Giac.j 
buoni  eflempi  , li  che  facitis  Sanflemm  yaltt  deprecano  tiijh  aftidna  . 
moribus  arguentur i la. doue  perii  contrario.  Furono  già  date  all'Imperatore  Co- 
come  in  tempo  di  grande  aridità  appor-  (tantino  alcune  falfe  informai  ioni  di  tré 
tano  le  Nubi  molto  contento , c frutto  tribuni , per  le  quali  prefi,  gli  condannò 
con  le  loro  falutifere  pioggie  ,così  pur  alla  morte , mà  ecco,  che  raccomandatili 
dice  Grifoftomo , i Santi  in  quell’horren-  quelli  ali’orationi  di  S.  Nicolò , qual  era 
do  giorno  apportaranno  (ingoiar  confor-  Vefcouo  di  Mizza , apparue  di  notte  all* 
to  , e contento  à tutti  quelli , che  mentre  Itnperadore  mentre  (lana  ripofando  , c 
yiueuano  in  quello  fecolo,fi  faranno  prò-  dichiaratali  l’innocenza  di  quei  Tribuni  . 
fitt  ati  della  loro  predicanone , e buoni  l’ànpofe,  che  dalle  loro  la  libertà  ; e cosi 
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l’Imperadbre  la  mattina  mandatili  à chia- 
mare, e fatti  liberi,  commandò  loro , che 
andaffero  à ringratiarne  il  SantoVefcouo, 
poiché  per'  le  fue  orationi  haueuano  ri- 
cettato quel  così  fegnilato  fattore  : Jtb  re 
ad  et wm,  V gratta*  ilh  rtdditeì  tiqj  nomine  meo 
nnne: xi  e qnidfua  gratin  fecerim  . 
cTuiti  c5-  'Mà  tanto  più  fono  fruttuofi  i Giufti  à 
fat  icone  gl’  huomini,  quanto  che  compatifcono 
•Uefcìa-  grandemente  (feperò  veri  giufti  fono) 
giue  dc->  àUe  loro  fciagurc,  che  perciò  Ruperto 
• 0f0  • ' Abbate  acutamente  và  ponderando, come 
dtfse  Dauide  in  perfona  di  Noè  afHittilfi- 
mo  per  l’vniuerial  diluuio,  quale  diilrug- 
geua  il  Mondo  tutto  : fxlmtm  m»  f*c  i)<nt, 
Sii  tt  a.  quarti  xm  intrauerunt  aqua  r fatte  ad  animam 

mtam  . Mà  pur  nafee  gran  difficoltà  come 
pocefie  Noe  far  tale  oratione , poichc_* 
mentre  inondauano  l’aque  diluttiali , egli 
ftaua  cosi  ben  racchiufo  in  quell’  Arca_a 

Sudata  dal  foprano  Signore  , che  non_> 
orrcua  alcun  pericolo  di  natifraggio  , e 
ftaua  cosi  ben  bittuminata,  che  ne  pure 
vna  gocciola  d'acqua  vi  poteua  entrar 
dentro.  Che  fe  dotique  quelle  acqut_5 
non  poteron  pur  toccare  il  corno  di  Noè, 
come  donque  fi  doleua,  che  li  fofsero  en- 
trate, e penetrate  fin  nell’intimo  dell’ani- 
ma, Con  dire  : intrauerunt  aqua  rfque  ad  ari i- 
tnxm  meamt  l’iftcfso  Ruperto  così  dichiara 
il  fuo  fentimento , cioè,  che  per  effetto  di 
compaftione  patifse  rutto  ciò,che  papua- 
no vera, e realmente  i Popoli  di  que’tem- 
pi,  di  maniera,  che  come  quelli  veniuano 
foftocati  dall’acque  inondanti , così  Noè 
mentre  fentiuale  loro  dolenti  voci , tan- 
to gli  compaftionaua,  che  quanto  e/fi  pa- 
puano nel  corpo  , egli  lo  icntiua  nclla_5 
Aug  1 4.de  propria  anima  ; e però  gridò  : Sa  Imam  me 
TXM1U,  e.  jtc'quortiam  intrauerunt  aqua  rfque  ad  animam 
mtam  ; quia  , efponc  Ruperto  , & fi  nulla 
in  corport  , magna  tamtn  in  anima  p a fittone 

fiu'Juauit . E mentre  i Giufti  per  l’ardcn- 
1 te  carit^  loro  compatiicono  alle  molte 

calamita  de  viuenti , pregarono  anco 
Dio  per  loro  , e con  tanta  efficaia  , e 
frutto,  quanro  di  fse  già  la  Santa  Giudith 
Gluiith.  aJl’iftcfso  Iddio  de  i gjtftli  : qut  timent  te  , 
<5,  io,  magut  ount  a pud  te  p%r  omnia  . 

M.i  pur  fc  i giufti  fono  tanti  ctficaci  ap- 
prefso  Dio  à prò,  e beneficio  de  viuenti , 
d’onde  procede,  che  in  quelli  noftri  tem- 
pi abbondano  tanto  le  mi  ferie , e le  cala- 
mita fopra  di  noi  , che  per  ogui  patc«u> 
49»  li  ivate  qiufi  altro,  che 
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carmi  n , & i*  ? forfi  non  fi  trenino  pi  A 
nel  Chriftianefimo  huomini  pi j , giulli  , 
c Santi  ? j fi  per  certo  , e guai  al  Mondo  , R $ 

fc  di  quelli  fi  trouafse  del  rutto  priuo  , giou»no 
mà  dicono  gli  Santi  Bafilio,cGrifoftomo  quando  L 
che  molte  volte  i loro  meriti,  & orano-  oppone^ 
ni  riefeono  di  poco  profitto  à i Popoli , 10X0  • 

&•  alle  perfone  particolari,  ne  ottengono 
ciò  , che  defidcrano  , per  l’oppofitione  , 
che  gii  fanno  con  la  perfeueranza  nella 
mala  vita  loro  . Del  che  n’habbiamo  la 
pratica  , ne  i due  giufti , e gran  Santi 
Giercmia,e  Samuele,  poiché  quello  pian- 
fe  molto  fopra  la  Città  di  Gicrufalem-  . 
me  , e quello  pregò  con  grande  anfietà , 
è fpirito  per  la  laiute  del  Rè  Saul  , e del 
fuo  Popolo,e  pure  non  furono  e /sauditi, 
perche  s’oppofcro  alle  loro  orationi 
quei  Popoli  con  la  moltitudine  de  loro 
peccati  ; per  il  che  molto  bene  dice  S. 

Anaitafio  NiccilO  . Magna  mftpitntie  efl  s. 
per  practt  infìomn,  fiù  Sanflorum  quxrtre  fa-  4| 
lutem  » tum  , qui  fina  xj fc&tone  p truce  fi  t dete - 
Sfatar  . 

Si  trouano  tall’hora  in  vna  Città  due 
Gentil'huomini  marito  , e moglie  molto  Orationi 
trauagliati  , e bramofi  di  riccuere  alcuna  de  Giufti 
gratta  particolare  da  Dio,  mandano  per-  p*[tCj 'ón 
ciò  ad  vn  Monaftero  di  datoti  Religiofi, 
acciò  preghino  Dio  , che  concedi  loro  * *" 
ciò,  che  (fefiderano;  il  Supcriore  ordina, 
che  tutti  faccino  oratione  particolare  i 
tal'effetto  . Mà  che  ? mentre  tali  Reli- 

§iofi  fanno  oratione  , il  Gentil  huomo 
à giuocando  alle  carte,  ò al  sbaraglino, 
beftemmiando  Iddio  , c perdendo  mala- 
mente il  tempo  , t la  gentil  Donna  fli 
vagheggiando  alla  tìiu-ftra  , ò allo  ipec- 
chio  vanamente  ornandoli , con  nutrire 
penfieri  tali , e quali  . Hor’Iddio  bene- 
detto , quale  ì il  tutto  vede  , che  tarà 
certo premiarà  quei  Giufti , e ierui  luoi 
della  loro  oratione  , e caligar  à Jeuera- 
mente  quei  Gentil  huomini  de  fuoi  pec- 
cati , e per  la  lua  mala  difpofirione,  non 
gli  concederà  alcuna  di  quelle  cole  , che 
defidcrano  . E quefto  l'habbiamo  chiaro 
dalh  bocca  dell'iftelso  Iddio  , poiché 
proteftò  per  il  Profeta  Ezechiele  . si  Cecini* 
jkerint  rret  riri  iufii  in  m<d  o c.ut  Ajr  Da-  14. 
nifi  , & tob.ipjì  m ima  fua  libinku"t  anima* 

fra*  $ E volle  dire  come  eipoue  il  Mal-  Maldoiu- 
donato  , che  quando  bene  fi  t'oiia.sero  I0* 
alcuni  tanto  giulli  , e Santi  , quanto  lu- 
to no  Noè  j Daniele, 0 Giobbe,  cpregaf- 

xero 
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fero  per  Quelli , che  perfeucrauano  olii-  catori , mentre  anchefli  non  Cooperano  i 
nati  ne  i foro  viti j , e peccati,  come  Noè,  quelle,  c con  le  proprie,  c con  il  fpurgarft, 
benché  giudo  , e perfetto  , non  potè  pia-  Angolarmente  da  peccati,  perche  corno  . 
care  l'ira  di  Dio  , ne  preferuar  il  Mondo  ben  dice  S.  Ambrogio  : Influì , qui  fui*  mi-  * Amb* 

dal  diluii  io  : quia  omnis  cor • corrupnat  viam  rii  u tjì  fìrmu *,  piccata  turbatur  aliena . 

fuam  : nc  Daniele  potè  liberar  il  Popolo  Dice  S.  Gioanni,  che  vna  volta  fri  l'al- 
ribelle  a Dio  dalfa  dura  cattiuiti  di  Ba-  tre  folleuato  in  fpirico  vidde  , che  all* 
bilonia  , nè  Giobbe  liberar  i fuoi  figli  è apertura  d'vn  mirabile  libro  *4.  Vecchio-  Apoc.j. s. 
figlie  della  morte  , così  pure  ne  effi  ben-  ni  giulìi , e Santi  lì  proftrarno  alianti  all* 
cne  molto  giudi,  potranno  con  le  loro  immacolato  Agnello  Chri  do,  & hauendo 
orationi  liberar  loro  dal  cadigo  di  Dio , le  lettere  ciafcùno  nelle  fuc  mani,  faceua- 
ne  ottenerli  gratie , mentre  s'oppongono  no  feruenti  orationi  all'  ideilo  Signore  : 
alle  lue  orationi  , con  viuer  mala , e tri-  Vidi  cum  aparuiftt  librum,  14.  ftnioiei  cecidi* 
damente.  Ma  diranno  forfiquedi  : don-  mntcoram  stgno  habtnttf  finenti  cytbtrtu  , dr 
que  perche  peccatori  douremo  tralasciare  phiala*  aure  ai  pitoni  odoraintniorum  , qure  funi 
ai  ricorrere  all’orationi  de  Giudi  ferui  di  orationet  Sanclomm  . Hor  Tomafo  Inslefe 
Dio?nò  gii  perche  fe  bene,  mentre  voi  vi  intendendo  per  quelle  cettere  non  lolo  la 
ponete  impedimento  nó  fornicano  tutto  oratione , mi  le  penitenza  ancora  và  cer- 
ìl  loro  pretei'o  etfetco,fanno  però  che  Dio  cando,  perche  cosi  finguli  I’hauedero  usi- 
vi tardi  il  cadigo,ma  fe  però  defiderate  d*  le  loro  inani , e come  non  haurebbono 
efler'eflauditije  maffime  circa  le  cofe  lpet  forfi  alcuni  potuto  far  oratione  , e peni- 
Omlonì  t3nt^a  falutc  dell'anime  vodre,  è also-  tenza  inficine , anco  per  gl’altri  ? perche 
de  Giufti  lutamente  nccefsario,che  alle  orationi  de  donque  così  ciafcuno  teneua  la  dia  cette-  . ^ 

fanno  ur-  Giudi,  così  cooperiate  ancor  yoi , che  al-  ra?  e'rifponde:  Nota,  quod  dicitfinguli  t 

d»r  icarti- inCno  vi  lpurgate  da  vitij,  e peccati . q»i*  qutlunt  debtt  facert  orationem  , & acciptrt  ' 

fhxdiDio  Gran  cola  lù,  che  trouaudofi  gii  il  Re  px*it<nnamfibi  congruam . E vuol  dire , che 

Faraone  molto  angodiato  dal*  flagello  deuc  ben  sì  ciafcuno  confidare  nell’ora- 

delle  Rane,  dalle  quali  lfaua  ripieno  tutto  tioni,  c penitenze  de  Santi , mà  di  tal  ma 
il  Regno,  la  Città,  e fin  il  proprio  palaz-  niera  però  , che  con  efiè  vnifca  anco  1^3 
20,  e cafa  , fece  riccorfo  al  giudo  amico  lue  proprie,  poiché  fe  quedo  non  fa  , non 
di  Dio  Mosè,  e lo  pregò  a Supplicar  Dio,  potrà  da  quelli  riceuer  alcun  filtraggio  . 
che  lo  libera &e  da  vn  tale  traiuglio  : Or a Gran  cofa  fù  , ch’cflendofi  compiacili- 
Dominumjvt  suferat  Unno*  a a PopuloyZ  to  Iddio  di  riuelare  al  giudo  , e iuo  ledei 
cuiriipoie  egli  : volontieri  farò  oratione  feruo  Abraham  la  vicina,  &horrcnda_* 
per  te,  mà  però  : conjìuu*  min  , quando  de-  drage,  quale  con  il  fuoco  del  Cielo  doue- 
prteor  prò  tt . O come  legge  il  Caldeo  : ua  lare  delle  cinque  Città  di  Pentapoli , 

Conf> mt  ubi  quando  dtpncar  prò  te  . fubito  mollo  à cotnpaffione  di  quei  indili*  * 
Hor  chi  non  dupifee  di  tale  riipoda_>  ? ci  Popoli , con  feruenti  orationi , e repli- 
pare  per  certo  * a prima  faccia  poco  catc  indanze  cercò  di  placare  la  giuda.»  * 

a pFopofito  della  dimanda  ; poiché  ira’fua,  mai  non  fù  ciò  potàbile  ,*  hor 
salami  di  voi  ini  dimandaise  : Padr^j»  fe  Abraham  era  tanto  amico  di  Dio,-' che 
pregate  Iddio  per  vn  mio  Infogno  , & io  da  lui  pigliaua  il  cognome,  e fi  chiamami  ; . , 

li  riiponde,fi , e quando  volete,  che  lo  Deu*  Abraham , come  ad  ogni  modo  non_*  „ . , 

facci?  certo  mi  ridonderebbe  : quando  vi  vuoile  cflàudir  all'hora  la  fua  oratione  ? 
piace,voi  douete  sapere  quando  fia  tempo  certo  perche  tram  peccatore  pt fatui , Sjogn" 
jmi  a propofito  : mà  pure  con  molto  fen-  altro  pcofiero  haueuano  , che  di  pcniren- 
timento , rnpoie  Mose  a Faraone  : coniti-  za,  &:  emendatione  de  loro  peccati,  c pc- 
tue  mini  , cr  ut»  quanto  deprecar  prò  tei  ro  l’orationi  del  più  gran  Santo  del  Mon- 
pcrchefù  vn  dirli . Quando  vuoitù,  ò do  non  porcron  eflèr  efficaci  per  la  loro 
0rjt!oPeRè,  che  l’oratioiue  m.arielcaper  teeffi- . Salute.  Onde  Grifoitomo  Santo  doppoG;jf 
dcG.  ulti,  cuce  ? aisegnami  il  tempo  , quando  tù  d’haucr  ben  ponderato  vn  ditto  talc,a  noi  Gcn, 
uccfca  1-  ancoro  lìj  pur  disporti  a riceuer  l'effetto  riuolto  dictr.Hmc  dijcannu  & not^quod quarta 
della  mia  oratione;  con  che  venne  à chia-  do  neghgentti  Jumus , ttiamfi  injiifim , qut  prò 
ramente  inoltrare,  che  pocogiouano  le  noti*  oranti  nuda  uobiunde  fìe;  rullio*.  Iru* 
orationi  de  giudi,  latte  d*  loro  per  1 pcc-  maggior  coafenuauoni;  di  che,  cotncjt 
“ * . tro- 
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trouandofi  dnppo  gratamente  oftefo  lo 
iftcflb  Iddio  dal  Popolo  d'IfraeJe3nuolto 
à Gieremia  Santificato  fin  nel  ventre  del- 
. la  Madre,  e fuo  fedeliffimo  feruo,  le  difle: 
Gier.7.x«  tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc , me  allumai  prò 
eù  laudtm  , & orationem , & non  obftflai  mihi  , 

Cornelio.  9"**  rxau<liavn  ut  come  li  volefle  dire_5> 

, . dichiara  Cornelio  ; • lerttnia  , noli  orare  prò 

ludeeis  tàm  impijty  & prò  Topulo  tàm  ribelli , & 

obdurato  j e cosi  dice  Grifoftomo: 

Venni  omnium , (um,  cjui  de  ylero'matrk  San- 
ti ficai  user! , HierrmiamVropheiam  dicentemì 
ne  ore r prò  populo  hoc  , quia  non  txaudiam  te , 
Chi  don oue  defidera , che  I’orationi  do 
Giufti  li  nano  di  profitto  apprefio  Iddio , 
deue  à quelle  cooperare  con  le  Aie  pro- 
prie , e Angolarmente  con  lo  (purgo , e 
pentimento  de  viti) , c peccati  ; percho 

Cosi  poi  ; Multmn  yalet  deprecali • iujli  » 
Amen , 

Si  dichiara  ciò  , che  deue  fare  cìafc un  liuomo 
per  renderfi  gn-fio  , e Santo  . 

AN.  V, 

CErtiflìmo  è , che  fra  le  molte  ragioni , 
e caufe  per  le  quali  fi  vefti  già  nella 
pienezza  de  tempi  il  Diuin  Verbo  dclla_5 
noftra  hitmana , e mortai  carne  , fi  cho  : 
Oio:  ti  V erbum  caro  faflum  t fi  }&  babilonie  in  nobis  , e 
finalmente  : Tropternimiam  claritatem  , qua 
dilttit  «or,  volle  morire  trafitto  fopra  vn_» 
duro  tronco  di  Croce,quefta  fu  fingolare, 
& hebbe  per  vnico  fcopo,&  intento,cioè 
di  formar  la  Aia  Chiedi,  e riempirla  di 
Cotof.  t.  huomini  niufti , puri , innocenti,e  Santi . 
ai.  e quello  ranella  così  chiaramente  S.Pao- 
Giuftipre  1°>  quando,  ci  dice  : >or  c«m  e ffetit  ali  quando 
pretffi  da  titillati  , &■  inimici  fenfu  in  optribut  malti , 
Cimilo  mme  i ( fulicet , C bri  fi  tu  ìeftu)  reconoliauit  in 
con  la  fua  coTpor$.camis  e nu per  morttm  , exlubere  roi  San- 
. . ' tìot  •,&  nnmacu'.a:ot , & irreprebtnfibiletcoram 

■!  *>•  ipfn  ; c feriuendo  à gl’EfcA  replica  : Chrifim 
d'Iex-t  Ecclefiam  , V feipfum  tra, Udii  prò  e a , tt 
iU*mSé"éI ficaret . Et  in  fatti  cosi  felice- 
mente hà  confeguito  il  fuo  defiato  inten- 
to il  Diuin  Signore , quanto  con  i fuoi  in- 
finiti meriti.  Se  ammirabili  effempi  hà 
prodotti , e prouifti  A£.prouederà  Tempre 
alla  AtaChiefa  di  quali  innnmerabili  huo- 
mini,  c donne  giufti , e Santi,  di  maniera , 
, che  preuifti  in  fp irito  del  Profeta  Efaia 
**•  JJ.I-  con  gran  fiuporc,c  mcrauiglia  dille  :$»«»- 
rauoiitm  ai  tu  qua  mai  tabu  è cioè  come  df- 
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chiarano  il  Liriano,  Cartufiano  , Se  altri , 
che  mai  hauerà  cosi  facondo  imellettò , 
e faconda  lingua,  che  polla  ben  numerare, 
e deferiuere  la  numerofa  figliolanza  di 
quei  giufti,  e Santi , quali  doucrà  Chrifto 
Signore  con  la  fua  vita , pafiione,  e morte 
partorire  alla  AtaChiefa  ? ò felici  quelli, 
che  fi  rédono  degni  di  così  véturata  figli- 
uolanz3  ' mà  che  doueranno  perciò  fare? 

Certiftìmo  è,  che  acciò  alcuno  viua_» 
rettamente,  e fi  rendi  giufto,  e Santo  ,pri- 
ma  d’ogni  altra  cofa  gli  fono  neceflarij 
con  la  Diuina  gratia , i meriti  della  amara 
pafiione  , c mòrte  di  Chrifto  comecaufa 
meritoria  d’ogni  noftro  bene  j così  decre- 
tò il  Sacro  Concilio  di  Trento:  ChrifUufita 
Sancii  fimo  Taftione  in  Ugno  Crack  nobi*  lufli- 
ficationem  meruit . E quella  vnita  con  Ia_» 
caufa  formale  della  Diujna  gratia  così 
giuftifica  l’huomo , e di  peccatore  ribelle 


Giallo  fi 
fi  con  la 
grattale 
meri 


perfecutore 
gno  vafo  d’ellettione  , che  così  gran  bene 
^l’haucua  confeguito  prima  per  i meriti 
uel  Sangue*di  Chrifto , e poi  perla  Diui- 
na grana  ; Cum  inimici  ejfemui  > reconcihati 
fnmin  Deo  per  mori, m fi/y  gius  ; & iufhficati  fio- 
miu grada  ipput  j di  maniera,  che  : grada  Oei 
funty  id  quid  fum  . Mà  pur  volendo  dichia- 
rare in  qual  maniera  hauefie  laDiuina_a 
gratia  fatta  in  lui  vnarale  mutatione,  ben 
prefto  foggiongc  non  e ‘0 , fed gratia  Ori  me- 
cum  E così  con  quel(a  parola  Mecum , 
venne  à mirabilmente  moftrarc  , che  con 
la  Diuina  gratia  haueua  cooperato  ancor 
lui , per  eìTer  da  quella  giuli  ificato  , e di 
peccatore  fatto  giufto  , e feruo  di  Dio . 
La  quale  cooperatione  è tanto  neceflaria, 
quanto  dice  S.  Agoftino  : Heqw  grada  (ine 
libero  arbitrio  facit  hominem  habere  ritam  bea- 
tami nec  libertim  arbitri  um  fine  grada,  Mà 
qual  cofa  doueria  donque  fare  vn  huomo 
per  così  cooperare  alla  Diuina  gratia.» , 
che  fi  rcpdi  giufto,e  come  tale  cofeguifca 
finalmente  l’eterna  falnte,c  la  beata  vita  ? 

Ecco  come  il  Sauio  Salomone  così  con- 
chiufe  quei  fuoi  vltimi  difeorfi  , quali  fe- 
ce della  vanità  del  Mondo , e di  tutte  1<l> 
cofc  fue , quali  lì  vedefl’e  auanti  tutti  i vi- 
uenti  dille  : fintm  hquendi  omnet  pariter  au- 
diamut  i c quali  furono  tali  cofe  tanto 
importanti , che  meritafiero  d’eflèr  daj 
tutti  ben  intefe  , & ofteruate  ? attendete 
copie  fog^ionfc  àiiafcruio  in  particolare; 

l)eum 
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£>ti*ra  tìmt  , & mandata  tiu*  obftru»  ,•  Hoc  tfl  perciò  Filon  Hebreo' và  ponderando  co* 

* «m  ammÙ  Ìiam/i  C viiaI  i /•  ki»  in  n 1 1 mr»  Trl^lA  J..  t . 
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*:  * ***  *»»m  omnis  homo . E vuol  dire',  che  in  que-  me  Iddio  quando  anticamente  diede  la**' 

"*  fte  poche]  parole  fi  racchi  J ' 1 tlW  - * * * 

fi  polla  dire , e predicare 


fte  poche]  parole  fi  racchiude  quanto  mai  legge  a gli  Iffaeliti , benché  foflertf quali 

ad’vn  huomo,  innumerabili , ad  ogni  modo  però  nell* 


. , . . „ „ — ogni  mokìo  però 

?ci  fatfi  acciò  che  viua  di  vero  huomo , e fi  facci  intimarla,',  parlò  Tempre  a cialcun  di  loro 

tiuQo,che  — • « - — ---•  * 1 *^»  • n — f*-  ? •-  » , r.. 


filìeuc!?*  gfu?°Je  merireuole  del  Celefte  Paradifo,  in  particolare  con  dirli  : non  habtbi*  utos  Eflbd,  tei 

kjC  ? cioè  > ch’habbi  in  fe  il  Santo  timore  del  a Ut  noi  : non  facies  flulpuU  ; non  fi*ab>ris , e *« 

’ foprano  Iddio , & oflerui  i Tuoi  Diurni  cosi  degl’altri  precetti , ne  mai  parlò  loro 

commandamenti . E quefto  è tanto  certo,  in  vniuerfale.  E per  qual  caufa  dimanda 
eh’  eflendo  pur’  interrogato  Chrifto  Si-  Filone  flngulos  appellai , non  piurtt  m concio * pjiooe  ia 
j,  . gnore  da  vn  tal giouine  : Magifltry  quid  fa - netam  multorum  millmm  i Apporta  di  ciò  Dccti, 

X7*  *'  cìtndo  vitam  attrnam  pofìdtbo } altro  non  li  molte  ragioni  ; la  prima  è,  che  Dio  li  par- 

ri/pofe,  fe  non  :fi  >is  ad  vitam  ingrtdi , ftrua  laflè  in  particolare , per  cosi  in  legnarti 
H*gtgl.ìn  mandata  ; Hoc  tfl  tnim  omnis  homo , idefiye(-  alle  perfone  grandi , chefiano  quanto  fi 
Tìto^*  h*  Pone  M Magaliancs , feilktt  hac  tfl  definiti  0 voglia  potenti , e nobili  non  dcuono  mai 

- 1 ot  ’ hominìs } di  maniera , che  a chi  dimanda  : fuperbamente  deprezzare  il  ballo,  vile,  e 

quid  tfl  homo  ? non  fe  li  può  rifponder  me-  pouero,  con  formare  quefto  argomento  : 

Homo  ve-  glio,  che  dire  con  Salomone  : tfl  ùt  qui  ti-  lè  i facitore  dell*  vniuerfo , & il  foprano 
|o qualfia  mtt  Hominum  , & mandata  aut  obftruat  : in  Iddio  omnipotente  non  volle  di fpreggia-  p°ue,',» e 
hoc  tnim  confilìit  omnium  hominum  perflffio  , re  pur  vno  per  vile  , & humile  ,che  lode , fi  dòTe^ 

legge  la  figurina  ; carni  tnim  quidem  vide*-  ma  l’ammilè  cortelemente  a i Tuoi  oraco-  d fptei- 

tur  hominest  fid  renerà  funt  Leontt  fuptrbi  , li , e come  io  poi , che  fon  mortale  vorrò  ***** 
harpya  tttuets , tygridts  truculenta , reractt  alzar  la  tefta  contra  quelli,  che  fono  di 

,.  li*  natura  a me  eguali , e per  gratia  forfi  mag- 

Ma  mentre  pur  dice , che  nel  timor  di  giori , benché  per  fortuna  io  mi  troui  ai- 
Dio , e nell’  ofieruanza  della  fua  legger  quanto  maggior  di  loro  ? quid  fuptrbie  ter- 
confifte  tutta  la  perfettione  dell  huomo,  ra , & cinit  ? r 

viene  à confolar  tutti,  fiano  di  qualfiuo-  Apprcflb,  dice  Filone , che  Dio  diedo 
glia  fiato,  e conditone,  perche  come  ben  la  fua  legge  a ciafcuno  particolare,  acciò  . 
nota  Grifoftomo  Santo , s’hauefle  detto , intendere  quanto  piaccia  alla  Maeftà  Sua  0,0  11  h? 

_ A lJ  Per,(cttione  dell'huomo  giufto  con-  qualfiuoglia  huomo  per  baflo , e pouero  , ~iVro.  e 
nelle  moJte  ncchezze>  **ella  nobil-  ch'egli  fia , mentre  fe  li  rende  obediente , v.le  « 
«alcuno . ta  deI  .S3n?,uc> nc,1  valore,  e fortezza  dell’  & ollerua  la  fua  legge  ; mentre  in  hono- 
armi,  o nella  molta  dottrina,  haurebbono  rarlo  lo  rende  eguale  ad  vn  numerofo  Po- 
molti  a diifidarfi  di  poter  mai  confeguire  polo,  anzi,  addo  ampUtu , dice l’ifteffo  Filo- 
via tale  perfettionc,poiche  non  tutti  fono  ne  , mundo\ttiam  rmuerjo . Perche  in  fatti 
ricchi,  nobili,  generofi,  ò dotti,  mà  men-  vn  huomo  giufto , quale  ofterua  i Diuini 
tre  ripone  tutta  la  perfettione  nel  folo  commandainentl,e  di  maggior  valore  ap- 
temer  Dio , & ofleruar  la  fua  lege , non  preflòIddio,benche  per  altro  il  più  fia  po- 

v P lì  Ir  finn  nni  fi  n a C M nai-A  u ..11»  J_v  * 1 * . * 


Cald. 

Precetti 
d:  l):o  , e 
le^^e  tutti 

tl  UCUOlìO 
eUciU^te  . 


_ .fef 

. ...  , - O- # „ ..  Jmnibui  dtfiderui  pratulit  i.io  Cane 

quale  uiai  manca  a chi  la  vuole  , può  te-  fapitnt  Utumtimere  , eiufque  obftruare  man  ta-  G.uft»  è 

mef  Dio,  oilcruar  i Tuoi  precetti  , C dirt^_$  ta  t quia  nuJwn  aliui  opm  bonum  in  mundo  tfl  •■•f*  mi 

con  S.  Paolo  : omnia  pofltm  in  to  , qui  me  frattr  obftruanttam  Dei  tnandatorum  . gliore  del 

confortai.  % Altri  aggiongono , che  Dio  diede  la  fua  Moa<‘°  • 

Ma  qtunto  quefto  e facile,  altretanto  è legge  in  bagolare , perche  preuidde , che 
neceffario  a ciaicuno  per  rcnderfi  giufto , le  vie  de  fuói  commandamenti  doueuano 
e capace  dell'eterna  falute  ; che  perciò  effer  frequentate  da  così  pochi , cne  i pe- 
per  quelle  parole  : Hoc  tfl  tnim  omnis  homo  , na  s’haurebbono  potuti  numerare , chtu» 
il  Caldeo  fegge  : quoniam  fic  dtbtt  tfl*  ria  perciò  dille  anco  il  Profeta  Eia ia  : to*-  pr  ■ 

omnium  hominum  ; C Vatablo  : quia  hocfpe - &regamini  *nu4ttr  tutu  fili)  1 flati . Notato  u. 

fiat  ad  omnem  hominem  * *"  • - J " ' — 


pena 
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14  NF'UA 

pciu  vno  camini  doppo  l’altro . 
perciò  dille  l’illeffo  Chrillo  con  dogliofo 
Matth-7.  fcntimcnto:  qnìm  ar£iatyia'efl , qthe  ducit 
fa,  ad  yitam  , & fauci  funi , qui  iti  uni  un  t ram  \ 

& fpaciofa  ria  tjl , qtue  ducit  a l perdi  i io  nevi  , & 
multi  fitnt  , qui  in  tratti  per  t am  ! 

Finalmente,  dice  Filone,  che  Iddio  die- 
de , &r  intimò  la  Tua  legge  à ciafcuno  in_* 
particolare , perche  à quelle  cofe , che  lì 
dicono  in  eominuttc  non  vi  s’anplica  con 
tanta  accuratezza  , quanto  alle  partico- 
lari^ defideraua  ,che  cale  Tua  legge  folle 
Te^ee  ^ da  tutti,  e da  ciafcuno  Angolare  lopra_j 
Dio  ciaf-  ogni  altra  cofa  intefa,  ponderata, Se  offer- 
cunoia  de  uàta  ,comc  da  ciafcuno  offeritabile , Se  à 
ue  oflcr-  quello  line,  c feopo  l’huomo  è flato  crca- 
uarc  * to  da  Dioiche  perciò  Cornelio  dichiara, 
Sechia.x  j c^c  mentre  dille  Salomone:  Hoceftomnit 
£oincljo,  , littcralmente  volcffe  dire  : Huc 
natm  ,fi£lus,  & natta  rfl  ontttis  homo,  yt  feiliett 
Venni  titneaty  & mandata  tiut  obfertttt  : qttart 
ntmo  ab  tis Jt  excitftt  , per  aitatevi  , fixitm,  infir- 


Huomo  *n‘,attm  y dig  aitatevi  aliavi  qttal.tatem  ; 

•reato  per .fiapueryftt  fantina,  fi  ttgeryfti  pauptr  ,fn  data, 
clic  oflerui/ir  Principi  ,ftt  Imperatoti  ta  obftruat , oporttt  ; 
la  legger  Hoceflen  m omn*homo  ! idtjì,adhoc  ebjìringt - 
ciafcuno  * turomn'i  » *ure  maturali  , Dittino  , & hu- 
la'può  of-  rnano  - O P^e  omnia  homo  , idejl  tonti  homo  , 
Remare,  ytl  intcgtr  homo  , come  voglia  dire  ; tutto 
ciò,  che  è,  ò tiene  l 'huomo,  è necelTario , 
che  lingolarmente  l’impieghi  in  quello 
, di  temer  Dio , & ofleruar  la  fua  legge  ; di 

* maniera , che  à quello  fine,  e fcopo  ni  da 

impiegare  , tutti  i fenfi , tutte  le  membra, 
tutte  le  forze  dell’  anima , c del  corpo  j 
l l’intelletto  per  conofcer  Dio  ; la  volontà 

' per  amarlo  ; la  memoria  per  ricordarli 
tempre  di  lui  ; gl'occhi  nel  leggere  i fuoi 
precetti  ; l’orccchie  per  fentirìi  ; le  mani, 
&i  piedi  per  porli  in  effccutione  > Et  in 
quello  tanto  conlìllc  omnis  homo , tdefl  tona 
Olimpio-  homo,  quanto  Olimpiodoro  così  legge  tali 

■doro  f p 3Xolc:Hict(ìf*’}ies,inttgtr,& perfecitu  homo. 

Quindi  Dauiuc  bramofo  di  riddurli  allo 
flato  d’vnvero  giullo  diceua  à Dio , Si- 
39  9*  gnore  : legem  tuam  in  medio  corda  mti  ,evo- 
Jeua  dire  : Vi  proteflo,che  fempre  voglio 
tener  {colpita  nel  mezzo  del  mio  cuore 
la  v.ollra  lcgge,come  da  me  molto  amata; 
c non  contènto  pur  di  quello , hò  impie- 
gato nell’offcruàza  de  tuoi  precetti  tutto 
9al.it>,  me  fteflo  , le  malli  : leuaui  ntanu*  mi-ai  , ad 
*lt*  mandata  ma  , qua  itltxi  ; I piedi  : Orut  metti 
petit  in  direHa  ; Le  labra,  C lingua:  in  labqt 
mite  pronuncienti  omnia  indici  a orde  tunhx  lom- 


FÈSTA 

ma  non  penfo  mai  ad  altro , che  al  modo, 
quale  poffo  tenere  per  offèruar  perfetta- 
mente la  voftra  legge,  fi  che  tota  ditlex  ma 

meditatio  mia  efìy  (tuia  legem  tuam  dtlexi . 

Mà  pure  percne  lì  rendeua  Dauide  tan- 
to diligente , e follecito  olTeruatore  della 
Di u ina  legge  ? certo  perche  a quello  fine, 

& effetto'»  conofceua  creato  huomo  da 
Dio , e non  farebbe  llato  veramente  tale  , 
quando  non  haueflè  ben  offeruata  la  fua 

legge  , e precetti  : Hoc  enim  efì  tot  ut  homo  . 

In  maggior  confcrmatione  di  che  Filon 
Hebreo*  pondera , conte  di  Noè  dice  la_» 

Sacra  Hilloria  : Tìpe  homo iufhu , atout  per - Gen.c.  ^ 

feci us  fuit  in  generationibtts  fuis  ; & offerita^* 

conte  in  tale  deferittione  non  viene  offer- 
tutala  fblita  forma  del  parlar  volgare, 
poiché  non  dice, che  foffe  animale  raggio- 
neuole , difeorfiuo , e mortale, e perche^ 
lafciato  in  difparte  Mose  tali  effeiuiadi 
proprietà  di  Noè,  dille  folo , ch’egli  folle 
huomo  giullo  ? rilponde,  che  lo  lece  con 
ottimo  Tenti  mento  ,cioè  per  mollrare, 
che  conte  giullo  lì  poteua  anco  chiamare 
verohuoino:  T^emo  tnimininfliu  tjl  homo  , P[jone- 
fd  poti  ut  btjìia  humava forma  prxdita  ; infolum 
autem  infinite  ftffatorem  nomtn  hoc  compttit  $ 

Onde  à ciafcuno,  che  lì  reputa  huomo,  «uomo 
mi  non  offerua  la  legae  di  Dio,  enonfi-  £ 
rende  giullo,  ben  dice  l’Angelo  dell  Apo-  fto  # & • 

califlc:  Tifmimhabtt  quodriiust&moriiuu  „i  A . 

Mi  effondo  certo-, c pur  troppo  pra- 
tico , che  come  dice  l'Apollolo  : Caro 
concupifeit  adutr'nt  fptritum , c non  folamentc 
la  carne , ma  il  mondo  tutto  cerca  con  gli 
lìefiì  Diauoli  di  così  lulìngar  gl’huomini , 
che  gli  ritirino  dall’offeruanza  della  diur- 
na lègge  , e dal  rcnderfi  giulli , c fanti , 
che  perciò  c’auifa  Dauide  : J Uniti  btllantot  sai.  ssi 
adita fum  noi.  Come  ad  ogni  modo  potrà 
alcuno  così  fupcrarc , e vincere  tutte  lcj»  ^ 

tentationi,difficoltà,c  lulìnghe,  che  racu- 
mente  offcrui  la  diuiiu  legge , c ù lacci  fari.j’huo 
huomo  vero,  e giullo  Santa  Chic-a  cele-  mo,f  vi- 
brando la  fella ‘d’vn  Santo  CpnffefforO  , 
lì  fcruc  delle  parole  della  iapienza,c  dice: 
lulfum  dtduxit  Domintn  per  ria*  re£lat*  & often-  Sip  l0  l9t 
dittili  Rrgnttm  Dei . Come  ci  voglia  dire , 
volete  fap-rc  , come  qucft'huomo  lì  fìa_5 
reio  g iullo  , e Santo  ì prima  s’è  compiac- 
ciuto  Iddio  di  ridurlo  in  vita  fua  à canti- 
nate sù  le  vie  rette , che  fono  l’offernanza 
de  Diuini  precetti, e commandamenti  lo- 
pra  le  quali , così  camma ua  Dauide  anzi 
corrala , che  diceua  à Dio  : nam  mandato-  $*].  i » i. 


DI  S.  ANTONIO  ABBATE,*  ..  ì< 

rum  tuonm  cueurrl  , eum  dilatajh  cor  mcum  . da  pofar’i  Tuoi  piedi , perche  non  fu  cro- 
s Bcrnar-  E ta^‘  v*e  ^ono  cos*  Pr°lpereJ  quanto  dice  uato  dalla  Colomba  , ancora  rifponde  il 
do.  S. Bernardo  in  vn  fuo  fermone  fopratali  Santo,  ch’l  Coruo  fi  riposò  fopraquci 
parole:  f'» * ifìx funtviee  Domini,  via  retta,  Cadaueri , quali  come  puzzolenti non_» 

. via  pulchra , ri*  plana  . Refi a fine  errore , erano  atti , per  cfser  degno  luogo , e feg- 
'*r#We  di  quia  ducnnt  advitam.  Vulchrafine  fordt,  q*ia  gio  della  pura  Colomba;  e quello  con_» 
riipuoa*  doctnt  munditiam . viene  fine  djficultatt+q>*ia  tale  millcro , ch’efsendo  negl’  immondi 
*■*  * ' donane  f acult atem  i lugumenim  tiue  fuaueofl,  Corui  figurati  gl’huomini  empi  j , e trilli 

& onm  e. m late . reprobi , e nelle  (empiici , e monde  Co- 

Mà  quando  pur  anco  ileaminare  per  lombe,  igiulli,elettidiDio,e  prcdellina- 
l*  tali  vie  apportale  all’huomo  debole,  e tracciò  che  quelli  fi  rendano, e mollrmo 
fragile  qualche  forte  di  ditficoltà,e  traua-  veramente  tali , non  deuono  con  gl’empij 
* glio,  ecco  come  diceilSauio,  che  per  Corui  pofar’i  piedi  dcgl’affctti  loro  fopra 
’ * corroborarlo, e renderli  tale  camino  mol-  i fetenti  Cadaueri  di  quello  Mondo  mi- 

to facile  , giocondo  , e foaue  il  Diuin  Si-  mondo,  mà  afpirar  fempre  à quei  Celelli 
gnore  : ofiendit  >Uì  Regnum  Dei  , cioè  li  beni  dell’Arca  del  Paradifo , acme  folofi 
fece  vedere  quel  felici  (fimo  Regno  del  troua  la  vera  requie,  e dolce  ripofo , per- 
Paradifo , al  quale  finalmente  farebbe  ar-  che  folus  influì , & Dei  elettus  efl  Hit , qui  ve 
riuato  , caminando  feruorofo  per  quelle  Columba  ad  terrena  non  incuruatur  , fed  ad  C< c- 
vie  dell’olferuanza  de  Diuini  precetti  ; e leflia  totut  trigitur  : &nullut,  foggionge  il 

{>erche  come  dice  Boetio  : fpes  pramtj  fo-  Santo  , fine  paupertate  fpiritus  ptrftttionu bra~ 
atium  efl  labori* , con  la  fpcranza  d’vn  tanto  ttium  pofìidtrt  potefl  . 
bene , cosi  fi  corrobora  qualonque  huo-  E tanto  ciò  è vero , che  quantonque* 
• . mo,  c donna,  che  facilmente  fupera  qual-  alcuno  fi  mollri  per  altro  molto  Spirnua- 
fiuoglia  difficoltà  , che  fe  li  opponga  per  le,  fe  ad  ogni  modo  tiene  filli  gl’occhi  de  i 
impedirli  il  camino  delle  Sante  virtù  , e fuoi  affetti  in  terra,  non  può  mai  arriuare 

aradi: 

co  nfidera- 

to  facilita  . . r , 

la  Diuina  e forte  per  difprezzare  tutte  le  cofe  di  acutamente  ofserua  S.  Ambrogio 
legge . quello  Mondo,  e renderli  giullo , e Santo  l’Euàgelilla  Gioanni  fcriue  di  Maddalena, 
eletto  di  Dio  ; perche  come  ben  dice  Gri-  che  andata  al  Sepolcro  del  fuo  caro  Si- 
S.  Grifoft  foftomo  Santo  : fp et  bona  Caleflinm  honorum  gnore  , piegatali  mirò  dentro  di  quello  , 

horn.  7*. 
in  Geo. 


Iiuiut  vita  labore*  femper  imminuit  vita  cor-  e vi  vidde  due  Angeli  s elliti  di  bianco  , 
roborat ,«>  confirmar,  nonanimi  folumyfcd  edam  mà  non  già  il  diletto  Giesù  , quale  COil_> 

molta  anfia  andaua  cercando  ; anzi  efsen- 
doli  poco  doppo  apparfo  rifufeitato , te- 
neua  ella  gl’occhi  tanto  offufeati,  ohe  pur 
non  lo  conobbe  : non  feiebat , quia  Itfut  tffet • 
Ladoue  S.  Stefano  llando  nel  mezzo  de 


co rport*  . 

Quindi  il  Beato  Lorenzo  Giulliniani 
interrogato  : ciò  che  folle  il  verohuomo 
Giuflin.  1.  giullo,  difse  : Iuflut  efl  ille  y qui  èd  terrena 
delign.vi-  non  incuruatur  , & ad  Caletti  a totut  eri gitur  . 
tx  tr.|.c.+  £ per  confermar  meglio  il  fuo  penfiero  perfidi  Giudei  percofso  , e carico  didtire 


olscrua  come  dice  Mosè,che  haueudo  già 
GiurtocS-  Noè  mandato  fuori  dell’Arca  la  Colom- 
fidcraii  ba  per  efplorare,quale  fi  trouafse  la  terra, 
Paradise  cioè  fe  ipurgata  dall’acqua , fi  potefse.j> 
dìfprczza  vfcir  fuori  dalla  llefsaArca,  bcnprelto 
il  Mondo.  rjtornò  ad  elsa,  perche  non  trouò  doucj» 
pofar  il  piede:  cumepte  non  inuemfiet , vbi 
Gen,  |.  9 rtquiefctret  pcs  tius  , ruterfa  efl  ad  Are  am  ; e 


pietre,  dice  S.  Luca  , che  vidit  gloriam  Dei , 
& Itfitm  flantum  à dextris  virtutis  Dei . 
E d’onde  mai  puote  procedere  vna_s 
tale  differenza  f ofseruate  , dice  Santo 
Ambrogio  come  di  Maddalena  ferine  l’E- 
uangelilta , che  Inclmauit  fe , cioè  fi  piegò 
verio  la  terra,  la  doue  S.  Stefano  : erat  m- 
ttndtns  in  Calum,  tensua  fifsi  i fuoi  fguardi 


ilupifce  come  dice  quello , poiché  poco  nò  folo  corporali,  mà  molto  più  li  métali 
prima  per  l’illefso  effetto  hauendo  man-  nel  Celelle  Paradifo  ; e però  non  fù  ma- 
dato fuori  il  Coruo , quello  non  folo  tro-  rauiglia,  che  quella , benché  abbondante 
uò  da  pofar  i piedi,  mà  da  pafeerfi  ancora  di  lagrime , non  conoicefse  Giesù , qual 
abbondantemente  , per  il  che  non  ritornò  hauelse  prefente  , e Stefano  lo  vedeise_j> 
più  à Noè , ne  all  Arca  ; e come  Uà  don-  llando  fra  huomini  perfidi  , perche  mira- 
que  quello  fatto  r fe’l  Coruo  cosi  trouò  ua  al  Ciclo;  Oude  dice  il  Santo  Dottor® 

D Sufi}*-- 


Gìuffoca-, 
meColara 
ba, Repro- 
bi quali 
Coma, 


Giuffo  n5 
è chi  am« 
le  cofe_> 
terrene,' 


Gio:  i9.  t4 


Aft.  7,  ni 


Gio,  io.  ir 
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S.  Areb.  L S,*tl,*niiS  mn  f1*?"  ttrrdm  T,£ftut  » <?“'  fl*n~ 
lo.iil  Luci  ttm  ad  dtxttram  Dei  ridit  : Magd alena  ai #««, 
quo  quorebat  in  temi  » tangere  non  pormi;  Sle- 
mbanti! vero  inter  Indoor  ridie  abfintem:  Mag- 
datene  ««tu'  Angelo*  non  ridit  proftnttm  . 

Quindi  all’  anima  d’vn  vero  giudo,  c 
fuo  diletto  dice  il  Diuin  Signore  : mlntra- 
Cant.4 ,9'  fti  eoe  meum  , ò come  leggono  altri:  ab- 
flulipi  mihi  cor  , in  vno  ecuiontm  tuorum  ; e 
perche  fi  riputò  così  ferito  da  vn’occhio 
folo  del  giudo  , e non  con  ambi  due  ? cer- 
to è,  che  qui  parla  degl’occhi  non  corpo- 
rali, mà  Spirituali , l’vno  de  quali , dice_? 
Teodoreto,  è l’affetto  alle  cole  Spirituali, 
e Ce  ledi , l'altro  delle  cofe  temporali , e 
Teodote-  terrene  : hor  primo  ocnlo , dice  il  Santo , 
,0'  " - yulmraiur  ab  anima  iufla  cor  Dei.  L’idefso 

conferma  S.  Ambrofio  , mentre  decor- 
rendo fopra  quedo  pafso  dice-,  che  meri 
tamente  Iddio  fi  mencione  d’vn  occhio 
• folo  dell’anima  giuda,  cioè  di  quello  , 
con  il  quale  vedc,e  contempla  le  cofe  Ce- 
ledi  , & eterne  ; perche  s’alcuno  vuol 
aprire  anco  l’altro  occhio  , cercando  con 
difordinato  affetto  le  cofe  temporali,  non 
folo  non  potrà  piacer  à Dio,mà  più  todo 
come  cieco  Sole  renderà  odiofo  . E però 
mentre  Chrido  volle  illuminar  S.  Paolo , 
e di  crudele  perfecutore  farlo  fuo  degno 
A po dolo , per  prima  co  fa  lo  folleuò  dalla 
/A.  9.  !..  terra,  e lo  refe  cieco  : furrexit  Sani ut  de  ter- 
ra , aperti f<{ ; acuii t nibil  videbat , per  COSÌ  di- 

modrare  , che  s’alcuno  defidera  d’efscr 
illuminato  perle  cofe  Celedi,  e Diurne, 
alcune-  è necefsario  ,che  fi  renda  quali  cieco  alle 
ne . temporali , e terrene  : Mento , dice  il  Sao- 

lo,*r,0  ocnlo  C bri  fi»!  ride  tur,  quia  non  ridane 
$,  ADib.m  QCttlo  carnali;  & fortafìe  ocnli  funt  , quibus 
a 1+*  T>aulm  eidtbat  oterna  , rbi  arpit  temporali* 
non  ridere  . 

Echi  così  procede,  e tiene  vn  occhio 
folo  per  mirar  folamcnte  il  Celede  Para- 
di  fo , piace  tanto  a Dio,  che  pare  li  rubbi 

?uafi  il  cuore  : yulnerafU  cor . Ma  qual 
quedo  cuore  di  Dio  t il  moderno  Ponte 
fopra  quedo  pafso  dice:  non  intpt'e  'tiri- 
lui  Santini  in  hoc  loco  cor  appellata  ; fi  che_J> 

spirito  Si-  donque  vuol  dire  Iddio,  che  chi  cosili 
cuo,eTfi  folleua  dalla  terra, ch'afpira  alle  cofe  fole 
Dio . del  Taradifo , lo  violenta  quali  a donarli 

quello  Spirito  Santo  , quale  coin’è  il  fuo 
cuore  , così  pur’è  il  fonte  di  tutte  le  fue_? 
gratie , e doni . E quedo  pare  fofse  ben_» 
mtefo  da  gli  Apodoli  Santi , mentre  bra- 
mofi  di  ben  dilporfi  per  riceuere  lo  ffefso 
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Spirito  Santo  nel  giorno  della  Penteco- 
de , come  haueua  promefso  loro  il  fuo 
Diuin  Maedro,  dice  S.  Luca,  che  : cnm  in- 
troitane m C armeni nm , afeenderunt  , rbi  mane - 

bant , ò come  leggono  gli  Padri  Greci  : 
afeenderunt  ad  altiara  domui  penetralia  , per  A A l*t|, 
così  moftrarci  , come  acutamente  nota_? 
S.Gregorio  Nazianzeno , che  per  difporfi  s ir;,0 
àriceuer  in  abbondanza  le  gratie  dello  ,o  ,ice- 
Spirito  Santo , era  ottima  di fpofitionc  il  «e,  che  fi 
folleuarfi  dalle  cofe  della  terra,con  leuar- 
fi  all'alto, & afpirare  al  Celede  paradifo  j a * 

C COSÌ  dice  il  Santo  : in  Cfnaculnm  afeende- 
runt propur  tot  , qui  acctpturi  fune  Spiritnm  H»*i*n*- 
Sanflnm  per  ji fet  rifiorì  tm  enim  , atqite  à ter-  OM»Pe*t« 
r*  fubitRiontvt  parafarti  ji dutfttm  Spirimi 
Sanili  . 

In  confermatione  di  chi  offerua  di  più 
come  volendo  fopra  modo  fauorir#  il 
giudo , e fedel  fuo  feruo  MosèyC  difporlo 
a riceuer  degnaméte  le  fue  gratie,&  oflèr- 
uar  ben  la  fua  legge,  fra  l’altre  cofe,fipoo- 
larmentc  li  commandò , ch’afcendeffèTo- 
pra  il  monte; antem  Domìnnt  ad  Mopftn ; 

Afctnde  ad  me  in  montttn  , & tfto  ibi  ; Dabo-  u« 
q uè  tibi  tabulo*  lapidea*  , & ltgtmy  & mandata , 

quo  fcripfi . Ma  perche  volle  , che  così 
Mosè  alcendeffc  fopra  il  Monte  per  com- 
municarli  quel  fegnalato  fauore  di  darli 
la  legge  , e parlar  feco  à faccia , à faccia  ? 
non  poteua  forfi  far  quedo  anco  dando 
in  terra  al  baffo  ? Ecco  dice  midicamentc 
il  Santo  Dottore,che  volcffe  così  modrar 
Iddio  di  non  poter  mai  difporfi  meglio 
l’huomo,  per  riceuer  l’abbóqàza  delle  fue 
gratie,con  le  quali  poffa  facilmente  offer- 
'uar  la  fua  legge,  e renderli  giudo,c  fanto, 
che  con  il  foJJeuarc  i fuoi  penfieri , & af- 
fetti dalle  cofe  terrene , all’alto  monte.?  . 
del  celede  Paradifo  } fi  Che  fu  tu  terrena  hoc 
deprecane  in  altum  cor  tini  evoltane , Perche 
in  fomma  ; influì  tfl , qui  ad  terrena  non  incur- 
uatnr  , fed  ad  cxUjìia  tota*  erigiti tr . 

E da  tutto  Ciò  habbiamo  molto  à te- 
mere, che  molto  rari  fiano  i Giudi  veri 
in  quefti  nodri  infelici  tempi  , e che_5> 
s’habbi  quafi  à piangere  con  il  Profeta 
Michea:  perqtSanflu*  de  terra*  & rt£lm  ,»  Mieli  7.*, 
Irammibn*  non  tfl  ; poiché  vniuerfalmentc  fa_ 

tutti,  quali  fcordati,e  fatti  increduli  della  no  podu  . 
Gloria  dei  Paradifo  ; oculot  fm»t  {la'wnruUi.  1 1* 
declinare  in  terr*m  , e là  dout  Come  Chri- 
diani  dourebbono  effer’Adrologi,hormai 
fi  fono  fatti  quali  tutti  Cofmografi  ; poi- 
ché tale  differenza  fi  trouafragl’vni,  e 

gl’al- 
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proprio  oggetto  il  confiderar’i  Cieli,  i ,mf<!  Po'  c/tlos  intelligo  yirot  proboi Spiritual  et y *•  u 

Haomìni  lUOl  moti , & mfluflì  , in  ciò  impiega  ogni  & calejltt  t per  ttmm  vero  homines  ttrrtnot  , 

fo  fnopenficro  , & eflercitio  , e fé  pur  tali*  prauos>&  increduli  i Qutt  , aggionge  Cor-Haimone 
Sguardi  in  terra,  la  mira,  e nelio , admonet , w cogitine  /è  è *«rr*  pop  in  c.i.Efa, 
confiderà  come  vna  fola  palletta  molto  »"  abffinm  infimi  [uh  ttrram  prmcipi- 

picciòla,  & in  ordine  pure  à gli  fteflt  Cie-  uniti . E perciò  foggionee  Iddio  al  Pro- 
li. E tali  per  certo  hanno  ad  effe  re  gli  veri  &ta  ciascuno  di  quefti  torfennati:  firibt . c°rnelia 
giufti,  e buoni  Chriftiani , fi  che  eia  feuno  yJrum  'fi**  ftirtUm , perche  come  huomo ,n  ier* 5 * 
ftomoV"  ?on6aeri,  e dica  con  Grifoftomo  Santo  * del  tutto  terreno  farà  imponibile,  che  fi  Haominì 

in  Baptifinatt  dipo  fui  ttrram  , & inditi  calum  . rendi  fecondo  di  tali  opere  buone,  e fpiri-  terreni  ii 

E perciò  S. Paolo  à nome  de  tutti  gl’cletti  *uali  > che  per  effe  fi  rendi  meriteuole  del  * 

Ciotti  co-  di  Dio  diceua  : noFfr a eonutrfa lì»  in  utlit  tfi  ; Celefte  Paradifo. 

loei^ft;0  e k Pur  tal’^ora  s’abbaflìamo  in  terra  per  Quindi  S.  Paolo  tutto  bramofo  di  libe- 
8 * le  necefiità  del  corpo , fi  contentiamo  di  farci  da  vn  cosi  eftremo  male , con  fingo- 

»itjjp.i.*o.  cosi  poco,  che  : habentts  alimenta,  & quibut  lare  affetto  cosi  C’efTorta:  O Chriftiani 

f ,Tun.tf.|  tfgdmury  bit  contimi  fumui  . tutti  : Si  confitrrexiftis  tum  Chrifio  , cioè  nel 

Là  doue  per  il  contrario  il  Cofmogra-  Santo  Battciimo , ò per  mezzo  della  vera 
fo , che  tiene  per  oggetto  la  terra , tutto  penitenza,  qua  furfiu m funt , quirite ,vbi  chri- 
s’impiega  in  vedere , mirare , confiderare,  ffuiefladdexteramDii  fidente  qua  furfum  fapi- 
t mifurar  la  terra,  fi  che  poftafi  aitanti  **»  »«»  qua  fuptr  ttmm . Come  ci  voglia»» 
quella fua carta, dice  i QueiVè  l’Europa , dire',  dichiara  Cornelio  : ò Chriffiani,Cocad‘«i 
quella  l’Afia,  l’Affrica*  l’America,  qui  ftà  furfumeorda,  qua  furfum  funt , quaritt[y  ytfira 

l’Italia,  colà  il  Perù,  e va  cercando  di  eonunfatiofit  in  caliti  furfum  dtfidirium,  fitrfum 

fapere  le  aualità  della  terra,  quale  formi,  ùtmtio,  fitrfum  clamor,  furfum  txptdado  rifinii 

e generi , l’oro , l’argento , e le  cofe  pre-  *i  ctelum , ad  calura  , ad  rùanatemam  rota* 

tiofej  fi  che  à marauiglia  folleuavna^  mini.  Qtfid  .hic  burnì  repitù  t quid  terra  quafi 

volta  gl’occhi  fuoi  al  cielo,  e tali  appunto  **lp*  inhiatù?  quid  quarìtii  domot,  prolet,  fami- 

tono  i reprobi  huomini,  e donne:  <p»  Hat  fiabilirti  omnia  hac,&  brtui  aufertt  mori,  & 

terrina  ftpiunt  , dice  S.  Paolo,  di  maniera  , umftrum  , rtrumqut  rieifiitudo  . ?tyn  habttit 

*he  à guifa  di  Cofmografi  : oculoi  fuoi  Fia-  hic  duitattm  permane nttm  , futttram  ergo , df 

tuerunt  declinare  in  ttrrxm  , onde  quafi  del  *ttmam  ihqMritl . jimen  . 

tutto  hauendo  sbandita  da  loro  la  memo-  t -,  , 

ria , & il  penfiero  della  gloria  celefte , e dichiara  meglio  dì , che  demmo  parti  giufii 
? ..  del  paradifo , altro  non  cercano , ne  bra-  fn  ***dajh  • confiruarfi tali  • 

mano , ò trattano , che  di  cofe  terrene , e 

di  foli  intereffi  temporali,  e non s’auue-  ; A N.  VI.  a - 

dono  imiferi,  ch’intal  manieia  viuendo 

fi  trouaranno  finalmente  con  le  mani  v uo-  n$  l^ìl  rtfiri  prete  ìndi , df  lucerna  ardtn-  Lue*  il. 

tc , e fterili  d’ogni  vero  bene,..  ; V tts  »»  manibu*  rtfirit . Stupenda  inuen- 

Che  perciò  il  Profeta  Gieremia:confi-  tione,  benché  naturale,  fù  già  quella,  d'vq  . ) ... 
derando  nella  per  fona  di  Gieconia  ciafcu-  Contadino  , mentre  eflendofi  fmarita  ia 
no  di  quefti  Cofmografi  , così  li  parla.»  « alcuni  Paefi  la  feerie  dell’Api, bramofo  di 
eiM.  il.  ttTra  } ttrrtL  y ttrra  ^ Domini . e rauuiuarla,  come  d’animali  molto  vtili,  p 

tre  volte  replica  la  voce  di  terra , perche  fruttuofi  al  genere  humano , pigliò  vaj» 
racchiudenaofi  tutto  il  genere  humano  in  Bue,  ( e non  fi  sà  da  chi  haueflè  ciò  impa- 
. tré  ftati , cioè  poueri , ricchi , e nobili , e tato  ) , e fattali  dar  la  morte  da  alcuni  à 
O viale  com?  <**CC  s-  Antonino,  maritati , conti-  fòrza  di  baftoni , e doppo  fepellito inj» 
fh?  neó  ncnti»  c vergini,  volle  dire  à tutti . terra  in  vn’ofcuro  luogo  „ ecco , che  ben^» 

«(pira  al 
Ciclo. 
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nor  di  Dio,  e miele  à beneficio  de  gl’huo- 
mini  i onde  degnamente  portano  per  loro 
motto  : Dto , & hominibiu . 

Hor  chi  nó  sa, come  già  nella  pienezza 
de  tempi  cosi  fi  trouaua  corrotto  il  mon- 
do tutto,e  ripieno  di  tanta  malignità,  che 
».  GIo:  4.  potè  dire  S.  Gioanni:i<»M#  mundut  in  malign 0 
fopttuep,  eperconfeguenza  fi  trouauaj 
cosi  priuo  ae’fuoi  giufti , e fanti , chgj> 
piangendo  il  Profeta  Michea  cosi  gran.» 
feiagura,  tutto  dolente  diceua,eche  vedo 
Mich.  7.2,  io  mai  ? Ttrijt  SanEftu  dt  terra  , & refi  tu  in 
heminibut  non  tft , Mà  pur,  che  fù  fatto  per 
rauuiuare  tali  giufti , c fanti  molto  necef- 
fari  j alla  falute  del  Mondo  tutto , e per 
procacciare , e dilatare  l’honore  dell’e- 
ccrno,e  fommo  Iddio ?Ecco  come  dal  Diu. 
Amore  fù  trouata  auefta  così  ineffàbile 
inuentione,  e non  piu  vdita,  ne  imaginata 
in  tutt’i  fecoli , ch’il  Verbo  Eterno  Figlio 
vnico  del  Celefte  Padre, e Dio  eguale  à sè 
medefimo  fi  veftifle  dell’Humana  carne,  e 
Soggiornato  con  noi  per  lo  fpatio  di  3 j. 
anni,  finalmente  ftcut  Boi  duElui  ad  viti  imam 
battuto  con  afpn  flagelli , e trafitto  in_j> 
Croce  con  duri  chiodi  reftafle  morto , e 
fepolto,  fi  che  : mortuur,&  fepultut  tft  ; mà 
ciuftì  oro  con  tak  ^econ^‘t^  però  fpintuale, guanto 
dotti  da  effo  fono  fiati  prodotti , e nati  quali 
chrirtoco  infiniti  huomini  giufti, e fanti , coni  quali 
ine  da  Bue  s»è  riempito  primo  il  Mondo , e poi  il  Pa- 
radiso , con  grande  honor  di  Dio , e bene- 
ficio vniuerfale  di  tutto  ii  genere  huma- 
no  . E tutto  ciò  così  bene  ci  deferiue  San 
Paolo,quando  parlando  dello  ftefioChri- 
fto  Signore , come  figurato  in  Abraham , 
Hcbf,  xi»  dice  : Trofia  hoc  ab  vnok(idtftChrifto)  orti  funi 
■***  ((Micci  iufti ) , & hoc  ernortuo , tamquam  fydtra 

- Cali  in  moltitudine . E però  dall’meflb  APO- 
ftolo  vien  chiamato  capo  di  tutta  laj 
JEki,  Chiefa:  Ipfnm  dedit  caput  fnprr  omntm  Ec - 
tlcfiam , perche  da  lui , come  da  capo , O 
caro  Padre  fono  fiati  originati , e nati 
tutt’i  giufti , e fanti  della  Chiefa  militan- 
te, e trionfante:  Ipfe  tnim  tft  Pater  SanEiorum 

omnium . 

Mà  come  à buoni , c veri  Padri  fi  con- 
tiene il  dar  l'effere , e produr’i  figli , mà 
» nati,  che  fiano , deuono  ancora  cercare  di 

conferuarli  viui  , con  proueder  loro  il 
k;  k jicceflario  foftentamento  ; Cosi  Chrifto 
Signore  come  caro , & amoreuoliffimò 
Padre  non  s’è  contentato  di  produrre  con 
4 fuoi  infiniti  meriti , e far  nafeere  nella.» 
f» a Chiefa  molti  giufti , e fanti , mà  hà 


festa  * 

proueduto  loro  ancora  di  tanti  ricordi,  8è 
ammaeftramenti, quanti  fi  trouano  ncll’E- 
uangelio  Santo , acciò  con  eflì , quali  con 
tanti  cibi  fpirituali  ben  nutrite  l’anime^ 
loro  fi  conleruino  bene  nel  diuin  feruitio, 
e radino  Tempre  di  ben’in meglio,  cre- 

feendo  de  virente  in  virtutem  . 

Mà  pur  frà  tanti  ricordi , che  à tal’ef- 
fetto  ci  hà  lafciaci  il  Diu.  Signore,  molto 
fingolar’è  quello , che  vien  deferitto  nel- 
l’Euangelio  d’hoegi , mentre  attorniato 
da  fuoi  Di  fcepoli  Biffe  loro,  & in  cflìà 
tutt’i  giufti:  Attendete  bene,  che  fc_>» 
defiderate  di  felicemente  perfeuerarej) 
nella  via  della  virtù , alla  quale  hauete 
per  fingolar  grafia  Diuina  dato  principio^ 
douete  prouederui  di  cingoli , con  i quali 
teniate  fuccinti  bene  i voftri  lombi > & in- 
fame di  lucerne,  che  fempre  ardenti  por- 
tiate nelle  voftre  mani  : Sint  lumbi  veftri  IJ  2 j 
pracinEfi  • & lucerna  ardentet  in  manibut  ve- 
ftris . Mà  , che  volle  mai  dire  con  sì  fatto 
modo  di  parlare  tanto  metaforico  ? Se 
n’entrano  ì Padri  Santi  con  le  loro  efpofi- 
tioni . E prima  Teofilato  offerua  come  il 
Diuino,e  zelante  Maeftro,  doppo  d’hauer 
cercato  di  fpurgar’i  giufti  fuoi  Difccpoli 
da  ogni  affetto  difordinato  alle  ricchez- 
ze, è beni  caduchi , e temporali , con  ap- 
portar loro  la  parabola  cu  quel  ricco  for- 
fennato,&  auaro,  qual’hauendo  nel  corfo 
della  vita  fua  con  gran  folJecitudinc , c_9 
fatica  congregate  molte  ricchezze;  quan- 
do finalmente  fi  credeua  di  pacificamente 
goderle  , c<iiceuà  à sè  medefimo  : Anima  Luc.xxirjS 
mex  habtt  multa  bonafojua  in  vita  tua  in  annoi 
plurimo 1:  requie fee  , comede  , bibe  > t pulart  J 

nell’ifteffo  ponto  li  conucnne  fenrire  la 

voce  del  Cielo,  che  li  dille:  Stulte  hac  notte  Ricchezze 

animam  tuam refe t untate  \ qua  autemparafti,  quinto 

tuiut  trunt  ? E bene  coftui  fù  chiamato  f'(e(l|0nop'' 
pazzo:  Stulte , perche  come  dice  S.  Vale-  s‘  Valerf 
rio  : Quid ftultiut  , quam  quante  dubia  ,aqui-  h*om 
rat  peritura  f Quid  tnim  profunt  homiui  opety  de  a,iui, 
qua  ad  folum  congregaututy  vt  perenne. 

Confideranno  appreflo,  l'amante  Si- 
gnore quanto  la  via  della  virtù  > e della 
perfetiione  fia  molto  ardua,  e difficile , sì 
per  la  fragilità  fiumana , si  anco  per  le_$ 
continue  oppofitioni , e varie  tentationi , 
che  vengono  fatte  i ciafcun’huomo  ben- 
ché giufto, dalla  propria  carne,  dal  pazzo 
Mondo, e da’Diauoli,  i quali  rutti  cercano 
con  tutte  le  loro  forze  di  deuiarlo  dal 
retto  feptiero  della  virtù*  e di  farlo  cauli- 
nare 
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naré  ptr  la  vìa  della  perditione  j ecco  co- 
me per  infegnar’  à tutti  i eiufti , e Tuoi 
eletti  vn  vero  modo  di  rclìfterc  a tutti  i 
eattiui  incontri  in  vn  cosi  importante , e 
difficilcamino  dice  loro, che  cerchino  per 
prima  co  fi  di  fuccingerc  bene  i loro  lom- 
oi:  Sint  lambì  rtflri  prednfli;  A lìnylitudine 
di  quelli,  i quali  hauendo  le  vefti  longhe, 
e douendo  tare  vn  camino  aliai  arduo , e 
difficile  , per  prima  cofa  cercano  di  fnc- 
cingerli  bene  con  cingoli  le  ftefse  vefti . 

. Che  perciò  Elifeo  Profeta  hauendo  defti- 
nato  il  fuo  Difccpolo  Giezi  a far’  vn_* 
certo  viaggio,  le  aifse:  Accinge  lumbos  tuo i, 
& folle  bacalarti  mtam  in  Mann  tua  rade  j e 

quello  li  commandò , acciò  più  fpedita- 
mente  facefse  tale  camino.  E così  ai  quel- 
la Donna  prudente  deferitta  ne’Prouerbi , 
Pxou.  11.  dice  il  Sauio  : . dcdnxit  fortitadint  lumbos 
fum.  E quello  è così  ordinario , quanto 
. . dice  Eut  imo  : Solent , qui  alt  quid  operantstr 
Eutimia.  iHmyot  fjabtre  prec  in  fi  et , • vt  exptdite  ape» 
t tentar. 

Ginfti  qut  Mi  quali  però  fono  quei  lombi , quali 
li  lombi  hanno  i giufti , & eletti  di  Dio  à ben  fuc- 
* ‘hanno  i cingrerfi  per  caminar  lìcuri , efpedittper 
^accinge-  |a  vja  delle  fante  virtù  nel  viaggio  della 
? vita  loro  ? Cerro  è , che  per  tali  lombi 
s’hanno  ad  intendere  le  humane , e cat- 
tate concupi  feenze  , le  quali  a’iombi  del 
corpo  fono  paragonate  : fi* m , dice  San 
°S°  Pietro  Grifologo  ; Quìa  iti  lambì t tota  e fi 
corporii  eoa  fa  ; ex  lambii  tota  ctvnis  negotia 
fujct untar  ; in  lambii  tota  efi  humanilapfuiy 
bttmane  fragili  tati  t orafo-,  come  quelli,  che 
. tutti  Hanno  ripieni  di  carnali , e terrene 
fceViz>Tfi  concuP*ìcenze  , & ad  efsc  del  continuo 
deuono  l’huomo  viuente , è mortale,  benche_*> 
raffrenare.  giufto  , e virtuofo  vien’eccitato  di  manie- 
ra, che  mentre  dice  Chrifto  à i fuoi  eletti: 
Euc. il- ) 5 Sint  /„mjj  ytflri  prét-inffi  3 V1M)1  dir  Joro  3 

Cornelio.  come  dichiara  Cornelio , cameni  yfirark 
damate  , & quibuslsbet  pronti  e incupì  fanti* 
inotibut  gentrofi  rrfij}  ti  , ctngeiitcì  tot  cingulp 
abnt gattonit , mortif  cationi!  , qua  omnia 

Co  lofi,  fr&ua  dif  deria  , qua  ex  concupifctntia  aftiduk 
ebori untar,  rtfugantur , & abnegano w . Onde 
pur  S.  Paolo  ci  dice:  mortificate  mtmbta 
yeflra  , qu e funt  fuptrurram  , immtniitiam  , 

■ Ubid<m ut.  c*ncunfcentìam  prauamy  amritiam. 

S}9Adè_T  cosiS.Agoftino dichiaraycbecon quel- 
Veib.Dni.  le  parole.;1  ialiti  lambì  vefiri  iptMcinfls  , ClVO- 
’letse  dir  Ch'ilio  : Precingile  lumbos , hoc  efi 
amnet-  afpetinu  , & afj*£{us\  urtai  rts  fecali 

fnirabittj ficaie . Che  le  quello  fa- 
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rete,  vi  riufeirà  molto  facile  il  camino  Mort;gca; 
della  virtù,  e della  perfettione  . E perciò  none  ne- 
molto  bene  dice  l’iftefso  Cornelio:  eo-ecflaria." 

nandnm  efi  , vt  concupì  fieni. :at  noffrat  non  fo-  Cornelio» 
utamas,  fed  freddammo  minuamut , & mortl- 
ficemat  : & ita  viti  ad  omnem  virtuttm  nobii 
erit  piena . & exprdìta . Di  maniera , che 
tutta  la  furia  infernale  non  ci  potrà  efserc 
d’impedimcnfo  alcuno  , poiché  cornea 
bendifse  l’Abbate  Pimento:  concupi fieni iay 
puta  volante*  ma’ a , efi  demonti  smpugnam  t Invìi» 

O come  difse  l’altro  Abbate  Achillea: 

Concupifcentta  efi  manttbrium  demoni! . E 15' 
però:  Sint  lambì  yefiri  precingi . : 

Mà  pur  con  quali  cingoli  potremo  noi  cingoli 
così  ben  fuccingere  i noftri  lombi, e mor-  Spirituali 
tificare  le  proprie  'concupifcenze , che 
caminiamo  bene , e fenza  impedimento 
nel  viaggio  della  virtù  , e del  Paradifo? 

Tré  ne  fono  afsegnati  da  S.Bernardo  mol- 
to necefsarij , & efficaci  per  tal’ef&tco  i 
'Primum  efty  dice  , yn*  pellicta  > qtteefi  cor - s B«n.in 
porte  morti t rtcordatio . E di  quelle  vefti  vna  ew* 
appunto  Iddio  fuccinfe  i primi  nollri  pa- 
dri, doppo  la  loro  caduta  : Fecìr  tir  tunica!  Geo.», 
ptlLicea* , cioè  di  pelli  d’animali  morti , in 
fignum  mortaista tu  , dice  S.  Agoilino  .Et  , 

lltroUCfille  retici  è mortuorum pelhbus fide,  ^an ^ 

monebant  sdamata  , eum  morsn  fiuffe  rtstm  . j j 
E tanto  gioueuole  fu  loro  vna  tal  memo- 
ria, e come  cingolo  forte  così  gli  fuccin- 
fero  i lombi  d’ogoi  vitiofà  concupifcen- 
za,che  là  doue  poco  prima  per  l'appettito 
d*vn melo, e pomo  trafgreoirono  il  Diuin  deihn?cr- 
Precetto , doppo  per  lo.  fpacio  di  <joo. , e « è »*_» 
più  anni,  che  foprauifsero , mai  più  li  leg-  potente-» 
ge,  checommetteisero  altro  peccato  j II  Cingolo, 
che  fucccderebbc  in  noi  ancora  , fe  s’ac- 
cinge fsimo  bene  di  tal  cingolo  delh  me- 
moria della  morte  , come  àppontò  dice  il 
Sauio  àcia/c uno:  Memorare  non, fuma  su*.&  Ecd.  7, 
in  e tttnum  non  peccabit'.  O qiàlntO  potente 
cingolo  donque  c la  memoriti  della  mor- 
te *.  e ben  la  ltefsa  morte  vien  paragonata 
al  cingolo , policiachc  come  il  cingolo  c 
vltitno  ornamento  del  corpo , lì  che  lc- 
uandolì  l’huomo  dal  letto  per  veftirlì  con 
le  vefti  fuc  ad  vna  per  vna  fopra  il  fuo 
corpo  per  tutte  le  parti , fin  che  refta_* 
veftito  da  capo  à piedi, e finalmente  poi  G 
precinge  con  il  cingolo,  nc  doppo  quello, 
niente  altro  li  refta  da  pigliare. Così  men- 
tre Chrifto  Signore  c’impone  di  precin- 
gerli i lombi , ci  viene  à dire  di  douer  vi- 
ttore io  tal  maniera  j che  fi  ricordiamo 
‘ * • ' " neU’ 
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nell’opere  , quali  faciamo , che  tutte  ci  Giufto  Lipfio  dice , che  fia  limile  all’arte 
portano  al  cingolo  , e fine  della  morte , del  nauigare , perche  come  il  prudente 
doppo  la  quale  non  ci  reftarà  altro , che  Nocchiero  pollo  in  Mare  con  la  Tua  na- 
oprarc , ma  il  Soprano  Giudice:  dabit  mi-  ue  , accioche  non  fi  porti  in  qualche  pre* 
cniqtu  fceur cium  opera  tiut.  cipitio , mi  felicemente  arriui  al  ficuro , 

O felici,  & auuenturati  quelli,  che  c defiato  porto,  niun’altracofa  mira  , 6 
Tempre  tengono  fifso  nella  memoria  vn  ftudia  più, che  quella  fua  cartate  confor- 
tai cingolo, e dne  della  morte,  quale  pre-  me  alle  Aie  regole  regge , e gouerna  la_» 
fio  deue  loro  fuccedere  ' Gran  cofa  fù  , nauc  j onde  porta  per  Alo  ntotco  : Vr* 
cheefsendogià  il  Patriarca  Giacob  do-  ocmlit  bebnur . Non  altrimente  l’huomo 
tato  di  molti  figli,  all’vltimo  nato  diede  il  mentre  fi  troua  nel  mare  proccllofo , & 

Cta.i*  ti  nome  di  Bcniamin  , idefi  fìlium  dexter*  ; e amaro  di  quella  vita,  accioche  la  nauicel- 
dicono  il  Lirano,  ì’Abulenfe,e  l’OIeallro,  la  dell’anima  fua  non  patifeà  il  naufragio 
-che  cosi  lo  chiamò  figlio  della  mano  de-  dell’eterna  dannatone,  deue  Tempre  ha-  ; + 
<lra  , perche  doucua  efsere  invitafua_s  uer’auanti  gl’occhi  come  carta  dì  pen  na- 
Jbrtit  % & fitlix.  Mi  fe  de  gl  abri  Aioi  figli  uigare  la  carta , e vicina  fua  morte  : yuid 
alcuni  doueuanoefser  chi  padri  de  Regi , bomini  , dice  il  Lipfio , magie  conuenity  quam  Giudo  tip 
chi  fortiffimi  Capitani , e chi  Sacerdoti , fttnper  morttm  habere  in  animo  , & oculii  , qua  1 *• 
perche  non  alcuno  di  quelli , mi  il  folo  fimper  immintt , & tacito  auodamptde  fubrtpit  ? Ncno  • 
Bcniamin  fù  chiamato  forte  , e felice  ? poiché  è certo,  che  fe  iludiarà  bene  fopra 
quale  prerogativa  hebbe  lui  fopra  gl’al-  quella , e vi  penfarà  attentamente , come  Mcmoi;t 
tri , per  la  quale  merirafse  d’efser  dal  pa-  da  carta  di  nauigare, impararà  il  vero  mo-  della  mot 
dre  dedorato  d’vn  tal  nome?  ofseruate  do  di  gouernare  la  nauicclla  dell’anima  «e  è come 
come  quello  folo  figlio  con  la  fua  necef-  Aia  in  quello  periglìòfe.  fccolo,cioc  come 
» fiti  occafionò  la  morte  alla  partoriente  habbi  i fuggire  i pericoli,e  l’occafionf  de’  • ^ 

Aia  madre  Rachele  ; poiché  iUum  p.tnu-  viti;  , e peccati,  & ad  indrizzarla  per  la  • 
tieni , monna  tfi  ; onde  parcua  , che  feco  via  delle  fante  virtù  , quale  fola  può  con- 
portafse  la  rapprefentatione  della  morte,  durla  al  celelle  defiato  porto  del  Para- 
, C>  memoria  niornt  fofse  il  di  lui  IllOttO  . E difo  . ... 

però  molto  bene  fù  dal  padre  chiamato  E chi  procede  in  tal  maniera  lara  tanto 
fòrte,  e felice  ; forte,  perche  fe  già  il  cin-  felice  in  quella  vita , c molto  più  nell’al- 
golo  fù  fimbolo  di  fortezza , e di  coflan-  tra,  quanto  dice  Dauide  : Beami  rvr  qui  non  5,1,  n, 
za  , come  quello,  che  corrobora  la  molli-  abijt  in  confitto  impiorum  , & in  ria  ptccatomm 
tie  delle  reni , e de’lombi  ; e per  la  Àcfsa  nen  ft'ti*  %f*din  Ut»  nomini  voluntMti*st  &c. 
caufa  il  cingolo  con  la  fpada  appefa  era  Poiché  li  fucccdcrà  doppo  tanto  bene , 
anticamente  l’imprefa  del  forte , e gene-  che  frntìnm  ftn*m  dabn  in  tempore  fuo.  e |'*I4*nde  " 
rofo  foldato  ; Certo  è , che  non  mai  più  v'uol  dire  : Beato  per  certo,  e molto  felice  telici , ’ 
fòrte  fi  rende  l’eletto  di  Dio  nelle  batta-  1»  può  chiamar  qucll’huomo , il  quale  in 
glie  /pirituali , e per  fuperare  tutti  gl'in-  'ita  fua  fi  troua  cosi  ben’illuminato  da 

lulci , 8c  appetiti  dell’  animo  , folfeuati  Dio,  Ite  inficine  ( credo  io  ) guidato  dalla 

• dalla  propria  concupifeenza  , quanto  con  continua  memoria  della  fua  vicina  morte,  * 

il  precingerli  bene  con  il  cingolo  della.*  perche  cosi  non  fi  lafciard  allucinare  da  i .0 

continua  memoria  della  fua  vicina  morte,  cattiui  configli , e mali  cflempi  de  gl’cm- 

poiche  fi  può  dire , ch’vn  huomo  tale  fi  a pij  > e trifti , mà  imriegarà  tutto  se  lidio 
come  vna  fortiffima,  Ite  infuperabile  torre  nell’  ofieriianza  della  Diuina  legge , 

, col  motto  : Trulla  \is  contra  ; perche  come  nell’efsercitio  delle  fante  virtù,  di  niame- 

8.  Girala-  ben  dice  S.Girolamo:  Facili  nncit,  & con - ra , che  finalmente  al  fuo  tempo^rodurra 

roo  Lip-  ttmnit  omnia  y qui  femper  c'gitat  ftmoritwum  ; il  debito  frutto.  E quale  farà  tale  fuo 

pomano.  e COsì  dice  il  Lippomano  : Vater  Ucob  co»,  tempo  è Gcncbrardo  cosi  dichiara  le  pa- 

fìanvam  y & fortitudmem  , qua  omnia  ferrt  role  di  Dauide  : Fru&um  fnum  dabit  in  tem-  Gtnebni- 

p.uienttr  di  dice  rat  , fihum  àexterte  malitit  p ore  fuo  y idtfl  tempore  mortis , fi  che  in  quel-  do  ibi 

tppellart  , contribuì  tjì  mone  tanfata*  l’hora  della  morte  , dalla  quale  depende  , 

etninfif  . . * fingolarmente  la  fallite  fua, produrrà  così 

Ma  pur  felice  ancora  fi  può  chiamare , buoni  frutti  di  carità  , d’amor  di  Dio,  o di 
perche  qual’è  la  memoria  della  morte  ? virtù  Chriiliane,  che  meritarà.conlu 

morte 
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morte  di  far  paffaggio  beato , e gloriofo  cibi  crudi,  & indigeftibili,  con  pigliare  da 
all’eterna  vita,  mercè  d’efferfi  affuefat-  vn  piatto,  e dall’altro  fenza  riguardo  al- 
to nella  vita  prefente  d produrre  tali  cuno  à quel  configlio  tanto  falutiiero  de 
frutti  d’opere  puonej  Che  s'altrimente  Medici;  Cane  n*  cadai  crndam  fitper  indigtfltmt 
haueffe  fattoci  riufeirebbe  all*hora  molto  Ecco , che  andate  poi  per  dormire , paffa 
difficile  il  farlo , per  non  dir’impoflìbile  j vna  notte  molto  inquieta , & apena  può 
Chi  non  cfie  perciò  Filippo  Diez  dice  à ciafeuno;  pigliar  il  Tonno  ,_c  quello  pur  con  molti 
Barri  bene  frattr  feits  cor  tmtm  ab  hoc  ttrrtnorum  infogni,  da’quali  vien  trauagiiato } Che 

hiucrà  Ua*  *morei  & odio  proximi  in  hora  mortis  fottuto,  & perdo  è fatto  commune  prouerbio  , che 
vna  certi-  Denm  diliger*, fintone  in  rito  hoc  non  rii  factrt}  alla  buona  cena  filCCede  vna  Cattiua  OOt- 
iu  morte , pifet , dìfee  adhnc  à te  txpellire  hat  pafiionts  > te . Ben  dunque  Tertulliano  quali  Tonno 
ne  tanto peric nlo  faluationtm  tuam  offerat . chiama  la  morte , per  dimofrrare , che_» 

Mentre  alcuno  defidera  di  paflare  con  qual’è  la  cena , che  fa  l’huomo  nella  vita 
vn  gran  Talto  qualche  profonda  foffa_s,  prefente,  tale  li  fuccedcrà  anco  il  Tonno 
Morteiie-  accio  in  quella  non  cada , comincia  affai  della  morte  ; Di  maniera,  che  chi  ila  Je»- 
fc«  ben*  à auanti  il  cor To , perche  cosi  fatto  più  fer-  giero  a quella  cena , e non  cerca  difordt- 
ch‘  puma  U0r0f0  > c viuace  li  riefcc  poi  il  Talto  pe-  natamente  le  cofe  temporali , ma  folo  *d 
viuc  ne,  rjC0i0f0  più  facile } che  Te  quieto  lo  vo*  tucefiitstem  > & non  ad  rolnftatem , dice  Hu- 
leffe  fare  in  vn  ponto  farebbe  marauiglia,  gone  Cardinale  ; e nutrifee  l’anima  Tua  de 
che  non  cadette , e periffe  nella  foffiL» . j cibi  delicati  delle  Tante  virtù , !con  effer- 
Hor  grande , e molto  pericolofa  foffa  è citarfi  nell’orationi,  limoline,  & altr’ope- 
veramente  quella  della  morte,  quale_$  re,  oh  quelli  poffono  afpettar  la  morte 
ciafcun  di  «oi  voglia , ò non  voglia  hà  vn  come  faporitiffimo , e doJcifiimo  Tonno  , 

oinrnA  n a /Ti  va  , »<m»A  rkn  «1  Chk'a  n f rnA  /IiATa  l’AnfT^ln  H^It' AfìAnltTc/1  • 

Xtcltf  41»  „ # _ 

porta' feco  quello  grauifftmo  pericolo,  nella  quale  Paiono  ripolle  tutte  l’ama- M{treri 
che  chi  non  la  Talta,  e paffa  bene,  fi  preci-  rezze.,  e cordogli , trouino  ad  ogni  modo  fce  b«at» 

E iti  nel  baratro  dell’eterna  dinnatione . quelli  quella  beatitudine , qual’è  la  Tom-  à » G-u^i  » 
►onque  è neceffario , che  chi  defidera  di  ma,  & il  colmo  di  tutti  i beni  ? ecco  come 
effer  libero  da  cos»’  diremo  pericolo,pre-  ne  rende  la  ragione  l’iftefso  Angelo  con 

»-/■-» 1 : — r * ranuntur 

Duone 

opere  in  vir 3 loro , e nutrita  l’anima  de  t 
l’effercitio  delle  Tante  virtù , perchè  cosi  cibi  fpirituali,  e delicati  delle  fante  virtù, 
fatto  tutto  generofo,  e forte  potrà  poi  ecco  gli  faranno  alla  morte  godere  vn_> 
fperare  di  douer  paffare  cosi  felicemente  così  dolce  Tonno , che  non  morte,  mi  più 
4a  foffa  della  morce,che  gl’habbi  à feruire  tolto  beatitudine  fi  potrà  chiamare , E 
di  felice  paflàggio  all’altra  vita . E quello  cosi  Rutemio  Vefcouo  fopra  il  quarto 
facilmente  faranno  quelli  tutti , che  Tem-  capitolo  delie  collariom  ai  Caffuno  di-  ^uttini9 
, prc  pen  faranno  à cosi  pericolofo,  & ce;  aqnum  eflytt  qui  ft  bonis  operista  loto  ritn 
vltimo  fine,  tanto,  che  dice  Alberto  Ma-  temperi  exercntmnt  , & fatigamnt  , tandem 
A»b.  er.74  gno . Qui  fe  credmt  ano:  die  moriturot , certe  pauft  % tdtft  , fine  rivendi  fofìo  il»  Domita 
tolti  ft  tjficinnt  , vt  ad  Chriffi  nuptiat  intro  re  rttttt» fiant , & fiant  beati, 
mercantar.  Qnicnmqne  enim  mortit  fate  tjficaciter  Là  doue  chi  per  il  contratto  nella  Cena 

recordantur , findenttfie  fapientet , infii , conti»  di  quella  vita ìion  cerca  altro,  che  di 
mentri,  & obeditntet . • • riempirli  di  cibi  crudi,&  indigditbili  con 

E tanto  maggiormente  Te  confideraran-  far  acquilli  per  fai  ntfiu  dicok  folo 
no  attentamente , che  come  dice  TertuU  caduche , e temporali,  e fodisfare  i pieno 
Tenui.  1.  h*100?  la  morte  è molto  fimile  al  Tonno,&  à i Tuoi  cupidi  de  fide  ri;  con  immergerli 
de  Anima  Ipecchio  ; Demone  mori  fichi  fomnnt , & perciò  nelle  brutezze  de  viti;  , e peccati , 
e.  a*.  fptculum  tfl . Sìcnt  fomnut , perche  come  il  o che  penofo  Tonno  Tuceedcrà  mai  à co- 
tonno  della  notte  fuccede  proportio-  fluida  così  di  fordinata,e  perniciofa  cena, 

«uic'ai  nato  a^a  001131  ptecedentej  di  maniera,  ò che  dolorofa  morte  hauerà  quello  cosi 
fa.. no . che  s’alcuao  cenando , mangia  molto  t e foncAoato?  Mon  ftsuuonm  pfiimx , dice 
t . Dauid. 
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lì  ^ NEIL  A PÉSTA 

Dauid . fi  pur  troppo  nè  può  veder  Ia_j  Wm  patior  ,h<x  tjl , dichiara  il  Pinto , ictr - 
pratica  in  molti  SÌ  , mà  fingolarmentc  nel  biffimi  ermeior  : refponde  prò  me,  idtfi,  refrigera  ,int0  lb* 
triiliflìmo  Re  Antioco,  quale  doppo  di  me.  Mi  pur  fé  quello  Rè  era  Santo  , 
hauercommefle  infinite  quali  crudeltà,  e molto  e/fercitato  nella  virtù,  come  ad 
grauifsimi  peccati , finalmente  fi  trouò  ogni  modo  all’hora  temette  tanto  ? Ah 
ridotto  all’eftremo  ponto  della  morte  , e era  Santo  sì , ma  pur  per  la  fragilità  hu- 
tanto  dolorofa,  che  fopra  modo  ango-  nuna,  haueua  commefle  alcune  nnperfet- 
feiato  gridaua:  Ecce  pere « traiti*  magnai  rioni , come  di  fallo  , e di  vanacompia- 
Mà  puf  da  qual  ponto  li  veniuacaufata  cenza  ne  i Tuoi  tefori,  le  quali  fc  ben  leg- 
vna  sì  grande,  & amara  trifte  zza  ? fori?  gicri,  quando  nondimeno  dal  Profetali 
dalla  loia  infermità  corporale  ? non  già , fù  pollo  auanti  ginocchi  Io  fpecchio  dei- 
perche  quantunque  ella  folfe  grauilfima , la  vicina  morte , e fi  pofe  a oen  confide-’ 
ad  ogni  modo  non  fi  doleua  il  forfennato  rare  tutta  la  vita  fua  pallata  , anco  i dif- 
di  quella , mà  ben  diceua  : Tinte  remirifear  fetti  leggieri , gli  pareuano tanto  graui , Morte  tc3 
malorrm  , qua  feci  in  lerufxlem -,  Di  maniera,  die  lo  taceuano  piangere  amaramente  per  mut*  an- 
che il  ricordarli  de  i grauifsimi  peccati  da  timore  della  fua  fatate  „ Che  fe  quello  co  da  i ' 
lui  commefsi,  era  quello,  che  fopra  modo  opera  lo  fpecchio  della  morte  negli  liefsi  9,uftl  Pe* 

10  crucciaua  in  quel  tempo  della  morte , Giulli,  e Santi , che  farà  poi  ncgl’émpij,  e ìeJgUu!M 

accioche  il  tanno  corri fpondelfe  alla  pef-  trilli  peccatori  ? 1 

lima  cena  da  lui  fatta . Per  certa  allegorka,e  commune  efpofi- 

MàcomepeTÒ  di  fTe  all’hora  folamente  tione  de  Sacri  Efpofitori  pianfe  già  il 

11  perfido , che  fi  ricordaua  de  fuoicom-  Profeta  Michea  iti  perfona  di  ciafcuno  di 
melfi  peccati  : TfyttCy&c.  ? Ah  certo  perche  quelli  peccatori,  che  perfeueranti , & of- 
la  morte,  come  dice  Tertulliano , non  fo-  tinati  ne  i loro  vidi,  forfeunati  fi  portano 
lamente  è fonno  , mà  fpecchio  ancora  : fin’allo  fpecchio  della  morte  , cne  diffe 

Mon  fpeculum  efl & fommu . Di  maniera  , con  dolorofo  lentimento  : f*ptr  hoc  pian-  *i  c*,l‘** 
che  come  non  V’è  cofa  , che  mollri  più  al  g*m>  & vluLbo  , faciam  planffum  ve lut  Draco - 
viuo  all’huomo , le  fue  proprie  lordure,  e num  , & luflum  velai  frathìoaum  ; » velai 
brutezze,  e lo  difinganni,cne  lo  fpecchio,  firenum , come  leggono  gli  fettanta  Inter- 
mcntre  ciò  fi  mira  in  erto  ; Cosi  la  morte  preti,  qui*  dtfperata  plaga  ente  ; c volle  dire, 
ccome  vn  chiaro , e lucido  fpecchio  , ini  che  così  infelice,e  miserando  farà  lo  fiato 
cui  Affando  il  moribondo  gl’occhi  della  d’vn  tale  peccatore , che  al  ponto  della-» 
mente  fuaji  fà  ricordare,e  conofcer  chia-  fua  morte  con  amare  lagrime , gemiti , c 
ramente  tutti  i peccati  da  lui  commefsi , fofpirt  piangerà  la  fua  infelice  vita  palfa- 
e fenza  inganno  alcuno  , finitane,  ò feufa,  ta  a euifa  d'vn  Drago , d’vn  Struzzo  , e di  Morte  de 
come  femiprc  cercaua  di  coprirli , mentre  vna  Sirena  ; di  maniera,  che  come  il  Dra-  Peccit?°~ 
gii  '“ommetteua  invita  fua,-  sì  che  con  go,  dice  l’Abbate  Roberto,  trouandofi  “e 
lua  cftrema  angofeia  , pena,  cdolore_9  vinto  dall’Hlefantc , manda  fuori  fpaucn-  io/efice- 
vien  sforzato  à dire  con  Antio:  T(anc  remi-  tofi  rus'iti^  meftifsiine  voci;  e lo  Struzzo  na , 
nifeor  malorum,  qua  feci  in  vita  me*.  vedendoli  nella  fi  ella  necefsità  di  douer 

E tanto  alvino  tale  lucidissimo  fpec-  morire,  grida,  e dà  gran  voci  d’amaro 
chio  della  morte  rapprefenta  al  moribon-  pianto  j Cosi  pure  l’empio  peccatore^, 
do  i da  lui  commefsi  peccati,cn’atterifce,  quale  nel  corta  della  vita  fua  hà  fempre 
e fpauenta  fopra  modo  non  tata  i grandi . oft’efoil  fua  Iddio,  e Signore,  rifiutate  le 
peccatori,  ini  gli  ficfsi  Giufii  ancora  per  medicine  fpirituali , con  perfeuerarc  nelle 
alcuni  loro  leggieri  diftètti , e mancamen-  lordure  de  vitij , e peccati , gemerà  alla 
ti,come  fi  vidde  chiaro  nel  fauto  Rè  Eze-  fua  morte  a guifa  dt  Drago , e piangerà 
chia  , e cui  eficndo  dal  Profeta  Efaiaan-  amaramente  come  vn  Struzzo  : e quello, 
nonciata  la  morte  con  dirli:  dìfpone  domai  che  farà  peggio,  diucrà  fimile  anco  alla 
tu  e , quia  morierti . Immediatamente  con-  Sirena,  perche  come  quella, benché  tenga 
copi  dentro  se  fiefso  vn  così  grande,  e vna  foaue  voce  4 & habbi  la  faccia  come 
eraue  timore,  che  cominciò  ad  amara-  di  Donna,  in  tutto  il  refio  però  è brutif-  . 
mente  piangere,  c fofpiraree  fletta  tacchi  *e  fimo  moftro , e muore  con  eftremo  ram- 
fletn  magno  , dice  la  Sacra  Hiftoria  . E ri-  marico,  c dolore  ; Così  l’oftinatopecca- 
uolto  al  Soprano  Signore  le  dille  : Vernine  torc , & habituato  nel  viuo , fe  ben  pian- 
geri 
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gefà  in  tempo  dì  morte  , fi  confeffarà  , ri- 
cetterà i Sacramenti , bacciarà  i piedi  del 
Crocififlo , fard  teftamcnto,e  lafciarà  le- 
gati i luoghi  pif , ad  ogni  modo  ( fe  Dio 
non  fà  in  eflo  miracoli , quali  non  è obli- 
gato  a farli.)  fi  dannard  , perche  non  ha- 
ucrà  il  cuor  fuo  veramente  contrito  , md% 
limile  a quello  del  perfido  Antioco  , del 
quale  moribondo , dice  la  Sacra  Hiftoria  : 
Or  ah  ai  ine  fctltfìns  Dominimi  , a quo  non  tra:  mi - 
fericordiam  coiifteuturut  , 

Md  com'c  mai  potàbile  però , che  vn.» 
huomo  ragionatole  , e Chriftiano  fi  laici 
ridurre  d così  pernitiofo  , Se  infelice  (fa- 
to ? Reperto  Abbate  dice  , e molto  bene  , 
che  tutta  l’origine  d’vn  tanto  male  da  qui 
deriua , che  là  doue  gl  huomini  cornea 
mortali  dourebbono  Tempre  fpcccbiarfi 
in  quella  morte  , alfa  quale  ogn’hora  più 
s’autiicinano , pigliano  per  loro  fpcccnio 
la  fola  brcuC  vita  prefente , & in  Òfia  in- 
drizzano tutti  i lorofguardi,  & affetti, 
fi  che  d’atcualmente  mortali , fi  reputano 
viuenti  perpetui  ; c quella  infipienza,e 
pazzia  l’hanno  imparata  dal  primo  padre 
Adamo  , il  quale  doppo  d’efier  (lato  con- 
dannato da  Dio , per  il  fuo  peccato  alla.? 
morte  ,impofe  il  nome  di  vita  alla  mo- 
glie fua,  fi  elle  : voceuit  nome»  vx  arii  fu*  Ut * 
ux  > e Heua  voi  dire  vita  ; il  che  ponde- 
rando bidello  Roberto  dice  : Mirabile  t(l , 
quid  vii  morii t corporea  Ai. un  fenttntiam 
ferebaty  ibi  vxorem  fuam  Heu.tm  vii  un  appella- 
vi : &nuid  in  fan:  ut  ? Mà  pur  è ver©  , che 
tale  è l’vniuerfal  pazzia  ancora  di  tutti 
quafi  gl’huomini  del  Mondo  , che  fc  ben 
mortali , e che  in  fatti  da  loro  fictà , e da 
tutte  le  cofe  di  quello  fracido  Mondo  fo- 
no portati  alla  morte  ; viuono  però  come 
fc  roffero  immortali;  8c  in  vece  di  fitccin- 
gerfi  i lombi  con  il  cingolo  della  memo- 
ria della  vicina  morte,  di  quefta  (cordati, 
lardano,  che  quelli  liberi , e fciolti,  fiano 
loro  caufa  di  molti  vitij , e peccati . suoi 
Deus  aucrtai  d nohs  . 

Si  dichiarano  due  altri  cingoli , con  ì quali 
i G.Ujìi  de  nono  rt fr  ingerì  i loro 
lombi . 


A N.  VII. 

Luc.Ii.3j  limbi  vtflri  pr*c:.nSÌi Poiché  lin- 

kJ  golarmente  da’Jombi  del  corpo  depc- 
de  tutto  il  buono  » ò cattiuo  fiato  dell’ 


Huomini 
pelano  al- 
la vita 
ièporjlfjC 

r<3  all'cur 
fi»  inulte. 


Gen.j.io, 


Rup.  in 
<3en.  c.4. 


10  ABBATI?:  \ . 33 

huomo , cioè  dal  tenerli  ben  precinti , ò 
lafciarli  andar  liberi,  e fciolti , perche  co- 
me ben  dice  Grifologo  : e.v  limb  stotacxrnis  Gixol.  «a 
ntgotia  fufdtantur , fi  che  da  lombi  vien  ec- Icr*  * -* 

citata  ognihumana  concupi  feenza , mà 
Angolarmente  quella  della  hfciuia  ; che 
perciò  S.  Fulgenti©  dice  : Omnia  chrifìianus  s.Fuig  Or. 
prttrintot  hai, rat  l umbri , vt  fugiat libidìntm  . in  hoc  Eu. 
Mà  con  quali  cingoli  douremo  precinger 

bene  cosi  pericolofi  lombi  ? S.  Bernardo  Berciai-, 
adegua  per  fecondo  cingolo  la  Verginità, llJ  * * i 

continenza  , c caftiràcon  dire  : fecundùm  Lcuit.tfi. 
cingulum  e[i  lineum  , de  quo  dixit  l em  loqutnt 
de  Aaron  : Accingetur  ma  linea  yidtfl  Zonxca- 
ftitatù  ; perche  come  il  lino,  quanto  più  fi  , Sfóndo 
pcrcote,  c laua,  tanto  maggiormente  fi  C:l,g0i0 
raffina,  e diuiene  più  candido  ; cosi  quan-  lombi, 
to  più  la  carne  fi  mortifica,  e con  Je  lagri- 
me fi  purifica , tanto  meglio  la  caftità  fua 
fi  vicn’à  moftrare  più  fina,  candida  , e pu- 
ra ; e COSÌ  dice  S.  Gregorio  : iumbos pracin-  s.  Greg, 
g,mut  , cum  camit  luxunam  , per  commentiam  n 
coarélamtu . Et  il  Sacerdote  ancora  , men-  oc 
' tre  fi  vcftifle  del  Cingolo  dice  : precingerne 
Domine  Lingule  puritatis , vt  marnai  in  me  virtus 
continenti*.  & cafìitatis , 

E ben  con  ragione  dimanda  à Dio  il 
Cingolo  della  caftità  , come  faceua  anco 
S.  Bernardo  , mentre  cosi  fupplicaua_9 
l’iftefto  Signore:  Adiuua  me  Domine  Deus  $ 
mnu  yft  hiictàm  peftiftrovitio  impuritaiis  y ac  jQ  1 * 

la fcuii*  reflflert  poflim  , & pur  tu  , &-cj(Ìva  vi - 
»«jwi  j perche  , febene  confiderata  la  na- 
turacorrotta, c fiachezza  h umana  per  se  • 
ftefla,  pare,  che  la  caftità  li  fia  contraria  , 
e molto  ardua , e difficile, mentre  nondi- 
meno s’vnifcc  con  la  Diuina  gratia  , viene 
da  quella  così  facilitata,  e refa  foauc,  che 
può  ciafcuno , ( cooperando  però  ad  ella 
con  follecita vigilanza)  confcrua-fi  pu- 
ro,callo,&:  anco  Vergine  per  tutto  il  tem- 
po della  vita  fua  fin’alla  morte , e dirti.?  _ ... . r 
con  S.  Paolo  : Omnia  po(fum  in  to  y qui  me  cije  ^ora  là 
confor. at . Come  la  pratica  efperienza  ce  D:uint 
l’hà  ine  fi --ato , c moftra  pur  tuttauia  in_:  graiia , 
molti  nella  legge  Euangelica  j c nel  felice 
fiato  della  Chièfa  Santa  . 

Qnde  quefto  prcuifìo  dal  Profeta  Efaia 
dift'e  tutto  allegro  , e giocondo . O che_? 
tempi  felici,  quando  : prò  vrtica  crefctt  myr-  £fa  Jf  u 
tns  , & tre  Domi:-, us  nominai  tu  in  fi  gnu  m .eter- 
nimi ! miche  intendala  mai  per  tale  Or- 
tica , che  debilitandoli  farebbe  crefciuto  s Gre,  j 

11  mirto  ? S.  Gregorio  oftcrua,  che  vrtica  t|  mo!<. 
ignea  o rimino  natura  ql,  c cosi  viene  ad  efiex  u. 

E fimbolo 
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, ..  , , Embolo  dell' infuocata  concupifcenza.*, 
apportato*  c tafciuia,  carnale  j la  doue  mjrt  usi  empia- 
ti «ondo  ,ÌH*  ftrtMr  *Jf*  virtwùy  onde  viene  à rappre- 
sa caAita . Tentare  la  virtuofa  cattiti , e continenza  ; 
e quefto  apponto  è flato  vno  de  i più  fin- 
molari  fauori , c fegnalati  benefici , che_? 
Babbi  portaci , e fatti  Chrifto  Signore^* 
con  la  venuta  Tua  al  Mondo , che  li  doue 
prima  fi  trouaua  tanto  ripieno  d'Ortiche 
di  Tenfuali  concupi  Jcenze,  che  potè  dir  S. 
I,  Ciò*  J.  Gioanni  : tatui  mnndus  in  maligno  pofitut  tfl , 
ideflin  malo  igne  tomhpifctntix  , efpone  S. 
Tomafo , hi  portata  , e communicata  à 
mortalivnarogiada  rifrefeatiua  di  tanta_5 
gratia , che  molti  Te  non  hanno  del  tutto 
ipento , almeno  tanto  mortificato  hanno 
quel  primo  fuoco  di  concupifcenza , che 
v iuono  calli,  puri,  & immacolati,  fi  che  : 
prò  àrtica  ere  c>t  mjrrtut  , dnm  iam  multi  c Ama- 
li* non  appccunt}&  flammas  carnit  dejìdcrtjj  C ce- 
le jt  bui  txunguittt , dice  il  Santo . 

E quanto  defideraflc  il  Diuin  Signore 
d'ineftare  vaia  tale  callità  in  tutti  i Tuoi 
eletti , ben  lo  moftrò  nel  Sacro  Euangelo 
d’hoggi  mentre  difìfe  loro  : fìnt  lumbt  ttftri 
pianili  ; c che  per  tale  Cingolo  , con  il 
quale  s’haueuano  à precinger  i lombi  in- 
tcndefle  la  cattiti  , e commnne  Tentimen- 
to  de  Padri _,  e chiamandola  quali  Cingo- 
lo , dice  S.  Pietro  Grafologo , ò hebbe  re- 
lationc  à quel  Cingolo  , ò balteo  , chr_*> 
portauano  già  gl’antichi  Soldati  perloro 
imprcTa  , fi  che  da  quello  fi  conoTceuano 
dittinti  da  gl’altri  perche  cosi  pure  dalla 
C-ftìtì  di-  cattit.i,e  pudicitia  lìngolarmentegliChri 
rtingue  gli  ftiani  Tono  diuerfi  ,c  dittinti  da  i Turchi , 
chnitiani  e pagani,  c da  turti  quelli , che  non  fi  tro- 
f*A  f-  ln"  uanno  r°Uat>  nella  militia  di  Chritto  ; 

poiché  fra  di  loro  a pena  v’è  alcuno , che 
fi  precinga  i lombi  con  il  Cingolo  della 
Verginità,  e cattiti.  Che  perciò  a tutti 
gliChrittiani,  dice  il  Grifologo  : noi  er- 
Gtifol.fcr.  go  capitati*  v.ncult  , quid  tnfigneefl  m.Utix 
**•  c brifhanx  fiuxam  carnit  detr  uricemia  igna- 

uiam . 

Mà  pure  , Te  per  difporre  bene  il  Sol- 
dato alla  battaglia  vi  lì  ricercano  molte 
altre  Torti  d'armi,  come  l’elmo,  la  fpada  , 
lo  feudo,  & il  pettorale  3 come  ad  ogni 
j modo  il  Colette  Capitano  Chrifto  per 
ben  armare  il  Chriftiano  , come  Tuo  Sol- 
dato, non  gl’impone  altro  , che  il  Cingo- 
lo della  caftita,  con  il  quale  fi  Tuccmga 
bene  i lombi:  fin*  lumbx  eefìn  prue mEì <?certo 
non  volle  già  due,  che  anco  l’armi  d.  il' 


FESTA 

3ltre  virtù  non  fiano  ntce/Tarie  a qualort- 
que  Chriftiano  per  ottenere  gloriofa_j> 
vittoria  di  tutti  1 Tuoi  nemici , e mafiime 
di  quella  più  d’ogn’altra  potente  batta- 
glia, che  gli  eccitano  contro  i Diauoli , e 
la  carne  con  le  continue  tentationi,  e fre- 
quenti occafioni  di  laide  lafciuie  ,*  che_j» 
perciò  S.  Paolo  doppo  d hauerci  pur  egli  . 
detto  : State  ergo  f.*ccincii  lumbot  rrjtros  , lu-  1 ** 

bito  Toggionge,  in  yerita  te  , & induti  lori - 
cam  inflitta  , &•  calerai i pedetin  putparationem 
Euangtltj  paca  : in  omnibtu  fumenttt  feutum 
ftdei  , in  quo pofìuis  omnia  tela  nequifiimi  ignea 
extinguere , galtam  falutit  , & gladium  Jpiri- 

tui,  quo  le  fi  Perbum  Dei . . 

Doue  notate , come  doppo  la  cattiti 
ci  commenda  tutte  l’altrc  virtù,  per  così  caaiU , 
dimoftrarci , che  Tolo  con  l’eflèrcitio  di 
quelle  fi  polliamo  conTeruare  puri  , e 
catti  ; e quello  fù  così  ben  raoftrato  da 
Salomone,  quando  con  tali  fregi , & or- 
namenti ordinò  già  le  colonne  del  Sacro 
Tempio , che  nelcircuito de i capitelli  vi 
fodero  ducento  ordini  di  melgranati , e 
nella  Toinmirà  loro  haueflero  vnopera-à 

modo  di  giglio  : malogranatorum  erant  du- 
centi  ot  dinet  in  circuita  capitelli,  &c.  , & fupet 
capita  columnarum  opta  in  modum  Ultj  . Hor 
per  commune  allegoria  in  quelle  colonne 
furono  figurati  tutti  gl’eletri  di  Dio  detti- 
nati  al  Soprano  Tempio  del  Paradifo,  i 
quali  lopra  tutto  deuono  hauer  in  sè  il 
candido  giglio  della  calliti,c  continenza, 
proportionata  allo  fiato  di  ciafcuna_» 
per lona , poiché  ttà  afsoluto  decreto  Di- 
urno , che  Impudici  Kfgnum  Dei  non  poflmt- 
bunt . Ma  per  far  acquifto,  e conferuar 
bene  così  candido  giglio , che  fi  ricerca  f 
certo  ènccefiario  ,~che  habbi  per  fonda- 
mento i capitelli  de  i buoni  proponimen- 
ti di  viuer  lempre  cafti,e  puri,e  che  quelli 
fiano  ben  circondati  da  i Melagranati , 
cioè  dall’  effe rcitio  continuo  di  tutte_* 
l’altre  virtù,  quali  fonolacaritajl’humil- 
tà  , boranone,  l'attinenza,  & altre  limili , 
poiché  lolo  lòpra  quelle  fi  può  confer- 
uar illibato  il  candido  giglio  della  callità, 
fi  che  non  retti  taluolca  macchiata  d'al- 
cuna  lalciuia  } e così  dice  S.  Brunonc_s>  : Bfuro  j 

habuerunt  auttm(  fcilicet  tufìi & melograno.-  je 
*4,  quii  ut  animai  fatiarent,  & ab  xjlu  libidi-  £ccl.  c 4. 
nù  fanartnt . 

Volendo  già  il  Rè  Saul  entrar’in  bat- 
taglia , e diilrugcre  per  ordine  di  Dio  i 
perfidi , & idolatri  Araakciti,  dice  la  Sa- 
cra 
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i.  Ree  14"  era  Hiftoria  , che  congregato  extreitu  pcrcuRit 
41.  b jhrultch . Hor  S.  Gregorio  ponderando 
s.Greg  1.5.  vn  tal  fatto  dimanda  : quidefì , <p*od  ermi- 
in  i.Reg.  ittm  eongregauit  Sani  contro  Amai tck  } e rif- 
ponde,che  ilcafofù  molto  mifteriofo  . 
perche  in  Amalech  fù  defignata  la  lafci- 
uia , contrala  quale  non  v’è  huomo  , ne 
donna , quale  non  habbi  a combattere  , 
perche  : rnufquifqiu  tentatur  d concupì  feentia 
fu t . Mà  pure  per  vincer  vna  tale  batta- 

§lia , la  quale  per  pratica  , e Temenza  di 

. Agoftino  } efè  omnibui  acrior  $ durior  , & 
dijficihor  , che  bifognarà  fare  ? l'aftinenza 
si  de  cibi  è potente  arma  contra  tale  vi- 
tio,  dice  S.  Gregorio  , fid  fola  nm  fujficitad 
txtinguendum  fir  nicol  ioni*  fpiritum  , mà  fi 

ricerca  l’eflercitio  ancora  di  tutte  l’altre 
virtù  : qua  Amala  eh  non  rincitur  , nifi  extrei- 
tiu  congregarne  ; & fol'u . dice  altroue  , innu- 
meri* rirtutibiu  adiun&a  integrità*  rfqm  in 
fm  ttn  deducane . 

Hor  come  ftà  donque  , che  Chrifto  Si- 
gnore volendo  ben  armare  i Chriftiani 
Tuoi  eletti , acciò  come  generofi  Soldati 
combatte  fiero  , e riportaflero  gloriofa_» 
vittoria  di  tutti  i vitij  , gli  còmmandò 
folo  il  Cingolo  della  caftita,  e difle  loro  : 
Con  li  ca-  fini  lumb't  pracinffi , fenza  far  mentione_9 
ftua  a’ac-  d’altra  virtù  > certo  per  dimoftrare , che 

ral'tie  vii-  mentre  l’huomo  cosi  reftringe  i fuoi 
tò*.  " lombi,  che  viue  veramente  callo,  viene 
infieme  facilmente  con  la  caft:td  a far* 
acquifto  ancora  di  tutte  l’altrc  virtù  , e di 
tutti  i viti;  fi  fà  gloriofo  vincitore  : & 
Grifol.iup  *fli  dice  S. Pietro  Grifologo,qu*d  prin- 
* cipaliter  Dominiti  lumbot  nofirot  adfùingi  ìubtt 
cingalo  cali  tatù . Per  il  contrario  , fe  l’huo- 
mo , ò donna,  che  fi  voglia  non  flà  ben.* 
prouifto  di  tale  cingolo,e  lafciando  fciol- 
ti  i lombi  , fi  dà  in  preda  alle  laide  lafci- 
uie,  de  fola  , e diftrugge  tutto  sè  ftefib  , 
cioè  i beni  Spirituali  e temporali  ; che 
Lafciuo  perciò  dal  veder  Chrifto  la  Città  di  Gie- 
jr.u  na  le  rufalemme  , amaramente  piangendo  li 
difle:  ò infelice  tè  1 poiché  verranno  tem 
pi,  ne  quali  i tuoi  nemici  cosi  ti  dcfsola- 
ranno  , che  non  relinqutnt  in  te  lapi  lli 
fupcr  laptdtm  . Hor  perche  lerufUm  vuol 
dire  yifiopacù , e rapprefenta  chionque  il- 
luminato già  da  Dio  , s’è  fatto  Chriftia- 
no  ; qual  è quel  peccato , e delitto  tanto 
pcrnitiofo  , che  lo  diftrugga  fin  da  fonda- 
menti, e non  vi  lafci  pietra  fopra  pietra  ? 
Origene  dice , che  e il  peccato  ctclla  I3- 
iciuia  , la  quale  fe  inueftilfe  vn  Iiuoìuo  , ò 
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donna,  così  fin  da  fondamenti  diftrugge 
in  ella  ogni  virtù , quanto  li  oflufea  la_> 
mente , lo  priua  di  memoria , e Rinfiam- 
ma la  volontà  di  folo  amore  (porco , e 
lafciuo,  fi  che  perde  ogni  affetto,  e gufto 
alle  cofe  Spirituali . E così  dice  a ciafcu-  _ 
no  di  quelli  Origene  : f fieri/ fornicatiti  t Oh  gene. 
la  pi*  fupcr  te  lapù  yirtutù  non  derelinquetur  , 
maxime  ft  puf}  multam  contintntiam  , fi  poff 
aliquoi  annoi  rifluì  fùtrii  , blandimenti/  car- 
ni* iUcflus  i paticntiam  , pudicùiamqnt  ami- 

^ E non  fidamente  la  Iafciuia  priua_» 
l’huomo , e la  donna  de  i beni  fpirituah , b"Be  Y4# 
mà  de  i corporali  ancora  ,•  perche  fe  di 
quelli  il  primo , e principale  v ien  (limato 
la  vita , ecco , che  doue  la  caftità  molto 
bene  conferifce  per  allongarla  ; per  il 
contrario  la  Iafciuia  affai  l’abbreuiaj , 
perche  come  ben  proua  S.  Tomafo:  Ver  S.Tom. 
lafcimam  non  folum  ,debilitatur  homo  circa  in-  .1.  qu 
telUgibilia  , f*d  n*turam  etite n corrumpit  , >»-  »«.  *. 
rcfque  eneruat.  Che  perciò  vna  delle  ragio- 
ni , quali  fi  fogliono  aflegnare  , perchsj» 
quei  primi  antichi  Padri  viueuano  cosi 
longo  tempo,  quella  è fingolare,  quia, 
dice  Filippo  Die Z , non  erant  /{franati  ftùt  Difz. 
histemporibut  ad  libidinem  . Pcrilche,  dÌC£_2  - 

Teofilato:  intellige  , quodcaflita * non  folum  #dc  i li||. 
anima  fatati  proiefì  , return  ttiam  , & lon$am  cx  f 
tribuìt  co' pori  finitatene  , & ritam  j Jìcut  t 

duerft  lib  dinop  aftui  ritambretiem.' 

E quel  ch’è  peggio  , il  lafciuo  facil- 
mente fi  precipita  in  ogn’altro  brutto  vi- 
tio , onde  fi  precipita  finalmente  all’eter- 
na dannatione . Diceua  già  il  Profetai 
Efai.1  qui  trahitù iniquità ttm  infuniculù  Efa,  j.ll 
y ani  tatù'  Gli  fettanta  Interpreti  leggono: 

In  funicolo  lun^o . Hor  S.  Bafilio  dichia-  , . 
ra , che  tale  funiculo , ò corda  longa  fia  inc.a,;pa 
la  Iafciuia , la  quale  mentre  inuellifce  al-  in  ogni 
cim’huomo,  e donna,  così  porta  al  longo  *>tio , < h 
il  fuo  peccato,  che  quali  mai  s’emenda,  fi  dinoa  * 
che  per  la  morte  lo  porta  al  longo  , & 
eterno  inferno;  e pero:  dice  il  Santo»  s Bj£r0 

qui  fìbi  accerfii  flagitium  profilata  puiicitia , ibi . 
hic  1 fi  entra. qui  attrah  t pece* turni  quafi  funiculo 
Ungo.  E di  quelli  for  finitati , quanti  pur  • 

ve  ne  fono  ? tanti , che  Bonauentura  non 
dubita  di  dire  : Machia  tf  communiur  natn 
inferii  : efì  prato  pubica  rnat^ù  lata , quia  piare/ 
ambulant pittami  & paucifAnanturp  opter  /i*c 

y'tiunty  dice  anco  S.Remigio,$aù/trri#  *w»  inc  .jciij 
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mundu m inuoluit. 

Quindi  Chrifto  Signore  ,come  bramo 
E i fi  (fimo 
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* limino  di  profanarci  da  tanti,  e cosi  dire-  veri  calli,  che  dourcmmo  fare?  tini  bimbi 
mi  inali , c’efiorta  tutti  i prouedcrfi  lòpra  i tefiri  prxctnfii  ; Di  maniera,  che  fi  rcndia- 
ogn'aJtra  cofa  del  cingolo  della  caditi , e ino  molto  ipediti,  e pronti  per  il  corfo,  e 
con  efia  reilringerfi  oene  i lombi,  con  perla  fuga,  perche  là  doue  nelle  batta- 
Luc.ii.  j j dirci  : Sim  lumbi  vtfiri  prxcmfh . Mà  come  glie,  quali  tacciamo  contra  gl’altri  viti/, 
dà  però,  che  S.  Pietro  efiortandoci  come  dobbiamo  moilrarfi  molto  genero!! , e 
degno  V icario  dell’idedo  Signore  a prò-  forti,’,  con  combattere  a faccia , a faccia  , 
uederfi  dal  medefimo  cingolo  della  calli*  tutt’al  contrario  habbiamo  a fare  nelle 
tà  , dice  , che  con  elfo  ci  dobbiamo  pre-  battaglie,  che  ci  vengon.  fatte  dall’infame 
l'  cingere  i lombi  della  mente:  Pnp:<r , quid  laiciua,  per  tarci  perder  la  prcriofa  gioia 
fitccmcli  Umbot  mentii  vt(irx  > che  fé  parlò  della  calfita  , Poiché  è certo  , che  quelle 
Chrillo  de  i lombi  della  carne , colui  ci  non  mai  meglio  fi  vincono , che  con  la 
dichiarò  di  quelli  della  mente?  S.  Gre-  prella,  e veloce  fuga;  Che  perciò  S. Paolo 
gorio  ponderando  ciò,  che  ci  dicono  ci  dice  : Fugite  fornicai  •»««>»»,  e d’ogn’altra  *•  Comi. 
I’vno,  c l’altro,  dice  che  dubbino  voluto  occafione  pericolofadi  lalciuia /perche 
infegnare  il  vero  modo  di  fcruarela  per-  mediante  la  Diuina  Gratia  , nepotreto 
tetea  caditi  , perche  confillendo  quella  fperare  la  pretiofa  vittoria, 
in  due  cofe  principali  ; la  prima  , cac  li  Efpugno già, e dillrufle  Giofuèpcror-  Dalla!*-.' 
(lia  lontano  da  quallìuoglia  impurità  , &C  dine  di  Dio  due  Città , l’vna  chiamata,»  feiuia  fi 
Cattiti  ili  appetito  della  carne  , eia  feconda  , che  Gierico,e  l’altra  Nai,  mi  con  modo  però  dc“cfu8lt 
c<h  coìvo  anco  ^ mcnte  lì  conicrui  pura , e inonda,  tanto  diuerfo,  quanto  lui  lidio  con  il  fuo  re* 
fi  che  non  fi  diletti, o cópiaccia  mai  d’ai-  cfiercito  aliali  Clerico  più  volte , l’afle- 
cuno  laido  penfiero  , e molto  meno  à dio,  e circondò  , fin’à  tanto , che  l’hebbe 
quello  accollanti  ; per  la  prima  ci  dice  prefo  ,c  dillrutto , là  doue  trionfò  di  Nai 
Cimilo:  Siiti  lumbi  attiri  prxcmft-  ; c per  la  con  fimular  la  fuga,  e l’ordini  a i fuoi  fol- 
ieconda  S. Pietro  : Succinti  lumbot  mentii  ve-  dati  Con  dir  loro  : 2 y#bis  ergo  fugientib’Jt,  & ^ 

SGregf  fi'*  • lumboi  tnimcarnu  fnccingcre  , dice  San  &•  illit  profequentibut  , confurgetis  dt  infici  % & *° 
ìi  Mot.  c.  Gregorio  , efiluxwriam  ab  ajj>clurtfixnari  ; vxfiabitis  Ctuiutem  . Mi  poiché  come  dice 

a.  turno  js  t ro  mentis  {accingere  , tfi  nane  etiam  a S.  Paolo:  In  figuri*  orni  tt  contingebantillit , 

cogitatone  re  fi  unger  e . t così  pur’il  Vencr.  con  quale  midero  fù  leruata  vna  tal  dif- 

Ikda  dice  : pt.-cingii  lumboi  memit , qui  nane  ferenza  da  Giofuè  per  vincere  , e didrug- 


BcJa  . , . _ n • ■ 

ab  impura  cogitatione  rjlnngit . 

E da  qui  capiremo  , come  ci  dice  pur 
Efcf.  tf.14-  S. Paolo  ‘.fiale  fuccimfh  lumboi  re[troi  in  viri- 
tate. B che  hà  da  fare  il  cingolo  della  calli- 
tà,  con  il  quale  ciefibrtaà  luccingcrci 
H»2,ar  4i.  Zombi  con  la  verità  : Quxio , dice  S.  Gre 
gerio  Nazianzeno  }q*id  limbi*  cum  meritate 
communi  fit , & qux  l>auli  meni  furili , cum 
dicerit;  fiate  ergo  f'ccir.cìi  lumboi  refirot  in  reri- 


gere  tali  Città  ? Ecco  come  l’oflerua  mi- 
rabilmente Origene  con  ponderare,  che 
Nai, vuol  dire  Chaos,e  confcguentemcte 
rappre Tenta  l’impudiqitia,po lei achc  qual 
maggior  Chaos  di  confufione  fi  può  tro- 
uare'della  lafciuia  ? chi  non  vede,  quanto 
in  ella  tutte  le  cofe  fiano  turbate , e con- 
fuse ? Per  vincerla  , e fuperarla  donque , 
che  fi  farà  ? non  s’hà  gii  d’afl'alire,  ne  in- 


tue  ; e rifpoode  : T{um  f-irùy  quii  fpeculatio  uedire , come  fi  fanno  gl’altri  peccati  fi- 
tneiuit  concuptfctm  am  c aeree  ai  ? Si  che  ci  vo-  gurati  in  Gierico , ne  combatter  con  cfla 
lefle  efibrtar  l’Apodolo  non  a qualfiuo-  a faccia,  a faccia , mà  deuonfi  dar  alla  fò- 
glia caditi,  mia  quella  vera,  e reale,chc  ga,  con  vietar’ i pericoli,  dar  lontano 
confida  in  tale  pura  Ipeculaticne  della  dall’occafioni , & aborrire  la  iouerchia 
candida  mente , che  da  effa  venghi  ralfre-  pratica  , c domellichezza  de  gl’huomini, 
nato  anco  il  corpo  da  quallìuoglia  atto  e donne  ; cfl'cndoche,  dice  Origene  : l/la  Oòg  hom 
{porco,  C lalciuo  . E così  Adamo  per  fila  fuga  fi  ,qux  hxbttfaluttm^iflxjugx  conferei  *,m  GluI 
quella  parola  m rcritne , legge  in  /inceriate , ri  fi  orla  my  ac  beatitudinem  ; C però:  i'inf  lumbi 
perche  quella  fola  è vera  caditi,  che  fin-  vejbri  Puecinfh . 

«erqmente  con  la  purità  del  corpo  vnilcc  Ma  come,  però  potremo  precingerò 
quell*  ancora  della  incute  ; onde  Chi  fi  tali  nolln  lombi  ? Rifpondc  Cornelio:  Cornelio, 
altrimenti, più  tofto  hipocrita,che  cado.  Continente! , ve  carntm  domem  , & ou.buihbtt 
. . fi  deue  chiamare  . prauii  cogituiombuiy  ac  concupì fetntue  motilut 

Ma  pure  per  edere  nei  , c confinarli  generile  nfifia/jtfCin^unt  fi  cin^nlo continenti*. 
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DI  S.  ANTÒNtÒ  ABBATI?.'  - 

icUjt  abneutionif  « & tnortifìcationìt . Chm>  futura  Incarnatane , e morte  del  FiglioI 
perciò  dqppo  d’hauerci  detto  S.  Paolo  : di  Dio,  fi  che:  fomnus  Ad*  mort  erettavi  fi  Termi.  !. 

Mori  ficaie  membra,  vefira.  , qu*  finn  fuper  ter - dormitun  in  mntem  . Cou  che  voile  il  D i: ifl  dc  Amuu 
ram  , foggiongc  , immund  ti  am  , libidmem , Signore  dar’à  conofcere  non  folo  ad  Ada-  c,-? s’ 
ccncupifcentiam  prauam  ; quali:  dir  voleflc , mo,  mà  ad  ogn’altro  huomo  ancora , che 
che  chi  non  mortifica  bene  i Tuoi  membri,  fi  andò  l’intnnfcca  fimboleita  , quale  fi 
e fenfi , e s’efiercita  nelle  fante  virtù , è trotta  fra  lui , e la  donna , fe  non  vuoici 
quaft  imponìbile , per  la  fiacchezza,  e de-  quafi  brutto  animale  correrli  dietro  , c 
bolezza  fiumana  , che  non  fi  rendi  im-  reftar  allacciato  da  Tuoi  difordinati  amo- 
mondo,  e lafctuo  ; Onde  s’alcun  defidera  ri , è ncceflurio , che  da  douero  attendi 
di  viuere,  e conreruarfi  ben  callo  , deuci»  alle  cofe  lpirituali,c  fi  facci  quafi  cllatico  ...  . , 
protiederfi  del  cingolo  di  lino  d’vna  con-  contemplando  il  Paradifo , ite  habbi  fetn-  corneali 
tinàia  mortificatione  de  Tuoi  fenfi . In_»  pre  aitanti  gl’occhi  Chrifto  Crocifìtto  lubbino 
figura  di  che  ofierua  Origene,  come  com-  per  amor  fuo  , e di  maniera,  che  lem-  dadlcic. 
mandò  già  Dio  a Mosè,che  per  ornare, & pre  cerchi  d'imitare  la  fua  Paffione,  e 
abbellire  il  fuo  dniin  tabernacolo  facefie  morte  , accompagnando  con  efì'a  la  pro- 
formare alcune  cortine  di  biffò,  cioè  di  pria,  e continua  mortificatione  dcvfuoi 
lino  candidilsimo  $ nià  auucrtifce  , che_9  fenfi . E felice  lui  fe  farà  queilo,  perche  fi 
fotte  quefto  molto  ben  ricorto  : deccmcor - renderà  fintile  a quel  Beato,  del  quale 
tin  ai  facies  de  bifio  ritorta  £ lo  lleflò  li  replicò  ditte  Dauide:  Beatu i,  enti  aUiJtt  paruuls  fuot  . 
in  molti  altri  luoghi.  Mà  con  quale  mi-  ad  pttram , idtft , dichiara  S.  Ambrogio.: 
fiero?  Poiché  in  quel  diuin  tabernacolo  Beami  , qui  infirmati  & lubricai  cogitationts  S.Amb.I.z 
fù  rapprefentato  l’huomo  giufio,  &T  elee-  elidit  aiChrifhtm  , & omnes  irrationalet  motut  de  Posnit, 
to  di  Dio,  nel  quale  apponto  egli  habita,  fui  riunenti*  comminnit . R parimente  come  c* XG 
e ripolà  tamquam  in  taaeraacnlo  juo , dice  il  la  prima  donna  Eua  fù  formata  da  Dio 
Sauio;  Volle  dimoftrarc,  che  per  renderli  nello  fieflò  Paradifo  , cosi  ogn’altra  fe 
veramente  tale  , c bensì  necellario,  che  fi  defidera  di  non  affettionarfi  difordinaca- 
troui  ornato  di  molte  virtù  , c fra  quelle  niente  ali'nuomo , e renderli  quafi  bellia- 
fingolarmence  della  pura  califfi  , c conti-  le,  con  lollecit3  ritiratezza,  deue  afpirarc 
nenza  figurata  nella  candidezza  del  biffò,  all’acquifto  de  i ccleffi  beni  del  Paradifo, 
e lino , mà  fe  quella  però  defidera  di  ben  &:  attender  con  feritore  all’eflcrcitio  dcl- 
conferuarla  intatta , ite  illefa  , deue  farla  le  fante  virtù,  fi  che  fe  li  polla  dire,  come 
come  di  lino  ben  ritorto , cioè  del  conti-  a quella  de  Cantici  : Emifsionettux  Paridi-  cjnt  -mi; 
nuo  reprimerla  co.n  la  mortificatione  de  i (<*«  > idefi , dichiara  Teodorcto  ••  opera  tua  xeodóic- 
rnoci  proprij  dell’animo  , e del  fenfo } E mihi  plactnt  ficut  Varadifut . E tutto  quefto  to  t 
cosi  dice  Origene:  Byffut  caro  nofìra  tfly  ci  rittfeirà  felicemente , fe  con  il  cingolo 
qu*m  non  Diut  a nobii  ipfi  tfftrri  fluttuante  della  callità  precingeremo  bene  i lombi 
luxu,&  finfiualibui  deli. ijt  refoluiamyjedtorqutri  noftri , & obedircmo  a quel  Signore,  che 
vult  cani  , confiringit . Quii  ameni  efi  , 'qui  ci  dice  : Sint  lumbi  mflri  pr£cinlh, 
torquebat  caincm  fitam  i ille  Panini  nimirivn  , E molto  maggiormente  poÌ,fe  i quello  Amoi  «fi 
qui  Uix  t:  , Macero  corpus  mcum^C ’f  in  fcruitutem  fecondo  cingolo  s’vnifce  iltcrzo  del [ DÌU.  Dio  , eil 
jubijcìo , nt  cùm  ah fi  prxdicatttro , ipfe  reprobiti  Amore , adeguato  dal  Dicz , con  dirc_9  : ,ctzo 
ejjiciar  . tertium  àngulnm  , fin  ^ na  efi  aurea  , de  qua 

E quefto  pare  volefle  pur  moffrare_o  Ioanntsait:  Vidi  fimilemfilio  borni  nei  prxcm-  'I)ifz  \ 
lilleflo  Iddio  Un  colà  nel  principio  del  Slum  ad  mammillai  %ona  aurea:  tìxc  autem  ' 
Mondo , mentre  volendo  formare  la  pri-  ipna  efi  cbaritai , & Dei  amor . Mà  come  fià  A^oc  * 11  * 
ma  donna  Eua  d’vna  colla  d’Adamo , e però,  che  Chrifto  ci  commandi  di  prece- 
dagliela poi  in  moglie  , li  mandò  prima  gerii  i lombi  : Simlumbi  xefin  tracimili , e S. 

1 vn  profondo  fonno:  Al  ifit  foportm  in  Adamt  Gioanni  dice,  chevidde  ^eletto  di  Dia 
c tale  fù  , che  extafim  leggono  i fettanta  . con  il  petto  precinto  con  vn  cingolo , e 
Nel  quagliali,  dice  S.Euchcrio  con  niol-  zona  d’oro?  Olleruate,  che  l’intento  di 
ti  altri,  che  fù  fatto  partecipe  della  com-  Chrillo  ncll’imporci , che  toniamo  beru 
i pagnia  de  gl’ Angeli.:  'Per  extafim  Adam  fuccinti  i lombi , e di  cosi  fpurgarc  i da_* 
panictpt  fuit  stngeioru  n . E Tertulliano  di-  tutti  ffl’afFctti  terreni, che  fa  chcT facilmè- 
ce,  che  neil’iftcff  o fonno  li  fù  nudata  la  tc,e  feruorofi  poi  s’elìcrc inaino  nelle  sàte 
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Lac.xt  virtù;  fi  che  con  tali  parole  firn  limbi  reftri 
’ 5 ci  vuol  dire , come  vicn  dichiarato  da  S. 
Mu.or.)f.  Gregorio  Nazianzeno  : Rtnts  rtflri  laudx- 

biltm  mutationtm  fentiant,yim  totam  cupiditatit 
xd  Dtum  tram  ferente:  ; Et  è quello  , che  CÌ 
difse  poi  anco  S.  Paolo  : deportiti  vetertm 
* hominem.  O come  legge  il  Siriaco:  Vtdepo- 
natis  htminem  iUnm  ytterem  , qui  corrumpitur 
• eoncMpifctntijs  trroris , cioè  , come  dichiara 
Cornelio . Cornelio  : okijcite  à yobis  reterei  concupì  fcen- 
timt  hominii  antiqui  Jiam  . Hor  hauendo  S. 

. " Gioanni  veduto  vn  huomo  tale  così  fpur- 
gato  da  tutti  gl’affetti  terreni , & ornato 
Caftiti  fi  di  Sante  virtù  , che  h ormai  pareua  fatto 
•cquifta,  e limile,  à quel  Chrifto  Signore,  che  fi  glo- 
ua  *«5* r**  Nauad’efler  hormai  Figlio  dell‘huomo  ; 
inor  di**  acciò  conofceflc  infieme  il  modo  ,e  mez- 
Vio.  20  da  lui  tenuto  per  far  acquiflo  d’vna_j> 
tanta  perfettione , gli  fù  moftrato  con  il 
petto  precinto  con  vna  zona , ò cingolo 
e’oro , come  li  volefse  dire  : fai  perche^ 
quell’ huomo  s’hà  precinti  cosi  bene  i 
lombi , che  fpurgatofi  da  tutti  gl'eftètti 
terreni,  s*è  re  io  tanto  virtuofo , e Santo  ? 
certo  perche  s’è  cinto  il  petto  con  il  cin- 
golo d’oro  della  carità , & amor  di  Dio  , 
e chi  quefto  tiene , con  molta  facilità  fi 
reftringc  anco  i Lombi  , e fi  fpurga  da_j 
tutti  gl* effetti  terreni,  e difordinati ; e 
s Gregor.  come  quefto  fùpenfierodi  S.  Gregorio, 
l.j>-  iuox.  COSÌ  dille  : Zonam  aure  sm  circa  ptSltu  habere 
*’  **  tfl  cunftot  mutabili um  cogitationutn  mot  ut  per 

charitatem,&  Dei  amorem re Flr ingerì  ; perche 
l’amor  di  Diò , e l’amor  del  Mondo, e co- 
fe  fue  fono  tante  opporti  fra  di  loro , che 
doue  l’vno  fi  troua , non  vi  può  eflèr  l’al- 
*-  tro  . Et  appreflo  foggionge  il  Santo  : 

Dum  Zona  aurea  flr  ingii  illuni  , qui  fupernx 
patria  ciuis  eft  , non  timert  fupplictj  , fed  amjrt 
chantatis  à ttrrtnis  afj'efhbut  exputgatur  . 

E da  qui  è , che  il  primo  precetto»  che 

h abbiamo  nella  legse,  e quefto  d’amar 

Amor  dì  Dio  fopra  tutte  JeTofc  : dihget  Dminurn 

.. Dtttm  tuumfrper  omnia , perche  oflèruando 
le  vuta.  ciò  bcne  ^ c[  rende  poi  molto 

ancora  tutto  il  refto  , che  s’afpetta  all* 
acquifto  della  Chriftiana  perfettiono  J 
che  perciò  dice  a ciafcuno  il  Beato  Lo- 
Ciuft.l.de  renzo  Giuftmiani . Si  rit ptrfiFlam  iuflitiam 
g«»o  vn*  obtintrt  , accende  in  te  igntm  Duini  amori:  ; 

nàm  fi  didcedinem  illius  guflautr»  de  temporali 
ebL  fiat  ione  non  curatttris  ; Ò'  tanto  ardmiiiu 
iufliti x , & virrutun  opera  itnp'.ebit  , quanti 
ampline  CarìeRi  dil'ffiant  abundaueris  . E Così 

pur  S.  Paolo  numerando  i molti  frutti , 

.*&etSÌ v " 

* z'-  ' 'C  . '' 
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che  di  virtù  Spirituali , hi  da  produrrò 
i n vita  fua  l’eletto  di  Dio  dice  : Frufim 

fpiritus  cfl  •*  ebanta*  , gaudium  , pax  , pa  GaIiJ|  ft 
t lentia  , benignità*  , bonitat,  longanimi - 
tat , manfuetudo , fidet , medeftia  , contintntia  , 
cafiitat  . Doue  notano  S.  Anfelmo,  e Teo-  ».  Anfelmo 
filato  , che  il  primo  luogo  di  tutti  quelli  • 

frutti  Spirituali  lo  dà  alla  carità , & all* 
amor  di  "Dio,  quia , dicono  }pr;mnt , & no- 
uifsimut  tfl,  Cf  exterorum  parent  : reliqui  tnim 
fequentet,  coaritatit  funt  fruEiut.  Tanto,  che 
non  può  alcuno  produrre  veri  frutti  di 
virtù,  fe  prima  non  tiene  in  sè  il  loro  fon- 
te, qual’è  la  carità , e l’amor  di  Dio  ; che 
perciò  non  dubita  di  dire  S.  Agoftino  : ?•  Agoftìn 

Verdit  quod  yiuit , & agit , qui  Deum  non  diti-  ,n  Man* 
git  : tutto  è tempo  perduto  quello  di  co-  perde  tut- 
lui , che  non  s’elfercita  nell’operc  dcllaj  to  cin  non 
cariti,  e non  anu  Dio.  < M Uoaoi 

Conofce  benillìmo  quefto  il  perfido  °ia* 
Diauolo  , il  quale  fe  bene  è capitai  nemi- 
co del  genere  humano  , e Tempre  cercai 
per  ogni  parte  la  rottina  di  ciafcun  huo- 
mo , ad  ogni  modo  pare , che  tall’hora  Amor  di 
facci  pace,  ò tregua,  fi  che  lo  lafci  fare  al- 
cune  opere  buone , mentre  però  lo  polla  u Diatelo 
priuare  del  Cingolo  d’oro  della  carità  , lopre  rut- 
e dell  amor  di  "Dio.  In  figura  di  che^» 10  • 
hahbiamo  nelle  Sacre  Hiftorie  d vn  certo 
Rè  perfido  de  gl*  Ammoniti  chiamato 
Naas,  che  faceua  cruda,  e fiera  guerra  à i 
Popoli  labiti,  mà  pur  finalmente  fi  ridulle 
d proporre  loro  la  pace,  con  tale  patto  » e 
conditione  però  di  priuarli’  tutti  dell’oc- 
chio deliro,  onde  diflè  loro  il  Barbaro 
\\è:In  hoelferiam  robtfu  M**  *»  eruamommum  l RegilU 
refirum  ocuiot  daxtres . Mi  fe  bramofo  era  i. 
l’empio  di  priuar  d’vn  occhio  tutti  quei 
mileri,  perche  pretefe  più  tofto  l’occnio 
deftro,cheiI  finiftro  ? certo  è per  com- 
mune  elpofitione  de  Padri,  che  tale  crudo 
Re  fò  figura  del  maligno  Diauolo  com- 
mune  nemico  del  genere  humano , e maf- 
fimc  de  Chriftiam  , ciafcuno  de  quali  per 
renderli  veramente  tale , deue  eflcr  pro- 
uifto  di  due  occhi , il  primo  de  quali  de- 
liro fia  la  carità , e l’amor  di  Dio , il 
fecondo  l’altre  buone  opere , e Chriftia- 
ne . Hor  che  fà  il  Diauolo  ? pare  ben  st 
taluolca,  chefacci  qualche  tregua conj 
alcuno , e che  non  lo  trauagli  molto  con 
le  fue  tentationi , nè  cerchi  d’impedirlo  , 
che  nó  facci  alcune  opre  buone, purché  lo 
priui  dell’occhio  deliro  deli* amor  di 
Dio,  poiché  priuo  di  quefto  Cingolo 4 

non 
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non  potià  nui  reltringer  di  tal  maniera  i anco  buone, e virtuofenon  dobbiamo  far-  Q bu<> 
lombi.che  non  io  riducano  ad  immergerli  le  alla  cicca  , fed cnm  lumini  rauon» , &dij-  nc  fi  de. 
nelle  bratezze  de  vitij , e peccati , e fa-  crttionis  ; quello  ci  fuccedera  bene  » le  in_j  uono  Lie 
tendo  pur  alcun  bene  , non  potrà  piacer  noifitrouara  quel  gran  lume  dellhuin  con  Pru, 
à Dio,  nè  a lui  Itcflb  cfser  meritorio.  Che  Verbo , ddq”2ÌS  d;céS.  Gioannl,cho  ùcnM* 
perciò  ben  dice  Ricardo  di  S.  Vittore,  Illuminai  omntm  hominem  veniente m tu  hunc  Gio  l# 
Rìc.de'fr.  ^ cu-  ^ qUeft0  concetto  : filato  Dei  amore,  tnundum  J hoc  tnim  monfirabit  nobit  qua  f acien- 
viol.  ckar«  _ . . i « .j  r.i, imrrrarrm  rimante  da.  c*r>  cu*  non  ficienda  . 


Teofilato  ; 


C.l. 


aro- 


vu*  v 'iwv.w  »•  ~ j ” r • J ' 

ani  dtxter  oculut  «fl  , adfolum  trrerem  remanti  da,  & qua  non  fxaenda  . 
intelletti . Mà  , ò quanti  di  quelli  mono-  O pure  di  molte  lucerne  li  deuono  P 
coli  lì  trouano  hogsi  dì  fra  gfiftelTi  Chri-  uedere  gli  eletti  di  Dio,  perche  non  s’han  uc  cercar 
ftiani  mentre  vediamo  noi , che  molti  no  à contentare  di  far  acquilto  d alcuna  non  vn* 
fanno  beni!  alcùne  opere  buone  per  particohr  virtù  , mà  così  procedere  dall*  tota i mà 

i /•  ' «.m'rrnnArnn  mnnfA  antìnnlO  di  lOfO  IUU4 


Giudo  de- 
ue  cercare 


dihtit  ptxlit  omne  quoa  agit . ci  uuiwmua,  ...  * - — • 

mentre  non  ten°o*o  tale  zona  doro  al  lntentiont  ,&  Luce  fUticunfla  virtuium genera’ 
petto , nè  pur  cosi  poflono  reltringer  i fittentur  . O forfè  meglio  S.  Ambrogio  m Manli, 
lombi,  che  non  li  macchino  di  molte  bru-  dice , che  come  doue  fi  trouano  molte , e s Amb  m 
tozze  de  vitij  . Cerchiamo  donque  di  denfe  tenebre,  vi  fono  anco  necefiaric.?  541,1  **• 
hauer  il  petto  pieno  del  Diumamor<t_s  , molte  lucerne,  così  regnando  tante, e così 
che  cosi  ci  riufeirà  facile  il  fuccingerli  ofeure  tenebre  di  vitij,  e peccati  nel  Mon- 
anco  i lombi , & obedire  à quel  Sigilo-  do,  quali  per  ogni  parte  cercano  deflui- 
re, che  c’impone  : fint  lumbi  wf!r*  prx-  caisgl’huomini,  deuono  gl’eletti  di  Dio  , 


C itici t . 

Come  con  i lombi  precinti  fi  deuono  portar 
nelle  man*  anco  le  luctrni  ardenti . 

AN.  Vili. 


per  opporli  à unte  tenebre,  proucderli  di 
molti  lumi  di  virtù,  fiche  con  lacaflità 
fcacci  la  lafciuia , con  l'humiltà  la  fuper- 
bia,  con  la  carità  lacupidiggia,  c così 
deli’altre , e come  ben  dice.S.  Gregorio  : s.  Gregs- 
contraria  contriji  curantu*  , & vna  fola  virtù  rio  , 
non  è contraria  direttamente  à tutti  i vi- 


tnc.u. 


Sjnt  lumbi  veflri  pneintti , & lucerna  arien-  tij , c però  douendoli  fcacciar  da  le  tutti , 
tesi» manibui  vtflris.  Non  li  contentò  c lpurgare  gli  eletti  di  Dio  , dice  loro 


Elod.s  f 
il. 


l'amante  Signore  d’eflortarc  i furti  eletti , Cimilo  : non  lucerna , fed  lucerna  ardtntet 
che  procedelTcro  Tempre  nel  corfo  della  (» defi  multa  vittuei) fint  in  manibut  vefirit , hoc 
vita  loro  con  i lombi  precintila  aggion-  eft,  operamini  . 

(c  ioro  <Ji  più  , che  lì  prouedcfTero  di  lu-  Quindi  commando  già  Dio  à Mosè , 
cerne  ardenti , e le  portaflero  femprej»  che  tabricaffe  fette  lucerne,  le  quali  polle 
Lac.is.is.  manj  . & [actrut  arduo  in  ma-  fopra  vn  Candeliere  apportalìero  lume , 

elibus  vefirit . Sopra  di  che  nafeono  vari  e Iplendore  d’ogn'  iutorno  : Facies  , In- 
dubbi) : prima  qual  cofa  intendefle  per  cerna*  jcpttm  , & ponti  tot  fuptr  candtUbmm  , 
tali  lucerne;  perche  molte , e non  vna_j  yt luctant ex adiscrfo  . E perche  così  volle 
fola  ? perche  ardenti  ? perche  nelle  prò-  Dio,chc  quelle  lucerne  fodero  al  numero 
prie  mani  ? e finalmente  nelle  mani,  e di  fette  ? dichiarano  il  millerio  la  glofa,  il 
non  in  altra  parte  ? c prima  è commune , Beda  , Procopio , & altri  con  dire , clicj 
▼Irto  fi-  e certa  efpofitionc  de  Padri , che  Chrillo  tali  fette  lucerne  rapprefentaflero  gli  fer- 
mili alle-»  Signore  con  la  metafora  delle  lucerna  te  doni  dello  Spirito  Santo  : falicet  fpieitm 
lucerne.  c^e  Babbi  voluto  per  fuadcre  l’eflèrcitio  fapientia,  intelletti*,  confili/ , fini  tu  tinit, [eie»-  Glofa.' 

delle  Sante  virtù  : lucerna  tnm  , dice  S.  ti<c , pietatis , actimom  Domini  ; de  i quali , 

S.  Malli  ino  Maflimo,/*»n»  orati»,  contemplati» , spirituale!  come  quali  di  tante  lucerne , deuc  eflfer  Qiuft0 
■!  d*lettio,tlctm»fina,  csflitat,  cctttraquevirtuttt;  ornato  ciafcuno  giuilo  ,&  eletto  dt  Dio  , uchaueie 

le  quali  ci  vengono  dclcrittc  con  la  fimi-  c non  già  per  folo  luo  profitto,  mà  à prò  , i fette  do- 
litudine  della  Lucerna,  e non  vna  i'ol:i_a  , e beneficio  ancora  degli  altri , lì  che  s’ap-  ?» dt,,t» 
mà  molte, e quelle  ardenti , e confeguen-  profitti  da  i fuoi  buoni  elìempi . Perche 
, semente  anco  lucenti,  per  dimostrarci , come  ben  dice  S.  Pietro  Griiologo  : non  Gri(ol'ftt, 

dice^rinu  Teofilato , che  le  nollre  opere  portanti  tantum  lucerna,  lucei , fed  multit  t fic 


Ut 
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&opus  lonum  diim  fatto  in  vne  litcet  ,mu!toi 
. tuuffrgtrxemplo  : c S.  Gregorio  cosi  lo  con- 

, ferina:  lucernai  «ricntrt  inmanibtu  tentmtu 

minano  i cum  per  bona  opera  proxnnnlucit  exempla  mon- 
jeflùm  « ftranttti  . 

E quello  tanro  maggiormeate  vicru 
confermato  dall’ifieffo'Chrifto  , quanto 
■ chiama  le  virtù  non  con  il  nome , c mcta- 
Leci- js  ^ora<^  femplici lucerne  , ini  ardenti,  e 
portate  nelle  mani  : lucerne  ardentts  in  mi- 
nibus ; perche  come  ben  offerua , e dice_o 
Hu^one,  Hugonc  Cardinale  : lucerna  ardent  O«o  fxcit 
cerar»  f fine  oleum  comburit , & lumen  deffundit  ; 
ad  hoc  ergo , yt  bonumfit  lucerna,  opottet  vt ar- 
dore Dminì  «morir  fìat , ahjt  prabeat  exem- 

r E cosi  diffe  anco  Simonc  CafTìano  ; 

V !n;  _ _a  Lucerna  in  manibttt  opera  bona  funt  acce»  fa  igne 

yer itati t , & char itati s . Mà  perche  dice_», 

che  fi  portino  tali  lucerne  nelle  mani , e 

non  ne  piedi  ? rifponde  Filippo  Dicz  : quia 

Dicz.cont  nonnu'Jt  rirtutum,  bonorumque  lucernai  non  in 

manibui  quidtm  , fi  d in  pedi  viti  hibtnt  , & hi 

funt  , qui  bonis  prop.fi:.  ircpltti  cutnfint  , mm- 

Opere  fi  TJ,tm  “ °P,re  compirne . Con  clic  fi  rnoftra- 

dttiòno  no  tanto  contrari  allo  fiato  de  i veri  eletti 

vrmc  con  di  Dio.  quanto  quelli  igiualiter  Sanfìit  exer- 
i buoni  f . , . , 

cnattonibiii  mttndunt , non  contenti  borni  de- 
menti,  Jtdtrtjt  , atqutpropofitn  . Lucerna  do nque  fiat 
in  manibut  noflrii,  non  in  pedibui . Mà  perche 
dice  però  : in  manibui , e non  in  matiu  f che_i> 
vuol  dire  quello  portar  le  Lucerne  arden- 
ti con  ambi  le  mani,  e non  con  vna_* 
fola  ? 

Silu.iaEu,  Rifponde  il  moderno  Silueria  : hoc  ' dici - 
tur , ne  diuiJatnr  homo,  yt  marnanti  Dei,  altera 
Mando  inferuiit  . Pofciache  l’huomo  fi 

uo  io**  tei  ^euc  tutto  > c con  °?ni  ^U0  confa- 

u)tc°c«»!»  fcrar  à Dio , e non  diuiderfi  con  prcten- 
tutto  il  dcre  di  dar  parte  di  fe  ftefib  à Dio,  c parte 
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gono  i Settanta , li  dille  . "ìion  ne  fi  regie 
Gcn  5.  7.  ojf  ras , non  auttm rtSIr  liui.l.u , piccato  f mà 
come  non  peccò  ben  offerendo  , mà  per- 
che non  ditiife  rettamente  ? l 'offerir^ 
rettamente  comedichiara  l’Abulenfe  con 
S A.  ]Mi  la  dottrina  di  S.  A^oftino  , e l’offerire  à 
de  ciu.c.i  chi  dobbiamo  , cioè  à Dio  folo  , fi  c ho 
volefii*  dire  Dio  à Caino:  che  marauiglia, 
che  il  tuo  facrificio  mi  fia  difpiaciuto  ? 
poiché  quantunque  l’habbi  à me  offerto  , 
come  doueui,  diuedzfti  però  malamente, 
perche  fe  con  vna  mano  à me  dalli  Mio- 
pia , con  l'altra  però  conferuafti  per  te  il 
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cuore,  c l'affetto  . E così  S.  Bernardo:* 

quel  empio  riuolto  dice:  quid  mirarti , ò S Cern  i>r 

Cain  , fi  Deut  non  refpicit  ad  te  qui  ita  diuifui  rfì  . +.»n  Cit. 

in  te  > fi  animum  deuotioni  , quid  animum  da* 

tutori  ? C Ruperto  dice  : Cam  non  regie  ditti  Ru£Cu°  • 

fit , qu  a cumDeo  o fferret  fus  , fe  ipCumfibireti- 

rutit  : cor  fuum  rttinuit  fili  , & fruftut  terra 

obtulìt  Deo  , 

E quello  è pur  l’infelice  fiato  di  quei 
forfennati  Chrilliani , à quali  pare  d’offe-  , °Pef«-> 
rir  facnfici  a Dio  , mentre  fanno  alcuna  pjaCioHoà 
opere  buone  per  honor  fuo , mà  però  non  Diodiuilc 
piacciono  alla  Maeftà  Sua , nie  otre  cou_>  dii  cuore  t 
Caiit  diuidono  così  malamente  , chela_s 
doue  quell'opere  efterne  l’ofterifcono  a 
Dio  gl’interni  però  affetti , & il  cuor  loro 
rattengono  per  fe  medefimi,  anzi  viitcndo 
in  peccato  mortale  lo  donano  all’iffclTo 
Diauolo,  con  tanto  proprio  danno,  quan* 
to  quando  bene  alcuno  hauefse  milieu 
virtù, fe  ad  ogni  modo  fi  troua  macchiato 
d'vn  peccato  mortale,  quello  folobafia 
per  pontarlo, con  Cain  all'eterna danna- 
tionc  : quia  licet  regie ojfirtt , non  tamcnrecle 
diui dit  . 


Difie  già  Dauide  di  Dio  : in  fòle  po  fuitta-  Sai.  zt« 
bernaculum  fuum  . Mà  che  fole  è quello 
tanto  degno,  & eccellente,  che  in  effo 
habbi  ripollo  Iddio  il  fuo  fcggio,e  trono? 
torli  quello  materiale , che  vediamo  ogni 
ciorno  ? non  già  , mà  dice  Eurimio , che  Eutimio 
fia  l’huomo  giullo,  & eletto  da  Dio,  qua-  ibl  • 
le  come  Sole  Spirituale  fi  troua  tutto 
radiante  di  Sante  virtù  , e di  Santa  , &r  in- 
nocentevita:  /»  Solepojuit  Tabemaculum  il-  COingUs°|e 
l:,d  , quid  C bri  fi  tu  in  homi  ne  habitat  j in  eo  , foggio  di 
inquini,  hominem  , qw  rirtwitm  riddi  cornfca - Dio  , 
nerit . Mà  direte  forfi  , e per  qual  caufa  il 
Diuin  Signore  ama  più  tollo  d’habitar 
nel  Sole,  che  nella  Luna  ? forfi,  perche  i 
fuoi  raggi,  e fplendori  fi ano  affai  maggio- 
ri ? Uà  bene  , mà  pur  I’vnica  , ò principal 
caufa  parmi  afsegnata  dal  Sauio , mentre 
dice:  homo  Santini  in  fipientii  manti  j mi 
Jitilrut  ,:  rt  (.una  muutur  . E vuol  dire,  che 
come  il  Sole  tiene  fempre  in  feconllante- 
mcntc  l'ificffo  lume,  e fplcndore , ne  mai 
ammette  alcuna  forte  di  tenebre  , così  è 
molto  amato  da  Dio  quel  giullo  huomo , ‘ - 

quale  fempre  conferita  in  Te  come  Sol^ 

3 nel  bel  lume  della  gratia  , e chiari  fplen- 
orì  delle  S ante  virtù  , ch’vna  volta  li  fili-  pe,fentrj- 
rcno  infufe  dal  Diuin  Signore  , c non  am  te  ne!<_; 
mette  mai  (per  quanto  patifse  la  fragilità  v.  r'^ 
huiuana)  alcuna  ombra  dipeccato, per  il  aD‘°* 

quale 
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4.  Suale  reftino  orcnrati  i bei  fplendori  , e nelle  noftre  proprie  mani,  come  pur  ci 

raggi  dell  anima  Aia  * oh  quello  riefco  dice,  che  precingiamo  i noftri  lombi  : j f*»-.?*** 
tanto  caro  a Dio,  quanto,  che  m effo  r*m-  bimbi  y,fbi  f*,,,  ? Filippo  Diez  dichiara,  c ,'  ' 

*.*  5*ltf>oft*«  takrnaculum  fnum . che  con  particolar  fentimento  cosi  ci  par- 

im  v*,  a Pnr  ’ cón"?ri 0 s?a,cuno  fi  fi  li , perche  molti  fi  trouano  iquali  hanno 
imitatore  della  Luna  di  maniera , che  co-  gran  cura,  e fi  moftrano  molto  folleciti  in 
ine  efla  fia  quanto  fi  voglia  chiara,  e luci-  cercare , che  i loro  proffimi  hibbino  ben  r^.  r 
ta  , leinpre  pero  amate  qualche  forte_j>  fuccinti , e mortificati  i loro  lombi  * e fia-  nó^aif*,,' 
d ombra,  con  far  di  fe  ftefla  continue  mu-  no  feruorofi  nel  far  dell’opere  buone,  mà  l*>t  nicdc- 
tationi  ,•  cosi  lui,  benché  fi  moftri  affai  lu-  pur  effi  non  vogliono  farlo  in  fe  rtiedcfi- fuMi»  « piu 
chi  le  cl<iofcr  a’cune.  »ie  citeriori  buone  ope-  mi , fi  che  abborifeono  i Cingoli  delle*)  c,,.c  *n  al* 
vinu  <in-  rC  3 & aPParenti  virtù , fe  ad  ogni  modo  mortificationi , e fi  fanno  fterili  di  buone  U‘  * 
metre  al  con  Sue"e  ammette  ancora  volontaria-  opere,  per  il  che  ben  fi  può  dir  di  loro 
iun  vino  mente  alcune  ombre  de  viti; , e peccati , ciò , che  diffe  già  l'iftcflb  Signore  de 
*»'*'*“  non  (oI°  perfenerando  in  tal  flato , non_,  Hipocriti  Scribi , e Farifci  : AUigant  o„fr - 

potrà  mai  piacer  a Dio , ma  farà  Tempre  grauiay  & importaèilia , importuni  m humt~  Matth.n , 

riputato  come  vn  gran  pazzo , perche^  m hominum  : digito  tutti*  fuo  nolunt  ta  mout tri 
fiulttu  y yt  lun 4 muiatur  ; anzi  e affai  mag-  Nel  che  fi  moftrano  tanto  pazzi  : q uanto 
• flore  kPa2zia  di  eoflui  di  quella  della_j  dice  il  Diez:  Amtmifhmum  eft  aliti  ialtm 

^ lU  ~;Una  3 C“C  perciò  S.  Ambrogio  le  dice_s  : txquirere  ftbi  autem  ln[trnum  diligere. 

« . GrtmortfitHx , *piam  luna  mutai  io  Luna  dtft-  E tanto  maggiormente  ci  comanda.* 

um  lumina  patttur  , tu Jkluns  j luna  à flatu  Chrifto  hoggi  , c’habbiamo  i noftri  pro- 
fuo^non (poiat mutatur »,  tu  do  [infatuo  [ponti , pij  jiwnbi , precinti , e portiamole  iiccr- 

1'*  ,Hdim¥*ttonr*.  fri*»*-  ncarienti  nelle  noftre  mani , quanto  che 
dmont  <**d»c*»r,tH  mdimmintum  “*>,  cfTerS)  tutti*  il  feopo  dalla  fua  parabola 

P ma  imi,  tUa  y*locitercollì^iy  qU0d  ami - <ii  moftrare  à tutti  noi,  come  h abbiami  i 
3 éLC“t  ad ?Un,tHdlrn'm  rtdi*  > »*»  paffar  il  corfo  della  vita  noftra  per  ariua- 
ohi  fi  ma-  r ‘'""n  "** & &r*t,am  * ***/• *•  conumera  ; re  ad  vna  così  felice  morte , che  per  effa 
t»è  più  Gra  -,9f  'A  "X0  tu*  » fr*™  lun*  mutati*  y t polliamo  paffare  alla  cclefte  & eterna 
P«z°  del-  5®^c«ceJwnte  *u. fei  affai  Pld  pazzo  vita  del  Paradifo  , come  ciafcuno  hà  di 
la  Luna,  della  ftefti  luna . Ma  guai  a te , per  che  morire  per  fé  fteffo , e chi  fi  voglia  per 

sÌSo  • flT6  P1tZ Zu  ?U/a  C dlCC' Pur  11  ?rande  3 e Potcmc  2 ch’eSU  fia  * non  può 

Sauio  Muéin  ttntbnt  ambulai , cosi  come  far  morire  vn'altro  per  lui;  così  pure  per 

fende  finaf  ?i^nte  P°jUto  a]1’hor-  fe  fteffo  principalmente  deue , mentr??  sa  # 

'*  iPk.nl  dSl  d3nnatlonV.:  viue , procacciarfi  la  propria  falutc  dell'  «im,  {ri 

morrTe^  l ’ d f ,1S^°3,  clocdl  anima , e con  tanta  follecitudlne,cho‘^ii  C d*- 

:£"  “ fiSSBSsssgsas:  “~™ 

is  SÌSÙSt  S-* 

femprc  bambole  1temp-rf  ' c,ercfrc  d’hauer  E folito  ,che  quando  alcuno  fitroua 
• ti  dnmm'rn  o mamlc lucerne arden-  moribondo,  feli  ponga  vna  Candelai 

buone  m-ì  A C ^ air°  m<?^te  °Pcre  3ccefa  nelle  mani  in  fegno  di  Chrifto  , e 
da  vini  cihffrt  fian°  OIKa{1CJ)  del]a  rua  gfatia , quale  feli  augura  in., 
dorè  dellj  JP,  catl  J f:llvmre  co.n  Par*  compagnia  in  quel  pericolo fo  palio  ; mà 
come  ci  diS  ri!  *a  de  3;mor  dl  Dl° 3 non  contenta  quello  il  diuin  Signo- 
rie li  ih  <??n  rnJl  4rifto  *r  ‘r-  re  > ®à  Parche  la  morte  è molto  incerta ' 

però  ch  - T ^ Mi  come  ci  dice  &n«Jcimut  diem,  tttqu*  horaMjpcrtiÒ  cflort* 

P 9a  ^ <•  poniamo  , o habbuuig  i fuqi  eletti  à portar  fijinpreaieUe  mani  la 

***•"  ‘ f “ faci 
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faci  lucenti,  & ardenti  con  riputarli  Tem- 
pre moribondi , e così  paflare  tanto  frut- 
tuoTamente  tutto  il  tempo  della  vita_s 
loro  ad  honor  di  Dio , e profitto  dell’ 
anime  loro,  che  habbino  poi  vnafelice_» 
morte  \ Ma  pur  Tento  Dauid , che  tutto 
dolente , e quali  compatente  à Dio  per  i 
s . mali  trattamenti , & oflfeTc,  che  gli  fanno 
la**  molti  ingrati  huomini , li  dice  ; tempi u 
fidenti  Damine  , ò fia  l'ominì^t OUie  legge 
il  tefto  Greco,  difiiptutrunt  legem  tuxm  % 
Come  dir  volcUe  : ò coTa  degna  d’efler 
pianta  con  lagrime  di  Tanguc  , cioè , che 
quel  tempo  precioTo , quale  Iddio  per 
fua  miTencordia  hi  concedo  ad  alcuni 
fin  alla  morte  perche  l’impieghino  à glo- 
ria , & honor  Tuo  , e per  la  Talutc  dell* 


anime  loro,di  quello  eosis’abuTano  mol- 
ti , che  ingrati  a Dio, e nemici  di  loro  **J*mf* 
medefimfdi  erto  fi  Temono  per  maggior-  EST* 
mente  offenderlo,  edifipare  la  Tua  legge  , molti . 
come  Te  forte  tempo  dato,  e conceflo  lo- 
ro più  torto  per  impiegarlo  à Teruitio  del 
Diauolo , che  di  Dio , e per  acquiftarfi  la 
propria  dannarione,ehe  l’eterna  Talure  . 

O infili  cri  , vi  dice  il  diuoto  Die?,  quomoie 
non  timetu , ne  vot  me  auto  t more  occupet , tgier - 
mfifi  tormentili  ytam  brtws  iflai  mundi  rolup- 

txies  perfolujtn  ?■  Vogliamo  noi  fuggire  vn 
così  eftremo  pericolo?  attendiamo  à ciò, 
che  ci  dice  il  noftro  diuin  Redentore.*  : 

Sin*  lumbi  -erfìn  pettinili  & lucerna  ar  dentei 
in  mmib  ut  ve  flit  . Amen  „ 

• 'ti ‘ì  vw*-  wt-'rnj  «*  ww»v  'Zi.tisr.n 
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Sanie  Saul»  quid  me  ferfiqueris  ? Donine  quid  me  vi e facete t 

Àilor.  9.  4..  u 


AH 


Rionfano  ben  fi  i Pa-  Chrifto  Giesù  , quale  apponto  di  Ciò 
fiori , e fanno  gran.»  rinfacciandolo  li  dille  Sanie  Sauté  quid  me 
fefta  all’hora,  quando  perfiquem  > E l’altra  perche  rertò  allaccia- 
toli le  forze  vmta  l’ar-  to , e prefo , di  fi  fatta  maniera , che  ben 
te , e l’induftria , tro-  prefto  fi  vidde  trasformato  di  Lupo  in_» 
uanfi  conia  predadi  fedclillimo  pallore  , di  Saulo  fu  fatto 
quel  vorace  Lupo  * Paolo , e di  perfecutore  fedelirtìmo  cu- 
quale  femprc  infidiaa'  Aode  di  tutto  il  grege  di  Chrifto , tanto 
danni  del  loro  caro  grege  ; Mi  pur  fe  fuc-  che  potè  erter  chiamato  dal  Tuo  diuoto 
cedeffe  il  cafo, che  di  più  lo  fterto.Lupo  Grifofiomo:  Cuflosorbi*  xetrarum , vmmrfit 
fi  trasformale  in  vn  fedeliffimo  Pallore  , qui  Exclefi*  iloti*  ,&c*r.  E quefto  fù  ope- 

3ual  hauefle  follecita  cura , e cuftodia  rato  con  fi  gran,  ftupore , c marauiglia , 
ell’iftefTo  lor  grege  , certo  è , che  nel  che  come  già  dal  vederli  Saul  à profe- 
loro  calendario  porrebbono  la  memoria  tare  con  i Protetti,  diceuano  ftupicli  i po- 
di celebrare  duplicata  fefta , l’vna  per  la  poli  : Tijtm  & Saul  inter  prop'*taa  ? molto 
prefa' del  Lupo,  e l’altra  perla  fua  tra  fr  maggiormente  polliamo  dir  noi  : T*nm 
tormatione  in  vigilante,  e fedelilfinaò  cu-  &s*ul  interi  pojtiUt  ? conVc  potàbile, 
*»&>  *«dc  ■ H°r  ben  donque , con  molta  rar  ch’Euangelizi  quello , che  prima  minar: - 
nc*ii  s.  gione  Santa  Chic  fa  hoggi  celebra  dupli-  ciaua  la  Chi  e fa  ? che  fia  fatto  cuftod^ 
Faoio  'qui  caia  fefta  l’vna  perla  prefa  fatta  già  di  del  grege  di  Chrifto  , chi  prima1  fterai 
to  miiabi-  qacI  Saulo , quale  quafi  Input  rapax  con.  mente  lo  perfeguitaua  ? che  quel  Saulo 
* ogni  Tua  maggior  crudeltà  , e fierezza-»  già  tanto  altiero , Tuperbo , c nero  fia_j 
pèrièguitaua  il  grege  del  Celefte  paftore  hora  xefo  cuyo  mite  , piaceuole  , 
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manùieto?  Certo  non  fi  può  dir  altro, 
fe  non  che  : Dtgntu  Dei  eft  hic , e che  Chri- 
fto  Signore  fi  fia  compiacciuto  di  mo- 
ftrar  in  Saulo  le  marauiglie  della  fua_s 
infinira  bontà  , e miicricordia , conica 
apprcfiò  vedremo . 

Tarila  Conuerfene  di  S.  Vado  (?  fcoprono 
mirabilmente  le  maraughe  della 
Diurni i mifcricoriiia  , er 
*4 more  , 

A N N O T.  I, 

ig  *t*le  j Saule  quid  me  ptrftquerif  ? Dell’ 


Deut.jz. 


Mate,  vlt. 


— Aquila  grande  Regina  degl’  Vccelli 
fcriue  Plinio, che  fé  ben  tal  volta con_* 
l’ali  fcciè  vuola,  & afeende  tant’ alto, 
che  molto  s’allontana  dal  filo  nido , non 
però  mai  rimoue  da  quello  ne  da’  luoi 
polli  gl’occhi,  di  maniera  , che  fc  tali* 
bora  vede  alcuno  ad  accollarceli  per  Carli 
danno , Cubito  con  Comma  velocità  s’ab- 
baisa , c vola  alla  lua  diffefa  . Hor  tate_5> 
conto, che  quello  fia  il  calo  del  nollro 
doJciflìmo  Redentore  mentre  apponto  a 
gtlila  d’Aquila  : Sicue  àquila  prouxaus  ad 
yola.tdum  puUot  fuos  , & fnper  tos  vd/kaiw^difiè 
Mosè  , e ypandit  aloè  fuo4$e  quello  lece, 
mentre  con  la  Cua  ammirabile  aCcenfione 
al'ccCe  al  più  alto  de  Cidi , fi  che  : fedit  a 
dextrit  idei , mà  di  tal  maniera , che  mai 
però  chiude  el’occhi  della  fila  paterna_s 
prouidenza  Jtal  Cuo  nido,qual  è la  Chielà 
Santa  , nè  in  alcun  tempo  abbandona  i 
polli  de  Cuoi  fedeli  Cerui,mà  anzi  di  fi 
tiene  .ct.3  maniera  tiene  fempre  fifiì  i Cuoi  di- 
cura de  ? «in»  Cguardi  Copra  di  loro  quanto  prati- 
luoi  eletti,  camentc  ci  viene  inoltrato  hoggi , men- 
tre il  crudo  Saulo, quali  Lupo  rapace, 
•Jdhuc  fpiram  nùnarum , perCeguitaua  loro 
con  ogni  maggior  fierezza , e crudeltà  di 
barbaro , ecco  come  ben  predo  quali  di- 
urna Aquila  così  s’abbalsò  dal  Cielo, e 
venne  nella  regione  dell’aere , che  di  là 
con  cinque  Cole  parole,  cioè  con  dirli 
Saule  y Saule  quid  me  perfequerù  f come  più 
penetranti  di  qualfiuoglia  acuto  dardo  , 
rellò  cosi  pdVcoflo , e ferito  nel  cuore, 
che  Cubito  caduto  à terra  fi  diede  per  così 
refo  , e vinto  , quanto  prononciò  quelle 
Care  parole  : Domine  quid  me  yie  facete  ? 

Nè  fia  marauigIia,poicbe  mentre  li  dif- 
fe  Chrido  : Saule , Saule  quid  meperftquetù  ? 

li  volle  dire:  E come  tu,ò  ingrato  per- 


che 


♦* 
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feguiti  per  la  morte  quello, che  à te  cerca 
di  dar  la  vita  ? Io  Con  tutto  dolce , niel- 
lato , e di  te  amantirtìmo , ne  mai  in_s 
alcuna  cofa  t’hò  offefo  , come  donque  mi 
perCeguiti  tuo  capitai  nemico  ? Io  perla 
ialute  tua,  diicelì  già  in  terra, c fatto 
huomo  amaramente  piani!  ncll’hortò  la- 
grime di  fanpuc , per  amor  tuo  fui  prefo 
da  Giudei , flagellato , coronato  di  ìpine, 
e finalmente  trafitto , e morto  in  vn  duro 
tronco  di  Croce , e come  bora  tù  ancora 
con  tanta  fierezza  mi  perCeguiti?  In  tante 
mie  ignominioCc,pa>e  , e tormenti , non 
diedi  mai  vna  voce  di  gemito , ò di  que- 
rela , ma  ben  fi  hora  di  tc  guidamente 
mi  dolgo , c mi  querelo , mentre  ti  vedo 
à cosi  pcrleguitar  quei  miei  fedeli , quali 
mi  Cono  più  cari  della  della  vita , &qmd 
mtperfequtns } Perche  perCeguiti  me, che 
Con  Gicsù , cioè  tuo  Saluatore , e Reden- 
tore ? donque  per  didrugger  me,  vuoi 
crudele  , e forfennato  darla  morte  à te 
medefimo  ? liuti  me  tperfiqueru  ) Quefte  , e 
molte  altre  cofe  dille  interiormente  nella 
mente  di  Paolo  l’amantiflìmo  Signore; 
c con  !e  parole  l’irradiò  infieme  con  vna 
•cosi  chiari, e Celede  luce , quanto  dice 
la  Sacra  Hilloria  ,<hc  Cubito  cnrcumfilft 
eum  Lux  dedalo  . E tale  JuCC  fù  tanto  più 
miracolofa,lucida,e  riCplendcnte,quanto 
cn’apparue  nel  mezzo  giorno,  quando 
ch’l  S le  è lucidiffirao  , come  dichiarò 
egli  itwflb  con  dire  doppo  : Circumfdfit  me 
lu-nen  Juptr J plendorem  [olii  . Onde  COnuien* 

credere,  che  tale  luce  , e lume  fofiè  fin- 
golariiìimo,  e molto  grande  , come  quel- 
lo, che  rapprcCentaua  la  Macità  di  Chri- 
do , & viciua  dal  Cuo  corpo  tanto  glo- 
riolo , che  fiipera  di  gran  longa  lo  fplen- 
dore  del  Sole . Et  c molto  probabile 
quello  dicono  alcuni,  che  tale  lume  f ofiè 
orbiculare  à fimilirudinc  del  Sole  , fi  che 
per  ogni  parte  -circondane  Saulo  ; e pare 
lo  inoltri  quella  parola  : circumfulfity  f'h 
Itctt  , dichiara  Cornelio , c ircunteirca  in 
tuodum  circuì  fulfifje . 

Mà  fatto  dupendo  fù  , che  circonda- 
to Saulo  da  vn  così  gran  lu  me , redò  ben 
fi  mirabilmente  illuminato  nella  mente, 
mà  tanto  però  acciecato  nel  corpo , che 

caduto  in  terriy  & aperta  oculit  nihil  yidebat. 
Mà  perche  cosi  difpofe  mai  il  Diuin  Si- 
gnore ? S.  Ambrogio  ofièrua,e  dic<L_>, 
che.s  1 Lupo  s’incontra  in'tempo  di  not- 
te in  vn  gran  lume , immcdiatamento 
F i reda 
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refla  da  quello  acciecato  . Hor  quale  era 
già  Saulo  ? Lupus  trat , dice  il  Santo  , eum 

Mtn'o  ij  * tuorartt  outt  ; F.  comunemente  di-, 

‘ cono  i Padri , che  fù  figurato  nell’antico 
Beniamin,da  cui  fù  dcfcendente,e  di  lui 
difie  il  padre  fuo  Giacob  : Beniamin  lupus 
rapax . Mentre  dunque  Saulo  quafi  lupo 
rapace  caminaua  per  la  notte  de’ fuoi 
perniarli  errori , e fiera  mente  perfeguì- 
che°ii«o  t3ua  ^ Chiefa  Santa  , ecco  come  l’anian- 
cieco.  ti fiì ni o , e mifericordiofo  Signore  volen- 

dolo trasformare  da  lupo  in  vn  fedele.? 
Pallore  della  ftefia  Chiefa  , andò  ad  in- 
contrarlo con  vn  cosi  gran  lumcCelefte, 
che  da  quello  fatto  cieco  a’ primi  fuoi  er- 
rori, Se  illuminato  nella  méte  per  le  veri- 
s Ap  hom  ta  certe, fece  di  fe  ftefio  vna  cosi  grà  me- 
14  ex  So"  tamorfofi,  che  fi  in  Occidente  , (è  tenebrarti, 
fluì  Saulut,  & lupusrapaxtdÌCC  S Agoftino, 
in  Oriente  lucis  fuit  Panini , pafìor  egregius . 

E pare, che  quello  mirabil  fatto  fofit_? 
Ifa  o già  premilo  dal  Profeta  Efaia  , fi  che  in- 
0 Hriz  zaffe  à Paolo  quelle  parole:  Orietur 
in  tenibris  lux  tua  , & ttnebree  lux  erutti  fette 
ir  tri  die  s ; perche  infatti  mentre  llaua  ac- 
coccato nella  mente  da  grauiffimi  errori  j 
cosi  fù  circondato  dalla  luceCelclle,che 
illuminato  nella  mète  f cut  mtridittjc ioècó 
la  maggior  chiarezza , che  forfi  Ci  potefie 
imaginare  , nello  ftefio  tempo  per  lo  fpa- 
tio  di  tré  giorni  refi  ò così  priuo  , & ac- 
cecato della  luce  corporale  , che  : Erae 
ibi  tnbits  ditbut  non  vident,  onde  fi  verificò  , 
che  : In  tentbris  flabat  lux  tiut  . Mà  di  ma- 
niera, che  quanto  più  llaua  acciecato 
citeriormente  dalla  caligine , tanto  mag- 
giormente veniua  illuminata  la  fua  men- 
te dai  Diuini  fplendori , & irradiata  della 
cognitione  de  i Celcfli  mifteri,c  della  di- 
ttila • uinità , Se  humanitd  di  Chrillo  Signore , 

onde  dice  ilVen.  Beda:  apparti  quodptr 
triènni»  Saulut  cacami  lumen  grati*  expefia- 
• j bat,  non  torpens  otto  , fed  illufkatus  à Deo,  cte- 

_ ; * lejha  rimabatur . A cui  aggionge  il  Lirano  : 
Erat  Saulut  sribut  dttbus  non  ndtns  , feilieet 
yifu  corporali , ytdtbat  tamen  rifu  mentali , quia 
ficundum  DoEiortt  communiser  in  iflo  triduo  fuit 
raptus  rfjue  ad  ttrtiumCalum , tir  ridii  arcana 
Dei-,  eju a non  licei  hominibus  loqui  . 

tenefa  Che  Perc,°  3 Saul°  vicn  applicata  la 
9mp  ' Imprefa  del  Fringuello  con  il  motto  : c *- 
citate  ptrfidtur-,  perche  come  tale  vccellet- 
to  mentre  Uà  refo,  cieco  , maggiormente 
fi  perfetriona  nel  fuo  canto  , cosi  pur  S. 
Paolo  da  quella  fua  cecità  fù  reio  così 


AOLÒ. 

perfetto  , quanto  dice  di  lui  S.  Agoftino  : S AEd^_ 

Et  tempore  , qui  cattra  non  ridtbat  , lefumri- 
debai  j E S.  Girolamo  : Paulut  oculis  corna-  s Glf  E 
Ibut  txcéecatut  tff , r»  mtnteplui  riderti  j &ita  D^m*- 

tgm  perfcflut  euaft  , ri  ex  Saulo  fltrte  Paulut  , fuo  , 

& ex  persecutore  prxdicatir . 

E narmi , che  così  mirabil  fatto  folle 
già  figurato negl’antichi  tempi,  cioè  in 
quel  Sanfone  , quale  già  facendo  viaggio 
s’incontrò  con  vn  fiero Lcone,che  rugien- 
tc  li  minacciarla  la  morte  : ^pparuitcatulut 
feuus,&*rn”ient.  Mà  ecco,che  venuto  loSpi 
rito  del  Signore  fopr3  Sàfone,mctre:/*ri#i>  Glud.i*,* 
Spirimi  Domini  fup:r  Sampfon  , lo  refe  tanto  ' 

Scnerofo  , e forte  , che  abbracciatoli  con 
Leone , cosi  lo  llrinfe , che  lo  sbranò, 
quafi  fofse  fiato  vn  debole,e  picciolo  ca- 

{jrctto  : Dilacerattit  t.eonem  q:ufi  otedum.  Hor 
a Glofa  moralizando  quefio  fatto,  dice, 
che  per  tale  fiero  Leone  polliamo  inten- 
dere quel  Saulo  : Quiadbuc  fpirant  minarum 
in  Dijctpulot  Domini  perfequebatur  Ecclefiam 
ebrìfti  ; mà  ecco,  che  incontratoli  per  fua 
buona  forte  nel  gran  Sanfone  Chrillo  Si- 

fnore , refiò  da  quello  con  tanta  faciliti 
ebellato,  e vinto  , quanto  folti  chrijh  rtr - 
b’.s profratus  fuit  in  temi  tanquam  mommi , di- 
ce la  Glofa , tanto, che  ben  predo  ex  Saule  olofa  j 
fa  fluì  tfl  Paulut.  Onde  fe  mirando  di  più 
Sanfone  nella  bocca , e fauci  del  morto 
Leonc,vi  trottò  dentro  vn  fauo  di  dolcif- 
filìlO  micie  : Et  ecce  in  ore  Leonit  fauui  melliti 

ecco  che  l’ifieflo  ben  predo  fù  trouato 
ancora  nella  bocca , e lingua  del  non  già 
morto , mà  trasformato  Paolo , e quello 
fu  la  melliflua , e celcfte  dottrina , con  la 
quale  diede  falubcrrimo  , e dolcifiimo 
pafcolo  à tutti  quei  fedeli , quali  prima 
fieramente  perfeguiraua  , e crucciaua  j e 
COSÌ  foggionge  la  Glofa  : Quod  in  ore  Leonit 
inuentus  Jueritfaum  mellit , ftgniftcata  fuit  mel- 
liflua doflrina  Pauli  mundo  mortiti . 

Mà  che  modo  fù  però  quello  vfato  da 
Dio,che  volendo  illuminare  nella  mente 
J’acciecato  Saulo,  lo  priuafle  della  villa 
corporale,  c lo  rendefle  cicco?  come  ftà, 
che  fofic  circondato  d’ogn’intorno  dalla 
luce  celcfte  , fi  che  : Circumfulfit  eum  lux  de 
calore  pure  aperti  gl’occhi  non  vedefle  al- 
cuna Cofa  : Et  aperti 1 oculit  mhil  ridtbat  f 
llupcrto  Abbate  dice,  che  fù  acciecato  Rupen*. 
Saule  eftfriormenre  acciò  d’indi  cono- 
fccfte  meglio  quanto  folle  grande  la_*> 
chiarezza",  poteftà  , maeftà  , e gloria  di 
Chrifto . Altri  acciò  così  acciecato  negl» 
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gl’occhi  corporali  meglio  raccoglierti  «r  # ^ ’ 

gl’occhi  della  mente  , per  meglio  confi-  hoFt*?,ltt  5 ^,ce  S-  *§"7ate  ruttino  in* 
a«a«  le  cofe  frettanti  alla  propria  Étto-  ,£„?  ,£ A "come  ' r 

te , e che  da  eflo  ricercaua  il  fommo  la-  ?anta  x cuiicna  » 

dió;e così  dice S.  Girolamo:  Vauln,  . culi,  il  Collirio  e vn  tale  nK<hWT^w,che 
camalibui  txc*ca$nr,  vt  menu  fUtyideat;  qtt£  nel  principio  ponge,  & . 

Md  faluttm  fus  fpr(i*nt . O pure  fù accie-  con commouergli  alle  lagrir^,  ma  pm 

caro  , acciò  con  la  cecità  del  corpo  pur-  rifehiara  l°.r°Ja  v,^a*  P*  • •»  illumina 

caffè  quella  cecità  della  mente,quale  vo-  renitenza  induce  P™"a  ^ l'htt9 

lontariamente  haiteua  contratta  , chiù-  peccatore , ?P£”\  ? *•  DUr:(sca 

dendo  gl’occhi,  anzi  refendo  alla  voce  pernione  mirabdmente^ 

ciecoper  le  cofe  terrene  reftaffe  meglio  role:  Ommm , ^C^ìbiin 

illuminata  l’anima  fua  per  le  celefth  e di-  chiara 

uine  , TfePuaquam  mim  potuijftt  btne  fttrfum  c mrub*sobtdirti&  fr  .JVirrt 

“ir., TSm  e*  cJtus  fuifabÀ  . Et  mono. , fanittnuam  «m  i I 

aggionge,  che  con  tal  cflempio  di  Saulo , fu  la  fua  penitenza,  . . . 

volle  rnoftrare  à rutti  noi  altri  ancora,  «.-«-{ 'TTVV^X’rtt 

che  fe  deffderiamo  di  renderli  ben  illu-  *bW*m*m  djmfia  funi  E cosi  Albe«0 

minati  di  Dio  è de  i Tuoi  celefti  mifterì , effottandò 
c neceffario , che  ff  rendiamo  prima  eie-  za  > li  dice.C#^n»^  . 
chi  alle  cofe  di  quefto  mondo, perche  lu- 

me  celcfte  , e lume  terreo  non  fi  poffono  rmut* , &*) ft&»*  *c»pay  f* 

comporre  bene  inffeme  . Che  perciò  I‘  r*>  p.*‘  bentj • n*(r-  r'nìr.rin  fn*f»nrtanrt  * 

Ansilo  dell'Apocalifie  doppo' d hatier 

rno  ho  ben  vedente  dcel'occhi  corporali,  <hfPon'  l!„  ' * ~|Ri„ SrEKr  lo?» 
nu  io  fatti  però  era  tutto  ceco  di iquellt  ™™d'd  ; *for”  nati’a^em  alle  cofe 

tl ? fife  wfii 

Mnfegnò  f ft-ptrimo  rimed.o per  fpu.  - 

garff , e I.berarff  da  vna  1 P ff  contentò  di  cingerlo  tutto  di  luce  ,c  di 

jnrfemita  fpirituale  . o r* 0,”""£e  oc  0 ycn-T  cjejQ  jn  propria  perfona  à par- 
tue',*'  v* itxs . Ma  che  cofa  e mai  ta  ^j>  ^ pitìs&s ofinuUm ilU mtw*- 

CoIIirio  tant  efficace  , che  baffi  per  imi-  iaru,maa  y . pecche 

minare  delle  cofe  celefti,  e diuine  quali?-  m op°rt'* K f** 

!"  n-  nrciecato  huomo  ? dice  S.  Agoftmo  : Inttlhgf,  *M», mtdicMm  (^%u 

UOgltaacc locato  nuomo  . . tir.nrwn  . &trib»l*ti»nemmtdi(*mtnt*m  tflt 

Ricardo  di  S.  Vittore  per  effb  in  en  o jf  ^ maniera, che  fe  bene  ihra- 

h parola  d.  Dio, e dice: Qu^Murn col-  **!*£”>»  Antioche, *.  Anno-  . 

lroocu!oifAn4mu,,,tA  fiero  tlocH,o  ,ef.,  n^ror  XU  , j vdmtis  c*H,ni,  *d  chohom, 

illuminarmi!  ^ ocuh  priHj  c tanfi  b-  ^ ^ »»7, 

niuntrtr , Cb-  r«/>rrn*  f/dnum  /»^rm  ,n-  «rr/w  coét^ctnirm 

tu'ndum,  -pmWnr  Onde  pur  Chr.ffo  hétcf^hytin,tgn^hm^& 

Signore  volendo  illuminare  l'acciecato  Ma  pur  meglio  al  mio  propofito  An- 
Saulo  , così  li  feruì  del  collirio  della  fua  drea  Cretenefe  per  quel  Collirio  intende  Ao4re»Cr. 
diuina  parola,  che  li  dilfe:  J. U-U^d  lo  fpurpo  di  rum  «baffett.  djfordinat.  J*J. 

E ben  prefto  reftò  cosi  U alle  col?  terrene,  e temporali.  Non  dice,  D.  p«.» 

illumi natoichp fi /firn Ta./.,, rfk. Pt J..  pm«.prde.*«»»«i*^«<-»- 
/jfiM/  rfl  , & iam  Parat  ft  ad  obtditndum  , ijut  noc^mtynftì*!  tarmn  ho s apcriet . Et  C COSI  illuIntna 

frius  flnùbiu  ad  ptrfamndtm  , hmfinmtm  in  fatti , che  non  mai  meglio  rcjh  alcuno 
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illuminato  per  conofcer,  e vedere  le  cofe  mari  tanti  luminari , fe  non  habbiamo  à 
celefti,  ediuine,che  quanto  più  difprczza  riceucr  alcuna  luce  da  eflìj  ma  da  Dio  fo- 
le temporali , e terrene  j Che  perciò  S.  lo  ? ofleruate  che  l’huomo  tiene  due  par- 
Paolo  fe  per  vna  parte  diceua  ; iltfra  c»n - ti,  cioè  l’elleriore  del  corpose  l'interiore 
mrfvio  in  aelu  tfl, per  l’altra  pur  affermaua;  dell’anima  , hor  acciò  venghi  illuminato 
Omnia,  (fcUtcet  ttmporalia ) arbitrami  fum  , et  nella  parte  efteriorc  Hanno  formati  i lu- 
fi  riora  . ^ ,,  minari  dd  Ciclo,  & in  terra  lÌTroua  il  lu- 

Gran  cofa  fu,  che  volendo  Chrifto  Si-  me  dd  fuoco , ma  per  riccuer  il  lume  in- 
gnorc  renderla  villa  ad  vn’huomo  nato  terno  dell’anima  à Dio  Solo  lidcucac-G  , 
cieco,  dice  l’Euangelifta , che  pigliata  vn  collare , perch’egli  lolo  : lUnminat  omnrm  010  r' 

POCO  di  polucre  Con  il  proprio  lputo  ne  hominem  renicniem  m fame  nmndum  . Di  ma- 

tormò  fango  , e conducilo  li  coperfc  eli  niera , che  fc  ddìdera  l’huomo  d’efi'er  da  i 

occhi , onde  poi  reftò  mirabilmente  ilht-  lui  ben  illuminato,  non  deue  ddle  parti 

nunito . Fi c/i  Itfm  luiumtx  forno , & hmuit  fue  interiori,  die  iono  Ja  mente,il  cuore, 

luium  fuf.-r  ochIoi  tini . Ma  cne  modo  d'il-  c el'aft'ctti , darne  alcuna  à quelle  cofe_<» 

luminar  vn  cieco  fù  mai  queftora  chi  non  efterne,  mà  tutte  indrizzarle  a Dio  Solo , 

pare  più  rollo  atto  ad  acciaiarlo, quando  sicceduc  ad  Oeum  : Mà  pure  perche  fenza_» 

folle  vedente  ? -certo  conuicn  dire,  che_i>  quelle  ancora  non  può  viucr  l’huomo  in 

folle  molto  -mifteriolo,  e cosi  ponderaS.  quello  fccolo,eccocom’  egregiamente  S.  s Eeone_> 

Gregorio , che  nella  polucre  follerò  rap-  Leone  l’infegna  in  qual  modo  fc  n’habbi  ^ 
pre lanate  tutte  le  cofe  temporali , tanto  à fornire  con  dirli  : rur*  vifilibut  creatu-  a ' » 

.caduche  , e vane  , quanto  come  poluere  rii,-»/  emma  nfirai  ad  laudar,  Conditori t : 7ioU  ^ 

fono  portate  , e diilipate  dal  vento,  onde  effe  dtdia*t  Uh  lumini)  qua  educret , & jirptn-  JCQM0ctI1jtr 
all'iitdTo  huomo  dille  Iddio  ; Pulitini  y uty  quo  b<fU*y& pccudtty  quo  msifae  ielt/ian-  tclccica- 
& in  pulite, emrtuertcnt , C Giobbe  1101)  du-  tur  , rtrmei  ; litcemcorpoream  fenfu  tange  tuie. 

.bùò  -di  dire,  VattUt  efl  ytt*  mea  , per  lo  corporeo  , & toio  mentii  ajfebli»  illud  veruni  tu- 
fputo-,  e Saliua  poi  di  Chriflo  come  de-  tntn  ampltchrty  de  quo  dicil  Prepheta  Accedile 
Icendcnte  dal  capo,  qual  è la  fua  Diui-  adeum-,  & UÌuminamtm.  Documento  vc- 
nità  inrefe  il  Santo  la  vilìone  , e contein-  ramane  mirabile  $ E notate  come  lingo- 
platione  de  i mifteri  celcili,  e diuini.On-  larmeate  dice  : Lucem  corpoream  fin  fu  t*n$t 
de  tnirabilmcnrc  venne  a inoltrare  il  di-  corporeo , per  dimollrare,  che  nelle  cofe 
uin  Signore,  chcnon  mai  meglio  haurcb-  corporali , e terrene  dobbiamo  ben  lì  im- 
be  potuto  l’huotno  rellar  illuminato  per  piegare  i fenfi  corporei , ma  non  già  al- 
capire , vedere , e godere  de  i foprani  mi-  cunacofa  del  cuore  , ne  degli  affitti  in- 
fierì, checon  rlcuiprezzo  di  le  inedeli-  terni , perche  quelli  fi  deuono  ri icruareà 
ino , e di  tutte  le  cole  caduche,  e tempo-  Dio  Solo , di  manicra,che  come  miriamo 
rali , non  le  riputando  altro , che  vna  vii  con  gl’occhi  il  Cielo , la  terra  , il  mare,  e 
poluere,  portata  dal  vento,- dice  quanto  in  cfli  li  troua  , fenzachl  nollro 

• il  Santo  , Rtdemptor  noFier  fahuam  cum  pul-  cuore  retti  in  alcun  conto  macchiato  , ò 

* nere,  & luto  mifcutt>& eternati  oiulos  repara - ferito,  cosi  pur  ncll’altre  cofe  temporali 

ttit  } quia  fupern*  grana huunltm  Ci^tai/onem  con  tale  modo  lì  dobbiamo  impiegare  , 
noi  ir  am  per  admirationem  fiuc  contemplatimi!  che  tutto  il  CUOre,C  Tuoi  affetti  gli  diamo 
$rradiatì& à ttrrenacupidiute  ijomintm  ad  in-  al  Solo  Iddio.  O felici  noi , s’in  ralnu- 
ttlltflum rerum calefhumrt format.  . niera  cercalTìmo  fempre  d accollarli  i 

E quello  appunto  c l’importante  con-  Diojperche  allìcuro  rcilarcflìmo  mirabil- 
lìglio , quale  ci  vien  dato  dal  regio  Pro-  mente  illuminati  de  1 tuoi  celcili  mifteri . 1 

fetaDauidc,  mentre  ci  dice  : steccane  ad  E quello  c così  ben  conofciuto  dal 
eumyidijtad  Venne,  & ilhuninamuu  . Mi  pu-  Diauolo , quanto,  che  come  nollro  capi-  ( 

re,  cflcndoiìcompiacciuto  Iddio  di  tor-  tal  nemico  procura  di  ritirarci  da  Dio, 
mare  tanti  lumi  in  Cielo,  come  il  Solc,la  con  renderci  ciechi  per  il  Cielo , & affec- 
Luna,  e le  Stelle,  tk  in  terra  dati  ancora  i tionati  lolo  alle  cole  temporali . Et  iru 
lumi , c iplcndori  del  fuoco , perche  non  quello  calo  lì  rende  limile  a quel  Caccia- 
ci dice  di  ritornare  à quelli  per  cfler  ìllu-  tore,  quale  bramoio  ili  far  preda  dell’Or-  Huomo** 
minati , mà  ci  elforta  d’accollarlì  al  lolo  fo  di  notte  lo  va  cercando  portando  vna  •ec,ccj 
. fopr ano  Signore  ? A che  fine  lt  ami  0 for-  torcia  accela  nelle  mani, póicùche  que-  f^tanlV 

fta  ni,.  ' 
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fta  da  lui  veduta  Tubilo  corre  alla  fua_>  hauer  la  gratia  del  nobile  . IJ  Cauagliere  Hu#m5nt 
volta  per  pigliacela , mà'ccco  nello  ftef-  à guil'a  d’vn  empio  Herodctrauaglia  , &T  £*rl*  "f* 
fo  poto  con  deftrczza  il  cacciatore glie-  vedile  l’innocente, egiufto  Gioanni, per  fet,don» 

- , la  caccia  negl’occhi,  e l’accieca  con  cosi  foddisfare  alla  perfida  Herodiadc  della  Di», 
reftar  prefo . Hor  cosi  mentre  camina  carne  , e quel  ficario  fi  fà  vn  Carnefice  di 
l’huomo  per  la  notte  di  quella  miferanda-  huomini  ,per  dar  gufto  allo  fteffo  Caua- 
vita,  bramoso  il  Diauofo  d’acciecarf©  gliere.  In  fomma  vniuerfalmentegl’huo-  . * ■- 
circa  le  cofe  fpirituali , c celcfti,  ecco  gli  mini  anco  Chriftiani,  per  dar  gufto  a ì 
gli  propone  quali  come  accefa  torcia  le  loro  propri  /enfi,  fi  danno  in  preda  alkj* 
commodirà , e delitie  delle  cofe  tempo-  vfure,  alle  crapule^  Iafciuie,  a gl'odij%e 
rali , delle  quali  non  1»  torto  vien  fatto  di  rancori, & ad  ogr’akra  brute  zza  di  vitio, 
quelle  appetitofo,  l’aceieca  di  maniera  , e di  peccatogli  che  itranigrtdinnimr pattum* 
cne  porti  in  efsi  tutti  i Tuoi  affètti, fi  feor-  & prauaricamur  in  Ot*m  fieni  Adam  . 
da  di  Dio , e del  Paradifo  , e non  oflèrua  E d’onde  però  fi  lafciano  cosi  alluci- 
la  diuina  legge,  e cosi  di  tutti  quelli  dille  tiare  ? certo  pure  ficut  Adam , cioè  perche  - 
Sap.z.  tr.  il  Sauio  : LxcactuiiiUu  malitiaeomm , proponendoli  il  Diauolo  la  face  appa- 

Et  il  Profeta  Ofea  affinando  la  caufa  reme  delli  aggi,commodità,e  dclicie  del- 
d’vna  tale  , e così  perniciofa  cecità  degli  le  cofe  temporali , pare  loro,che  pollano 
°fe  «•  7.  huomini , dice  in  perfona  di  Dio  r Sicnt  farli  tanti  Dei  interra  j e pur  quello  è vn 
A damtranfgnfti  fttnt  paffum  y ibi  prandrieati  inganno  tanto  manifeftp , quanto  fe  fi 
Huomo  co  fMn>  in  ”**  • E VU°I  Jirc^  hormai  gli  ftefsi  colifiderano  bene  tutte  le  cofe  di  quella, 
me  Ada-  Chriftiani  quali  feordati  di  Chrifto,e  del  miferabil  vita,  in  quatfiuoglia  fiato  , 

fi  Paradifo,  come  per  natura  fono  figli  di  conditione  ch’altro  fono  fe  non  quali 
peccatole  Adamo,  cosi  fi  rendono  ad  efso  fimifi  nel  tanti  fracidi  mela, e poini,quali  per  belli» 
trafgredir  la  diuina  legge,  e nelcommet-  e faporiti,che  paianoci  più  cotivn  ffed- 
ter  1 peccati  per  i quali  fono  poi  fcaccia-  do  inuerno  fino  partagli  j alla  corrotrio- 
ti,  & efclufi  dal  celefte  Paradifo,  perche  ne?Il  che  bene  atteftòCiiobbe  có  dire:  DiriGìob.p.isi 
Come  Adamo  fi  lafciò  indurre  à trafgre-  mti  otUcioret  fmrunt  curfore  ; fugerunt  y4rnan 
dir  il  precetto  di  Dio  : 7\£f  cott&iffaret  mu-  yi  dirmi  t bonum  , fi  che  , Vtrtranfierunt  tjK/tfi 
litrtm  . Secondariamente  perche  li  prò-  nauti  poma  porumti  . Sono  come  fracidi 
pofe  il  Dianolo  quel  frutto,  e pomo  vie-  pomi  tutte  le  cofe  di  ouefto  Mondo, e per 
tatoli  da  Dio  in  tale  fembiinte  , che  li  fortunato,  che  di  quelle  paiavn  huomo  ^ 
parue  molto  bello , e foaue , & apprefso  in  farti  però  non  è altro , ch’vna  naue  ca- 
promife  non  folo  alla  donna  Eua,  mi  al-  rica  di  nomi , fi  che  ben  preilo  è lui , 
lo  delio  Adamo  ancora , che  s’haueffèro  tutte  effe  fi  portaranno  al  fracidumc  , & 
mangiato  di  tal  frutto , farebbono  diue-  alla  cotrottione  ; E d’onde  però  comma-  Huomini 
S«n.j.  »•  nuà  tanxi  Dai:  Urini  ficut  Vtj-,  Etecco,che  nemente gl’huomini  fi  rédono  tanto  for-  dl  V3lfì" 
allucinati  da  così  apparente  prometta , e fermati , che  porti  tutti-  i Toro  affètti  in_»  tonano* 
face,  non  folo  de  fruffnillut  arbont^ttin  quefte  cofe  tanto  ffacide , e corrottibili  , coment- 
come d ir  mulitr 4 fc  i &ipft  Adam  comedi ty  con  non  attirano  alle  cckfti , & eterne  del  ui  c*mbr 
tanto  loro  danno  però , quanto  non  folo  Paradilo?  Al  certo,perche  per  quelle  neri 
non  furono  fatti  Dei , ma  miserandi  ben  fimi , e fono  troppo-  vedenti  per  fe  terre-*  -„T, ** 

pretto  furono  del  giufto  Iddio  facciati  ne,  etranfitoriejil  che  pur  tanto  ripugna, 
da  quel  deheiofo  luogo*  e condannati  “ A “ ll  -v  ‘ •* 


allo  fiato  di  veri,ebitom  Chriftiani yqua^ 


quali  ad  eftreme  mi  ferie . Mà  ccco,ò  la-  todoppo  d hauer  S.  Agortino  ponderato 
grimanda  feiagura  poiché  vniuerfalmen  come  Chrifto  per  render  Sauio  di  perfe- 
mente  gli  ftefsì  Chriftiaoi/»c*r  Adam  traf-  cucore  fi»  fedei  feruo,I’aceiecò  degl’oc- 
gredifeono  i precetti  di  Dio , e macchia-  chi  corporali  dice  : £*  *>/*  Vanii  cadiate  * Ag. 
no  I’anHne  loro  con  morte  brutezze  de  infirm*b*t»r  mtfhrinm  cndintium^uod fi,  qui  - 

riti;  , e peccati  prima  per  non  concriftat*  endit  in  chriflnm •,  tpfmmintmn  dtbtt , e^-cic-  * 
gl’huommi , mà  dar  loro  ogni  pofsibil  ut  * non  nata  computare . Noftro  Signore  cft 

gufto benché  illecito,  & ingiufto  ; per  Io  concedi . ‘ 

quello  il  Giudice  non  fa  r^tone  al po-  ‘ 


uerèllo  per  dar  gufto  al  ricco  5 il  pouero  ' t : 
fi  riduce  à tcrtihcarc^e giurar  ti  fallò, per  ' 


VÌXÌ&rK  i»:-  Ò 


Li-- 


Digilized  by  Google 


H» Ila  Conmrfone  di  S.  Vado  fi  [copri  Ugnati '0 
iutiere  y & omnipKente  rmfiricordia  dt 
Dii  revjt  i peccatori . 
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tenga  il  primato , oche  fia  affai  maggior 
opera  quella  , ch*I  creare  i cieli  conle^. 
lite  stelle , la  terra  con  le  fue  piante , o tionedd 
tutti  gl’elementi  con  le  cofe  lorojanzi  af«  piccatole 
fai  piu , che’i  dar  la  villa  à i ciechi , fanar  è la  m»g- 
i ilropiari , curar  Jcprofi,  e rifnfcitar  gli  gl'?<£e* 
ftefsi  morti  -,  e lo  .conferma  cóla  dottrina  ta  1 

SAult , Saule  quid  mtftrfcqteerit  ? Cosi  ar-  di  S.  Agodino,che  chiaramente  dice;  Ma-  fAS  "‘7-. 

denti  d’amore,  e coline  di  miiericor-  imt  Deiopui  t/t,  ree»  impia  fiat  influì  quatti  ,n  Io 
dia  furono  quelle  parole  prononciate  dal  creare  calutHy&  temimi  E S.  Gregorio:  Ma-  S.Gieg.l.j 
diuin  Signore  per  trasformare  è conuer-  imi  miraculum  tfipeccatorem  conmnert  quim  *•  • 
tir  afe  il  cuore  di  Salilo,  che  ben  in  que-  mortuum  [ufiitart  . Del  che  ne  rendo  *7’ 

Ilo  cafo  fi  può  dire  có  S. Bernardo:  Tnum-  la  ragione  S.Thomalo,perche,dicc  tanto 
phot  da  Deo  amor , poiché  mentre  l’ifteffo  vn  opera  rie  ice  più  difficile,  e ricercai 
6aulo  crudo,  £ nero  accompagnato  da_»  maggior  potenza  per  farla , quanto  in  fe 
molti  minidri,  nella  fierezza  aluifimili  fteiia  tiene  maggior  refsidenza;  Horin 
attualmente  andaua  perfeguitando  i fc-  niuna  colà, dubbi  operar o,&  operi  Dio, 
deli  Chriftiani , conpenfierorifoiutodi  nonhà  trouatone  troua  alcuna  lortedi 
prendergli,  legar  li,  e farli  crudelmente  refidenza  , ina  bada,  ch’egli  dica..  Fiat: 
morire,  com’haueua  fatto  di  molti  altri:  ipfi  enim  dixit , & \'*8a  funi  ; ipfo  mandami , 

S aulm  adhuc [pirata  minarum  , & caditi n di - & creata  [unt , atteda.Dauid  , la  doue  nel 

[Lifulos  Uomini j trouamiofivicino  alla  Cit-  giudificar  vn  peccatore,  perche  fi  troua 
ta  diDamafco,ecco  comeil  diuiaSigno-  di  natura  libero,  cosi  le  li  ribella , e refi- 
re  commolso  ab  ingenti  fue  amore  , & de , che  fe  bene  omnipotente,  ben  ipell'o 
comijeraiione , dice  Cornelio  li  compar-  è quali  sforzato  à dirli  : Si*otiet  volai , & 
ue  vicino  nella  region  dell’aere,enon  per  nUuijìi  ctuuem  ad  me  ? perche  con  la  Tua 
imaginatione , ò in  ratto , de  fpirito,  mi  durezza , & odioatione  reside  a gl’amo- 
▼era, e realmente  con  il  corpo  luo  glorio-  rofi  colpi  delle  diuine  ifpiratiom . 
io , fi  che  Tenti  la  fua diurna  voce , con  la  Potè  Mose  come  miniilro  , e luogo  re- 

quale  dolente  li  diffe  : Sanie , Saule  quid  mi  nentc  dell’Omnipotente  Iddio,con  la  fua 
ferfiqntrit } con  che  fegli  modrò  tanto  Verga  operar  cole  molto  marauigliofe  in 
amante,  e mifericordioio,quanto  hauen-  Cielo , He  in  terra.,  cauar  dolci  acque  da 
do  per  luo  proprio  feggio  il  Cielo  Empi-  \na  dura  pietra , mutar  la  verga  in  Ser- 
ico , ne  douehdo  di  la  partirli,  come  di-  pente , e quedo  ritornarlo  in  verga, e pur 
, cono  communemente  i Padri,  folo  quan-  trouò  il  cuore  di  Faraone  tanto  rubelle,  c 

duro, che  non  potè  mai  in  quello  far  col- 
po alcuno  pcr-ridurlo  ad  obedir  à Dio . 


Peccatore 
relllle  al 
lo  (ledo 
Die. 


, do  verrà  à fare  ilGiuditio  vniueriàlo»: 
Cum  veniru  Filini  homiuu  ; ecco  come  ad* 


s.  Paoh»  ogni  modo  per  fauo  rire,  e conuer  tir  Sau-  Quell  altro  Profeta  ancora  potè  con  le 
wotho  dà  > fenza  PCfò  abbandonar  il  Cielo  |e  ne  lue  parole  accompagnate  dalla  virtù  diui 

cbrtttofic  venne  nella  regione  dell’aere  con  così  na,  à villa  dell’empio  Re  Gieroboain , e 
amato,  dupendo  miracolo,  quanto  peli  idèfio  di  tutto  il  popolo  ipczzar  la  pietra  dell* 
r tempo  li  trouò  in  due  luoghi , pome  ben  Altare,  c pure  non  potè  ne  poco,nc  mol- 

ib?*Rf l*o.  dice  Cornelio,. cioè  in  calo  cmpprcoy&m  to  ammollir  il  cuore  dello  delio  Giero- 
■'  * ' * v L f — i — : — - boatn,an zi  cosi  ributtò  i colpi  cne  riuol- 


Tom.t. 

fi 


atre  unta  Vaulum . Ma  chi  potè  mai  ope- 
rar quedo  così  gran  prodigio,  fe  non_s  tocontral’ided'o  Profeta  tentò  di  pren- 
queXl’inteoA)  amore,clie  portaua  Dio  all’  derio,  e d ycciderlo . Che  perciò  diceua 
ideilo  Paolo  , fi  che  dobbiamo  ben  dire  Gicreiuia  di  quelli,  e d’altri  finvili  pecca- 

t > tqàfi.;  lienUi.ru at  accipert  dijciflmam  i indù-  GlWJ 
& ranrrum  [acuì  [mas [upra pttram  , & Uoluerunt 

tente  trtuerti  Ah  che.  è più  fàcil  cofa  l’ammollir 
Pao-  vna  pietra  quanto  fi  voglia  dura,che  il  ri- 
qua-  durre  alla  penitenza  , egiudificare  huo- 
ua  otri-  mini  peccatori , & empi) . Perche  come 
ne  con  di-  molto  bene  dille  i’ideiiò  Seneca  di  ciaf-  Jenec  . 

, chelagiuftificationé  d’vn  peccatore  Quno  di  quedi  ; tngentur  eculii  eiut  dc  ",  £ 


r » • ja  t J — 1 

.Che  : TriumphoMit  da  Peo.amor . 

E con  tal  amore  così  acco^ 
vnì  inlìeme  Chrido  la  fua  < 
miicricordia  nella  Conuerfioi 
quanto  S.Tonialo  và  ccrc- 
’ le  opera  Iddio  modri  megli 
nipotenza?  e reiòluc  la  que  ‘ 
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feccatore 
quito  du- 
ro , Se  odi- 
uno. 
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k.  Keg.  t4> 


S*P7- 


S.  Grifofl 
hom  i io. 
fluide.  & 
Saul 

leccatore 
che  fi  c >n- 
*iei<i,c  vn’ 
opera  mol 

f olande. 
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rtrimty  imtt\  &mtmernrem:  coarguinon  Fù  purgrancofa  ancora,  che  crouan- 
vuult f & in  male  cfpth , honefiior  illi  peni»  dofidefonto  Lararo , c di  quattro  giorni 
nacia  yirletur , tjuam  paniitntia  . pollo  nel  fepolcro,  refo  tutto  fetente,  ad 

Quindi  acutamente  pondera  Grifofto-  ogni  modo  fù  così  potente  la  voce  di: 
mo  Santo , come  fe  già  Mosè  con  il  per-  Cnriflo , che  venuto  al  di  lui  fepolcro  , e 
coter  vna  duca  pietra  v fcirno  da  quella  gridando,  Voce magna , Lavare  yexi  fiorai  y 
abbondanti  fsime  acque  : Percmitm JiUctn^  immediatamente  vici  da  quello , e rilu- 
rgrefia  fiunt  aqua  largì  flint* . Doppo  Dauide  feitò  à noua  vita  . Etrìatimprodijt,qu:fiie  Gio.rr.it 
con  la  fingolar  mifcricordia  j quale  vsò  rat  mommi.  Mi  ecco,  dice  Drogo  Hoiìicn- 
al  fuo  fiero  pcrfecutore  Saul,métre  que-  fe,operò  il  Diuin  Signore  l’illeffo  anco  in 
fto  attualmente  cercandolo  per  la  morte,  S.  Paolo,  poiché  trouando/i  quello  mor- 
fuccefic  ilcafo , che  opprcno  dal  Tonno,  to  allaDiuina  cratia,c  fatto  hormai  più, 
e dormendo  foloinccrto  luogo,  fù  fo-  che  fetente  nella  Tua  perfida  oiìinattone 
pragionto  da  Dauide,  quale  facilmente  per  fingolarifsimo  fauore  dal  Cielo,  e 
con  darli  la  morte  , potcua  liberarli  da_5  dalla  bocca  di  Chriftogloriofo  : n iiuit 

quella  cosi  cruda  perlecutione  , mi  pur  yo am  dicenttm  fibi  : Sanie  , Sanie  quid  me  per - A &M. 
mofso  dalla  fua  frugolar  manfuetudine  fiqueris  ? & immediatamente  cosi  vfet 
gli  perdonò,  e condonò  la  vita,  il  che  in-  dalla  tomba  della  fua  ollinata  fierezza , 
te  fo , e conofciuto  da  Saul  doppo  rifue-  che  tremeru , aefiupens  dixit  : Domine  quid  me 
gliato  dal  fonno,ecco  che  tutto  coinpon-  yitfiacereìfii  che  diceDrogoiO^ja^w*^  in  La-  Drogo  de 
to  da  tanta  ammoreuolezza  di  Dauide  : %*ro  ficit  cbrijìut,  hocy  in  "Paulo  operami  efi  ; Saer. o P«. 
leu  auì  t *ocrm  fu  sm  , & fleuit , dixìtque  ad  Da»  mi  pure  quale  fù  di  maggior  flupore  , e 
md  : iuflior  tu  et  quìm  rgo.  Hor  aimanda_r  marauiglia  ? la  rifurettione  del  fetente^ 
Grifoftomo , quale  di  quelli  due  prodigi  Lazaro , ò la  mutatione,e  conuerfione  di 
pare  à voi  maggiore  '.  ò che  dalla  dura_a  Saulo  in  Paolo  ? Certi  maiusmiraculum  fiuitt  S.  Gr.  fup. 
pietra  vfeiffero  tant’acque , ò pure  che  1 dice  S.Gregorio,  conuertere  peccatortm  Sau- 
Cuore  di  Saul  fi  riioluefie  in  amare  1 agri-  lum  , qham  Labrum  mo:i»i*m  fufotxre  : La - 
me?  Pare  veramente  che’l  calo  della  pie-  %arum  qwppi  carne Dominut  fiuficuauity  Saxlam 
tra  foffe  affai  più  marauigliofo  , mentre  mente . 

quali  mutata  la  natura  fua,qual  è di  per-  F-  fe  mai  in  alcun  peccatore  impiegò 
coffa  fpirar  fuoco,  diede  acqua;  la  doue  , Chrifto  la  fua  omnipotentc  inifericordia, 
che  Saul  piangeffe,  il  piangerei  lagrima-  & efficace  gratia  , così  lo  fece  fingolar- 
re  , c tanto  proprio  dcll’huomo,  quanto  niente  nel  conuertir  Saulo , quanto  per-  . 
egli  folo  fri  rutti  gl’animali  lo  può  fare , ciò,dicc  S.  Tomafo  che  tale  fola  fua  con  *To"a  19 
e che  per  piangere  cialcun  fia  nato  in_j  ucrfionc  txmquxmfummtmirxculofa  ab  Eule-  cóuerfio- 
queflo  Mondo,  ben  lomoflrail  Sauio,  fia  commemorarne  celebrxnur . E quello  per  6edi>.P»o 
mentre  dice  : Ego  natm  accept  comm  tnem  tré  particolari  circollanze;la  prima è,ch2  lo  • 
aertm  , & primam  voctmfimiltm  ommbui  emifi  egli  fù  COIlUCrtitO  , mentre  attualmente  £iriwo  0; 
ploram.  Con  tutto  ciò  conchiude  il  San-  ftaua  perfeguitando  Chriflo  nella  fua_» 
to,  che  molto  maggiore  foffe  il  prodigio  Chiefa , e con  sì  abbondante  gratia  , che 
operato  in  Saul  ai  quello  della  pietra,  fubito , dice  il  Santo  Dottore  cjffr#;»»  s Ag  Ir; 
perche  quella  fe  ben  dura  è piena  di  tuo-  progreflu peccati  , perfette  motuat  efi  cor  t ut , & Simpli- 
co,nó  però  reffille  al  Diuin  volere,e  lem-  fnb.t'o  tft  gradam  conficcami . Per  il  che  più 
pre  opera  conforme  i quello,  che  Dio  volte  S,  Agoltino  chiama  tale  gratia  eifi- 
difpone;  Mi  che  quel  perfido  Saul, quale  caci Isima  ,c  dice  fingolarméte  lciiuendo 


piangere  amaramente  il  fuo  peccato  1U-  fio  , quo  meni  illa  , & yoluntai  refrada  fi<ruitÌ4 
pera  ogn’ahro  llupore , c marauiglia  ; è reterquerttm , comgerttur  ad  fidem  . 
così  conchiude  Grifollomo  : ìijn  mirar  Fu  ammirabile  ancora  la  Conuer? 

Moyfim  , quod  ì fiaxo  prxrupio  foniti  tUcuit  fione  di  S.  PaoJo,perche  in  effa  corno  ben  Fcnltentl* 
aquarum  %yt  admifor  ùaut  cm  t quedtx  cordey  oflérua  Cornelio  , non  folo  li  furono  ti,  non  leu» 
&•  oculii  lapìdei s foniti eduxme lachrymamm  : mefsi  i peccati , mi  Cancellati  ancorai 

fi  qu:d<m die  qtiidcm  ridi  naiuram , ai  hic  r.c n mali  habiti , e radici  degli  llefsi  pecca-  * ^eccit* 
411  trn  Ricrei  ttm  . G ti. 
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li , il  che  non  fuccede  in  altri  peccatori . 
Poiché  mentre  alcuno  fenfualc , lafciuo , 
ò auaro  fi  conuerte  , benché  per  la  peni- 
tenza gli  fiano  rimedi  i peccati,  li  reftaao 
però  gl’habiti  contratti  per  tali  viti; , i 
quali  non  celiano  di  pongcrloj  e di  folli- 
citarlo,  perche  ritorni  à quelli , fin  à tan- 
to, che  per  longo  tempo, e con  molti  atti 
contrari  fi  /radichino  , ò più  tofto  refti- 
no  refrigerati , c fopiti;  la  doue  S.  Paolo 
hebbe  vha  gratia  tant'efficace,che  a quel- 
la gencro/amente  anch’efiò  cooperando, 
diede  il  fuo  cuore  a Dio  , e con  dire  : r>c- 
mint  quid  me  vii  facete  ! diftruffe  tutti  gli 
habiti  de  viti;  , e quali  nè  leuó  la  memo- 
ria dalla  fua  mente  ; fi  che  tale  fù  in  lui 
l'impeto  della  Diuina  gratia  , che  fubito 
lo  trasformò  tutto  in  vn’altro,  anzi  lo 
tramutò  tutto  in  vn’huomo  contrario,  di 
maniera  che  *x  Leone  fieret  agnuiytx  Lupopa^ 
//#r,  & ex  prrfecutore  Jpo (Ialiti.. 

E finalmente  tanto  efficace  fù  la  gratia 
diuina,ch'impicgó  Chrillo  nella  co'nucr- 
fione  di  S.  Paolo , ch'ineftò  nel  fuo  pet- 
to , e cuore  vn  cosi  grande  amore,  che  la 
doue  poco  auanti  tcnraua  d’\  cciderc_9 
_ i’ifteflb  Signore,  & i Tuoi  Chriftiani , de- 
fideraua  di  morir  per  efiì , e d’impiegar 
tutta  la  vita  fua  à beneficio  loro,  che_? 
^ perciò  oftèriua  fe  ftcflb  à tutti  i faticofi 

viaggi,  trauagli,perfccutioni,carceri,  tor- 
? Paolo  e morti  per  propagare  la  gloria  di 

quo  tuo  fu  ChriAo,  c la  fua  Chiefa  ; E tanto  parcua 
! tio  fttuo  tutto  trasformato  in  ChriAo,che  dicaia: 

iof<»  nel  M*bi  rntere  Chr.Jìns  ili , &•  mori  lue  rum  ! f'iuo 
ieiaiuo  di  cìtum  iam  non  ego  , vi  Hit  r ero  in  me  (brilliti  . 

£>  °'  E quindi  altro  non  fapcua,ne  conofceua, 
CiUt  j,  a^ro  n°n  fpiraua  con  il  cuore , bocca  , & 
opere  , che  Chrifto  Crocififlo,  riputando 
s il  Aereo  tutte  l’altre  co/c , che  li  troua- 
no  nel  Mondo  . Da  qui  pur  nafceua  in  lui 
quel  gran  zelo , che  teneua  della  faJutc_s> 
dell 'anime , che  fi  faceua  tutto  con  tutti 
per  guadagnarli  à ChriAo , quale  andaua 
predicando  pet  tutto  il  Mondo  per  def- 
criuere , & infegnar  la  fua  legge  ad  ogni 
età  , /elfo , e eondirionc,  c quufi  infatica- 
bile non  cefiaua  di  giorno  ,e  di  notte  con 
ogni  poffibilc  fpirito  , e feruorc  d’infe- 
ghare,  & euangcli zar  Chri Ao,&  il  Santo 
Euangclo  ; E tutto  qucAo  fù  mirabile  cf  • 
fetto^dcll’cfficaccia  ili  quella  gratia, & 
©«impotente  mifcricordia, quale  fi  com- 
piacque d’impiegar  in  elfo  il  Diuin  Si- 
gnore . 


AOIO. 

Che  perciò  l’ifteflo  S.Paolo-doppo  con- 
uertito ponderando  vna  cosi  ineffabile 
mifericordia,c  quella  predicando,diccua 
con  l’intimo  affetto  del  fuo  cuore  : Fide - ,Tom 

lit  fermo , ZT  omni  recepitone  dignm  : quodthri-  1 5‘ 
fluì  lefut  venir  in  hnne  M un  dam, pece  alarci  fil- 
mi facete  , quorum  primttt  ego  Cum  . Haucua 

già  detto  prima  quanto  fofic  fiata  fopra- 
Bondantc  in  lui  la  Diuina  mifericordia,e 
gratia,  mentre  di  cosi  grande  peccatore  , 
e pcrfecutorc,  l’haueua  conuertito  Chri- 
Ao in  fuo  fedele  difcepolo,  & Apofioio  r 

Super abundatiit  ( fein  me  ) grafia  Domini  n*jlri 

Jefu  Chnfli  i hora  con  retto  -ordine  fog- 
giongc  ,che  la  fiefla  gratia  la  tiene  Iddio  « 
pronta  , e preparata  per  communicarla_9 
ancora  à tutti  gl’altri  peccatori , che  fi 
trouano  ben  dilpofii  pdr  riceuerla , poi- 
ché à tal  effetto  s’c  vefiito  ChriAo  , ve- 
nuto in  quefio  Mondo,  della  nofira  inor- 
ral  carne  ; E quefio  auifo  efl  omni  accepno  Feccttotc 
Kf  dignw,  perche  deuc  portare  /ingoiar  fi-  '“°ò 
ducia  à ciafcun  huomo,chc  per  gran  pec-  «ducutili 
catore,  ch'egli  fia,ò  fi  a fiato  polla,  aiuta-  à dìo  , & 
tato  dallaDmina gratia  conucrtirfi, e farfi 
vn  gran  Santo  à mnilitudine  di  S.  Paolo , ' 

quale  apponto  foggiongc  : S*d  >d-ò  mi  feri  | om' x 
cordimi  conjeciitiit  funi  ad  informationem  eurum, 
qui  ereditari  funt  illi  in  vitam  a ternani , ad  in - 
Jìrntationcm  , ìdrfl  ad  txemplum  , dichiara  S. 
Ambrogio , di  maniera  ; che  ciafcun  pec- 
catore,Bice  S.AgoAino,deuc  formar  que-  SA  ler ; 
fio  argomento:  >i  Saulus  fanatut  eftyego  qua-  9 <jc  Verb*. 
re  defpera  ? Si  tanto  medico  iam  drfpcraiut  ager  Apolt. 
fanatut  tfì,  ego  curmeit  vnlntrìbut  illat  mxnut 
non  opta  he  ? ad  illat  manus  noti  f fiutalo  ? rt 
lise  die  tre  tu  honnnes  , ideo  Saul  ut  fatteti  eJJ  tx 
ptrfrcu tote  .Jp  fìoliu , 

E che  con  tale  fentimento  habbi  pur 
conuertito  ChriAo  l’ifiefib  S.  Paolo , of- 
feruatc  come  dice  S.  Gioanni  ncll’Apo- 
califi'c  d’hauer  veduto  vn  Cauallo  tutto 
candido , fopr’il  quale  fedeua  vn  Caua- 
glierc,ch’anaiua  del  continuo  /correndo  . oc6 
qua  , e là  vincendo  per  vincere  : Li  ecce  Ap0  a* 

equui  abili,  & qui  fed.bat  Caper  rum  rxiuit  rin  ^ , 

ctntfTt  vincer  et,  ò come  legge  il  Greco  : Et  c6ll*°u?0 
vt  vincerei . Ma  che  modo  m parlare  è mai  per  dar  cò 
quefio  ? fe  riufeiua  vincitore  dclla  batta-  fidenza  a» 
glia, come  n’vfcjua  per  vincerla  di  nouo  ? peccatori, 
Communeméte  i facri  Efpolìrori  per  tale 
Cauagliere  intendono  Ch  rifto  Signor^?, 
qtule  fe  ne  \ éne  dall'alto  de  Cieii,e  fi  po- 
le  quali  fopraCauallo  bianco  , mentre^  * . 
allònic  l’humanità  purilsiina , c di  Dio 

vero,  ( 
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▼ero  , <ì  fece  anco  vero  huomo , per  de-  venuta  di  Chrifto  vero  MelTìa , che  in.j> 
bellar  , e vincere  non  foJo  Satanaiso,  ma  c imitattilU  multi  credidtmnt  tn  tum  Sommari-  4‘  **• 
tutti  quei  viti  j , e peccati  ancora  , con  i tanorum.propier  verbum  muli  tri  % ufiimomtim  per 
quali  teneua  fchiaui,e  foggiogati  gl’huo-  Ubentir,  fi  che  l’amantiffimo  Signore  : E ri- 
mini  , e con  le  Tue  vittorie  cosi  liberar  **/*  vinetti*  per  fe  fteffo  il  cuore  di  quella 

3uefti  da  tale  fchiauitudine , ch’egli  ren-  gran  peccatrice, & vìncerà  poi  per  efsa 
else  giufti,  e Tuoi  veri  feruij  e però  difse  molti  di  quei  incrudeli  Samaritani  » 

S.  Paolo  : ebriflut  itfm  vtnitin  huncMttnd»m  Mà  quello  medefimo  più  mirabilmen- 
peecatàtes  faluot  facete . Mentre  donque  dice  te  lo  moftrò  hoggì  nella  perfona  di  Sau- 
lì. Gioanni,  che  : Eximt  vince**,  & w vm-  lo , mentre  vedendolo  tanto  fiero, e per- 
ctret,  ei  vuol  inoltrare, che  non  ficonten-  uerfo , che  attualmente  l’andaua  perfe- 
^uitó'  an-  tana  il  Diuino,  & amante  Cauagliere  di  guitando  nella  Tua  Chiefa  , volendolo 
ttofo  delia  vna  fola  vittoria  , cioè  d’haucr  liberati  pur  combattere  > e vincere,  mofso  dalla  - tri- 
conuerfio-  alcuni  da  i lacci  de  peccati , e dalla  dura  lua  infinita  bontà,e  mifericordia  : Ex  uiti >* 
c»torìPeC*  del  L>iauolo , mi  ogn’hora  più  fi  Ceti»,  fenza  però  abbandonarlo , e venuto 

rende  ua  anfiofo  di  liberar  altri  ancorale  nella  regione  dell’aere  ad  efso  vicino, 
pare  fi  potè  tse quietare;  fin  i tanto , che  quali  pollo  in  duello  , così  li  faettò  il 
ai  tutti  non  ottenefse  vittoria , e tutti  li-  cuore  con  gl’acuti  dardi  della  fuaCe  lefte 
berafse  ; E però  alcuni  Antichi  riferiti  luce,c  Diurne  paro  le, che  caduto  dterra, 
dal  medemo  Parifienfe  così  efpongono  &atciecato  negl’occhi  corporali,  così  le 
quello  pafso  : Rxiuit  chnjlut  vince m . feto  li  refe  per  fuperato,  e vinto  , quanto  li 
Vi£l or  de  Inditi*  ex  parte  conUerfit , rt  vincerti  difse  : Domine,  quid  me  vi*  facete  i i nni  tmm 
Gentile*  e»*  ad  fidtm  connettendo  » hoc  verbo,  come  ben  dice,  Cornelio,  animi 

' Etili  vittorie  pretefe  d’ottenerle  non  p tene  compunti/;  burnì  Ut,  regnati,  denoti ,tr 4- 
follmente  da  fe  ftefso  folo,  mà  con  il  demi »,  & dtdmtts  fe  Dee , poiché  per  else , 
mezzo  ancora  di  quelli  ftefsi  peccatori , come  difse  prima  S.Agoftino,  lamptrat  fi  *P'Str; 
quali  liberaua  da  vitij,  e conuertkia  al  ad  obeditndum,  qui  pnu* feuiebat  ad  ptrfquen*  ^js  e 1“* 
iuo  fanto  feruitio,fi  che  quelli  con  i loro  dumi  Si  che  bendeuefi  dire  di  Chrilto, 
mirabili  efsempi , e predicationi  mouef-  che  come  fortilfimo  Cauagliere  : z.v»* 
fero  ancora  altri  à far  l’iitefso,  & ad  imi-  vin  en* , m à non  contento  pur  di  quello  : 
le'  pecca- tar  *c  ^oro  Pedate  . E quello  molto  bene  Fxiuit , vt  & vincer  et , menre  conuertito 
«ori  con-  ci  viene  moftrato  in  pratica  da  S.  Gioan-  Saulo,  e fatto  Paolo,  così  prete  fe,chc_9 
tieniti  pre  ni , mentre  và  dc/criucBdo  come  doppo  con  l’efsetnpio  , e predication  fua  con- 
tededi  cò-  d'efser  flato  per  qualche  tòpo  fra  i Giu-  uertifee  à lui  qualfiuoglia  altro  peccato- 
uemr  alni  g.  ottenute  di  loro  tante  vitrorie,chc  rc,quanto  ben  mollrò,mentrc  diisc  di  lui 

flore*  d/fapulot  ftc  t , exiuit  di  la  vinetti*,  vt  ad  Anania  : Va*  tltchonis  tfimihi  ifle  , ve  Art  9 i$. 
vincerti  aliot , di  maniera  che  : Venie  in  ciui~  porta  r.omen  meum  cor  am  Gentibut,  & RtgtLus, 
totem  Samaria,  c poftofi  vicino  ad  vn  fon-  & fìltjt  l frati . Si  che  à tutti, e maltinte  a* 
te,  quale  fù  già  ai  Giacob,  arriuata  quiui  peccatori  apportafsc  efficaci  motiui  per 
per  pigliar  acqua  vna  donna  Samaritana  riconolcerfi  de’loro  errori,  econuertirlì 
di  molti  anni  adulterai  e gran peccatrice,  à Dio . E che  à tal  effetto  Angolare  l'ha- 
cominciò  à così  combatterla  có  gli  acu-  uefse  conuertito  Chrifto , ben  lo  moftrò 
tifsùni  dardi  delle  fueDiuine,&  efiìcacif-  chiaro,  mentre  difse:  Ideò  mifiricordUm  tan- 
fi me  parole  , che  penetratele  quelle  fin  > fcctttu*  fum  ad  irformationtm  etrum  , quixrtdi - 
nell’intimo  del  cuore , reportò  di  lei  così  tari  finti  Ui  in  v.tam  attrnam,  come-dirvo- 

Sloriofa  vittoria , quanto  ben  prello  fece  lefse,  dichiara  Cornelio . S’c  computciu- 
i fe  ftefsa  così  mirabile  mutatione , che  to  il  fommo  Iddio  d’hauer  milericordia 
di  donna  peccatrice , infame,  e Scandalo-  di  me , benché  primo  > e.gran  peccatore  , 
fa,  fi  reie  penitente,  e fedele  ferua  dello  acciòche  in  me  venifse  à dare  vn  viuo 
ftefso  Signore  j {quale  non  pur  contento  efsempio  della  fua  infinita  bontà,  e miie- 
di così  lègnalata  vittoria:  Exiait  vincenti,  ricordia,  e manifeftainente intendefsero 
- 4r  vt  »**cfri»,poiche  immediatamente  de-  gl  huomini  tutti  anco  peccar  ori, che  Dio, 
llinò  la  ftefsa  donna  come  fatta  fua  Ado-  oer  auanto  è in  fc  medefimo , vuole  iah 


Oio.4. 
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- per  quanto  è in  fc  medefimo , vuole  fah 
uar  tutti,  e che  perciò  gli  chiama  t ulta,  e 
e corrifpondono  alla  fua  vo^atu 
Q % v ‘ nc. 
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«e,  faciliflìmamente  condona  loro  tutti  i 
peccati,  benché  graiiiflìmi . Di  maniera , 
che  con  il  mio  eisempio  hi  pretefo  il  mi- 
fericordiofo  Signore  d’informar  tutti  i 
peccatori,  che  per  grandi  fiano  , non  dif- 
perino  la  lor  fallite  , mi  confidati  nella^ 
/ua  Diuina  pietà,emifericordia,vnifcano 
a con  efsa  la  propria  , e vera  penitenza , e 
mirino  in  me , i cui  s’è  refo  tanto  propi- 
no, c mifericordiofo  . 

?e"pcccj°-  y veramente  l’Efsempio  di  quelli  , i 
*or.1  con-  H113^  fc  Prima  furono  gran  peccatori , 
untiti  de- doppo  fi  refero  perfetti  Santi  , e tanto 
ut  Hiouer  efficace  per  commoucre  qualfiuoglia.» 
•gn  ai«o»  peccatore  à confidar  nella  Diuina  miferi- 
cordia  , & ad  abbracciar  la  vera  peniten- 
za , quanto  S.  Agoftino  parlando,  come 
Dio  lo  chiamafse  già  dallo  fiato  di  pec- 
l A , calore  i quello  del  fuo  fanto  rèriutio, 
Ccm'cC  cosi  li  dice:  Sagittautrattu  Domine  cor  mtum 
charitatt  tua  , & gtfiabam  ytrba  tua  tramfìxa 
yifctribut  j Et  txempla  feruorum  tuorum  , quot 
de  nìgris  lucida  , & de  mortiti!  viuot  f tetra t , 
eongtfìa  in  finum  cegitatienit  me e vrtbant , & 
oonfamebant  teponm . Di  maniera,chc  men- 
tre hoggi  fi  propone  à tutti  la  mirabile  , 
e ftupenda  conucrfione  di  quel  S.  Paolo , 
quale  fù  prima  gran  peccatore , e poi  fi 
refe  il  più  caro,&  eletto  huomo^’hauef- 
fe  Dio  al  Mondo  , fe  ad  vn  afpctro  tale_9 
non  fi  commouono  le  vifeere  di  qualfi- 
uoglia  peccatore,  e non  fi  ri  follie,  le  l’hà 
imitato  nell’offender  Dio, di  feguir  le  fue 
pedate  ancora  nel  conuerrirft  di  cuore 
allo  fteffo  Signore , e di  far  vera  peniten- 
za de  fuoi  peccati , ben  bifogna  dire,  che 
fia molto  tepido,  crimeflonel  negotio 
della  propria  fallite , e deputato  all’eter- 
na dannatione,doue  fari  in  eftremo  con- 
fu fo  dallo  fteffo  S,  Paolo  , quale  perciò 
dille  in  perfona  propria,e  di  tutti  gl’altri 
Apoftoii  ancora , c’hauercbbono  ri'goro- 
famente  giudicati  gl’Angclr  trifti,  c ribel- 
li, c molto  maggiormente  poigl’huofni-, 
>tate.l  ip. ni>  courappóro  difle  loro  l’iftcfso  Signo- 
2 1.  re  ; Sedebitis  fuper  fttlot  duodedm  , ìh iicanttt 
dtiodtcimtnb'M  l frati ^ E però  : T^tfcititì  fcri- 
jf.Cot.c.ì.  HcPApoftolo  ai  Corinthi  : tisfdtity  quo- 
ttiam  jingtloi  iudtcabi  musi  quanto  magit  fiec fi- 
lari a , idrjt  httmana  ? 

Mi  pure  quale  farà  mai  tale  giudicio , 
che  faranno  gli  Apoftoli  de  gl’ Angeli , 
t degi'huomini  empi; , e trifti  ? S.  <jiro- 
jamo  dichiara,  che  fi  farà  per  coliationtm 
iffoìim , X.’iftdl'o  conferma  S.Gjoan- 


V A O I.  0-’ 

ni  Grifoftomo,  e dice,  che  fiiccedcrà  pfcc3t0>ì 

nella  maniera ,che  Regina  Temiti-  oftinatl 

Ite  die  un  tur  in  dttmlictj  condemnaturi  Iitdxot  y tino  giu- 

ft  fuo  fa£fo,&  txtmploytb  qu'od predicante  Iona , dicati,  e_a 

penittntiam  tvtrunt  , cum  ludei  predicante  * 

r,  ..  . * . n r'  j’  louemu « 

Chnflo , penitcre  nolutnnt  . E COSI  dicono 

Teofilato,e  Teodorcto,  gl’Apoftoli  Santi 
giudicaranno  , &r  in  eftremo  confonde- 
ranno gl’ Angeli  rubelIi,con  moftrar  loro, 
ch’eflindo  eflì  huomini  cinti  di  carne , 
fragili,e  caduchi,  hauenano  però  abbrac- 
ciato il  culto  di  Dio  con  molta  purità,  & 
innocenza,  la  doue  eflì  non  lo  volfcro  fa- 
re , ben  che  incorporei  , e puri  /piriti  : 

Quarte , dice  Cornerio,e  J’infegna  il  Sua-  Cornali»  i 

rez  , demonibus  fuptrbifimit  maxima , & ma- 

Itflifiima  penanti . Se  ben  molto  rigorofo 
farà  il  giudicio , che  faranno  de  gl’huo- 
mini  trifti,  & empi;, mentre  chiaramente 
faranno  veder  loro  quanto  habbino  cfli 
operato,  e patito  per  diffefa  del  culto,  & 
honor  di  Chrifto  ,e  per  non  macchiar  le 
anime  proprie  de  viti;,  e peccati  j la  do- 
uc  eflì  l’hanno  oftefo  con  tanti , e cosi 
grani  peccati . E per  vn  vii  piacere,&  in- 
terefse  del  Mondo  hanno  voltate  le  fpal- 
le  à quel  Signorc,à  cui  erano  infinitamen- 
te obligati  ; E fingolarmcnte  S.  Paolo 
confonderà  quei  forfennati , quali  eflen- 
do  con  efso  caduti  in  molti  graui  peccati, 
non  lo  vogliono  però  imitare  nel  correg- 
gerli, & emendar/!,  micosi  deprezzano 
ogni  Diuina  vocatione,  che  impenitenti  t 

fiportano  fin  alla  morte- 
Tale  per  certo  farà  Peftrema  confuso- 
ne di  tutti  coftoro,  quantOjChe  da  fe  fteffi 
fi  giudicheranno  rei  di  mille  inferni  ,che 
perciò  diciafcuno  di  quefti  forfenati  dice 
S.  Gioanili  : Bibtt  de  vino  ire  Dei  , & cru 
ctabìtur  igne  , C>  fulphurt  . Mi  COme_^ 

Duelli  afpri e duri  tormenti  vendono 
eferitti  con  la  metafora  del  vino  ? fe  del 
vinofidice  , che  letificai  cor  homini , come  Sii  fì-tp 
ad  ogni  modo  rapprefenta  ancora  quel-  Andre» 
le  horrendiflime  pene?  Ecco  come  rif-  Celai. 
ponde  Andrea  Cefarienfe  : Vtrcommoie 
cruciatiti  ire  vimini  appellarne  , qttippè  quei  ex 
impie  tate  hominis  conflttur . E vuol  dirc,che 
le  pene  dell'Inferno  fono  paragonate  al 
vino  , perche  come  quello  ili  ben  sì  r3C- 
chiufo  dentro  i racemi  dell’vue,  mi  però 
nonefeemai  fuori,  fe  quelle  non  vengo- 
no fpremute;  Non  altrimente  benché  le 
pene  dell’Inferno  deriuino  dalla  giufta_» 
ira  di  Dio , non  però  mai  quelle  manda, ò 

* ime. 
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impone  ad  alcuno  , f«  non  cantoquanto  yUtrt.  & t*njmUttir  irtagii  .biffo  Logoro, 


Jluieibi 


tjttìm  à gehtnn*  incendia . E chi  potrebbe 
perciò  dire  quanto  eftrema,  c dolorofa_s 
farà  la  confufione,  ch’apportarà  S.Paolo 
à tutti  quelli , quali  non  fi  profittando 


quali  le  /preme  dalla  mano  della  lua  giu- 
ltitia  con  la grauezza  de  Tuoi  peccati,  fi 

che  : Cruciatiti  illi , & fermenta  darrmattrum  , 

. tamquàm  tx  rva  exprimuntur  tx  ìmpietatibui 

racchiude  re pr»bornm , dice  il  Parifienfe  . E quella-*  della  fua  mirabile  conuerficne , perfeue 
quelli  foli, farà  appunto  vna  delle  più  atroci  pene , rano  più  che  mai  d|iri , & cftinati  nelle 
che  vi  firn  quali  patirà  il  mifero  dannato, cioè  il  ve-  brutezze  de  vftii , e peccati  ? Mà  ecco 
•ndateUl°  ®ere  > e considerare , come  fole  per  fua_»  come  per  liberarli  da  quella  eftrema , mi 
propria  volontà  è malitia  fi  fiaprecipita-  infrmtuofa  confufione,  cerca  di  vtilmen- 
to  in  Quel  horrcndo  luogo  , e fattoli  reo  te  confonderli  adeflo,con  dire  à ciafcuno 
di  cosi  dolomie  , & etèrne  pene  j Onde  di  quelli  forfennati , che  s’abufano  della 
difperato  andarà  replicando  r Ah  difgra-  Diuina  mifericordia:  ufndiuitiaibonitatii*>om i**' 
tiato  me , che  potui  tanto  facilmente  pre-  cittì,  & patienti* , & longaminitatit  contenutiti 
feruarmi  da  quelle  pene  Infernali , e ncn  ipicrasyepicniam  benignità!  Dei  ad  panìtentiam 
l’hò  voluto  fare,  accieeato  da  i vili  inte- 
reffi  del  Mondo  & vaivi } 

Anzi  per  fua  maggior  con fufic  ne , & 

#pcc.  i4>  eftremo  tormento jCrmcìaSitmr in  quel  hor- 


te  adduca  ìSatundnm  attieni  ditti  tieni  titani,  & 
infenittns  eer  , thè  fantina!  ubi  tram  in  die  ir*  , 
tirretulat  anhiufb  inditi]  Dei  ; Idrfi  dichiara 
S.  Bernardo,  Thrfaun\artibi  ih  fa!  roi  ir*  fro 


Dannati 
•onfufì  dal 


rendo  hicgo  , dice  S.  Gioanni,  in  car.fpiSlv  proragatiithtfaurii  mtfericord*.  cuss  i or.ttmntt,  4;,  # 
^ngtlorum  agni  t ^Arabico  legge  : In  & evacuai  in  te  mifericordiam  Dei.  Chefir 
canfpeffv  SanRorum.  E per  qual  cali  fa  di  1-  dcfidcri  di  nó  inciampar'  in  vn  cesi  efire- 
poneDio,  che  i mi  feri  dannati  patifirano  mo  male,  ne  tarda  ccn  S.  T zolo  annerii  ad. 
tante  loro  pene  alla  prefenza  de  i Santi  Va minvm  . Amcn_j . 


del  Paradifo,fi  che  pare  loro  di  vederfelf 
veder  i *51  fcmPr.e  guanti  gl’occhi  ? cèrto  per  loro 
*i,c Santi,  maggior  crucio,  e tormento,  vedendo 
quanto  poco  fi  fia no  profittati  de’  loro 
buoni  e/empr,  e documenti . Stando  iT 
ricco  F.pulone  nel  profondo  dell'Inferno, 
dice  S.Luca,  che  folleuati  gl’occhi  vidde 
il  pouero  Lazaro  à ftarfenè^ con  molta  fe- 


Cmc  [offe  oberata  la  mirabile  Conutrfon» 
di  5",  Vatla. 

annot,  iit. 

SJult , Savie  quid  me  per  frquerit  ? Il  mora-- 
liflìmo  Seneca  riferirò  dal  moderno 


P»« 


Tacita  nel  fe no  d Abraham,  e non  ha  dnb-  Garzia , filosofando  fopra  le  cofe  natu- 
bio  , che  con  efl'o  vi  fi  rrouauano  molti  ralì , dice  ,che  Dio  fe  ne  fia  ri  Ternate  tré  d“*** 

' altri* & ad  ogni  modo  il  mifero  Supplicò  particolari,  con  le  quali  mirabilmente 
Abraham,  che  voltile  mandar  Tazaro  al-  mefta  nella  mente , e cuore  dell’huomo' 
la  fua  paterna  cafa  ad  auifar  i Tuoi  fra-  Iacogniticne,erirercnzadelIafuaDiui- 
l4,*7'telli,chc  v’eraj'lnfernor  Vater  Abraham  nirà  - e che  fiano  i Folgori,  gli  Tuoni,  e CogeVe* 
mitti  L&xarum  in  damma  patrù  nei . E per-  la  Pioggia, che  lentamente  viene  Mnuer-  *e  * 
t^ie  fi  moftrò  cosi  anfiofo  , che  manaa/Te  no , e nèll’E  fiate  ccn  impeto , e furia  j di 
- à poffare  ih  tal  officio  lazaro , e non  più  maniera , che  s’alcuno  da  quelle  tré  cofe 
tolto  altri , che  foflero  fiati  di  maggior  non  ccnofteil  fuo  Iddio,fi  può  chiamare 
autorirà.di  quello , che  fù  fempre  pone-  infcnfato,e  pazzo  ,pofciacfe  la  fola  vc- 
ro,e  miferabiJe,  e di  poco,ò  niun  credito  nuta  in  terra  del  Fulmine:  Ti^l  il  dvtqrelm  fenaefe. 
nel  Mondo  ? Rifpcnde  S.  Pietro  Grifo-  q ure  ridrtnr  , quia  Divina  iUi  riniti  inft . 
jogo,  che  lo  fece  perche  li  folle  levato  Horpoiche,cc  me  ehcc,il  Teologo,  Gra- 
•vna  volta  d’auanti  gJ'occhi,  poiché  dal  tia  operante  ad  madum  natura , ecco  che  tré 
mirarlo  folo  retìaua  più,che  da  qualfiuo-  cofe  appunto  à quelle  limili  fitrcuanò 
“lia  altro  eflremamtntc  cruciato  , confi-  nello  Cielo  Spirituale,  e mirabilmente 

do,  che  nel  McndoThaucva  veduto  concorre  no  nella  gii  flificaticnt  di  cual-  Cìufllfièa- 

lìuoglia  peccatore* Ja  prima  è ' nacelcfie,,,0,,e  de* 
e diuina  luce , ch’illumina  l’anima  pecca-  JJmcfif»- 
trice  , fi  che  fpurgata  dalle  tenebre  dell’  ci . 
ignoranza  venghi  a conofcere  il  fuo  cari- 
uo;&  infelice  ìtaiOjA  tale  lume  poi  quali 


*'  * 1*^  b N • 

ti.;" 


Ci.  fa!. lei. 

**. 
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volte  nella  propria  cafapcuero, 
mo , patiente,  giufto,  e 9anto,e  ncn 
‘ irz  vna  volta  profittato  dell’elTem- 
tante  Sue  rare  virtù  : Lavami 

, dice  , %ri*  jU*»  *»  p*«iw 
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J*  r . DI  S.  PAO  LO.”  * 

di  folgore,  fpuira  il  Tuono.cioè  la  voce  E cosi  defcriuendo  poi  egli  mede/imo 
del  timore  , c i a.c  penetrando  /in  nell’io-  quedo  mirabil  fatto , cosi  fendè  à quelli 
t.mo  dea.  anima  peccatrice  gI’3pporta_*»  di  Corinto  : Qui  dixitde  tenebri!  lumen  fpltn-  i-Crr.i.i^ 
tanto  terrore ,chc  ii  fa  prononciare  quel-  defere , ìpfe  iUuxìt  in  cordibus  ncftrit  j con  le 
le  dolenti  voci  : v<e militati d feci  è di  tante  quili  parole,  dice  S.Eligio,  volle  chìara- 
coie  pailate,chc  n'ho  io  ? c di  quelle,  che  mente  modrare , chela  fuaconuerfione 
fono  per  venire  , che  ne  fpero , fe  non  ti-  fù  fatta  da  Dio  con  l’ideffo  ordine,  con  il 
mori  rimorfi  di  confcienza,  dura  morte,e  quale  già  abclli  il  Mondo  ; mentre  ha- 
perpetua  pena  ? Et  ecco  come  ben  predo  uendo  già  formato  vn  gran  chaos  di  va- 
a cosi  dolenti  voci»  fucccde  vna  placida,  rie  materie , mà  tanto  infruttifere , che^ 
e Jagrnnante : pioggia, con  la  quale  fpurga  furono  chiamate  da  Mose,  Terra  inanità & 
lamina,  il  luo  putrido  cuore  , e lo  lana  vacua,  e coperta  di  cosi  ofcure,e  denfe  tc- 
dalle  già  contratte  macchie  ,di  maniera,  nebre  , quanto  foggiunge  : Et  umbra  tram 
Ci.e  dandolo  fe  luogo  alla  Diuina  gratia,  fupirfacitm  jibyfi.  Hor  che  fece  Iddio?  Ec- 
..cosi  fi  gujftifica,  che  di  figlia  dalJa.Gehc-  co  ,che  per  ridurla  à quello  dato  di  per- 
na , fi  regenera  in  figlia  della  Chiefa  fan-  . fanone,  che  pretenderla, per  prima  cofa 
ta,  anzi  dello  deffo  Iddio.  Cheperciòil  formò  la  chiara , e bella  luce , con  dire  ; 

.Santo  Giobbe  parlando  d’vna  tale  con-  Fw lux  : E quella  apportò  tanto  gran  be- 
ucrfione  del  peccatore  diffe:  Tonabit  Detti  ne , che  con  offa  formando  tutte  l'altra 
in  viri  me  fu a muabihttr.  „ ■ creature,  riufeirno  buone,e  molte  buone  . 

Macccocome  tutte  quede  trècofeu»  E chi  altri  cragia  Saulo, che  à guiià  d’vn 
concorleroa  marauiglia  nella  conuerfio-  Chat!  di  cruda,  e vitiol'a  confufione,tut- 
nc  di  Saulo,  poiché  prima:  circumfAlfit  to  coperto  ù’ofcure  tenebre  d’ignoranza 
tum  lux  de  G*/o , quali  lume  di  folgora  $ del  vero  Media  Chrido , e lo  pcri'eguita- 
appretto  lenti  il  tuono  della  voce  Cele-  ua  cosi  fieramente  » quanto;  jidhuc  trae 
ite  , che  li  dine,;  S aule  , Sanie  quid  in* per-  fp  ir  ani  mmatumy&  caiis  in  difupulos  Domini? 
fttiutrrs  ? per  la  quale  fi  riempi  di'  tanto  Ma  pur  volendo  Chrido  ridurre  quedo 
timore  , che  ben  predo  prodotte  la_s  chaos  d’huomo  tanto  duro , e fiero  alio 
pioggia  oell’amare  lagrime, e tanto  fi  di f-  dato  di  perfetto  Chriiliano,che  fcee?Ecr 
polc  per  la  giudificatione  quanto  tremenr,  co  come  per  prima  cofa  de  tenebra 

a^ftupem  yd-xit  : J.  ornine  quia  me  vis  fané.?  lumen  jpiendtftre , { contale  lume  Celede 

^ C!fjX  ragione  per  conuertirc  U l'irrauiò  non  folo  ederiormente  , mentre 
peccatore,  li  lerue  Dio  prima  della  fui-  cncumfuljit  tum  lux  da  Cede  » ma  molto  mag- 
guiame  In^e  pcrcae  come  ben  auucr-  giormécecosì  li  penetrò  l’intimo  dcll’aìii 
tifce  Grìfoitomo  Santo  l'infelice  fi  troua  ma, che  potè  dire;ff>/<  illuxit  in  cordibus  no - 
cosi  ìmmerlo,  fìc  acciecato  dalie  fcnfuali  /Ir»*.  E con  tanto  beneficio  del  Mondo 
cupidiggie , c tanto  furiofo  ,e  foriennato  tutto,  quanto  foggiunge  : Jd illuminai  o- 
xiuc  ne  iuoi  vityVe  peccati , che  fe  Iddio  nem  fetenti*  claritaus  Dei , perche  come  di- 
le  li  auucntaffe  prima  d’iliuioinarlo  teme-  chiara  Tecdorcto  : Ipf  Daulut  futi  tot  ut 
rano  , e lcitz’alcun  rilpetto  della  Mae-  orbtsttrr * illuminano . . . : ^ 

Ita  lua  ardirebbe  di  dire  con  queii’al-  Mì  ecco  come  alia  Celede  luce  ,benl* 
tro  ìuperuo  faraone  a Qms  eft  rt  predo  luce  ette  in  Saulo  il  tuonoddlaDi* 

audiam  roam  etm . .£  com  nd  propofico  uina  voce,memre  ipirò  fopra  di  lui  itt* 

1 Sau  o \ a cercando  Griiodomo  Santo:  uin  Signore  quelle  terribili»  fe  ben  amaa- 

Qturenon  aliata  tft prus  r,x  ,/ed  lux  cumpri - tj  VOd  : Saule^ule  quid  me p.rfequmti  tan- 
miem  cnctmful^autt  i £ rifponde  , ch<u>  to  che  per  effe  fi  re/e  nmemt  Jfiupem , e 
cosi  fu  ui.po.to,  rt  mtnte  frenala  per  lucemy  tale  timore,  e ipauento  li  ld  caufato  da -9 
attenttHs  vocem . hr.f,  pnapera  j cioè  perche  <p,cl  tuono  diSpifto  » non  già  per  atte- 
cosi  ben  illuminato  pnma,e  dalla  cogni-  rirlo  à rcuina  , e danno  ,>ma  benfi  acciò 
tiene  del  ilio  miierando  ibto  refo  turco  per  mezzo  di  tale  umore  iàccfiè  pafiàg- 
compontò,  I htimue,s  dinoto  obediffe  alla  gio  al  Diuiqajporej  Perche  amie  ben  di- 
Sfffl  fe  DmÀna  VOSe.it>  C1U  °J  ^rtOjdip  ice  S.  A «odino  .,$><«  Vom.nus  vulnerare  ad 
/U  jf8noTd‘vn  alt»  amore  a U & turno  fulchrius  fagittat  , quam  qui 
piu  chiaro  lume , con  il  quale  Saulo  fù  verbo  fante* , r ffacietamar.iem  , & transfìxo 

• jtrdc  amor.e^k (w,  |1  che.luccedè  così 

mi- 


Teodoret* 
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NELLA  CONVERSIONE  jf 

mirabilmente  In  Saulo,  quanto,  fe  bene_s>  ben  oflerua  il  Cardinale  Bertrando  con 
tanto  fu  il  timore , e lo  fpauento  , quale  tali  cinque  parole  mirabilmente  dichiarò 
concepì  dal  tuono  delle  parole  di  Chri-  cinque  conditioni  neceflarie  alla  perfetta 
fio, che  tutto  attonito  cadette  à terra  : Si  obedicnza  j cioè  con  la  prima  i Domine , 
che:  Erat  cadtns  interrami  Causò  tanto  l’honore , e la  reuerenza  douuta  al  Pre- 
bene però  vn  tal  timore  nell'anima  fua , lato.  Quid  , Pvtllità  ditale  obedienza, 
quanto  com’è  folico  al  Tuono  di  fcguir  e c’habbi  adcflere  di  cofe  buone , e con- 
ia pioggia,  così  ben  predo  fi  vidderoi  uenienti:  A/*, la  prontezza, & inefcu- 
fuoi  occhi  fatti  quafi  due  fonti  di  lagri-  labilità  nel  farla  . fi« , la  totale  rafiegna- 
tne,c  tutto  dolente,c  pentito  de  fuoi  paf-  tione  : Facete  ,che  fi  eflequifca  non~con 
fati  errori  , proruppe  in  dir  à Chrifto  le  fole  parole , mà  con  ratti  ancora  ; fi 
jal  quelle  care  parole . Domine,  quid  me  rie  fa-  che  con  tutte  quelle  parole  volle  dir 
r cere?  Con  che  redo  ben  praticato  cioè  Saulo  à Chrido,come  dichiara  il  Lirano: 

che  di  Dio  dide  già  Dauide:f*(?«r<«  in  piu-  Ex  rune  paratiti  fum  tibi  in  omnibus  obedire  •,  Lirano.  .. 
uiom  fadt ..  Poiché  come  tall’hora  vna_5  e non  haurebbe  potuto  rendere  così  per- 
grande,  e denfa  nube  altro  non  fpira,  che  fetta  obedienza , nifi  pria*.  etc/utu  » dico  e<u  * 
ipauentofi  folgori, e tuoni,con  minaccia-  il  Beda .. 

re  perniciofe  gragnole  , e tempede , mà  Mà  pur  diciamo  ancora  fofse  difpodo , 
pur  ben  predo  fi  rifolue  in  vtililftmaj  che  Saulo  cadefle  à terra , e fi  renaeflo 
pioggia.  Non altrimente  la  doue  Saulo  cieco, acciò  trouandofi  così  trauagliato, VocatiOD* 
pareu3  non  fapefie  fpirar  altro  da  fe , che  più  facilmente  , e meglio  corrifpondelTe 
folgori, e tuoni  di  beftemie,  ire , fdegni , alla  Diuina  vocatione . Che  perciò  Ru-  uagUati . 

. periècutioni,  c minaccie  di  crude  morti  perto  Abbate  acutamente  pondera,  come 
adirne  fp.ram  minarumy  fr  cédit,  ecco  come  già  doppo  d’hauer  peccato  Adamo,  lenti 
dal  foprano  Signore  fù  ben  predo  trai-  ben  predo  la  voce  di  Dio, che  lochia- 
formato  quafi  in  roggiadofa  nube,  tanto  maua  alla  penitenza  del  commefloerro- 
abbondante  di  falutifera  acqua  di  lagri-  re,  con  dire:  Jdamrbiet?  e pure  non  li 
medi  vera  penitenza,  checonelfenon  rifpofepurvnaparo!a,ne ficomponfe_9 
folo  purificò  mirabilmente  l’anima  fua.  del  fuo  peccato;  la  doue  Giobbe  promi  fe 
da  ogni  brutezza  di  vitio  ,e  di  peccato  , à Dio,  ch’ogni  qual  volta  l’hauede  chia- 
ma lafciò  approdo  vn  perpetuo  clfempio  mato  al  fuo  feruicio,  haurebbe  fubito  . 

1.  Gres  r tnCt* 1 Pcccatorj  di  conuertirfi  à Dio , e alla  prima  fua  voce  corrifpodo  : focali*  ^ l0b'  1,1 
fare  perfetta  penitenza  de  loro  peccatijfi  me  y&egorefpondtbo  tibi . E di  ondevna_9 
che  dice  S.  Gregorio  :Conuerfio  Vanii  foha.  tale  diuerfità  dell’vno  dell’altro?Ec- 
*fi promrbium  omnium  peccatorum  . co  come  ben  lo  inodra  Ruperto  , .con- 

c?lI’e  dà  pero,  che  Saulo  fofle_J>  oderuare , che  : lUeprimut  homo  , qui  >oc4- 1 *•* 
Caduto  a terra:  Eros  cadem  in  terrai»  fi  fatto  batter , abfcoetdit  fi  à facit  Domini  Dei  in  medio 
Obedi&a  **d*bat , quando  prononciò  Ugni  Varadifiy  S'ideo  n bil  boni  refpotiiit  : Me 

quale  hab  a care  parole  : Domine  fluid  ficuttdui  homo  voeattu  ad  fìabat  ante  faciem 

bi  da  efle-  m*  rit  facete  ? Dobbiamo  dire  , che  fù  refo  Domini  in  medio  Ugni  Crudi  , & refpondtbat 
Cieco  , perchè  douerufo  far  profeiTione  di  prrfiEfam  atipie  omnimodam  obediemiam  . E 
perfètto  feruodi  Chrifto  j volle  fin  da  vuol  dire,  che  perciò  Adamo  non  fi  curò 
quel  principio  infestarli  qiieHa  cieca^s  di  corri  fpondere  alla  Diuina  vcc3tione_i> 
obedienza  tanto  celebrata  da  i Santi  pa-  con  quella  prellezza,che  doueua,  perche 
dri , e pofta  per  primo , e principal  fon-  fi  ricouerò  fra  gl’alberi  deliciofi  del  Pa- 

S.  Gr»^  «amento  di  tutta  la  vera  vita  Spirituale , radifo  ; la  doue  Giobbe  prometterla  ogni 

tanto  che  diee  $.  Gregorio  : Sola  obe-  poflìbile  prontezza,  perche  fi  trouaua_j> 
dientia,  eft  r rttu  , (pia  virtnttt  ceteras  menti  trafitto  nella  croce  di  molti  graui  traua- 
infirit , & incettai  c ufi  adii . E tanto  deue  gli.  Per  il  che  ben  dice  S:  Bernardo  : Vtof-  * J®*'' 
Cieca  , quanto  foggiongc  : rnfiit  ìndi-  pera  fortuna  mnltorum  efi  caufit  malorumì&  ad - 
• ..  .ii . iidicerit  obedire  . Et  in  fatti  ap-  uerfitat  nultommefl  caufa  bono'um  . . 

cp*ì  bene  S.  Paolo  tale  perfètta , é Nel  qual  proposito,  póderapur  S.  Am- 

aeca  obedientia,quàto  mofirò  dicendo  i b'ogio,  quanto  diuerfamente  fi  diportaf-  1 
>^9*  Chrifto  Signore  come  à fuo  Prelato  : fero" Giuda,  & il  penitente  Ladro,poiche 

Vernine  f ipeid  mt  jkfiùnt  ? perche  Como  Giuda  nó  folo  perdette  la  fede  à Chrifto 

- ' ■'.•••• - ' 
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Signori,  mà  fi  ridufle  ì termine  di  tradir- 
lo nelle  mani  de  Tuoi  nemici  per  la  mor- 
te, la  doue  il  Ladro  così  credette  in  lui, e 

10  riconobbe  per  fuo  Signore , quanto  le 
lac.i).4z  dille  : Domine  , memento  mei  , dum  veneri!  in 

regnumtMum;  £ d’onde  vna  tale  differen- 
za, ? ofleruate  come  Giuda  pigliò  moti- 
vo d’andar  à tradirlo  da  quella  lauta-» 
menfa , nella  quale  fù  piò  d ogn'altro  da 
lui  fauorito , mentre  ad  eflo  iolo  lìngo- 
larmente  . I fedii  intingum  fanem  , la  doUC 

11  Ladrotrouandolì  trafìtto  in  Croce, op- 
preflo  da  gì  auifluni  dolori , li  fù  facile  ri 
corrifponder  alla  Diuina  vocatione,&  il 
confettar  Chrifto  fuo  Signore  . E così 

S.  Aoibr.  dice  S. Ambrogio '.Miroret+plut  inCruct  L»- 
iei.  4.J.  de  tro  Chriflum  dtligit,quam  ludas  dilexit  in  cona: 

■ ■ **iU'  Jlle  per  cibum  fupplantjir  magifi'Hm-,  hic  credi - 
dit  Dominnm  per  dolor tm ; percne  chi  fitroua 
.cinto  di  dolori,  dangofcie,e  pcne.più  fa- 
cilmente crede  à pio.,  e corri fponde  alla 
fua  vocationc  ,,comc  praticamente  fac- 
cette anco  in  Saulo , mentre  mutandoli 
gettato  à terra,  e fatto  cicco,  lubito  così 
jcorripofc  alla  voce  Diuina,qu*nto  li  dif- 

/c  : Domine , quid  me  rii  facete  i 

Et  in  quello  cafo  ci  volle  di  piu  infe- 
vgnare  S.  Paolo,  che  mentre  Tentiamo  le 
diurne  ifpirationi,e  che  Dio  ci  chiama  all’ 
jemendatione  de  peccati , & alla  Santità, 
C per  letti  onc , dobbiamo  prontamente.^ 
AÙ.9.*.  rifpondere  : Domine , quid  me  vii  fictre  f po- 
Vocatione  fciachc  per  tale  fornirli filone  , raffegr.a- 
ali  Dio  de-  tione , dtuotione,  & allegrezza  d’animo 
uc  difpofto  di  fare  tutto  ciò , che  piaceua  à 
Dio , mirabilmente  difoofc  fe  fiotto , e_» 
meritò  rf»  congruo  d’etter  follcuato  alla 
dignità  dell  Apollolato,  &:ad  efser  fatto 
Dottore  vniuerfale  delle  genti  . Così 
Abraham  chiamato  da  Dio  fabito  riipo- 
Gen  rt.  £ . jtdfim . Giacob , Mosè ,&  Anania  : 
.Effodj*  Ecce  ego  Demine . Efaia  : Ecce  ego  mine  me.. 
Àé\  9.  ’ Così  ancora  Samuele  tifpofe  à Dio,  che 
fda.  6.  lo  chiamali^  : Loquere  Domine  , quia  aulii 
* • Reg  j.  iiruu{  tmu  ; -e  finalmente Dauide  diceua  : 

6al.  107.  r.  paretum  cormeum  Deus  , paratumeor  meum  , 
c xntabo  , & pfxllam  in  glorie  mesi . £ quello 
fù  pur  così  ben  intefo,,  c praticato  dal  P. 
S.  Ffancefco , quanto  di  lui  fcriuc  S.  Bo- 
nauentura  nella  fua  vira,  che  mentre  fen- 
aiua  à parlarli  Iddio  nel  cuore , benché  li 
frouatte  in  viaggio,arrcftaua  il  camino,  c 
fermatoli  raccoglieua  la  mente  , per  ben 
Attendere,  e fiibito  operare  quanto  li  vc- 
iùrnuia-l  Diuin  Signorc-impolto  j & in  tal 


aolo; 

maniera  arriuò  à tantaSantità,che  d’huo- 
mo  terreftre  fi  trasformò  quali  in  vn  fe- 
rafino  Celefte . Onde  poi  dice  pur  à tutti 
noi  S.  Bernardo  : Hoc  piane  franti  ptrftffo  * Bff  far. 
etmuerfionit  eft  firma  : paratum  inqutt  cer  meum  * 

Detti, paratura  cor  meum  ; Domine  quid  me  vie 
facete  } 0 verbum  breue  , ftd  plenum  fife  i viuum, 
fedtfficax  , ftddignum  ani  ni  occtptotione  Óx. 
ftd  biù  plutei  haòtmue  Euangtbci  iUiuicOci  j 
quàm  notti  Apofiolt  mutatoteli  quid  vi*  (*Ù  •' 

Domiti  ut  ad  co:Um  illuni  , ) rt  faciam  ubi}  -Ab» 

Jìt  hoc  Domine  : tit  magi*  die  , quid  me  facete  ve- 
li*? ftc  enim  deca  , ftc  omninò  dignum  tjl , um 
mtam  à te,  fed  à me  tteam  quieti,  & fieri  voluti* 

Ulne*  . 

Mi  ofleruate  però,  come  non  feruta.» 
particolar  fentimento  ditte  S.  Paolo  al 
Dillin  Signore  : Domine  , quid  me  vis  diente  , 
ftd  quid  me  vi*  facete  ? perche  come  betL* 
illuminato  dalla  luce  Celefte  ,quocirctm- 
fitfit  illum , conobbe  , che  quantonque  £2 
parlar  bene , c Spirinialmente  fia  molto 
conueniente,  e neceaflarioalbuonChri-  _ . 

ftiano,  e vero  DifcepoJodi  Chrifto,tanto 
che  fipolfa  dir  di  lui,  come  del  fuo  figlio  nofcuoui . 
Nettali  pronciòGiacob , che  fit  dnnt eie - ^tn  49  2t 
quia pulchritutli uà)  di  maniera  , che  corno  s*Lu.  7. 
pare  dichiaraflfe  Dauid  fini  femper  eloquio, 
ti  tu,  eloquia  caJIa  argentum  igne  exami  natum , 
idefi , dichiara  Gcncbrardo  , Sa*8aGta*toVz 
irrtpreheftbilu , mundaquafi  Argentum  igne  rx-  °* 

C ocium  , abttfìis fiori) t , &fiecibue  . Ttlttauia 
la  perfettione  del  vero  Chrilliano  confi- 
ftc  non  tanto  nel  parlare,  quanto  nell' 
operar  bene  ,•  e da  quello  fi  conofcono 
Angolarmente  diuerfi  gli  Heretlci  da’Ca- 
tholici , e gl’eletti  di  Dio  da’prefciti , e 
reprohi . Onde  chiaramente  diflè  il  Di- 
uin  Signore . *{pn  cmnis,  qui  dkitmihi , Do-  ^ 
mine,  Domine , intralit  inregnum  Cflorum  , fed 
qui  facit  voluntattm  Vetri*  mei,  qui  in  Colkt fi, 
ipfe  intrabit  in  Rtgntim  Ccelorttm . Idefi } come  S Gira!, 
vicn  dichiarato  da  S. Girolamo,  Eutimio, 

C Teofilato;  Non  omni*  , qui  velut  Dominum  , Opere  w* 
& DtHm  credtt)  mtque  rttAlem  mmett  , qusqi  fC 
me  crebro  in  ore  babet , ac  me  nominai , mtumqtte  4j  , 

nomtn  fui * digit , fuxque  doSiri%£ proferì,  quafi 
prodictt  fidtm  ver  am  Chrifii  , purumque  e tu*  Cornelio» 
Euangtlmm  ( vii  infiant  Horeiici ) 'tic,  inquarti, 
non  intrabit  in  aulam  , & regnum  Vatris  Ccrlt- 
fits  , fed  qui  e tu  fetrit  raluntttcm  , idefi,  ttus 
prxcepta  impltuent  ; Regnum  enim  Cerio  rum  fa - SJiilttinj 
la  r rrhnrum  officia  non  obtinent  , foggiongO 
S.  Hil.u  io  , de  noflrottiam  tfi  beata  otemitot 
l ro/n<nd^&  fr.efixndam  tfi  oliquid  de  proprie. 


NELIA  CONVERSIONE  fT 

Quindi  acutamente  offerua  s.Gregorio  quale  niarauigliofo  fatto  nafcono  molti 
>me  colà  nel  principio  dclMondo  coni-  graui,  e curiofi  dubbi  ; E prima  per  qual 


mandòìddio  alia  terra, che  produceffe  gli  caufa  precefe  frutti  dalli  Ficaia  più  to- 
alberi  fruttiferi, fi  che  faceflero  i loro  frut  fto,che  da  altro  albero,e  non  trouatuiqne 
i ii  ti  conformi  alla  fpecie  di  ciafcuno.G™»-  la  maledille?  Et  a quefto  rifponde  S.Gio-  • 
* ’ utt  tcrrnlignu’»  pimiferum  factetfritflum  iurta  anni  Griloftomo , che  la  Ficaia  aliai  me-  w 


ftTrA  " f 1 ' a _ V-fl  1 

ftnHf  fili»  'ffliraiiì  che  lì  vidde  fu-  elio  d’ogn  altro  albero  rapprefenta_> > 

bito  la  terra  abelita  'divarie  forti  d’alberi  I’huomo  , poiché  s’attendete  alle  di  lei 

m »/V  „•  — /li  Al  truffi  knom  Isvrrl t*»  nir/»  /•!****  fMofirillW  /Olì  IP  ® 
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fruttiferi 3e  quelli  carichi  di  frutti  buoni,  foglie  , pare , che  dafeuna  d’effe  con  1 
efaporiti.Ma  pur,fe  già  haueua  ftabilito  cinque  parti , nelle  quali  ftà diuifi,  rap- 
Iddio  fodero  tali  le  leggi  de  gl’alberi,che  preienti  la  mano  dell’huomo , che  tiene 
prima  <*ermogliaffero~i  fiorile  le  frondi,e  cinque  deta  : Yidt,  dice  , ipf*  folta  fintini* 

poi  i Frutti , i quali  à poco  à poco  cre-^.  quomoSofunndmufimililudtntmhomintsmantU 

/befferò,'  e fi  maturaffero  com’all’hora^  funi  format * . Oltre  à ciò  tiene  la  Ficaia 
non  feruò  vna  tal  legge,  mà  volle  , ch*à  tale  proprietà , che  prima  di  tutti  gl’altn 
pena  prodotti  gl’alben,  fi  vedeffero  anco  alberi  produce  i Tuoi  frutti , e loia  lenza 
ftibito  carichi  di  maturi  frutti  ? dichiara  fiori  : Sola  ficut , dice  S.  Ambrogio , ntfeit  $. Amfc  io 
il  dubbio  S.  Gregorio  con  dire , che  non  proprio  fi ori  eamfrere . E così  mentre  Chn- c.ij. Lue* 
tutti  gl’ alberi  della  terra  produceffero  ftofimoftrò  tanto  appetitolo  de  i frutti 
tali  frutti,  mà  quei  foli,  che  fi  trouauano  del  fico , venne  a chiaramente  inoltrare 
piantati  nel  vago  Giardino  del  Paradifo,  ciò,  che  delìdcri  fingolarmcnte  dalhhuo- 
e non  quelli  delle  Selue  ch’abbondauano  mo,  cioè,  che  non  li  paicciono  i foli  fiori  opere  pt. 
di  fole  toglie  j e perche  Gratta  optratur  ad  delle  cerimonie,  & apparenze  efterne  , tenie D:o 
moti’tm  naftt  ve  > fin  dall’hora  volle  Iddio  mà  che  fingolarmente  pretende  da  lui  h“'>" 
m-iftrare,  che  in  quefto  fingolarmentg_>  frutti  di  fante  virtù,  e buone  operati oni  ,ra  * 
fi  doueuanoconolccrediuerfì  gli  prede-  fiche  poffa con  verità  dire  con  quel  al- 
ftioati  da’  reprobi,  che  la  douc  quelli  co-  tro  : flore,  mei  fruEitu  honoris , & htniftaù,  ; £Cd, 
me  alberi  di  Selue  , deftin3ri  à fomentar  come  bencorrifpondendoal  diuin  Signo- 
ri fuoco  dell’Inferno  , non  fi  farebbono  re  , che  dice  a tutti  i fuoi  eletti  : obauMtt  Ecd.  19. 
curato  d altro,  che  di  (tender*  i loro  rami  me  Diuim  fiuftu,  tdtfl  .'dichiara  il  Lirano  , 17* 
carichi  di  folefrondi  d'apparenze  efter-  Y<*  d.fàpuli  mti  volente,  Oeo  ptr  opera  vit* Unno, 
ne  c di  parole,  con  effe  occupando  l’aere  fruttificati.  E quefto  è così  euidente  fe- 
fugace,  e molle  di  quefto  Mondo;  al  con-  gno,che  alcuno  come  eletto  di  Diomuafi 
trario  gli  predeftihat  i à pena  arriuati  all’  albero  fruttifero  fi  troui  piantato  nel  va- 
vfo  della  ragione,  haurebbono  comincia-  go  giardino  della  Chiefa  Santa , e defti- 
to  à produrre  cari  frutti  di  virtù  , e di  nato  al  CeJcfte  Paradifo  , quanto  per  il 
fante,  e buone  opere,»:  in  quelle  fi  fareb-  contrario , s’vn  huotno,ò  donna  fi  cura^ 
bono  fempre  , come  elette  piarne  del  Pa-  folo  delle  foglie  efterne  delle  parole  ,e 
radifo  , profittati  di  ben  in  meglio;E  così  non  vnilce  con  quefte  i frutti  delle  buo- 
dice  il  Santo:  Per, trram  T>*ra.diji  fignificatur  ne  opere , viene  a farli  reo  della  diuina 
Ecclfra , q:tx,  & to  b>  noi  pabulo  r* fiat , & pò-  maIedittione,&  a moftrarc,ch’egli  fia  al- 
trocinij  rmhracuio  cufl'dit,  vt  non  folum  herUm  bero  non  di  Paradifo,tnà  di  felua,e  depu- 
rt ft elioni,  pt  oiirat  , frd  eo  cum  fru&uoptrit  ar-  tato  all’inferno  : Quicumqtot  e rum  fo«wo,dice 
borem  prette!  onit  . Grifoltomo  , profittar  ta».qnam  chrifitanut , Gei  loft 

Mà  quanto  tali  frutti  di  buone  oper^j  & arb-*  ratimaU,  fi  effe  Dii , & infiitiam  non  Pr*  * 
fiano  pretefi  da  Dio  ne  i fuoi  elettÌ,offer-  optratur  , orbar  tfl  txntummodofrliafint  frtoEln 
uate  come  già  Chrifto  facendo  viaggio  portoni . ' r r . 

verfo  Betania  : oppreffo  dalla  fame^  ve-  Ma  pur  da  S.  Marco  ci  vicn  fuggerita 
dura  vicina  vna  piana  de  fichi , andò  à vna  di/ficoltà  affai  maggiore , mentre^ 
quella  per  cibarfi  de  fuoi  frutti , mà  ecco  quali  volendo  fcuiarc  quella  Ficaia , per- 
come non  vidde, ne  trouò  altro  in  lei^he  che  fi  trouaflè  priua  di  frutti  all’hora,  di- 
Mitih.  i.  fYonJjjC  foglie  : ~i}btl  Inumi,  in  ca  , nifi  fo-  Ce  : H_°n  era t eni».  ttn.put  ficorum  ; e perche  Sfare.  O» 
Ha  tantum  . per  il  che  giuftamente  fdegna-  ad  ogni  modo  fd  punita  da  Chrilto  con  1 *• 
to  , le  dici;  la  fua  maledittione  , e tale , la  lua  ina  lediti  ione  ? Qu*  culpa , dimanda 
che  M-fath  Iji  continui  ficulnto  . Soprail  S. Agoitino,«r« orsortunfocuniuoi , fi  «#»,  Ag 

H t rat  44  in  ol. 
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eroi  tt  input  fiorumi  C rifponde  : lUontm  eft 
culpa  fleribta* , quorum  ftcunditat  efl  voluntat  . 

E vuol  dire  come  vien  dichiarato  dal 
Maldon  Maldonato,che  quell’  albero  non  fù  pre- 
, <ap.2i.  ciiamentc  maJadctto  da  Chrifto  per  iua 
Mauh.  colpa , mà  in  miilerio  , e documento  di 
noi  altri  tutti , fi  che  rcftiamo  aui fati , & 
auuertiti  di  tronarfi  tale  differenza  fra 

fl’huominij  e gl'alberi , che  doue  a quelli 
afta,  che  j e duchino i loro  frutti  in_» 
quella  loia  ltagione , che  gli  ftà  deputata 
dalla  natura , non  haucmlo  volere,  nè  li- 
bertà di  poterli  produrre  in  altro  tempo; 
al  contrario  gl’n uomini  efi'endo  dotati 
per  > na  parte  di  ragione , e di  libera  vo- 
lontà, e per  l’altra  iempre,  che  vogliono 
aiutati  dalla  Diuina  gratia , come  poffo- 
no , così  deuono  in  ogni  tempo  produrre 
frutti  di  Sante,  e buone  operationi,come 
«•tn'ogm  * qucft0  hne  Angolare  creati  dallo  fteffo 
tempo  Uà-  Iddio  : (Tamil  tram  Vi  tu  hominem  , & p>[utt 
no  m 'Porteli fi  voluptaiis,  yt  cperarttur  j non  fo- 

d»ir  huo-  ]0  jn  qualche  tempo  particolare , ma  in- 
*10*  dcflìnitiuamentc,;*  *t  Jtmptr  operare  tur , Il 
«en.».  »Jche  fù  cosl  ben  mtefo  da  Dauide,quando 
Svl'!|.  perciò  diceua:  Btnedicam  Dominum  in  orniti 
tempori  , Jtmptr  latti  tt tu  m ore  mto  . E felici 
quelli , quali  così  A rendono  a lui  Amili , 
che  non  celiano  mai  dell’operar  bene  , la 
doue  fe  non  A curano  de  1 frutti  delle»? 
buone  opere,  fnà  folo  delle  foglie  ,deJle_? 
parole,  e.d’alcunc  efteriori  aparenze  , di- 
uerranno  tanto  rei  dalla  Diurna  maledit- 
tione  , quanto  chiaramente  protefla_s 
Maith  7.  Chrifto:  omnuarbor,  qui  non  fate.  Jruiium 
btnum  ixctdtiur , & in  tgntm  mi  ite  tur  . 

E tanto.è  vero  , che  da  tali  frutti  delle 
°r*re  fi  buone  opere  A conofcono  diuerfi  i pre- 
?cerct  ve-  deftinati da’  reprobi , quanto  offeruo  co- 
n chiif-  me  due  volte  , prononciò  l’amantiffuno 
oasi . Signore  quelle  care  parole  : Ego  fum  Ufus  , 
l’v  na  a quei  perfidi  Miniftri,  e Manigoldi, 
ch'andarono  nell’Horto  per  prenderlo  ; 
c l’altra  hoggi  à Saulo , mentre  andaua 
verio  Daniaico  pcrfcguirando  la  fua_s 
Chiefa . E pare  a prima  faccia,  che  negl’ 

- tni,  c ndi’altroproducefVero  quaA  l’if- 
teflò  eftetto , poiché  non  A tolto  hebbe 
•ia.  i».«.  <lctto  à quelli  : Ugo  fum  Itjut , c fi  indirò 
loro  tutto  rifplendente , dice  l’Euangeli- 
fìa,  che  : sili  urani  rt  ir  or  fum  , & ctciitruni  in 
terrari,;  come  pur  Saulo  alle  ftclfe  yoci^ 
AA.9.4.  J go  fv»i  hjiu  > e circondato  dalla  Diuina 

Duce;  Jr.uu  cadérli  in  ttrram  ; lllà  flT  m_9 

fatti  fi  reterò  tanto  diuerfi , quanto  quei 


AOLO.  . 

per  Adi  Miniftri  hanuta  libertà  di  folle- 
uarfi  da  terra,  fubito  corfero  a legar  ltj» 
mani  dello  fteflo  Signorc,&  à cingerlo  di 
catenese  funi,fi  che:  Comprehendtrunt  le  funi)  Glt.rt.tri 
& ligauerum  tuw  ; la  doue  Saulo  così  ftefe 
le  proprie  mani , e fi  moftrò  bramofo  di  « 
vnirle  con  quelle  di  Chrifto, che  li  diffe  : 

Domine,  quia  me  rie  facete  i 

E quella  appunto  e la  differenza, quale 
fi  troua  fra  i Cattholici , e gl’Hcretici  de 
noftri  tempi,  fra  i veri , &r  i falfi  Chri- 
ftiani,  poiché  tutti  fi  fanno  profeflìone  di  - 
lentire  la  voce  di  Chrifto  , c come  tali  fi 
chiamano  Chriftiani  ; mà  in  fatti  però  fi 
danno  a conofcere  tanto  diuerfi  ; quanto 
i buoni,  e Cattholici  confiderando,che  à 
i meriti  ',  & alla  gr3tia  di  Chrifto  fi  ricer- 
ca la  propria  cooperatone  dell’huomo  , 
perche  : Grafia  Pei  mecum , ftendono  con  S. 

Paolo  le  loro  proprie  mani , e l’impiega- 
no nelle  Sante  è buone  operationi,  dicen- 
do ciafcuno  più  con  fatti  , che  con.? 
parole  : Vernine, quid  me  yii  factre  } La  doue 
icattiui  Chriftiani  con  gl’Heretici  vana- 
mente conAdando  ne  1 foli  meriti  di 
Chrifto  , per  maggiormente  (bruire  a bri- 
glia fciolta  a el "appetiti  difordinati  de  i 
loro  f„nfi,  quali  tanti  sbirri , e manigoldi  Heretici 
legano  le  mani  all’iftefso  Signore,  e le 
proprie  ancora , ricufando  di  tare  quelle 
buone  opere,  che  da  c fso  fono  comman- 
date , c commendate  infieme  con  il  fuo 
efsempio  in  tutto  l’Euangelo  : Et  hi  funi , Tadeo. 
dice  1 Ap<  itolo  S Tadeo,  qui  fegregant  fe- 
mttipfui  , an, malti  fpintum  non  habentrs  , in 
maculi 1 futi  conuiuantct , fine  timore  femetipfos 
pafctnttt , arborei  autumnales , infruflnoft , bis 

mo*tu£.  E di  quelli  tanti  ve  ne  fono, quan- 
to della  maggior  parte  quaA  de  Chrillia- 
ni  portiamo  dire  con  S.  Paolo  : » onfittr.tur  t 
fi  trofìe  Deum,  fichi  attui*  negani  , & ai  omne 
epui  bonttm  reprobi  , cum  fini  abominati , & in- 
credibile1 . Per  quella  parola  Abominati , 
dal  Greco  altri  leggono.  AbommabrletyC  S. 

Girolamo  txrcrabìltt , f*  morìbui,  di- 

chiara Cornelio  . E per  qucll’altra  incre- 
dibilet , idr fi  increduli;  S.  Girolamo  legge  , . 

inobtdienttSy  altri  intraSlabiltty  & il  Siriaco,  yer[' pòchi 
imperfuajìb  Ui , perche  coftoro  fono  tanto  Cmoiano 
oltinati  nella  loro  pcrAdia,  che  per  qual- 
fiuoglia  ragione  jion  le  li  puoperluade- 
re  Ja^vcrità,la  purità,la  libertà.e  l’obliga- 
tione,  che  porta  leco  il  nome  di  vero 
.Chriftiano;  Per  il  che  ben  fi  mollrano 
reprobi,  idefl^-di chiara  Cornelio,  imp  ubi. 

Oh,  fi. 


Dlgitized  by  Google 


NELLA  CO 
éu trfts  ìntptìéJ  omnt  rpni  bonum,  onde  final- 
méte  fi  fanno  rei  dell’eterna  danninone . 

Mà  quale  feufa  potranno  mai  hauer 
coftoro  di  tanta  loro  perfidia  ? forfi  che 
fiano  troppo  grani,  & h abituati  iloro 
peccati?  Ah  cèrto  non  (iranno  maggiori 
di  quelli  di  Saulojil  quale  ad  ogni  modo: 
TeodoiC-  ftffustjì  de  per  fi  cut  ore  Jptflolut  * rt  , dice 
**•  Teodoreto  , ntmo  e or  um  .qui  maxima  crimina 

perpeiiar  nt  $ ad  rum  refpiciem  , de  Calutedef- 

pertt . Mà  pur  è vero  , ehe  molti  fi  fanno 
imitatori  di  Saulo  nel  commetter  pecca- 
ti, mà  pochi  nella  conuerftonc,e  peniten- 
za} Guai  però  a tutti  coftoro, poiché, che 
alcuno  commetta  peccati , può  in  qual- 
che modo  feufarfi  con  dire  : Son  huomo 
fragile,anco  Paolo  , & altri  Santi  cadet- 
terò  in  eflì , mà  che  doppo  caduto , ofti- 
nato  perfeueri  in  elfi  , e non  fi  corregga  , 
come  fi  potrà  mai  fcufare?forfi  mancano 
le  luci  delle  diuine  infpirarioni, delle  pre- 
dicationi , e de  benefici  ? forfi  non  fi  fen- 
tono  i tuoni  de  i diuini  cafti?hi,congionti 
con  le  Iamenteuoli  parole  di  Dio,  che  di- 
ce al  forfennato  cuore  del  peccatore:**»- 

le3  Saul  e qu  d me  perfìquerir  s 

Vociti on e Dirà  forfi  alcuno  , fe  non  mi  conuerto 
dcuc  efler  hoggi,penfo  però  di  farlo  vna  volta  . Ah 
uVùbuo  chc'I principal  documento  , quale  ci  la- 
fciò  hoggi  S.  Paolo , fù  iT  renderfi , & ir 
eonuertrfi  fubito  alle  diuine  voci , che 
perciò  difse  poi:  Fauorito  dal  diuin  Si- 
ttllat-  14.  gnore  : Continuò  non  acquieui  carni fan- 
guini,ìdr(ì , dichiara  S.  Agoftino  * deporto 
qualfiuoglin  intercfse  di  fangue  , e del 

S.  Agoft.  Mondo:  Statino  Chriftum  vocanttm  Ctcutui  fin». 

Mercè , che  fi  ricordò  dì  quel-  falutifcro 
documento  dato  da  Dauide  a tutti  i pec- 
catori  : Hoditfi  rocem  nomini auiier iti t polita 
ob durare  corda  yeflra  ; Fate  dunque  COSI  an- 
corvoi  . Amen_> . 

V 

- Come  Chrijlo  , benché  glorio fo  , foffi  perftguìtAt a 
da  Saulo , e perche  lo  conuertifct  con 
tanta  mifincordia  * 

annol  IV. 

Sfide,  Sanie  qind  me  Ptrfiqueris  ? Rende 

gran  merauielta  come  Chrifto  Signo- 
re trouandofi  già  di  molto  tempo  axefo 
al  celefte,  Paradifo  , e godendo  colà  vna 
fomma  Beatitudine,  e gloria  ad  ogni  mo- 
do fi  doleffc  di  Saulo , perche  ftandoegli 
in  terra  fieramente  lo  perfeguitaffe^ì  che 
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querelandofe  li  difse  : Sauté,  Stuie  quid  me 
perfèqueris } E come  perfeguitò  voi  Signo- 
re ? chi  fete  voi  ? Quiftt  Domine  ? li  dille  r 

tutto  timorofo,  e tremante  Saulo . A cui 
foggiunfe  l’amante  Signore  : Ego  fum  iefitt 
T^qiarenut  , quem  tuperftqutrii  . Mà  Come 
perfeguitò  voi , poteua  replicarli  Saulo  , 
fe  vi  trouare  in  Cielo  , e tanto  lontano 
da  me, che  non  poffo  pur  vedcrui,e  molto 
meno  toccarui  ? Mi  trouo  fi  in  Cielo,  gli 
haurebbe  foggionto  , doucnonpofso’ìn 
alcun  modoefser  da  te  offefo  nella  pro- 
pria perfona , mà  mentre  però  così  dura- 
mente perfeguiti  imiei  Difcepoli , tale_y 
per  fecut  ione  la  reputò  fatta  cornea  me 
medefimo . E cosi  S.  Agoftino  dice  : f'o-  s Agoft.ìn 
carne  Chrifìue  Stulum  perfecutorem  fuum  , quia  Epift. 
ptrf'quebatur  membra  rUa  . E ponderando 
vnfatto  tale  Grifoftomo  Santo  tutto  ri- 
pieno  diftupenda  marauiglia  proruppe  hoin.s  ini 
in  tali  parole  t 0 immtnfita*  Chrifh  amori*'.  1. 

2{àm  etiam  pojì  confumatae  pafttonet,  po(l  rtfur - Chrifto  rt 
reffitmem  iUam  crUberrimam  , & iranflat  'tonem  puta  fto- 
tiut  inCtlum  ,&ixm  non  effet  in  eorum  nu - 
mtr<y  , qui  ajfhgtbantur  , & perfeutionibue  {e  a-£uoa 
inftjlabajuur  , propria  1 amen  facit  fibi  Eccltftt  ferui . 
paftionet  >&  ait  Saulo  S aule  3 Sauté  quid  me 
ptrftquerù  > 

E non  fù  già  noueUo  tale  amorofo  fen- 
timento  di  Chrifto  Signore  poiché  fin  nè 
eli  antichi  tempi  trouandofi  il  popolo 
3’Ifraele  fchiauo  nell’ Egitto , & afflit- 
tifimo  da  molte  graui  perfecutioni  ,e_J> 
trauagfi  , ecco  comparue  Iddio  à Mose 
dal  mezzo  d' vn  roueto  fpinofo  tutto 
ardente  : Jpparwt  ti  Dom  nu*  in  fiamma  EfoA  li. 
igni*  , de  medio  rubi , e gl’impofe , che  fi 
difponefe  d’andar  ndl’Egitro  per  liberar 
quel  fuo  popolo  , da  tante  afflittioni  z 

yidienim  affbftiontm  populi  mai  in  Aipjpt*. 

Ma  perche  così  li  comporne  frà  l'arden- 
ti , e pongenti  fpine  ? certo  per  dimoftra- 
re  ,cne  quei  trauagli  del  popolo  fofTero 
pur  da  lui  ferititi  ai  maniera , che  quali 
acute  fpine  li  pongeflèro,  e trafiggeifero 
i propri  occhi}  com’appunto  chiaramen- 
te dille  poi  loro  per  il  profeta  Zacaria:  Qui  Zac  * *, 
tetigtrit  ros  3tangit  pupiUam  oruli  m ti  ; Et 
hoc  rtique  dixit  3 cfponc  Filippo  Diez,  w Diez.  c.i. 
fingtdartm  fuum  erga  not  amortm  fignificartt  j Conu. 

poiché  come  non  v’è  cofapiù  tenera  nel  5* 
corpose  nella  quale  fentiamopiù  ogni 
minimo  colpo , quanto  la  pupilla,  dell* 
occhio,  cosi  volle  Dio  tnoftrare ; che_9 
non  mai  fi  reputa  più  gratamente  offefo 
Ha  in 
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in  Te  medesimo,  quanto  dal  veder  perfe- 
guirati  i fuoi  eletti  ferui , e però  : £** 

GttMlio  utnZtt  yot  » pupilla*!  ocuDmti  , idefi,  m • 
’ ipfumgrauiftime  ladri , dichiara  Cornelio . 

Parlando  perciò  S.  Paolo  de  i molti 
trattagli,  e perlecutioni,  che  patiua,difle: 
a.Cor.j  j.  ^bnndant  pafiionet  Cbrfii  in  noli*  . E come  , 
s’erano  talipaffioni  lue  proprie , le  chia- 
mò ad  ogni  modo  pafhom  di  (.brillo 
fiouuen.  enti , dice  l'Ecumenio , quia  pajiiones  • Ite - 
tvrum  vt  fina*  rtputat  Chriftna  . E COSI  dilfi^? 
ftUtlh.  j.e§^  medefimo  : Qual*  dm  ficijtit  vn:  rvt 
fratribtu  mera  minima  mihi  ftcifrn  . Per  ilche 
il  Serafico  S.  Francefco  fentendo , come 
vno  de  Tuoi  mormoraua  di  vn  tal  pouero 
mendico  con  dire,  che  forfi  interiormen- 
te era  di  mente  luperbo,e  ricco  di  volon- 
tà, lo  caftigò  rigorofamente,  e volle,  che 
nudo  con  le  ginocchia  piegate  h diman- 
dane perdonò;&  apportolli  la  eaufa,  con 
Fouero  dirli  : ?{on  tam  m pauperem  ,fih  mi  , quarti  in 
u cibila  chr,ttMmPKC*ft'  • Eteniin  in  paupcre,*«m- 

1 °‘  qu*m  in  jptculo  Chnfitu  ncbii  yobqcaur . 

Mi  pure  chi  fono  quelli, .che  perfegui- 
tano  jChrifi©  Signore  .nei  Cuoi  minimi, 
& eletti  ? certo  non  folo  quelli,  che_* 
cercano  di  fargli  male  ne’corpi , e nelle 
cofe  temporali , mi  molto  più  cruda- 
mente, mentre  con  iloro  Scandali, 
mali  effempi  gli  ritirano  dal  bene,  e dan- 
no occafionc  di  inciampar  ne'maji , chtf 
perciò  S.  Bernardo  doppo  di  hauer  detto 

difconu  * -Pr,n^  nc^a  P^lona  di  Saulo  : Jn 
I p ‘ non  perfequebatur  ( hr.fium  , qui  Chrtjii  membra 

Scandal'-fi  t7tKt^al>tt  *n  terr*  • jtn  vtr0  ptrjtcuti  funi 
(dilegui-  , qui  fiacrattfiimum  tlind  Corp tu  Cruc'a 

tsncC.hu-  ajfixrrè  pati  Luto  , & non  perfequebatur  cnm  , 
qui  adu-rfu*  arpna  riut  , quid  tfl  Rcclefia  , 

, fitubat  imqiu  ? foggionge  ; Deniqm  fi  prò - 

prinm  ftnguinem  utdii  Chrifiua  in  prtttum  re- 
dtmpt ionù  animar um  non  t ibi  vtdrtur  grauiorem 
ab  co  fufiinereperfecutioHtm  , qui  fuggejhone  ma- 
ligna , exrmpli  p ernie  loft  , fc  andati  occafiont  , 
antri it  ab  to  animai , qua*  redimii  , qnam  à In- 
dio , qui  fangumem  iltum  fudit  ? Horrcndum 
penata  facriDgiym  , quod,  ipjum  ridetnr 
excedere  [teina*  , qni  Domino  maie fiata  manta 
fiacri  lega*  iniecerunt . E però  • •' Ignofcite  dtlt - 
Rifilimi , & expaueficite  confitti a toTum  > qui 
feintem  imptdtur.t  ammanita . 

Scandalo!»  E ccn  tant3  Sollecitudine  fi  deuono 
<ì  fugano  fuggire  tali  perfecutioni  dell*  ani mc_>  , 

< uni  6tti  quanto  fono  i peggiori  di  tutti  i mali 
c eliciuto-  Ucj  Mondo;  Nd  terzo  de  Regi  vienu 
deicruto  Elia  profirato, c che  dormiua 
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fotto  l’ombra  d’vn  ginepro  ; 8c  ecco  gl» 
apparue  l’Angelo  del  Signore , quale_* 
rimediatolo,  li  difle  : lienati,  ò Elia,  che 
non  e tempo  quello  da  dormirejmangia, 
e reficiati  vn  poco  con  quello  cibo,  e poi 
poniti  in  viaggio  perche  tirella  datare 
ancora  vn  longo  camino:  Sarge,  &*omoleì  t Reg.tjt 
gran  it  enim  ubi  rifiat  ria  Ma  ec CO  pur  vedo  7» 
il  profeta  Giona,che  opprefso  da  vn  pro- 
fondo fonno  fiaua  dormendo  nel  fondo 
di  vn.i  naue  molto  fcofsa  da  venti,&  agi- 
tata dalle  impetuofe  onde  del  Mare , & 
ad  ogni  modo  non  fù  ne  rifuegliato , ne 
vifitato , ne  l'occorfo  dall’Angelo  -,  e per- 
che qnefio  andò  ad  Elia , e non  a Giona  ? 
ofseuiate, che  Giona  non  era  perfegui- 
tato  da  alcuno  ,e  fe  i venti,  & il  Mare 
l’agitauano  , quello  faceuano  per  ordine 
fpccìale  di  Dio  : ìiam  mari  , & venti  obedi- 
nnt  ti , cioè  per  ridurlo  a miglior  fenno  , 

& ad  obtdira  quel  Dio,  dalla  cui  faccia 
penfana  di  fuggire  ; la  doue  Elia  veniua 
fieramente  per iegui tato  dall’empia  Re- 
gina Giezabtle,e  nor  folamente  in  quan- 
to al  corpo.,  ma  come  ben  nota  Grifo- 
Homo  Santo,  molto  maggiormente  circa  s Grif  Ep. 
d’anima  poiché  niun’altracoia  defidera- 
ua  più  , che  di  ritirarlo  dal  culto  del  pi* 

^ero  Iddiojflando  donque  in  tal  pericolo 
Elia,fù  rifuegliato  dall’Angelo,  & efsor- 
tato  alla  preda  fuga , e non  Giona , per 
cosi  lafciar  a noi  tutti  mirabile  docu- 
mento , che  de  ì trauagli , e pericoli  tem- 
porali , ne  dobbiamo  far  poca  ilima  per- 
.che  quelli  per  l’ordinaaioconferifcono  al 
profitto  ipirituale  dell’anime , mi  bene 
dobbiamo  renderli  molto  Ibi  leciti  nel 
fuggire  quei  pericoli , c cattiuc  pratiche, 
che  ’cipofsono  macchiare  l’anune  de_j 
viti) , e ritirarci  dalle  fante  virtù  -y  aiimi- 
lit udine  di  quel  Dauide,che  diceua  : Qun  s«i,j4. 

dediti  mihi  penna*  ficnt  coLumba  }&  yolabo} 

•Ma  doue  brami  di  volare , ò Santo  Rè , e 
di  fuggire  ? yuam  longifitmt , rifponde  per  Na*i*n<» 
efso  I.Gregorio  Nazianzeno,  napeccntn, 

& a malia  remoutar . 

Ma  pur,che  fuccederà  a tali  per  fecuto- 
ri  di  Chrilèo  nell  anime , c corpi  de  i giu- 
di Tuoi  detti  ? ofseruate  come  le  bene 
Saulo  parue , che  la  paflafie  per  qualche 
tempo  afsai  felicemente  , e acquidafic 
molto  applamo  apprefsoi  perfidi  Giu- 
dei , mentre  tanto  crudele  persecutore  lì 
rcndeua  di  Chrido,e  della  lua  Cihcla,ec- 
co  come  nondimeno  ali’hora,  quando 

mauc  o 
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v; nenfiua  fù  così  colto,battuto,  giuramento,  miferamente  periisecon_* 
S^oùo^iriS^deU  iftefso  Si-  tutu  la  fua  ftitpc  . Hot  efsendo  toccata 
ue  ton  luo  eftremo  tremore  , e in  lorte  la  Paleilina  a Sem  con  tutti  i prc 
dùcuto  lo  «ttfa  tma  , e lo  refe  tutto  fi  vicini , Chanan  figlio  dt  Chain  cupido 

■ a cieco  fi  -|r—  ... 1~. ,irrémjmhtl  twlut.  diqucllo  d’altro,e  tatto  pcriccutor- d 

Pt  rrhe  le  ben  pare  che  tal  volta  Iddio  propri  fratelli  inuafe  l’iltefsa  I ale  fi  ma  , 
*i«‘S  non  vedi  tali  pcri.cùiori,e  che  gli  s'o«iif-  <fc 

iti  pumi  ca  quali  più  del  douere  con  grane  danno  patroni.  Diisimulo  Dio iper  qnalcnc, 
d*Dio*n-  j / • aì\  rnrtauia  danno  quelli  tali  voci  tempo  vn  tale  delitto  , alpettando  cne 
3SK  di  querele  esenti  lontra  di  loro  . pof  irà  d,  Cliam  fi  corr.gg.6e  ,«  «toj 
che  vien  «orzato  a punirli  quando  meno  twfce  ciò  , che  non  era  luo  , a i hgi 

vi  Dentano  e con  molto  rigore.  Che  Sem , come  di  loro  proprio , ma  pur 

Cier.  si.  perciò  dice  il  Profeta  G lerenua  : V**  in  dendoli  ogn’hora  piu  da  ao ^ 
imptit-  «cW/o  auu  u efifiamomottomtfinSlm^fititu:  rendo  loro  cola  dolce  il  g .?  ^ £ 
hotJ.t.  in  dichiara  Griloftomo  Santo,*;».*,  r d'altri,  & aggiongendo  a ciò  inatti , wt 

MaKb-  fanotr  qnand.  fétitur  a fottnie  t graui  peccati , eceo  come  fisime 

LI  fi  lo  n .fi  anfm  tocifi  rare  , fed  Late nter  U-  glIlftiflUp  Iddio  , COSI  P 
chrymatur}’ aatm  cltroor  etast»  exce  fo  audunr.  quel  paefc  , che  nuleri  turofono  q 
E però  di  tali  periecutori  diise  il  Pro-  ad  andar  delolati,  e raminghijjer 

» < a»  . ....  ^ • / rtr  fi  m . /7A4  HT7  1 aiti  ff  d* 


tu.  il. 


E però  di  taliperiecutori  ditse  ìlPro-  adandar  delolati,eramingniF«  “ "JT  . s.Epìf  « 
feta  Elaia  : v*  **»»«<  tl>orum,  tinnì  am  red - do  , fiche  : U*od  mercbftur  , dice  3.  p Ancor. 
Sf  /«»... mai.  I O come  dail  Hcbteo  : fanio.o.». ** «*  E lo  “"??!:  , A.  f„. 


vav/  » IX  vii*  • »»*»  a 

fanio,WriM  E lo  ltetso  conter- 

ma  S.Agcftino  II  che  pur  ordinariamente 
vien  praticato  in  tutti  quelli  , che  tatti 
perfecuteri  de  Giuili  , con  rapine,  & Chiami-1 
ftituiti,  e refi^U  maniera,  che  loro  mede-  mgiuftitie  tanno  loro  molti  mah  > 1 <lu*  emefì0C0<5 
fimi  li  ano  fiati  gl’ Artefici  , e gl’inuentori  però  finalmente  djlponc  Iddio  , cne : ri  „tli>final, 
della  fua  rouina . E però  S.  Cipriano  fe-  dondino  a propri  danni , oc  apportino  u mitc  vie. 
guendo  la  Verfione  de  i Settanta  , così  total  rouina  a fuoi  pofteri , fi  che  *«««  nediftiut- 
legge  tali  parole  : V*  anima  tUorttm , qmo-  fifa  ,pfii  mala,  mentre  pericguitano  ì giu  , • 

p torti  confittati  fitm  confilium  pefnmum  centra  c fanno  loro  de  i mali . v , 

fan etiplot .d.centet  : aliigtmms  iufium,  ttuomam  Mà  fe  quefto  è vero  , Come  Ita  , cn^> 

..Aiti  nmVhf'  finalmente  aiiponc  ^anln  benché  fieriflimo  perfccutore  di 


J wwtea  me*  *»»»••"  • ^ ^ 

Q%pntam  rtddtàerwujìOt  >pjn  M*l*w,doUC  no- 
tate, come  non  dice,  che  fiano  fiati  man- 
dati tali  nuli  a gl’cmpij , ma  più  tofio  re 
Feifccuto-  ftituiti,e  refi, di  maniera,  che  loro  mede- 

ri  u' alni  -*  • -*  *'  ‘ 1 c 

tou inano 
le  ftclfi  . 

C.Cìfr. 


/ 
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perche  non  ho  peccato  per  malitia  , mà 
per  ignoranza. noiche  non  fapetio  di  per- 
feguitar  il  Meflia.e  vero  figlio  di  Dio;che 
fe  quefto  io  haueftì  cor,ofciuto,  noni* 
haurei  mai  Fatto  : Qu  a ignora***  feci*  tniftri- 
tordi  am  f)ti  conf'euiHt  finn  , che  S’haueftì 
peccato  a malitia  , non  haurei  ottcnuta_a 
vna  tale , e tanta  mifcricordia  . 

S.Ak  l.de  AP3^  C^e  bene  argomentò  S.Ago- 
“ino  , che  : "Peccata  feitntium  peccati* igno- 
rati* ntm  praponuntur  . E quello  fù  pur  COSÌ 
ben  cnnofciuto,e  praticato  già  dal  Santo 

a......  . _ . • > a* 


per  unii-  ^f.tr,arC3  Giacob,  quanto  che  priuo  il  fi- 
tta inefeu-?,  ° fuo  Ruben,  benché  primogenito  Aio 
bUe.  della  dignità  della  prìmogenirtira.e  prin- 
cipato fopra  gl  altri  Tuoi  Fratelli,e  la  traf- 

Bcn  49.ro  ^ri  ,f?  vn  3bro  figlio  chiamato  Giuda,  lì 
che  diPre-.Ty™  auferttur  (crp*ui*  de  Inda  E pa- 
re non  lì  porta  quali  capire,perche  facerte 
quello, perche  (e  lo  fece  per  il  peccato  d' 
incerto  cómefso  daRuben,ancoGiuda  Fù 
inceftuofo  conTamar,che  fù  moglie  d’vn 
Tuo  proprio  figlio,  e come  ad  ogni  modo 
elerte  quefto, è ripudiò  quello?  Rifpondc 
il  Padre  Garzia  , che  ambi  Furono  bcnlì 
inceftuoli,mà  però  có  tale  differenza,che 
Ruben  peccò  maIitiofamente,poiche  co- 
nofceua  molto  bene,  che  quella  donna 
era  moglie  del  Padre,  quando  praticò  Ce- 
co ; la  doue  Giuda  non  conobbe  la  fu;t_> 
Nuora, perche  ftaua  incognita, e coperta. 
Ben  donque  di fpone  Iddio  ,*  che  forte  le- 
uato  il  Prencipato  a Ruben, e dato  a Giu- 
*’rz  da  : f't  nofetrent  omntt  fapimut , dice  il 
Garzia,  ex  malitia  peccante* grauiori  pana,  ac 
culpa  obftriflot  manne  , e che  : Vtccata  pien- 
liunt  peccatit  ignorantmm  prxponttntitr , 

Quindi  Chrifto  Signore  trottandoli 
trafitto  in  Croce, mofso  dull’ardentirtima 
...  Fu*  cariti, così  pregò  ilPadreCelefte  per 
gli  ftefsi  luoi  Crocifìfsori:  Vattr  ditnittcil - 
lai, non  tnim  feiunt , qui  i fac<unt  Mi  pur  co- 
me ftà  vero , che  quei  perfidi  Giudei  nel 
dar  la  morte  a Chrifto  non  fapefscrociò, 
che  faceuano , poiché  afferma  Grifofto- 
a!  adCor  mo Sant.°  "Ferito  da  S.  Tomafo,  chei 
«p.  x*  Prencipi  de  Sacerdoti , da  i quali  princi- 

J talmente  deriuaua  quel  li  grande  eccef- 
ò,  conofcetrano  beniftìmo  , ch'egli  era  il 
▼ero  Media,  e figlio  di  Dio  promefso  nel- 
la legge  -Aggionge  però  S.  Tomafo,che 
*ale  cognitiÒne  vcniualoro  molto  oicu- 
tue*  te*  r313  * ,nH,d*aì  & tx  cupi  ditate  propria  glo- 

g»(Te  ^per  T*am  Propter  txcellenttam  Chrifti  miniti  vi- 

tu  igiio - dtitutt.  Di  maniera-chc  fc  pur  erano  igno- 
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ranti,  tale  ignoranza  veniua  ad  e Aere  af- 
fettata , crafsa,  e lupina,  concomitante  , 
come  dicono  i Teologi, e non  anteceden- 
te , che  non  feufa  in  alcun  modo  dal  pec- 
cato . E come  dunque  Chrifto  pregò  per 
loro  iOimttryiUitejHÌa  ne  feiunt,  quid  faciunt  t 
Alcuni  riferiti  dal  Bellarmino  credo- 
no  ,che  pregale  Chrifto  vniuerfalmente 
per  tutti, e che  Fofse  anco  Esaudita  la  fua  ,.«p  ... 
oratione,  poiché  ad  alcuni  ottenne  la  re- 
miftìone  della  colpa  , come  al  Centurio- 
ne, & ad  altri,!  quali  : Reunttbantur  p ercu-  ^UC  * 
tiente*  pt&'ra  (ì*a , dice  S.  Luca  ? Et  a tutti 
ottenne  la  dilatione  della  pena,po/ciache 
meritando  per  vn  tanto,  e così  graue  de- 
litto d’efser  fubito  viui  profondati  nel 
abifso  dell’Inferno  , il  Celefte  Padre  per 
l'oratione  del  Figlio  differì  tale  caftigo 
per  molti  anni, con  dar  loro  tempo  di  po- 
ter far  penitenza  del  commefso  errore . ArnnìjA 
Onde  ben  dice  Arnoldo  Abbate  : T^ttllut  de  7. verbi 

omni no  putritati  locut  ibi  effe  poterai . vbi  vulnt  Domini  . 
ratus  ibriflu*  proprifmercedcm  i agnini*  exgtbat. 

Altri  credono , che  pregafse  precifa- 
mente  per  i foli  Carnefici,  che  Io  crocifi- 
gouano,  perche  veramente  quelli  non  fa- 
Pcuano,ch’egIi  fofse  il  MertTa,e  figliuolo  _ 
di  Dio  : Si  tnim  cognouifjtnt , dice  S.  Paolo,.  *"  or,s* 
numquatn  l)o>iu mini  gloria  cruci fixiffent . A 

quelli  però  aggionge  il  Bellarmino , che 

Chrifto  feusò  quei  Giudei  d’ignoranza , 

acciò  nel  miglior  modo  poftibìle  fminui- 

fee  il  loro  peccato  ; e quefto  fece  per 

quella  ardentiffima  carità  ,c’haucua  nel 

petto  : Dicendum  eft  , Cbnfli  chantatb  tantam  Bc!,an**  / 

HT',  « ftccatr.m  inimicorttm  fuontm  extern* are  * * 

voluteti  e 0 modo  , quo  poterai  , Finalmente  il 

Ven.Beda  crede , che  Chrifto  pregarti* 

non  per  quelli , che  lo  conofccuano , mà 

folopra«M,  qui  nejciebant  qu  d fac treni,  •nlum  ** 

Dtihabtmet,  fe J non  fteunium  feitntiam  ; A 

cut  infierendo  altri , aggiongono , che  ^ 

pregò  ttiam  prò  abfentibut  omnino  ignoranti- 
bui,  & non  txiftentibu*.  Di  maniera , che 
venne  all’hora  à pregare  per  tutti  quei 
venturi  peccatori , quali  per  fragilità  , 
ignoranza  haueflèro  in  vita  loro  oflefa  la 
Maeftà  Diurna  . E però , fe  Saulo  hoggi 
fù  così  mirabilmente  corretto , emenda- 
to, e fauor  ito , che  non  folo  ottenne  il 
perdono  de  Tuoi  peccati  mi  fù  di  più  fol- 
leuato  al  dignirtìmo  officio  dell’Apofto- 
lato,  dobbiamo  dire , eh’ vna  così  grande 
ciifericordia  li  forte  vfata  prima,  e prin- 
cipalmente come  da  caufa  meritoria  dall’ 

amara 
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NELLA  CONVERSIONE  6, 

amara  Pamone , e reruaite  oratione  del  In  confermatione  di  che,  ofieruate  an- 
benedetto  Chriile  ; & apprcfib  poi  come  cora , che  quando  Chrifto  prc-difle  a«l' 
da  cauia  ,/»»*  <p*  *nn\  dallo  flefj'o  Saulo,  Apoftoli , cfi  ’viiC  di  ior«  1°  doue^j  Ir'*- 
niemre  cioè  non  peccò  per  malitia , mà  dire  : Vnm  yeiuum  m,  traditameli  t imme-  v . 
per  pura  ignoraaza,che  perciò  dice, diatamente  foggi on  fé  ancora  la  marnisi-  * 
nctdtamconfecHtm  J»m  , quia  ig noramftci . ma  pena  dell’eterna  danninone3  che  li  ' 

In  rnrfpnrìJMAnf»  ni  rh/*  ^ S A 


* 4 * o ■ — mvu  v.u,u<d  uaiiujiuunCj  Cile  il 

In  confertnatione  di  che  acutamente  fopr altana  : yermntamtn  **homi»„Ui , otr 

insi-r*  Orlfl,n,  — « ,-,,t  qttrm  frode  tur  . PoCO  doppo  poi  VVciikc  lUe’2;,Sl* 


pondera  Origene,come  nel  tempo  dell’ 
amara  Paflione  di  Chrifto  lì  trouò  rogato 
tré  volte  dal  fuo  più  fauorito  DifcepoJoj 
tutti  gl 'altri  rollarono  cosi  fcandalizati 
Matth.  jS.  di  iucche  : Rel-nquintet  tumì  omntj  fugtrunt: 
l*.  Negamo  ancora  i Prencipi  de  Giudei,che 
Chrillo  folle  loro  Rè  con  dire  : 2fon 


ancora  la negatione  di  Pietro , condirà 
lui  Hello  : Antiquato  Galltts  carnet  yttr  ma  ni - Matth. 
&*}** * nià  non  gi’aggionfc  alcuna  minac-  *♦» 
eia  dipendo  di  fupplicio,  e perche  feruò 
vna  tale  differenza  ? certo  perche  fapeua 
il  Diuin  Signore,  chc’l  peccato  di  Pietro, 
come  comincilo  non  a malitia,  ma  per 

_ , *■ — v — r-;  ruro  timore , & ignoranza  farebbe  flato 

to  diuerlì , quanto  che  ben  prefto  miro  remiflìbile , così  dice  S.  Cirillo  Alellàn- 
Chriflo  con  li  benigno  occhio  Pietiche  drino  : T*°ntflmma,M  Penarne  reprehen-  S.Cirillì». 
rauuutoli  del  luo  errore , non  folamente  <ùttquia  renia  certi  dignum  [cubai  . Infirma  »•  1*. 

«n/m  adhuc  natura  trattore  mori tm poterà:  C 

nye  ttrrorcm . La  doue  minacciò  a Giuda 
1 borrendo  y*  della  dannatione  , perche 
fimoueua  a tradirlopcrfola  malitia,  e 

nini^inroìo  . C /i  ■ 


- — - — »»  • — Vi 

Ipa  I»  u haitmtu  *ll*m  re4emt  wfi  Cafartm  . Mà  quali 
* furono  i fuccefli  di  tutti  quelli?  certo  tan 


W..  v»»v»v  J I * V/l  1 IViaillWlUI 

n'ottenne  il  perdono , ma  fù  da  lui  folle 
luto  al  Principato  di  tutta  la  fua  Chiefa* 
Tutti  gl’altri  Apolloli  ancora  ( eccettua- 
to l’empio  Giuda  ) così  ritornarno  ia_> 


J I TX-  • — ...wmvm»  4»  %aavjI41U  UCI  lUlèl  n 1 U IH  L2  • C 

grata  del  Diuin  Signore,  che  gli  codimi  cupidigia  -,  E cosi  venne  a moflrarc,  che 
Prencipi,  e Giudici  di  tutto  il  Mondo;  la  quafi  dilperato  lìa  lo  flato  di  quelli  tali , 
doue  1 1 rcncipi  di  Gierulalemme  furono  come  arriuati  al  colmo  della  mainatiti 
refi  impenitenti  , e reftarono  finalmente  E però  oflèruate  con  qual  ordincììiuj 
deiofati , e delimiti  nella  empietà  loro  . dalla  Sacra  Hifloria  deferirla  la  mzlìf- 

t d onde  mai  vna  tale  differenza  . Ofler-  gità  di  quel  empio  Nabal  Carmelo , che 
uate  « che  di  notte  carlerre  PiVtrn  nt> I U tiì  rio  ■*.  . 


Matth. 

*4 

>latth 

31. 


iù  de  reprobi  vn  vero  ritratto , poiché 
diceprima:£r4»  nrduruu  O brutta  cofa,  t #.eg.:y, 
ch’vnhuomo  quali  fpogliatofi  della  pia-  *• 
ceuole  immanità  , à guìia  di  fiera  beflia  fi 
rendi  tutto  fiero , e crudele  ! Mà  v’c  di 
peggio , poiché  non  folo  trai  yndurm^  mi 
ftfimtu , cioè  hormai  era  fatto  pelììmo  in 


uate , che  di  notte  cadette  Pietro , nelle 
fue  negationi  di  Chrifto  : Hac  no8t  ami - 
' quam  baili* t cantei  ter  me  negabis;  E di  notte 
f pure  fi  icandalizarono  i Dilcepoli Omnet 

voi  fcandalttm  patienunt  in  mt  tn  ijla  noSle  . 

La  doue  i magnati  di  Gierufalemme  nel- 

tarm!  ^°rn?.  C0^*  Per^foUI*  nuuu«i  era  ratto  perniilo  in 

tarno  Chnito  quanto’dice  S.  Mattheo  : grado  luperlatiuo  ; e non  contento  pur 

Matth.  Z7JtoltCi°nj/m  ,nTnt  ^ qUCr° 3 Cosi  amuò  al  colmo  delfa_» 

*•  Conuche  m}“  petuerfìlà  , che  Era,  maliltofiu.  Cioèpec- 

rabilmcnte  fi  venne  a moftrare,  che  quel-  calore  non  di  facilità  * d’i>moranzL« 
il,  i quali  con  Pietro  , e con  gl’Apofloli  mà  di  totale  malnia  e non  fi 
?«cctto  offendono  Dio  di  notte , fa  le  tenebre!»  d'auantapaio  Ael  ia,e-non  *** 

UL:r;t  c del  timore  facilmente  flato  disfioro  fhe^mhdof^mC 

umore  vp-  n ottengono  il  perdono  ; la  doue  chi  con  còmmettono  i loro  peccati  di  maniera 

re  ! °ludcl  nci  a chiarezza  della  luce,  cioè  che  come  doppo  d’hauer  Iddio  foppor- 
m;flìb.ie,e  icicntemeiuc , e per  mera  maina  coni-  tato  per  qualche  Si  B 

maini"  [”ct^no  1 ioro  pcccatijirretniflìbilmente  mente  non  potendo  più  foffrire  tantaj» 

°rbó^-  lZii&^n^°odÌdet  0nge"C  ; &>">“:  maluagità , e malicofua  : Ttrcnftùmmi  ? É 

im  Matth.  ntbrui&  in  rubi,  offtndtt,  rema  dtgnn,  tfi  ; qm  & eji  # C0Q  fa  mfelicc  pafla^io  all’  L™1  1 

ZT»rot*  rA  0ii  ' nmUlU*rm  ù-  etcrna  ; non  altnSe  fuc- 

<*dera  a tu«i  quelli , quali  ad  imitation 
qn  noatt^i?**,ì£i*nd*lt^nmtr&  V*~  fua  Paflano  calino  lamentela  vita  loro 
^ ‘72  conc;llHm  «c**  nè  Vitij  , C peccati , e tanto  difperato  fi 

rende  il  cafo  della  falute  loro  fquanto 

, ufi  f Mei*  ^ dice  li  Salilo:  Lxcgcomt  illos  malata  torum,  a» 

ic:-  - ■ • ■ ' ~ PCS  ' ' 


«4  D I S.  P 

Per  il  che  communemente  dicono  i 
Padri  Santi, che  molto  più  grauemente 
GbrìSiani  fiano  puniti , e caftigati  gli  Chriltiani  de 
fono  piò  i loro  peccati , che  gl'iltefli  Pagani , & 
puniti  nel  infedeli , perche  non  fi  poffonÒ  feufar 
da^rle».  ^'alcuna  ignoranza  come  quelli . Gran 
». . * cofa  fù , che  Pietro  per  rintuzzar  Gorgo- 
glio! di  quei  perfidi  Miniftri , e Soldati 
venuti  nell’Horto  per  prendere , e legare 
il  fuo  caro  Macftro , diede  di  mano  ad 
vn  fuo  coltellaccio  , e con  eflo  menò 
vn  grauc  colpo  ad  vn  vile  feruidoredel 
fiio/i.  ti.  Pontefice,  chiamato  Malco  ; Simon  Vetrm 
* habtnt  gUitrnn  , editti*  eum , & perenni*  Ponti- 
ficit  ftrHum  ;Erat  auttm  nomtn  fimo  M alche*  } 

c perche  più  tolto  non  cercò  d’inueltire 
il  Capitano , e guida  di  quella  perfida-j» 
milina  ? Nè  rende  la  ragione  il  Silueria 
Siluem  con  dire  : Match  tu  iUe  , tt  efi  communi*  opini», 
ibi , htetmam  deftrtbat  > cum  limine  accnifo  , in  quo 

fi  dei  lux  dtnoubatur . Si  che  donque  ìilj 
Malco  furono  rapprefentati  tutti  quei 
Chrillianiii  quali  fi  gloriano  di  portar 


aolo; 

la  lanterna  luminofa  della  fede  diChri- 
llo , mà  però  con  tale  lume , e cognizione 
cosi  malie ìofamentc  offendono  l’ifielTo 
Signore , che  danno  maggior  anfa  anco 
à i Gentili, e Pagani  con  iloro  cattiui  Chriftl«»| 
clfempi  di  far  Wlteffo , conche  fi  rendono 
rei  di  affai  più  rigorofo  caltigo , cornea  pumtl  * 
appunto  chiaramente  protetto  il  mode- 
rno Chrilto  . Qui  cognome  voluniattm  Domi . [rUC  1 1 47 
ni  f**i  , & non  fai*  fecondarti  yoLuntattm  ti  tu  , 

* epilobi*  multit 5 qui  amtrm  non  cognouit , 
feci*  digna  p!a%i*  . eapuhbt  pxucit.  Di  forte  , 
hebbe  à dire  S.  Cirillo  Ierofolomitano 
citato  da  S.  Agoltino,  che  tale  differenza  s.Ag,  tg, 
fi  troui  nell’Inferno  fra  le  pene  de  Chri-  '•*- 
(tiani , e quello  de  Pagani  , che  fe  bene  , 
anco  quelle  fono  molto  atroci , & impe- 
netrabili dell’intelletto  humano  , non 
hanno  però  proporti one  alcuna  con_> 
quelle ,che  patifeono  gli  malitiofi,&r  em- 
pi) Chriltiani . Che  le  noi  defideriamo 
di  fuggirle , cerchiamo  d’imitar  S.  Paolo 
nella  lua  Conuerfione . Amen . 


DELLA 

PVRIFICATIONE 

DI  MARIA 

PVRISSIMA. 


Li  2.  di  Febraro . 

‘fofhjaam  impioti  fon*  die*  purgstionit  Maria  t fteundum  legem  May  fu  , obttiUrunt  tefùm 
in  ItrttfnUm , ytftjìtrtnt  ettm  t omino.  Luc.i. 


^afi  vn  Labirinto  di 
Sacrosati  Mifteri  par- 
mi  ci  rapprefenti  la 
Sacratiflìma  Solenni- 
tà d’hoggi  , e tanto 
ineffàbili,  quanto  pri- 
ma moftra , che  fi  pu- 
rifichi quella  puriff»- 
ma  Maria,  qual  era  la  purità  ilteffa  : Vofl- 
tptam  impioti  funt  die * porganomi  Maria» 
Che  fia  portato  inlerufalemme,  e confe- 
ttato a Dio  nd  Sacro  Tempio  quell’cicr* 


no  Signore , alfa  cui  Maeftà  fi  deuono 
confacrarc  tutte  le  cofe  : ObtuUntn*  le - 
fam  in  lerufaltm^t  fijlrrtnteum  Domino.  Che 
fia  raccolto  dal  vecchio,e  Santo  Simeone 
nelle  braccia,  quello,  che  non  puòeffer 
comprefo  da  tutto  J’vniuerfo,  fi  che  : de. 
cepit  eum  m vino*  fua* . Che  da  vna  vecchia 
Vedoua  fiano  cantate  le  lodi  di  quel  $i- 
gnore,quali  per  degnamente  celebrarle  , 
non  battano  gli  ftelfi  Serafini  del  Cielo;  B 
pine;  Hat  edita  ftperaenitns , confi ubata'  Do - 

Che  fiano  offerti  vn  paro  di  Colom- 
bia i* 
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DELIA  PVRTR  M 
bini,  ò di  Tortorellc  per  rifeatto  di  quel- 
lo, di  cui  il  valore, e prezzo  era  infinito  : 

Vi  direni  par  turtrtum  , aut  duo*  pn//o»  c«- 

lm,.biTum  . Che  finalmente  a tanti  Euan- 
gelici  «ruderi  aggiongc  Santa  Chiela  vna 
Solenne  procelsione,  nella  quale  fi  porti- 
no da  Fedeli  le  candele  accefe  in  mano , 
cantando  con  Simeone  : i.umen  aireutla- 

Sio.iem  genùum  , & gloriano  plebis  tua  Ifraet , 

Veramente  come  a chi  entra  ne  labirinti , 
riefcc  di  dìe  ile  la  felice  vlcita,raentre  non 
habbiper  guida  alcuna  perlona  pratica 
di  quel  intricato  luogo  ; Così  tengo  io 
bifogno  particolare  quella  mane  ci’ener 
guidato  dallo  Spirito  Santo  con  Jalua 
gratia,  per  poter  riufeire  con  honoi  di 
Dio,  e frutto  dcll'anime  voftte,  da  vn  la- 
• birinto  di  tantijC  così  ineffabili  miden . 

Carne  purifsimx  U Sacrati  film a Maria  non  tra 
tenuta  alla  legge  della  purificatimi. 


{aie.  z,t 


A N N O T.  I. 

Potiamo*  impltti  funi  dite  purgatimi!  Ma - 
ria  . Al  fentir  di  quelle  Euangeliche 
voci , quali  inhorridil'cono  le  pie  menti 
de  Fedeli,  non  potendo  capire,  come  fer- 
uafle  la  legge  della  purificatone,  quella, 
la  quale  non  folo  fù  la  purità  ideila , mà 
potè  di  più  fpurgar  il  Mondo  da  tutte_s> 
quelle  macchie,  quali  contrade  per  fua_s 
Sciagura  per  caula  della  prima  donnaEua, 
che  perciò  da  S.  Gioanni  , Damasceno  tu 
Dirtufce-  chiamata  : Primigeni  Bua  corrtElio }enitlierum 
* ornarne  ntum  , orbis  fpUndor  y & lux  . E pare 

voleffe  alludere  a quel  gran  Chaos  di 
confufionc  , nel  quale  fi  trouaua  già  il 
Mondo  ne  fuoi  principi;  mentre  : Terra 

erat  inanisi&  vacuxy& tentbrx  erant  fuperfa- 

ciem  abyfii . Quando  ecco  Iddio  fi  com- 
piacque di  formare  la  bella  , e chiara  lu- 
ce , con  i raggi , e fplcndori,di  cui  reftò 
mirabilmente  prouillo  a quel  tcnebroio, 
Gen.  x.)  e confuto  Caos,fi  che:  Dixit  £>«*«  ; fiat  lux  ; 

, & fatta  efi  lux , & diuifit  tenebrai  à luce  . Hor 
così  nella  pienezza  de  tempi , fi  trouaua 
tanto  offufcato,e  confuto  il  Mondo  dalle 
tenebre  de  viti  j , c di  peccati , che  fi  potè 
dire  : Tottu  mundtu  in  maligno pofitm  e]t . Mà 
che  fece  però  il  mifericordiofo  Iddio  i 
Rie  1 7.  de  rune , dice  Ricardo  di  S.  Lorenzo , dixit 
l-u4.  vcf.  i)0minM  : fiat  lux  . Quefi  diceret  Maria  : 
Ecce  dedite  in  lucem  gentium  f vtfis  film  mea 
vfqut  ad  txtremum  terra  • Detti  tnwi  hanc  lu- 


MARTA  VERGINE  ; 

cent  formarne  , quandi  Beat/tnt  Pirginem  de 
tenebri f lucere  , & fpltndert  feci t . Vidit quoque 
Deut  y quod  hac  lux  tjfet  bona  . Vnde  fequnur  : 

& ridit  Dem  lucem  , quo  i ejfet  bona  , Sicut  le  tenebre 
enim  ntmo  bonut  nifi  foìut  Dtutyfic  nuda  anima 
Maria  comparata  , inueniatur  perfetta , <rc  tota  dA  tua  • 
fura  ,&munda  . 

E che  perciò  la  Beatiflìma  Maria  non 
folle  racchiufa , mà  efclufa  da  quella_> 
legge  data  già  nel  leuitico  da  Dio  con 
tali  parole  : Mulitr fi  fufetpto  [èmme pepererit 
majculum  > immonda  erit  [epura  diebut  ; ipfa  V 

■vero  triginta  tribus  diebut  i nantbit  in  fangume 
purificationit  fua  $E  commune  fentenzadi 
tutti  i Padri , e Teologi  j e lo  dimofìra_* 
chiaramente  la  flcfià  legge , mentre  dice: 

Al  ulier  fi  fufetpto  femine  pepererit  ; poÌche_J>  , 

come  ben  dice  il  Cardinal  Toledo,  Maria  _ , , . 
fu  quella, che  per  fpecialjflìmo  primle-  om 
gio  del  foprano  Iddio  : Sola  p.-pirit  non  Marj#  ^ 
fuftepeo  femine  , fed  virgo  intatta  , ergoexcepta  fenifte  vcf 
futi  a legt , fiìt  potiut  lege  non  concluf*  . E COSÌ  gin®  • 
dille  molto  bene  Grifollomo  Santo  Bea - s Grifoll* 
tifimi  Virgo  nulla  indigiebit  purgatone  ■ per  mo  * 
quella  ragione  (ingoiare  addotta  daS. To- 
maio, perche  fù  Vergine  puriflìma  auanti  s Tcm  f 
al  parto  , nello  dello  parto,  edoppo  il  <j  .s.at.  C 
parto  ancora . Tanto  che  dice  di  lei  S. 

Udefonfo  : Virgo  ante  partum  , Virgo  in 
partu  , & Pirgo  pofi  partum . Concepii  , & S.Ildef.fet 
Virgo  efi  ; peperit  , & Virgo  efi  ; lattai , & at* 
virgo  efi . Et  è quella  verità  tanto  cena , 
quanto  già  in  vn  Concilio  celebrato  fot- 
to  Agatone  Papa  fù  llabilito  quello  De- 
creto: Si  quii  non  co'ifiteiur  jemper  Virginem 
Miriam  , proprie  Dei  geniti icem  , rt  potè  qute  ^ 

Deum  Verbum  incarnatum  concepii , & gatuit , , } fu^ 
sfnat/xmxfit.  Agtt.c.j 

E non  folo  per  quella  ragione  Maria  : 

Ttyn  indigebat  purgai  ione  , mà  di  più  perche 
tale  legge  era  data  ordinata  da  Dio  per 
lo  (purgo  d’ogni  fordidezza  , & immua- 
ditie  , < he  fi  trouano  nel  parto  de  figli , 
onde  diceua  : Et  fic  mundabitur  mulier  à Lenir  f 2. 
profiuuio  fangninis . Hor  da  qualfiuoglia_» 
forte,  di  tali  immonditie  fù  così  libera  . . 

la  Sacratiflìma  Maria  nel  felicilftino  p*. 
parto  del  dolciflìmo  Giesù , quanto  fù  /.alma  . 
già  efprdfamcnte  diifinito  nella  fclla_5 
Sinodo  Aèl.  1 1.  è lo  confermano  con  S. 


Agollino , e S.  Tomafo  comraunemente  s-  A^;co".' 
i Padri  i Onde  elegantemente  dice  S.  *”  ',l“  * 

Zenone:\nn  Mattr  eiutyfe  Mar: acanti  par*  5]TotIU4  q 
tut  pendere  ex'nujla  totif  ptUent  ii.uit  refòluti  A ll( 
yiJctribM  ; non  fili  ut  Al  atri  tt  aut  fui * ori  vU'tt  52.cn  fer> 
X ^ fordìbnt  a.4cNa 
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fordibtu  dehbutui  ; ueque  c nim  nutra  aliquid 
àrea  ft  babere  pojfet  tmwundum  , qui  Immuti 
generis  peccata  , fordet  , & maculai  renerai 

nimdaturus . A cui  aggionge  S.  Cipriano, 
che  neJJa  Capasna  di  Bethekmme , oue 
il  parto  Maria  diede  alla  luce  il  Diuin_» 

Sonore  : Hon  fuit  loctu  lauacrù  , qua  folent 
<Ur*  puerperi  preparati  » qwppe  nec  ali  qua  natura 
in  turi  a Matrem  Uomini  laferat . Di  maniera, 
che  con  ogni  verità  fe  li  potè  dire:  Tota 
pura  , & pulchra  es  Marta  , & macula  non  e fi 
in  ir,  che  perciò  Trulla  mdiges  purgai  ione  . 

E tanto  meno  poi,quanto  la  legge  com- 
mandaua,  che  la  Donna  in  quei  quaranta 
giorni  della  fuaPurificatioue  non  toccaf- 
Lfult.n.  le  alcuna  cofa  Santa  : omnt  SanElnm  non 
target^  etonec  in.pltantur  diti  purifjcaùonit  fux  ; 
Hor  affolutanumte  quelto  dice  Eufebio 
lui.  £mif.  Emifleno,non  fi  potè  intendere  della  fa- 
cratiHima  Maria  , qua  vi genuit  tpfum  San- 
itaria non  fdum  San  fiorume  fic  ipfum  in  gremio  icneb.it , &• 
haucua  bi-  virgìnia  laElt  nutritbat . Onde  Ili  più , che 
bu^n°  certo;  che  Beati fi.  yi‘go  nulla  tndigtbat  p ur- 
ne, gattoni. 

Che  perciò  S.  Bafilio  póderando  quel- 
fifi.u.i.  la  cara  profetia  d’Efaia  : Egredtttnr  vtrga 

de  radice  Itjfe  , &•  Jljt  de  radice  et  tu  afctndtt  ; 
efclama  e dice:  Faufium  hocyac  ffltxnuntium 
S BjCI  ibi  Ma  pUre  qUajf  verga  , e fiore  furo- 

no quelli  , che  ci  furono  promeflì  tanto 
«.  GìroU-  belici,  e fortunati  ? Non  altri,  certo  dice 
«o . $.  Girolamo, che  la  Beatiflima Maria , la 

✓ quale  à guila  di  Verga  fù  prodotta  dalla 

regia  ftirpe  di  Dauide , e ci  germogliò  , e 
partorì  poi  il  bel  fiore  del  dolciflìmoGie- 
sù . Ma  pur  fe  quello  fù  chiamato  da_j 
Santa  Ehfabetta  frutto  benedetto , men- 
iuc.L^a.  tre  dille  alla  llelTa  Maria  : Bene  >i£h*t  fru- 
flutfruSlnt  ventrn  tu  , come  fù  nominato 
fiore  daEfaia  ? certo  per  dimollrare  ,che 
oue  all'altrc  Madri  i figli  feruono  folo  di 
frutti,e  nò  di  fiori,poiche  p produrre  tali 
frutti , per  dono  il  bel  fiore  della  pudici- 
tia  virginale , alla  puri  filma  , e Beatilfima 
Maria  fù  il  fuo  caroFiglioGiesù  è frutto, 
e fiore,ffutto  perche  vero  figlio,  e frutto 
l'opra  ogn’altro  benedettola  infieme  fù 
fiore  , poiché  non  lòlo  non  la  priuò  del 
puri  filmo  Giglio  della  purità , & inno- 
cenza virginale,  tnà  più  tolto  lo  cófacrò, 
citabili  meglio,che  perciò  S. Bernardo 
pouderàdo  l liteffe  parole  del  Profeta  di- 

bota  yirgmis  fa  tum  intei . 

Ì lup  ligie  l fatai  : quia  nec  vtrgx  rir^tem  fiorii  ladit 

ca.  emi fi  o,  ucc  v rgii-yt  pud  .rem  Sacri  panni  editto. 


FICATIONH 

Quindi  S.  Udefonfo  così  altamente.* 
parlò  dellapurità , e verginità  di  Maria , 
quanto  dille  : Hxc  Maria  , Sanffrficationts  s mef 
voteti  ixtrrnitas  virginitatis  efi  , oue  notate  VM.C.10. 
come  la  diuotione  {ingoiare  di  quello 
Santo , non  fi  contentò  ai  chiamare  eter- 
na la  purità,  e verginità  di  Maria,mà  dif- 
fe,  che  foffe  1 eternità  illeflà,  perche  Taf-  Malii 
tratto  dichiara  aliai  meglio  la  buona.?  l'eteiQità 
qualità  d vna  cofa,  cheli  concreto , co-  vùgliule. 
me  Uà  bene,  eh* alcuno  fia  chiamato 
buono , mà  è affai  meglio  il  dire , che  fi  a 
la  bontà  illeffa  . Per  magnificar  donque 
il  diuoto  Santo  la  fingolar  purità  , e ver- 
ginità di  Maria  non  dille  , che  folo  fòlle 
eterna,  mà  che  l’eternità  illeffa , a fimili- 
tudine  di  quel  foprano  Iddio  ; Qui , come 
ben  dice  il  moderno  Cerda, non  folum  xter- 
nut  e[ì . fed  & ipfa  attrmtas  . Mi  che  volle 
ero  dire  il  gloriofo  Santo  , con  chiamar 
laria  l’eternità  della  verginità  ? offerua- 
te  con  i Sacri  Teologi  , che  : xtern  ta* 
interminabilù  durano  ejl  ; non  fenftm  fiumi  , Eternità 
non  difienta  portionibut  > non  futura  procrafli-  j£c  co**« 
nani , non  preterita  amittenx  , fed  tota  fimuly  ac 
erfflapojjefiio  ; tanto  però,  che  cornea» 
cn  dice  Scoto, non  può  effer  da  noi  mor- 
tali ben  intefa,  ne  capita , fe  nonin  tanto 
quanto  fiamo  guidati  quali  à mano  del 
tempo , con  il  quale  palliamo  la  vita  no-  pIat  .ft 
(tra , che  perciò  dice  Platone  : Fecu  Utus  T,mxo  ^ 

a ter  m tatù  1»  vnitate  manenti t , xternam  quen- 
dam  in  numero  finentem  tmagmem  , emani  noi  \ 

tempii*  vocamus  * Si  che  donque  il  tempo 
è vna  imagine  dell’eternità  ; di  maniera 
però , che  oue  quello  paffa , quella  Uà 
lempre  permanente , e non  li  luccede  , ò 
s’accolla , ò fi  difeofta  alcuna  parte , mà 
con  indefettibile  (labilità  conlcrua  le  lu- 
briche portioni  del  tempo  . Mentre  don- 
que dille  S.IldefonfOjChe  Maria  erat  ater- 
n.tas  y irginttatù , volle  dire , che  non  folo 
negl’abilfi  dell’eternità  era  Hata  d3  Dio 
eletta , c preordinata  ad  effer  tutta  pura, 

& immacolata , perche  foffe  degna  Ma- 
dre del  Diuin  Verbo,quando  in  lei  fi  foffe 
incarnato,  mà  che  in  tatti  fù  tale  in  tutte 
le  differenze  de  tempi , e fempre  in  tutt* 
il  corfo  della  vita  Aia,  onde  fi  potè  chia- 
mare ; Eternità!  yirgirutatis  1 Q**  a y fog- 
gioilge  il  Smto  , banc  concepito  yirgintm  S.llJcf  fu? 
jaat  • Partut  yirginem  fermati  Ueneratio  y.r- 
ginem  habet . Hanc  Filmi  ita  pori  tx.tum  *» 0- 
uityfiiut  ante  c’inceptum  inuenit-c  però  Eterni- 
tà* yirgnaé! n tjl  t Water  Dei  c£  . 

Et 
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DI  MARI 

ó Et  ecco,  che  perciò  alla  (leda  Sacra- 

7"  7‘  tiflìma  Maria fù già  detto  : Statura  ma  a f- 
J? milita  e{ì  palnu  ; perche  tale  proprietà 
tiene  le  palma,  che  fempre  confcrua  ver- 
degianti  quei  rami. e foglie, ch’vna  volta 
riceuette  tali , onde  dice  S.  Ambrogio  : 

S Arob  1 i Jimptr  mtnrt  , conferuatione,  & 

FtViW.f  }?  diusumrtate  , n«n  immntxtione  foliomm  . Ti*m 
qua  ' primo  gtrminauerit  fdia'yta  fine  r’/a  fub- 
iliiHnonis  fuccefliont  ctnftritat  frmptr  , Se  ag- 
giunge , che  fe  ben  anco  l'Oliuo , S:  Ì1 
Tino  pare  fitrouino  fempre  verdegian- 
ti,  qucfto  però  fuccede  loro  con  tale  mo- 
do, che  mancandoli  le  prime  foglie  ,ne 
„ producono  altre  nouc  , con  le  quali  fi 
conferuano  Tempre  verdi , fi  che  Folta  ri*ty 
. dice  il  Santo  , pepi  comminati t , & qttafi  fnc- 
xne^u’fii  f'daneaùrattndunt  fin  arbori:  pulchritudmi . 
Era  ' E quella  appunto  è la  differenza , quale 
«uni  i San-  fi  troua  fifa  la  purità , & innocenza  della 
«i . Beat  idi  ma  Vergine  Maria,  e quella  de  gl’ 

altri  Santi  ; perche  fe  ben  anch’effi  fono 
chiamati  immacolati , in  fatti  però  tutti 
fcmirno  qualche  forte  di  diffetto,  e man- 
camento , tanto  che  C mntt  preex  ut  rnnt  , 
dice  S.Paolojai  quali  peròripararno  con 
noue  virtù  ; per  il  che  fi  rendeuano  Tem- 
pre verdegianti  dellaDiuina  gratin, &r  or- 
nati delle  Tante  virtù,ondc  ben  fi  potcron 
paragonare  all'Vlijo  , & al  Pino  ; la 
douc  la  fola  Bcatidìma  Vergine  cosi  fù 
fatta  limile  all  a Palma  , quanto  conTeruò 
Tempre  in  Te  pura,  & illibata  quell’inno- 
cenza , egratia  , quale  vna  volta  riceuet- 
tc  dalla  loprana  Bontà  Diuina  fin  dall’ 
iftante  della  Tua  Immacolata  Concettio- 
ne  , fi  che  : Siati  palma  yirtnt  pur  itale  , cif 
gratta  , ftmptr  manfit"t  conferitati out , ditt- 
turnitate  , non  immurar  ione  foliorum  . 

In  confcrmatione,di  che  acutamente 
ofierua  Tertulliano,  come  colà  nella_5 
0ei|  x creationc  del  Mondo  fù  formata  la  terra 
Tnanit , & vacua  lenza  herbe , ne  piante , 
ò allori ,-1’ifteffo  Ciclo  pure  tanto  rozzo; 
quanto  non  haueua  nè  delle  jnè  pianeti, 
c fiaua  priuo  del  Sole , e della  Luna . Di 
maniera  , che  l'acqua  fola  frà  tante  crea- 
ture fù  formata  con  tutte  le  Tue  perfet- 
Tettol  l.de  tioni  : Solut  liquory  dice  l’acuto  Dottore , 
Bapt.  c.,.l  fmptr  mutria  perfida  , lata  , firrplrx  . E 
perche  l’acqua  fola  hebbe  quello  lineo- 
lar  priuilegio  ? CMTcruate  come  pur’clla 
fola  era  fiata  deflìgnatain  de^no  foggio 
dello  Spirito  Santo  : che  perciò  ben  pre- 
Ce«.  1 1.  fio  dice  il  Diuin  Cronifta  -.  Spintiti  Panimi 


{ vergine;  61 

ftttbosur  fuptriquM,  ò come  leggono  altri.-  A rrf 
Ineubibtu . Sj  che  mentre  l’acqua  fiaua_>  psiche  c;e« 
defiinata  ad  vncost  alto  miniftero,fù  u pettata, 
conuenientiflìmo  ,che  per  ogni  parte  fi 
trouafle  buona  , e perfetta  ; onde  fog-  s . . 
giongC  Tertulliano  : jiqua  fìtit  ftmptr  ma-  loricet:*11 
feria  ptrftET*  ,qnia  it  fuo  effe  iignnm  rt&*  bu"j»id>4- 
cuhtm  Spiritui  Santo  fubijcitbat  . fUhio*c  . 

Dal  qual  mirabil  fatto  ben  pofiìamo 
argomentare  prima,  che  la  doue  tutti  t 
Santi , quali  fono  fiati  nella  Chiefa,  ben- 
ché fodero  à gui  fa  di  fublimiCieli  nella 
virtù,  e perfettione  contraflero  però  con 
il  peccato  originale  alcune  altre  imper- 
fertioni , almeno  leggieri  ; ecco  la  Bea- 
tidima  Maria  cosi  l'opra  tutti  fù  prillile - 
giara, che  à fimilitudine  dell’acqua  fin 
dal  fuo  concetto  appame  Tempre  tutta.» 
pura  Santa  , Se  Immacolata  , onde  con^> 
ogni  verità  in  ogni  tempo  Teli  potè  dire  : 

Tota  pulehra  ti  Maria  , cz-  macula  non  tfì  in  tt; 
merce  , ch’ella  era  defiinata  à cosi  alto  , 
efublime  minifiero,che  folle,  e degno 
tempio  dello  Spirito  Santo,  come  li  dific 
l’Angelo  : spirita*  Sanfhet  fuperuen  et  in  ir  , Lue.  r.’ 
e vera , &r  vnica  Madre  dcli’ifiedb  Verbo 
Diuino  Incarnato,  poiché  in  effa  : y orbano  Gio.  i. 

caro  fidum  eft  . 

Per  il  che  dicebene  S.Anfelmo  : ntcuh  c . 

yirgmtm  t a puntate  n ttrt  , qua  maior  fub  Dco 

nrquit  inttUigi . Ma  pur  Copri  di  che  fiaua 
fondata  tale  conuenienza,  che  nella  Sa- 
cratidìma  Maria  s’hauede  atrouare  tutta 
quella  maggior  purità  , & innocenza^ , 
cne  doppo  quella  di  Dio  fi  potefl'e  pur 
immaginare  ? Il  Beato  Tomafo  da  Viila- 
noua  ponderando , come  della  fieda  Ma-  M»rth.  r. 
ria  Tcriue  S.Mattheo  : De  qua  natut  eft  Iefui,  i*. 
qui  vocatnr  Chri/lui, dice:  Qui dqitid  de  F'ir^int , 

Maria  feirt , aut  ìrrttUigert  cupa  , toiitm  in  hoc  B Tom 
clauiturbrtniloqmo’,  & inde  inttSi^si  niìnl  Oli  fcr  , 
grati*  , puritatis  , aiti  ptrfr Sii onit , aitt glori  Natia.] 
qitìm  animus  in  pur  a creatura  emeiptrt  poftit  , 

dtfuifft . Di  maniera  , che  dal  dire , eh  tu> 

Maria  folle  defiinata  ad  edere  ,comc  fù 
in  fatti,  vera  Madre  di  Chrifto  Iddio,  per  MarIa  co. 
ncccdària  confequenza  conuien  anco  af-  me.  madre 
fermare  , ch’ella  fia  anco  fiata  la  più  <4*  Diouo- 

{>ura,  & innocente  creatura , qual  doppo  ueu  cl,cr 
’ifiedb  Iddio  fi  fia  mai  potuta  trouare  jFUI,lu,na« 
ò pur  anco  immaginare  . 

« S.  Ireneo  vi  offeruando , come  già  nel  s iren  I r. 
principio  del  Mondo  la  doue  pare  , eh’  *du.H*riC. 
Iddio  douefie  maledire  il  primo  padfo 
Adamo  per  hauer  trafgredìto  illuopre- 
I » cetto. 
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, Cetto,c  perduta  la  già  da  lui  riceuuta  gra  i pianeti,  c le  Stelle  del  Cielo  ? non  habi- 

, eia  , riuolto  alla  terra  , ad  ella  diede  tale  taui  forfi  Maria  in  terra?!!  per  certo , mà 

Gen.1.17.  maledittione  con  dirli  : Maledica  terra  m volle  così  inoltrare,  che  cornei  Cieli , 

*o perento.  E perche  fece  quello  ? dimanda  & i pianeti  fono  lontaniflìmi  dall’ombre, 
il  Santo  ; e rifponde,  che  fi  diportò  Iddio  e tenebre  della  terra,  e fpirano  folochia- 

come  amorofo  Padre  , qual  oflfefo  graue-  rezza,  e luce,  cosi  pur  la  Sacratiifima 

mente  dalla  feortefia  del  figlio  , pare  vo-  Maria  fù  fempre  lontanifiìma,  e libera  da 

glia  maledirlo,  mà  pur  l'amore  cosigli  qualfiuoglia  ombra,  ò macchia  di  pec- 
ritorce  la  lingua  ,che  maledice  il  Diauo-  cato , fi  cnc  fin  dalla  fteflafua  concettio- 
Jo  . Hor  così  fé  ben  Iddio  trouandofi  ne  apparue  com’in  Ciclo  tutta  pura_»  , 
grauemente  offefo  da  Adamo  capo  della  lucida  , e chiara  della  Diuina  grati.u  . 
generation  humana ,c pareua, cne  tutta  Di  maniera, che  fin  da  quel  princi- 
rhauefle  à maledire, con  tutto  ciò  per-  pio  fi  potè  chiamare CanUrlmit  aterna' ^ . 

che  da  quella  doppo  cinque  inilla  anni  & fpeculum  fine  macula  ; perche  come  ben  ;n 
doueua  il  fuo  Diuin  Verbo  afifumerecar-  dice  S.  Pietro  Damiano  : Cara  Marta  dt  Ebar- 


ne  humana,  quell’amore , che  fin  dall* 
hora  gli  portò  , potè  tanto  nel  fuo  petto, 
che  fi  trattenne  di  maledirlo , e maledille 
la  terra  in  fuo  luogo.  Hor  da  ciò  argo- 
mentate voi , quanto  maggiorinenre  cio- 
ueua  non  folo  preferuarè  da  ogni  male- 
dittione  quel  fingolar  indiuiduo  di  Ma- 
ria ; da  cui  immediatamente  haueua  ad 
allumare  l’humana  carne,mà  di  più  com- 
municare tutti  i poflibili  fauori  ,e  gratic 
coauenienti  a quella,  che  doueua  efsere 
fua  vera  Madre  ? fi , si  è vero , dice  S.  Gi- 
Giorla.  tolimO’.QUdfw  i in  Mari*  gtlìum  efi3totum  pu- 
nto . ritat,&  fi  nplicitatjtotum  verità*, & grafia  fuit. 

Solleuato  in  fpirito  il  Profeta  Eze- 
chiele,nel  principio  de  fuoi  oracoli  dice , 
acca.  i.che  prima  vidde  Ftrmxmentum  , cioè  l’ot- 
tauo  Cielo  tutto  vago,  e bello,  come  fre- 
giato conia  varietà  di  molte  lucenti  Stel- 
le ;fbpra  tale  firmamento  poi  vidde  vna 
fedia,e  trono  regio,  nel  quale  con  Macftà 
Aaua  fedendo  vn  huomo,c  che  tale  trono 
li  pareua  fabricato  di  pretiofo  fallirò  , fi 

che  : fupra  finn ameturn  eroi  tjuafi  afpeHut  la - 
dii  japhtn  , fimilitnio  throni , & fuper  fimi - 
litudtnrm  troni  , quaft  Uomini t drfuper . Hor  il 

Galatino  decorrendo  fopracosì  mirabile 
vifione,  per  il  trono  intende  la  Sacratiffi- 
GalàtJ.7.  ma  Vergine  Maria, e dice:  Simìlitudo  tbroni 
efi Glor.ofa  M ater  Mtfjyx,  perche  in  ella 
fi  ripofsò  l'iftelTo  Figlio  di  Dio  incarna- 
to ; e tale  trono  dice  il  Profeta  , che  fof- 
fe  formato  di  pretiofo  fallirò  : f t inmtat 
inttmtratam  Fngmit  purit.uem  . perciò  che 
com’il  fallirò  è pietra  fi  ; mà  però  tutta 
diafana  , C chiara  : Sta  Kea la  Fugo  Marta  3 
benché  dcfccndentc  da  Adamo,  fuit  tante n 
ftmptr  puri  flit  tra  , ciarifima  , & immaculata  « 

Mà  come  ftaua  poi  quella  fedia , e trono 
fopra  il  Firmamento  ? c felicitato  lopra 


Adam  ajfumpta  maculam  Ada  non  admifit , fri 
fingularii  eiut  pa  nai  in  candtrtm  Indi  aterna 
coni*  ir  fa  efi  : Ft  Ugna  e/fi»  Mater  Dei . 

E quella  verità  hà  voluto  Iddio  , che 
l’habbino  confeffata  due  ò più  capitali 
nemici  della  ftcflà  Sacratilfima  Maria  , 
cioè  Mahometto,e  Luthero,poichc  I’im- Mjho»r, 
puro  Mahometto  dille  nel  fuo  Alcorano: 

Conceptat  efi  Chrifint  ex  vinate  Dei  de  Maire  C {h  . 
Firgine  Sanffifitma  , & Purifiima  fi* Per  omnet  M^tll  ' 

multerei , c l'empio  Luthero  fra  le  molte 

fue  herefic  dille  pur  quatta  verità:  Eò ipfit  lMui« io 

tjttod  Maria  Mater  l)ei  fatta  efi , tàmpradara  , Corner* 
& ingenua  bona  ti  data  funtori  fitptunl  captiti»  c Lu,eto  • 
cuiufcumqite  . > 

Mà  confermi,  e prouatale  verità  mi- 
rabilmente Alberto  Magno  con  due  An- 
golari difeorfi , e ragioni , e dice  prima: 
Puntatavi  ridente  , fequitur  naturam  lumini  t,  AlbinMij 
&l:tminofi.  Quid  attttm  pitti  partictpat  dtna-  C.  177. 
tura  ludi , plus  hxbtt  pur. tatù  , vtptmme  lux  , 

& fumine  lummofum  , ac  luminatum  , fumme 
fi:  lucida)»  ì&purttm:&  rbi  rfi  maga  proprie, 

& vere  proprietà! ludi  , ibi  vere  ,&  magit pro- 
prie efi  proprietà t puritani  . Hor  chi  fu  , e 
farà  fempre  il  Diuin  Verbo  Figlio  dell* 

Eterno  Padre  ? certo  vna  così  vera,  chia- 
ra , & immenfa  luce , quanto  attclla  S. 

Gioanni:  Eratlux  rera,  qua  illuminai  omnem  Qjo;x 
hominem  vtnientem  in  hunc  mundum  . Mà  pur 
chi  frà  tutta  l’vniuerfità  de  gl’huomini 
più  s’auuicinò  , e s’accoftò  mèglio  à cosi 
grande  , c diuino  luminare  della  Beatifli- 
ma  Maria  , mentre  Incarnandoli  in  dT;i_? 
fù  fatra  tanto  vera  fua  Madre  ,che  potè 
dire  l'Abbate  Carnotenfe  : Caro  chrifii  fJt  Ar noi  Jo 
caro  Maria , & Sangui! Chrifli  Sang *«'/  Mxruc ? 
Haucndodonquc  Maria  così  intrinfeca- 
mente  participato  tanto  del  chiarilfnno  , 

Cc  immenfo  lume  di  cosi  gran  Signore^? 

chi 
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chi  non  dirà  ,che  pur  efsafopra  modo  Pofiptam  confusati  funi  diapurgatien:*Ma-  G.rz- 
rcftafse,e  illuminata  di  lume  celefte,  e di-  ri*  ? Si  tota  pulchra  es  amica  mea , & miteni*  ^ 1 1 .* 


Sai 

s Giiol  ibi  e0,oneni^°  quelle  parole , che  di  Dio  dif-  & ad  cottem  TnmU , ò come  legge  il  Cal- 
ie Dauide  : In  fole  pofuit  tabemaculum  fi  tum  f deo  : Ad  domum  SanFluar*  ? Forfi  ignora  te  , 
dichiara  ,che  per  tal  Sole  s’habbi  ad  in-  ò puUherima  fieminanm  ? Mi  ecco  come  lo 
tendere  la  Sacratifiima  Maria , li  che  vo-  Spirito  Santo  Capre  il  miftero^e  dichiara 
fefse  dire  : In  fole  idefì , in  nero  Santi*  M *■  le  caule  d'vn  cosi  mirabil  fatto , mentre 
ri * Verbum,  Dei  Tabrrnaculttm  caro  faflum  t[ì . il  Parafrafle  Caldeo  COSI  legge:  Doce  filiot 
Ma  pur  perche  S’opponcua  al  Santo  Dot-  tuoi , tjui  comparante  h*dis  captar um  , vt  am- 
torc , che  Maria  voglia  dire  Stella  marìt  ,e  bulem  m domum  Ecciefì * . E vuol  dire , che 
che’l  fole  fia  appropriato  al  dolcifìitno  la  PurilTima  Maria  habbi  voluta  feruar  la 
Oiesù  , mentre  d’efso  difse  Malachia:  legge  della  purificatione  , per  cosi  lafciar 

Alalach .4 . Qrittur  fobìs  M infitti* , come  ad  ogni  modo  mirabili  documenti  a tutti  i /noi  diuoti 

**  da  Dauide  fù  chiamata  non  folo  Stella , figli , & eletti  di  Dio  coin’habbirio  acro- 
ma SolcrRifponde  egregiamente, che  fuc-  cedere  nella  cafa  del  Signore  , quale  la 
cefse  inMaria  ciò  che  nel  lucido  fpechio,  fua  Chiefa  , e nel  luo  Santo  feruitio  j E 
il  quale  mentre  vien’inueftito  dai  lucidi  gli  vedremo  apprcfso . 
raggi  del  Sole , per  efler  diafano , così  lo 

penetrano  , che  lo  fanno  apparire  quali  Opale  [offe  la  purificatione  , quale  di  fifleff* 
vn'altro  Sole . Non  altrimente  la  lacra- 
tiflìma  Maria  efsendo  per  fe  lidia  Stella 
Matutina  , & fpeculum  fine  macula  , ec CO 
che  trottandoli  inueflita  mirabilmente^ 
dsll’immenfo  Sole  del  Diuin  Verbo, men- 
tre s’incarnò  nel  fuo  PuriiTimo  Ventre , 
rcftò  così  irradiata  da*  Tuoi  Diuini,e_?  ro  , e Beato  Guarrico  Abbate , cioè,  che 
rifplcndcnti  raggi,  e dotata  di  tanta_*  Maria  fofse  arriuataai  precifi  40.  giorni 
purità, &:  innocènza,  che  non  lolo  Stella,  doppo  il  fuo  puriflimo  parto,  per  douerfi 
e fpecchio  ; ma  Sole  ancora  potè  efser  purificare  , conform’  al  preferitto  dalla 
chiamata  . Onde  conclude  S.  Girolamo . Diuina  legge,  tutto  ripieno  di  maraui- 
Fuii  Stella  filaria  fed  fimul  & fol,  dnm  Per  bum  gliofo  llupore , proruppe  in  quelle  par  o- 
Dininum  corpus  afTumpfit  de  etcro  fuo  idiò  le:  Quid  in  filaria  puri ficandttm  effe , potuit , 


Cant.  4.  (. 


fece  la  puripima  Maria* 

annot.  II. 


Plfqusm  in. (de ti  funt  diti  purgatlonis  Ma-  *"aC  *’ 
ri* . Dal  fentir  quelle  parole  il  diuo* 


dixit  Dauid  : In  Sole pnfuit  Tabernaculum  fuum,  qua  Virgo  concepii  , Virgo peperit , Virgo  per- 
Mà  limile  a quella  prima  ragione  è an-  manjit  > Quid , « nquam  , mundandum  babuit 
co  la  feconda  apportata  da  Alberto,  c concepì  Ut  iUe , qui  fole  poteft  facete  Munium 


Guarito 


5.  Antan. 4 riferita  da  S.  Antonino  : "Purità e , dice  , Ibi  de  immundoetneeptum  furane  , qui  Fontem  , in 
j.  c.  major  tp  fpiritualis  , rbi  tfl  maior  grati * parti - quo  Mundn\  immundus  purificete  , tdidit  ? 
cipatio  j Sicut  in  corporibus  puntai  maior  , a Ut  Md  pur  rifponde  : Sufctpit  Mattrtotiut  pu - 
minor  dicitur  per  acctffum,  vel  recrffum  ad  fum-  r nal>  s purgai  ioni  s legitim * fpeciem  , vt  fimul 
mè  curar»  lucem  ; Sic  aer purior  efl  aqua  , itfnis  obedientifsim x bum.litatis  rirtutem  , & Euan- 
veri  peior  rtreque  , quia  magit  accedi!  acblu-  grbc*  purificationit  infirmarti  eeritatem . Olle  T°” 
etm  ; Sic  anim*  diciture  pwioret  , quanto  plut  notate  , COUIC  lìngolar mente  dice  , cho  drllTpua- 
de  luce  fnpernaturali  grati*  panicipant  . Sed  Maria  , bepche  puri  fiima  , fi  fottODofe  ad  iicationc 
in  Beata  Virgint rtjpeffn  purarum  creaturarum  Ogni  modo  alla  legge  della  purificatione  dittennej» 
fuit grati*  lux  in  fummo  ; ergo  appropinquano  inolsa  dalla  fua  profondifiima  humiltà  , p*“  rufa  * 
ad  Dtnm  in  fummo  yac  proinde  peitat  in  fummo  fa  pendo  benifiimo  , che  COSÌ  fi  farebbe^ 
fupra  Angelus  , etiam  rum  effet  in  bac  vita . follcuata  a maggior  purità  ancora,  e fin- 
Mà  pure  fe  così  egregia,  &r  immacola-  tità  ,e  perfettione  , conform’a  quel  Ca- 
t tafù  la  Purità  di  Maria,  perche  ad  ogni  none  di  Chrillo^  Qui  fi  bumilia»  , txal-  Lue  u 14 
modo  volle  renderli  quali  commune  con  tabi  tur. 

l’altre donne, co’fotronorfi  alla  legger  Dice l’HccIcliallico  : a Luna  fignumdiei 
deila  Purificatione,  fi  che  s’habbi  a dire  ; • Inminart  qitoi  minuiturin  confumaùon c. 

Parole 
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Parole  veramente  difficili,  poiché  pare_? 
non  fi  pofsa  quafi  capire , come  la  Luna 
mentre  fi  perfectiona,  fi  fminuifca, veden- 
do noi  pratticamente  ,che  quanto  più  fi 
• * moftra  grande , tanto  maggiormente  fa 
rifplendere  i Tuoi  raggi , & splendori.  E 
tanto  più  crefce  la  difficoltà,  quanto  im- 
mediatamente foggionge  : Secundum  lumen 
tius(  fe  Luna ) crefent  mirabiliter  in  confum-' 

nati  otte  j perche  come  ben  può  vcrificarfi, 
che  nello  ftcfso  tempo  della  fua  perfet- 
tione  è crefca , &:  inlteme  fi  fminuifca  ? 
il  Cardinal  Hnilgnno',  e Riccardodi  S. 
Lorenzo  a fsolut amente  dicono  , che_* 
qucfto  non  fi  può  intendere  della  Luna»* 
Niugt  ioo  materiale  : Hoc  de  Luna  materiali  mqnaquam 
c 6. Cd  nr.  pctcfl  tneelligit  , quia  non  minuixur  in  confum- 
^deLauii  mat*ont  i ftd  pojl  con fummationem  ì prius  tnim 
jj  M.  -cenfirmatur  per  ferfiflionem,  efr  pfea  diminuì - 

tur  deve  fendo . Dichiarano  donque , che 
tale  pafso  s’habbi  ad  intendere  della  fa- 
cratiflìma  Maria  , chiamata  appunto  .. 
Talenta 3 n Luna  nè  Sacri  Cantici,  la  qua- 
le all’hora  arriuò  al  colmo  delle  fuc  gran- 
dezze , e perfettioni  : l)um  fafjafuit  Mat<r 
Dei , dice  J’Hailgr  ino  , ond’ella  fteflacon 
tale  riguardo  'difle  : Feci*  mihi  Domiti* 
lot.  149.  magna , qui  poteri  e(l . Mà  ecconondiineno 
come  folleuata  à tanta  altezza  di  digni- 
tà , e perfettione , tanto  lminuì , & àbaf- 
sò  fe  niedefima  ,che  tutta  humile  , e co- 
me fatta  connotine  con  l’altre  donne  fi 
fottopofe  benché  puriffim  a alla  legger 
delle  Purifica  rione , fi  che  minuìta  eji  m 
eonjummaiione,  mà  con  tanto  afccrcfcimen- 
« - to  però  , e-manifeftatione  della  fua  illi- 
bata purità  , ch’entrata  nel  Sacro  Tem- 
pio , Simeone  data  vn'occhiata  intorno 
ad  eflovide  ben  fi  molte  donne,  c tutte 
fregiate  con  i foliti  ornamenti  propor- 
tionati  allo  fiato  loro,  eccettuata  la  fola 
Vergine  , quale  (coprì  tutta  rifplendentc 
d’vn  chiariamo, c rivendente  lume, 
onde  fubito  correndo  , con  molta  diuo- 
tione,la  feparò  dall’alrre  donne  com- 
muni, Così  lcriue  Timotheo  Uierololo- 
T mot. or.  mitartO  : Infitti  Stmeon  in  tempio  oculoshuc  , 
adhunc  ihucq ; cVi umfirent  % rtUit  qu  dtm  multai  mu- 
danti. litrts  , tòerum  fngulas  fch  mate  , ornacuqtte 
human x natura  proprio  ajfaclai  ; Solamautem 
y irgn. ene , quodam  • m no  , infinitoque  burnii e* 
rirrumfufanvunmadntrut  . Currtnt  itaqut  , ft- 
gregauit  illar.l  a tri; qui!  n.atr  bui  . 

Di  maniera , che  per  quella  profondif- 
£ma  humiltà , quale  mofiro  Maria,  mene* 


PICATIONE 

tre , benché  puri  filma,  fi  volle  purificare, 
parue s’acquiftafle  più  gloriofa  purità, 

& innocenza  . Che  perciò  li  vien  appli- 
cata- l’Imprefa  del  Cigno  nella  corrente 
d’vn  fiume , che  diceua  : Vt  purior  fiam  . imprefiu 
Perche  come  il  Cigno , binche  fia  purif- 
fimo , e tutto  mondezza,  non  lafcia  però 
d’entrar  nell’ acque , come  che  anfiofo 
d’accrefcerla  à maggior  gradojCosì  Ma- 
ria Vergine  , benché  tutta  immacolata,  e 
pura , volle  purificarli , non  per  efierfiua 
di  di  fletto  , mà  per  auuento  di  maggior 
purità,  e merito . E di  quefto  fentimento 
fùpur  l’Angelico  S.  Tomafo, tanto  che 
diue  : almor puritani  ,n  fuptrabundanti puri - $ Tom  fcf 
ficatione  Maria  ofienJitur  . 2.  de  tulli 

Nafce  però  dubbio,  s’in  fatti  per  talc_> 
purificatone  la  purità  di  Maria  riceutise 
qualche  forte  d'accrefcimento  j e per 
fcioglicrlo  deuefi auuertire  con  Alberto  Alberto, 
Magno, c S Antonino,che  la  Purità  fi  può  s.  Ant«- 
oonfidcrare in  due  modi, cioccò  in  riguar-  nino, 
do  all'impuro, dal  quale  fi  di(fcofta,come 
farebbe  il  peccato  ; ò in  quanto  s’accofia 
al  foinmo  puro  cioè  a Dio  benedetto . 

Hor  fe  confideriamo  Maria  nel  primo 
modo , fù  per  certo  tale  la  di  lei  purità  > 
che  non  potèriceucre  aumento  alcuno, 
poiché  come  dice  S.  Anfelmo:  Decuinl - SAnf«I* 
lamia,  puntate  nutre , qua  maior  fub  Deo  nequit  mo  * 
intel/igi  5 Per  il  che  difie  S.  Gioanni  Gri- 
lofiomo:  Qumdnam  Moria  punta  y ac  San-  Grif.fer. 
SI. ut  ? ?\on  Propheta  y non  lpofloli3non  Mar-  de  Nat. 
tyrtt3>ion  Patriarchxy  non  Jngeli3nonTnron  , vifup. 
non  : >om.nationeiynon  Cherubini, non  Seraphimy 
non  dtniqtte  ahu  i qui  dpi  am  inter  creata!  rei  ^jjr;a  C(V 
nfibilti  y aiti  mufibiltt  manti  , jtriui , *ut  ex-  mc  fi  fa. 
ceUenneu  inueniri  poteri . M.ì  le  poi  la  COn-  certe  p.h 
fi  feriamo  nel  fecondo  modo,  cioè  in_?  F111*- 
quanto  alla  fontina  purità  d'Idiio,dice 
molto  bene  Gioanni  Dattili  a Nouato,c/>*  Kouitod» 
ahnnaltm  puritani gra  tu v ajjecuta eft;  perche  c min.vtf. 

feocne  ella  era  purifiima,  come  del  tutto  i.  «•  *4* 
lonuna  dall'impuro  d’ogni  peccato  , co- 
me creatura  però  fiaua  molto  lontana»* 
dall’  infinita  purità  del  (ornino  Iddio  , 
onde  potcua  fempre  più  purificarfi  , cu? 
renderli  maggiormente  (inule  alla  (opra- 
ria  purità  Diurna  . 

Che  perciò  Chrifto  Signore  parlando 
-della  fieflà  ìuaSantifiìiwa  Madrc  diceua  : 

Sicut  lilium  imer  fptnaiyfìc  amica  mt*  i ntrr  ^nt  J 4 
filai . E perche  la  paragonò  più  aofiò  ad 
vn  giglio , che  ad  aJrroìiore  ? Oflòruatc , 
come  poco  prima  Lageua.  dstcoedi  Iilj^ 

mede- 
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medefimo  : e «hm<- 

Ci,t* 11  /ìmm  j Onde  chiamò  Giglio  anco  la  Cua 
cara  Madre,pcrche  con  la  Tua  propria  pu- 
rità doueua  farfi  emulatrice  della  Comma 

K uriti,  & innocenza  di  lui  fleflo  ; E però 
:n  dimanda  Origine  : Cur  qui  in  campo  fiot 
j.eaquit  fieri  , -tolueni  offe  in  conuallibui  liltum  ? E 
Maria  fi-  rifponde:  T^jmtrum  , rf  proxima  tiui , ft , 
»'V  Maria  , imitai  iont  (pfiui  , ejficereiur  & io  fa  U- 
Mila  pu- tÌMm • E d’indi  S.  Bernardo  parlando  fioggi 
aiti  K con  la  fteffa  SacratilTìma  Maria  diuoto  le 
S Bern.fer  dice  Fort  x ò dinota  Virgo  , rerè  non  habtt 
|.dc  Puiif  confano  , ntc  ubi  oput  efi pur-ficatìbnt  , ftd  nun - 
quid  Fili o tua  opta  trai  circumcifione  i Effe 
inttr  multerei  , tanquam  ma  earurn  ynam  & 
Ulim  tutu  fic  tjì  in  numero  putrorum  . 

Ma  à quantagloria  di  Maria  ridondale 
hoggi  così  hunule  Cua  purificatione , ben 
lo  moftrarno  i Greci , mentre  chiamano 
quella  fella Hypapantc,ò pur  Fidante, 
cne  vuol  dire  tcftofo,egloriofo  incon- 
Iricbom  tro»  poiché;  Hoc  ip fa  die , dice  l’Herico 
dePuxifif.  purificatimi  Beata  M atta,  plebi  ytlerufquey  &• 
Sacerdote s cupi  certi , & hymnit  occurrunt  ti.  E 

. quello  lo  fanno  pur  tuttauia  i Fedeli  inJ 
ni  e V* con  nicmor*a  di  quella  prima  folenne  proCef- 
trat«n  n°ei  fìone , c celebre  incontro,  c’hebbero  Ma- 
tempio  ria, e Giesù  nell’ingrcfio , quale  fecero 
nel  Sacro  Tempio  ; che  perciò  dice  i. 

( Udefonfo  : Promde  hac frfimitai  tali  rocabulo 
« de  fìtt * fypante  notatur , quia  cum  Maria  hodiema 
* die  filium  fimm  le/um  inTemptum  deportar  et  , 
à Sa  n&it , quos plurimo t itine  tempori  lerofal  i- 
tni  fmfle  y non  dubium  efl , ti  obuiari  crtdimui  . 

£ ben  li  crede  , che  folle  incontrata  all’ 
hora  Maria,come  pur  1 habbiamo  incon- 

Maria  co-  trau  no*  ^Oggi  con  ccrc*  acce^  > Per  COSÌ 
me  in  con  meglio  magnificare  la  Cua  Puri  llìma  Vir- 
uara  con  gimcà,&  innocenza;  poiché  chi  più  Ver- 
cciei  ac-  gine  li  può  trouare  di  quell’ape , che  fa- 
cc"  • Erica  con  mirabile  indullria  la  cera  ? Che 
S.Amb.U  perciò  dice  S.  Ambrogio:  Digna  Virginità* , 
de  tiij.  qMX  ap’bus  conpartrur-,  fic  l aborto  fa  , fic  pudica , 

fic  (ontintnt . flore  pafeitur  apit  , r.efctt  concu- 
biui  , meda  computi  , cui  ut  fhstjì  t ore  [oboli  t 
kg. tur  , ore  componitur,  £ chi  non  ve  dc_?  , 
f . fi.  come  non  mai  meglio  ne  più  al  viuo  può 
in  •Ve'*  all*  cfTer  delcritta  la  purilTmia,e  virginale 
a.  perla  Cccondita  della  SacratilTìma  Maria  , di 
fecondi!  o cui  al  Figlio  fù  fiore , accendente  dalla  di 
virginale,  lei  radice  ; e prodotto  dalla  Cua  bocca, 
poiché  con  le  parole  da  lei  proferite  me- 
ritò di  concepire  il  Diuin  Verbo,  e d’vni- 
re  ineffabilmente  con  la  cera  Virginca_» 
della  Cua  Puriiiima  carne  qudi'immenio 
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lume , quale  Colo  . Erat  lux  rtva , qua  idu-  , 

• * • • • . i VjI®»  I • 

mtnat  omnem  homimm  yitutnttm^in  nane  mun- 

dum  . Per  il  che  l’Abbate  Guarrico  ad 
elTa  riuolto  tutto  pieno  di  flupenda  ma-  6uaric* 
rauiglia,  le  dice:  Tu  , è Maria  , Ctrtum  Icr.i.aey 
pr  xp.tr  ari  i , quem  accepi  : tacer  am  miniflrafit  *ull*r 
fufeepto  lumini , Virgo  Virginum  Virginia  dum 
incorrupta  Mater  incorrupiibile  Per  bum  incor - 
rupta  carne  rrflijli . 

Màio  trouo,come  quella  Solennità 
della  Purificatione  della  Beat iflfnna  Ver- 
gine in  vari  tempi,econ  diuerli  ntotiui  fù 
già  inllituita  nella Chiefa  Orientale, & 
Occidentale  ; Nell’Orientale  l’anno  del 
Signore  54!. , dalla  quale  fcriue  Nicefo-  Nicef  I.ir 
tO  ,e  SlgibettO  COSÌdice  : Conflantimpoli  Hill  (.  i*. 
mortalitate  magna  in/ùrgente  Solenuutat  Puri  Sigebcrto 
ficationit  Beata  Maria  , qua  Grxcè  obuiatio  inCht  *n. 
dicitur  onl  nata  efl.  Mi  pur  c’hà  da  fare  il 
trouarfi  quel  Paefe  molto  infellato  da_* 
vna  cojitaggiofa , e mortale  infermità, 
qual  è quella  della  pelle  con  l’inilitutio- 
ned  vna  tal  Fella  della  Purificatione  di  Feftt.delU 
Maria  Vergine  ? certo  come  ben  illumi- 
nati  da  Dio  ì Popoli  di  quei  tempi , v..n-  ^ innj_ 
nero  con  ciò  à inoltrare, che  per  renderli  rutta  nel 
la  lleffa  SacratilTìma  Maria fauorcuolc,&  Oiìcniei. 
eificace  interceditrice  apprelTo  Iddio  y 
acciò  Libcrafle  loro  da  quel  cosìgraue  Matia  g{V 
trauaglio  , che  con  il  rammemorare,  e Scheda, 
celebrare  diuotaiqfmft:  quella  Tua  Puri  fi  celebri  c» 
catione , lolo  nonhebbe  la  ,U1  in~ 

occalìone  di  Cpurgarfi  d’  alcuna  imper-  ntìccaza* 
fettione,mà  aiizi.fece  maggior  inoltra 
della  Cua  lìngolarilTmia  purità,  Se  inno- 
cenza : Per  punfiiationim  ennn  , dice  Luca 
Burgenle,  magli  , magit  qualibera atqut  im- 

munti  puerpera  3 Mariaoftcnfa  efi. 

Che  perciò  ella  ItclTa  dice:  Qui  elucidami  £ccl€l'.a«*. 

me  , rii  am  atrrnam  habebunt  0 «f  <i  de  Gloriofa  11. 

Kirgine , dichiara  ilConciho  di  Bafilea 
celebrato  già  ducento  anni  Cono , Sacro- 
fama  cantt  , ac  lrg:t  Ecclefia -,  Si  che  voglia 
dir  Maria:  Qui  bononficam  gratiam  , putita-  Conciai, 
rem,  & Sanfl. totem  me  am  , CoCeguira^nO  lì-  Uft  |4. 

nalmente  Eterna  vita  , anzi  non  Colo 
quella,  mà  la  temporale  ancora, con  elTer 
ri  Canati  dalle  loro  graui , e pericoloCe  in- 
fermiti,quando  lìa  conuementcalla  loro 
Calute . Che  perciò  foggionge  pur  Mariat 
In  me  ommt  fpe i rial  Quia  dichara  Ricardo-  ^eeL  14. 
di  S.Lorenzo  con  il  comdlore  : Per  ipTam  2*-.  . 

Mar.a  -r.fi  tu a'.ciptmui  gratiam  vita,  qua  mene  |.  4. 
eft  1 la  per  Ulani  habtmut  fpi  ria,  qua  lutu'a  tfi. 

fc  cosi  praticarmnunon  dolo  il  Popolo 

di 
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Ti  DELLA  PVRI 

Maria  in-  Conftanrinopoli  reftò  libero  dalla  dil- 
iscata fac  ra  pcftilenza  per  la  diuotione,che  moftrò 
corra  ì*_,  alla  lìngolanflìma purità  di  Maria,  mà 
tempo  di  moire  altre  Prouincie  , ancora  in  limili 
«a^gli  hanno  per  la  fteffa  diuotione  el- 
tì.  r jierimentaro  K-fficace  aiuto , e foccorfo 
della  Sacratiflìma  Vergine . 

Anzi  ncn  foloin  vniuerfale hdportato 
vn  tale  aiuto  à Popoli , mà  Jpefle  volte 
ancora  à i particolari  oppreflt  da  grauì,  e 
mortali  infermità,  c fra  mille  cali,  che  di 
quello  leggiamo,  Angolarmente  fcriue  S. 
Damiano  Pietro  Damiano  d’vn  tal  Chierico  Fran- 
ta. cp.ad.cefc  tanto  diuoto  della  purità  di  Maria  , 
ch’in  ciafcun  hora  del  giorno  diceua  à 
Hiftoria  1 ^ua  ^oc*e  a^cl,na  nratìone,ecco  venne  op- 
’*  predo  da  cosi  graue , c perico  lo  fa  infer- 
mità , ch’hormai  era  dato  per  difperato 
il  cafo  fuo, quando  vifibilmentcgl’appar- 
ue  la  Gloriofa  Madre  di  Dio  quale  lpre- 
inutefì  del  latte  dalla  facra  poppa , l’illil- 
lò  nelle  di  luilabra , 8c  immcdiatamcdte 
cosi  reftò  rifanato , e con  le  prime  forze, 
che  vcftitofi  delle  vcfti  clericali,fe n’andò 
in  choro  à cantare  con  gl’altri  Chierici  le 
leDiuine  lodi  con  gran  marauiglia  di  tut- 
ti; e che  di  più  ancor  fc  li  vedeuanò  nelle 
labra  alcuni  veftigi  del  riccuuto  latte.Mà 
pur  dimandali  Santo  Cardinale  , perche 
trouandoft  tale  Chierico  infermo  in  tut- 
to il  corpo , alla  fok*di  lui  bocca  applicò 
Maria  la  medicmJÉvrH^jHirìflìmo  latte? 
e rifponde:  P«r  hocc'onijci p ifiyquoniam  tifiUm 
labili } qu.bus  tam  tilt  laudanti , & coluity  Glo- 
riofa F.rgo  lac  falutii  immulfit , ri per  illud  cor- 
porii mtmbrumyquofibi  Clericali  audit  obtulerxty 
congrua  ricifiitudint  rtcuptrxnde  faiutu  fu*  per- 
cip  era  mtdicinam  . 

La  doue  cosi  fono  puniti  quelli, che  la- 
trano contra  l’Immacolata  Purità  di  Ma- 
Hiflìa . ria  j quanto  fcriue  Hcnrico  d’Haflia  d’vn 
certo  Dottore  chiamato  Paolo , che  pre- 
dicando contra  di  quella , nella  Serie  del 
E punito,  fuo  dilcorfo cadette, e mileramente  fpirò 
chi  nega.  pinfeiiCc  anima  fua,e  Bernardino  di  Bufto 
d!  Maxu  racconta  di  due  Donne,  ch’eficndo  diuer- 
Biii  * fe  nc^  Parere  dell  Immacolata  Concet- 
■ * tione  di  Maria, venero  à termine  oftinate 

d’ekggcili  il  fuoco  per  arbitro  , nel  qua- 
le ambi  entrare , fauorì  di  maniera  il  fuo- 
co per  ordine  di  Dio,l’I  ir.maculatezza  di 
Hiftotìa.  diaria , che  quella  , quale  l’affermaua , 
fen’vfci  fuore  fai z 'alcuna  fòrte  dilelio- 
ne  , e l’altra , che  la  negaua , vi  reftò  ab- 
bruciata . Se  donque  noi  defiderianio  di 


FI  CATIONE 

renderci  tanto  beneuole  Maria,  che  cì 
fauorifea  in  quefta , e nell’altra  vita , ce- 
lebriamo c<m  ogni  poflìbile  dtuoto  affet- 
to la  fingolariflmia  Purità  della  Sacratif- 
lìma Maria . 

Mà  di  tal  maniera  però , che  lo  faccia- 
mo non  con  le  fole  parole  ò apparenze 
efterne,màcon  lifteifi  fatti  ,fì  che  cer- 
chiamo , per  quanto  ci  ha  potàbile  , di 
imitare  tanta  fila  Purità  , & Innocenza  . 

Al  che  fare  c’efforta  Ricardo  di  S.  Loren- 
zo con  quefte  care  parole  : Amatxdileft.f  R,cardo 
fimi  Mar  tam  , quam  coliti  i , & colite  quam  ' .... 

amati t , quia  fùrie  tam  rere  coliti t , & amatiiy  ..  1 

fi  imitati  vtlitis  ertolo  corde  , quam  laudatisi  4eue 
F tra  mirri  Ixudxtio  corda  , & crii  > im  tatio  tfi  care, 
opmx , e S Gio:  Damafccno  ci  dice  pure:  Damale 

Hanc  Firgmem  y hanc  y mquxm , vere  pnram  , or.  i.  dc-» 
Ó’ptfl  Dentri  prxfiantiortm,  ac  pur. arem,  animiy  doMUU.Ttt, 
& corporis  puntate  obltih  mut  : Sic  tnim  natura 
comparami»  eft  , vt  firn  ha  fi  mlibut  gaudeant  , 
fibi  qua  applaudxnt  : E tanto  Angolarmente 
loaourctàmo  fare  nel  giorno  d'hoggi, 
quanto  perciò  ci  dice  Guarrico  Abbate  : 

0 fihf  borrirvi m , tempia  pwrgationu  adutrut , 
quando  Mattrfummx  Puritani , de  cuiut  pur- 
gatane diti pfiut  tfi  ttxtmplum  dtdit  nobis  > & 
fonicm  tdtdit , quo  dtbtamus  purgari , c perche 
forfì  dirà  alcuno  , che  fà  proteflione  di 
fpirituale  : Io  non  mi  Tento  in  certo  bifo- 
gno  di  purificarmi  la  confcienza,  log-  . fidc 
gionge  il  diuoto  Abbate:  Fbt  nunc  tilt , qui  uono  hog_ 
f.im  fallaci  ter  , quam  comumaciter  prxfumrnt  g j infi- 
de [aocìitate  y dttreéixt  purgatoria  pamittntium  care  ben- 
rtmtdia  fubire  ? rflo  quoti  San&Htfit , tmnquid  c|jc 
ficut  SxnfioTitm  Sanfiifhm*  , qu*  Sanéium  tua  1 ‘ 

Sa  nei  or  uni  peptrit  Maria?  E COSÌ  anco  S.TO- 
mafo  dica  i Dum  Beata  F ir^o  voluti  purgari  , S.Tom  fee 
cum  non  in  ligertt  , docuit , quomodo  noi  ornati y X.dc  Punf 
qui  indigtmus  , di beamut  purgari . 

Mà  le  gli  lteflì  giuftì , e Santi  s’hanno 
à purificare  nel  giorno  d’hoggi  per  hono- 
rc  , e riuerenza  delia  Puriflìma  Vergine  , 
quanto  maggiormente  poi  lo  deuono 
tare  gl'empq,  & immondi  peccatori-Che 
appunto  la  caufa  per  la  quale  fù  inftiruita 
nella  Chiela  Occidentale  prima  da  Gela- 
fio  Papa  , come  fcriue  il  Cardinal  Baro- 
nio  nell’anno  del  Signore  496. quella  Fef- 
ta  della  Purificarioue  della  Beatilìima  Feda  dì 
Maria  furono  due  le  principali  ; la  prima 
per  opporfi  à quella  vana  fuperftitione  ‘uiia  ncu* 
de  i Gentili , i quali  in  quelli  primi  giorni  Occidente 
di  Febraro  faceuano  delle  proceiliioni 
per  le  Città  Con  le  faci  ac.  elc  in  mano , 

in 
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BlMAftlA  VERGINI». 

iti  mano , fn  honore  di  Februa  madre  di  dtmemqt . E (limò  il  Santo  Pontefice , eh? 

Marte  j e di  più  fi  fpurgauano  dalle  loro  granerebbe  del  tutto  radicati, c didrut- 
contrarte  macchie,  &:  imperlettioni,  che  ti , mentre  con  la  Solennità  d’hoge.i  ha- 
pcrcioFebruo,dal  quale  è dcriuato  Febma  Uefie  propoda  auanti  gl’occhi  di  quei  po- 
ntu,c  l’idefTo,  che  ludro,&  purgo.  Onde  poli  la  fingolariffima  Furiti  della  Sacra- 
dice  Plinio:  Vulgata  pnfc^  tempenbm  opima  tirtima  Verdine  , e molto  maqqiormente 
•trm»j>,Februa  tfj » omnia  quiiut  maleditlornm  poi  mi  perfuado,che  pretendere  di  ritirar 
confitente  purgar™  tur , delerentur  qma  peccata . ],  derti  Chridiani  da  quei  fpaffi  carneua-  M . . 

Che  fé  bene  tale  fpurgo  da  peccati  non  leichi,  ne  quali  in  quello  mcdelimo  tem-  ” 
era  per  fe  Aedo  cattino,  anzi  buono , tut-  po  foeliono  immergerli  come  di  balli,  tutti  da’ 
tauia  veniua  ad  efler  molte  fuperditiofo  crapultynaicare,lafciuie,&-  altri  taluolta  fy»  « lift* 
per  il  catiuo  fine , per  il  quale  lo  faceua-  più"  periniciofi  de  i fupercali  de  i Gentili. 

Il  cne  certo  farebbono , quando  atten- 
dettero  bene  alla  Puriflìma  Maria , quale 
feli  rapprefenta  hoggt",  e fodero  di  lei 
▼eri  diuoti . 


•Irwo. 


ao  ; poiché  altri  così  purificati  accompa- 
gnauano  poi  Cerere,  cifandaua  cercando 
fa  Figlia  Proferpina  nel  Monte  Ethna  ; e 
tutte'  erano  vanirti  me  fuperftitioni  di 
gente  cieca,  & idolatra.  Bramofa  don- 
que  Santa  Chiefa  di  mutare  quei  riti  pro- 
fani in  Sante  Cerimonie  indiali  la  Fetta 
della  Purificatone  della  Purifttma  Maria, 
e che  fi  celebrafle  con  Solenne  Procefììo- 
dc  di  tutto  il  popolo,  portando  cerei  ac- 
eefi  nelle  mani,acciò  da  tutte  quefte  cole 
pigliaflero  efficace  motiuo  i Chriftani  di 
ben  purificare  {'anime  loro  da  ogni  im- 
monditie  de  vitij  ,e  peccati . E così  di- 
cono l’Erico,&  il  Vernerando  Bedaj : 


carne' 
u«  1 ei  e k 


Caie 


Fù  già  paragonata  la  della  Sacratiffìma 
Vergine  alla  bellaLuna,  echiamata:  Vi U- 
chra,*t  Luna , e quella  non  folo  per  la  fin- 
golar  bellezza  della  purità  fua,  inà  an- 
cora perche  come  la  Luna  con  il  fuo  fred- 
do influfìo  , dicono  gl'Allrologi , inclina, 
e difpone  alla  callità  , così  Maria , dice 
Alberto  Magno  intercede  tanta  gratia  a i 
Tuoi  diuoti  ,che  viuano  cadi  è puri,  di 
maniera,  che  Ipfos  rifrigerai  ab  ajiu  concu-  f-  ^ 
pifuntix  dice  anco  Ricardo  di  S. Lorenzo,  Alala,  c. 


fcoiB.  Agitar  iJìaftfl‘Uitat  incipiente mtnft  Ftbruxrio , e di  tal  maniera, che  fe  pur  della  Luna  di-  »*• 

runne.  i r..L :j.a  ni......  i..a i _•  i.  *«  . 


leda  I de 
vremp  tat. 
c >•. 


qui  a Ftbnt: , idrfty  Plutone  , qui  lu^rattonum3 
hoc  efl  , purgationum  potens  a Genti  libai  crtdt- 
batur  , ita  toc  a:  ut  tj ì . Vniurrfa  cintai  ab 
tn-mrfo  pcpulo  mtnft  Februana  lutirabatur  , 
rt  SecrifciaDi/j  Infemalibut  filwrtniur  ; 5 td 
tuiTfiT'  ^anc  Infbandi  confnttttdinem  bene  nntauitchrif- 
uono  ho*-  liSnA  hacip\a  die  Ftjiur  tatti  Gratta 

gì  puri  fi-  Mante  plebi , Lltntfque  , & Sactr. lotti  , cum 
«aie . Cerei})  & y finii  Eccltfiaittm  loca  circum  tunt 3 


Ricanti 

4» 


C'OftiRO 

ÌA9* 


cono  gl’Adroloci,  che  tji  immutatrix  aerit , 

& alldora  fing<;ìarmente , dice  Galeno  , 

Vthemtmiorts  matafione}  t tu  ninni  , quando  I 

la  Luna  s’vnìfce  con  il  Sole, chi  non  vede, 
come  hoggt  Maria  quali  ni i dica,  e Purif- 
fima  Luna  fi  troua  così  vnita  con  il  Sole 
del  Diuin  Redentore  Giesù , quanto  con 
le  fue  braccia , e mani  lo  porta  nel  Sacro 
. tempio, e l’offerifce  per  nodra  falutea] 

non  vtique  ob  recordxtionem  pagane  fuptrfbtoi-  Celede  Padre,  fi  che  : Tulit  illnm  in  lerufa - Lue.*. 
nit , fid  rt &ipjì , diremo  noi  , jturgaremur  /*/w,  yt  fiflertt  eit  Damino. E Come  donqUC  ad 
ab  ommbut iniquitaubnt , per  cosi  renderli  ? vn  ^ caro  afpCtt0j  n5  £ faràno  vehementi 
per  quanto  ha  loro  polfibile  , fitmli  a mutationi  nè  petti,  e cuori  de  fuoi  diuot- 
auc  Ila  Puriduna  Maria , di  cui  celebrano  c^c  raffrenino  tutte  le  vane  » e car- 
ia Fefia  . neualelche  concupifcenze  ? 

Il  che  tanto  maggiormente  fi  confer-  Scriue  Herodoto  , che  gl’Egitij  nel  Herodotq 
ma  , quanto  la  feconda  caufa  della  indi-  Plenilunio  vccidono  i porci,  e coni  piedi 
tutionc  fatta  da  Gelafio  di  queda  Feda , conculcano  le  loro  carni . Hor  chi  è Ma- 
fù  per  dillruggere  certi  giochi  profani , ria  ? 5 cut  Luna  per ftdaimtctomum  , dice  Da- 
e lafciui  chiamati  I upcrcalia , quali  nell”  uid,  idrjl , dichiara  S.  Gicrolamo;  Tota  Ih-  Sai.  «ut 
iftelfo  giorno  dei  due  diFebraro  daGétili  cid*  efl  Marta , tota  perfetta , mi  obfcmitatu  in  s Girci, 
7eniuano  fatti  nella  Città  di  Roma, come  fe  conunem  . E come  donque  all'afpetto 
fcriue  il  Cardinal  Bar#niojE  tanto  eramo  hoggi  di  così  bella,  perfetta , e puriflìma 
profani , e lporchi , quanto  fcriue  Giudi-  Luna  vi  farà  huomo,ò  donna  coti  ribelle, 
no:  H ac  fiper  calia  per  agebant  nudi  tàm  multe-  e forfennata , che  non  vccida  i porci  di 
US  , quam  hominei  , inuicem  v tr  ber  ante  s , ette-  tutti  i fqoi  laidi , & immondi  defiderij  , 
fi  tanni  impudici , inhanefiifqua  ckcmtquàqnt  e carneùllcfche  concupifcenze  , e n<^l 

K caJpcd»>* 


Digitized  by  Google 


Maith. 

II. 


7+  1>ELIA  P VHIFICATIONE  _ 

calpeftri,difprezzi , e non  lì  penti  della  ÌHtempUiaddandumebtdÌMItutyieleHMUkai*  Maria  ph 
iua  vita  mala  pattata  ? extmplum  j ad  yitandtnu  fandalum  ludaorum,  «he  oli  en 

Ah  certo  fe  quello  alcuni  non  fanno  , ad confòrmxndumfealìfrmtilitriiui  in  liciti* 
ben  mollrano  di  non  ctter  veri  diuoti  di  Lnejìi*  $ drqteeniam  ridà  fitium  fuum  Ugi  tir-  . * 

MarÌ3,ne  eletti  di  Dio,mà  più  tofio  dello  cumc  (ioni*  fubieRum.  E vuol  dire  , che  fi 
Hello  Diauolo . Gran  cola  ,che  trotian-  compiacque  laPurilfimaVergine  di  fotto- 
dofi  Chillo  Signore  in  vna  cert3  campa-  porli  alla  legge  della  Purificatione  prima 
gna aperta  piena  d’animali , che  llauano  per  inoltrarli  perfetta  obediente,  poiché: 
iui  pafccndofi , alcuni  Diauolili  diman-  Ptrftff*  tnim  obedienua  , foggionge  , plus 
damo  gratia  di  poter  entrare  ne  i vicini  pergit , quìm  tenti"?  -,  La  HelTa  ragione  atte-  gC)ja 
porci i Piemonti rogabant  etun  dicemtiiji  tijcis  "nano  il  Bcda  , & Hugono  Cardinale  con  Hugone 
>•  „of  bine,  cioè  da  vn  huomo,  che  teneuano  dire  : Virgotmdtt  m ecmplnm , omnium  obe- 
o(st(sO,mittenoiingregemporc*ru  Hor  fllp-  dient  i*  , qua  plus  fecit  ,qnatn  tenebstur  facete 
pollo  3 ch’in  quella  campagna  vi  fodero  Secondariamente  lo  fece  per  la  fua_?  J“d. 
altre  Ipccie  d’animali , c maflìme  delle  Profonda  humiltà:  Tn  humilitatit cxemplum;  obc‘‘en^ 
pecore,  per  qual  caufa  quei  maligni  Dia-  la  quale  éflaltando  Hugone  dice  : H*c efl  Hu&oue  t 
uoli  non  cercarono  d’entrar  in  quelle, ma  vera  burniti  tot , q **  non  tu  lt  humi  li*  predicari, 

. . ne  porci  ? S.  Remiggio  feioglie  il  dubbio  ftd  rili*  riputati  ; & quamui*  Virgo  effet  pmif- 

5 r Tnou  con  dire  : K_on  pttierunt , rt  in  pecora  mute-  firn*,  non  renuit  inter  cauta*  multerei  accenferi. 

ocu.p.  nntur , qui*  pecora  vòprxctpto  munda  fune  L’ittcflo  conferma  S Bernardo,&  aggion- 

ammalia  , & tunc  in  tempio  Dei  offerebantur . ge,  che  l’humilta  di  Maria  in  quello  calo  1#njpio 

2>rx  autem  ahjt  Immundif,  in  porcojmitti pitie-  lù  limile  à quella  del  dolcillìmo  Gi?su  immili*. 

rune , quia  rullio»  animai  tmmundi  ut  porco:  nella  fua  Circoncifione  ; la  quale  perche 

yr.de,  <ùr  pirati diciturìqtuft  fpurcut  ,eò quoi  eravnica  nota  de  peccatori , quando  in 
fpurcitùs  diltEletur  : fic , &■  Dxmones  fpurcitift  alcun  conto  potette  cader  in  Dio  l’igno- 
dtltfltntur  . E vuol  dire , che  perciò  i ranza , ò qualche  mancamento  di  cogni- 
Diauoli  cercarono  d’entrar  ne  porci , co-  tionc  , non  haurebbe  all'hora  conosciuto  • 

J erratoti  mc  quelli, che  per  efler  amatori  delle  lor-  Gicsù  per  fuo  figlio  , quando  Io  vidde  à 
°ftinati fi-  fporchczze,furouo  lemprc  limbo-  circoncidere  come  gl’altri  fanciulli  : Ex 

5*u*  for  Jo  di  quei  infelici  reprobi , quali  à guifa  Le  fono  enim , dice  il  Santo , maxime  puerat  s Betn{et 
di  porci  s’ immergono  nelle  lordura  ignorare  eum  . Hor  con  pari  ragione  poi- de  Cimili 
fendali,  e Carneuàlcfche,  e lì  fanno  prò-  damo  dire  di  Maria  hoggi  , cioè , ch’ella  cucunc, 
prio  ripofo  ,e  feggio  dello  Hello  Diauo-  canto  s’humigliò,  mentre , benché  puril- 
lo . Non  entrarno  poi  nelle  pecore , per-  firn 3 , fi  fottopole  alla  commune  legge 
che  quelle  come  animali  mondi  rapprc-  della  Purificatione , che  le  poteie  darli 
fentano  gl’elctti  di  Dio,  e veri  diuoti  del-  alcuna  ignoranza  nella  Santiflima  Trini- 
la fua  faniifiiina  Madre  Maria  , i quali  aU’  tà  , ccrtù  all’hora  non  haurebbe  cono- 
•'  afpctto  fuo,  e dal  vederla,  c considerarla  feiuta  Maria  ,ne  il  1 adrc  per  fua  figlia  , 
tutta  pura  , & immacolata  , con  fuggir  nè  il  Figlio  per  iua  Madre,  ne  lo  Spinto 
ogni  immondezza,  cercano  d’imitar  Santo  per  fua  Spoia,poichc  fono  cole  del 
«fife  pedate . Amen . tutto  ripugnati  l’cfler  vna  donna  dotata 

di  dignità  tab  , & il  mollrarfi  cosi  mac- 

<5i  dichiarano  altre  ragioni  , per  le  quali  la  chiata  , c’haueiie  bilogno  d efier  punfi- 
punfhtna  Marta  offerite  la  Ugge  caca  . Ma  pur  e vero , che  con  tale  pun- 

della  Vurificatioa* . ficatione  non  folo  non  perdette  punto 

della  fua  riputatone  Maria , ma  anzi  re- 
A N N O T III.  Ho  maggiormente  magnificata  appreifo 

■f  * ' la  Maelta  Diuina , mentre  : Tota  burniti  hoc 

POflqurn  imputi  fmnt  diet  purgai  Unii  Marie,  fidi  ad  dandim  burnititeli!  txtmplum  Per  il 

DionifioCartufiano ponderando, co-  che  dice  molto  bene  il  P.  Garza  : Otf-  Garzi* dii 
■"  me  la  Sacratiflìma  Maria  volle  hoggi  of-  cane  ex  Vagine  tubOifiimf  f*f* * nt^*m  fi*  1 ®’n* li* 
feruarc  legge  deila  Purificatione  , ben-  Lnoris  iaBunam , ium  rttigtofa  dcmifUone  vto 
%èV8f  jb>  chc  à quella  come  purilfima  non  obliga-  fi  fubm.ttnnr,  anzi  moilrandofi  cosi  numi- 
%a , ne  rende  varie  ragioni , e dice  : Votine  li  vengono  follcuare  # da  Dio  a maggior 
v Hi*  l<&  > & Sran4c2za -a  UmUuudinc  dJla  H^Sa- 
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DI  M A 1 I À VIRGIN!',  yr 

mtUfìma  Maria  , la  qual  perciò  diceua  : figli  fi  deuono  più  tolto  attribuire  ai  Pa- 
Fecit  mihi  Dominiti  magna.,  qui  potent  tft  : Qhix  dri  come  a fonti , che  ai  riunii  de  figli; 
rtfptxit  humilitMtem  incili*  fu a . che  perciò  dice  S. Girolamo  à tal  propo- 

Mà  oiTeruate,  come  dice  di  più  ne’Pro-  fito  : Si  senuittr  rimo  finii , n«»  efialuu  cui*  s Giro]** 
uerbi  : Dommtu  pofiedit  me  in  inttio  viarum  fa  t fed foniti*  mo  cg.jjt 

fiucrum;li  fettanta  leggono  : Djnimucon-  EcosiaggiongeilCartufìano,cheper 
dtdit  me  initium  et  xr  uni  nò . Mi  che  vuol  dar  buon  eisempio,  volle  Maria  non  folo 
dir  quello,  ch’ella  fia  fiata  formata  come  ofleruar  le  cofe  , alle  quali  era  obligata  , 
principio  delle  vie  di  Dio  > S.  Cirillo  .per  mà  la  Legge  ancora  della  purificatione  , 
tali  vie  di  Dio  intende  la  Diuina  Legge , à cui  non  era  tenuta  : Con  che:  Docmtnos , 

& i Tuoi  precetti,  fi  che  voglia  dir  Maria:  dice  Pietro  Blcflenfe,rfr£;m  fuptr  erogare  BicfrnfVp^ 
Io  fon  fiata  deificata  , e mandata  da  Dio  indebitx  , quia  quanto  indebita  , tanto  magis  fer.  depu-j 
al  Mondo  perdouer  efler  doppo  il  mio  grMiofa.  Bufeò  già  Chriflo  Signore  alla  tli* 
figlio  Chrillo  Giesù  vn  principio , e per-  porta  d’vn’  anima  , e le  .dille  : ciperi  milii  Cant  ^ 
fetto  ef&mplarc  d’ofieruanza  della  Diui-  forar  mea -,  Hor  aperta  , che  gl’hcbbe , c 
na  Legge , & eflercitio  delle  Sante  virtù  non  lo  trouando , ecco  fi  rifolfe , benché 
a tutti  ì fedeli  Tuoi  eletti.  Il  che  bcn_*  di  notte , d’andarlo  cercando  per  tutta  Opere  4$ 
ponderando  il  Serafico  S.  Bonauentura  la  Città  , onde  incontratali  con  alcuni 
«fclama , e dice  : Jpfam  matrem  Dei , & pte-  fieri  Soldati  di  quel  la  cullo ;di,  fù  da  loro  a«uonf 
f.Sea.p.j,  eaturum , tanqnam  boatti  ,&  dettomi  filini  in  grauemenre  percoflfa  , & impiagata  ; E fuq. 
omnibus  prò  pojfe  fluirai  imitavi . Hoc  tnim  perche  s’efpofe  à tanti  pericoli  quella-» 
ftmper  habeai  prò  regala  genitali , vt  ti  ut  fili - diuota  anima  ? non  doueua  a lei  ballare 
tei  yirg  nit  Maria  ftmper  refi  già  fimpliciter  l’aprir  la  porta,come  le  veniua  ricercato? 
rmittrif,  attui  appetierit  fuffragiapijlulare,quia  ECCO  rifponde  Ricardo  di  S.  VÌttore_5  : jj«rc[»| 
mne  pronti  ubìo  , te  fibi  tamquam  matri-reraci - Multplitamt  obfequi*  , vt  multip  licareturgra- 
ttr  txhibtbis  : &•  ipft  te  tamquam  futtm  filium  tiatin  (hperabundanti  tnim  inflitta  vinut  fum- 
ver  aci  ter  adiuuabit,&  qua  eltgn'e  ab  eapetitriiy  ma  efl  . E perche  Maria  fi  fottopofe  alla 
tibi  dabit : & in  omnibus  tibi  ntcefiarqt  ad  falu-  legge  della  Purificatione  come  Madre  , 
lem  (jmpliciter  m ini flr abit:  & tandem  in  Calefiit  pretefe  lìngolarmente  di  mollrare  con-» 

Gloria  te  apud  fefeliciter  collocabit . il  filo  Santo  cfietnpio  ai  Padri  , e_9  Padri,  i 

In  confermatone  di  che  S.  Ildefonfo  Madri , clic  deuono  taluolta  far  alcune  Madri  dc- 
dicòjChe  Maria  fù  figurata  in  quella  anti-  cofe  , alle  quali  per  legge  non  fono  obli-  uono 
«a  Arca  del  tellamento  , quale  conteneua  gati  : per  dar  buon  efiempio  ai  figli  ; per-  * 
tiri  fe  la  Verga  diMosè,laManna  man-  che  altrimente  facendo.,  faranno  così  ri-  efsépio  de 
data  già  àgl’Hebrei , e le  Tauole  della_*>  gorofamente  giudicati  da  Dio  , quanto  figli. 
Legge  data  à gli  itelfi  da  Dio  ; poi  che  perciò  dice  loro  il  P.Garzia  : 0 parentts , . 

appunto  ella  in  fe  contenne  quella  cele-  quam  flriffam  rationemà  vobit  txiget  Devi  de 
Sali*».  He  Verga,  della  quale  difle  Dauide:  Vir-  pagitift , &•  facimrilus  filinumvtflrorum'.  A ^ * 
gam  vinutit  fme  emittet  l'ominw  ex  Sion . La  voi  per  certo  attribuirà  Dio  i llupri , li 
Manna  dello  Spirito  Santo  : Qui  fupnumit  giramenti  notturni , i latrocini! , i giuo- 
in  tifarti , e le  Tauole  della  Legge , delle  chi  , le  brutezze  carnali , le  riffe , e tanti 
quali  non  oliarne  tanta  grandezza  fua  fù  altri  peccati , quali  commettono  i vollri 
ofieruantifiìma  ; Se  hoggi  lìngolarmente  figli  ,pcr  caufa,che  li  educate  male ,c 
dice  Goffrido  : Moria  ma  ter  Uri  Ugem  fir~  non  date  loro  buon  efsempio  . 
uauitpunficationis^c^aggion^c  il  Silueira,  Mà  dice  di  più  il  Cartufiano , che  Ia_» 
altqui i fitfpicarttur , quoti  vite  matemitatit , vtl  Beatifiìma  Madre  volle  ol'seruar  la  legge 

confxngw ni tat is  , vfurparet  lietntiam  vioUndi  della  Purificatone  , alla  quale  non  era  Maria  fi  j>« 

legem  , vt  fepe  fiepius  inter  homines  fit . Et  il  tenuta  : jdd  vitandum  fcandatum  ludxorum  . P** 

Gazzia  dice,  che  Maria  non  quxfiuh  fibt  Età  quello  dice  il  moderno  Nuza , veni-  fendalo  ' 
punficationer* , perche  per  fe  lidia  n’hauef-  ua  oblicata  , Se  eccitata  dalla  legge  della  ' * 

fe  bifogno , mà  per  auifar’in  particolare  Carità,Ta  quale  vuole,  che  ad  alcuno  non 

i Padri , e le  Madri  : Qnampun  effe  dtleant  j diamo  occafione  ragioneuolc  di  fcanda- 

poiche  da  loro  deriuano  ne  figli  le  virtù,  lizarfi  : ynicuique  enim  mandami  Dtut  de  v 

le  fono  buoni,  &ivitij,fe  cattiui.  Di  proxtmofno.E  cosi  come  già  difpofe  l’illef-  *cc*cmx 
waniera , che  le  colpe , de  i peccati  de  fa  Iddio,  che  la  Sacrau&ott  ÙUria  eletta 
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.7*  D I t L A P V u 

m Madre  del  luo  vnico  figlio  , benché 
hauefse  a reftar  Verone  ,'fofi»e  ad  ogni 
modo  maritata  eon  Giufcr>pe,per  leu.a-e 
dice  S.Girolamo,  ogni  fofpitione  d'adul- 
terio ; Così  doppo  , fapendo  tutti , eh* 
ella  haueua  partorito  vn  figlio  , e non 
hauendo  corninone  del  milVero,e  ch’egli 
fofse  figlio  di  Dio,  fi  fottopofe  alla  le^e 
della  purificationc,  benché  puriflima  fof- 
Tc , per  non  dar  al  popolo  alcuna  occa- 
uone  di  lcandalo  : Et  eu Ìttret  fctndalum  . 

Et  in  tal  maniera  venne  a la  feiar  mi- 
rabile documento  a noi  tutti , che  dob- 
biamo tal’hora  ,ò  fare , ò trala fciarc  al- 
cune  cole  , benché  per  fe  ftefse  non  ap- 
uar  oanf"  Port,no  feco  alcuna  oblivione  di  legge, 
otcafionc  tnentre  per  else  s’incora  ragione  : volc 
dì  fcanda-  pencolo  di  dar  occafione  al  profsimo  di 
lo.  fcandalizarfi  . Et  a quello  proposito  S. 
Cirillo  Alefsandrino  pondera  due  pre- 
cetti fatti  già  da  Dio  a Mosè  , l’vna  men- 
tre li  difse  : Auuerti  bene , che  s’alcuno 
aprirà  qualche  cifterna  , ò pozzo,  nel 
. , quale  pofsa  cadere  l’incauto  agnello  , la 
pecora  , ò altro  femplice  animale , ordi- 
narci fubito,che  fia  racchiufo,  fotto  pen3 
di  fodisfare  a qualfiuoglia  danno,  che  ne 
11%  luocedere  : Oomimét  riffe* 

pratium  iumtruorum  . Apprefso  poi  li  rcpli- 
• • - ca  , che  s alcuno  vedendo  il  danno  , che  li 

fanno  le  fpine  nel  campo , vorrà  dillru^- 
gerle  con  il  fuoco , lo  facci  con  tale  cau- 
tela , ch’abbrucciando  le  fpine , non  facci 
danno  al  frumento  del  vicino,  altrinvente 
fia  tenuto  a ri  farcirlo , RUùt  damme -n , 
qui  Igntm  fUcctndertt . Mi , ò Santo  Dio , li 
^c«r  ! 7.  dice  S.  Cirillo  , quali  penfieri  fono  mai 
qUefti  Voftri . come  vabbafsate  a cofe^ 
tanto  vili , e di  poco  valore  ? Mi  pu'  ri f- 
ponde,  che  così  ordinò  con  alto  miftero, 
poiché  volle  con  ciò  moftrare,che  fe  ben 
pare  fia  tal’hora  lecito  d’aprir  il  pozzo  , 
Se  abbrucciar  le  fpine , cioè  l’onerare , ò 
tralafciar  quella  , ò quella  cola , deuefi 
però  auuertire , che  non  fia  per  caufare 
qualche  fcandalo  ai  femplici , e deboli , 
c mentre  di  ciò  vi  fia  alcun  pericolo , p-r 
Glefft»  moc*°  fi  deue  tralafciare  tal’opera  : 

Vt  per  Line  non  fù  occajtt  fimptictóus  rum*, 

dice  anco  la  Glofa  morale  . 

Si  moftrò  molto  ben  capace  di  ciò  il 
Santo  Patriarca  Abraham , mentre  efsen- 
do  andato  per  Sacrificare  a Dio  il  Figlio 
%>,a  i , fuol^acjgionto  alla  falda  del  moneta» 

* due  luoj  iciuitorij  quali  conducc- 


ficationi 

na  feco  : Sedete  hic  ctem  Afino  , Ogé  autlé 
putr  illue  properantot , poflqnàm  aiorateerimui  , 
mterttmur  ad  vut . E perche  non  li  CO»- 
dufse  Ceco  fin  al  luogo,  ouc  doueua  far  il 
Sacrificio*  Riipondc  il  moderno  E feo- 
bar  Mendozzar , c’hcbbe  l’occh  o di  non 
fc.mdalizarli , perche  per  ma  parte  no» 
doueua  feopir  loro  il  Diuin  Secreto  ; 9 
Miliario;  e per  l’altra  s’hauefsero  veduto 
il  Pad 'e  in  atro  di  ferire  , e dar  la  morte 
al  proprio  Figlio , fenza  dubbio  non  fa-  Efc6b*r. 
reboono  rellati  capaci  d’vn  tal  fatto  : T(e  * *d  *• 
ergo  iufhlfimur  vir  fprcitm  prxfèrret  delitti  , Luc< 
arbitro!  fatti  iUiut  lon gè  curateti  etimo  neri ; per- 
che conofceua  efser  cofa  ragioncuole  il 
rimouere  anco  l’anparenza  del  male  per 
non  fcandelizar  alcuno . 


F-  quanto  fofie  ciò  a petto  del  Santo 
Vecchio  , ofTeruate  di  più  , com  ’efièndo 
venuti  à riffa  i Tuoi  pallori  con  quelli  del 
nipote  fuoLoth,  chiamato  i fe, gli  difse  : <r  u * 

2{e  qutfo  Jet  ieergium  inter  me  , & tt , er  inter 
pafìoret  mto< , &p  ’(ì  ret  tuoi  ; E per  cuitare  r 
ogni  occafione  di  rifsa,  e difeordiafrà  di  *■ 
noi , io  (limo  bene  , che  con  buona  pace 
fi  diuidiamo,*e  però  e fsendo  noftro  tutto 
quello  paefe , pigliati  qualla  parte,  quale 
più  ti  piace  , che  di  buona  voglia  mene 
contento,  fi  che  : Si  tu  ad  dexttram  ierif  , ego 
ad  finiflram  paria»  . Mi  perche  cercò  A- 
bralumvnatal  diuifione  ,e’con  tanta  li- 
beralità ? Certo'lo  fece  per  Icuar  ogni  oc- 
cafionc  di  fcandolo,che  potefse  fucccJe- 
re  dalle  rifse  di  quei  loro  Pallori . Che 
perciò  dice  G ri foilomo  Santo  nebtbat  -■/-  s Grifi  in 
braham  , vt  potè  m<(fus  omnibus  Pale  (Una  culto  <J<a‘ 
nbut  fapitntia  duci  ir  , nu'Um  fcaodali  dare  oc- 

cahonrm . E per  tale  effetto  non  faceua 
conto,ne  Itimi  delle  cofe  di  quello  Mon- 
do , e tanto  li  baftaua,  che  folse  leuata  la 
caufa , e l’occafione  dello  Scandalo : 

Allo  Hello  propofito  ofserua  Rab- 
bino, come  venuti  i Magi  dall’Oriente . 
ad  adorar  Chrillo  Giesu  in  Bethelemaie , 
dice  l’Euange lilla  , che  lo  trouarono  lolo 
conia  Santtifima  Miire  Maria  : Inuene- 


rmti  puetum  cum  Hi’-w  tlatrt  Eiutte  nOD  fi  Matdk.  ]< 
mentione  alcuna  di  G'ufjppe  : E perche  ** 
fù  così  difp  jftojch’ali’nora  non  vi  sì  tro- 
ualTe  ? Ri'p ande  l’iilefso  Rabbino  : £)*  - 
mi no  nutu  fall  tm  */?,  quid  uberai  lofeph  , ne  ali- 
quje  mula  , fup  ithnit  occafio  darei ur  gcntibut . 

E vuol  dire , che  tali  Magi  erano  flati  il- 
luminati,che’l  Kedentor  del  Mondo  folse 
fiato  concetto,  e nato  di  Vergine,  e però 

fù 


aù«i>aac,  MWwr  pauper  Paperi  J e Strabono  : ali-  tiatur  in  membri  f Oleum  efi  , tffunde  » 

' etti*  malte  fufpi  tinnii  OCCafio  gentibus  danti*  femies  virttuem  . Onde  pur  ad  vn’aminau» 

gtneratiomt . E per  lo  ftcfso  calo  tale  viene  applicata  l'impre  fa  d|vna  Iam-toH*!?. 
il  Diuin  Giesù  volle  efstr  circonci fo  : V*  pade  piena  d’oglio , e tutta  luminofa  con 
ufU  ludaornm  fiondai  um  emtaret  , dice  il  il  motto  : Ve  in  omnibus  luceaf,  perche  ha 

Cartufiano . da  viuerc  di  maniera, che  non  folo  inte- 

U Quindi  l’ifteflo  Chrifto  dice  a ciafcuno  riormentc  fia  buona  , e virtuofa , mà  tale  s 

bramo  io  di  confeguir  l'ercrna  falute  : Si  fi  inoltri  ancora  nell’cfterno , e non  dia  a 
Matth.  i».  0(Uim  tHHì  fcanieùx*tte,rru*eHm  y&prow  proflìmi  alcuna  OCCafione  di  fcandalOjC 
* obi  tt  : Et  fi  dtxiera  menu  t tua  fcandeUgat  te  , quello  è quello  , che  appunto  CÌ  dÌCC_f  . 

ab  fonde  ram  ,&  pr-òfce  abftt.  E che  vole  -Chrifto  Signore  J S*c Ueceat lux  refira  toram 
mai  dire  il  Sapientiflimo  Signore  con-*  bonimbus  , ri  rideant  opera  refira  bona  3&gle- 
quefle  diffidile  parole?  Qual  è tal  oc-  rificent  Rairemytfirum  3<)m  m Cai»  efi , 
chic,  e mano  , c’hà  da  cauarfi  , e tagliar  Fùcosiben  intefa  , Scofseruata  quella 
da  fe  l’huomo  s’auuertc  3 che  lo  Scandi-  Celclle  Filofofia  dall’Apoftolo,  S.Paolo, 
lizi?MoIte  cofe  qui  dicono  i Sacri  efpofi-  quanto  perciò  diceua  3Si  tfea  fcanJaligstt  c#r-«-  *J  • 
tori  , mà  è mirabile  al  nollro  propolìto  Jiairem  memn  , non  monducabo  carnet  in  etter- 
1S£tt'  ; s-  Gioanni  Gri foftomo,  mentre;dichiara,  ***»•  . E volle  dire,come  viene  cfpollo  da 
in  Malti»,  che  così  volefse  dir  Chrifto:  Pma3efimn-  Gri  foftomo  Santo  Si  tpsod  liete  3& penti»- 

Iter  auxdam  religiofa  , & Virgo  , yil  ridna:  tinse  , Scandali^  , ttiamillo abfiineo  ,»qwe  mo  ltH’ 

Rt  fiatai  , & confiderai*  , & dixi  : Debeo  nfitare  yna  , ohi  altero  rice  , fied  tato  nix  tempore  j 
illam  mulitrem  gfsidue  , rtfirju.d  Religioni  Itentm  xxtremx  amenti x efi  , qux  Lhnfioprx - 
ignoriti  (ftsafi  multar  , infimam  eam  , & confir-  tiofi fiima  funi,  & tolta  , yt  eorttm grada  mortem 
tttem  tffiam  in  bono  prop-jfito  tini  : Bonus  rtfipte-  obtre  non  recufauertt  ; ito  noi  de fpi  cotti  fiima.  at- 
tui efi  ifie  3 &-  dexter  oculus  , fied  dum  afsidue  ri-  bitrari  , yt  efiets  propterea  non  abftiruamut  , 

Vifcite  di  fitto  eam  3 decidi  in  Ltefueum  defiitrij  tinti  & illt  ili  et  ficsndali^amm  . E perche  delì  der  atta, 
donne  a*-  bonus  rtfptcfus  menti  & dexter  fiocini  efi  mihi  in  che  lTiftefso  facefsimo  tutti  noi  ancora  , 
co  tptt  uua  figmJaium  : Vel  nò  yidentet  me  ejuidem  fiducia - ecco  come  CÌ  difse  * Omnia  proboti , tjuod  IiT<0*4l> . < 
l lcin'o^e  km  apre  cum  ea  fia*d*li\fti  fieni  diciatti  : bonum  tfi  , tenete  : Jb  o.nni  fpetie  mali  abfiintte 

Conoocco-  U'id  fili  tult  hoc  , quid  iftf  fu  fornii  /criterio-  yos , Idrfi  , dichiara  S.  iXnlelmo  , A bfiinete  s Anf  jy , 
fune  Ut  tjuitur  cwn  ilio  niuheit  t Oporttt  prxcidire  tale  yos  non  folum  ab  eo  , (fisod  ytracittr  malumefi  > 

Uandalo.  0pHi  bonum  y cpsod  rei  mihi  « v«l  alteri gentrat  ftd  ttiam  ab  ipfia  fimilitudine  mali  , ne  mala 
fiandaìum  . E tanto  maggiormente  quello  fpetie , malum  exemplum  detti  bominibun  T^jn 
fi  deue  fare , quando  tàu  vifite,  e conuer-  *nim  occafionem  mola  fnfpitionis  de  yobie  dare 
fationij benché  in  apparenza  fpirituali^ì  bom imbuì  debetit  , cum  yos  malam  conficien- 
s A«>b  in  fino  da  foli3à boli  come  qu  . “Ile, che  dàno  tiam  nonhabeatW  i Onde  pur  leggiamo  di 
Kc&.  maggior  fofpitione  di  male  ; Che  perciò 
nacu-  S.  Ambrogio  auuer ti fee  qualonquc  huo- 
mo  3 e donna  per  fpirituale  che  fifa  : Solut 

no*<o*j  oUnunquam [«'.tot just  inmni*t3tantaque  bufandoli  di  non  hauerlo  fatto  per  far 

donna  Co-  confibuUndi  fiducia  fit,*t  innante  alio  non  rapina  d*  alcuna  co  fa  , fauiamente  lirif- 
lo  c oc**-  fun  ai  1 me  erubtfeas  ; Coterie  omnet  fujùitionet.  pofe  il  CapitailOjl^c  fpetiem  quidrtn  rapiteti 
lunedi  £.  ecco ^ che  perciò  dice  Io  ftelso  Spi-  prabtaiyrolo . 

leandro  . rjto  Sint0  ^ vn’anima , che  fà  profef-  Ecco  donque  quanto  importi  il  nou^ 

Cant»1,  *•  fione  di  vero  Spirito  : OUum  effufim  nomen  dar  occaiione  alcuna  di  fcandalo.  Mi 


quel  gran  Capitano  Alcisandro , che  es- 
igo vn  Soldato,  perche  s’era  pollo  fuori 
ordinanza  , e della  ftrada commune  ,« 


1 


t utero 


Oue  notate,  come  non  la  chiama  fe  per  fcandalizarilMondoj  fi  deuono 
folo  vafo  pieno  d’oglio  mà,  che  fi  fparge  tall’hora  fare  alcune  cofe , c tralafcìaroe 
t fieni  pio  anco  al  di  fuori , per  così  moftrare , cnc  altre,  benché  non  obligatorie  per  legge  ; 
buono  fi  la  vera  bontà  delrhuoiuo , e donna  non  quàto  maggiormente  poi  fi  deuono  ican- 
deue  dare  coniiilc  nel  iòlo  interno  della  retta  con-  lare,e  fuggire  quell’opere,  quali  fonder 
anc°  «“«*  feienza , mi  c n-ccfsarioj  che  la  moftri  fe  ftefic  cattiue,  e di  Mandalo  a prolfimi? 


jioimcnte  ■ 


picena 
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7s  Célia  pvri 

Matth.n.  diceuagia  Chrifto  Signore:  V*  Mundoà 
7-  fcjpduli*  ? Perche  in  fatti  niun’ altro  quali 

Scatolaio  maggior  pregiudicio  patifee  il  Mondo 
pernia#-  tutto  guanto  dalle  perfone  fcandalole  ; 
io . che  perciò  di  ciafcun  di  coitoro  dice  S. 
S,  arilofto  Gio3nni  Grifoftoino  : Quid  eo  homme pe- 
rno bora  ni  ut)  qui  xgrot  antem  verberai  t ftd  quanti  rid- 
ia ad  cor.  weT#  grauiuo  efl  fcandalr^xre  : hoc  qn.demfxpe 
filini  ipfam  morttm  attuiti  . A Cui  (oggioilge 
S»l£d.l.i.  S.  Ilìdoro  Pelufiota  :]Hmufmodi  tìomincm 
Ef.li.  txcindrre  oporttty  »*•  alioqun  peflem  imitam  cor - 

porii  ÌHitgrit4temt  incolumità  ter»  dpafiaiiir} 
fuo  y idehci  t vulnera  , Iniqui  ab  huntfinodi  ntijt 
funi  fune , impaflo  . E pur  è vero  , chc_> 
s.  Amb.ia  come  amaramente  piange , e dice  S.  Am- 
fet.ui-  brogio,  hormai  . Mundut  pltnm  efl  nequi- 
ttjs , pittine  tfì  or  bit  ttnarum  laquoit  , pltnui 
fcandalit . 

Mà  d’onde  procede  mai  vn  così  gran- 
de, e graue  male  negli  delìache  fanno  pur 
profeisione  di  Chrìitiani  ? certo  da  que- 
llo vnico  capo  , perche  non  fono  veri  di- 
uoti , e confequentemcnte  nè  imitatori 
del  dolcifsimo  Giesù , ne  della  Sacratif- 
SBemfer  Ama  Maria.  Onde  dimanda  S.Iicrnardo: 
« 4i  nii-  tjl  j q*od  dtcimué  , Beetifiimam  Pirginem 
un.  purificati?  Quid  yero  , quod  ipfum  lefum  di- 

_ . , ..  cimue  circumculi  > lUa  enim  rtrr  tam  non  indi- 
Scandalofi  _ c ... 

fono  con-  SMt  parificatone  , quam  ncque  tue  eircunct 

trari  c Gie  e rifponde  : 2{oIhi ,«$•  hic cirtuncid'tur, 

& ili  a purificami'  prxbens  exemplum  pxnìtenti- 

I,a  • bue  y vta  vinfi  continente!  , pnmnm  per  ipfam 

continentiam  circuncidxntur  , deinde  a commif- 

fis per penitintiam  purifictniur  , &;  jj  p.  Stella 

Stella  in  parlando  in  particolare  della  Purificatio- 
nc  della  Punfsima  Maria  dice  : Proporti 
purificanti  fé  Beata  Pirgo  filaria  , qu.t  nibil 
lab ii  y & peccati  Imbuti  , not  trndient  yrt  ab 
affini  inquinamento  cernii  , & Spiritilo  munde - 
mur  ; In  multittnim  > yt  étti  lacobut  , offendi - 
mutomnet  ; E vuol  dire,  non  efser  pii  gran 
COfa/che  tal'hora  per  la  fragilità  nofira 
cadiamo  in  alcune  imperfettioni , c che 
come  fiacchi , c deboli  macchiamo  leni- 
rne noftre  con  vitij,e peccati , ira  è ben  fi 
poi  cola  pefsima, che  all’afpctco  del  cir- 
concifo  Giesù  Figlio  di  Dio,  c della  puri- 
fi«atione  della  pùrifsima  Maria,  non  lì  ri- 
foluiamo  di  circoncider  vna  volta  le  no- 
ftre  praue  concupifcenze , e di  purificarli 
<dl  ogni  brutezza  di  vitio,  c di  peccato  . 

E che  farebbe  poi  s’alcuni  in  vece  di 
far  quefto  ,co$ì  s’afFetcionafsero  alle  lai- 
de brutezze  del  fporco  carneuale  quale  lì 
celebra  per  opera  dw‘J  Piauolo , che  quali 

• d 


FICAtlOM» 
lordi  porci, come  fono  ckiaffllti  daS.  Pie® 
trojs’iromergefsero  maggiormente  ne  vi- 
tij,e  peccati? certo  cucili  non  fololi  ino- 
ilrarebbono  diuoti  ai  Maria,  màanzi  fuoi 
capitali  nemici  j De  quali  ella  Ile  fsa  la- 
mentandoli , dice  : Filtj  filatris  mex(idefi 
Santi*  Ecclefixy&  Chrifhani  rocantur ) pu^nant 
conira  me.  Nelle  quali  parole  auucrtifce 
Filippo  Abbate  , come  : Suoi  tantum  com- 
memorai frate  et  Beota  Kirgtydum  air.  Filq  fila- 
teti me*-,  fedt yt  quid  hoc  ? dimanda, e ris- 
ponde : i{jfi  quia  plut  molo  fiat  tam  y qui  cum 
t uftrre  debuti  , de  homfixt . E vuol  dirC_S  , 
che  fingolarmente  la  Sacrati fsima  Maria 
fi  duole , c li  lamenta  di  coloro , che  fa- 
cendo profcfsione  come  Chrilliani  d’ef- 
fer  fuoi  diuoti,non  però  li  fanno  i debiti 
ofsequij  , con  imitare  le  di  lei  pedate  , e 
mentre  fi  propone  loro  hoggi  l’immaco- 
lata purità  iua , non  foloTnon  cercano 
d’imitarla,  mi  s’immergono  nelle  brutte, 
e vitiofe  lordure  carncualefche , per  il 
che  fi  reputa  da  loro  più  perleguitata , Se 
oftefa  , che  dagli  ftefsi  Turchi , e Pagani , 

aliali  non  la  riconoscono  pcrMadre  d’Id- 
iojE  tutto  quello  grauilsimo  male  pro- 
cede ne  Chriitiani, perche  non  tengono  , 
ne  s]efscrcitano  nella  fua  vera  diuotione, 
er  il  che  rellaranno  finalméte  così  con- 
ulì,  quanto  dice  Ritardo  di  S.  Loreuzo  : 

2 'ifiligenttt  feruti» tei  filaria  , ytfiiuntur  ficut 

tL  piti  de  confufiont  fua  . E tali  non  faremo 
noi , s’hoggi , e Tempre  cercarono  d’imi- 
tar con  femore  le  di  lei  pedate . Amen . 

Perche  ito»  filo  fi  purifico  la  puri  fimo, 
filaria  y ma  offerì  di  più  a Dio\ntl 
Tempio  il  dtlcifltmo  juo 

finito  Giti ù . 

A N N O T.  IV. 

^*l‘ 1 Kltrunt  lefum  in  Ierufalini.-tt  filotent  etm 

J.  Donunjy  fieni  fcriptum  e fi  in  legc  l 'omini  . 

Non  nien  ammirabile  della  Purificatio- 
ne , quale  di  fc  ftefsa  fece  hoggi  la  purif- 
fima  Maria,  fu  l’offerta ch’inucmc  fece 
nel  Sacro  Tempio  al  Celefle  Padr^_> 
del  dolcifliimo  luo  figlio  Giesù;  Mà  men- 
tre dice  l’Euangeliìla  , che  ciò  fece_* 
per  ofseruar  la  liiuina  Legge , nafee  dub- 
bio fra  Sacri  Dottori , le  tolsero  oblia- 
ti à tale  Legge,  nella  quale  commandò 
Dio  , che  nato  fofse  quafiuoglia  primo- 
geRÌtg  qulciuQ  s’oflfcrifce  aUaDiuina_» 

Miciu 


Fù 


Mafia  Eia 
menta  de 
peccjtort 
maflimc-» 
ChnAiani 
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Chrìfto 


Maeftà  fui  ? 1 E rìfponde , ch’iti  tali_j>  na  al  Tuo  fine , volle  pur  il  Duun  Signore  uo  Mj lf(,. 
legge  non  fofse  comprefo  Chrido  , per-  honorarla,  e quali  lepehrla  con  oflcriur-  gc . 
che  era  Legge  naturale  de  primogeniti  la  lui  ilcfiojecosì  moftrare , efler  coia 
tanto  di  huomini , quanto  de  bruti  ani-  molto  lodeuole  ,e  propria  de  generali  il  s 

mali , come  s’hà  chiaro  dal.  foro  rollo  : non  difpreggiar  quelli , c hormai  fi  tro- 
Ifod.  il.  jì  primogenito  , homi^it , >rqm  ad  primigeni-  uano  ridotti  all’vlrituo  loro  fine,  ma  anzi 


tum  iumentorum . Apprefio  quella  legge  era 
commuae , e generale  impedì  per  rutti 
e così  tendcuaal  Mondo  commun 


honorarjt  ,e  con  {pedale  folfoitudinc^ 
foccorrcrli . Mentre  Io  flefl'o  Signore  fi 
trouaua  nato  nel  Pro fepio,  vennero  i Pa- 


flo  Giesù  , qual  folo  nacque  ferrata-*  Cielo  da vn Ladro.  H pur  qiieftonoa> 
purifiìma  l’integrità  della  madre  . In  ol-  folo  rcftò  illuminato  dal  Signore  * come 


r- ..  .’mtegrit.,  t-  . 

tre  Chrido  non  folo  fù  Santo , corno  quelli  nella  dalla , matanto  tauonto  ^ 

*'  ‘ * che  li  promi  fé  il  paradao  nello  dello 


P*.  tuc-4* 


S.  Tom 

p q 


vien  chiamato  qualfiuoglia  giudo , ma  „ . 

Santo  de  Santi , & afioluco  Signore  ; che  giorno  , con  dirli  : Hodiemtcum  *’? 
perciò  la  doue  l’Angelo  Gabriele  parlan-  redìfo . E perche  quello  fu  aliai  piu  i.rao- 
Xaic  mi.  do  di  S.  Gioanni  Battida , dille  : Hk  erit  rito  di  quei  primi  ? Certo  perche  i Paltq- 
magmu  cor  am  pormno , di  Clirido  afloluta-  ri,&:  i Regi  fecero  i loro  od  .quijaCn  ri- 
mente difie  : Erit  magniti  % quia  ipfe  efì  Ponti-  Ilo  di  frefeo  nato,  e fanciullo,  &i  il  Lauro 
niu  :& qwinafcftitr ySa«fin>itvocabiturf';r(f  mentre  fi  trouaua  ridotto  all’  e(t .e  no  ^ 

Pei.  Ecosì  difie  poi  molto  bene  S.Ciril-  della  vita  fua.  E così  dice  S.  Aldchno  deLjutl< 

S.  Cirillo  |0  Hicrofolimitano  : Chnfiu » folta  rx  fola  . V efeono  : Reneuolt  latro  amia  : Hodiemtcum  y«fcout  . 
*,°m  Chr  rnigtnitMjcum  -arginala  portai  non  aparutnty  tra  in  Par  adipi , citm  cruci  non  fi  andatila:  ur  , 
non  cfì  Sanflus  r omintts  i fed  Sanffm  Sa»flo-  fed  crucifixum  rete  Filium  Dei  co  .fìtetur  . 

rum  , & Dominiti  Dominorum  , & Deus  Dea-  Opurc  volle  cfler  prefèntatO  ChridO  ^ 

ruoty  Vrincepfqne  , e>  Rex  gentium  vocalntnr  , dalla  cara  Madre  nel  Tempio  , accio  ella  C)>ri- 

drcreditur  , & fune  tnTttnploà  Simeone  pra-  fi  moftra!Ìe  gratifiina  al  celefie  PadfC-?  ftoperat-  • 
dicatnr; c mentre  Chrido  Signore  era  vero  con  offerirli  que  1 dilettiffimo  figlio,  qua-  to  d-  gufi 
Dio,  & huomo  confeguencemente  non_*  le  da  lui  pur  haueua  riceuuto.  E cosi  tudme  , 
m veniua  ad  efler  foggecto  all’antica  legge , S.  Tomafo  ccnfiderandoin  quello  ratto 
g.  ^ ìj.  ».  come  tiene,  e pròba  S.  Tornalo  , feguito  molte  virtù  della  Vergine , dice  in  parti- 

3.  boto  in  dal  Soto  ,e  dal  Suarez  . Onde  venendo  colare:  Quinta  fuit  grèuiarum  atho  m fìlij  ^cPuii4c< 

4. d.i  Sua-  calumniato  dagl’Hcbrci  , come  tranf-  cblationt , vt  firlerent  tum  Domino  , quia  ubi 

*0*0  diCo  Sfe^ore  del  Sabbato  , difie  : Dominili  e fi  fi-  Domine  , qteetn  dedifìi , offerirne  ; E tanto  fu 
4*,.  *’  inu  hominkeu  am  Sabbiti . Dii  che  racco-  gradito  da  Dio  tale  accodi  gratitudine, 

Matth.it.  glie  S.  Agoftino  ,che  Chrido  non  veniua  quanto  S.Bafìlio  dice  pur  a ciafcuno,che  5 5,(10»^ 
t.s  Ago-  òbligato  dalla  defla  legge . le  li  modra  grato  de  benefici  riceuuti  : ìnMatti». 

ftino.  jvTà  mentre  l’amantillìmo  Signore,  e Qnxmreptndispro  acctpt*  grati*  gratiarum  af-  Guutodi- 

Redcntor  nollro,  non  era  tenuto  al  pre-  ft&iomm  9in  numerimi  rtftrt  ptu*y  & h*btt  »e  qn  n« 
Cetto  della  kgge,perche  lo  volle  ad  ogni  benefici!  loco',  qui  licei  nihil  ai-ud  accipntt>quam  P|j3^ua 
modo  adempire,  & efler  prefentato  nel  ftod  fuìnn  tfl  yfolidamtamtn  retribuii  gratiamt 
Tempio?  varie  raggioni  rendono,  di  ciò  « fi  prozia  dedìffet.  E però  il  Beato  Lo- 
i Santi  Padri  . E prima  S.  Cirillo  tutto  renzo  Giudiniani  dice:  Tipllum  opattm , Giuft.  Ue 
ripieno  di  llupenda  mcrauiglia  d’vn  fatto  quam  Pto  nfrenda  grati * » magia  nectfforium  > 

S.  Cirillo  tale,  efclama,  c dice  : 0 proptn<litdtem  feim-  *c  fot&iiofum . 

^ tiarum  fapientuey& punti*  Dei  ’.  offerì  hofiiaiy  Poflìamo  dir  ancorarne  W pretentato 

qm  ptrfingnlai  hociaa  hoeoratur  eum  Vatre^  Chrido  nel  Tempio,  acciochc  condupli- 
figuras  ligie cufiodit  ytritaty  qui  Ugis  tfl  conditor  cato  titolo  folle  a noi  dato  pc  r la  Sacra- 
ficm  ’yatifLgein  cufiofiiniiyri  homo.  Mi  pur  tifiima  Madre  Maria , fi  perche  da  elia>j> 
quello  fece  il  Diuin  Signore , perche  dice  fù  concetto  , e partorito , fi  ancora  P®r“ 

5.  Anobio- S.  Ambrogio:  Poluit  Chrìfftu  fcpcUre  Ugem  che  offerto  al  ce  le  de  Padre , ru  pur  da  lei 
t1*  t cum  hono’ty  poiché  efiendo  quella  legge  defia  con  prezzo  redento  per  nodrala-- 

suoito antica  vecchia,  honnai  vici-  Iute  , Che  perciò  al  dolct&aao 
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dite  il  Beato  Tomaio  da  Villa  noua  : 0 

boti'  Itfit  -,iam  noffer  et  ,&  duplici  iure  et  ; re 
rcbi*Vattr  dtditytt  ntbii  Mattremit  : nofleret, 
anta  datiti  : nojìtrts  , quia  empiiti  : duplici  te 
i uri  poflidemut . 

Mà  pur  mentre  nonobligato  ilDiuin 
Signore  lì  fottopofe  alla  legger  l’olleruò 
. per  lèttamente,  venne  à inoltrare  , chc_» 
il  molto  maggiormente  noi  ,che  fiamo  tc- 
efier  offe*.  nutb  & oBfigati  alle  Diuinne  le^gi,  dob- 
u«ti  *«_,  biamo  olìcruarle  con  ogni  potàbile  folle- 
«Ufi*  • cirudine,  e diligenza . E ce  lo  moltrò  pur 
J’ifteflo  Dio  negl’antichi  tempi  mentre^ 
doppo  d'hauer  data  la  fua  legge  , e pre- 
cetti, dille  à ciafcuno:  Bruni  qua  verità  k*ct 
r eut.  (.  t *[**  fS° Pr*ciF>°  >>*  tarde  Iwe,  & menai  un  tur 
ant*  oculoi  tua . Altri  leggono  : Entnl  quafi 
anfpiciliafuptr  rculos  tuos . E con  tale  me- 
tafora volle  inoltrare  con  quale  follecita 
diligenza  s'habbi  ad  ofieruar  la  Diuitia_j 
fua  legge,  cioè , che  à guifa  d'occhiali  la 
portiamo  Tempre  auanti  gl’occhi  della-» 
noflra  mente  * Di  maniera , che  come-» 
colui,  ch’v  fa  giacchiali  per  la  debolez- 
za della  fua  villa , per  elfi  mira  tutte  le»? 
cole , che  vuol  vedere  -,  Cosi  pretende-? 
Iddio,  che  noi  non  faciamo  alcuna  cofa , 
fe  prima  non  la  miriamo  bene  con  gl’oc- 
Lrgge  di  chiali  della  fua  legge  , e con  cfla  confide- 

* io,  fi  eoa-  riam0j  fe  lia  lecita , ò prohita,  c come  la 

* dobbiamo  tare.  Poicne  teniamo  gl’oc- 
5.  chinoftri  mentali  cosi  offufeati  dallaj 

propria  pafiìone,che  mentre  nò  fi  fcruire- 
mo  di  tali  occhiali,rimarremoraluolta, 
che’l  male  fia  bene,  & il  bene  lo  riputa- 
remo  male . Ma  fe  làremo  cosi  ben  au- 
uertiti,  che  miriamo  fempre  nella  Diuina 
legge , faremo  tutte  le  cote  bene , poiché 
«J»!  1 1 dice  il  Profeta  : Pracrptum  l)om:nt  ìwidum 
i'.'.tminans  eculet  j altroue  : Tane  non  cm- 
3 il.  ut.  Jitndar  cum  non  perjpaxcro  in  omnibus  manda- 
mi imis  . 

Di  maniara  , che  s’andiamo  cercando , 
qual  fia  l'vnica  caufa  della  rouina  del 
biondo  tutto,  e della  maggior  parte  dclli 
Àclfi  Chrifliani  ancora  , trouaremocller 
l*2.|I  del  quefta,ch’vniucrfalmente  fanno  maggior 
^^“  Itima delle  vane,  e perniciofc  leggi  del 
f«di  Mondo , di  quelle  dell’ifleffo  Iddio , con 
li  di  Di* . farli  imitatori  di  quello  non  men  empio , 
che  antico  Laban,  quale,  com’habbiamo 
dalla  Sacra  Hiftoria , haucua  prometta  à 
Giacob  per  fpofa  la  figlia  fua  Rachele  in 
premio  della  faticola , e fedele  feruitù 
fattali  p»r  lo  ipacip  & fe^e  continui; 


FTCATIÓNfi 
màecco,  che  con  inaudito  inganno  nell* 
notte  del  fpofalitio  gl’introdufle  vn  altra 
fua  figlia  chiamata  Lia,nó  moglie, mà  fua  ^ 
Sorella  maggiore:  refpcn  Limi  fìliam  fuam  ,l 
inno  lux  latiti*.  E chi  potrebbe  numerare  i 
delitti  commefli  da  Laban  contale  fu;u> 
fraude  : poiché  prima  fi  fece  traditore  di 
auella  Figlia  fua  Lia , mentre  la  d iede  in 
ftupro  à chi  ben  fapeua  non  effer  fuo  mi 
rito.Secondo  fi  fece  reo  d’adulterio,  per- 
mettendola ad  vn  huomo  maritato.  Ter- 
zo d’incefto  ancora, poi  che  Lia  era  affine 
di  primo  grado , come  Torcila  della  vera 
moglie  Rachele.Quarto  fi  fece  reo  d’vna 
gran  perfidia  , violando  i patri , e le  pro- 
mette fatte  à Giacob,congionte  con  altro 
graue  pefo  di  feruitù,e  finalmente  di  gra- 
uc  ingiullitia  verfo  Rachele , leuandoli  il 
marito  à lei  douuto , e verfo  Giacob  pri- 
uandolo  della  fua  meritata,  e promefia 
moglie . In  tutti  quelli  peccati  incorle 
Laban contra  la  legge  d’iddio,  e contra 
la  naturalezza  iftdTa.  Ma  come, e per 
qual  caufa  s’inciampò  mai  collui  in  tan- 
ti, e così  graui  peccari  ? ecco  come  lc_» 
moftrò  egli  medefimo  con  dire  : Ttyn  *R 

p*  loci  n offro  tonfue'udinit  , yt  tinnirei  ante  tra  ’** 

Annui  ad  •wp tini . Non  habbiamo  noi  altri 
tale  vfanza,  voleua  dire,  di  maritare  le_* 
figlie  minori  d’età  prima  delle  maggiori* 
e cosi  per  feruare  vnatale  mondana  con- 
fuctudme,  la  auale  con  la  fua  trafgrclfio- 
nc  non  cri  d’afcun  peccato , non  dubitò 
il  perfido  di  trafg-edirc  tutte  le  leggi  Di- 
urne, & fiumane  . Mà  pure  non  mi  ltupif- 
co,  checoflui  haueffe  tali  cattiui  fenti- 
mcnti , poiché  era  huomo  gentile , fc 
idolatra , & incapace  di  Dio , e fuc.# 
leggi . 

Mà  ben  poi  non  potto  cettare  difom» 
inamente  marauigliarmi  di  quei  Scribi,  e 
Fari  lèi  quali  faccHo  profefiionc  fra  tutte 
le  nationi  delMódo  di  conofcere,3c  ado- 
rare il  vero  Iddio  , e d’effer  ranto  otter- 
uatori  della  lua  legge  , che  fcritta  in  al- 
cune membrane , quelle  portauauo  nella 
fronte*  con  tutto  ciò  hauendo  fra  di  loro 
alcune  traditioni^e  quali  pili  toflo  fi  do- 
ueuano  chiamare  fuperfticioni  ,che  legi- 
time  ordinationi , li  rendeuano  di  quelle 
tanto  folleciti , c diligenti  ofleruatori  , 
che  per  elle  apertamente  trafgTedmano  i 
precetti  della  llefi’a  Diuina  legge , dall*  . 
olferuanza  de  quali  depepdcua  rutta  la_» 
loro  falute,-  pe*  ilcAqcon  graue  ripreiv* 
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'■/  DI  MARIA  TERGINE;  sx 

fione  dilTe  loro  Chrifto  Signore  : <frar*ì&  prio , che  la  vera  via  della  fallite  Uà  nell» 
vos  tranftreHimini  mundatum  Domini  propttr  ofleruanza  della  Diuina  Legge,  con  tutto 
trtditìonti  vrfìros  ? ciò  da  molti  degli  ftefiì  Cnriftiani  fono 

Ma  pur  chi  non  vede  quanto  hoggidì  còsi  amate , e feguite  le  vane , e falfe_$ 
la  fcoladi  tali  Scribi , e Fari  fei  abbondi  traditioni  del  Mondo,  che  perl’effataj 
di  Difccpoli  fra  1 i fteffi  Chriiliani , mcn-  ofleruanza  di  quelle , ^pongono  fotto  i 
tre  vediamo  noi  pur  troppo  chiaramente,  piedi , e deprezzano  èChrifto , e la  fua 
che  fe  bene  fanno  profeflionc  di  feguire , Legge , &ogni  vtile  penfiero  della  pro- 
& imitar  Chrifto , e nel  Santo  Batteflmo  pria  falute,e  fi  faticano  affai  più  per  con* 
hanno  promeffo  d’offeruar  la  fua  legge1,  dannai  fi  con  Adamo,  che  per  confeguir 
quafi  vniucrfalmentc  però  in  praticai  con  Chrifto  gl’eterni  Paraculi  % 
vien  fatta  da  loro  maggior  ftima  dello  Onde  ben  fi  può , e fi  deue  dire , cho 
fai  fe  leggi,  e traditioni  del  Mondo,  che  Tropttr  hoc  omnia  confufa  font:  Djcuntenim 
della  Diuina  Legge  dell’  ifteffo  Chrifto  hominet  tpalum  bonum , & bonum  tnalum.  E 
Signore,come  hut  m ni  più  tofto  guidati  come  tanto  più  permeiofe  furono  le  tra- 
dalla  carne,  che  dal  Celefte  Spirito,-  che  ditioni  introdotte  da  Adamo  contra  bua 
perciò  dice  Paolo  di  Palacio  : Hoc  e fi  <*r-  Diuina  Legge , quanto  vn  fi  graue  male 
nalinm  hominum  ingenium  mandata  ferito-  fi  diffefe  da  lui  come  da  Capo  in  tutto  il 
rum , mandala  ft , antiqua  fiBentur  , magie  corpo  mifticodel  genere  humano  ; cosi  ; 
quim  chrifHpractpta . pur  adeffo  generalmente  fi  fi  più  conto 

E quali  fono  tali  Vecchi , le  tradittio-  dcll’ofl'eruanza  delle  traditioni  del  Mon- 
ni , e precetti  de  quali  fono  più  ©fferuati  do , benché  empie , e peruerfe , che  della 
dagl’huomini  carnali  del  Mchdo  ,che_?  Santa  Legge  di  Chriftodl  cjie  procedei 
quelli  del  Diuin  Redentore  ? Non  altri , perche  quello  così  gran  male  fi  troua_» 
che  i pjrimi  noftri  antichi  Padri  Adamo , angolarmente  ne  capi  de  Primati,nobi!i, 

& Eua,  i quali  come  huemini  terreni,  e Prencipi , i quali  come  leggono  afsai 
perche  : Vrimue  homo , dice  S.  Paolo , de  più  frequentemente  i permcibn  dogmi 
urrà  terrena*  , hanno  lafciate  tali  traditio-  del  perfido  Machiauelli,  che’l  SàtoEuan- 
ni , che  per  il  pufto  d’vn  mela , c d’viu>  gelo  di  Chrifto , così  fi  fanno  molto  più 
pomo  s’habbi  a .trafgredire  qualfiuogli  a offeruatori  di  quelli,che  di  quello.  Il  che 
precetro  di  Dio,  e della  Chiefa,e  non  però  è tanto  contra  Pimento  del  Diuin.» 
digiunare.  Che  per  l’appetito  di  domi-  Signore,  quanto ben  moftrò  hoggi,quan- 
nare  fi  uioli  liberamente  ogni  legger,  to  fe  ben  Prencipe  ,eRè  dell’vniuerfo  iftcneìpT 
Che  per  compiacere  alle  fallaci  lulfnghe  ad  ogni  modo, per  che  vellito  dell’huma- 
d’vna  donna,e  della  came,fi  ponga  dietro  na  carne  fi  fottopofe  alla  legge  fua  lidia,  icr 


to'  — A«vvAiiM  uiuit  jugjuiuuw  citcr  UUC1U41C  m/i»  iuiu  uui  yu  un  ime-  - 

proflìmi,  &c.  E finalmente,  che  chiamati  riori , e da  fudditi , mà  ancora  dagl’iftclli 
da  Dio  alla  vera  penitenza,  li  nafeondino  Prencipi , Primati  , e nobili  j Perche  fc  - aì* 
tra  le  frondofe  delicie  del  fedo , e coru  bene  dicono  i Legifti,che  iLegislatori  non 
palliate  feufe  coprino  i loro  peccatile  fiano  tenuti  alle  loro  proprie  Ieggijquelto 
non  fi  correggano . Quelle  fono  le  tradi-  però,  dice  Filippo  Diez,  deuefi  intendere 
tioni  antiche, dall 'ofleruanza  delle  quali,  m fòro  tantum  exteriori , quaterna  nuli  tu  pouf  Diez  colie, 
le  bene  ne  fuccedono  tanti  mali , quanto  tot  ài  tontm  òbferuamiam  obliare  , tufi  iUilA * funt* 
che , come  gl’Autori  d’efle  furono  fcac-  ipfa*  ytlmi  obpruare  2 Corata  tarata  Dto  mina-  ] .. 

ciati  daldeliciolo  Paradifo,e  conclamati  liter  peccant  y bonum  tnim , piumque  exemplum  < ' x'f 
adellreme  milèrie  , così  i loro  imitatori  frodare  ttnentm . , . 

vengono  fatti  rei  deli’Inferno,e  priui  del  Che  perciò  ad  alcuni  di  quelli  dille? 

Celefte  Paradifo,-  con  tutto  ciò  è pur  gii  Chrifto:  Va robis , qui  onerata homtnee 
troppo  vero,  che  Carnale*  h amine t ilio»  txac - omribut , qua  portare  non  poffunt  j&ipfi  **uc- IX* 
tifiimi  feniani , d ice  il  Palaci o . E di  tal  digito  rtfk*  non  fangàie  farcinat  ; « quel  Va 

maniera , che  fe  bene  è venuto  Chrifto  nelle  DiuineScritture  fuppone  il  peccato 
come  nuouo  Huomo  per  rinouar  il  Mon-  mortale . Et  è veramente  cofa  molto  la- 
do  i e inoltrar  i tutti  con  l’effempio  prò-  . grimeuolc  il  vedere  quanto  difficilmente 

t 
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i Primati , e Nobili  vogliano  pur  toccare 
con  vn  detto , cioè  olteruar  per  qualche 
parte , quelle  cofe  , che  con  rigore  im- 
pongono à loro  fudditii  E tanto  trafgre- 
difeono  poi  facilmente  ogni  legge  non_» 
iolo  humana,  mà  Dinina  ancora  , che  pa- 
re non  fia  fcritto  per  loro  l’Euangelo  , ne 
. . àndituiti  i Sacramenti , ne  ordinate  Icj 
deuon"  quarefime,e  le  predichejE  pur  è vero,che 
cfser  piò  quanto  quelli  fi  trouano  in  piu  I ubarne 
femorofi  ftato/ono  obligati  à dar  miglior  efsenio 
nel  feruir  con  piu  feruorofi  offeruanci  del- 

* * le  leggio 

Dòppo  quella  fiera  tempefta  della.» 
palfione,  e morte  del  Signore jgl’ApoftoU 
per  prouederfi  da  viuere , anaarno  à pef- 
car  nel  Mate,  e doppo  molte  fatiche  fatte 
per  tutta  la  notte, n trouorno  con  le  mani 
così  vote,  quanto  non  pre  fero  purvo> 
pefee  : Et  ili « nofì fe,dice  l’Euangelifta, 
uihil  prendìderunt  . Hor  rifufeitato  il  caro 
Macllro , apparue  al  lido  del  Mare , e di- 
mandò loro , fe  fi  trouaffero  hauere  alcu- 
na cofa  da  mangiare  : 
meni ar iu m habetU  ? e rifpondendoli  di  no  , 
impofe  loro , che  ftcnaeflero  la  rete  alla 
deltra  della  naue,il  che  fubito  fatto,fece- 
ro  preda  d’vna  gran  moltitudiue  di  pelei, 
e Chrillo  dille  loro  : Affitte  de  pifcibuitquos 
frtndidìjlif  nunc . Et ecco  in  tali  voci  fubito 
S.Pietro  fatto  più  obedientc,  e feruorofo 
degl’altri  cercò  di  ridur  à terra  quella.» 
rete  piena  di  tanti  pefei:  AfcendttSìmm 


Cie-I,  „ 'Petrtu  > & traxit  retti»  ttrram plcnnrn  mAgme 
pifc'biu . Hor  come  Uà  , c’hauendoil  Di- 
uin  Signore  fatto  tale  precetto  a tutti 

3uei  (li  fcepoli,  Pietro  fi  refe  più  veloce 
i tutti  nell'obedirli  ? la  rifpoda  è facile, 
a io  dice  il  Naxera , poiché  effendo  Pietro  ca- 
•.*i,  lof.  po,Prencipe,e  Prelato  di  tutti  el’Apofto- 
Jiibcnche  il  precetto  di  Chrido  s’epen- 
deffe  in  commune  à tutti , fi  conuemua.» 
però , ch'egli  fi  moftraffe  nell'  efsequirlo 
afsai  piu  pronto , e feruorofo  degi'akri , 
E cosi  dice  S-Gregorio:  Vetro  SanGU  Etti»- 
S.Greg.  in  fi*  tftetmmijft  fpeàaUttr  dicitur  ; Vafct 

Cani.  D \mi  ergo  pojlmodwn  *p*ritwn»  W » 

ino»* , WJ#nf faniftettur i» opere  . 

Mà  pur  come  Pietro  haueua  così  ben 
imparata  vna  tale  cclelle  fijofofia  ? certo 
portiamo  dire  ,che  à proprie  fpefc ; ,1'oj- 
che  vi  ricorda,comc  trottandoli  già  CI  ri- 
do Signore  nell’Horto  per  far  oratione , 
-<  dar  principio  alla  firn  amara  Pafliqn^ , 
bauendo  liceo  i tré  piu  fuoi  cari  uilcc- 


F*I  C A IIONE  , 
poli  Pietro,  Giacomoye  Gioanni,  impofe 
ad  elfi,  che  ritiratili  alquanto  da  lui,s’im- 
piegafsero  nell’oratiónc:  ^igilatt^r  orate.  Manhif. 
Md  ecco  , eh’ andato  egli  poco  doppo  co- 
me follecito  Pad  ore  a vilìtarli , trouò  , 
ch’in  vece  di  far  oratione,  dauano  fonac- 
chiolì,e  dormiuano  : Innenit  eoi  dortmtnttti 
Per  il  che  così  riprefe  Pietro,chc  le  difse: 

Simm  dormii } non  potuiflt  ma  bora  vigilare  M$ic.  l4« 
mteum  ? fopra  le  quali  parole  fi  notano  »7* 
due  cofe  Angolari , la  prima , è perche^ 
non  lo  chiamade  con  il  nome  di  Pietro,  prciat» 
mà  di  Simone  ? e la  feconda  perche  dor-  f»n«h. 
mendo  tutti  tré  quei  Di  fcepoli , riprefe  "on  è ve- 
però  in  particolare  Simeone  ? Alla  prima 
oflerua  il  P.  Salmcronc  ,che*l  nome  di 
Simeone  era  quello , quale  eia  teneua  al 
Iccolo  , e quello  di  Pietro  fi  fù  dato  da 
Chrido  nel  diilegnarlo  Padorc,e  Prelato  • 
della  fua  Chicfismentre  donque  lo  vidde 
à dormire/ion  lo  riputò  degno  del  nome  prejaf# 
di  Pietro  , ftd  nominami  tutti  antiquo  nomine  (att,uo 
Simon » , quia  qui  in  regimine  confiti  in  ut  dor - djnnofo  ) 
mit,  indigni»  tji  , qui  yocttrn  Vetrut . Riprefe  Udditi 
poi  folamente  Pietro,perch’egli  Prelato, 
e con  il  fuo  dormire  haucua  data  occaf- 
fione  anco  à gl’altri  di  far  ridetto  : Si 
quidtm , dice  S.  Pietro  Damiano,c»/j>4/M&-  Dam.  i.* 
ditorum  in  prapofìtorum  rtdundai  opprobrittm  , «pili  Il» 
tìrqitol  ab  onibm  trratnr  > negligenti*  V afrori* 
adfcubimr . ...  . 

Dal  che  procede  poi , che  1 peccati  tu 
tali  Primati  furono  Tempre  dimati  piu 
eflccrabili  apprefo  al  foprano  Iddio  , 
maggiormente  edagerati . Onde  il  Santo 
Sacerdote  Efdra  volendo  deicriuere  \na 
grande  abominatione  del  popolo  d’Ifrae- 
Ic , per  etìagerarla  in  fommo  grado  dille:  j 
Manut  etiam  'Principum  , & Mag'firatmtm 
f»it  in  tran  fgre  fi  ione  hac  prima . E nè  modrò 
così  dogliofo  fentimento,  quanto  fog-  ?eccit  - 

gion (e  :Cumq»eandifftm  ftrmoatmtflmtilcidt  preiat 

t.Umm  m*m  ,&  »»*»-.  ? “t’“”  S“*”“ 

upitu  mà  , & Ivi*  < & • fMa 

per  qual  ragione  modrò  il  Santo  Profeta 
così  cflremo  dolore  per  vn  fatto  tale? 

Certo  perche  conobbe,  che  per  il  cattalo 
effempio  di  tali  Primati  doueuafi  didrug- 
gere , e rou inare  tutta  la  Republica . Ma 
guai  però,  e mille  guai  à quedi  tali,  men- 
tre non  vogliono  hoggi  effer  illuminati , 
ne  approfitarlì  dall’etìempio  mirabile  di 
Chrido  Gìesù,  poiché  verranno  tempi, 
nè  quali:  Votttutt pttutttz unptcbmmr  ? 


tBC,:, 


Ch  ritto 
»»c  fi* 
ccuuto  nel 
tempio. 
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Si  dichiarano  ditti  Mifltri  delta  Tre fentat  ione  y 
& tjj'cTts  iù  Chrifio  Gufi*  ntl 
. Tempi» . 
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Trinane  tefam  in  lerufxltm  , »r  fifierent 
eum  Demino  : 5in«r  fcriptam  tft  in  lego 
Domini . Con  cosi  ineffabili  mifteri,  e rai- 
fleriofe  cerimonie,  fù  il  dolcilfitno  Gie- 
sù poraro  dalla  cara  Madre  Tua  Maria,» 
accompagnata'  da  S.  Gtufcppe  al  Sacro 
Tempio  , per  offerirlo  al  celcfte  Padre , 
quanto  che  affettata  nello  ilelTo  l'acro 
luogo  da  vn  giufto , e Santo  Vecchio , e 
Sacerdote  chiamato  Simeone  , e da  vna 
VenerabileMatrona  di  nomeAnnaVedoua 
già  di  molti  anni , e dotata  di  tante  virtù, 
che  religiofiflìma  vien  chiamata  da  S.Ci- 
rillo , ambi  colà  andari  fpeciali , inftin3u 
Spiritai  Santh , dice  S.  Pietro  Grifologo  ; 
Non  li  tofto  viddero  la  Sacratilfima  Ma- 
dre con  il  Diuino  Bambino  Giesù  nelle 
braccia,  tutti  ripieni  di  foprabondanre 
allegrezza  cominciarono  à riépir  il  Sacro 
Tépio  di  foprane  lodi,&  à gridar  à tutti  : 
Venite  Pontefici , venite  Sacerdoti , ve- 
nite popoli  huomini  , e donne  tutti , e 
piegateui  ad  adorare  quello  Diuin  Fan- 
ciullo, poich’egli  è il  vero  MefTia  pro- 
mefso  da  Dio  nella  legge  ; quello  è quel 
vero  Giesù  Saluator  dei  Mondo,predetto 
già  da  Profeti , e tanto  defiderato  da  i 
nollri  maggiori , e Sfinti  Padri . E così 
fù  eccitata  nel  tempio  vna  gran  commo- 
zione, e fi  cominciò  dalla  porta  di  quello 
fin  all’Altare  vna  folenne  procefliontu? , 
alla  quale  procedeuano  i due  venerabili 
huomini  Simeone  , e Giufcppe , e fegui- 
uano  la  SacratiffimaMadre,eVereine  Ma- 
ria^ la  Santa  Vedoua  Anna.  Ona*appon- 
to  à fimilitudinedi  quella  laChiela  Santa 
per  tutto  il  Mondo  rinoua  hoggi  con  fin- 
golar  diuotione  la  flefsa  proceiìione  . 

Giorni  donque , che  furono  all’altare, 
ecco  la  Santiflima  Madre  tutta  ardentt_» 
del  Diuin  amore,' humile  proilrata  in  ter- 
ra , con  dolcifltme  parole  fece  offerta  al  ' 
Celefle  Padre  del  ino  dilettilfimo  Figlio 
Giesù  à prò , e beneficio  di  tutt’il  genere 
fiumano.  Di  maniera , che  fin  dail’hora 
cominciò  l’amantiffimo  Signore  ad  efser- 
citar  l’officio  di  Redentore  j che  perciò^ 
ci  dice  S.  Bernardo  ; obliti»  ;jU  fratto  c«r*f- 


a vergine.  8* 

fimi  fati!  delicata  vi  detur  . E perche  Cosi  la 
chiama  tutta  delicata,  de1  amoro  fa?  lo 
dichiara  con  foggiongere  , perche  fù  vn  chnd» 
marauieliofo  preambòlo,&  vna  mirabile  come  of- 
rapprelentatione  di  quella  perfettiflìma <eft0 
©barione,  che  doppodoueua  di  feflefso 
fare  nel  Monte  Caluario,  non  nelle  brac- 
cia di  Simeone, mà  fopra  il  duro  legno 
della  Croce , fi  che  all’hora  : Redimii  noe 
omnei [inguine  fuo  : Di  maniera,  che  : fi  iUud 
erit  facrtficimm  vefpertinam ,'Jiud  eU  munti;  num. 

Ma  mentre  però  il  Dolci  (fimo  Giesù 
ancor  fanciullo , e di  40.  foli  giorni  nato 
volle  efser  portato  dalla  cara  madre  nel 
Sacro  Tempio,e  che  l’offerifse  al  Celelle 
Padre,  pretefe  infieme  di  mollrare,  & in- 
fegnar  a tutti  i Padri , e Madri , di  doucr 
confacrare  i loro  figli  fin  da  fanciulli  a 
Dio  benedetto  : con  condurli  al  Sacro 
Tempio,  & infegnar  loro  il  culto,e  timor 
di  Dio  ; e così  dice  S.  Athanafio  : Propier 
noi  Irfusfiftitur  Uominoytt  difcamui  i pucr.ua 
Deo prr fintare  noi  ip fot . Onde  in  fegno  pur 
di  ciò  commandò  Dio,  che  per  il  rifeatto 
de  i bambini , qualifegl’offeriuano , non 
voleua  Colombi  vecchi  , mà  nouelli  : 

Dan  pud os  Columbarum  . E per  qual  Caufa  ? 
la  rende  Teodoreto  con  dire  : 1 detefia- 
batur  in  adulta  columbi!  lafciuiam  , in  paruis 
pulln  innocentiam  ampltffabatur . Onde  lo 
llefso  Spirito  Santo  dice  à ciafcun  Padre: 

Fili/  ubi  funty  arati  eoi  , & in  cmrua  evi  à put- 
rida eornm  ; e lo  deui  fare  per  quefta_» 
ragione,  e caufa  (ingoiare:  Unix  atolefcem 
iuxta  viam  fuamy  etiam  cnmftnnerit , non  rece- 
dei ab  ex  . E vuol  dire,  che  mentre  alcuno 
fin  da  giouincttos’imbeue,  e s’orna  delle 
Sante  Virtù,  difficilmente  poi  fe  ne  priua, 
c fpoglia , mà  fi  rende  ben  perfeucrante 
in  else . 

E però  ofseruate,  come  S.  Luca  deferi- 
uenefo  i due  vecchi  Simeone  , & Anna_j  , 
quali  meritarno  fra  tutti  quelli  dellaCit- 
tà  di  Gicrufalemme  d’efser  cosi  fauoriti, 
che  riceuefsero  il  Diuino  Bambino  Gie- 
sù nelle  loro  braccia,  auuertifce , che  gii 
di  molto  tempo  erano  giulli , e virtuofi  : 

Fra*  Simton  homo  ivjtut  , df-  timorata!  j nota-  Lue.  t.xf. 
te  come  dice:  Erat  ,cioè  che  non  comin- 
ciò all’hora  da  vecchio  à renderli  virtuo- 
fo,  mà  a fsai  prima , fin  dalla  l'uà  fanciu- 
llezza, e giouentù . E della  vecchia  Anna 
dice,  che  ; procefferat , non  tanto  nell’età, 
quanto  nelle  virtù  , In  diebut  multi* -,  così 
moftrando , che  false  armata  à tanta.» 

L a fan- 
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fantità  ,perche  fin  da  giouinetta  cominciò  amara  paffione , lo  paragonò  ad  vn  man- 
ad  efscr  virtuofa . Per  il  che  fi  refe  limile  fueto  agnello , e difse  : sicut  ^fgnut  corata 
à quella  diuota  Anima  de  Cantici,  che  tendente fe  obmutmt . e per  qual  caufa 'e(- 
ftanr.j.  y»  diceua  : expeìiaui  metanica  me*  , (juQtnodo  in-  fendo  allf  hora  di  perfetta  età  , nonio 
■dmr  ìUatÓue  notate,  come  ftimaua  quafi  chiamò  più  torto  Pecora  , che  Agnello  ? 
imponìbile  il  riucftirfi  di  quella  tonica , certo  per  dimoftrare,che  l'amante  Signo- 
della  quale  già  vna  volta  s’era  fpoliata  . re  fi  trouaua  anco  alla  vicina  morte  ac- 
F.  Per  qual  caufa  ? certo  è , che  non  par-  compagnato  da  quelle  rtefse  virtù  d’hu- 
laua  di  quella  tonica  materiale , della_3  milta,  eli  paticnza,e  di  carità,  nelle  quali 
quale  fc  fi  fpoglia  la  fera, fi  riuefte  la  mat-  fin  dalla  fanciulezza  sfera  efsercitato  * 
una  , mà  di  quella  della  concupifcenza  , poiché  come  ben  dice  S.  Leone  Papa_s  ; 
C vicidfa  malitia  della  quale  gii  da  gio-  . Si  difpofitos  dui  fui  per fec  altane  Chriftus  im* 
lunetta  con  l’efscrcitio  delle  Sante  virtù  eboauit  , & fub  perfecunone  finiuit , nrepuero 
s’era  fpoliata  5 Onde  per  l’vfo  , & habito  toltranti « p affienii , tue  p odienti*  drfuit man- 
gi ì fatto  fin  dalla  fanciulezza  di  ben  ope-  fuetuio  puerilii , E cosi  venne  à mirabile 
rare , riputaua  quafi  inpoflìbile,  che  s’na-  mente  moftrare  , che  chi  defidera  di 
uefscà  macchiar  de  viti j , e peccati.  E trouarfi  alla  morte  quafi  puro,  e man- 
cosi  dice  a ciafcuno  di  noi  S.  Ambrogio:  fuetto  Agnello  , come  tale  deue  efser 

Vide,  quid  dicat  anima  denota:  Sic  fe  affai  cor-  educato  fin  da  fanciullo,  e confacrato 
S.  Amb  1.  I pori!,  & terreno s exait  moret  , vt  ntfeiat  quonto-  con  Piftefso  Signore  hoggi  al  Celeltc_j> 
oc  vùg.  do  etiam  fi  vellet,  rurfui  pofiit  indurre  : yuonio-  Padre.  Mà  pur  qui  efclama  il  Padre_> 
do  ittduam  illam  ? Hoc  efi , qua  verecundia ? quo  Stella  , e dice  : 0 tempora  , ò morti  ? Tdjun 
pudore  ? qua  poflremo  memoria  ? confiutudo  ettim  multi  Vatres p ittiti  offerunt  filioi  fuos  Diabolo  , 
Hab:to  ^ont  *fHm  prau.ta.ti*  veterii  amifit . Tanto  C quim  Dto,illos  multis  vittjt  yjfr  malti  morgui 
nella  v.iiù  potente  il  buon  vfo  , & habito  , che  fi  fà  _aJ)utfaciendo  > ìuxta  tllud  V filmi  lof.  I turno- 
«juar.to  ■ fin  da  fanciulli , e giouani  nelle  Santo*  Utunent  filios  fino*  Dxmomjt . 
petente.  virrù?  E pur  tanto  èconueniente,  che  fiiu 

E da  qui  intenderemo  , come  l’iftcfsa  dalla  fanciulezza , e dalla  Gioucntù  fi 
Anima  tutta  anfiof3  andafse  dicendo  : cominci  il  feruitio  di  Dio,  quanto  la  gio- 
Canr.  :,j.  falcile  me  fionbut  : O come  legge  dal  Gre-  uentù  è à guifa  di  bollo,  vago , & odori- 

co  S.  Gregorio  Nifseno  : Fuìciit  me  in  m-  fero  fiore,  c la  vecchiezza  quafi  lordai  , 

guentis . E come  mai  ricercaua  fortezza  e brutta  fecce  della  vita  fiumana.  Hor 

per  non  cadere  non  da’  duri  marmori , ò qualn  ergo,  dice  pur  il  Stella , erit pemerfitM 

da'legni  forti,  ma  da  gl'ongucnti,  e fiori?  Mora™ , qui  florem  iuuentut  i fu*  volani  eftirrt 

certo  è , che  per  quelli  s’intendono  le_?  Diabolo, farti  vero  faneffutit  fu X Deo}  E quan- 

Sante  virtù,  quali  come  mirabili  fiori  ab-  to  quefti  difpèaccino  à Dio , e li  fiano  di 

x bcllifcono  l’anima  , e Pongono  d’vna_5  gufto  quclli,chc  fin  da  fanciulli  s'impie- 

degene”*  Santa  diuotione  j e mentre  im  dagioui-  ganonelfuo  Santo  feruitio , ofseruate, 

jofife foni  , e fanciullo  alcuno  s’efercita  in  ef-  come  commandò  , che  per  il  rifeatto  del 
fe,  fi  vien  à rendere  tanto  genero  (o,c  for-  pargoletto  fe  li  oftòrifcono,ò  due  nouclli 

te,  che  li  riefee  quafi  impòflibile  l’abban-  Colombini , ò pure  due  tortori  mature  : 

donarle  , & il  cadere  nelle  brute zze  de_5  Duos  t urtarti , aut  duos  pullot  columbarum  . 

viti;,  e peccati . E Così  dichiarando  tali  Mà  per  qual  caufa , mentre  voleua  i Co- 

parole  I’irtefso  Nifseno  con  merauiglia_a  ioiribini  nouelli , tali  non  ricercò  anco  le 

Nifleno  dice  : Eulcitt  me,  inquit , vnguentis  : ò adoni*  tortori  ? Filippo  Diez  ofserua  d‘efserui 

rabilet  columnos  \ & qaomodo  fiunt  vngaent X tale  differenza  firà  quelli  vCCelli,  che  la-*» 

Cant.  colnmna  domai  ? e rifponde  : fi c tji  plani  doue  i polli  Colombini  fono  alsai  mi- 

.«  ptrfp.cnum  $ virtus  enim  non  folum  bonum  in*  glìori  ac  i Colombi  maturi  > al  contrari^. 

r uetur^fed  etiam  mmutabilitatcm  in  bono  co 4*  • Je  tortore  mature  fono  più  delicate  , e 

feruat . Qui  vult ergo fitlàri  vtigiieniis , quarti  gUftofe  delle  nòne  Ile . Hor  volle  donque 

' fiki  adtffc  fir  nitattm  m rirtutibus . rj  j)io  mollrare  , quanto  defideri , ( com’è 

Gran  cofa  lù , che  prendendo  ;n  fpi-  ccnuenientifiìiho.)  d’efscr  honorato , e 

rito  il  Profeta  Efaia  la  fomma  patienza , ferutto  dagl’huommi  con  tutte  le  cofi^ 

con  la  quale  jil  Reddentor  del  Mondo  loro  migliori  : P<T  Itocjìgmficauit  Detti, ilice 

Chrillo  Signore  doucua  fotfrire  la  fua^?  il  Dicz  , fe  rtUe  ri  fitreur  meliora  libi  ojtn,;. 


Ef*.  si.  7. 


S Leene*» 
fcr.7.dc_s 
cpif. 


Stellati» 

Lue. 


Sai  ios  >7 


Gioucntù 
fi  deue-» 
confaci*! 
a Dio . 


Stella  fu?» 


Lue,  a.  24Ì 


Die.’.  co»  ; 

l * 

1 1 


Digitized  by^oogle 


D T MARI 
r t»r,&  efsendo  la  giouentù  la  miglior  par- 
,aD'0“  tc  della  vita  fiumana.,  quella  fingolar- 
cfferti  iL  mente  defidera  , che  fia  impiegata  in  Tuo 
cole  mi-  feruitio.  , 

4IÌ011.  Ben  però  è vero  , che  i miferi  figli  di 
Adamo  come  in  oen’altra  cofa  fanno  tut- 
„ to  al  contrario  , di  maniera  , c’hauendo 
cft« ?co-  quel  Padre  due  fieli,  l’vno  di  buona  indo- 
ro aDio  il  le,  & i ngegno,  e l’altro  inetto  » ò di  poca 
pagare-»  attiuità>ecco  penfa,  e procura  di  far  que- 
d ogni  co  pret6j  0 frate,  e di  dedicarlo  al  Diuin 
i feruitio  , e quell'altro  lo  delfina  al  Mon- 

do, & al  mantcqimento  della  Cafa . Se 
quel  Religioso , ò Beneficiato  tiene  obli- 
go  di  recitar  ogni  giorno  l’Officio  Diui- 
ho.  ecco  la  maggiore  , e miglior  parrei 
■dcll’iftefso  giorno  l’impiega  ne’ncgotij 
e trafichi  temporali , e taluòlta  ne  giuo- 
chi, e vani  trattenimenti , e ridotto  poi 
. alla  notte  tutto  diftratto  , e fonie - 
chiofo  , e con  ogni  fretta  poffibilc_5 
pretende  poi  di  foduisfar  à Dio,  & al  fuo 
cbligo  j così  pur  vniucrfalmente  tutti 
quafi  confacrano  al  Mondo,  & al  Diauo- 
lo  la  giouentù  , e la  miglior  parte  della 
vita  loro  , e penfano'  d’impiegar  la  fece 
della  vecchiezza  nel  feruir  a Dio  , coru 
tale  difpiacere  dell’iftefso  Signore,quan- 
to  ni  olirò  con  dire  per  il  Profetta  Mala- 
Malach.l.  chia  : Si  offerati  s cacum  ad  immelandum  , non 
ne  malum  iji  ? &fi  offtratis  clandttm  , lan- 
guidum  non  ncmalum  e fi  ? ojjeit  illnd  Duci 
imo,  fi  placuerit  *r,  atte  fi  fi*f  tpern  faciem  tuam, 
dicit  Dominus  extreiturum  . 

Quindi  vanno  pur  cercando  i Sacri  Ef- 
pofitori,per  qual  caufa  piacouero  già 
tanto  a Dio  li  Sacrifici!  de  i figli  primo- 
geniti , che  commandò  li  fofsero  tutti 

Leuti  X - • Omm  mafiulinum  aperitnt  yuluam  , 

é idtfi  pr.niogtmtumySanfiwm  Domino  xocabnur  ; 

& afsegnano  varie  ragioni . 11  Padrej» 
Garzia  dice , che  così  ordinale  Dio  per 
rapir  à fc  i cuori  de  Padri  con  il  mezzo  di 
-,  ja  tali  figli  : Vi  cumtllii  cotnunfi a patrurn  carda 
«file  16  , c 'apeTtt  ì quiailios  vebementius  umani  parentriy 
1 1.  carofque  ducimi  , E poco  doppo  replicij  : 
Quia  pr  in.it  i ai  amori  sy  & cordii  ex  git  ab  borni - 
. nibut  , quat  parvente t in  primogenito  collocane  . 

.Jilr.f.Vi"  Altri communemcnde  dicono  ,che  volle 
perche  ri-  Iddio  gl’oflèrifsero  gl’Hebrei  tali  primo- 
cercati  da  geniti  in  memoria  di  quel  (ingoiar  bene- 
Dio . licio , che  fece  loro , quando  acciò  i luoi 

Antenati  folscro  liberati  dalla  feruicù 
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Ma  pur  dice  S.Tomafo,chf efsendo  Id- 
dio autore  della  vita,  pretefe  d'cfser-ri- 
conofeiuto  per  tale  con  l'offerta  di  tali 
primogeniti  di  frefeo  nati  al  Mondo  . Et 
in  tal  maniera  venifse  pur  à moftrare^ 
vniuerfalmente  à tutti,cne  Trincipiutn  vita 
ipfi  Dto  offtrrt  dtbtnt  j E non  afpettare  per 
leruire  alla  Madia  fua  fin  al  tempo  della  vtcchi«z- 
vecchiezza,percbc  all’hora  riefee  troppo  trilli 
difficile  il  correggerli,  & emendarfi  de  1 * 
già  contratti  vitij,e  l'efsercitionouo  del-  £c> 
le  Sante  virtù  . Onde  difse  gii  il  Profeta 
Gieremia  . Si  etbiopt  pottfi  mutare  pilltm 
fuamy  aut  par  dui  rarietatet  fua*  , & ras  poteri-  G.er.  15. 
titbenefactrtycum  didiceritit  malum  . ** 

Pure  diamoci cafo  ,ch’alcuno  per  fua 
feiagura  ^flon  nabbi  cominciato  da  fan- 
ciullo , c giouinctto  à feruir  a Dio  con.-» 
l'efsercitio  delle  Sante  virtù,  e che  di  piu 
nel  corfo  della  vita  fua  , fi  lìa  macchiata 
l'anima  di  molte  brute  zze  de  vitij,e  pec- 
cati , fi  doucrà  forfi  dare  pure  per  difpc-  Anco  i 
rata  la  di  lui  falute  ? non  già  , anzi  pare  , Peccitorl 
che  fineolarmente  per  illuminar  quelli  muechijii 
Su  chrifto  Giesù  li  fia  fatto  lume  del 
Mondo,  che  perciò  di  lui  difse  il  Santo  ie, 
profeta  Zacharia  : Illuminare  iji,  qui  in  tent- 
brity  & in  ombra  mortai  fident  j ò come  legge  **“c  »•  7* 
il  Siriaco  : Vi  lucetti  I , qui  funi  in  tenebrie  , 

& in  ymbra  mortityiiefì  in  peccati t ; nàm  pec- 
cata funt  tenebra  y & umbra  mortit , dichiara 
Tcofilaio  ; E però  ofseruate , come  nel  Teofilat». 
rifeatto  de  i primogeniti  con  alto  millero 
voleua  Iddio , che  fo  gli  ofterifse  vru> 

Agnello,  mi  s'alcuno  per  la  pouertà  fua 
non  potefse  far  quello , offenfsc  vn  paro 
di  tortori,  ò due  Colombini  : Si  non  potut - i.et*ìi.  1 »• 
rie  offerte  agnum  , fitmtt  duot  tartaree  y rei  duos  t. 
pullos  columb xrum  . E ciò  con  fi  ammira- 
bile fentimento , ch'efscndo  nell'  inno- 
cente Agnello  per  commune  allegoria.» 
figuratala  felice  forte  degl'  Innocenti , i 
quali  fin  dalla  fanciulczza  puri , e mondi 
li  ccnfacrano  à Dio  , e Tempre  crefcono 
di  ben  in  meglio  nella  bontà  e pcrlett io- 
ne ; così  noi  nelle  Tortori , e Colombe , 
quali  fono  vccelli  ,ch'in  vece  di  cantare 
gemono  , e fofpirauo  : Pro  camu  gemitnm 
nabem.y  dice  S.  Gregorio  Nifseno  ,fono  NMTeroin 
rapprefentati  quelli ,, che  fc  bene  hannr»  «“i- 
coni  me  (lì  in  vita  loro  gratti  delitti  , c 
peccati,  vna  volta  però  così  danno  luogo 


3 '•NW  JV.VV.  Al/i  V/  j • * **  — J v',%  *•*•/  J I . - 

Antenati  fofsero  liberati  dalla  feruicù  al  lume  Celelle,  ch'amari  mente  pian- 
dell'Egito  , mandò  in  vna  notte  la  morte  gendo  i loro  pafsati  crror  cercano  di 
à tutti  i primogeniti  di  quei pade , ben  purf^carc  le  loro  confeienze,  c di 

■ r.nJeriì- 
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con  la  condegna  peniréza  puri,emondi . 

Hor  fé  ben  è vero  , ch’iddio  fi  diletta 
Annoiar  mente  de  gl'innocenti  Agnelli, 
cioè  dell'anime  pure  , & immacolate, 
gitali  fin  dalla  fancìulezza  cominciamo 
a leruirlo  , fe  però  alcuni  per  la  pouerti 
dello  Spirito  loro  hanno  perduta  vna_* 
tale  innocenza , e fi  fono  macchiati  di 
gratti  peccati , fi  deuono  almeno  rendere 
quali  tante  tortori,  e colombe,  con  pian- 
gere amaramente  la  loro  malavita  paf- 
•Ìar3,  che  cosi  pot ranno  anch’eflì  piacere, 

. t &e)ser’grati  alb Piuma  MaejftàjOnde  à 
j»iVf  *a  ••cùfeuno  di  quelli  dice  il  Garzia:  Ucce  non 

fU  fan  fini  y&  purus  jictit  agnttf  , hoc  foli  *rit 
Dem  commini  , fi  compunzione  , & lachrpmii 
mttnrarit . Onde  pur  l’iftefso  Signore  dif- 

{>ofe  di  non  efser  riscattato  conl(Agnel- 
o,mà  con  le  tortore,  e colombe,  per  così 
inoltrare , ch’egli  era  venuto  al  Mondo 
.non  tanto  per  gl’innocenti , quanto  per 
gl’illeflì  peccatori  jond'apertamente  di  fise 

lur.15. IO  poi  ; ytnit  Filini  hommn  quartrty  & ftluum 
facete  , quod  periti  al . 

Inconfermatione  di  che  commandaua 
di  più  Dio  negl’antichi  tempi,  chenon 
/§no 1 per-  f0j0  g]i  fofse^p  offerti  i primogeniti  degl' 

10  d * Dio  ^uomini , mi  degj’animali  ancora  : Q»iu- 
.quid  habueria  mafeutini  ftxui , dice  la  legge  , 
confterabis  Domino  -,  folo  troUO  , che  feCC_J> 
ecccttione  dell’Afino , & ordinò , che  fi 
Efod.  11  commutafie  con  vna  pecora:  Pnmogtnnmm 
tfìni mutabit  oue . E per  qual  caula  abborrì 
tanto  l’afino  , che  lo  ripudiale  dal  fuo 
Sacrificio  ? Quali  qualità  tiene , così  ma- 
ligne,che  lo  rendino  tanto  odiofo  à Dio? 
Già  iapiamo , ch’egli  è animale  vilc_j> , 
ftolido,  pigro , infipiente , mi  oltre  di 
IBafiiiO.  J |CC  g.  Bafilio,  che  rji  animai  dtdititium 

Bctcor io . r*ntrt  i A cui  aggionge  il  Bercorio , che 
Afmtu  infoltì  .ori  parte  forti*  , & debili*  in 

anteriori.  Hor  ben  donquetale  animale 
veniua  aborrito  da  Dio,per  così  inoltrare 
nella  di  lui  figura , che  non  piace  alla_s 
Maeltà  lui  quell’huomo,quafe  viue  qua- 
Trccatorefi  Alino  tanto  pigro,  ftolido,&  infipiente 
quale  fi  circa  le  cofe  frettanti  al  culto  di  Dio , & 
»-.le  *n’  alla  Talune  dell’anima  propria , che  mai 
^*0.  pCnpt  a(laltro , che  à riempirli  il  ventre, 
adorandolo  quali  come  luolddioje  la 
doue  perle  cofe  anteriori  ,che  fono  le 
Spirituali  ,e  Celelti  e del  tutto  debole,  e 
fiacco  ; per  le  polleriori  poi , quali  fono 
le  fragili,  c caduche  di  quello  Mondo, 
tiene  la  fortezza  di  Marte . O che  repro- 


FICATION! 
baco  alino  è mai  colini  ? 

Mà  pur  è vero,che  non  è del  tutto  dis- 
perato il  fuo  calo , poiché  fe  vuole  , può 
con  la  Diuina  grana  tramutarli  in  vna_s 
man  fue  ta  pecora,o  di  reprobo  farli  eletto 
di  Dio  sfctlictt , dice  S.Anfelmo  : Ver  no  s-  Anlet- 
ritm  corner fitnem rete  mutationrm  E chia-  rao  • 

ro  fegno  farà  ch’alcuno  di  Afino  fi  fia-» 
fatto  pecora,  s’attenderà  bene  hoegi  alle 
A'oci  del  dolcilfimoGiesùj&radimita- 
tion  fua  fi  dcdicarà  tutto  al  Diuin  ferui- 
tio  ; poiché  difle  1‘iftelTo  Signore  : Om* 
ruta  rocce»  nytam  amitene  , & ftqmtmtwr  me . ®*0;l** 

Amen . 

Con  altri  M fieri  fu  preftntataCbriflo  Gir  si* , nel 
Tcmp.o  à Dio  yt  doppo  rifattalo  . 

A N N O T.  VI. 

'V’JAfce  grauc  dubbio,  per  qual  caufiu 
commandando  già  l’antica  legge,& 
xhe  mentre  la  donna  Madre  fi  purificale, 

& oficrjfse  il  fuo  primogenito  à Dio , gl* 
offeritsc  in  •Sacrificio  vn  Agnello  d’viu 
.anno  x Deferti  annui»  anniculmm  «»  holocau - **■ 

/2mw  ;mà  quando  non  potelfe  far  quello 
per  la  pouertà  Aia , offerilTe  almeno  due 
Tortori , ò due  colombini  : Si  non  potuerit 
ojf'rt  ognuni)  fumet  dmot  turturetyiel  duo'puUot 
columbarmm  . Ecco  dall’Euaogelica  hiltorix 
habbiamo  , che  la  Sacratifiima  Madre_^ 

Maria  , non  offerì  per  il  luo  dolcifiimo 
figlio  Giesù  l’Agnello  ; che  pur  fe  bene 
per  fe  ftelfa  era  pouera,  haueua  però  ri* 
cenuri  i ricchi  doni  offertili  da  i Magi 
dcll’Oriente,e  con  elfi  lliaurebbe  potuto 
facilmente  comprare , e perche  non  lo 
fece?  Communemente  rifpondonoi  Sacri 
Efpofitori,cheMaria  doppo  riceuuti  quei 
doni , ben  pretto  per  la  maggior  parte  li 
.difpenfafie  ai , poueri , perche  , cotntL*  Miri*  , 
dice  S.  Bonaucntura,conolicaia , molto 
bene  , quanto  la  pouertà  conferì  ise  alia 
perfettionej  e n’haueua  il  mirabile  elfem-  8 
pio  dell’ifteflo  fuo  vnico  figlio , il  quale , 
benché  fòfie  Signore  vniuerfale  -del  Cie- 
lo , e della  terra , haueua  ad  ogni  modo 
.voluto  nafeere  in  tanta  pouertà  , c penu- 
ria di  tutte  lecolè^JEt  ilCano  aggionge  , 
die  quando  ben  Maria  hauefle  "hauuto 
l’oro  offertoli  da  i Magi , non  haurcbbc_$ 
però  Offerto  l’Agnello  : & tiaabomm  faltu  Can  l.it. 
trae  y*rgo  jthtna  ; Elfendo  cola  da  infipi-  dj l0CiS 
.enti , e luperbi , il  volerli  alcuni  inoltrar  Theoi  C 5 ■ 
grandi , mentre  fpira  fopra  di  loro  qual- 
che. 
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the,profptto  vento  di  fortune;  tantoché  gno,  Fidane  fignifìcat $ E la  Colomba, eh’ _ . 

di  quelli  dice  il  Sauio  : Vrofpentas  Jlultorum  ama,  e non  abbandona  la  vnione , e com- 
periti  iUùt  , v . . pagnia  dell’akre  , charitatem  exprimit  . E percho» 

M.i  pur , che  cofa  offerì  Maria  in  vece  così  voleffe  inoltrare , che  chi  vna  volta  ofteitt  o 
dell'agnello  ? l’Euangelifta  dice  folo,  eh*  fi  forte  confacrato  à Dio , e fatto  Chri-  D‘°  • 
offe  ri  f se  Panunurum  , m duos  pollo*  colma-  ftian©  con  il  Santo  Battesimo , fe  defide- 
barone  , e nonfpecificaprectYamente  raua  di  corrifponder  bene  alfuo  flato, 

foflero  tortori , ò colombini . S.  Ambro-  doueua  fopra  tutto  prouederfi  della  tor- 
Gioia  oid.  gio,Origcne,  il  Beda,&  altri  riferiti  dalla  tore  della  viua,  e verace  fede,  e della  co- 

Glofa,credono,che  la  Beatidìma  Vergine  lomba  dell’ardente  carità,  pace,  &vnio-  Fcd^a 
per  abbondare  nel  Sacrificio  offerifse  in-  ne  : Quia , dice  il  Santo,  w omo*  noflra  obi  a- 
freme  gl’vni,  &gl’altri,e  può  effere  j mà  tiofit  i'naccepta}d'b't  effe  ex  fidey&  chmitate^ 
in  fatti  però  ripugna  alle  parole, dell*  S.  Gioanni  Griloftomo , & Eufebio 
JEuangehfta ,il  quale, come  ben  auuer-  Gallicano  dicono, che  per  la  tortore_* 
tifee  il  Silueira  , non  copulai**  ,f*d  dijìu a-  vien  fignificat3  la  caftità  , poiché  quello 
flint  ait  : vuoi  tur. tur  escane  duot  pa'Jot  colum - vccello  tiene  vna  proprietà  ralc,che  s’vna 
Onde  Ricardo  di  S. Vittore  feguko  volta  perde  il  !uo  compagno,  mai  più 
da  molti  altri  crede  ch'offerifse  i fon  co-  s’vm:ceccn  altri,  màviue  Tempre  foli- 
lombini  -,  che  pbrciò  parlando  di  tale  Sa-  tario  . La  colomba  poi , che  fta  priua_* 
orificio  dice:  làud  ndetur  intfatjìtiont  dì-  d'ogni  fiele,  & amarezza,  raprefental’in- 
Maritof-  gnum><ar  MAriatnxgit  tUgerii  offtrt duos pullos  nccenza ; E così  conchiude  il  Gallicano:  GaJIie»n«> 
feti  i Co-  columibarum  , quatti  duos  pullos  mrturum  ? E Q ut  igiiur  corporii  , & aniline  cafi.tattm  , ac  le‘- 
lombini,*  cjje  cj^  fa  mo]to  più  probabile  , lo  mo~  innoctntiam  enfio  iiunt , itti  quidrm  punurtu  11  c’ 

* ftrarno  varie  congietture  ; la  prima  è , rum  ,a*t  dmi  pali  OS  col  umbartim  Domino  o^t- 

perche  quefto  era  affai  più  vfitato  nè  po-  ru»t . A quelli  aggionge  Hai  mone  : in  Haimonc 
Ueri  ,che  perciò  nel  tempio  fi  vendeuano  tunurr  prapgurabatur  Domini  cali  ita. * , quia  tx  F«r 

non  tortori  , mà  colombe  , come  S’hà  in  Pirgme  natu i efì  P'iTg*  iti  auum  permanjit . In  ll“c* 
S.Mattheo  al  u.  c. , & erano  ancora  di  colomba  tLfignxiur  titu  fimphiat  yd*qua  al.bi 
minor  prezzo  ,come  raccoglie  Teofilato  dici  tur  : Difiite  a me  ,^w<«  w»ik  j»n» , & i>u~ 
dalla  ftefla  legge , quale  commandaua_j>  militcorde . 

primo  l’Agnello,  doppo  le  tortori,  e nell’  Dice  di  più  con  S.  Gregori  o Niffeno  r 

vltimo  luogo  le  colombe  come  di  manco  e S.  Bonauentura,  che  la  Tortore  : Pm 
prezzo  , cantu gtmitum  bab't  , &■  flcchtm  , & C molto 

Finalmente  effendo  la  colomba  fpecia-  amatrice  della  vita  folitaria , e d’habitar 
le  figura  dello  Spirito  Santo , come  ben  nè  deferti . La  Colomba  poi  ama  d’habi- 
8 nota  S.Bernardo,  vien  à rapprefentare  la  tar  domcfticamente  fra  gPhuomini  . E 

do’bencl*  Purità, la  Sàtità,e  la  manfue*tudme,e  Quei  così  vengono  à rapprefeniare  la  vita  con- 

viuendt . due  colombini  s’offeriuano  l’vno  per  la_9  templatiua  , &?  attiua  de  i giufti  eletti  di 
Madre,  e l’altro  per  il  Figlio , come  affer-  Dio  j la  Tortore  quella  de  i contemplati- 
mano  grauiffimi  Padri . Con  molto  fen-  ui,  i quali  ritirati  ne  chioftri,  e ne  deferti,, 
timento  donque  furono  offèrte  le  colom-  tutti  accefi  di  carità  , e d’amor  di  Dio  * 

be  per  Maria , e per  Giesù , come  qaelli  vanno  moltiplicando  ì loro  gemiti,  e fof- 

tanto  fauoriti  dallo  Spirito  Santo,quanto  piri „ E la  Colomba  queUa'degkAuiui ,, 

Lue.  i.  à Marn  dille  l’Angelo  : Spiri  tot  che  impiegati  nel  procacciar  laialutede 

fuptruenirtiB  te  ; t di  Giesù  dice  l’Euarge-  proflìmi , e la  prima  la  propria»  tam  prò  ft 
Matti»  3.  llfta  , che  S.  Gioanni  Battilla  : f'idn  Spi-  Ipjuyqu*n>  prò  alieni i prctaiis  in  lairjaattritm^ 
ntum  Dei  dtfttndtnitm  fiiut  columbam  , & putti . 

veni  totem  fbptr  ft . ^ Mà  offeruando  di  più  l’ifteffo  Hàimo- 

Mà  per  qual  caufa  però  ordinò  Dio,  nc,  come  voleua  Dioiche  tali  Tortori  ,e 
che  per  rilcatare  il  pargoletto  à lui  con-  Colombe  , quali  fegli  doueuauo  offerire  ^ 
fecrato  feìgli  offerilscro più  torto  delle  foflero  non  fingolàri , mà  due:  Duottut-  Lcuìt  ti* 
tortori,e  colombe,  che  altri  vccelli  ? Va-  turts , ni  duo>  pui/ot  co.,  umbamm  ; nè  vi  in-  *’ 
rie  cole  dicono  i Sacri  Efpofitori . Epri-  ueftigando  la  ragione,  e dice:  bene  dux  Hiìiuqihi 
t Atr.bro-  Ambrogio  dice  ,cne  laTortorcj,  offirtbaniHr , quia  duo  funi  genera  compunfiio- 

gio  ier.de  quale  ferua  Tempre  la  fede  al  fuo  Compa-  numerimi  uamqut  mima  fuat  iilejl  komofuitni 
Furiant  . D fitto 
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due  le  ior*  ®tum  incipit  deflert  peccata  futytimem  prtpttrea 
tori  , e le  ‘re‘n  Infcrnum  : Cum  auttm  dignam  perniten - 
colombe,  tUm  pertgerit , e*r  fptm  yen  :jc  de  peccati * adepta 
*-  fitte. t , incipit  emarifiimi  fiere  , quia  difettar 

s at»i  n 4 *rS"°  * idc^  4 • Mi  torli  me- 

c.  t d.  1 £l‘°  S.Atanalìo  ponderando  l’ifieflo  dub- 

T /ioidi.  bio  , dice:  talli  y tre  bina  iufttt  offerti  , quia 
hommt  confidente  ex  anima , & corporr , duplum 
à nolit  poftit  Utiu  , cajtitairm  , manfuetudi- 
ffifcftio-  ”*W  J "ow  f°'um  corP*ri*  i fed  etiam  animiti 
ne  d«uc_^  a^OKm  ent  homo  fi  fi  or  , hy  poema  } gettiti  in 

elìci  in-  trgumentum  occulte  mainiti  innocenttam  appa- 
ltine , 5c  rentem  . 

cucina . jn  confermaticne  di  che  ofieruate  il 
modo  mirabile  , con  il  auale  volle  Iddio, 
che  li  follerò  offerti  tali  vccelli , poiché 
ordinò  , che  fofle  loro  ritortoli  capo  al 
Leuit.  i.  collo  : Offtrct  tai  Sactrdot  ad  altare  , retorto 
**•  adcoUumcafiie  ; E ch’importaua  quello  al 
_ - . fommo  Signore , ò a gli  fletti  offerenti  ? 

c i gecch!  Schiara  if  infilerò  S.Gregorio  con  dire  : 
iibui  7.  Uff*  immtritb  per  caput  menttm  inteUigimui , 
qma  ficut  caput  corptu  , ta  meni  aclionti  regii  ; 
fed  caput  ad  ptnnulat  reterqutri  precipitar  >01  ta 
tpux  dicit , faci  a*  01  ad  opera  coniungat . 

Mà  pur  fe  fin  a tanto , che  ftiamo  , nel 
fracidume  di  quella  calamitofa  vita, fi 
trouiamo  cinti  da  tante  ofeure  tenebre  , 
& occafioni  de  vitij , e peccati , come  ci 
farà  ad  ogni  modo  poffibile  il  palTar  la_* 
vita  nofì:ra  à guilà  di  quali  tante  calle 
tortoti,#:  immacolate  colombe?Ah  certo 
quello  ci  ri  uscirebbe  molto  facile , (t_3 
lemprccouferuaflìmo  accelo  nelle  menti 
noftre  il  chiarimmo  lume  del  dolcilfimo 
Giesù  incarnato  , e morto  per  nollra  fa- 
lutc  , tk  amore . Fra  le  molte  cofc , che 
riefeono  all’huomo  difficili  da  vincere  ,e 
fuperarc,certo  è,  che  difficiliflìma,e  fopra 
modo  ardua  è la  morte, tanto  aborrita 
dalla  natura , che  la  loia  di  lei  memoria , 
così  l’attcrilcc,  e fpaucnia , che  vi  dicen- 
£ccl4i.i.jdo:  0 mori  , q/iam  amara  tji  memoria  tua  ! E 
pur  è vero  ,c’hoggi  tanto  fi  raddolci , e 
*-uc.  2. 19  fi  refe  facile  al  .Santo  Simeone , che  eguali 
altra  non  bramafie più  di  quella , anuaua 
dicendo:  Hync  dimmi  fei  u um  ttiam  Domine 
Camilla-  Ptcun*um  y rtbum  tua  » ir.  pactì  ideft. dichiara 
no  . li  Cartufiano  : S uppl-co  te  Dominerei  diminuì 
me  mori.  \là  che  nouiti  è quella  0 ò Si- 
meone ? come  hora  cosi  brami  quella,* 
morte,qualc  prima  la  natura  niella  te  la 
Steli»  ibi.  faccuaàoorrire?  Ecco  Gomene  foggiongc 
la  ragione  : Quia  occu'i  mei  rido  uni  ju.utart 
tHitm  : Comedi:  voleiTeyJichiara il  Padre 
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Stella  : Pfque  nane  Domine  wow  eroe  mihi  „ 
horribilu , quafì  fonie  potetti  Tirannia  ,<tf  vienu^ 
nane  aduentu  Chrifìit  iam  dalcii  mihi  mortfaSa  folcita  da 
eji^quia  interclufum  iter  aptruit}& faci  lem  yiem  dui  Ito . 
in  Calit  mihi  expediuit  . 

E così  S.Abirogio  dice  à ci  alcuno, quale 
defidcri,  che  la  vicina  morte  li  riefea  for- 
tunata, e felice  : Qui  tuli  dimmi , accipiat  in  S An.b.  in 
rhanibui  k'trkum  Dei , eoniemfilertrur  telai  qui-  Lue. 
buftem  ftdei  fa  a brachtjt . Tane  dimit  telar  , yt 
non  tidtat  mortem.,  quia  rider it  yitam.  E vero, 
che  la  via  della  morte  ftà  così  ripiena^ 
d’ofcure , e denfe  tenebre , quanto  dilTe 
Dailidc  : Vofuerunt  me  in  tenebroftt  , & in  M >7. 
ymbrra  mortis  ; mà  pur  come  con  i chiari , 
e grandi  lumi  fi  (cacciano  le  tenebre,  e 
d'ocn’intorno  quelli  apportano  chiarez- 
za' / «.  | luce  ; non  altamente  quel  gran,» 
lume  del  dolcilfimo  Giesù , che  fù~chia- 
matO  da  Simeone  , lumen  ad  reuelationcm 
gent>umi& glori  im plebiitue  Ifraeli  COSÌ  illu- 
mina , e riJchiara  tutte  le  tenebre  appor- 
tate dalla  morte  , quanto  appunto  dilit_?, 

Efaia  à ciafcuno,chc  Ha  ben  prouifto  d’vn 

fi  caro  lume:  Tenebre  tue  crunt  fieni  meri-  Ef«  '*• 

dici  ; i\rmpe  , dichiara  il  Silueira  , diet  mor-  Silu. in  lue 

tii  , ac  tentbr aravo  , 1 rii  ubi  fulgida  , & lucida  , 

ficut  neddiet , & I berabu  ammani  tuam  ab 

omni  «fflifìionti  & rtq.i:em  in  Domino  habebit . 

E l’Oleallro  prima  : Cum  fuerit  in  maximii  qj eaftr* 
angufhfi  1 uà  tt  nudai  pattai  txitut  , fi  orittur 
t li  lux  Lhrifli  1 dabiiar  libi  moda 1 , quo  pofiit 
angufi  ai  itiai'txire . 

E da  qui  è nato, che  Santa  Chicfa  hab- 
bi  ordinato , ch’ogni  giorno  nella  com- 
pieta vicino  alla  lera  li  canti  quello  can- 
tico di  Simeone  : inane  dimmi  ftumm  lume  Lue.: 
Domine , fecundum  Perbum  t uam  in  pace , &c. 

#1  fe  1 dice  Cornelio  , moneat  fi  delti  cogitare  Cor*Jel‘°  • 
eie  morte  , & ita  viuert  5 ad  fi  refptrt  tffitnt  mori- 

iKrijdìcndo  certifiimojche  come  ciafcun, 
giorno  vien  terminaro  dalla  fcra,così  pur: 

Staiittutn  tfi  omnibus  homimbut  ftmtl  meri . 

Tutto  il  ponto  Uà, che  ciafcuno  di  noi 
procuri  con  Simeone  d’haucr  per  fua^ 
icorta , e guida  il  Diuin  lume  di  Chrifto 
Giesù , poiché  da  quello  potremo  Ipe- 
rare  non  folo  vna  bona , e felice  morte  , 
mà  di  palfar  ancora  con  canta  rettitudine 
la  vita  noftra , che  s’elfercitiamo  nellc^» 

Sante  virtù,  e per  l’acquifto  d’clTc  venia-  Chrifto  li- 
mo à difpregeiare  tutte  le  cole  vane  di  j^"1 ‘v"uacr 
quello  Mondo  : Fafhdiunt  enim  homini  , ictniucte 
dice  il  P.  Stella  , omnia  , que  mandai  habtt , jiel  U la- 
pofìquam  lumen  Chrifiam  ytdtt . g u . 

Olfer- 
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Ottoniate  e ome  già  Iddio  non  fi  rotto 
hebbè  dati  la  legge  l'uà  à Mose  , &r  in  ella 
importo  à tutti” I Padri  differirli  1 loro 
tibdij.  primogeniti  , li  foggionfe:  Cnmqne 

IHU mgautrit  filiti*  tutti  eroi  dienti  : Huidrfi 
hoc',  rtfp >ndi bit  ti  : In  manti  forti  cdnxu  noi 
Damimi*  dt  terra,  c&lVpti  d * domo  ferttitHtit . 

Ilor  le  ftimaua  Iddio  fofficicnte  raotiuo , 
che  i Padri , & i figli  s’offerittero  pronta- 
mente , e di  buona  voglia  alla  Maeftà  Tua 
il  lolo  confiderai , che  già  vna  volto 
haueita  loro  liberati  dalia  dura  feruitù 
dell'Egitto , quanto  maggiormente  refta- 
rebbono  eccitate  , anzi  violentamente^ 
fpinti  gl’animi  nottri  à feruir  di  cuore 
quel  amantiflìmo  Signore,  quale  vettito 
tlclla  noftra  mortai  carne  operò  tante 
marauiglie  per  amor  noftro  ? Se  Simeone 
dal  vederlo  folo  fatto  picciolo  bambino  , 

. li  reftò , così  prefo  del  fuo  amore , che  li 
tendone*  vennero  à noia  tutte  le  cofe  del  Mondo, e 
Sfrato  ac-  non  defideraua  altro,  che  di  morire  per 
tende  d’a-  .vnirfi  ftrettamente  feco , c’haurebbe  poi 
ur°re.  fatto  fe  l'hauefle  veduto  prefo , legato , 
tìagell.ito  , crocifitto , e morto  per  amor 
fuò  ? Alt  certo  farebbe  fiato  sforzato  à 
Gflar.t.  gridare  con  S.  Paolo  : In  fide  vini  Ftlq  Dei , 
qui  dilexit  me  , & tradi  di  t femttipfum  prò  me  . 

Candele  o felici  noi,  fe  portattuno  fempre  que- 
chue por-  c^‘aro  > & ardente  lume  atlanti  «Poe- 
tino inpio  chi  delle  mentì  nottre  l Onde  appunto 
«eiHonc.  per  quella  caufii  nella  metta , c fingolar- 
inenrc  nella  folennità  d'hoggi  fi  benedi- 
cono le  candele  ,&  accefe  fi  portano in_> 
Cornelio,  proccttìone  .Prima dice  Cornelio,  vtpc*- 
fiteamur  , Chriflum  effe  lumen  ad  reuelktionem 
gentium . Et  apprettò  preghiamo  I’illeflò 
Signore,  che  fi  compiaccia  di  communi- 
carci  il  lume  della  fua  gratia  in  quella.* 
vita , e noll’altra  quello  della  beata  glo- 
ria ; E cosi  per  la  fteffa  caufa  à moribon- 
di vieti  polla  nelle  mani  loro  vna  candela 
acce  fa  . 

E per  confermarci  in  quello  meglio 
S.Qiufti-  $anta  Chiel’a,  S.  Oiuftino  Martire  offer- 
ito, ua , che  quando  l’huomo  fi  batteza  , c fi 
fà  Chriftiano , fra  l’altre  cerimonie  n'vfa 
due  fingolari , la  prima , che  fi  copre  di 
velli  bianche , c la  feconda  , fc  li  pong_j> 
vna  candela accefa  in  mano,  ò pur  del 
Padrino,  fe  è pargoletto  ; come  li  voglia 
BaRtfimo  dire  con  la  volte  fianca . Auuerti,  chej> 
perche  fi  fatto  Chrittiano,  1 ’obligo  tuo  farà  fingo- 
riceae  con  jarmcnte  di  feruir  à Dio  con  purità  di 
«he  ,e  lu-  conlcienza , e di  feguirc , & imitare  quel 

‘ me  icelo. 


A tUGINB.'  8* 

Chnfto  Signore,  quale  : Tu:r  fptculum  fine 
macula , con  fuggire  ogni  immonditia , e 
brute/ za  di  vitto  , e di  peccato  . Mà  ac- 
cio quello  ti  polla  ri ufeir  facile , c foaue 
dourai  fempre  hauerc  auanti  gl’  occhi 
quali  lucidittìmo  lume  la  perfona,la  vita, 
l'opere,c  la  morte  del  tuo  dolciflltno  Re- 
dentore, che  così  corroborato  dalla  fuo  . . 
gratia , potrai  dire  con  S.  Paolo  : Omnia  Fdi£-*.' 

pojfum  in  co,  qui  me  confortai  . 

Vù  quello  così  ben  inte  fo  , e praticato 
dal  Sereniamo  Rè  Dauide  , quanto  , che 
parlando  con  il  Diuin  Signore  doppo  di 
nauerli  detto  : Ab  omni  via  mala  prohibui  pe-  Sa!.rr«< 
dei  meos,  vt  cuflodia-n  verbatua  : Quatti  Jnlcia 
famibnt  meit  eloquio,  tua  , fuper  mel  ori  meo  : A 


mandati t fui*  intellcxi  propttrex  odati  omnem 

v iam  iniqu.tatn  ; Finalmente  volendo  ren- 
der la  ragione , cotn’hauefle  cosi  potuto 
fcanfare  ogni  brutezza  di  vitio , c di  pec- 
cato^ renderli  perfetto  ofleruat ore  «iella  __ 

Diuina  legge  , gii  foggionfe  : Lucerna  pe-  ”*• 
d but  nati*  ver  bum  tuitm  lumen  femitis  mtii  . °S  * 

Hor  che  per  tale  lucerna , e lume  intcn- 
defieil  Diuin  Verbo,  quale  doueua  in- 
carnarli per  redimer  il  genere  humano,Io 
dichiara  Genebrardo  con  dire  : rerbum  GJnebrj‘‘: 
'Oti rfi  lux  y lumen  t lucerna,  quonixm  a l Dtum  * 
dirigi:  in  agtniis,  crtdmdìs , (pera»  Ut,  amandi*, 

& ducatum prxfiat , ne  vfpiarn  offendami  , & 
labamur  in  vita:  huiut  tenebrie  , ne  ve  aberremut 
ab  ea  via,  qua  ducit  ad  vitata  btaum  . EJitni/n~f*ie  f** 
fi  iti,  & vita  reguU  , monfirans , vi  sm  in  tene - X*  oflèrl/ot  1 
brìi  mundi  a i vttam  xternam  . O felici  don*  a i chi  c ii- 

3 tic  quei  Chrittiani,  quali  fi  lafciano  gui-  lu.nmau 
are  nella  vita  loro  dal  chiarittìmo  lume Ghruta 
di  Chrillo  ! perche  per  virtù , c gratia  di 
quello  facilmente  fuggiranno  tt'ute  lo» 
tenebre  de  vitij  , e s’ornaranno  di  tanto 
vittù,che  finalmente  confeguiranno  il  lò- 
prano  lume  della  vita  beata  . Coni’  ap-  G‘°  *• 
punto  chiaramente  ditte  l’itteflb  Signore  : 

Ego  fitm  lux  Mundi , qui  fcquitur  me, non  ambu- 
lai in  tenebri s,  fed  habebit  lumen  vita . 

Che  fe  pur  alcuni  fi  trottano,  anzi  mol- 
ti , i quali  fe  bene  fanno  profclfione  di 
Chrittiani , e come  tali  d’eficr  illuminati 
daChritto,c  có  tutto  ciò  fi  trouano,e  fiati- 
no cinti  da  molte  denfe,  & ofeure  tenebre 
de  viti;,  e peccati,  certo  quello  procede  , 
perche  come  dice  S.  Gioanni  : Lux  in  ie-G'o.t.tl 
nebris  lucct  ; CÌOC  Come  dichiara  S.  Agotti-S.  Ag.tr.j^ 
no,  non  perche  l’ittefla  luce  Chrillo  Gic-»nGan. 
sù  non  fia  ballante , e virtuoia  per  fcac- 
ciar  qualfiuoglia  tenebra  di  vitio,  òdi 
M pec- 
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peccato  ; mà  ben  fi  pcrch’effendo  dotati 
di  libero  arbitrio  con  h fola  propria  loro 
malitia  s’oppongono  al  Tuo  lume, e fplen- 
Chtiftiini  dor Malitia  tnim  hominit rflìcit ydÌCC  il  Sito 
perche.-»  Dottore»  yt  in  confpeflu  uni. e lucis  , & fpltn  ■ 

cidi 1 Vl*  *orit  cbriFfi  ro'nini’>  ‘PC*  , & di  gititi 

errar  nm  in  co*-l*  humtmodurent  & ptrfnt'rtnt  . 

Chi  defidera  donque  d’ approfittarli 
dal  chiarifiìmo  lume  di  Chrilto  Giesù  , 
deue  imitare  il  Santo  Simeone  d’hoggi , 
del  quale  dice  l'Euangclifh  , che  non  fi 
tolto  Irebbe  conolciutò  il  dolcilfimo  Gie- 
sù per  il  vero  lume,  e Redentor  del  Mon- 
tar i.  H - do  » Recepii  tum  in  rimi  fati . Per  le  quali 
Hugone.  braccia  Hugone  Cardinale  dice  , che_* 
Tallir*  (ì^nifìnntHr  optr.  tiontt , COn  le  quali 
dobbiamo  cooperare  al  lume,  ite  à i meri- 
ti dell’ifteffo  Chrifto  Signore  * E S.  Bo- 
Chtiftiano  nauenturi  oflerua , che  non  con  vna  fola  , 

**ar  * Cc9*'  nià  Con  man^  1°  r»Ct:uette  Simeo- 

ra^aQiu*  ^ ej-  noi  tot»  rivinti  noflr*  dibont* 


/ 

—*  / 
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CbrifU  Domino  ftmnUri.  Mi  ppr  da  chi  ri- 
ceuette  Simeone  Quel  gran  lume  deldol- 
ciflfimo  Giesù  nelle  fue  mani , e braccia  > 

S»  Ireneo  dice:  Inftnttm  hfnm , e V irginii  S. Ireneo  L 
Murit  manibm  Simtott  fttfctpit . -E  COSÌ  fù  **  c ** 
dato  mirabile  documento  à tutti  noi  altri 
ancora , che  fe  defideriaino  d’efler  fluo- 
riti dall’ifteflo  dolci  filmo  Signore  , non_* 
pofiìamo  far  meglio  , che  ricorrer  diuoti 
all’interceflìone  della  Sacratiflima  Maria; 
la  quale  appunto  vien  depinta  con  il  caro  ?ertro,j”£ 
Bambino  nelle  braccia , per  moftrare_?  uec,jcoiicr 
quanto  fia  pronta  per  impetrarlo , e con-  * Muti . 
cederlo  a cnì  a lei  ricorre  con  la  debita_j 
difpofitione,ediuotione^.  E felice  quel- 
lo , che  fi  rende  depno  d’vo  tale , e tanto 
fauore  poiché  al  ficuro  tutto  allegro  , e 
giocondo  potrà  poi  dire  con  Simcone_$  : 

t{unc  itnuitn  ftrvttm  immin,  Domine,  fscundnno 
ytrbnm  tw»m  in  pace  K Amen  » 


NELLA  FESTA 
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DELL’ANGELICO 

THOMASO 

Li  fette  di  Marzo. 

JV i tjlit  Sol  ima.  ; Kos  tflis  lua  Mandi  . S.  Matthco  al  S.  C. 


I Entrc  tall’hora  dalli  ef- 
tremi  lidi  , e remote 
parti  del  lucido  Orien- 
te, viene  anni  trasferi- 
ta, e portata  ricca,  prc- 
tiofa,  c lucente  gem- 
ma , fe  ben  è vero , che 
anco  così  slegata  , nu- 
da, c feiorta  rende  di  fc  ftefl'a  vaga,c  bella 
profpcttiua , mentre  però  appreilo  da_s 
iaeoi3,e  nnelfretiol  mano,  vicn  ornata  dì 
pfetiofi  f reggi , e vaghi  Ima  ti  doro  , c 
d ‘argento  ^uon  ha  dubbio , che  nrendt_9 
affai  più  v.lgha,e  bella , fiche  a viua  for- 
za pare  tragga  a fe  gl’occhi  de  mortali , e 
sforzi  loro  a dire  con  miraùigKa  . O- 
die. bella  gemma . Hor  che  altri  fùgia- 


mai  il  gloriofifiimo  S.  Tomafo,  di  cut 
hoggi  celebriamo  degna  fella,  fenona 
euìia  di  pretiofilfima  Gioia  tanto  bella, 

e • » r . • C.\  ~ nnrfl» 


• lucida  , e chiara , quanto  fù  a noi  portata 

dal  lucidifiimoOriente  jdeirilluùriffima 

tiferà  d’ Aquino  del  non  men fertile  ,che 
gentil  Regno  di  Napoli, e per  quello  luci- 
*di  filmo  parto  più  d'ocn’altro  quali  fauo- 
rito  dal  Cielo  ’ Gemina  lucida,e  prenota 
fi  mollrò  ben  fi  fin  dalla  lua  puerili a_9 
7homafo,mà  pur  quando  da  quella  mae- 
ftreuole,e  celelle  mano  della  Diuinapro- 
uidenzafi  trouò  ornato,  & abellitocon 
il  pretiofo  trnafto  dell’habito  Religiofo , 
e ratto  figlio  del  gloriofifiimo  Patriarci 
S.  Domenico, oh  all’hora  fi  mollrò  tanto 
più  lucido,  vago , e pretiofo,  che  potè,  e 

può 
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può  pur  ttittiuia  à viti»  forza  trahere  à fe  le,  che  fùfsero  pure  intelligenze,  mà  me- 
gli occhile  menti, & i cuori  de  i mortali,  gjlio  Dauide  cosi  gli  defcriue , che  : Sun t 
anzi  faporizare  , & illuminare  inficme  il  fetente!  yerbum  dei , ad  audìendum  roctm  fer- 
Mondo  tutto  , poiché  non  folo  fi  moftrò  monitm  eimf  II  che  è vn  dire,  che  fiano  Sa '.iti  t« 
lummofiflimo  per  dottpna , mà  tanto  fa-  quali  comporti  di  Tale, e di  lume, cioè 
porito  ancora  con  le  fue  rare,&  eccellenti  ai  Tale  di  così  eccelenti  collumi , quanto 
virtù,  quali  lo  rendeuano  fregiatilTìmo  Tempre  pronti  (fimi  fi  rendino  alfieisccu- 
per  ogni  parte,  che  con  ogni  verità  fcgli  tione  de  iDiuini  comandamenti , fi  che 
Malih.  j.  potcua  aire  . Tu  et  fai  terra  : Tu  et  Lux  funi  fedente!  yerbum  illitu  . E di  lume  poi  di 
Mandi  • Sale , cioè  Prtpter  bonam  cenntrft-  tale  dottrina,quanto  del  continuo  Itanno 
tiOMtm , qua  poputm  conrf  mr,  e chiaro  lume,  attenti  à quelle  foprane  lettioni',  che  gli 
propttr  rerbam  d Srina  , qua  ignorante!  iti  ami-  vengono  fatte  dalla  llefsa  Diurna  fapicn- 
I 6rifofto-  rt4«f»r, dichiara  Grifoll.  Santo.  Anzi  tanto  za:  ^d  audiendamyoctm  ftrmonume  tu  i E 
faporito  di  virtù,  & illuminato  di  dottri-  notate  come  pur  Dauide  pone  prima  il 
na  Celelte , che  quali  li  paragoni  dellaj  (ale  dell’opere , e poi  il  lume  della  fcien- 
terra , ò dei  Cieli  non  ballino  per  ben  de-  za,  e cognitione  per  di  moftrare,  eh 
fcriuerlo, fi  folleua Santa Chiefa à Chori  quanto  jpiù  gli  Angeli  fono  diligenti, e 
Angelici , onde  fe  ben  cinto  di  carne  s’ar-  feruoron  ndi’efsercitio  delle  buone  opc- 
rifenia  di  dargli  titolo  d*  Angelo,  e di  re , tanto  meglio  fentono  la  voce  di  Diq, 
chiamarlo  Angelico  Dottore,  mercè,  che  e reftano  inllrutti , & illuminati . 
non  folo  con  la  dottrina  , mà  con  rutta  Et  ecco,  che  ben  perciò  Thomafo  vieti 
la  vita  fua  fi  moftrò  Tempre  quali  Angelo  chiamato  Angelico , poiché  per  efler  ben 


moie 

M«nh. 


del  Paradifo  , come  vedremo . 


fi»  S.  Thomafo  fin  da  fanciullo  qutfi  vn 
Angelo  in  carne  mortale. 


A N N O T.  I. 


illuminato  della  Celelle  dottrina  , prima 
d’ogn’altra  cola  procurò  di  riempirfi  del 
Sale  delle  virtù  Chrilliane , e sante , c di 
renderli  perfettiflimo  olfcruatore  dei  Di- 
urni commandamenti, cominciando  fin  da 
fanciullino  ad  eflfercitarfi  in  efii . 


Manh 

U. 


Nafc  e Jea‘nte 

dubbio  per  qual  cauia  gl’Angeli  fogliono  dr/àncìuiu 
. j.  T TOt  efUe  fai  terra:  Vot  tjlit  lux  Munii . pingerfi  ,c  formarli  nelfembiante  di  fan- 
V Furono  ben  fi  indrizzate  quelle  pa-  ciuflij  Anzi  fecondo  l'interprettatioii^ 
role  da  Cimilo  Signore  à tutti  i Sacri  delli  Dottori  Hebrei,  còme  riferi  Tee  l'O- 
Dottori , mi  però  con  fentiraento  parti-  leallro  quelI’Ao?elo  Cherubino  illcflo  , . °,CJ.1r(> 
colare  al  Gloriofilfimo  Thomafo , come  qual  fù  pollo  alla  cuftodia  del  Paradifo  ,n  c'*  hon 
ad  nuomo  Angelico.  Poiché  ponderando  aoppo  d’elferdili  fiato  fcacciato  Ada- 
tali parole  Gnfollomo  Santo  và  cerCan-  mo,ceneua  la  forma  di  fanciullo , come 
do,  perche  il  fapientiflìmo  Signore  fer-  pure  quelli  due,  che  fi  vedeuano  intorno 
uaffe  vn  tal’ordine  di  chiamare  i fuoi  Di-  al  Propiciatorio . Mà  elfendo  tanto  vec- 
fcepoli  prima  fiale  della  terra  con  dir  chi , & antichi  quanto , che  conforme  al 


S.Grifofl*- loro  : y ot  efìis  fai  ttrra}&c  appreflo  luce  del  commune  parere  fumo  creati  prima  de 

moimpeif  Mondo:  yoieftis  lux  Mundi?  e dichiara,che  gl’ifteflì  huomini , per  qual  ragione  fi  de- 
n. ' rT  • t ■ • .i-r  7 ,0 


così  habbi  voluto  moftrare,  come  à tutti  icriuono  fanciulli^  non  vecchi,  e canuti? 
Dottori  i Sacri  Dottori  fi  conuenga  il  far  acquifto  E vero,  che  quello  fi  là  per  moftrare,  che 

- ^ J a m iaIa  <J/.l  1.  a I.  . A. — t « a _ a.I!  j*  A * 1 1 


tome  deu*  prima  del  fiale  delli  santi,  e buoni  cofiu< 


ioni  cofiu-  gl* Angeli  Tempre  fi  comcruano  in  quella 
i fplendori  florida  età , nella  quale  fumo  polli  nel 


r 1 ' uT*  ^<lue^  aggiongerei  l_ 

^g*  * * della  Icienza , e della  Dottrina  : , primo  giorno  della  ìoro  crcatione  , c che 


dice  , per  bonam  emuerfatiomm  afeeniitur  mai  per  qual  fi  voglia  tempo  non  inue- 
fint  dubio  ad  reram  fetenti  am  ; Hor  che  così  chifcono  : Mà  pur  principalmente  fi  for- 
appunto  ofseruafie perfettamente  ilgran  mano  fanciulli  , per  dar  aJconofscere_j 
Thoìnafo  ben  Io  mo lira  chiaro  il  titolo  quanto  fiano  puri,  & innocenti , poiché: 

Angolare , che  di  Angelo  gli  vicn  dato  P**r  diatur  dice  S.  Ifidoro , a puntate  quia 
Lichen  Santa  Chicfa , chiamandolo  Angelico  puerefl . 

Chiamato  Dottore.  ...  Hor  quello  fuppofto  doueuafi  anco 

'Sfc&dtco.  Poiché  s’andiamo  cercando,  che  cofa  Thomafo  chiamar  Angelico,  perche  fem-  * Tomj|® 
fiano  gli  Angeli  ? Diceua  ben  fiArifioti-  prc  in  tutta  la  vita  fila  ville  tanto  puro,&  2K 


M 


unma-  Ai«gtU>. 
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itnmaculato , quanto  vn  fanciullino  . E 
quello  loteftitìcò  jnorto  ,*chc  egli  fù  il 
Padre  Reginaldo  Aio  confeffore , e com- 
pagno, con  dire  publicamente  : Ego  Sanfii 
Do  fiorii  huiuty  & corifei  tnti  am  ritam  optimi 

notti  : Ttflorqut  Dominar»  Itfum , mteam  ftmptr 
in  tllopuritattm  cimptrijft , qua  foltntefje  quin- 
tale annota m putrì. 

Mà  pur  dirò  io  , che  non  fu  merauiglia 
■$  Tomai  o *u^e  vn  jl'n§c^0  i*1  tutto  il  corfo  della  vita 
Un  da  fan-  Thomafo , poiché  fin  da  bambino , e 
cuti  lo  vii-  ìon  per  dire  dal  ventre  della  Madre  co- 
tuoio.  minciò  ad  efier  tale.  Mirabile  per  certo 
fù  la  bencdittione.qualc  diede  già  il  San- 
to Mose  trouandon  vicino  à morte  alla 
Tribù  di  Afier , mentre  di  quella  diflcj»  : 
Deut.  3>.  Ber.ed. fitis  in  filys  slffer  , flt  placcai  fratnbut 
fua  , & ungat  in  olttim  ptdtm  finir»  , ftrrum  , 
& at  calce  amtntum  tiusyftcut  diti  itnttniutis 

tugy  itdy  & fentfius  ttia  . Oue  notate , come 
vnifee  infieme  il  ferro  con  l’oglio  ,c dice 
prima,  c'haurebbe  hautito  le  piante  dei 
piedi  cosi  delicate,  che  futfc  ncceflario 
rongerlc  con  ònguenri , mà  poi  i calcea- 
mcnti  farebbono  itati  di  ferro  , e di  bron- 
zo ; Hor  c'hà  da  fare  l’vno  con  l’altro  ? 

3ual  cola  più  foauc  deli’oglio.epiù  afpra 
el  ferro  ? fe  teneua  bifogono  d’ongcrfi  i 
deboli  piedi } come  poi  gli  teneua  tanto 
forti , che  foftcneilero  1 calccamenti  di 
ferro,  e di  bronzo  . La  folutione  del  dub- 
bio la  polliamo  pigliare  da  qucll’vltime 

parole  : Sicut  din  iuutntutistaxy  itày  & ftnt- 
fUu  tua  y cioè , che  quale  folle  flato  da_j 
fanciullo, e da  giouinctto  ,talc  farebbe 
Vecchi  fo-  anco  perfeuerato  in  tutto  il  tempo  della 
so  quali  vjta  (ba  , di  maniera  che  fe  da  fanciullo , 
s’haucfle  onti  i piedi  de  i fuoi  teneri  affet- 
ti con  l’onguento,  &:  oglio  della  diuotio- 
nc,  c dell’efiercitio  delle  virtù,  fi  farebbe 
in  elle  refo  così  gencrofo , c forte , chg_j 
. quali  con  piedi  di  ferro.  Haurcbbcfem- 
pre  fèr  n oro  lo  cantinato  nel  Diuin  ferui- 
tio  fin  alla  vcchiczza  , & alla  morte  . Si- 
Cwneiio  . c^c  li  volle  dire,  dichiara  Cornelio:  Si 

dus  iuutrt ititi}  tux  erttnt  placidi  ,C7*  roborati y 
ita  y & fittefhii  ma  trit  placida  , florida  , & 
robufia . 

Mà  chi  non  vede  Quanto  quadrara  folle 
tale  benediteiooe  all’auuenturato  Tho- 
mafo  ? Chi  già  mai  di  lui  fi  trouò*  più 
onto  di  grafie  di  deuotionc , e di  doni 
Ceiefti  ? poiché  pare , che  Angelo  fi  mo- 
ftrafiè  fin  nello  (lefso  ventre  dellaMadrc, 
mentre  come  l’Angelo  efsendo  purilfimo 


d.iCìiouan 
su . 
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Spirito,  e tanto  leggero,  che  non  appon.* 
fcco  srauezza,  alcuna, cosi  ella  rettificò , 
che  di  Tomafo  mai  Tenti  grauezza,ò  noia 
di  forte  alcuna  in  tutti  quei  noui  mefi.che 
lo  portò  nel  vetre,  mà  anzi  quafi  portafse 
vn  Angelo  fent  uafi  più  leggiera  del  folito, 
e godcua  vna  particolar  confol  itione  . 

Segl’Angeli  fono  molto  ofsequiofi  al- 
la Beatiflìma  Vergine  Maria , poiché  per 
Mariam  jingtlirtdinttgrantur yòict  S.  An (el- 
mo ; Ecco  che  a pena  nato  Thomafo  di 
pochi  giorni  tenendo  vna  cartella  in  ma- 
no , nella  quale  ftaua  dipinta  l’immagine 
dcll'iftefsa  Signora  ; ponendofela  alia_s 
bocca  all’vfanza  de  i fanciulli , e volen- 
dogliela la  Nutrice  leuar  dalle  mani,  non 
gli  fù  mai  pofiibile , ma  a viua  forza  fela 
tofe  tutta  in  bocca , e la  trangiotti  in  fe-r 
pio , e pronoltico  , che  come  Angelo  , fc 
3èn  cinto  di  carne,  doueua  efser dinotif- 
fimo  Tempre  di  Maria,  come  fù  in  clfetto, 
e da  cfsa  tanto  fauorito  , c’hebbc  a dire  , 
fcriue  Cornelio  : Se  afiteutnm  ornne  td  quod 
per  intcrcefiionem  Et.vx  yirginn  flagitaffrt . 

Se  di  più  gl’Angeli  fono  impaflìbili , e 
del  tutto  generofi,  e forti,  ecco  Thomafo 
nell'età  tènera  di  due  anni  fi  inoltro  tanto 
forte , quanto  dice  la  fua  Hiltoria , che 
ben  fpcrfb  la  notte  fi  leuaua  dal  letto,  e fi 
poneua  a dormir  in  terra  in  fegno  dell  Sli- 
tterà fortezza  quale  quali  Angelo  doueua 
feruare  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua . 

Se  gli  Angeli  fono  tutti  ardenti  di  ca- 
rità, e d’amore  come  dice  Dauid:  Uuifacit 
jtngcloi  tuos  fptrittu  , Ù’  mtnifjros  tuotignern 
rrentem , fiupite  dell’ardentiflima  canta , 
quale  inoltrò  Thomafo  nell’età  di  cinque 
anni,mentrc  d’elio  leggiamo,  che  lìn  dall’ 
horafi  moflraua  anfiofiflìmo  di  foccor- 
rer  i poueri  con  elemofine , il  che  faceua 
con  tanto  cufto  di  Dio,  quanto  moltrò 
vna  volta  frà  l’altrc  , mentre  hauendo  il 
caro  fanciullo  pigliati  dalla  difpcnla  al- 
cuni cibi  per  portarli  ai  poueri  dell’hof- 
nitale,  incontratoli  nel  Conte  Tuo  Padre; 
le  dille  : douc  vai  figlio  mio  ? che  porti 
nella  cappa  ? à cui  rlfpofe , Signor  Padre 
lanciatemi  andare,  ch’io  porto  roie_9> 
inoltra  qui  foggionfe  il  Paare,cccok  dii- 
fc  il  fanciullo,  non  fono  quelle ? 
vidde  il  Padre , che  veramente  parcuano 
firelchc,  c vermiglie  rofe  , onde  tutto  ri- 
pieno di  marauigljofo  Itupore  , le  dille  : 
Vattene  figlici  mio , fia  tu  benedetto  ; &r 
ccco  artiùato  il  fanciullo  ali’Holpicalc  3 


S.  Tomaio 
fin  da  fan- 
ciullo di- 
uoto  di  Ma 
ria  Verjtj 
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Pubico  le  rofe  fi  re  fero  di  nouo  pane,  e e ripieno  non  folo  di  eccellente  uottnna > 
carne,  e le  difpensò  ai  poueri  ; ò gratiofo  mà  in  efso  hauurebbe  hauuto  congionto 
miracolo  ! ò caritatiuo  fanciullo  1 ò An*  vnfingolar  timore,  & amore  di  Dio  . 
gelo  infocato  d'amore  ! Mà  chi  non  vede , come  l’vn , e l’altro 

° Se  gl’Angeli  fono  fapientiflimi , come  molto  meglio  fi  verificò  m Thomaio j , 
ammaestrati  alla  fcola  deU’ifteflb  Iddio  mentre  non  fi  tolto  , fi  trouo  arriuato  all 
5aU°1’  fin  dalla  loro  creacione  , fi  che  : Judmunt  età  di  quatcordcci  anni , dice  Cornelio  , 

>ocew  fermonutn  eiiu  ; chi  di  Thomafo  fi  tutto  onto  d’oglio  di  canta,  e di  diuotio- 
trouò  mai  il  più  fapicnte  fin  dalla  fua_s  ne , c fatto  acquillo  di  caliamenti  quali 
fanciullezza  ? D’origene  fcriue  Euzebio  di  ferro  , e di  bronzo  , cosi  diede  de  calci 
Cezarienfe  ,che  fin  nella  fua  tenera  età  a tutte  le  grandezze,  v aiuta, e piaceri  del 
proponcua  al  Padre  alcuni  dubbij,  e que-  Mondo  , che  per  meglio  feruir  a Dio  , 0 c 
ftioni , quali  di  gran  longa  fuperauauo  la  accenderli  del  fuo  amore,  fc  n’entro  nella 
capacita  di  fanciullo,  per  il  che  mentre  Santilfima  Religione  Domenicana  coru 
dormiua , gli  difeopriua  il  petto , e riuc-  tanto  ferma  rifo lutione , e Itabile  propo- 
rcntementè  adoraua  in  elfo  la  virtù , e fa-  nimcnto , che  fe  ben  per  deuiarlo  eia  cosi 
pienza  delfoprano  Signore,  ftimando.  Santo  propofito  la  propria  Madre ,cc  1 
che  non  potelie  cfler  capace  di  fimiglianti  fratelli  vfarno  ogn’arte  , & mdultria , c di 
dimande , fc  non  mediante  la  prefenza  di  rigori  di  carceri , c d'afflittiom  , e d’ayc- 
Dio  , quale  con  gratia , e lume  fpetialtu»  lamenti  di  piaceri  feniuali , nondimeno 
refideua  nel  fuo  petto  , e cuore . Ma  ec-  però  Tempre  più  finis  fafìtts  firn  in  btAo , e 

co  , che  quello  purefù  il  cafo  di  Thoina-  contale,  c tanta  gcncrotìti,  c fortezza  : 

fo  , poiché  cflendo  fanciullo  di  cinque  pugnatili cum  antiquo  ftrprnte, che  nc  riporto 

anni  fiato  commefso  alla  cura  de  i Padri  glorififlìma  vittoria , di  maniera  , che  te 

r Monaci  del  Monte  Caflfmo,dice  ilSurio,  ben  huomo  cinto  di  carne  , quali  pero  s Tomji> 

lin  data  n- che  in  quella  tenera  età  proponeua  al  tramutato  in  vn  Angelo  dei  Par  adì  fa,  h qaafi  Ma- 
ciullo ù-  Maellrò  fuo  altillimi  queliti  di  Teologia,  refe,  e fi  mofirò  ornato  distante  virtù  , gelo . 

pie  me , & in  particolare,  che  cofa  fofse  Dio  : quanto  cosi  di  lui  attcfla  Clemente  Pa-  ciem  ifr- 

Sancita  pi^T  t dice  > fitpt  importuni  t prxcibns  pa  VI.  LtatusThomat  fiuti  txeir.plar  virtutnm 
txtorqutstfialtbat,quidfit  D,u*  ì e così  ben_?  omnium  ) eanmqut  taempla  trant  membra  *>*** 
mofiraua,  che  di  lume  fpetiale  Diuino  fi  fingi*’**  : in  oculis  reluctbat fimplicitas,  in  miete 
trouaua  ingombrato  il  fuo  cuore  . ben.gnito s,  in  auribus  httmìlitos,  in  gufi* fibrit- 

Mà  come  Iti  però  , che’l  Padre  d’Ori-  *os,in  lingua  *f  riiM  in  odorata  [nani*  *s  fin  acl.- 
gcne  per  riconofcer  Iafcienza  infufa*,  e inttgnuufinnuuiu Lberabtat,in inajfugraui 

futura  infieme  del  fuo  caro  figlio,  adoraf-  ******  firma  hotitfla^in  eifetribus  pittatiti  mul- 
te Dio,  non  nel  di  lui  capo  , due  rifiede  la  Uff**  clarnat^in  afftflubonitasyn  mente  Sanfis- 
mente  , e l'intelletto , qual  è il  proprio  tasÀncordecharitoi.E  qual  più  eccelcnte  Afl- 
ogetto  della  fcicoza,mà  più  tolto  nel  fuo  gelo  fi  trouò  mai  donque  di  Thomafo  ? 
petto,  c cuore  ? certo  dobbiamo  pcnfarc,  Che  fe  pur  anco  \‘  Angelo  ili  fregiato 

che  lo  facefse  con  alto , c particolar  lcn-  di  due  gratie  fingolari , cioè  d’vna  ecccl- 
timcnto  i pofciachc  leggiamo  pure , e lo  Ientilfima  purità,  Se  innocenza,  e del  tuo* 

Lanpcr-  fcrjue  il  Lanpergio  nella  vita  di  S.  Metil-  to  lontano  da  qualfiuoglia  affetto  a’Ie_9 
giol.x.cj.  come  vedendola  Chrifto  Signore^  cofe  temporali,  come  quello  che  è puril- 

molto  diuota  della  fua  Santilfima  Madre  fimo  Spirito , come  : J2ì«  f*fi*  AnpLos  mot  ^ 
Maria  ,c  volendoli  iniegnare,  come  po-  i>*Wmf,difse  Dauid.  Ecco  dell’iilcisc^ 
te  fse  rcndctfi  perfetta  io  tale  diuotionc  , proprietà  cosi  fu  dotato  3.  Thomafo, 
efiendoli  apparfo  ledifse  Saluta  fitia  mtx  quanto  trouandofi  in  procinto  di  (pirar 
fingiti  or.  ter  cor  tnex  Sancitfìnnx  Aiatris  Alari*  . l’anima  COll  la  morte  , dice  la  fua  HiltO- 
Diiiouone  pr;mo  quidnv,  qui  a fuit  purifiima . Secundohu-  ria,  che  prouonciaise  quelle  care  parole  : 

' 1 : uu  j!c  milsma.  Tenie  dtuetifinna  , & quarto  fingala-  Alt,  jr  confolanone  pUntn  : qwo  quulquid  à s.  Tornilo 
Ut.  riter  3 quiitfuit  fcruentifiiwia  amere  in  Dpem  ,&•  Pomino  peti)  , impetrati!  : Pr-nrum  , rt  nula  fpurg'io 

proximum  . E COSÌ  pure  il  dinoto  Padre  re  carnali*  ,,  vtl  temporali  ajftfi‘»,  purnaum 
d'Origcnc  riucriua,  e quali  adoraua  fin,*  inficcut,  ulfiorioudincni  mentis  tmolUnt . Se-  > 

da  fanciullo  il  cuore  del  fuo  caro  figlio  atndum , vt  a fiata  bumilitatit ad  fraUturam 
perche  preuidde,che  doueua  efser  dotato,  *J}um<rtt  : Onde  a tal’eficuo  ogn;  gior- 


& 
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no  con  opti  poflìbile  affetto, così  fup- 
plicaua  iddio  : Da  mihi  Domine  cor  nobile  » 
quod  nuli  a dtorfum  trahat  ttrrtnA  Affé  fi  io  j Et 

in  fatti  confeguì  la  defiderata  gritia  con 
tale  , e tanta  perfezione,  che  non  folo 
con  ogni  generofità  , e fortezza  di fprcg- 
giò  le  grandezze  della  paterna  cafa  , e 
tuzi  gli  gufti,e  piaceri  del  proprio  fen io, 

. mentre  len’entrò  nella  Sacra  Religione, 
& in  quella  rinontiò  a tutte  le  dignità  , e 
Prelature , ma  di  più  chiamato  a Roma 
da  Vrbano  quinto, per  adornarlo  d’ho- 
nori  Ecclefiallici , & effendogli  da  Cle- 
mente quarto  offerto  l’Arciucfcouato  di 
Napoli,  mai  fù  poffibiie , che  ridaceli*^ 
l’animo  fuo  ad  accettar  dignità  alcuna  . 

Anzi  fi  riduffe  à termine  tale , che  fa- 
cendo vn  giorno  oratione  auanti  l’Irna- 
gme  di  Chrifto  Crocififfo , volendo  ino- 
ltrargli l’iffeffo  Signore  quanto  rdlatfe_? 
guflato,  e fodisfatto  delh  Tuoi  trauagliofi 
ftudij,  con  fenfibil  voce  gli  dille  : Bene 
fcripfffii  da  mt  Tboma  , quxm  ago  me -eden  prò 
tuo  Ubare  rteipiet  ? Come  gli  volefle  dirc_?  : 
Ti  voglio  pagare  delli  continui  tuoi  Stu- 
dij,  ò Thomafo,  delle  graui  vigilie,8«r  tra- 
uaglioie  fcritture  , quali  hai  fatte  per 
amor,  & honor  mio , però  dimmi  ,cho 
mercede  brami , e defiaeri  di  tua  maggior 
fodisfattione,&  ecco  gli  ri  ino  le  il  Santo: 

Jìomine  nonaham  praterie.  Il  che  fù  vrt.* 
dirgli  : non  ftimo  cosi  poco  Signor  mio  i 
fauori  della  voftra  gratia,  e I’opere,quali 
con  effa,  e per  effa  hò  fatte  in  vollro  fer- 
uitio  3 che  penfi  poterli  trouarc  alcuna,» 
cola  creata  di  prezzo  à quello  corri  fpon- 
dente,  e però  ai  meno  non  mi  contento  3 
che  di  voi  Hello . 

E pare , c*haueffc  imparato  quella  no- 
biltà di  cuore  dal  fuo  Maeftro  S.  Agolli- 
s a godi-  no>  poiché  pur  elfo  diccua  ne  i fuoi  foli- 
jio  m io-  ioquij  al  foprauo  Signore:  a ugodefidtrium, 
Jl.  a*  quod  peto  : quoniàm  3 fi  canti*  quafecijU  , 

A tnthi  dedtrit  non  juffìaent  ferito  tuo,  nifi  te  ipfitm 

àrder  il . Di  ergo  te  ipfitm  nubi  , Detu  metti  red- 
de  te  mihi  , E quello  altro  non  era , che_j> 
vnamor  Angolare , qu3lel*#rt,  e l'altro 
portauano  al  lor  Signore  , di  cui  così  ar- 
dcua  il  cuore  di  Thomafo , che  mentre^ 
pur  m3n"iaua , quafi  perduro  ogni  gullo 
corporale  , ltaua  vmto  folo  con  il  luo 
fommobencj  e quando  anco  parlaua^ , 

4 dice  il  Surio  , Che  ArdebAnt  yerba  eiuaihjidr 
fxcuUrnm  , <6r  auditorum  animo*,  in  pei  timo - 
rem'y  & animi  cumpunthomm  infiabant  ; te- 


FESTA  : 
nendoapprefso  così  ben  domata  la  fua^ 

carne  , che  1 iullam fitte  canti*  fenfit  corrupt— 
l*m  , dicefi  nella  Bolla  della  lua  canoni- 
zatione . 

Mi  non  mi  llupifco  però , che  à tanta 
Angelica  perfezione  arriuafle  Thomafo 
per'  ie  ragioni,  quali  vedremo  v 

£ molto  caro } e fattori to  da  Dio  , chi  con  7 ’homaji 

Santo  comincia  fin  da  Giouinetto  à fornirlo. 

A N N O T.  II. 

Ot  e flit  fai  terra . Mentre  S.Thomafo  M* ttfc  *• 
fin  da  fanciullo, e giouinetto  onfe 
bene  i piedi  dei  fuoi  affetti  con  l’oglio 
della  diuotione , e dei  femore  nel  diurna 
feruitio,  non  fù  marauiglia  poi,  che  quafi 
con  gambe  di  ferro , e di  bronzo  perieue- 
rafic  fempre  di  ben  in  meglio  in  quello 
fin  al  fine  ; poi  che  come  quelli  tali  , 
quali  fin  da  fanciulli  cominciano  à feruir 
à Dio,  gli  fono  gratinimi  fopra  tutti,  così 
l'opra  modo  pure  gli  fauorilcc  con  l’ab- 
bondanza dei  fuoi  foprani  doni  ; ch?_» 
perciò  commandaua  gii  l’ifteflb  Dio  nel 
Leuiticojche  gli  fullero  offerte  non  le  Leuìt.f,  • 
colombe  vecchie , mi  ben  fi  le  nouelline:  • ; 
Valiti  coBumbarum  ojfrrrti*  j E dice  Theo-  Chi. 
doreto , che  così  dil  pofe,  & ordinò  Dio, 
per  dimollrare  quanto  fi  godefle  di  quel-  f0  è fauo- 
li, i quali  fin  da  fanciulli  cominciauano  ritod«^ 
à feruirlo, e con  l’innocenza  puerile  per-  Dl0« 
feuerauano  tutto  il  corfo  della  vita  loro  : 
quia  dice:  deteflabaiur  in  adulti*  columbi*  lafci ■ Teo(j  0|e„ 
etiam  , in  parai*  pubi*  innocentiam  ampltflxtia  to . 
tur . Poiché  come  diceua  pur  Plutarco  r 
Stenti  inter  carnet , qua  carnet  non  fnnty  grati  fi. 
firn  a funi,  atqux  inter  pifeety  qui  non  fumpifcti; 

così , che  li  troui  vn  giouine , nel  quale_» 
non  vi  fia  giouentù  difloluta,  mà  matu- 
rità di  collumi,&  all'hora  fi  rendi  virtuo- 
fo,c  mortificato , quando  con  maggior 
vehemenza  vicn  inclinato  dalla  natura.» 
illefiàalla  ienfualità  ,e  brutezza  de  viti;, 
veramente  quello  è molto  degno,  c grato 
alia  Diuina  Maellà  ; onde  pur  è celebre  Giona» 
à quello  propofito  la  fentenza  dì  quel  v*nuofi 
lapiente  Greco  : llia  fentffu*  gratior  qua 
parili*  iuuenta;  IUa  iuueni  ut  gratior3qua  finali* 
ftnefla . 

Quindi  vanno  cercando  i facri  efpofi-  ^ chr»ft* 
tori  per  qual  caufa  volendoli  il  Diurna  ^/ncuno 
Verbo  incarnare  nel  ventre  pu  illìmo  di  in  Nìz»*  * 
Ivlaria  Vergine , Irà  le  molte  Città  di  Gir  retti. 

Idea 


Diaitized  by  Google 


Hu&op*. 


(lare  per  implorare , e riceucre  le  fue_r 
abondanti  gratie,edoni . Hueone  Car- 
dinale , dice,  che  Nazareth  era  luogo  hu- 
mile,  abietto,  e picciolo,  e quello  s’elefle 
il  Verbo  Dtuino  , per  incarnarti , acciò  il 
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làica  diiponefse  ,che  ella  § trouafle  in_>  difpofe  il  Celefle  Padre  , che  li  iutiera 
Lavi-  »<  quella,  di  Nazareth , ti  che  : Mtfiiu  tfiAn-  offerti  dai  Regi  Magi  tre  forti  di  doni , ^ 
gtlut  in  dmnutm  GaliUa,  emmemtn  Tfa^a mh.  Oro , I ncenfo  ,e  Mirra , fi  che  : ObtnUmm  IU 
E per  quali  motiui  fece  quello  ? Il  Vene-  **  *nrnmttltu/t  & Mprrbtm , dice  l’Euange- 
rando  Beda  oflerua  , che  tale  Città  non_>  lilla:  E con  quale  millerio?  per  commune 
ftaua  cinta  di  Muraglie  : Nazareth  , dice,  efpotitione  de  Padri  Santi , fu  lignificata 
non  boba  mnrot  ; per  cosi  dimollrare,  che’l  nell’Oro  la  carità , nella  Mirra  fa  morti- 
Rè  de  Cieli  fi  riponeua  in  luogo  patente,  ficatione,e  ncJl’Incenfo  la  fcruorofaora-  -inciu*j0. 
e manifcflo,  ti  cne  tutti  fenz’àlcun  impc-  tione  ; Volle  donque  con  ciò  mollrare , vi*mòi„ 
dimento  fegl’haurebbono  potuto  acco-  che  di  niun  altra  cola  di  quello  Mondo  fi  quanto  u 

farebbe  più  eoduto  Iddiojche  dal  vedere  roà  Dio. 
vn  huomo , il  quale  fin  dalla  fua  fanciu- 
lezza  ti  trouafle  ornato  di  quelle  car<_9 
virtù  della  carità  mortificar  ione  , Se  ora-  5i|tnero_ 
tione:  7i»n  ergo  fine  c**fa , dice  il  Padre.? 

luogo  fufle  proportionato  à quella  prò-  Salmcrone , hacoblata  funtchnfio  puer+y  ftd  chnftì  m- 
fondiflima  humiltà*,  alla  quale  con  tale  rtdtfiamui  }pn*ritiam  menificanone  indigen  9 *»“»«»  • 
millerio  do ueua  ridurti  , e così  dar  pur  à & dijciplinat  quia  ili a atai  moli*  , facle  vt 
noi  documento,che  s’eleggiamo  tali  luo-  virga  fte£btn»yin  quapteumque  vili* panna  , fi 
ghi  humili,  per  i quali  pollano  elfi  più  ad  fi  Pédagogia . _ 
gloriarti  di  noi , che  noi  di  loro;  Epon-  Mà  pur,  che  infatti  quelli  tali  fiano 
derando  appreflb  l’iflefloHugone  come  daDiofauoritr,oflcruate  quanrodiuer- 
l’amante  Signore  s’elefle  per  l’mcarnatio-  famente  fumo  già  purificate  lelabra  ai 
ne  l’humile,e  pouera  Città  di  Nazareth*  due  gran  Profeti  Efaia,e  Geremia,  poiché 
Chrifto  c Pcr  *a  P stillo  ne,  e morte,  quella  faftofa,  a Efaia  , fe  ne  volò  vn  Serafino  , il  quale 
ftiche^  fuperba  ,c  ricca  di  Gierufalcmme  , dice  , convn  carbone  accefo  pigliato  dall'alca— 
cócetto  in  che  conciò  ci  volle  infernale , che  con  reconla  fornice  ,gJ’ando  mondando,  e 

Nararer,e  xflai  maggior  ticurezza  viucremo  frà  le  purificando  le labra rondè  dice:  dolami  “».< 
molto  in  — u l T:ì:  j: a.*# J-  t l._  ^.1^1...  - , c.„ 

£.eiu(a 
lemme, 

J W « UW«««èat  • m ww  • % »■/  ^ Vi  IVU  b V — — - — — » ^ 

pania  concip  tur  Itfij  3&  nntr  inr  \ in  Huru  non  fu  mandato  alcuno  di  quei  foprani 
jaltm  dii  tstt  fibltmi  patimr , & crucifigin*r  i Miniftrt,ma  1j  compiacque  l’jftefloDio- 
quid  ìjocì  nifi  q.n*  fichu  »»  humìlitatt  cufiodimry  di  fare  vn  tale  officio , c qm  Ho  con  tanta 
in  jublmitatc  pi rùLtacur . Maria  in  piaceuolezza  ,che  fclo  con  la  fuaDiuina 

mi)  aocipìl  Itfunuin  Hitrufalem  amifit  Icfum „ mano  gli  fpCCÒ  la  bocca  ..  Mifidemiunt  , **  *• 

Mi  meglio  alnollro  propofito  il  dot-  dice  egli  fleffo  ^mannm  fium  y&  tttigit  Ci 
tiffimo  Mairone  oflerua , ch’el  nome  di  mrum  ."Hor  per  qual  caufa  fù  fcruata  vna 
Nazareth  tiene  tré  tignificationi /Ingoia-  tale  differenza?  Ecco  come  pare  cel 'ac- 
ri , fi  che  vuol  dire  : Sanft  tri,  f, Ut , & n>.n-  cenni  l’jftefia  Diuina  Scrittura , mentre 
d.t  a „E così  volle  mirabilmente  mollrare  Efaia  di  fefleflo  confeflà  ,che  fi  trouaua 
il  Druin  Verbo  , che  come  fattori  Naza-  con  le  labra  polirne,  & immonde  con 
reth  fopra  tutte  le  Città  del  Mondo  con  dire  : Vir poiluuu  labift  ego  fi*myt  volle  dire, 
la  lua  ineffabile  incarnartene  jc«ì  fi  fa-  cheteneua  nelle  labre  fue  qualche  mac- 
rebbe , lai’ciato  concipire  Ipirirunlmcnre  chia  perfeuerantc  fino  dalla  tenera  età  ; 
da  tutti  quelli,  che  fin  da  fauci  ulti,  e ciò-  la  doue  Gieremia  fi  trouò  Santificato  fin 
uinetti  , haueficro  cercato  Hi  renderti  nel  ventre  della  Madre,  e perciò  dice  S. 
quafi  tanti  Nazareni  fioriti  di  virtù, mon-  Girolamo  , perche  puro , & immacolato 
di  di  corpo , e di  cuore  , c tutti  Santi  . E fin  dalla  lanci ulez za,  merito  d’eflcr  anco 
quelli , come  à lui  carifiimi , haurcbbe_$  più  fauorito  da  Dio . 
lopra  modo  fauoriti  con  l’abbondanza  Vna  cola  molto  fingotare  oflerua  nelle 
delle  fue  gratie  . _ Dittine  Hillorie  il  Padre  S.  Ambrogio  , 


.6. C. 


In  confcrmatione  di  che  oflècuatCLr  , 
conte  non  fi  toffo  fi  trouò  nato  l’iflcffo 
Signore  nella  capanna  di  Bothclcimne , 
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Dia  da 

^ . U.ouanni 

cioè  cerne  Giofuc  fù  eletto  da  Dio  in.^  «ji'  -mii 
difcepolo  ,.e  Minitiro  del  gran  Prencipe 
d’Ilxaelc  Mose , e con  tutto  ciò  nei  pro- 

gr  dii. 
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$6  nella 

grdfi,  e fticccflì  d’ambi  due  fù  Giofuè 
molto  più  fauorito  , de  illuftrato  dell* 
iftcflfo  fuo  Macftro  Mosè , poi  che  egli 
potò  frenare  gii  veloci  corfi  de  i fiumi  , 
tic  ai  fuo  coniando  fi  ferimmo  gi’ifleffi 
grandi  luminari  del  Cielo , e finalmente 
nebbe  grana  d’entrar  trionfante  neila_j 
terra  df  promifiìone  , cofe  tutte  , quali 
fumo  negatele  non  concede  à Mose  ,fi 
s AmbJ.:  che:  b'olui  lojue  tlt&ut  efi } dice  il  Santo  , 
Ol!\w-,i.20.  yt  jifltrtt  fluminitm  cirrfiu  , vt  popttlum  intro- 
duceva in  terram  rtpromifiionit , magniti  vir 
fidti  mir acuiti  }msgn tu  triumphit . E donde 
potè  nafeere  vna , tal  differenza  ? Certo , 
àe  confi.ieriamo  la  pueritia  loro  trouia* 
ino  ,chc  Mose  fin  da  quella  fù  nutrito 
nelle  dclitie  delle  fàie  regie  del  Rè  dell' 
Egitto  Faraone, e vi  perfeuerò  per  lo  fpa- 
tio  di  40.  anni  prima  di  ritirarli  alleere- 
mo , per  attendere  alla  contemplatione 
delle  cofe  Celefti , e Dittine , come  ben_j 
prona  il  Sjliuno:la  doue  Giofuc  non  folo 
pafsò  bene  la  fua  pueritia,  e fanciulezza, 
ma  fempre  praticò  con  buoni , poiché  fin 
.da  fanciullo  fi  diede  al  feruitio  di  Mosè  , 
aie  mai  fi  partiua  dai  fuoi  H a nt hi, fuc chia- 
tta la  fua  dottrina,imitaua  gli  fuoi  cfsein- 
pi , & habitaua  non  come  Mosè  fra  gl' 
idolatri  corteggiani,  e gente  perfida , mà 
nel  mezzo  del  popolo  fedele  . Hauendo 
>fionque,  Giofuc  pafsata  la  fua  fanciulez- 
za  con  maggior  gloria  di  quello  fece_y 
Mose, non  fù  :rarauiglia,che  anco  fofse 
più  fauorito  da  Dio  ; E cosi  conchiude  S. 
Ambrogio  : Fuit  untai  leftu  ut , quia,  non 
axtbat  de  taberna.ulo  iuutnit  , & May  fi  fitti 
adflabat  Minifftr . 

Quindi  non  fù  pur  marauiglia,che  Mo- 
^è  le  ben  per  altro  Santo  inciampalo» 
pero  in  alcuni  diffetti  leggieri,  per  1 quali 
Tion  meritafie  d’entrare"  nella  terra. di 
promillione,  e Giofuè  viuefie  con  talo 
purità , de  innocenza , che  fu  fife  detono  di 
vini  ne  quello  cosi  felice  ingreflo , poiché  la  vir- 

f C lù  > <ìuaIe  s’ac<luilta  Ja  giou!nc^  fi*  1**!* 

J.rnatu-  natura  j e tiene  le  gambe  , & i piedi  qua» 
.rs  le . di  bronzo;  e di  ferro  per  ben  per feuerarc 
nel  Diuin  feruitio , coin’  apponto  dillo 
Poet.  n Wosg  A1~cr  . situi  diti  iuuentutis  tua  » irà, 
i"  & fendi  tu  ma  j E Salomone  diccua  pure  : 
Trouerb:nm  efi , il  che  fù  come  vndiro: 
Benché  tutte  le  verità,  quali , io  fcriuo  in 
quello  libro  fiano  euidenti,e  chiare  .tutta 
volta  quella  è vna,  verità  tanto  conol'ciu- 
ta^c  praticata,  che  da  alcuuo  aonpuò 
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efler  negata  ; è che  Còti  : MoUfcent  Uxti 

vi  am  fitxvt  , ttiam  cum  fenuerit , non  recedei  ab 

w,cioè  l’huomo  mai  lafcia  quello , cho 
vna  volta  aprefe  nella  fanciulezza:  IVo- 
uerb  umtfi , quello  è vn  Euangclio  abbre- 
uiato,  de  infallibile  conofciùto  da  gl’if- 
teflì  Gentili.de  quali  fingo Urmente  dille 
Quintiliano  : Hftura  tenaci  fimi  fumai  torum,  V Qìi.,nt*“ 
qux  rud-btu  anni/  percipimus . ano  • 

Così  perciò  legge  il  Caietano  le  paro- 
le di  Salomone  : jtfiuefaclto  puenm  fuper  oì  Caie^ao 
vixju*  ; come  vofelfc  dire  àciafcun  Pa- 
dre : Auuerti  d’accoftumar  bene  il  tuo 
pargoletto,  mentre  fi  troua  in  età  tenera, 
e inoJle,e  procura,  che  fin  dall’hora  fi  dia  “ Juc« ' 0 
di  cuore  a gl’eflèrcitij  virtuofi  ; ne  ti  va-  ber.«. 
glia  il  dire,  chiedendo  fanciuilino  , non_> 
intende  quello,  che  fe  gl’infegna  , ne  lap- 
pi ciò  che  faccijperche  com’egrcgiamentc 
ioggionge  l’iftelVo  Caietano  : yuarrutu  non 

fit  capai  dottrina^  rjt  tavten  capai  con  futtuiims , 
hoc  efl,  vt  mcipiat  af  ut  fiere  bonis  affibiu,  verbi f, 
moribufqut  j nùm  quxprimum  imb  bnr.tu  , reti - 
nemut  etia/n,  in  feneSute . 

Quindi  il  Profeta  Efaia  piangendo  lo  Efa;4J,  < 
fiato  infelice  de  fuoi  tempi,  dicea  : f'bi  tjì  Jg  * 

legif  vtrba  ponderarti  ? viti  dottor  partiuloTSm  ? 
come  volefife  dire  : Io  dò  per  ipedita  que- 
lla Rcpublica,  poiché  hormai  non  v’è.chi 

f>rnderi  artenteinentc  le  parole  della.? 
egge  , ne  chi  l’infcgni  à i fanciulli  . Mà 
oucruate,  come  nell’Hebreo  fi  lègger  : 

Vbi  numerator  tnrrtum  ? c che  llà  datare  il 
numerar  or  delle  Torri  con  il  Macftro  de’ 
fanciulli  ? certo  fe  vi  s’ateende  bene , fi 
fcorgc  vna  mirabile  affinità  fra  l’vn,e  l’al- 
tro, poiché  mentre  s’inftruifce  bcneviu 
fanciullo , e fi  collumaaiella  virtù  fin  da  cat0  è co_ 
picciolo,  con  elfo  fi  viene  ad  inalzare  vna  «>c  vna 
melpugnabile  Torre , &a  formare  vna-?  *°m«  «ott 
fortiflìma  Rocca  a prò  > e falutc  non  folo  tc  • 
propria,  mà  di  tutto  il  popolo  ancora; 
che  perciò  ben  dice  Luca  V uadingo  : Uftafi  Vadin  g» 
p avutili  ab  infanti  a btne  edotti  tuvvet  ftnt  , & in  Regi. 
tot  UtipublicxydtfendtneixtUTrts  evigantuvyquot  Claic. 
partitila  bona  moribus  tnfì ru untar  . £ qual 
più  forte  Torre  hebbe  mai  la  Chic  fa  San- 
ta per  fua  fingolar  protettione , e difefn_s 
di  Thomafo  ? chi  non  vede,  che  fù  ,e  farà 
tempre  in  cflfa,come  difle  Salomone  : bici>t 
Turni  D*uid,qux /edificata,  ejì cum  propugnaci!*  fi 

lis , & mille  clypeiptndtnt  ex  eayOtnnu  armatura 

fortium . 

Mà  d’onde  però  potè  far’  acquifto  di 
yiu  cosi  fiugolar  j e ilraordiuaria  fortez- 
za? 


Sali  i». 
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« } Ah  certo  mi  ri  fponderà  con  Dauidc  : inclinata,  e facile  ai  viti o , & al  pe  c ito  , 

Vraueni in  matU’itate^,  & clarr.su:;  l’HcbreO  -ri  tiiam  Sanflifiimi  i uri,  dice  il  moderno 
leofre  : fn  immaturi:  xtt  ; il  Caldeo:  In  Su-  Pinna,  , vi  iuuenet  quid  pian  commi-  Pi  ""a  in 

rorVj  & i Settanta  ; Adhuc in  tenebri  t come  ferinty  proDttr  quoti  apud  Dtum  tmpegtrint  , <£■ 
dir  volefle:Io  fin  da  fanciullino, prima  an-  malorum  jtriem  cantra  ft  concitauerint . E cosi  tl  ^ 


neììe  Sante  virtù , & ad  impiegarmi  nel  tefientix  fasta  ptrtimtfcit  . E finalmente^? 

Diuin  feruitio  ; perche  in  fatti  dice  fopra  conchiude  : U ine  confiderà»  dum  efi.  quantùm 
S. Ambio*  quello  palio  S.  Ambrogio  : Vracurrit  xtatù  [\nt grama  peccata  iuuenmn  , dùmficiufiime - 
K'O , Sei.  maturitatcm  T quifquù  in  adolefcentia  pofitus  fi-  tuunt.qimd  1 nfirma  aiate deliqutrunt  . 

*v-  **»»  * wnltm gravitate») mduit . . ..  Chi  defidcra  domjue  di  non  elser  gra- 

s.  Agofti.  Et  ecco,  che  perciò  S.  Agoftino  riuol-  ue mente  punito , ma  molto  fauorito  da_j 
i.oc.4«  de  to  ai  fanciulli , & ai  giouani , così  parla  Dio  ,deue  cercar  d’imitar  Thomafo  San- 
**u,r»  loro  : 0 iuentui  fiot  aiata , pericnlnm  mentii  \ to,  e fin  dalla  fanciule-zza,  e giouentù  co- 
come  gli  voglia  dire  : e come  non  ponde-  miuciar  a feruir  la  Diuina  Madia  con_* 
rate  voi  à quanto  graue  , e manifello  pe-  tutto  il  cuore.  Amen, 
ricolo  d’eterna  dannationc  v’efponetcLJ  j 

mentre  in  quella  vollra  tenera  età  non_s  Come  S.  Thomafi  fi  rendcfle  EcceUcntìfiimo 
fiate  ben  auucrtiti , e non  cercare  di  rcn-  Dottore  , C ytilifUmo  alla  Cbieft 
demi  virtuofi  ,mà  rilafciatc  la  briglia  ai  Santa  . 

viti j,  & ai  peccati  ? poiché  verrà  tempo, 

che  forfi  defidcrartte  d’emendarui  ,c  non  A N N O T.  ’ 1 1 1. 

potrete.  Onde  pregaun  già  Dauide  iddio: 

Sai  4.  7.  Dclifla  murr.tutis  mete  , & ignorantiai  mea*  ne  T t flit  Sai  terra  ; yottfiit  lux  Ai  un  di  . Mitth.j* 

s. Ambio*  me minerà j douc  oflerua  S.  Ambrogio  quel-  , V Ammirabile  vifione  fù  per  certo  quel* 
fciomSai  la  parola  : meminerù,  e mouc  ildubbio;  la  moftrata  già  a S.Gioanni  nella  iua_s 

lt9‘  per  qual  caufa  dotte  sia  altre  volte  di-  Apocalifse  / mentre  folleuato  in  fpirito 
mandaua  a Dio , che  gli  nerdonaiTe  i Tuoi  vidde , ò pur  eli  parue  di  vedere  prima.» 
peccati, fcancclaffe i luoi errori, gli lauaf-  quattro  Angeli  tanto generofi , e forti, 
le,  e purgaflc  le  lue  macchie,  hora  lo  fup-  che  refifteuano  ai  più  impetuofi  venti,ac- 
plica,  che  sè  ne  feordi,  e gli  dice  : Domine , ciò  non  loffiafsero  lbpra  il  Mare,ne  fopra  . 
m memtnerit  i e rifponde  , che  con  fi  fatto  la  terra , nè  fopra  gli  alberi , onde  dice  : 
modo  di  parlare,  volle  inoltrare , quanto  Voji  hxc  vidi  quatuor  singtlos  tenente!  quatuor  Apoc.7,x* 
difficili  fiano  da  emendare  i difi*etti,e  pcc-  vento!  urrà,  ne flarent  fuper  terramy  neque  fuptr 
Peccati  citi  commetti  md  tempo  della  giouentù , Adare  y nequeinvllam  atborem  . Mi  ecco* 

~tlclU  gtt*  per  hauer  in  eflì  fatto  l’habito  fin  da  quel-  che  ben  prefio  doppo  quelli  quattro  An- 
la  prima  età  ì fi  che  quali  non  credcuaj  geli  ne  vidde  Gioanni  vn  altro  molto  lin- 
da p mai*  fi  potefi'ero  lpurgare  per  qual  fi  vo-  golare,  qual  dice, che  veniua  dall'Oriente 

tc  . 6 glia  lauanda,  onde  lulTc  necelTano , che_>  del  Sole , c portaua  feco  il  fegno  di  Dio 

Dio  per  fola  lua  pietà  , C milcricordia  fe  viuo  : Et  vtdialterum  Angelum  afiendenttm  A£OC.  7*i 
ne  douefle  fc  or  dar  e ^ e però  conchiude  il  ab  or  tu  Solir , htbentem  fignum  Dei  vitti , ite 


m 

Gi«b.a>. 
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Smto  Dottore  : A nnot  luuentutit  correzione  haueua  così  gran  forza  nella  fila  voc , 
congrua  praueniamut , quia  hoc  efi  debilitati  che’ poteua  efser  fentito  da  tutto  l’vni- 

uerfo,  ne  altro  prctendeua,  che  d’impedi- 
re ogni  danno,  e male  alla  Chielà  Santa , 

onde  : Clamauit  voce  magna ydicent  ; Itylite  no- 
eere  terra  * & Mari  , neque  arboribus  , quo  ad 
vfque  fignemm ^ feruot  Dei  nofiri  in  fromibus 
aorum. 

H or  non  hà  dubbio,  che  quella  vifione 
. 'giouentù,  e (limò,  che  per  quelli  Dio  lo  fù  quali  vn  laberinto  di  Sagrofanti  mifte- 
G ca^Igaiie  con  tanto rigore  ? certo  per  di-  ri  : Mà  nondimeno  diciamo  noi  con  vn_s> 
£mìCah>  inoltrar  prima  d’efser  la  giouentù  così  cfpofitor  moderno , che  nei  primi  quatro 


reme. li  nm , hoc  robur  fatui  u . 

Mentre  Giobbe  fi  trouaua  nell’età  fua 
matura  tutto  cinto  di  grauiflìme  calami- 
tà, e pene , riuolto  a Dio  le  difse  : Scribi 
conira  me  amaritudine!  y&  confumtve  me  vit  pec- 
cati! aitole feenùa  mea . Mà  perche  fece  così 
particolar  mentione  de  i peccati  della  fua 
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Angeli  furono  deferirti  li  quattro  Santi  i»ìw  wnirtW) 

Qiymo  tjJuori  della  Chiefa,  Gregorio,  Ambro-  fi udeatutotit  rtrìbut  amplexan . 

lX>;corÌ  fir  AftrkAinA  t fi  ir  nr*  Ma  DllfC  ftliflO  IH  lllCDtlO  I 


v,Ci3r'i0  Uolion  flcilu  V^niCUi  urciioriU)  niiiuro*  f#  a • 

?««**  zio,  Girolamo , & Agodino  i quali  fumo  Mà  pure  diano  in  ftlcntio  tut£  quedi , 
jf  ui2S  Irouifti  dal  Cielo  faccio  con  la  loro  fa-  mentre  habbiamo  d’vna  cal  venta  l'iftef- 

iapprei«n- piemia,  e dottrina  impedifsero  i venti  fo  fommo,!&m h ^vVf/ilrlniario Tio 
Aquilonari  de  gl’Heretici , & Hercfie  , e fto  Giesù  , 

fe  gl’opponefsero  di  maniera  , che  non^  mano  , e lo  conferma  Clemente  P 
caùfafsero  la  prete  fa  loro  tempeft.i  nel  do  in  vna  Bolla  , quale  fcrilsc 
Mare  della  Chiefa , ne  portafsero  aridità.  Napolitani,  che  dando  \ tu  volta  il 
alla  terra,  nè  gl’alberi  dei  fedeli, e prede-  Dottore  facendo  orar  ione  au  j* 

s.  Tornato  fljnati . Mà  chi  altri  fù  poi  il  quinto  An-  gme  d’vn  Crocififsa,  1 iltefso.  Sig 
fu  «orat-,  lo  fe  non  jj  gloriofijTimo  Thomafo  1 parlò  chiara , e didimamente  1 difsej? . 
quimo an  . apparue  nel  bel  Teatro  di  quedo  Bene  fcnpfifli  da  mtThoma  . E qual  cola  più 
* * Mondo  dall*  Oriente  fplendidiffimo  del  illudre,  e degna,  pote.attellare  la  fap  en- 

Re«no,  e Città  di  Napoli,ouero  da  quelP  za  Diuina  dell’eccellente  Dottrina  cri  ta 
Oriente  più  chiaro  dell’idefso  Sole  della  da  Thomafo  > Gioanni  Grifodomo,per 


Religione  Domenicana,  ornato  del  fegno 
diPÌoviuo,  perche  innamoratiffimo  di 
Chrifto  Giesù,e  dotato  di  così  gran  voce 
diCcledc  dottrina,  ch'efsescdo  hornui 
tanto  crefciuti  li  pernitiofì  venti  dei  per- 
fidi heretici , che  fi  trouaua  in  gran  peri- 


inalzar  S.  Gio:  Battida  fopra  tutti  i.Pro- 
feti,  dimò  badalse  il  dire,  ch’egli  era  da- 
to lodato , e celebrato  dallabocca  dell’if- 
tcfso  Signore  mentre  difse  : HjtUw  maior  imperf. 
inttr  nato s mulitrum  furrexit  loannt  liaptifìa.  hom.  . 9. 
Et  rerh,  dice  il  Santo  :jQmt.maior  illiloanne. 


nuinerccici,  uic  n uuiuua  m giun  ^w-  « ""j — • , ■ . — . 

olio  tutta  la  Chiefa  di  Dio , potè  l’ Ange-  qu « talem  mermt  hxbf  re. laudatore™  ? Hor  cosi 

Iico  Thomafo , e come  Sale  , e come  1 uce  polliamo  dir  noi, 

' .* 1 1 iA  mnriM  ftr  irron.  nTcìmi  ta  Dottrinai  di.Tnom^io  % mentre 


Celcde  così  illuminar  le  mentii  accen- 
der i cupri  di  tutti  gl’eletti,e  prededinati, 
che  liberati  dai  pernitiofì  errori , e fpur-. 
gati  da  vitij,  e da  peccati  viuefsero  lieti , 
e preferitati  da  ogni  pernitiofa,  & hereti- 
calc  teinpeda,  e guidati , e conferuati  nel 
ficuro  porto  delle  verità  certe , & infai-. 

libili  ? - > -h  ' 1 s 

Era  già  codutnc  de  gl’antichi  Romani 

if  _ a / ‘ 


puilldiuv  UU  — 

tifsima  la  Dottrina  da.Thomafo , mentre 
fù  tanto  celebrata  dall’idefso  Signor^  , 
che  di  propria.bocca  li  difse  i.Bene  fnpfjft 
da  me  Thoma  ? . . .A 

Mà  fe  di  più  viua  ìmaginc  di  Chrifto 
Crocififso  fu  il  Serafico  S.  pranccfco  , 
ecco  come  fcriue  F.  Gioanm  da  Giesu 
Maria  Carmelita.  nella  fua  arte  dclben_?i.6.c.t, 
viuere.che  trouandofì  vn  fuo  fratte  tutto 
u .,»n'rà  H*vna  certa  ditfi- 


Era  già  co  nume  ae  gi’anncn  Romani  d’vna  certa  ditfi- 

di  portar  su  le  fomnuta  delle  loro  hade  perplefso  circa  n c ■ inficine 

l’imagine  dell’Aquila , qual  feruiua  come  cil  quefbone  di  S.Th  , f 

...  ~ j: 7. . nl*antiaruero  . e eli  Qlise  a.  trance  ito  . 


***«-~>«  «“ff*8:-? 

vniti  gl’efserciti . Hor  cosi  appunto  fù.  inde  hute  y auia  «>«*  oc r 
applicata à S.  Thomafo  l’imprefa  d’vna  Il chepoi; qonfermòj 

ta]  Aquila  con  il  motto  : Jgmin*  ducit , 

S.  Tomafo  pCrchCcon  la  fua  Celcde  dottrina  s’è.far- 
*i  i Dott'o-  to  ficura  feorta,  e guida  de  i letterati,  an- 
»♦  zi  di  tutti  i veri, e fedeli  Ghriftiani;  tanto. 

liiBOc*é.  che  d’efso  parlandolnuoccnzo  fedo  fom- 
mo  Pontefice  in  vn  fuo  ferrnone,  difse  frà 
l’altre  cofe  : tini»*  San8t  DoSIons  do  fi  fina 


tltfiutt  in 
il  Sommo 

Pontefice  Gioànni  con  dire  di  lui  Ciò»*, 
nella  Bolla  della  fua  Canonizzinone  lc^ 
mede  fi  me  parole  : Cutus  d iti' ina  non  a>  fieni 
in  4 tiemum . Anzi  aggionge  il  Gerion  Can- 
celliere Panfienfe,  che  dicefse  di  piu  : 

Tot  mtraculadiitttmtffectffe  T ìo*nan  , quotarti” 
culo!  Tinti: gl*  feci!  : qu  a fc, Iteri  omnia  r,  fruii 


pr*c*tm UCexc^a  carica  ) label  proprietà - plufqujmbumano  . Per  il  che  poi  S.  GenDadfc 

“ • K > - ' — o Gcnnadio  Patnarcha  di  C.ondaotinopoU 


tri»  rerborum  , modum  dicrndorttm  , reritatem 
ftnttnti aritm^  iti  ri  nunquam , qui  eam  tenuit , 
itine itia tur  i tramite  yeriiafit  deuiafc  j & qui 
tatù  impupata*  t fttr.ptr  pt.t  de  reti  tate  fufpeflut ■ . 

▼rbatiQ  Tanto  ,che  poi  vn  altto  Pontefice  , c fù 
*u;"‘0  ’ Vrbano  quinto  così  fcriflè  a quei  di  Tolo-. 
Domina  ne  nella  traflatione  del  corpo  dell’idifso 
?'  S Ton‘  Santo  : polumui  , & tenore  prafentnm  rob.it 
«cccUea-  I ri  BidH  T.hm*  dottrinarti  tam - 

te,cluu(*  J . ù. 


così  gran  credito  , & effetto  haueua  alla 
dottrina  di  S..Thomafo,  che  diceua  : tgo , 

fi  qun  fcriptii  Dimi  Tbomx  animane  adbìbutrit  > 
bur.c  mUhs  aliti  indigert  opinar  .. 

Paruc  già  al  Santo  Giobbe  tanto  arduo, 
e difficile  ,che  la  fapienza  trouafse  luogo 
da  ricoucrarfi  in  tutto  il  teatro  di  quefto 
Mondo,  quanto  doppo  d'hauer  ricercato: 

ia- 
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DeLL’AN 

Giob  it  Sapienti*  ybiittttenitur  ? &qute(l  iocus  multi- 
vi ■ ftnt'ue}  ben  predo  introdufse  tutte  le  crea- 
ture, cioè  grhuomini,l3  terra,  PAbifso  , 
& il  mare  a rifpondere , -che  fri  di  loro , 
ne  in  commune  , ne  in  particolare  in  con- 
to alcuno  fi  trouaua  : Hsfcrt  homo  prttium 

etus  , ne  c inverti  tur  in  rtrra  fuaU.ttr  yiuentium  . 
Abyjfut  dicit  non  rjl  in  me  , & mare  Uqnvur  , 

n oiì  tri  mteum . O quanto  donque  afsai 
più  felici  di  tali  tempi, fono  fiati  li  noftri, 
e della  Chiefa  Santa,  mentre  che  cinque- 
di  gridafscil  Sauro  Giobbe  di  nouo  : Sa- 
pientia y bi  inuenitur  ? con  ogni  fincera  veri- 
tà potrebbe  rifpondcrgli  il  Santifiìmo 
Thomafo  : Talis  fjpùntta  in  me  mutnitur, 
perche  in  fatti  fù  egli  fopra  ogni  altro 
Dottore  fapientifsimo , & in  efso  fi  ripo- 
sò la  Diuina  fapienza,  quafi  in  degno  leg- 
gio, e trono . E Pinfcgnò  , & infe'gna  pur 
tuttauia,  con  tanta  facilità , e-chiarezza , 
che  per  quella  caufa  (ingoiare  attelf  a_j 
S TonuTo  Santa  Chiefa,  che  vien  chiamato  Dotto- 
A{n6'llco  re  Angelico  : Scripta  e/W,  dice,  & multitudi- 
f«ta  del-  nt  : & *arietatt>  & facilitate  txphcandi  rttdif 
laluaaot  fi-ilet  Adeo  txctllunt  y yt  oh  tam  caufam  ttiam 
ttiaa.  njmen  Doffortt  Angelici  iart  pi  adtptut . Mà 

di  quale  fpecic  dc Angeli  fi  pofsa  chiamar 
Thomafo  lo  vedremo  apprefso. 

Si  conferma  meglio  ! quanto  eccellente  , t fruttilo  fa 
fia  la  dottrina  di  Tncmafo  Santo  à 
tutta  la  Chiefa . 

ANNOI  IV. 

Mattli.j.  \Jn$  eflit  Sai  terra . Poiché  Thomafo 
V Santo  fù  dotato  di  cosi  eccellente»? 
dottrina,  e l’infegna  con  tanta  chiarezza, 
che  meritò  il  nome  di  Dottor  Angelico , 
efsendo  noue  i chori  de  gl* Angeli  j nafee 
dubbio  in  quale  choro  s’nabbf  à riporre , 
e connumerare,  & io  non  dubito  di  dire  , 
, r che  fra  quello  de  Cherubini , poiché  fe 
£ comcJ»  c^er"^in»  dice  S.  Gregorio  : Vlenttudo  feien- 
vn  Cheta-  interpretatnr  , fù  Thomafo  ripieno  di 
no  per  la  così  eccellente  feientia,  e dottrina,  quan* 

ìcnte'do 1 to Perc‘® ^ Titelmano  Minorità  lo cnia- 
ttuu  . 1 ^ : Theologorum  Thtologum,  Alpha  liturarmm 
omninm  , yeritatit  rnicum  artifictm  , feientia- 
rum  deliti*  medium  y&  nouiflimnm  omnium  , 
rigant  montei  de  fnperioribtts  fuit , defruBu  ope- 
rum  forum  fatians  terram  . O thè  caro  Che- 
rubino fù  donque  Thomafo  ? 

Fù  gran  marauiglia , che  ne  principi; 
del  Mondo , doppò  la  caduca  d'Adamo 
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non  difirugefse  Dio  quel  Paradifo,  dal 
quale  fcacciato  Phuomo  non  doucua  più 
ritornar  in  efso  , mà  deftinò  vip  Angelo 
Cherubino  alla  di  lui  cuftoda,  fi  cn^j» 
dice  la  Sacra  Hifioria  : Collocauit  ante  Va 
radifum  yoluptatit  Chtruùin  j Mà  a qual  fine 


fece  quello  il  foprano  Iddio  , c Signore  ? 
ecco  come  lo  dichiara  la  ftefsa  Sacra.» 
Scritura  con  foggiongere,  Ad  cufici  tniam. 
ytam  hgni  vie * ; c per  confcqncnza  per  ben 
cuftodirel iftefso  albero  della  vita.  Mi 
pure  , che  cofa  veniua  rapprefentata  per 
tal  legno,  la  Glofa  interlineale  dichiara: 

Verlignum  fapitntia  inttlligitur  , Mater  om- 
nium honorum  . Mi  pure,  che  ci  rapprefen- 
tò  mai  vn  fatto  tale  » Il  moderno  Ponte 
in  Quel  Cherubino  riconofce  il  noftro  ec- 
cellentifsimo  Dottore  S.  Thomafo  dedi- 
cato, e mandato  dal  Cielo  per  ficura  cu- 
ftodia  della  Chiefa  Santa , e dotato  per- 
ciò , e ripieno  di  anta  feienzia , quanto 
con  ogni  raggionc  fi  può  chiamar  il  Pren- 
cipe  di  quella  Theologia  fcoiaftka  , la_» 
quale  così  fupera  tutte  l’altre  facoltà , e 
Icienze,  quanto  fenza  quella  non  può 
l'intelletto  humano  intender  bene,  ne  di- 
chiarare le  Diuine  Scritture , poiché  non 
tiene  per  oggetto  la  congruenza  del  par- 
lare, come  la  Grammatica  : non  Pomato 
dire,  come  la  Retorica  ; non  cerca  le  fil- 
labe,  &:  i piedi  delli  verfi,come  la  Poeti- 
ca ; non  compone  Sillogi  imi  ,&  Entime- 
mi, come  la  Logica  ; non  ricerca  lecau- 
fc,  & i principi; , li  moti , c le  proprietà 
delle  cofe,  come  la  Fifica  ; non  confiderà 
le  lince , la  fupcrficie,  & i moti , come  la 
Matematica!  non  contempla  Poppofitio- 
•ni,  le  rifolutioni,  gPinfluisi  dei  corpi  Ce- 
lefti , de  i Pianeti  , c delle  Stelle , cornei^» 
l'Aftrologia.  Non  vàfpeculando  gPatti 
puri,  e medi; , come  la  Metafifica  ; Non 
dillingue  le  caufe , e differenze  delle  cofc 
ciudi,  e criminali,  come  la  Legge.  Non 
và  inueftigando  il  principio , c la  caufej 
dclPinfirmità:  come  la  Medicina  Ma  ec- 
cede di  così  gran  longa  la  Teologia  Sco- 
laftica  tutte  quefte  faenze , quanto  tiene 
Pocchio  fifso  nel  Creatore  del  Cielo , e 
della  terra, e non  fi  contenta  di  folo  inue- 
ftigarc  Popere  efteriori  del  foprano  Si- 
gnore, come  la  Crcationc , Plncarnatio- 
ne , la  Rcdentione , e conferuatione  del 
Mondo,  ma  penetra  fin  all’intrinfiche  fue 
operationi , come  , cioè  fi  a Dio  vno , e 
trino,  come  il  Padre  fia  da  fc  folo,  il  Vcr- 
N » bo 
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bo  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  d£ambi 
due;  le  quali  cofc  come  eccedono  diurne 
dell'Intelletto  , così  non  è pofsibile  po- 
terle conofccre  con  il  fole  Lume  naturale, 
onde  fu  necefsario  , che  Dio  mandafsc 
delli  Dottori  Sacri  così  ben!  illuminati 
dal  lume  Celefte  , che  ce  le  potefsero  di- 
chiarare, c far  intendere  , 

A tal  effetto  fu  già  mandato  il  Padre 
delle  lettere  Agoftino  Santo, e prima  di 
efso  il  mellifluo  Ambrogio  , quali  ne  gl’ 
iitcrtì  tempi  il  Dottor  matfimo  Girolamo, 
e dopò  quelli  S.  Gregorio  il  Morale , e 
quali  cole  non  difsero  ,c  non  infegnarno 
tutti  quelli,  & altri  ancora  grauiffimi  Pa- 
dri ,e  Dottori  ? O quanti  lumi  di  dichia- 
rationi , & efpolìtioni  c’apportorno?  Mà 
datemi  licenza  Dottori  Santi  tutti  di  dir 
la  verità:  Voi  haucte  dichiarata  la  fcrit- 
f/. ,*mar°  tura  Sacra,  è vero  ,pure  S.  Thomafoglo- 
laguro  tot  nonfluno  non  folo  l’ha  dichiarata,  ma 
ti  gi  aitri  l’hà  fatta  fiorire, e come?à  guifa  apponto 
Uouori  di  Mandola;  E così  pare  predicesse  Salo- 
jEccej/en-  mone  ncli'Ecclefialte, mentre  difse  con 
^ Spirito  profetico  : flortbit  amigdalui  : E ben 

per  la  mandola  vieti  intefa  da  alcuni  la 
Scrittura  Sacra , perche  come  la  mandola 
tiene  in  fe  prima  vna  feorza  tenue  , mà 
poi  quella  s’indurifce  di  maniera  , che 
non  lì  può  rompere  con  li  denti  , mi 
bifogna  pigliar,  ò pietra , ò altra  cofa  po- 
tente; con  la  quale  fpezzata  fi  mangiai 
poi  il  faporito  frutto  ; Non  altrimenti  la 
Diuina  Scrittura  al  primo  afpetto  tiene 
la  feorza  ten  « della  femplice  lettera  di 
maniera, che  anco  da  gl’iftefti  fanciulli 
vien  letta  , & intefa  , mà  palfando  poi 
auanti  alli  fenfi  millici , & anagogici , 
riefee  tanto  diffìcile, e dura, che  none 
poflìbile  l’intenderla , ne  gullarla,  fe  da 
perfone  ripiene  di  Celefte  Dottrina  non 
ci  viene  fpezzara , e dichiarata  ; Mà  chi 
mai  quello  operò  meglio  di  Thomafo  ? 
mentre  quali  Cherubino  Celefte  con  la 
foprana  fua  fcolafticaTheologia,ecó  in- 
dicibil  chiarezza  ci  efpofctuttili  Diuini 
Milleri , di  maniera  che  pare  habbi  refa 
tutta  fiorita , c vagha  à irurauiglia  la  Sa- 
Cfcm.l  era  Scrittura  ; tanto  che  Clemente  Sello, 
non  dubita  di  chiamarlo:  Diuina  voluntatit 
inurprtum , <&*  il  moderno  Ponte,  ch’egli 
lìi  : lumen  , fplendor  cUriflimui  } fcùajhc/ty; 
difciplina  maximum  dtcusy  & ornamenrnm  . 

O che  caro  Cherubino  fù  donqucTho- 
P’àfo , doglia  cui  dottrina  fù  ,è ,&  farà 


FESTA 

fempre cosìben  cuflodita  la  Chiefa  San- 
ta, quanto  per  cfso  rellò  ben  verificata 
la  promessa  fattali  già  dallo  Spirito  San- 
to ne  Sacri  Cantici , mentre  vedendo  la 
la  Chiefa  trionfante  ridotta  à grand’an- 
gollie  la  forella  lua , ch’e  la  militante  , 
bramofad’impctrargli  qualche  foccorfo , 
cosi  parlò  al  Celeilè  Signore  : Soror  noftra  Qnt 
partu  1 , quid  fteiemus  furori  nojlrx . E vera- 
mente non  fi  può  quafi  dire  quanto  im- 
picciolita , e depreisa  fi  troualse  Santa_jj 
Chiefa  negl’antichi  tempi , per  la  perfi- 
dia , e malignità  de  gl’Heretici , perche 
chi  diceua,  che  v’erano  molti  Dei , e non 
vn  folo  , come  li  Manichei  ; Chi  negaua 
la  Diuina  prouidenza , c diceua  ch'il  tut- 
to fuccede  per  cafo  , e fortuna  , cornea  ...  _ 
Democrito.  Altri  con  Arillotile  taccuino  5[‘* 
il  Mondo  eterno  . Quanti  diccuano  con  ,4)tofcat» 
Ario  , che  Chrifto  non  era  eguale  al  Pa-  da  varici- 
dre  ? Molti  con  Pietro  Abailardo,  che 
tutti  non  erano  redenti . Li  Valentiniaui 
diccuano,che  Chrifto  non  haucua  hauuta 
vera  carne.  Gli  Helloriani,  che  Maria 
non  era  Hata  fua  vera  Madre . Gli  Clau- 
diani  che  non  Vergine  . Marco  Barilis 
diceua , che  Chrifto'  nonhaueua  patito . 
Macometo , che  non  era  morto . Gli  Al- 
binefi , che  il  Giuditio  già  era  fatto  . 

Origene, che  al  Giuditio  tutti  fi  fareb- 
bono  faluari.  LiDonatilli  negauano  la 
Chiefa.  Altri  la  Rifurretione . Altri  la 
Gratia , & altri  gli  Sacramenti  ; E perciò 
ben  potcua  la  Chiefa  trionfante  quali 
dolente  per  compaflìone  dire  : Quid  ficir - 

Ut us  furori  noftrx  ? Soror  no/ira  p trita  . 

Mi  ecco  come  ben  pretto  gli  rifpofe_j>  C«nt  1.  fi 
l'amante  Signore  : Si  murateti , edfiamut 
fapertum  propugnaci*  argentea  ; fi  murar  ift  ; 
vuol  dire  : Quia  murai  eft , poiché  Santa 
Chiefa  fi  troua  à guifa  di  muro;  Hor 
acciò  battuto  da  gPHeretlci  non  cada_» 
per  terra  , mà  fi  nuntenghi  fempre  in 
piedi , 8c  illibato , cdifichìamoeli  fopra 
dclli  propugnacoìì  forti . E quafi  già  mai 
fono  flati  quelli  propugnacoli  tanto  for- 
ti, c'habbino  dirtela,  e diffendano  pur 
tutrauia  la  Chiefa  Santa  da  tutte  l'infidie 
de  nemici , e delle  llcfle  furie  Infernali  ? 

Tali  per  certo  lì  poteron  chiamare  tutti 
gl'antichiSanti  Dottori,mà  pure  fortiffì- 
mi  propugnacoli  fopra  tutti  portiamo , e 
dobbiamo  dire, che  gli  fiano  fiate  le  mol- 
te , e varie,  queitioni , egli  quafi  innume* 
rabili  articoli, che  di  Sacra  Theologi* 

propofic , 
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DELL*  ANGELIC 
propofe  ,e  dichiarò  l'Angelico  S.  Tho- 
malo;  poiché  per  erti  reftano  debellati , e 
vinti  tutti  li  machinamentijC  le  falfe  dot- 
trine de  nemici  . E quello  lo  confefsò 
ì'iftefso  nemico  infernale  Satanasso  , 
mentre  vna  volta)  fcongiurato  a dire_5> , 
qual  cofa  rendefsc  Santa  Chiefa  più 
forte  contra  i Tuoi  inganni , rifpofe,  come 
riferifceil  Nifseno  : Tolle  diuum  Thomam3 
& difiipabo  Eccl<(ì*rn  Dei  ; Perii  che  ben-» 
difse  poi  S.  Vinccntio  Fcrrerio  . Beami 
Thomas fipecialiter  à Deomiftti  tfl  prò  Mundi 
yniuerfialt  illuminatione  > e«l'hiftoria  Lom- 
bardie! dichiara  pure  , «he  perciò  fi  chia- 
ma Thomafo  AquinatC,  qttoniam  doSrinaa 
Cfl'ftit  aqua  naffusefl  abundantlfsimas  Tdjmi 
diisc  poi  Cleméte,6.  breuifitmo  tepore  in  om - 
ni  f ire  di fciplinarum genere,  fingulari  ordine3  ac 
mira  perspicui  tate  , fine  rito  prorftu  errore  con - 

firipfit . ‘ E difse  molto  bene  , poiché  non 
v'c  quali  ò Accademia  ò ReIigione,ò  Stu- 
dio, quale  non  redi  illuminato  dalla  Ce- 
lefte  dottrina  di  Thomafo  , di  maniera, 
che  ne  pur  l'iftefso  Concilio  di  Trento 
flimò  didouer  determinare  cofa  alcuna 
circa  la  riferma  del  popolo  Chriftiano, 
fe  non  era  prima  comprobata  dalla  fua 
dottrina  . Si  che  donane  per  ogni  raggio- 
ne  dcueli  chiamare  Tnomafo  lume  cnia- 
riisimo  del  Mondo  , e Cherubino  vnico 
cuftode  del  Paradifo  di  Santa  Chiela  ♦ 
Mà  mercè  , che  i fuoi  principali  maeftri 
furono  non  huomini  mortali,mà  gli  ftefsi 
gloriofi  Apolidi  S.  Pietro  , e S.  Paolo  . 
Così  atteftal'iftefso  Clemente  fello  nel- 
la fua  bolla  : In  qwbus  cenfcrlbendit  interdum 
San  fiat  Apofiolos  Vetrum  , & Vaulum  collo- 
quentts  locefqut  ab  quo s Dei  tu  fin  enarrante s ha- 

bnit . Marauiglioio  per  certo  Elogio  fu 
quello  di  Thomafo  , c'habbi  hauuti  per 
Maeftri  non  huomini  ordinari  di  queftaj 
vita , mà  li  ftefsi  fopremi  Appoftoli  di 
Chrifto  Signore  . E quale  profitto  doue- 
ua  fare  nelle  lcienze  , mentre  lì  trouaua_s 
ammaeftrato  da  così  Eccellenti  Maeftri  ? 
c tanto  maggiormente , quanto  così  vi 
cooperaua  con  l'efsercitio  delleSantc  vir- 
tù, quanto  vedremo  apprefso . 

Come  S.  Thomafi  qua  fi  Ai  Bue  fi  trasformò  in  m 
Eccellenti ft. , e dottifsimo  Cherubino  . 

A N N O T.  V>. 

«Jdatth.  J.  T TOttfli*  Salterete:  yos  tjlis  lux  Mundi. 

V &t  ecco , che  acciò  fi  rende  fse  vera- 
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mente  tale  S.  Thomafo , parmi  li  fofse_9 
pur  detto  dal  Cielo  ciò , che  già  ad  Eze- 
chiele : F ili  bommis  comode  rolumcn  ifiud , & Eiech.J.i 
yadty  loquere  ad filiot  1 frati  . Mà  fe  per  tal 
volume  per  commune  efpofitionc,  s'in- 
tende il  libro  di  tutta  la  Diurna  Scrittu- 
ra, e dei  fuoi  Sacrofanti  milleri , come  gli 
fù  impofto  dal  Cielo  , che  prima  lo  man- 
giafse  : Comode  ytlumen  ifiud  ; e poi  COSÌ  ad- 
dolorato, ch'andafse  a parlare,  & a pre- 
dicar ai  popoli  ? & rade  loquere  ad  filiot 
I fiati  J Porli  fi  fa  l'huomo  dotto  con  il 
mangiar  i libri  ì come  ftà  quello  ? Dichia- 
ra  mirabilmente  il  dubbio  laglofacon_5 
dire,  che  fi  mangiano  i libri  : Vertefiiamx , coR 
& oratìonisftudiumì  non  ItSHonis  tantum , fed  , fa  |ettio- 
& orationis  , imo  principaluer  orationit  ; il  che  ne,  èt  ora- 
fu  così  ben  ofseruato  da  S.  Thomafo , £“"5*“^ 
quanto  ch'egli  pubicamente  difse  hauer  mafo>  - 
acquiftata  la  fua  fapienza  più  tolto  con  « 
lforatione,che  con  la  follecitudine  dello 
Audio  . E di  maniera  che  quantonque^ 
fuffe  hormai  fatto  il  maggior  dotto  del 
Mondo , (eli  veniua  propofto  qualche^ 
dubbio  di  confideratione , fempre  prima 
di  rifoluerlo  fi  raccoglicua  all’oratione , 

& à auerta  agiongeua  anco  i digiuni:**»-  coroelo. 
tum  fpti , dice  Cornelio,»»  propinando  nu~ 
mine pontrt  con fueuer at  Sancita  ThomaJ  > vi  ad 
dijficiliores  qua  fi  ione  s dtfoluenda*  pr*trf  ora” 

11  nem3ttiam  ttiunium  aihibereti  & ag2ÌongC 
in  particolare , che  vna  volta  efléndoli 
incontrato  in  vn  paffo  affai  difficile  del 
Profetta  Ifaia , fecondo  il  fuo  coftume 
per  hauer  gratia  di  ben  intenderlo  per 
molti  giorni  fece  ricor  fo  all’orationc , & 
al  digiuno  ,doppo  i quali  li  fumo  man- 
dati dal  Cielo  1 due  Prencipi  de  gl’Apo- 
ftoli  S.  Pietro , e S.  Paolo , che  li  dichia- 
rorno  mirabilmente  ciò  che  defideraua , 

Onde  pur  interrogato  il  Santo  da  vn_» 
certo  Giouine,  in  qual  maniera  haurebbe  ^ 
potuto  farli  dotto , li  rifpofe . H*c  tft  mo-  dolto  Cio 
nitio  mea,&  influiti. 0 tua  : 1 ardtloquium  te  effe  che  fi  de- 
iubto  y Ù"  tarde  ad  lotutorium  ajctndtntem  ; ueotleioa 
confidenti a puritaum  ampie  fiere  , orationi te  • 

yacart  non  definas  . s Gioft;no 

Onde  pur  S.  Giuftino  filofofo,  & mar_cont.Tn- 
tire  fcriue  di  fc  fteffo,  che  come  bramofophonem» 
di  far  acqui  Ilo  della  fapienza , haueua>» 
fcorfe,e  frequentate  tutte  le  fcole,e  fette 
de  fiIofofi,niàin  vano  però  pche  mai  l’ha- 
ueua  potuta  trouarc,  ne  anpreftò  ai  Pita- 
gorici , ne  ai  Platonici , o Peripatetici , 

« ecco  finalmente  li  fù  detto  da  vn  vec- 
chio 
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chio  à lui  incognito,  che  folo  nella  fcoia 
di  Chrifto  fi  trouaua  la  vera  fàpienza 
Tu  ergo  , li  foggionfe  , yotùj  &pracibut  libi 
ante  omnia  luta  portai  aperiri  opta  : me]  tu  enim 
ab  aliquibui  ptr  fpiciuntur  , a ut  inttUiguntm 
prttertjuatn  , fi  Unti , Chrijhu  tii  conct/itriat 
1 ritti1  tgentiam . 

Ma  per  conofccr  meglio  i mezzi , con 
i quali  S.  Thomafo  arriuafle  à tant3  pie- 
nezza di  fcienzajChe  quali  vn  Cherubino 
Celefte  fi  potcfl'e  chiamare , ofieruate_* 
quel  tanto  mifteriofo  animale,  quale  in 
due  luoghi  fu  già  moftrato , e fatto  ve- 
dere al  Profeta  Ezechiele  , mà  con  tale 
diuerlità  che  prima  gli  panie  freggiaro 
di  quatro  faccie  ,cioè  d'huomo,  di  Leo- 
ne , d’Aquila , c di  Bue  : Similuudo  vulttu 
torum  faci  ts  hominit  y&  facies  Ltonit  , & facies 
jtqtuUy&  facies  Bouis.  Mà  CCC0,  che  doppo 
certo  tempo  ritornando  à vedere  i’iftefio 
animale  : Ipfum  efi  ammal , dice  , quii  ridi 
iM.vra  fi uu  um  chobar  , gli  parue , c’haueflc 
le  medefiìme  facie  eccetto  quella-del  bue, 
quale  vide  trasformata  in  taccia  di  Che- 
rubÌno,onde  dice  : Facies  vn*  facies  Chernb  } 
& facies  feconda  facies  hominu  , & in  sertio  fa- 
titi Ltonit  ; & in  quarto  facies  àquila  . Hor 

con  quale  mifterio  fù  mai  moftrato  ciò 
al  Santo  Profeta  ? come  quell'animale 
hebbe  prim  a faccie  di  Bue , e poi  di  Che- 
rubino ? lo  dichiarò  il  PadrcS.  Gregorio 
con  dire, che  in  tale  animale  di  quatro 
faccie  fufte  ripreientato  l’huomo  giu- 
fto , quale  per  renderli  tale  , deue  etfer 
ornato  di  molte  virtù  deferittein  tali  fac- 
cie ,mi  in  particolare  fu  moftrato  , che 
le  delìdera  di  far  acquifto  della  iapienza, 
c dottrina  del  Cherubino , è neceflariò , 
che  prima  fi  faci  quali  bue,cioè  che  tutto 
li  Sacrifichi  al  Diuin  leruirio , e fi  fotto- 

fiotiga  al  gioco  deli’ofleruanza  della  fua 
egge  : 2^,que  enim  fieri  pottft  , dice  pur 
l’altro  Gregorio  Nazianzeno  , vtfapientì * 

composti  fini , qui  fitpitnstr  non  viver  in  t . Mà 
diurnamente  ci  fù  pur  infegnato  quello 
concetto  dall’ifteflo  Chrifto  Signoro  , 
mentre  apertamente  dille  in  S.  Gioanni  : 

Si  quii  volturi!  fteerer  olunt  atem  Patri*  mei  } 

ecco  il  bue  della  foggettionc , al  Diuin 
volere  , ite  all’olTcruahza  della  lua  legge  : 
Htc  cognofcet  dt  doBnna  trita 3 Ecco  la  fapien- 
?a  del  Cherubino . 

Ma  chi  non  vede  , come  quello  fù  ap- 
ponto  il  cafo,e  lo  ftato  di  Tomaio  Santo, 
che  perciò  leggiamo  nella  lua  hiitoria. 


LESTA 

come  trouandofi  giouine  nella  Scola  di 
Alberto  Magno  in  Parigi,  datutti  gl’altri  perc^^0 
fuoi  condifcepoli  veniua  communemen-  chiamato 
te  chiamato  il  bue-muto  yòfòfle  perche,  Bu i. 
come  dicono  alcuni , hauefle  il  capo  così 
ben  formato  , che  pareua  limile  à quello 
d’vn  bue  , ò pure<on  altri , perche  per  la 
maturità  lua  , e profonda  humiltà  llaua 
in  filentio  , e non  s’vdiua  à parlare , come 
gl’altri  fcolari.  Onde  ferme  Cornelio:  Cornelio  . 
Rogatus  Thom at , camper  triennistm  nauanfopt- 
ram  Alberto  Magno,  ncwfftty  rrfpondity  quia 
nundum  di  di  cerarti  bene  loqut  coram  liberto  . 

Mà  forfi  meglio  diremo  noi , che  To- 
maio folle  chiamato  bue , perche  fatto 
obedic nriflitno  alla  Diurna  vocatione  , fi 
fottopofe  al  gioco  non  pur  della  Diuina 
Legge , mà  della  Sacra  Religione  Dome- 
nicana^ ancora  , ite  in  ella  di  li  fatta  ma- 
niera li  confacrò  tutto  al  Diuin  feruitio , 
c con  tanta  purità,&  innocenza  dell’ani- 
ma lua , che  le  ben  cinto  di  carne  ra  fieni - 
braua  quali  vo  Angelo  del  Paradifo , di 
marnerà  che  , come  gl’Angéli  clTeudo  pu- 
rilfimi  'Spiriti , ne  Temendo  granarne  di 
corpo  ftanno  Tempre  cleuati  in  Dio,  così 
tale  era  la  purità  di  Thomafo  , che  quali  s Tomjfo 
non  Temide  il  pefo  del  proprio  corpo  , qmmo 
con  mirabile  aggcuolezza , li  foflcuaua_s  | 
con  la  mente  ài  Cielo  , c contemplala  aI  C,cl°* 
quei  Diuini  ,e  foprani  Miftcrij,ondc  di 
elfo  dice  S.  Antonino:  Sic  liber  ad  Dtum  s.Antoni- 
tlenanonc  mtntis  afctndtbat  > quaji  nitllum  pon  • no  . 

■dia  carnis  fnfi inerti  ; EtilSlirio,  Stepidirne  Suiio. 
yiffut  efi  Tboma*  , ita  mente  in  Dtum  cxcefiffe  , 
yt  corpi u pariter  in  aere  fufpenfus  yideretnr  . 

E non  pur  fù  Angelo  Thomafo,mà  An-  om"™,e 
gelo  Cherubino , che  fe  quei  Cherubini,  rubino  di 
quali  fiatano  al  lato  del  Diuin  Taberna-  oro . 
colo , erano  tutti  d’oro  : Facies , là  detto  Eflod.  s . 
à Mole,  ouis  Cherubin  aartosye  quello  pure,  1 *• 
che  cuftodiua  il  Paradifo  , tenena  feco  Gen  |. 
•vna  fpada  cocente , & infocata  : Et  fl*m- 
menm  gladmm  , per  dimoftrare  , dice_s 
Stfabone , che  all’huomo  gitifto  , e delti-  Strabone. 
nato  al  Paradifo,  è neceflariò  non  folo  la 
feienza  del  CherubinOjina  inficine  l’oro, 
ite  il  fuoco  dell'amore  dello  Spirito  San- 
to,per  mezzo  del  quale  fi  rende  tutto  ze- 
lante del  Diuin  honore,  e quali  come  con 
fpada  tagli  ,e  mortifichi  le  proprie  con- 
CUpifcenze:  ad  t-aradifnm  redeuntf dice, 

ricce j]c  efi  , yt  igne  Spiritai  Saniti  omnts  conc ti- 
pi fcentixi  huius  vita  precidati!  , & r^nrjnr  , 

Ecco  come  Thomafo  Santo,  quali  Bue 

per- 
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perfettamenreSacrificato  à Di.o,'divenne  lfeggeua  con  molta  attentione  le  colla- 
S.  Tomaio  ìnfieme  vn  Cherubino  prima-tutto  d’oro,  tioni  di  Caffiano , e de  Santi  Padri , fuc- 
«elofo  perche  ripieno  del  Diuin;  amore  , &ap-  chiando  à marauiglia  il  dolce  miele  di 
deli*honot  £refl0  cos$  infuocato , & acceio  di  zelo  tutte  le  virtù  loro , fi  che  dall’vno  ìmpa- 
4t  Dio . jell’honor  di  Dio , quanto  ben  fi  caua  da  raua  l'humiltà , dàll’  altro  la  moremea- 
quefto  cafo  particolare^  hauendo  Alber-  tione  de  fenfi:,  dà  quefto  la  patienza , da 
to  Magno  iuo  Maeftro*  confummati  ben.  quello  la  carità je  così  riponendo  il  dolce  s Totntf#, 
trentanni  in  formar  vna  ftatua  con  tale  miele  di  tutte  le  virtù  nell’AJueano  del  ornato  dì 
artificio , che  mandaua  fuori  certe  voci  fuo  cuore , fe  lo  refe  à guifa  di  cera  tanto  tutte  le-» 

, così  ben  articolate , che  parcuano  huma-  molle,che  facilmente  potèpoi  in  fe  rice-  vuttt  • 
nej  Ecco  che  andatogli  in.cella  Thotnafo,..  uere  lfimpreflione  dell’amorofo  figlilo  di 
e fentcndo  à parlar:  quella  ftatua,  comin-  Chrifto  Signore  Crocififfo , & apparir  al 
ciò  à dubitare,  di  qualche  diabolico  in-  Mòndb  quali  vn  Angelo  haktnttm  ftgnum 
ganno , e.chc  ciò  feguiflè  per  arte  Magica  Dei  vi«i  « e com’vn  Sapienriflìmo  Cheru- 
con  dishonor  di  Dio  ,.per  il  che  à guifa  bino  vtiliflìmo  a tuttala  Chiefa  Santa  . 
d’vn  altro  Pinees  tutto  ardente , e zelofo  II  che  apponto  preuedendo  Alberto 
dcll'honor  di  Dio  , fubito  la  gettò  in  ter-  Magno,  dine  ai  fuoi  aifcepoli,  quali  quali 
ra,ela  fece  in  pezzi  ; il  che  intefo  dal  Bue  riputauano,echiamauano  Thomafo: 

Maeftro  Alberto  , dolendoli  di  ciò  con  O quanto  fete  ingannati'  poiché  al  certo 
effo  , gli  difte  : *4h  Thomafo  , optu  trigint a quefto  Bue  vn  giorno  darà  tali, ,e  cosi 
Mnit'irum  fìrtgifli  t'  mà  ben  potcua  il  zelan-  forti  rugiti , che  farà  fentito  da  tutto  il 
tiflìmo  giouinc  rifpondergli  : Z tltu  Domìni  Mondo . E cosi-pur  leggiamo  come  dòp- 
txercituum  fteit  hoc  . ~ po  1 a fua  gloriola  morte  apparue  il  Santo 

Nè  fia.  marauigjia , che  così  ardefte^  al  Beato  Alberto  daJBrefcia.  veftito  dell*’ 

S.Tooufo  Thomafo  delDiuin  atnore,poiche  pareua  habito  del  fuo  ordine  , mà  cinto  d*im- 
ardeute^  che  femprc  li  rifuonaflero  alla  mente  ,e  mortai  gloria , e frà  gl’altri  pretiofiflimi,, 
aniote*411  ne!  cuore  quelle  care  parole  dcldolciflì-  e Celefti  ornamenti  fuoi , Angolarmente 
* 6 ino  S'gnore  : Pont , mt  »»  fignaculum , fitper  gli  pendetia  dal  collo  vna  colanna  d’oro, 

cor  litum  E miai  cofe  fece  egfi  per  cor-  nella  quale  fi  trouaua  fcolpita  vna  pietra 
rifpondergli  bene?  Sapete,che  fe  il  figillo  pretiofa.  di  così  gran  fplendore , cnemi- 
s’impronta  in.  vn  pezzo  di  carne  , non  gli  rabilmente  ricinpiua  ai  chiarezza  rutta 
può  imprimerei^  fua  imagine  ,mà  fe  poi  la  Chiefa.  Con  che  volle  dimoftrare  , 
vien  improntato  in  vn  pezzo  di  cera  , vi  che  tanta  fua  gloria  s’haueua  acquiftata 
reftano  tutti  i legni.  Hor  ftaua  inamo-  per  efler  ftato  Bue, e Cherubino  tutto, 
rato  Thomafo  del  caro  figillo  del  dolcif-  d’oro , e fregiato  di  fpada  infuocata-,  ò- 
fimo  Redentore  Giesù,  confideraua  quei  per  dir  meglio , perche  in  efio  s’era  tro- 
purpurci  lineamenti,  contemplaua  quelle  uato  il  Sale  delle  Sante  virtù  con  il  lume 
Sacrofante  piaghe  , e così  diuenne  tutto  della  Celefte  Dottrina  in-,  così  grande 
bramofo  d’imprimcrle  nel  fuo  cuore;  Mà  abbondanza , che  baftaua  per  condire  con 
pur, che  farai  ò Thomafo  per  confeguir  il  li  fuoi  rari  effempij  tutti  i noftri  cuori , e- 
defiato  intento,  prouando  con  l’efpcrien-  per  illuminare,  qual  fi  voglia  acciecatsu» 
za  , che’l  tuo  cuore , e di  carne  ? Haueua  mente .. 
egli  letto  in  Dauidc , che’l  cuor  humano  , . 

ben  che  di  carne,  fi  poteua  far  quafi  cera ,.  Si  conferma meglio  come S:  Thomafo prima dt!U 
Jal»  1-1'*  poiché  egli  difte  ; Uqutftfhtm  tficormtum  , luce  dtUa  fcitn^cercaffe  il  Sale  dtUt 

tdinquAm  etra  liquefimi  ; Et  CCCO  che  perciò-  c vini*. Spirituali 

diale  feopofipofe  ad  indrizzare  tutti  i 

fuoi  affetti,  e penfieri . Mà  come  fi  forma  , ANNOI.  VI.. 

lacera?  non  d’altro  che  dal  dolcemiclc  • 0 .-  • * 

prodotto  dall’ Api  con  l’andar  feorrendo,.  il  .fOS  #/?«.' [altere*  Vot  tflU>luxMundi . Matth.s*- 
e fucchiando  da  fiori  il  lor  foaue  liouo-  V Ss  ben  è.  vero  , che.Thomafo  Santo- 
re  : Hor  così  Thomafo  Santo,  per  ridurre  fi  moftrò  fempre  folltcito  nello  ftudio 
il  fuo  cuore  dallo  ftato  di  carne  à quello  per  far  ncquifto  della  chiara  luce  dcllà^ 
di  cera, dice  la  fua  hiftoria,chc  molto  Diuina  Sapienza  , quefto  però  fece  con 
frequentemente  haueua  per  le  mani , c tale  cautela  , che  iempre  à-  tale  ftudio. 

ante- 
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. antcponeuail  Sale  de  gl’effercirij  Santi , 
antepone-  e Spirituali  -,  tanto,  che  Gioanni  n.  nella 
L aUo  ftu  Bolla  della  fuaCanonizationc  cosi  di  lui 
d ole  cole  attefta  : Tnemuebat  L>iuinatrt  roboraretur  in 
Ipmtuali . SchoU  , cum  fingala  dùbu*  anttqusm  le  ff  urne 
Gio.  x« . chj thedram  afeendtret  vii  diftrxhtrttur  a d alta  , 
mtjfiam  mam  celebrarti  /diam  audiret , vel  rfiu# 
integrai  mifias.fi  non  ctltbraffet  , audirtt  ; Et  in 
quello  fingolarmente  dourebbe  efler  irni- 
Mefli  fi  tato  Thomafo  da  tutti  i fedeli  Chrilliani , 
deue  len-  à ciafcuno  de  quali  diede  S.  Clemente 
tu  ogni  Romano  quello  fingolar  documento  : Ab 
g.orno.  EcclefiaChrifii  mt  abfis  ; pergtnt  ad  tam  mane  , 
Jtom*™*  - rllam  opus  aggredì  aris , &•  fi  pofiii  > 

Confi.  ' “ tnifi'am  an  ii  $ Aggionge  Cornelio  ; rt  gratini 
Agoà.  agas  Dto  de  tjs  propttr  qua  yitam  tibs  largì* 
tur  t fi. 

E quanto  gradite  , e gratifichi  Dio , 
quelli , che  li  rendano  foileciti , e diuoti 
nel  fentir  la  Santa  Meta , ben  lo  proua  il 
Pinellicon  la  pratica  di  molti , quali  fu- 
rono liberati  da  graui  pericoli,dalla  mor- 
. ..  , te , e dalla  pouertà  , perche  ogni  giorno 
iT  oeoi^ ' fentiuamo  la  Santa  Meta . E nell’Hifto- 
giorao  ria  delle  Spagne , e celebre  il  Capitano 
quanto  Pafchale  Vuias , il  quale  nella  battagliai 
vule.  contro  il  Rè  de  Corduba,  mentre  fentiua 
Hifloria  k Me*Ta  nci  Tempio  di  S.  Martino,  fù  ve- 
duto nella  battaglia  a combattere  molto 
fortemente,  & aa  vccidere  l’Alfiere , che 
por  tana  l’infegna , & il  ftendardo  del  ne- 
mico, il  che  fu  caufa  della  vittoria,  e pu- 
re non  fi  ritrouaua  prefente  in  quella  bat- 
taglia, mi  vn  Angelo  combat  teua  fotto  la 
di  lui  forma . 

Mi  quanti  fiano  i benefici  è frutti , che 
lì  riccuono  dal  fentir  la  Mclìa  ben  foni 
raccolti  dal  Cardinal  Toledo , de  quali 

Toledo  ! « eftsratl * *u grnenwm  , tmmqu.a 

$um.  Ciò.  °ft<rty  tum  *1***  ttum  prò  ip fio  Sacrum  ojfetmr  , 

' ficundo  confeguitur  pcene  temporali*  prò  peccati t 
debita  remìfnonem  ; terno  quid  petit , fiat  ili  su 
impetrati  nani  Deo  Patri  oòlationem  accepttfisi - 
tnam,  pitta  Chrifium , ofifert  j quarto,  affai  rina- 
timi exercentur,  & precipue  tri  un,  qua  flint  ma- 
gni meriti,  feilieet  fi  dei,  Char  itati  s , & Religio- 
ni* i quinto  comparti  homo  in  prjcftnlia  Chnfii  , 
& to,  quopottjl  modo,  futi  per  fidem,  fntfitnttm 
•videi  Chrifium  , <&•  habet  , atout  impetrai , quod 
impetrarti,  fi  riderti , fi  debito  modopetat , rt 
dee  us  impetrante. 

Mentre  donque  S.  Thomafo  con  moka 
diuotione  ccleoraua , e fentiua  la  Santai 
Mella  ogni  giorno , non  iù  marauigliai  , 
<hfetfcudo  egli  bramofo  per  yna  parte  di 
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renderfi  virtuofo,  e fanto , e per  l’altra  df 
far  ac  qui  Ilo  della  vera  fapienza,  orreneflfe 
da  Dio  l’vn,  c l’altro,  in  cosi  alto,  e fiiblii 
me  grado , quanto  perciò  li  fù  applicata 
l'impreia  del  Cigno,  con  il  motto  : Candi- 
disi , & ca nona  j perche  come  nel  Cigno 
quafi  a pari  gradi  fitrouano  lacandidez-* 
za  delle  piume,  & il  dolce  canto , così 
pur  in  Thomafo  (bua  mirabilmente  an- 
nata la  purità  , e candór  della  vita  con_> 

1*  ifquifitezca,&eccelléza  della  dotrrina. 

Che  fe  di  più  il  Cigno  non  folo  in  vita 
dolcemente  canta , mi  morendo  ancora  : 

Cegnsts  quando  montar  , dice  S.  Antonio  di 
Padoua,c4iu<»'/9  OT9r/twr,  come  differo  an-  s.Antonfo 
CO  i Poeti  : il  Bianco  , t dolce  Cigno  cantando 
muore  i così  pur  S.  Thomafo  trouandofi 
infermo  a morte  eccitato  dal  cuocente* 
amore , quale  portaua  al  fuo  Signoro , Tomifo 
cosi  dolcemente  canto  pur  all’hora_j  , morìqujfi 
quanto  efpoi'c  ai  Padri  Cifkrcicnfi  di  cantando 
Vota  noua  il  libro  de  Sacri  Cantici  fio  à «<>“*-» 
quelle  parole  : reni  diltff e miegrtdtamur  in  C;8°a* 
agrum;  le  quali  da  lui  prononciate  con_> 
fingolar  affetto , fpirò  felicemente  la  iiia 
beata  anima.  E fù  mirabil  cofa,  cho 
nella  lieta  hora  vn  frate  Paolo  Aquilino 
dotato  di  fingolar  bontà, e ftima,in  vifio- 
ne  vidde  S.  Thomafo  in  Napoli , che  leg- 
geua  ad  vn  grande  auditorio,  e chel’iftef- 
io  S.  Paolo  entrate  nelle  fcole,con  gran- 
de comitiua,  qual  veduto  da  Thomafo , 
fubito  difeefe  aalla  catedra  per  honorar- 
lo , & andò  ad  incontrarlo  , ma  l’Apo- 
ftolo  li  comandò  , che  procedefie  nell’ 
incominciata  lettura } quale  terininata_j> 
dtmandolli  Thomafo  : fc  nell’  efporrc_9 
le  di  lui  Epiftole  hauefle  incontrato  be- 
ne la  fua  mente  ? à cui  rifpofe  : Quan- 
tum qutlem  affitqui  pcitfi  quii  piam  in  mor- 
tali torpore:  ai  natici  amen  to  te  perduffurtu 
fium,  rbi  longt  malori s snflituerii  c ugninone  , &• 
inteiligentia . E dicendo  quelle  cofe  pare- 
ua  , che  prefolo  per  la  velie  , lo  condu- 
cete fuori  delle  Scole  . All’hora  F.  Pao- 
lo couunciò  a gridare  ad  alta  voce  : fitte- 

turrite  ; en  fratrtt,  fiuccurritt  ; en  frate r Thomat 
aufitrtur  à nobu  ; e cosi  in  fatti  notata  l4ho- 
ra,  e fatta  diligente  inquifitionc,fù  troua- 
to,che  nell’iildfo  giorno, era  palfatoTho-» 
mafo  da  quella  terrena  alla  miglior  viti 
della  beata  gloria . 

E fù  pur  gran  cola,ch*eficndoThomafo 
apparfo  doppo  morte  à fralleginaldo  fuo 
còpagQo,fù  aa  elio  pregato,chc  trouàdolì 

beato. 
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beato  3 VolefTe  fcioglicre  quella  queftio-  mixtmram  huittt gemini  colorir  x fponfo  .-/io  , >f 
ne,  della  quale  in  vita  tante  volte  naueua  fimilitn  candida , & mbicundafit . N?  fìa.^ 
difputato:  Jn  Da»  d Btxtis  vidtretttr  per  fpe - marauiglia,  poiché  è cofa  tanto  pericolo- 


Nsz.or.34 


Curiofitì 
dello  cole 
Diurne,  fi 
deue  de- 
forre. 


Cant.s  io 


anfi'ie  fptcìe . E non  la  volfe  fcioglic- 
re , ma  rifpondendo  ambiguamente  dite  , 

Sicut  audiuimtt*  3 ficeidimut  inCiuitatt  Domini 
yinmnm  . Por  così  moftrare , che  comc_* 
dite  prima  S.  Gregorio  Nazianzeno  : 

i\on  tantum  Dtum  , Jid  & Dei  opera  monalibut 
irtcumpnhtnfibilia  fune , fiche  non  lodob» 
biamo  con  foucrchia  curiofìtà  inueftiga- 
rc,  acciò  non  lucceda  a noi , ciò  che  a co- 
lui del  quale  fcriue  Artemidoro  : Tfytu*  efl 
tnibi  quidam  , qui  rifui  tfl,fibi  tresoruloi  habt- 
cacmfaflu* tfl . Mà  fé  defìderiamo 
d'efler  ben  illuminati  delle  cofe  fpiritua- 
li , e celefti  dobbiamo  priuarfì  del  terzo 
occhio  della  fouerchia  curiofìtà , e con- 
tentarli dei  due  foli cioè  del  moderato 
Audio  congionto  con  i buoni , e fanti  co- 
ftumi  • Et  m tal  maniera  li  verremo  a ren- 
der limili  a Thomafo  Santo,  onde  appun- 
to riuolta  Santa  Chiefa  hoggi  al  foprano 
Signore  così  lo  fupplica  : Deu* , qui  Eccle- 
fi  ani  tuxm  Beati  Thomet  confejforii  riti,  mira  eru- 
dì none  clarifìcat , & Sanila  optrationf  facundaty 
da  nobis  quafumuiy  & qua  docuit  inttUtflu  con- 
fpictre  , & quxegit  imitatone  compiere  ; & è 

molto  giufto , e ragioncuole  il  fentimento 
della  Chiefa  Santa,  perche  in  fatti  d’am- 
be quelle  due  cofe  depende  la  fallite  di 
tutta  la  generation  humana , cioè  dal  Sa- 
le delle  buone  opere  , c dalla  luce  della.* 
cognitione  di  Dio , e delle  cofe  fpettanti 
alla  propria  fallite . 

Che  perciò  delPitteflo  diritto  Signore 
ancora  , come  di  capo , & ci'scmplare  di 
tutti  gl’eletti,e  predeftinati  difsc  la  diuo- 
ta  anima  de  cantici  ; Dilt&u*  mw*  candiditi , 
€r  rubiconde**  . Mà  inche  confitte  però  tale 
fua  candidezza,  e rubicondità  ? lo  dichia- 
ra Giliberto  Abbate  con  dire:  Candide» , 


fa  a tutti  l'eiscr  priui  della  luce  della  co- 
lette dottrina , quanto  de  gl‘Hebrei  pa-- 
lando  Dauid  difse  : Appropinquautrunt  rfn^ 
ad  portai  mori  i . e volle  dire , che  in  tanti 
graui  mali  s’erano  precipitati , ch’erano 
Ti  ormai  arriuatilin  alle  porte  dell’iftefsa. 
morte  coneuidcntc  pericolo  dell’eterna 
dannatione  j c rendendo  di  ciò  la  caufa  , 
dice  prima  ; Omntmefcam  abominata  tfl  ani- 
ma forum . E qual  fù  tale  cibo , per  la_s 
naufea  del  quale  era  fucceduto  loro  tanto 
male  ? certo  è che  fù  quella  dolce  man- 
na , quale  eli  mandaua  Dio  dal  Cielo  ; 
tanto , che  h ridufsero  a termine  di  dire  : 

minima  nofìra  un  nauftat  fuper  cibo  > fio  Itui  fi- 
nto . Mà  che  ci  rapprefentò  quella  manna  ? 
Origene  dice  : Manna  tfl  etrbum  Dei  , e più 
chiaramente  Eutimio,  & Vgone  Cardina- 
le dichiarano  , che  Ita  la  dottrina  , e co- 
gnitionc  di  Dio , e de  fuoi  Santi  mifterij  , 
la  quakjnentre  manca  in  vn  popolo  , gli 
caufa  tanto  male , che  Io  riduce  alle  por- 
te della  iftefsa  eterna  morte,  perche  Io  fi 
immergere  in  ogni  brutezza  di  vitio  ,e  ili 
peccato . 

Mà  pur  non  inen  dannofo  è il  manca- 
mento dell' efsercitio  delle  virtù  Ipiri- 
tuali,  e del  Diuin’amore  , che  perciò  vo- 
lendo Dauide  dichiarare  l’eterna  emani- 
none del  Diuin  Verbo , introduce  il  Pa- 
dre eterno,  clic  così  parli  : ErnSlautt  cor 
nteum  etrbum  bonum  . Hor  S.  Agoftino  , S. 
Pafchafio  , & altri  Padri  vanno  curiofa- 
mcnte  cercando , come  dica  d’hauer  dal 
cuore  prodotto  il  fuo  figlio,poiche  c cer- 
to, che  il  cuore , è la  fedia  dell’amoro , 
e quiui  ftà  la  volontà,  c l’aflètto , e putii 
Diuin  verbo  formalmente  , e per  virtù 
della  fua  emanatione  è prodotto  non.» 


.fal.i**  <8 


Ignora  n i i 
che  no 
vogliono 
imparare . 
pencolo!». 


Num  :r. s 

Origene  . 


Gilib  Ab. 
fcr  4t.  io 
Cani. 

S.  Tomaio 
come  li 
deue  imi- 
lue, 


quaipft  lux  tfl  e rubicundu*  , quia  igni*  Diurni  dall’amo.e , ò dalla  volontà  , mà  ben  li 
amor».  Et  ageionge , che  cosi  ci  viemj  dall’intelletto  fecondo  del  Padre,  e dalla 
de  ferino  per  dimottrare  , che  da  ciafcun’  fua  Diurna  intelligenza . E per  qual  cau- 
anima  eletta , e fedele  deue  cter  imitato  fa  donque  dice  il  Profeta , che  lia  vic.to 
nell’vn’è  nell’altro , cioè  nel  candido  lu-  dal  cuor  Diuino:  Eruttami  cor  mtum  Pttbum 
me  della  feienza  , e cognitione  di  Dio , e bonum  ? ofseruatc , che  fe  bene  Dauidcj 
nelle  cofe  Spirituali  fpettanti  alla  prò-  parla  in  quello  luogo  del  Diuin  Verbo, 
pria  falute,  e nel  vermiglio , & infuocato  non  nc  parla  però  , come  ttante  apprc  fso 
calore  ,c  colore  del  Dittino  amore , lì  che  l’eterno  Padre  con  l'aflittenza , de  gl‘An- 
pofsa  efser  chiamata , e lume , e Sale , lu-  geli  Santi  folainente , mà  li  bene  comc_* 
me  per  la  feienza , e Sale  per  le  Sante , e aifpollo , e preparato  à defeendere  a glf 
buoni  operationi  ; e così  gli  dice  il  Sacro  huomini,  & a veftirli  della  mortai  carne , 
Dottore  : Si  rrgoSponfan,  0 anima , amulan  che  perciò  fubito  defcriuendolo  talo  a 

O*  dice 


S*1.44  t. 


Verbo  Di 
uino  co- 
me pro- 
dotto dal 
cuore  di 
Oro.  • 
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- . dice  , che  fia  : specìofw  forma prafilìjt  homi-  che  la  luce  rifplende  nelle  tenebre  > tanto 
num  . Se  donque  haueffe  hauuto  a parla-  è come  dice,  che  la  luce  fia  notte,  del  che 
re  del  Diuin  Verbo  feparato  dai  vincoli  non  v*è  cofa  più  ripugnante , poiché  l^_>. 
humani , e fenza  Pabafsamento  interra,  tenebre  fono  proprie  della  notte,  come 
n:erto  c’haurebbe  efprefsa  la  fua  genera-  la  luce  del  giorno $ e come  ad  ogni  modo 
tione  con  chiare  voci  fpettanti  al  iolo  in-  difse:  Lux  in  toneknt  lutti  ì qual  è quella 
telletto,  e tali , che  non  s’hauefsero  potu  hice  > che  rifplende  nei  luoghi  ofcuri , e 

te  florcece  alla  volontà , poiché  non  fa-  nonnelli  fplendori  ? lafciamo  di  confide- 
rebbe flato  d’alcun  pericolo  a gl’ Angeli  rare  le  tenebre  de  gl’Hcbrei  tanto  denfe, 

Limitari!  Verbo  con  gli  atti  deli’mtellet-  che  Liftefsa  luce  di  e^hriftonon  ruba- 
to, e per  mezzo  della  faenza;  ma  douen-  ftante  per  rifchiarirle , e ponderiamo  la_» 
do  di  efso  parlare  in  ordine  all’habitare  luce,  e le  tenebre  de  gli  huonnni  da  noltn 
necci! alio  con  gbhuomini,  & all’efser  d’effi  viuo  ef-  tempi , che  cosi  feoreeremo  nel  mezzo 
con  1^#  templare,  fìì  conueniente  , che  fi  feruifse  del  Chriftianefimo  molti , 1 quali  tanno 
lcìcnza  . d'vna  dittione  , la  quale  fupponefse  l’in-  profefiione  di  fapienti,  e dotti,  e fi  gloria- 

telligenza,  & infieme  infinuafse  l’amore  , no  di  trouarfi  illuminati  dal  lumechianl-  moiti  g 
per  cosi  dimoflrare,che  ai  veri  imitatori,  fimo  della  fede  (Jdl’ifteno  Chrilto , e di  uomno 
e feguaci  di  Chriflo  Giesiì , fi  conuiene_$  faper  la  fua  legge ; e pure  fi  vedono  ripie-  ‘o"0Iinu* 
non  folo  il  lume  della  fede,  e della  l'cicn-  ni  nell’ifteffo  tempo  d’vna  cralla  ignoran- 
za , mà  anco  l’affetto  del  cuore , e dell’  za,  c patifeono  vna caligine  molto  dcnla , 
amore,quale  s’cllende  nell’òpere  buone  ; & ofeura,  non  già  perche  fi  iremmo  priui 
e così  fi  feruì  del  vocabolo  de!  cuore  , il  di  dottrina  ,e  ai  fede  ma  perche  fono  co- 
quale fecondo  la  fra fe  della  fcrittura,  co-  perti  di  peccati,  & hanno  cieca  la  volon- 
Lorìno'in  me  ben  nota  il  Lorino  , fuppone  ben  fi  tà  loro,  anzi  la  ragion  ìfteffa  ancora  le  gli 
c.  ♦.  Deut,  anco  la  niente,  e l’intelletto, e con  fcquen-  fà  tenebrofa , onde  di  elfi  dice  S.  Paolo  : 
temente  la  faenza,  mà  però  Principal-  Obfcuratum  efl  inftpient  cor  eorum  dicentetemm 
mente  l’amore  , per  dimoftrare,  che  di  ftejfefxpitntts , ftuUi  faci,  funi  i e cosLf“r  iona. 
quello  fingolarmente  douauano  far  ilitna  conchiude  il  concetto  il  moderno  : . e come  luce 
gli  eletti  eli  Dio , e buoni  Chriftiani , di  logo  con  dire  : Q&**  Pf1Mr  àdoorteuoneij  fl  ,c  lc. 

vnir  cioè  la  feienza  con  l’amote  , e però  monito  }txemplat  roctfqu,  fermo?**  f'™0'  ne  ,e- 

S.  Pafchafio  dichiarando  il  fentimento  di  rum  Dei  [pernii , lux  m Mn£r*  • 

s*  r«fcha*.  Dauide,  così  dice:  Dilettami  rei  anuntifù - quelli  quanti  ve  ne  fono  fra  • ■ • 7< 

*<>•  mumeum  d,x,r «,  « dXZ**u,,& piena diUmo  quanti  fi  trouano  dottati  di  faenze  dm  - « «■ 

tredentìbus  cemmendaur  ; perche  alcrimente,  ne,  & humanc, i e pur  viuono  fra  le  lord  li- 
se conia  luce  detta  feienza  , e della,  dot-  re,e  brutezze  de  vini, e di  peccati,  quanti 
trina,  non  s’vnifceil  Sale  deife  buono  fanno  proftflìone  della  tedi. , c lefage  di 
opere , e dell’amor  di  Dio  fi  vién  a verifi-  Chrifto  ,e  pur  con  la  vita  loro  fono  dd 

care  quel  ofeuro  detto  dell’’ Euangelifta  tutto  contrari  all’ifteflo  C ri  . - 

Gioanni  , mentre  volendo  deferiuero  t o,  che  di  tutti  qneftì  ben  li  può  dire,  che 
bell  rema  perfidia , & ingratitudine  efse-  lu*  in  tenebri,  luce, , poiché  con  il  lumo 
_ cranda  dei  Giudei  veri© Signore,  detta  faenza,  dottrina, e fede,  non  hanno 
Ciò:  t.  tK  ^ifse  . Lux  ù ttmit  i,  iHCtt . parole  per  cer-  congionto  il  Sale  detti  Santi , e buoni  co- 
ro molto  difficili  da  capire , perche  s‘ha-  ftumi,com’egregiamcnte  hebbe  il  glorio- 
uefsc  detto , che  la  luce  rifplendeua  nel  fiflimo  Thomafo  , qual  dene  efier  imitato 
giorno  , quello  parrebbe  ragioneuole  , e da  tutti  li  buoni,  ctedeb  Umltiapi  . 
conforme  atta.natura,.delialucc,mi  dire,  Ame  n . 
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P*t  tflit  Sol  terra  : tflit  Im r Mundi.  Matth.  f.  tf. 


Va  fi  laberinto  diSacro- 
fami  mifierij  fù  vera- 
mente quella  mirabile 
vifione , qual  hebbe_j 

tià  S Gioamii , quan- 
0 dice,  che  vidae  ,ò 
pur  gli  parue  di  vede- 
re quattro  Angeli , i 
quali  fi  trouauano  armati  di  tanta  fortez- 
za , che  ftando  Copti  li  quattro  angoli 
della  terra  , faceuano  tale  rejT|£enza  a 
tutti  li  quattro  venti , che  nonlafciauano 
loro  foftìare,  ò far  alcun  danno,  nc  al  ma- 
re, ne  alla  terra , ne  a qual  fi  voglia  albe- 

AfOC.  j,i.  . -y0j}  l)4tc  yjjj  <jUiUtt0r  Angelus ftantts  fuptf 
quatuor  angulot  reme  , tentntu  quaiutr  rtntel 
terree,  ne  fiartnt  fuptrterram , ntqut  fuptr  mare, 
tu  qui  in  rllam  arborati . Mà  pure  , che  rap- 

Iirefentaua  mai  vna  tale  vifione?  Fra  mil- 
e efpofitioni  dirò  io  con  vn  moderno , 
che  per  quei  quattro  Angeli  s'habbino  ad 
intendere  li  quattro  Santi  > e principali 
Dottori,  e Predicatori  della  Chiefa  Santa 
Santi  qua-  Gregorio,  Ambrogio,  Girolamo,#  Ago- 
tto  Dotto-  ftino  ; Angeli  fi  per  la  purità,  & innocen- 
ti, rimili  à Za della  vitaloro,etantogenerofi>efor* 
An\eli°.  Per  l’ecelien za  della  fapienza , e dottri- 

* * na  della  quale  fi  trouarno  ben  prouifti , 
che  poter on  reflìftere  a tutti  gli  maligni 
venti  dei  Dianoli , e de  gli  Heretici  con  il 
confutar  i loro  peruerfi  errori,e  conferuar 
illibata  la  Catolica  fede , e deDiauoli  re- 

{irimendo  le  loro  potenti  tentationi , con 
e quali  cercarono , e cercano  pur  tutta- 
via di  macchiar  ih  genere  humano  dp 
vitij,  e peccati  ; Perche  , come  ben  dice 
S S.  Ago  {tino  : Qmnis  deffrina,  & predicati* 

tempf*  **  tntmgtUeé  » am  admonet  bona^aM  givhtbttm* 


la,  aìtt  comminante fùplieia  , aùt  pnnùttìt prè- 
mi* , mercè  > che  efi  Sa  l terre,  & lux  mundi , 
e fe.bcne  in  quefto  fi  moftramo  eccellenti 
tutti  i quattro  Santi  Dottori,  S.  Gregorio  $.  ©tem- 
però, di  cui  hoggi  celebriamo  la  fefta , fi 
refe  tanto  fingolare,  quanto  per  occellen-  c.flu,ua‘0 
za  fù  chiamato  il  grande  cioè  grande  nel 
Sale  della  Aia  mirabile  fantità  , e grande 
nellachiariffìma  luce  della  fua dottrina; 
come  vedremo  ne  noftri  difeorfi  » 

Cerne  fané  fiati figurati,  t deferii»/  tutti  i quattri 
Santi  Dettoti  ne  gl’ antichi  tempi  , 

ANNOI  I. 

VO  S efiit  fai  terre  : Vot  tflit  lux  Mundi . M . 

Per  conimune  efpofitione  de  Padri  ***““•*• 
così  difie  Chrifto  Signore  à tutti  i Dot- 
tori Sacri  > mà  fingolarrhente  ai  quattro 
principali , che  fono  i Santi  Gregorio , 
Ambrogio , Girolamo , & Aeoftino . Mà 
per  moftrar  meglio  l’eccelienze  loro  , 
fouuengauicomejgià  ne  gl’amichi  tempi* 
doppo  d’hauere  PEterno , e fommo  Dio  Dottor? 
Commandato  à Mosè  ,che  fabrieafie  vn’  Santi  co- 
Arca , nella  quale  doueuafi  conferuarc  il  me  fi8ura- 
Diurno  Santuario , fra  i moiri  fregei , con  *ro  anelli” 
i quali  voile  fofie  ornata , & abèllita_s , deU’Aica  „ 
quelli  forno  lingolari , che  pofta  fopra 
alcune  tauole  di  legno  incorrucibiie  fofie 
prouifta  di  quattro  anelli , ò circoli  tutti 
d’oro  , e riporti  ai  quattro  Tuoi  angoli  : 

Facies  quatuor  circnlot  annoi  , quos  pontt  per  Efoà.  *j« 
quatuor  Arce  angulot.  Hor  perche, come  u» 
dice  S.  Paolo  : Omnia  in  pgurit  contin^e- 
bant  tUis>&:  è certiflìmo , che  quell’Arca 
fà  vera  figura  della  Chiefa  Santa , nella 
P a quale 
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10S  > NELLA 

oiule  così  fi  trema  il  Diuin  Tabernacolo 
ui  Chrifto  Gicsù  ,che  ben  polliamo 'dire 
con  S.  Gioanni  : EcctTabemaculmm  Dei  cum 
hominibut  ; Fù  quell’arca  della  Chicli,  e 
congregatione  de  fedeli  prima  polla, e 
ilabilita  quali  fopra  tali  incorotte,  e pre- 
tiofe  tauole,  fopra  le  fpalle  de  gl’Apollo- 
li  Santi,  e di  quei  primi  Di  fcepoli  dell* 
amante  Signore, che  perciò  diceua  à tutti 
gli  Chrilham  S.  Paolo  : Super  edificati  efìù 
Juptr  fundamtntum  Apoftolorum  , & Prophe - 
tarum  , idtfi  fuptr  Apoffoloi , & Vrnfitae  , qui 
funi  fundamtntum  Eecltfù t , dicono  COmmU- 

nemente  gl’Efpofitori . 

Ma  pure  quali  fumo  poi  li  quattro  cir- 
coli, ò anelli  d’oro,  doi  quali  fi  trottò  ap- 
preso ornata  la  Chiefa  Santa  ? certo  non 
mai  meglio  ,che  i quattro  Santi  Dottori. 
L ben  primi  quali  circoli , ò anelli  fi  pof- 
fono  chiamare  , poiché  come  dicono  i 

Fieutt  tir  Filofofi  : Figura  circmlnrit  tft  omnium  ptrfe- 

p à Ptlfct*-  > e tanto  perfetta  quanto  hebbe  à 
J,  * dir  Arillotile , che  tale  figura  rotonda , e 
circolare  lìa  l’origine , e la  radice  di  tutte 
' le  cofe  mirabili  ; come  in  fatti  fi  dice_$ , 
Neut.jj.a  che  i Tei  perfetta  fum  opera,  perche  creò  tutta 
la  michina  del  Mondo  in  figura  circola- 
re , fi  che  i Cieli  fono  rotondi , le  Stelle , 
i pianeti  egli  ideili  elementi . E S.  Bona- 
S.  Bona-  uentura  aggionge , che  Circularis , imo  chen- 
“fu*nr*  1 lut  ptrfiBqtmm  tft  ipfeCkriflus , quia  inipfo 
Hi«  CCl*  dì*S  ,xirtm'ltttt  yt^m  in  pAnBi  vniuntur;  ì^am 
Diuin  tot  y qu*  omnium  return  caput  tft  , & 
princìpi;*™  a*m  natura  humtna  t qua  finis  tft 
CKtifto  è omnium  crtaturarum  , & ottima  iu  tfte  prò- 
ducia , in  ipfo  Chrifto  relut  in  pun&e  in  munte 
circolo.  P*rfcne  contunda,  & tanta  firmimi  robtt- 
rata , onde  pur  edi  medefimo  ditte  nell’ 
Apoc  22.  Apocalilfe  : Ego  fum  Alpha , & Omega, prin~ 
cipium  y& finii. 

Ma  perche  però  da  figura  circolare , è 
perfettifilma  fopra  tutte  1 altre  ? Fra 
molte  ragioni  addotte  da  Filofofi, due 
lingoiari  n’aftegna  S.  Thomafo  ; prima_s 
perche  è più  capace  ,d'ogn’altra , & ap- 
. predo  perche  c voi f ormc“  e fen  za  alcun 
Sai  °T* ,B  angolo  : Circulm , dice  , due  propria  imbuì 
inter  aliai  figurai:  t^num  quia  tft  capacior  a tifi, 
alited  qitoi  tft  uniformi*  Ut  a (intangu'.o  . Hot 
ben  donque  polliamo  dire,  che  quali  per- 
fetti  circoli  fodero  gli  Gloriofi  Santi 
- * quattro  Dottori,!!  perche  auantaggiofno 
tutti  gli  altri  Dotrori  nella  dottrina',  e 
jdàpienza  , onde  come  tali  apponro  fono 
4liraati>criconofciu:i  dalia  Ciiicfa  Santa,- 
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fi  ancora  perche  fono  (lati  così  vniformi, 

& indifferenti  nell’infegnar  à tutti  egual- 
mente , tanto  à poueri  quanto  à ricchi , 
à nobili , à plebei , à grandi,  & à piccioli 
la  dottrina  Catolica,'&  Apoftoliea , che 
ben  poteuano  dire  có  S.Paoloi/ifiF*  /ùmut 
omnia  omnibus , mercè  ch’erano  così  ben^ 
rotondi , & aspiranti  all’eternità  del  Pa- 
radifo , che  non  haueuano  angoli  di  forte 
alcuna  d’inequalità , ò d'affetto  difordi- 
nato  alle  cole  della  terra,  poiché  come 
ben  diceS. Bernardo:  rbi  tft  angului , ibi  f 
funi  fordes,&  inaq  itali  taetanguli  fordts  habtnt , ln  ** 

dice  anco  Stefano  Vefcouo  Temacenfe . 

Ep.  i. 

Mà  vediamo, come  quello  medefimo  **»«'' **>t- 
mirabilmente  rafie  mollrato  ancora  al 
Profeta  Ezechiele  nella  trita  vi fione_j , abìimIìT 
qual  hebbe  di  quei  quattro  animali  de- 
scritti nel  primo  capo  de  fuoi  oracoli , 
mentre  per  vna  parte  erano  tanto  diuerfi 
fra  di  loro , quanto  l’vno  haueua  faccia 
d’huomo , l'altro  di  Leone , il  terzo  d’A- 
quila , & il  quarto  di  Buè  : E per  l’altra 
poi  fi  trouano  ne  piedi  tanto  vniformi , 
quanto  tutti  gl’haueuano  come  di  Vitel- 
lo, per  il  che  caminauanocost  bend’ac-  . 

‘ Pianta  ptdit  torum  t quafi  pianta  ptdit  -fitteli  , 
dice  il  Profeta  . Mà  qual  millerio  giamai 
è quello,  che  quelli  animali  fodero  tanto 
diuerfi  nelle  faccie , e poi  così  vniformi 
nell:  piedi , fi  che  l’Aquila  non  li  teneua 
d’Aquila  , nè  l’huomo  d’huomo , ne  il 
Leone  di  Leone , mà  tutti  gl’haueuano 
eguali , e come  di  Vitello  ? Il  Venerando 
Galfrido  nelle  fue  Allegorie , dice , che 
in  tali  animali  Hanno  deicritti,  e defigna-  . 
ti  li  Santi  Prelati  della  Chiefa  : In  Jpttù  Xu,*  r,'“ 
borni»  animahum  Vaflofei  Eccltfia  credtmut  * 
deftgnari  ; Mà  mentre  fono  precifamente 
quattro , polliamo  dir  noi , che  rappre- 
lentino  a!  viuo  fingolarmente  li  quattro 
principali  dottori  Ila  dottrina  de  quali 
apponco  fela  confideremo  nell’apparen- 
za, ci  moftra  diuerfe  faccie;  poiché  quafi  j ^ 
faccia  d’huomo  tiene  quella  di  S.  Gre-  feccia  di 
gorio , mentre  con  le  molte , e mirabili  buomo . 
moralità  fue  pare , non  habbi  altro  feo- 
po , che  di  ben  riformare  i coftumi  de  gl* 
hu omini , & à pari  palli  renderli  ornati 
delle  virtù  ChrilViane  ,e  Sante,  onde  di 
moralifiimo  s’è  acquillato  il  nome.Quel- 
Jadi  S.  Ambrogio  tiene  la  faccia  di  Buè  • 

•produttiuo  i’Api,  quali  fabricano cera , c‘ 

emide 
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c miele  perla  /ingoiar  fcienza,  che  tno- 
lira  nelle  Tue  fentenze  ; Quella  di  S.  Gi- 
S virola,  rolamo  di  Leone , qual  apponto  fé  gli  di- 
ra o’diLco-  pinge  à canto  , perla  /ingoiar  fortezza, 
ac«  con  la  quale  fece  refiftenza  à gl'Hereti- 
ci , & à tutta  la  furia  Infernale . E quella 
s Affofti-  finsi11161116  di  S.  Agoftino  raflembra  la_s 
*o  d'A-  faccia  dell’Aquila , mentre  folleuandofi 
quila.  più  altodi  tutti , dichiaragli  più  ineffa- 
bili Mifteri  della  noftra  Santa  fede . 

Mà  ecco  però,  che  fe  bene  paiono  tan- 
to differéri  nelle  faccie  delle  loro  dottri- 
ne quelli  Santi  Dottori , conuengono  pe- 
rò in  quello  , che  tutti  hanno  gl’iflelfi 
piedi  come  di  Vitello , fi  che  pianta  pedk 
eorum  , qua  fi  plant  apedii  Pi  tuli . E quale  è la 
"®ch*  proprietà  del  piede  del  Vitello  tanto  /in- 
goiare , e necelTaria , che  di  quella  lì  tro- 
ttino freggiati  tutti  gli  quattro  SantiDot- 
tori  ? Ecco  come  vien  dichiarata  da  S. 
Girolamo  con  dire  : Pianta  fedii  Vi  tuli 
efimunda,  fiche  cosi hà  da  procederci 
qual  fi  voglia  Prelato , e Sacro  Dottore , 

Che  omnibus  angulis  amputati!  rotund totem  fi- 
t juatur , qua  omnium  figurarum  pulchtrrima  efl  . 

Santi  Dot-  Quella  donque  fu  la  /ingoiar  Eccellenza, 
toti  qu»n-  qual  hebbero  tutti  li  quattro  S.  Dottori , 
to  vnifox-  cjQ^  c{ie  caminauano  con  piede  roton- 
do, come  di  mortificato  Vitello , perche 
troncati  da  fe  tutti  gl’angoli  delle  difor- 
dinate  pafiioni  ,&  affetti  : in  ungula  enim 
Hugone.  filent  fordei  confinerei  dice  Vgone  Carnenfe, 
con  pari  palli,  & vniformi  cercauano  con 
la  dottrina  loro  di  procacciar  ogn’hora_3 
più  l’honor  di  Dio , di  refiller  ài  maligni 
venti  de  gli  Heretici , e di  rettamente^ 
ammaeftràre  i fedeli  Carolici . 

E(o4.  i j.  Mercè  però , che  non  fidamente  hane- 

1 4*  uano  i piedi  in  circolo  come  di  Vitello  , 

mà  erano  di  più  circoli , & anelli  tutti 
Oro  tiene  d’oro , come  appunto  fù  detto  à Mosè  : 
due  prò  txc.es  quattuor  circuì os  aureot  . Che.fe  frà 

i»t:età.  je  molte  proprietà  dell’oro , due  Ango- 
lari nc  pondera  il  Padre  Berchorio , che 
Santi  Dor-  prima  fii  di  color  rubicondo , e vermi- 
fori  Umili  glio  , & appretto  rifplendente , fi  che  nel 
al  l'or.', per  color  vermiglio  s’intenda  rubo»  charitatit  , 
e nc^°  fpkndore lumen  feienr*;  In  confir- 
iU*  kl  matione  di  che  laGlofa  pur  interlineare 
dichiarande  l’iftclTe  parole:  Facies circulos 
Glofa . AueeotiSc  intendendo  per  tali  circoli  d’oro 
li  Prelati , e Santi  Dottori , aggicnge_>: 

Scicntit  ornato»  charnate  , & clumate  fapitntta  i 
fi*  come-»  ouc  notJKC  * che  non  dice  fetenti*  , mi  fur- 
ioso* pienti a , cioè  fecondo  S.  Bonauentura  fi* 
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pienda  fetenti* , che  vuol  dire  vna  fcier.za 
d’oro, cioè  luminofa  per  l’eminente co- 
gnitione  delle  cofe  Diuine , e rubiconda 
ai  carità,  e d’amore;  come  appunto  volle 
inoltrare  l’ifteflo  Chrifto , mentre  dille  . 
loro:  Voseflit  fai  terru  y Vot  tfiis  lux  mundi  ) 
fopra  le  quali  parole , dice , Grifoftomo  , * 

Santo  : "Primi  vocauit  eoi  fui , pofiea  antem  S.Grifoft. 
lux,  quia  prUu  beni  viuebant , fteundum  antem 
bene  docebant . ” 

E credo,  che  quello  modo  di  proce- 
dere nella  vita  loro  rimparalTero  dall» 
ìftelfo  fommo  maellro  de  Dottori  Chri- 
fto Giesù , poiché  di  effo  non  folo  fcriue 
S.  Luca  : Capit  lefm  facete  y & docere  , fcilkety  ‘ • 

dichara  Cornelio , prmt  ficit  deinde  docmt  j 
primi  docuit  esemplo  , deinde  verbo  \ & nihil  do- 
cuti , quod  primi  ipfe  non  fècerit . Mà  eCCO 
come  di  lontano  così  li  parlò  il  regio 
Profeta Dauide  : Sagitta  tu*  acuta , populisti.  44.7» 
fub  te cadent.  Hor  che  per  tali  faetteinten- 
defle  la  Celelle  dottrina , e predicatione 
del  Diuin  Signore , l’affermano  S.  Agofti- 
no , e S.  Remigio . Mà  perche  la  gloria 
della  vittoria  ottenuta  da  Chrifto  do 
cuori  de  gl’huomini  l’attribuì Dauide  più 
torto  alle  faette,che  alle  fpade?  ceno  con 
mirabile  mifterio,  perche  s’ofTeruate,prir 
ma , che  l*arciero  mandi  la  faetta , e Io 
drizzi  al  prete fo  feopo  di  ferir  alcuno  , 
tocca  con  erta  il  proprio  petto  i Hor  ben 
donque  tutto  il  triomfo  ottenuto  dal  Di- 
uin Signore  vien  attribuite  alle  faetto 
delle  me  efficaci  parole , fi  che  fe  li  dice 
prima  , s agiti*  tua  acuta  , e poi,  fopdi  fub  prime.» 
tecadent , e volle  moftrare  , che  munx_>  opero , e 
cofa  infegnò  à gli  huomini  ,&  impofo  P°* 
loro, quale  prima  non  olferuaffein  fc  me-  fg"° a • 
dell  mo  , E che  nihil  docuit  , quod  ipfe  primi , 
nm  fecrrit.  Onde  il Tit Umano  dichiara, 
che  Dauide  li  volette  dire  : T U » Rex  porci».  Titelin*- 
• ti f»me  , eloqui) s euangelica  pru  Hcaiionis  , qua  no* 
tu  relut  fagiani  acuta t iaculaberit , & infigi 
faciet  in  corda  forum  , qui  primi  do  tue  DiaboU 
fermi  ebani , inimici  tui  fuerant , *t  ita  falubriter 
vulnerati,  qui  fi  fub  manu  tua  cadente  ty  fub  ea  fi 
humtlient  ; tua  qua  fi  dei,  ditioni , &■  firmi  turi 
fi  libetuer  fubtfuane , E così  venne  pur  à 
moftrare , che  all’hora  folanìente  la  dot- 
trina , e le  parole  del  Sacro  Dottore  fono 
di  profitto  à gl’auditori , riportano  glo- 
riofa  vittoria”de  popoli , fi  che  gli  fanno 
cadere,  &:  emendare,  de  loro  vitij,  e pec- 
cati , quando , che  prima  di  mandarlo 
all’arco^  gli  deano  dalia  bocca,  toccano 

e fon- 
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. «pongono  l'ifteflo Dottore , fiche  fi  dia 
foiini?-  fteflo  * "vedere  giuflo , e Santo , & 
grvtre^»  clfcrcici  in  fc  mede  fimo  ciòch'infegna_9 
guantone  ad  altri  $ Ecco  come  lo  dice  bene  S.  Ifi- 

t diario . *joro:  Stimo  ottione  difiutrns,  non  rlt.  a aurei» 
S 1 fi  doro  4.  graffai  tir  : quiautem  ab  achont  ammaini  e/l  , or 
MCr> * ^ tJtiCAX  fi*  » «/ré  f murai  anunum 
qux  attingi!  . 

Ma  per  confermar  meglio  quella  veri- 
. tà  , ofleruatccome  pur  nell* Apocaliflc_s 
vien  defcritto  Kifleilò Signore, con  vna 
A c i 15  Q*a<k  di  due  fili, quale  glivfciua  dalla 

bocca  : Ex  ore  tiut gladiut  vtraque  parte  acutut 

txiòat  : E che  per  tale  fpada  fta  dimoftra- 
ta  l'efficacia  della  fua  predicanone  , 
dottrina , e communc  fentiinento  de  Pa- 
dri ; màjche  vuol  però  dire,chc  fufle  pro- 
uifia  di  due  fili?  Dal  Siriaco  habbiamo, 
che  fe  bene  era  vna  loia  fpada  , teneuaj 
però  il  fembiante  di  due , onde  alcuni 
moderni  fra  quali  il  PadreMendozza  leg- 
gono : H alitimi  duot  mucrone!  : Con  che  CÌ 
vien  chiaramente  dimoftraco  , che  come 
la  dottrina  di  Chriilo,  così  quella  d’ogn* 
altro  Sacro  Dottore  per  renderli  molto 
virtuofa  j Zc  efficace  nè  popoli  deue  cfler 
quali  duplicata  fpada , li  che  con  l’vna 
tocchi  le  medefiino , e con  l'altra  vil- 
mente fenica  gl’audititori , che  fe  farà 
altramente,  mai  potrà  riufcir'efficace_9, 
c»flìano  come  appunto  dice  Cablano  : filjimquam 
'°4  a * 1 1 • trit  tjfìcax  i n fintemi!  auttonta* , nifi  tatn  afflili* 
operi i fui  cordi s affi  reni  auditori t , 

Ma  che  più?  ofleruo  come  il  medelimo 
S.  Gioanm  prima  di  deferiuere  l’ifteflo 
Diuin  Signore  con  la  fpada  in  bocca  , 
dice , che  renetta  nelle  mani  fette  lucenti 
poe.  J-I6  Stelle:  Et  habebat  in  dexttra  iti  Stellai  feptem. 

E per  qual  caufa*  Certo  per  additare. 
Mani  dell'  che  fc  con  la  lingua, e bocca  iniegnaua 
opere  lì  vna  eccellentilfima  dottrina , con  eflà  ac- 

v^nir°con  ComPa§naua  3nco  lc  «lini  piene  di  luci- 
le parole  . ^.e  s*c“e  j cioè  di  Sante , e buone  opera- 
’ tioni , e di  tal  maniera  che  : Pnio  fteubat , 

& poftea  docebat . E quello  faceua  ad  efllrn- 
pio  d'ogn’altro  Sacro  Dottore;  che  per- 
H'pencio  ciò  ben  dice  l’Abbate  Hipericio  : lUe  rere 

fepiint  (fi , qui  faRo  fuo  docti  ali  or,  non  qui  folli 

rerbis . E più  efprciramcnte  S.  Girolamo 
s.  Girola-  lodando  quella  concordia  delle  mani,  e 
mo  • della  lingua  nel  Sacro  Dottore  dico>  : 

Velica: m magiflere/l  , qtn  plentu  ventre  de  itiu- 
ntji  difputat , acc tifare  auaritiam  , & latro  po- 
teri , Sacerdoti S > ac  Dottori s Clìfifli , oi  mini  , - 

maunfqut  concordati . £ di  tal  maniera , che 
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prima  lì  mollri  tutto  /ale , per  le  buone, 
e Sante  opcrationi  >&apprcflbpoi  luci- 
do di  celelle  fapienza , e dottrina . 

Mà  ecco  come  pare,  che  di  quello  ci 
dalle  pur  mirabile  eflempio  l’iilefìo  Dio , 
poiché  dcfcriuendo  Mosè  la  creai  ion: 
del  Mondo , la  comincia  con  tali  parole  : 

tn  principio  cr catti t Detu  Caliti»  3 & terrai»,  e Gen.i  i. 

poi  come  acutamente  oflerua  S.  Cirillo , 
difiTc:  Fiat  lux , € perche  prima  d'ogn’altra 
cola  non  formò  la  lucc,li  che  poi  con  clTa 
formafle  tutte  l'altre  cole  ancora,  rifpon- 
de  il  Santo,  che  lo  fece  con  alto  millerio: 
y t fittum  fetheet  verbo  rirtutem  darei  , cioè  S Cirillo 
acciò  con  il  Sole  dell’opera  dalle  virtù , 

& efficacia  alla  luce  delle  parole  ; E così 
fin  da  quel  principio  vernile  à rapprefen- 
tare,  che  la  luce  della  feientia  intanto  fa- 
rebbe  riulcira  virtuofa  nell’huomo,  in_?  buona i 
uanto  fufle  accompagnata  , e preuenuta  Topei» 
alle  buone  opere,e  però  ofleruate  come 
apponto  S.  Luca  dcfcriuendo  poi  quella 
gran  luce  di  Chriilo  Signore, che  : Illumi- 
nai omntm  hominem  reme  meni  in  hunc  AJun- 
dttm  dice  prima, che  C*epit  pietre, e poi  docere , 
e quegl’altri  due  Difccpoli  diflero  pur  di 

1 Iti  , Cne  Jnii  pottnt  opere , & fermane  , perhe  I*BC. 

l’opere  fono  quelle , che  danno  efficacia, 
alla  feientia , &alle  parole . 

Quindi  acutamente  pondera  Stefano 
Cantuarienfe , come  quella  Vedoua  di 
Sarepta  trouandofi  con  vn  puoco  di  fa- 
rina in  cala  parue,chc  la  mifurafll  con 
la  mano , onde  dille  ad  Elia  . l>*b<o  3 Re*  17 
pancm,nifì  quantum  pugili  tu  capere  potefì  farina  lJ" 
in  htdria  , ò Conte  legge  l’Hcbreo  : pntttr 
pltnam  manum  farina.  Mà  che  modo  è que- 
llo di  tnifurar  la  farina  con  la  mano  ? In  • 
fenfo  niiftico  è molto  opportuno,  poiché 
nella  farina  fi  ci  rapprelenta  la  icienza, 
la  quale  in  tanto  è proportionata  ad  cfler 
vero  cibo  dell’  intelletto  humano  , in- 
quanto vien  mi  furata , & accompagnata 
dalle  mani  delle  Santc,e  buone  operatio- 
ni  ; onde  dice  il  Cantuarienfe  : Farina  ytr-  J«ntuai« 

bum  Domini  tfì  , pugiUufuer'o  oper  ai  io}  quantum  1 ** 
ergo  fidelit  acciptt  de  Inerbo  Domini  , tantum 
debet  m opta  conuertere  . Onde  pur  Seneca 
dilli  : H oc  exigit  philofophia  , vt  ad  Ugem  Juam 
qmfqtte  vinai , ncc  orat‘Oni  v.ta  dcljenitat . 

Quindi  S.  Paolo  fcriuendo  al  luo  dis- 
cepolo "l  ito  come  à Velcouo  , e Dottore 
gli  dice  prima:  In  « mmbtutt  pjum  prxoe  xit.2-7. 
tximplum  bonornm  opentm  , e poi  a^giongC  , 
in  dottrina , e li  volle  dire , che  prima  cer- 
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DI  S.  GREGORIO  PAPA»  »** 

Dottrina  tafle  di  render/!  fale,e  poi  lucc,fare,doè,  nomino»  corrigit  : fed  adirne  multot  fcandah- 

fiavnua  di  buoni  effeir.pi  , e Santi  Coftumì  *epOÌ  X.at.  Quii  tnim  non  mouetur  ad  peccandum  , 

luce  di  buona  dottrina  , perche  così  hau-  eum  yiderit  ipCot  detlores  iuflia  ptccanut  > 

rcbbe  hauuta  tanto  maggior  e/ficacia_s  Quindi  Chri/lo  Signore, per  inoltrare.^  Lue.tt. 4* 

nell'infegnare,quanto  diÌTe  Difl^Ho  Sene-  quanto  Zìa  pericolofo  lo  fiato  di  tali  Dot- 

ca  : longum  rfl  iter  per  prsectpta , & breut  per  tori,  quali  con  la  bocca,  non  concordano 

txemplx . Et  infatti  chi  opera  incontra-  le  mani,  cosi  difse  loro:  Etyobixlegitpe- 

rio,fiche  cercando  con  la  fua  dottrina  ritii%y*:  E per  qual  caufagli  minaccio 

d’indur  altri  al  bene  , egli  nondimeno  vn  fi  miferando  . f'*  d’eterna  dannatione? 

opera  male, fi  da  à conofcere  cosi  forfen-  Ecco  pur  come  glielo  foggionie  con  dire:  Donorj 

nato,quantO  dice  Io  Spirito  Santo:  Do&ri-  Qui  ontratit  homines  oneribue , qux  portati  non  tr xt» t— 
frou  17.  no.  mala  deferenti  yiarn  rifa,  cioè  Come  di-  poffunt , & ipji  mo  dig  to  reftro non  languii  0 ac  ciati, 
io  Hugo  chiara  Vgone  Cardinale,  quella  dottrina,  porcina*  -,  cioè  come  dichiara  il  Padre  Sa  , sà  ibi, 

nt  ’ con  la  quale  cerca  alcuno  d’inftruir  altri  da  qui  procederà  il  vofiro  rigoroio  giu- 


S P ofoc*  rcru  • wU4€tc  9 cr  urne  aoccrc  mnn  ejt  ^3  uw  nviic  vuiw 

^ aliud  quàm  ftmetipfum  propria  lingua  damnare.  re  di  voi  fie/fi  non  corriipondete  punto  a 
s Grifofto*  E S.Gioanni  Gri/oftomo  pure  dice:  Docert  ciò  che  ad  altri  con  tanto  rigore  infegna- 
mo  ho  17.  abfque  operib  ut  condemnat  docentem  ; qui  tnim  te  , con  grande  pre^iuditio  vofiro, e di 
in  Matth.  eum  feipfum  decere  ntquluerit , alias  emendare  e/fi  ancora  , ECOSÌ  ben  dice  TheofilatO  : 60  at<*' 
causeur  , irrifteni  cjìtxpoptut  plurimorum  ; Imo  Quando  Dottor  facit yquse  docetfafcom  alltuiat  , 
tiec  doctrt  quidem  tali»  valebit  , cum  clarini  fetradtns  ad  extmplum  yquando  y ero  non  facit  % 
magie  vocibus  ipfa  fscta  reclamtnt  . Quindi  grauts  rideneur  fafces  auditoribut,  yt  qua  ntque 
Madore  diccua  l’Abbate  Pallore  : Si  quìi  docce  ali - à Dottore poffunt  portati . Ma  pur  ò feiagura  ' 

Abb  1 1 de  quid  , & noi  facit  quod  doctt , fimilis  tfl  putto , foggionge  S. Gregorio  , poiché  ; talei  mode 
Vt  friam  . qui  omnts  ad  jr  renienttt  fatiat , fordts  delti,  plurcsfunt  , intoltrabilts  legislatore*  , & dtlnltt 
Je  ipjum  autm  purgare  non  poteff  y fed  omnit  portatore t * 

[porcina , &■  immundicìa  in  ts  tti . . Mà  quanto  quelli  di /piace  ino  à Dio, 

Secondariamente  quello , ch’infeena , ofseruate  , che  Ze  bene  Chrifto  paragonò 
c non  opera , offende  grauemente  , e fi  in-  li  Sacri  Dottori , e al  Sale  , & alla  luce_$ 
giuriofo  alla  Diuina  Mae/là  , onde  dicc_$  con  dirgli  : Voi  tfiis  fai  itera , y<u  efHt  lux 
s Gri/ofto  Grifollomo  : Per  ili os  Dottore» , qiùdocer.t , Mundi, quando  nondimeno  minacciò  loro 
lo^no 'eìf  ^ fXC!Unt  magmfeatur  Deut : per  eoi  autem , qui  la  pena,  dato  che  non  hauefsero  ben  cor- 
r ci  i Dot-  ^teem  » ^ non  f*ciunt  » blafphtmatur  : Vt puta  rifpofio  al  loro  millcrio  , non  fece  men- 
tori fi i>tm  doctant meleus  viuant , Gentilrt , qui  tionc  alcuna  della  luce,  mà  folo  delfale  Miuh  {» 
ibcllcau»  audiunt , dteunt  . Btntdiffus  Deus,  qui  t.i les  Con  lòggiongerli  : Si  fai  infatuatur tin  quo  il- 
io D;o , e habtt  ftruos  , yere  quidem  torum  Deus  rfl  verni  faht.urf  ad  nibilum  yalttrltra  ynifi  ,ytmitta- 
k>dVto°ni  DttU  : ^ '”  m 'fi*  ‘A*'  bonut  DtMS  tur f eros  , & conculcttur  ab  hominibus  . Hor  , , 

° J,0‘  iH{ÌHi,nunqnam  populum  fuum  circa  iuflitiamfec  e perche  "li  minacciò  folo  per  il  manca- 
ttntret  ; T^am  difcipUna  Domini  ex  moribut  mento  delfale  , e non  della  luce  ? Certo 
familisi  dtmonfìratur  : ntc  potè  fi  homo  bwam  c conform’all’efpofitione  di  Grifollomo 
opimonem  habere , qui  m*lam  [amili am  nabtt . Santo,  d’Alberto  Magno,  e di  S.Tomafo, 

Vndt  dictum  tjl  ad  populum  Dei  T^omtn  Dei  che  nel  fale  veniua  descritta  la  vita  retta, 
per  xot  blafpbematur . e buona  difpofitione  de  coftumi  de  Sacri 

Mà  di  più  vn  cosi  fatto  Dottore  ab-  Dottori , e per  la  luce  la  loro  dottrina , e 
bondante  di  feienza,  e di  parole,  mà  par-  predicationc  : Hor  ben  donque  al  fale 
co  ,e  pouero  di  buone  onere  apportai  infatuato  ,e  non  alla  luce  o /curata  vien 
graue  danno  anco  à gl’auditori,e  popoli,  affegnato  il  caftigo , perche,  che  tal  volta 
Grifofto-  tanto  che  dice  lifteflo  Grifoftomo;  Mtlius  il  Dottore , e Prelato  Zìa  rimeffo  neirin- 
mo  nto  tfi  fa: ere, &•  non  decere  ,quàm  doctre  non  fognare,  e ncll’efifortar  il  popolo  d cami- 
faccre , quia  qui  facit , aliquos  conigit  fuo  ex  em.  nare  nella  via  della  virtù  , è ben  fi  quap. 
pio  , qui  autem  doctt , & non  facit , non  folum  che  nule,  mi  però  fc  ibon  è foufabile  , 
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almeno  fegli  concede  tempo  di  correger- 
fi  , & emendarli  j Mi  che  poi  gli  manchi 
la  rettitudine  delle  attioni,e  l’noneflà  de 
coftumi , oh  quello  ne  Tee  del  tutto  intol- 
lerabile, e però  flaum  proijdatur  fora*  y& 
tradaiur  conculcasioniyne  pefiima  fui  mali  txtm- 
Situeru  yli  compone  totum  gregtm  infi.iat  , dice  il 
inLu  moderno  Silueria . 

Ma  pur  che  vuol  dire , che  tali  Dottori 
Cromia-  fi  fuanilcono  ? Si  Sai  tuanuent  è Chroman- 
t'O.  tiocosi  Iodichiara:  Infatuati  frau.lt  Diaboli 
buiufm^di  homi  nti  amifl'afldei  grjt  a euanr flint  y 
vndenecefle  efly  yt  dnurfli  yiit/t,  & rartjt  ytlitp- 
tatibut  faculi  conculcentnr  . Si  che  lo  flianirc 
Dottori  co  di  quelli  Dottori , vuol  dire  ,che  mentre 
me  Tifai-  lì  fpogliano  della  Diuina  gratta  , e non  fi 
nifcouo ellercuano  nelle  virtù,  li  rendono  così 
vani, che  tutti  gl’aflfetti  loro  gl' impiega- 
no nelle  vanità  di  quello  Mondo  , c nelle 
brutezzc  de  vitij,  e peccati . E quello  fu 
pur  il  leatimento  di  Salomone,  mentre 

dille  : Pani  auttm  funi  omnes  bominet  y in  qui- 
bu*  non  fubcfì  feitntta  Doy  idtflyC Olile  diélìia- 
sT  z 1 1 *’  ra  d P.  Sala/ar  : Pomi  funi  hominrt  , quia  in 
j-zai.  fù  fumana,  non  Dei  fubrji  fieni  ia.  Sono  CO- 
ftoro,  vuol  dire,  huomini  vani , perche  le 
ben  fanno  profeflionc  di  molto  fapienti , 
c di  dottori  eccellenti,mentrc  nondimeno 
viuonocosì  malamente, e fra  le  brutezzc 
de  vitij, ben  dimoftrano  di  non  haucre  la 
vera  feienza  di  Dio,e  di  efler  non  lo  lo  va- 
ni, mà  meri  pazzi , come  appunto  d’ellì 
literalmeote  dille  S.  Paolo:colloro  elicente* 
I.  Cor.  f effe  fapiemti  , fluiti  fa£Ìi  flint , quia  fapientia 

hu.tu  mundi  fluititi*  fi  apni  Dettm  . E quanti 
Dottori  pazzi  fi  trouano  hoggi  di  nel 

limo  co-  Mondo’,  onde  leggiadramente  SÌ  Beruar- 
ni e oóchc,  do  dice  a ciafcun  dottore  : auucrti,  Qpodfi 
non  cani*  , conebam  te  txhibcùis  , & non  cxnaltm . 

1 '•  Mà  pure  perche  defidera,  che  fi  facci  con- 
do^cr"?*  Cfi^*e  non  canale  ? ofieruate , e/l’erui  tale 
in  Canr  ’ differenza  fra  l’vna , c l'altro , che  oue  il 
canale  immediataméte,che  riceue  l'acqua 
fubito anche  larefonde,  fenza  ritenerne 
alcuna  parte  per  fe  medemo  , per  il  con- 
trario la concha  prima  riempie  fe  lidia, 
e poi  quello,chc  gli  foprabonda  lenza  fuo 
danno  lo  cojnmunica . Hor  ben  donque 
¥ dice  S.  Bernardo , che  il  fapientc  Dotto- 
re, non  hà  da  imitar  il  canale , lì  che  dell* 
acquillata  dottrina,  quali  come  d’acqua 
fi  leruì  per  irrigare,e  fertili  zar  altri,comc 
pur c:  Canalet  multai  Indie  habtmui  in  Eccbflay 

loggionge  il  Santo y mà  deueben  fi  imitar 
la  s.oncna,  fi  che  prima  di  tale  lua  dot- 
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trina  approfitti  fe  medefimo,e  poi  appref- 
fo  del  foprabondante  gioui  anco  à gl’al- 
tri . E pare  che  quello  penfiero  l'habbi 
imparato  S.  Bernardo  dal  P.  S.Gregorio , s ìq 
mentre  pur  elio  dice  : Boni  dociore*  pieni  in  1 1 Acg. 
flipfit  fl*nt , affluente!  aliji j & de  abundantia  fui 
alvi  tribunnt  . Il  che  pur  olferuò  tanto 
perfettamente  infe  medefimo,quanto  ve- 
dremo appreflo . 

Quanto  dotato  foffe  S,  Gregorio  di  Santità  , i di 
perf  ezione  come  di  eccellente  Sale  . 

A N N O T.  II. 

VOS  eflìi  Sai  terree . Per  Celebrar  foni-  Matth  t. 

mariameme  tutte  le  fopra  eccellenti 
lodi,  c perfettioni  del  P.  S.  Gregorio  , e s Grcgo- 
che  Ila  llato  vn  perfettifiìino  Sale  a tutto  110  cbu- 
il  genere  h umano  parmi  dourebbe  ballar  Q^dt , 
il  dirc,che  per  quello  fi  lìa  acquillato  per 
commune  lentimento,&  applaufo  di  tut- 
ta la  Chiefa Santa , il  Nome  del  grande* 
Gregorio,  e tanto  grande,  quanto  S Idei-  s idclfon- 
foulo  non  dubitò  di  dire  : Gregonus  Papa  , fode  Vili* 
Romana  , & Apofloltca  feti*  Trafili  compnn-  iUulU. 
Elione  temoni  Dei  pienti*  , & humilitate  fummut 
tantaque  per  gratiam  spirititi  SanEli  , feienna 
lamine prxd.titt  fuit  , yt  ili i , non  modo pret fin- 
itimi temporum  , ftd  ntein  preteriti*  qui  dim  par 
fuerii  qu  * pt*m . L’illefib  confermò  S.  Ili-  l iCdoro 
doro,  e chiaramente  dille  : Tijbil  illi  de-  1 vie. 
monflrat  antiqunat,  yicit tnimSanflitatt  Anto-  11  u 
niumì  eloqucnta  Lipr. animi  , fapientia  Augu- 
fltnum  ; E però  S.  Gregaria)  diciiur  antonoma- 
flice  magnus , dice  Gioanni  Diacono . . 

Ne  iia  marauiglia , pofciache  fe  già  i ) 
Santi  Dottori  furono  figurati  in  quei 
quattro  circoli,  ò anelli  d’oro,  con  i quali 
commandò  Iddio  , che  folle  fregiata.» 
quell’amica  fua  Arca , che  fù  vera  figura 
della  Chiefa  Santa  : Facies , diffe  à Mosè  , Effod.  s;. 
qua tuor  circuloi aureo*  , quo*  pone*  per  qitatuor  il» 
ad  rea  angulotjC  la  figura  circolare  efl  omnium 
ptrf<Ehftima , dicono  i Filolofi , c fra  l’al- 
tre  raggioni  , quia  anguloi  non  habet , C con- 
fequentemente , efl  fine  fordiLut  : Pòi  tnim 
flint  anguhfibi  funi  forde*y  dice  S.  Bernardo  . 

Con  ogni  ragione  il  P.S.  Gregorio  deuefi  $ Greg  e» 
chiamare  quali  circolo  d’oro  .tanto  uran- 
de,  quanto  fu  ornatilìuno  d’ogni  lamica  , 
c perlettionej  perche  prima  fi  refe  molto 
lontano,  e priuo  d’ogn'angolo  di  qual  fi 
voglia  affetto  diiordinato  alle  cole  tcr»e- 
ne  Ut  quello  Mondo . 
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, Fù  sii  dal  moraliflìfno  Seneca  pronon-  altri  nè  fabricò  nella  Sicilia  , & a tutti  af- 
«o  quan-  ^ata  ^luc^a  bella  fentenza  : Hptil  legnò  entrate,  epoflefiìoni  bafteuolial 

todiiprea  ,n ht*manity  nifi a»:mt*s  magna  dtfyicitns  : foftenramemo  de  i Monaci  ; & il  rollante 

zatoredei  fedamente  quell4-  animo , quale  difpreg-  del  Tuo  ampliamo  patrimonio,  lo  ven- 
Mondo . gja  ]e  cole  grandi  lì  può  veramente  chia-  dette,  e dilpenfollo  ai  poueri,fi  che  rima- 
m mar?rant?e  in  quello  Mondo,  e fe  ben  fefpogliato,  epriuodi  tutte  le  cofe  tran* 

*xo  * pare  faccia  , che  tale  propofitione  non_»  fìtorieT  del  fecoio , e tutte  ledifpreggiò 
quadri  molto  benefiche  tem’vn  animo  per viuere  fatto  Monaco,  in  eftremapo- 
può  eflcr  grande  , mentre  difprcggia  Jc_s>  uertà  , e nulla  (limare  fuori  di  Dio  tutto 
cofe  grandi , doucndole  cerne  grandi  più  ciò,  che  di  grande  pare  nel  Mondo , pol- 
lilo, e dcliderare , e cercare  ? Pure  ofier-  che  : 2 ijhil  magnum  m rdns  numanif, nifi  ani-  s,Grfg  1 1 
uate  come  parlò  il  iapiente  Filo fofo  , non  nus magra  dtfpicìtt  . E cosi  fattoli  tutto  *?•*• 
in  generale  di  tutte  le  cofe  grandi , mà  poucro , c ritiratoli  nella  folitudine  dt_*> 
preci  fornente  delle  fole  humane  , e terre-  Sacri  chiollrihebbe  à dire,  quelle  mira-* 
nc* , le  quali , fe  bene  per  fe  fitfiè  paiono  bili  parole  : Hjhilm  hoemundo  appctens , nit 
grandi,  conferite  nondimeno  con  creile  ptrtitntjctntyyidibar  mihì  in  quodam  rtrum  ytr  ~ 
loprane  dei  Cielo  Icno  molte  piecioJc_*  : nrc itàyt  in  me  impletnm  crederti n , qu od  ^ 

* E cosi  dice  bene  , che  l’animo  veramente  polhctnte  Demmo  t*  7 reftta  (Ifoia  c.  58.  ) 
grande,  quelle  cofcmcndane , quali  a gli  didicifitm  '.Sufìtllam  te  fuptr  altitudnum  terra  j 
altri  paiono  grandi,  egli  le  (lima  picciolc,  fuptr  enim  ipjam  alti tudimm  una  fuflollitur  , 

e degne  di  dxJpreggio,  ccntorme  alla  qual  quiy  &ipfa-,  qua  alta , et? glotiofa  yidtnturypra-  $.  cteg  j. 
regola,  fe  ben  dall’volgo  furono  chiamati  Jèntistrn-porix  pamintit  dtfpitium  calcati  & it.Mor.c. 
grandi  Altlfandro  Rè  de  Macedoni, il  rie-  altro ue  replica:  ^lutudinesttnafnnt  lucra  *9- 
CO  Crcfo,e  llImperator  de  Romani  Peni-  rerum  blae.dimtnta  fubditorum  , diuitiarum  Ptt'ddo 
peo,  non  fumo  però  veramente  ral;,men-  alundamia  >bonor , & fubhmitat  dignitatum , x*™  q " 
tre  tutti  i loro  affetti  gPimpiegarno  celle  qua  quifqut  ferma  adiuc  deftdtna  imedit , tb  difprrzzar 
fole  cofe  di  quello  Mondo  , come  Alcf-  ipfo  alta  afbntaty  qui  magna putat . jit  fìftmcl  urte  le_> 
fandro  nella  grandezza  de  Hi  Regni,  & ter  in  Calijhbui  fignury  mex  quarti  abietta  funtj  co*c  del 
Imperi)?  Crcfo  nelle  grandi  richcz7<i^  , f*r*ii*r3  quaalta  yiitbantur.  Mocdo. 

e Pompeo  nella  grande  gloria  de  gPhuo-  Di  maniera, che  di  cesi  gran  Santo  par- 
mini,  poiché:  2ijhtl  mrgnum  in  reitu  f uma-  ue  parlafie  il  Santo  Giobbe  , mentre  dille 
' n ■/’  •in  n ut  magna  dtfpic>tnr}  onde  quello  a Dio  : 2 \tmquid ac  praeptum  tuum  tltuabitur  Gicb  19. 

Iojo  lì  delie  riputar  grande , ilqualecosi  aquila}& in  arauu  pentì  mdumfuum  !poichc 
difpreggiai  Regnagli  Imperi),  le  ri  eh  e z-  l’Aquila  così  lì  fe  para  dallaterra,  che_«> 
ae,  e tutte  le  glorie  mondane,  che  nulla  vola  più  alhalto  verfo  il  Cielo  di  qua] lì 
1 j-,P13a  e I?1^ran^°  a^e  Celeftijcoragiofo  voglia  altro  vccello , non  altamente  S. 
le  diipreggia . ^ Gregorio  di  tal  maniera  fi  difaffettionò 

^ ta  c aPFcnt0  fv  Gregorio  Santo  alle  cofe  della  terra,  e folleuò  tutti,  gl'af- 
mentre  eficndo  ncbililfmo , erichilfmo  fetti  lucialCiclo.chebenpoteuadircon 
come  figlio  di  Gordiano  principale  Sena-  S.  Paolo  : Gruma  ai  binami  fum  > yiJltrcora9 
ter  Romano  , e Pronepote  del  Sommo  & ncjìra  ttnunfatio  in  Calìa  tfl  ■ Di maniera. 

Pontefice  Felice  terzo,  & hormaiieben  che  fcriue  il  Vcn.  Beda:  2{un.quam  di  mi  Bcda. 
gicuine  tanto  honorato  ne  maneggi  della  Gugoriu^  n-jf Cahfiia  tignare  folebat^yt ttìam 
Rt  DlibJlca  Romana, che  1Ù  fatto  Prefetto  rettntus  Cutpere  ipf>  iam  carmi  clauflra  conttpla- 
dci.a  Citta  di  Re  ma,  c per  l’altezza  della  r ione  nanfirrt . Che  le  pur  anco  dilpolc_? 
lua  nobiltà  per  tutto  lìgnoreggiauaj  ecco  Iddio  , che  da  fiato  ai  poucro  Monaco  $.  Grrro- 
nonuime.no  come  tutte  quelle  cofe  molto  folle  eletto,  c Iclleuato  allo  fiato  di  fom-  iic  1)  <u  t- 
gr.-r.di  filmate  da  Mondani , e peròcciu  mo.  Se  \ ni uerlalc Pontefice,  lenti  ò*vn  tal 
molta  brama,  e foJhcitudine  anfiate , e fatto  tanto  difpiaccre,  quanto,che  incori- 
• K0Cllr3te  y ^a  Gregorio  fumo  così  pceo  folabilmcnte  piangendo  ,dicci;a  : Ahimè 
S-  GregO-  fiutiate,  quanto,  che  ben  prtllo  donpo  la  miJerc?  ^ita  qu.m.niia  gaudi  a pei  diai;  ynde  L j *r  t 

• noi»  dclPadre  , rtfiato  patrone  me  a lor.ditr.risnirifacielot.g'etupulfìm  defitte:  ' 

le  cole  n*c  grandi  facoltà,  edificò  in  Roma  nella  Inftlixquippèaniitusnuus^ccupauear.iafmapul-^'  1 
icxrcr.c . ^ua  mr«efimacafa , vna  Chiefa  con  vn_>  fatus  yulrat , n.i  mitili  qualu allattando  in  mi-  C’4" 

MonallcriO  lòtto  titolo  di  $,  Audica  ^ lei  . ntfitriofu<t , nui.c  ani  in.  ragni  marit  fiuti. bus 
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qnefor  , atqtie  invaiti  Mentis  teinp.  fiati!  vali  t* 
proctllis  illiaor  . Et  cwn  priorii  viieejlalam  rc- 
ctl’>  ,qmji  pufl  tergimi  reduci  a oculti  tifo  In  io: e 

Mà  folleuato  à cosi  alto  , c fublimo_# 
flato,  fi  inoltrò  pur  tanto  difp-czzatore 

di  tutte  le  cole  dei  Mondo , & affctionato 
alia  Santa  pouertà,  che  molto  più  per 
quello,  che  per  la  dignità  fua  fi  meritò  il 
nome  di  grande, poiché  come  molto  bene 
dice  Seneca,  M*g* ut  illeefi , qui  in  diurni  s 
pauptr  tfi . Che  fe  bene  pare  vna  contra- 
dittionc,che  alcuno  fia  infieme,c  pouero, 
e ricco  ; tutta  via, e verifiìino , cne  fra  le 
riche  zze  fi  può  trouar  pouero,  & è quel- 
lo, che  non  folo  ,e  parco  nellfv  farle  , mà 
che  in  effe  non  vi  pone  alcun’affetto,  niu- 
na  compiacenza,  Se  niuna  fperanza.  Sriue 
S.  Vincenzo  Ferrerio , che  ai  tempi  di  S. 
Gregorio  viueua  vn  Romito,  il  quale  per 
molti  anni  haueua  pallata  la  vita  Aia  in_9 
orationi,  vigilie,  di f'cipline,  cilici , digiu- 
ni, Solitudini,  & in  pouertà  così  eltrema, 
ch’altro  non  haueua  ch'vna  cappa  da  co- 
prirli : Hor  quello  pregaua  dì  continuo 
il  Signore,  che  gli  manifeilaffe  il  premio  , 
quale  gli  haueua  à dare  ; e gli  fù  diporto 
in  fogno  vna  notte , che  poteua  allettare 
il  premio , che  fi  doueua  alla  pouertà  di 
Greeorio-Santo  ; Si  conturbò  a tal  dipo- 
rta il  Romito,  e non  poteua  capire,  come 
l'eftrema  fua  pouewà , non  haueffe  dfha- 
uer  maggior  premiò  di  quello  fi  doueua 
ad  vn  Prencipe  tanto  ricco,  quant’era»» 
S.  Gregorio  Papa  : piangeua  perciò  ama- 
ramente la  fua  Aientura , quando  ecco  gli 
apparue  il  Signore, egli  diffe:  cur  attua 
tomp.tr are  paupertattm  tuam  , eum  diuitijt  Gre- 
gortjì  am  magit  diliga*  appamtuam , quam  ha- 
btt  , qttam  Gregaria!  tLuiuai  > come  gli  VO- 
leffcdire:  Non  è la  poffefiìone  de  beni 
quella,  che  fà  Phuomo  ricco , mà  lf affet- 
to : e come  ardifei  tù  ai  paragonare , con 
lerichezze  di  Gregorio  la  tua  pouertà? 
effondo,  chetò  ami  pili  queli|  vii  cappa , 
che  non  fà  Gregorio  tutti  i beni , e tel'ori 
di  Santa  Chiefa,  quali  tiene  in  mano, poi- 
ché non  gbimpiega  a gufti  fuoi,  mà  con_s 
molta  liberalità  .gli  difpenfa  a poueri  ; 
onde  meglio  di«e  merita  il  nome , e pre- 
mio di  grande,  perche  magnui  tji  die , qui  m 
diuinjs  pauperejl . 

Et  in  tal  maniera  fi  venne  à moftrare  il 
gloriofo  Santo,  così  grande,  e perfetto 
circolo,  quantOjChe  dicono  i Matematici. 
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Circului  in  punfto,  Se  in  Modico  tangit  terra*  f 
cosi  egli  in  tanto  folo  vfaua  le  cofe  della 
terra , in  quanto  glieran?  nccefiàrie  per 
il  proprio  foftentamento-  onde  ben  pote- 
ua dire  con  1‘ Aportolo  : Habentes  ah>nenra%  j, Timer. 
& quibui  tegamurhn  cor.tt  mi  jun  tu  , perche  4. 
trouaudofi  circolare,  e priuo  d*ogncango- 
lo,  non  potè  efler  prefo,  nc  ailacfato  da_» 
qual  fi  voglia  lordora  , ò affetto  diiordi- 
nato  delle  colè  di  quello  Mondo  immon- 
do . Che  ieadeffo  gbhuomini  vniuerfal- 
mente  fanno  tutto  al  contrario , fi  che  : 

Octtlos  fuos  fiat tterit nt  declinare  in  terram  , ecco 

come  ne  rende  la  raggione  il  Profeta»» 
Gieremia  con  dire  d’vn  così  forfennato 
popolo  : Con  (tufi  viat  meat  lapid  bui  quadriti  Xtea.J  •» 
femitat  meat  fubitertit  ; come  dir  volcffe  in_? 
perfona  ancora  di  S.  Gregorio } fapete_i>  j 
perche  Pifteffo  popolo  Chriftiano  poco  fi 
profitta  del  mio  cffempionel  dilprezzo  paradifo 
delle  cofe  del  iMondo,  e nelPafpirare  alle  pOCO  c„_ 
Celefti  del  Paradilo  ? certo  queft‘è  lfvni-  rato  da  gl* 
cacaul’a  : perche  abborifee  il  circolo , e fi  b uomini 
fà  tutto  quadro,  e pieno  d'angoli  j e per-  ,cueni  * 
che.  In  angults  fileni  fwrdttconfCuert , dice»» 

Hugone  Cardinale  j da  qui  legue,che  non  Hugone. 
folo  fi  rendono  gPiftcffi  Chnrtiani  affet- 
tionati  alle  cofe  temporali , mà  svaria- 
no appreffo  , e fi  machiano  di  molte  lor- 
dure dibrutezze  de  vitij  ,e  peccati  j e 
così  S Pafchafio  dichiarrando  le  parole»» 
del  Profeta  dice:  H alieni  [celerà  quadra  tu-  S Pafcha- 
ram  fitam,  ficài  quidam  poetici  aiti  Hi  mttuttnty  fio. 
cupiunt , gaudentque  , dolemque  ; ne  meglio 

poteua  oeferiuere  la  quadratura  miferan- 
da  de  gPhuomini  terreni , i quali  di  niun 
altra  co  fa  temono  più,  che  del  manca-  Huomini 
mento  delle  cofe  temporali , quelle  fola-  t «««»•  * 
mente  bramano,  dfelse  fi  godono  , e ral-  ^"2° 
legrano  , e finalmente  della  perdita  di 
quelle  fole  fi  dolgono , tanto  che  per  ab- 
bondarne femprc  fi  fanno  appreffo  an- 
golari , e commettono  ogni  peccato  $ ò 
che  cattiua  quadratura , è mai  quella  e 
tanto  peggiore , quando  c quadratura  di 
pietra  , fi  che  conclufit  ria*  fu  ai  Upìdibut  qua- 
dra , perche  come  dice  altroue  l'illeffo 
Profeta:  Ind urauerur tfaciemfuam  fuper  ft- 
tram . Mà  guai  però  à tali  forfénnatijpoi- 
che  : Dittai  Gregtrimi  furget  in  tudicio  cum  ge- 
neratone hoc  y & condemnabit  eam  , e tanto 

maggiormente  per  altre  raggioni,  quali 
vedremo  apprelso  • 
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Si  dtchiar0Weglio  la  Santità  grande  , e cariti 
ardente  di  S.  Gregorio  . 

A N N O T.  III. 


Matti),  j. 


Di  S.  GREGORIO  PAPA.  . «r 

Media  charìtftte  con/?)MMJf,foggionge:  Propter 
fi  li  ai  lerufalem  , ò come  fegge  Vatablo  :• 

£t  id  amore  fi  Larvi»  IerufaLm  : Et  id  amore 
filiarnm  lerufalem  ; Come  voglia  dire  ,che 
perciò  quell’anima  s’accefe  di  tanto  amor 
di  Dio,acciò  quefto  lo  moftrafle  poi  nell* 

VO  S eftìs  fai  terra . Così  Saporito  , e impiegarlo  in  opere  di  carità  à prò 

perfcttifiimo  fiale  fi  refe  Gregorio  beneficio  de  Cuoi  proflìmi  : poiché  corno 
Santo, quanto  che  dice  S.Remiggio,che’l  dichiarò  l’ifteffo  Signore  : In  hi * duobut  i.Gio.4. 
Tale  vien  formato  d’acqua  fi  , ma  però  (cioè  d’amar  Dio,& il  proflìmo) 

cosi  commofla , & alterata  dal  vento  , & miuerfa  ter  pendete  & propheta;  E l’ofleruan- 
accefa  dai  cocenti  ardori  del  Sole  , che__?  za  di  tali  due  precetti , è tanto  necefla- 
fi  trasforma  nella  natura  del  Sale  ; Così  ria,e  correlatiua,  quanto  difle  poi  S.Gio- 
S Greco-  ^enC  ^ ^re?or*°  > Come  huomo  ftaua  anni  : Hoc  mandatum  habtmus  à Deo , vt  qui  l' Ioan-  *• 
rio  forni  a-  formato  dell’acqua  , e mafia  commune  dìligit  Veum;  diliga*y&  fratrtm  fuum,  di  ma- 
io come.'  d’Adamo , di  tal  maniera  però  foffiò  fo-  niera  che  fi  quia  dixerit  quoniam  diligo  Peumt 
Sale.  pra  di  lui  il  vento , e fiato  dello  Spirito  & fratrtm  fuum  odtrit , mendax  eft  . Ecco 
Santo  , e rcftò  accefo  come  da  Sole  dai  come  in  qiflbfto  fi  moftrò  tanto  mirabile 
. fuoi  cocenti  ardori , che  tx  terrena , dico  S.  Gregorio  , quanto  trouandofi  tutto 
S.  Aemi-  g Remiggio , in  Caleftem  mtiuitatem  tran  fi-  accefo  del  Diuin  amore  così  quefto  l’im- 
• ’ uit.  Che  perciò  quando  fi  ritirò  nella  foli-  piegò  in  opere  di  carità  verfo  i proftìmi } 
tudinc  de  monti , e fi  nafeofe  in  vna  ca-  quanto  foJlcuato  al  fommo  grado  del 
uerna  , per  fugire  la  dignità  Pontificia , Pontificato  fi  refe  tanto  follcuato  , elibe- 
alla  quale  era  ftato  eletto  , fù  feoperto  , rale  nel  foccorer  li  poueri  bifognofi  , che 
c mànifeftato  da  Dio  con  l’apparitione  teneua  fcritti  invn  libro  tutti  i poueri  3 
d’vna  colonna  di  fuòco  fopr’il  luogo,,  quali  erano  in  Roma  , ne  borghi , e nt_j> 
doue  fi  trouaua  -,  per  così  moftrare  , eh’  cartelli,  e nelle  ville  circondane,  a quali 
egli  fi  trouaua  tutto  fuoco  di  carità , e compartiua  le  prouifioni , e le  limofine 
d’amore  , d’amore, cioè  di  Dio,e  di  carità  conforme  al  bi fogno  di  ciafcuno . Man- s Grego- 
dcl  profiimo . E da  quefto  capo  così  me-  daua  ogni  giorno  il  vitto  à tutti  gl’infer-  rio  cari  ra- 
mò il  nome  di  grande , quanto  S.  Bernar-  mi  poueri  : & era  tanto  ftraordinaria_s 
do  delicatamente  decorrendo  fopra  la_j  quefta  curapietofa,chefi  prendeua  de  l.ffem»’. 
pretiofità  d’vn’anima,  dice  così:  Quantità/  poueri , c’haucndo  fentito  vna  volta  d’ef- 
ttuufcumqite  anima  xfhmari  debtt  de  mtnfura  ferfi  ritrouato  vn  di  loro  morto  in  vna 
t haritaiis  ytiium  habet  , W,  rtrbi  gratta , qua  contrada  feparata  dalla  città  J per  fola 
mulini»  habtt  charitatiiy  magna  pt3  qua parum , fame  , fe  ne  prefe  tant’  afflittione  , che_5> 
parva  : quayero  nihil , nìhil  : dicente  Wpofiolo  : s’aftcnne  a! coni  giorni  da  celebrate , te- 

si chant attm  non  habueio  nihil  fum  . Hor  mcndo , che  per  fua  colpa  fufle  così  mor- 
ftando  quefta  dottrina , quale  pur  è cer-  to , volendone  perciò  far  penitenza  col 
ta  , & infallibile , ben  per  ogni  ragione  fi  non  accodarli  al  Sacro  Altare  . 
deue  à Gregorio  il  nome  di  Magno . Poi  E quefta  Aia  compaflìone  verfo  i poue- 
chechi  potrebbe  mai  fpiegare , ò predi-  ri  non  era  limitata  folamente  à quelli , 
care  la  grandezza  della  iua  ardentiflima  ch’erario  in  Roma  ,ò  nel  fuo  territorio , 
carica  ? O quanto  bene  di  lui  fipoteua  mi  ricordcuolc  di  quell’auifo  dello  Spi- 
dire  ciò,  che  già  della  dinota  anima  de  rito  Santo:  Pont  pantm  tnum  fuptr  tran-  Ecd.x-r , 

• J.7  Cimici:  Media  charitateconfirauii  fe  mede-  fe-mtts  aqnas  . ìdrfly  Efpone  Vgone  Car- 
fimo  O come  s’hà  dall’Hebreo  : Medium  dinàie:  l{pn  frlum  porrige -vicinit  y ftd  ttiam 
eiut  yidiflcor  titu  yconflrauit  laptdibut  amorii , mittt  nmoiis  ; ò pure  con  il  Caietano  : 

Cornelio,  cioè  , dichiara  Cornelio  }gtnmis  ardenti - Mittt  ad  diffami  pauserei  , per  maria,  & 
bui,  quali!  funt  pyropi , & carbuuculii , qui  f»nt  } lumina  trjnftuntrt . ECCO  fi  diftendeua  per 
fymbdumamoruy&  charitatii}  fi  che  : In  medio  tutta  Italia  à tutte  le  Prouintie  ben 
titu  pofuit  amortm  Dei , & charitatem  proxìmi  ; che  lontane,  nelle,  quali  la  Tedia  Apofto- 
c tale, ch’era  hormai  fatto  vn  Mongibello  lica  haueua  rcndite;ò  ben?,ccosì  in  ciaf- 
di  fuoco  di  carità  ,e  d’amor  di  Dio  . cheduna  d'efle  teneua  miniftri , che  rif- 
E notate , come  doppo  d'hauer  detto  : coteuano , e d.auano  à poueri  ? Mandò 
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aacora  in  Gicrnfalemme  KAbbate  Probo 
con  buona  quantità  di  dinari  per  edificar 
vn  hofpedale  in  quella  Città , al  quale  in 
fua  vita  prouide  tempre  di  tutte  le  cofc_? 
neceffarie , l'ifteflb  fece  nel  Monte  Sinai 
con  i Monaci  di  Santa  Catarina . E tanto 
piacque  à Dio  con  quella  fua  grande  li- 
beralità verfo  i poueri,che  meritò  alcune 
volte  di  riceucre  in  holpitio  , &:  alla  fua 
menfa  l'iftcfso  Chrifto,  & gl' Angeli,  vno 
de  quali  vna  volta  eli  difse,  che  per  canta 
fua  carità  , jiofpitaìità  , & cleinofìne  era 
flato  eletto  da  Dio  fommo  Pontefice.  Ne 
fia  marauiglia , perche  come  dice  S.  Am- 
brogio : TijhU  tam  commt n<Ut  Cnnfiianam 
animai»  , quàm  mifcricordia  y tue  quii  quam 
tu  agii  beatiti , quam  qminteUigit  fuper  paupe- 
rum  nectfli  totem . 

E tanta  fù  la  compaffione  , qual  hebbe 
s Gre-o-  Gregorio  ad  ogn'altra  feiagura  del  fuo 
ciò  coin-  popolo,che  trouandofi  la  Città  di  Roma 
psflìone-  molto  affina  da  vna  grauiiìiim  peflilen- 
uo'e,n  7a  , che  priuò  di  vita  l'iftefso  fommo 
pelle * Pontefice  Pelagio  fatto  di  lui  fuccclsore , 
Bar  an  fcriue  il  Cardinal  Baronio,ch'inftituì  vna 
f9o.  folennc  fupplicatione  ,e  proceffione  di 
tutto  il  popolo , nella  quale  egli  ftcfso 
portaua  immagine  della  Bcatifiìma  Ver- 
gine Maria  dipinta  da  S.Luca,e  con  tanto 
affetto  la  ìuplicaua  per  tutto  il  popolo , 
eh'  immediatameiuc , oumque  veniua_j> 
portata  tale  imaginc,  ceisaua  la  pcllilen- 
za , fin  à tanto , ch'arriuati  con  efsa  al 
molo  d'Aduano  in  legno  diDiuina  re- 
conciliatione  fù  veduto  vn  Angelo  iri- 
poncr  la  fpadanel  fodro  ,e  reitò  libera  la 
Città  da  ogni  peflilenza . 

Mà  ic  tanto  coinpaflìoncuole,&  anfio- 
fo  della  làlute  corporale  da  popoli  fi  ino- 
ltrò S.  Gregorio,  molto  maggiormente 
S w P01  ^ rc^e  turto  ^lec‘to  > e zelante  della 
Uciiaiaiu-  spirituale  dell' anime  loro;  Che  perciò 
ic  delie-,  fu  figurato  in  quell'animale  veduto  da 
«urne . Ezechiele  con  taccia  d'huomo,poi  che 
con  gli  mirabili  cflempi  della  vira  fua,  e 
moralità  de  Tuoi  libri,  pare  non  habbi 
hauuto  altro  icopo  , che  di  ben  riformar 
i collumi  de  gl'huomini , c come  fale  Ce- 
lefte  con  dirli  con  le  virtù  iante , e Chri- 
fliane  . E cosi  defuleraua , che  tali  lì  ren- 
defsero  anco  tutti  i Pailori,e  Prelati  del- 
la Chieia , quanto  perciò  lcrifse  al  Vef- 
L.i.ep.J  j.  couo  Squalatiuo  : stdieontmut  fratermta- 
ttm  t:tam  , r*  in  commuti  Jibi  ammaini  folerttr 
innigUttt  & ammarnm  magit  Inerir  } quam 
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commodn  ritte  prafènth  inttnixt . In  fonimi 
£à  così  perfettiffimo  fale  di  Santi  coftu- 
mi , e perfettiflìmi  efsempi , che  com'il 
lale,  dicono  Plinio,  e Cromantio,è  di  tal 
natura, che:  Omnit  leatty  in  quo  rtperitur  S.Grejo» 
fai  ti  trilli  tft  J nihi  lejiit  gtgnie  • che  perciò  li  s^/ctrcò 
vincitori  antichi  adle  battaglie  , quando  d*  * ‘rgar 
diftruggeuano  le  Città,  le  fèminauano  di  ti  M^nao 
Sale,  acciò  reflafsero  fempre  Aerili  ; così  ^ peccati 
pure  J Sai  cum  operante  in  carne  qnahbet  , 
corruttela*»  non  admittit , fetore  t aufert , fo'det 
txpurgat  , termet  non  finn  generati . Hor  non 
a Ieri  mente  , dice  la  Gioia,  Jpofioh , &■  Glofa, 

Sortii  [oflorei , regno  de  truffo  , gtrmtn  ritio- 
rum  compefcebant . E quefto  fù  pur  lo  feopo 
di  S.  Gregorio , cioè  di  fpurear  tutti  gl' 
huomini  dalle  corruttele  della  concupi- SaJe 
feenza  carnale , mondarli  dalle  lordure  qualità  ** 
de  peccati  , liberarli  dai  vermi  dei  delit-  lubbi  . 
ti , & efcluderc  da  effi  il  fetore  della  ca- 
tiua  coruttione , e dei  icandali,  fi  che  vi- 
uefsero  tutti  con  l'elsempio , & edifica- 
tionc  di  Chriflo  Giesù  , apprefso  poi 
coni  il  Sale  è il  condimento  di  tutti  i cibi, 
di  maniera  che,  dice  Gioanni  Brocierino: 

Sine  fale  ettam  lautifitmi  ab>  fatui  fentiuntur  . 

Non  altramente  S.  Gregorio  con  fuci  mi- 
rabili, e virtuofì  efsempi  potè,  e può  pur 
tuttauia  apportar  il  condimento  di  tutte 
le  Sante  virtù  à qual  fi  voglia  flato  di 
perfona:  & ideò  fai  diatur  , dice  S.  Gi- 
rolamo , «pòi  per  illuni  rniuerfum  hommum  S^GiroI.  in 
geniti  eouditur  . E però  : Surget  in  indici • 
contra  tutti  quelli , quali  poco  fene  pro- 
fittano . 

Ma  d'onde  procede  però,  chc  di  que- 
lli molti  fene  trouano  anco  fra  gli  ltcfli  Effemp 
Chrifliani,  clic  poco  fi  profittano  dei  mi- 
rabili  cisempi  de  Santi  ,e  inalbine  di  S.  p»Co  fto 
Gregorio  ? S.  Gioanni  Grifoftomo  pon-  fino, 
dorando, coinè  à quelli  dice  Chrifto  : f'ox 
e flit  fai  teme,  dimanda  : Qj>d  ignur } £ quali  , 
effetti  produrrà , vuol  dire  ,quelto  fale  XJ  a ' 
de  gl'cisempi  de  Santi  ? forfi  ballarà  per 
medicare  anco  le  cole  già  putrefatte^  ? 

Infine  putrefattala' dicati  Jurit  ? e rilponde  : 
Tijqiiaqttim  : ntqueenun  fieri pot<flt  ri  ea,  qu*  $ Glifo® 
ia  n currupta  funi,  falli  pcrfricxtione  rtparcn - 
tur'.hbcrait  quippe  a putredine  peceatorun : diri • 

fi.  tir  mi  ii  /fi  y cioè  che  com'il  fale  rende 
ben  fi  laporiti  i cibi  infipidi , conicrua  le 
Caini,  c le  diffonde  dalla  corrtittionc , mi 
non  già  però  apporta  medicamento  alle 
cole  già  fatte  del  tutto  putride , nè  può 
ridurre  alla  lame  a le  già  tocalmeiuo' 

cor- 
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COtrotte?CosipurÉÌ  Santi  fono  chiama  ti  altri  , cerchino 

(ale, perche  có  il  fale  della  fede  della  Di-  mede  fi  mi  con  ben  reftringere , e riforma* 
uina  gratia,e  dei  loro  mirabili  efsépi  pof-  re  la  vita , & i coftuini  loro , acciò  fatto 
sono  faporizarel'anime,refeinfii>ide  dal-  quello  , poisano  meglio  illuminare  , Se 
le  fallita,  e dalla  malitia,  fi  che  aa  quella  ammaeitrare  i popoli  con  la  luce  deil:i_9 
fpurgate,  fi  rendino  giufte , e grate  a Dio,  loro  feienza , e dottrina  : Pntu.falpm  tur , 
mentre  però  nò  fi  trouino  fatte  putride ,e  po/lea  lux  y quia  , dice  Vgoue  Cardinale  : HuSone  • 
corrotte  da  peccati  inueterati,&  habitua-  'Prius  eli  bene  mitre , fecondimi  autem  beni 
ti,perche  Rapportar  à quella  medicina  fa-  docere  : Pr  tu  tft  a putredine  Merari , & pofìei 
lutare,  Se  al  rifsanarle,ecccde  la  mano  or-  tr udiri  , dice  Eutemio  . Prius  (al  pofuit , Eutimio. 
dinaria  delli  ftelfiSanti,e  s’appartiene  alla  deinde  lumen , « d>fcas , dice  Grifollomo , Grifo» 
fola  omnipotéza  dÌChrifto:L»£er«rf  quippè  qnantum  jet  rtrborum  , aftriugcntium  , & mar  hom.i  j.in 
à putredine  peccatarum  Chrifii  folio/  rirtutis  efì.  dtnt.um  lucrum  , quaneum  commodum  honeQm  , Match. 
Che  perciò  Dauide  volendo  render  la  ra-  rfB*  qua : aoBrinet;  Hxc  Jìqmdtm  aflnngit 
gione  , perche  alcuni  fi  fofsero  ridotti  a uuimot , facitqmt  attenta  ad  lumen  remati*  af» 
tanta  rilafsatione  de  collumi , che  pare-  fare , ad  quam  reità  apprehenfa  manu  perirà- 
ua  , non  potefsero  più  far  alcun  bene:  hit  audiente  i . 

Hon  e fi  qui  jdeiat  bonum  , non  efi  rfque  ad  E vero  , che  parlando  Danielle  delli 
ynum}ide(i,ne  mus  quidem tdichur3L  il  Titel-  “cffi  Sacri  Dottori  difse  : Qui  doBifutrint , Dan.  t:,j. 
mano  , dice  prima:  Corrupti  fune  y&  abo-  folgrbunt  y qua(t  fpltndor  firmamenti  y&  qui  ad 
mmabilei  fa&‘  fune  , cioè  Come  efpoilC  l’if-  iufiniam  erudiunt  multot  , quaft  Steli* in  perpe - 
flcfso  ~[Ìtell\ìZno:Corruperunt  ipft  nam  fuam}  *uat  «etermtatet  j Con  le  quali  parole  volle 
&•  computruerunt  rtlm  lamenta  in  flercort  im-  per  certo  dimollrare  il  grande  premio  , 

pietatum  juarum . E quello  è pur  il  cafo  quale  ftà  preparato  in  Paradifo  a tutti 

lagrimando  di  molti  Chriiliani  , i quali  quei  Sacri  Dottori,  i quali  con  follecitu- 
poco,  ò nulla  fi  profittano  dell'eisempio  dine  s'impiegano  nefl'infegnar  a popoli 
de  Santi , e madame  hoggi  di  quelli  di  S.  la  Diuina  legge , e le  cofe  lpettanti  alla 
Gregorio , perche  : Corrupti  fune , & aborm - lor  falute . E quello  tanto  aa  elfi  lo  pre-  jnj  r 

nabilet  faBt  m mtquitatibue  eorum  , e perciò  tende  Dio , quanto  à quello  fine  hà  con-  ad  tlirì  di 

Surget  in  iudicio  cum  generatione  Ime  , & con - Cefsa  loro  la  gratia  di  farli  dottì,e  fapien-  quito  gran 
demnabit  tam  . Dio  liberi  voi  tutti  da  vnu>  ti;  che  perciò  S.  Gioanni  volendo  deferì- 
tanto  male  ? uere  gl'ineffabili  mifteri , che  Dio  »l'ha- 

ueua  riuelati,e  feoperti  colà  nelFlfola 
Quinta  luminofo  di  domina  yt  di  fapitnyt  jta  diPatmos,e  farne  vn  libro  con  titolo 
flato  S.Grtgorio.  d' Apocalisse , che  vuol  dire:  Occuhorum 

r tue  lutto  ,come  dichiarano  il  Lirano,Titcl- 

A N N O T.  IV.  mano  ,&  altri , cosi  lo  comincia:  AP°C-1-1* 

calypfis  le  fu  Chrtjii  , quam  dedtt  il  h Di  tu  palano 

r r .-  r • ■>---*  , che  quei  ineffabili 

Dio, come  pur  le 
conccfse  à Sacri  Dottori,  Dotti  rfe- 
il  fol  o nome  del  fale , con  dir  loro  : P'or  non  fi  deuono  tener  celate,e  nafcolte  con  uono  ‘n^c2 


Matth.  f. 
Il* 


11  Sale,  che  Uà  in  terra,  con  la  luce,qualc  loro  : t'ultettnim  Detti , dice  Ricardo  di  S. 
tiene  il  fuo  foggio  in  Cielo?  E perche  Vittore  yrttalentumexptr,datury  rulty  yt  /«.  Ricordo  di 
pone  prima,  che  fiano  fale  , e poi  luce?  Cmm  referatttri  rute,  rt  bonum  quod  cogito-  ^ccoic-» 
_ . Certo  è ,che  perii  fale  intelè  ilCelefle  fcimusypalamfacianmti& quod  ab  alùididici- 

Saaifia1*  Signore  la  conuerfatione  de  buoni,c  San-  mut , aUot  doceamut  . E quello  celo  difse 
n«  Saie , e ti  coftumi, e per  la  luce  la  feienza , e dot-  pur  chiaramente  l'ifteiso  Chrifto  in  S. 
lucc;e  pri-  trina,  delle  quali  due  cole  deuono  efser  Mattheo  ; Quid  dico  robitin  tenebra  djcite  lOf 
™bT”:  ornatl  Angolarmente  i Santi  Dottori  , Con  in  lumine  , quod  in  aure  au  itis  , praticate 
fcgnare”  ta^or^.ine  Pcr®  > c^e  prima  di  farli  luce  , fupertaBa  . E doppo  d'hauerci  detto  : rot 

& accingerli  all'  imprefa  d'inlegnar'  ad  tftis  lux  Mund>  > ci  loggionge  ; 7 %qut  accen - Matth.  a 

dutit  U? 
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dunt  luctmam  ,&  ponunteam  fnb  moiio  ,fu 
fup  cr  candtlabrum  , vi  lucrai  ommbm , qui  in 

Tcofiiato  d‘°'no  Cf>nv:  dir  volcfsc  ,cfpongono 
luti  mio.  Teofilato , & Lutfmio  : Hsqut  ego  vos  to 
fine  Diurna  fcitmia  accendi  •>  vi  abfcondtrtm  , 
fed  rt  omnts  idummetit  . Onde  conchiude 
Scardo.  Ricardo  ; FultCbrifìut  , VI  quoi  aure  , & in 
cubi  Ubai  audiuimu:,  fupra  tetta  praiictmut,  & 
lucerna  diuina  cognitionis  in  animo  acctnfa,non 
abfcondaiur  fub  moiio  taciiurnitatir , ftdponaiur 
• fMpcr  candtlabrum  pradicationii, in  fiientiaenim 
abbondila  , & in  ihtfxuro  inuifo  nulla  efì  vtili - 
tali  E poi  aggionge  : Sicut  ergo  fidenti  bonum , 
& ntn  /"adenti  peccai um  efl  tUi  , irà  & feienti 
rotto, che  bonum  dicere,  & non  dicenti  ùrccatum  tfi  ; ft  in 
non  mie-  fatti  quanto  fpiaccia  al  (oprano  Signore, 
g ; riiipia  c^e  a]CUn  dotto  non  voglia  itnpiegarfi  a 
cca  10‘  beneficio,  c fallite  de  proflìmi,bcn  lo  mo- 
ftrò,  mentre  dil'se  al  Vefcouo  d'Efefo: 
AfOC.2,  j.  Meir.or  tjl  vnde  excideris  ,fìn  auirm  verno  ubi, 
& moutbo  candtlabrum  tuum  de  loco  fuo  $ poi- 
ché c certo,  che  per  tale  candeglierc  s'in- 
tende Ja  gratia  della  dottrina  £ii  concef- 
r3gli  ad  Milita  de  proflìmi  ,*  gli  minaccia 
donque  di  rimoucre  il  Candogfiere  dal 
fuo  luogo , e di  farli  perdere  foriì  con  la 
morte  l’iftelfa  dottrina,  mentre  non  l’im- 
■ ' ~ piega  à quel  fine  , per  il  quale  gliè  fiata 

concefla  ; perche  come  ben  diceGrifo- 

i v u.Mat-  ft°mo  Santo  : Uni  dottrina  gratiam  ad  vti- 
tii.  1 1 atem  atsorum  accrpit  , me  ea  vii  tur  gratiam 

quoque  ipfam  otn nino  perdei  : quiauttm  fiuiio- 
Je,  ac  fiednlo  vtitur,  maiorem  grattarti  nnpetrabit. 

Tutto  c vero,  e però  quelli,  i quali  con 
follecitudine  s'impiegano  in  vn  fi  Santo 
inmifierio  ; Fulgtbunt  quali  fiotendor  firma- 
mmrì  . Ma  pure  , acciò  che  h abbino  à 
così  ben  rifplendere  di  gratia  , c meriti  in 
quefta  vita,  e di  gloria  nell'altra,  comcj 
s'hauranno  à diportare  ? ballaci  forfi  , 
ch'infcgnino  ad  altri  buona  dottrina-?  ? 
non  .già,  mà  fentite  ciò,  che  dice  il  Sauio, 
Jjjm.  quali  dichiarando  le  parole  di  Daniele  : 
Dottori  Fulgebuni  j <(li , come  voglia  dire  : c vero , 
fianowico  che  riceucranno  vn  fin»-olar  fplendore  da 
gioiti . pj0  quefti  Dottori , mentre  però  con  la 
dottrina  , quale  infegnano,  faccino  appa- 
rir infieme la  propria iufiitia,  fi  che  viua- 
„ no  retta,  e Santamente , e prima  ccrch  ino 
d'approifitar  con  tale  dottrina  fefieflì, 
che  cosi  facilmente  con  cfsa  illumioaran- 
no  anco  gl'alcri . Et  in  quello  fi  refe  così 
egregio  , e grande  S.  Gregorio  , quanto 
non  folo  fi  rnoftrò  cosi  perfetto  Sale  di 
Sante  virtù, quanto  babbuino  veduto,  rad 
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di  più  tanto  ripieno  dilucida,  eCeleftc 
dottrina  ,c  fapienza  , che  fi  refe  maraui- 
gliofo  al  Mondq , onde  dice  il  Clittouco  : 

St  librar  um  Qregorif  numerofìtatem  attendai ,mi- 
rabert  dii  fuperfuifìt  tarpiti  adattane  Lccltfìi- 
Jìicantm  funttionum  5 di  maniera  ,che  fe  be- 
ne vifse  quali  fempre  infermo,  in  vn  Ma- 
re ondeggiante  di  negoti^’ , e del  continuo 
quali  occupato  nelPaggiuftatnenro  delle 
cofe  Ecclenaftichc,  lempre  però  fiaua_* 
anco  intento  in  componere  , c fcriuerc 
vna  quali  infinità  di  libri  : E quello  face- 
ua  così  con  faccia  dchuomo,quanto  tutto 
ciò  che  fcriucua  , l'indrizaua  alla  riforma 
de  cofiumi  dell'humana  generatione , & 
al  buon  ftabilimento  nelle  virtù  Chriftia- 
ne,  c Sante  ; nel  che  appunto  fi  refe  così 
eccellente  fopra  tutti  gl'altri  Sacri  Dot- 
tori, quanto  aiflc  il  Concilio  ottauo  To- 
lctano  : Beatui  Gregoritu  Papa,  & v t*  mtr.tis 
honor Andai , atque  in  Ethicis  affertionibui  peni 
cuntt  t meritò  prafirendui  . Che  fe  nilina_? 
dottrina  può  cfser  miglioredi  quella  , di 
cui  il  Maeftro  è lo  ftclso  Spirito  Santo  : 

Titilla  Dottrina  melior,  nifi  vbi  Spirimi  Sancì  ut 
Dottor  adt/i , difse  lo  lècfso  S.  Gregorio , 
ecco  Gioanni  Diacono,  che  fù  di  efso 
molto  famigliare , & incrinfcco , reftificò 
con  folenne  giuramento  doppo  la  di  lui 
mortCjd’hauèr  molte  volte  veduto  loSpi- 
rito  Santo  in  forma  di  Colomba  fopra_j 
S.  Gregorio,  quando  componeua  , e fcri- 
ueuaifuoi  libri;  e perciò  ben  dice  il  P. 
Cinti  O : Spirimi  Santtu*  Grtgorij  , magni  Do- 
ttor. & m agì  fi  er  fui  t , e però  quali  fol  rtfiul - 
geni,  fidile  ejjulfit  in  tempio  Dei,  dottrina  , <& 
virmmm  radi/t . Quafi  Sol , perche  COITlC_/> 
il  Sòie  à pari  palli  c calorofo,  di  quello  fi 
mofira  lucente  ; non  altrimentc  S. Grego- 
rio fiaua  ripieno  di  tale  fapienza  Diuina , 
che  con  i Tuoi  ferirti , non  tanto  illumina 
le  acciecate  menti  di  lume  Celefte , quan- 
to accende  anco  i cuori  *lel  Diuin  amore, 
onde  ben  fi  verifica  ciò  che  dice  l'Ansber- 

to  r Verba  Diuina  , non  folttm  Lucent  ,fed  , & 
ardent , lumen  fciennafimul , & amorii  in- 

cendiavi prabent  . 

Fù  già  detto  dall'Anpelo  al  vefeopo  di 
Laodicea  : Suad-  O ubi  onere  auntim  ignttum  . 
E qual'era  tall'oro  infuocato, che  li  com- 
mcndaua  tanto  ? Molti  grani  cfpofitori 
rifteriti  dal  moderno  Parifienfc  per  efso 
intendono  la  feienza  , quale  però  non  hà 
da  efsere  femplieemente  come  oro,  ma 
oro  inluocato , cioè  tutta  ardente  di  cari- 
tà. 
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. tà,  e del  Diuiii  amore , fi  che  lumen  pùnti* 

A oc  X*~*  o&  amori t prabtat  mctndmm  . E chc_2 

s ' tale  fia  fiata, e fia  pur  tuttauia  la  fetenza, 
e dottrina  di  S.  Gregorio , ben  lo  moftra- 
no  tutti  i libri  da  iufcompofii,nè  quali  hi 
vfato  più  d‘ogn‘  altro  Dottore  vnftile 
molto  più  femplice , e facile  acciò  le  fue 
parole,  e luoghi  della  fcrittura  da  lui  cf- 
pofii  meglio  penetraflero  le  menti , &i 
cuori  di  tutti  j perche  come  ben  dice  S. 
ÒTìfol.fer.  Pietro  G ri fologo:  Qui  mxturitattm  fruii  uum 
**•  quarti  , defpieit  amati  a camparum  ; viole  fiq* |i- 

dtm,  Mia,  roj a , tiara  {fui,  grati  flotti)  fed  gra- 
ttar pani*,  & quid  tfl  naribns,hoc  tfl  auribus  fer- 
Doerrìna  mouis  omattu  . Quod  erga  punii  confort  ho - 
ch<  s’i  nfe  minum  i nix  , hoc  feitntia  dat  hominum  fatati  • 

g«a  fu  pa»  e che  quello  fuflfe  l'intento  di  S.  Grego- 
r*°  ne^’v^r  ne  (noti  libri  vn  ftile  tanto 
femplice  , e facile,  ben  lo  proteftaegU 
me  Jefimo , mentre  fcriuendo  a Leandro , 

S Grego-  cosi  li  dice  : Quafo  , rt  muta  operi*  di  fi  a per - 
in^Iob**  currens,  in  hit  rsrborum  folta  non  rtqmras  ,quia 
p r ftcra.  eloquio,  ab  eorum  traci  amabili  infru- 
ttuose loquacu atis  Imita*  /ludioii  compefcttur  , 
d’i/n  in  tempio  Dei  nemut  plantari  prohibetur,  C" 
anitti  procul  dubio  feimut , quia  quotiti  infoiai 
vnalt  Iota  frgnit  culmi  proficinnt , minori  pleni- 
tudine fpicarum  grana  turgtfcmt  : nude  , & ip - 
* frani  loqutndi  arttm  , quam  magi  (Uri a difapUn* 
entrimi  infrnuant, femore  dtfptxi  ; H*n  meta - 


cifrai  coli  fomm  fugio  , non  barbari  fini  un  trito* 
nem  deano  ; finn  motufqnr  , & prapofuo..Hin 
cafra  frrua ce  contenni,  qu  a tntiignum  vehtnnn- 
terexijìimoy  vt  rerbaCaUfti*  oracoli  ttflufgam 
ftri?  regniti  Donati . 

-Ma  di  più  dice  S.  Gioanni  ,che  vidde , 
e fenti  vn  Aquila,  la  quale  volando  per 
mezzo  del  Cielo,  gridaua  con  gran  voce: 
y et,  vx,vx  habnant  bus  murra . E che  Aqui-  Ap®C.|.t  j 
la  lù  mai  q uelta  ? non  altra  meglio, dice  . 
.l’Abbate Gioachino, che  il P. S.  Grego-  Abati . * 
•rio,  il  quale  compofe  molte  cofc  morali 

ad  corre ttiontm  populi  Dei,  in  quibut  pepe  exc la- 
mas  lattare  rie,  idtft  tempera  amara  , & horren - 
da . E curro  quello  fece, per  il  grande  ze- 
lo, e defi  Jecio  , eli 'egli  haueua'della  lalu- 
te  deU’aniine  de  peccatori . Ma  guai  pe- 
rò , e mille  guai  a quelli , quali  per  il  di- 
fordinato  affetto,  c’nanno  alle  co  (e  cadu- 
che della  terra , non  fi  corregono,  ne_$ 
s’emendano  à cosi  horrende  voci,*  poiché 
come  dichiara  Hugone  Cardinale  triplex 

vx  ipfù  fruperuenùm  : vx anima,  ,vx  cerpori  , y* 
cmiunch  : triplex  va  propter  pfnarum  mulini** 
dinem , qua  er.t  in  Inferno  , propter panam  darri-  f 

*i,  & pannyi  fenfus  pxnam  mali  conforti}  : . 

E S.  G regorio  : Surget  in  iudicio  cum  genera-  1 

Vane  hac  ,&  condemnabit  exm  . Perche  non  lbggeùi  è 
fi  fono  profittati  della  fua  Celerte  dottri-  ite  nuie- 
Ha . Qnod  Dtns  auertat  à nobis . Amen . dittiam  , 
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VRONO  cosi egret 
le  virtù , & eccella 
le  prerogatiue , delle 
quali  fi  trouò  ornato 
“lori olì Aì mo  Patriart 
I Benedetta  , di  ci 
«oggi  celebriamo  k 
fefia , che  mentre  m’accingo  per  annoi 
ciarle  à voi  tutti , per  ogni  ragione  de» 


feruirmi  delle  parole  di  Dauidc , e dirui  : 

yen.tr , & ridete  opera  Uomini,  qua pofuu pio-  Sal.^f, 

thgia  fuperterrxm.  Venite  attendete  tutti 
per  fentire, mirare,  & ammirare  vn  nouo, 
e flraordinario  Mofiro  ,e  prodiggio  pro- 
dotto , non  già  per  difletto  di  natura,  mi 
per  vna  mirabile  foprabondanza  di  gra- 
fie , e doni  cekfii , chei  iiberaiilfimo  Si- 
gnore hà  communicato  in  terra  à quello 
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S.Benedet  Gloriofilfimo  Santo , per  il  che  fi  è refo 
to  quanto  diletto } g,r  amabile  ,non  folo all’eterno , 
proj.^io.  c fommo  Dio,tn«i  inficine  à gl’huomini 
tutti, poiché  come  prodigai òfamente_* 
benctto  hà  portato  loro  if  colmo  delle 
bcnedittioni , tanto  che  deuefi  dire  : oite- 
flia  Dtoy&  homintbus  Benediflut  ; mercè  che 
quali moftruofo  parue , c’haucfle  invita 
iua  il  corpo  come  di  Serpente,lo  ftomaco 
di  Struzzo, le  mani  di  Stellione ,vn  fol 
Gì  odo  co-  capello,  & occhio  in  capo,  &:  vn  fol  pie- 
roc  frodi-  dc  . q che  mirabile  prodiggio,  degno  per 
gol'>*  certo  d’eflerda  noi  non  pur  ammirato, 
ma  infieme  imitato , come  vedremo . 

Con  fifitjfo  [no  nome  fimofiroS.  Benedetto  ntUe 
•tirilo  molto  prodiggiofo . 

A N N O T.  I. 

Dlleflus  P eo>&  homi  ni  bus  Benediciti’  ,mcr- 

cè  che  ben  poteua  dire  con  Dauidc: 

Trodìgittm  fjcfus  fnm  n.ulnt ; perche  fé  come 
prodigio  , dichiara  Origene  : Vrodigia  fmt , cjhx  prxtcr 

chc.iolj  ipiniontm  fium  ,&'hHmar.itm  c •nfutiiidmem  , 

Òr  leene.  & fHPra  na{Mram  i aggiongc  S.  Agoftino . 

6 ’ Così  grande, & infolita  alla  fiacca  natura 

s.Benedci-  humana  fù  la  Santità  del  Gloriofo  S.  Be- 
lo garegia  ncdetto , che  pare  garegiafle  quali  con_5 
itT  t'cZn  Suc^2  dell’  ifieffo  Chrifto,e  della  Tua 
Maria . Santifltma  Madre  Maria  5 E che  lo  mo- 
Nome  de  ftrafi'e  con  il  Irto  nome  di  Benedetto.  Poi- 
ue  conf-  che  come  dice  S.  Ilidoro  : Tfymtn  diflam 
pondera  tfi  (juifi  notameli , cioè ,chc  l’nomc  fia  quali 
al  nomina  vna  chìara  nota , quale  ci  conduce  al  co- 
nofeimento  del  nominato  ; Mentre:  no- 
mina , dice  pur  S.  Tomaio  , dtbent  proprie- 
tà:.bus  rtrum  rejpondtre.  Hor  quello  aitguftq 
nome  di  Benedetto  contiene  in  le  così 
eccellenti  prcrogatiue , e con  tale  proui- 
denz.i  difpofe  Iddio , che  tufie  importo 
1 al  noftro  fauorico  Santo  nel  Battenmo  , 

quanto  dille  già  Tertulliano  ,c  l’ a protrò 
S.TomalO  , Che  Deus  xmttla  operatone  ftlttrt- 
dnm  recuperante  ; cioè,  che  l'eterno  Signore 
babbi  riformato  , e rinouato  il  Mondo 
* con  riguardo  , &:  à proportene  della  Aia 

prima  creau’one . Come  donque  le  tré 

Ccrfone  Diuinc  Padre  , Figlio  ,c  Spirito 
anto  vitatamente,  poiché . opera  Trinità - 
ti  1 ad  extra  fune  iridasi  fa  , dice  il  Teologo, 
crearno  già  l’vniucrlò.  Cosi  appunto  per 
altre  tré  perfone  pare  l’habbi  voluto  re- 
nouare . Prima  , e principalmente  per 
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Giesù,appreflopcrIa  fo3  SantifTìma  Ma-  J e~ 
dre  Maria,  e terzo  per  mezzo  di  quello  flato  rnró- 
gloriofiffimo  Santo  , e Patriarca , poiché  ujto  il 
Tn  fatti  per  mezzo  fuo,  e della  fua  Reli-  Mondo. 
gione,eftato  rinouato  nonvn  membro 
lolo  , ma  tutto  il  corpo  millico  della 
Chiefa  Santa , fi  che  con  ogni  verità  de- 
uefi dire,  che  Bettediflionem  omnium  gemini» 
dedit  illi  Oeus , poiché  non  folo  fù  ripa- 
ratore dello  fiato  Verginale , e continen- 
te , & introdurti:  in  Paradifo  quali  infiniti 
Vergini , e Santi  Confetto  ri , mà  fi  potè 
chiamar  ancora  Pater  Patrum  } perche  fù 
Padre  de  Sacri  Dottori,  de  feruorofi  mar- 
tiri , de  purpurati  Cardinali , e di  molti 
fonimi  Pontefici,e  quello  ch’importa  più 
fi  potè  chiamar  Padre  di  tanti  Santi, 
quanto  che  i folieonofeiuti  fono  cinque- 
cento millia,  & i Martiri  quindeci  millia, 
c de  gl’vni , e de  gl’altri  cinque  millia , c 
fcicento  canoni zati , di  maniera,  che  ben 
fe  gli  può  dire  con  Dauide  : Sccundum  no - , 

mtn  tuum  , ità  & lata  tua  ; E perciò  orttr- 
uatc,che  fe  Benedetto  fù  chiamato  il  dol- 
cilfimo  Giesù  : Benedici  ut  fruii  la  ventri  s riti,  ^uc  ** 
e Benedetta  la  fua  Santilftma  Madre_s>  : 

Bate.it  fla  tu  intrr  multerei . ECCO  che  frà 
tutti  gl*  auuemurati  figli  adotriui  dell* 
eterno  Padre  folo  il  nofiro  Patriarcha  fù 
del  nome  di  Benedetto  ornarono  fauorito,  s Bencdet- 
c di  maniera,  che  reri  fmt%& rè,  &nomt-  Ihhmwto 
ne  Bene  defluì  , dice  l’Angelico  S.Tomifo  , ,,ie  ffj 
Onde  fc  del  dolciflìmo  Signore  ditte  Da-  uuttiSSc. 
uid  : Rex  vrtutum  dtlefli  , dtltfli  ; E della  Sa!.«7 • 
fua  Santilfima  'Madre  Maria  faucllò  lo 
Spirito  Santo:Tfy  euigtlare  faciali!  dtlefl.,m  , Canrjk. 
così  di  S.  Benedetto  canta  hoggi  Santa 
Chiefa:  Dileflut  Uro  hnm.n.but  Rentdi- 
flns  mercè,chcP7r  ificBencdifln  r,diceS^Gpc- 
gorio  , Sf  iritu  iufiorum  omnium  pienti  1 fine . 

E tanto  meglio  gareggiano  infieme 
qucfti  tré  Benedetti , quanto  che  come 
le  bcnedittioni  di  Chrifto , c di  Maria 
cominciamo  fin  dai  loro  concetti  ,c  dal 
ventre  della  Madre  ; Ecco  che  la  douc  j> 
d’altri  fanciulli  fi  legge , che  prodiggio- 
famente  tal  volta  hanno  gridato , e pian- 
to nel  ventre  delle  loro  Madri , c quello 
per  fentirfi  aggrauati  dal  peccato  origi- 
nale,dicono  i Teologi;  S.Bencdctto  fuori  S.B*ncdet- 
d’ogni  ordinariofù  fentito  i dolcemcn- 
te  cantare , ancor  racchiufo  nel  ventre^  dciu  Mi- 
materno  , in  chiaro , 8c  euidenre  fegno  dici 
(s’io  non  erro,)  che  cotuc  Gioanni  Bat- 
. ‘ tifta. 
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tìfti , quando  fù  vifitato  dal  Re  de  Cieli 
ftando  pur  nel  ventre  di  Santa  Eli  fabetta, 
e lo  fpurgò  dal  peccato  Originale , diede 
mirabili  legni  d’allegrezza  , fi  chzj>: 

tUC.  I.  44  txulutmt  m fini  ingiù  no  in  ritto  mio  , dille 
l’ilfcffa  l'uà  Madre  ; c per  Ijfteffo  effetto 
cantò  anco  S.  Benedetto  prima  , che.» 
fùffe  nato . E qual  cola  piu  uurauigliofa 
s podi  trouare  invn  fanciullo,  che  canti 

all’hora,  quando  tutti  piangono,  e prima 
li  moftri  Santo,  che  nato  . 

Veramente  quello  fu  vn  mirabile  pre- 
faggio della  Tua  futura  Santità,  e quanto 
* douclfc  abbondare  di  benedittioni  Cele- 
ffi , e Di uine  . Vi  ricorda , come  de  fcri- 
uendo  1‘Hiftoria  Sacra  il  concetto  dell' 
anticoGioieppc  formato  dalla  già  Aerile 
Rachele , così  dice  ; Reccordatm  Dominus 
Rtchclis,  aptruit  rutuam  enti,  qua  concepii  &c. 

i.tJgi.  L'illeflo  pur  ci  dice  di  Anna , quando  fie- 

rdt  concepì  Samuele  : Ricordami  *jt  tun  Uomi- 
nut  ; & fàflum  e fi  pofi  circulum  diernm , conce - 
* ceph  Anna . Hor,  e per  qual  caufa  il  con- 
cetto di  tali  figli  non  fù  attribuito  al 
commune  corfo  della  naturalità  più  tof- 
Con retto  t0  ac*  VP3  Sciale  afliltenza  di  Dio  ? Cer- 
prodig'ofo  to  da  ciòft  venne  à dimoftrare  l’eccellen- 
ae  figli  za  della  futura  prole  quale  haueuaDio 
nioitra  h per  faciale  autorejonde  l’Abulenfe  pon- 
raSantiti*  derando  Angolarmente  il  concetto  di  Sa- 
Abulenfe  mue^e  dice  . Hoc  fiat  exprejjum  ad  figai  fi  can- 
q 1%  - dam  magnani  probitaitm  Sàmutlit  j e poi  fog- 
giongc  : IIU  emmhomines  jemptr  imer  cattrot 
jp< a *U orti  funi , quos  Utut  Juptr  conditiunem 
natura  nafci  fiat  ; fic  quod  de  Samuele  fiuti , 
defcriòitiir  , tamqnam  certifimium  ttfiimomum 
probiutit  eiut . Mentre  donque  anco  Bene- 
detto fin  nel  ventre  della  Madre  fù  tauto 
fattori  to  da  Dio  , che  iui  potè  dolcemen- 
te cantare  , la  douc  gl’altri  tutti  amara 
niente  piangono , fi  che  di  ciascuno  dice 
•’"*  il  Sauio:  Pr^ma/n  rocem  firn tlem  omnibus  emfi 
ptoram  , ben  bifogna  dire , che  quefio  gli 
tuffe  cuidente  prefaggio  d’vna  futura  10- 
pra  eccellente  Santità , e perfezione  . 
Benedetto  che  maggiormente  fù  confermato , 
due.  '*  mentre  à pena  nato  dilpole  Dio , che  ad 
effo  lòlo  fra  tutti  gl'altri  Santi  fuflè  nel 
S.  Battefimo  impolto  il  nome  di  Aenedet- 
»o  c to, perche  Memento , dice  il  Caietano,^wed 
af.Gen*  >,  pn  btnedictrt^eft  tanta  ris  yvtfitttiam  bentface- 
Abuicnfe.  re  -,  è l’Abulenfe  >caggiongc  ,e  dichiara  , ■ 
che  : Btntdi&io  fignat  augmentum:  Spirituale  , 
quantum  ad  grati  am ,&Hatumptrfiflum  tinte. 

tum  i Et  ecco  come  CIÒ  ben  A YÌdde  prati- 


camente nel  gloriofo  S.  Benedetto  , men- 
tre per  moArarfi  veramente  tale  a pena-» 
nato  , & aperti  flocchi  alle  cole  di  que- 
Ao  Mondo^iell’ìlleUb  principio  della  lua  5 Bene- 
fanciulezza  tutte  le  abbandonò  con  riti-  ',el* 
rari! alla  lolitudine  dell’Eremo:  Ab  ìpfi  JLi g 

fine  putrì  Ha  tempore  ab  orbe  in  Eremuoi'  fecefitt , dal.Mondo 

dice  S.  Gregorio , à cui  aggionge-fc-To-  s.Grego- 

nialo  : Yt  omntt  cognojcant  a quanta  Benedi'  xio , 
fluì  pucr  conuerfiuionie  grafia,  & ptrfefiione  ct~ 
pi/fct . E ritirato  nell’eremo  il  Benedetto 
fanciullo  tanto  s’approfittò  nella  virtù, 
che  fitit'ttrì  re.  & nomine  Btntdìfltu  , di  ma- 
niera, che  nella  lingua,  nella  bocca,  nell’ 
orecchie , ne  gl  occhi , nelle  mani , e per 
ogni  parte  fi  moArò  mirabilmente  bene- 
detto, e ripieno  di  CelcAi  gratie,  e doni. 

Fù  benedetto  nella  lingua, poiché  d’ef- 
fo  dice  S.  Gregorio  , ch’arriuò  à termine 
di  tanta  perfezione , che  mai  fù  fentito  X 
proferire  vna  parola  otiofa , mercè , che 
tencua  la  mente  fua  tanto  benedetta,  che 
Tempre  l’haueua  vnita  Con  Dio  Benedet- 
to  fu  nello  becca  per  h fuo  «ingoiar  atti- 
nenza,  fi  che  li  riduffc  quali  a perir  di  fa-  je‘panj  t * 
me , mà  ben  prefio  fù  da  Dio  jirodiggio- 
famente  foccorfo.  Benedetto  fu  negli  oc- 
chi , dai  quali  fpiraua  vna  chiarezza,  di 
tanta  punta . & innocenza , che  mi  rat* 
vna  volta  da  vn  cnidcliflimj  Tiranno 
chiamato  Zaila , fubito  fi  refe  tutto  tre- 
mante , hutnile , e manfueto  . Benedetto 
fù  nelle  mani,  poiché  con  elle  rifufeitò 
molti  morti,  & operò  quali  infiniti  mira- 
coli , tantoché  fi  rendeua  miracolofa  fin 
la  terra  da  effo  toccata . E fe  l'antico 
Mosè  indue  occafioni  fingolarmente  ino* 

Aro  l’efficacia  delle  fue  mani  , prima-» 
quando  trottandoli  Famelico  tutto  il  fuq 
popolo  colà  nel  Deferto , con  le  mani 
prxcabnndut  ricorrendo  à Dio , ottenne  in 
abbondanza  la  manna , quale  teneua  il 
fapore  di  tutti  i cibi,  doppo  quando  pure 
morendo  di  fete  l’ifieffo  popolo,  pigliata 
vna  verga  nelle  mani,e  percotendo  vn:u 
dura  pietra  fece,  che  da  quella  fcaturilìo 
ro  dolcifiìme  acque}Ecco  come  il  glorio- 
fo  S.  Benedetto  tanto  in  quefio  auantag- 
gio  Masè  , quanto  non  vna  fola  ma  tre 
volte paffanao  per  Monafieri  Aerili,  e 
priui  d’acqua , con  il  pcrcoter  le  pietre.» 
fece  fubito  fcaturir  da  quelle  dolcifiimi 
fonti , e quantunque  li  trouaffero  in  luo- 
ghi folitarij , e defèrti , nondimeno  cpme 
«decito  Pallore  gl»  ottenne  lèmpre  dal 
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giofo  moftro  di  Santità ,*  <1  modrò  S.  Be- 
nedetto nel  corfo  della  vita  Tua , guanto 
con  la  Tua  (ingoiar  prudenza  mirabilmen- 
te corrifpofe  à quella  cara  ammonitione, 
quale  già  diede  Chrifto  Signore  à tutti 
gl'eletti  Tuoi,  mentre  difie  loro  • Ffiott  Mjttk.  r« 
f rudenti  ftcmt  Serpente/  j perche  s’andiamo  A<‘ 
cercando , in  cne  confida  tale  prudenza 
del  Serpente,  quale  canto  ci  commenda  . 

Varie  cofe  dicono  i Santi  Padri , e Sacri 
Efpofitori  : e prima  S.  Agoftino  credei  , S.Agoa  la 
chela  modri  in  quedo  fingolarmcnte_5j  s7' 
ch’efl’endo  egli  per  natura  facile  à redar 
incantato,  e prefo  con  alcuni  verfi  profe- 
riti da  Magni , (ubico  che  s’accorge  del 
vicino  incanto,  fi  chiude  ambe  l'orecchie 
per  non  fentirlo,  e quedo  fà  con  riuolger 
vna  d’effe  verfo  la  terra,  e l'altra  la  copre, 
e chiude  con  la  propria  coda , e con  tale  - 

Aia  prudenza  delude,  & inganna  il  Mago 
, fuo  pcrfecutore,come  appóto  in  lode  lua 
canto  Dauide , e dille  ; Sicut  affidi/  fard*  Sei  S7» 
obturantis  aurts  futa , & venefìci  incantanti/  fa- 
pienter . Hor  a ue  da  è quella  pruden  za_s  , 
quale  pretende  Chrido,  che  fia  da  noi 
tutti  imitata , cioè  che  con  molta  folle- 
citudine , e diligenza  cerchiamo  di  chiu- 
der ben l’oreccfiie Sfollaci  incanti, che 
del  continuo  ci/éngono  fatti  dal  Mon-  Hllonio  ^ 
do,  dal  DiauojLo  , e dalia  propria  carne  , prudente 
acciò,  che  da  elfi  non  rediamo  allacciati,  come  set- 
e prefi , e quedo  ageuolmepte  faremo»  le  Pcnte> 
per  vna  parte  andaremo  attentamente^ 
confiderando  la  terra  della  viltà  nodra , 
e che  ben  predo  ci  conuerrà  morire  , c 
per  l’altra  miraremo  alla  coda , & al  fine 
di  tutti  i ludi,  e piaceri  di  quedo  Mondo , 
ch’cffendo  molto  fallaci , e breui,  condu- 
cono facilmente  all’eterna  dannatone  , 
chi  ad  elfi  difordinatamente  s’affetiona. 

Mà  con  quanta  perfettione  tale  pru-  s Senta* 
denza  fi  trouaffe  nel  gloriofo  S.  Benedet-  q°*nt* 
to  ben  lo  modrò  in  tutto  il  corfo  della-s  PruJ«nrP 
vita  fua  , poiché  quali  più  efficaci  , e 
maggiori  incanti  fitrouarno  già  mai  di 
quelli  commodi  contra  di  lui  dal  mali- 
gno Diauolo,  per  deuiar lo  dal  Diuin_*  “ t . 
leruitio  ? che  fe  a tré  capi  fingo  lari  fi  ri- 
ducono quedi , cioè. di  lafciuia,di  fuper- 
bia , & ambitione , e di  riehezze  , che.*  . 
perciò  difie  S.  Gioanni  : Omnequod  efl  mS  Gl0,s*** 
Mondo,  aut  efl  concopifctntia.  cernie  , aut  cene»-  Da  tré  co- 
fifeentia  oculorom  , aut  fuperbta  vita  , e ciaf-  *c  de! Mon 
^ ridtu  opira  Domini , qua pofuh  cuno,  di  quedi  incanti , e tanto  potente 
y prodiga  fytrt terroni  . Cosi  prodig-  & efficace  . che  s’attendiamo  prima  àj,uJW;ui  • 
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Cielo  la  manna  delle  cofe  necffarie  al  lo- 
ro fodentamento  ; mercè  che  egli  era  in 
fe  dello  à guf  a,  di  benedetta  manna , che 
conteneua  il  fapore  di  tutte  le  virtù,  poi- 
ché tù  nell’amor  feruente , nella  bontà 
lineerò,  nella  carità  fingo!are,nella  diuo- 
tione  ardente  nell’oratione  alfiduo,  nella 
contemplatione frequente,  nella  cadità 
codante  j In  fomma  fù  egli  fapiente , be- 
nigno, manfueto,  & in  tutte  le  virtù  tan- 
to eccellcnte,chc  ben  fi  potè  dire  : T^on  efl 
inutnttu  jimtti/  dii , perche  fù  fra  tutti  Feri 
vt  t&  no-nim  Benedittus . 

«nconVua  Ma  come  fù  benedetto  in  viratosi  pu- 
iuouc.  re  fù  tanto  benedetto  da  Dio  anco  nella 
morte-che  pare  gareggiaffe  qua  fi  con  l’if- 
teflq  Chrido  ? poiché  vi  ricorda,  com^ 
auuicinandofi  alla  morte  l'amante  Signo- 
re, con  (bienne  triomfo , fcn’entrò  nella 
- Città  di  Gierufalemme,fi  che  quel  popo- 
lo lo  riccuette  con  fegni  di  grana’  alle- 

§ rezza,  ornando  le  Strade  con  ramid’al- 
eri  , e replicando  quede  care  voci  : 
Utned.ttut  qm  venit  m nomine  Domini  ; COSÌ 

s Gt#g.  pure , dice  S.  Gregorio , il  giorno  auanri 
dlJl  *•  la  morte  di  Benedetto  : ri  fi* fi  via  retta , 
qua  orienti/  tramite  ad  Calum  vfque  tendebatmr 

prati  pai  lift  ; fù  cioè  veduta  vna  via  dritta, 
quale  dalia  celia  del  Santo  arriuaua  nn_» 
al  Cielo , tutta  ornata  di  pretiofe  tapez- 
zarie , per  la  quale  doueua  pillare  l’ani- 
ma gloriofadi  S.  Benedetto  con  tanta_> 
marauiglia,<»ioia  , & allegrezza  di  tutta 
la  Corte  Celede,  che  quali  à garra  anda- 
uano  dicendo  quei  Celedi  fpirti  ; Quaett 
ijte  , qua  afctncùt  de  detto  dtlitift  afftmnt  : Oh 
Btnubttut , qui  venit  in  nomine  Domini.  E 
s Ber»  f«  ben  dice  S.  Bernardo  : Diletta/  fa - 

de  5.  Ben.  ì)ca  ’ & bom:n>bw  : Bene  dittai , coita  non 
fola  praftntia  in  bened  tt  one  efl , ftd  &•  memo- 
r.a  etoty  etian  none  in  benedittione  ett  : nàm  , 
& rfquehodie  in  triplici  amori/  confezione  tri - 
flici  hoc  frutto  p afe it  domini  gregemy  pafeh  vita 
faftit  dottrina  , pafeit  i nitrcepienty  per  qua 
inceffenttr  adatti  frutt  ficaie  , &•  vai  cjrifhmi  , 
quoniam  io  hoc  pofiti  epa  , y/  eolie  y & frattura , 
offeratie  . Amen . 

\ 

fu  molto  prodig  giofo  S..  Benedetto  , perche 
mirabilmente  dotato  dilla  prudente 
del  Serpente . 


annot.  II. 
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audio  della  cupidigia  delle  richezze,  di  fopra  di  lui  fteflò  ogni  ius  e raggionc^  ; 
fi  fatta  maniera  hor'mai  allaccia  tutti^e  di  Vtnit  ambiti o,  & iicit  : PU*e  mau  ri  ; Hor 
qual  lì  voglia  flato,  che  non  dubitò  di  di-  notate , che  gl  altri  vitij  gli  diZsro  fola- 
elei  <.  re  in  Profeta  Gieremia,  che  : ommet  à mi-  mente;  Attuta,  mi  l’Ambitione  gl'ag-  Amb*to- 
ncre,  yfque  ad  maiorem  mariti*  ftudi ut , & gionfe  ; Piane  metu  rs  , per  dÌinoftrare,clìe  n«  lupe'» 
•mntt  auarivam  fi*umn»r,c  con  tanta  vehe-  (e  bene,  la  lafciuia,la gola, la  dettratione.  ,u,ti  1 Vi~ 
menza  rapifee  à le  i cuori,  quanto  perciò  lfauaritia , e gl’altri  vitii  s’impatronifco-  M;  * 

Sii  «.ti.  c»aujfaj  eflorta  Dauidc  ; Kapinaa  nolne  no  in  qualche  maniera  ac  gl’huomini , e 
concupì fcrre,  Dittiti* [i  affinante  noLut  cor  appo-  gl  incantano , niuno  però  più  tirranica- 
Richezze  turt . E come  chiama  rapine  tutte  le  ri-  mente  opprime  loro,  /ignorerà, e vince 
come  chia  chezze  del  Mondo  ? non  ve  ne  fono  pur  di  quello  taci  la  fuperba  ambìtione,fiche 
■tute  tapi-  molte  lecite,  e giufte?  ecco  come  rifpon-  tall’hora,  anzi  ben  fpelTo  lì  rende  foggetti  "einuefti 
s Ber  rd  de  S’ Bcrnardino  2 àtcmuwr , anco  gPifteZi  religi  olì,e  quelli  i quali  per  * 

delmp  non  tantum y quia  rapiuntur  imttftcy  &ficaitbat  altro  tanno  protezione  di  fpirituali,0nde 

viu  ut.  ».  Soutcaiuimt  am  iruquus  xut  iniqui  hgrtf.V oru  ben  porta  per  fuo  motto  come  la  morte  ; 

c !•  aia  fluid  per  ardente  còcupifcentiar.ipiunt  mtn-  ffrmint  parco . 

Matti!  «•  Ui'  che  perciò  difle  l’ifteffo  Signore  ; rbi  Quindi  acutamente  oflerua  Hugoncj 
tjlthtfaunu tmu , ibi , & cor tmtn  . Mà  pur  Cardinale,  come  riferendo  la  Djuina_» 
chi  mai  meglio  di  Benedetto  Santo  vmfe  Hiftoria  le  virtù , e fatti  feenalati  d’alcu- 
queflo  incanto , mentre  non  Polo  non  tu  ni  Regi,  coma  d’Afa,Ioas,&  altri,  di  ciaf- 
auido  di  richezze,  mà  anzi  «oliandoli  di  cuno  però  conchiude  con  dire  : Ver  unta-  ♦.Reg.t* 
quelle  per  legitima  heredità  molto  ab-  men  txcelfa  non  abfhht . Con  tutto,  che  il  ♦* 

S Benedet-  bondante  , tutte  di  libertà  fpontanea  lo>  Rè  tale  habbi  fatto  quello , e quello  di 
coiai  ciò  le  lafciò , & abbandonò  , di  maniera , chtu>  fègnalato , ad  ogni  modo  non  ha  leuati 
cichczze . ritiratoli  ne  deferti  le  ne  viueua  ancor  nc  diftrutti  gl’ alci  luoghi  Sacrileghi  e 

giouinetto  con  eftrema  pouertà  di  tutte  profani  de  gl’idoli , e da  tale  nota , e ri-  „ ; 

fecole;  onde  ben  di  effo  fi  poteua  cantare  prenftone  fono  eccetuati  fidamente* 
con  il  Sapiente  ; beatm  nr , qmpoft  aurum  EZechìa  , e Giolìa , onde  dice  Hugone  • Hufi°®e» 
Ecclef.il.  non  abqty  nec /peroni  t in  pecunia , & rhtfaurU  : pepate*  dicitur  , quoi  exctlf*ab[hUer,nt . Mà 

qu*  off blOyC f Laudabimm  tum  ìfecit  tnim  mru-  ecco  qui  delcritto  il  cafo , quale  vniuer- 
bihain -rifa firn.  < falmente  palla  in  tutto  il  Mondo , fi  che 

Àmbi  ti  o-  S®  Pur  *nco  ll  ruPerbo  > & ubinolo  foggionge  PiftelTo  Cardinale:  Ferì  ommbut 

ne  incan*  appetito  delle  Signorie,  e grandezze^*  connetti  uLa  exctptio , qu*  totitt  -.n  libra  H.t7um 
ti  molti,  e mondane  , C vn  incanto  tanto  potente.*  , repetitur  ; Verumtamen  txcelfa  non  abjiulit  , 
fià  d’altro  che  pare  auantaggi,e  ìuperi  ogn'altro  ap-  nec  multi  Religiefi  auferunt  h*c  txcelfa . 

■ perito  humano  : che  perciò  gratioiamen-  £ vuol  dire  di  trouarlì  ben  lì  molti,!  qua- 
l A nbsT  te  S- Ambrogio introduce,che  tutti  i vitij,  fanno  atti  heroici , e virtuolì , ina  pure 
* ù c peccati  faceflero  cruda  guerra  all’huo-  non  arriuano  à leuar  gPldoli  dall’alto, 
nw,  e litiga  Zero  feco  per  i molti  crediti , perche  fe  bene  abbandonano  il  Mondo , e 

2U3li  da  eflo  pretendeuano , mà  trouan-  fi  fanno  Religioli , ò attendono  all’efler- 
olo  quali  fallito,* che nonhaueua  un-  citio  delie  virtù , non  fi  fpur^ano  però 
te  loftàze  dapoter  fodisfar  à tutti,ciafcu-  dall’animo  l’appetito  eccello  del  comau- 
no  à garra  cercò  di  lequeflrargli  quel  po-  dare,nè  leuano  dall’alto  gl’idoli  dcllfam- 
co,che  teneua,fi  che  prima  : renit  libido,  c baione  dell’efl'er  fatti  Superiori,ò  Prela- 
gli  difle  : Metu  et  . Doppo  fe  gli  accollo  ti,fi  che;  Fere  omnibut  conno»*  illaexctutto  . 

Moue perciò  dubbio  S.  Gregorio  Ni f- 
feno  , per  qual  caufa  elfendo  bramolò 
ChrifloSignore  d’allettare,e  mouer  i cuo- 
ri de  gl’huomini  all’acquiilo  del  Paradifo 
con  l’eZcrcitio  delle  virtù , deferifle  quel 
felice  luogo  con  chiamarlo  Regno,  e dif-  • • 
fe  : Beati  panptres  fpint ù , quomam  ip forum  eft 
regnum  Calar  unicorne,  volefie  dire;  Auifo,e 
certifico  tutti,cheRc®i  iarauno,c  Signori 
Grandi  quelli , i quali  per  amor  mio  ab* 

bando- 


l’auaraia  con  dirgli  : Argtmum , & aurum  , 
qu  d habet  , fermtutit  me* prattum  tfl  ; e l’if- 
Vhìj  tatti  tefl-0  fucceZìuamenre  fecero  tutti  gl’altri 
Kaà>°con-  : f^ettiunt  omnia  ritta  , & fingala  dicunt  ; 

tra  rimo-  Momet , Mà  pur  finalmente  comparue^ 
ino.  l'ambitione,  e con  voce  alta , e fuonora , 
quali  dolendoli  de  gl’alcri  vitij , c’hauel- 
lero  alcuna  prctenlione,nei  beni  di  quell’ 
huomo  difle  loto:  fappiate,che  tutto  ciò, 

che  tiene  coftui^ù^iel uttto  mio,,  e tengo 

f Ir  * . * 
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come d«-  bandonaranno  le  cofe  di  quella  vita , e fi 
fermo  co-  faranno  poucri  di  fpirito  . Hor  dimanda 
bìc  Regno  il  Santo  : E pclfibile , che  non  vi  fufic  al- 
tro modo  più  à proposito  per  allcttare  , 
& inuitar  la  gente  all’acquifto  dclPara- 
difo,  c dichiarare  quella  foftanza  Celeftc 
chc’l  nonxf  di  Regno  , & il  titolo  di  re- 
gnare ? e rifponde  il  Santo  Dotrorc  , che 
come  l’afiuto  pefcatore  copre  l’hamo 
con  quell’efca , qualconofce  d'eflcr  più 
guftofa  al  Pefce  j>er  allettarlo  , e farne.,*» 
preda  ; cosi  fapendo  il  fapicntiffimo  Si- 
gnore, quito  intenfo  fia  lfappetito,quale 
tiene  l’huomo  di  regnare,  e di  dominare , 
perciò  di  talefca  s’e  feruito  per  allcttare 
N»iT«no.  g]’h uomini  all’acquifio  d’vn  tanto  bene  : 
ilu.n  am  magnani  tjn  ddem , d cr.  & fuPrr  om 
tra  p*ope  moinm  y qua  magni  faonnt  intir  fr 
homi  li  ti  regni  nitrirti  in  rita  efl  j iJcirco  yfui 
ifì  ttiam  tn  ad  fiipcrniriitn  honorum  d-cl arat  o- 
mi* . E veramente  all'incanto  del  fieno- 
reggiare.  alJ’hamo  di  cflcrRc,  e prelato, 
qual  è quell’huomo,  che  non  refti  prefo  ? 
Cornelio  due  fol iRegi  fra  tutti  gl’antichi  fi  trouar- 
Ticitol-xj  no,  che  abQuUnmt exctlfa  i per  il  che  berL* 
Anaci.  difie  lfiftcfto  Cornelio  Tacito:  Hominandi 
cupido  omnibtn  •ff'Fiibus  flagrantior  tfl  . 

Conofce  bcnifiìmo  l'efficacia  di  quello 
incanto  il  Diauolo  , e perciò  oflcruate_j> , 
come  bramofo  ( fe  frifie  fiato  poifibile  ) 
d’incantar  l’ifteflb  Chrifio  « accoftatofe- 
gli  colà  nel  deferto  , fi  ferui  ben  fi  prima 
del  verfo  della  gola  cercando  di  deuiarlo 
dal  fuo  rigoroio  digiuno,c  vedendo  que- 
llo infruttuosa  , s’appigliò  ad  vn  altro  di 
profontione  ,mà  fcorgendo  anco  quefto 
jnefiìcace , finalmente  fi  feruì  di  quello 
liitth. 4 9 dell’appetito,  & ambitione  di  regnare  , fi 
che  : Ofìendit  ti  omma  regna  Mundi  , COn_j 
dirgli;  Hac  omnia  libi  daboflcadens  adoraurrit 

me.  Hor,  e per  qual  caufa  riferuòper 
vltimo  quefto  incanto  ? certo  perche  lo 
ftimò  più  d’ogn’altro  potente, & efficace 
per  vincerlo,  e Soggiogarlo,  onde  mentre 
• vidde  il  maligno  , che  pur  quefto  gli  riu- 
fei  infelicemente,  fi  diede  fubito  per  vin- 
to, dice  l’Euangelifta,  reliquitmm 

lhabolm , come  che  chi  à quefto  incanto 
*•'  Ambrrw  non  cede,  ma  rcftìfte  , non  habbi  di  che_«> 
ìlicnC*  altro  più  temere  ; mà  Tentiamo  S.  Am- 
1 brogio  fopra  quefto  palio  : Hoc  ipfo  ptmi- 
Hofi'tr  attivitio,  quod  blandi  qu.tdam  tjì  concilia- 
te i tuia  dignitoium  [ape  quot  mia  nuli»  de. 

fltdur.t  ijitoi  nulla  poni  t monete  turar,  a } „-lla 
augnila  fnbuirttrt , f<c  t ambino  crnmnifci  ; 


PESTA 

Mà  pur  chi  non  vede , quanto  gencrofo, 
forte  , e prudente  fi  moftraffe  benedetto 
Santo  contro  quefto  così  potente  incan- 
to, mentre  eflendo  pur  di  nobiliffima  fa- 
miglia , e per  quanto  fcriue  1*  Abbatta 
Tnrcmio,  legitimo  herede  del  Marchefa- 
to  di  Monfcrato  , con  altre  tanto  cuorc_9 
ripudiò  ogni  Signoria , & honor  Monda- 
no ; con  quanto  altri  ambitiofamente  gli 
bramano,  defiderano,  e cercano, fi  cht3 
s’elefic  più  tofto  d’habitare , poucro  , e 
Solitario  ne  gl’heremi , e deferti , che  di 
viuere  Prcncipe  , e Signor  grande  fra  gl’ 
huomini  mondani , onde  ben  fi  può  dire  , 
che  t Fecit  mirabilia  in  ma  fua 

Mà  fc  pur  anco  potentifiìmo  , e più 
communc  , & vniuerfale  d’ogn’  altro  e il  Lafciuia 
tcrzoincanto  de  i piaceri  laiciui , e fen-  ,ncanrv 
fuali,  fi  che  fù  ballante  per  vincere, e fog-  ménte  iut- 
giogare  li  più  forti,  fauij,e  maggiori  San-  u. 
ri  del  Mondo,  poiché  , chi  fù  più  forte  di 
Sanfone  ? chi  più  Santo  di  Dauide  ? e chi 
iù  fauio  di  Salomone?  e pure  tutti  que- 
icon  molti  altri  ad  cftì  fintili  reftarno 
incantati , e vinti  dai  fallaci  verfi  dei  pia- 
ceri del  fenfo;  onde  S.  Ambrogio  parlan-  s Ambr*. 
do  in  particolare  di  Sanfone  dice:  Sampf-m  £‘°  AP°|- 

validi",  & forni  Leontm  fujfocamt  , fed  amo- erti  “ e '*Ul 
fimm [affocare  non  potuir.  rincula  f timi  hojìmmy 
fed  fuarum  non  foluit  ntxut  cupi  ùtatnm  . 

QuindiHugone  Cardinale  doppo  d’ha-  Amo*  7. 
uer  con  il  Profeta  Amos  paragonati  gli  Hugone. 
Santi  ai  diamanti , e con  elfi  chiamati  fn- 
fuperabili , foggiongc  : Hip  fangu  nt , tdefi 
ardore  libidini t àiphluantur  j perche  come  li 
diamanti  , benché  fiano  quali  infupera- 
bili , e generofi  refiftano  ad  ogni  anior  di 
fuoco,  o colpo  di  ferro,  nondimeno  però 
cosi  fi  piegano  al  Sangue  di  Capro, che 
da  elio  fono  ridotti  in  poiuere  . Non  al- 
tamente tale  è la  forza  del  langue  delli  , . . 
fenfualipiaceri,edella  maladetta  lafci- vince 
uia,  che  vince  gl’inuincibili  ,e  frange  tal’  tom . 
hora  gl’ifteftì  giufti,e  Santi;  che  perciò  S. 
Bonaiientura  dice:  * Ha  peccata  rcndicant 
fi ibi  fpecialia  hominnm  genera  yfij  luxunanu'Ji 
parcit , & / tri  ad  omntgtr.ui  hominnm  fi  ettten- 
dii  y p che  comniun  itr  filaccia  tfl  ria  Inferi  , e ’t 

di  maniera  tale  che  non  dubitò  di  dire  S. 

Rcmiggio  : Dtmpnt paruulu  palici  falutmnr 
propttr  hoc  r tium  . 

Mi  pur  ecco , come  il  noftro  prudes- 
tiflìmo  S.  Senedetto  cosi  chiufe  l’orec- 
chie  à quefto  cosi  pericolo  Co  , & efficace 
incanto  , e li  molerò  diamante  tanto  am- 
mirabile , 
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mirabile, e ftupendo,che  ncn  folo  non 
cedette  al  fanoue , ò fi  refe  alle  fallaci 
fuggeftioni  del  fenfo,  mà  nè  riportò  fem- 
s.Bfnfdct  prc  fi  gloriofa  vittoria , che  mantenne  in 
io  Vctgiuc  fe  illibato  il  candido  giglio  della  vergi- 
nità per  tutto  il  corfo  della  vita  fua  . E 
vero  fi,  che  dagiouinetro  gli  apparue  il 
Diauolo  in  forma  d'\  n vccello  vero,  qual 
gli  accefe  vn’incendio  nelle  carni  tanto 
ardente, che  li  pareua  quafi  infoftribile, 
c tanto  più  per  la  memoria , quale  gl’im- 
preffe  nella  mente  d’vna  tal  donna  vedu- 
ta già  da  erto  in  Roma,  mentre  atrendcua 
alli  ftudij  brutta  , deforme  , e gobba.»; 
S Benedet-  cosj  rjferifie  S.  Vincendo  ferrerio:  (tepit 
Ieri  'io'dal  r*&‘,aTt  de  quadam  mul  tr ? g.bbofa  « nujm  ride- 
D auo  o ui  m dui  tate  ; E qui  nafee  curiofo  dubbio 

bornia,  per  quaheaufa  il  Demonio  n'Migli  rap- 

{>refentò  più  torto  alcuna  donna  bella, 
eggiadra , e vaga , che  cosi  forfi  meglio 
haìirebhe  potuto  confeguir  il  fuo  inten- 
to, poiché  come  ben  dice  Ariftotile  : Mu- 

lirr  pnlchra  eflmagis  appetì bt li f,  quam  deformisi 

Mà  pur  deuefi  dire  , che  in  quefto  cafo 
fi  diportò  Lucifero  da  fagacc  tentatore, 
perche  vedendo  egli , come  Benedetto 
con  molto  femore  s’impicgaua  nella  vita 
fpirituale,e  nell’ efiercitio  delle  virtù, 
dubitò , che  fe  gli  hauefle  rapprefentata 
vna  donna  bella',  facilmente  conofciuto 
il  diabolico  inganno  ,1’hanrebbe  rinruz- 
, zata  , &r  abborrita , oue  che  rapprefen- 

tandoglivna  brutta  , pensò, che  forfi  fi 
farebbe  fidato  di  fe  flerto,  e non  temendo 
il  pericolo  à poco  à poco  ( poiché  fe  ben 
brutta  era  però  donna)  fperaua  di  ridurlo 
alle  pretefe  fporche  voglie , e lafciui  de- 
fideri/ . 

Ma  pur  ò quanto  rertò  dclufo  , & in- 
gannato l’empio  del  fuo  maligno  penfie- 
ro  ! poiché  non  fi  torto  Benedetto  Santo 
fenti  in  fe  ftcflb  quell’ardore  dellacon- 
cupi  faenza,  & auuertì  il  diabolico  incan- 
to, fche  gli  veniua  preparato  con  I’iinma- 
einatione  di  quella  donna , benché  gob- 
• ba,e  brutta,  fubito  cosi  fi  liberò  da  ogni 

pericolo , quanto  dice  S.  Gregorio , che 
S immediatamente  : iixutus  indumento  nudum 

«o  g«ub  fi  in  fpin.’Titm  acuita  in  itai , toroqtte  ex  eie  cor- 

»eii.  ift ' *pore  vn  nerume eteijt.  Confiderò  il  vergine , 

. e Santo  Giouine,  come  non  mai  meglio  fi 

vincono  i pericoli  dell’incontinenza,  che 
con  le  fpinc  della  propria  mortificatione; 
che  perciò  l’anima  veramente  Spirituale 
vien  chiamata  ne  Sacri  Cantici  quali  Fa> 


NEDETTO.  . IH 

radilo,  e horto  di  mela  granati  : Va\aA-C»u  Canf . . 

malorum  pimi  corto» ; perche  COine  quefto  Ntfleno 
regai  frutto  per  donferuar  la  vaghezza, ehum.  in 

foauità  fua  interna , tiene  al  di  fuori  vna0»01- 
feorza  3flai  rigida,  e feuera  . /r», dichiara 
S.  Gregorio  NÌfseno,<»<! /ruffa»»  nrtutu  fo-  Mortlfica- 
nbut  non  pattbit  adititi  , fi  fit  obftptus  auficro  none  cun- 
cominentitc  amb  tu,  & relitti  qnibufdam  fpinie  iciui  Uca 
feuera , ac  rigida  ritte confiitution e . • 

E ben  ciò  fi  vidde  in  pratica  nell’  Arca 
di  Noè  , nella  quale  vilsero  puri,  e calli , 
non  folo  gl’huomini,  md  gl’iftefiì  animali 
ancora,  per  tutto  quel  tempo,  che  iìette- 
ro  racchiufi  in  efsa , e fu  per  piùd’vn  an- 
no ; e come  mai  poteron  vincere , e fupe- 
’ rare  la  loro  propria,  e beftiale  naturalez- 
za ? fentiamo  l’Abbate  Rabbano  : Durame 

Tribttlatione  diluì- ij  f parar-  omnes  remati ferirne , 
quo  ad  fiorimi  , quia  non  fauel  concupì  fremite 
affifUonit  , & calamitati)  tempus . OliC  fi  f 

troualadura  feorza  della  mortificatione 
efteriore  , facilmente  fi  ccnferua  la_» 
purità  , e candidezza  dell’anima , c del 
corpo . 

Conobbe  ciò  beniflìmo  il  Santo  Gio- 
uine Benedetto  , e però  non  fi  torto  fù  da 
efso  odoraro  l’incanto , e la  tcntation^j) 
con  la  quale  cercaua  il  Diauolo  di  farlo 
cader  nel  brutto  vitio  del  fenfo,bramofo 
di  conferuar  illibata  la  purità  Verginale, 
andò  fubito  ariuolger  le  fue  dehcaie_j>  , 
carni  fra  le  pongenti  fpined’vn  roucto 
vicino,-  e quello  fece  contale,  c tanto 
femore,  che  rertò  ferito^mpiagato,  c co- 
perto del  proprio  fanguc  in  tutte  le  parti 
del  fuo  corpo,  fi  che  : Tota  ex  <i*  ctrpore  rul- 
ner am t exift, dice  S. Gregorio  : nel  qual  do-$  Gregorio 
loro  fo  flato  fi  refe  Benedetto  cosi  dilct-dul’i- < l* 
to,  e caro  al  foprano  Signore , che  fe  l’in- 
terogaflimo  : ben  Dio'  eterno  : tmalis  efl 
dilcfrtis  tuui  ? credo  ci  rifponderebbe  con 
le  parole  de  Cantici  : Dìi  e fi  ut  mem  Emedi-  Cast  *• 
fì  1- 1 candì  dm  y & tubcundus  . Il  mio  diletto 
Bencdetro  è candido  per  il  fuo  candor 
virginale  , & è vermiglio , perche  tutto 
ttafitto  da  ponstnti  ipinc , tinto  per  ogni 
parte  fi  tre  ua  del  proprio  fangue  fparfo 
per  amor  mio , fi  che  mi  raflembra , Sicut  Cani.».*. 
hhum  ir.ter  fpinas  Et  ecco  , che  doppo  di  •) 

hauer  fatto  Benedetto  quefto  atto  tanto 
heroico  perla  ccnferuatime  de  Ila  vergi- 
nità , e pudicitia  gli  fù  da  Dio  concelso 
come  a diletto,  e caro , che  mai.  pùì  fèn- 
tifsc  alcun  moto  di  fenfo  , fi  che  intuito 
il  corio  della  tìw  fua  fù  tempre:  sùm 

liliwm , 
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lil  um , Ò Come  leggono  altri  ; Sicmt  rofx  in- 
ter fp  nae , con  tanto  gullo  de  ll'iftefso  Si- 
S Bcnardo  gnore quanto  dice  S.  Bernardo:  Pulci** 

PCr>MiVus*  Ptrr','x,l°  *,rgiuitatit,  & cajhtain  maxime  f> I t- 
eri l>ent  vnde  licitar  \ Sane  Iti.um  inter  fpiui, 

nel  che  fi  moftrò  tanro prudente , quanto 
dil&c  l‘iftefso  Seneca:  ìdjmcprudcm  pumi  > 

* quia  peccatum  efi,  fed  nt  ptecetur  . 

E tanto  più  vago , & odorifero  giglio 
apparue  Benedetto  alla  prelenza  di  Dio  , 
e del  Mondo  tutto  , quanto  che  la  gene- 
ration.' humana  trouauafi  in  quei  tempi 
cosi  incantata  dal  Diauolo , cnc  fi  feor- 
geua  tutta  quali  colma  di  vitii , c di  pec- 
s Bened«t  C3t'5  & haueua  ^ Giouine  hafntata  quel- 
lo fu  vir-"  k Città  di  Roma,  di  cui  tante  erano  lt_s> 
tuofo  fri  i feeleratezze  communi,  che  poteuano  far 
vutuotì.  precipitare  etiam  Dio  i più  perfetti  iu_* 
Santità, non  cheli  deboli  Giouinetti;  on- 
s Paolino  ^cr*ucndo  S.  Paolino  à Romamano 
ep  Irà  l’iltre  cofe  gli  dilscro  fingolarmente  : 

Hat*  vai  d'is  rtian » vertere  tinaia  potei  >.  Hor 

che  Benedetto  fra  tanti  fuperoi  fufse  hu- 
niile  , fra  tanti  auidi  di  dignità  , e di  ri- 
chezzc  poucro  di  fpirito  , fra  tanti  ira- 
condi inanfueto , e fri  tanti  lafciui  vergi- 
Giufto  fri  ne  , e callo,  fi  che  appanfse  : Sio«  lil  um 
i trilli  am-  inter  fpnat , e da  niuna  cofa  mondana_s 
amabili . potclse  elser  incantato  , veramente  fù 
cofa  molto  ammirabile;  Propterta  emm , 
s Grifeflo-  dlCc  Grifo  Homo,  admiratur  jlbraham, prop- 
ano m Sai.  terra  Loti),  propttrea  Moyftn,  quei  velai  in  pro- 
**•  i~  ~ . funda  nodi  /ititi  appxrcbant  ; Ó"  eamquam 
rafie  mur  [pinot , C*  outi  imtr  lupai  innamo- 
rai) ilei  . 

è 

Con  quali  me^i  S.  Benedetto  fi  rendi  fit  prudente 
come  Serpenti. 

A N N O T.  IU* 

NO  N fù  marauiglia,  che  Benedetto 
Santo  non  rellalse  incantato  da  j> 
quei  verfi  de  gl' affetti  dilordinati  alle 
cofc  di  quello  Mondo , con  i quali  fuole 
incantare  il  Diauolo  l’vninerliti  de  gl’ 
huomini , poiché  fi  profittò  tanto  nella 
Scuola  del  Serpente , che  imitando  la  di 
ConGdexi-  lui  prudenza,  a fimilitudine  l'uà  fi  chiule 
iioncuci  ben  lf  orecchie  della  mente  l’vna  con  la—" 
n-lndo'io  c°nfiderauone  di  quella  vii  terra,  della 
fa  u’ùpie»-  ^iwle  llaua  formato , e l’altra  con  atten- 
uiC)C  che  acre  al  fine,'  al  quale  conducono  l’huomo 
Cdip.nal  tutte  le  cole  di  quello  Mondo  ; e quelli 
f*|*aii9.  moti tti  quanto  iìauo  efficaci  permoucr 
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ciafcuno , adafpirar’al  Cielo  ,e  difpreg- 
giar  tutto  quello  lecolo , ben  lo  mollro 
anco  S.  Paolo,  mentre  volendo  affegnar  F j;_  |t 
la  differenza,  quale  fi  troua  fri  guarnito- 
ri del  Mondo  , che  come  reprobi  : Terrea* 
fapium  , fi  che  infipienti  inai  peniano,  ò 
cercano  altro , che  interdi’»  vani , e cadu- 
chi . Et  i prudenti , & eletti  di  Dio , i 
uali  così  li  difpreggiano,quanto  à nome 
i Cialcheduno  di  quelli  dille  : Omnia  ar-  FÀlip.i.%. 
b trarr*»  fi» 7) , >i  fltrtora  : Io  hò  llimate , e 
reputate  pur  tutta  via  tutte  le  cole  di 
quello  Mondo,  e Regni,  e Imperij , e di- 
gnità, e richezze,  e luffi , e piaceri  niente 
più, che  l’e  tufferò  tutte  vn  vile,  e lporco 
llerco . Mi  ò Paolo  Santo , eflendo  pur 
tù  huomo  cinto  di  carne  come  gl’altri , 
come  ad  ogni  modo  hai  confeguito  vn_» 
cosi  perfetto  difprcggio  del  Mondo  , ad 
vna  icintilla  del  quale  noi  così  difficil- 
mente potiamo  condurli  t Oh  ci  risponde 
con  dire  lappiate  , che  : <Morr  i»  noOnope- 
raiur,  vna  autemin  vobu  j come  voglia  dire  i Cor.+.it 
voi  perciò  vi  lafciate  predominare  da_* 
gl’affetri  terreni , perche  non  peniate  mai 
ad  altro , che  alle  cofe  prelcnti  di  quella 
vita,  ne  confidente  quell’vltimo  fine  , al 
quale  vfhanno  ben  prcllo  à condurre  ; 
onde  fe  vi  dimando , c perche  vfate  voi 
tanta  follicicudine  ,ccura  in  procaciarui 
richezze,  honori,  dignità , gulli , diletti , 
e piaceri  terreni , e temporali  ? eccoben  Huomini 
prello  mi  rifponderete  ; Padre,  chi  vuol  fono  terre 
viucre  in  quello  Mondo  non  può  farai-  ni  perche 
trimente  ; ecco  donque  quanto  fia  vero , «>«.fijera- 
che  : yitn  in  vob.s  operatorie  perciò]:  Terrina 
fixpitn , la  doue  à i veri  lerui  di  Dio  , & . * 

huomini  faui,  cprudenti  riefee  molto  fa- 
cile ildilpreggio  di  tutte  quelle  colc_J 
fragili , e caduche , perche  : Mon  m nobu 
operainr  : kt  facile  contenta  it  omnia  , qui  ftmper 
cogitai  le  moniurumy  dice  S.GiroIaino,Beati  . . 

donque,  e felici  quelli^quali  fi  chiudono 
ben  r orecchie,  e con  la  terra  della  conti- 
nua memoria  della  vicina  morte,  e con  la 
confideratione  del  fine  di  tutte  Jc  colc_?  ; Memorie 
perche  così  gli  riefee  molto  facile  il  dif-  tdcc||ad™p^ 
preggio  di  tutto  il  Mondo  ; fi  che  polfa-  gC„rtutte 
no  aire  con  S.  Paolo  : Omni*  arbitrali  fnmiu  ie  cofe  tee- 
vt  fhreora  , perche  come  ben  dice  S Ifido-  re"» 
ro  : jifitdua  memoria  monti  preuufi  ad  depn-  S ifidoro  1. 
menda  carna  ta  defletta  , Cf  ad  ambigenda*  * de  raoc- 
tentatithfs  variai  ,&  diuerfaa , quafiparant  ie* 
ammani  *ttj  mini  emm  tantum  vaiti  aa  do • 
manda  d*fidena  t quantum  cogitare , qnaUsfit 

ipf* 
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ipfc  futura  tnort . E quanto  ciò  fia  vero, po- 
niamo gl’occhi  nell'anticho  Rè  Ezechia, 
i)  quale  benché  per  altro  Santo , 5‘era_» 
però  fatto  non  poco  gonfiofo  per  le  glo- 
riofe  vittorie  ottenute  di  Sennacherib  ; 
e che  fece  Dio  ? ecco  come  ben  predo  li 
mandò  il  Profeta  fuo  Efaiacon  ordine  di 
annonciargli  la  vicina  morte , e dirgli  : 

J ìtfpone  domui  tu* , crai  enim  morient . Hor 
fentitadalRè  vna  fi  infauda  nouella,  e 
confiderandofi  vicino  alla  morte  , fultiro 
compofe  quel  fuo  Cantico  tanto  mille- 
riofo  : Egodixi  in  dlmulio  d irrum  meorum  va- 
dano ad  portai  Inferi , con  aggiongerc  i S cut 
pulita  birundinit  fic  clamabo,  meditabor  > vt  co- 
lumbi O che  gran  definganno  fu  quello 
d;  vn  Rè  ' poco  fà  pieno  di  penfieri  tanto 
gonfiofi,  & al  fallo,  e pompa  mondana.* 
lolo  folleuati , e pur  hora  và  paragonan- 
do il  fuo  Palaggio  Reale  con  quelle  pa- 
reti lauot^ate  di  lauor  Mofaico  , quei  ìuoi 
pretiofi  addobamenti  , i giardini  con  lo 
fonti  di  porfido , e di  afpide , & ogni  al- 
tro fuo  pretiofo  theforo  ad  vn  vii  nido  di 
rondinella,  quale  forma  con  fango , e pa- 
glia, C dice  : d-cut  pullu I hirundinis  fi.  clama- 
to : fi  che  la  feta  iftefia,  e le  porpore  , con 
le  quali  fi  vedono  i Regi  niente  più  le  di- 
ma, ch'vn  poco  di  piuma  portata  dal  ven- 
to , della  quale  dà  vedita  la  rondinella . 
Mi  chi  mai  potè  operare  vna  tale  muta- 
none  in  qued’huomo,  che  fi  rendeflc  così 
vile  filatore  di  tutte  le  cofe  di  quedo 
Mondo  , quello  , che  poco  prima  n'eraj 
tanto  fadofo  r non  altro  certo , che  l’as- 
petto ,e l'attenta  confideratione  dellaj 
vicina  mortC,poiche  facile  con: rmnit  omniat 
mi  ftmpcr  cogitai  fi  m>ritu<nm  , & in  quedo 
ù pur  tanto  prudente  Benedetto  Santo , 
quanto  ben  modrò  con  quelle  vedi  ne- 
gre, con  le  quali  volle  coprir  fe  dcfi'o , & 

1 fuoi  Monaci , poiché  quede  non  fumo 
altro , che  qua»  vn  eccellente  predicato- 
re,quale  del  continuo  annonciaua  loro 
la  vicina  morte,  con-tanto  loro  profitto , 
e inanime  di  Benedetto  Santo , che  ben_s 
potcua  dire  l'anima  fua  con  quella  de_* 
Cantici  : Tijg'a  fi<m  , Ud  firmo  fa , come  dir 
Yolefiè  : Perciò  io  tengo  horror  grande 
al  vitio,  & al  peccato , e mi  rendo  pron- 
ta alle  vigilie,  alle  penitenze , ai  digiuni , 
alle  difciplinc  ,ai  cilicij  ,al  ritiramento , 
Se  al  difprcggio  di  tutte  le  cole  del  Mon- 
do, perche  : Tifgra  fum  , e con  le  vedi  di 
luttto  della  mia  vicina  morte  mi  copro 
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l’orecchic,  e facio  réfidenza  à tutti  gl'in- 
canti del  Diauolo , perche  come  ben  dice 
S.  Agodino  : Qui  de  morie  fua  cogitaci  , mem-  S. 
bra  fua  mortificanti  fuptr  terram  per  con-  no  . 

tinrntiam  fatica  concupi  fanti*  motibui  non 
con fendendo , Se  ogn' hora  più  fi  rendono 
feruorofi  , e Solleciti  nel  Diuin  lerui- 
tio  . 

Ne  fia  marauiglia  , poiché  volendo 


l'Euangelida  Gioanni  aflègnar  la  caufa , Chriftovi- 
per  la  quale  Chrido  Signore  fù  così  per- 
feuerante  nell'amor  fuo  verfo  di  noi  rap-  fcruotoio . 


?; 


prefentati  ne  fuoi  Difcepoli , fi  che  : in 
finem  dilexit  eoi,  dice , che  confiderò  quan- 
to vicina  fi  trouaife  l’hora  della  lua  mor- 
te:  Scimi  le  fui  quia  yenitbora  eiiu,tderì  morti i 10,1 
fu* . Hor  benché  per  altro  fufle  feruoro- 
fiflimo  nella  carità  , tuttauia  parue , che 
alla  vida  della  vicina  morte,  fteundum  dt- 
monfirationtm ,riceue fic  tanto  accrefcimen- 
to  il  fuo  feruore , che*»  finem  diUxinos , 
cioè,  maiorafigna  dtleflionii  monVrauit,  dice  s.Gritòfto- 
Griiodomo  Santo  , e così  Filippo  Diez  mò  Diezf 
. dichiara,  che  : Vonitur  ab  Euangeltfia  : feitm  j.m  czna. 
Jefiui , cfuia  yen  il  horaeiui , tamquim  caufa  , cur 
i»  finem  dilexit  eoi , che  ie  l’a  (petto  dellxj 
morte  potè  in  certo  modo  rendere,  ò per 
dir  meglio  modrare  più  Santo  , e feruo- 
rofo,  quello,  ch'era  la  Santità , e perfet- 
tione  idelfa,  ah  certo,che  molto  mirabili 
effetti  produrrà  pur  in  noi,fe  gl'attcndc- 
remo  bene . 

Parlando  già  Chrido  Signore  della_» 
conuerfione  de  Gentili , e come  inciti  di 
loro  doueuano  renderli  degni  d'eflèr  fol- 
leuati  à goder  gl’cterni  paradifi,  diflè:  1 

Multi  ab  Oriente  i & occidente  venienti  &re- 
cumbent  cum  Abraham  , Ifaac  , & laccio  in  Re- 
gno calomm  . Horefiendo  pur  certo,  che 
quattro  fono  le  parti  del  Mondo , fi  che 
oltre  l'Oriente  , & Occidente,  ticnc_? 
l'Aquilcne,&  il  mezzo  giorno,  come  ad 
ogni  modo  dille  il  Diuin  Signore , chc_* 
quelli  fi  farebbono  fatti  Santi , quali  luf- 
fero  venuti  dal  lolo  Oriente,&:  Occiden- 
te ? Rifponde  S.  Pafchafio , che  non  pre- 
tefeijià  d'efcludere  dall'eterna  Ialine.* 

Duelli  ancora,  che  fi  flirterò  conuertiti 
alla  parte  Aquilonare  , e Meridionale, 
mà  efièndo  raprefentata  nell'Oriente  la 
nafeita  dell’huomo , è nell'Occidente  la 
fua  Morte,  volle  ine d rare , che  quelli 
haurebbono  fatto  molto  profitto  nella.* 
virtù  , fi  farebbono  refi  degni  del  Paradi- 
fo  , 1 quali  fin  dali'Orieme  del  principio 

della 
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della  loro  Gonuerfionc  /ì  fuflero  polli 
Memoria  guanti  gnocchi  quell’ Occidente  della,* 
delia  mor-  morte  , al  quale  veloci  s‘andauano  inca- 
icconucr-  tnttiando  . Hoc  t/ìy  quoddicit  ab  Oriente,  dice 
"[?“«*  il  Santo,  quia  pi  ima  pars  Mundi  rft  , q»*fi  ab 
S rjfchiiìo  ^n'tis  & ab  Qccafìt)  qua/t  finis  vita: , om- 

j 5 jn  nts  bine  inde  ad  v num  media  totem  Deum  , &• 

Mitri».  hominem  vtniens . E come  lo  conferma  Al- 
Aibeno  berto  magno  con  dire  : £mì  fi  crtdunt  quoti. 
Ser.74,  flig  morir*)  oi)  certe  tales  dipnoi  fi  ejjkiunt , v:  ad 

Chrifii  nupti.ts  introire  mtreantur  : quietar, qie 
enim  mortit  fu o ejficjciur  recor  datar  y Jiudent  effe 
fxpientes )contintnttS)&  obedientet  . 

Mentre  il  Profeta  Elia  andaua  fuggendo 
dalla  perfecutione  dellfEmpia  Iezabelle , 
llanco  ,elatfopcril  camino  d'vn giorno, 
fi  pofe  à dormire  lotto  l’ombra  d'vn.» 
ginepro , & ecco  ben  prcfto  comparito» 
colà  vnAngelo,quale  riluegliadolo  gli  dif 
fc  : Surge,  cornei* , de  quali  cibi  gli  prouid- 
dc  per  rillorarlo  in  tatua  lua  ftancnezza  ? 
non  altro , che  vn  pane  cotto  fotto  allo» 
ceneri,  & vn  vafo  deacqua  : Et  tee*  fubeint- 
^ rictus panis,  & v m equa  ; mà  pur  llupite  di 

6‘  0 t9‘  ciò,  che  foggionge  laDiuina  Hillòriaj  , 

cioè,  che  non  li  torto  li  Iti  cibato  Elia  di 
tale  pane,  camino  per  lo  fpatio  di  40. 
giorni,  e 40.  notti  lenza  mai  llancarli : 

_ uimbu'.auitin  fori  tu  line  cibi  illi  ut  quadratiti- 

l?' la  attlni  , & quadraginta  no£hbut  vfque  ad 
tnontem  Pei  Uoreb  , douc  godette  poi  del- 
la Diuim  vi  /ione  j e come  potè  mai  il 
Profeta  riceuer  tanta  fortezza  per  far  vn 
così  longo  camino,  c renderli  capace  di 
quel  fommo  bene  , quale  li  gode  nello 
vilionc  diDiOjCÓ  il  cibo  d’vn  cosi  piccini 
pane  ? oflèruate  che  tale  pane , conio 
cotto  lotto  le  ceneri, portaua  leco  alcune 
•particole  di  portiere  , e la  memoria  di 
quella  poluere  della  quale  l’huomo  lù 
comporto, c nella  quale  s’ha  da  riloluere, 
onde  così  eccitaua  la  mente  , e l'affetto 
del  Profeta,  che  li  rendeua  perciò  molto 
forte , e feruorofo  ; poiché  non  v’è  mez- 
zo più  efficace  per  luperare  tutte  le  dif- 
ficoltà del  lecolo  , c per  penetrare  la-a 
foprana  felicità  della  vilione  di  Dio  , 
quanto  la  continua  memoria  della  mor- 
te, c P amarli , e ftabilirfì  bene  con  ella . 
Così  interpreta  quel  pane  Stefano  Caji- 
tu^rienfc,  e dice  : Hictfipams  fubcmericiiu, 
tu'i^iif  Al" <^AtUi » nofirf  fciiictt  abitfihonit  me - 
l*&.TyUn,  mor‘a  • 

Quindi  S.  Agoftino  propone  quella 
bcUa,e  curioia  queflione,  per  qual  cauli 
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eflendo  venuto  Chrifto  dal  Cielo  per  ri- 
parare à tutti  i mali, e danni  apportati  da 
Adamo  con  il  luo  peccato  al  genere  hu- 
nuno,&  eflendo  quello  della  Morte  vno 
dei  principali , onde  dice  S.  Paolo  : S<cm  Rom  t. 
per  rnum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum 
aurini t , & per  peccatum  mori , & ita  >n  omn  et 
homines  mori  ptrtransijt  ; Come  ad  Ogni 
modo  l’amante  Signor  con  la  lua  Paflfo- 
ne , e Morte  non  ci  hà  liberati  da  quello  Morte  per- 
gran  giogo,  lìimato  vniuerfalmente  il  che  non  le 
più graue,  e pcnolo d'ogn’altro  , fiche 
pur  tuttauia  moriamo  come  faceuano  Cu,*°* 
prima, ch’egli  venifle  al  Mondo  ? forfi 
diremo,  che  non  habbi  ciò  potuto, ò 
voluto  fare  ? le  diciamo , che  non  habbia 
potuto  , veniamo  à derogare  alla  (ua_> 
omnipotenza  ; c le , che  non  habbi  volu- 
to , pare  che  gli  attribuiamo  diffetto  di 
bontà , e pur  lappiamo , che  egli , è infi- 
nitemente  potente  , e buono  ,•  e per  qual 
caula  donque  non  s’è  compiaciuto  di 
liberarci  da  quello  così  gran  giogo,  mà 
filmo  come  prima  mortali?  Rifponde 
egregiamente  il  Santo , & acuto  Dotto- 
re , efler  certiiììmo , che  Jo  feopo  prin- 
cipale , per  il  quale  Chrifto  è venuto  al 
Mondo , & hà  voluto  morire  fopra  vn_» 
tronco  di  Croce , è ftato  per  Ipurgar  gl* 
huomini  da  peccati  , & apportarli'  la  ia- 
line spirituale  dellanima,  & infiemo 
prepararli  1 mezzi  opportuni  per  far 
acquifto  delle  virtù  , e conlcguir  final- 
mente l'eterna  gloria;  Et  ecco  che  perciò 
non  Unno  conuenicnte  di  liberar  il  gene- 
re humano  dalla  lentenza  della  Morte, 
perciò  che  la  loia  di  Jei  memoria  ,e  rap- 
prelentatione  fapeua,  che  molto,  e fopra 
modo  doueua  conferirli  per  liberarli 
da  peccati , e vitier  retta  , e Santamente  j 
E così  elegantemente  conchiude  S.Agol-  (s  Agoftmo 
tino  : r amam  Peni  profitti! gratiam  , vt  mori , ^ 
quam  rito  conjiat  t/Je  contrai, am  , injlrumen. 
tum  fìeret  per  quoi  tran  fi  retur  ai  ritam  . 

E da  qui  nè  fegue , ch’ertendo  il  Dia- 
uoio  totalmente  contrario  all’opere  di 
Chrifto , come  l’amante  Signore  non  ci 
hà  voluti  liberar  della  Morte  acciò  à 
quella  lemprc  penlando  ,habbiamo  viu 
efficace  motiuo,c  freno  per  trattenerci 
da  peccati , e di  ben  prdlo  ipurganene , 
le  tal’hora  per  fragilità  ci  tromamo  in.» 
quelli  immerfi , onde  pur  neli’Eiiangeho  !tth  ’ 
Santo  frequentemente  ci  .rcplicà_j  ; 
y iellate  i ngUte  , quia  nc finii  dem,  ne  qua 
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Hebr.ii,  hwsm  , [editti  morti t . Anzi  Tentiamo  di 
»*.  più  eofa  mirabile  dalli  bocca  di  S.Paolo, 
méntre  «tòppo  d*hatìer  parlato  delle  pei* 
decurioni  , e maFririj  fofferri , c patiti 
• k dai  Santi  per  amor  di  Chrillo , tìnalmcn- 
* te  cosi  conchiude  : Et  hi  omnes  tt/hmnnttfi. 
dti  probati  non  acetperunt  reprom  fii$t ttm  ; Rii 
prò  nob>*  meliut  aliati  prou  dente  , rt  non  fine 
roliii  confi*mmarenti>r  j cioè  , che  fc  bene 

hanno  tali  Santi  confermata  la  fede  di 
Chrifto  con  i duri  Martiri) , e fpargitnen* 
to  del  proprio  Sangue,  rcllano  però  quei 
benedetti  corpi  al  prefente  fenza  premio, 
poiché  non  iono  vniucrfalmente  alla_s 
^ ,r  Morte  fatti  gloriofi  con  i corpi , mà  ref- 
»v.  ’ tano  con  noi  in  terra  , di  maniera,  che 
come  dice  Grifoftomo  Santo  : Vuueniunt 

noi  in  certammibuty  ftd  non  praticniunt  in  coro- 
nanti per-  poiché  alia  fola  Rifurretione  vniucr<- 

tU»ificari*  laranno  tutti  ‘ corP‘  gl,e*ctr‘  vn*‘ 

ne  corpi?  tainente  glorificati , fi  che  vnum  defittimi 
tt m pus  ommnm  coronano  , & qui  ante  tantofan - 
not  vici!  nob>[a*yn,aceipiet  coronam  y dice  l’if- 

tefi'o  Santo  è S.  Paolo  afferma  . che  Dio 
così  ha  difpofto  per  vn  gran  noftro  bene: 
Dto  nobn  melius  aliquo  i prouuiente  . Hor, 

e qual  è quello  noftro  gran  bene, che  pre- 
ponderi a tanro  ( per  cosi  dir  ) pregiudi- 
tio  di  quei  Santi  corpi , che  rollino  per 
* tanto  tempo  priui  della  Gloria  douuta- 

gli  ? certo  quello  c (ingoiare  , dice  il 
moderno  Auendagna  che  ci  feruono 
* come  tanti  cfficaciflimi  Predicatori,  men- 
tre llando  con  noi  in  tetra , così  Morti  ci 
mouono  à viuer  Tempre  all’afpetto  della 
Morte,  e così  ci  liano  di  molto  aiuto,  per 
Siriaco,  fuggir  i vitij,  correggerri de  peccati  ,& 
ornarli  delle  virtù  Sante  , onde  legge  il 
Soriaco  : Hpn  funi  adepti  prò mi/i  onem  , qno- 
- , tiiam  I.Vw  profpextt  in  etnxihum  noflrum  . Hor 
vedete  quanto  ftimi  Dio  , che  perbene 
noftro  viuiamo  Tempre  all’afpetto  della 
Morte . 

Doue  per  il  contrario  il  Diauolo  per 
Memoria  niun  altra  cola  s’affatica  tanto  con  la  fila 
delia  xuor-  maligna  aftutia,  che  di  leuar  à gli  huoini- 
dVuo'o  d!  n‘ tutt* vna  ta^  memoria  . Si  prefentarno 
leuar  la  j,  già  à Chrifto  due  huomini  offcffi  , etra- 
gi  Huouu-  uagliati  dal  Diauolo  con  tale , e tanta 
m • c rudclta,che  per  l’ordi  nario  gli  faccuano 

habitar  dentro  i fepolcri,  c così  eflercita- 
uano  la  lor  fierezza  anco  verfo  gli  vian- 
danti , che  hormai  più  alcuno  non  ardiua  ■ 
Mittit  « di  palsar  vicino  à detti  fepolcri  : Oecure - 
2f  ' rum  ti  j dice  S.  Mattheo,  Uno  habtnta  dnm- 


ni A de  monumenti t' exeunttt . [e  yt  nitnit  . iti 
yt  turno po/Jet  trsnfireper  yiam  ittam. E perche 
quei  perfidi  Diauoii  cosi  habitauono  net  • 
lepolcri  f perche  cercauano  di  deuiar  gli  ' : * 
huomini  da  quella  via,  c di  porli  in  fu«a  ? a , 
O inuention  diabolica'  ò machin.imento  t 
di  crudeli  nemici!  sfelefse  il  Diauolo  per 
fua  Tedia  li  fepolcri, e ievie  loro  le  refe  im- 
praticabili, acciò  che  alcuno  non  haucfse 
ardire  d’accoftarfeli , e così  li  ftiggifse  da 
gl’occhiil  mouimento  della  Morte  , e li 
cadefse  dalla  mente  vna  così  vtile,& 
importante  memoria . / 

E non  fù  già  nouella  quella  inuentione 
del  Diauolo,ma  anzi  tanto  antica,  quan- 
to già  nel  principio  del  Mondo  inuidian- 
do  egli  alla  felice  forte  dell'huomo,  bri- 
molo  di  farlo  cadere  dal  Tuo  Tubi  ime  (la- 
to, andò  à tentare  la  pane’ più  debole, 
qual  era  la  donna,  e per  indurla  alla  traf- 
grellìone  del  Diuin  precetto  , la  prima 
cofa  che  cercò  di  pervadergli,  c d 'inge- 
rirgli nella  mente  , fù  quella  , che  non 
liaueftcro  à temer  della  Morte , con  dir- 
ei i:  Non  temcCC:7'ieqnaqnAn$  moriemini.MÀ  Gen.l.f»  . 
le  dcfidcraua  il  perfido.che  ma  già  fiero  di 
quel  niela,ò  pomo  vietatogli  da  Dio, per- 
che prima  non  li  propofe  le  mentite  ec- 
cellenze di  quel  frutto  , come  fece  dop- 
po,tanto  efsagerandole  quanto  li  perfidi- 
le, che  dal  cibarli  di  quello  farebbono 
diuenuti  tanti  Dei:  Erititficmt  aliati- 

ti tutte  le  cofe  li  difse  : T^equaq-iam  morie - 
mmi  ? Conofccua  benifftino  l’alluto  ne- 
mico , che  non  v’era  il  più  conveniente , 

Se  efficace  mezzo  per  ridur  i'huomo  à 
qual  fi  voglia  peccato, che  il  fcanccllarli 
dalla  mente  la  memoria  della  Morte  , 
però  à quello  s’appigliò  prima  d’ogn’al- 
tracolaj  E così  dice Tomaio  Inglefo:  Ti°”  , 

Quia  homo  quindoque  yitat  peccata  n timore  ,ft 
penty  Diebolui  ex: Ludi t timortm  Mortit\  direni 
Tfcquatjuam  mori«nin*.Qucfto  C l’ ordinario, 
mezzo,  con  il  quale  il  Diuolo  inganna 
vniuerlalmentc  gl  huomini  , e mentre 
non  può  pervadergli , che  almeno  vn.u 
volta  non  habbinoà  morire,  efsendo  il 
calo  dell’efpericna  troppo  patente  , al- 
meno procura  di  pervader  loro,  che  tale 
Morte  lìa  molto  lontana  , e mentre  può 
perfuadcrli  vna  fi  vana , e fallace  confi- 
danza , facilmente  li  trahe  poi  ancora  in 
ogni  brutezza  di  vitio  , c di  peccato  . 

Conobbe  così  bene  vn  tale  diabolico 
inganno  il  gloriofo  S.  Benedetto,  quanto 
R per 
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per  renderà  ogn’hora  più  feruorofo  nel 
Diuin  feruitio,  volle  ette  Wìflbito  Tuo  fuf- 
S.Benedet-  le  di  color  negro , acciò  quello  Tempre  li 
to  conie^  predicafse  la  viua  Morte  ,e  quali  ferpente 
chmie'ro-  m°lto  prudente  chiufe  vn  orecchio  verfo. 
letclue . 1*  terra  cofiderandò  , che  ben  predo  do- 
ueua  con  la  Morte  in  quella  cqnuertirli  ih 
Tuo  fracido  corpo  ; è non  contento  pur- 
di  quello  fi  chiufe  anco  l'altro  con  la  co»-, 
da  della  confidèratione  del  vicino  fine 
di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , fi  che  ad  ogni 
verTo  , che  gli  proponcua  jT  Diauolo  per- 
incantarlo.  Il  ri Ipondeua  con  quelle pa- 
Eiech  7,  role.de!  Profeta  Ezechiele  finis,  fi- 
ni t yen' t ; Ah  che  tutte  le  coTe  di  quello 
Mondo  lì  finiTcono , e con  tanta  diuerTa 
Torte,  che  la  doue  à i giudi  il  fine  del Ter- 
uitio  di  Dio  , e delle  virtù  apporta  loro 
la  Celeftc,  & eterna  beatitudine  e Tem- 
pre glorioTa . II  fine  de  ghaflfettf  difor- 
ainati  alle  coTe  del  Mondo  , e de  viti j , e 
peccati, non  farà  altro , ch'eterni  crucci, 
& intoltrabili  tormenti . 

Defcriue  S.  Paolo  la  fingolar  fortezza 
snodrata  già  dall’antico  Mose  , mentre 
per  zelo  dell’honor  di  Dio  pronto  , e ge- 
neroTo  rinontiò  à rutte  le  dignità  , e ri- 
chczze  Regie,quali  gli  dauano  preparate 
nell‘E«itto  ; e volendo  pur  render  di  ciò 
la  cau&  , e l'efficace  mottiuo  , che  n'iicb- 
ebr’  II.  ^ foggiongc  , e dice  : .itpicirbat  enim  in 
r wMiifrjiofe*»  : come  voleflc  dire  , non  vi 
dupite , che  qued’huomo  lì  modrade_5 
tanto  genero  io , e forte  nel  difpreggiar 
tutte  !fco  e di  quedo  Mondo,  poicfie_y 
confi  lerando  la  fugacità  , & il  fine  loro  , 
tencua  fiffi  «hocchi  .e  Tguardi  in  quel  lo- 
prano  fine  della  Celede  beatitudine,  con 
il  quale  faranno  rimunerati  i veri  Terui 
s 6r- lotto-  di  Dio  ; E jxla  proprio  , dice  S.  Gioanni 
ino  il.  GriTodotnf»,  eru  fuprru.uancum  admirari  rt- 
Parsdifo ^iam  JE<ivpn  . Hor  anco  quedo  per  appun- 
-f-  to  fù  il  cafo  di  Benedetto  Santo  , onde  di 
raggiai  il  elfo  ferine  S.  Gregorio, che  come  Gioui- 
Mondo . ne  rompodo  di  debole  carne,  & adài  de- 

licato (emina  io  Te  mede  fimo  innata  vna 
. certa  affetrionc  connaturale  alle  coTe  di 
1 ’^Dki'c  quedo  M«ndo  ; perche  come  dice  1*  Apo- 
jj.‘  - ‘ * dolo  S.  Giacomo  : >yr.ufy*ifyu  untatura 
toncppifrimié  fi* t oMrath.t  ,faillr(tut;  Mi 
ecco,  che  vna  volta  dando  egli  in  oratio- 
ne,  mandò  Topra  di  elfo  Chrìdo  Signore 
iguha  di  Sole  Celede  vn  raggio  dellij 
Tua  immortai  gloria , per  la  quale  redò 
ooìì. illuminato , che  vidde  prima  tutte. 
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le  coTe  Celedi , e Diuine  , e quei  Toprani 
beni  ’,  thè  danno  preparati  à gl*  eletti  di 
Dio  : e poi  abbacati  gli  Tuoi  Iguardi  in_>  S.Benedrt- 
terragli  paruodi  vedere  tutto  ciò,  che  in  t°v,^de  ,l 
Teracchiudt.còsì  poco,  e vile, come  Te_^i  «fi 
fufle  vna  picciola  palletta  da  giuoco.  Illiccu * 
che  da  eflo  ben  confiderato,  gfi.nufcì  poi: 
molto  facile  irdifprcggio  di  tutti  i beni 
fugaci  del  Mondo,  & il  renderli  feruoro- 
fo nel  Diuin  feruitio , per  far  finalmente 
acquido  di  quelli  inncfnbiJi , e fopra  Ce- 
ledi beni  dei  Paradifo  : ronfi<urata  emm  UU 
btai'tuiinii gLria  , dice  S.  Gregorio  , facili 

viltfcun  1 animo  onora,  qua  nabtniur in  ttrris  . 

O felici  noi  tutti  uonquc,fe  imitafiìmo 
Benedeto  Santo  con  fi  fatta  prudenza  del 
Serpente , perche  cosLchiuuèndo  lforec- 
chienodre  à tutti  i verfi  del  Mondo,  e 
del  Diauolo,  farebbe  quali  impolfibii^j. , 
che  cfincantaflero.  inai  con  quelle  coTe 
fracidc,  e terrene , e ci  deuiaflero  dal  Di- 
uin feruitio,queda  c quella  prudenza.*, 
quale  tanto  aefideraua  Mosè  a i Tuoi  po- 
poli, mentre  diceua  : ytinam  fapcrem  , fa  Deu*'  *** 
.(famuli  terreni,  ac  muti  fi inut  proni  derent  ; Per- 
che ir*  fatti  dal  non  hauerla  hhuomo  , e 
dal  nonprnfaral  fine  vicino , e di  fe_j> 
dello,  e di  tutte  le  coTe  di  quedo  Mondo 
immondo,  così  sommerge  nelle  brutezze 
de  vitij,  e li  macchia  gl’affetti  Tuoi  dcogni 
immonditia, quanto  piangendo  Gicremia 
vna  tal  Tciagura  nel  Tuo  Popolò , dille  $ 

Sorda  tiiu  .:n  pc  Ubi **  * ***  > c Te  ne  volete.»  Tren.1.9. 
Taper  hvnica  caula,  eccola:  Tfyn  e(i re  or- 
dita finis  fui , onde  diceua  S.  Paolo  ai  Ga-  G t } 

Iati  ; Qttis  yot  fafcioa'ot  }nin  obtdir * ytritatt  f 

altri  leggono  , Qnitrot  incantavi t?  Mi  pur  a 

chefeguirà  finalmente  à auedi  tali?certo. 

tutto  al  contrario  di  quello,  che  ai  giudi,  F,nedc_^ 

fi  che  la  doue  di  quedi  dice  Dauid  ; Xh»#  giuiiì»e  fcc 

honorificati  Geni  amidi**'  '>na;COSl  de  pecca-  caion  qui 

tori  dà  decretato  dallo  Spirito  Santo  : »0<,*ucrlo* 

ILrunt  poft hxc  decidente! fine  honore  , fa  incoi- 
tnmeUia  inter  marmai  in  prrprtunm  : Vltablo 
legge:  Twpi ter  corrntnt  : Il  Ianfcnio  : hi ->*nt 
in  mina**,  inglonaa i.  aut  vile  cadatur  ; Altri: 
hrit  caCus  manui  D^monum;  In  Inferno,  ag- 
gionge  Hugone . F.  qual  più  infelice  Tcia- 
gura  di  queda  gli  potria  Tuccedcre  ? fe_> 
defidetiamo  noi  d'eflerne  liberi , imitia- 
mo S.  Benedetto  glorioTo  nella  prudenza 
del  Serrcnte , poiché  per  efla  fi  refe_* 
tanto  felice , e Beato  , quanto  dice  Santa 

Brigida  : Henediflns  «n  brenta obtinmt  Calnw  , S Brigida 
quia  tdnndM  cr*(  ti  mortimi  t & 1 or  eut l,c:a- 
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tttum  erét  plenum  Dto  . em  gladi ut?  Non  già,  mà  fia  pur  qual  fi 

voglia,rrauaglio,  afflittone,  e tormento, 

Fm  moflruojo  nelU  Sentiti  S.  Benedette  , perche  che  né  pur  l’idefla  morte  alpra,  e dura_j 
heueu*  li  petti  cuocente  come  di  Strutto . farà  mai  badante  per  deuiarnii.  dal  lerui- 

tio  del  mio  Chrido  , ò pcrrendermiim- 

A N N O T.  IV.  paticnte  ; Mà  pur*  d'onde  ti  reputi  tanto  Air,/rJ] 

generolo  , e lotte  , ò Apoftolo  Santo  è p„r°ta*t  g 

VEnìte  , ridete  opera  Domini -,  «yw*  pofuit  Quia  ,‘fifponde  , Chantat  Uinfii  rrget  noi , C traujgl.o. 

prodigi*  fuprr  terra m . Prodiggiofo  quello  calore  dei  Diuin  amore  così  ope- 
mollro  di  Santità  fu  per  certo  il  glorio-  rà  in  noi , che  ci  & eflere  : Decoiho  mofi- l Cor'tu. 
■fiflimo  S.  Benedetto  , non  folo  perche  fìiarum.  - 5 l+* 

haueua  il  corpo  quali  di -Serpente  per  la  Si  diede  già  a vedere  bidello  Chrido 
, . ncaet-  ^ua  fio3°lar  prudenza,  mà  perche  ap*  Signore  al  luo  diletto  Dilcepolo  Gioan- 
to  h ebbe  il  Jrcdo  teneua  il  petto , domaco  come  ni  fregiatiflìmo  per  tutte  le  parti , mi 
petto  co-  di  Struzzo  ,cioe  tu:to  cocente  del  Diuin  fingolarmentc  dice  , che  nella  l'uà  lacra- 
mcdtSuuz  amore;  dello  Struzzo  dicono  i Naturali,  tifiima  bocca  teneua  vna  fpada  acutitlmu 
zo*  che  tenga  nello  llomaco  tanto  calore  , di  due  fili, mi  che  pohneila  faccia  rifpien- 

che  digerifse  anco  bidello  Ferro-.  Hor  deua come  il  Sole  : Deoreeiut  txhibat  gU-  Apoc.r.x* 
tale  per  appunto  deue  eder  l’huomo  ve-  ditti  ex  vtraque parte  acume  y &faciet  tiue  ficut 
ramente  Spirituale,  giudo,  e Santo,  cioè  Sol  lue  et  in  vinate  fu*:  Ma  che  mctamorfofi 
chegl'arda  il  petto , e cuore  di  tanta  ca-  fiì  mai  queda?  c'hà  da  fare  l'acuta , e ta- 
riti  } Se  amor  di  Dio  , che  per  amor  di  gliente  lpada  con  i chiari,  fecondi,  e gio* 
bui  cilo  quello  loffYifca,e  digeriica-con  patienza,  condi  lurfii  dclSole?  il  calo  fù  veramente 
comedi  qual  fi  voglia  angodia,  c trauaglio;onde  mideriofo  , perche  volle  con  fi  mirabile 
Struzzo,  appunto  il  gran  Teologo  S.  Gregorio  fembiante  dimodrare  qual  habbi  daerte- 
Nazianzeno  deferiuendo  le  qualità  d’vn  re  il  vero  Chrilliano  imitatore  diell'idef- 
Nizìanze  vcro  fcruo  di  -Dio,  dice,  che  fingolarmcn-  fo  Signore  , Cioè , che  quanto  viene  più 
1,0  • xc  debet  epe  decodio  moUfharum  . Egregio  trafitto,  e percofl’o  dalla  dura  ,&  acuta.» 

•detto  veramente,  e volle  dire  , che  come  fpada  de  trauagli , fi  che  fi  tròui  quali  da 
non  c fegno  d'huomò  di  corpo  forte-,  e due  fili  trafitto  , interna  , & elleriortnen-  Netriu»!? 
robudo  l’hauer  vn  domacotanto  freddo,  te  > tanto  maggiormente  deueàguilà  di  '6, |dc"cr  l" 
e debole  , che  fe  mangia  alcuna  cofa  3l-  Sole  rifplender  nelle  virtù , & arder  del  m»gg?or- 
quaiito  acida , Se  alpra , non  la  porta  di-  Diuin  amore , fi  che  fulgtat  admfiar  folis , ra«.n,e  nel 
gerire,  mà  fubito  la  ributti  con  fallidio,  e tntdqttnbulationum  radtft , dice  il  moderno  le  mtu . 
noia  con  quello  di  buono , che  teneua_j  Parifienfej  c così  fi  rendi  : Ueco&io  mole - KVicm 
nello  domaco, che  fe  farà  bé  robulto, ha-  ftiarum.1  • • Apoc. 

uerà  tanto  calore,  che  facilmente  potrà  <.  E che  in  fatti  queda  fiala  vera  marca 
digerire  anco  le  cofe  afpre,  e dure  . Così  de  lerui  di  Dio  , ben  lo  modrò  l’iddfo 
non  è legno  d'huomo  giudo,  e virtuolo  Iddio  nella  perlona  del  Santo  Giobbe, 
rertfer  così  delicato-,  e debole , che  non.»  mentre  doppo  d eder  dato  in  varij  modi 
porta  digerire  , e foffrirc  con  patienza.»  angòdiàto , & afflitto  , dille  finalmente  à 
qual  fi  voglia  offe  fa,  & ingiuria,  cheli  Satanaflo,  che  così  l’haueua  tormentato-:  ^ l 
venga  fatta,  fi  che  fubito  con  rifentimen-  T^umquid  confidali  fontum  r»eum  lob  , 
to  *la  ributti  , e Così  perda  ancora  qual  fi  non  fitei  fimilii , » n terrai  & * lue  rtunem  ■■  ‘ ^ 

voglia  merito , che  per  altra  parte  sfera  mnocentiam  ? con  le  quali  ottime  parole*  ^ 

guadagnato . Mà  le  è vero  leruo  di  Dio  -,  con  partitolar  energia  dichiarò  la  fingo-  G-,ufto  fi 
Se  immitator  di  Chrido , deue  hauerlo  lar  perfetfione  di  quclbhuomo  giudo  > e cornile* nc 
domaco  à guifa  di  Struzzo , cioè  latito  Santo , poiché  con erte  volle  dire,  chc^>  *I4Ua^u* 
forte,  e calórofotìel  Diuin  amore,  cho  quantonque  pareflè  quali  abband.mato 
-«e  > «»r  gcnerofo  digerifca  il  ferro  ìrteflò  di  qual  dalla  Diurna  prouidenza  , e ripudiato  da 

-i.b  % vòglia  angodia , è trauaglio , fi  che  :fit  gl’htiomini,-,  mentre  d^ogn'intorno  fi  tro- 

de  cod<o  moietUxrum  ; come  àpptintopró-  uaua  cinto  di  tante  calamità , e trauagli, 

flrflaiia  l'Apodolo  S,  Paòlo  , mentre  di-  con  tutto  ciò} , più  che  mai  perieueraua^ 

Rora.  t.  ««a  : Quii  m»  fiparabit  • chaniau  o>r.fii  l puro,  innocente,  e feruorolo  nel  luo  San- 
tribulatio , *n  angadìajén  famet ,an  pirficutio}  io  feruitio;  con  che  diede  ben  à conoicc- 
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re  ,ch'eg  li  renetta  vn  rtomaco  non  debo- 
li-, e freddo,  mà  tanto  forte  , e calorofo , 
che  con  ogni  verità  fi  poteua  chiamare  : 
Vrcoflìo  moltfiiarum  . Il  che  pur  ponderan- 
do S.  Girolamo , dice  : V ulchre  addi  dii  : & 
adirne  perfcutruns  in  innocemia  t quia  d'fflcile 
prefl'am  mali i innocenti. ini  non  dolere,  & hoc  ipfo 
fide  non  ptriclitari , quod  ji  ». tirai  % iniufle  fufli- 
ntrt  quod  patirne ; fi  che  per  far  di  tanti  mali 
vna  buona  decottione,vi  fi  ricercala  pet- 
to , c cuore  quali  di  Struzzo  , cioè  tutto 
calorofo,  & ardente  del  Diuin  Amore . 

Quindi  olTeruate,  come  l’eletto,  e prc- 
defiinato  , ò fia  il  capo  di  tal  predeftinati 
Chrifto  Gicsù  vien  paragonato , ne  (acri 
Cintici  ad  vngrafpo  d’vna  delle  vigne 
Casta.!*  d’Engaddi  ,poi  che  dicono:  Boinn  Cypri 
dittai  mi  us  ntibi  in  rineit  EngaebU  : lior  ,C 
per  qual  caufa  non  lo  paragonò  più  torto 
ad  altro  legno  di  cedro  , ò di  ciprcfio , di 
cafl'u,ò  cìnamomo  ? quale  prerogatiua 
fingolare  tengono  le  viti  d’Engaddi , per- 
che fiano  proferite  à qual  fi  voglia  cofa 
di  quel  paefe , e rapprefentino  al  viuo  il 
diletto  di  Dio  ? S.  Ambrogio  fcriue,che’l 
legno  di  tali  vigne  tiene  vna  proprietà 
tale,che  quando  da  alcuno  vien  comprel- 
fo , fubito  featurifee  fuori  vn  foauiflìmo 
onguento  i di  maniera  che  : Si  non  incida - 
tw  I ognuni  non  ita  flagrai  , & redola  , dice 
il  Santo  $ E foggionge , che  tale  apponto 
fi  dimoftrò  il  dolcifiìmo  Redentore  , 
mentre  trafitto  nel  duro  legno  della  Cro- 
ce, e coinprclìb  dai  duri  chiodi , fparfe , 
e rtnrò  dall'intimo  del  fuo  cuore  il  foa- 
uiliìmo  onguento  di  quella  ora:ione,qua- 
le  fece , per  gl’iftefli  fuoi  Crocififfori , 
proferendo  quelle  care  parole  : Valer  dt- 
m itte  iHiì  , quia  ne  fi  inni  quid  factum  > fi  che  : 
Compuntila  Itfui  odortm  ,flut  inguini  uni  re - 
miflionis  peccaiorum  , & redempimnii  rjfudit  , 

con  laiciar  mirabile  documento  àciafeun 
eletto  di  Dio  , che  tanto  ardore  di  carità 
à fimilitucUne  fu  a deue  haucr  nel  fuo 
cuore,  c petto,  che  comprcrto  anco  da 
nemici , c da  trauagli  fpirt  foaue  vnguen- 
to  di  carità , e d’ amore  , Etflc  tacite  fig»i- 
ficat  t dice  pur  Grifoftomo  Santo,»»  qui 
efl  in  afflitti  mi  bus  , tot  paftrat  abjque  pacato  , 
fi  che  diuenga  : Decott  o moltflia . 

Del  fiore  Eliotropio  , quale  dalli  fuoi 
effetti  Girafolc  vien  chiamato,  fi  lcggc>  c 
fi  pratica,  chefe  bene  tenendo  le  radiai 
fine  in  terra. pare  non  fi  mona,  tutta  via, 
è tanto  innamorato  dv‘l  gian  lumi; 


S Ambro- 
gio m Sai. 
il». 

Chrifto  có- 
preflo  con 
le  pjflìoiu, 
diede  fai- 
ne udore , 
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le , e cosi  fi  raggira  con  il  capo , che  fe- 
guendo  il  moto  folare  fempre  lo  mira  ; 

E quello  che  rende  maggior  marauiglia, 
e , che  quello  fà  ancora',  l^ubil  die  fdice 
Plinio,  quando  cioè  il  Sole  flà  coperto  da 
denfe , & ofeure  nubi  j E quello  è il  firn- 
bolo  vero  , c proprio  dell’nuomo  giullo  , 

& eletto  di  Dio  , il  quale  deue  trouaffi 
cosi  innamorato  del  filo  dolcifiìmo  Re- 
dentore, che  fe  bene  tal'hora  fegl’appon- 
gano  nubi  denfe  d’amare  angolhc , & an- 
gofeiofi  trauagli,  fempre  però , Enam  nu- 
b.lo die  , l’ha  con  femore  àleguire,&: 
imitare  con  foffirire  patientamente  tali  chrifto 
trauagli  ; che  così  apponto  con  tale  con-  deue  fegui 
cctto  ci  dice  S.Pictro  : Chrifim paddi  tfipro  re  anco  «o 
nobu  , »oó«  relinqmns  txtmplum  , *t  fequamini  tliuaS*** 

vtfiigia  eitu.  E qual  è quello  eflempio,che  1 Fuer.i. 
c’ha  lafciato  di  figuire  il  noftrocaro  Si- if* 
gnorc  r Eccolo  : fini  cum  paterttur  non  com - 
mmabaiur  , id'fl  , Efpone  il  Venerando 
Beda  : Extmplum  dedit  noli*  tribulationum  , 
non  athtiarum  , coniumeliarum  , flagtUorum  , 
dolorimi)  {pinarum,  crucis, vulnerum,  & mortii.  * 

Si  che  , cni  brama  veramente  di  farli  giu- 
lto , d.-iie  così  ardere  del  fuo  amore,  che 
perdio  flatdtcacbo  m-.aUarum.  E che  da  chriftianc* 
ciò  fi  conofca  il  vero , & amante  feruo  di  vero  ìico- 
Dio , diuerfo  dal  fimulato  finto , Se  adul-  nafte  dell* 
Cerino , oHcruate  come  acutamente  Ori-  P«'enz^-» 
gene  elponendo  quelle  parole  dal  Profe-  trauJ  u 
ta  Gieremia  : Uuomodo  confrattusefl  , & con-  , ,c* 

l rittiu  efl  mali  e tu  rniuerfat  terne ; va  Cercando 
qual  fia  quello  martello  vniuerlale  di 
tutta  la  terra,  che  purlìtroui  rotto, e 
fpe z zato,e  dice  non  efler  altri,  che  il  Dia- 
uolo,in  quanto  pecfeguita  i Santi,&  elet- 
ti di  Dio,  e và  loro  circondando  per  ogni 
parte  di  graui  rrauagli,fi  che  pare  fempre 
fi  trouino  podi  fra  l'incudine , & il  mar- 
tello , mà  pure  come  il  fino , e vero  Dia- 
mante cosi  gencrofo  refille  ad  ogni  col- 
po ,chc  più  torto  di  Ipe zzarli  rompe* 
i’jrtcfio  martello;  così  i veri  ferui  di  Dio, 
de  quali  apponto,  quali  con  pretiofi  Dia- 
manti pare  tenga  fregiate  le  mani , li  che 
jtaamM  in  manu  «;«r,dice  il  Profeta  AlllO$,  Arno»  7.7 
con  tatuo  corragiol* fortezza refiftono  a1  ?°- 
tutte  le  diaboliche  teptationi,  c fupcraoo 
qual  fi  voglia  trauaglio  ,chc  rertono  non  o;uai  00. 
vinti^nà  vincitori, con  Jafciarconfufo, eroe  du- 
quafi  Ipe7zat9  il  martello  del  peruerfo  manti. 

D 1.1110 però  dice  Gieremia  ammiraco 
di  tanta  virtù,  e gratia  de gl’éìati  di  Dio:  f 

yuomde  (onfratttti  & (fntrinis  efl  mali  cui 

vili- 
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°t igene  teme  ) mi  li  rifponde  Origene^  : 

hom  3 in  y4JJ^;0  „,ltrttJ  adamantini^ , rei  in 

ir.arut  Omini  mi  Amai  rfl  j non  curai  dt  m alito  , 
ncqui  de  incu  tyftd  quanto  pitti  exfm  fuerit  , 
tanto  j>lta  tini  virtutem  fpltndtfctre  faai  : mer- 
cè,che  com’il  diamante  fù  Tempre  (imbo- 
lo dell’amore,  cosi  il  vero  giufto  trouan- 
dofi  accefo  del  Diuin  amore  facilmente  . 
Jl^con  o ' c c dtcoclio  n.olrftiarum . E feue  Origene^? 
da  ir.ua-  dichiarando , che  come  il  Diamante  pri- 
lli . ina  , che  fia  percoflo  non  fi  conofce , fc 
da  vero,  ò falfo  ; così  il  (èruo  di  Dio  non 
fi  da  à conofcere  fedele,  ò infedele,  vero 
ò limolato, fe  prima  non  vienprouato 
con  le  percofle  di  vari  trauagli . Onde 
di  fe  mede  fimo  dice  : kg oìpft  mi  huc  ntfao  > 

rtrnm  rumente  mailer»  , £*►  perennane  me  con~ 
fringar  , & conterar  conut  fluì  , quia  non  fum 
ad  amai  ; at  certi  yerui  sdamai  oftendar  yfi 
ingraittntbui  perficutìonibui , & ptnculii , ac 
tentationtous  } tàm  incontrimi  futro  ad  iflui 
mallti  , quàm  probatus , fi  che  mi  modri , 

vera  dee  obito  moltfiiarmm  . 

Mi.  chi  non  vede  quanto  afpirafle  à 
ciò  , e lo  confeguifTc  felicemente  il  Glo- 
S.  Benedetto  ? Afpirò  prima  ad 
eiullo  *‘*c  accenderli  il  petto  ,&  il  cuore  rutto  del 
cele  d’a-  Diuin  amore  , mentre  ancor  giouinctto 
pjoi<M>io  fanciullo  abbandonò  li  Studi  ,c  la  Città 
di  Roma  , e fi  ritirò  ne  gl’eremi , e De- 
ferti , e ben  polliamo  credere  , che  non 
per  altro  lo  trahefle  così  Iddio  con  l’ef- 
• Acacia  della  Tua  gratia  , che  per  formarlo 
in  terra  vn  Serafino  gareggiante  per 
amore  con  quelli  ftcflì  del  Cielo.  lc__s> 
legna  lì  lpurgano  dalla  fouerchia  hu- 
midità  per  renderle  più  atte  al  riceucr  Ja 
forma  del  cocente  fuoco  j e l’eremo  à 
qual  fine  è flato  formato  , e creato  da_s 
Dio  ? Tentiamo  ciò  che  di  effo  dice  S. 
Damiano.  Pietro  DamianO'.ErfmxJ  ad  angelica  nitotem 
manditi*  ptruenire  animai  facit  . E COSÌ  poi 
Eiento  có  ben  purificati  i cuori  de  gl’  Eremiti  s‘ac- 
duce  »iu  cendinocome  Serafini  del  diuin  amore, 
cehca  °*  ondc  ccnchiude  poi  il  Santo  con  ntaraui- 

glia  : 0 F.remui . Tu  cammui  , tt- forti  ax  ? 

A queflo  fine  donque  ancor  fanciullo 
, lai  ciò  Benedetto  li  dudij  di  Roma , e fi 
ritirò  ne  deferti  j ma  come  ? non  erano 
fuorfì  buoni,  & vtili  anco  quelli  (lu- 
di j?  fi  per  certo  per  fe  fteffi  , ma  pure  per 
la  malitia,  e malignità  di  quei  tempi  riu 
feiuano  molto  pericolofi  alPincaiira  gio- 
-oi-i  uiu.  Utntù  d’immergerfi  nelle  brutezze  dc_J> 

t.il  > „ vi?jj  a c Biadane  in  quella  Città  a cheli 

/ I. 
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trouaua  all’hora  molto  licentiofa  . E 
che  coTa  è poi  il  farli  dotto,  mà  s itiofo  ? u“j0 
non  altro,  dice  il  Gerfon,che  vntrasfor-  Getfon  <je 
marfi  quali  in  demonio:  Qutdemm  Dxmon  {y  p bo- 
interprtt  j tur,  tv  fi  fcitnty  fed  abfqtte  char  itale  f nau. 

Quindi  Hugcne  Cardinale  ponderan- 
do, come  dille  già  Dauid  à Dio  benedet-  ^ ^ 

tO  : £>«<  Cedei  fuper  Cherubini  , aUUerwile  di  * * 
non  prender  il  Profeta  di  dire , che  Dio 
feda,  ò fi  ripofi  nei  Cherubini , quali  fo- 
no interpretati . Vlenìtuio  fcientix,ir\ì  ben 
fi  fuper  iherubtm  , cioè  nelli  Serafini , che 
flanno  (opra li  Cherubini,^ ardente!,  fo- 
no interpretati , pcrche^Utti  cocenti  del 
Diuin  amore  : E pero  gli  dice  : Qui  fedii 
fuper  Chtrubimyideji  rbtra  in  Straphim3 dichia- 
ra Hugone  , jcilictr , non  in  feientta , fed  in  or-  Hugone . 
do  e charnatn  Dominai  feda requie feit }rnde 
laborandum  efi  magi*  ad  habendam  charitatem  , 

2m4 »» feiemtam  ; e quelle  fumo  appunto  le 
rame  , & i ddideri  dcll’ancor  fanciullo 
Benedetto , onde  à tal  fine  , e feopo  ab- 
bandonò li  aggi.  Se  i dudij  di  Roma , e fi 
ritirò  alla  Fornace  dell’ Eremo,  per  iui 
accenderli  tutto  del  Diuin  amore, e qua- 
li trasformati  in  vn  Serafino . 

Il  che  pur  confegui  tanto  felicemente,  s Bene** 

3uanto  moflrò  con  i’habito  tutto  nero , vciiVoU* 
el  quale  ben  predo  apparue  vediro , e Cofot  ne-  ; 
coperto,  poiché  il  color  negro  procede,  gto. 

& è generato,  dice  Alberto  Magno,  dall’  a ibmo 
incendio,  quale  hà  già  abbruciate,  e dt  M;tco 
confummate  le  parti  terree  : Ti'gtrcolor  in  1 1 c À* 
lapidtbui  frtqunmjiime  caufxiur  ex  ttrrefiri 
cornbujìo . E così  appunto  Benedetto  dan-  » 
do  nell’Eremo , tanto  s’accefe  dei  Diuin 
Amore  , che  fpurgatofi  da  ogni  affetto 
terreno,  raflembraua  piùtodo  vn  Sera- 
fino del  Cielo , ch’vn  huorno  cinto  di 
Carne,  onde  ben  poteua  l’anima  Tua  dire  * 
con  quella  de  Cantici  : 2 ialite  me  coi,fìde-2iit. 
rarts  quo d fufea  firn  , cioè  , Conte  efpon?_y 
S.  Bernardo  : "polite  me  notare  qujfi  defor - B B«n.fer. 
mtm  . Non  vi  marauigliatc , voleuadire  **  inv'ar,t 
dal  vedermi  cosi  vedìtadi  lufTo,e  db'  co- 
lor nero,  fi  che  contra  lacommune_j> 
vfanza  difpreggi  tutte  le  vanità  , e pom- 
pe di  quello  Mondo  immondo,  e mene 
dia  ritirata  fra  l’afprezze  di  vn  horrido 
Deferto  j mà  lappiate,  che  cosi  facio  : 

Unta  decolorami  me  Sol,  idtft  Lhriftuijotimfii-  Amor  4i 
lite,  cu  tu  amore  Un  goto  , decolorami  me  , dice 
i’idefTo  Bernardo , endefatlm  fum  diteti m 
D*Oy  & homimbut , OU  ° ‘ 

Diceua  già  Dauide  à Dio  ; tù  fei  quel 

Signore  : 
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^StJ.io.  4.,  Signore  : g»i  fatk  JtugtUt  t mt  fpirùm  ,& 
mnifbros  tuot  fiammam  ignit . Mà  pur  fC-5 
gJ’Angeii  fono.puriflìmi  {piriti-,  come  ad 
ogni  modo  chiama  loro  ‘cocenti  fiamme 
- 1 di’  fuoco  ? certo  fra  l’altre  ragioni  per 
quella  {ingoiare  , perche  ardentiffiini  fi 
. . trouano  dei  Diuiit  amore  : IgnU  tnim^dicc 

•cierHxr.*  i’  ArCQpai*ita, dicitur  ab  igne  , ardorequcDì- 
v * nini  amori*  . .Horà  qual  datoli  foileuò 
$ Bcnedct  mai  hninw  di  Benedetto  ? certo  cosà 
t o acccio  s'accefe  dei  fuoco  del  Diuin  amore-, che 
de!  Dtain  fj  potè  chiamare  quafi  Angelo , Ange- 
"m°*#  Io  Serafico  > dentiamo  Santa  Brigida_j  , 
1.J  ca'^  come  1°  dice  chiaro.;  Beneditii  Amarra* 
* quaft  àngelus,  qui  dedn  ox  fi  magna*»  cdloremy 
& injìammationtm  ifimt  ptr  extmplum  adendo 
volta  ; E così  vi  prouando,  che  in 'tre  ma- 
terie fi  può  accender  fuoco,  cioè,ò  nella 
Mirra  ,ò  nel  legno  arido,  c lecco,©  pure 
nell'Oliuo  j .fe  s ‘accenti e nella  Mirru_» , 
dui  oiorem  fnatùtxtU  ; fe  nel  degno  arido , 
prodace  carbone  artrnt’iy  & fpitndorem  fui - 
gentem  ; e fe  nell  OIÌUO,  dat  ex  fi  fiamma»  1 , 
ardorem  y&csUrtm  Mi  pur  che  r&pprc- 
fontano  quelli  tré  fuochi?  Dice  l'eftatica 
tic  °moie  Madre  che  il  primo  accefo  nell’amara-» 
in. e , uè  Mirra  , è Pamor  Diuino  , qual  accefo  ne 
km  di  petti  amareggiati  dei  Santi  Romiti  , e 
•muxdt  Reiigiofi  , produce  il  foaue  odore  delle 
’ permeo  ze  , mortrficaricmi , & a Ipre-zze . 

Il  lecondo  accefo  nelle  legne  aride  è 
J'amor  Diuino , qual  s'accende  nè  Santi 
Dottori,  mentre  deprezzate  le  richezze, 
e vanità  dei  Mondo,  infenoano  à popoli, 
e con  le  loro  dottrine  ardenti  gli  accen- 
dono del^illeffo  Diuino  amore . Il  terzo 
fuoco  appicciato  neiPOliuo^apprefenta 
l’amor  di  Dio  vampeggiarne  -ne petti , e 
cuori  de'  Santi  Martiri , dal  quale  com- 
molfieljpolèro  fe  ileffi  ai  dolorofi  crucci, 
e tormenti  , e generofi  patirne  l’afpre_* 
morti  ; Prmm igni*,  dicela  Santa,  meenfiu 
fin*  in  tremitìi)  <£»  HoUgiofit  t Secundut  in  do- 
& tribali  ttrtttM  in  Manjrribui^qui  carnem  fuam 
jpro  Dei  conttmp firmi t . 

Màecco  come  nel  prodiggiofo  Bene- 
detto à marauiglia  fi  trouarno  vniti  tutti 
quelli  tré  fuochi,  fiche  ; Beata*  Bmeiitiuty 
loggionge  la  Santa , canflauh  ms  igne*  in 
ytìum  5 E prima  fù  così  ripieno  delli  due 
fuochi  delli  Santi  Eremiti , Religioni  , e 
Dottori,  quanto , non  folo  f ù Monaco  , e 
Dottore,  .mà  tanto  degno^tte  eccellente, 
e cosi  accefo  del  Diurno  amare , e rif- 
plendcutc  di  graue,  e doni  Celefli,  cho 


i'  r 


festa  , 

meritò  d’efler  fatto  Padre  « e Maeftrodi 
quali  infiniti  Monaci,  e riformatore  di  ,w 
tutta  la  Chiefa  dì  Ciirifto  j f n «nw»»,dice 
Santa  Brigida,  quel)  inficino**  «■«*»/,  por 

eum  illumini  bastar  , qui  frigi  ti  infiammaban- 
tur  , qui  fruente!  entdt  , fermentarti  efficie- 
baniar . .<!  • ixiO  v < t ' 1 •*'  dii  !<.!* 

Frà  i molti  prodiggi  de  gl’anrichi  teift- 

f>i  molto  {ingoiare  tù  quefla  mirabil  co-, 
onna  prouifta  già<h  Dica g Israeliti, 
acciò,  che  ferume  loro  per  ficura  feorta  , s 

e guida  nell'viaggio,  qoale-faceuano  ver- 
foda  terra  di  promifììone , mentre- di  not- 
te gli  rafiembraua  vna  cocente  Fornace  >, 
e tfi  giorno  vna  «chiara , e refrigeranro  EfTod.iri 
nube, fi  che.;  prarcrdiiwf  ,idice  l'Hifto*-  :«. 
ria  Sacra , per  die m in  coturni*  nubit  y'&ptr 
nocitm  in  cotumna  ignit . Hor  perche  in  figu- 
ri* omnia  contingtbant  Ut u , eme  gli-Ifracìiti 
fìirno  fignificuti  li  popoli  Chriftiani , in- 
caminati'ver  fo  la  felice  patria  del  Para* 
difo , ecco  cmne'nèJtmggioribifogiii , eh* 
haueffero  'di guidal  e Icorta'  m fi  impor- 
tante camino , e viaggiogliprouidde  Dio, 
e mandò  dal  ‘CieHT  Benedetto  Santo  , $ Bmedet 
quali  -colonna-,  e di  fuoco-,  e di  nubo  , 10  ^SKO 

/««ma  /lì  AkATA  riMnin**  ..fluidi  di 


ripieno  cioè  di  fuoco  d’amor  Diurno , e 
di  nube  di  chiara , e Celelle  dottrina  ; di 
maniera  Che , e per  fe  fteflo , e per  mezzo donna.  * 


della  fui  Sacratiffima  religione  potè  ,e 
riformar  la  Chiefa , e guidar  ficuri  tutti 
li  Chriftiani  al  ficuro  porto  dell  eternai 
falute  i onde  ben  conchiude  S.  Brigida  j ,upu  * 

Et  fic  cam  »ts  tgrubm  rtiigio  Bontdiéli  rnum- 
quemqtte  muta  d>fpojitionem  , & capacitate m 
fenfui  fui  dngrbat  in  nam  filarie  , & felicitati 

«temi e , per  il  che  ben  fi  può  dite  1 Zty»  c/J 

inumiti  finn  Ut  iUi  . 

Comuiaudò  già  Dio  à Mose , che  per 
illuminare  il  fifo  Diuin  Tabernacolo  fa-  Eflod  afr 
bricaffe  vn  candegliero  tutto  d’oro, orna- ».  * . 

to  di  fette  lucerne , quali  Tempre  rifplcn- 
deffero  : Faatt  , & candelabmm  datine  de 
auro  mundi  firmo  , & lucerna * feptem  pone  1 fnptr 
tondtlabrum  . Hor  e {fendo  * certo  , che  per 
il  Diuin  Tabernacolo  veniua  figurati  la 
Chiefa  Santa  di  Chrifto , tféli*  quale  pur 
dice  la  Scrittura;  Etc*  Tabtrnacalum  Dei  AP0€-*t« 
cum  domimi us  finale  poi  è fiato  il  tìriirabile  ** 
candegliero  d’oro , & ornato  di  fette  lu- 
cerne f roticeli  da  Dio  per  iJkniinirlajj*  ' 
da  tutte  k parti?  <n*tib  non- alt  ri  mè£!iò, 

Che  il  gloriofifiìmo  PàtriaàcHi  S.'bette*  s-  3ent.dtt 
detto- i lentiahm’^Arigelko  Sì  Tomàfó  ; S “JlTfr 
Come  io  dice  'bencj  t nndelabram  tp  Bone-  f#  Ciucia  . 

iihut , 


DI  s.  benedetto 




. i'But  y v ir  influì , tutti um  forum,  quia  fiat  gna  induftria  cercò  c r 
,J°“*de  onnia  in  clamate  : Sepiem  lucerna  in  io  y.qoia  l’Eremo,  & il  Deferto,  dice.  S,  » ^ 
Beuci.  in  iftò  candelabro  inutn,untur  omnei  riruutt accio  non  tnfegnalTe  quella _ n , ...  » 


$ 
con 
S. 


6rcgo- 


1IUII  -Illividii»***  'l 1 J '11  *1 

, fiwdm , «•  d^rnSfUOm  U*t I««c  Dottrini  ; £ì£ 

roti*,*  luind  infpiratio.  kx  oiuina  . O quanto*  minare  tutto  il  Mondo  , e .9MeK^°«cu 
donque  fù  prodiggiofo  quello  gran  Pa-  ne  con  laferucnte.e  follccita  pe.l*.nt 
inarchi  >-  . . za  nelluo  ben.  |>ropofito 


u 


La  terza  yit-v 


E tanto  maegiormenre , quanto  in-  fé-  toria , qual*  hebbe  S.  Benedetto  ,. 
racchiudeua  il  terzo  fuoco  ancora  dei  gli  huomini  perfidi,  e maligni,  eh  - 
Santi , e femorofi  Martiri  : Depinfero  già*  pre.conqnte,  conamproperij^  c P > * 

Amore^  ui-antichi  ilDiofalfo  del  bugiardo  amo-  fecutiom  continue  fin  alla  Mc*lc 
•?med'. . ?e  difarmato  , priuo  d’arco  , ì di  faette,  e fero  , e tormemorno fi  che.:  VtM • 
Jil'chi  ‘ d’ogn’altro  flromento  militare*,  ma  tene-  dice  S^GregouoiyOmnei 

ua  nel  fuo  braccio  fanciulle feo  tre  preg-  nuemes  cernebat  „ E come  lupero  p 
eiate  corone  intrecciare  ; per  così 
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dar  ad  quella  fi  graue  battaglia  ? dentiamolo 
mtendere.che  lamore  fià  tanto  indullrio-  dalla  fua.bocca  ..Amen  languto  , o come 
lo  , e potente  , che  anco’  lenza  ferire , sà  leggono  li  70.  r ninnata 
coronare.  Mà  chi  altro  è l’eterno,  e fom-  Si  trouaua  l’anima  fua  cosiienta  , &.  ac- 
mo  Dio  .che  carità , & amore , e tanto  cefa  del  Diuin  amore  ,& haueuaconie- 
follantialmente,  che  potè  dir  S.Gioanni  : feguito  vn  llomaco  cosi,  forte , e caloro- 

Duts  r harita*  efl  ? E vero,  ch’altri  Santi  fo, che  quali  llruzzo  fac-rlmente  digeriua,. 
Martiri  in. premio  de  graui,  & atroci  tor-  e con  patienza  foflfriua  qual  n voglia  ca- 
menti  da  efli'fofferti;  fono  Ilari  coronati , lamità , periecutioni , e trauagli ,.  mene 
fiche:  Alt]  ludibricay.& ytrbtratxperti'infu-  meglio  non  fi  potrebbe  deJcriuere , cne 
prr  rincula  , & contrai ,. lapidati  funi  con  dire  ; Benediftus  fmidecoBic moliJUarum 

funi , in  occifìom  glatiif-mcrtui  funf.  Tanto  O prodiggiofo  donque  Benedetto*, 
che  fù  CrocifilTo  Pietro,  decapitato  Pao-  E felici  noi  pure  , fe  cercarono  di  fari 
lo,  fcorticato  Bartolomeo , lapidato  Ste-  veri  imitatori  delle  fue  virtù  con  rifcal-. 
fano,  arrollito  Lorenzo,  fuelti  li  denti  ad  darli  fingolat  mente  il  cuore  dft  Diurno 
Appolonia,  arrodata  Catherina  .tagliate  amore , poichejè ccrtiflìmo , che  le  rha- 


\ 


S Bencdtt 
io  lrebi.io 
di  u e co- 
tone . 


Amor  di; 

rène  glielo  cinfe  Dio  , cioè  ‘di  Eremita,*  glTo  ?.  che  perciò  diceua  pur~S.  Paolo 
Vergine  , perche  fù  femprc  Vergine  ; dii  Dihgtnubm'Otum  omtua  cooprrantur  in  bo-  uauagWo. 
Dottore  , poiché  quandò  fù.  illuminato > »«•»»  » idtff.tmnti tnbulatiónet^ dice  S.'  Am-Ron.*.n. 
da  Dio  da  quella  luce  Celèlte, per  la  qua-  brogio  ; Omnia  mim  amara  dulaa  &f*ua 

V 1 ’ - 1 W , — . .J  a k..  a. r /«  a tè  ju* ma*%mt 


le  «li  parue  il  Mondo  tutto  vna  picciola  qu*ft  inani  a>  fktit  amore , dice  S.  Agollino .. 
palletta  , reflò  infieme  ripieno  di  così  OfTeruatc  perciò  come  diceua  l’Apollo— 1 Cot 


ineffabile  Dottrina , quanto  dice  S;  To- 
mafo  : Scimi  lune  plufqum  Anfìoulety  ni  ali - 
quii  vbilofnpbm  : E di  Martire  pure  fenza 
eflcr  ferito  con  tagliente  fpada  , mi  per 

" fi: 


ld>  Tribolai tontm  patini ur  ìftd  non  angufba- 
mur  $ Mà  pur-  che  modo  di  parlar  è ques- 
to ? fol  trauaglio  non  è altro  ,.ch’vnart- 
gollia  dell’anima  e del  corpo  , come 
poteua  nondimeno  S;  Paolo  elfer  traua- 


Cant 


i molti  trauagli  (offèrti  per  amore  del  fuo 

Signore,  fra’  quali  ben  poteua  dire_*:-  oliato ,.  e non  fentir  angolfia  alcuna  ^of- 
x.  j.  TiunuaudilcBo  mao , quia  amore  langueo  y&  Teruate  ,.come  fitrouaùa  così- infiamma- 

ideo  fect*i  fum  deceffio  moleftisrtm . co  dell'amor  di  Ghriflo  Giesù’,  che  dice— 

E quelle  tré  corone  ben  fumo  cor--  ua  : Mibì  riuere  ihrìHw  tfì-.  Hor  fappiate  SGregiv* 
rifpondènti  à tré  gloriofe  vittorie , quali  dònqpe  , dice  S.  Gregorio  , che  : ómne  r‘° IM  «•  “• 
ottenne,  prima.dellà  propria  carne  , qua-  grane  irwiei  telerai  , qui  amai  Quid  quid  Kcii* 


Amoi  dii 


le  COn  tutte  le  forze  ripugnaua  alla  vir-  mi»  dili$ttur>3cu*i  magna  demtmnt  pvrtaiur,  . 

?jinità  fua  e continenza.1 * *;  ■ Tempre  con-  ha  Vi  prò  amore  < , & per  foni:  0 platea!  . ^ .a1'cl*^” 

èruandola  illibata  con  continue  mortifi--  Rinouano  perciò  il’ dubbio  li  Sacri  *4* 
cationi  , e penitenze  : La.  feconda  del:  Eipofitori  , come  già  apparite  Chrifion 
Diauolo  il  quale  eoa  ogni  luapiù  mali-  illcfioà- Gioanni  còn  ia  faccia  ri ipféhr- 
..  - dente 


NElLA 

dente  come  il  Sole  , fi  che  : Facies  nm  fletti 
fil  •<  e pur  nell’  ittefib  tempo  portale 
nella  bocca  vn  acuta  fpada  di  due  fili  : 
Et  exort  emt  tx  bjt  gladiut  rtraque  pjtc  >c/#- 
1 mt  ; E c’hà  da  fare  la  fpada  con  il  Sole  ? 
Il  Mifterio  fù  veramente  ammirabile, 

{'oiche  percommune  fentimento  nel  So- 
e venne  rapprefentata  l’ardente  carità 
della  quale  deuc  effe  r ben  prouiflo  eia  firn 
eletto  di  Dio,-  e nella  fpada  poi  di  due  fili 
Abbate  l’Abbate  Giachino  riconoice  i mirabili 
Giua  citino  effetti , ch’ella  produce , c fra  gl’altri 
ibi.  quello  Angolare,  che  facilmente  facci 
_ tolerare  , e con  patienza  l'offrire  qual  fi 

ù.coa/cis  v.°glia  smaglio  benché  acuto , & inte- 
riore,& ellcriore:{)M^,dice  pur  S Agofti- 
no,  fuper  omnia  penetrai  cor  ho  mi  mi  am-cr  Dei  , 
cum  renerit , & omnia  grama  Unix  , & 
ci  ha  faciha  facit . 

Che  fe  nella  maggior  parte  de  Chrif- 
Trauagii  t‘3ni  Paiono  adeifo  li  trauagli  infoffribili, 
paiono  du-  & °g™  picciola  fpada  d’angollia  palla 
a«perman  loro  ilcuore,ne  pottonocon  patienza 
V™ent0  digerire  oual  fi  voglia  minima  contrarie- 
* * tà , che  erauuenga  , quello  certo  proce- 
de perche  fi  trottano  priui  deJPardentc 
Sole  della  carità  , Et  in  tenebra  ambulane  , 

E non  hanno  il  ftomaco  come  di  ftruzzo, 
cioè  ripieno  del  diuin  amore;  mi  amano 
folo  dilordinatamcnte  fe  ftelfi  , & ogni 
altra  cola  del  Mondo,  più  che  Dio,  onde 
s.Siloìano  con  ra§*°nc  diceua  S.  Saluiano  : 0 mijtrt 

Ló.dCfrou  not  > owma  amamutj  omnia  collima , foliti  nobit 
in  compar  attore  omnium  Peni  vila  tii  ! 

• • J • V.  • 

s iU  fltbbeS.  Benedetto  comemoflruofo  U mani 
qn-fi  di  Stellione  . 

*:•■•>  A N N O T.  V. 

V Unite  , & ridete  opera  Domino  y qua  pofuit 
prodigia  fuper  terram  . Per  renderli  il 
gloriofo  S.  Benedetto  maggiormente.^ 
prodiggiofo  pare,  che  fi  prouedeflc  delle 
mani  dello  Stellione  ; Mi  pure,  che  forte 
d’animale  è quello  ? lo  Spirito  Santo  và 
numerando  quattro  animaletti, i quali 
quanto  più  lono  piccioli , tanto  ancora 
Ione  deil’altri  piu  fapicnti  ; è fra  quelli 
?roujei  pone  lo  Stellione  con  dire  : Stelli s mambut 
nititnr  , &•  inorami  in  adibut  rtgis  . Alcuni 

con  la  Gioia  leggono  dalPHebreo  : Ar a- 
nea  y altri  Hirumin 3 fi  che  voglia  dire, 
che‘lRaj?no,e  la  Rondinella,benche  ha- 
biùno  nelle  cafp,e  gran  Pai  aggi  de  Pren- 


FESTA 

cipi, e RcgijP.è  quali  fuole  abondare 
ogni  cofa  , non  però  fi  confidano  in  etìì  , 
ma  il  Ragno  Uà  affannandoli,  e molto  GI  {lode- 
fi  fatici  per  teflerc  quella  fua  tela  ,pcr  ,,c  crtno 
la  quale  quali  con  rete  ,e  laccio  fà preda  come  Ra- 
dei luo  cibo/:  cosi  pur  laRondinclla  con  Ron 
ogni  maggior  loliicirudine  và  volando,  e d,nc  * • 
glrandolntorno  per  procacciarli  il  nc- 
ceflario  fottenramento  hor  il  dottiffimo 
Ianfcnio  dice  , che  tutto  ciò  li  deue  in-  Unleni®. 
tendere  deil’huomo  giulto  , e bramolo 
della  lua  falute  , il  qdale  fe  bene  lì  troua 
nella  cafa  del  Rè , e Monarca  dell’vni- 
ucrfo  ,che  la  Ghie  fa  di  Chrilìo  Signore, 

1 cui  meriti  fono  immenli,  & infinrti,non 
però  hi  da  viucr  pigro  , c ionacchiofo, 
ma  à guila  di  Ragno,c  di  Ródinella  deuc 
faticarli  cooperando  con  le  proprie  ma- 
ni a quello  dell'illdTo  Chritto  , effondo 
ceri  illima  quella  malfima  di  S.  Agottino, 

Che  : Qui  fiat  te  fine  te  ,non  faluabit  te  (ine  te. 

E tanto  quella  cooperatione  , & vnio- 
nc  delle  mani  dell’huomo  con  quelle  di  coopera- 
Dio  è ncceffaria , che  vi  fi  ricerca  ancora  rione  all’ 
per  l’acquillo  delle  fteffe  cofe  corporali,  huomo  ne 
e quali  per  ogni  atro  fucceflo  de  Ila  vita  ccl1tri* 
dell’huomo;  Onde  fouucngaui  come  già  '/e*!*  * C 
haueua  detto  Dio , e promeffo  alli  Ilrac- 
hti,che  con  i foli  lorogridori  haureb- 
bono  fatto  cader  le  mura , & ottcnuta_*> 
gloriofa  vittoria  della  Città  di  Gierico  : 

Lonclamabit  omr.u  populut  toc  ftrattone  maxi - 
may&  muri  fitnd’tnt  corrutnt  citatati! . E pure  Gìof6,$, 
poco  dnppo  Giofuè  commandò  loro , 
che  tutti  ben  armati  li  circondaffero  : 

Ite  }&  circuite  cut  totem  armati  Ma  a i he  qj  j .• 

propofitogl’impofe  queftotfe  doueuano  ' '* 
ballar  le  voci , & i gridi  pe  r atterrare 
quella  infcliceCitti,come  volle  ad  ogni 
modo  , che  s’accingeffcro  ben  l’armi  ? 
for fi  tcnu.ua  della  Diuina  promelfa  ? non 
già , ma  dice  1 ’Abulcnle , che  fi  diportò 
molto  prudentemente  ordinando  ciò  , 
che  fi  conuemua  per  la  parte  fua  con  lpc- 
urcpoi  appretto  nella  Diuina  prouiden- 
Za  : Omnibus  modi t fiumana  pru-ientia  rfu  > e fi  A buie  afe, 
in  tìfliombus  beùiói  ; licuit  ergo  facert  lofue  , 
quidquid  fiumana  prudenti  a , & in  reliquis  de 
Piuma  fptrare  bollitale  , perche  J’hliomo 
deue  cosi  vnir  le  mani  lue  con  quelle  di 
Dio,facendo  ciò, che  tocca  alla  parte  lua, 
rimettendoli  nel  retto  alla  Diurna  proui- 
denza. 

Già  l’Oracolo  Diuino  haueua  detto 
dei  due  fratelli  Elau,c  Guccb,che  il 

inag- 


DI  S.  BEN 
; maggiore  farebbe  flato  feruo  del  mino- 
en.:  rc . Maivt  jgruitt  minori  ; fiche  Giacob  mi- 

nore haurebbe  leuara  la  primogenirura, 
e la  paterna  benedizione  ad  Elaù  ma?- 
giorejE  pure  la  Madre  Rebecca  vfo  tante 
arti  , quante  habbiamo  dalla  Diuina  Hi- 
floria  ; fiche  velli  Giacob  delle  vefli  mi- 
gliori d'Efaù , gli  coprì  le  mani  di  pelli , 
preparò  i cibi  gli  po le  in  bocca  le  paro- 
le , quali  doueua  dire , &:  in  foni  ina  , vsò 
ogni  arte  poflibile  ,per  conseguire  il  de- 
fiatq  effetto^  E come  ? forlì  non  crede u a 
al  Diuin  oracolo,  ò temeua  delle  Diuine 
promefle  ? non  già,  mi  fapcua  beniflìmo 
la  prudente  donna  quella  dottrina  più 
tirino  vo“c  replicata  dal  Lirano , cioè  chc^  : 

T r ‘tnifiiontt  Dei  funi conditionales } fiche  per 

l’efsecuticne  loro  ricercano  la  propria 
coopcratione  dell’huomo,  tanto  che  vni- 
fca  la  mano  fua  con  quella  di  Dio  : E 
perciò  nr.n  oflantc  )a  prometea  delDiuin 
oracolo , volle  , che  il  figlio  fuo  caro 
Giacob  facetee  quanto  gl’era  poflibile 
per  la  Aia  parte  , per  conlcguir  il  defiato 
intento  > Per  il  che  , dice  Grifollomo 
S Gr.rofto-  Santo  . l^ia  lacob  , ^ Rebecca  futrunt  ea  , 

3 in  Ucn.  V*  *JrPm  oporttojt  , & iLe  quiitm  obedinit 
confili o Alar  is  , hac  anicm  omnia  , qux  ad  fe 
a: tim  bau t i/npleuit  ; Titncrltra  bonus  Domi- 
niti per ft ci  fiat  magna  fac.luait , qnoi  omn.um 
tra:  difficili imam  , m fitrtt  a fi  in  ijhus  impo- 
flurx  mani  fi  fluì  Ifaac. 

Fù  pur  anco  grancofa,  che  quando 
G -o  'ue  fu  per  entrare  nella  terra  di  pro- 
Giof.i.  j.  miflione  gli  ditec  Iddio  ,che  niun poten- 
tato gl’haurebbc  potuto  far  refiflenza  , 
ne  impedirgli  tale  ingrefso  : Hudut pattuì 
yobit  rtfifltre  cunciit  dubiti  nix  lux  E pure 
• prima  d’efporfi  ad  vna  tale  imprefa  d’en- 
trar in  quel  paefe,  dice  l’Hifloria  Sacra  , 
che  mando  alcuni  e/ploratori  à fpirarlo 
bene  , & à confiderare  la  qualità  de  po- 
poli , e la  fortezza  delle  Città  , acciò  fa- 
pe.se  come  reggerli  nel  di  lui  acquiflo  : 

Gioì  x 7.  M,JU  ,g,tur  I i~u  . dMOt  yirtt  txploraiorts  ^ 

quel  propofito  fece  quello  Giofue?  Se 
già  Dio  gli  haueua  detto , che  certo  vi 
larebbe  entrato , come  poi  pare  ne  dubi- 
Rupmo  1*  n co,i  il  mandare  quei  eJpJoratori  ? llif- 
I .«n  lol.  C ponde  RupertoAbbate,che  non  fù  quello 
mancamento  di  fede  in  Gioiuè,ma  ben  fi 
lo  fece , perche  beniflìmo  conolccua,  che 
per  J adempimento  delle  Diuine  promef- 
V n necessaria  la  propria  cooperatio- 
nc  dclPhuomo  ; , J,ce , fiat  minim* 
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fidri  dt  Diminit  dubita*  pr mi  flit  ; ftc  turni * 
ttmtntttu  nel  prafumptionà  tft  , cttlefitm  ptr 
miracula  premolari  optm  , otiot't  fedendo  mani~ 
bus  comporti*  . 

Mentre  lene  flauano  gl’Ifraeliti  n-^jr 
deferti  fi  pigliò  Dio  cura  di  mandar  loro 
dal  Ciclo  il  neceteario  cibo, 'e  lo  chiama- 
rne Manna , perche  haueua  il  fapore  di 
tutti  i cibi , Mi  pure  come  veniua  dal 
Cielo.  ? forli  era  così  ben  preparata , chd 
fubito  fi  potefse  fenza  altra  opera  man- 
giare ? Non  già,  mà  dice  l’Hifloria  Sacra, 
ch’ella-  era  a guifà  di  Coriandri , fi  che 
raccolta  che  fufse , bifognaua  ben  maci- 
narla con  la  mola  , ò pillarla  nel  mor- 
taro , e poi  coccrla , e così  mangiarla.*  : 

Erat  man  quafi  ftmen  coriandri  , circwbatque  ,r  » 
populut  j &■  coliigent  itlnd  fangtba:  mola  y fi  ite 
ttrtbat  ut  moriario  coqutns  in  olia  . Mà  puC 

per  qual  caufa  volendo  Dio  fauorire_? 
quel  popol  o con  fi  celefte  cibo,  non  glie- 
lo mando  ancora  per  ogni  parte  così  ben 
preparato . che  di  cteo  potefsero  imme- 
diatamente cibarli  ? perche  volle  che  gli 
face  foro  intorno  prima  tante  opct^s  ? 

Dichiara  il  dubbio  il  Pagnino  con  dire  : 

Manna  ope  , ac  indujlra  bumana  prxparabatttr  ^*8n’noi 
ad  ytfetndum , cioè , che  così  difpofe  Dio 
per  dimoftrarc  quanto  fia  necefsaria  la 
cooperatione  dcll’huoino , per  renderli 
capace  de  fuoi  doni  anco  temporali . 

Mà  pure  poiché  per  Sentenza  commu- 

*je  l>aofi  fu  tale  Manna  vera  figura^ 
delli  doni  Celcfti , e Spirituali,  volle  pa-  rnnn,„ 
ri  mente  far  <onofccre , che  quelli  non  fi  ticXÌ: 
danno , ne  fi  communicano  a gl’huomini,  huomofi 
fe  non  mediante  ancora  la  loro  propria  *ic««** 
cooperatione , perche  »<«/ /è.  /,  riefnemem , d°7  s*,r‘‘ 
fed  non  lujit ficai  notenum  ,dice  S.  Agoflino  . “*  ‘ ’ . 

E pero  ofseruate,comeS.Gioanm  deferì-  s,Agofl,E* 
uendo  Je  molte  yratie  apportate  da  Chri- 
lto  Signore  a gl’huomini  con  la  venuta 
Aia  al  Mondo , tutte  le  epiloga  con  dire  : 

Dedii  tù  pottftaum  fihot  Dei  fìtti , fopra  le 
quah  parole  moue  dubbio  S Gioanni  r.  . 
Grifoflomo  ,e  dice  : tur  non  dixit  fedi  eoi  1 1 “ 

Dt\  itd,t  tU  fM”  redini?,0 

Desptri  ? E rifponde  , y t offenderei , muli*. 

nobis  oput  effe  dtUgtntia  3 ,»  adeptiot.ie  nobit 

fer  Baptifma  imprtffem  imagintm  pura  feruta 

mut , atqut  intaRam , cioè  per  dimoftrare  , 

che  la  dignità  della  figliolanza  di  Dio 

non  fi  concede  indifferentemente  à tutti 

ina  a quelli  foli  j quali  fuggendo  l’otio* 

c la  pigritii  folleciti,e  diligenti  coope* 

S rano  “ 
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rar»<  alla  Diwina  grati» . 

Quindi  ofleruate, cornea  quei  Angeli 
deftinati  à diftrugger  il  Mondo  fù  dotta 
nell’Apocalifle  quella  /ingoiar  auuerten- 
Apoc.7  t.  70  ; Telili  noctre  terra  , & mari , &c.  Qua a- 
dt* faut  feretri  tu  frrvat  Dei  nofbri  in  franti  bue 

forum . Prima  che  cominciate  à diftrug- 
gcr  il  Mondo ',  lafcùtc  ,che  noi  inarchia- 
mo i ferui  di  Dio , acciò  quelli  rellina 
libri,  e preferuati  da  lì  horrendo  caftigo. 
Hor  eflendo  certo,  che  qui  lì  trattaua  dei 
predellinoti,  i quali  con  il  fcgno,e  lìgillo 
della  Diuina  gratia  doueuano  efler  di- 
chiarati dillinti  dai  reprobi,  e fatti  liberi 
della  commune  loro  dannatone  , per 
qual  caufa  però  nò  fumo  dai  Mefl’aggieri 
Celelli  chiamati  più  rollo  con  nome  di 
Eletti  , e predeftin3ti , che  di  ferui  di 
Dio, li  che  difl'ero:  Onoaiufou*  fìgnemut 
ferini  l)ti  ntflri  in  frontibui  forum 'Dichiara  il 

millerio  Andrea  Cefarienfe  con  dire,  che 
perciò  fumo  chiamati  ferui  di  Dio  , 
perche  come  à buoni , e fedeli  feruitori  lì 
conuiene  l’obedire  al  fuo  Signore , e con 
follecitudine  cooperare  alla  di  lui  vo- 
lontà, così  gli  prede/linati  , & eletti  di 
Dio  deuonoeffergli  così  ferui,  che  non 
xiceuino  invano  la  fua  gratia, ma  con 
ogni  foUicitudine, e pollimi  diligenza  à 
quella  cooperare , con  la  perfetta  ofler- 
uanza  della  lua  legge , e precetti, acciò 
Andrei»  così  rielea  di  profitto  , e di  ialute  : Eate- 
CclarieolotMi  nim .'dice  il  Sacro  Dottore  , vimfuam 
ojiendit  H‘tnna gratta fluaunw  ipfi  coUaboramui. 

Parlando  S.  Gioanni  de  gli  ilteflì  eletti 
di  Dio , che  vinlero , e triomfarno  del 
fiero  Dragone  del  Diauolo  , e felici  con- 
feguirno  la  palma  della  Celefte  gloria  , 

ApoCu.  dice  : Ipfi  vicerunt  rum  pr after  fangumem 
11  • J fgn:,òprr  fangumem  Jgni  > Come  legge_5 

Ruperro.  l’Arabico  fdeff , dichiara  Ruperto  ; È'ice- 

runt  eum  non  fropttr  v ir  totem  influite  , fine 
eonditionis  propria,  fd  prof  ter  fanruintmJgniy 
quoredtmpti  font . Et  ad  ogni  modo  deferi- 
uendo  li  llelfi  Santi  fatti  triomfanti , e 
gloriolì,  dice  fingolarmentc , che  per  in- 
legna deile  loro  vittorie  portauano  alcu- 
ne palme  nelle  mani  ; Et  palma  m manibut 
*P©«,7 .»eorum  . Mà  perche  così  c’auuertilce  S. 
Gioanni, che  portaflero  le  palme  nelle 
mani  ? poteuauforlì immaginare, che  le 
portaflero  con  la  bocca , ò pur  con  i pie- 
di ? certo  che  quello  non  larebbe  parfo 
conuenicnte  ; perche  donque  non  fi  con- 
fata di  dire  4 che  portauauo  le  palme  3 
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màvaggionge  fpecificamente  ,che  J’ha- 
ueuano  nelle  mani  ? Non  ò certo  ciò 
lenza  particolar  millerio , perche  per  le 
mani  communemente  fono  intele  le  San- 
te , e buone  operationi,  E la  palina  fù 
fempre  /imbolo  della  vittoria,  fiche  don- 
que volle  dimoflrare  ,che  fe  bene  tutti 
quei  giu/li , & eletti  di  Dio  haucuano 
ottenutele  lore vittorie  principalmente  °Perebu® 
per  i meriti  del  fangue  fparfo  deil'iiuma-  «S” 
colato  Agnello  Cimilo  Giesù  a quello 

{>erò  haueuano  anch’efli  cooperato  con 
e mani  proprie  delle  Sante , e buone_j> 
operationi,  e così  dice  S.  Gregorio  : Pai-  S.G*«I** 

* - . , , a a • • ^ „ hom  17.1» 

ma * in  mambut  nab*tey  tfi  vittoria  in  operationi  ^ 

ttnu  ffe . E la  Glofa  interlineare  così  di-  Gloft  * 
chiara  tali  parole:  Et  palma  m mambut  * 
eorunt  , idtfl  y ‘fiorite,  qua  etiam  ex  optribtu  prò • 
pnj  i pracedmt . In  Confermatone  di  che_J 
ofleruate , come  doppo  d’hauer  detto  S. 
Gioannit^A  VKtr*** propter  fanguinem  *gni% 
immediatamente  foggionge:  Et  non  dilexe - 
runt  animai  fuo*  r fotte  ad  Martin  ; E vuol 
dire , che  ancor  loro  così  cooperano  con  Cooper*, 
le  proprie  mani  à quelle  del  Diuin  Si-  tioue  ne-  ^ 
gnore,che  s’egli  per  amore,  e falute  loro  *i 

iparfe  tutto  il  iuo  pretiofilfimo  iaogue , chnUo1 
anch’eflì  v’impiegarno  le  proprie  anime 
fin  al  fparger  il  proprio  fangue  , c morire 
con  crudi  tormenti  per  amor  fuo,  e con- 
ferir la  palma , e corona  dell’eterna^  . 

gloria  . E così  dice  Ambrogio  Ansberto  : aISSi!* 

Imitantur  omnes  tlrfii  Redemptorcm  fuum  , in  ibi. 
quantnm  humana  fragilità  patuur}  in  non  dili- 
gendo rfoue  ad  morttm  animai  fuat } quem  fciuni 
prò  fuaredemptione  non  ptp'rciflt  euam  anima 
fax . A cui  aggionge  Haimone  : Elegtrunt 

ante  mori  in  hac  vita  , vi  poti  modtini  regnarmi  Haimon* 
cum  Chrifio  , quàm  hic  viuere  temporalutr  , & 
poflmudum  perire  tcttmaliter,v fotte  ad  morttm  fi 
pofuerunt , ne  animai  fuat  nequiter  amareni . 

E tanto  pretende  ciò  Chrifio  da  tutti  i 
Tuoi  Eletti , quanto  S.  Ago/lino  va  cer- 
cando, per  qual  caufa  habbi  voluto  nella 
fua  morte  , che  li  fuffero  trafitte  le  mani  Cbr5fto 
con  i duri  chiodi  nel  legno  della  Croce  ? peichc'ir» 
E riplonde  : Lettemi  pr»  nobU  Dtui  , 0“  Domi-  fini  hebbe 
lui  nofltr  manta  in  Croce  , &•  exunfe  funt  le  mani  m 
man  ni  tini  prò  nobii, vt  manta  noflra  txiendan-  Cloce  • 
tu»  in  bona  opera , & altroue  pur  dice  : Crux  S.  Agoft  in 
non  folum  flit  Patibulum  ponenti*  * fi  eiiam  s*l  6 * 
Cathedra  docenti!  . E Come  ? ECCO  Come  lo  S To1”* 
dichiara  l’Angelico  S.  Tomaio  dicendo  : EP>a‘i  c 

Ibi  efl  ohe  diclina  ad  Deumyibi  charttéi  ad  p'oxt- 
mumfbi  patitoti*  in  aduerfe  : denique  m Cruci 
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Chridìani  *nM* ******  Aoffrina,&  ixemplum  omnit  virtutit; 
dcuono  le  quali  tutte  deuonoefler  imitate  dai 
cooperar  a buoni  Chriftiani,  acciò  cooperando  così 
Chniio.  con  je  proprje  mania  quelle  del  Diuin 
Signore , arriuino  à confeguir  la  palma 
dell’eterna  gloria  (Quindi  dice  pur  S. 
Gioanni)che  doppo  d'hauer  veduto  l’im- 
macolato Agnello  Chriilo  ad  aprire  vn 
SacratiHimo  libro,  vidde  parimente  ven- 
ti quattro  Vechioni,  quali  caduti,  & 
humili  prollrati  fi  poiero  atlanti  all’iltcf- 
fo  Signorc,con  tenere  ciafcuno  vna  cetra 
nelle  mani  : Cum  apertura  librum  , nginti- 
q attuar  fini  orti  cecidrrunt  corata  agno  , fingali 
untnttt  cyth  trM  . Mi  cfhaueuano  da  fare 
quelli  SantiVecchi  prouifti  di  cetre  nelle 
mani  con  quel  libro  aperto  di  Chrifto 
Ap0c.«  ».  Giesù  ? fe  fi  diceflè  ,c’haueflero  in  mano 
‘ le  penne  per  lcriuerc  ciò,  che  li  fuflc  det- 
tato da  tale  libro , patterebbe  bene  , ma 
che  in  vece  di  penne  teneflero  delle  ce- 
trc,pare  difficile  da  capire;  Pure  mirabil- 
mente vien  dichiarato  il  mifterio  da  Am- 
brogio Ansberto  con  dire, che  all’hora 
Chrifto  immacolatoAgnello  habbi  aper- 
to il  libro  delThumanftà  fua  Santittìma , 
quando  nudo, e (corticato  fù  dai  duri 
chiodi  trafitto  nell’afpra  Croce  :Cum  opta 
fernet  voluntarue  fux'pafiionei  impUmt  ; E che 
poi  li  24.  Vecchi  rapprefentino  la  con- 
gregatone degli  eletti  di  Dio,  e predetti- 
nati  , i quali  così  hanno  ad  aifittere  à 
Chritto  Croci  fido,  & approffittarfi  della 
fua  amara  pattfone, ch’infieme  habbino  in 
mano  le  cetre  della  propria  cooperato- 
ne^ maflime  della  mortificatone  de  Tuoi 
fenfi  ,con  ben  (tirargli  quafi  tante  corde 
fopra  la  cetra , & impiegarle  nelle  Sante 
virtù,  e buone  opere:  Se  quidem  corda: > 
Mortifica-  dice  jj  Sacro  Dottote  , in cytntara  tempi  car- 
celhnaper mm  SanEiorum  companentium  dtfingant . Per- 
IcgairCiui  che  s’altrimenti  con  il  libro  dell’amara 
fto.  paflione  di  Chritto  non  vniamo  le  cetre 
della  propria  cooperationc , e certo,  che 
da  quella  ni  uno  profitto  potremo  fpera- 
re  : lui  emm  folicy<haru  concimine  Chrifio , qui 
camtm  fuam  Cmcifigunt  cum  yiitjt  3&  concu- 
fifiennjs  ) vr  quod  tùe prò  tit  ipfipro  tUo  patian - 
Ansberto . tur  felice  l’Ansberto  . 

Ó quanto  bene  conobbe , e praticò 
S.Benedet-  nobilmente  quefta  verità  il  gloriofo 
to  copeiò  S.  Benedetto , mentre  giouinetto  arriua- 
aiu  diuì-  to  à pena  all’vfo  della  ragione  ,pre(en- 
na  gutia,  tando  in  fe  il  dono  della  Diuina  gratia  3 
cosi  fi  prouidde  delle  mani  di  Sternone  3 
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che  per  cooperargli  Con  ogni  pottìbil 
follecitudine , c diligenza  , ben  pretto 
dando  l’vltimo  Pale  al  Mondo  tutto  , fi 
ritirò  all’Eremo  , & al  Deferto,  e quafi 
fatto  di  fe  (letto  vna  ben  accordata  cetra, 
con  tanta  perfettione  cominciò  à (ernie 
al  fuo;  Signore  , quanto  fe  gli  confacrò 
con  perpetui  voti  dfobedicnza,di  pouer- 
tà,  c di  caftità  ; e tanto  s’approfittò  nel- 
le virtù  . ncll’otteruanza  di  tutti  iDiuini 
precetti,  e configli,  c nelle  continui^ 
mortificationi,  quanto  dice  S.  Gregorio:  S-Gtegono 

Pere  , & :urc  yiriuttem  om  *ium  M agfitr  Bene- 

di  fluì  rixit.  O felice  donque,  &auuen* 
turato  Benedetto  ! mentre  Teppe  ben_-» 
cooperare  allaDiuina  gratia,&  imitare  il 
benedetto  Chritto . "oq 

E felici  noi  pure , fe  ad  imitatone  fua 
fi  prouederemo  di  così  fatte  mani  di 
Stellione,  poiché  è pur  troppo  vero, che 
a proportene  della  noftra  cooperatio- 
ne,  &r  imitatione  di  Chrifto  ci  farà  anco 
concetta  la  Diuina  gratia  , che  perciò  Afoc.j.xr 
habbiamo  dalla  bocca  dell’ifteflb  Signo- 
re : Ecce  ego  fio  ad  rfium  , & pulfo . Et  quid  CrJtia 
troiane  itft* , gli  dimanda  diuotamente  da  aihuo- 
Gilliberto  Abbate  , qu  d rogas  aperin  ? TÙ  ‘no  * m »- 
fei  pure  l’vnica  chiaue  di  Dauid  , che 
chiudi , & apri  li  cuori  à tuo  piacere  ? ,^ioc“F* 
e chi  vidde  mai  vn  potentiflimo  Monar-  Giliberto 
cha  dar  quafi  anhelante  alla  porta  d’vn  Sci.41. 
fudito  buttando,  e pregando,  che  gli  con 
ceda  l’ingreflo  ' Ah  certo  volle  Minante 
Signore  con  ciò  moftrare  quanto  egli 
bramofo  fia  di  communicar  a ciafcuno 
la  fua  Celefte  gratia  , mà  che  alpetta 
da  etto  la  fua  cooperatone  , acciò  vnita 
mano  con  mano  pofta  produrre  il  fuo  ef- 
fetto. Qui  tnim  -vtnit , dice  S.  Ambrogio  , ? Ambro- 
si tantum  pulfat  , rult  ftmper  mirare  , ftd  in  mSa*‘ 
ttebis  tfì)  quoti  non  ftmper  < ngrtditur , txclnditnt  * 

trgo,*!r  Chri  fluì  fi  tu  menti  tua;  ianuam  claudit; 

Elfi  poflit  integre  , non  rulttamen  imporne  nei 
temere  , non  rult  munot  cogtrt . Il  che  Con-  . 
fermando  Andrea  Cefarienfc  dice  : Qfii  ~y*r,enfe 
funi  igitur , qui  hoc  auxilit  grafie  defit  turni  net  > 

E rifponde  : qui  ma  cum  t hrifio  manum  adi- 
bire rmlunt . 

Felici  donque , e ben  auuenturati  quei 
Chriftiani , 1 quali  à fi  degna  Scola  dell’ 
amantittìmo  Signore  imparano  à ben  ac-  Fed<  dr_ 
compagnarc  la  fede , che  profeti:  o*-  con  ue  v„lf 
le  Sante , e buone  operationi , perchó  ('opere . 
ciafcun  di  quelli  può  (perar  di  douer  fi- 
nalmente fentir,che  gli  dicea  come  d S. 

S 1 Jkuc- 
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Benedetto  : Euge  ferue  forte  , & fi  deli*  intra 
in  gaudiwn  Domini  mi,  fi  che  Ji  dia  per  pre- 
mio della  Tua  viua  fede , c bontà  nell* 
opere  Sante!,  i Celclli  gaudi;  del  Paradi- 
so ; e per  il  contrario  gòni , e mille  guai 
a quelli  forfennati,i  quali  gloriandoli  So- 
lo della  fede^  che  come  Chriftiani*  pro- 
fetano, non  però  corrifpondono  à quel- 
la con  le  buone  opere , poiché  diceS. 
Gioannì  nell*  Apocalifl’e , che  doppo  di 
hauer  rih.iuuta  dal  Cielo  vna  certa  mifu- 
ra  con  ordine , che  con  efia  menfuraffe_* 
bene  il  tempio  di  Dio , l’Altare , e furti 
quelli  , ch’adorauano  Dio  in  efio , final- 
mente li  fù  detto,  che  quel  portico,  qual 
Slaua  fuori  dell’iftefTo  Tempio,  lo  gettal- 
Apoc  ii.»  fe  fuori jC  non  lo  mi  furate,-  Atrium  auttm , 

quoti  rfl  fot  is  trmplunt  y fif  et  forai  , & ne  ratti  arii 

illud . Mà  che  modo  di  parlare  fù  mai 
quello  ? fe  quel  portico  già  dice , che_$ 
Itaua  di  fuor- , come  poi  gli  commanda , 
Che  lo  getti  fuori  ? Atrium  , quod  tfìftris  , 
tifct  forat  % come  mai  intenderemo  quello 
paffo  ? Riccardo  di  S.  Vittore  per  tafe_? 
portico  intende  gli  falfiChriftiani,i  quali 
fi  credono  d’efler  nel  tépio,e  nella  Chie- 
fa  di  Chrillo  per  la  fede , quale  profefla- 
* “ no , ma  in  fatti  però  fi  polfono  chiamare 
, più  rollo  portico , che  Chiefa , mentre  fi 
’^ifi  nfr  tfouano  priui  delle  buone , e Sante  ope- 
ratloDj . e cosi  finalmente  non  haueran-  • 
no  in  fatti  d’afpettar  altro , che  d’effer 
Scacciati,  e priui  dell’iftefio  tempio  del 
Paradifo xome  bugiardi,  e fallì  Chriftia- 
ni . Atrium s dice  Ricardo  , falfi  ChrijhaM 
5.VU  |M.  fmntì  qui  yicUntw  conftcrati  , ti  quod  funt  bap- 
«VM  • fi d pieni  funt  cadau  tribù* , idtfi  tètijtt  & 
frante  openbut  , qui  quamuis  fidtlibm  iunffi 
fint  remine  , Unge  tante»  funt  ab  tir  afliont  j 
E però  non  doueranno  afpettar  altro , fe 
non  che  Chrillo  dicca  loro  j Dì  fedite  à me 
eptrant  imquiiatis  . DÌO  CÌ  guardi  tutti  da 
vn tanto  male.  Amen, 

ti  refi  moffruofi  S.  Benedetto , perche  pafio  il 
. fiume  dt  qntfia  rifa  , quafi  con  tu 
folo  piede . 

A N N O T.  VI. 
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VEnite , & ridete  opera  Domini , qutepofmt 
prodigi  a fuper  terram  . IJ  Sereni  timo 
Rè  , e Profetta  Dauid  deferiuendo  quali 
doueuano  eflere  i procedimenti  in  quella 
tira  di  tutti  gl’eieù  di  Dio,  e predeiliua- 

^ " afe  ' *• 


F E S T À * ’ 

ti,  dice  fingolarmente ,' che  fatti  quafi 
zoppi  con  vn  folo  piede  haurebbono 
panato  per  il  fiume:fw  flum  ne  perrranfibunt 
pede . Mà  fe  il  paflire  vn  fiume  grande_j>  Giudi  h*- 
anco  con  ambi  li  piedi , ecofa  affai  peri-  notdeflei 
colofa  , che  farà  poi  il  farlo  zoppicando  *°pi  • 
con  vn  piede  folo  ? S,  Agollino  , & Hu-  s*‘  6- 

gone  Cardinale  dichiarano , che  per  tale  s.xgoft.ib» 
nume  s’habbi  ad  intendere  quello.  Mon-  Hugooe . 
do  tutto  ,e  la  viti  humana  di  ciafcuno , 
la  quale,  fe  ben  pare  abbondante  di  mol- 
te cofc,e  ripiena  di  diletti,  gulli,  e piace- 
ri : Dicnurtnuen  fittmm  , dice  Hugone  , Ei 
quid  flttaty  cioè  perche  non  Uà  mai  ferma, 
mà  à guifa  di  corfiuo  fiume  fenè  Scorre 
molto  velocemente.  Hor  acciò  entrando 
in  così  fatto  fiume,  non  incorra  l’huomo 
eletto  diDio,in  qualche  pericolofo  nau- 
fraggio  , deuc  diportarli  molto  diuerfa- 
menre  dai  reprobi,  di  modo  che,  come_5>  pre<jm;  >e 
quelli  lo  pattano  con  due  piedi  : Off*  fi-  Reprobi 
licei , foggionge  il  detto  Cardinale , ani * 
pinot  fona  tr*n(Ìtorid>&  ad  neeefvtatem , & ad  "5  \ **  * 

• • ' I I ♦ « WùWVIf  « 

roluptatem , onde  perciò  come  huomini 
deliriofi,e  cupidi  s’immergono  nel  pela- 
go di  molti  vitii,  e peccati , e finalmente’ 
nel  baratro  deire  cerna  dannatone . Al 
contrario  deuono  procedere  gli  predefti- 
nati , fi  che  quafi  zoppicando  lo  pallino 
con  vn  piede  folo , cioè  cercando , Se 
vfando  le  cofe  temporali ,e  della  vita  pre- 
fente tantum  adntc«fiitdtein,&  non  ad  rolup- 
totem  t di  maniera, che  fe  con  il  piede  fini- 
ftro  delli  affetti  loro,molfi  dalla  necettìtà 
della  natura  fono  sforzati  à caminar  So- 
pra la  terra, Si  à cercar  le  cofe  temporali, 
riferui  però  il  deliro , & non  vi  s’immer- 
gano Souerchiaméte  dentro, mà  con  quel- 
lo s’incaminino  feruorofi  verfo  al  Cielo 
con  l’eflercitto  delle  cofe  Spirituali  Spet- 
tanti alla  Salute  dell’anime  loro , & ali* 
honor  di  Dio  Benedetto  . Il  che  così 
praticamente  foceua  l’ifteflo  Dauido», 
quanto  diceua  parlando  con  Dio  : P«  Sai.  aj.t*. 
memftetitin  dirtffo  , in  Ecclefift  btnedicam  te 
Domine  : come  dir  volefTe  : fe  con  vn  pie- 
de  mi  trouo  sforzato  a caminar  Sopra  la  '“ovn 
terra,con  l’altro  però  m’incarnino  diret-  ptedeiu 
tamente  verfo  al  Cielo , e colà  impiego  terra, r»t- 
fingolarmente  li  miei  affètti  laudando , e tro  ,n  Cl0f 
benedicendo  Tempre  il  mio  Signore , c 10  * i 
cercando  la  Salute  delbanima  mia . ^ 

Mà  ecco  come  mirabilmente  confer- 
mò quello  penfiero  l’Apollolo  S.  Paolo, 
meiure  deferiuendo  la  pratica  della  vita 

fua. 
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fu.i , e di  nitri  i Tuoi  compagni  predetti-  reneuabi fognò , onde  $.  Pietro  Grifolo-  Grifok(fco 
tJaiAi  nat\}diffe:  goben  dice  ponderando  quefto  patto:  fer  f 

guatar  hit  contenti  fumai,  eccoli  Con  vn  folo  jtnantia  ciuf»  tfì,  quodhomomulta,&  magna 

E'cde,  fi  che  quafi  zoppicando  paflauano  rtcondit  , perche  'P*«fb,aggionge  Boetio,  *o«io  *• 
vita  loro  , feruenaofi  di  quefte  Cofc_3  minimifnne natura  commi*  eji,cuÌHi  fauexatem,  coai.Prof. 
temporali,  folo  tanto  , quanto  ricercati;»  fifupnffmt  -ergere  vtlis , autinittndum  , quod 
la  necefiìtà  della  natura  . Mà  doue  poi  fuperfudem  fitt , autnoxinm.  Si  che  doue 
teneuano  l'altro?  Eccolo  cosi  indri zzato  commanda,  non  l’auaritia,  mà  la  natura, 

~ n al  Cielo  , quanro  foggiongono  : Tizfira  non  fi  ricercano  molte,  e grandi  cofe,mà 
MIKim  cttwerfatTo in  Caia  tft  „ Mà  quanto1  à poche , e facili  ,*  e chi  è giufto , & eletto 
noi  ancora  fia  neceflària  vna  tal  zoppi-  di  Dio  , fi  contenta  impiegar  inette  vn 
catura , fe  vogliamo  moftrarfi  veri  eletti  iolo  piede  de'  fuoi  affetti . 
di  Dio,  offeruate/rome  c'impone  Chri-  Quindi  celebrando  S.  Luca  , le  lodi  lim.i.c; 
fio  , che  facianvr  quella  Oratione  al  Pa-  eccellenti  dei  Padri  di  S.GioanniBatd- 
_ ^ ^ n dre  Eterno  : Panemnofirnmquotid-anumda  Ila,  dice  fingolarmente  yche  : Erant  Ìafii 
‘ notti  ho  die  ; E come  mai  vuole  , che  Ira  ambo  amo  ')tmn  incede  urti  in  onnibut  manda- 


tanta  varietà  de  cibi,  quali  fi  trouano  nel 
Mondo,  dimandiamo  folo  pane  perno- 
ftro  cibo  , e foftentamctito  ? moffe  già 
or.V Utot  quello  dubbio  S.  Gregorio  Niffeno,e  lo 
dÓi»  aichiarrò  ancora  condire  : Quartr* iubemu 
Beni  terre  *d,  e}ttoti  f*™!*1  natnram  corporii  con fr rum 

ai  fodeien  dim ; Panrm  da,  ad  Deum  dicentei}non  luxumy 
ti  s tanno  nondtluias  : non  florida»  rtfiet  ; non  agrico- 
3 * P,xm> nan  ‘quorum  gregei,  non  bonum  armenti, 

danti  n ‘fed  panrm.  E vuol  dire,  che  coni mpor 
1 Chrifto  ai  fuoi  eletti,  che  cercaffero  il 
folo  pane,  e non  altra  dclitia , pretefe  di 
rendergli  così  zoppi  nella  vita  loro  , 
c'haueffero  a cercar  delle  cofe  del  Mon- 
do le  fole  neceffarie, acciò  maggiormen- 
te afpiratteroalle  Celerti,e  Diuine,Onde 
foggionge  I’ifteffo  S.  Gregorio  : ha  fic 
aperte  clamai  : Infinite  ò tornitici , circa  rei  r4- 
nat cupiditatibuc  diffondi:  e.\tgnum  efl , quod 
natura  dtbetycibum  dtbtt  caracul  a tua  yrtm  , 
tir  modicam , tir  parata  factltml  fi  rfumì&  ne- 
ttfiitatrm  intutric . 

Gran  cofa  fù  , che  parlando  l’ifteflo 
Chrifto  del  pouero,  & affamato  J.azaro, 
Lue  ini.  dice  fingolarinente,che:  lacebat  aiiannam 

aiutili  , rlceribut  pltnut , tupitru  faturari  de 

ni  i*  ; E la  marauiglia  tt.i  come  irouan- 
dofi  il  mefehino  cacciato  dalla  fame  alla 
orta,e  vifla  dfva lauti ffxmo  conuito  ab- 
ondante  di  tante  varietà  di  pretiofi  ci- 
bi , non  defideraflc  però  di  fatarli  la  fa- 
me d’altro , che  dalle  picciok  miche  di 
pane  , quali  cadeuano  dalla  mcnfa_s  : 
*i  c-oSUto.  Suore  d'fiitrabu  faturari > dice  TeofUatO  , 
non  de  fuptuofii  fere  ulti  ,fcd  dr  midi  ? Ofler- 
uate,eh’egli  era  huomo  giutto,  & eletto 
di  Dio  , e però  non  leguiua  gl  affetti  di- 
lordinati  del  fenfo , ma  la  pura  necettrtà 
della  natura  , quale  l'apcua  , che  di  poco 


tit , & i tipificai ionibui  Domini  fine  qmartla  , 

Hor  S Pietro  Grafologo  pondera  fingo-  Grifolo*» 
larmente  quella  parola  : Incedenti , cioè , fer.tj. 
che  non  dice,  che  fuffero  confidente! , per- 
che tale  differenza  fi  troua  firà  gli  huo- 
mini  giufti,&  empij,  frà  gli  preaeftinati, 

& i prefciti,che  queiìiconfifluntin  Mundoy 
fi  cioè  con  ambi  i piedi  caminano  per  le 
cofe  temporali,  e v*irapiegano  tutti  i lo- 
ro penfieri,&  affetti  ; la  doue  hominttpìj 
incedimi  « di  tal  maniera  , c’hauendo  in- 
dri zzato  al  Paradifo  il  lor  piede  deliro  , 
colà  pure  tengono  principflLiméte  indria- 
zata  l’intentione  > h che  tenendo  ilfolo 
piede  finiftro  frà  le  cofe  di  quefto  Mòdo, 
ai  quelle  fole  fi  feruono^«ò  ad  nectfiitatey 
non  qui  ad  roluptettm  ,ijfr  fuptffluitattmi  onde 
egregiamente  ditte  anco  Clemétf  Aleflan- 
drino  : ? »»”  borili* pancia  indigli  : egentqmdten  elemento 
fenpttr  corpo» } patte  ti  auttm  egtre  dufhtt,  prop - 1 1.  Àtum, 
ter  fufeeptam  rottone  contine  mi  am  , vi  quifit  e.  7. 
in  confinio  natura  mortali t,  <Sr  immortali t . 

E quanto  ciò  fia  vdro,  offeruate,  come 
rell’Apocaliffe  fù  gii  descritta  à S.  Gio- 
anni  ladannatione  d’vnatat  doima  me- 
retrice fatta  dalla  Diuina  muftitia  tribu- 
taria delle  calamità , e dettinata  al  nau- 
fragio dell’eterna  dannatione , onde  gli 
ditte  l’Angelo:  Peniotìendam  tibi  dannano-  Apoc.17. 
Hrm  meretricio  magna . E volendogli  pur 
render  la  ragione , perche  fuffe  fatta_5 
foggetta  d'vna  così  rigorofa  ientenza,  li 
foggi °nfe,<7M<e  ft dei  fuptr  aejtias  muli m . Mà  A|OC  17.^ 
pur  quale  ragione  , è quella , che  perciò 
fia  fiata  giuftanientc  condannata, perche 
fedeua  fopra  l'acque  ? Non  è forli  vero , 
che  anco  S.  Pietro  con  intrepidi  patti  ca- 
minaua  fopra  le  onde  fpumofe  del  Mare; 

Si  che  dice  l’Euangeiifta;  ambulata*  f*Pn 
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dquàm , yt  ytntrH  ài  Iifum  ? Come  ad  ogni 
modo  quello  è fatto  Prenctpe  dei  Cielo, 
e quella  fentcntiata  per  lTnfcrno?Ofler- 
uate  come  della  infame  donna  fi  dict_^ 
Che:  Stdebat  juper  aqot  , idrfì  confifleù<U;Ìn 

tali  acque  con  ambi  li  piedi  ai  tutti  li 
fuoi  affetti } e di  Pietro,  che  : Ambu- 
làbàt  idtfi , inctdtbài , fi  c he  quafi  fcor- 
rendo  fopra  Pacane , ogni  fuo  penfie- 
ro  Io  teneua  intirizzato  , »*  w«m , 
*d  i'fum , E qui  ftà  tutta  la  caufa  della 
differenza  dei  vari;  fuccclfi  dell’vno,  e 
dell’altro , come  pur  è di  tutti  li  repro- 
bi, e predeftinati , poiché  non  perciò  fi 
dannano  eli  reprobi , perche  ftiano  fri 
tacque  delle  cofe  temporali , ini  ben  fi , 
perche  ad  imitatione  di  quella  delitiofa 
donna  t così  Hanno  in  efie  fedendo , che 
quafi  Scordati  di  Dio , dell’anima , e del 
Paradifo,  vi  ripongono  tutti  i loro  affet- 
ti ; la  doue  i predeftinati  ifimilitudine 
di  Pietro  cosi  caminano , e fi  feruono 
delle  cofe  del  Mondo , che  *mbi*!<tnt  per 
quelle vemant  4 d lefnm^fi  che  gli  feruo- 
no quali  di  me  zzo  per  andar  à'Dio,tJ> 
meglio  feruirlo  ; Che  perciò  egregia- 
mente Agoftino  Santo  dice:  Vnicmquefua 

cupidità  tempeftat  tfj  : Amai  Canm  t Ambulai 
fuptr  mare , fub  fedibtu  tua tfì  peculi  mimi 
Amai  feculttm  , ab  far  bette  . 

Di  due  cocchi  pure  fi  fa  mentione  firi- 
golare  nelleDiuine  Scritture , l’vno  d'E- 
lia ,c  l’altro  di  Faraone , ad  Elia  ferui  il 
cocchi  .per  folleuarlo  felice  all’Olimpo 

del  Paradifo  : Ecce  currus  igne us  , & /qui 
ignei , & afcendit  Elias  per  turbtnem  in  calum . 

La  doue  à Faraone  ferui  il  cocchio  per 
fommergerfi  nel  profondo  del  mare, e 
dell’Inferno  , fi  che  : Currtu  Pharaonis  , & 
exercitum  tius  proiecit  in  mare  , fubuertit  rota* 
currutim, ftn bai urqur  in  profun  inni.  E d’onde 

potè  nafrerevna  taf  differenza  ? Certo 
dal  diuerfo  vfo,quai  hcbbero  di  tali  coc- 
chi , che  accefo  tutto  di  carità , hauendo 
vn  manto  fouerchio , fc  ne  priuò , e lo 
mandò  à baffo,  acciò  di  quello  fi  coprir- 
le il  nudo  , e pouero  Eli/eo,  fi  che  leuauit 
fall  ium  y quod  tenderai  ti  , w ipfo  operiretur , 

aggionge  il  Lirano  . E l’ingiullo  Faraon 
crudele  fi  fcruiua  del  cocchio  per  per fe- 
guitar  fieramente,  e fin  alla  morte  il  po- 
polo di  Dio, Onde  diceua:  Perfequart 
«5*  tomprthendam  , dimdam  fpolia  , impltbitur 
anima  mta  ; Euaginabo  gladmmmeum  , inter • 

fruì  fumarmi  mtà.  Si  che  la  caufa  della 
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festa 

fua  dannatione , non  fù  precifamente  il 
cocchio, nè  lacominodità  delle  molte 
richezze , & altre  cofe  temporali , mà 
ben  fi  il  non  hauerfene  voluto  fcruir 
bene,  con  hauer  in  quelle  impiegati  tutti 
i fuoi  affètti , onde  amami pecnlum , & ab - 
f orbita  illum  . . 

Cofa  fopra  ogn’altro  terribile  fu,  che 
l’infelice  Ricco  Epulone  doppo  le  laute 
menfc,  li  delitiofi  vini,  e le  pretiofe  vefti 
reftaffe  finalmente  condannato  all’hor- 
ribili , & eterne  fiamme , doue  tormenta 
di  fete  d’acqua , chi  già  prodigamcnte_* 
fpargeua  il  vino , e vede  in  feliciflimo 
fiato  quell’Abrahamo , quale  fù  già  pur 
ricco  , e fece  lauti  cornuti , onde  dice  S. 

Luca  : Cumelfet  in  tormenti , rida  Abraham  Lue .tà 
a longe  E come  l’iftefse  richezze  produf- 
fero  in  quelli  così  diuerfì  effetti  ? certo , 
perche  molto  diuerfamente  fi  feruirno  di 
quelle  , poiché  Abrahamo  trouandofi  R.  h 
ricco , fi  fece  infieme  ricettacolo  de  po-  pr'0j0^? 
ueri , retaggio  de  gl’afflitti , follieuo  de  aiutiti  «t- 
gli  hofpiti , e cafa  de  pellegrini , e quell’  fettiin  eh# 
altro  fi  ferui  delle  richezze  p«r  efsage- le 
rare  la  fua  empietà  ,per  iperbole  dell* 
intemperanza  , fallo  dell’ambitione , e 
prodiggio  d’infatiabili  crapule  , fi  che 
donque  non  le  richezze  , ma  il  vario  vip 
di  quelle  partorirno  in  effila  diuerfità 
dello  flato , e dell’vltimo  loro , fine_$  j 
Onde  dice  bene  S.  Pietro  Grilologo^  Giifolog® 

Abraham  yemennbut  longe  ftmptr  occorriti  fa.  m. 
pratereuntts  etiam  prece  vocat  , a otentes  magna 
cum  [application e ad  furm  compeliit  mtnfam 
At  tjle  alter  d nes , imo  diuittarum  captiuta  ■ , 
feruta  opum.  & ipfis  ctnpbtu  impedititi , tantum 
pompa  immobili  ftpulcrum  , in  quo  patata  tot  ni 
vnque  , & rifui  de  fecerat  , tir  audttus  . 

E cosi  infegna  molto  bene  S.  Tornata,  Beni  tem 

che  bon  a temporali  a in  t antum  Junt  Jimplicittr 
bona,in  quanttan  exptdiUnt,  & adiuuant  homi - bèni 

nem  ad peruenitndum  in  yitam  attrnam , ci°è,s 

Tomaie 

che  in  tanto  le  richezze  , e tutte  le  cofe  9 
temporali  meritano  il  nome  di  veri  beni,  « io. 
in  quanto  di  quelle  fi  ferue  l’huomo, 
che  le  poffiede  permeglio  incaminarn 
nella  via  delle  virtù , e far  acquili o del 
Celefte  Paradifo  ; fi  che  in  efse  così  im- 
piega il  piede  finiftro,che  rende  il  deliro 
più  veloce , pronto , e fèruorofo  nel  Di- 
uin  fcruitio  * Equefto  , è così  proprio 
di  tutti  gl’eletti  di  Dio , quanto  l’impie- 
gar nelle  cofe  del  Mondo  ambi  i piedi 
di  tur  ti  i fuoi  affètti , quafi  /cordati  di 

Dio, 


S.  Ambro- 
gio m Lue 


S Ambro- 
gio in  Sài. 

1 1 ». 

Beni  del 
Mondo 

macchia- 
no gl'huo 
mici  de 
viti; . 

Say.i+.i  i. 


Cai  tu  Ut- 
no, 


Beni  tem- 
poi ali  per 
che  datino 
fi  a gl’liUO 
tu  ini  . 


5.  Brillio 
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Dio  , e del  Paradi  fo , è manifedo  fegno 
di  reprobinone,  onde  dice.S.  Ambrogio  : 
Dittiti* , & f tetti  tu  a , W impedimtnta  funi 
imorobit , iti  bonit  funi  adinmmta  virtutum  . 

E la  caufa  di  tale  differenza  è,perche  tali 
reprobi  tanto  amatori  delle  cofe  fole  del 
Mondo  facilmente  per  efse , e con  effe 
fi  prillano  d’ogni  vera  virtù  , e s’immer- 
gono nelle  brutezzc  de  vitij , e peccati , 
tanto  che  dice  S.  Ambrogio . Qm  influì 

prò  pur  pecun.  am  t Qnit  hmmilis  m pattfUtihn} 
Qiiis  mi[encors  prepttr  uobiliiatem  ? Qnis  caflns 
propter  dtcortm  ? tUtctbroft  hjec  magli  fune  ad 
peccatumrfuàm  fruBuofa  ni  virtutit  proftfltim. 
Onde  pur  dice  il  Sauio  : Creatura  Dei  in 
tdtum  j*&£  funi , &•  in  tentationtm  anima 
» homin  s , & in  mufdpnlam  ptdibut  inppitn- 
tium  j E non  vuol  già  dire , che  quelle 
cofe  create , come  venute  dalla  mano  di 
Dio,habbino  in  fe  alcuna  qualità  catiua, 
poiché  dall’ifteffo  Signore  fumo  chia- 
mate non  folo  buone  , mà  molto  buone* 
ma  ben  lì  riefeonoben  fpeffo  affai  pre- 
giuditiali  à gl’huomini  per  la  bella  rag- 
gione  addotta  dal  Cartuliano  : \ìuia  [dit- 
eti , dice  , in  flit rt bus  creati!  tfl  ahqnidboni 
dilettali  ii%rtilily&bomfi  ,ptr  quo.l  appeti- 
bili! funi  ,&•  Immanum  alliciunt  appetiti im  : 
H ornimi  vero  carnale t trahuntnr  ab  eit , fieni 
tnurcs  allitiumur  d nuclt  o in  muftì  pula  pofìte  ; 
Ttyn  enim  confiderai  ras  per  comparanontm  ad 
Pruni  }ftd  folnm  qu'o  ad  propria™  voluptatem . 

E vuol  dire  , che  trouandofi  nelle  crea- 
ture vn  certo  bene  d’onello,vtile,c  dilet- 
teuolc  indiato  in  effe  da  Dio,  per  il  qua- 
le li  rendono  appetibili  , Se  allettano 
l’humano  appetito, ecco  che  fanno  gl’ 
huomini  carnali , in  vece  di  regolare  tal 
appetito  con  la  retta  raggione , antepo- 
nendo Tempre  il  Creatore  ad  effe  crea- 
ture, & ad  effo  indrizzandole  come  ad 
vltimo  fine,  s’imergono  tanto  in  quelle  , 
che  ne  reftano  allaciati,  e prelì , fi  che  al 
Diauolo  icruono  quali  di  trappole , per- 
che come  con  quelle  inefeate  con  qual- 
che noce  lì  prendono  i Sorzi , così  eoli 
prède  gl’huomini  infipienti,  e gli  allacia 
in  moltivitij,  e peccati  per  mezzo  delle 
, cofe  temporali  da  effe  malamente  cerca- 
te^ abufatc  * E così  pur  S.  Bafilio  par- 
lando del  Diauolo  d ce:  Mnn  aliatimi  obli 
ftat>onuM  rmbrit  feft  infinita nt , inde  impro- 
ntai n»bi  i ptrditionit  laqneot  fnbitmit  . 

Quindi  S.  Gioanni  dice  , che  doppo 
d'hauer  veduti  fette  Angeli  venuti  dal 
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Cielo  forniti  bene  di  trombe  , non  fi  tof- 
to  cominciò  il  primo  à Tuonare  la  Tua, 
ecco  ben  prello  fù  fatto  vna  grandine  , e 
venne  il  fuoco  dal  Cielo  : Et  pnmut  stnge-  Apoc.»  y . 
lut  tuba  cecini l , & farla  efl  grande  , & igmt  . 

Ma'pure  qual  male  operò  vn  tal  fuoco  ? 

Ecco  il  graue  danno  qual  fece  . Prima.» 
dice,  Che  Tenia  particene  combufin  efì}  e non 
lì  ferma  quiui , mà  aegionge . Et  tenia, 
pars  arborum  concremata  tri  . E finalmente  ; 

Omnt  fanum  viride  combuflum  tjl . Ma  3 che 
propolito  fare  quella  deferittione?  fe  dal- 
la terra  procedono  gl’alberi , e fi  germo- 
glia il  fieno  ,come  non  faria  ballato  il  di- 
re , che  era  redata  abbrucciafa  la  terza.» 
parte  della  terra  , poich.e  per  confcquen- 
za  feguiua , che  fuffero  abbruciati  anco 
gl’alberi , & il  fiieno  ? perche  nomina 
così  didimamente  tutte  quelle  cofe?  cer- 
to fù  fatto  con  particolar  fentimento,per  * 
rapprefentar  lo  dato  de  i miferi  mondani 
accefi  dal  fuoco  della  concupi fccntia_j>, 
quali  con  molta  raggione  fi  paragonano 
alla  terra  , a gli  alberi, & al  fieno  * alla  1 

terra,  perche nonafpirano  ad  altro, che  quanto 
à cofe  terrene , e temporali  ,à  gli  alberi  emp.j, 
perche  agitati  da  ogni  vento  fi  rendono 
molto  incondanti  ; e finalmente  fono  à 
guifa  di  fieno  verde  , cioè  fenfuali,  e datti 
in  preda  à tutti  i vitij  , così  dichiarai 
quedo  paffo  Ambrogio  Ansberto  * e final-  Ansberto. 
mente  conchiude,  che  tutti  quedi  mali 
feguono , perche  gli  huomini  fi  Jafciano 
allucinare  dal  Diauolo  con  gPaffetti  di- 
fordinati  di  quella  maladetta  terra . U»* 

tribuUs  , & fpinat  vitiornm  germinai . 

Diffe  già  Giobbe  parlando  con  il  Dia- 
uolo in  perfona  di  ciafcuno  huomo  fatto  , 
tutto  terreno  : Quali  Leanav i capiefmt  , w' 
quali  voleffe  dire  ,s’io  mi  diportarònon  ’ 
come  Leone  , mà  à guifa  di  Leoneffa , 
facilmente  rcllarò  prefo  ne  tuoi  lacci. 

Mà  quale  differenza  fi  troua  fra  il  Leone  , 
e la  Leoneffa  per  la  quale  la  Leoneffa pof-  .. 
fa  rapprefentare  l’huomo  pcricolofoad 
inciampare  nei  lacci  del  Diauolo  > Quef- 
ta  Angolare  offerua  il  P.  S.  Gregorio 
efponendo  tale  paffo,  che  la  leoneffa, 
mentre  fi  troua  con  il  parto  dei  iuoiLeon- 
cini , fi  modra  molto  diligente , Se  auida 
per  procacciar  loro  il  vitto , per  il  che 
ne  fegue , che  {correndo  qua  , e là  facil- 
mente s’inciampa  nelle  foli»-  preparategli 
dai  cacciatori  , e reda  allaciau , e ore:a; 
la  doue  il  Leone  mafehio  non  fi  pigi  andò 

cole 
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cale  fiftidio  di  proueder  a figli , v tue  da 
lacci  affai  più  ficuro;  E cosi  quello  Leo- 
ne viene  ad  efler  (imbolo  di  quelli , quali 
contentandoli  di  poche  cole  , cercato 
parrmentc'q nelle  fide  , che  Tono  neceifa- 
rie  per  rallentar  la  vita . La  Leonella  poi 
rappre  lènta  quelli , che  non  lolo  cercano 
le  cofe  neceflarie  per  foftcntar  la  vita  Tua, 
mà  fudano  , e s’affaticano  molto  fermar 
ogni  pofltbile,  fodisfatione  à cucci  gl’ap- 
petiti  difordinati  dei -fieli  de  loro  lenii, 
Huomiai  onde  cercando  qua  , e la  per  tall’effècto  , 
«eire.m  fo-  c non  celiando  mai  di  procurare  per  ogni 
*pc«-  esodo  di  congregar  richczze  pa- 
cati . turi  , e-cole  temporali , facilmenre  poi  à 
guiiadi  Leoncffa  fono  allacciati  dalDia- 
uolo  nella  profonda  l'offa  de  viti; , e pec- 
cati, c-fin3lmente  dell’eterna  dannatione: 
S Gf ecorio tn,m  ^ice  Gregorio  , nutrire  defide- 
1 9 |^r  c ria  cernii  apptiitrunt,quiifi  heena  camiti  efiam, 
fi,  quafitrttni  , atepte  in  decepiiomi  }urt  foueam 

cecidtrunt . E quello  fù  pur  penfiero  diS. 
T*«  e Paolo , mentre  dille . vù»nt  aiu.tei  fieri 

incidimi  in  laqneum,&  in  lentaronem  Dubiti. 

Mà  pur  di  quelli  quanti  fene  trouano  nel 
• . Mondo  anco  tra  gli  illefli  Chrilliani  ? o 
tempori I,  è more r,  0 <ji*am  maxime  admirandum 

hoc* fi  ’ efclama  S.  Girolamo;  liemoa d na- 
ture  rtfpicit  condii  onem  , nejno  ad  breuitaxem 
tempori i , nemo  cirfidrrat  vana  effe  omnia  , qua 
aliquo  fine  clauduntur  . E COVI  1’vnÌUCTlÌtà 

de  gli  huomini  quaft  (cordati , e fattiin- 
creduli alle  cole  Spirituali, e Celeili, 
hormai  non  hanno  quali  piede  per  inca- 
sinarli in  quelle  , 6 per  cercarlecon  gl* 
affetti  loro,  ma  impiegano,  & immer- 
gono tutti  le  llclfi  lolo  nelle  cole  fragili , 
e caduche  di  quello  Mondo  immondo. 
OchcinfauileLconcllè  fono  mai  quelli 
foriennati!  Enongiàfù  tale  il  gloriolo 
S.  Benedetto.  Haurcbbc  beo  li  potuto , 
to  qujiuo  CQrne  borito  molto  dalle  proiperità 
zoppo  nel  del  Mondo , con  abboudanti  richezzcj» 
Mondo,  pallar  con  ambi  i piedi  lavica  (ua goden- 
do .di  quelle  , non  folo  qui  ad  necefinattm  , 
mà  ancora  quo  ad  voluptatem  ; mi  perche 
fi  conobbe  eletto  da  Dio/:  predelfuuto, 
così  ben  prcllo  li  relè  zoppo , quanto 
oell’iltefla  fanciullezza  di  tal  numera  ri- 
nonciò  à tutte  le  richczze,  tic  agi  del 
Mondo , che  ritiratoli  in  vna  fpeionca 
dell’Eremo,  vide  in  ella  con  tanta  penu- 
ria di  tutte  le  cofe  temporali , kche  vna 
volta  fra  l’altre  fù  perperir  di  fainc,fe  da 
-Dio  miracolofamentc  non  fuilc  ilato 
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prouilto  , comedi  eflo  ferine  S.  Grego- 
rio ; mà  pure  com’ando  tanto  zoppicane 
do  noi  fiume  della  vita  pre lente  ? certo 
perche  il  piede  deliro  di  rutti  gl’affetti 
furi  lo  teneua  indrizzato  ve  io  ai  Cielo, 

& al  ParadiiOjfi  elle  ben  poteua  dire  con 
S.  Girolamo  : Mi  fu  fohmxo  > cr  tremi*» 

Taradifut  tfi . \ • 

Mi  pur  perche  .cosi  da  gipuinetto , e 
quali  fiocinilo  cominciò  così  con  vn 
piede  folo  à paflar  il  finirne  della  vita 
tua?  di  maniera  che  dice  S.  Gregorio:  s Gre jy 
■Ab  ipfu  fi* et  putriti et  tempore  Senni' eliti  ab  erba  **o  in  t).  * 
m ertmum  fntfiit . Anzi  era  fohto  d'am- 
metter, e riceuer  molto  volentieri  1 fan- 
ciulli al  tuo  ordine, di  maniera  che  S.  t\ 'buoni 
Placido  feliconiacrò  nell’età  di  folicin-  fmo  mi^. 
que  anni , e lo  Hello  fecero  molti  altri , B‘or  P*« 
e per  qual  caufa?  certoperche  conofceua  fitto  ' 
quanto  lia  vero, che  : Bonum  tfi  viro  a*m  Tren.  t. 
portautritHigum  ab  anale fetntia  fua  } df  Vro~  Proo.  j 
utrbium  j yt  a ole  [ceni  inxta  nani  /i itane  , etiam 
cumfentiit  , non  recedei  abea  . E però  fc  voi 
Padri  defiderate,  che  i vollri  figli  pallino 
felicemente  il  fiume  della  vita  Ioro,fiche 
arriuino  finalmente  al  licuro  porto  del 
Paradifo  , cercate  che  fin  da  fanciulli , c 
giouinetti  v’entrino  con  vn  piede  folo,  li 
che  uon  habbino  aff  etto  di  lordi  nato  alle 
cole  di  quello  Mondo,perche  le  fin  dall' 
bora  vi  s’iimuergonoeon  ambi  i piedi.,  c 
ripongono  in  effe  ogni  loro  affetto , tali 
faranno  ancora  in  tutto  il  corfo  dcllo_» 
vita  Joro,con  manifcllo  pericolo  di  patir 
finalmente  il  naufragio  dell’eterna  dan- 
lUtlune  , perche;  òatcnlmn  ab  forbii  , ^ui 
amai  tnmM 

Chi  con  Benedetto  Santo  vuole  rtnderfi  prodig- 
io fo  nella  Santità , iene  imitarlo  nell’ 
battere  rn  folo  capello  , di' 
vn  filo  occhio. 

A N N O T.  VII. 

VRjiite , & ridete  opera  Domini , qua  pofuìt 
produrla  fnptr  urram . Rapito  in  Spi- 
rito vna  volta  il  Santo  Profeta  Ezechie- 
le,gli  paruedi  vedere,chc  dal  Cielo  def- 
ccndelie  vna  inano , dalla  quale  fuiTe  per 
vn  capello  lolo  preio, e ìolleuato  all* 
alto  fra  la  terra  ,&  il  Cielo  : dite,* 

finitimelo  marmi  appreiundtt  me  in  c-ncinr.t  EzecU.  ».« 
capiti t jd?  eleuauu  me  Spirimi  ruttr  Catlum  > 

& lar am . Mà  pure , che  volle  mai  rap- 

prclen- 
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prcfentare  l’eterno  Signore  con  vn  fatto 
tale  ? Il  P.  S.  Gregorio  dice , che  volle 
inoltrare  , non  folo  all’illelfo  Profeta , 
mà  a ciafcun  altro  ancoratale  brainaf- 
le  di  farli  Santo,  che  per  renderli  vera- 
mente tale, anzi  farfi  moftruofo  nella 
Santità  doucua  hauercvn  fol  capello, 
cioè  vn  fol  penliero  ,e  quello  di  tal  ma- 
niera folleuato  dalla  terra  verfo  al  Cie- 
lo, che  altro  non  penfalle,  ne  ddidcralìe, 
che  di  amare , e icruire  il  fuo  eterno  Si- 
gnore . Anzi  crede  il  Santo  Dottore.? , 
che  quello  non  fuflfe  vn  capello  folo,  mà 
tutti  i capelli  del  Profeta , così  ben  rac- 
colti pero , che  parcuano  vn  folo  ; per 
così  meglio  rapprefentare,  che  l’huomo 
giulto  , così  deue  ben  raccogliere  tutti  i 
Giufto  nC  tuoi  penlieri , & affetti , come  fe  fulfero 
deuc  p«n-  vn  f0j0  j c così  con  vna  retta  , e pura  in- 
chedìfer’.  tcntionc  indrizzarli  tutti  all’honor  , e 
«ii à Dio.  gloria  dell’eterno  Signore  : Quid  ejì  emm  , 
dice  il  Sacro  Dottore  ydneinnus nifi 

coite  da  logiiAUonti  mentii  , rt  non  fparfa  dif- 
flnant  , ftd  per  difceplinam  confintta  fubfi~ 
jUnt  . 

E quello  cosi  mirabilmente  confermò 
l’ilteffo  Signore  , quanto  dille  all'Anima 

Canta  9.  fua  eletta  da  Camici:  fulnerafu  cornuum 
in  vno  oculoritm  luorum  y & in  vno  crine  colli 

tut  ; doue  acutamente  nota  Guglielmo 
Abbate  . come  non  dice  ,che  gli  haueffe 
ferito  il  cuore  con  vn  folo  de  Tuoi  capel- 
li , mi  in  vno  crine , quale  altro  non  è , 
che  vna  raccolta , & vnione  di  tutti  i ca- 
pelli legati  inficine  ; e così  intendendoli 
per  tali  capelli  i penlieri , e i’operationi 
dell’eletta  anima, venne  a dire  che  perciò 
Gìufto in-  yeniua  ad  elscre  da  lui  molto  amata, 
drizzi  l’o  perche  tutte  con  vna  pura , e retta  inten- 
pere  tutte  tj0nc  l’haueua  così  indrizzate  alla  loia 
honor  di  gjorla  a ^ honor  fuo , che  ne  pur  vna  ne 
ceneua  impiegata  nel  Mondo,  di  maniera 
Guglielmo  che  : tio*acuU  ,j*1<u  , dice  l’acuto  Dot- 
In  Ciat.  xore  y nu^quim  afern  -.n  fiip  r caput  etut . B 
quello  maggiormente  lo  conferina,men- 
tre  gli  aggionfe:  W in  vno  ocuUrum  iuj’h  n . 
E non  volle  già  dirli  , che  li  fufsc  priuata 
d'vn  occhio  , per  mirarlo  con  l’altro  fo- 
lo,  ma  Densi , come  dichiara  S. Gregorio 
Itifleno.  Nifscno, che  a Bui fa  di  colui , quale  vole 
vibrare  la  lauta  al  legno  bianco,  per  non 
errare,  chiude  l’occhio  limftro  a tutte  le 
coie,  e con  il  deliro  folo  colà  mira , affi- 
curando  in  tal  maniera  il  fuo  tiro  , così 
i’anuna  per  piacer  a Dio  chiude  vn  oc- 
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chio  a tutte  le  cofe  del  Mond  R:  a qual 
li  voglia  intercise  temporale*  per  indriz- 
zar l’altro  della  pura  mente  , e retta  in- 
tentione  in  Dio  benedetto  , facendo  tut- 
te le  lue  operationi  per  la  fola  gloria , Re 
honor  fuo  : Qui  ad  fol  am  Dei  naturam  rifui  Opere  tet- 
acume  n dirigiti  it  in  canni  omnibus  c et  cui  t[i . te  fi  facin* 

E quellfanima,che  procede  in  tal  manie-  i>onor 
ra,  li  rende  tanto  cara  a Dio  , quanto  già  dl  Dl°  • 
li  diise  : Guinee jfii  cor  meum  , ò Come  lèg-  Cant.*.  p 
gono  altri  : jtbflulifb  mihi  cor;  E quale  c il 
cuore  di  Dio  ? H?n  ineptt  in  hoc  loco , dice_? 
il  Ponte  ; Spiritut  Sangui  cor  apeUaeur . Ma 
come  può  vn  anima  arriuar  a termine  di  ^wu* 
quali  rubbar  a Dio  quello  Spirito  Santo, 
quale  è vn  teforo  iinmn»enfo,&  infinito? 
eccolo  foggiongo  : In  vno  oculorum  tuorumt 
& In  vno  arme  colli  tui , idejì  in  eo rum  vnione  , 

Sam  per  charitasem  habent  dichiaralo  fteflb 
ottor*. . E cosi  vuol  dire , che  mentre 
vn’aninu  ^riduce  a termine,che  ardendo 
di  carità  Diuina,  fifsa  ogni  fuo  fguardo  in 
Dio  benedetto,  e fe  bene  tiene  molti  ca- 
pelli di  variti  occupationi,  tutte  però  le 
riduce  ad  vna  fola  intétione  retta  di  pia- 
cere, & honorare  l’eterno  Signore, cosi  li 
ferifee  il  cuore , che  quali  a viua  forza  lo 
violenta , a donarli  quello  fpirito  Santo , 
quale  è il  fommo  di  tutti  i beni , e doni 
eeleftiali , onde  dice  il  Padre  Drefselio . DrefIeJ-o 

l une  amore  cor  l)*i  vulmeratur  , cum  hominis  1.  i.dcrc- 
vnm  efl  ocnltu  , & vnut  crmii , ifque  in  Deo  fta  vit.c.i 
fixui  , yna  intentio  , eaqu*  ad  Deum  eretta  . ' *+• 

Mà  quanto  vna  cosi  retta  intcntione  la 
pretenda  Iddio  dai  fuoi  eletti , olTeruatc 
come  nè  gli  antichi  tempi  fra  le  molte 
cerimonie , con  le  quali  voleua , che  fe  IotentìoJ 
gli  offenderò  li  Sacrifici;  , quelta  era  fin-  ne*«« 
golare  , che  l’offerente  itendefl’e  ben  la_s  ^teU 
mano, e la  riponefle  lopra  la  vittima,  che  10  * 
llaua  per  iacrificare  : Ponte  manutnfeam  Lcu-t  t ^ 
fuptr  capita  ho  aia  , & acceptabilu  ern  . Hor 
vanno  cercando  li  iacn  Efpofitori , per 
qual  caufa , e con  che  millero  cercaua 
Dio  tale  impolicione  della  mano , acciò 
il  facrificio  li  foflfe  grato , & vtile  all’of- 
ferente ? E rilponde  l’Oleaflro  : f^oluit  Oieaftro 
Deus  y vi  Jacrificatui  ut  non  Jolum  hofiiam  ofler- 
retyfed  feipfum  infupetycor  , voluntatem  in- 
tent/onemqut  aJiungcrtt,  fi  che  Con  quell’at- 
to di  ftender  la  mano  prete  fe  Dio  di  fol-*  0_ere 
leuar  la  mente , & il  cuore  dell’offerente  de  uomo 
di  tal  maniera , che  in  quel  facrificio  non  «•« 
haucire  altra  intcntione , che  di  piacere  ,^.cuo  e * 
alla  diuina  Macftà  fua , e che  l’oficnfi'e . 10  * 
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146  nella 

fenz'alcun  altro  intereflc , ma  per  puro, 
filo  amore  . 

Quindi  diceua  il  Regio  Profeta,  all’if* 
Sat  <j*15.  tefso  Signore  : Holocaujla  medullata  ofleram 
ubi  , e quale  » è quella  circonftanza  /In- 
goiare, che  gl’haurcbbe  offerti  facrifici 
con  la  midolla  > Quid  tji  medullata?  di- 
S.Agoftì-  Olanda  il  P.  S.  Agoflino  , e poi  dichiara  : 

HO  ibi.  Mediti  lata.  , idtfi  , intuì  ternani  cbantatem 

titani  y non  erit  in  fuperfìcie  , ftd  in  nudttUis 
meii  erit  y quod  diligo  u y c vuol'  dire  ,che 
come  non  v’è  co  fa  più  interna  nel  corpo 
della  midolla  ; così  faranno  facrifici 
• midollari , e-  molto  grati  alla  Maefla  Di-, 
uinaquell’opere  noftre  , è hauranno  vni-. 
ta  la  midolla  int£t  na  del  cuore , e che  fi 
faranno  con  pura,e  /incera  intentionc  di 
piacer  à Dio  . Mi  fe  eli  nuncard  talc_$ 
midolla  , e non  vi  fia  altro , che  la  carne , 
Qj’ofso  dell’opera  citeriore,  ne  piaceran- 
no a Dio , ne  aH’iftefs.o  huomo  faranno, 
fruttofc . 

All’iftefso  propofito  và  cercando  S, 
S^CirUJo  CirilloAlefsandrmo  per  qual  caufa  coni- 
mandò  pur  Dio  nè  gJ'antichi  tempi , che 
non  fufse  mangiato  il  l'angue  della  vitti- 
matale fc  gli  lacrificaua , mi  che  tutto 
. fi  fpareelse  lui  Altare  ? E per  dichiarar 
il  dubbio  , ofserua  , che  il  (angue  è la  le- 
dia  dell’anima  di  maniera  che,  chilcua  il 
fangue  , perde  parimente  lcaoima  : f'i'M 
tnimjlat  in  fanguint-,  dice  pur  Galeno:  Hor 
ben  donque  volle  Dio,  che  in  ogni  facri- 
ficio  fi  fpargeffe  parimente  tutto  il  fan- 
gue alla  fua  pr e lenza , per  dimoftrarc  , 
che  l’opcre  noftre  intanto  gli  pofsono 
piacere,  in  quanto  Hanno  vnite  con  il  fan- 
eue  dell’interna,  c retta  intétione  di  farle 
per  la  fua  fola  gloria,  & honorc,  fi  che  ne 
pur  vna  gocciola  fi  riferui  per  altro  vfo  , 
nè  habbi  altro  fine . Il  che  ponderò  così 
bene  l’illefso  Seneca  quanto  difse:  Vropo- 

namitsyopertttyfinéjìimmi  boniytidque  mtamttry 
Senettcp,  ad  qui  omnt  fi  cium  neflntmyiiflumq-,  refpiciat  ; 
***'  V elmi  nauiganubnt  ad  altquod  tydut  dirigen- 

ti:*1 tft  cut  Cut  y vita  fine  propnftto  rag*  cfl. 

O quanto  bene  fù  queflo  qonofciuto,e 
meglio  praticato  dalla  penitentc,&  illu- 
minata Madalena,  mentre  entrata  in  cafa 
di  Simon  Lcprofo  doue  fi  trouaua  il  fuo 
caro  Signore  bramofa  d’impiegar  in  fuo 
feruitiò  vn  vafo  di  pretiofiftìmo  liquore  , 
ecco  che  quello  cominciò  à fpargcrglie- 
j.  1°  fopra  il  capo , fi  che  : Effudit  mgueiuum 
*.  cspttt ttui , dice l'Euangcli/la  ; E per 


festa 

qual  caufa  cominciò  tal  ontione  più  to- 
lto dal  capo,  che  da  altra  parte  di  quel 
Sacratiffimo  corpo  ? certo  volle  l'Hlumì-> 
nata  donna  con  n fatto  ofsequio  , dice  S. 
Pafchafto,  lafciareànoi  queflo  fi ngolar  s Pafctu-i 
documento , che  efsendoDio  il  capo  di  fi>»n 
Chriflo,el’i/lefso  Chri/lo  poi  capo  di  Matlh» 
tutta  la  Chiefa  : Caput  ChrtfH  lìauty  dripfum 
ded*  caput  fuper  omnem  Ecclefiam  , dice  S.  i.Corint. 
Paolo  , nella  guifa  , che  il  capo  influifse  1 1 1. 
in  tutte  le  membra, e le  vinifica,. così  fe  SfcCa.u, 
noi  defideriamo.  , che  l’onguento  delle 
noftre  operationi  ci  riefea  vtile,e  dimol- 
to frutto,  e merito,  dobbiamo  cominciar 
Pernione  dal  capo , cioè  rifiorirle  tutte  ,• 

& indrizzarle  ad  honor,  e gloria  dell* 
iftefso  Signore  : Si  enim. , dice  &.  Pafcha- 

fio  , e, muta  qttacumqne  ger  .musai  Dei  gloriai» 
referuntur , rune  unguenta prttiofo  vngimut  cam- 
piti Chriftiy  & nifi  vngitentum  hoc  i capite  deflu - 
xtrir  y mhil  in  corport  prodefft  potrfì . 

Mi  pure  quanto  tali  penfieri  di  cercar 
Chrifto  Signore  nelle  fue  opcrationi  fi 
trouafsero  ben  radicati  nella  mente  , e 
nel  cuore  dcil’amantc  Madalena  ,.ofser- 
uate,  come  efsendogli  apparfo  l’iflcfso 
Signore  rifufeitatogioriofo  nel  fembian- 
te  d’vn  hortolano , c vedendola  con  gl* 
occhi  fatti  quafi  due  fonti  di  lagrime  , e 
che  anfando  andaua  corcando  alcuna-* 
cofa  con  ftraordinaria  follecitudine , gli 
fece  tale  ioterrogatione  : Mulier  quid  pio - Gio;xo  x, 
rat  ? quem  quarti ? O donna  ,chc  piangi  ? 
e chi  vai  cercando  ? ftupifee  Origene  di 
queflo  modo  di  parlare  dell’amante  Si- 
gnore , e li  dice  : Quomodo  tu  die il  iUi  primo  , 
quid  plorai?  &pofira  quem  quarti  : quare  non 
dicìs  par  iter  1U1 , quid  quaris  ? Pure  rifponde, 
che  così  parlò  il  fapientifiìmo  Signore , 
perche  non  volle  pregiudicar  ponto  allc 
amor  di  Madalena-,  quale  benirtìmo  fa- 
peua,che  fc  bene  fpargeua  molte  lagri- 
me, &;  andaua  quà,e-l;i  /correndo,  rutti  i 
penfieri , & affetti  Tuoi  però  ftauauo  in- 
drizzati à quello  folo  fine,e  feopo  di  cer- 
car , e trouarc  , il  fuo  diletto  Signore; 

E però  li  foggionge  il  Sacro  Dottore  : 
die it  idi  quid  y Jtd  quem  quarti  ? quia  tu 
feity  quod  ttfolum  quarti  te  folum  diligitfrof - 
ter  te  omnia  contemnit  , & fraterìe  nihil  cogi- 
tai y aut , quarti.  E quefto  altro  non  vuol 
dire,fc  non  che  Madalena,  ben  che  fi  tro- 
uafie  con  due  occhi , &r  haucfse  molti , 
capelli  di  vari;  penficri,erano  però  così 
tutti  vniti,  Se  indrizzati  all*honor>c  glo- 
ria 
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DI  S.  BEK 
ria  di  Chrifto  benedetto , che  pareua  ha- 
uefse  vn  fol  occhio , &r  vo  fol  cappello , 
e di  tal  maniera  gli  ferì  il  cuore , che_? 
quali  i viua  forza  rapitogli  lo  Spirito 
cent  4 9.  Santo'diuenne  vn  Mungibello  df amoro 
* diuino  % Et  diltxit  multum , mercè  che_j>  : 
Pulnerauit  cor  Ibi  Ht  reto  crine, & in  tno  ocu- 
bruto  , iiefl  in  tno  refi*  inttmionit  iflu  , 

dice  S.  Bernardo . 

Mà  chi  giamai  in  quello  li  tno/lrò  pii! 
fo^fconfa  Per^etl°  delgloriofo  S. Benedetto?  men- 
erò tutto  a trc  dalla  lua  fanciulezza , &:  arriuato 
Pie.  à pena  all’vfo  della  ragione  li  refe  così 
bramo fo  di  feruir  d Dio  con  vn  folo  oc- 
chio, &r  fol  capello,  c d’indrizzar  à Dio 
turco  fc  ftefso  , e le  fue  operationi , che 
à tal’effetto  ben  predo , abbandonato  il 
Mondo,  lì  ritirò  nel’eremo,  e nel  deferto 
Sai  «i.j.  doue  ben poteua  dire  con  Dauide:  In  ter- 
ra defèrta  , cr  tnaquoft , ò Come  legge  Ge- 
àl  l4.  IO*  nebfórdo  , Sicut  in  Santuario  appaiti t bi  , 
vt  'riderrm  gloriato  tuam  , cioè  perche  più 
facilmente  potefse  ìndrÌ2Zar  tutto  me 
ltefso,e  le  mie  operationi  al  folo  honor, 

. c gloria  vollra , di  maniera  che:  Omnia 
opera  mra  dicent  tipi  Cbnam  , COSÌ  leg£?e_9 
do  T^tc”"  Gencbrardo , iddi  dice  anco  il  Titelma- 
wano.  1,0  : Tanta  trit  exultat  o anima  mea  ■,  ri  ex 
omnibus  rinbus  te  collmdet,  cercando  in  tut- 
ta la  vita  mia  di  folo  bcnedirui , e glori- 
ficarui  . E quello  fece  S.  Benedetto  con 
tanta  follccitudine,e  perfezione  , chc_5> 
quali  hauel’se  rubbato  il  cuore  all’iftefso 
Iddio  , fù  chiamato  il  fuo  diletto, e caro  . 
DtltEius  Deo  Btned>Eius>  e tanto  diletto,che 
lo  fauori  con  lìngoiarilTimi  priuilegi  in 
vita  lua,  nella  morte,e  doppo  morte  an- 
ta quVnto  cora/  1,1  vita  » perche  efsendo  ordinario 
fauontoin  di  Dio  di  concedere , e dcflmare  aciaf- 


vita,  m cun  huomo  ,e  donna  lin  dalla  fuanafei 
n.oite,  e ta  vn’Angelo  , che  lo  cullodifca,  e l’in- 
^Jtp°  drizzi  bene  nella  via  del  Paradifo,  onde 

Ori  ne  dice  Origene  : jiclefl  ynicuique  nofhum  An- 
hom8!"'  trias  Domini  , qui  regai,  qui  montai  , quigu- 
in  num  berne t , qui  prò  afhbus  nèflnt  corrigenda 

mi [trai ionibut  expofeendis  , qkotidie  rideat  fa- 
ciem  Patris  , qui  in  calie  tjì . ECCO  dice  S. 
ferri!'*™  p‘etro  Damiano  , e lo  conferma  lfHiilo» 
s.Bencd.  ria  Caflinenfe  ,che  a S.  Benedetto  ne_$ 
fumo  affignati  due  : Cmm  per  ignota  loca,di- 
CC,folui  tutor  incederei , rbicumque  biumm 
Hebbedue  occhiti  bai  ^du  o prot inut  tuuinet  ridtbantur  afsi- 
C a (lodi  fitre,qui  fibi,  quoprngrejfus  dirigere  debebat,  in- 

dicare ntqm  mmirum  uutnes  , qui  aiq  funtore - 
dindi,  nifi  Angelici  fpmtutad  Jan&t  riri  cuflo- 


E D E T T O . - *47 

dia m deputati  ì mercè  Che  : Dilefjut  Deo , Me- 
ne dici  us  . 

M.Ì  fe  laut  hominis  in  ex itu  eanitur , e I :t  * 
maggior  gratia , e gloria  dfvn  huomo  rf0f  re®°* 
conlìlle  in  qucfto,che moia  bene , e lan-  piai.17. 
tamentc  . Ecco  fcriueS.  Gregorio  , che 
S. Benedetto  fù  così  fauotito  da  Dio  nel- 
la fila  morte  , che  Ereffu  in  calum  mambus 
morietts  jletit , &■  tttimum  fpiricum  inter  ter-  *ffm 

ba  orationis  efflattit . E qual  più  felice  mor-  l.ccJuucl* 
te  li  poteua  mai  fuccederc  ? ma  non  fù  le  . 
niarauiglia,  perche  . DiUffus  Dea  Benedi- 
E finalmente  doppo  morte  ancora 
fù  tanto  fauorito  da  Dio, quanto  leggia- 
mo vn  fatto  molto  mauuigliofo  , che_> 
luccelsc  nella  traslatione  ,che  fi  fecc^ 
doppo  del  fuo  facrat ifiìmo  corpo,poichc 
fe  bene  era  la  flagiotie  delbhorrido  in» 
ucrno  s c lì  trouaua  inarridita  la  terrn_j, 
e sfrondati  gl’alberi,  non  lì  tollo  fù  dalla 
naue  leuato  quel  pretio  fo  corpo , a pena 
cominciò  a toccar  la  terra,  che  immedia-  Poppe* 
tamente  fi  refero  fioriti  gbalbcri  di  quel  raoncùo- 
paefe, tutti  germogliamo  come  di  prima-  me  ,-Uo* , 
uera,  lì  vcllirno  di  verdegianti  foghe,  ruo* 
formarno  in  terra  quali  s n nouoParadj- 
fo  -,  ^rodiggio  veramente  inaudito,  poi- 
ché qual  Santo  fi  troua  in  Cielo, acuì  Ila 
fucCelso  vn  fatto  tale  ? Di  quell1  Apollo- 
Io  , Martire , Confefsore , ò Vergine  tal 
cola  Ila  lcritta  ? O ben  lì  polliamo  dire 
afsai  meglio  di  quello  difsero  gbantichi 
di  Mose  : Hpn  fu rr exit  rltra  Sancì us  m Ec- 
cltfta  , ficai  Benedt&us  ; mercé  , che  Di  le  fi  us  Pcut.  14, 
Deo  Bene  n ffiis . io. 

Mà  fe  glc Alberi  mollrarno  quel  fenfo, 
che  pur  naturalmente  non  haueuano,pcr 
honorare,  e riuerire  così  prodi^giolo  Sà- 
to,  quanto  maegiormente  lcha*t>biamo  a 
far  noi , a quali  Angolarmente  vien  det- 
to dal  Profeta  Regio  : lenite, & tidaeope  SaI* 
ra  Dei , qua  pofu.t  proaigta  fu  per  terram 

mentre  c‘inuita  ad  ammirarlo,  ben  è cer- 
to, che  pretende  limitiamo  ancoia  cari- 
candoli a guila  di  tanti  alberi  animati  dei 
belli  fiori)  e dolci  frutti  delbeccellenti 
fue  virtù  ; E fe  non  polliamo  con  elso 
elser  mietitori  > almeno  raccògliamo 
Ipiche  v Mà  che  voglio  con  ciò  direrOf- 
leruate,  come  lìrifenlce  nella  diuin.i_*>  s jicnedet 
fcrittura , che  Booz,  quale  fù  potent,  co  fi  jeue 
& magnarum  epum  racCOglieua  grande  , in»  . 
quantità  di  grani  ne  iuoi  campi , la  doue 
la  pouera  vcdouella  Ruth  , per  conqui-  „ 
ilari!  in  alcuna  maniera  il  neeelsario  vit-  ‘ 
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to  , andaua  feguendo  i mietitori  decam-  haueri  riguardo  alla  pouertà  della  fia- 
pi  delibile  fso  Booz,e  raccoglicua  alcune  chezza  nòftra , mi  più  rotto  alla  noftra 
fpiche  : Colligebat  fricas  poft  terga  metentimm,  diuocione  , c cosi  fi  farà  di  noi  efficace^ 
dice  il  facro  tetto . Hor  chi  altri  fù  il  auuocato  apprcfso  la  Diuina  Maeftà,€ 
gloriofifsimo  S.  Benedettole  quali  vn*  ci  otterrà  dal  Cielo  tanta  grafia , che_j» 
altro  Booz  richifsimo  , & ornatiisimo  di  finalmente  meritiamo  d'vnirfi  feco  nelli 
tutte  le  virtù,tanto,ehe  come  prodiggio-  Celefti  Paradifi,c  di  goder  con  efso  quell* 
fo  ben  poteua  dire  : Vrodigmm  fatturi  fum  eterna  beatitudine . Amen  . 
multi s,  poiché  di  efsempio  rariflìmo  fù  ad 

ogni  (lato  di  perfone.  Hor  donque  che  Quatte fia  etile ^ * fruttéto  forche  Ibuomo indrÌT^j 
faremo  ? Se  poueri  fi  trouiamo  molto  tutte  le  fut  operationi  ella  fola  glori  a , & 
più  di  fpirito , c di  diuotione , che  di  ri-  honerdi  Dio  . 

che zze, e quafi  morti  di  fame  per  li  viti;,  . *t 
& occafioni  di  peccati,  quali  dfogni  par-  A N N O f . Vili, 

te  ci  circondano , ne  ci  dà  Panimo  dfimi- 

tar  tutte  le  virtù  di  S.  Benedetto  , andia-  Vefto  ci  fù  moftrato  , & infegnato 
mone  almeno  raccogliendo  alcuna  fpica  mirabilmente  dallo  ftcfso  noftro 

nel  fuo  gran  campo . Diuin  Maeftro,e  Redentore  Chrifto  Gie- 

Muori  di  fame  , ò fenfuale  per  quel  sù, mentre  difseaciafcuno  : Auerti che: 

brutto  vitio  , nel  quale  ci  troni  tanto  im-  s*  ocutue  tutti  farrit fìmplex  % tomm  corp'tt  rum»  t,uCiti  |4 

merfo , che  ti  pare  imponìbile  a liberar-  lutiitm  nit . Hor  che  parhfse  della  retea 

tene  mai  ? A Benedetto  Santo, deui  ricor-  intentione  , quale  deue  hauere  l’huomo 

rere  , e nel  fuo  Campo  raccogliere  la_j  in  tutte  le  (ue  operationi,  l’afferma  S. 

(pica  della  cattiti,  e come  efso , per  con-  Agoftino,  fi  che  volefse  dire,  che  corno»  Bs0  Afi° Uf  ' 

feruarla  candida,  & illibata,  riuolgeua  le  quando  "bocchi  corporali  fono  ben  chia-  * 

nude  carni  fra  le  pongenti  fpine , c fopra  ri , lucidi,  e viuaci , li  può  dire,  che  tutto 

tutto  fuggiua  qual  fi  voglia  laida , e peri-  il  corpo  habbi  il  fuo  giorno,  e che  porti 

colofaoc'cafione,così  deui  ad  imitation  feco  vn  chiaro  Sole,  di  maniera  , che  per 

Aia  far  ancor  tùl’iftefso,  e non  dire,  che  qual  fi  voglia  parte,  ftando  luminofo  , 

lei  giouine,  che  ti  bolle  il  (angue;  poiché  difpone  bene  la  vita  fua  ; la  dotie  fe  tiene 

§ioùine,  nobile , e ricco  fù  anco  S.  Bene-  gl‘occhi  infermi,  mal  affettionat  >,  e cali- 

etto,  e pur  feppe  , e potè  fi  ben  mortifi-  ginofi  come  priuo  del  bello,c  rifplenden-  Intemi®- 
carci  fuoi  difordinati  appetiti,  e però  teSole,  firende  mifero  tutto  ileorpo.  nedeii* 
eajlitas  Bmetlitti  centra  te  perorabit } Ricco  Non  altamente  nelle cofe  morali,  tt_*>  ^u/VcV- 
auaro , che  pare  non  ti  poflì  fatiar  di  ri-  Bhuomo  nelle  fue  operationi  tiene  lfoc-  mCsoi*  • 
chezze,  e fci  crudo  con  il  tuo  proffimo;  chio  dclbintentione  così  ben  lucido , che 
impara,  e piglia  la  fpica  della  carità, e del  tutte  lfindrizzi  alla  gloria  , &r  honordi 
dilpreggio  del  Mondo  da  quello  glorio  fo  Dio,  faci  quanto  vuole,  che  il  tintogli 
Santo  ; Travagliato  raccogli  la  (pica  del-  riufeirà  luminofo,e  di  molto  merito . Mi 
la  patienza  ? Tepido  quella  del  femore,  e fe  ottura , e tenebrofa  farà  la  di  lui  inten- 
della  diuotione;  Pallore  quella  della_»  tione , tali  ancora  faranno  lfopre  fue.  s.Grego- 
iollecitudine , e vigilanza  nella  cura  dell’  Per  il  che  ben  dice  S.  Gregorio:  Quid  per  rioml.jj 

anime  , e tutti  cercniamo  d’indrizzar  noi  oculum  exprimitur  , nifi  iput  fuum  prauenieni 

ftelfi  e tutte  le  nottre  operationi  alla  fola  cordit  inter  ti»  l & quid  ippellatione  corporit  de - 

olona  , & honor  di  Dio  . O telici  noi  fe  fi%natttry  nifi  vnaqmequeattio , qua intemtionent 

con  diligenza  andaremo  raccogliendo  di  fitx»t,qiia(t  inmrnttnt  oculum /equina  f lucerna 

quefte  (piche,  & in  tal  maniera  fi  rende-  itaqut  corporitefi  oculus,  quia  t er  bona  ime, uio- 

Temo  veri  diuoti  del  gloriofiffimo  S Be-  nii  raduni  merita  illufirantur  atti  orti  t , 
oedetto  ; poiché  , come  il  ricco  Booz  , ' E quella  dottrina  veniua  cosi  ben  pra- 
non  hauendo  riguardo  alla  pouertà  della  ticata  da  gl’antichi  Chriftiani , quanto  di  df, 
vedoueila  Ruth,  mà  più  tolto  alla  fua  di-  etti  fcriue  Tertulliano  , c doppo  anco  S.  ja  ciocci 
uotione,  modcftia,e  patienza,  (e  la  elefse  Girolamo,  cchaueuano  vniuerlalmento'  lì  yucedi 
per  moglie  , eia  fece  compagna  delle  fue  tutti  tale  vfanza  , che  nel  principio  di  in  ogni 
molte  richezze , c beni , così  S.  Benedet-  'qual  fi  vogl  i a onera  fi  faceuano  il  fegno  °Pera  ' 
to , fe  faremo  noi  fuoi  Yeri  diuoti  3 non_s  della  Croce,  e uicenano  : In  nomine  Patri  t} 
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& fili)  Spbitnr  $a»sn  ; e voleuano  di- 
re : quefta  opera  fia  fatta  a gloria  di  Dio , 
& in  nome  del  Padre,  del  Figlio,  e dello 
Spirito  Santo  , con  il  qual  efsercitio  d'in- 
tirizzar tutte  le  loro  operationi  ad  honor 
di  Dio  s’approfittauano  tanto  nelle  cofe 
Spirituali,  che  fe  ben  ftauano  anco  in  fla- 
to Secolare  , fi  rendeuano  tutti  Santi , e 
tali  erano  chiamati  : rocatitSanfiis . 

Gon  il  quale  fentimento  ci  diceua  pure 
Lue  17.:  5 l'iftefso  Signore  : Ecce  Regniti»  Dei  intra  voi 
tfi . Come  ci  volcfse  dire , non  occorro 
già,  che  andiate  fuori  di  voi  fteffi , ne  che 
mutiate  fiato , per  far  acquifio  del  Para- 
difo,  poiché  quello  depende  da  voi  fteiTì, 
e fe  laprete  indrizzar  bene  tutte  le  voftre 
operationi  ad  honor  di  Dio,  quefio  balle- 
rà per  fatui  Santi,  e meriteuoli  del  Para- 
S.Gtego-  diio . Onde  conchiude  S.  Gregorio  : 

» jet  vniufcuiufque  anima  ft*nt  intentionei  fu*  : 
2{am  ficut  fabrita  eolummt,  columna  auttm  ba- 
jibus  innituntur  : Iti  vita  noftra  in  yirtutibm  , 
y ir  tutti  veri  in  intima  intenti*»»  fubjiflunt  ; 
latenti 0-  & quia  fcnptitmtfliFmndamentum  aliud  ntmo 
cc  buona  f0tefl  ^,frf  , fratte  id  , qutd  pofitumefl , quoi 

meli  toste  ChrftMt  !•}"*  » Tane  bafts  in  fund  amento 

ì’ogtlt , fa*  » intentanti  ntftra  in  Cbrift»  nbo- 
rantur  . , 

Fra  le  cofe  ammirabili  de  gl*  amichi 
tempi  molto  prodiggio fa  , e Angolare  fù 
per  certo  quella  verga  del  Prencipe  di 
Iiraele  Mose,poiche  teneua  taleproprie- 
tà  , che  fe  la  gettaua  per  terra , fubito  fi 
conuerriua  in  vn  Serpente,  comfapponro 
lffod.7.».  gl*  difse  PiftefsoDio  : Proqce  yirgam  cor*m 
"Pharaon» , atyerutue  in  colubrwn  $ quaKo 

oltre  l'horrore  ,che  portaua , riufeiuaj 
ancora  del  tutto  infruttuofo,  la  douepoi 
fe  nelle  mani  pigliaua  Piftefsa  verga , e la 
folleuaua  all'alto  , non  fok)  gli  apporta- 
ua  fortezza  fin golare,  ma  gli  fi  taceua_a 
operatrice  di  ftupendi  prodiggi , e mira- 
coli . Mi  che  altro  ci  rappreìentò  mai  fi 
fatta  verga , per  commune  efpofitione  de 
Padri,  che  Pkitentione  dell*  intorno  nelle 
fue  operationi  ? poiehe/e  quefta  la  gerra 
per  terra  facendole  per  puro  interefsc_9 
temporale  , ecco  gli  rie/cono  quafi  tanti 
Serpenti  d'horrore,  e come  amielenate  le 
trouarà  alla  morte  del  tutto  infrurtuofe  ; 
mà  le  folleua  all'alto  tale  fua  inrentio- 
n®s » fi  che  mdrizzi  tutte  le  lise  operationi 
ad  honor  , e gloria  dcll'altiftìmo  Dio  , oh 
che  all’hora  gli  ridicono  di  tanto  benefi- 
cio,, e frutto.,  che  con  mirabile  prodiggio 
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glf  apportano  Piftefso  Paradifo,  onde  ben  s A 
gli  dice  S.  Agoftino  : H?n  yalde  attenda»  no 
quid  feda»,  fd,  quid  cui»  facit  affida * . j*  . 

Il  che  ben  ci  fù  ranprefentaro  al  viuo 
in  vn  fatto  ddl'Apoftolo  S.  Pietro  , poi- 
ché efsendo  vna  volta  fra  l’altre  andato 
a pefcare  in  Mare  coni  fuoi  compagni  , 
benché s'affaticafsero  molto,  peno  Ipa- 
tio  di  tutta  la  notte , non  prefero  pur  vn 
folo  Pefce,onde  poi  dolente  difse  a Chri- 
fto  Signore.  Vrxctftor fertotam  no&emla-  Luc.j  J. 
barante s ntfol  expimus  . Mà  COH1C  fumo  mai 
cosi  fuenturati  in  quella  pefcaggione?cer- 
to  perche  quàdo  fipofe  a tal  imprefa  Pie- 
tro, gettò  la  verga  per  terra,  e non  hebbe 
altra  intentione, che  cPacquiftare  ,con_* 
che  foftentarfi . Ma  ecco,  che  dopr>o  ha- 
uendo  folleuata  la  verga  , e ftefe  le  reti 
nel  nome , & ad  honore  di  Chrifto  Si- 
gnore,con  dirgli  : In  etrbo  auttm  tuolaxa - 
bo  rete, oh  all’hora  conci  ufi  multitudincm  co - 
piofam  pifcium , fi  che  ne  riempì  la  barchet- 
ta con  molta  fua  allegrezza,  e frutto.  E 
così  venne  a lafciar  a tutti  noi  mirabile.*» 
documento,  che  fe  deftderiamo  di  pefear 
bene, e fruttuofamente  nel corfo  della.* 
vita  noftra  dobbiamo  foprail  tutto  cer- 
car di  fare  l’opere  noftre  : In  nomine  efori» 
fli,&  Dei , con  iudrj  zzarle  ratte  alla  glo- 
ria , & honor  fuo  , che  perciò  difse  a cias- 
cuno S.  Ambrofio  „ Auerti  ,che  : Ouan-  S.  Ambo; 
tnm  intendit)tantt*m  facit,  cioè  fa ppi,  che  di  &••• 
tanto  prezzo  fono  l’operar  ioni  tue,  quo- 
to buona  ,ecattiuaci’imentione , con  la 
quale  le  produci,che  fe  quefta,è  terrea,  e 
mondana , fiche  i'iftefse  opere  riefeano 
tanto  infrutruofe  , che  sgabbi  a dirc_> 
finalmente:  Ver  totam  noEUm  Uboeamtt  nb» 
hil  caf  imut  > E l'iftefso  Chrifto  ci  prote-  ' 
ftò  ? T(ìft  abundautrit  iufUtia  rtfjra  plufquam 
SchrjùaruM)  & Vhatifxorum,  non  intrab‘titin 
Rtgnum  Cahrum . E raJe  gwftiti&de  Seri-  Matth  ». 
bi,e  Farifei  in  quefto  fingolarmentc  era_»  »*• 
mancante  , che  faceiuno  tutte  le  loro 
•operationi  con  I3  verga  per  terra, cioè 
per  folo  piacer  a gli  huomini  : y>  ndertn» 
tur  abhormn:but  per  gbintereffì  tempo- 
rali , e cosi  finalmente  doppo  molte  fati- 
che : H.hilcxptrunt . 

Chi  donque  defide  ra , che  Po  pere  foe 
gli  riefeano  moko  fruttuofe  , è rrecefsa-| 
riojd^indrizzi  ferripre  la  vergaci  che  lc_^R 
facci  tutte  pei  gloria  ,&  honore  di  Dio 
benedetto,  ficuro,che  quanto  più  pura,  e 
fincera  farà  la  fua  retta  «untume , tanto 

me- 
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meglio  pefcarà , e s'acquiftarà  lfeterna_»  Ma  pure  quali  doueranno  efsere  tali 
^beatitudine . Poiché  in  fatti  qual  altra.»  opere  necessarie  per  l’acquiflo  d’vn  tan- 
cofa  è la  vita  dell’huomo , che  vna  con-  to  bene  ? Forfi  longhi  digiuni , rigorofe 
'tinua  pefcaggione  , con  la  quale  preten-  auftericà  di  vita,  mortificationi  continue, 

•de  di  renderli  beato , e felice  ? tanto  eh*  larghe  élemolìne , incefsanti  or at  ioni? 
hebbe  a dire  l'iffeffo  Annotile  confer-  ;Non  hà  dubbio  -,  che  tutte  quelle  forti 
•maro  da  S.  Agoftino  : Omnts  prtrfm beati  'd’operacioni  cóferi  (cono  bene  all’acqui- 
tflfe  defiierant,  ma  con  tal  inganno  però-,  'ilo  dell’eterna  beatitudine,  tnà  è ance 
che  gl'huomini  per  la  maggior  parte  cer-  vero-,  che  non  fono  tutte,  ne  à nitri  ne- 
cann  tale  beatitudine  nella  vita  prefen-  cefsarie-,ma*bafla,chcciafcuno:ftenda_» 

* . te,douciltrouarlacdeItuttoimpoiTibi-  le  reti  ,&  operi  propomonatamente  al 

le,  poiché  come  al  longo  hò  prouato  al-  fuo  Ulto,  folleuando  però  la  verga  dell* 

3far*t  troiic  , la  Beatitudine  tré  qualità  fìngo-  intentione  di  far  tutte  le  fuc  opera  ti  oni 
tloiwTn  11  ricerca  Per  e^cr  veramente  tale  ; la  -a  gloria,&  honor  di  Dio  : Omnia  ad  glo- 
•«jucih  vi-  prima  che  fia  eterna  ; appretto,  che  noiu  rìam  >ti  facitty  dice  S.  Paolo,  che  del  rcflo  t,  Cotint* 

• riabbi  triliezza  di  forte  alcuna  ; E la  ter-  fìa  poi  religiofo  , lecolare , nobile,  mer-  ló.ji.  * 
za  , che  non  Ria  imita  con  il  fommo  do  cante  , contadino,continente,ò  maritato, 

mali,  quale  è il  peccato  . Horè  certo,  porrà  acquillarfi  gran  premio  in  Faradi- 
che le  cofc  di  quefto  Mondo  tutto,  non  lo,  mentre  operi  il  tutto  con  vna  puraj,  i 
fono  eterne,  mà  temporali, e volubili  co-  e retta  intentione  . 

me  pratricamente  Vediamo, che  i mane  Falsa  quell  io  ne  fra  Theologi,  fe  dell*  Opere  ha- 

t tfquc  ai  ytfb'ram  imtnntanttir  i E niuna  lì  operationi  dell’huomo  fe  ne  trouinoal-  «nane  le** 
troua  per  felice  , che  fi  moftri  in  appa-  cune, quali  non  lìmo, ne  buone,  ne  cacci-  tuttc  buo~ 
renza,  la  quale  non  habbi  congiouta  al-  ue,m  indifferenti . E S.  Tomaio  è di  pa-  «*7ue 
cuna  triftezza , fi  che  rbi  mel  yibt  felini  rcrc-,  che  qual  fi  voglia  attionc  fia,noii_* 
yber^ìbi  tuber  ; Et  il  peggio  poi  è , che  ben  polsa  cfscr  in  i fference,mà  ò bona,  ò cat-  • ' 
fpefl'o  fi  troiano  vmte  con  il  peccato  ciua  , ò -meritori. i , ò demeritoria.  E lo 
mortale,  che  è il  fommo  di  tutti  i mali . proua  con  queilo  argomento,  che  efsen- 
Quindi  Santa  Chicfa  bramofa  di  de  fin-  do  I’huomo  per  natura  ragioneuole,  ò 
gannar  li  fuoi  fedeli  > ecco  come  del  con-  che  opera  conforme  à quella  , ò nò  ; lt_» 
tinuo  gli  vd  replicando  : SurfUm  c»r /*,  ur  op^.a,  douerà  riferir  tutte  le  colea  Dio , 
funi  corda,  come  volette  dir  loro  : Svd.fi-  perche  cosi  gli  detta  la  rationabilità  ^ 
derate  d’adempire  quegl’  intenfì  defìtte-  ittefsa  , come  fondata  ncll’imagine  di 
rij,  quali  dallanaiura  llefsa  vi  vengon  j Dio,  quale  ila  impreiàa  nell’ anima,  di 
fuggenti  di  rentterui  felici,  c beati, lolle-  modo  che  come  Immagine  tende  , e lollc- 
uate  le  voflre  menti , e cuori  all’alto  del  ua  il  fuo  imaginato , così  l’Anima  com* 

Paradifo,  poiché  colà  folamente,  e noru  imagine  di  Dio  tteuc  tendere,  e follcuarfì 
mai  in  terra  potrete  certamente  trouare  cor.  tutte  lcfue  operationi  all  honore,c 
la  vera  beatitudine  j E però  Surfam  gloria  del  iuo  imaginato  Iddio  , e le  que- 
corda  . Ito  fà  , tntto  ciò  che  opera , gli  è merito- 

Mà  in  qual  maniera  però  potrà  J’huo-  rio , e demeritorio  li  nefcc,lcnoniofà, 
mo  in  vita  lua  pefear,  e far  aequifto  d’vn  perche  opera  contro  la  propria  natura,  il 

tanto  bene  ?certo  non  mai  meglio, che  che  è vitio,  e peccato,  e perciò  c’impo- 

con  la  rete  delle  fante,  e buone  operatio-  ne  S.  Paolo  : Omnia  inglorìam  Utifaatt . 

ni, -che  perciò  difse  l’Angelo  dell’Apocal-  Altri  nondimeno , cioè  Scoto, S.  Bona- 

Afoc,i+,  lìfsc  : beati  mortai  i qui  in  Oomino  moriuntHrt  ucntura,c  molti  altri  dicono,  che  dell* 

***  cioè  quelli  fi  potranno  chiamare  vera-  operationi  fiumane,  ne  pofsano  elscre,  e 

mente  beati  ,-cne  moriranno  nel  Signore  nettano  in  fatti  molte  indifferenti,  c per 

con  la  fua  famta  gratia,poi  che  in  fatti  fe  ftelse,ne  buone,  ne  malle,i.e meritorie, 

qucfli  conseguiranno  l’eterna  bcatitudi-  ne  demeritorie,  e che  tali  ttano  /ingoiar- 
ne. Mà  con  quali  mezzi  però  ?.  Ecco  co-  monte  le  pure  naturali  j fi  che  anco  Ari- 
meioggionge:  Optra  emm  ill<yrum  fequtm-  Rotile  affermÒ,che  in  naturahbuij  ntc  mer<- 
Cel^ncn-*  ,W  tx  iUorum  najc  tur  im-  murante  dtmtrcmur  . Ben  però  è vero  , die 

fe . ‘ “ marctfubilium  cotenarnm  caufa  , cfpone  An-  anco  tutte  quelle , fi  poiscno  render  me- 
drea  Cefarienle , ritorie , e grate  a Dio , mentre  con  vn;o 

retta. 
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DI  S.  BEN 
retta, e pura  intentione  s’indrizzino ad 
honor,e  gloria  dell'iftefso  Signore.  E 
qual  cofa  più  necefsaria,e  naturale  fi  può 
trouare  del  mangiar,  e beucre  ? E pure 
CÌ  dice  l’ Apertolo  : Si  ut  manducata  y fiut 
bibtùt , in  glonam  Dti  fxdtt . perche  anco, 
quefto  vi  farà  meritorio  facendolo  in_» 
tal  maniera  ; E fe  quefto, molto  maggior* 
mente  tutte  I’altrecofe;  quali  fi  fanno 
con  più  liberta,  e manco  neceifità,  per  i! 
che  foggionge  S.  Paolo  ? Situ  aliud , quii 
faeitityomtù a in  gloriavi  Dti  ftcttt  ,che  il  tlU- 
to  vi  farà  meritorio  . 

Oche  mirabile  Alchimia, è quefta_s 
uè  della  retta , e pura  intennoncj>  '• 
a quale  fon,  per  dire , che  gl’ifteflì 
ari  pofsano  nello  fiato  loro  meritar 
quali  tanto, quanto  gl’iftefii  Rcligiofi 
Onde  olscruate  , come  hauendo  Dro  im- 
porto ad  yibraham  differirgli  va  degno 
facrificio  di  molti  animali  alcuni  quadru- 
pedi , & altri  Vccelli , li  quadrupedi,  di- 
ce l’Hiftoria  facra,che  gli  diuile  per  mez- 
zo > Ptr  mtaium  3 mi  gli  vccelli 

li  lalciò  intieri  •*  ./ liut  autem  non  ditufit  ; E 
cosi  poi  tutti  gl’offerì  indegno  facrificio 
a Dio.  Hor  con  qual  mifterio  operò 

3ucrto  ? Oiseruate  , che  negli  animali 
ìuili  lonorapprelentati  iiecoIari,i  qua- 
li per  lo  fiato  loro  firrouano  come  di- 
luii, perche  fono  obligati  alla  moglie,  ai 
figli,  alla  cura  di  cala.  Se  ai  lord  traffi- 
chi, e negotij,  onde  dice  S.  Paolo  : Qui 

cum  vX'tre  tfì , olitami  e fi  , qu, t funi  mundi  , 
quomoda  plactai  yxon  , dunfus  tfì  $ dntifut 

s Ambio-  fc^,ctt  > «‘Pone  S.  Ambrogio  , idtft  diftra- 
jl0>  (hit  in  multai  curai,  yt  yni  Domino  vacar t non 
i [td  parttm  Dtus  , parttm  . & potiorrm. 
vxor  & fili]  (ibi  vmdictnt . Per  gl'vccelJi  poi 
indtuifi  lono  figurati  i Religiofi , e le  per- 
sone confacrate  a Dio,  quali  hanno  occa- 
fione  di  leruirlocòn  tutto  il  lor  cuore_^, 
perche  : firn  vxort  tfi  3 fegue  1 Aporto- 

lo, follicitus  tfi  } qux  Domini  flint  , & qu.modo 
phetat  Dto . Mà  pur  ,come  da  Abrahamo 
fumo  facrificati  a Dio , e vennero  da  cfso 
graditi  tanto  gl’animali  quadruj>edi , 
diluii;  quanto  gl’vccelli  indiuiii  per  lu_? 
retta  intentione  qtialhcbbe  Abraham—», 
secolare,  ne  gl’vni  ,e  negl’alrri  di  piacer  a Dio; 
«ju  fico-  ^osi  fù  moftrato  , che  poisano  tanto 
■ic  rehgìo  piacer  a Dio  li  ìccolari , Se  efserli  accetti 
Xr  nc^°  l°ro  proportionatamenttii» , 
Dìo.  quanto  li  Religiofi  , mentre  fiano  bciu 
auuertitid’indnzzar  tutte  le  loro  opcra- 
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rioni  ad  honor, e gloria  dell’iftefso  Si- 
gnore ; fi  che  : Qmd  quid  faciuM.  in  gU» 
tiam  Dii  ftcùott . 

Mà  forfi  diranno  alcuni  , e come..»' 
faremo  quefto  ? Leggiamo  di  vno  di 
quegli  antichi  herdi  e fanti  Padri , : 
ch’ogni  qual  volta  era  per  dar  principia, 
ad  alcuna,  opera  , fi  fermaua  alquan-, 
to  come  penfierofo  Er  interrogato  vna 
volta  ciò  ,che  faceflè*rifpofe:  Sappiate,  inteniio- 
che  l'opre  noftre  per  fe  ftefle  fono  nulle , "***"*  f* 
e quali  informe  traue , fe  non  vengono  0pCfe  no. 
velate,^  veftite  con  vn  retto  fine,  & vna  ftic . 
Santa  intentione  j E come  quelli , che  vi- 
brano le  faette ad  vn  certo  feopo, pri- 
ma con  l’occhio  mirano  alla  meta,  doue 
l’hanno  ad  indrizzare , così  pur  io  pri- 
ma d’impiegarmi  in  alcuna  opera,indriz-. 
zo  la  mia  intentione  à Dio  come  ad  viti-, 
mo  fine , e feopo  , e propongo  di  farla  à 
gl’oria,&  hdhor  fuo  . Hor  quefto  è quel- 
lo , che  noi  pure  doureffimo  fare  , cioè , 
che  prima  d’impiegarfi  in  alcuna  opera 
il  mercante  al  luo  trafico , il  contadino 
al  fuo  lauoritio , ilgentilhuomo  al  fuo  , • 
impiego , là  donna  alla,  cura  di  queLpar-,. 
goletto , & alle  facende  della  cala,  fi  fcr-<  ^ 
mi  alquanto , e dica  più  con  la  niente  , e> 
con  il  cuore  , che  con  la  bocca , e lingua.  » 

Signore  io  fon  per  far  queft’opcra , però’- 
ml  dichiaro  di  volerla  fare  con  quella 
fola»  e pura  intentione.  della  gloria  , & 
honor  voftro , quello  voglio  fià  il  mio  fi- 
ne, e feopo  principale  , e però  v»  diman-  • 
do  anco  il  voftro  aiuto  , per  poterlo  ben 
profeguife . O quanto  buone , e merito-» 
rie  riufeirebbono  tutte  l^opere  noftre , 
fe  cosi  le  faceffimo  ! Mà.  fe  quefto  paro 
difficile  alla  fragilità  hurnana  . almeno 
ogni  mattina  lCuato  che  fia  dal  letto  intentìo- 
ciafeun  Chriftiano  , dourebhe  doppo  ««  » t>*° 
d’hauerrmgratiato  Dio  d’haiierlo  ben,? 
conferuato  in  quella  notte, c dimanda-™* 
togli  perdono  con  atti  di  contritione , fe 
l’ha  offe fo  con  alcun  peccato  , offerirgli 
tutto  fe  ftefto,  e tutte  l’operationi , quali 
è per  fare  in  quel  giorno  , proteftando 
d’mdtizzarle  tutte  all’hora  per  gloria,&» 
honor  fuo  ; E quefto  per  certo  pfacereb-.' 
be  tanto  à Dio  , e s’acqui (farebbe  cosi 

San  merito , quanto- farebbe  fatto  degna 
fenrirc  dalla  bocca  dell’iftefTo  Signore:' 

ynlntrafii  cor  mtum  in  vnooculorum  tuorumy  ($»:Cani.f. 
in  vno  ennt  colli  mi  ^ per  lune  amori  Dii  cor 
vuUuramr , cum  bominùvnut  tfi  oc  nini.  [qua- 
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ài  Uro  fituetyna  intenti*,  taqite  ad  Deum  ertala, 

dice  il  Padre  DrdTelio . 

Che  Te  altamente  facciamo  l’opera- 
tioni  «olire , e non  l’indrizziamo  a Dio 
con  quella  pura  , c retta  intentione  , mai 
potremo  con’efle  piacere  alla  diuina  Ma- 
eftà , e faremo  sforzati  a dire  finalmente 
con  S.  Pietro  ;Ah  miferi  noi , poiché  per 

totani  noQem  elaborante  s « nihil  expimut . Per 

il  che  ben  conchiude  l’iileflb  Padre  Drcf- 

felio  : ltaque\ tolde  cauendum  rft  , ne  fintiti 
manyrts  mundi  ,co nfifftree  Diaboli  , mammona 
. . dtfcipuli  , ventri*  alumm  . E quello  fuccede 
4einUuo-  mentre  cosi  fi  lafciamo  guidare  dall’ 
lo , fi  fi n-  amor  nollro  proprio , c disordinato , che 
«o  alcuni,  poniamo  per  Scopo  , e fine  delle  nollre 
operationi , non  l’honor  di  Dio , mà  Ia_» 
foia  aura  mondana , e la  propria  ilima , ò 
altro  interefie  temporale  ; Onde  pur  il 
Diauolo  moue  ogni  pietra,  & impiega 
ogni  (ua  uialitia,non  tanto  per  ritirar 
I’nuomo  da’  ben  operare  , quanto  per 
renderli  fintamene  , non  lineerà , ma 
obliqua  , e lontana  da  Dio , poiché  cosi 
pratica , che  taMiora  fi  fà  Martire  per  il 
fuo  molto  faticare  nelfelfercitio  ai  va- 
rie opere  buone , ma  riefee  però  martire 
del  Mondo  ,e  deli'ifiefib  Diauolo  , per 
non  edere  ben  regolata,  ne  indrizzata  a 
Dio  la  Sua  intentione,  e retto  il  luo  fine , 
per  il  che  fi  fatica  affai, md|con  cosi  poco 
guadagno  , che  finalmente  tutto  dolente 
vien  Sforzato  i dire:  Pertttam  nocinnlabo- 
rttnt , nihil  cupi . 

Prodiggiofa  oltre  modo  parue  già 
quella  llatua  mollrata  al  Re  Idabucoao- 
nofor,métre  formata  fi  trouaua  di  tante 
materie , cioè  dcargento , di  bronzo,  e di 
ferro , che  pareua  vna  fortiflìma , & in- 
uincibil  torre  . Mà  pur  è vero  , che  viu 
picciol  lafsolino  fù  ballante  per  farla,» 
così  cadere  , cheli  riducei'se,  in  vilifiìnu 
poluerc  diflìpata  poi  dal  vento  . E qual 
fù  la  caufa  a’vna  tanta  lei  rouina  ? certo 
non  altra,che  il  tenere  tale  llatua  li  piedi 
Pani.:!,  di  terra  debole,  e fragile  ; Pedum  eutem 
quudam  parserit  fiEMit  , dice  Daniele  . Mà 
ecco  , che  tale  apponto  riefee  il  cafo  di 
moki , i quali  nella  vita  loro  pare , chc_? 
con  l’efsercirio  di  molte  buone  opere  fi 
vogliano  fabricare  vna  gran  llatua  di  me- 
riti in  Paradi fo,  mà  pur  finalmente  il  tut- 
to fe  li  rifoluerà  in  fauilla,  & in  cenerò»» 

ere  he  i piedi  cioè  il  fine , e l 'intentione 
ro,  e fiata  di  terrai  fi  fono  faticati  non 
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finceramente  per  amore,  e gloria  di  Dio , 
mà  per  il  folo  intercfse  temporale,  e così 
niente  altro  gli  refia  d'afpcttar  dall  Cie- 
lo, poiché  già  rteeperunt  mtreedem  /»•*”>,  on- 
de doneranno  dire  : Per  totam  no cl<m  Ubo* 
r antri  nihil  cu  fintiti  .* 

Mà  quanti  graui  mali  fuccedono  di  più 
a quelli  tali  ,ofseruatelo  nella  per  fonaci 
del  Rè  Saule , poiché  fi  inoltrò  collui 
vna  volta  tanto  zelante  dell’  honor  di 
Dio , che  diilrufte  tutti  i Maghi , e Stre- 
ghoni  del  paeie,  ma  ecco,  che  poco  (top- 
po venne  a termine , che  egli  medefimo 
cercò  vna  Maga , e Strega  per  coniukarfi 
feco, poiché  attento  dalla  vicinanza  de 
fuoi  nemici,  di  fse  a fuoi  : Quanta  mihi  mu~  ■,  2t 

Itererà  habentem  Pythonem  , & ndam  ad  eam  , 7, 

& fcifcitaborperiUam  . E qual  cofa  più  Olì- 
feranda  fi  potè  trouar  di  quella, che'l  per» 
fccutor  de  Maghi , ricorra  ad  vna  Maga  , 
e ricerchi  da  efsa,  rifpolla  di  lalute?  £ 
d’onde  mai  arriuò  l’infelice  a tanta  ceci- 
tà^ miferia?  come  Dio  permife , cho 
collui  cadefse  in  fi  graue  errore  ? certo , 
perche  fe  bene  haueua  prima  dillrutti  i 
Maghi , non  però  lo  fece  per  puro  zelo 
dell  nonor  df  Dio,mà  coni  piedi  di  terra, 
cioè  per  Io  folo  kiterelse  temporale , Se 
acciò  così  meglio  fi  con feruaise  nel  luo 
regno;  onde  perciò  meritamente  gli  fù 
permefso , che  prello  cadefse  a Aia  mag- 
gior rouina  i cosi  dice  S.  Giullino 

martire  . Sufiulie  amtem  Saul  Magos , & ano-  5 G!ulHn» 
lot  , Vf  caratarne  Dettm  fiùi  riconciliarti  , tjuo  in  refp.  a^ 
ftnttnuam abrogarti,  qua  Sauletn  rtgno  abdica-  ? Jl» 
uerat , non  qtudem  odio  impietatem  profiqutnt , 
fidregnum  amane,  & quia  non  admtfie  Deut  in - 
t entiontm  et  ut,  rum  de  feruti , ve  agrret  rie  , quat 
non  bona  intensione  fujlulerat  . E quello  e il 
cafo  ordinario  di  quelli  i quali  operando 
bene , non  hanno  però  vna  lineerà  iHten- 
tione  di  farlo  per  nonor  di  Dio,  per  il  che 
vien  pcrmciso,  che  cadino  in  graui  errori 
onde  habino  poi  a dire . Per  totam  notìem 
labtrantce  mini  cfpimut . 

Si  trouarno  già  due  femiue  litiganti  al 
Tribunale  del  Re  Salomone,  percnocial- 
cuna  hebbe  il  proprio  figlio , ina  l’vna_» 
fola  viuo , poiché  l’altra  dormendo  l’ha- 
ueua  appresso  con  la  morte v^è  daicuna  ■ _ 
poi  contendeua,  che  il  rellato  viuo,  f ufsc 
il  fuo,  onde  i’vna  diceua  : F.lim  meut  vmtt,  » Reg.  j%. 
e l’altra  ri  ipondeua  : non^fiu  fil.iu  tutu  nr,r  ♦*» 
tutu  < fi . Ma  pur  tale  lite  fù  fatta  per  no- 
ftro  fiugolar  docuuunto  , poiché s’atcca-. 
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diamo  betic,  noi  tutti  come  Chriftiani  rati  immondi.  Hor  ben  donquesfvniice 
produciamo  molti  figli  dcopere  buone_5>,  la  Colomba  con  la  Tortorella,per  dimo- 
come  d’orationi , digiuni , elemofine  , & Arare,  che  alPhora  follmente  può  riufcir 
altre  limili,  mà  fe  però  nel  farle  non  ftia-  cara  a Dio , & vtile , e iruttuofa  all’huo- 
mo  ben  vigilanti , e non  le  indrizziamo  mo  la  fcmplice,  c retta  intentione , mcn- 
tutte  con  retta  intentione,  a gloria,  & tre  li  troui  vrfita  con  la  Tortorella  dell* 
honor  di  Dio , mi  pigri , e fonacchiofi  opera  monda , ò di  quello  , che  fe  già  fu 
poniamo  in  efse  il  fine  d*altri  intereffi  pur  peccar  ore  , tutto  gemebondo  però  fi 
temporali , certo  così  le  veniamo  ad  op-  duole  de  fuoi  peccati , mi  non  mai  ac- 
primere  , che  fi  rendono  morte  per  ogni  compagnata  dall’opere  Cattiue,  & im» 
merito , e frutto  Celdte  5 onde  egregia-  monde  : bona  enim  intimi 0 y & opus  malum , 
mente  dice  Ricardo  di  S.  V ittore  : : u>*pd  ex  oj'um  tri  Uto  facrifitiumy  dice  il  P.  DrefTe-  Drcffclio 
tfl  corpus  fine  anima,  hoc  tfì  opus  fine  inttnnont  lio  .■  fi  che  non  è mai  lecito  il  rubbarc_3 


X I 

ho  ai 


de  ine»  t*0**  • Onde  produccano  pure  gl’huomi-  per  far  elemofina , ne  il  far  delle  truffane 
ni  quanti  figli  vogliono  di  buone  opera-  per  veftir  il  pouero,  ne  iigiurare,ò  telli- 
tioni,  che  le  non  ì'vnifcono  con  vna  ret-  ficar  il  falfo , per  far  feruitio  ad  vn  Car- 
ta , e Santa  intentione  di  farle  per  pura_s  cerato  , perche  quello , non  è altro  , che 
gloria,  & honor  di  Dio , faranno  final-  vnirla  Colomba  con  il  Coruo,  ilcho 
mente  sforzati  a dire  : Ecce  ptrtotam  no-  non  può  piacer  a Dio,onde  diccua  S.Pao- 
8tm  labtrantts  ruhii  cjtptntM , quod  Dtm  Alte  r-  lo  : faci  am  m mala,  vi  tueniant  bona  . 


tata  nobii . 

Quali  qualità  debba  haiurt  l* intentione  dell* 
huomo,  acciò fia  retta , e falntifira  . 

A N N O T.  IX. 


Il  che  fi  vidde  chiaro  nel  Rè  Saul,  a. *> 
cui  fece  già  Dio  precetto  di  diftrugger 
gl’empij,  & idolatri  Amalcchiti  con  tut- 
ce  le  cole  loro  ; rade  ,g!i  dille  ,&interfì-  t-Reg.  u( 
et  jtmalechs&  demolire  vmutrfa  eiut , Andò  *' 

Saul  fece  quella  guerra  , egli  riufei  fdi- 
cemenre,  ma  però  a fuo  mal  grado,men- 
Opera  è TTVCC  mo^to  bene  il  P.  Bercorio  , cho  tre  contra  il  precetto  di  Dio  perdonò  al 
giudicata  opus  hommit  ab  intentione  denominarne  , Rè  Agag,e  COnferuÒ  gl’armenti  migliori, 

dall’ìiuen  ita  >1 D tur  fteundum  qu od  intenno  bona  , vtl  e più  graffi,  e fe  gli  riportò  feco  j Si  che 
tI0n*  mala  fuetti , opue  bonum  , vtl  malum  indtcabit . incontrato  dal  Profeta  Samuele,  e fen- 
Bercoiio  . Mi  però,  e anco  vero , che  acciò  l’opera  tendo  le  voci  di  tali  animali  l’interrogò  j 
polla  effe r rettificata  dall’intentione , e Qua  tfl  hoc  vox  grtgnm  , qua  refonat  in  ami - 
neccffario,  che  fia  in  fe  fteffa  buona,Ò  al-  bus  m*it,&  armtntorum  , qua m ego  audio  ? E 
meno  indifferente , perche  fe  è cattiua,  e che  voci  fono  quelle , quali  fento  io , ò 
contraria  alla  Diuina  legge , per  qual  fi 
voglia  buona  intentione  non  fi  può  mai 
rettificare  : l mem io  enim  r téla 3dicc  l’illeffo 
Oliera  de  ?crcor*°  1 nunquam  à iuflitia  torqutri  dtbtt  , 
ue  efler  " Z"  TM0Htri  • Commandò  già  Dio  al  fuo  3 

buona,  0 *.eru®  Abraham  , che  gP  offeriffe  vn  tal  uaffero  in  quelpaefe  , c non  per  intere!!* 
mdidcxen-  facrificio  , e fra  l’altre  co  fe  volle , che_j>  proprio,  mà  con  intentione  di  facrificarli 
r»gfiaffe  vna  Tortore , & vna  Colomba  : à Dio  : Vi tmaUch  adduxerum  ta , w immo- 
Gca.is  10  *""*£**  Turtmem  , & Colttmbam  . Hor  larentur  Domino  ileo  ; E qual  più  rett3in- 
fuppolto  „ che  nella  Colomba  fufferap-  tendone  di  quella  potè  inoltrar  Saul  ? E 
prefentata  la  fcmphce,e  retta  intentione,  pur  ne  fù  molto  riprefo,e  caftigato,onde 
che  perciò  ci  dice  pur  Chrilto  Signore  : gli  dille  Samuele  : Ctrttftcifii  malum  in  one- 
Matth.io,  Eflote  fimplictt  fìcut  Calumò  a , perche  volle  Ut  Domini , quia  numquid  vult  Dominisi  bolo - 
Dio  , che  Coli  tale  Colomba  vnifce_j>  cauti  a 3 & vi  filmai  3&  non  potius  , vi  obtdiatm 
Abram  piu  collo  la  Tortorella,  che  alerò  voci  Domini  ? 

l’Aquik,  lo  Sparauiere  , il  Mai  è lecito  il  trafgredire  li  precetti  di 
iddio,  0 li  Coruo  ? offeruate  , che  la_3  Dio  fotto  titolo  d’altro  fuo  feruitio  ; E 
, or j°  , 3 j*  e vcceliq  mondo , c geme-  cosi  dice  bene  S.  Agoftino  : Ea , qua  con - 
ondo,  la  dpue  gl  'altri  accennati  cornea  fiat  tjft  peccar  Annullo  bone  coupé  obtentu  ponilo  Mendac  o 
ladri , e rapaci  fumo  dalla  legge  dichia-  quafi bonofint , nulla  vtlttt  bona  intentione  fa- 7, 

V citmia 


Saul  ? forfi  contra  il  precetto  di  Dio  hai 
riferuati  tali  armenti  nella  dillruttione 
dfAnialcch?  A cui  egli  ri fpofe  : Sappi, 
che  io  gli  hò  conferuati  di  propofiro, 
fono  li  miglioria  i più  graffi,  che  fi  tro* 
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cjtmdu  funt  • E buon  fine , e ragioneuolc_>  fabricar  alcune  fracidetele  nei  cantoni  „ . 

on^mai  *ntent‘onc  quella  d’vn  Padre,  il  cercar  di  de  muri,  e non  con  altra  intentione  ; e fi-  tcr“°ni  io! 
feuf^ro**1  lafciar  delle  facoltà  ai  Tuoi  figlioli, acciò  ne  , che  per  far  con  effe  preda  d*alcunc_5  no  Ragni, 
dilla  buo-  roffano  decentemente  viuere:  Otbtnt  tnim  vili  molche  ; non  altrimenti  elfi  come 

m ìnten-r  Vatrn  thtfauriwt  filiijt  ,dice  S.  Paolo,  mà  il  priui  della  chiara  > e bella  luce  della  gra- 

cionc.  csrcaj  però  di  far  quello  per  mezzo  d*  t>a  , eche  danno  nelPofcure  tenebre  del 

vfurc,c  di  trafichi  illeciti,  non  viene  feu-  peccato  fi  fuifeerano,  ftentano,e  s’aff\- 
fato  dalla  buona  intentione , perche  ciò  ticano  giorno , e notte , e non  per  altro , 

non  è vnione  della  colomba  con  la  tor-  che  per  fabricar  tele  ,per  prender  le  mof- 

tore  , mà  bensì  con  il  rapace  coruo  , Che  che  delle  cofe  vili , e caduche  di  quello 

alcuno  fia  infermo,e  denderi  di  rifanarfi,  Mondo  immondo  . E non  peniamo  i mi- 

il  fine  , è giullo,  e retta  la  fua  intentione,  feri,  che  come  il  Ragno  con  vna  fola , & 

màche  quello  lo  procuri  per  mezzo  di  improuilà  feoppata  fi  perde  , e fi  d’ftrug- 

fatucchiarie  , e con  modi  illeciti , è cofa  ge  con  la  fua  tela  , e rellano  vane  tutte  le 

pellìma , nè  la  può  feufare  la  retta  intern  ?Uq  fatiche  , così  elfi  da  vn  folo , e non_> 

tionc . Così  diamo,  ch’habbi  buon  fine,  afpettato  accidente,  quale  gli  permetta  , 

e retta  intentione  colui , che  an\bifce_j»  ò mandi  Dio, rellajanno  morti,  dillrutti, 

vn'offieio , & vna  dignità  , poiché  dice_9  e perduti  tutti  i loro  gulli , richezze , & 

4 Tim,  a-  Pìlleffo  Apoftolo  : S»  quii  ipifiopatum  de-  honori,  e tutte  le  tele  delle  pallate  fanta- 

fidrrM  , boihum  tpus  dtftitrut  ; pure  fe  que-  fie,e  fatiche  iu  vn  ponto  finarite  ; fi  che 

ilo  lo  procura  con  mezzi  indecenti , e di  miferi , e fgratiati  faranno  sforzati  tutti 

Simonia,  con  dare  pecunia,  e doni,  fi  che  dolenti  a dire  . Ah  forfennati,  ah  infelici 

ottenga  per  fe  lleffo  quello , che  (ì  con-  noi  ? poiché  : P»r  totem  nofttm  Uboremtt 

uerebbe  adunahro  più  rneriteuole , e de-,  nd>U  sxpimm > fumi**  in  via  iniquitatu , . 

gno  , tali  atti  fono  pelfimi  . Che  vn’altro  fr  in  malignità"  nefira  coxfumpti  fumai . Mà  5 * 
ancora  defideri  buon  fine  d’vna  lua  caufa  meritamente  fi  ridurrano  a termine  tale , 
agitata  nel  foro  giuditiale , ò criminale , perche  nella  vita  l°ro  t u^a*  ******  *«**«- 
o ciyile,  è cofa  buona,  mà  che  Ip  procuri  rHnt . 

per  mezzo  di  tefiimoni  fall»  4 ò altri  in-  Vno  di  quelli  fgratiati  Ragni  ci  vien_j 
decenti , & ingialli,  c fi  grauc  male , che  deferitto  per  nollro  documento  da  $.Pie- 
non  può  effer  ^nidificato  da  qual  fi  vo-  tro  Damiano , e dice  che  fù  fuo  propria  «$.  17 
glia  retta  intentione  j E così  in  fomma_j  Maellro  ; quale  doppo  d’hauer  feorfp 
tutte  l’altre  attioni  fiumane  , mentre  lìa-r  molte  parti  del  Mondo , per  far  acquillo. 
no  per  fe  deffe  cattiue,  c manchino  della  della  fapienza , non  però  di  quella  , che 
Chri^iana  prudenza  x non  poffono  mai  edifica , mi  che  gonfia , non  con  folleuar 
renderli  virtuoJe,e  buone  : Et  fi  opti ma,  in-  la  verga  della  pura , e retta  intentione 
tttuiant  fiant , dice  il  P.  Dreffclio , Che  dclbhonor  di  Dio,  màpiù  tolto  coiu 
perciò  ben  prima  ci  dice  l’ideffo  Signo-  gettarla  in  terra , afpirando  folo  al  gua- 
3(itth  to.  re  : Ejfott  prudente  ficai  [trpjtrutiy  e poi  fog-  dagno  , al  fallo,  & ail’honor  mondano  x 

1 *'  gionge  j & finplif'*  ficai  «ilHinb*  ; cioè  cer-  Finalmente  fatto  molto  dotto,  c ritorna- 
vate "prima  di  far  l’operationi  voftrecon  ro  alla  Patria,  cominciò  ad  effer  dagl* 

tale  prudenza , che  fiano  per  fc  deffe_?  Emuli  inuidiato  , e pafsò  tant’oltre  l’tn- 

buone  ,e  poi  vnitelc  con  la  femplice  , e uidja , che  affaldo  , lo  ferirnograue , c 
retta  intentione  di  farle  per  gloria  , & mortalmente  j hor  trouandofi  mtalfta- 
honor  di  Dio,che  così  gli  iaranno  molto  50,  & aui  fato  delh  vicina  morte,fi  che 
care  , & à voi  vtili , e fruttofe . Che  le  prouedeffe  alla  falute  della  propria  ani- 
quelto  non  facciamo  , e come  huomini  ma,  dice  il  Santo,  che  : Hyn  Stttrdotti p#- 
tutto  terreni  impiegaremo  folo  nclla_s  tijj>non  dt trtnfd&n  conftfiionemy  ytl p*nintm 
terra  ogni  nollra  intentione , verrà  tem-  dinem%cfiit%  màfeda  gl*affillenti  veniua 
jaiij,  j®,  po,  che  come  dice  Dauide:  Anni  nojirt  ficut  effortato  alla  Confcffione,  & a dolerli  de 
arane»  medijj^antur  5 poiché  infatti  qual  fuoi  peccati,  co  ine  fe.  fuffe  del  tutto  alie- 
\ altra , e la  vita  dei  Umiferi  mondani , che;  nato  da  lenii , non  rifpondeua  alcuna  co- 
quali  vita  di  vili,  e forfennati  Ragni?,  fa  a tal  propofito,  mà  Mo  tutto  dolente 
mentre  come  quelli  dando  nei  luoghi  andaua  replicando  : Htu  quale  damnum  ? 
più  ofeuri,  li  fiul'ccrano  dal  continuo  per  htu  qual*  dtmnum  ? Come  voleffe  dire  r ò - 
»•  ./  ‘ * che 
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DI  S.  BENEDETTO. 


che  infelicità  eh  mia, eh  io  mi  fia  fati- 
cato tanto , e quali  Ragno  per  così  lon- 
go  tempo  fuifeerato  per  farmi  dotro  » & 
acquidarmi  il  fallo , e la  gloria  del  Mon- 
do , e che  poi  adeffo  , quali  in  vit_* 
ponto , e con  vna  fola  feoppats  habbi  a 
perder  il  tutto  ? Ben  quale  damunm  } e COSÌ 
perfeuerando  fin  all’vltimo  fpirare,fenza 
che  ma?  fi  poteffe  ridurre  a far  alcUru» 
atto  di  penitenza  , con  la  morte  tempo- 
rale fece  paflagio  a quella  vita  horrenda 
de  tormenti , quale  mai  hauri  fine , onde 
conchiude  il  Santo  : *tlut 

n e*  in  tentabili*  f*b  termini*  fila  conetxit . Si 
-che  hauefldo  il  fof  fenuato  paflfata  la  vita 


iua  a guifa  di  Ragoo,  con  affetti  folo  ter- 
reni, e del  tutto  icordato  di  Dio  nelle.* 
file  operationi , così  pur  la  terminò  co- 
me Ragno  , onde  Tempre  con  fua  irrepa-  ? 
rabil  pena  , c dolore  donerà  dire  : Ah 
fciagUratO  me  ? meificm  arene*  mtd~ 
tannar i & femptr  med’tabunntr . 

Se  donqUe  voi  defidefate  di  non  efier 
fatti  fogetti  d’vna  fitnil  di  frgatìa,  cercate 
d’imitar  il  gloriofilììmo  $.  Benedetto  , c 
quello  farete,  fc  vi  prouederete  d*vn_# 
corpo  di  Serpente, d’vn  petto  di  Struzzo, 
delle  mani  ai  StelIione,e  caminarcte  con 
vn  fol  piede,  e con  vn  fol  capeiio,&  vni- 
co occhio*  Amen. 


nella  festa 
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S FRANCESCO 

DI  PAOLA- 

Li  2.  Aprile. 

T^olìte  tiritere  puflluigrtx  , quia  campitemi  Vettfi  t refin  dare  wiw  regnum . 

Lue.  1 1.  31* 

Urne  re  puftL'tu  gre  * . Mi  ecco  come  ben_j 
predo  cosi  lofolleuaad  vna  grande,  e 
gigantelca  datura  , che  quali  arriuia  gli 
ìtefll  Cieli,  glieli  prometee  per  perpetuo 
regno  j e gli  foggiente  ; il*ì*  compite  <it 
patri  vefhèdarr  rotti  regn«m  , All  Zi  per  far- 
ci veder*  meglio  la  prattica  di  c^si  bel 
quadro , ecco  Come  hoggi  ci  propwncj* 
quell' Vnico,  & eletto  S.  Francesco  di 
Paola  * quale  fU  dotato  di  cosi  profonda 
humiltì  , che  fi  riputò  il  più  bado  pig- 
meo del  Mondo  , onde  pur  il  minimo  di 
tutti  volle  eller  chiamato, mà  però  beio  * J"' "***• 
predo  fi  modrò  cosi  grande  , che  fatto  qUJn*ó 
rifplendcnte  per  l'ornamento  di  tutte  le  huiu>:e,« 
Virtù  i potè  rilchiarirele  tenebre  di  quel  guade  * 
fecolo  t & apportar  fingo. ar  fplendore  a 
tutta  la  Chicia,  come  teltificò  il  Sommo 
Pontefice  Leone  decimo , mentre  dtlf^ 
nella  bolla  della  fud  Canonizatione.  $**- 
V a Bus 


.EDESTE  maigratiofó 
quadro  di  proìpettiua 
latto  con  arte  , & in- 
dudria  tale  per  mano 
d’ecCelIcnte  Pittore  , 
che  alla  prima  viftaj 
fclo  mirate  vi  raflem- 
bra  vn  huomo  pigmeo  tanto  humile , e 
baffo , che  a penalo  lcor^ete  : mà  fe poi 
andate  atlanti  quattro  palli , e ritornate  a 
mirarlo  , vi  par  di  vedere  va  grande , e 
modruofo  Guarite  ? Hor  s’attendete  al 
Sacro  EUangeho  d’hoggi  vn  fi  fatto  qua- 
dro pare , che  ci  rapprefenti  S.  Luca  co- 
me eccellente  Pittore *an2i  l’ifteffo  Chri- 
fto  Signore , mentre  ci  de/criuC  tutto  il 
Collegio  de  predeilirtari  nel  bel  princi- 
pio con  il  fembi3nte  ,e  forma  quali  d'vn 
Pigmeo , mentre  lo  paragona  ad  vn  pic- 
ciolo, & humil  gregge,  con  dirgli  : ìipUt 


' ' r NE  Iti  A 

Mia  Frjtncìfcui  \uii  meritit ,&  exemplit  Sanftam 
Ecclefiam  multipliciter  dtcorauit  , prafenùfaue 
tempori t cal'tginem  fu a Ump  adii  fulgore  mirabì- 
lùer  illtutrauit . O che  bello , e gratiofo 
quadro,  degno , che  lo  pigliamo  per  {og- 
getto dei  nofiri  difcorfi 


Sono  gli  eletti , e predominati  di  Dio  chiamati 
yn  pieci  ol  gregt  per  la  loro  vtra}  e profonda 
h umiltà . 

ANNOT.  I . 

Luc.12.32.  ■KTo//m;m<Tf  puf  li  tu  grex  , quia  complacu'.t 
Vaivi  veFìro  dare  volti*  regnano  . StU- 

pifconoaprima  faccia  tutti  gli  Sacri  cf- 
polìrori  dal  fentire  quefle  Sacre  parolle 
Predetti-  del  dolcilfimo  Redentore , per  le  quali 
fono'0^*  Para3ona  tutto  *1  grege  de  luoi  eletti , c 
gtege pie-  predeftinati  alla  Celcfie  gloria  dclpara- 
cc  lo . diio  ad  vn  picciol  grege , fi  che  pufillum 
gregtm  tleEhrum  nominai  Dominiti , dice  fo- 
Bed*.  ora  quefio  palio  il  Ven.  Beda . E Teofi- 
Teofilato,  lato  aggionge  : Elefliparui  vidtntur  in  hoc 
s.  Bona  - ferule  j Anzi  aflolutamente  dice  S Bona- 
Bcmuxa . uenturarCfcn^w  pafìor  paucai  ouet  habev.Dia - 
boliu  vero  ejì  diutt,quia  ouet  & boues  habtt  in - 
. fuptr,  & pecora  campi . Mà  l’ifteflo  Salua- 

I+| 1 7 tore  ancora  fofpirantedifle  : Quàmangu- 

fìa  ) & arHa  via  , qua  ducit  ad  vitam  , & pattò 
Matlha.-  f#M  <1  ni  inumimi!  ex  è doppoi  Multi funi  ro- 
(allopatici  vero  elidi . E la  marauiglia ftà , 
come  fi  comporti  quello  con  quello,  che 
di  prepria  bocca  dille  pur  l’ifteflo  Signo- 
re : Multi  ab  Oriente  , & Occidente  v/mertr,  & 
rteumbent  cum  Abraham  , & lfaacì  & Iactb  in 
Regno  Calorum . Molti  verranno  da  tutte 
le  parti  del  Mondo, e lederanno  don  i Pa- 
triarchi Santi  nel  Regno  di  Dio , e faran- 
no in  tanta  moltitudine , che  non  vi  farà 
chi  gli  polla  numerare,  comepoi  affermò 
AP0C*  7-  S.  Gioanni  nel  fuo  Apocalifle  : yiii  tur- 
barn  magnani  quam  dinnnerare  ntmo  poterai , 

e parlauadi  quelli , quali  veduti  haueua 
fèguir  l’Agnello  immacolato  Chrifio  in 
Paradifo  . E come  donque  Hanno , dice 
S.  Agollino, quelli  luoghi  tanto  contrari 
fc  fono  così  pochi,  come  poi  fono  tanti  ? 
Pure  è facile  la  dichiaratone,  e la  rifpo- 
fia,dice  il  Santo  Dottore  , poiché  fi  po f- 
' Tredefiì-  fono  gli  eletti  confiderare , ò in  fe  fielfi, 
nati  come  6 in  paragone  a d’altri;  fe  fi  conlidcrano 
fono  po-  in  fe  itefli,  non  fià  dubbio,che  fono  mol- 
t H,emoi-  g qUaj,  jnnumerabili  ; fe  poi  fi  parago- 
nano con  gli  prefeitij  e reprobi,  non  folq 
- • • * ’ . 
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FE  S T A 

fono  pochi,  mà  molto  pochi:£*i  perfiip- 

fot,dÌce,multi  funt  in  comparatone  malorufaf 
forti mqftide  panò  funt  Molti  fono  in  vn  1U 
li  grani  di  frumento,  mà  paragonati  có  la 
paglia  fono  pochi. Li  pelei  delMare  fono 
moltilTirni,tni  però  pochifllmi  in  compa- 
ratione  dell’acqua  amara  , nella  qualo» 
vanno  natando.  Cosi  molti  fono  gli  huo- 
mini  faui  eletti  di  Dio,  mà  pochiffimi  rif- 

J>etto  alli  forfennati,  e pazzi  reprobi,  ef- 
cndo  regillrato  da  Salomone,  che  : Stttl- 

torum  in  finitili  tfì  numeriti  . 

Quindi  offeriate  , come  "ià  Dio  per  il 
fuo  profeta  Efaia  fece  quella  minacciai 
alla  Otta  di  Gierufalemmc  : Ecce  domina- 
tor  Domimi s auferet  à leruftlem  , & à tuda  ra- 
lidum , & forum , & virumbellatorem  , & dabo 
pneros  principale!  torum  . Mà  Come  Hi, dice 
Bafilio,  che  Dio  li  minaccia  di  leuarli  vn 
huomo  fingolare  robullo,  forte  , c belli- 
cofo , e che  gli  darà  poi  in  Prencipi  dei 
fanciulli  ? coinè  doueuano  quefli  efser 
molti , mentre  fi  leuaua  vn  huomo  folo  ? 
certo  è,  che  quei  tali  fumo  chiamati  fan- 
ciulli, non  dalla  età , mà  dalla  io  fìpienaa, 
e pazzia,  e cosi  doueuanfi  efprimcre,non 
in  finsolare  , come  l’huomò  fapiente  , e 
forte/inà  in  plorale  ; perche  jlnltarum  in- 
finitta  tff  ìiUn»tT%a  y e cosi  dice  S.  BinJio  : 

Bona  qnidem  expre flit fingularitery  pula  forum , 
vahdmn,  bellatorem  &c.  Malorum  auttmeom- 
minatio  exereuit  in  numerofam  multitndinemy 

perche  li  trilli , e pazzi  fono  quali  innu- 

merabili.^*'^^^1'-1  ■ . 

• Alche  pure  haueudo  riguardo  S.  Pao- 
lo , diffe  : Erit  auttm  temptu  » cum  fanam 
éoffrmam  non  fuflinebunt , fed  ad  fua  d fUena 
ceaeoruabunt  j ibi  magifirof}  doue  notta  S.  An- 
felmo  quella  parola, coaceruabum,  che  voi 
dire  far  dei  montoni  molto  numerofi  , 
perche  gl’huomini  trifii , & empij  non 
fono  fingolari , ne  in  poco  numero, ma 
fono  quali  innumcrabili  j E però  Actruum 
pii  congregabunt  malorum  magijlrorum  , dice  , 
Quia  fiuliorurn  infinitutefl  numerisi . 

• Parlando  pur  S.  Luca  del  triomfo  di 
S.  Stefano  , dice  : Smrtxtrunt  quidam  de 
Synagoga  , qua  appellatur  Libtrtinorum  , & 
Cy Tenet, fium  , difputantei  cum  Stephane  , douc 
notate;come  contra  vn  fol  giuHo  fi  folle - 
uarno  quali  innumerabili  empij , c trifii , 
per  ilchc  efclamaS.Gioanni  Grilofiomo; 
0 quantam  turbam  improb  tat  congregante  , ò 
qnantam  inmdia  multitudinem. congregami  l 
Ubtrtifiot  fCjirtmnfet , Altxxndnnoi  % w qui 
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DI  S.  FRANCES 

& qui  erari!  £ Cilici*  >#/»*,  infinita  , inquie 
turba  corra  mitm  iufium,quia  finitori  infinita* 
tfl  numtrtu. E perciò  anco  hoggiChridoSi- 
cnor  nodro,aice  il  Beda;  pùjìlu gregtm  ele- 
ciurii  nominai  ad  computationem  waioris  numeri 
reprobornm  . Nlà  pur  dice  loro  : 7fylite  timtre 
pnftllut  %r*x , perche  quanto  gli  eletti , e 
giudi  fono  più  rari , tanto  riefeono  più 
prctiofi,  e ne  tiene  Dio  così  gran  cura,  e 
prouidenza , che  p3re  gli  tenga  fempre_5 
racchiud  nelle  proprie  mani  , acciò  non 
gli  fiano  rapiti  dall’eterna  morte , onde 
dice  il  Sailio  : Iuflornm  anima  in  mani » 
Dei  funi , & non  tanget  ilio f tormentum  morti s , 
moni} fiilitet' aterne . Quindi  dice  S.  Ber- 
nardo: Erit  din  mors  tanna  vita,  initìnm  rtfiri- 
gtrq.&  Scala  Paradifi  . 

Mi  pur  doue  conofceremo  noi  didimi 
gl’eletidai  prediti  & il  gregge  di  Dio 
dal  gregge  del  Diauolo  ? Souucngaui, co- 
me già  Noè  cefsate , che  fumo  l’acque_y 
del  diluuio,pcr  far  proua  s’hauede  potu- 
to vfeir  dall’Arca,  mandò  fuorail  Cor- 
uo , e poi  la  Colomba , onde  dice  I3  Sa- 
cra Hidoria  : Dimifit  Coruum  , & emifit  quo- 
que Columbam  pofi  eum  . Mi  COll  quale  mi- 
fterio  operò  quedo  Noè  ? Strabone  Ful- 
denfe  nell’Arca  intende  la  Chiefa  Santa , 
quale  contiene  , e buoni , c tridi , li  trilli 
fono  figurati  nel  Coruo  rapace,  crudele, 
e tanto  amatore  de  Cadaueri , che  per 
edi  non  fi  curò  più  di  ritornar  all’  Arca , 
perche  così  apponto  li  prefciti,e  reprobi 
vfeiti  vna  volta  dall'  Arca  della  Diurna-» 


CO  DI  PAOLA.  7i7 

linei  coruum  Colurnbam  , cf?  Ecchfia  bonari  v rotolo 
& malati  coneus  tmiffut  non  reuertiiur>  qui*  re-  non  ,j,or. 
probi  y illecebrù  [acuii  » inharentet , perenni  ; na  à pcni- 
Columba  redift  portoni  ramum  Olite a virenti  bue  tenza  . ^ 

filift  in  ore  {ito  » quia  Sanili  fimplicitate , e noi  Suabone 
aggiongeremo , & humiltate gaudente*  mu- 
ntet paci s in  ore  portami . 

Quindi  difleChrifto  Signore  hoggia 
tali  Tuoi  eletti  : ’Njliutimere  pnfillni  grtXy  L0c.12.J1 
non  filo  propter  paucitattMi  & imbecillitatem  , 
fed  etiam  ob  humilitatis  deuoiionem  , aggiongC 
il  Beda,  perche  gli  veri  eletti  di  Dio  prò-  Beda . 
cedono  con  affetti  di  diuotione , c a’hu- 
miltà,  anzi  queda  fi  può  dire , che  fia  la  . 

vera  marca  dell’eletto  di  Dio . J4on  già,  n;tr;v"7" 
che  la  formalità  del  "iudo  confida  nell’  burnii», 
humiltà  , poiché  quella  dà  attribuita  da 
S.  Paolo  alla  Diuina  gratia  : luflificati , di- 
ce , pergratiam  ipfius  5 mà  benfi  perche_j> 
l’vnica  difpofitione  per  riceuere  vna  tal 
gratia,  e 1‘humiltà , JJ»i*,dice  S.  Pietro  : x fic| 

Deus  fieperbie  rtfiifiit , burnì  It  i tu  antem  dot  gra- 
ttami . _ 

E non  folo  communica  Iddio  la  fua_a 
gratia  a gl’humili  nella  vita  prefente,  mà 
li  folleua  ancora  alla  Celede  gloria  nell’ 
altra  . Che  perciò  S.  Gioan  Grifoftomo  ftiuono  . 
ode  r ua , come  frà  l’egregeie  fentcnzc_s, 
quali  prononciò  già  Chrido  Signore  nel 
quinto  capo  di  S.  Mattheo,  ottenne  il 
primo  luogo  quella  : Beati pauperes  fpiritut  Mmu*  sia 
quoniam  ip forum  efl  Regnum  Calorum  , e dice  , 

che  per  tale  pouerta  di  Spirito  s’hà  d’in-  , 

tendere  i’humiltà,  e la  demiffione  dell’ 


Trcdeftì-  gratia  per  il  peccato,  tanto  s’affetionano 
nato  s’c-  alli  interefli  cadauerofi  di  quedo  Mondo 
mende  de  jmm0ndo , ò fi  fanno  rapaci  di  quello 
uoieuon  Cjcajtr j ^ c crudeli  verfo  li  fuoi  proilimi , 
che  mai  più  veramente  ritornano  allo  da- 
to de  giudi , mà  come  mala  detti  Corui , 
e reprobati  da  Dio  per  le  loro  iniquità  , 
s’immergono  finalmente  nell’Abmb  dell’ 
Inferno;la  doue  el’eletti  di  Dio,  e prede- 
dinati  così  fono  figurati  nella  Colomba, 
quanto  gli  fù  detto  dall’ideffo  Chrido: 
hfiotc fimplices fieul  Calumi*  , perche  COmC 
la  Colomba  è tutta  humile,  e manfuera, 
Watth,  io.  vfeita  dall'Arca  vi  ritornò  ben  predo 
1 6‘  con  vn  ramicello  d’Oliuo  in  bocca  ; così 
l’eletto , e prededinato  fe  fuccdc , chc_? 
tal  hora  per  la  fragilità  humana  cfca_i 
dall’Arca  della  gratia  , ben  predo  però 
tutto  humile , e contrito  vi  ritorna  , c vi 
perfeuera  con  l'Oliuo  della  carità  , e 
aelTaniore,ondc  dice  Strabone:  Arca  ep- 


animo . Mà  per  qual  caufa  a quella  con- 
cede, e diede  il  primato  ? certo,  perche 
l’humiltà  apporta  lume , e gratia  per  im- 
piegarli poi  fruttuofamente  in  tutte  l’al-  Humiltà 
tre  virtù  necedarie  all’acquido  del  Para-  fundamen 
di  fo,  & à quali  fondamento  di  tutto  l’e-  iodi  ratte 
deficio  Spirituale , di  tal  maniera , che_J> le  viuu  * 
come  quell’edificio, che  non  tiene  fonda- 
mento tanto,  e più  vicino  alla  rouina_»  » 
quanto  più  altamente  fi  follena.  Cosi 
parimente  , che  fenza  l’humiltà  attende 
al  dudio  delle  virtù  , tanto  è più  vicino 
al  precipitio,  quanto  più  altamente  inal- 
za la  mole  delle  dede  virtù  . Di  modo  ..  . 
tale  , che  edam  fi  ai  ipfum  yfijue Calum  con- 
uerfititnis  fublimitatt  pirueniat  , dice  Grifo-  jn  Mitili 
domo  ifimul  omnia  fubtrar.untur  , atque  in  fi- 
nem  pefiimum  nlabitntur:  tiamfiuioratientmy 
fitte  ietunium  1 [tue  mifericordiam  1 fin * pudici - 
tiamifini  ahud  quid  honorum  abfqut  burnì  litote 
conge  rei,  fiati  ut  tuofla  diflnnnf  , Ctincjaqu*  dt - 


perenni  j 
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f 'riunì  $ Et  ‘immediatamente  lo  proua_a 
tue.»»  io  con  ^ calo  del  Farifeo,  il  quale  con  lon- 
ghe  orationi  diceua  : utu*  gratini  agu  t bi , 

qui*  non  fum  fieni  atteri  bomtnnmtrjptorei)ini 
rrjtì,  adulteri,  vtlut  ttiam  hic  publicanuty  nin- 
no bit  in  fibbato  decimai  do  omnium , qua pofii- 

deo:  Vedete  quanta  gran  mole  s’era  fa- 
bricaca  coftui , e pure  non  folo  nè  rice- 
vette vtilità  alcuna , ma  più  tolto  dalla 
f ouina  di  quelle  reftò  fepolto , perche 

limitimi  firn  ni  vninerf i dtfctndit  , quia  fcilictt 
non  habuit  matrrm  honorum  humtlnatem  j E 

Come  priuo  del  vero  lume , & acciecato  ; 

In  fontam  cada  . 

E quanto  perl’humiltà  refiino  illumi- 
nati gl’occhi , per  capire  le  cole  celeili,  e 
Diurne, ben  lo  mofirò  Dauidc,  mentre 
Sal.r1t.7s  dille:  Cogntui  Domino  « quia  a quotai  indici* 
tua  , et*  in  vernate  tu A humiliafit  me  i E volle 

Mumìltà  > c^e  haue.ua  molto  giouata  1 hu- 
ìiiumina  niiltà,per  far  aquifto  della  !apienza,per- 
l'io  celierò  cioche  à quelli , quali  Hanno  eipoili  al 
vento  della  fupcrbia , fegli  rendono  gon- 
Boli  gli  occhi , che  non  polTono  vedere  > 
lì  che  nell'iftefìb  mezzo  giorno  palpano 
le  tenebre,  e lì  inoltrano  ciechi  ,•  Così  ef- 
S.  Ambro-  Ponc  quello  paffo  S.  Ambrogio , e dice  : 

gio  ibi . Humiliatut  en,m  fum  , vi  hac  ridere  m , quia 
hi  , qui  txaltati  f uni  corde  , octtlos  ad  ver. totem 
aptrvrt  non  pojfuni . 

Confermò  meglio  quella  verità  Daui- 
Sal  iot.  uide  , mentre  foggionle  : Lucerna  pe  abui 
105.  *ntit  verbum  tuui,  , lumen  fimitit  meit  $ E 

volle  dircela  cognitione  qual  hò  fucchia- 
ta  dei  Diuini  Mifterij , mi  ferue  quali  à 
guiia  dilucernarmi  come  piglia  la  Meta- 
fora da  vna  cofa  così  humiio , e bafla_* , 
qual  è la  lucerna  ? Non  farebbe  flato  me- 

fliojC’haueflè  pigliata  la  fìniiiitudine  dal 
ole , e della , Luna , ò da  altri  pianeti,  e 
Stelle  del  CieIo,daWa  grandezza, e iplert- 
dorè  de  quali  hauelfe  magnificata , e lau- 
data Ucogni tiene,  qual  teneua  di  Dio*,  e 
de  luoi  Santi  Mifterij  ? fiche  hauefle  det- 
to, lo  ltudio, ch’ho  fatto  Signore  delli 
voftri  Sacri  Mifterij , mi  rielceaguifa  di 
Sole,  che  tutte  le  cole  riempie  con  la  fua 
luce , e calore  ; ò pure  mi  fi  fi  limile  alla 
Luna,  & alle  Stelle,  le  quali  di  notte  ref- 
tituiicono  il  giorno?  Che  vuòl  donque 
Sipìenza  dire  , che  non  piglia  la  fimilitudinc  dai 
lumi, ma  dalla  lucerna, e dice: 
l'ilbmilià.  l-wna  pecioni  meit  verbum  trina  ? Il  Ladre 

s.  Ambre-  Ambrogio  egregiamente  crede , chti_? 
gìo  ibi , cosi  parlalic  Dauiti , per  dimoftrare , che 


la  fapienza,e  vera  feientìa  dalli  Diurni 
Mifterij  à pena  può  Ilare  fenza  la  pietà , 
efenza  il  nutrimento  del  humilrà  ? Per- 
che s’o/Teruate,  il  Sole,  la  Luna,  le  ftelle  , 
e gl’altri , lumi  Celefti > che  rifplendono 
nel  firmamento,  non  hanno  bi fogno  d’al- 
cun  fomento  s per  nutrir  la  fua  luce,  poi- 
ché hanno  in  fe  ftefiì  vn  fonte  indeficien- 
te di  lume,  oue  che  la  lucerna  riene  bi  fo- 
gno d’vn  particolar  fomento , tanto  che 
s’vna  volta  manca  > del  tutto  feftingue  ; 
taledonque  futi  fentimento  di  Dauide, 
chela  ceninone  cioè  di  Dio,  è de  Tuoi 
Diurni  Mifteri  j,fia  ben  fi  a gifa  d’vn  chia- 
ro lume*  che  fi  diffonde  per  tutte  le  parti, 

&illu!lra  le  menti  fiumane,  mà  però  c 
limile  al  lume  uon  Celefte,che  folo  per  fe 
fteflq  fenza  mai  mancare  manda  il  lume  , f 
ma  à quello  della  lucerna,li  qual  s’eftin- 
gue  fe  non  gli  vien  inftillato  il  nutrimen- 
to,acciò  donque  vn  tal  lume  fi  troui  nell* 
huomo , e conoica  con  frutto  dell’anima  coo®»r*. 
fua  fi  Diuini  Mifterij, e Con  perfeueranza  rione  «ila 
indeficiente,è  neceflario,  che  per  la  parte  ac~' 
fua  vi  concorra  con  l’cflercitio  delle  vir-  etìla,i4 
tù  come  proprio  nutrimento  d’vna  tal  s;Ambs. 
lucerna . Ecco  S.  Ambrogio  : L umen  Ih-  gió  ibi . 
cerna  eft  , mttet  oleum  , ne  dcfìciat  tibi  lu- 
men lut<rna  >jt  , d^  0 lenm  non  elea  terre - 
firn , fi  1 tlind  oleum  caUfiu  gratta  , quo  vnge- 
bantur  prdtheta  ,e  ben  prefto  applica  poi 
tal  oglio  ad  alcune  ipeciali  virtù  dell* 
animo , e fingolannentc  all’humiltà , & 
alla  Miiericordia , e dice  ; vleum  tu u n hu- 
m-litateti  , quo  ceruch  nofi>  a dura  moli  fi  uhi  : 

Oh  uni  tutim  H ifirieoraia  tua  efi.  Hoc  tleum  lucet 
in  tenebrie  ì fi  opera  nofiraluceant  Corani  homi- 
nibui  . 

Qujndi  ofieruate,  come  dille  già  Cim- 
ilo Signore  , infine  a mr  quia  mittt  fum  , & Maith.  IX* 
humilu  t orde , e come  inai  c’inuita  ad  iin-  aj. 
parar  da  lui  la  Celefteiidottnna,có  addur- 
re per  raggione,c  motiuo  molto  efficace, 
ch’egli  è manmeto , Oc  humile  di  cuore  t 
c’ha  da  fare  J’vno  con  l’altro?  S.  Ambro- 
fio  dichiara,  chetale  fulfe  il icntimento 
di  Chrillo  : Perciò  v’inuito  di  venir  alla 
mia  fcuola,perche  nò  lolo  io  fono  quella 
luCC,vCra  che:  II  I!  unta*  omnem  hominem  rr- 
menitm  ut  hunc  muudum , mi  perché  tengo 
tale  lume  come  in  lucerna,  efiendo  d'ani- 
mo man  metto,  & hunule  j perciò,  chc_s 
chi  è gonfio  di  iupcrbia,  fi  può  veramen- 
te dite,  che  non  lappi  alcuna  cofa  per  in- 
fognarla ad  altri  . Mà  chi  è hunule  à fi- 
lmimi? 


ad  altri 

S Ambro- 
gio fopra , 
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H umiltà»  militndine  di  Chrifto,  com’haurà  in  fe_j>  Quid  efi , quo  i dicit  in  cor  lumini*  nati  afctndtt>  * ***/'**' 
tcch'i  vuoi  occhi  lucenti  porconofcer  liDiuini  mi-  E rifponde:  ytique  quia  font  rfi  D*ttiì&  afctn-  v,j.Ha« 
infrenai  * ftcn  j » cosi  haura  modo  ancora  da  potè'-  fum  ne fci t . E vuo  I dire , che  come  tale  è tiu. 
eli  infegnar  ad  altri-  E cosi  dice  S.  Am-  la  natura  de  fonti  di  fcorrere  à baffo  per 
brofio:  Jipn  tflmediocrt , tjuod dicit idifatt , i riui  delle  Valli , e di  deuiare  dall’araue 
fi d addi*  yÀ  w*  difetti  1 Honpoufì  facile  tjitif-  altezze  de  monti , come  fcriffe  Dauid  : 
quxm  docert  infatui  , quamunfit  human*  firn-  Qui  em.ttet  fmtet  in  conu*k‘bus  : Non  altri-  ***•*•!• 
ditut  fapitntùt  : Mtm  tnim  inftamr , quìm  mente  pio , è come  vn  perenne  fonte  di 
fuprrbì a c ami * ixtollit . La  doue  la  vera  hu-  tutti  i beni  : *pud  tt  tfl  font  »/« . E quelli  do'  * 
miltà  ottiene  da  Dio  quanto  sa  mai  defi-  non  eli  manda  d gli  altieri  monti  de  fo- 
derare » ^ perbì  , mi  alle  baffe  valli  de  gl’humili , 

Ofseruate, come  gii  vna  volta  Chrifto  Onde  foggionge  S.Bernardo  : Hocauttm  , 

Signore  fi  trouò  circondato  da  tant  J_3  tfl  , rnd*  a 7montrt  fap.ut  linde 0 c>  amattm  «- 
. moltitudine  di  popoli  , quali  faceuano  ftram  : Qù*  Detti  fuptrbis  refluii  , humilibui 

prcfdfionc  d’effer  fooi  diuoti/rhe  a pena  dat  grati**,  fon  temm  ad  alnortm  non  afetndily 
fipoteua  mouere , hor  foce  effe  , che  vna  quamfii  locw  eiut  *nde  proceda  % 
tal  donna  inferma  fece  pur  tanta  violen-  Gran  cofa  fù , che  Giobbe  trouandofi 
za  , ch’arriuò  , a toccarli  la  fimbria  della  percoffo  dal  Diauolo  con  pefiìme  piaghe 
velie , & immediatamente , com’ella  re-  da  capo  à piedi , s’andò  i ripolare  , e le- 
ftò  Tana  della  Aia  infirmiti  , cosi  diflLi»  dere  fopra  vn  ballò  , e vile  Sterquilinio  ; 

Chrifto  : Qui*  me  tetigit  ? A cui  rifpofe  S.  Ipf*  tam*n , dice  il  Sacro  tello  : T*\U  ftn.*m  t**uD 
*>U€.  «.  44.  pietro  \Turb tt  tt  comprimenti  & *ffiigunt,&  radtba  , ftdtnt  in  Sterquilinio  ; E per  qual 
dici*  qui*  me  ttngit  ? E fù  ragioneuoliffmu  caufa  s’eleffe  vn  luogo  cosi  baffo  , ite  nu- 
ouefta  ri  Inolia,  perche  ,che  occorrerne  mile,c  non  pili  tofto  fi  folleuò  fopra  Pal- 
ai ceffo,  chi  m’ha  toccato,  fe  tanti,e  tanti  tezza  de  monti , d’onde  haurebbe  meglio 
erano  quelli,  che  lo  toccauano  , & opri-  potuto  -vedere  , contemplare  , e difprez- 
meuano  ? quale  donque  fù il  lentimento  zare  lavaria  vicilfitudine  delle  cole  hu- 
di  Chrifto  ? in  quello  dire  : qui*  me  tetigit  ? mane  ? Ri  fponde  $.  Gregorio  , che  non  IIO  } m*,. 
11 P.  S.  Gregorio  ricono fee  quella  Don-  doueua  Giobbe  andare , ò farli  portare  «.  .4. 
na  ornata  di  profonda  humiltà  , che  per-  all'alto  de  Monti  , perche  afpettando 
ciò  non  comprimeua  ella  con  le  turbe  l’aiuto  Diuino  in  tanta  foa  neceffità,e 
foperbe  il  benedetto  Chrifto,  mà  con_$  biibgno  lo  confideraua  come  fonte  *lc_9 
molta  riuerenza  cercò  folo  di  toccarli  cui  acque  non  afeendono  ai  foperbi  Mon- 
Hurailù  0fh  ^clia  velie,  e fù  gran  cofa  , che  al  ti,mà  nefeendono  alle  valli  de  gWiuiniii: 
potente^  toccarlo  la  donna  con  tanta  humile  riue-  Vtrcuffut  ergo  bb-Monttm  non  prtqt , dice  il 
appiedo  renza  diffe  Chrifto:  Ego  notti  yirtutem  de  Santo  , ftd  in  Sterquilinio  ftdit , quindi*  fu- 
Wai® . me  txifir, con  il  qual  modo  di  parlare  voi-  perboru * corda  defert)  & in  affl.Rornm  cor  imm 
le  moilrare  la.  forza  deU’huimlta,  la  qua-  hunulitate  rteuiafeit , & ideo  dicit  : Jd  q»tm 
le  certo  è tanta,  che  in  certa  maniera  im-  refpiciam  , nifi  ad  humitem , qnittum , «jr-irr- 
petra  da  Dio  ciò , che  vuole  anco  non j mentem  fermenti  nuotfE  ita  qui  è, che  Fiftef- 
volendo  j e chi  in  altra  maniera  procede  A>  Chrifto  Signore , benché  otnatifiìmo 
con  Dio,  cioè  fenza  vna  tale  humiltà,  di  tutte  le  virtù,  onde  i.ommut  rirtmwu  3& Sì»I.ìj. 
facc.i  ciò,  che  vele  ,che  più  tofto  fi  ripu-  wtntum  vien  chiamato  da  Dauid,tan- 
S.  Greco-  tar4  ^a  °PPr«Ao  , ch’honorajo , e ri-  to  però  fi  pregiaua  deli’humiltà , quanto  cbti(\<x 
rio  1 jf  uerito  ; e perciò  dice  S*  Gregorio  i Multi  acutamente  oftèrua  S.  Bernardo,  comtL^  qnamo  fi 
Moi.I.ij  Dominum  comprimuntj  &■  vn*  tangii 3quiacat-  h.auer.do  egli  it\  quanto  D<0  il  Ciclo  dal  P'Cg»-» tk 
nalet , qui m Ecchfi*  eum  premunì , * quo  lon-  Padre  , c come  huomo  Nazareth  dalhi_»  d511 
ge  fum,  & folum  targunt^qm  Ime  nracittr  hu^  Madre  ; l^juit , dice  , ('eelum  yngennut  Pti **  * 
miltt  adiunguntur  . 'Pur*  nouii  t & : C*!u-n  ex  Patri  , S.Btrnsr- 

A quefto  propofito  pondera  S.  Bernar-  Tifi* reti)  ex  Maire  fibì  wndictui*  , Di  chidoiei  7. 
itCor.2.9.  do  ,come  d»ceS%  Paolo  il^ecm  cor  nomini*  rvondimcno  fi  gloriò  più  il  Diuin  Signo-  Je  ajv- 
afctnjii , eiua pnepartnit  \)eut  dil.grnttbut  fe  ^ re  ? del  Cielo  fobfime,  ò pur  delta  baft”a_9  nun^* 

E dimanda  , come  dica  bApoftolo,che  le  Na^aretb  > cerco  è , che  mentre  viffe  in 
gratis  i molti  beni  preparati  di  Dio  quella  carne  mortale  afsai  più  fi  moftrì* 
per  i fooi  amanti, Se  eletti  non  afecndinot  ai  preggiarfi  di  Nazareth.chc  dell’ifteff* 

Ciclo» 


/ 
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Ciclo , pofciache  "non  dal  Cielo , mà  da 
Nazareth  volle  efser  chiamato, nominan- 
. doli  ad  ogni  pafso,  come  habbiamo  dai 
Santi  Euan^eli  Nazareno;  per  lafciarfi 
ouefto  mirabile  documento , che  mentre 
fianto  in  quello  fracidume  sgabbiamo 
pur  noialsai  più  à gloriare  delle  coft^? 
humili , e bafse , che  dell’alce,  c lublime , 
come  che  da  quelle  polliamo  con  molto 
maggior  ficurezza  inuiarfi  all’alte,e  fu- 
blime  del  Paradifo,ad  imiratione  dell’ 

• iftefso  Chrillo , del  quale  apponco , dice 
VUtp.j*  • S,  Paolo  ; Hunnlixuit  femciipjum  , Irtpter 
quoJy  & Drut  cxaltauit  illum  , & dedit  itti  no- 
« mtn  , quo  efi  fuprr  omne  nonitn  , 

. H tanto (tenderà  l’humiliflìmo  Signore 
d’imprimare  fopra  ogn’altra  cofa  nelle.? 
menti,e  cuori  nollri  la  llefsa  iua  humiltà, 
Mjtth.tt.  quanto  ci  dice  nell’Euangclio  Santo:  Dif- 
c ite  à me  quia  miti i fum  , &•  burniti  t corde  j 
rc>Affr*dc  cj°^Jcome  dichiara  S.Agollino,  Difcitt . <* 
Verb»  Dui.  me  nuK  rnun^l,n>  f*bi  icore 3non  cimila  nfibilia , 
& inuifibilia  errare  , non  ipfo  Mando  mirai  ili  A 
facete  , & mortuot  fu fci  tare  , fed  quontam  mitit 
fum  , & humilis  corda . Mà  notate  però , 
Humiltà  come  ^ chiama humiUi corde , acciò  cono- 
vcraTtli  feiamo,  che  non  ogni  humiltd  c Chrillia- 
vuore . na , e vera  , mà  quella  fola , che  procede 
dall’affetto  del  cuore , e da  vna  retta  , c 
d TCT  buona  volontà:  Multi  enim  dice  S.Bernar- 
i n CUnt  * do  flint  humiles  ore  , fed fauci  corda.  E COSÌ 
SjGiifoflo-  S.Gioan  Grifollomo  doppo  d’hauer  pro- 
luohom.  pollo:  Quid  rflhumilitaai  risponde:  Forfi 
**.  in  Ep.  turni  dirai,  che  lì  troui  humiltd  corpora- 
ad  Hcbr.  ]e  } humiltd  Ipirituale  , e che  humilnai 
corpo 'alù  fit  ajfurgire  Uomini  , ver  bum  diate 
molle  , pteextum  agno  fette  , fette  maledici  a ; E 

non  ha  dubbio, che  tutti  quelli  fono  indi- 
ci j , e fegni  d’humìltà , mentre  però  hab- 
bino  vmtal’huiniltà  fpirituale,  qualtL? 
confille  in  vn  animo  candido,&  ingenuo, 
fi  che  fenti  veramente  nel  cuore  ciò  che 
dice  con  la  bocca  . Mdfe  noi  quidem  dicitnut 
peccatore!  yinci^noi,  & alia  innumerab  ha  fed  fi 
. quit  almi  nobis  rnum  ex  i js  obijciat  ytgre  ferimus3 

afferamur-.y idei  quod  hoc  no  fit  conft(lio3& ani- 
mi candor  , & ingenuità i3  nec  vera  bumilnai  . 

Perche  Phumiltà  vera  confille  princi- 
palme  ne  aPatti  della  mcnte,e  del  cuore, 
E quella  fi  feopre  mirabilmente  dalPcl- 
fercirio  dellf altre  Sante  virtù  . Che  per- 
ciò diccua  Panima  diuota  de  Cantici , 
dichiarando  il  modo  da  lei  tenuto  per 
C|nt,(  .ii  piacer  al  fuo  Signore:  cum  tffetRjtx  in  accu- 
bito fuo  , Tijirdui  mea  dedit - fu  ami  ai  :m  cor  dii , 


FESTA 

Hor  S. Bernardo  pondera, che  Nardo  è vii 
herbaafsai  picciola,mà di  temperatura 
calda , e che  rende  foaue  odore  , e così  Humik  » 
come  picciola rappre Tenta  Phumiltà,  la  ricercale 
quale  però,  acciò  iìa  vera  humiltd,  c ren-  olett  vir:f- 
da  foaue  odore  al  fopnno  Signore,e  ven- 
ghi  da  lui  molto  gradita  jdeue  e.'serac- 
compagnata  con  il  calore  dfvn  ardente 
carità , perche  mancandoli  quella  , non  s.  Berna» 
farà  mai  vera  humiltd  , ma  più  tollo  do. 
vna  mera  ipocrifia,e  fimulatione:  zy[W»«, 
dice  il  Santo  « bumlu  barba  (Vedi  il  Salina 
T.i.  f.<oi.  7.)  onde  pur  al PiftelTa  anima, 
come  à diletta  di  Dio  fù  detto  : Tota  pi» 
chea  et,  & macula  non  tjl  in  te  t idefly  dichiara 
Ricardo  di  S.Loxenzo3tota  pnlchra  et  in  tor- 
pore , per  virgmalem  cafi-tatem  , tota  pulchra  ts 
in  corde  pir  bumih  totem  3quod  ejì  efie  fine  peccato-  •* 

rum  macula . 


C«nt.+.;  4 

Ricuce  I. 
de  lau<J. 


In  confermatione  di  che  l’iftelTa  anima 
diletta  di  Dio  fùgià  mollrataà  S.  Gio- 
anni  fotto  la  metafora  dell’alma  Città  di 
Gicrufalcmme , fi  che  dille  di  lei  : y*d* 

ciuitattm  S and  am  Hicrufalem  de  Calo  defetn-  « 1 '* 

dantem  à Dto  -.paratam  ficut  fpotifam  , ornatam 
viro  fuo  ; Oue  notate  il  bel  ordine,  conche 
la  defcriuefprima  la  chiama  Santa , e poi 
defeendente  ,cioc  humilc,e  finalmente 
ben  ornata  dii  Sante  virtù  , come  fpofa_» 

Celelle  , fi  che  l’humiltà  deue  llar  nei 
mezzo  della  Santità, e deJl’eflercitio  del- 
le virtù,  che  così  fi  rende  poi  tanto  grata 
à Dio , quanto  dice  Grifollomo  Santo  ; s.Gnfofto* 

fi  humiliiatem  tufi  iti  a coniunxtris , quo  non  per - nio  hoqp. 
uer.iet  ? quot non  tranfibit  Calo s ? Mà  quanto  ^ ^ * 

gli  frutti  delle  buone  opere  habbmo  ad 
eflere  ben  vniti  con  l*humiltà,lo  dichiari 
S.  Dorotheo  con  quella  bella  fimilitu-  *•  D«rorfu 

dine  : Yt  emm  arborei  cum  multo  frucìu  onulia  ^e^*ntniE 
• 1 ^ 1 1 r-  * do«t. 

tncltnant  ramoi  , & eoi  plemmque  frangunt  : 
qui  auttm  ramni  nullum  babet  fruii  noi  a noi  li - 
tur  in  altum  , & rtilui  a/jtirgn  jfi  ameni  » ( v» 


à multi t expertum  e fi  ) lapis  appenditi  ur3  indi - 
neturqne  ne  rtSIus  afjurgat , illicò  poma  pani  ; Chi  è pii 
Sic  anima  noHra  fi  humilietur  , (latini  fruclui 
edtty  qtìantoque  plures  fruclus  attulent  , tanto 

magis  numiliatur . Si  che  frutti  di  buone_j/ 
opere , & humilrà  vanno  ben  vniti  infie- 
me  . E come  fi  fi  cactiuo  pronollico  di 
vn  albero  , mentre  priuo  di  frutti  abaflà 
li  fuot  rami,  cosi  d’vn  huomo,  che  con  li 
atti  citeriori  fi  inoltra  humile  , e pur  non 
fa  frutti  di  buone  opere  , fi  può  temere , 
chefia  infrac idito  ne  viti),  &vn  mero 
h ipocrita . 


Quindi 


f 


DI  S.FRANCES 
Quindi  pur  di  diritto,  come  di  degno 
capo  di  lutti  glfeletti,e  predcftinati  dop- 
ali ».  P°  d’hauer  detto  S.  Paolo  c Htenuiamt 
' ftmtnpfumyimmedìaxztnéie  loggiooge,f4- 
firn  obtdttns  rfjt u *il  mortene  per  dinioftra^ 

re  , che  la  vera  htimilti  Chriftiana  > e de 
gl’ eletti  di  Dio,  non  confitte  nell»  Ioli 
atti  efteriori,  ma  principalmente  deur_j 
con  etti  ftar  vnita  la  purkà  interna  dell’ 
anima , c l’obcdienza  ai  Diurni  comman- 
damenti j perche  mentre  quella  manca  , 
e l'olpetta  di  fuperbia  ogn'altra  humtltà 
elleriore,  anzi,  evnamera  hipocrifia: 
Ccltda  jn  fera  emm  humilitas  , dice  il  Moderno  Ce- 
taher.  iada»  tfl  fiqtula  per  a'canai  virtutum  Ctftquen- 

sias . E da  qui  polliamo  molto  ben  ilubi- 
tare,che  molto  pochi  fiano  i veri  hunuli  ; 
Multi  tnim  , dice  S.  Agottino  , videntm  in 
Hanili  confpetluhomiuum  burnì  Ics  tjjr  , jed  torniti  nu- 
vcti  fono  emlitut  « Do  mino  noti  rtfpicnur , Si  tnim  vtra- 
i>ochi . citcr  humtlet  tflent  , non  ob  honunibus  Un  uri 
veliera  y > on  in  hot  Mundo  , fed  in  Deofpiritut 
tomm  txulttrtt . Piaccia  donque  à Dio* 
che  noi  fiaino  di  quelli  veri  huinili , d 
S.Agoit  quali  dice  l’ittetto  S.  Agottino  : HtenuUs 

fcr  ij.de  interra  ft  depnmunt , & m Cxium  afitndunt . 

Sanft.ls.  e che  tale  fi  moftrafie  S.  Francefco  di 
Paola.,  lo  vedremo  appretto . 

fi*  S.  Francefco  di  Venia  hwpiliflìmo  , e 
perciò  dotato  da  Dio  di  molti  doni  , 
t grati*  . 
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A N N O T . II. 

NOlìtctimere  pufillus  grtx  , quia  compiaciti 
Patri  rrjiro  dare  vobis  rtgnum  . 'I  al--  » 

relatione  fi  troua  fra  l’humiltà,c  la  gran- 
dezza, fra  l’efler  il  grege  di  diritto  hu- 
inile , e picciolo , e lf  abbondare  di  tante 
gratie  in  quello  fecolo  , che  finalmente 
taci  acquiito  del  Celettc  Regno  nell’al- 
tro ,•  quanto  egteggiamentc  dice  S.  Pie- 
tro Griiologo  : Crrtx  puftilui  Mundo } ma- 
gniti cjt  Dea,  acquini  tnim  bumiLta*  , cnod  fn- 

ptrbu  amifit . È la  raggionc  e,  perche  dice 
li  Teologo  ; Grana  optratur  ad  modum  natu- 
ra . Hor  è commune  lentenza  de  Filofo- 
fi3che  non  dttur  r acuii  in  naturatimi  quella 
fia  tanto  nemica  def  vacuo  , e tanto 
l’abboriica , che  per  vietarlo  tal’hora  fi 
ttraprdinarie  violenze , e tali , che  noiu 
dubita  di  dire  S.  Vincendo  Ferrerio  ,•  ft 

implerct  racuum  , fi  tffit  cium  dtfctndtrtt  Cee- 

lum , Hor  luppotta  quella  filofofìa } così 
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difeorre  Guglielmo  Parifienfc  : Sìcm  F<nrerj# 

tura  yacuum  non  palliar  , quia  in  illud  yirtutt  fc,  t l0l  , 
ythtmtntifiima  inpingat  corput  aliquoi  , quo  p 15 
rtpUaiur  ;fic?acuum  immillali* gratta  yacuum  Gugl.  J.4de 
à fe  tifi  non  paiitur  , ftd  forti  fi  ima  mundaùont  moiib.  c. 
in  illud  influii  , quid  rrpitt . Del  chep3te__*  10  • 
n’hatteffe  pure  qualche  cognitione  l’if- 
tetto  Filofofo  Antiftene  » poiché  eiTendo 
vna  volta  interrogato , come  fcriue  Cle- 
mente AlclTaiidrino,chc  cofa  tutte  beati- 
tudini!# rilpofe:  Reatau  io  tfl  f flut  y acuii afy  CJem  1 1. 
come  volelfe  dire  , che  non  mai  meglio  "«■  tt. 
può  difporfi  vn  huomo  àriceucr  quella 
gratia , quale  è il  prezzo  della  beatitudi-  ric“™(I  ^ 
ne  , quanto  con  Peuacuarfi  da  ogni  fatto  BcaiuuJt- 
di  fuperbia, e renderli  tutto  humiie . ne 
E cosi  dice  S.  Bernardino  j ficut  abhonet  s Bem.t.i 
natura  yacuum  , fic  terreni  vacilli  Cxlefiibm  l**. 
imphbuntur  . Fùconofciura  cosi  bene  da 
S.  Francefco  quella  Celette  fìlofofia_5, 
quanto  trouandoli  tutto  bramofo  di  ri- 
ceuereinvita  fua  abbondanti  gratie  da 
Dio,  e finaltncnre  d’efler  gratiato  del  Cc- 
lefteParadifo,  tanto  s’euacuò  d’ogni  fa- 
tto , Se  appetito  di  qual  fi  voglia  cofiu, 
terrena  , e di  tal  maniera  s’humiliò  non_» 
folo  interiormente  appo  il  fommo  Dio  » 
mà  nelPefterno  ancora  apprefso  gli  huo- 
mini,  quanto  che , fe  ben  dalla  Diurna.» 
prouidenza  fù fatto  de<»no  Pattiarcadi 
vna  nuoua,  e Celette  Religione, non  folo 
non  volle  cfler  chiamato  grande  , ò mi- 
nore  del  grande,  mà  chfegli  è tutto  il  fuo  ^ande.' 
ordine  hauefle  il  nome  di  Minimo  di  tut- 
ti ,onde  dice  di  efsoLeonePapa  X Humih- 

tatc  tini, etti  infiituti  per  ih  urdinis  ojtedit,quo.ì 
et  it  omn  u imnimut  effe  volebtt  , ita  minimo  h f{4|ja 
effe  etnfint  ,&  influii  t. Mà  ecco  come  a pari  iuaCtaon, 
patti,  che  egli  sfandò  euacuando  , & im- 
millando, tanto  maggiorméte  lègli  riem- 
pi Panima  di  Celctti  gratie  , fi  clic  ripu- 
tandoli il  minimo  di  tutti,venne  cost  iol- 
Jeuato  fopra  tutti , che  quali  luctdittimo 
candigliere , c con  le  lucerne  de  luoi  hu- 
mili , e diuoti  figlioli,  potè  ilJuftrare  tut- 
ta la  Chiefa  Santa,  per  il  che  ditte  l’ittcf- 
fo  Sommo  Pontefice  Leone  : Vrtfmtit 

tempori  t caligine t fine  lampada  fulgore  mirabi - 


S Franetf- 
' co  quanta 
O UH-  huuiiJe , e 


littr  illujìrauu , & Jais  mentis  , & extirplis  ip- 
fam  fanclam  Eultflam  mult‘pliciter  decorami  ; 

Che  perciò  nel  priucipio  del  fuo  ordine 
volendo  fabricare  vna  picciola  Chiefa , 
infogno  li  fù  commandato  da  Dio , che 
Ja  faceffe  alfai  più  grande  , to  quod  ordmcm  Cofne]i0 
J'uum  late propagaturus  , ptrtumqut  Ecclefiam  inIfa. 

X refluir*' 
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tefìauraturuieflet,  così  fcriue  Cornelio . 

Mà  ofseruate,  come  quello  mirabile.* 
prqdiggio  parue  già , e preuifto  , e de- 
scritto dal  Profeta  Efaia,  mentre  difse: 

£ia.i«*Z2.  Germe  n plantatienit  mete  ad  glorificandum  ; 

M immiti  erit  in  mille  » & partiteli* s in  genttm 

S.  Giiol.  for,iftimam  • Vatablo»  il  Pagnino,  e $.  Gi- 
rolamo leggono:  lufli  funt  Domuu  pianta- 
tionet,  Dei  enim  agricultura  funt , parità  famtlia 
minima  fobolefcitin  mille,  vt  glori focettir  Deut . 

E dichiarando  l'iftefso  Dottor  mntfimo  , 
con  S.  Cirillo  tale  profetia,dice,  chegià 
da  due  graui  incommodi  lì  trouaua  , ò 
doueuafi  trouare  afflitta  la  Chiefa  Santa, 
prima  dalla  paucità,  e fcarfezza  dei  Sog- 
getti , cioè  denomini  giudi,  e Santi , & 
apprefso  dalla  debolezza  loro  . Hor  per 
riparar  Dio  a quelli  due  graui  danni , hà 
in  ogni  tempo  prouifti  alcuni  Soggetti , e 
Santi  particolari  alla  Sua  Chiefa,  mà  fin- 

Solarmentein  emetti  virimi  Secoli,  quan- 
oforfi  più,  cnc  in  ogni  altro  tempo  fi 
trouaua  ofcurata,  & afflitta  , li  prouidde 
il  Diuin  Agricoltore  vn  Francefco  da_s 
Paola  j quaj  minimo  ramo fcello  fi,  pian- 
tato nel  terreno  di  Santa  Chiefa , perche 
fopra  tutti  humiliflìmo  , mà  però  tanto 
folleuato  dalla  Diuina  gratia,  che  dila- 
tolfi,  e per  Se  ftefso,  e per  mezzo  de  Suoi 
Santi  figlioli,  come  per  tanti  rami,non_j 
pur  nell'Italia,  mà  nella  Germania,  nella 
Fiandra,  in  Francia  , e quali  per  tutto  il 
Mondo,  iliutlrando  tutta  la  Chiefa  con  i 
Suoi  molti  meriti , e marauigliof?  eflem- 
pi,  fiche  perche  minimtu  nell'humiltà , 
fiùt  in  mite  gradi*, e perche  par  uni  hi  nel  Sen- 
timento di  Se  medemo,  fu  marauigliofo, 
in  gentrm  fortifiimam  . E COSI  ben  potè  dire 
Leone  fu-  il  Sommo  Pontefice  Leone  : yimmfortcm 
E1*  • Htatum  Francifcum  a l bit  ufmodi  culturam  ad - 
duxit  i & ccpiofam  muUttndintm  fìdelium  ad  fe 

trhaxit . Che  perciò  ben  Se  gli  può  appli- 
care l’impreSa  dell*  Ape  con  il  motto: 

S Francef-  Mairr  in  minima  yirtut , perche  come  l'ape, 
co  lmile  quanto  c più  piccioh  , tanto  è ftimat;i_? 
all  Ape  . n^g!jorCj  e p;ù  feconda  ; così  S. Francef- 
co» mentre  tanto  fi  riputò  vile , che  volle 
clfer chiainato  minimo,  tanto  maggior- 
mente riufeì  fruttuoSo , & humile  alla_s 
ChieSj  di  Dio . 

Mirabile  figura  di  Francefco  parmi  fuf- 
Se  l’antico  Capitano  Gedeone  ,poiche_9 
di  quello  dice-  b Sacra  Hiftoria  , che_9 
mentre  Sene  (laua  Spurgando  il  frumen- 
to dalle  paglie  ritirato  nella  propria  cafa. 


FESTA 

grapparne  l’Angelo , t Salutandolo , gli 

ditte  : Dominus  tecum  rirvrum  fortiftimt  , -rade  Gu;d.«.n 
in  fortitudine  tua  , & libtrabit  I frati . Hor  al 
Sentir  Gedeone  quello  così  infoJito  , e 
Celclle  Saluto  , ftringendofi  tra  le  Spalle 
per  la  Sua  profonda  humiltà  ,e  bafezza  , 
fi  Scusò  dicendo:  Obftcro  mi  Domtnt  y (Jais, 
fum  ego  ? bcce  ftmilta  mta  infima  tfl  in 
Man  affé  , & ego  minimtu  in  domo  patri  s mei. 

Mi  ecco  come  li  foggionfe  l'Angelo  : 

Non  remere  , ò Gedeone , che  anzi  ap- 
punto per  quella  tua  profonda  humiltà  , 
e perche  ti  reputi  il  minimo  di  tutri/arai 
così  fopra  tutti  fauorito  da  Dio,e  dotato 
di  tanta  fortezza  ■»  che  di  tutti  gli  Barbari 
tuoi  nemici  riportarai  gloriola  vittoria  , 
lì  che  : Bgo  ero  tecum  , & per cutit t%  Madian 
quafì  virum  ynum  . E glc  effetti  Succederò 
conforme-  alle  promeflè  j I!  che  ben  of- 
feruando  S.  Agollino  > dice  : UumtUtatem  s.  Atolli* 
pretendi t,  propter  ejuod  fublimatur  . no  ibi  • 

Hor  chi  non.  vede,come  pur  Francefco 
Se  nè  ftaua.  ritirato  dentro  a gl'horridi 
deferti , quando  ecco  per  dettino  Colette 
riceuè  ordine  d'andar  a combattere  con- 
tràgl'empij  Hcretici  Lurhero , e Cami- 
no, e Suoi  Seguaci , i quali  in  quel  tempo 
fopra  modo  infcftauano  JaChiela,  e che 
intimaflfe  giornata  campale  al  Mondo , al 
Diauolo  , al  peccato  , & alla  carne  . Oh 

dice  FrantcSeo,  e cjme  parrò  io  far  que- 
llo ? poiché  la  mia  famiglia  e ira  tutte_? 
l'infima , & io  pure  mi  rieonofeo  di  tutti 
il  minimo  , C più  infimo  ? Ecce  famiha  mta 
infima  e[ì}  & ego  minimut  in  damo  Vatris  mei  , 
onde  pur  dice  di  efso  Leone  Papa  \ Humi-  Leone  fu- 

litatem  fui  inflittiti  oflendtns , ordintm  minimum  P,a  • 
dUieoluit  , c^*  omnium  ft  minimum  exhtbebat . 

Màpur  comfidata  nella  Diuina  protet- 
tione,  vfcì  da  Deferti, entrò  in  fteccato,c 
con  la  vita  Sua  mirabile,  & aftinentifGma. 
abbattè  i nemici  della  fede  di  Chrillo  j 
atterrò  i Crapuloni,  & i fenfuaii  Lutera- 
ni, e Calymilti  ,e  di  minimo  , qual  fi  te- 
neua , diuenne  vn  grande,  e fortimmo 
Gedeone,  che  vuol  dire:  Milts  fondini 
milnix  > perche  apponto  : Vixttm  fortem  t 

glor.efum  Confo  feretri  Franctfcum  additai  t Deus, 

d;cc  Leone  4 

M.ì  che  più  ? parue  S.  Francefco  vn_s  s ri4ncP|'_ 
altro  S.  Paolo  al  Mondo  . Vi  ricorda,  Co  tim.; e 
Come  quello' Apottolo  diceua,per  l'hu-  aS  Paolo 
mile  Sentimento , qual  haueua  di  Se  mo- 
derno . Ego  antera  firn  minimut  Spopolo-  * CoI  , 5 
mi »j  & non  f;*m  dirnut  rotori  Jpoflolut  : Et  ^ _ 

ecco 


DI  $.  FR  AN  C ESCO  DI  PAOLA. 

ecco  come  con  gl’iftelfi  palli  della  Sua_»  greca  : Dauid  cum  efetfratrum  omnium  «nV»  Qfe, 
profonda  humiltà  fù  Solfeuato  dal  Ciclo  musinrtgem  lfrael  inuntfu  efi.  Mà  poiché^* 
tant’alro  , che  riputandoli  indegno  del  e Giuda  , e Dauidc  fumo  vera  figura  di 
nome  d’  \poftolo  , fù  dichiarato  per  ec-  quel  Chrifto  Rè,  e Signore  vniucrlale  di 
cedenza  l’Apoftolo,  e chiamato  da  Chri-  tutta  la  Chiefa , del  quale  fi  dice  nell* 
fto  fuo  fin^olarifiimo  vafo  d’eleitionc  : Apocalisse  : ricit  Leo  de  tribù  luda  y radia  Afoe  s, 

Va*  tltfitoms  <ji  mihi  : fi  che  nouifinnut  in  »r“  Dauid  ; ecco , eh*  egli  pure  fi  difpofe  per 
dine  Vantiti  , pumus  in  mtntis  , plus  omnibus  efser  da  tutti  ricoiiofcillto  , & adorato 
SGiroU"  Uboramt,  dice  S.  Girolamo,  e S.Anfelmo:  per  tale  confi  demoftrarfi  prima quafi  vn 

®°-  fui  t Vaulus  minimi"  bumilitatc , non  op.ra-  Leoncino  tutto  manfueto  ,&  humiliffi* 
moAD  e**  *w«f,  minim  ut  in  [tamagni*!  in  Domino  . Hor  mo,  onde  dice  S.  Paolo  . Umjlut  Immiti «-  Fili?.  *• 
così  Francefco  Santo  chiattìofli  pur  ii  mi-  »’*  femtttpfrm  faSus  obtduns  vfque  ad  mortane  , 
nimo,  e tra  li  fogetti  Apoftolici  Fatti  fon-  ò che  humile  , e picciolo  Leoncino , mà 
datori  delle  Religioni  Illuftri,  profonda-  lo  volete  poi  Leone  Regio,  e Sopra  modo 
mente  s’humiglio,mà  ecco  come  a mara-  grande  ; eccolo  : Propterhoc , & n tut  txxl - 
uiglia , così  fu  alFaltato , che  ben  fi  può  tauu  iUum , & don sui,  .Ui  wm»,  q*°d  /*- 
vatthij  dire:  Quod  minimum  tjl  omnibus  ftmimbus  , per  omne.nomtn  j E COSI  latClÒ  mirabile^ 

».  ' fxblum  eli  maini  omnibus , poiché  come  dice  documento,!  tutti  1 Suoi  fedeh,che  l’vm- 
Leone  lu-  Papa  Leone  : Hs»ifiime  dubus  ijhs  ai  iuxit  co , & ottimo  mezzo  per  ingrandirli , fi* 
pi*  • Beaturn  Francifcum  de  Paula  , qui  inter  exteros  l’vmiliarfi  , onde  poi  chl.vamente  dlSse  : 

Chri/li  athlttMy  & pugile s fuis  mentis c«ra*  Quicumque  humiliatteris  fe  , Jicut  paruulus  iJU  , M atth.ll 
phsipfam  Sancì *m  Ecclefiam  Dittino  cooperante  bic  efl  mausr  in  regno  Calorum  ; Il  che  fù  VII 
gratta  decorami . Mà  che  più  ? Hauendo  dire  : Quifrtrit  CAlttlus  , erit  Leo.  E COSI 
Chrillo  diflegnato  di  Solleuar  S.  Paolo  al  praticamente  il  noitro  S.  FranceSco,  per- 
Soprano  grado  dell’Apoftolato , prima.*  che  tanto  s‘ humiliò  , che  fablut  efi  re,  & 
di  Spole,  che  cadette  a terra , fi  che  ; Fuit  nomine  mmimus , perciò  f*#ns  *Jl  magniti  in 
ea  sens  in  tctram  . E per  qual  cauSa  ? certo  Regno  Calorttm. 

perche  così  caduto , & humiliato  fi  difi.  Mà  ofseruate , come  tale  fu  pur  prefi- 
ponefse  ad  cller  maggiormente  cifialtato  ; gnato  fin  dalla  lua  nafeità , poiché  hab- 
Aft  9 +.  onde  dice  Procopic/;  Fun  Paulus  calerti  biamo  nella  di  lui  Hiftoria.che  nell’hora 
Procopio  in  terroni  ad  maiorem  exaltationem  . E Cosi  iftefsa,  nella  qnale  fu  concetto,  tu  vedu- 
‘ pur  Francefico  tanto  cadette,  e s’humiliò,  ta  da  gl’abitatori  di  Paola  vna  lucentilli- 
chc  volle  effer  chiamato  il  mimmo  di  ma  Stella,  la  quale  delcendendo  dal  Cie- 
tucti,  ad  maiorem  fm  txaltationem . lo  fi  fermò  Sopra  il  tetto  di  luo  Padrc_* , 

Volendo  Giacob  benedirei  deficriucre  quafi  volefse  Iddio  moftrare  con  quel 
le  qualità  del  figlio  fuo  Giuda,  ditte:  mirabile  portento  la  futura  grandezza,  e s.PfiaetC. 
C«n  4»  9 Cdtului  Leon a luda  ; l’Hebreo  legge  : Calli’  Santità  fingolare  di  quel  Bambino  , che  co  concet- 
lus  : leoluda  : Mà  pure  s’egli  era  vn  Leon-  in  quell’hora  vemua  concetto . Poiché  to  con 
cino,come  nclliftefso  tempo  lochiamo  fouuengaui  come  già  Dio  fece  vna  ulJW1*1" 
Ctittano.  Leone  grande  ? Il  Gaietano  dice  , che_s>  promeisa  al  fuo  fcdel  Seruo  Abraham.*  ; vna  Steill. 
Giacob  con  fi  fatto  modo  di  parlare  voi-  Multiphsabo  femen  tunm , flou  Stellai  Cali . G€n 
le  , illuminato  da  Dio  > dcfcriuere  li  due  E per  qual  caufa  paragonò  il  Soprano  Si-  * “ * 
fiati  di  Dauide , quale  Doueua  defeende-  gnore  la  cara  figliolanza  di  quel  gran  Pa- 
re dal  figliolo  iuo  Giuda  : a 't  duo  fenban - triarca , dalla  quale  doueua  afsumer  car- 
turjiatu^ Dauidis , alter  catuli , alter  Leoni s , ne  fiumana  l’ifteSso  Suo  Diuin  Verbo,più 
&:  il  Parafrafte  Caldeo  dichiara , che  ciò  tofto  alle  Stelle  del  Cielo , che  ad  altra 
SucedeSse,  mentre  fù  prima  Dauide  Rè  cofa  ? forfi  perche  gl’eletti  di  Dio  habbi- 
picciolo,  cioè  della  fola  tribù  di  Giuda , no  ad  efsere  lucidi  di  buone,  e fante  ope- 
mà  poi  diuenne  grande , mentre  fù  coro-  rationi  ? ò perche  a guifa  di  luminari  Ce- 
nato Rè  di  tutte  le  1 1.  Tribù  d’Ifraelle  . lefii  illuminino  il  Mondo  con  i fplendon 
Mà  pur  in  fenfo  Spirituale  volle  diino-  della  fede  ? ò perche  filli  nel  firmamento  fcedefti- 
ftrare , che  perciò  Dauidc  f ù frà  tutti  i di  Chrifto , non  vadino  Icorrendo  per  gl*  otti , p«- 
fiuei  fratelli  ìolleuato  alla  dignità  Regia,  affetti  terreni  ? tutto  fta  bene , mà  puro>  !'1 
perche  di  tutti  fù  il  minimo,  & il  più  nu-  Hugone  Cardinale  apporta  di  piu  quella 
' mile  i onde  dicel’Auttor  della  Catena  Sottile  raggione  : Sull*  fimi > Hugone, 

X i fritti 
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ftd  modici  appartnt.  E vuol  dire  , che 
come  le  ftelle,  benché  per  fé  ftefse  fiano 
d’incomparabile  grandezza  , di  modo , 
che  moke  di  loro  imperano  di  gran  longa 
la  grandezza  di  rutta  la  terra  , tuttauia 
à gnocchi  de  mortali  fi  danno  a vedere 
molto  picciole;  Non  altamente  gl'elctti 
di  Dio,  benché  fiano  molto  grandi  ap- 
presso Dio,  & in  fe  fteffi  nella  Santità  , e 

Eerfèttionc , nell'apparenza  però  deci* 
uomini  fi  danno  à vedere  molto  piccio- 
li, & humili,  e perche  tale  doueua  efsere 
fingolarmente  Francefco  , ecco  che  per- 
ciò fin  dalla  Tua  nafeita  fù  dal  Cielo  con 
vna  Stella  prefignato  : Sull*  enim  funt  iu~ 

Jf»i  mapirpnrr tfitt  mediti  appartnt  , dice 

H tigone. 

Mà  tanto  meglio  fi  conferma  quello 
penfiero,quanto  che  prima  dicefse  Iddio 
Gen.  i],  ^d  Abraham;  MultipLcabo  finteti  tunm ficut 


Stellai  ( alt , gh  difse  : Faci  am  ftmtn  tnum 
fi<  ut  pulutrem  urrà . E quale  proportione 
fi  troua  fra  la  vii  poluere  della  terra  e le 
lucenti  Stelle  del  Cielo  ? Perche  ad  ogni 
modo  gl*  eletti  di  Dio  fono  paragonati 
a^naffr  all'altre,  alla  poluere , & alle 
lupetto.  Stelle  ? dichiara  il  dubbio  Ruperto  Ab- 
bate , e dice , che  il  cafo  pafsa  molto  be- 
ne, perche  il  vero  eletto  di  Dio , cosi  ha 
da  procedere , che  per  farli  grande  , e lu- 
cido di  virtù  , e di  gratie  come  Stella  nel 
firmamento  della  Chiefa,  deueprima_j 

«uflo  Ca  renderli  humile,e  bafso  a guifa  di  vilpof- 

po^Siella  UCTe  ' fi?*  tnim  f*  y txalt  abitar  , & 

comeS.  hmmiUbus  Dette  dat  gratiam . E quello  ap- 
ftaAcclco  punto  fù  il  cafo  di  Francefco  Santo,  poi- 
ché s'humiliò  tanto,che  quali  vile  polue-  ‘ 
re,  fi  riputò,e  volle  efser  chiamato  il  mi- 
nimo de  ferui  d:  Dio  ; Ego  fitm  mittimut  ftr- 
uomrn  Dii;  màcccoche  conHiftefsofti)- 
marlì  poluere , fi  refe  vna  fopra  modo 
grande, e lucenti  dima  Stella  nel  firma- 
mento della  Chiefa  Santa  ; onde  potè  di- 
re Leone  Papa;  Jldilluminattomm gtntittm 
ytmt  Frana few  tamtjuàm  rmtlunt  fydtu 

Quindi  come  a Francefco , cosi  a qual 
fi  voglia  altro  eletto  di  Dio  vicn  detto 
Cpnt.  dallo  Spirito  Santo  : Statura  ut*  afsmtliat* a 
«fi  palm* . Mà  per  qual  raggione  vien  più 
lofio  paragonato  alla  palma, che  ad  altro 
albero  ? ecco  come  la  rpnde  LI  tigone  di  S. 
Rugo**!.  Vittore , con  dire  ; Habet  ftatumm  palma 
Monade  fi*?71*  fe «M  modieps  ptpud  Deum  magni: rf 

a>  *»  f*  burnitila  cor  am  Deo  fìttimi  t j Poiché  dì- 

Valcciano  d'hauere  tale  proprietà  la 
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palma , che  quanto  più  da  grane  pefo 
vien  tirata  verfo  la  terra,  tanto  maggior-  - 
mente  s’inalza  verfo  il  Cielo  ; e querta_> 
è Fvnica  proprietà  de  gli  eletti  di  Dio  , 
che  quanto  più  s'ablufsarvocon  l'humilc 
fentimento  ai  loro  medefimi,  tanto  mag- 
giormente fono  fauoriti,&inalzaci  dalla 
bitiina  gratia . 

-Quindi  leggiamo  della  Beata  Madale- 
n.i  de  Pazzi , quale  fù  difeepoh  , e figlia 
delN'ftcfso  S Francefco  , che  riceueistLj» 

- quello  fingolar  auifo,  c documento  da  ^ 

i m | m a 

Dio  : Eflo  ordmis  Minim  ir  um  , tnimmorum  i/oca 

minima  > vt  tantìm  contcndat  effe  minima \ 
qu intuiti  mutuimi  contendunt  effe  magni  , »»  fic 
apn  ime  fìat  maxima . Cercaua  già  Samuele 
frà  i figli  d'Ifai  vno  , quale  fofse  degno  ..  . ^ 
d’efser  onto  inRè  d'Ilraele , &atafef-  piccìoio'ii 
fetto  Ifai  gli  proponeua;  e f3ceua  vedere  fendei 
gli  più  eleganti  giouanifuoi  figlioli , mà  *und*. 
pure  , ben  che  fofsero  fette  y niuno  di 
quelli  piaceua  a Dio , difse  finalmente  il 
Padre  : sdirne  rtliouus  tfi paruuhti  , &pafcit  l*’ 
ntn . Et  ceco  difse  all’  hora  Dio  a Sa- 
muele ; Surge , & rnge  eum  » ipfèrfl  enim  . B 

3ual  cofa  fentite  Signore  egregia  di  que- 
o fanciullo , per  là  quale  lo  giudicata 
degno  d*efserontoin  Rèd'Ifraele?  non 
vien  forfi chiamato  picciolo , e vile  nell* 
officio  di  paftoreMo  ? fi,  mà  pir  qucfto 
agponto , tjuia paruulus , lf eleggo  per  vn_5 
così  aho  mùiifterio . E però  S.  Gio.-Gri- 
fellomo  ponderando  vn  tal  fatto , dice  t 

Erubuit  Tour,  & habeo  yintjuk  y ynum  paruu- 

htmt  & conttmftibilm  , <jui  pttfeit  ouet . 0 pa-  S4jT^*m 

tery  paronimi,  & pafìortm  riauid  dici:  t Homo 

defpiaty  fei  Deus  coronai  . E S Bafilio  dice  ■ 

pur  alhifiefso  propofito;  Quotp nmoi  natu~  S BaCfti. 

r<  prn cinterai  , primot  ie’tjci  cogebai  gì  atta . 14*. 

Quindi  poi  l'iftefso  Dauide  di  picciolo 
fatto  grande , per  conferuarfi  bene  nella 
dignità  di  tanta  Maeftà  fua , faceua  a Dio 
quella  feruence  oratione;  Cuffodì  me  Domi • $ai.  1*.^. 
ne , et  pupìHam  acuii  tui . Ma  perche  così 
dcfidcraua  d'efser  cullodito  come  la  pu- 
pilla dell'occhio  ? G li  antichi  Saui  jeFi- 
lofofi  d' Atene  propofero  quello  caprio 
ciofo  dubbio,  qual  cofa  fi  troualse  nel 
Mondo,  che  di  ragione  potefse  chiamarli 
la  più  grande,c  lapiù  piccioln,la-più  im- 
méfa,c!apiù  riftretta,di  maggior  mole  in 
quadrace  la  minor  mfieme?  Diede  lapre- 
pofta  molto  da  filofofare  a quelli  gran  Sa- 
uij,e  frà  l'altrc  rifpofte  difsero  alcuni.chc 
( ofse-la  pu|>illa  del  o cchio;pokh  C do 

■ '■•111  1 
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cita  molto  piccìola  , riceue  nondimeno 
in  fe  l’ampiez&a  del  Sole , della  Luna , 
delle  Stelle,  e de  Cieli,  anzi  di  turco 
J*vniuerfo.  Mentre  donque  Dauidb  de- 
fiderò d’efler  cuftodito  come  Ta  pupilla 
dell’occhio,  parue  volèfle  dire , che  per 
conferuarfT  bene  nelh  grandezza  della 
Regia  Madia,  doueua  pur  elfcre tutto 
picciolo  , & humile  , attendendo  a quel 
documento  dello  Spirito  Santo  ; Quinto 

migri  ui  tt , Immilla  te  in  ommbui  , cb-  cor  am 
leder.)  Vomirò  imi' triti  gratiam  . In  conformi- 
tà di  che  dice  pur  a ciafcuno  S.  Efrem  : 

, Cup  i' magniti  effe  Pfis  omnium  nouiftimut'.  Ma- 

gra fttlicifM  , & gloria  ejl  In  militai  , & non  tjl 
in  ta  l’apfiUi  atque  mina. 

E quello  fu  intefo  cosi  bene,  e meglio 
praticato  da  Francefco  Santo  , quanto 
per  renderli  capace  dell’abbondanti  gra- 
tie  Ditiine,  edeò  di  renderli  tanto  humi- 
le, che  folle  chiamato  il  minimo  di  tutti, 
nel  che  dobbiamo  cercar  damitarlo  noi 
altri  ancora,  poiché  Uà  irrefragabile  de- 
creto , che:  Qui  fit  humiliat  exalt  ahi  tur.  E 
per  il  contrario  j Detufuptxbis  rtftijlit) come 
meglio  vedremo^ 

II*  humiliftimo  trance  fe»  per  fuggir  quella 
' Jùptrbi*  > qual  e l’origine  , & il  finn 
d’agni  male  . 

ANNOI  m. 

XTOhf»  timere  fu  filiti  grtx,  quia  complacuit 
patri  yeftro  dare  ynbis  regnum . Tanto 
diuerli  fono  gl’detti  di  Dio,  e predefti- 
nati  dai  prefciti,  e reprobi,  quanto  quel- 
li hauendooer  loro  Maeftro  il  Diuin  Si- 
H.uku. S"°re/ tuJdiceto.0 r o./m.  i », ,,.ù 
X9  ”>,t"  ium  > & nutmlu  carde  y ad  iroitatione 
chi.Jlivn  dì  Francefco  Santo  Tempre  >.&ogn’hora 
jjauo  hu-  piu  fi  vanno  hunuliando  y poichc  9 ^ 
nuli . come  ben  dice  S.  Agoftino  : chnflianU  om- 
S.  Agcfti-  ntbut  cuflodienda  , tfhutmilitai , quandoqm- 
* 1 ^flothnfliani  appellantur^cuìusEuan- 
c?)j.Vl  n*n*  di  li  gemer  tntuetur  , qui  nonettm 

Doflircm  humilitatii  inumiat . La  doue  li 
prefeiti  , e reprobi.cosi  vanno  alla  Scola 
Superbi  delDiauolo,  che  pigliano  Lucifero  per 
loro  Macftr°j e di  maniera,  che  com’egli 

..  ....  trouandolì  ranrr*  fannm't-r»  rvV.  _ 


Iòiq  Mae  rrouandou  tanto  fauorito  da  Dio , chc_9 
tcneuail  primato  fra  tutte  le  fue  crearti- 

rr.  nnne  ali  AtCT**  . a..: m 


Aio. 


T v*  J.S.  ,uc  tream- 

rc,onde  gli  diue  filata  : Qui  maneorùbark.. 
E,a  1+.  « come  legge  il  Caldeo  : Sicut  Stella  luce»t 

ime*  Stellai  t ad  ogni  modo  none  omento 

. ^ ™ 


co  m paoia:  ' <w 

di  fi  felice  flato  y e fatto  tutto  altiero , e 
fuperbo  pretefe  di  falir  più  all’alto  , fi 
che  dìfle  : Afcendam  [uperaflra  . E dòlie_9  Efa.  I*  I 
tendi  mai  ò Lucifero  ? non  hai  fori!  il 
tuo  luogo  fra  le  Stelle  >e  «ori-inferiore 
mà  fuperiore  ?comc  dùnque  vuoi  afeen- 
dere  lopra  di  quelle  ? Ah  cerco  non  pu& 
la  fuperbia  fermarli  in  alcun  grado,  e gli 
par  poco  di  eflerc  a molti  fuperiore , 
pur  advno  fi  troni  inferiore,  e però  no- 
tate, Come  dice  , Stdtbo  in  lateribui  aquila - Efa.i+.ui 
nis . E perche  più  torto  volcua  federe^ 
all’Aquilone,  che  all’ Aulirò  ? e rifponde  . 

, il  Lirano  : Quia  altitudo  Mundi  fteundum  ho-  L'Uno-» 
minum  apparenti  am  , efbinprlo  aquilonari  y 
qui  eft  femptr  nobis  manifejìut.  & fuper  noflrum 
emifphtrium  tleuatm  . E COSÌ  pur  il  mifero 
fuperbo  comeDifcepolo  di  Lucifero  tie-  Superbo 
ne  Tempre  gl’occhi  bili  alla  parte  aquilo-  deAder*^ 
nare,  perche  non  contento  del  Tuo  flato  fendere 
Tempre  defidera  di  più  afeendere  . 

Ilche  benfi  vidne  chiaro  nell’empia 
Rè  Ozia  di  cui  dice  l’Hiitoria  Sacra: 

Cum  roboratuieffttj  elenatum  tfi  cor  gius  in  inte  -■  Taratip. 
ritum  ruumt  de  ntglexit  Deminum  Denm  fuumy  l4, 1‘* 
fi  chC)lngreJJksttmplum  Domini  adoler*  rolttit 
inctnfum  fuper  altare  thimiamatis  . Gran  Co- 
la* e quella, che  trouandolì  molti  in  quel 
tempo  nella  Città  di  Gierufalemme,che 
faceuano  vna  vita  priuata , niuno  d’erti 
fi  curò  d’ingerirfi,&elTer.fatt0  Preluden- 
te ai  minifteri;  Sacri  del  Tempio  j fuoc 
che  il  folb  Rè  Ozia,a  cui  noabailò  l’ha- 
uer  il  Principato  delle  co  fe  temporali, 
che  pretefe  anco  quello  delle  Sacre,  anzi 
perciò  volle  dominar  a.  quelle , perche 
era  Signore  di  quelle;  e d’onde  mai  potè 
generarli  in  colmi  vn  così  sfrenato  ap- 
petito di  dominare  ? Ah  era  altiero , e 
liiperbo , dice  Grifollomo  Santo  y e la_3  s.  Grifo 
fuperbia  come  quella che  tiene  il  Tuo 
feggio  all’Aquilonei  non  s.ì  tenere  alcun 
modo,  ò fine,  mà  tanto  maggiormentej» 
crefce,  quanto  ottiene  più  del  le  cofede- 
fiderate  : fi  che  :?  dice  il 

Santo  yex  edacitaxe  nafeitur  ignita  inflitti  0 3ex 
inflatiant  gignìtur  ftbrie  : diinde  ex  ftbri  pie- 
runtqut  mori  yitidem  , & l;ic  ex  *0ianHm  emi- 
nenti* nata  cfì  fuperbia  f E come  ab  Aquilone  Super  Bv 
panditur  omnetnalum  * COSÌ  non  v’è  male  , comcnc^ 

quale  non  commetta  colui,  che  accieca-  |'6ni 
to  fi  troua  dalla  gonfiezza  della  fuper- 
bia,  fi  che  arriua  rfque  ad  contemptum  Dei  y 
ne  v’c  btutezza  di  vitio,  nel  quale  non^ 
inciampi,  fe  da  Dio  con  flagelli , e c alli- 
ghi 
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ghi  particolari  non  vien  preferuato,  e 
tatto  cauto  . 

Itperbofl  Quindi  intenderemo  vna  graue  diffi- 
corn-Bt^  coita  circa  lo  flato  de’ primi  noftriPa- 
air.  *!  > p«ch=  prima  hauendoli  collocati 
6 ' nel  Paradifo  aelle  delitie  prohibt  loro  il 
mangiare  dei  frutti  d’vn  certo  albero 
con  minacciare , che  s’hauelfero  trafgre- 
dito  il  fuo  precetto , immediatamentti_9 
farebbono  fatti  rei  della  morte  : onde 
Gen.’  ii  Adamo:  De  Ugno  fetenti*  bom  , & 

mali  ne  comtdat , in  quocumque  die  come  (itti  t 
ex  eo  , morte  morierii  i Hor  eCCO  , che  per 
difgratia  fua,  & mi  feria  noflra , non  ler- 
• uano  la  legge  , mà  Jatrafgredifcono , e 
che  fi  Dio  *.  Non  folamence  chiamatigli 
in  giudici©  gli  caftigha , con  la  morte  ta- 
cendogli di  quella  loggctti,  ma  appreflò 
gli  aggraua  con  molte  altre  penalità , an- 
goflie , e trauagli , di  maniera  , che  ad 
Adamo  gli  maledice  la  terra,  e per  hauer 
dei  luoi  frutti , vuole , che  Tempre  s’affa- 
tichi: Mali  diEix  terra,  m opere  tuo  , in  [udore 
varila  tm  ve  [cent  pane  tuo,  anzi,  che  doppo 
molte  fatiche  in  vece  di  frutti  gli  pro- 
duca triboli,  e faine:  spina*  , ò’tr.balot 
germinobit tibt . Alla  Donna  Eua  poiim- 
pofe  tante  feiagure  , quanto  li  dille  : 

ài  altipLicabo  ecrumnat  tua*,  & concepito  taotj 
in  dolore  pariti  fiUos  , & fub  viri  potevate  eri*  , 

&•  ipfi  dominabili*  mi . o Santo  Dio, e co- 
me ita  quello  cafo  ? fe  già  haueua  mi- 
nacciato ad  Adamo,  peccando  la  fola 
morte,  come  poi  non  folo  condii  lo  ca- 
ftiga,mà  gl’aggionge  tant’altre  calamita, 
e miferie  ? qual  cofa  più  iniqua  lì  può 
tronare,  ch’il  punir  il  reo  non  folo  eoo 
egualpenadouuta  al  peccato , ma  conu 
Paggrauio  di  pene  maggiori?  e pure  pare 
che  cosi  lì  diportato  Dio  con  quei  noltri 
primi  Padri . OiTeruò  già  quella  diffi- 
coltà Grifollomo  Santo,  e da  par  fuo 
rifpofe , che  Dio  Benedetto  fi  diportò  in 
tal  cafo  non  folo  come  Giudice , mà  an- 
cora quali  amorofo  Padre  . Come  giu- 
dice giufto,e  retto  lo  fententiò  alla  pena 
già  llabilita  nella  legge  per  il  fuo  pecea- 

S Grileft  to  3 Cilie  rco  morle  > e C0S|  gH 
bom  65. in  dito  : Valariet  , & in  pulntnm  reaentru  { 

•lattb.  Mà  come  Padre  poi  confiderando , che’l 
Ior  peccato  era  llato  di  fuperbia , e che 
quella  non  hauendo  termine,ne  modo  fà 
precipitare  in  molti  altri  graui  errori  an- 
cora , le  non  vi  lì  pofe  alcun  freno  pre- 
feruatiuo , Se  in  remedio  per  l’auuenire. 
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ecco , che  perciò  a tal  effetto  più  tofto 

per  beneficio  , che  per  catligo  gli  fece_* 

{oggetti,  Se  delle  fatiche , e di  tanf  altre 
calamità,  e mi  lene  ; perche  per  quelle , 
cioè  mentre  alcuno  lì  troua  sforzato  a Superbi  lì 
guadagnarli  il  vitto  con  le  mani,ò  Uà  op-  bunulia- 
prdTo  da  graui  angollie,  e trauagli  faci!-  ^ 

mente  fuamfeono  in  lui  i luperbi  penile-  trauasl/. 
ri  ,•  e cosi  dice  Grilollomo  ; 1 '{jhil  magi* 

certe  Dtui  aaerfatur , quam  arroganti  am  . Quid 
emmnon ferii)  rthanc paftionem  dtftruat  ? biac 
tnim  de  caafa  mortaltt faci * tn  dolore  , & lutiti 
vittimai . 

Ladouc  perii  contrario,  chi  non  tie- 
ne quello  freno  delle  fatiche,  e trauagli , 
mà  viue  fra  gl’otij,  e le  delitie , li  tà  tan- 
to loggetto  della  fuperbia  , & in  confe- 
quenza  poi  d’ogn  altro  brutto  vitio , c 

Seccato  , quanto  chiaramente  mollrò  eon 
fauide  , mentre  parlando  di  tutti  li  fu-  profpemà 
perbt,  dito  : In  labore  hominam  non  funi , & fi  fanno 
cum  homimbu*  non  flagellabuntur  , ideò  tenui!  peggiori  . 

tot  fuperbia.e  da  quella  fono  partati  a tini’ 
iniquità  di  vitij,  che  : aperti  funi  iniqu>tattt  s*l f, 
&tmpietate  fua,  Proaijt  quafi  ex  adipe  ini- 
quità* torum  , tranjierunt  in  affeBum  cordi* . 
Cogitauerunt , & locati  funi  nequitiam  iniqui - 
totem  intxcelfo  locati  funt&c.  O che  gran_» 
catena,  e litanie  de  vitij  ? Mà  pur  qual  è 
il  capo , & il  principio  ? Non  altri , che 
la  fuperbia  : Tenutt  eoi  fuperbia  : Imtium  Ecclef.ro. 
tnim  omnis  penati  efl  fuperbia , dice  il  Sauio  ; 1 S • 
e vien  dichiarato  da  S.  Bernardo  coru> 
dire  J ' Superbia  fica*  ongo  ejl  omnium  etimi-  s ^ern  t 
numy  ità  e/ì  ru  na  omnium  virtutum  . lpfa  de  inter. 
tnim  in  peccato  prtmsyipfa  tn  confrichi  pofìrtma , domo  c»4t 
& (tc  tot< ut  ptrditiomt  eji  caafa  % 

E quanto  perciò  Ipiacci  a Dio  il  fuper-  Su_er^0 
bo , Se  inlìemc  tutte  le  fue  operationi , 
benché  anco  in  apparenza  buone. l’otor-  fpiace  à 
uaeggregiamente  S.  Agoftino  in  quella  Dio  «neo 
parabola  del  Publicano,  e del  Farìfeo,  ££“a.n<<* 
nella  quale  pondera  Angolarmente , co- 
me dice  Chrifto  del  Publicano  peccato- 
re : Pico  vobi*y  de fendit  htc  iuflificatut  ab  ilio.  Luc.lt.X4 
Mà  come  lì  partì  giuftiiicato  colui , eh’ 
erarapace  della robba altrui,  meglio  di 
quello  , che  digiunaua  due  volte  la  fetti- 
mana,  e donaua  le  lue  facoltà  ai  poueri? 

Ecco  come  icioglie  il  dubbio  S.  Agolli- 
no,Con  dire  : ridete  ftatret,  ridete  i Magi*  S.  A foli  In 
placiti t Dea  humiltta*  in  maltfa&ri  , quamjtt - 9Ì’ 

.per hi  a in  bona  [affi*  . O gran  parole  ! 

E così  poi  non  fia  marauiglia , che  pur 
all’iilclfa Corte  Ccleftc  niuncaltra  cola 

gl» 


DI  S.  F RANCE S 
Su  bi  gli  lìa  della  fuperbia  più  abbomineuole , 
edi<  u al  on<*e  Pefciò  neli’Apocaliffe  doppo  d’ha- 
Cicio.  uer  defcritta  quella  gran  battaglia  di  va- 
rij- pareri , e dilcordi  volontà  leguita  già 
in  P aradi (b  fra  gli  Angeli  buoni , & i eat-t 
tiui,  gli  humili cioè , & i fuperbi , dice^5 
Apjc.ii.»  finalmente , che  quelli;  T{on  va luerunty 

nec  ampius  locut  forum  tuentut  rflin  Calo  , lì 
che  hirno  ben  prelìo  precipitati  nell’ 
Abiffo  dell’Inferno  . Pure  di  quello  non 
ini  llupifco , mi  bensì  dal  fentire , che_$» 

tl’illeffi  luogi  ,efedie  di  quei  Angeli  ni- 
elli pare  fùffero  lenate , e fcacciate  dal 
Cielo  , eh’ importala  quello  ? Ah  vuol 
dimoilrare,che  cosi  temeuano  quei  Ce- 
lefti  fpiriti  dalcontaggio  delta  fuperbia , 
e dell’ambitione , che  ne  pur  le  fedie  di 
quei  fuperbi  volfero , che  colà  lì  fermaf- 
lero,  qual». che  pur  quelle  pareflero  loro 
S B«rnar-  contaggiofe;  Il  che  ponderando  S.Ber- 
dofex.i.in  nardo  aice  t Smtl  turi*  UH  fot rbtd  regnum 
f * illudi  eoncufsit  mmos  etiam  , proftrauit  et parte 

modica,  quid  erro  deincepe  admitttnda  ré  lauri 
numquid  non  odit  cintatili* , & rthtmrnttr  pt. 
fi*™  abominttur  ? Quello  fuccdle  in  Cielo 
per  i fuperbi  Diauoli,  malfate  pur  conto, 
che  fia  rifteffo  per  fuccedere  a gli  huomi- 
ni  gonfioii , poiché  per  la  loro  fuperbia  fi 
..  fanno  quali  tanti  Diauoli . 
caft?g»tì 1 Mà  quanto  Dio  caftighi  i fuperbi  non 
anco6 in  folo  nell’altra  vita,  ma  ut  quella  ancora, 

gudU.  vita  offerirne,  che  come  per  afsaltar  i fuoi 
eletti , gli  humilia conle  cofc  baffe , cosi 
per  maggiormente  tormentare  gli  orgo- 
glioiì  fuperbi , calliga  loro  per  mezzo  di 
- cofe vili,  c fiacche*  Onde  fouuengaui , 
come  diffe  già  colà  ne  principi;  del  Mon- 
do al  fuperboDiauolo  in  perfona  del  Ser- 
pente ; Inimici  ti  atpon  am  iiuer  tt  , e malie* 

<*"  *-M-  rtm  f E per  qual caufa l’Eterno  Signor^ 
pl’intimò  cruda  guerra,^  irreconciliabi- 
le inimicai*  più.  rollo,  conia  donna , che 
con  l’huomo  ? certo  Io  fece  per  maggiore- 
mente  cófondere  l’aiteriggia  fua  per  mea- 
to della  fiacca  donna,onde  dice  l’Abulen- 

Abulenfc  £e  . Magnahacpaena  Di  abolii  quia  fuperbia 
•fi  i fupfrbi  enim  delta*  raldi  , quando  aggr «. 
di  un  tur, & ri  nc  un  tur  maxime  à ftxn  fragili. 

Commandò  pur  Gedeone  ad  vn  fan- 
-vj’.'f,  ciullo  chiamato  Hietero  ^ che  vecidefse 
Ciud.».»*,  alcuni  Regi  da  effò^  Soggiogati  : Surge\  dt 
inttrfUttos  „ Horarfenitir  aò  quei  infeliqi 
hebberoper  tanto  aggrauio  ,&  affronto, 
di  douer  effer  vcciC.per  le  mani  d’yn.  fan- 
ciullo, che  la  Supplì c ar no  A volergli 


Superbì 


,l\:  ?> 
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cidere  di  propria  mano  : Tu  fogt,  & inut 
mutui  E ch’importaua  loro  il  morire  più 
toffo  per  mano  dell’vno,  che  dell’altro  ? 
rifponde  l’Abulenfe,  che  erano  molto  al- 
tieri, e fuperbi  onde  faceuano  più  conto  . 
d’vn  ponto  di  reputatione,  cioè , che  non 
lì  diceffe  d’effer  itati  vccili  per  mano  d’vn  JutatIOnf, 
fanciullo  , che  dell’ifteffa  morte  , anzi  ne  clic  l’ani- 
dell’anima  pure  ; poiché  la  doue  all’hora  n»a . 
li  inolirarno  così  zelolt  del  proprio  ho- 
nore,  non  lì  legge , che  faceflero  pur  vn_> 
atto  di  contrittìone  de  fuoi  peccati . Ne 
fia  marauiglia,  poiché,  chi  fuperbo  viue, 
non  può  fare , che  anco  Superbamente 
non  muoia . Per  il  che  ben  dice  S.  Gioan-  • *“perbc> 
ni  Grifollomo , che  non  folo  il  fuperbo , Ie  è a’nc' 
è pazzo , mà  affai  peggiore  ancora  dell*  «elUmor- 
ifteffo  Pazzo  : Magnum  tlationis  malum  , te,  perche 
fiultum  tffe  mtlius  e fi,  quàm  fuperbum  ; eno  pazt°' 

rende  due  raggioni  j la  prima  è,  che  ; lUic  S-Cj1*®» ■ 

fluititi a tantum  tfi , mmtifqut  tardità* , hicau-  ’ 
ttm  fluititi a ptior  , ntmpt  fatuità*  cum  furor » ; 
fluttui  [ibi  ipfi  malustfti  tUtnsy  & altjt  peflis . 

La  feconda  raggione  è , che  il  fuperbo 
mai  s’emenda,  ne  purnell  illeffa  morte, lì 
che  ; Sptcirm  quidtm  fatta  menti * habtt  , fid  tfi 
magi « infipitni  eo , onde  di  quei  fuperbi  Re- 
gi dice  l’Abulenfe,  che  Propttrhon.ttm  hor-  Abili  in 
rtbant  mori  per  manum  putrì , lì  che  ne  la_3  udic  *1  *7 
morte  pure  fù  ballante  per  corregerli  del- 
la loro  habitiuta  fuperbia.  Peritcho 
ben  dice  S.B;:rnardo:y«prrS;4»»  s.  Bern.Je 

tiacomitatur  ì tlatumtnim  cordurum  txpers  tjì  ul  laci  a 
pittatisi  ignarum  comptwfttonit,  fitcum  ab  ornai  v‘‘*  ptxU 
r ori  gratin  Spirituali*  » quia  fuptrkit  De  uer  tfi 
fili*. 

E quanto  quelli  fuperbi  lì  faccino  ber-  superbi, 
faglio  della  giulla  ira  di  Dio , offeruate^?  foggcti 
Come  ci  dice  Dauid  : Voutu  , & redditi  Do- 

mineDeortftreomnttyquiin.circuitutiu*aJftr-  1 10 

tismunera  , orribili,  Ì&  ti*  qui  aufirt  fpiritum  5a  75‘ 1 2‘ 
“Prtncipum  , terribili  apt*d  Regn  terra  , laPa-- 
rafran  Caldea  così  efpone  quella  paffo,  j 
Terribili s comprimoni  tumorem  Ipiritut.  magnar 

ttm . Mà  pure  qual  è quella  fi  temeraria, 
e fuergognata  audacia , c fuperbia  ,qualc 
vie»  fatta  proprio  oggetto  dell’ira  di 
Dio,  e che  tanto  gli  di  fpiace J Beco  come 
vien  dichiarata  dal  P.  & Bernardo-  eòa 
dire  * quella,  è : che  , A'W»  Deus  fieri  futm.  S.Fcrn  iet. 
valuntm  un  y & fuptrbm  yult  fieri  foni , iam  J,de  v '6. 
•tidttur  aq.ialiias . Anzi  tanto  palla.  3uanti  N,t* 
là  temeraria  arroganza  del  fi^crbo^amo 

Demi  in  hù  tantum , qua  rati m approbat  t rult 
ieri  ruoterà  : fuptrbus,  tiro , & cum l 


I 


s Lue.  tt. 
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ratto  approdar  ; y u!t  fuam  fieri  roluntatem  : 
fuperbm  veri,  & curri  rattorte  , & contri  ratio- 

nem  . O fatto  temerario  della  fuergogna- 
ta  fuperbia!  ò profontuofa  omnipoten- 
zìj  cheli  fi  arrogante  fapra  l’iftetto  om- 
nipotence  . E perciò  ben  ita,  che  fmibt- 
lnfìt  Otite,  contro  coftoro . 

rù  ajlintntifiimo  S. Trance feo  di  VaoUy  e pero» 
anco  gran  Santo . 

A N N O T.  I V. 

N Olite  timere  pufi'Jtttgrex . Cosi  attefe 
S.  Francefco  da  Paola  à quelle  pa- 
rolle  , come  le  cornette  gli  hauelse  detto 
il  Celelle  Signore  : Non  temere  d’aftti- 
gere , e di  mortificare  il  tuo  corpo  nella 
vita  prelente,  perche  quello  è I’vnico 
mezzo  perconlcruar  pura,&  illibata^» 
l'anima  , e renderla  finalmente  beata  , c 
gloriola  nell’altra  vita  : L>utentm  udii  ani- 
mavo fuam  m hoc  Mutilo  ,:n  vitam  xternam  cu- 
fioditeam.  Qjtt  edit  , idefì  cfponc  S.  Agolli- 
‘no  . Uni  non  cedtt  ei  tioxia  concupì fanti  , u 

■che  la  vadi  del  continuo  mortihcando  ne 
Tuoi  praui , e fcnfuali  appetiti . E quello 
lucosì  llraordinariamente  ofleruato  da 
S.  Francefco , che  forfi  nelle  lue  aftinen- 
ze , e niortificationi  non  hebbe  pari  nella 
Chiefa  Santa , diccua  già  l'anima  de_? 
Cantici  : Fafiiculut  myrrhx  dilettiti  meta  mt- 
lii  tener  riera  enea  lontmorabitur  . Hor  quell* 

anima pare  folle  quella  del  glorioio  S. 
Francelco  mentre  fin  da  teneri  anni  vfei- 
to  dalla  patria  , c dal  commercio  de  gi* 
iiuomiui  del  Mondo  , li  ritirò  nè  Deierti 
ricouerandoli  fri  le  cauerne  con  tanto 
rigor  di  \ ita  , che  la  pallila  folo  fra  1 ci- 
lici , le  di  lei piine , He  i digiuni . E le  poi 
per  il  buon  odore  dellalua  lama  (parla 
perii  Mondo  fu  fatto  fondatore  di  noua 
J<.cligione,incfli  purepocè  óirciFxfctculm 
tnjrrhx  dtlefltu  metti  mila,  poiché  pare,  che 
il  Santo  piglialle  da  tutte  le  Religioni 
quanto  di  penale,  e d’aultcro  fi  rirrouaua 
in  effe ,c  fattone  vn  falcetto,tuttol’ollcr- 
ualfc  nella  perfona  lua,  fi  che  come  dice 
il  Simonetta  nella  di  lui  Hilloria,  fem- 
p re , e d'Inuerno  , jc  d’Ellatc , e per  l'ag- 
giaciate  ncui  ,eper  l’infuocate  arene,  e 
per  le  fangole  vie  , e per  le  dure  pietra 
andò  , e camino  con  i piedi  nudi , il  iuo 
vellire era  più  rigido dcll’afpro  cilicio, 
& il  digiuno  tù  continuo  , e perpetuo , c 


FESTA 

dormiua  fu  la  nuda  terra  : fi  che  rudiamì- 

£ia  y rtttdii  pedibui  inctdem  , burnì  cubabai  , & 
fimper ieiunabat , oonferuandofi  pnriflìmo 
vergine,  taiuo^he:  Perpetuarti  nrgimtatem  ' ” 

fintami . E qual  colàporcua  di  più  lare 
vn  huoino  cinto  di -carne  mortale  ? 

Ma  non  contento  di  quello  Francefco, 
ne  dei  tre  voti  ordinari , e communi  all* 

•altre  Religioni  ancora , d’obedienza di 
pouertà,c  di  caftità,con  i quali  fi  guereg- 
gia  contra  i tre  nemici , Demonio  , Mon- 
do, e carne,  fù  vnico  inuentor  ancora  del 
quarcovoto  dell’aftincza,cioè  di  tutti  i ci- 
bi di  carne,c  d’vna  perpetua  vita  quarefi- 
uiale  . Voto  per  certo  tanto  heroico , s F r_ 
quanto  che  a farlo , He  otìeruarlo,  ncn  vi  c„  J 
fu  indotto  da  altri,  che  dal  Diuin  amore,  il  qu  ano 
e dall’affetto  delibi flcfla  attinenza . Di-  ro,°  ai  na 

ceua  già  S.  Paolo:  Sieda  fcandalixat  fra ■ ®a,'sut 
» / « * cjrnc  • 

irtfiì  mtHniytìon  mxnUHCAvo  cameni  tn  atcrnumy 

nefratrem  mtum  Jcandah^cmyE  fù  vn  dìre,CO-  °r‘  ** 
me  dichiara  I codoreto:  nb  omnibus  carmini  xC0J0rC[o 
perpetuò  abfitnere  fttjiineam  fratrttm  f lutti  cau- 
f . Mà  pur  non  li  crede , che  (decedette 
il  calo  a S.  Paolo-,  che  non  iningiaflo 
mai  carne  . Mà  ben  s’elefle  ciò  lponta- 
nea  , c volontariamente  S.  Francefco , e 
di  cibarli  di  foli  cibi  quarerimalt , accio 
con  cosi  rigorofa  attinenza  raffreuattc^ 
tutte  le  delitie  feniuali,  c potette  con_> 
maggior  perfettione  (eruir  al  fuo  Signo- 
re  con  l'acquillo  delle  Sante  virtù  . Poi- 
ché in  fatti  la  moderata  attinenza^  fuga 
di  tutte  ledeliric  feniuali  non  folo  cou- 
feriice  malto  alla  lanità  del  corpo  , He  Attinenza 
all’liauere  vna  longa  vita , come  m legna  è vfiie  al 
CìalenOjCon  tutta  la  (ua  Scuola,  e la  pra-  cpfF°  > e- 
tica  chiaramente  lo  inoltra,  fi  che  quelli,  *!!  an:raa* 
che  accelerano  la  morte  , non  fono  già  i 
longhi  digiuni , poiché  con  cinque  fichi 
al  giorno  \ ìlle  S.  Hilanone  molti  anni,  e 
S. Paolo  primo  hereinita  cento , e tredici 
con  vn  attinenza  incredibile . Non  lono 
le  dilcipline  fin  al  (angue,  perche  con  ri- 
ceuerle  in  ciafcun  giorno  S.  Vincendo 
Ferrerie  arriuò  a lctcantacinque  anni  : 
non  è il  letto  duro  , & il  dormir  in  terra 
perche  cou  quclto  vilse  S.  Antonio  più  Molti  con 
di  cent'anni  j 1 Abbate  Pacomio cento  è ktftineti. 
dieci  otto , & Arlenio  cento , e venti . 

Non  lono  le  vigilie , & afpre  penitenze , ga  età . : 
pcrciie  con  else  arriuò  S.  Girolamo  alli 
nonanta  otto  anni . Non  è l’nauer  h 


carne  perpetuamente  afflitta,  etorineu- 
tata^chcin  Ciò  vdse  S.  Romualdo  cen- 
to. 
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to,e  venti  anni  in  qliella  ftupcnda  àfprez-  danno , e pregiuditio  la  fui  pudicitia_s  * 
za  di  Camaldoli . E finalmente  ilglo-  otteruate , come  dice  la  Sacra  Hiftoria , 
riofo  S.  Francefco  con  vna così  rigomfa  che  inuitata  da  quel  Prencipe  1 conmrar  Ciftltì  fì 
attinenza,  che  mangiaua  vna  fol  voita_*  feco,  v'andò  , mi  però  fi  diportò'di  ma-  conteru*^ 
a.1  giorno  pane  5 & acqua  con  I’aggionta  niera  » che  non  volle  mangiare  di  quei  con  r*(tt 
alcnR3  volta  di  qualche  cola  quadrale»  cibi  delitiofi,  che  li  furono  portati  auan-  ncnt‘l  * 
fonale  vifse  fin  all’età  di  nonanta  vn’  ti,mà  folo  di  quelli  frugali  preparatigli 

dalla  propria  ferua:  Accepit,  & manduca  Gludith, 
uit  , & b.bi t coniti  ipfoea  , qua  pxrxuerxt  illi  li-  19. 
anctll*  nw . Horchc  ne  fucce(Te  ? ecco 
come  S.  Ambrogio  ponderando  vn  tal  s A£abw. 
fatto , dice  : ZV/c  alto  fuit  ludnh,  vt  (egimut , g1Q  t 
maculata,  nec  adultero  , non  minut  feruat.e  cx- 


anno. 

Mà  pur  que!lo,ehc  più  importa,  è che 
Aftìnensa  l’attinenza,  e la  fuga  delle  deliticconfe- 
con fenice  rjfce  molto  alla  cattiva , & all’  3cquitto 
*uc  vmè.  tutle  i.aitrc  virtù,  come  fi  vidde  nello 
fte&o  S.  FrancefCo,qua)e  fù  fempre  ver- 


gine, e di  uenne  vn  gran  Santo  perche  v fhtaiis , c.v  bo fhbiit  rouexit  trophxum,quxm  pa* 
attincntittìmo  » Diceua  gii  Dauide  a tnxhberjtx  ; e S.  Girolamo  : Pinete  itaq ; *♦  Giro!. 

Sjtl,7«.  7*  Dio  : In  tt  contatto  mts  fomper  , txmqux  prò-  viros  fxmnut  Indilli itiuntjt  macerata  , & calli-  *f>  a<*  f** 
dig'um  fatine  fum  multis  . Mi  Come  fi  po-  r ai  ttnncxt  libili nem  . E S.  Ambrogio  ag-  J0,a  • 
teua  gloriare  di  poter  fempre  laudar  Id-  gionge  quella  gran  fentenza  : Si  luiitb  bi- 
dio,  e renderli  prodiggiofo  al  Mondo-nò  oiffet,  dormii  cum  adultero  . Eforfi  lacauò  (as . **' 
era  forfi  egli  fragile  huomo  , e debole  da  S.  Paolo,  il  quale  doppo  d’hauer  det-  a.om  tf 
Come  gl ‘alt  ti  ? fi  è vero  mi  ofleruaCCj  to:  Ityn  ni  come(\auombiu  ,&tbrittatibue  , i|. 
£utimìo  .come  leggeEutimio  i’iftefle  parole:  'qui-  fubito  aggiongc,  non  in  cubilibtu  , & impu- 

lidtii , deforma-,  &•  afflicitu,prx  ìeiimio,  fxcceq;  diatijt  , quia  omnu  mulier  , dice  Girolamo  ^orn* 
ac  inflitta,  atqiteideò  quafi  monfirum  quoldaw  Santo,  qua  commmtnfxtrix  , aut  vinolenta  eflt1’ 
txifìimatut  um  . E vuol  dire  , che  perciò  ettxm  merettix  efì , 
fi  ftimaua  Dauide  tanto  gcncrofo , e for-  E quanc’in  fatti  il  rilafciar  la  briglia.» 
te,  perche  fuggiua  le  defitie  , e con  lcu>  ai  lenii , c maltuae  con  il  darli  all’intcm- 
conti  nue  attinenze , e cilicij  inortificaua  peranza  delle  crapule  fia  occafione  anzi 
fe  ttelfo . ’ caufa  di  precipitarli,  & immergerfi’nelJc  fa/J,,,no  k 

Dcliciede  Che  s’altrimen te hauette  fatto  , Se at-  lalciuie  ben  u vidde  in  pratica  chiara-  4C,u‘e' 
cibi  con  tefo  alle  delicie  de  cibi  ,&  ad  ingranar  il  mente  fin  colà  nei  primi  noftri  Padri 
Ujr,ealIc  corpo,  certo  hauria  perduto  ogni  vigore  Adamo,  & tua  $ poiché,  come  beru 
di  virtù  -,  e fi  farebbe  inciampato  nello  offerita  S.  Ambrogio , fin  à tanto  , cho 
brutezze  de  vitij  , onde  diceua  bene  S.  viflcro  attinenti , e fi  cibarno  con  fobrie- 
S.Bcrn.ep.  Bernardo  : Huomo  io  potè  fi. quii  efurire , oc  tà  dei  frutti  conceflogli  da  Dio,  non  fen- 
* 'A  flurt  Cnnrlum.pltnut  qwitidie  fi  li  qua  porcorum?  timo  alcun  prurìto  di  Carne  , Ò appetito 
In  domo  tjlanon  pottfi  inebriati  ab  oberiate  di  lafcillia  , mà  viflcro  vcr<jini  puri  ; mà 
domin  Du  , tur  mquis  ? quia  dmnm  deh  nanna  ecco  non  fi  rotto  rilafciarno  il  fenfodel- 
efl  ; &quomodo  igms , & aqua  fimul  efle  non  la  gola,e  farri  golofi  mangiamo  dei  frut* 
poilum ,/»c  i p ir. t nula  , accxrnalei  delitiofi  in  to  vietatogli  da  Dio,  immediatamente, 
todrm  fe  non  pauttntur . vbi  curiofa  cibotum  dicel’HittoriaSacra,chcl"entirnoilpru- 
dtuerfitM,  Calcfli*  panis  iti  un  am  deferti  mtntcm,  rito  del  fenfo  , e per  etto  : cogaaiicrttm  ft 
& fi  rit  oabcrr fimul  hxc  , & illx  brtmttr  ubi  effe  nudot , e per  Coprirli  , fictrunt  fibi  pengp-  Gen-  *•? * 
rtfponiltbitur  ; Memento  fili , quia  reccpifii  bo-  mata, j e finalmente  , 4 dim  cognomi  v .tortiti 
na in  vita  tua.  fuxm  Euxm  , il  che  non  haueria  fatto  per 

Gran  cola  jù  di  quella  Donna  Giudit,  alianti  j perche , e pur  troppo  vero  quel 
che  oltre  ia  jua  fìngolar  bellezza  natura-  adagio,che  Ime  Bacco,  & terne  fritte  renne.  Aftì««nza 
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del  oro  Capitano  Ilojoferne , che  pur  Padri:  HjtxmiuU  manfit in  iui» intemerata pu  s Amb.fei 
era  molilo  lopra  modo,  fuperbo,  e laici-  r;tasiwanfit,&  impollina  virginità*  : qmmiiii 
UO,  e qome  non  Poteua  dubitai’c  la  citta  Itinnautrnnt  ab  imerdicìn  epul  itamd.il , & a 
««opiu.i  CAC  fotte  per  patire  qualche^  pudondh  leiunautre  peccatH  : fama  amica  vir- 
• • • * 1 ginimtk 
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g* mista  tft , inimica  lafciui t j fatami* 44  w» 
caJlitatem  prodigit  y nutrii  ULectbram  . 

>-E  non  folamente  1*  attinenza  de  cibi 
conferì  Ice  molto  allacaftità,e  continen- 
2a , mi  al  conferuarfi  ancora  lontani  da 
ogni  altro  vitio  ,c  peccato . Si  trouaua- 
?*"(■”  no  già  Schiani  nella  corte  dell’empio,  & 
i mtc  U idolatra  Rè  di  Babilonia  tré  belliflimi 
virtù,  «A  giotiani  Hebrei  adoratori  del  vero  Id- 
ftai  ioni*.  3i0  j hor  bramofo  il  Rè  di  ridurli  all* 
cj°nd*pC<"  adoratione  dei  Aia*  fallì  Dei , s’appigliò 
’ a queft’infolito  mezzo , che  commandò 
follerò  per  lo  (bario  di  tré  anni  continui 
nutriti  con  i delitioft  cibi  della  Aia  Regia 

XMn»  menfa;  Et  con[ìit»it  tù  Rtxanaonom  per  fin- 
guloj  diti  di  cibi * fui*  » & de  nino  rude  bibrbat 
ipft . E perche  così  difoofe , & ordinò 
quel  perfido  Rè  ? S.  Efrem  dice , che  lo 
fece  per  fttggeftione  del  maligno  Diano- 
lo, poiché  riputaua  quali  impoffibikj»  » 
«he  quando  quei  cari  giouanetri  haucfle- 
ro  pallata  la  vita  loro  in  tante  delitie  per 
tré  anni  continui , non  fi  foflero  refi  tan- 
to viriofi,c’haueflero  fin  abbandonato  il 
culto  del  vero  Iddio  ; radice  il  Santo, 

Valigniuuto  Draconit , qaaadoqaidtm  non  ad, 
dim>  rnim  ìntqut  admtuftm  dierum  confittali 
frafinitum  ttmptu  ; yentm  adirti  vfqat  annoi 
proroganti  certame» , w tempori*  diunsrnitatt 
tandem  fabfierneret  Ditiini  culttu  amatores . 

Diceua  già  il  Profeta  Ofea;  Omnttadul - 

franiti , quafi  eli  bonus  facmftn  à coqutnte  : 
qui  tuit  pattini um  cimai  à commixthnt  far- 
menti  , dontc  ftrpitntarrtur  totum  : tota  ned* 
Cttpuion*  dormimi  coque**  nt , Parla  qui  il  profeta  , 
f»  fanno  dicano  li  Sacri  efpofitori , di  quel  tem- 
idolatri,  po,  quando  Giropoam  introduce  l’Ido- 
latria nel  Popolo  d’Ifrael,poichc  inalzò 
due  vitelli  d’oro,  all’adorarionc  de  qiutli 
iouitaua , & i Prencipi',  Òc  i popolari  di 
Jfrael«,quali  parimente  riceueua,  facédo 
loro  lauti  banchetti,  e conuiti , c dando- 
gli ben  da  mangiar , c da  beucre . E che 
fa'ccua  poi  ì ò all’hora  ficuro  A daò*  al 
fonno,  fapendo  ,che  fc  per  vna  continua 
-notte  baueffero  perfeuerato  nell*  Idola- 
tria fi  farebbono  coperti  di  tante  tene» 

. . bre  , <h*acciecatì  non  haueriano  cono. 
1 . (ciuto  il  Aio,  bé^hc  grauifiìmo  errore, 
■ onde  dice  Ruffino  ; Stava*  ftpmnifitfopori* 

« fcttnxy  tfuod  ptt  noffm  totani  forum  tema lentia* 

''  * &prefknUaidfcorntt  tot.  2^c opini*  fifettio 

arnficem, omni  entinrotìonis lumia»  txtinffio% 


F ff  S *T  K 1 f " 
loro  adoratione,  ma  fóce , eh’atcefldefte-* 
ro  i miferi  per  tutta  la  notte  alle  profane 
delirie  di  ben  mangiar  j è beuere,  e cra- 
pulare , onde  poi  ìa  mattina  fi  trou3rno 
quali  del  tutto  priui  d'ognì  lume  di  ra- 
gione i di  maniera , che  fi  ridufiero  a ter- 
mine d’adorare  due  ftolidi  vitelli  per  Io» 

r°  Quindi  Elifeo  bramofo  di  ritornar  in_* 

vita  il  già  morto  figlio  d’vnaVedoua,  Delirici 

dice  1‘Hiftoria  Sacra  , che  : Tulit  »um  da  A»f«uU 

fina  t, ut  y & portami  inCènaculumy  rb*  tpft  P 
maettbaty  &r  ecco,  che  all’hora  « retterfaeff  > *c8  17. 
anima  patri  intra  rum  , Ó"  reuixit  ; E perche 
non  lo  lafcìò  nelle  braccia  della  doléte- 
madre , mà  per  rauiuarlo  lo  portò  nel 
proprio  tugurio  ? Rifpondc  Gafparo 
Santio!  Montar  Cane  puer  nt  materno  finn,  m-  Sanilo  ibi» 
mina»  later  dtUt>a».&  txcitatur  in  duro  leffa- 
to  punitemi* , In  confcrmatione  dichc^ 
difie  il  Profeta  Efaia  : docebnhom-  EUu. 

rem  fiientiam  , & qnem  inttlUgtrt  faoet  aud* - 
tum  f ablatfatot  à loffi  , auulfo*  ab  rbersbus  \ 
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io  Albicò  alla_s 


icicnza,c  fapienza  a quelli ,cne  n natta-  4C(JU,fta 
no  dalle  poppe,  e latte  delle  deutie  fen-  co»  r-u*  - 
Alali,  e carnali.0-  u.  *»cn*a. 

E quello  apponto  è quello,  che : Fu  co- 
si  ben  imefo  at  S.Ftancefco  d.  Paola , 
quanto,  che  per  dtfporfiad  eflcr  bervj 
riempito  della Diuina  Sapienza , tanto  fi  s Fia.cef- 
fiaccò  da  tutte  le  delinc  del  Mondo  , co  quanto 
quanto  frà  tutti  gl'iftitutori  ddle  Reh-  o*x~*. 
ginni  non  fi  trouò  forfi  altro  a lui  pan 
oell’inftituire  vna  regola  di  tanta  aftmen- 
*a,e  mortificatione  ; Ma  chi  già  mai  lo 
ridufle  a far  quefto  ? certo  non  altri  me- 
glio, che  la  voce  da  lui  Tenuta , e benin- 
tefà  del  Diuin Signore,  mentre  diflc-* : 

polite  t intere  pufillas  grexy  quia  compia* -ir  ^ ^ 

tri  ve/bo  dare  eobh  rtgnum  . Come  d rg 
voleffe  : Non  voler  temer , o France  co , 
d’inftituire,  & offeruare  vna  regolai 
tanta  rieorofa  aftinenza,  poiché  per  pre- 
mio dì  quella  Ad  preparato  atc,&  a tutti 
ì tuoi  feguacì  il  Celefte , & eterno  regno  jp4T1(j;f0 
del  Paradifo . E qual  maggior  corragio,  conCCera- 
e conforto  di  quefto  poteua  nCcuer  U to,Rofe  s. 
Santo  Padre  ? d quanto  brapotenadite 
conKaltro  Francesco  Serafico  . Tanto  e (_ieBtc 
S bene,éh’io  afpetto,  ch^m  patire  m e 
diletto3,  perche  finalmente,  come  dice  S . 

Paolo:  Tronfimi  condigna papioneth****-  i.om  t.it 
psrit  xd  fiuuram  tforiam , fU  rwK^^r 


DI  S.  FRANCES 
noòit , Tanto , che  dice  Grifoftomo  San- 

S.  O rifoit.  tQ  . Si  quotidit  forti  tnfimtm  monendum  ; /i- 
Thcud.  rendntu  tamtti  efttt . Itéttevta  gihtnnam  > & 
tot  mina,  otnti-a  conurnit  fuHmtrt  > ■»!  vidtte 
quaamus  Orti  Rum  in  glori*  fu*  . E tanto 
maggiormente  quanto  , che  come  per 
l‘afiinenze,e  mortifkationi  fi  fàacqui- 
fto  del  Regno  de  Cieli  : per  il  contrario 
Del'tie,  e Per  le delitie  fenfuali  fi  precipita  l'huo- 
crapule!*  ino  nell*  Abiffo dell'Inferno, e colà  lente 
abiurano  così  cftrema  pena,  e dolori,  quanto  Gri- 
n'11' In"  foftomo  Santo  fiupifee  à prima  faccia  ,c 
cin8  ’ và  ricercando,  per  qual  caufa  trouandofi 
tantf altri  dannati  nel  luogo  dell'Inferno, 
fra  tutti  quelli  introduce  fingolarniente 
Chriffo  Signore  , e rappre Tentò  nel  fuo 
Euangelio  ,quel  folo  Ricco  Epulonc_*>, 
che  mipatientato  della  fua  lciagura  , e 
tutto  dolente  fra  tanti , e fi  attroci  tor- 
menti, ricercaffc  ( fe  ben  in  vano  ) mol- 
le cofe  da  Abrahatno,  e fingolarniente  lo 
; follccitaffe  a mandargli  Lazaro  , acciò 
con  vna  gocciola  d'ac  qa  lo  refrigerane 
fra  quelli  fi  cocenti  ardori , fi  che  grida- 
tile ua  : Mute  , mute  Labrum  , « refrigera t tin- 

gitani mcam,qnia  cruciar  in  hac  fiamma  . Hor, 

. e per  qual  caufa,  dice  il  Santo,  introduf- 
fc  più  collo  collui,  ch’vn  altro  dannato  ? 
E rilponde  , che  come  fu  quel  fgratiato 
in  vita  fua  fra  tutti  i mortali  ,'huonio 
molto  cfclitiofo , e confequcntemento» 
lalciuo,  e vitiolo  ,cosi  pur  folo  fra  tutti 
» gli  dannati  vien  introdotto  , e deferitto 
lopra  modo  tormentato  > rammaricato , 
e dolente  per  rapprefentare,che  tali  per- 
fone  fingolarmente , quali  rilafcianao  la 
briglia  ai  loro  fenfi  , fe  ne  viuono  fra  li 
DclitloC  piaceri,  c le  delitie  fenfuali , faranno  fo- 
fingoiar-  .pra  tutti  gli  altri  tormentati  nelle  pene 
lnCn'en^  ln^crna^  > fenza  poter  mai  alpe ttareal- 
tac rìseli*  cuna  forte  di  refrigerio , poiché  ; & pur- 

ln  forno . furami  Rie  diuei , qui  magli  grane  mhil  fufli- 
s Grifo-  nw*,  dice  Grifoftomo,  de  prafenti  tmm  vita 
Uo n:o  , del  cairn  abfcefìit , dignam  deh il  omnibm  rin- 

difiam  laiuruif  certe  ncque  confolationem  in  ut - 
nin  potuit  malorum  . Che  fe  voi  defiderate 
di  nou  arriuare  à così  infelice  fiato , fug- 
gite le  delitie  vane  , e mondane  , e cer- 
cate d’imitar  il  gloriofo  S.  Francclco. 
. Amen . 
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Chi  e onFranctfco  Santo  tri»  del  Dtum  amore  t 
non  ha  di  che  temere  nel  Mondo  • 

» • * ^ y 

A N N O T V. 

N Oliti  tìtritt  piiftUu: grex . Pare  à prima  Luc  ie  ts 
faccia  nó  fi  poffa  quafi  capire,conic 
dica  Chrifto  Signore  à fuoi  difcepoli  di 
doucr  nel  cor  lo  della  vita  loro  sbandir 
da  fc  ogni  timore , poiché  fe  come  dice 
S.  Tomafo  l'oggetto  del  timore,  e il  ma- 
le pofiibile , ecco  che  mentre  erano  de-» 
boli , c fiacchi  come  vn  picciol  gregge  , 
tanto  gl'  era  polfibile  l'imciampar  n’cji 
mali , quanto , che  la  vita  humana  pare 
non  fia  altro,  che  vn  procello/o  Mare,  de 
vna  cocente  fornace,  ò perpetua  guerra; 
nè  vale  il  dire , che  fiano  giudi,  poicheji 
anzi  quelli  pare  fiano  fatti  berfaglio  di 
maggiori  angoftic,e  trauagli  j che  perciò 
ofier nate , come  dice  S.  Giouanm  d'ha- 
uer  già  veduti  tutti  gl'elctti  dì  Dio  vin- 
citori della  gran  bcltia  a fiarfene  lopra_* 
vn  Mare  di  vetro  comporto  di  fuoco: 

£1  ridi  eoi  , qui  vicerunt  btfiiam  flantetfuper  Apocini 
Mare  ritreum  mixtum  igne  . E c'hanno  a 
fare  gl'cletti  di  Dio  con  le  battaglie, con 
il  Mare,  e con  il  fuoco?  rilponde  Andrea 
Ceiarienle,  che  anzi  vi  fi  troua  tale  rela-  ciufto 
tione  firà  gli  vni,  e gl'altri,che  non  fi  può  tempre  fri 
ben  defcriuerc  vngiuilo,  le  non  combat-  *‘9011,  e 
tente  fra  l'amarezze  del  Mare , & i co-  1 * 
centi  ardori  del  fuoco , di  molte  ango- 
fiie,e  trauagli;^*  vniufcuiujque  oputy  quali!  Ce  finente 
fu igms, proba ,■  Di  maniera,  che  quanto  ib»v 
più  alcuno,  è giulto,  e Santo,  tanto  pare 
debba  eflcr  ioggetto  a maggiori  tra-  v 
Magli,  -v  . 

Hor  fe  quello  è vero,com'è  vcriflìmo. 

Come  ad  ogni  modo  Chriilo  benedetto 
parlando  ai  lùoi  eletti,  e confiderandoli , 
come  vn  picciolo,  e debole  gregge,  ado- 
rnamente dice  loro , che  non  habbino 
timore  di  qual  fi  voglia  cofa,ne  del  Dia- 
uolo,  ne  del  Mondo,  ne  d'altri  : ialite  «1-  Lue.  n.ix 
mere  pufillw gr*x  ì com'e  polhbile  , che  * 
huomini  , e donne  fiacche , e deboli  vi- 
uano  lempre  fra  le  molte  amarezze  d'vn 
perigliolo  Mare  , e del  continuo  agitati  , 
e combattuti  dalle  procelle  di  tanti  Dia- 
uoli , & huoinmi  trilli , anzi  da  quelle^ 
della  propria  carne  ancora  , e pur  noiu» 
habbino  a pauentarfi,  ne  a temere  ? ien- 
uamo  l'vmca  raggiorni  di  uo  dalla  boc- 
Y 1 ‘ ca 
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cadclFiftefso  Spirito  Santo,  poiché  ci  Ignito  & ramina , e con  motta  raggione  » . , * 

c^clcf.H  (jice  nclPEccIefiallicoigM»  Pomìnum,  poiché  dalla  prima  femina  Eua  Heriuar-  « 

1 ’ nikil  trepidai»  i & non  pii»  bit  i (jnoniamipft  no  tutte  le  male  Iciagure  del  Mondo  . < 

tfifptstius  : E tale  timore  vien  chiamato  Dall’ acque  del  Mare  rcftò  fommerfo 
falatlo.  figliale , <i*ia  proetfit  a pnfeft*  ciarliate,  l’vniuer  Io  ; c dal  fuoco  furno  abbruccia- 
Timor  fi-  dichiara  il  Paiaccio  , che  fé  l'huomo  ri-  te , e defolate  le  cinque  Città  di  Penta- 
ghafcdi  porrà  le  fue  fperanze  , in  efso  al  ficuió  poli.  Hor  chi  tiene  con  il  timore  l’amor 
uicìale"  non  temer^  qual  fi  voglia  cofa  del  Mori-  di  Dio,  delie  ben  fi  temere  la  pratica  del- 
nercìura  do  > benché  a prima  faccia  molto  con-  le  donne,  poiché  quelle  folo  con  la  fuga.  q 
cofa , iraria  . poffono  efl'er  vinte  fin  dalli  flefiì  maggio- 

Mirabile  fatto  fù  veramente  quello  j i Santi,  mà  non  hà  punto  da  temere,  ne 
del  Santo  Profeta  Elia,  mentre  ftando  il  fuoco,  ne  il  Mare  ,•  non  il  fuoco,  poi- 
e'gli  difeorrendo  con  il  fuo  difcepoìoEli-  che  il  timorofo , &:  amante  Francefco  * 
feo,  ecco  gli  comparue  vn  cocchio  tutto  tosi  domeflicamcnre , e fenza  lefio«e_s 
di  fuoco,  tirato  dà  Caualli  pur  infuocati;  alcuna  praticata  con  elfo,  come  fc  f ufi’e- 
♦ f-ece  cutrui  ìgnmt,&  equi  nel  qiialen-  ro  fiato  care,  c belle  rofe  , mercè  ,che_£ 

U*  trato  Elia,  fù  di  longo  da  cflb  condotto,  come  di  Lorenzo  dille  S.  Leone  : Superati 
e portato  intatto  , & illefo  al  Paradifo  . ebaritas  drilli fiamma  no » potuti . 

Mà  fe  è proprietà  narurakrdel  fuoco  di  Dice  Lattando  Firmiano  parlando  del 
abbrucciare  ,e  confumare  tutto  ciò , che  fuoco  del  giudicio  vniuerfale  , che  non 
fé  gli  oppone,  come  donque  Elia  pollo  folamente  farà  accefo  per  gli  peccatori , 
inique!  cocchio  cosi  cocente  vi  rollò  mà  ancora  per  gli  ftefli  Santi  di  maniera  Fuoco 
illefo  ? Era  Elia  gran  feruo  di  Dio >.  e lo  però , che  la  doue  quelli  rormcntaràcon  vi  Tonaca 
temdua,  &r  àmauafopra  modo  ;■  hor  ben  Intolerabil  pena  , ne  giuft i produrrà  tali  Uii. 
donque  volle  moftrare  il foprano  Signo-  effetti,  «he  s’haueranno  alcune  imperfet- 
; re  con  quel  mirabile  prodigio  y che  gli  *io»i  Ifeggtere,  faranno  da  quelle  fpurga- 
£ manti  di  veri  tementi,  Bramanti  Dio  vitionocon  te,  mà  fe  faranno  del  tutto  puri,  &:  inno- 
vo *giu- lama  non  hanno  a te-  centi,  non  folo  non  riceuerranno  dam 

mer  pur  ìtt'ftefso  fuoco,  quale  a gPempij  no  alcuno , mà  più  rollo  glc  apportar.! 

•etto  fuoco  riefee  di  grande  horrore  , e fpauento . E maggior  fplendore,  fi  che  : Q»os  piena  /«-  Lattani|0 
Gtifalóijo  COSÌ  dì<fè:S.  Pietro  Grifologo  : Eliafurifi-  fxiva  , & marmila»  rirtutij  incoxtrit,  illuni  l ? s>11. 
catojic  Ctrpcri  per  ieinnium  currut  addixit  obft~  ìgnem  non  frntient  j habevt  tnrm  in  ft  ahquid 
tjuium  ; r»  oftendatt  gthanraw,^*  Murintoi,  p,  j,  tjuod  rim  fiamma  ixpellrt , atejut  eujciet  . 
imnocku  obfrqni  v Hor  donqne  mentre  il  fuoco  non  offen- 

i Mà  ecco  come  quello  mirabif  fatto  fi  deua  Francefco  , ben  bifogna  dire,  cbe_> 

s.rranccf-  >'idde  pur  praticato  nel  gloriofo  S.Fran*  molto  Santa , pura  , innocente fuffc_j> 
co  non  i cefeo  di  Paola  '.poiché  fi  legge  nella  fila  panima  fua  ,e  che  fufie  quali  vn  Angelo 
ofieio  dal  Hilloria , che  vilitato  vrià  volta  da  vn_$  in  terra,  fe  ben  cinto  di  carne  . 
v*oco.*  Cameriero  del  Sommo  Pontefice  Paolo  Scriuono  ancora,  che  le  legna  ,delle_> 
fecondò  , marauigliatofi  quello  dell’af-  quali  anticamente  flaua  fabricato  il  S.*- 

prez/a  di  \ ita  di  Francefco  , gli  ricercò , ero  altare  di  Dio,  continuamente  con- 

-ceme  fofle  po/F.bile,  che  vn  huomo  così  feruanano  il  fuoco , e pure  non  li  pote- 

deboje  potette  tolerarla  ? e la  rifpofla-^Tjano abbrucciare  , perone  erano  legnc_j> 
quale  gli  diede  il  Santo , fù  tale , che  ac-  del  Paradilo  ; Quia  aitarli  : Ugna  Tarad:ji  Lelfanfc  K 

cottateli  al  fuoco  e prendendo  le  brag-  Junt , dice  l’Abbate  Gellenfe , ideò  non  eri-  i de  ra- 

gie viue  , c cocenti , come  fe  f uflero  roìc  mantut  igne.  Mentre  donque  ne  pur  il  bcn*c 
nelle  mani,  ve  le  tratenne  perbuonaj  corpo  di  Francefco  vien  abbruciato  dal 
pezza  fer.ztt  rkeuerne  alcun  danno  j ag-  fuoco  ,mà  frà  quello  lì  conferua  illefo.,  $.Fi*ncei- 
gionyentloaHa  marauiglia  del  miracolo  con uien  dire , che  fùfle  quali  corpo  Ge-  COacccto 
quelle  mirabili  parole  : fi»»  ptrfrffo  corde  lede,  e così  appunto  meritò  d’haucr  per  del  D “io 
diligimi -Vtum  , d?"  Hit  ftrwunt  , omnia  creata  imprefa  vn  Globo  di  fuoco  COn  il  motto:  • 

Olii  obttmperant , che  in  buon  femimento  ci  ari  tot , coYue  cómmuncmente  fi  depin- 
■voglion  dire:  Qui  timetx& amai  Urum , i vitti  ge,perche  così  cn  : Diurno  amore  fuccenfuty 
& non  pautbit . che  mirabilmente  rellillcua  al  fuoco  ma- 

Diccuano  gl'Àntichi  -Tri*  mal  a:  Mirti  texialc  edcriorc  , onde  ['•ptrexi  Ciarlio* 

~ Cbrifli 
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tthifìi  non  pomi, . « fopra  le  gonfio  le  acque  del  Marc  , cosi 

Quindi  pur  ilBearo  Lorenzo  Giurti-  doppo  Francefco  Smto , fece  lo  ftefso  , 

. C„M  nianf mone  dubbio  , per  qual  caufalaj  e quefto  pure  può  fperar  difare  ch.un- 
riche_^  carità  fi  pareggi  al  fuoco  r Quareign,  com-  que  fe  Ila  nel  furiofo  Mare  di  quello  ^ 

/appreseti  par<tmr  charittu  , ita  w dicatur  ; foni  riunì  Mondo,  onde  gli  dice  il  Beato  Lorenz©  co 
il  fuoco  • • fluitali  erifponde:  Quia  fieut  ignis  Gìu{ì\nhnÌ:TÌsquaquanpat,rr:inautrag,um  potente^» 

Giufl.n.  I.  ^periati  omnt  auiR  ignem  tfficit . hi  chartai  palio  char.ratir  crcpernu  ; con i firipum  fu  : pcI  fupe- 
* iJr.ucmreddt  animar»,  quam  poflid,  r j Hor  ./ffliM  n«i  fomerHntoxt,ng»fncbarUa-  mi  ojju 

Cmcisc.  i s.  fuoco  donque  della  carità  ac-  «w,  nrc  /?»»»««  •$«««»  d/*m  •.  H che  con-  ‘ * 

cefo S. Fra<efeo,nó fù  marauiglia,che  fu-  fermò  pur  Paolo  di  Palacio  con  dire:  ^ciola 
perafffe  è vince fse  il  fuoco  maferiale, per-  Qui  Dei  igmbus  arde, , non  folum  fupra  terrena  c 1 + 
che  Superar,  clama , Clriffifìa»  ma  non  pouf,  eft  fedenam  fuper  aqua,  ambulare  poteft'.  Mitili. 

Fcoco . & ‘ Mà  che  più  ? afferma  il  Serafico  S.  Bo-  Quindi  mentre  Francefco  Santo , fc  ne 
f _ t m.-i - fT-.^aall.,*  A~..*  ruirn  #>  Ainrn  in  fnnffmt)  anonp  _ 


aitju*-»,  nauentura,che  : Si  homo  non  ptccefftt  nuli  ut 

dannofi  yrtrft  , nuli*  aqua  fiibmergeret . Hor  fe 

f*r',pcc*  attendete  a Francefco  , non  Colamenti-* 


ftaua  tutto  elèuaro  in  contemplimene  , 
fatto  eftatico,  con  le  mani  gionte , gf’ap- 
parue  vn  Angelo  có  vn  globo  luminofoj  siaionetw> 
in  cui  fhua  quella  ferina  paroh uchamat, 
pi  aderto  riuolto  sii  dille:  H*c  troni  injigna 
ordini t mi  • Comeli  v delle  dire  , e vero  , 
che  tù,  è tuttii  tuoi  Reli"ioli  vi  trouate  . --h 


, non  potè  riceuere  alcun  danno  dal  fuo- 

i co  , mà  nc  pur  daU’ifteflo  Mare , poiché 
f*fch.  dicela  fuaHifforia,  che  bramofofper 

dilatrar  l’honof  di  Dio  ) di  far  paflegio  ....  , v- ----- 

dalla  Calabria  in  Sicilia,  nonhauendolo  opprefli  da  dura  guerra  di  renratiom  ; de 
S Ffan«1'  CUpjdi  nocchieri  voluto  ammettere  quali  in  vn  pelago  cPangoftie , e di  tenta- 
„ fopra  il  per  la  fua  pouertà  in  alcun  nauiglio.  Ile-  noni,  mà  pur  v’aflìcuro  , che  fe  con  voi 
*iw«  • lo  il  fu©  pallio  fopra  il  Mare , e portoli  hauerete  lempre  l'Imprefa  della  canta,  e 
con  il  compagno  fopra  di  quello  ,non_9  del  Diuin  amore  r quella  vìferuira  per 
fole  non  pari  naufragio  alcuno , mà  feli-  potenriflima  arma , & efficaciifimo  mez* 
cernente  fù  portato  al  defiaro  porto.  zo  per  riportar  di  tutri  gloriofa  vittoria  ; 

Nc  6a  marauielia,  poiché  fù  già  l’amore  poiché  come  ben  dice  S*.  Agoftino  ; ^^s.AgoKi- 
chiamato  Rè  della  terra,  e del  Mare,  Sei-  charitat tp,  quid r fi  quod pop, t d* fli  t no*  , 

èlcifto.  li",  , *t  terree  iura  dtt , a, que  Mari,  dirtej»  Introdurti™  già  gPantichi  m compe- 
1*  Ale  iato } Hor  trouandofi  dònque  Fran-  tenza  i loro  falli  Dei  tutti  con  le  proprie 


cefeo  tutto  accefo-della  carità  , e del  Di- 
uin amore,  potè  perciòmon temere,  mà 
fìgnore?giare  l’ifteffo  eonfiofo  Mare  . 
"Vi  ricorda  pure  di  S.  Pietro , comcj> 


Imprefe  ,come  fcriue  Claudio  ; fi  cne_j> 

Bromiofi  pregiaua  dell’hafta  coronata 
d’Edera  , Marte  della  Spada  ; Nettuno 
vinvuiu^ureu.  del  tridente , e Gioue , del  fulmine  : Mi 

trouandofi  nudo  nella  fua  Barchetta  nel  ecco,che  mentre  ftauano  così  a garra  fri 
mezzo  del  Mare,  auuiftofi,che’I Tuo  caro  di  loro,  apparueil  Dio  dell‘Amore  cinroApolog-j». 
Maellro  Chrifto  rtaua  al  lido  ,bramofo  di  lucidilume  piaftre , con  vna  lampada 
d’andarlo  atrouare  ,così  fu.  fpinto  dallà  accefa  nelle  mani , & immediatamente 
carità,  & amore  , quale  gli  portaua,  che  terminate  le  loro  contefe  , fi  refero  tutti  Amore_> 
fiveftì  preftamente  dalla  fuaronica,  e all’ Imprefa dell’amore  ; fù  veramento  comeettì- 

? iettandoli  in  Mare , con  ogni  poflibilc_$  quella  vna  Parabola  , mà  però  tanto  mi-  CI,U0  • 
ollecitudine  , srinuiò  alla  fua  volta.»:  ’ fteriofa , quanto  volle  a noi  tutti  dimo- 
Cun,  audiffet , qrua  Dominai  tjl,  tunica  fuccinMt  ftrare,  che  noi  inai  potremo  meglio  dif- 
^ '^‘I  fr^eratemmnudui^&mifìtfe  inMare.  B porfi  per  riportar  gloriofa  vittoria  di 
fù  veramente  quello  fatto  molto  mara-  tutti  i noftri  nemici , e viuer  fenza  alcun 
vugliofo,  perche  pare  non  fi  porta  capire,  timore  in  tutto  il  corfo  della  vita  polirà, 
come  trouandofi  Pietro  ignudo,  fl  veftifi-  che  con  il  cingerli  bene  della  carità,  e \ 
fc  per  gettarli  in  Mare,  doue  pare  più  to-  del  Diuin  amore  , perche  : Omnia  rio-  . 
ilo,  che  fe  fuflfe  flato  veftito  aouelfe  fnu-  cit  charùai  ; & rb,  tharìtat,  tft  nihil  deejfc  -**' 
darli.  Nondimeno  deuefi  dire,  che  ciò  poteft. 

facelfe  eon  particolar  mifterio,ii  che  per  Onde  pur  oflcruatc , comecomparue 
tale  verte  s’habbi  ad  intendere  la  vefteji  già  Ghrilto  Signore  al  Tuo  dilettoGioanr 
della  carità,  e dell’amor  di  Dio, per  virtù  ni  fregiatirtìmo  per  tutte  le  parti  , mà  ’ *• 
della  q,  uale, come  egli  pafsò  frane  aiutate  fingolaxmcncc  dice,  che  dalla  bocca  gii 

viciuà 
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174  NELLA  FESTA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 
vfciua  vna  (padani due  fili  affa  taglieri-  carità, & accefi  del  Diuin  amore.  Mi 
tc  : De  ore  yu  exhìbat  gladi**  vtraque  parte  pur  per  confeguir  vn  tanto  dono,e  ntcei- 
acutH* . Mà  pure,  che  volcua  mai  rappre-  firio  con  lo  lleffo  Francefco  il  fiaccarli  . 

Tentare  il  fapienrilfimo  Signore  con  tale  dall'araor  disordinato  del  Mondo , e di  ie  djo  , non 
apparenza  ? Molte  cole  qui  dicono  gli  medefiini  , perche  quello  disordinato  può  ’ ita  re 
•ardo  Sacri  Efpofuori , ma  pur  Ricardo  di  S*  amore,non  può  Ilare  con  l’amore  di  Dio, 

ir: ^ » ...  » ■ ~ • • d«l  Mon- 


do 

S.  Ag. 


Abbate 

tìioach. 


Vittore,  Primafio,el’Arcta  intendono  la  onde  ben  dice  S.  Agoffino  , che  : Duo* 

Diurna  parola  predicatoli  per  fc  Hello , e dui  tatti  faciuntduo  amores , citùuum  Hier u- 

pcr  li  Tuoi  Apoffoli,la  quale  niente  altro  pdem  fach  amor  Dei  , vfque  ad  contemptum  fui  j 

{>iù  conteniua  , che  Ja  carità , l’amore  , t xitùtem  Babilonia facit  amor  fui  vfq>t  ad  con- 

a dilettione , fi  che  in  ella  : Vniturf*  lex  temptum  Dei  » Di  maniera,che  come  è ira* 

penda  y &prephtta  . Il  che  fuppoffo  , va  potàbile , che  alcuno  nello  Hello  tempo 

cercando  l’Abbate  Gioachimo , comcla  lì  troui  nella  Città  di  Babilonia , & iiu 

legge  della  carità , e dell'amore  la  volef-  Quella  di  Gierufaletnme;  così  non  lì  può 

le  infinuar  Chriffo  per  la  Spada , quale_j  amar  infame  Dio,  & il  Mondo,e  Se  ff  effo 

più  collo  è inHroinento  ai  diffenlionc , difordinatamentejfì  che  cialcun  huomo, 

di  rigore , e di  vendetta  , che  di  dilettio-  e donna  arriuato , che  Ha  all’vfo  della-» 

A more , e ne  ; mà  pur  ben  preflo  ri  Sponde,  che  per-  ragione  , vien  pollo  quali  nel  Orizoiite 

5ar‘,a>  ciò  la  carità  vien  defignata  per  la  Spada,  didue  cffreini,cioè  dell’ainor  di  Dio,  c 

due  fin  ,*  e di  due  perche  Se  queHa  è arma  affai  dei  beni  Celcffi , e dcll’amor  del  Mondo, 
potente  per  difenderli  da  nemici,  così,  e e delle  coSc  tranlìtoric  ; Se  s’appiglia  all* 

* moltopm  il  Diuin  amore, e etàcacitàmo  amor  di  Dio  come  fece  Fraucci  co  , ò ' 
per  Superar  tutti  i nemici , e catriui  in-  quanto  gli  rieSce  tacile  il  diSp reggiar  Se 
contri , che  s’oppongono  all'anima  per  Heffo , ilMondo , e tutte  le  cofe  ìuo  • ; 
impedirgli  il  Diuin  Scruitio.  E Spada,  Guflato  emm  Spiriti*  deficit  omnit  taro , cioè 
che  ieri  Ice  il  cuore  de  gl’ eletti  di  Dio,  inarca, ceffa, e lì  diffrugge  ogni  Amor  ter 


in 
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nem  timor  Munii  •>  cum  relinqnitur  , multum  del  Diuin  amore  , che  infelice  , e CICCO  lì 
amor  fri  rum  calcaturjed  fuper  omnia  penetrar  f riduce  quali  allo  ffatod’vnvil  giumen- 
& transfìgit cor  hominis  amor  Dei , cum  veneri t . to , che  perciò  conliderato  da  Dauide , 

E vero,  dice  Origene  > che  amor  Dei  diffe:  Huomo  cum  in  honoreejjtt , non  inteUt-  Sii. 4*.. 
A mot  di  fteanm  ejl , poiché  chi  Crocitiffe  S.  Pietro  , xil  1 comparante  tfi  iumtntk  injìpientibu*  , & 
fio  ’d  c!T  decapitò  S.  Paolo  j c Scorticò  S.Bartolo-  firmile  faci  tu  ejì  il/et . 


Santi  . 


meo  ? chi  arrofti  S.  Lorenzo  ? chi  fece-$  Mà  chi  non  vede  come  hormai  il  Mon- 
patire  tanti  tormenti  ai  Martiri  ? chi  ri-  do  tutto,  cosi  li  troua  pieno  d’huomini 
dulie  S.  Francesco  ad  vna  tanta  auflerità  <}uaSi  fatti  giumenti , quanto  che  come 
di  vita,  che  cinto  di  carne  viueffe  quali  dice  S.  Paolo;  umnts  quorum  qux  fua  funi,  pii 
Senza  carne  » non  altri  certo,  che  il  Diuin  n9n  lefuchnftì;  non  qua  anima  (aggion* 


Art.j. 


Fili  p .ù 

. . Delitiofi 

amore;  Qucffo  fù,c  Sarà  Sempre  il  licario  geremo  noi)  non  qua  Varadifi . E quei  eh*  non  in- 
de gl'clctti  di  Dio.  Mà  però  di  tal  ma-  ■«peggio:  minimali*  Intorno  non  pcrcipuetiy  tendono 
diicra  feri  Sce  i fero  cuori,  eh  e gli  apporta  9»**  fpiritus  Dei  : Stulntia  emm  tfi  uti , & ** 
inlieme  mirabile  fortezza  , giocondità  , non  Pottfl  mteUtgere  , quia  fpintualner  exami-  ** 

& allegrezza , ranto , che  dice  S.  Luca  : n*tttr  » € la  ragione  è dice  S.  Bernardo  : ' 2* 

7 barn  gaudente s a lonfptfiu  concili j , quoniant  J2LM*  ^uam  din  uteundum  habit  homofecundum  5 get„ 
digru  hal  iti  funi  prò  nomine  lefu  contumelia m deleéiattonem  corporii  viuere  , cum  ab  eie  auer-  V1,^  . 
pati  . E la  ragione  è , perche  come  dice  Mw per  Vwrbnm  Dei,  nefeu  nifi  corporea  imagi-  SoliUiUr 
S.Ag.  lop.  S.  Agoflino  : Hoc  vulnut  amari!  ad  veram  naudo cogitare  . Mà  gU4Ì  J chi  COSI  ama  la 
faluttm  rapii  $ qui  hoc  vulnera  non  futrit  vulne - Città  di  Babilonia  di  quello  Mondo>per- 
rattu  , ad  vtram  fan  tatem  nonpotcftperaenire  che  .farà  eSclulo  dalla  Celtlìe  Gicrula- 
O felici  donque  quelli  , i quali  con_»  lemme  del  ParadilO  . iifled  Detti  Menai  è 
FranccSco  Santo  feriti  nel  cuore  da  li  ca^  nobk . 
rp , & acuta  Ipada , li  trouano  ardenti  di 
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S MARCO 

EVANGELISTA. 

Li;j. Aprile. 


, AX  libi  Marci  Euangelijla 
miui . Priuilegatiflìme 
parole  per  certo  furno 
quelle  per  il  Glorio- 
itfTiroo.  SvMarco^e  non 
inuentate,ne  dette  4 
lui  daaltrijper  quanto 
ferine  Cornelio  , che  dall’ifteflb  Glorio- 
filTimo  Chrifto  Redentor  del  Mondo  , 
all'hora»  quando  effendo  condotto  per 
amor  fuo  al  duro  martirio, vifibilmente 
gli  apparue  nella  via  , e mirabilmente  lo 
coniolò  con  dirli  tale  parole  : Hoc  rtrba , 
-1*0*0*  dice  il  Sacro  Dottore  : "Pax  libi  Marci 
Suangtlifia  meni  San&o  Marca  progenti  ad 
Martyrium  appanni , di  xil  ipfe  Chrifìut  le  fui  , 

Ne  fia  marauiglia,  che  lo  tauorifte  tanto, 
e con  modo  cosi  fegnalato;  poiché,  e 
con  fatti,  e con  paròle  gli  fu  cosìfcdel 
feruo,e  fi  refe  ornatifiìmo  di  tante  virtù, 
quanto  vedremo  ne’noftri  difeorfi. 

Comi  gli  quattro  Sami  Euangdifii  frano  frati 
figurati)  t di firitii  ne  gl' antichi 

tempi  , 

annot,  ix 

• • • 

PAX  libi  Marca  F.uaugtlifra  «rei**.  S’atten- 
di amo  alle  Diuine  Scritture  , conu 
varie  figure  vi  furno  ben  fi  deferitti,© 
nUa"iàefi'  «pprefentati  tutti  quattro  gl’Euàngelifti 
turati . Santi,Mattheo,Marco,tuca,e  Qioanni,  B 
13  fouuengaui  prima  , come  doppo  d’hauer 
Iddio  iìc*  principi)  del  Mondo  formato 
quel  delitiofo  Paradifo  ,nel  quale  collo** 
cò  poi  quei  primi  Padri  Adamo,  & Eua  , 
dice  Mo6è  , che  fra  l’altre  cofe  formò  in 
effo  vn  gran  fiume , quale  doppo  d’hauer 


ben  irrigato  tutto  qnel  luogo,fi  diuideua 
in  quattro  altri  fiumi , e quelli  feorrendq 
fuori,  irrigauano  tutte  le  quattro  parti 

del  Mondo  J Et  fruttini  tgrtdiebamr  di  locoGea*  ,,n» 
yoluptatitad  irrigandum  Varadifwn  y qui  inda 
diuide batter  in  quatuor  capita . Hor  Certo  è , 
che  in  quel  Paradifo  fu  figurata  la  Chie- 

a Santa  ; Figurabatur  iam  tunc  in  V aradi  fe  Kilt, 
chriflt  Ecclefra , dice  il  Parifienfe,nel  quale 
fù  trasferito  l’huotno  , come  in  luogo 
delitiofo , in  figura  di  chi  così  rinoncia 
il  Mondo,che  Ifricouera, facendoli  Chrù 
diano, nel  giardino  fpirituale  della  Chic- 
fa  Santa  ; Onde  dice  Tertulliano  : Tronfi  Tertui.1.* 
Ut  Ut  i fi  in  Paradifmm  jtdem  ,iam  lune  do11'  *,c* . 

M tendo  in  Ecclefram  : Viuo  , c falubcrrimo 
fonte  poi  di  quello  nollro  Paradifo  altri* 
non  fù , e farà  Tempre , che‘1  nollro  dol- 
cilfimo  Redentore  ; Fluuim  ifit  , die©  il  S.Bcrn  fer 
Mellifluo  Bernardo , e fi  Diminuì  metulefus 
Cferi/?K*,quale  panie  fi  dìttideffe  in  quattro 
altri  fonti  , mentre,  da  i quattro  Santi 
Euangeliftt  difpofe,che  folle  fcritto  il 
fuo  Santo  puangelio,con  il  quale  irrigai  ‘ 
fero , e fecondaflero  tutto  il  genere  fiu- 
mano ; Ver  quatuor  (lumina  y dice  il  Pari- 
fìenfe  , inttUigimut  quatuor  Eu angeli  fi Oi  ,qn » 
fa  Euangelia  yniterrfum  orbene  ifrigaruntxMXt4 
ÌUud  ; In  omntm  tertamexiuit  f onta  forum . E, 
quelli  furno  gPaunenturati  Santi  Matn 
theo.  Marco,  Luca,  e Granai.  E mentre 
fi  dice , che  quali  quattro  fonti  fona  v f- 
Citi  tutti  dal  primo  fonte  Chrifto, ben  ft 
Conofee  l’eccellenza  della  loro  dottrina, 
poiché  c l’ifteffa  che  quella  del  Diuitu 
Signore, e di  maniera, che folu*y&  »«*«< 

Chrifìut  yidetur  effe  in  tortini  lingua  > &fi*ipt*% 
dice  il  Parifienfe.  ^ 

Mi  che  più?  Fra  le  molte  proprietà, 
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Con  le  quali  sommando  già  Dio  à Mose, 
che  fabricaffe  quella  fua  Arta,  quale  do- 
ueua  effere  vero  imbolo  della  Chiefa 
tthd.  X5.  Santa  , qudla  fù  (Ingoiare,  che  li  proue- 
# *•  deffe  di  quattro  circoli  d’oro,e  li  poncffc 

nei  quattro  angoli  della  fteffa  arca  : Et 

quattuqfrfrculot  aure*',  quos  ponti  per  quattuor 
arceanguiot.  E con  quale  millerio  aifpofe 

3uefto?  .Ecco -come  vien  ben  dichiarato 
al  Venerabile  Beda  : Quattuor  circuii  *u~ 
Taccio,  quatuor  funt  EuangtUH*  , qui  turrito  aurei 

funt  propter  charitattm  fapunti a , qua  fulgrnt  j 
merita  circuii*  comparati , quia  /eterna  ipfa  tfl 
Dei  fapienti*)  quam  predicane:  quattuor  circuii 
funt  pofiti  to  quod  in  cunEht  mundi  f ni  bus 
Euxngtlium  Chnjii  faluandu  fi  lelinm  cordi  bue 
petedk  tettar  , 

r Commandò  di  più  Iddio  aTl’ifleflb 
Mose  , che  auanti  al  fuo  tabernacolo 
fabricaffe  quattro  colonne  di  legni  di 
Serhim,le  quali  fuffero  indorate,  mà-che 
^ però i capitelli  fuflero  tutti  d’oro,  e le 
Cflod.  xS.  bafi  d’argento  1 yipptndes -ante  quattuor  co- 
**  .«  lumnas  d*  hgnit  Saeth*mf  qua  decurata  troni  •» 
&hab‘bu*t  capita  aurea  y ftd  bafei  argentea/ . 
s Grego-  Hor  Origene  ,S.  Gregorio  , & alni , per 
tto  1 t.  cali  colonne  intendono  i quattro  Santi 
Mot.  c . 6 EuanggJiftj  ^ quattuor  coturnate,  dicono'. 

quattuor  funt  Euangthfla * quorum  di  Eia  pr* - 
S -Ireneo  1.  dicatoret-ore,  & operibui poi  tatti . Quindi  pur 
I -c.il.  S. Ireneo  dille  : Qttoniam  quattttor  funt  regio - 

ntt  Mundi  , in  quo  fumut  s & quattuor  prtnei - 
falts  Sptrittu , & dtffeminata  efl  teelefia  fnper 
omnent  ttrram  ; columna  auttm  , & firmamcn- 
•> * • sutn  EccUfite  tfl  Euangelium  , & Spirititi  ritte , 
c onfequtns  efl , quattuor  habere  tam  columna*  , 
epuittuor  inquam  Euangtli-lat  » 

Mà  che  più  ? Il  Profeta  Zacaria  vidde 
già  quattro  mirabili  cocchi , quali  vni- 
Zich.^.t.  tamente  vfeiuano  dal  mezzo  di  due_> 
Monti:  Ecce  quattuor  quadriga  egreOientes  de 
medio  dutrum  Monttum  . E che  volcuauo 
S.  Gitola-  tuai  lignificare  talicocchi  ? S.  Girolamo») 
«no  Ibi . COSÌ  icriueiLrgi  tn  tmufdam  rolumme  quatuor 
hai  quadriga*  , quattuor  effe  Euangtlia  , &• 
Euangthfia*  , pifteffo  confermano  poi 
ancora  Ifidoro  Clario,&  il  Burgenle, 
con  aggiongere , che  i due  Monti , dai , 
quali  ìono  viciti,  fiano  i due  teilatnenti , 
il  vecchio  di  Mosè,&  il  nouo  di  Chnflo: 

fitte  enttjt  .dicono tquafi  duo  monttt  4 u :oncufht 
& irrefragabile t , « qutbm  egrtjfa  funt  quatuor 
Euangtlia-f  qua totum  o>btm  ouuparunt  . 

Cach  i. {o  Dice  ancora  l’iileffo  Profeta j che  vti 

altra  volta  gli  turno  fatti  veder  da  Dio 


quattro  Fabri^'e^fiiit  fmhlbmìntu  itimi-  . 
tuor  fabrot  . ifbr  S.  Girolamo  doppo  d’ha-  ^0G  rcr‘’*‘ 
uer  dichiarato,  che  per  tali  fabri  sgabbi- 
no ad  intendere  tutti  quelli  : ritta 

dcflruunt , tiri  ut  et  ad  fteant , omnefqmt  Str.Eèi, 
qui  hjcc  romena  poflidentts  infiaurant  femptr 
Eccltfiam  , fabri  appcllandi  funt  i finalmente 
foggionge  : Lrgt  in  cuiuflam  commtntariji  , 
quattuorfabros,  quattuor  Euangthjla*  iuteUegi , 
qu.a  quos  v itioatm  Gioia  dtjperferant  de  Ec- 
cltfitty  per  pradtetuionem  Buon  gel  q ret:sraxtrm n 
ad  faluttm  . . '/  -j 

Mà  fouuengaui  di  meglio , cioè  come 
pur  commandò  DioàMosè,che  fabri- 
cafle vn  certo  rationale  molto  polito  , c 
pretiofo,nel  quale  faceffe  Icolpire  quelle 
due  parole  : uotfrinny  & V tritai , e lo  por- 
tafle  poi  pendente  al  collo  il  Sommo 
Sacerdote  Aron  , mentre  era  per  en- 
trare nel  SanEfa  San&orum  ; e (opra  tutto, 
auuertifle , che  tulle  di  figura  Quadrata  : 

gattonale  quoque àucUcif  facies  optr*  polymito  > 

&c.  Quadrangnlum  tnt , tdefl  quadro m erit  f jj. 

dichiara  Cornelio . Hor  come  in  qucl-comcli^. 
rationale,mi  con  affai  maggior  eccellen- 
za,fù  figurato  l’Euangclio  Santo.ch’illu- 
mina  la  ragione,e  fi ncera,c  candidamen- 
te iniegna  à far  reuo  giuditio  di  tutte  le 
colè;  e (c  in  quel  ratio» ale  Aauan  (colpi- 
te UoElnna,& Perita* , qual,é  più  degna- 
le eccellente  dottrina  deil’Euangelìca? 
qual  verità  più  certa  ,e  Diuina  ? Mentre 
poi  era  in  quadro,  come  il  quadrangolo, 
rapprelenta  quattro  formc,così  pur  rap- 
prcicntò  i quattro  EuangeliAi,quaJi  haa-  Euangelì- 
no  fcritto  il  Santo  Euatigelio  ^ Enonè  fti  peichc 
pur  lenza  miltero , che  fiano  quattro , quatto . 
perche  come  la  figura  quadrata , dicq_$ 

Eilon  Hebreo , è la  più  perfetta, e (labile; 
di  tutte  falere  ,;cosi  ben  fi  può  quadrare 
à gl’EuangeliAi  ciò,  che  dille  già  S.  Gre- 
gorio dei  Concili]  generali  : In  hi*  relut 
in  quadrato  lapide  mancia  /idei  flruEIura  con- 
fargli i pofciache  alia  lede  dei  quattro 
Euangeiifli  ila  appogiata  ogni  fede , e 
religione  della  Ciucia  tutta.  Perilcne  5. 

S.  Agoltino  paragona  quelli  quattro  le-  no  1.  1 de 
cretari  alle  quattro  parti  di  tutto  il  Mon-  «onl  Ett4“ 
do,e,diCe:'Jb  noe /òrtajseqMjoUiiy  funi  Buon 
g*.tjitcyquvnsam  quatuor  fum  pa*t-  s orbii ur > a , 
per  cumt  rn-Mtrpttttim  Chr  jlt  t..C‘tftam  dslata- 
tnnyipjt  fin  nu-ntn  Sacramento  dfciararunt . 

Ma  pur  coimnunemcme  da  SantiPadri 
vengono  riconolcinti,li  quattro  fcuan- 
gclilti  in  quelle  bplle. vifioitychc  di  quat- 
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tro  animali  diuerfì  di  natura , e di  fac-  «tum  rifa  defcrìpferunt , dice  anco  S.  G' ro- 
da hebbe  prima  il  Santo  Profeta»»  lamo  ,*  acciò  nondimeno  come  ccrtiflìmi 

Ezechiele , onde  con  marauiglia  benat-  diamo  loro  indubitata  fède, ecco  (ono 

EzeclùeL  tefidiflè  poi:  SimiliMo  vulini  torum  facies  pofti  nel  me£2o  di  S.  Mattheo,e  di  S. 

i .io  * hornimt,cr  ficiet  Leonis  , facies  Bonn,  & faciti  Gioanni  ,v#  listi  non  tffent  deeorum  numero  , 

jtqnil*.  E doppo  fùrinouata  l’iftefla_»  tamtn  Chrifìmm  in  iUit  loquemem  [temi  fiuti  > 

vihone  à S.Gioanni  nell’ApoCalifte,  tan-  & ideò  fifi , & ipfi  a mpUStndi , ac 

to  che  diflè  d’hauer  veduti  : In  Circmitu  per  hoc  in  hoc  medio  confiituti , vt  *troqm  ab  eii 
fedii  quattuor  animali 4,  & animai  primum  lastre  munirentur  J cosi  fcriue  S.  Agoftino  . 

Apoc.4.«.  fi mil*  Leoni  y&  ftcnndum  animai  fimileP italo , E quanto  in  fatti  il  noftroS.  Marco  fi 

& tertium  animai  habtni  fatiti  quafi  H ornimi , fia  moftrato  veridico  ,C  lontano  da  Ogni  S.  Mirto 
«$•  quanum  animai  fimilt  Aquila  volanti»  E adulatone  nel  fcriuef  il  fuo  Euangelio  , ve 
fe  bene  variamente  vengono  applicati  offerirne , che  febene  perh  grande  in- 
tali  animali  da  Santi  Padri,  ^ Sacri  Efpo-  trinfichezza,  e famigliarità  qual  haueua 
fuori , ne  fenfi  miftici , tutta  via  la  mag-  con  S.Pietro  veniua  chiamato  fuo  figlio  * 
gior  parte,  feguendo  l’efpofitione  di  S.  e tutto  Ciò  , eh  egli  fcrifl‘e,così  lo  rice- 
Girolamo , dicono , che  in  tali  animali  uette  dalla  bocca  del  fuo  caro  Maeftro, 
vengono  figurati  gli  quattro  Euangelifti,  Che  più  torto  Euangelio  di  S.Pietro , che 
di  maniera  che  prima  hommit  fatiti  Mot - fuo  li  può  chiamare,  con  tutto  ciò  aman- 
thaum lignificai,  perche  S.Mattheocomin-  do  tanto  S.  Marco  così  caro  fuo  Maéftro, 

Ciò  il  fuo  Euangelio  conia  defetittione  che:  Pnum  cor  tvna  in  duabutpn finis  anima 
della  generation  di  Chrifto  come  huo-  videretur , fi  refe  così  taciturno  nel  dire  le 
mo , e fcrifle . Liber  gtntrationìt  Itf»  clnrifi't  lodi,  & eccellenti  fue  prorogatine,  che  la 
filq ,)aM  d > fMj*  Abraham . Stcnnda  Marcumy  doue  gl’altri  Euangelifti  fi  rendono  mol- 
idtft  Ltonitj  perche  S.  Marco  diede  princi-  to  folleciti  nel  deferiuere  frequentamen- 
pio  al  fuo  Euangelio  dai  rugiti,che  quafi  te  i meriti  di  S.  Pietro,  e la  fua  altez  za,  e 
Leone  diede  S.  Gioanni  Battirta  ne  de-  gloria  , folo  S.  Marco  in  tutto  il  fuo 
ferii  : Pox  clamanti t in  defitto  parate  viam  Euangelioa  peni  riferifee  alcuna  cofa, 

Dommi } redo*  fa:itt  fimitat  timi . Tenia  Pitali  che  s’appartenga  à lode  fua,  anzi  fe  dill- 
EuangéliRam  Lucam  prefigura» , perche  co-  gentemente  fi  confiderà , accrefce,  e coti 
mincia  la  fua  Euangelica  narratìonc  dal  parole  eflagera , fe  alcuna  cofa  fi  troua 
Sacerdote  Zaccharia  di  cui  era  proprio  in  erte  reprefenfibile  ,e  quafi  con  indu- 
otficio  l’oftèrir  à Dio  Vittelli , e Boui . rtria  abbaila, e tiene  in  filenrio  ciò,  che  li 
Quarta  faón  jiqpU a loannem  fignabat , quìa  potrebbe  apportar  gloria , e lode  ; Onde 
ipfi  affmmptis  panij  àquila  ad  altiera  fifimam  ofseruate  come  egregio  fatto  fù  quello  , 
de Perbo  Oeidifputat  , dice  $.  Girolamo . quando  Pietro  folo,  come  più  de  gl’altri 
E S.  Agoftino  leggiadramente  va  ofler-  amante  di  Chrifto  Con  tanta  prefte2za_j 
uando  l’ordine,  che  vieo  tenuto  da  Santa  braniaua  d’andare  à lui, che  truuandofi  m 
Chiefa  nel  rapprefent3re  tali  Euangeli-  Mare , fupplicò  di  poter  caulinare  fopra 
fti , cioè  come  fia  dato  il  primo  luogo  à l acque,c  gridò  : Domine  iube  me  ventre  ad  te  * 

S.Matthco, e l’vltimo  à S.Gioanni, e nel  fuptr  aquai,  & apertamente  dichiara  S. 
mezzo  loro  poi  fiano  pofti  S.  Marco , e Mattheo,  chdben ptcftOidefiendens  Pendi 
S.  Luca,  e dichiara , che  quefto  facci  con  de  nauicnla  ambulabat  fuptr  aquai  , vt  Venirtt 
particolar  mirteto,  cioè  per  dimoftrare,  ad  iefum.  La  doue  S.  Marco  arrhiato  i 
che  S.Nlatthco,e  S.Gioanni  hanno  fcritti  quefto  paflo , lo  deferiue  con  piena  rela-  Muc.  t< 
i loro  Euangeli,  e narrate  quelle  cofe  , tiooe  per  tutti  i capi,  eccetto  ,che  non 
quali  erti  medemi  hanno  vedute,e  fentite  nominale  fà  alcuna  mentione  di  Pietro, 
dalla  per  fona  dello  fteflb  Chrifto  Signo-  Mà  che  più  ? Fece  pur  S.  Pietro  quell’ 
re  : ipfitm  enim  [catti  funt  Daminumm  carne  alta,e  fublime  confelfione  della  Danniti 
pr  x finte  m , dicuuem  audierttnt , facitnttmque  di  Chrifto,  quando  gli  diflè  : Tu  et  Chri'ius 
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gli  diife  il  Diuin  Signore  : e #»*  nane  ciane s 
atiflima.»  tfigni  CetUmm . E pure  S.  Marco  quafi  in 
J,*‘ magi*}  pafaggio,  così  parla  di  quefto  fatto  ^ [-Hit 
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quanto  folo  dice  : Rtfpoudent  Petnu,  alt  : 
tu  et  Chrifhu,&  comminuta  efl  rii,  rie  cui  dice- 
rtnt  d*  iUo  ; E non  folo  non  riferì Tge , che 
Pietro  fopra  tutti  fuflfe  folleuato  alla  di-» 
gnità  d’vna  gloria  (ingoiare , mà  più  to- 
Ito  racconta,  che  fuffe  con  rigorofa  rw 
prenfione  corretto,  poiciaebe  poco  dop- 
po  diffuadenda  Pietro  à Chri(lo,che  non 
permetcfse  d’efsee  crocififso , racconta* 
che  mofso  da  zelo  gli  difsc  : Pud*  retro 
poft  m Saluta  , quoniam,  non  fapii  ta , qua  Dii 
funi  y ftd  qua  hominum  . 

Ma  che  più  ? già  c noto,che  quando  i 
miniftri  fumo  per  prendere  è legare  il 
Diuin  Signore , Pietro  cqme  veramente 
fuo  ieruo  fedele,  e di  Spirito  più  fcruen- 
te  folo  diede  di  mano  ad  vrt  arma , che 
ten  qa,  è cercò  di  liberarlo  dalle  mani  di 
quei  perfidi,  onde  dice  S.Gioanni  : nimon 
'piti  us  habens glaflitm  eduKHtlluynì& porcumi t 
poni. feti  frrwtvi , & abfcidit  tini  auriculam 

drxtrram . Hor  notate, che  oue  S.Gioanni 
Marco  14,  fcrifse  Simon  P*irw , S.  Marco  pofe  : Pnm 

*7'  amtm  quidam  do  circumHantibui } acciò  COSÌ 

tenendo  la  verità  defl’Hiftoria , pafafse 
però  io  (ilentio  la  gloria  del  fuo  Maedro, 
finalmente  douendofi  pur  riferire  la 
negatrone  di  Chri.fto,  fatta  da  Pietro  , 
ecco,  che  la  doue  gl’altri  tre  Euangeliiti 
con  parole  miti  delcriuono  ciò , che  da 
lui  fu  detto*  folo  $.  Marco  ne  parla  affai 
più  duramente , e per  efsagcrare  mag- 
giormente il  delitto  , dichiara  lfidefse_» 
incaute  parole,che  difse,e  ne  quali  pre- 
fitto 1*  cipitofamente  lì  diffùfe  Capri, dice,  anx- 
7 *’  ibtmafiqtn  , turare  , quia  ntfeia  hominem 

ifium  , qutm  dici  ti i . e perche , ò Marco 
Santo , cosi  tratti  con  la  penna  il  tuo 
tanto  infigne , & amato  Maedro  , che  ò 
fminuifei,  ò palli  infilentio  quelle  co fe , 
che  ridondano  a fuo  honore , e gloria , e 
con  molta  acuratezza  deferim  quelle , 
che  paiono  degne  di  riprenfione  ? per 
chi  ritiri  la  penna  dai  mirabili  elogi , e. 
dupendi  prodigi  di  così  gran  Prelato , e 
quelle  cofe  fole , che  modrano  qualche 
infermita,e  debolezza,  le  deferiui  a per-v 
petua  memoria  de  poderi  *1  certo  potref- 
lìmo  prima  rifpondere  con  il  moderno, 
s Marca  PvifcpA:*  che  trovandoti  Pietro,e  Mar-, 
pòche  et-  co  ,com<  Padre  * e figlio  quali  riempiti 
Ui<istìtlo  dello  Aefso  lpirito*e  quello  pofseden-. 
ìd.flfcui  di  do  i cuori  dell’vno,  e dell’altro  ,non  fu-. 
< tacertele  rono  P5rc*ò  difeordi , ò Pietro  nelh'nfe- 
Mi . gnare,o  Marco  nello  fcriuere,di  maniera 
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che  come  l’humiiifftnno  Pietro  nell’infe- 
gnare , e dettare  gli  Evangelici  mifierij 
s’aftenne  totalmente  da  ogni  fua  pro- 
pria lode»così  il  veridico  dt  lui  interpre- 
.te  S.  Marco  cosi  raffrenò  la  fua  penna.», 
che  non  volle  fcriuere  alcuna  cofa , ben- 
ché a lui  nota,  e certiflìma,  la  quale  non 
li  fulse  dettata  d*  cosi  gran  Mae  Uro  » e 
Dottore . 

Mà  forti  meglio  S.  Pietro  Damiano , 
da  cui  fù  ponderato  il  propotio  dubbio, 
lo.dichiara  con  la  timilitudine  di  quel 
Leone , quale  $.  Marco  porta  per  fua_j 
imprefa , perche  come  quello  per  la  ge-« 
nerofità  fua  Angolare  non  mai  lufinga,  q 
adula  alcuno,  onde  tiene  per  fuo  motto» 
Vbiqvt  Leo  , &•  ftmpcr  idem  Così  pur  S. 
Marco  fù  tanto  reale,  lineerò  , e longt 
da  ogni  adulinone  con  chi  ti  voglia,  che 
volle  tener  in  filentio  le  lodi  idelse  An- 
golari del  fuo  caro,  e diletto  Ma.  tiro , e 
deferiuere  i Tuoi  mancamenti,  e diffetti  : 
Xro*dice  il  Santo  Cardinale  : Mera  veri* 
tati  defrmtniin  omnibus,  quxconfcr  pft  ami - 
citi  a iuta  conttmpft  : hnmxnxm  fn/t  litui  grò,, 
tiam  ignora»  f.ficque  veridici  fcriptorit  impietrii 
officium  , vt  per  fuse  ctriuiltbet  ignorando  fino- 
rem,  affentatorit  non  incurreret  tutuum  . 

O felice  il  Mondo , fe  di  tali  Leoni 
limili  à S.  Marco  ri  fi  trouafsero,  cioè 
huomini  candidi,  e fine  eri  je  della  verità 
folo  amatori  * Mà  ò feiagura  ? poiché 
dice  Efaia  , che  V eritaacomtit  mplastit , e 
non  per  altra  caufa,  che  per  hauer  com- 
munemente  gli  huomini  fatta  di  loro 
fteffì  vna  così  ftrauagante  metamorfofi, 
che  di  forti,  e generofi  Leoni,ti  fono  reti 
per  i loro  vani  mterelfi , quali  tanti  vili 
Cani  * Di  maniera , che  come  il  Cane_> 
porta  per  fuo  motto  : blandi  tur amidi  ,<*» 
in  Hoftrseft  immiti s . Non  altrimentc  molti 
huomini  ti  trouano,  i qualiaguifa  di 
tanti  Cani  così  lufingano , & adulano  i 
loro  amici,  che  quantonque  empij  ,c 
trilli  gli  canoni zano  per  buoni , fi  cnc_> 
dicono  : Malum  bonum  • mà  fe  poi  fono 
loro  contrari  è nemici,  benché  buoni, 
e giudi , con  le  loro  malediche  lingutL* 
cercano  di  farli  credere  cattiui , & em- 
pij, & dicunt  bonum  malum  . Onde  ciafeu- 
no  di  tali  giudi  può  ben  dire  con  Daui- 

de  : circumdtderunt  ma  Canti  multi  : quia  , 
dichiara  l’incognito  : Sicut  Canti  dentibm 
mordenti  & lactrant  > fic  hnpij  iuflot  dttraSio - 
tttbut  mordendo  , forum fameun  létcrant . Mà 

come 
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• come  il  Cane,  non  meno  riefce  pernitio* 
fo  latrando  ,chc  lufingando  ) onde  porta 
per  Tuo  motto,  & Blandmr,  & j 

Cosi  pur  il  lufingheuolc  adulatore  do» 
vici), e di  tanto  pregiuditioa  gl’empij,£ 
Iridi, quanto  dice  S.Giroiamor^KMc  tata 
$ Giro)  ia  fìdts  ejì  alimi  }m  Ubifs , alimi  in  corde  rerfaturì 
Ma  ttfa.  i(am  venenum  anima  lingua  mtlla  cotegunt.h 

s.  a gotti-  tanto  fono  nernitiofe  tali  lingue,  quanto 
ao  in  Si!  9 dice  S.Àgoftino  : AduUiitium  lingua  hgaat 
Adulatori  homintt  »*  piccati  s ; deltcìant  enim  ea  facete 9 
peifidi . in  quibutnon  folum  non  meìurtkr  re p feltra  far  , 
fid  etiam  laudarne  operai  or  , ? 

. Parlando  Plinio  delle  Simie  > dice  fra 
*.c  j*°  ^tre  tofe>  che  fiano  tanto  amatrici 
dei  loro  parti  > thè  la  maggior  parte  gl* 
vetidono  con  abbracciarli  > e ftringerli 
troppo  onde  gli  vieti  applicato  quello 

Imprrfa.  motto  i Ampleciuneur  , « ffrangultnt  $ 

Hof  quello  è pur  il  calo  dei  perfidi  Adu* 
latori,  mentre  con  copertura  d’affetto)  e 
fé  pur  tale  dei  tutto  difòrdinato,  appor- 
tano così  ellrema  touina  all’  animo»  > 
S.Agoftì-  quanto  dice  5.  AgollirtOì  DM  funi  genera 
»o  ia  Srl.  aerfiemtorkm  j jalieet  tituperanliitm  i & adii- 
ìantiiiml  fed pini  pirfquitur  lingua  adulatori t, 
quxm  manui  p.rfqtitntis  Quindi  COITI*  il 
Leone  non  tiene  la  più  cara  caccia  di 
quella  della  Simia  , e quella  cerca  con_s 
grande  auidita  di  diuorare,  maffime  tro* 
uandofi  infermo  , onde  porta  per  fuo 
motto , dice  Gioanni  Ferro  : ètorbum  de *f 
feuit  Stmia  efea . Nort  altfinictlte  il  glo- 
rio fo  S.  Marco  porta  i’imprefa  del  Leo- 
S.  Marco  n5)  per  j3  brama , che  tiene  di  far  preda 
S'nfr.m  dell’aniinc  di  tutti,  mà  lìngolarmente  di 
piefadci  quelli jche  quali  Simie  fi  fanno  adulatori 
Leone . de  loro  prolfimi , & abborrcrtdo  le  fem- 
plici  verità  infettano  tutti  con  le  loro 
pernitiofe  adillationi,e  fotto  il  fembian- 
te  d’amici , fi  rendono  crudeli  nemici , e 
s Gir. in  c quali  ta»tJ  Diauoli,  poiché  dice  S.Giro*- 
4*Proucrb.  lamo  ; -Adulatone  funi  crudi  bofies  , & [cin- 
ti li*  Diaboli.  MI  piaccia  a Dio , che  a 

s guifa  dì  tanti  Diauoli  non  fi  rendine  pur 
inemendabili  con  efll . 

' À * .*  • ■ 

, fù  S.  Marco,  benché  cinto  di  cameaquajir  9 

Angelo  del  Ver  Adì  fo  , *»  *’ 

A N N O Ti  I lì  ' 

PMX  ubi  Marce  Eua  ngtliHa  mtur.  Scri- 
ue  S.  Gioanni  ; che  fra  ì molti  iuol 
oracoli , e vifioni  Celefti  > viddc  vn  An- 
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gelo  tanto  miileriofo  fra  alcuni  altri',  -, 

quanto  volauaper  mezzo  del  Cielo , fa- 
cendo ih  fe  llefso  indirà  dell’Euangelio 
eterno  : Vidi,  dice,  alterum  Angelum  va - 
làntem  per  medium  Cxli,habentem  Euangelium  Apoc.r*. 
atttnum . Hor  è chi  fù  giamai  vn  tal’An-  *. 
gelo?  Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniani  vuo- 
le, che  per  efso  schabbi  ad  intenderei! 
gloriofo  Euangelilla  S.  Marco  : //?»,  dice,  fs-  Mirf0 

Matctit  cji  , quivn  IoAnnet  myflerialittr  praui - 
detti  notti  Vidi  alt  ttum  Angelum  . Mà  pur  J,  4..* 
sJin  fatti  S.  Marco  fù,&  era  vero  huomo  tjf  dii 
cinto  di  carne  humana , tome  ad  ogni  Kaie, 
modo  fa  mollrato  a Gioandi  nel  fem- 
biante  d*vh  Angelo  ? &r  ecco  rifponde  il 
Santo  . Ideo  Angelus  nuncupatur  ) quia  de- 
gens in  carne  Angelicam  ducebai  vttdm  . 

IHurche  k bene  è verità  certilfima,iome 
ben  prouano  i Sacri  Theologi,e  lo  con-  Ang«i0,  « 
fermano  tutti  i Santi  Padri  [che  tutta  la  P'ùi.eccei- 
natura  Angelica  iupera  afsai  in  perfet-  {*"'*' *eii- 
tione  ia  natura  humana,onde  acutamen-  ** ’ 
teofserua  S.  ifidoro,che  ia  doue  l’huo- 
tno  vien  chiamato  imagirte,e  fimilitudi- 
ne  di  Dio  : Faciamni  hominem , difse  già  lo 
llefso  Signore  ; ad  imagi nem  , & fimiìitudi-  ®eft*  *•  ** 
imm  Dei  j All'Angelo  fri  dato  titolo  di 
Sigillo  delia  fimuitudinc  diDio:Tù fìgna-  Ezch  s 
cuiumftmUnuiimt , faUcet  Dti\ Quali , che  11  ‘ * 

l’huomo  fia  formato  a guifa  dH  na  epi- 
ilola  di  Dio>  e l’Angelo  poi  fia  di  quella 
il  figlilo  ) di  manierache  come  il  Spillo 
aisai  meglio  rapprefenta  la  Maefià  del 
Prencipe,  di  quello  faccino  le  di  lui  let- 
tere) & epiflolej  così  l’Angelo, con  l'ec-’ 
cdlentifiima  fua  natura  tutta  pura)  & 
attracca  da  ogni  matteria  dimoftra  afsaf 
mcgiio  la  grandezza  della  Maeftà  Diui-  c tr . _ 
na,di  quello  tacci  l’huomo:  Quanto  enim,  • 
dice  S . 1 fido ro jfubUmior  tfl  tuu  natura, tanto  io, 
extitit  ad  Jtmtlnudmem  Diuina  vtritatit  ex - 
ftAffa.  . 

Tutta  via,  benché  l’huomo  fia  per  rtàs 
tara  inferiore  all' Angelo , tiene  nohdi-  v,t. 
meno  facoltà  tale  , che  con  l’efserckio 
«elle  virtù  aiutato  dalia  DiuinagrariaJ»  Huomo 
può  approfitsarfi  tanto, che  fi  renda_9  Puo  farfi 
eguale  in  meriti  non  iòle  alli  Angeli  in- 
tenori , ma  alli  ileifi  fupremi  Serafini  ah-  Ànodo  . 
Coti  , Che  perciò  tù  già  mo/so  qudìò 
curiofo  dubbio  da  S Ainbroggiò  -,  pi r 
qual  cauia  Dio  benedetto  colà  nelprùi- 
cipio  del  naicente  Mondo  chiamò  buona  * 
eia feuna  creatura,quale  gl<v  ici  dàlie  ma- 
ni j fiche  foruTata  la  bella  luce',  dico 
^ » Mosè; 
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I Mosè  : Vi&t  lucrm  , qn»d  tfftt  bota  : E cosi 

,4*  d’ogn’alcra  aggionge  fexrtpre:£r  rìda  Dau 
<p*td  tjjtt  bonum . Solo  quando  Aebbe  for- 
mato il  bel  colofso  dcll’huomo,nen  difse 
di  quello , che  fùfle  buono,  onde  con.» 

Itnmmo  marauiglia  dice  il  Santo  : Quomodo,  quanti» 

l5!am.«o°  'fitTr  ^ T ‘fi 

buono  nei  }*&»**}  Non  e forti  l’huomo  quello  di  cui 
li  tua  uh  folo  E confuhò  Dio  , come  ai  cofa  gran- 
ti««< . «te  ? non  è egli  vna  illuflre  imagine  della 

Diuina  Maeflà , teflimonio  della  fua  infi- 
nita a«e  > & opera  perfettiffima  della_* 
Diuina  fapienaa  ? Non  è I’huomo  il  fine 
del  Mondo  creato  t & il  compendio , e 
ncfso  di  tutto  I’vniuerfo,che  perciò  daj 
Platone  fu  chiamato  : Orioni  miuorfi  , e 
dal  Sacerdote  fefdea  fù  detto  all’  iflefso 
Iddio  : Vropter  noi  ficifti  facnlum  » E per 
qual  caufa  donque  il  Diuin  Signore  chia- 
- mò  buoni  gl’ Animali  ,i  pefci,gl’vccelli  , 
e fini  frutti  della  flefsa  vilterra  , e non_» 
chiamò  buono  quelHiuomo,  qual  era  di 
natura  tant’tcceIlente?ecco  come  ne  ren- 
s.  Ambio-  ^ k raggici  mirabile  S.Ambrogio,  con 
dire  : Laudati  a hotnmit  non  in  oxordia,  ftd  in 
finttji.  E vuol  dire,  che  con  alto  confi- 

Slio  volle  Dio  fin  da  quel  principio  ino- 
rar la  {ingoiar  differenza,  quale  fi  troua 
fràl’hucmo,  e l’alt  re  vifibili  creature  i 
poiché  tutte  quelle  nel  punto , che  le_5 
creò,  le  pofe  nel  loro  vltimo  fine , e per- 
fettione, e perciò  le  chiamò  buone  , poi- 
ché altra  maggior  bontà  ,non  doueuano 
ziceuerc  di  quella , quale  atll’hora  conce- 
deua  loro,  come  infatti  non  fono  più 
migliorate  nel  fuo  efsere  , ne  migliora- 
ranno  mai , con  riccucre  maggior  perfet- 
lionc  di  quella  crebbero  dalla  beneuol 
mano  del  loro  facitore  nel  fuo  principio. 

0 La  doiie  hauendo  Dio  creato  l'nuomo  di 
natura,  & ictrinficamente libero nomlo 
pofe  in  quel  fuo  principio  nellfvltima_» 
perfettione,  e beDe, quale  poteuahaucre, 
x , f anzi  lo  collocò  nel  principio  del  camino 
’ del  bene,  e del  male  j fi  che  dice  lfF.ccle- 
fiailico,  che  Jifpcfutt  illi  bonunty  & malumy 
lenza  limite  ò termine  alcuno , con  tale 
libertà , che  fe  fi  f’ufse  appigliato  al  ma- 
le , haurebbe  potuto  tamo  immcrgerfi  in 
J‘  cucilo, che  fi  rende ise  limile  allòftels# 

* Dianolo,  anzi  peegior  ancora , poiché 
©rìfofto-  cerne  dice  Griioftcmo  Santo  : Homoma- 
aiùlmpvif  iUi ^ticr , quota  tpfo  Diobolut . Et  è certo , 
MauÀT  c^e  ^rn  (Pefso  fi  «rouano  fra  i Popoli 
fcuomi ni  tanto  perfidi  > rd»  maliti»  uef- 

‘ l »li  tjA  » i — ** 
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fecrandi , che  gli  riefeono  afsai  più  da«- 
nofi  de  gl’ifleifi  Diauoli . E per  il  con- 
trario fe  s’appiglia  Phuomo  al  bene,  può 
(e  vuole^iutato  dalla  Diuina  grattatosi 
approfittarli  in  quellot  folkuarfi  a tan- 
ta perfettione , cne  non  folo  fi  facci  San- 
to , ma  s’eguagli  ancora  in  Santità  « e 
perfettione  alli  fleffi  Angeli  delParadifo; 
che  perciò  ben  dice  Gril'oftomo  Santo  : 

Hibi Iprohtbai  not  Angelo  i fini  fi  rolutrimus  5 * 

anzi  alli  fleffi  Serafini  ancora,  come  ap- 
punto a tanta  altezza  di  Santità  arriuò 
quel  Francefco  , quale  perciò  Serafico 
vien  chiamato . 

Hor  ben  donque  anco  S.  Marco, ben 
che  per  natura  puro  huomo,  fù  però  ino- 
ltrato a S.  Gioannf  iouo  il  fembiante_* 

(l'Angelo:  U*»K*  dogtnt in  timo  Angelicam  riti 
ductbat.Di  tuanicra,che  fe  bene  agitato  dal 
la  carità, e dal  desiderio  della  fallite  dell' 
anime  pratticafle  con glfhuomini , etrat- 
tafle  negotij  hunani,e  finutrifle  con_5 

Cibi  communi  ; Monto  tamen  , & dtfidtrio  , Giufliiv' 
ditte  il  Beato  Giufliniani , iuguor ferebatur  fatt- 
ili CteluniyitA  , w cnm  Apojiolo  dietro t ; conuor- 
fat  io  no  firn  in  Calti  ofl . E fe  per  il  Cielo  / 

vogliamo  pur  intendere  la  Chic  fa  Santa 
desinata  al  loprano  Cielo  delParadilo  , 
ecco  cosi  pur  per  effa  andò  fcorrcndo  S. 

Marco  portando, e predicando  quel  San-  Eiungelì» 
to  EuaBgelio,  quale  eterno  vien  chiama-  Pfrche 
to,ò  fia  perche,come  dichiara  Cornelio: 

Qouty  & Lhnftuf  in  00  aterna  bona  annunciai  , 

&•  fremane  affochi  y ythommti  tempora- 
noi  rolupt.ttot , atpf  , ac  panai contemnant . s£jroi*_ 
O pure , dice  S.  Girolamo  , quia  [empitn- 
nummi , & in  cali*  . O finalmeute  , di- 
chiara S.  Bernardino  . Q?ia  pn  fingala*  S_l«tii4*- 
Euangeliif  regala * ridonar  mi: tu'  atorna  , rido-  <^n°‘ 
bcit  l)tum  offe  diligendumy  Dtum  offe  bonoran- 
dum  ; nulli  rnim  rnquam  licuit  non  dihgtrt 
Doum  y quia  nunquam  pofhbilt  fu:t  , aliquota 
offe  txtoiptum  a debito  , & obhgatione  tjiorum  . 

Armato  donque  di  quello  eternoEuan- 
gclio  S.  Marco,  quale  prima  da  lui tù 
compoflo  in  latino  nella  Città  di  Roma, 
mentre  colà  fi  trouaua  conS.  Pietro, 
cpsr  pregato  da  quei  Chrifliani  convcr- 
titi dall’ApoftoJo,  eflendo  poi  da  quello 
desinato  alla  Città  d’Alefiandria  dell* 

Egitto  , {landò  per  certo  tempo  in  Aqui- 
la, Io  trasferì  in  Greco,  di  cui  l’origina- 
le fi  conferva  pur  adefiò  nell'inclita  Cit- 
tà di  Venctia,come  teflifica  Pietro  Vef- 
ccuo  Aquikicuic  » Arriuato  poi  irup 
' ‘ Alcf^  ’ 
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Ale/Tandria-jiui  fondò  la  Chiefa  ChriAia- 
ua,  c per  lo  fpatio  di  diecinoue  anni  cosi 
fama men re  la  geuernò,  & hebbe  in-eflstj 
difcepoK  di  tanta- eccelleazase  perfettio- 
■c,  che  furono  chiamati  Efifei , cioè  tutti 
Santi,  e pi)- . Percioche  quelli  quali  pri- 
mi Religioni,  viueuano  cootanta  purità, 
pietà,  e Santità  ch’erano  di  merauiglia  al 
Mondo  tutto , & elTemplare , e fpecchio 
di  perfettione  a ratte  l’altro  Ghiefe  ,•  per 
il  che  furono  mirabilmente  celebrati  dal- 
li Aefiì  G io  Teppe  , e Filone  Hebreij  la 
onde  poi  9.  Girolamo , e Cagiano  chia- 
S Mirco  niarno  S.  Marco,  Pwi & in  ri  Untore» 
>»encip«.  Ctenobitarum . E per  la  Aefla  caufa  gli  Efiei 
de  ceno-  da  AleAandria  li  propagamo  poi  per  tut- 
*ltl * to  l’Egitto,  e la  Tebaide,dal  che  iuccelTe,- 
ohe  lì  riempiflero  di  quali  infinitiMonaci, 
& Anachoreti , i quali  in  terra  palfauano 
voa  vita*  d’Angeli , merco, che  pur  iMoro 
capo  S;  Marco  3dtgfns  in  camtm  Ange  Ih  ara 

(Inerbai  vitam , 

E quello  ben  fo  mollrò  con  PiAeffo 
s.  Mirco  fu o nome  di  Mar6o  , polciache  M*rc*t 
étc  vojim  dall’HcbreOjOpm’intcrprata  il  Pagnino , 
d*1*»  vuol  dire,&  è l’iHelfo^hc  limai m fricaint^ 

& txpolimiyidijl  à rubigli u abfi*rftu}e  tale  ap- 
punto fi  relè  S.  Marco  , cioè  tanto  puro , 
& immacolato  , che  rafTembraua  più  to- 
ilo  vn’Angelo,ohe  huomo  ,e  tanto  mag- 
giorméte,quanto  fe  gl’ Ange  li  fono  tanto 
olTequioli , e pronti  nel  fare  ouamo  vien 
loro  jmpoftp  da  Dio  per  fna gloria  ,-e  ia- 
line de  fuoi  eletti  , che  per  eccellenza!» 
fono  chiamati  quelli  : Qui  fuc'mtu  ralunta- 
tem  tiw  in  minifitnum  mifii  propter  coi  , qui 
harednater»  capimi  fa  luti t ; ECCO  Come  pur 
t HìdorO'Marco  uhm  rB}dict  S.Ifidoro,0W  ixctlfm 
\,j. Oi mandato , & hoc  ytiqne  propur  Ruangtlium  A l- 

tiflimiy  quale  non  ioìo,  cempofmu  fra  & rum 
magno  ftrnurt  prnéicoH>t  rtanto  ,ohe  meritò 
d’efser  chiamato  m arem , -perche  ,-  fe  pur 
s.ixriéi©  ! . Marcm , vuol  dire  per  l'illefso  S.  Indoro 
iy.  lujr»  . malltm,& auuertiice  ,che  in  quello  cafo 
de  Martelli  li  troni  ìldiminutiuo,  e pic- 
ciolo, che  li  chiama  Manulut, il  mediocre 
juarctllus,  & il  maggiore  poi  chiamato 

Maremoto  quod  niaiorjit.  & joruot  ad  tvndtn- 

4tm  ; ecco , che  il  nofiro  gloriole  Euan- 
felifta  là  chiamato,  M arcui  , quia  fitti  qt  afi 
uialUmmagnut.  & foni*  cernirmi  'Pttrmridefi 
S.  Marco  dichiara  Cornelio  , Saxa  6 muli  ma  corda 
Pfrrl- compungenti  ad  ptrmuntiam - yitamque  (bri - 
ìmMcfr  "*”*?»*  i onde  pur  per  J’iAcflò 

dcilccac,  Pom  P*  M*rco  l!impreiMlcj.  ].<;cp6- 
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có  il  motto:£reitat  rtqrienr,  perefie  CO  nviK 
Leone  có  il  luo  terribile  incito,  rifueglia, 
tutti  gli  altri  animali , quali  fonacchtoft 
A trouano  ne  Deferti^ion  altri  mente,dice 
Si  GiroJamo^he  S.  Marco  con  ia  predica- 
rione  del  Santo  Euanqclio  , Fremebas , rt 
Lea , come  quello,  che  fommamente_» 
bramaua  di  riiuegliar  tutti  i peccatoti  dal 
tìnto  loro  perigliofo  Tonno  de  peccatile 
di  ridurli  con  la  penitenza  alla  vera  vita 
ddlagratia. 

Per  il  che  con  molta  raggione  fil  chia- 
mato Marco  , perche  fe  dà  Romani  veni- 
uaimpoflo  taie  nome  à quei  figli , che_^ 
erano  primogeniti,  che  perciò  'frullio  Ci- 
cerone fù  chiamato  Marco,-perche-come 
nota  Aldo  Manutio  , era  il  primogenito  ; 
cosi  il  noAro  EuangeliAa  fù  chiamato 
Marco  peonie  quello,  che  era  il  primo- 
genito figlio  di  Si  Pietro  ,e  da  lui  vnica-  i.fèt.ti* 
mente  difetto  , & amato  j che  perciò  di 
lui  iolo  diiTo-in  vna  Tua  epiAoIa  : Sal-uat 
y»t  Eccltfta  , & Marc  ut  file  tu  mtm  ; e non_s 

già  ,che  fufse-fue  vero  figlio  naturale^  , 
cerne  s’infognarno  alcuni  , ne  come  fr 
sforza  di  pròuar  Niceforo  Che  fuffe  fi- 
glio d’vna  fua  ferella,  e come  nipote  lo 
chiamafse  figlio,  mi  conforme  alla  com- 
mune  efpciìtione  lo  chiamò  tale , perche 
da  lui  comiettito  alla  fede  di  ChriAo  y 
battezzo  con  le  proprie  mani^  fatto  fuo 
fedeli  Aimo  Di(cepolo.Mà/»y?/-*«,cr  bmety 
diceS.Paolo,e  qual  cofa  haurà  potuto’cc-' 
trahere,&  hereditareS.Marco,da  S.Pierro  *•  Bara* 
come  dilettiamo  Padre,  (e  non  quell 'ar  «*©*«<8; 
dentiflìmo  Ipirito  d*amor  di  Dio , e della  ^n0X,.<p! 
carità  de  profiimi,  per  il  quale  meritò  o.o. 
d-efser  iolieuato  da  ChriAo  alla  fuprema 
dignità  della  Jua  Chiefa 
Veramente  tale  fi  rele  S.  Marco,  cftcj> 
perciò  quafi  Angelo  vien  deferi  nover- 
che portato  da  quel  diuin  amore  , def  , 

• quale  glfardeua  il  petto,  andò  quali  vo- 
lando intorno  per  magnificare  la  benrà 
di  Dio , & ineftare  ifSanto  Euangelio, 

& J’amor  di  ChriAo  ne  cuori  gelati  de- 

fl'huomini  , che  perciò  dice  il  Beato* 
ìiuAiniani  : Auolafft  per  hi  bttUr  Marcus  ,.CÌiuAia^ 

> * vndiqut  Euamgtlium  fan  Ehm  annunciar  et  3 1 • 
ntwtp*  m terra»  omnem  fanut  titu  Enangtiij 
nncTipmit , & m finn  or bisttnaryirba  pra- 
di  cationi  t ipfhn  mani  fidata  bo/iuntur . E per 
confeguir  meglio  il  fuo  défiato  intento, 
foggionge  S.  Gioanni  , che  dice bat  roct 
a-tutu , Tmm  >U( 

ijWHcm  | 


Digilized  by  Googlo 


y 

ìU'  MeLIA 

lonortn  y adorate  'irm  , qui  fedi  calum,&  ter- 
r*insm.’rty  & foniti  aqii.nr  un  . E perno- 
tterà penitenza!  più  duri  , & impetriti 
oìori  jaggiongeua  loro  per  potenti  flint  a 
Mfmwi  a ragione  , U»i*  vena  bora  indici  tini  % Per- 

tiomw*.*  ch*  in  *alti  * Cos*  potente!  & efficace^ 
ri  timore  *a  tqnfideratione  del  venturo  , e vicino 
anco  ai  .giudicio,qualedi  diafcuno  con  molto 
Giulii . rigore  dotterà  fare  il  foprano  Signore^ , 
che  apporta  gran  timore , & horroro' 
àgli  lleflì  giulti,e  fanti,the  perciò  S. 
s Ag.i  me  Agoftino  à quello  penfando  diceua  : Ego 

C>1:*  mi  liti  or  , efr  mifttabihor,  quo  oblimi  fa  pojjum  f 
frnptr  emm  Dtm  viziti  me  y & peccata  me  a } 
ftmptr  mih  intimarne  di f Ir tflt  [ritienila  , fem- 
fer  mufibìltt  tufi  dia  torti  parati  y W i liste  ra- 
S.Agofti-  .piant  mifrram  ammani  mmm  ; Hic  fumpofitut 
*10  in  Sai,  emm  vigilo  , cum  dorm  o , cum  nàto  , tum  he- 
**'  tot  ; fic  fum  non  fuptrbh  t cum  irafibr  3 cum 
comnftor  } fic  fum  y cum- mi f rial  corpont  mi- 
ferabilatr  ampie  fior  j denique  fic  \um  ftmptr  , 
i ùrvbiqut  , brume  miftrUm  ibi  ftm  , quia  nt- 
fcio  ) vbi  futwrui  fum  Et  altroue  bramofo 
di  ridurre  ad  vna  tal  confidcrationc^ 
ualfluoglia  forfennato  peccatore,  acciò 
ri  ibi  ut  di  proueder  vna  volta  alla  fa- 
llire dell’anima  fua , cosi  à lui  parla, 
dice  con  S.  Marco  : Auuerti  bene  ; 

vmit  bora  luiictj  Dei  y & cum  venera  corre - 
&ionis  locut  ytion  era  , ftd  tantum  damnatio- 
nix,  ibi  pétnitentia  , fed  infruftuofa  > quia  fera  S 
. vii  vt  fu  frufìuofa  ? non  fit  fera  , bodit  te  corri- 
ge , il  le  index  tft  , corrige  renimi , & gaudebit 
■ ad  iudicem  , badie  tnim  bortatnr  te  , ne  indice t 
te  y&  qui  tnm  index  efifnturus  y ipfe  eri  bobe 
aduocams  tum . Felici  qUelli,chc  attendo- 
no bene  > & obediicono  irosi  care,  & 
s Remar-  *inP?rtaflC‘  ammonitioni  >com’  appunto 
dofer  j.  c’elTorta  anco  S.  Bernardo,  con  dirci: 
de  Adu.  fif  ptr  eamusy  fiftuumOu  chanfiimiy  priufquam 
fot  Oiddat , priufquam  anima  claudaiur,  priuf- 
quam  mercanti  [acuii  foluatm  . 

£ guai , e mille  guai  à quelli , che  non 
vogliono  riceuere  , ne  obedire  à quel 
Tanto , Bc  eterno  Euangelio , quale  con_> 
tanto  affetto  c’hanno  predicato  i fanti,  e 

s Airib  cit c*  Pre<%a  Pur  tutta  v*3  S.  Marco;  poiché 
dal  Kahiek  come  dice  S.  Ambrogio.  Hata  tuditq  ex 
tu nc  incapa . ex  quo  Euangehum  proditori  ca- 
pa . Uh  igitur  acri  ter  in  die  iudicif  indicabun- 
tur  , qui  verbum  Eu angeli)  auditnttt y illudane 
. ijl  [fermate!  , Chrijii  fidtm  fufcipert  notturna!: 
fimihter  , & illi , qui  fujceptrunt  fidtm  Chrtjìiy 
ftd  eam  optnbui  implrrt  noluerunt  ; Anzi 

quelli  con  tanto  maggior  rigore  faranno 


p n s r A 

giudicati  . quanto  cui  piar  eornmittìtm,  phot 
èeiruiretur ab  tt . Che  perciò  à noi  altri 
Cnriftiani  tutti  dice  Ricardo  di  S.  Vitto- 

re:  Dòti  Cbdipo  honorem , non  folum  profi  _Af0C* 
tendo  ipfiut  fidtm  , ftd  ttiam  in  bonii  opertbut 
txbi bilione , in  quibul  ptrfeutrandum  tft  vfque 
in  fi nem  , qui  erit  bora  indici <j , in  quo  vnufquif. 
que  rtcepturui  efi  fuam  mercedtm  , fine  fuppli - 
cium  e xirtmum  . Dio  c’aiuti  à farlo  per 
l’intercdTione  di  S.  Marco  gloriofo . 

Amen , 

Si  tonfinola  tnrgbo  quanto  perfetto  -Angelo 
fin  fintoli  gloriofo  S.  Marco. 

A N N O T.  III. 

PA  X tibi  Marce  Euangelifla  meni  . COSÌ 
perferto,&  eccellente  Angelo  fi  ino- 
ltrò il  gloriofo  S Marco,  e nella  purità 
della  vita  fua  > nella  feruentc  predica- 
none del  fatuo  Euangelio,e  nel  zelo  del- 
la falute  dell’anime  , quanto  l’Arabico 
pofe  quello  titolo  nel  principio  del  fuo 
Euangelio  : In  nomine  Patri i , & fili)  y & 

Spiritai  San  Eh  Dei  vaiai  Kuangebum  Vatris , 

Patriarchi t y&  A popoli  , Sancii  Mar.  idefi 
Domini  ) Marci  Euangthfia  , & in  tali  mi- 
Iteri  di  Padre  , di  Patriarca,d’Apollolo, 
e d’Euangelifta  s’eflercitò  femp?e  conj 
tanta  folIccitudine?c  diligenza  fin  à ter- 
mine, che  per  efli  reftò  crudamente;»  S Marco 
priuo  della  propria  vita  * Et  il  calo  cosi  com®  » « 
vien  riferito  dal  Mcnalogio  de  Greci,  da 
Beda , e da  Adone , che  celebrando  egli  t lie  t 1 
la  fama  Mefia  in  giorno  di  Domenica.», 
fi  fpinlero  contra  di  lui  i Gentili,  e po- 
llali vna  corda  al  collo , lo  llrafcinorno 
per  luoghi  iaiTofi , onde  ridotto  à termi- 
ne quali  di  ipirar  Panima  > fù  racchiufo 
in  carcere , doue  apparendoli  il  fuo  dol- 
ciflìmo  Signore  accompagnato  da  graiL» 
numero  d‘ Angeli, lo  confortò  per  la  vici- 
na battaglia  > latta  poi  la  mattina  di  no- 
uolo  caiurno  di  carcere,  e (tirato  per 
luoghi  moko  afpri , e duri , ringratiando 
IddtO>e  dicendo  : In  marna  tua  s commendo 
fpintum  mtum , tutto  puro,  & illibato  re- 
te lo  fpirito  fuo  à Dio  * & honoreuol- 
mente  da  fuòi  Difcepoli  fu  feppeilito  il 
di  lui  fanto  corpo  nella  Città  d’Alelfan- 
dria , dalla  quale  poi  l’anno  del  Signore 
827.  tù  da  mercanti  trasferito  all'inclita 
Città  di  Venetia  doue  vien  riuerito  da 
quella  Seremiimia  RepubJica  con  fom- 

tua 
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ma  Religione  » ticonofcendolo  Como  fteundum  quoi  fcriphm  efi  : Ego  dtrmi»  , & 
loro  (ingoiare  Auuocato , e Protettore . cor  mtum  vigilat . Mà  fé  bene  da  così  vir 
Et  in  maggior  dimoftranza  di  ciò  ap»  gilante  Santo  fi  può  afpettare  ogni  bene, 
plica  à fe  medemaPimprefa,  & in(egqa_»  e temporale , e fpirituale , mentre  però 
dell’iftelTo  S,  Marco  cioè  il  Leone  eoo  lento,  che  dal  Diuin  Signore  à lui  fingo- 
»eìch«rC0  vna  l?ada  in  mano , e con  il  motto  KVax  larmente  fumo  dette  quelle  care  parole* 
conl'Iin-  W’Ài  Marce  Euangehflameut  E ben  al  Leo»  Vaxtibi  M arci  Euangehjìa  meus  , pannilo 
pieia  del  ne  vicn  paragonato  S.  Marco,  non  folo  voleffe  dichiarare  qua/i  vn’ Angelo  del 
Leone,  perche  come  tale  fù  già  prefignato  al  Paradifo  j perche  come  quelli  viuono in  M 
Profeta  Ezechiele,  & à S.  Gioanni  nell’  vna  perenne , e perpetua  pace,chc  per- 
Apocaliffe,  ma  perche  parue  figurato  an-  ciò  : Angeli  patii  , fono  chiamati  dal 
cora  in  quel  mirabileLeone  deferito  nel  Profeta  Èfaia  ,mà  di  più  pare  fiano  de-  E»«ia  u» 
Giudici*.  libro  de  Giudici , nella  cui  bocca, e fau*  ftinati  da  Dio  à quello  officio  particola- 

••  ci , benché  già  morto  fu  trouato  vru  re  d'annonciare  a mortali,  e procurar  lo-* 

feiamo  d'api , & vn  fauo  di  dolce  miele  : ro  l’iftefla  fanta  pace  , onde  à pena  nato 
Et  tccttxamtn  4futm  , in  ore  ìtonit  rrat , «c  il  diuin  Redentore  , veloci  apparuero  ai 
faunt  mtlhs , del  che  ftupiti  i Filiftei,  di  A Pallori,  e cantarna  ; Glorie  in  altifhmit 
fero  COn  marauiglia  « Quid ànici  us  melle Dto  , &■  in  terra  pax  hominibut  bona  volume-  uc*  2| 
quid  fortini  leene  ? Hor  diano  altri  à quello  tir  Non  altamente  al  fauorito  S.  Marco 
paljfo  mille  efpofìtioni  , ch'io  dirò,  e di-,  difife  Chrifto  : Pax  libi  Marce  , per  così  Da  $ Mir- 

rò  il  vero,  che  in  quel  Leone  fù  al  viuo  mollrare  , che  non  folo  come  Angelo  coli  cerca 

figurato  il  noftro  gioriofo  S.Marco  veci-  del  Paradifo  doueua  in  fe  lidio  godere  ,a  Facc  * 
fo  per  la  confeffione  di  Chrifto  da  i per-  vna  buona,  e fanta  pace , mi  che  di  più. 

Gelata  in  fidi  Gentili , fi  che  : fifa*,  reritatit  e viuo , e morto  l’haueflTe  ad  aunonciare, 

Conc.  pradicàmt,  glorio fum  confummauit  martyrium  , e procurar  à tutti  i mortali  fuoi  diuoti  , 

dice  Qelafio  Papa  > mà  ecco,  come  dop»  come  quella , nella  quale  così  fi  contem- 
po morte  fù  pur  troUato  tutto  ripieno  gono  tutti  i beni , quanto  dice  Qcne- 
di miele , e di  dolcezza,  cioè  di  tanta_9  brardoi  Pax  Habreit  generale  nomtntfl ad 


Roa« 


per  prò»  ranao  ,come  diftegi 

durre  vn  così  granfeiame  d’Api  d’huo-.  fcepoli  rifu.fcitato  ^che  fù  ; Paxtoba  di-  gioì 
mini  fedeli , Eremiti , e Santi  Religiofi , ce  • Qui  pacem  dedit  mo  verbo  omnia  dedit . u 
che  riempirno  l’Egitto  di  Monafteri, con  Màpurfe  Marco  era  deificato  ad 
tanto  ftupore  del  Mondo  tutto  ,che  ben  efifer  huomo  pacifico  , &;  ad  apportar  a 
potè  efclamare  : Quid  dultim  melle  ? quid  tutti  la  Santa  pace,che  perciò  gli  fù  det- 
foriius  Leone  > Qual  Cofacioè  più  dolce_9  to  ; Pax  libi  Marct  A come  ad  Ogni  modo  Mrrca 
della  parola  deF  fanto  Euangelio , della  con  lo  llefso  motto  di  pace  fà  moftra  di  perche 
quale  appunto  difife  Dauid  a Chrifto  Si-,  quella  fpada  ,che  folo  è arma  di  guerra,  babbi  in 
Sai. ni  gnore:  Quam  dulcia  faucibut  weis  eloquia  & infegna  digiuftitia?  ah  certo  vuol*Flda* 
tua  fuper  met  ori  meo  ,chì  più  forte  , dimoftrare  , che  la  vera  pace  , e fpeciale. 
generofo  del  Leone/'./»/?  San8i  Mani  End » di  ciafcun  huomo  , e generale  de  Popoli 
Relitta  animo  ? dice  il  Befifeo  . dipende  da  qucfto  particolarmente , che 

Et  in  quefto  cafo  ben  polliamo  dir  s'vnilca  conia  ipaaa della,  morcificatio- 
ancora , che  come  del  Leone  fcriuono  i ne  de  propri j fenfi,fi  che  conefla  fi  faccia 
Damiano  naturali , e lo  conferma  S.  Pietro  Da-,  continua  guerra  ai  viti/, e conia  debtt^  ; - h 
*p  ì9 . miano , che  anco  dormendo  tenga  gl’oc»  giuftitia  fi  punifeino  , e calighino  i trlr 
chi  aperti , tanto  che  polla  dire  : In  fom » Iti,  & empij  i fi  che  tutti  vìuano  retta  è 
me  tiglio  i l’iftefiò  pure  polliamo  in  certo  Santamente  ; e da  qui  è , che  nelle  Sacre 
modo  dir  ancora  del  noftro  gran  Leone  icritture  non  fi  parla  quali  mai  di  pace , Pace  dei* 
«imi  opt-  5.  Marco , che  fc  bene  fi  troùa  nel  fonna  che  non  fi  facci  mentione  anco  della  giu-. 
iaiio  anco  della  morte  con  il  corpo , ftà  però  tutto  ftitia,  come  che  per  lagiuftiria  , e Santi- 
dormendo  vigilante  à prò,  faiute,e  beneficio  di  tà  de  gl’huomini  fij conceda  dal  Cielo  '• 
s Amb.Ep  tuttj  j viuenti  fuoi  diuoti.  Efl  emm  fan-,  la  Santa  pace:  Orittur , dice  Dauid  nel  ” * 

fftnimfomims  operarmi , dice  S.  Ambrogio  Sai,  7 1,  m dnbw timyidefi Chriii>, infima,  cjr  Sai  71,  ^ 
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(bài*.  *b  andanti*  pedi  ,Tfaìa  al  Erti  opta  iufli-  opera  , manfuttud* , & tudlcìum  ^ fed  optruvi 

ti*  pax  , Ò come  legge  il  -Caldeo  , Colmiti  complementum  t quod  perftffio  o perii  nuncupa- 
**cc  di  uè  iuflitiam  , quirfcent . F.  che  pace  , € quiete  tur  , in  legitima  pMHttmne  covftituit . iK  '**’ 

ioitL.  godono  ? Cornelio  dice  : Triple*  pax  eri»  In  COR  ferminone  di  che  và  ponderan- 
ti*,/ci//m'P4jircMw  Pro,  Pax  cum  confcitmi*,  do  , Come  gii  la  Santa  Donna  Giudith  Giudit  liv 
& Pax  cum  proximit . Perciò  eflòrtaiiaj  così  profetò  al  fuperbo,  & empio  Holo-  ♦. 
ledef.  J.  ciafcuno  hficcldìaftico  : Vroftquatur  tt  ferne  : Si  fourut  fuerii  vtrba  ano  ti*  tu*, per-  Zerda  tpi, 
li*  yerbum  pacit , & infìtti*  i E finalmente  Da-  feti  am  rem  facitt  Domina t tttum  . E quaic_9 

S|l.f+.  «.  uid  proteda  » che  t luflkin  , tir-pax  ofiula:*  fa  maitale  pcrfettione  dell'opera  di 

font  , e con  baccio , c vincolo  d’amore_$  Dio  ? arte,  rifponde  il  Sacro  Dotterei  , 
danno  così  ben  vniteinfieme  quede  dtw  fon  occijì » ipflut  impudenti ttyr anni , & Prtn-  Caftieode 
Sorclle,  la  GÌl(ftÌTia,e  !a  Pace,  che  l’viU  cipii  ftroeiftimi iugnlatio  ; rtbtllem  enim  pecca-  tr!fti,cpor 
non  fi  può  hattere  , ne  godere  lenza  Pai-  ttrtm  deflmtrt  non  folum  tftfactre , fid  &pt*~  Uuuifca* 
S.Agofti-  tra  ; e però  dice  5.  Agoititro  fopra  l’idcf-  forre . 

no  ibi,  fo  luogo-:  Siritpacem  fac  inflittami  cui  Quindi  pur  edema  CrifoftomoSan- 
pofiìamo  aggiongere  , & BtUum , perche  to^rome  l’antico  Noè  fà  chiamato  ripo- 
•come  ben  diccua  il  FtlofofoT  acide,  non  fo,  e quiete:  Tioè  t»im  quiettm  panificati 
fòlo  : V-tx  bello  fatarne fed  y & bello  magè  mi  fe  la  maggiore , e piu  cruda  guerra_j 
confomatur . ’ non  patì  mai  ri  Mondo  di  quella  dall’ho- 

.Quindi  il  Sacerdote  Ozia  nel  licen-  ra,  mentre  per  il  diluuio  redo  deflolato 

Giudith  .-«•  tiare  Giudith  perche  andafle  allo  dee-  il  Mondo  tutto,  come  ad  ogni  modo  fù 
,+*  cato  contro  il  fuperbo  Capitano  Holo-  Noè  chiamato  pace , e quiete  ? Ofcerua- 
ferne , gli  diflfe  t^ii  parole  : Videi*  pace , te , come  gl'huomini  tutti  fi  trouauano 
Dominai  fit  tecum  in  vltiontm  inimicorum  COSÌ  empij  , e tTÌfti  , quanto  dice  Mosè, 
mflrorum  . Mà  che  modo  di  parlare  fù  che:  Omnit caro corruperat  yiam  fuam  , hor 
mai  quedo  ? S’era  inuiata  alla  guerra,*,  mentre  donque  furono  con  il  diluuio  Gen**» 
come  ad  ogni  modo  gl’annoncia  la  pa-  tutti  puniti,  e morti,  e redo  da  quelli 
ce , c ch’haobi  d’hauer  Dio  in  fua  com-  libero , e fetoko  il  giudo  Noè , confe- 
pagnia  ? Certo  perche  tale  guerra  la_j  quentemente  venne  à godere  vna  così 
doueua  fare  in  peni , e caftigo  di  quei  dolce  pace  , che  potè  efler  chiamato  bus 
■Ciftige  de  barbari  Aflìri-j  , ch’erano  gran  peccatori  defla  quiete  : j£*/««i»,dice  il  Santo,  1 \oe- 
(«itti  Ofot  nemici  di  Dio  , e del  popolo  (UO  , onde  w»n  rocat  , tè  quod  ab  ilio  foturum  diluuium  , S.Grifoft. 
aala  pace.  non  mai  meglio,  che  con  tali  guerre_j>,  piluuiwn  oMttm  mori  foit  tyibtSo  ponderò 

che  fi  fanno  à vitij  ,e  con’le  quali  fi  pu-  pur  S.  Agodino  ,e  difk  : Pro  mifmevrii * $ 
nifeono  i trtdi , fi  può  far  acquido  della  fan*  vidi  mai  illud  fuifft  diluuium,  quo  voluti  fer.  éf.  d« 
vera  pace , e renderli  Dio  propitio  . bapttfmo  quoiam  totiut  mundt  tfl  faciet  innova  • temjp, 

Faccua  già  Iddio  COii  fiera  , e giuda.!  ta  , fcilictt , w qui  ptrdttorum  bommmm  fcoltrt 
guerra  a gHfraeliti , per  trouarfi  da  loro  foriebat  ad  crimina  , Beati  2iji  habitat  ione 
grauemence  offefo  ,C’normai  n’erano  re-  fiorerei  ad  greti  am , & qui  iniquitatit  purga- 
tici vccifi  vétiquattro  milla,qitàdo  ecco  torium  «rat , tane  modo  fiera  domktlinm  fan- 
che  Finees  vedédo  due  Scortato», che  at-  8>tatit. 

ttialméte  cómctcuano  graue  peccato, così  Ne  fia  marauigìia,  che  gli  hdomini  in 
sì  trouò  còrno fso  dal  zelo'delFhonor  di  terra  dal  cadigo,e  fpurgo  de  tridi  véghi- 
Dio,che  feruorofo  corrèdo  gl’ veci  fe  am-  no  a godere  vna  buona  pace,  pofciache_* 

T bi  due,fi  che;  Perfodit  ambotfitnul.Hor  tan-  ncH’ilteflò  Paradifo  anco  gl'Angeli  fono 

f lum  u t to  piaCque  vn  tal  fatto  a Dio,  che  imme-  tanto  pacifici,che  fono  chiamati  : Angeli 
diàtamcntc  fi  pacificò  con  tutto  quelPo-  pacù , da  quedo  capo  (ingoiare , che  già  : 
polo  , e proniife  d’edergli  tanto  fauore-  feElum  rfiprxlmm  magnum  m c*loydi  modo, 
uole  ncd'auuenire  , ebe  difle  : Quid  ^tlo  che:  Michael , & angeli  ti  ut  pr*Uabantmr 
mto  commotut  tfl  Phintet  contea  tot , vt  non  cum  Oracene  , Preco pugnabat , &•  jtngeli 

ipft  dtlertm  filios  Ifrael  in  rp lo  mto , & doti  tiut , &•  edendo  dato  (cacciato  dal  Cielo 

pactm  fitderis  mti . E la  ragione  è,dico  l’empio  Lucifero  con  tutti  i litoi  léguaci, 

^zcio  qui  2erda  : Quìa  qui  miftricon , &•  iuflut  tfl  hanno  poi  fempre  goduta  vna  gloriola  , ^ . 

*o  c*io*a  i>tms  » integro  blandimento  , & pittate  , & ft-  tk  perenne  pace  . E COSÌ  S. Gregorio  Na-  no  o**i*dc 

Dio.  mutate  in  tmpiot  l*uuur  , Dei  perfidia  funt  iùnaeno  aiicorrendo  fopravna  tal gucr-  pac«  . 

ra3 
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tt3  dice  ! fc#  Jngelìtìsy  qui  feditionent  conci- 
tare auftit  tfl  , dignas  arrogami*  fu*  pcenas  de- 
dit  , reliqui  rtrè  m fu*  dgnnate  perpant^u  ut 
fri  mimi  illui*  fi  y q*od  peccati  fint,  atqui  difil- 
li j exptrtts. 

Per»  però  è vero . che  come  gl'Angeli 
- godono  d'vna  perfetta  pace.,  non  ioio 
per  trottarli  feparati  da  gli  empij,  e trilli 
Diauoli  y mà  molto  piu  per  la  loro  in- 
trinfcca  purità , & innocenza  j non  altri- 
nicntc  noi  altri  viuenti  interra , fe  desi- 
deriamo di  pafl'ar  la  vita  noftra  in  Santa 
Taceri-  Pace,  non  nafta,  che  cerchiamo  di  ftar 


cerca  vna  lontani  da  gli  empij,  e trilli,  mà  è di  più 
buo  n con  nccenarj0j  che  viuiamo  con  pura,e  retta 
la  isortifi-  confidenza,  e che  con  la  fpada  della.» 
catione . mortificationc  del  continuo  tronchiamo 
da  noi  fteffi  le  proprie  difordinate  pag- 
lioni,delle  quali  per  l'ordinario  nafeono 
tutte  le  ride, e aifeordie:  ecosidice_? 
S.  Grego-  S.  Gregorio  : Debtt  pax  uqjlrahabert  gla- 
dio, 1 ; dium  fuum , quo  irfiitrid  eternit  nofir * refein- 
dantur . Eflendo  certo  , che  quanto  più 
. tagliente  hauremo  tale  fpada,  tanto  più 
faremo  di  (polli  per  riceuerc,e  conìer- 
uarci  nella  buona,  e fanta  pace . 

Gran  cofa  fù  , ch’altra  volta  non  fi 
legge,  che  Chrilèo  Signore  apparile^ 
al  luo  Diletto  S.  Marco , e lo  lalutaflcj» 
con  quel  caro  faluto  : Fax  ubi  Marce , ec- 
cetto all’iiora  , quando  andaua  al  pati- 
bolo, Se  alla  morte  per  amor  luo.  E 
perche  così  all’hora?  certo  perche  non 
mai  meglio  per  aitanti  hebbe  così  ta- 
gliente la  i'pada  della  propria  mortirica- 
tione , onde  difpolliilìmo  fi  troiiaua  per 
riccuer  in  le  la  fanta  pace , e tali  fi  ren- 
deremmo ancor  noi , fe  à fimi Ittudin;^ 
fua haureuio  Tempre  con  noi , &v  fare  - 


auco;  t 

mo  tale  fpada  della  mortificationc  delle 
m.ftre  di  (Tordinate  paflioni  . Che  pei-  Petrarca, 
ciò  ben  ci  dice  Francelco  Petrarca  : Ù*at- 

tuo  r tibifum  haviunt  [.icìs  bcfttt } siuaritia,  ^^cetiene 
Inuidia  , ira  , Superbia:  Hat  in  aternum  °C 

exillum  peline  , & paxin  *ttrnumtrìtrobis . 

Fù  già  collume  de  gl’Aniichi  di  ftabiiir 
lapacefrà  i difeorm  con  l’efpofiticne_» 
de  fale  , e pare  fofle  così  ofteruato  anco 
da  l’illelTo  Iddio,  che  perciò  dille  Abia 
à gl’I  (raditi  : 2{um  ignorai  isyquod  Domi /un  f 
Hai!  I frati  dtdtrit  regni » Dauidjuptr  Ifratl  in  ~-*ar4lt  * 
/empitemi*  ipfi  filqseius  in  battìi  falis  ? E 

che  vuol  dir  quello  in  patti*  falit  ?V  uol  di- 
re , dichiara  il  P.  Bacza  : In  pace  menfts , Barra  t.  7. 
conuiuqfque  firmata  , qujenec  à Barbarii  firan-  de  C*1*1^* 
gitur;  E l’hà  pigliato  da  Thcodoreto  ‘ '+* 
quale  pur  difie  : Fattum  falit  *ternum  ap-  * ' 

ptllauit  regni  firmitatem  , quoniam  etiam  Bar- 
bari fimul  vefeentex  cum  hofì.bui  3 pacem  feritane 
firmam  falis  record anees . Mà  con  quale_j> 
fentimento  però  fù  pigliato  il  fole  in_^ 
patto  di  perpetua  pace?  lo  dichiara  Cor-  Cornelio 
Jiclio  : Iffna,  dice  , Sai  res  à putredine  inte- 
grai y fatua fque  confcruat . E VUOI  dire  , che 
come  il  Salo  con  la  fua  acrimonia  così  ?3Ce>  Pfr* 
(purga  le  carni  da  ogni  putredine, e fo-  She  Cv'n~ 
uercliia  humidità,  che  le  conferua  longo  con  usa  le 
tempo , e quafi  le  perpetua  iucorott^j 
Non  alfrimentc,  chi  frequenta  bene  il  fa- 
le della  morcificatione  (ielle  proprie  paf- 
fioni  , facilmente  fi  conferua  in  bùona_«, 
e perpetua  pace  con  i fuoi  prolfimi . Il 
che  cosi  mirabilmente  ci  vien  confer- 
mato dallo  Hello  Chrifto  Signore,  quan- 
to CÌ  dice  : tì abete  in  tobis  faly  & pacem  ha- Marc  9.4j 
bete  imer  ros . Noftro  Signore  ce  lo  con- 
cedi per  Tinccrcefilonc  del  gloriofo  S. 

Marco . Amen , 
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NELLA  FESTA 

de  ss  apostoli 

FILIPPO  * E GIACOMO  * 

Il  primo  di.  Maggio 

turbetur cor veflrum, ncque  formidet : Creditis  in Deum t&in.mc crediti 6 ; 
In.  domo  Tatrit  mei  manftones  multa  funi .. 

Gio.  14.  i« 


V femprc  non  pur  lò- 
deuole , mà  fopra  mo- 
do importante,  e ne- 
ceflàrio  coftume  dei 
prudenti  Capitani  di 
guerra  dfekger  i più 
_ forti^e  generòfi  Soldati, 
pVr"" combàttere  nelle  più  dure  , e perico- 
lo fe  battaglie , e per  renderli  maggior- 
mente corragiofì  contra  l’impeto  dei  ne- 
mici di  proueder  loro  per  vna  parte  ai 
armi  forti,  e di  buona  tempra,  c per  l’al- 
tra proporgli  premi  grandi, confeguendo 
la.vittoria , perche  come  ben  difle  Boe- 
fio  : Spts  pramij  » folatium  tfl  Ubar  li  . Hor 
chi  altri  fùilDiuin  Redentore  Chnfto. 
Giesù  , che  Capitano.  Generade  di  tutti 
coeletti  di  Dio  ?che  perciò  ditte  il  Padre 
Sftia  jj.4.  Eterno  per  bocca  del  Profeta  Kfaia_» 
Ecce  dedi  tum  Dwtmy  & prxceptorem  Gtmtbut 
venuto  in  quello  Mondo  per  cosi  com- 
battere con  il  Prencipe  delle  tenebre  Sa- 
tanaflo,  quale  unnicamente  s’era  abufa- 
to il  dominio  fopra  il  genere  himuno, 
che  debellato,  lo  fcaciattc  nell’Abillo. 
'dell’Inferno  , onde  perciò  diceua  : H»nc 
•Principi  huÌM  « nundi  tyittur fora*  Et  eCCO 
come  à talPeffetto , e per  cosi  importan- 
te guerra  , e battaglia  chiamati  a fe,e 
congregati  tutti  i fuot  Diicepoh,  elenca 
dodccidi  loro  Angolari,  e gli  chiamò 
t]<  Apoftoli  :/« anit  leftu  difopHlatfoot , dice 
S Luca,  & tligit  duodtcìm , qnos  y&  Jpojto- 
lòi  nominatitiidéfl  mtfp>syc  perche  furono  da 
lui  dell inati  come  principali  guerrieri,  e. 
Capitani  nella  guerra  , quale  doueua^ 
fare,  al  funerbo  Lucifero  , e fuoi  le- 
gnaci. E fra  quelli  dodeci  molto  Ango- 
lari furono  i due  glorici*  Santi  Filippo,  e 
Giacomo,  de  quali  celebriamo  hoggi  Ja 


fella,  e fi  refero  cosi  gcnerofi-,  e forti  ini 
tutte  le  loro  battaglie  , che  più  tofto  di 
ceder  mai  pur  vn  puuto,patirno  attrocif- 
fimi  tormenti , e perdettero  le  proprie^ 
vite  ; mercè  ,che‘l  Celeftc  Capitano  gl* 
haueua  prima  prouifte  l’arme  potentim- 
me  della  Santa  fede  con  dir  loro  : creditia 
in  Dtum  j & in  me  credit»  , & appretto  fatta 
prometta  in  premio  delle  loro  battaglie , 
e felici  vittorie  delle  gloriofe  fediedei 
Celefti  Paradifi,  foggiongendoli  : In  domo 
Patri*  mei  manflontt  multa  f»nty  onde  perciò 
ditte  S.  Paolo  d’etti  parlando  : Ver  {idem  Hc 
vicerunt  regna,  adepti  funt  rtpromifliooet,  CO- 

me  vedremo  meglio  ne  noftti  difeorfi 

Come  ♦ f perche  CbriFl»  Signore  fondajfe  , • 
flati  li  fli  la  fua  Chiefa  fopra  i dodici 
Apofloli  «. 


annoi.  I. 

FlU  le  molte , e marauigliofe  vifion? , 
c’hebbe  già  l’Aquila  volante  Gioan- 
ni,  molto  fingolàre  , e mifteriofa  è quel- 
la, che  Ila  regiftrata  nel  1 1.  capo  de  fuot 
oracoli,  oue'  dice,che  fù  vna  volta  dall* 

Arselo  folleuato  alla  fommità  d’vnj» 
grande,  & alto  monte,  e che  di  là  li  ino- 
ltrò, c fece  vedere  la  Città  Santa  di  Gie- 
rufalemme,  quale  defeendeua  da  Dio  dal 
Cielo,  a quella  noflra  terra  : Suflnlit mt  * Avtyc  u 

dice  y.i»  fp triti*  , inmontem  magnar n y&  ai- 
tumy  ofìtndit  mini  cmitattm  Sanffam  Hierufa- 
Itm  dtfctndtnum  de  Calo  À Deo  . Hor  C COrn-- 
mune  fentimcnto  de  Padri , che  per  tale 
Città  Santa  s'habbi  ad  intendere  tutta  la 
Chiefa,  la  quale  dilcefe  dal  Cielo, quan- 
do il  Diuin  Verbo,  cosi  venne  a foggior- 
uar  con  noi  in  terra , che  li  vettì  delia-» 

noilra 


r 
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■olirà  humana  carne  : Definiti  dtCx'o  & mente  il  Tuo  intento , bramaua  di  paflat 
& incarnatiti  tfl  dtSpiritu  San  fio  tx  Maria  prima  per  le  porte  dei  SS.  Apoftoli  , iin- 
Virgint , dice  il  Simbolo  Apoftolico  j e parando , & oflcruando  bene  le  loro  dot- 
X.lafilio.  S.  Baiìlio  : V èrbum  Dei factum  carota  Ma-  trine:  Quotquot  enim  hominum  ad  Chriflum 
ria  Virgint  apparati , & fecit  EccUfiam  . Il  conuertuntu  r,  ptr  ip fòrum  traditi onem  Sanfiam 
che  tanto  maggiormente  fi  confermai , Hitmfaltm  ingrtdìumur , dice  Ricardo  . 

2u3nto  aggionge  S.  Gioanni  > che  tale_>  E come  potremo  mai  noi  ancora  paf- 

littà  teneua  vn  muro  molto  grande , & fare  per  tali  porte  de  gl’ Apoftoli  Santi  ? 

Afoe.  ai.  *lt0  c°n  dodeci  porte:  Habtbat  murum  ma-  ofleruate  come  dice  S.Gioanni,  che  nelle 

ii.  gnum  , & altura  haUntem  portat  duodtcim  . fteflc  dodeci  porte  , dodeci  Angeli  fi  tro- 

E che  muro  > e porte  fono  mai  quella  uauano , e di  più  vi  ftauano  fcolpiti  i no- 
della  Chiefa  Santa  ? Ricardo  di  S.  Vitto-  mi  delle  dodeci  tribù  de  i figli  d’Ifrael , 
re  così  dichiara  quello  palio  : Ver  murum  cioè  de  i dodeci  loro  Patriarchi  ; Et  in 
aonuenitnier  accipimui  Chrifjttm  , qui  ipftm  portis  jingilot  duotteim  , & nomina  infcripta  *£*’*** 
San  fi  am  Eccltfiam  vndiqut  circumdat > &con-  duodtcim  tribuum  ftliorum  I frati  . E COtl_» 

Apoftoli  tra  incurforts,  & prattot  homintiy  & vitiacir-  quale  millerio  fumai  difpofto  quello? 
dodeci  por  cttmqnaque  nane  dtfmdit  . Vn  portai  vnì  certo  per  mcftrate  con  quale  prouiden- 
tt  de!l<!»  duodtcim  SanHos  Jpoflolos  inttUigimut , per  za  il  lommo  Iddio  reg"3  , e gouerni  la 
Chicfa.  quorum fìdtm  , & do&rinam  ciuitattm  introi - Chiefa  'Santa,  & i fuoi  eletti,  cioè  prima 

mtts.  ^ t con  lacuftodi3,e  protettione de  eli  An- 

1 Mà  come  (là  però,  che  Chrillo  Signo-  geliSanti,  perche  come  ben  dice  ifBeato 

re  come  muro  della  Chiefa  Santa  tenga  Lorenzo  Giuiliniani  : Angeli  fuominifttrio  cìaftinia^ 

2uafi  Come  I z. porte  i dodeci  Santi  ApO-  Damanti  aretnt , «e  ad  libitum  noctant  : qui*  , ni  delpi- 
oli,  s’egli  meaemo  dille , ch’era  I’vnica  quafo , nifi  Angelico  tfittfnltm auxilio  , tim  tinnii  «u» 
porta  della  falute  : Ego  jum  ofiium  , ptr  mtfi  immani  um  hoftium  valerti  fu  per  art  rabiem  , tf-  “^rc*UI' 
Oio.lo.  9-  quii  introitar , faluabitur  j Che  fe  folo  è luf-  fugnt  laqueoty  ttniationts  ritiene  , fraudefque 

ficientifiìmo  per  faluar  tutti  , a che  prò-  detegnt  * Cnfi  odia  fi  quidtm  fua  vias  nofirat  fi-  Angelica 
polito  fono  fatte  porte  della  Chiefa  , C piumone  in  lapidem  offinfioniiy  & pttram  fcan-  ftodifcono 
di  falute  anco  gli  Apoftoli,  mentre,eome  dall  fpiritualtm  anima  inpingamm  pedtm  , vt  £l  huoau* 

dice  il  Filofofo  : Jfyn  funt  multiplicanda  tn-  ttfiatur  Profeta  dietnt  ; quomam  jingelis  fiiis  * 

tia  fint  ntctfiitatt  i Rifponde  Ambrogio  Deus  mandaKit  de  te  . Appreflò  poi  , dice  il 

A n«berto  Ansberto  , effer  più  che  certo,  che  la_^  Pannonio,che  1»  portit  nomina  trtbuum  duo-  Cannoni# 
porta  principale,  per  la  quale  hanno  a dedm  fUiorum  1 fiati  firipta  tram , per  così  ibi, 
paflare  tutti  gl’Eletti  di  Dio  per  confe-  moftrare  , che  come  gl’ApoftoIi  s’erano 

guir  l’eterna  falute , è Chrillo  Signore  : fatti  degne  porte  della  Cniefa , perche^ 

7{tc  enim  aliud  nome n efifitbCalo  datum  ho-  haucuano  imitato  quei  antichi  Patriar- 
ca 4.  minibus  y in  quo  ofontat  nosfaluos  fini , dille  chi  nella  fedc,e  nell’altrc  virtù  loro,così 

S.  Pietro  ; ma  nondimeno  porte  fono  pur  noi  fe  defideriamo  di  paflàr  felice- 

anco  gl’ApoftoIi , poiché  con  i loro  mi-  mente  per  J’iftdTe  porte  dobbiamo  cer- 

rabili  eflempi  , e feruenti  predicationi  car  dcimitare,e  quei  Patriarchi^  gl’ Apo- 

c’infcgnano , come  dobbiamo  arriuareLs  Aoli  Santi  nella  vera  fede  di  Chrillo  Si- 


A poftoli  lia  : m,h*  portai  iufiina  , & ingrtjfus  Pannonio,  illi  fili  pertment  ad  virtuttm  Dèi, 

eomefii-  in  tot  ctnfittbtr  Domine,  bac porta  Domini  iufli  quihabem  fidtmlfiaclit , idefichrifii  figurati 
no  flouecì  intrabum  pn  tam  . Ouc  notate,  comefd  pnl fiati.  E S.  Bernardino  agggiongo  • <jin^D*r* 
^rtedcl  nientione  prima  di  molte  porte  , e poi  Ideò  funt  duodtcim  porta  ; quia  òbfimatio  man-  * 

**  0 ' -d’vna  fola , perche  come  ben  illuminato  datorum  Dei , cum  dujjus  practptit  charitatis 

da  Dio , defideraua  bensì  di  paflare  per  fadt  ad  vitam  ingrtdi . 
la  porta  dei  meriti  , & imitatio  ne  di  Mà  ofleruate  , come  dice  di  più  S. 

Chrillo  come  vnica,per  arriuare  all’eter-  Gioanni,che  quel  gran  muro  della  Chie- 
na  falute  : Vnipfam  enim , dice  il  Sacro  fa  Santa,nó  folo  teneua  dodeci  porte,mà  Xpoc-i 
Dottore , iufiot  in  ciuitattm  Domini  imrar * ftaua  di  più  ftabilito  fopra  dodeci  fonda-  i*. 
confptxtt , ma  per  poter  confeguir  felice-  meati  ; £1  murut  duitatis  habtns  fnndamtn- 
. . Aa  % la 
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td  duodecim  . E che  per  tali  fondamenti 
Apoftoli  sgabbino  ad  intendere  gli  dcdcci  Santi 
lt  no  ii.  Apoftoli^?  dichiara  egli  medcfimo,men- 
fondamen  trg  immediatamente  loggionge  : F.tinip- 
n dcll^j  p}  jnojtcim  nomina  duodecim  Apojìolorii  Agni. 
Cil!ela*  Perche  in  fatti  dice  l’ Areta  : Fuernnt  spo- 
Ateu  ' ftoliy  & porta,  & fondamenta  Rcclefta  sporta  j 
Apoftoli  qwtt  per  ipfos  yfiuè  per  torum  pradicationtm  in- 
li. fonda-  utniatur  iàm  introdurli»  in  Chrifhim  ; fonda- 
menti del-  menta  vero  , quia  ficiei  in  Chrijìum  baftm  collo- 

li  Ciuefa.  cauerHnt  . e s.  Agoftino  parlando  del 
* *8-  j-**  Simbolo  Apoftolico,  dice  : Tfyue ritìtySym- 
cma  1 '*  bolum  hoc  effe  fondamene  um  , foptr  quod  adì  fi. 
* cium  forrtxit  Eccltft a.  E più  chiaro  Ruffino; 
Ex  , qua  continenti*?  in  Symbol o , font  monu- 
menta (idei  ex  lapid-but  nnis  y & Margarini 
Dominici!  ab  Apo/loln  ^edificata,  l’ifteffo  con- 
fermano con  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
molti  altri  Concili; . Ma  quale  habbi  ad 
effere  tal  fede  per  renderli  in  noi  così  ef- 
ficace lo  vedremo  appreso . 

Mà  pure»  perche  tali  Apoftoli,  porte,c 
fondamenti  della  Chiefa  furono  così  dò- 
deci,  c non  più , ò meno  ! li  che  battendo 
Chrifto  molti  altri  Difcepoli  doppo  di 
hauer  fatta  vna  longa  oratione,  dice  S. 
lue  «.i  ».  Luca , che  li  chiamò  a fe  tutti , e di  tutti 
Apoftoli  loro  n'elcfle  folo  dodeci  in  Apoftoli: 
come  do-  yocanit  difiipulos  fttos  , & tiegit  duodecim  ex 
^CCI  * ipjiiy'qnos , Ò'Apofolot  nominauit  . E di  tale 

maniera  quelli  (labili  in  tale  numero  di 
dodeci , erte  fe  bene  il  Diauolo  con  le  fue 
maligne  aitutie  cercò  di  leuarli , c li  leuò 
Aft  x.  35.  in  latti  l’empio  Giuda,  li  che  : Vrauarica- 
ttttefllndasy  ve  abiretin  locum  foum  ; ECCO 

difpofe , che  ne  fufle  eletto  vn’  altro  in_* 
fuo  luogo  , c quello  fù  l’auuenturato 
Matthia,poicllC:  Ctcidit  fori  foptr  Matthiam, 
& annumerai  ut  rfì  cttm  vndtcim  Apeflolit  ; per 
Fihp.  !.  de  il  che  dice  Filippo  Abbate  ; Adei  chnfiui 
Sd.pr.  h o-yjfl4W  roluit  effe  duodecim  , xt  ne  ludas  pofoet 
io."  S C effotr» ,vt  tantum  tffent  vndeam,ftdto corrutntt 
in  precipiti um,  per  tleclionem  Aiattbia  fetuauit 
numeri im  duodtnarium  infoa  perfezione  . 

E veramente  comtien  dire  , che  taleu 
. numero  duodenario  folle  tanto  mifterio- 
fimbSS  r°  * ^U3nto  Sji  ftefli  Apoftoli  nel  mede- 
ti  ne  1 do-  mo  numero  di  dodeci  furono  cosi  figti- 
deci  regni  rati  lìn  negl’antichi  tempi , quanto  fini- 
del  Ciclo,  bolizati  nella  ftelfa  formationc  de  Cieli, 
".cioè  nei  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  per  i 
quali  /correndo  il  Sole  per  Io  fpario  di 
dodeci  meli  illumina  , e feconda  1!  Mon- 
’ 4.;,  do  tutto,  c poi  ritorna  al  fuo  primo  gra- 
do . Non  altriwentcilDium  Sole  Ciri- 
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fto  Giesù  venuto  dall’  alto  de  Cieli  I 

2 ucfto  noftro  emisfero , così  riempì  di 
lelefte  lume  i dodeciApoftoli,che  con_» 
la  loro  predicanone  illuminaflero  il  Mò- 
do tutto  come  infatti  : In  omntm  terram  Sai. t% 
exiuit  fonut  torum  , & in  fìnti  orbit  terra  vtr- 
baeorum.  E poi  diflc  ritornando  al  Cele- 
fte  Padre  : Vado  ad  tum  y qui  mifit  me  . 

Furono  parimente  figurati  dice  S.  Gi- 
rolamo nei  dodeci  fonti  di  Ehm  prouifti 
di  fettanta  palme , de  quali  fi  dice  nell* 

Effòdo  : ytnerunt  auttm  in  F.limy  vbitrant  Neidcie- 
duodtcim  fontes  aquzrum  y &•  frptuaginta pai-  £.^ntl  ^ 

ma  -,  onde  dice  il  Santo  : Tiec  dv.btum  quin 
de  duodecim  Apo/ìolii  formo  fity  de  quorum  fon - l7  1 * * 
tibut  derinata  aqua  y totiui  mundi  ficcitattm  $ Qjtoj  (| 
rigantyiuxta  amemhat  aquas  foptuaginta  ere-  ad  Fabio L 
iterimi  palma, quoty  & ipfos  focundi  ordinìs  in - 
teli igimut  pracrpiorumy  foptuaginta  foilictt  Di- 
fc i pulì  4 C briflo  Domino  eletti  in  iuuamtn  Apo-  Sa^  sl-,‘ 
flolorum  . Onde  pur  S.  Anodino  cfponen-  S*AB  l6i* 
do  quelle  parole  del  Salmifta  : Eltuaue- 
runt /lumina  voctmfoam  % COSÌ  fcriue  : Ahftt 
Dominai  Spìritum  SanZum  foum  , impltuit 
Apofoloi,  qui  tUuaucruntvocfm  fuam  , pradi - 
cautrunt  F.uangelium  omni creatura  . 

L’ifteflb  Tanto  pure  ponderando, come 
dice  S Gioanni , che  quella  prodigiofa 
donna  dimoftratagli  nell’ Apocaliflc  te-  AP°C‘12'* 
neua  in  capo  vna  mirabile  Corona  for- 
mata di  dodeci  Stelle  : Et  in  Capite  eiut  co- 
rona S stilar  um  duodecim  ,dìce  yMulitrhac  eft 
Saffa  Eccltftdyin  ctliut  capite  habet  Corona  Stel- 
lari* duodtcimyduodtcim  fcilicttApofloUrÌ*,Oo- 
de  dice  GriToftomo  Santo,  che  per  l’elet- 
tione  de  gl’ Apoftoli  : calum  faiium  t/i  ter - Pene/.* 
ra . Quid  enim  taltt  Stella  , /».  ut  Apofoli  j 
Stella  m Calo  , Apofloli  foptr  Calai , Stella  de  Apoftoli 
igne  infonjibili , Apo/loli  de  igne  intelligibili , j°™e.  l1“' 
Stella  in  notte  luctntyin  die  obfcurantur  , .Apo-  1-1  cc“° 
foli  in  dity  & in  nafte  futi  radiji , hoc  t/i  vintili, 
bus  t/fulgent  j Steli  aorta  Sole  obfiuraniury  A pa- 
ttali Sole  iuflitia  fpler  dente  [uà  c barilaie  luctf- 
cunt  ; di  maniera  ,che  fi  re  fero,  non  folo 
Stelle,  mà  Cieli  intieri  apro,  e beneficio 
di  tuttala  Chiefa  : Cali  enim  font  Sanfti 
Aportoliydice  S.  Agoftino  ; Dei  pradicatirei  s A , ~ . 
verbi  vtritatit  y per  quot  Calot  compaZi  fornai , Sai.  ja,  ** 
vt  per  totum  Mundum  feget  Ecclt/ta  pullu- 
lane . 

In  fomma  dice  S.  Bonauentura,  chc_F  s Bona», 
furilo  figurati  gl*  Apoftoli  ne  i dodeci  Apoftoli 
figli  di  Giacob  ; nelli  dodeci  Prencipi  fidati 
della  plebe  dTfracl,nelli  dodeci  efplora-  nc‘/‘lde' 
tou  mauditi  da Mosè  > nelle  dodeci  pie-  JìtSei,* 

tre  io  alca  . 
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tre  eftratte  dal  Giordano  ; nei  dodeci 
boui,quali  foilentauano  il  Mare  di  Bron- 
zo; e ne  i dodeci  Leoncini, ch’abbelliua- 
no  il  trono  di  Salomone . Mà  pure  per- 
che furono  cosi  figurati  gl’Apoftoli  nel 
numero  duodenario  , c furono  in  fatti 
dodeci , ne  più  ne  meno  ? S.  Remiggio 
rifponde,  cne’l  numero  duodenario,  e 
perfetto , e che  perciò  ; per  moftrar  la 
perfettione  del  Collegio  Apollolico  fi 
fìa  formato  in  tal  numero . Mà  forfi  me- 
glio S.  Agoftino  : Bene  duodecìm  funi  tirili 
Ztpofloli  y vt  videlicet  Mundi  faluttm  , quem 
verbo  (radi  careni , fui  quoque  numero  myfìice 
commi n dare m . Perche  come  multiplica- 
to  il  numero  quaternario,  con  il  ternario 
fanno  dodeci , il  ternario  rapprefenta  il 
mifterio  della  Santiflìma  Trinità  , & il 

Quaternario  le  quattro  parti  del  Mondo, 
>riente,  Occidente,  Settentrione, 
l’Auftro,  per  le  quali  doucuano  predicar 
la  fede  della  Santiflìma  Trinità  , e cosi 
renderli  nobili  fondamenti  della  Chicfa 
Santa,  come  in  fatti  S.  Girolamo  ponde- 
rando quelle  parole,  che  prononciò  Da- 
uide  della  fteffa  Chiefa  : Fundamema  tiut 
in  montibut  Sanciti  , dice  : Hac  fundamenta 
funi  Sxnclifi  ima  Trinitatis  myfitria  , qua  loto 
Symbolo  *b  Apofoli* , explieantur  , & (radi' 
canutr  . 

E quanto  quello  fia  vero,che  la  cogni- 
tione,e  fede  ui  quello  ineffabile  millerio 
di  Dio  vno , e trino  fia  il  primo  , e prin- 
cipale fondamento  di  tutta  la  Chiefa , 
ofieruate  come  nella  medema  vifione  , 
quale  hebbe  di  ella  S.Gioanni  gli  fù  mo- 
ftrata  come  quadrata  : Et  Ciuitat  illa  in 
quadropojìta  tjì , e di  tal  maniera,  che  da_s 
ciafcuna  parte  teneua  tré  porte:^  Orien- 
te porne  irei  ab  Aquilone  porta  irei , & ab 

^lufìro  porta  irti  ^ & ab  Occafu porta  trei  „ E 

dice  S.  Bernardino  ,ehe  per  l’Orientcj» 
s’intendono  ligi  urti , quali  furono  nel 
prinerpio  del  Mondo,  per  l’Aquilone_*> 
quelli, che  già  dal  freddo  della  Gentilità 
li  conuertirno  al  calore  della  vera  fede  . 
Per  l’Auftro  gl’Antichi  Giudei , che  vi  fi- 
fero  giallamente  nella  fede  del  Sanato- 
re , e per  l’Occafo  quelli , che  fi  conucr- 
tiranno  alla  fin  del  Mondo.  Mà  pure  per 
qual  caufa  fumo  formatelo  fatte  vedere 
a S.  Gioannitrè  porte  per  ciafcuna  di 
quelle  parti  del  Mondo  ? perche  non_9 
due  in  vna  , e quattro  nell’altra  ? certo 
jer  dimoftrwc,  che  niuuo  giainai  * e eo- 
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trato,  ò è per  entrare,  fia  chi  fi  voglia  in 
quella  Santa  Città  del  Paradifo , iè  non 
mediante  la  fede  della  Santiflìma  Trini- 
tà, cioè  di  Dio  trino  , & vno  , vno  in  ef- 
fenza  , e trino  in  nerfone  . E così  dice 
S.  Bernardino  : Ab  Oriente  igitur  , ab  Aqui- 
lone, ab  Aulirò , & ab  Occafu  porta  trtt  in  ci- 
uitate  congrui  itfignanttw  , quia  quicumqne  tx  S°!°  p?r  la 
gen tibns  antediEIii  intrant  in  ciuitatem  fuper - 
nani , per  fi  lem  SanFI i fiima  Trinitatii  in  qua-  fa<uano 
tuor  Munii  partiva*  fin  duodecim  articulit  pra-  gli  bilami 
dicatam  ingrediuntur . Che  perciò  dice  S.  M*  • 
Cirillo,  fuffic't  cognitio  Dei  abfque  cogni-  S.  Cirillo.- 
none  V atrio  & Fili f,  & Spiritai  Sanfli  . Apoc..«. 

E per  maggior  confcrmatione  di  tale  11  • 
verità,  dice  di  più  S.  Gioanni , che  nella 
medefima  Città  vidde  vn  gran  luminare, 
quale  era  fintile  a tré  cofe  fingolari  ; 
cioè  ad  vna  pietra  pretiofa , ad  vn  Iafpi- 
de,  & ad  vn  Criflallo  ; Lumen  eiue fimil* 
lapidi  pratiofo  , tamquam  lapidi  lafpidii , ficut 

Cbnjlallum  . Sopra  di  che  acutamente  fi- 
lofofando  il  P.  S.  Ambrogio , gli  parue  , 
che  quiui  fufiè  mirabilmente  fcopeito 
l’ineffabile  mifterio  della  SanriffimaTri-  Triniti** 
nità ,-  prima  l’vnità  di  Dio , mentre  non  come  d«- 
dice,  che  vedeffe  luminaria  in  pluraleu? , fcritu . 
vai  lumen  in  Angolare , perche  è vnDio 
folo , e però  Credo  in  mum  Dtum  . Mà  pur 
quefto  Dio  vno  èinfiemetrino  , e però 
aggionge  S.  Gioanni,  che  il  fplendore  di 
quel  gran  lume  haueua  origine  da  tré 
pietre,  per  dimoftrare  le  tré  perfono» 

Diurne  Padre  Figlio , e Spirito  Santo  . 

Nella  prima  pietra,  quale  fenza  nome 
proprio  è chiamata  pretiofa,  vien  rap- 
prelentato  il  Padre  £terno,quafi  fenza_r- 
nome,  perche  Innafcibile,  & ingenito,  a 
come  cuce  la  Scuola  Fontale  , Vrincìpiwn 
totiusTrinitatis  . Nel  Iafpide  poi  il  figlio, 
perche  come  quello  è macchiato  di  va- 
rij  colori,  cosìil  Diuin  Verbo  s’è  com- 
piacciuto  di  quali  macchiarli, affumendo  . 
in  fe  la  mortalità  noftra,mentre  : ytrbum  Gl° 

caro  fa£Ium  efi  , & habuauu  in  nobis  . Nel 
Criftallo  poi  vien  rapprefenrata  la  terza 
perfona  dello  Spirito  Santo,  perche^) 
come  quello  è di  color  acqueo,  così  lo 
Spirito  Santo  mirabilmente  fi  manifeftò 
lopra  l’acque  , mentre  nel  principio  del  Grn  . 
Mondo , Spinta*  nomini , dice  Mosè  ,fère-  s ’ / f._ 
baiar  fuper  aquai . E COSÌ  dice  S.  Allibro-  fetlto  ^ 
gio  : Ecce  irei  lapidei pofuit  iVnum  fine  nomi-  k.4.c  __ 
ne , duot  vero  nominatim  e xprimem  ; poffumut 
itaque  per  Upidtmpratiofun  Patron  , per  laf- 

fidtm 
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fidtm  Fili**  % & per  Chrìflellum  Spiritual 
Sentì  Min  inteUigert . 

Mi  come  furono  gl’Apofloli  deftinati 
da  Chrillo  a flabilire  quello  primo , e 
Principal  fondamento  nella  Chiefa.» 
Santa , cosi  deuc  pur ciafcun  fedel  Chri- 
fiiano  cercar  fopra  tutte  le  cofe  d’ineftar 
Cognìtìo-  b.cne  ne^a  fua  mente  , e cuore  la  cogni- 
te deli»  tione,  e fede  di  cosi  ineffabile  miflero , 
Sjmiffima  perche  fe  quella  hauerà/arà imponibile, 

Tcìhrij  fo  c^e  non  v‘ua  virtuofamente , e non  ftia. 
pta  Nino,  lontano  da  ogni  vitio,  e peccato, tanto , 

' che  non  dubita  di  dire  S.  Gioanni,  che,» 
qual  fi  voglia  peccatore  lì  facci  tale  per 
mancamento  di  cognitione , e fede  del 
vero  Iddio  . Omni i qni peccai  , dice,  non 
‘ lidie  Dettm  , ntc  cagnotti!  eum  . E S.  AmbrO- 

§io  crede,  che'l  principio  , e l’origine_r 
ella  rouina  di  Giuda  folle  ilcominciarlì 
a raffredar  nella  fede  di  Chrillo , e nel 
credere  , che  egli  folfe  vero  figliol  di 
Dio , lì  che  da  qui  s'immerfe  poi  appref- 
lo  in  ogni  altroì>rutto  vitio  fin  il  preci- 
s An-b.fer  P^tarH  nell’abifso  dell’Inferno:  Utniqua 
z.Cc  buco  lodai,  dice,  poftra  quam  fidtm ptrdidit  , inno- 
Lati.  etmiam  spopolatiti  amifit  : omnium  ttiim  cri - 
CSiuda  fa_  minum  rem  faffm  tfl . E quello,  e pur  il 
dùtoprr  ca^°  panico  deghHeretici , mallìme  de 
mancante-  noilfl  tempi,  i quali  ftr'e  omnium  fatli  fune 
to  di  fede  rei , quia  ami  feruta  fidtm  . E la  ragione  è 

tlrnìua  t ' eu^ente  ì poiché  a come  chi  fpegne  il 
«iti1/  n lume  in  tempo  di  notte , non  vi  rella  al- 
tro, che  tenebre  , così  a chi  rella  fpento 
il  lume  della  fede , non  vi  può  reftar'al- 
tro  ,che  tenebre  d’ignoranza,  c di  brutti 
vitij , e peccati  ; che  perciò  ad  alcuni , 
quali  s’erano  ridotti  alla  Santa  fede  di 
Efclt  M.  GhnilodilTe.S.Paolo:  Lram  enim  aliquan- 
do  tenebra  , ntmc  autem  lux  in  Domino  . Che 
perciò  auuertì  fopra  tutte  le  cofc  i fuoi 
Apolidi  il  Diuin  Signore , che  per  ren- 
derli perfeucranti  nel  feruitio  di  Dio , lì 
HabihlTero  bene  nella  Santa  fede  : Crediti* 
m Dtumj&in  me  credùc,  come  meglio  ve- 
dremo appretto* 

Quanto  importi  , chi  ciafctnto  s*inefii  nella 
mente  , e cuore  la  Santa  Fede  , e qual * 
dtue  effere. 


ANNOI  IL* 
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*KTO?{.i«rirlnr  cor  yeftmm  \ crediti! in  Dtum , 
&•  in  me  credile . Bramofo  il  Diuin_» 
Signore , e dolcittìmo  Redentore  di  rcu- 
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der  tanto  generolì,e  forti  ì Sititi  Apollo- 
li,  e tutti  i fuoi  Eletti , ohe  fuperato  qual 
lì  voglia  cattiuo  incontro , che  potette 
turbare  gl’animi  loro,  lì  rendefsero  mol- 
to feruorolì,e  perfeueranti  in  quel  Santo 
minillerio , al  quale  gl’haueua  chiamati, 
doppo  hauer  loro  detto  : 2 ty»  turbenr  cor 
ytfirum , acciò  potefsero  ottener  ciò  faci- 
le^ felicemente  gli  foggionfe  due  mezzi 
Angolari , e molto  efficaci , il  primo  de 
quali  fù  che  cercafsero  di  ftabiiirfi  bene 
nella  Santa  Fede  di  Dio , di  lu  i llefso  , e 
de  fuoi  Diuini  mifteri  : Credit  it  in  Dtum  i & 
in  me  credile  ; quoti  idem  #//,  dichiara  Ru 
pertO  , ac  fi  dixtffet , non  defìciat  fides  reflex 
fedin  ipfd  confante  t eflote  ; Credit it  in  Deum  ; 
fi  tnim  credit is  in  D#Mm>Efpone  S.  Agoftino, 
confi que ni  tfl , yt  in  me  tu  am  cncUtis  , qui  fum 
rerut  Deut  . 

E ben  con  molto  fentimento  il  Dittili 
Maellro  prima  d’ogn’ altra  cofa  com- 
mandò , e raccomandò  ai  fuoi  elettila-» 
Santa  Fede , e perche  quella  è il  primo  , 
e principal  fondamento  di  tutu  la  vita 
lpirituale,e  Chriftiana  di  maniera  che 
aiceS.  Paolo  : Accedentem  ad  Dtum  oportet 
crederet  idefi  primo  crederli  fi  che  : Quicumque 
rult  faluut  effe , dichiara  S.  Athanafio , ante 
omnia  opus  tfl  , yt  tentai  Catholicam  fìdem  , 
quia  fìdttydicc  pur  l’Apollolo,  tfl  fprrxndx' 
rum  fubflatia  rei»ifubflamia  però  trafumptiue 
dichiaràS.Bonauentura, perche  come  na- 
turalmente parlando,  non  fi  può  trouare 
alcun  accidete  fenza  la  foflanzajcosì  pur 
non  può  l’huomo  far  acquiftod’alcuna 
vera  virtù, mentre  priuo  fi  troua  della 
Santa  Fedele  così  S.  Agoftino  conchiude: 
Fides  tfl  fubflantia  totutt  boni  fpintualis 3fine  qua 
nihil  tfl , quod  bonum  fit . ACUÌ  aggionfe_» 
l’Alenfe  : Fida  tfl  primum  gtneratiuum  om - 
nium  yirtutum  . 
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Quindi  ofieruaS.  Gregorio  Nifseno, 
come  lo  Spirito  Santo  deferiue  l’Anima 
diletta  de  Cantici , c’habbi  prima  d’ogn* 
altra  cofa  gl’occhi  come  di  Colomba, 
onde  le  dice:  Oculi  tui  coltmbarum.  Ma  Cant4  r- 
che  intefe  mai  per  tali  occhi  ? Certo  la  Nifleno 
Fede  Santa, della  quale  fi  trouaua  ornata,  ,bl  • 

Certe  ob  batic  caufam  , dice  il  Santo  , anima 
pulchritudintm  ab  hoc  pane  praticare  incipit  9 
ob  fcilicet  tini  fìdti  praflantiam  t Perche^» 
come  gl’occhi  nel  coTpo  humano  tengo- 
no il  più  fublime,  & eccellente  luogo , e 
per  etti  così  regola  l’huomo  tutte  le  lue 
operationi , che  fi  uni  illi  ommum  operum 
, mqjjfna 
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. - . nagiflri , & doftorti  j così  pur  fra  tutte  le 
fede  umi*  vjrtù } la  Fede  tiene  nell’Anima  eletta  il' 


le  à eT'oc-  virtu  3 13  rcae  tiene  nell'Anima  eiettau 
, luogo  de  gnocchi , perche.da  quella  illu- 
minata può  cono fcere3e  capire  i foprani, 
e Diuini  mifteri , e tutte  quelle  cole,  che 
fono  necefsarie  alla  propria  falute  j Che 
S Berne*-  perciò  ci  dice  S.  Bernardo  : Vi Urte  quòm 
oculta  fu  fiditi  & quomodo Jit  permaniti!  fendo- 
8 Dionifio.Wf,,,,4,n  fidelium^ggionU  S.DionifioAreo- 
pagita.. 

E fe  ben  è vero,che  la  carità  vien  chia- 
mata dal  Apoftolo  Regina  di  tutte  le 
virtù  : ASaior  autem  horum  e fi  charitat, come 

quella , che  più  di  tutte  ftrettamente.^ 
I.Cvr.IJ.  C’vnifce  con  Dio  Dtuttnim  charitcu  rfl-,  & 
qui  nutnrt  in  charitate  in  Dee  manti,  & Detti  in 
n . Pur , è anco  vero  , che  tale  carità 
fedeè  il  fempre  fuppone  la  Fede, anzi  fi  può  dire. 


SeUacait-  c^e^a Fede  fia  il  proprio  , & vnico  prez- 


ti . 


_ _ zo  della  carità  j Onde  oflèruate,come_j> 
ApoCfj.it  eia  difle  l’Angelo  à quello  dell’Apoca- 

iiffe  : Suadto  tibia  mt  tmere  aurum  ignitum  . 

E che  per  tale  oro  intendere  la  carità, 

fià  è commune  fentimento  de  Padri . 
là  pure  con  quale  prezzo  volcua  , che 
Apoc  ì,i9  queua  compralTe.  ? Ecco  come  lo  fog- 
* gionge  dicendo  : Collirio  inunge  octtlos  tu  i; 
E quale  è mai  qutllo  collirio  tanto  pre- 
tiofo,  che  poflà  eflere  degno  prezzo  del- 
la carità  ? Ofseruate,che’l  collirio  è vn" 
onguento  formato  da  Medici^  con  il  qua- 
le ongendo  d’occhi  ofcurati,& infermi,, 
gli  {purga  dalla  fece,  c gli  rende  lucidi,  e 
fannon io- chiari , per  il  che  ben  dice  Celio  Panno- 
ibi  ..  nio,.che  vien  ad  cfsere  vero  fimbolo  del- 
lafede  Tanta,  per  la  quale  ipf * ottimo,  inter- 
no aciet  purificai ur  j E COSI.  Collyrium  tfl 

fidts  Dei  foggionge,  c tanto  degno,  & ec- 
cellente , c he  chi  tiene  ben  vìua  in  fe  vna. 
tal  fede,  facilmente  poi  con  e fsa  com- 
pra ancora , e gode  l’illefsa.  fomma  virtù, 
della  carità 

E non  già  carità  ordinaria  , mà  carità 
tutta  ardente , e feruorofa,  come  appun- 
to efsortaua  l’Angelo , che  ficomprafse:. 
bu  lico  tibi  emtre  aurum  , non  di  qualfiuo- 
glii  fotte  , mà  aurttm  ignitum  } E C0tne_9 
li  può  rendere  ardente  la  carità?  certo 
1 non  mai  meglio  che  con  la.viua  fede,, 

poiché  , è. piu  che  certa  quella  maflìma 
del  Pilo fofo  , Che  Poluntaxfirtur  in  pr,ece- 
gi  itum } c non  puòfardimenol’huomo,. 
che  non  ami  il  conofciuto  bene,  c tan- 
to maggiormente , quanto  quello,  è più 
grande  ; Per  amar  donque  Dio  bifogna 
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conofcerlo  , mà  come  potiamo  cono- 
fcerlo  fuperando  egli  in  infinito  ogni  no- 
ftra  capacità  ? Cerco,  Vtrfidem,  onde  di- 
ce Ruperto  Abbate  : Oportet  rum , quimy-  Ruperto 
fitriorum  Dei  inttlligtntiam  operiti  cup  t > pritti  in  Apoc, 
habtat  mtritum  fidei . Se  donque  lafede_j 
è l’vnico  mezzo  per  conofcer  Dio , con- 
fequentemente  ancora  farà  per  amarlo, 
e tanto  più  ardentemente , quanto  per 
più'viuafedc  , meglio  farà  dall'huomo 
conofciuto  . Cellario  donque  , intinge oc»- 
lottuot , e procura  d’hauere , ò huoino,  e 
donna  vna  vera  fede  i perche  quanto 
quella  farà  in  te  più  perfetta , tanto  me- 
glio potrai  comprare  quell’oro  infuoca- 
to dell’ardente  carità, che  ti  perfuade_> 
l’Angelo  r Svadeo  tibi  emtre  aurum  ignitum . 

Et  apprefso  chi  ben  armato  fi  trotta  di 
tale  fede  , così  facilmente  fupera,  e vin-  yede 
ce  qualfiuogliaanguftia , trau3glio , (u>  vincete^ 
rlecutione , che  gli  pofsa fuccedere_*>  tintele  p« 


per 0—  g — . - 

in  quella  miferabil  vita , quanto  ofserua  ne>« Cl** 
S-.  Giouanni  Grifollomo , come  trouanr-ua6  1 • 


doli  molto  turbati,  & afflitti  gli  Apollo- 
li  per  le  molte  cofe.  marauigliofe  lentite 
dalla  bocca  del  loro  caro  Maellro,  cioè ,, 
che  da  vno  di  loro  douefse  efser  tradito,, 
che  tutti  fi  fcandalizarebbono  di  lui  in_» 
quella  notte,  e l’hauerebbono  abbando- 
nato , & oflfefo , che  morto , e doppo  rc- 
fufeitato  fi  farebbe  feparato  da  loro  , Se 
andato  in  cielò , ne  i’naurebbono  potuto- 
feguire  : Figlioli  adhttc  modicnm  robifiu  fi*my  _ 

& quo  ego  rado  , voi  non  pottfiu  venire che  Gl0,  l0" 
perciò  doueuano  rellar  efpolli  à molti 
trauagli , e perfecutioni,  come  pecorelle 
priue  del  loro  caro  pallore  ; Dal  fentir , 
dico , e confiderar  tutte  quelle  cofe,  non  • 
fù  maraqiglia , che  molto  s’attrillafsero, 
e fi riempifsero  di  graue  timore,  e fpa- 
uento.  Mà  che  fece  l’amante  Signore»? 
per  confoIarli,fi  che  rafserenafsc  Te  men- 


ti ,e  raddolcifse  i cuori  ? Ecco  cornea 


doppo  d’hauerlf  detto  r.Ify*  turbane  cor 
yeftrum  , ncque  firmidtt  , per  vnÌCO  rimedio 
di  ciò  foggionfe  loro  Crediti t in  Dtum  , Qlo.if.  t.. 

in  me  crediti , e perche  così  glf  efloftò 
ad  liauer  yna  vera  fede  per  vnico  rime- 
dio,e riparo  di  quàti  mali  potefsero  loro- 
fucccderc?i2»«i»,rifpóde  Grifollomo,volIe; 
dir  loro  , Hoc  'fi  > quo  omnia  mela  tronfiatati  s Grifolo* 
nam  in  in  Porre  fidetyomnibut  vobitper * mo  lio-.a. 

fequtntibus  potentiorefi,  &nihilvot  fu  per  ab  il  ; 7*  10  lo* 

E così  difse  poi  anco  Si  Grillo  ..  Quìi  . ;,,o| 
fuptrgbit  Dittimi  armii  yndiqut  cataphraftn  ? sp  i ^ cj 

Arma,; 
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191  ....  NELLA 

Ar  im  ,lttu fitte  cly prue, qui  ttlis  bojìium  frangi 
non  ponjì  ifideteff  : E tanto  in  pratticaj 
fuccefse  quello  felicemente  «1  gli  Apo- 
floli , à tutti  i poderi  di  loro  ìeguaci , 
quanto  dice  S. Paolo  : Sanéhperfidtm  yice- 
rum  regia  , obsttratterunt  ora  Leonum , extinxe- 
runt  impetum  igni} , tffugerunt  acitm  gladtf  , 
fortes  facii  fini  in  btUo  , catirx  rerterunt  exte- 
r orniti  i E con  tanta  allegrezza  foffritiano 
qual  fi  voglia  perfecutione , c tratiaglio 
per  graue,chc  fufsc,quanto  dice  S.Luca: 

Et  iUi  qtudem  , idefì  Jpofit'.i  , ibant  gaudente!  à 
confittili  concilif  , q'ioKtam  digiti  tubiti  fin t prò 
nomine  lefi  contnmtliam  pati  . E dond^_j 

poceron  confeguire  tanca  gcnerofità,  e 
forte  zza?certo  per  fìlmiche  perciò  anco 
S.Paolo  ci  dice , che  fiamo  ancor  noi  : In 
omnibus  fimentts  feutum  fi  Iti  yin  quo  pofimnt 
omnia  tri a nt  qui  (limi  ignea  txtinguere  j E ben 

chiama  con  il  nome  di  feudo  la  Fedo 
Santa, dice  S.Grilollomo:  (htiaquemadmo - 
cium  fcUH&t  ante  totum  corpus  injiar  pariteli 
prxponitur > ita  fané  , <S'  fidts  , nam  tilt  ceduti! 
omnia  ; Et  idtòfi  impngnauerint  noi  ,fiue  con- 
enpifeentia , fine  abfirda  Jifidtria , fine  labore  t , 
& emmn*;fidtm  obij:iamnty&  ptribunt  omnia 
iacuia:  omnia  ifla  tputbabtns  fidt,vt  non  folum 
immiffa  incula  propnlfemm , fed  & Diabdum 
ipfim  perenti  amiti  « 

Cnefc  noi  per  ogni  leggiero  acciden- 
te di  trauaglio , che  c’auùcnga , fi  cruc- 
ciamo fopra  modo , e pare  non  lo  pollia- 
mo foffVire , quello  certo  procede  per  la 
noftra  poca  Fede , c’habbiamo  in  Dio . 
S'arrifchiò  già  S.Pietro  di  porfi  in  Mare, 
e di  cambiare  fopra  l’acque,  per  andar  à 
trouarecon  prodezza  il  luocaro  Si"no- 
re,e  Maellro  -,  Mà  ecco  non  fi  torto  ncb- 
lae  fatto  quattro  parti , fi  perdette  cosi 
d’animo , che  dubitando  del  naufragio , 
tutto  timorofo  cominciò  a gridare: Doli- 
ne faluiim  me  fxc . E Chrifto  ben  prefto 
ie  gli  accorto  , e prefolo  per  le  mani,  gli 
diliC  ; Modica  flirt  quxrc  dubitafìi  ? Il  Siria* 
co  legge  : 0 exgunfidt  pielite , cosi  chia- 
ramente inoltrando,  che  non  peraltro 
era  flato  Pietro  afsalito  da  quel  gratin 
timore  , che  per  la  poca  fuafede.  Hor 
diceS.  Agoftino:  In  Vetro  communi s om- 
nium nojlrnm  conftderanda  conditioejl , pofeia 
che,  fc  bene  con  Pietro  facciamo  profef- 
fione  diChriftiani , e difcepoli  di  Chri- 
ito  , ad  ogni  modo  ogni  leggiero  traua- 
glio ci  turba  ,cci contrifta  , c perche? 
Certo  perche  fimus  modica  fidò  j che  fo 
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quella  haueflinio  viul , è vera  in  Dia,  & f ^ 
in  Chrifto  Giesù,non  folo  nonci  con- CJ 
tri  fi  are  Hi  mo  ne  trauagli , mà  anzi  fe  ne  ritfcono 
gloriarertìmo  , à fimilicudine  di  S. Paolo,  ir»ui  ' tr* 
che  diceua  : Gloriamur  in  tribuiation  bus  , e * 
pache  ? Qui*  in  fide  vino  filij  Dei  ,•  E mcn-  Ro;tJ*** 
tre  teneua , così  viua , e perfetta  fede  in 
Dio, &in Chrifto, fi  rallegraua,egode-  ’ * 
ua  ne  gli  ltertì  trauagli , così  verihean- 
dofi  l'auifo  del  Diuin  Signore  : ?{on  tur - 
btiur  cor  refìrum  5 E per  confeguir  quello  : 

Crtd.s  s in  Dettiti}  & in  me  creine  . 

E tanto  maggiormente  dobbiamo  ren- 
derli Allicciti , in  cercare  , c fupplicar 
Iddio , che  c:  conceda  quello  così  gran- 
de, & eccellente  dono  della  fede,  quan- 
to , per  efso  non  folo  portiamo  fperure  di 
renderli  gcncrofi , e forti  nel  foftrir  con 
patienza  qualfiuoglia  trauag!io,mà  mol- 
to folleciti,  e feruorofi  ancora  nel  Diuin 
feruitio , & efsercitio  delle  fante  virtù. 


refi  nelle 
virtù. , 


S.  Paolo  fece  già  vna  longa  litania  di  Fede  rea 
tutto  ciò , che  di  più  eerecio  operarno  delfinio- 
già  gli  auuchi  Heroi  per  il  diuin  feruitio, 
cominciando  fin  da  Abelconldire,che  fù 
più  accetto  à Dio  del  fratello  Cain  per  il 
più  degno  facrificio , che  gli  offèrfe , che 
Henoc,ccwi  le  fuc  rare  virtù  fi  refe  tanto 
caro  à Dio  , che  lo  trasferì  dalla  terra  al 
Paradilo . Che  Noè  , per  la  fua  fingolar 
giullitia  , e fatuità  meritò  d’efser  folo 
con  la  fua  familia  preferuato  dall’vni- 
uerial  diluuio  . Che  Abraham  per  la  fua 
pronta  , ecieca  obedienzafù  fauoritif- 
fitno  da  Dio,  come  pur  molti altri,qualt 
deicriue  apprefso»  Mà  pure  donde  mai 
tutti  quelli  fi  re  fero  tanto  ornati  di  fante 
virtù  , e cosi  feruorofi  nel  diuin  feruitio? 

Cerco  non  da  altro,  che  dalla  viua,e_2 
vera  fede , quale  in  erti  fi  trouaua  ; Onde 
dice  l’Apoltolo  . Fide  plunmam  hofltam 
jibtl  cbtulit  Deo  : Fide  Henoc  tefimoninm 
tubine  placniQe  Deo  ; Fide  7\fre  aptauit  arcata 
in  (al  ut  e m : Fide  Abraham  obedimt  , C l’iftef- 

fo  replica  di  tutti  gl’altri,  che  numera 
apprelso  ; Fide  IJaac  : Fide  lacob  : fide 
Fide  Moyfes  ; Fide  Rabab  , è 


• 1 
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loft  pi 


final- 


mente couchiude  j ufid  adhuc  dicam}  de- 
ficit e nnn  metemput  enarrante»}  de  Gedeon  , 

Barac  , Sampfon  . lephte  , Dauid  , Samntlì  & 

Vrofhetis , qui  per  fidem  operati  finti  ufi  ti  am, 
ideft  dichiara  Cornelio  , ««4  , & fit.S/a  Cornelio 
opera  , quefi  dietra  J lliifanfii  per  fidati,  qua 
Deo  cre.it  barn  , tot  am  rifatti  impenUtrnnt , aut 


finito  ) Ó'  (Xtrcitie  inxn.qut  y ir  tute  co- 
lta-' 
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liuruni , & txtrcHcrunt , • to  dal.  Cielo  per  operar  la  fallite  del  ge- 

Mà  fc  tanto  operatrice  fù  la  fede  iiu  nere  humano  , e per  il  turibolo,del  qua- 
quei  antichi  Padri  del  vecchi  tellamen-  le  à tal’effecto  fi  prouidde , S.  Tonufo 
to , molto  piò  efficace  poi  s’è  moflrata  intende  glf  Apoftoli  fanti , quali  appunto 
in  quelli  dei  nouo  , & Euangelico,e  nuf-  fumo  quali  tanti  turiboli  chiufi  nella_» 
fune  ne  gl* Apoftoli Santi,  poiché  per  eira  parte  inferiore  per  la  mortificatione  dei- 
così  fi  nempirno  della  gratia  delloSpiri-  la  carne,  c difprezzo  del  Mondo  , aperti 
to  Santo , quanto  in  nome  di  tutti  dico  nella  fuperiore  per  il  defiderio  de  i cele- 
C alat.*j.  j S.  Paolo  : Tifi  cmm  frinì*  ex  fide  frtm  iuflri  Ili  beni , ai  quali  afpirauano  con  le  loro 

. E perche  chiama  friritum  cóntiuue  , e feruenti  orationi , e rende- 
r.»  fiUei  rifponde  Cornelio  * Quia  fida  tjì , uano  così  buon  odore  , non  folo  alfo- 
Cornclio.  <ju£ hominem excitando ad  fpem}  prano  Signore,  mà  a gl'huomini  tutti 

€>•  viranti,  impetrai Spintum  SanBum3& gru-  ancora  > mentre  inellauano  nelle  loro 
tue  Dei,  del  quale  ripieni  i giulìi,  e malli-  menti , e cuori  la  cognitione  di  Chrillo, 
me  gl’ Apolidi , non  folo  « Operati  funi  e delle  cofe  necelìariealla  lor  falute,  tan- 
iujhnam  , in  loro  medefimi , ma  con  foni-  to  che  diceuano  : Odortm  notiti x fu*  mxni- 
ma  marauiglia , e flupore  fi  fono  impie-  ftflat per  noi  in  omniloco.Mi  pur  conVelleti-  r»Cor.u. 
gati  ancora  à prò,  e falute  del  Mondo  do  quel  turibolo  tutto  d‘oro  potè  rap- 
Sal  xi  tutto*  Siche  in omnem terram  tx.uit  fonai  prelentar  quei  Apolloli  tanto  poucri,che 
•*  ’ eoramì&‘  in  fìnti  orbit  terra  vtrba  forum , i U(ly  poteron  dire  : Ecce  noi  reliqutmut  omnia, 
dichiara  il  Titelmano/n  o mnnpxrtet  tura  Chrillo  gli  haueua  commandato,  che  nò 
Titelma-  penami  yox  Euangelic*  prxdicxtienit  Apollo-  portalìero  feco , nc  oro,  ue  argento?  To- 
mo»  loram  }&  in  omntt  finn  orbit  terrarum  perite-  malo  Inglefe  rilponde  : ^ocaninr  aurei  Tomai» 
nerttnt  fermanti  toram  quitta  magnali A Dei  prapter  caltfitm  fapientiam  , per  quxm  funt  ln“‘cle  * 
annunci autrunt . falgidiidecortya  c prxtiofi  apud  Dei i,  &•  hommet; 

Nè  fia  di  ciò  marauiglia, mentre  fi  tro-  ò pure  meglio  dice  il  Parifienfe;  f^ocaneur  K*ie. 
uauano  ripieni  del  fuoco,  e calore  dello  aurei  propter  mfignemy&  ardentem  forum  chart- 
Spirito  Santo . Che  perciò  vien  loro  ap-  tatem  , la  quale  cosi  impiegamo  à prò  , e 
finptera.  pjjcata  l’Jinprcla  d vn  fafeio  di  razzi , ò beneficio  de  profilali,  quanto  dille  D>  SjI  7 *+• 
fpine  , quali  pofti  lui  fuoco  , pare  ch<u  uid:  Sxgittat  fuas  ardtntiòtu effecit , folictt 
ltridino,  c diano  alte  voci,  con  il  morto  ; Deut , perche , che  altro  fumo  gl'Apollo- 
Ab  igne  fonimi , perche  come  pur  gl’Apo-  li  fauti , che  quali  infuocate  faette,  cosi 
Jyl ritoSan  fioli  , non  fi  tollo  fi  trouarno  accefi  del  fortemente  vibrate  dall'arco  crocifilTo  di 
fuoco  dello  Spirito  Santo , proruppero  Chrillo  benedetto  , che  poteron  ferir 
• in  tali  voci , clic  riliionarno  per  tutte  le  d'amore  i cuori  di  tutti  > Onde  dice  S. 
parti  del  Mondo  ; Come  appunto  di  lo-  Agoltino  : Tamquàm  faglila tmittuntur  Api-  001  1 • 
AAi.4.  ro  dice  S.  Luca  : Kt  pitti  fant  orr.net  spinti*  Jloltyqui  Di  ulna  proemia  tatulantes,  quafi  fagli-  q^^'r 
Sanciti , &■  caperunt  loqui  . E Santa  Càie  fa  tas  ardentct  penaci  , Driino  amore  fi  xgrxbanty  acuti  d/' 
•’  . Cinta: Implttagxuient  vifetray  Afflata  San-  qua  enim  alia  fagittapercujfi  ej^qu*  dicil:  P'ul-  carica  . 
Sal«7  > Spirita, yocti , liner  fot  intonarti . E fanti-  nerata  charitate  ego  fum  1 

Mcfcià  * CÀ\  liz‘c*1‘0  ponderando  quelle  parole  ES.  Gioaum  Grifoltomo  confideran-  c _ .. 

* del  Salino:  Carienti  fucccnfifrnt  ab  co,  così  do  quella  mirabile  mifiìone  fatta  cij_»  mo'tiorn'i* 
le  dichiara,*  Carimtt  Apofolorum  chorum  Chrillo  Signore , de  fuoi  Apolidi  dice  ; de  laua?s. 
Jìgnificant  y n.im  cu>n  in  die  Pcntecofles  ignit  Mijit  Chrijius  Apojlolot , qu:fi  jol  r a itai  Jmu,  Pauiir' 
Spirititi  Sanali  compatti  fafli  ejjent , & fCam-  quafi  rofa  fuamtaltt  a darti  futy  quafi  ignit  fein - 
meat  linguai  acctpìjfent  y merito  cxriontt  die/i  tiUxt  fnxi  : Sol inrxdijtxppxrityfìcut 

funi  j & gtntct  c agri  U ioni!  lutr.ine  ri  limi - H.»fa  in  odorfrut  fuiiftntituryS>cùt  ignu  infcin~ 
nxTunt . tiUn  fun  afpicitttriSic in  riorii  rirtutibut  Cljrijìi 

Dice  S.  Gioanni,  che  vidde  già  a venir  pesentia xgnofriaiar  ; E quello  fuccedeua  Efa  6o.  • 
vn’Angdo  , il  quale  fi  pofe  auantiall*  con  tanto  frutto,  e falute  dclfanime, 

^ ‘t^r.c.Prouifio  d'vn  turibolo  d'oro, e di  quanto  che  premili  in  fpirito  da  Efaia_5 
ApoCit*  I.  nioltx  incenfi  : Et  aiuti  Angelus  timi  , & gli  ltclfi  Apolloli , dille  con  llupend;L3 
Jtitit  ante  altare  tubuli  tkuribuUtm  aureum  . marauiglia:  Qui  funt  ijbyqtii  rtnubtt  volanti 
Hor  poiché  per  tal*  Angelo  commime-  Mà  perche  così  gli  paruero  limili  alle  S TJJnn{# 
meutq  vicq  iuccìq  Clui Ilo  Signorq  \;enu-  uubi  ? Qua  , dice  S.  Tonufo  de  Villano-  Ad*  °u>  + 
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• Ul  : Siati  tlnhet  laìtdant  pluuiam  , & cjfutt-' 
Apoftoli  tJTH  fupertrrr*m>'et  frottificHiSic  Apoftoli 
come  nu-  nubtt  futnint } qui  totam  itrram  animamm  fide- 
bi . lium  irrigaucrunt  imbrt , & pianta  dottrina 
Eusngthca  , rt  fruffiftcarent  frufhan  honorum 
opermn  . E tanto  fi  il  frutto,  quale  rac- 
colfero  da  popoli  con  la  loro  predicatio- 
s.  Ma  cario  ne,  vira,  & eflempi,  che  S.^  Macario  non 
hom.n.  dubitò  di  chiamarli  tanti  Redentori: 
in  Match,  ytpofìoli  , difle,  qui  defurfttm  ex  Tito  nati  funi, 
& primi  tiat  acceptrunt  Spiri tut  Saniti  , hi  rt- 
dttnp torti  hominum  fatti  funi  , rtptris  in im  tot 
fcindtntts  mari  prauamm  pottflatum  , ac  dtdu - 
Apoftoli  etntti  fidtles  animai  : rtptris  tot  colono* anima , 
Cerne  Re-  anima  rintani  e xcolentet  : reperii  tot  parati yn- 
flVnton.  p<„os  dtfpondtnttt  animai  Chrijio  : Rr perii  tot 
yitam  dantti  hominibus  ; & ri  feruti  die  am , 
rtptrit  tot  yariji  modis  minifrantts  Spiritili 
Santto . 

Fece  già  quella  promelTa  Iddio  per 
Gier.16.16  bocca  di  Gieremia  : £cce  tgt  mìtum  pifea- 
t orti  multoi  ; dicit  Dominili  , & pifabuntur 
roi  poflhacmiitam  tos  multos  renatoretif*r 
ytmbamur  tos . One  notate,  come  pronii- 
fe  ne  venturi  tempi  di  mandar  in  fuffragio 
della  fua  Chief3  , dice  S. Girolamo, alcu- 
ni pefeatori , & altri  Cacciatori , gli  pec- 
catori fumo  glf Apoftoli  fanti,  e quei  pri- 
mi difcepoli  di  Chrifto  da  lui  deftinati  à 
feorrer  per  il  Mondo  , e cercar  la  falute 
dcll'animc  ; Gli  Cacciatori  poi  fumo, 
e fono  pur  tuttauia  i Predicatori , e Mini- 
Uri  Ecclefiaftici  deputati  nella  Chiefu 
alla  cura  dellf anime  ,/rd  cwr , dimandai 
. a j.  il  P.  Bac?a  , Doti  orti  , & Ecclrjiafìici  dicun- 
come  Pel-  ,ur  y tna:ortts  Apoftoli  auttm  pi  fcatores  nomi- 
catori . nontur } e per  rifponder  bene  al  dubbio 
Baeza  r.  7.  offeriia , che  gran  differenza  fi  troua  fri 
<1/  chimo  la  pelcagione',  e ia  caccia , poiché  con  il 
peicare  ?ì  prende  tal  volta  con  vna  tira- 
ta fola  di  rete  gran  quantità  di  pefei  j la 
douc  nella  caccia  con  vn  tiro  di  faetta,ò’ 
d'archibuggio  non  fi  prende  più  che  vna 
• fiera  . Hor  ben  donque  gli  Apoftoli,  e 
•quei  primi  Miniftri  Euangtlici  fono  chia- 
mati pefeatori  perii  gran  frutto,  quale 
faceuano  ne  popoli  con  la  rete  della  loro 
feruorofa  predicanone , di  maniera  che 
nella  fola  prima  predica  , che  fece  S.Pie- 
tro  convertì  alla  fede  di  quel  Chrifto, 
quale  poco  prima  haueuano  crócififio, 
circa  di  tré  milla  rerfone,come.habbia- 
mo  negletti  Apoft olici  , e così  pur  della 
predicanone  de  gl'altri  Apoftoli  frequé- 
umentc  fi  dice,  che  per  ella  crtithat  multi- 
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tudo  copio  fa;  M agli  augtbatm  mitntium  in  D#,  Afi 
minomnltitudt , & alluniti  funt  d*  gentili  bui  Aft  ’ 
mnlthudtma^naiEimulmttnobiUsninpauc a.  7* 

Ma  ecco  come  talmente  fi  fono  murari 
i Predicatori,  c Miniftri  Ecdefiaftici,  che  Piedìcato- 
di  pefeatori  fi  fono  fatti  cacciatori^  tali,  «<*«*  «»* 
che  per  quante  prediche  faccino,  a penacut0“  • 
tal  volta  conuertono  vn  fol  peccatore  ; 

Del  che  tanto  s'ammira  Grifoftomo  fan-  s.Grifoft. 
to  , che  dice  : Siduodecim  hominti%pma  Apo-  hom  47. la 
Jìoli  , totam  pene  farinam  orbis  fermentarunt  : Mauh, 
animo  ver fa^uanta  ftt  nojlra  mahgnkas  , atipie 
ignauia3qui  cum  iam  innumeri  fumtu  , hat  grn - 
tium  rtliquias  eonntrtere  non  po fumui , qui  rei 
mille  mundis  fatisficert dtbtremus  . 

Mà  donde  procede  però  vna  tal  diffe- 
renza, che  facendo  noi  pure  profefliotie 
della  ftefia  Fede  in  Dio , c Chrifto,  quale 
profeflauano  gl' Apoftoli , c quei  Antichi 
Chriftiani , ad  o^ni  modo  fi3mo  tanto 
lontani,  e diuerfi  da  loro  procedimenti  ? 

Come  quelli  veniuano  reu  tanto  fol  leci- 
ti, e feruorofi  nel  Diuin  feruitio , e noi 
adefso  fiamo  tanto  tepidi , e negligenti  ? 
forfi  hà  perduta  la  Santa  fede  la  iua  effi- 
cacia ? Sì  per  certo,  e non  già  per  colpa 
fua,  mà  bensì  per  colpa  noftra,  poiché 
fe  bene  facciamo  di  quella  profeffione  , 
non  però  l'habbiamo  ne  viua,  ne  vera,  ne 
quale  ricerca  da  noi  Chrifto  Signore,  co- 
me vedremo  apprefso. 

Quali  dtut  ijfirt  la  fide  dal  reto  eletto 
di  Dio . 

A N N O T.  III. 

CRtditis  in  rmm  , & in  mi  crediti . Con  . , 

tali  parole  il  Diuin  Redentore  non  * 

folo  ci  moftra  quanto  fia  neceftario , che 
noi  crediamo  in  Dio , & in  lui  medemo , Fede,e  cr# 
mà  di  più , quale  habbi  ad  eflere  tale  no-  deicdiuei 
ftra  fede  , perche  come  dileorre  molto  10 • 
bene  l’Alenfe  5 Altra  còfa  c credere  Dami,  AlcnIe , f 
altra  credere  Dro,8c  altra  credere  in  Dtum. 

Il  primo  vuol  dire  credere  » che  vi  fia_s 
Dio  finiremo,  eterno,  c facitor  del  tutto, 
e qucfto  lo  credono  anco  i Diauoli,ondc 
dine  S.  Giacomo  j Et  Damonn  cndunt , & 
contremi f:unt . Il  credere  Dei , vuol  dir^_j 
credere  le  cofe,  quali  Dio  dice  j e quello 
credono  gli  fteffi  Pagani,  poiché  la  natu-  ' » * 

ra  iftefia  detta , che  Dio  benedetto  non.» 
poft’a  mentire , e così  gli  Turchi  credono 
aMahomctco,  alla  fua  legge,  perch# 

fipen- 
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fi  penfano,  che  l’habbi  riceuura  da  Dio;  con  la  perfuafiua,  quale  pretende  di  farcì 
la  doue  il  credete  in  i)e»my  vuol  dire , ere-  delia  Tua  Diuinica  ? o/Tcruate,che  l’inten- 


d*rt  , & Minare  , & *man<ii  propur  Deu»  to  di  S.  Gioanni  fù  di  defcriuerci , e rap- 
Mptrari . F.  cosi  in  propofìto  di  Chrifto  prefentarci  Chrifto  come  noftro  non  lo- 


ft» con 
l’iaur 


A 


fi»m}  qui  fperat  in  Chriflumy&  diligi!  Chnjliim.  berti  ho nu  , t[utm  ftqturetur  , acciò  donque 
J5  O & ope  E però  mfIr*  d*l*t  'fi*  chrìflÌMVHm  > non  s’inganaflìmo , fi  che  fentendolo  a 

bene.  non  D*m*nfir*m  . deferiuere  con  nomi  di  Verbo  , Lume,  Ima - 

Quindi  ofleruate  , come  volendo  S.  giney  lieay S*pitntiagenita3  e fimili , i quali 
Gioanni  deferiuere  nel  fuo  Euangelio la  s’afpettano  folo  all'intelletto,  penialfi. 

Diuinità  di  Chrifto  Signore , c moftrare  mo  pur  noi,  che  con  acci  foli  d’intelletto, 

«onV  egli  fia  vero , & vnico  figlio  dell*  quali  fono  la  fede,  e la  cognicione  Io  po- 
Eterno  Padre , cosi  dice  : In  principio  erat  teftìmo  itnitarc,ecco  c’auiia  di  più  l’Euà- 
Cio.i.t.  y erbumt  Vcrbum  eroe  apttd  Deumt  & Detti  trai  gelifta,  che  Omnia  peripfnm  fa  fi  a fi*nty  quafi 
V trbumj  ne  poteua  dir  meglio.  E prima  ci  voglia  dire,  come  dichiara  S.  Zenone, 

. mentre  lo  chiama  Verbo,  vicn  a dichia-  zu\xenite  3cher{fnef}minut  magna  facerey  f ^eaane  . 
Vjf*"®"1  rar  il  modo  della  fua  Diurna  emanatio-  qmi m Mare , fi  che  come  il  noftro  Reden-  £ *'  m 
anali  liino  n?  * ^ c^c  proceda  dal  Cclefte  Padre  per  tore  con  gl’atti  dell’  intelletto,  quafi  co- 
via  d'intelletto , e fia  tutto  il  fuo  concet-  me  con  corpo , ha  vnito  infieme  le  mani 
to,  e verbo  interno  procedente dalla.»  delle  buone  operationi,l'ifteffo pure  do-  °Per*con 
perfetta,  adequata, e comprenfiuacogni-  uete  far  voi , fe  volete  efler  di  lui  imita-  ^c* 
tionc  della  Diuina  eflenza , con  tutte  io  tori,c  veri  Chriftiaui  : c,narMnt  ma n»sy& 
fue  perfetttoni  afiolute,  c rclati ue . Meo-  lìngua,  ijì a confinai»? , ili*  operentur, , dice  S,  s Agofti- 
tre  poi  aggionge , che  quefto  Diuin  Ver-  Agoftino  in  Sai.  46.  no,  * 

bo , trae  m principio , venne  a moftrare»  E quefto  fù  cosi  ben  inte fo , e meglio 
l’eternità  fua,  e dire,  che  : Erat  ante  omne  praticato  da  gl’Apoft': li , quanto  perciò 
principini»,  come  dichiara  la  Scuola,ò  pur  Yien  loro  applicata  l’Imprefa  dell'Orga- 
in  Taire , dice  S.  Agoftino  , perche  ; P ater  no  Con  il  motto  ! Si flatui  , digititi  a-ijit  ; Tm prefj  1 
fintale  principiumtotiiu  Te  imitatiti  &q»id-  Perche  come  l’Organo  per  far  vdire  laJ  S * 

qMd  baùli  filmi , habet  d Vmre  per  aternam  fua  armonia , tiene  Infogno  non  folo  del 
generationem , dice  S.  Tornato  . Ma  pure  vento,  mi  ancora  della  virtù  del  deto  di 
qual  cola  hariceuuta  il  figlio  dal  Padre  chilo  regge . Non  altamente  gli  Apofto- 
per  queireterna  gcneratione  ? non  altro  li  Santi , acciò  poteflèro  riempir  il  Mon- 
che’1 concetto  di  tutto  fe  medefimo  , do  di Celefte armonia , non  ficontenta- 
donque  deue  efler  Dio , quant’il  Padre . rono  del  folo  fiato  dello  Spirito  Santo , 

Vtrbum , nondimeno  toggionge , trai  apnd  che  difeefe  fopra  di  loro  in  forma  di  ven-  . 

Peim , per  la  diftintione  della  perfon*_» , to,  mentre  : Fogni  e fi  repente  de  cali  finn» 
come  il  concetto^  fi  troni  appreflo  i]  lammiamadmementi»  Spirimi  tebemene»,  &in- 
conciente,  ma  e però  da  lui  diuerfoj  fufeidelfi  la  Santa  Fede , mà  con  mo'lta 

Lrr hi1  ref‘C  n u'"*  ***  c* £**“?■ •*  j°llt;cicudine  * c Cruore  vnirno  con  que-  Spiritosa» 
perche  fe  bene  e il  Verbo  come  figlio  di-  fta  anco  la  mano  della  loro  propria  eoo?  10  ricerca 
itmta  perfona  dal  Padre  , per  rifpetto  peratione,  impiegandoli  in  molte,  e San- l?  coor« 
pero  dell’v.nita  dell’eflcnza  fono  con  Io  te  buone  operationi , così  pur  ammae-  1 one  4 
Spirito  Santo  pure  yn  folo  Dio  . Ma  ec-  ftrati  dallo  fteflb  Spirito  Santo  ; Perche 
co  doppo  d’haucrci  S.  Gioanni  così  di-  come  ben  dice  S.  Profpe.ro  : ImpUt  tirine»  s.profpcr# 
umamente  parlato  della  Diuinità  di  Sangui  orgawtm  f»»m  , & tamqnam  fila  ebor- 
Chrifto  Signore, foggiouge,  e dicc;Ow*/A  danm  txngit  digitai  Dei  arda  Sxn£fir»m . 

VP»  1*8*1»**  • Sappiate  di  più  ò E quefto  fù  pur  così  pretefo  dall'iftefla 
C'S‘rj?’-I^,c^el>en ,ne22°  ^ quefto  il-  Chrifto,  quanto  acutamente  oflerua  S. 
tello  Signore  fono  ftate  create  , e fatto  Ambrogio  due  luoghi  Angolari  dcll’Euà- 
.tutte  le  cofe . Hqc  c’hà  da  far  quello  gelio  Santo  ; il  primo  è di  S.  Mattheo  al 
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r&.  ouc  riconta,  che  vna  volta  il  Diuin_> 
Signore  interrogò  i Tuoi  Di fcepoli, quale 
fentiraento  hauèffero  della  per  fon  a Tua: 
Alatth,  i fi.  Pii  auttm  qtttm  me  effe  diritti  ? Et  ecco  « che 
S.  Pietro  come  meglio  di  tutti  illumina- 
to nella  di  lui  fede  , e cognitione  gli  rif- 
pofe  . Tu  tt  Chri/htt  filiut  D ti  vim»,  a Òli  ftl- 
bito  foggionge  PiftclTo  Signore  , Btatut  tt 
Symon  Bar.  Iona,  quia  caro  , e>  Sanguit , non 
reati  auitt  ibi , [ed  pater  nttui , qui  in  C al  ite  tt  , 
& ego  dico  tibi,  quia  tùtt  fetrutì&  fuperhant 
ferrata  eodìficabe  Eccltfiam  me  am,  &libi  dabo 
clauts  Regni  Ctelotum  &c.  Di  maniera  tale , 
che  per  il  merito  della  fua  fede-,  c per  la 
preclara  confeflìone  fetta  della  diuinirà 
fuali  promi fe  di  farlo  fuo  Vicario  , e di 
dargli  il  ius  in  Cielo  , & in  terra  , con  af- 
follilo Imperio  fopra  tutto  il  fuo  gregge. 
Mà  pur  ecco  , che  in  S.  Gioanni  prima  di 
partirli  dalla  terra , & afeender  al  Cielo 
Sio.u.ijt  ramante  Signore  volendo  porre  in  pra- 
tica, ciò,  c’haucua  già  promcfso  à Pie- 
tro, & attualmente  dargli  la  cura  del  Aio 
gregge,  chiamatolo  a fe-così  l’interrogò  : 
Simon  loaani*  diligi*  me  plm  hit  i E feguendo 
pur  con  l’interrogatione,  d'altro  non  li 
ricercò,  che  dell’amor,  che  gli  portaua_» 
negli  difse  pur  vna  minima  parola  della 
cognitione,  e fede,  qual  habbi  di  lui . E 
per  qual  caufa-,  fe  già  prima  per  merito 
della  Aia  fede  glipromife  la  cura  pafto- 
*ale  , quando  attualmente  gliela  confe- 
rifee,  non  gli  parlò  di  nouo  della  ftefsa_* 
fede,  mà  folo  della  carità,  e dell'amore-, 
che  li  portaua  ? certo  il  fapientiflimo  Si- 
gnore ciò  fece  per  dimoftrarc , che  per 
acquiftarfi  ilKegno  de  Cieli,  non-è  ba- 
cante la  fede , mà  è necefsario , che  con 
ella  s’vnifca  ancora  la  carità»  e Pamore  j 
e che  come  là  vera  fede  dèlie  tenderei 
alla  carità , cosi  queHaè-l*vnicaproua_> 

, della  vera  fede . E cosìidiceS»  Ambrofio: 


9.  Atnbr.l» 

10.  in  Lue» 


Omnibus  charitat  aattf 


4 quia  ipfaejh  ... 

omnibus:  e di  miniera,  c he  «•»  bolero 

fidtm , nifiipfa  fidet  per  ebaritatem  eoufirmetm^ 
Glte^in  aggionge  S.  Girolàmo . 
r"  E tanto  in  fomma  deuon  andàr  a pari 

paffi  la  fede , e là  carità  , & inAeme  le_? 
buone  opere , quanto  dice  S-.  Gioanni , 
che  doppo  d’hauer  veduta  la  Città  del 
Paradiib  porta  in  quadro: limita*  in  quadro 
poCnaeJÌ,  fùdefiderofo  di  faper  ancorai 
quanto  fufse  longa , e larga  , e così  ben 
mifurata  trouò , che  ella  era  totalmente 
eguale , tanto  in  longhe  ua , quanto  ina» 


S: 

Eia. 


Apoc.jx, 

l*. 
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larghezza  ; fi  che  LongìtuJo,  & laiìtudrtlur 
a quali*  f»nt . Mà  pure  ,che  ci  rapprefen- 
tò  mai  quello  fatto  ? Ricardo  di  S.  Vit- 
tore per  Ife  quattro  parti  quadrare  di 
quella  Città  intende  la  fede,  là  fperanza, 
la  carità  , e le  buone  opere , come  co 
tutte  necefsarie  alPhuomo  per  fibricarfi 
il  Pandi  fo  ; mi  come  però  ci  dice , che 
fiano  del  tutto  eguali  ? rifponde  l’iftefso 
Ricardo  : Qitia  quantum  quifque  credit , mi»- 
tum  fperat , tantum  diligie  ; Quantum  dUigit  , 
tantum  operatur  ; Si  che  la  fede  invn  huo- 
mo  in  tanto  rièfee  vtilfe,  c fruttuosa , in_> 
quanto  Pindrizza  alla  carità  , 8c  all^> 
buone  opete , e con  efse  l’vnifce,  & ac- 
compagna . 

Conobbe  quello  mirabilmente  l’anima 
diuota  de  Cantici,  che  perciò  litteral- 
mente  parlando  del  fuo  diletto  Chrifto 
Gicsù,  difse  : Sub  rmbra  ilUus,qutm  defide - 
ratti  fedi,  & fruttiti  dulcìt  gemmi  meo  . Mi 
che  vuol  mai  dire  quello  ripofare  fotto 
l'ombra  di  Chrifto  ? per  tal’ombra  per 
la  fua  ofeuriti  ottimamente  s’intende  la 
fede  Santa , fi  che  all’ombra  di  Chrillo  fi 
dice  di  federe,  chi  riceue,  & abbraccia  la 
fua  Santa  fede  . Mà  pure  non  deue  con- 
tentarli di  tal  ombra  fola  , mà  ad  imita- 
rtene di  quell’anima  diuot3  deue  cibarli 
delli  dolci , e foaui  frutti  dell’amante  Si- 
gnoresche pofsa  con  efsa  dire;  Et fiuttm 
dulcìt guetmi  meo  ; E quali  faranno  quelli 
frutti  ? Non  altri,  che  quelli  della  carità , 
perche  : fruttar  spiriti « ckxrita* , dice  S. 

Paolo,  e con  efsa  le  Sante , e buone  ope-  S.Qregorìo 
rationi  ? Onde  appunto  S.  Gregorio  di- 
chiarando tali  parole  de  Cantici  dice  : 
jirbo'r  fruttifera  ipjeChriJhtt  in  corde  nofiro  pian- 
tanti per  fidtm  extith  ,qaam  fi  mtus  dtgni  dili- 
gi!, .&  confianterexcoUt , fiuttut  nimirum  inte- 
rim puUbrot  , & rtiltsgignit  j fi  che  la  fede 
con  la  carità  , e buone  opere  deuono  an- 
dar à pari  pahì . 

Mà  Tentiamo  il  mirabile  confeglio , e 
documento,  quale  porge  a ciafcun  di  noi 
lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiaftido  , con  Eccl.fi.  x* 
rant’affetto,  quanto  ci  dice  : Audi  fili , cj» 

accipe  confili  urn  inttUettus  ,&nt  abtjcia*  confi- 
li um  mtum . E quale  farà  giamai  quello 
conlìglio  rant’importante  ? eccolo  : Ir.i/ct 

pedtmtuum  in  cemptdtt  illiut  ,&  in  terqutt 
iUim  collnm  tuum  : Attendi  bene,  e procura 
di  ridurti  a quello  termine,  che  tù  ponga 
gli  piedi  fra  i vincoli  di  Dio,  e ri  circond- 
ai u collo  cé  le  lue  catrcne.Md  che  modo 

di 
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or  parlare^  c queflo  ? veramente  contiene  fine  optribui  monna  eft  , quali  collnm  fponjàc  »*•- 
ineffabili  milterij.  Mà  fra  glcaltri  S.Gre-  nilìbut  circumjatur  j iumfì  iti  fanti*  *num4 
gor  io  per  il  collo,  qual  vnifee  infieme  il  operibm  < inorati*  ; Tanto,  che  k buone 
capo  con  il  corpo,  intende  la  Santa  fede,  opere  fono  il  decoro  , & H proprio  orna- 

rrcioche  per  quella  saniamo  con  Dio  ; mento  della  Santa  fede , anzi  di  quella  U 
piedi , poi  quali  dalla,  natura  ci  fono  vera  prona . 
fiati  concerti  percaminare,  rapprefenta-  Onde  ofseruarc,  come  efsendofì  già 
no  Popere  buone  . Ben  donque  ci  dice  inoltrato  pronto  Abraham  in  facriHcare 
Io  Spirito  Santo , che  dobbiamo  riporre  il* proprio  figlio  alla  Diuina  Maetià  , all* 
cosi  gli  piedi  come  il  collofìrà  li  vincoli,  hora  gli  diise  Piftcfso  Signore  : tenero-  gm.**,,* 
& le  catene  di  Dio,  per  dìmofirarci  di  gnou^  'qwiH  timeai  DeMne,*?  non  Peftrcijk  rni- 
douer  accompagnare  ben  inficine  J*a  fede  gmito  tuo  fìlio  propier  me.  Parole  per  certo, 
con  le  Santole  buone  operarioni,  perche  "che  con  molta  raggionc  paruero  molto 
in  tal  maniera  tali  carena  quali  droro  dirticili  ad  Origene , mentre  ciò  égli  dif- 
limlrato  di  pietre  pretfofe  apportar»  al  fe  Dio  : Tijmt  eogmuì, adefso  veramente  ti 
fuo  collo  particorar  ornamento  ; la  doue  conofco  per  tìuomo  timorato , c fedele , 
per  i]  contrario  , fe  priua  farà  delle  buo-  doppo  cioè , c'hauca  voluto  offerirgli  in 
ne  opere,  quafrnudo,  egraue  ferro  lfriu-  facrificio  il  figlio . E come  non  l'hauca 
feirà  piu  tofto  di  graue  pefo,  ftraggra-  conofciuto  tale  prima- ancora  di  quell* 

* Creg.  in  : Q»ì*  prefetto , dice  S.  Gregorio , cui  ut  heroica  attione  ? Non  fù  fiorii  Tempre.^* 

*1.  j.Pfoii  A (tramiate  gre/fni  compefcnur  , tiut  filiti  San - Kuomo  fldelc  AbrahaniO  ? Sl.pcr  Cerro  , 
ttarnm  farinate  virtutum  adornatur  . Con  e come  donque  folò  alMiora  gli  dirti*  : 
le  quali  parole  pare  voglia  di  pii!  dire_?,  7{j*nc  cagnoni)  qnod  amena  Oeumf  certo  cosi 
che  veramente  la  fede  fi  porta  chiamar  gli  dirte  alPhora  Dio , perche  con  quell* 
ornamento  del  collo  dcll'huomo  gufilo  , heroica  attione  haueua  mirabilmente* 
perche,  come  habbiamo  ditto,  congion-  prouata-,  e confermata  la  fua  fede , erteli*- 
ge  Chrillo  conte  capo  con  il  fuo  corpo , db  verilfimo  , che  in  tanto  alcuno  fi  mo* 

. qtial  è laGhiefa.  Mà  pure  quella  fede  , (Ira  ben  ornato  della  vera  fede,  in  quan-  '* 
Sene**  . e comc  catcna  d’oro  cinge  il  collo  , fi  to,ch’cgli  opera  conforme  al  preferito , 

Beccati,  dice,  che  léga  parimente  li  piedi , perche  e dettame  di  quella,  E così  Origcno  g™*-» 

trattiene  l’huomo  federe,  cne  non  fi  por-  dòppo  d'haucr  al  longo  difeorfo  lbpra_j>  bom  *• m 

ti,  ne  inciampi  nclli  xitij,  perche  mentre  quello  fatto  d’Abrahamo  , finalmente  G,a* 
el'apporta  timore, con  il  rappre  Tentargli  riuolto  à ciafcun  Ghriftiano  gli  dice? 
le  pene  dell'Interno , e lo  ìollécita  con  Vroptertehucfcripta  fumtqu:a,&  tu  creAidiJU 
là  fperanza  della  beatitudine , ò pure  gli  quidam  Dea,  ina  non  farai  mai  riputato  da 

riduce  alla  memoria  i fingolàri  benefìeij  Dio  tale  : T(jfi  offra  fiilei  expleuerìs  , nifi  in 

riceuuti  da  Dio , cniafiaviua  forza  trac-  omnibtupnecfptit.,  etiam  dijfLìUoribut , farne* 
tiene  l'huomo  Irà  i limiti  della  giu*  rit , perche  l’opcre  buone  fole  fono  1xj^ 
ft,tl3*  proua della  vera  fede,  & in  quello  fi  cor- 

rer maggior  confcrmatione  di  chd_*  nofee  , chi  17a  buon-ChriftianOj.c  veror 
dichiara  Pillcfso  Santo  al  medemo  prò-  imitator  di  Chriflo.. 
polito  quelle  altre  parole  de  Cantici,  Md  vediamo,  come  di  ciò  , cene  lafciò- 
ftaM.ps  quando  volendo  Io  Spirito  Santo  lodare  mirabile  documento  l'iilertb  Chrillo  , 

l'anima  dmota-,gfi  dice  Irà  lfaltre  cofc  : pofeia  , che  vi  ricordi  come  trouandofi*  , 
Collummum fieni  monili*  , cioè , clic  gli  pa-  Gioanni  B. irti  Ha  in  carcere , mandò  all* 
reua  di  vedergli  il  collo  tutto  freggiato , illcrtd  Signore  alcuni  do  funi  diicepoli 
Bc  abcllito  di  ornamenti  mollo  vaghi  f c acciò  rcflafscro  ben  initrucri*,  c confer- 
pretiofi  . Ma  comc  però  ? mediante  Ia_?  mati  nella  di  lui  fede  i o cosi  andati  l’in* 
y.  Giejto-  fua  villa  fede , djcc  S,  Gregorio,  lichen  tcrrogorno  ; Tu  et  qui  nniunu  n,  ,m  alluna- 
uu  lupta,  gli  volle  dire , la  fede , quale  in  te  fi  tro-  exptfhmtu  ? Mà  che  fece  all*  bora  il  far  Hau^ai* 
ua  t'apporta  mirabile  ornamento,  perche  ricntirtlnio  Signore  ? ecco  non  folo  par-  •• 
quali  con  pietre  prctiofe  la  tieni  bcncir-  lò  loro  ,e  dlfsc  quanto  f.nrua  hi  loglio  , 

— condita  con  le  Sante  , e buone  onerario-  mà  immediatamente  alla  lui  prelrn/n.# 
ni.  E pero  : tot. imi  inuni  fi  i,t  moni  l/j } quia  fece  molte  op.-rc  di  pietà  , e di  carità,. 

> dice  il  Santo , /«mi  ivebut  mi  i.fiJti  faoandy  micrinij  dando  la  villa  ai  ticchi,. 
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e radazzando  ftropiat! , e poi  difse,  hor- 

SÙ  : F.untes  r inumiate  [tanni,  qi uè  art  HJii*>  & 
ytdtfiis.  caci  videne,  clan  li  ambulane  &c  Hor, 

e per  qual  caufa  volendo  Chrifto  bcn_9 
inftruire  quei  Difcepoli, non  folo  gli  fece 
fentir  la  parola  di  Dio,  per  la  quale  ci 
concepifsc  la  fede,poichc  : Fides  ex  a»  Utu3 
mà  apprefso  fece  loro  vedere  tant’opere 
buone  ? certo  prerefe  Con  ciò  di  mollrar 
ad  erti , & a noi  tutti  ancora , che  la  vera 

1>erfettione  dell’huoino  non  confitte  fo- 
amente  nella  fede , mà  che  con  efsa  fi 
doueuano  trouar  vnite  ancora  le  buone 
opere  come  Iafpide  con  il  Chriftallo , Et 
Or  gcnt-»  prtpeer  hoc,  dice  Origene,  Chn fitti,  verbu,  Ó' 
Hou».«.  in  fatili  refpendit  , cetra  aiti  Eetntes  renuntiate 
lo’  [canni , /jet*  rii  flit , & eutdejlit , catti  vident 

dattili  ambularti . 

S.Ag  l.j.  E così  S.  Agoftino  fcriue  : Eesangelitsm 

conttiFiU  acci  pere,  in  duobut  confiflts , in  fide  , fcilicte,  & 
itum . in  operibus,  fine  operibus  tnim  impoftibile  eft  in- 

tra re  in  Regnane  Calorum  • In  proua  di  che 
i Pon<k*ra  > come  difse  Chrifto  a gli  Apo- 
* ftoli  : Euntes  decete  tmnes  gemei  Bap-i\antts 
eoe , <S'  dicentes  feruare  omnia  , quje  mandarti 
yobis . E nota,  come  non  difse:  Docente: 
eoi,  quia furti  natta , fi  a vt  mandata  firuent  . Et 

altrouc  ponderando,  come  dice  a ciafcu- 
no  I’itteiso  Signore  : Si  ris  ad  vitam  iitgrede, 
fistili*  19*  fistia  mandata  , dice  pure  • lUtti  non  video, 
47.  curcommtmorattit  ta,  qtne ad bonosmores perli- 

ne tu  ifi  e ti  am  bis  non  fernet  is  ad  vitam  venivi 
fotefl  per  folamfidtm  , qua  fine  operibus  mortua 
tfl  } & quomodo  verune  evie  qttod  cbriflus  Do* 
Ffdc  fola  mt ritti  bis,  qui  ad (iniffram  crune  dicet  l ite 
non  bada  in  ignare  aternum  , nec  increpae  , quia  ineuftt 
per  la  fa-  non  credidemnt  fi l quia  bona  opera  non  ftee- 
lute,  ma  fi  runt  p £ facendoprofeflìonc  della  tede , a 
l‘*pc°c . quell2  non  cornfpofcro  con  le  buonej) 
opere,  mà  vifsero empiaméte,  e triflamé- 
• te,  così  facendoti  rei  dell’eterno  caftigo . 
Che  perciò  S.  Gregorio  ponderando 
quelle  parole  di  Giobe  3Q£afi  empios  ptrtttf- 

r«*  . fit  eoe  (fetheee  Deui^tn  loco  vidinlium^àic  hia- 

Gio44«J«-  rajChc  parlaffe  in  Spirito  di  queiChri- 
ftiani , i quali  facendo  profeflione  di  ve- 
denti , cioè  credenti  in  Chrifto,  non  cor- 
rifpondono  però  alla  fede,  quale  profef- 
fano  , fi  che  : Quafe  imp-ot  percuote  eoe  in  loco 
S Cree  1 videntium  , quia  ibi  tenebra*  ielexmmt  , dice 
2 J.  More*,  il  Santo,  Mi  lumen  vintasi:  afpicitttr . E 
19,  . qual  cofa  più  horrcnda  di  quella  fi  può 

trouarc  d’acciecarfi  nel  mezzo  giorno, c 
caulinare  fra  le  tenebre  , mentre  il  Sole 
iiluttra  tutte  le  cofe  * C^he  appunto  tale 
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fenfo  hanno  quelle pirole  di  S.  Paolo: 

Confi tentur  fe  nofje  Henne  , fatili  autem  nrgxnt  , 

Cune  fine  abominabile  , & incrtdibilct  al  Tir  1 itf. 

0 mne  Opus  bnum  reprobi , cioè  profeflano 
cofloro  d'hauer  la  vera  fede , mà  pur  vi- 
uono  tutto  al  contrario  del  fuo  dettame, 
riuolgédofi  nella  fede  di  mille  bruttezze 
di  vicij,  c però  non  fi  deuono  chiamar  fe- 
deli,mà  più  tofto  huomini  abomineuoli, 

& increduli . E così  dice  S.  Gregorio  ; 

Quid  [ibi  ville , Ex  peti  et  lttcem3&  non  videat,  vt 
aie  Iob.  j.  nifi  quia  fune  nonnulle , qui  fidem  , 
quam  operibus  dejlruune  , tenere  fe  ferrr.onibits 
oflendttnt  ? De  qu  òta  per  Paulum  dicitur  , Qui 
confittiti ur  fe  n .ffe  Di  ttm  % facili  autem  negane  . 

Et  immediatamente  efponendol’ifteflc  Chrlft:»ni 
parole  della  morte , e del  giuditio , dice  : fenl4  °?<?* 
Si  credono  certo  cofloro , che  vicini  alla  [Leniti 
morte , & all’eftremo  giuditio  di  douer  tiu  mor- 
effer  annouerati  fra  gl’eletti  di  Dio , mà  te, ac  alGia 

fiero  molto  s’ingannano  , Affettano  la  d,t,°  • 
uce,cioè  Chrifto  Signore,  e fi  perfuado- 
no , che  come  vera  luce  illuminarà  tutte 
le  cofe  j Mà  pur  è vero , che  in  quel  tem- 
po non  rifplenderà,adeftì, mà  faranno 
coperti,&  ofeurati  dalle  tenebre  inferna- 
li . E però  lucern  expetiat  ,&  non  videbit  , 
dice  S.  G regorio  , quia  rei  hi  , qui  fidem  fine  g , 
operibue  rettitene,  cune  prò  eadem  fide  in  exeremo  4<Mor  * 
i udì  ciò  yfeluari  fe  pofie  confidane  : Speseorttm 
fruflrabieur3qui  baite  male  vèrtendo  demoliti  ft»nt3 
quam  confittndo  eenuerune  : 2{ox  quippe  tene- 
brofut  iUe  bofiis , evie  in  membra  fuis  . 

Che  perciò  S.  Gioanni  nell’Apocalifle 
hauendo  veduti  gli  eletti  di  Dio  fedenti 
nelle  fedic  del  Paradifo,  e volendoli  de- 
fcrÌUere,COSÌ  di CC'.Vidi fedetì&  federiti  fupcr  , 
tas. qui  non  adoraurrunt  befiiam3nte  acceptrunt 
ebaratierem  eitti  in  fronnbut  , ani  in  manibtu 

fi,à . Hor  clic  dica , che  quei  felici,  & au- 
ucnturati  non  habbino  adorato  nel  corfo 
della  vita  loro , la  bettia  del  Diauolo , ne 
del  peccato, s’intende  bene,*  Mà  come 
poi  ioggionge , che  ne  pur  ricevettero  il 
di  lui  carattere , non  foto  nelle  fronti,mà 
ne  pur  nelle  maiù,n*c»n  fioneibus  , aut  in 
maoebur  ? Come  ? non  farebbe  ballato  il 
dire , che  non  lo  riceuettero  nelle  fronti? 
Oflcruate , che  per  il  carattere  dei  Dia- 
uolo s’intende  la  nota  dell’infedeltà,  per 
la  fronte  la  profeflione  della  vita  di  ciaf- 
cuno } E per  le  mani  fono  lignificate.* 
l’opcres  Eccodonque  per  qual  cauia_» 
fi  dice , che  quei  eletti  di  Dio  non  hebbe- 
ro  il  Carattere,  ne  nelle  fronti,  oc  nelle# 

mani. 
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mani,  per  dimodrare,  che  fé  con  la.* 
fronte  fecero  profcflìone  della  fede  di 
Opere  del-  Chrifto  , vi  corrifpofero  ancora  con  l^j# 
le  mani  de  mani  delle  buone  operationi  ,e  con  l’of- 
della  fua  legge  s fi  che , le  noty 
alla  fronte  am  mi  fero  il  carattere  dell’infedeltà  nel- 
della fede  . la  fronte, nè  pur  volfero  hauerlo nclltu 
mani  operando  a!  contrario , di  quel  che 
credeuano , poiché  per  entrar  alla  gloria 
del  Paradifo , non  c badante  la  fola  fede, 
ma  è neceflario  accompagnarla  ancora.* 
con  le  buone  opere  ,*  E però  dicel’Anf- 

Anibcrt*  berto  : non  acc-piunt  chararJertm  in  frentibut. 
ibi . /pria  non  ricurrunt  ad  fi  dei  errerei  , non  acci- 

f'mnt  in  minibus  , quia  wc  • marnlant  viiam 

fìdti frauis  operibui ; E cosi, chi  procede  Iti 9 

tal  maniera , merita  poi  di  godere  hus 
fedia  del  Paradifo . Mi  non  giamai  quel- 
lo , che  fi  contenta  di  non  hauer  il  ca- 
rattere dell’infedeltà  nella  fronte  con  j 
far  profefltone  della  fede  di  Chrifto,  poi- 
ché non  è vera  fede  quelh  , ch’ammette 
fi  nelle  mani  il  carattere  delle  trifte,e  catti- 
ne operationi , & offende  Dio  , perche^ 
mentre  così  l’offende  lo  vien  quali  à ne- 
gare. 

Nel  qual  fentiniento  efpone  Grifodo- 
. mo  fanto  quel  detto  di  Dauide  nel  Sal- 
Sal’IJ.Zf  mo  jj  Dix.-t  infipitns  in  corde  fuo  y 7{pn  efi 
Verni . E per  il  cuore  in  quedo  luogo  in- 
chi pecca  tende  l’opera  ; Si  che  voglia  dire  : Chi 
meg«  Dio  pecca  contro  Dio , mentre  conuertc  fc_j> 
dedo  da  Dio  alle  creature  , pratticamen- 
te  vien  à dire  : D(on  e fi  Deut.  poiché  pare, 
che  condicuifca  I’vltimo  fuo  fine  nella_s 
creatura.  Per  proua  di  che  adduce  Gri- 
fodomo  pur  quel  detto  di  S.  Paolo:  Qui 

confitentur  fe  nofft  Deum  , facìiiauitm  nr fanti 

Cioè  fanno  profeflìonc  della  vera  fede, 
per  la  quale  conofcono  il  vero  Dio,  mà 
pure  con  li  fatti , & opere  loro  negano 
l’idcdb  Dio , che  concedano , poiché 
s.Gnf,fto  attualmente  preferifeono  la  creaturaal 
mo  ibi . Creatore  ; E cosi  dice  il  Santo  ; Et  quod 
non  filum  verbi* , fed  etiam  faflit  quii  ntget 
Deum  , & qui  Chr  fìianut  nominami  eadem 
dicn^quxinfipUnsfflon  eft  Dtun  Trfìii  tfl  Apo- 
fiolut,qui  dici* ; Dtun  fater.tur  fe  fitte  . ficlis 
autem  ne^antyore,  tei  corde  ^rauiut . Dir it  in- 
fipienx  in  corde  (ito  non  eft  Deut . 

Nell’idcdo  fetifo  adduce  pure  quelle 
Efa.z9.il.  parole  del  Profeta  E faia:  Et  i xU  Dominusi 
toqr.òd  appropinquar  ppulus  i fi  e ore  fuo  y& 
, isbqt  finis  glorificatine  ; cer  gutem  forum  lon^e 

j la  qual  d'utenza  mdriz/ò  Chri* 


do  Signore  al  li  Scribi,  e Farifei , comeji 
habbiamo  in  S.  Mattheo  al  i*.  cap.  Si 
che  donque  fi  trouano  alcuni , anzi  forfi 
molti , li  quali  per  la  fede  , che  profeda- 
no  conofcono, e confedano  Dio,mà  men- 
tre però  operano  male,  con  gl’idefli  fatti 
lo  vengono  à negare , fi  che  qiafcun  di 
quedijHice  Grifodomo  Ore  dicit  Deum , & $iGlif0fl0 
corde  die  t non  ifi  Deut  . Trflit  tfi  Deuty  qui  di-  mo  lupra. 
c:t  ; Populut  ine  labijt  me  honorgt , cor  amen i 
‘torum  lon  fe  t fiàme . 

Mà  per  maggior  confermatone  di  que- 
da  verità  apporta  quelle  parole  , quali 
difse  gii  l’iftefso  Signore  ad  alcuni  in  S. 

Lue.  al  6.  C.  Quid  autem  rocatis  me  Domine  , Luc,*.^ 
Domine, df  nonfacitts  , qute  dico  ? COITIC  VO- 

lefse  dir  loro  . O quanto  fete  mai  inci- 
pienti, poiché  con  la  voce , c con  Ja  lin- 
gua voi  mi  riconofcete,c  proclamate  per 
Signore , mà  poi  in  fatti , con  l’opere  dei 
tutto  contrarie  a quanto  vi  dico  , e com- 
manda, mi  negate  tale  ,•  E quedo  ca  fo  <j 
appunto  quello, che  fi  legge  nella  Diurna  . 
Hidoria  dei  figli  diHcli,  mentre  diedi 
di Ct'.Vorrefilìj  Heli  fili)  Belial  nefcientrt  Do-  4* 

m.r.um,  ntque ejficium  Sacerdoti tm  ad  fopulumi 
Hor  è certo,  che  efsendo  eflì  Sacerdoti , 
e lèruendo  a Dio  del  continuo  nelle  cofe 
Sacre  , nonpoteuano  efser  ignoranti  di 
ucl  Dio , a cui  miniftraiiàno  : e cornea 
onque  ad  ogni  modo  dice  la  Sacra  Hi- 
doria ,che  tram  mfcientes  Deminum  ? ecco 
come  ben  predo  dichiara , che  cofa  vogli 
dire  l’efser  ignorante , e non  conofcer 
Dio  Con  foggiongcre;  Sed quicumque  teqme- 
labat  , teniebat  puer  Sacerdoti*  &c.  £ feguitl 
narrando  gli  molti  Sacrilegi)  , & ingiù- 
ditie , quali  commetteuano  ne’  loro  mi- 
nideri) , di  maniera , che  perciò  fumo 
chiamati  neficientts  Dominum  , percfie  pec- 
cauano  contro  Dio , e di  non  faner  eser- 
citar l’officio  de  Sacerdoti,  perche  noru 
Pefsercitauano  bene,  mà  molto  mah-  s GrifoGa 
mente,  c così  dice  Grifodomo  : Itàenim  moiupr*. 
fili)  Hfliy  fili)  ptft.t , Dominum  quoque  ntjcie- 
bsnty  nonio  quod  Dominum  ereneggrtnt  , fed 
qubd  turp'g  factrrni  in  tabtrngcttlo . 

E di  quedi  tanti  fe  ne  trouano  purej* 
firà gl’idefli  Chriftiani,  quanto  vi  ricor- 
da ,~comc  dando  Chrido  vna  volta  cir- 
condato da  tante  turbe,  che  a pena  fi  po- 
teuamouere,  fogli  accodò  vna  diuou 
donna  inferma  ai  molti  anni , c fece  tan- 
to , che  gli  toccò  la  fimbria  delle 'vedi 
ccu  torno  iuo  bcH'.tiuo  jChc  iimned  ata- 

Kicnt;; 
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mente  rcftò  rifanita  dalla  fua  infermità* 
!•***!*• 4t*  Stecco  ,che  all’hora difse  Chrifto  : Uni* 
nu  taigà  ? del  che  ftupito  S.  Pietro  gli  rif- 
pofe  : Gran  Coi a è quella  Signore  : Turba 

tt  conprimunt , & affligunty  & dicit  ; Quii  mt 

tuign  ? Dal  qual  fatto , e di icorfo  chiara- 
mente caua  S.  Gregorio,  che  fitrouiuo 
alcuni  ,i  quali  tocchino  Dio,  & altri  lo 
ctriftiani  coniprcfsano,  e l’opprimonojliprimi  gli 
letizi  opre  danno  molto  gufto,  econtcnto,  e quelli 
oppr  uno  fono  quelli  Cnriftiani , i quali  come  cre- 
no  cimilo  dono  ne ll’i Ile fso  Signore  -,  Così  con  l.u 
viua  fede  accompagnando  le  Sante  , e 
buone  operationi,  vengono  adiuotamen- 
te  toccarlo,  e ieruirlo  : douegli  fecondi 
atfligono. l’Amante  Signorc,lo  trauaglia- 
no , e tormentano , pecche  tacendo  pro- 
feflionc  della  fua  lede , gli  contradicono 
■s.  Greco-  Pcr°  c°  * tatti,  e viuono  inalamele,  e vi- 
i,ó  i.  tt.  tiofamente..  H cosi,tfiwc,dice  S.  Grego- 

Moc.c.itf.  rio,  in  Sane?*  EccUfia  fidtm  , quamttntrtfe 
afjrruM , pramunt patita  , quàm  ventrantur, 
ChridUoi  animxyqutm  tius  adipi\ci 

niolti  fono  l*cfa  concupì  feunt^  & ftc multi  funt  tnam  in 
te  probi . Santi*  Eccleftx  rrprobiyqui  artritattm  agnofetn- 
doprxnuit  t quam  bene  nuendo  tanger*  migli- 
rum  i la  doue  per  il  contrario  : eltfli  aum 
fruire  fiati  rr.tr  uum  rt&is  optnbus  curane  y *d 
autieri}  ntquitiam  tnam  in  ter  rrproberum  tu- 
multui appropinquata . 

.Mi  pure , 'inferenza  fi  troua  fra 
tali  elettile  reprobi,  fra  quelli  Chrillia- 
afi,cioè,  che  fi  gloriano  lolo  della  lor 
fede,  e del  rcfto  viuono  tritìi , e vitiofi  , 
e quelli,  li  quali  con  molta  follecitudine 
cer#Sno  di  vnir  le  buone  opere  con  la  tc- 
ciob.it>  de?  ofleruate  , come iLSanto  Giobbe^ 
u.  parlando  con  Dio  gli  dice  : EutnwfU  con - 
cutirni  extrtma  torta: , & excttfifìi  impiot  ex  ta, 

E che  vuol  mai  dire  con  quell’ vltimc_* 
parole  : ExcufiiJUimptetex  ta  #parc,che  pi- 
gli la  metafora  da  quelli,  i quali  purgan- 
do il  frumento,  feotono  i grani,  c bene  li 
conlecuano , c le  paglie  le  danno  al  ven- 
to,  e finalmente  fanno,  che  feruino  di  ci* 
bo  al  fuoco..  Horaion  aitrimentc  men- 
ici" £1  Vr*-  treviuiamo  nella  vitaprcfentc,  fitroua- 
no.  Pre^e  no  nella  Chiela  vnite  inficine,  e miichia- 
l'tirmi  co-  te  le  paglie  con  il  frumento  ; pcrchcj» 
incateno.  qUe]j,jl  quali  fanno  profeflione  d’hauer 
la  fede,  ina  non  fi  curano  dcll'opere , lo- 
fio à gmfa  di  paglia  lenza  grano , e per- 
ciò tanto  leggieri,  che  tono  portati  in- 
torno da  qual  fi  voglia  vento  di  tenta* 
tic  ne,  la  doue  quelli,!  quali  viuono  con- 
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forme  al  preicritto  della  fede  , fono  a 
guifa  di  frumento  con  la  paglia . Hor 
che  fi  Dio  alla  morte  di  ciafcuno  ? feli- 
ce , chi  all'hora  vien  trouato , non  folo 
con  Ja  paglia  della  fède,  ina  quella  tutta 
ripiena,  & abbondante -di  Sante,  e buone 
operationi,  com’appunto  pare,  che  a ciò  Kebr  <3* 
c’efforti  S.  Paolo,  roeutre  ci  dice  i scct-  11 
d*miu  adUtum  in  pltnimdint  fida , perche  all* 
hora  Dio  feparata  la  paglia  della  fedc_9 
neil’huomo  giuilo  , mentre  Eu*c»*b.tur 
quid  ix  parte  tj  , dice  l’Apoilolo  , poiché 
nell’altra  vita  non  ci  farà  più  fede , mi  fi 
vedrà  a faccia  , a faccia  ,ciò  che  borali 
crede  , e con  i molti  grani  di  frumento 
delle  lue  buone  operationi  lo  folleuarà 
al  Celeilc  granaio  del  Paradifo . Onde 
appunto  S.Gioanni  dice  di  tutti  gl’  eletti  Apoe.  r* 
di  Dio,  che:  Optra  illerum  ftquuniur  ilio)  ^ li* 
la  doue  perii  contrario  quefii,chc  faran- 
no trouati  con  la  fola  paglia  della  fede  , 
fenza  il  grano  delle  buone  opere  # veran- 
no  adeiìèr  deputati  Der  alimento  dell’ 
eterno  fuoco  Infernale  ; al  che  pare  ha- 
uelTe  riguardo S.  Gioanni  Battiila,quan-  Mttih.ru 
do  dille,  parlando  di  Chrifto  : emus  tenti-  *• 

Labrum  in  marni  fua  y & ptrmondabit  areatn 
fuamy&  congrtgabietri venni  fuum  inhorrtum^ 
pale *s  auttm  combura  igni  intxtinguibdi . E 

però  ciafcuno  eerchi  diprouedera  fc_j» 
fleflb , e d’imitar  quei  Santi  Apoftoli , i 
quali  : Ptr  fidtm  Operasi  funi  iujtitiam  . 

Amen . 

La  confidtrjtione  y t [piranha  del  Celtflt 
Paradifo  mirabilmente  conforta  L' Intorno  t 
ni  trattagli . 

ANNOI.  IV. 

N0?C  turbane  cor  vtfirum  l in  domo  Vétri 

mei  mar.fioms  multie  funt  . Bramoio  Glo.  14.  z. 
Chrillo  Signore  diraftenerarle  memi , c 
raddolcir  ì cuori  , de  i turbati , c medi 
Apoftoli,  non  fieontentò  di  dir  ioro,chc 
s’appigliaftero  all’antidotto  diquellaj 
Santa  fede  , qua  ptr  chltQiontm  optratur  • 
mi  fapendo  quanto  fia  efficace,  e poten- 
te nelhhuomo  , perche  foftrifca  conpa- 
tienza  qual  fi  voglia  trauaglio  , e fatica 
la  fpcranza  del  premio,  che  ne  fia  per  ri - 
ccuere,  ondediceua  Boetioe  ititi  prxn.tj 
rjl  folatium  labor.s , CCC0  COllie  loggioni»; 
loro  ; In  domo  Vatris  mei  manftoncs  multa 

J»ntfcw  le  quali  patok  volle  dir  > non_* 

r - - — 


-,  . - I>E'  SS.  giacomo;e  Filippo.’  ì„- 

Trinigli  • ^ l mueme  3 tu*11  i fooielet-  cbnjìum,  quot  ipfi  ednxit  tdmmnUmnm , idet 

t indolciti  Che  fe  ne  1 loro  trauagh , timori , & in  ItntfaUm  CtltfUm,  & EccUfiam  trimmphan- 
alla  canfi  afflittiom  defiderano  d’efler  mirabiimen-  tem . Et  aggionze.  che  Dure  • rimai  fai 
JSft?-  te  confortati, fi  che  gli  foffrifcano  volon-  fi  pofsono  chialare  tutti  quelli  gfnerofi  JTSt 
2fo . tlCTl>  9 con  "?ol«  Pan*"»  a folleuino  le  Chriftiani,  i quali  non  temono  per  amo-  la  «db fi*, 
menti  a quelle  [oprane , e glonofe  Tedio  re  , He  honore  di  Chriftadi  patire  qual  fi 
del  Paradiso,  che  Hanno  loro  preparate  , voglia  angoftia,  e trauaglio,anzi godono 
le  quali  «dicono  molte  , si  per  la  capa-  pur  in  efli  per  la  ferma  fperanza.c'hanno 
cita  di  queli’immenfo  luogo  ; lì  ancorai  di  così  far  acquifto  dell'eterna  Gloria  - 
per  la  maggiore,  ò minor  gloria,  quale*  Spct  enim  un,*  glori*  nihil  non  audet , nilù il 

Ì2t*d  uJttil  3 Beati  > fecondo  la  varietà  de  non  puntura  nihil  non  nvvYtdittoY  , 

ICtólta  1.  i loro  meriti  ; Onde  dice  S.  Cirillo:  Man-  s.  Cafilio  fcriue  d’vn  tale  chiamato 
a iolo,  fionw»  multitudo  dijjertntum glori* lignificai  : Hercole , che  trouaodofì  giouinetto  eSBarhca* 
omms  enim  vit*  fin*  congruentem  honorem  fu-  penfierofo,  a qual  flato  di  vita  fì  douefse 
• Bcn  Pfo  « «he  come  dice  appigliare,  ò alla  communc  delle  delitie, 

I.Srtjcio  s-  y'cgorio  : In  ipfit  nunfiombm  tri i tlnjnt  t piaceri,  0 pur  alla  faticoli,  che  condu- 

*•*  mr°  f dmnfitM  concor, , <7 uu  tanta  yu  amo-  ce  alla  virtù  ; ecco  ben  prefto  fc  li  acco- 

(1. 1,  ru,  m tlla  pace  nos  fociat , w quod  in  fi  quifqut  ftarno  due  giouinette , l'vna  de  quali  era 

non  acapcrtt  kccfiacctpifi'in  alio  exulte  t . la  virtù , e l'altra  il  vitio,  e fubito  anco 
Alla  confi deratione  donque , e fperan-  tacendo, dafl'habito  folo  manifeftarno  la 

loro.'  P?iche  Ia  vitiofia  fi  moftrò 
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tutta  vaga , e bella , ornata  di  mille  vane 
cunofita,  e fpicando  d’ogni  parte  delitie 
era  fatta  guida,  e feorta  ai  tutto  il  grege 
dcideliciofì  ,e  con  moflrar  tutto  ciò  ad 
Hercole,  per  traherlo  alia  di  lui  fequela, 
li  prometteua  cofe  maggiori  ancora  ; la 
doue  la  virtù  fe  gli  moftrò  tutta  maci- 
lente, e magra,  con  li  occhi  intenti,  e fol- 
lcuati , e non  li  prometteua  alcuna  co  fa 
gioconda , ma  fola  fudori  infiniti , graui 


fi 

*■* 


folleuar  Chrifto  le  menti , e cuori  dei 
fuoi  eletti  ,come  quella , che  è quali  ba- 
llante di  tramutar  l’ifteflb  Inferno  invn 
Paradifo  . Fù  già  detto  da  Abraham  a 
queirinfelice  ricco , quale  confinato  fì 
f»(TC-i5.if.  *rouaua  nell’Inferno  ? Record*",  quia,  re- 
‘ ctpifli  barn*  in  vita  tua:  Et  La^artu  fimilittr 
mal*  , nunc  autem  hic  confolatur . Hor  Certo 
e,  che  I azaro  ancora  fi  trouaua  apprefl’o 

in  carcere  ^che  óerHA  C,j°n’r  rlcclll“(<>  g-uw., umilia  iota  muori  intima  ,<?raui 
Z4tk,„.  I?  “Sf?  ' 10  ,vedend?  Zaccha:  lanche,  e pericoli, e per  terra,  e per  Mare 

ria  qum  Santi  Padri,  che  rtpolauano nel  in  tutto  il  corfo  della  vita  fila  miche  . 

fncarcerad^Ti111  ' »h  ch'ama  legaci,  flc  però  finalmente  haurebbe ' contegni 

vn  taj« premio, che  fi  farebbe  trasforma* 

.Z.T  i rZ  J U J““  ?"  '/*  to  nello  ftefso  Iddio,  con  renderli  beato- 

. e iiiera m fa  ChHfio  ‘W'T  3n"  ch«  b“  «onfiderato  da  Hercolè,  co^ 

-uxéBSWE  

loro  il  Profeta  :c„.«^"™Ì3.0.n^  i P^c  come  diflèpo1  S Gre-j.®^,;, 

vmtti  fpei  , per  COSÌ  inoltrare  chfn.im  £>ori°  , considerata  tlUus  ùeautuduut  gloria,  inhom. 

sr. « t Sfai 'ss?**»*—  -»• 

fona'nartóTO7A«MaltU<*eD^  h KaccTJ  Perci4 S-  AeofttnodwrapJ.*H. ri 

. ffiitaas^rSS 

Cardio,  gloria  . E cosi  dice  Cornelio  • ^ ^P^e  prouò  l’immor- 
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na  far  paffaggio,  fi  precipitò  da  vn  mu- 
ro , Atque  ita  tx  hac  vita  migranti  ad*amy 
quam  eredititi  effe  mtlioitim  ; E fe  bene  il  S. 

Dottore  reproba,  vn  tal  fatto  come  paz- 

fàWtfbrè?  20  * e cru<^ele  * <&e  .Però  * che  : Ex  ilio 
tu  tutte  nos  difetrt  dtbtmvs  omnia  conttmntnda  e.t  ve- 
le cole  ter  - rorum  binar um  3 qua- funt  in  beatitudine  gloria 
rene.  confiderai!  ont  ; fi  quidem  ifte  vìtam  ex  fola  na- 

turali confidtrationt  alterius  vita  melioris  con- 

sg; »rofto-,lw°/”:  . . • r n 

mohora.  Quindi  S.Gioanm  Grifoftomo  parlan- 
2 « in  Eg.  do  di  S.  Paolo  dice  : Ex  confi, brattine  cati- 
4<jHebi,  Jlis  beatitudini*  P attlni  ad  laborum  toleran- 
tiam  adamantina  ejficitbatur , cum  diceret  ; 
Td»n  funt  condigna pafiiones  httius  temporii  ad 
fnturam  gloriai » , qua  reutlabitur  in  nobis  : 
Qtod  inprafenti  tjì  momentaneum  , fr  lette  tri. 
bulationit  noflra  fspra  modum  in  fublimitate 
atcrnum  gloria  pondus  optratur  in  nobis  j Per- 
che in  fatti  fòggionge  Grifortomo:  Vm - 
bra  funi  ifìa  omnia  y & fomnium  qualiacumque 
funt . Che  cofa  fono  dieci  millia  anni  in 
riguardo  à quei  fecoli  infiniti  ? Forlì  i 
quei  eterni  beni  lì  polfono  paragonarci 
quelli  noftri  vili  » e temporali  ? Pro  ititi 

ergo  militi i quii  non  eligat  occidi , comburi  t 
& mille  tu  orti  bus  fubifei  » & quidquid  di- 
ci potefi  fatti fsimum  tolerare  } Si  enim  in  ignti 
combufiione  efftt  riutndum  , nonne  tolerandum 
efittytt pofftmut  adipi fet  tlla , qua  nobis promijjd 
funi  bona  calefliai-  »... 

O felici  noi  fe  a tali  beni  pen  (afflino 
Tempre , e n'haueflìmo  vna  vera  fperan- 
*a , poiché  da  quella  ci  farebbe  cosi  rad- 
dolcito qualfiuoglia  trauaglio , quanto 
13,11  dice  il  Sauio  : Lignum  vita  dtfiderium  ve- 
nie»»» . E quale  è tale  defiderio  tanto  frur- 
tuofo , ch'apporti  à chi  lo  tiene  la  fteffa 
saijzji  ibi  vita  > j 0 dichiara, il  P.  Salazar  condire  : 
Sfts  aternorum  dicitur  dtfiderium  iamiam  ve-, 
nitns  quia  aterna  bona  y tefte  Auguflino  , dura, 
i infitti  fptrantur  , magna  iam  tx  parte  tenen- 
tiir:  2 djmtximia  hsius  fpti  ctrttiudoyproiam 
obtentis  quodammodo  à iufìis  haberi  incipìant . 

L lo  confermò  mirabilmente  S.  Girola- 
i^rauajii . mo,.mcntre  dichiarando  quelle  pardo 
Kfti.x,s>  dell’Apofto]o:C»m  tfiemut  marmi  peccato  , 

* * viuificauit  not  in  (hriflo,  & court  fu  feti  auit  ,&■ 
confedera  freit  in  caieflibui  in  Cbrifh  lefn  . Ef- 

fendo  pur  certo.,  che  qui  parlò  di  tutti 
gl'Eletti  di  Dio  da  lui  viuincati  con  la_a 
Tua  gratia  nella  vita  prefente , come  dice, 
che  gl’habbi  inficine  fatti  feder  có  J’illef- 
fo  Signore  in  quella  vita  ? può  fori!  alcu- 
no eflferc  è.  mortale  „ e gloriofo  ? Ecc<* 
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rifponde  il  Santo  Dottore  : Vkendum  t\ 9,  ;iy 

iam  ftncJot  tuant  in  hac  rifa  federe  , & regnare 
cum  Chr  fio  , quia  habent  conutrfttionem  , Ó' 
fptm  in  caleflibus  fixam  ; quia  rbi  thefiurut 
nofitr  efi  y ibi  rfi,  & cor  nofirum  . Di  manie- 
ra che  , come  il  Beato  non  patille  alcuna 
angofcia,ò trauaglio, così  ,chi  in  que- 
lla vita  mortale  alpira  Tempre  à quei  fo- 
prani,e  celefèi  beni, benché  cinto  do 
varij  trauagli , non  fente  però  l’afprezza 
loro;  Onde  dice  S.  Gregorio  : Sptsins.  Grep- 

ater  ni  totem  ar.imum  erigit , idcirc'o  nulla  mala  »»<>  * 
exttriutyqua  tollerai  , fentit . Et  Origeno  ; q • j,otm 
Futurorumfpes  labor  antibus  requiem  y & fola-  9 £1». 

tiumparit  ; Siati  in  agone  pefuis  delortnt  rul- 
ntrum  mitigai  fprs  corona . E S.  Gioanni  , 

Grifollomo:  Spts  bona  caleflium  y yita  la- 
borei  femptr  imminuti  ; dtindt  rirts  roborat,&  9 jn* 
confirmat  9 non  animi  folum  , ftd  ttiam  cor - Cica, 
perii . . , . ' •. 

In  confermatione  di  che  oflcruatc_9> 
come  trouandoli  i tré  Apolloli  Pietro  , 
Giacomo,  e Gioanni  infiemecon  Chri- 
llo  nell’horto , in  quella  vlcitna,  e dolo- 
rofa  notte  ; benché  hatielfc  loro  impo- 
rto , che  ftalferor  vigilanti  , e faceflcro 
oratione  : Vigilate , & orate  ; con  tutto  Mittb.  »6 
ciò  lì  lafciarno  tanto  vincer  dal  Tonno,  4I«  1 
che  votandoli  l’amante  Signore  ; ìnu» 
iti»  tu  dormiente t . La  doue  prima  trouan- 
dolì  pure  con  il  medemo  Chrillo  fui 
monte  Tabor,  benché  anco  iui  flirterò 
opprefli  dal  Tonno , lì  che  dice  S.  Luca  : Lue  mi# 

Petrus  tirò  y & qui  cum  ilio  erant, grattati  trant 

ferrine  y quiui  però  fuperarno  tale  Tonno,  e 
non  dormirno,  come  fecero  nell’horto  ; 

E d’onde  vna  tale  differenza  ? Certo 
perche  la  doue  nell’horto  non  lì  ritrouò 
altro,  che  materia  d’angofcie,pene,e  do- 
lori ; Nel  monte  Tabor  trasfiguratoli 
Chrillo  fece  loro  vedere  , e godere  vna 
caparra  della  cclelle  gloria  del  Paradifo, 
e da  quella  riceucttero  tanto  coraggio,* 
fortezza,  chepoterno  fuperare,e  vincere 
quella graue tentatione ael  Tonno:  Quìa 
fptt  bona  catifiium  r irti  roborat , & confirmat , 
nonanimi  folum  y fedttiam  cerporis Hebi  < >• 

Quindi  dice  S.  Paolo  : Fortifiimum  fola, 
tium  habemus  y qui  confugimut  ad  tentndam 
propofitam  fptmy  quam  fi  cut  aneboram  habemut 
anima  tutam  y ac  firmam  . E però  così  C’ef-  . 
Torta  Grifortomo  Santo:  Talts  fimusy.quiss^'°^°m 
appendamuL  noi  jet  Jptm  y qtutfi  m aneboram  n.mtjeit, 
aliquam  tntam  y&  ffabiltm  >&  confidtrames  <x  r 
retri bmtintm  % anse  labore m franti ur  y omnia 
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Ituittr  fèrasrrut . Ben  però  è vero  * che  per  renda  voce  : Stttltey  hoc  notte  gttimam  uhm 
ben  appigliarli  all’anchora  delia  vera,e_i>  rettene  aie,  qu*  amtm  pur  atti , cniu  t erunt  t 
buona  fperanza  in  Dio , e di  douer  da_j  li  che  ponderando  S.  Gregorio , dice_j>  : s eteri 
lui  riceuerei  foprani , e celeili  beni,con-  -Radon  noffi  fublatu*  tfi  , qui  ,*  rerum  fibi  iz\  mqIx\ 
uienc  viuere  rettamente , e con  la  grana  abundantia  multa  tempora  futrat  pr*fì0latn* , 2. 

;fua  > Che  perciò  dice  à ciafcuno  Dauid  : ytfcilicet , qui  in  longum  fibì  fmbftdia  colligtnix 
>*•  spera  in  Domino  , e per  poterlo  far  bene.?»  frofpicertt , fubfequenttm  ditm  , yel  ynum  mi- 
Oricene^  fiebonitatem  : Contempli*  fctUcet,  dichiarai  « imi  yidtrtt  . E qual  maggior  pazzia  fi 
hom  +.ib.  Origene  , omnibus , tpuecnlpata  fum  : Uni*  può  trouar  in  vn'huomo'di  quella,  che_? 
s.  Agofti-  aggionge  S.  Agoftino  : Scomodo  mala  con-  riponga  Je  Tue  fperanze  nelle  cofe  fole_^ 

■o  in  Solfe itntia  tota  in  dtfperanoneePific  bona  confcitn-  di  quello  Mondo  , tanto  fracide  , e fuga- 
1 *•  ti»  tota  in  fpe  tfi.  ci  ? Certo  quello  non  è aItro,dice  S.Gre- 

Rom.  ».  1.  che  perciò  dice  S.  Paolo  : Qui  in  come  gorio , che  vn  cercare  di  ftabilirfi  fopra_» 
fmit  , l)to  piacere  non  pofjunt . E Come?  forfi  l’acque  correnti  : Qua  fi  in  aquit  defluentibus 
vuol  dire  ,che  fin  à tanto  l’huomo  Uà  fumlamtmum ponit , qui  inrtbus labetutbu*  fpei 
cimo  di  carne  in  quella  vita  non  pofla_5  fidnciamyult  jilidare . f 

piacer  à Dio  ? Non  già,  che  perciò  log-  Dice  il  Sauio;  Spe*t qua differtm,  afttigit 
gionge  : Vos  autem  non  etti*  in  carne , [ed  in  ammam  . E qual  è tal  fperanza  -,  che  COSÌ  Pro1l*t*. 
&Ag,VI  -Jpiritu,  Onde  dichiara  S.  Agoftino , vo-  afflige  Panima  di  chila  tiene  ? Rodolfo  ** 


£"tr  Fau lefle dir  PApollolo  : Qui  tn  fpexamalium  dichiara,  fia  quella  , che  riponel’huo- 
honorum  funtyDto  piacere  non  poffunt  : k'os  nio  nelle  cofe  caduche , e temporali  e* 
ameni  nmefh*  in  fpe  camalium  , ftd  mfptfpi-  -che  voglia  dire  : la  fperanza  delle  coYr? 
ritualium  > Ìdefl  regni calorum  , quamuis  adhuc  di  quelto  Mondo  afflige  Copra,  modo 
_ cemtptibiltm  corntm  porteti s . A cui  aggion-  l’animo , perche  tanto  fi  vanno  differen-  ‘ 

ter  fYY  §e  s-  Leone  PaPa  : *dh*c  do  le  cole , quali  delìdera,  che  nunquxm 

Heiijx.  ttbilem  cameni,  mortai < mqu:  gfflamm,  rette  ta-  demum  accedunty&  fuot  txpettatores  eie  Indù  ut 

mtn  dicimur  in  carne  noni  fé  , fi  camaltsnobit  & crucia  nt . Di  maniera,  che  dal  Hcbreo 

non  domintntur  affettai  j La  doue  fe  fila-  fi  legge  : Spes  protratta  mori  bus  jaut  agritud» 

liciamo  allucinar  dai  affetti  della  carne,  e cerai*,  E lappiamo  che  fra  i molti  mali 

di  quelle  cole  caduche,  e temporali,  non  con  i quali  li  tocca , e s’afflige  il  cuore./ 

fia  poflìbile , che  piacciamo  a Dio  , n e_?  non  v’e  il  più  molello  del  cornetiale  vol- 

che  habbiatno  vera  fperanza  de  fuoi  beni  gannente  chiamato  male  caduco,  pofeia- 

foprani , e celeili , c però  diceua  Dauide  che  quella  palfionc  viene  così  inafpetta- 

tal9.tr.  a Dio:  Et  foerent  in  te , qui  nuu.runt  nomen  ta,  8j  improiufamcnte  , quanto  vediamo 

&A$.ibi , *««»»,;*/»,  dichiara  S.  Agoftino:  cumda-  talvolta  alcuni  di  quelli  caduti  nel  fuo- 

fliterint  homines  fperare  in  dtnitqs  , &inalijs  CO  , altri  nell’acqua  , & altri  ne  precipi*- 

huiut peculi  blandimenti* , opportune  exdpitnt  tij.  E però  meritamente  il  Sauio  chiama 

eognitiencm  nomina  Dei, &in  tpfo  fpaabunt  1 infermità  del  cuore,  e male  caduco 

Dtfnant  igitur  fptrate  , & diligere  temporali a,  quello  di  Coloro  , che  ripongono  le  loro 

yt  fea  l Xtttnam  calejlium  fptm  conferant . jperanze  folo  nelle  Cofe  temporali  po- 
Speranzi  Mà  ò quanto  è pur  vero,  che  molto  iciache  tutti  quelli  frequente,  erepent i- 
SaieiiS*  rari  ^ono  llue^‘  J ciìe  faccino  quello  > namente  , & oltre  ogni  loro  nenfiero 
q»anto  mentre  pratticamente  vediamo  noi la_s  prima  d’arriuare  alla  bramata  felicità 
une.  maggior  parte  de  gl»  huomini  anco  allucinati  dalle  loro  vane  fperanze  così 
Chniliani  a porre  i loro  alfetei,  e fperan-  cadono  i miferi  con  l’improui/amorre* 
zc  nelle  loie  cofe  fracide , e corrottibili  che  fi  precipitano  nel  baratro  infernale  e 
di  quello  Mondo  immondo , quali  del  nell’eterno  fuoco  . Perilche  frequente- 
tutto  lcordati  delle  celeili  del  Paradi io,  mente  da  Santi  Padri  tale  fperanza  dcj> 
nel  che  fi  moftrano  tanto  forfennati  , mondani  viene  chiamata  fperanza  cadu-  s.Amb.L* 
Luc  i».  19.  quanto  Umili  a colui , che  diceua  : Ani-  ca.  S.  Ambrogio  dice  : Spes  Immana  t*du-  Cain,*& 
ma  habtt  multa  bona pojua  in  annoi  plurimo* : ca,&  fragili*.  E S.  Agoftino  : tmpiorum  Abel  • • 

requie fit , comtde  ,Libe  , & lepitlare  i Mà  Ò fpesjn<,rtalu)caducaìro!attca  , tranfttorià mani*  s- Agofti. 
quanto  ben  predo  fi  trouò  deluio  dei  eft  . Et  altroue  replica  : Heu  fpeicaduca  n6oin s^‘. 
luoi  vani  penfieri  , mentre  nello  llcflo  mortahum  * Spera*  in  pecunia  jfperas  m hono-  jo! 10  ^ 
tempo  gli  contienile  Icntire  quella  hor-  t*'y&  fublmitate altana  atatit  human*  [pera* 
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in  aliquo  umico  potente  . In  hit  omnibus  cum 
fperas  , atti  tu  expirat  , «mi  cum  viuit  omnia  pe- 
renta, & in  fpt  tua  tumetipfe  deficit  , ac  cadit . 

Quindi  alla  vaniti  delle  Iperanze  hu- 
Impreft  mane  vien  applicata  l'imprela  del  topo, 
dei  sono  ò Sorzo  caduto  nella  rattaruola,  con  il 
din!!" 8°  motto  ' Trouo  la  morte  ,oue  fperai  ia_j 
vita  j perche  I’ifteflb  pure  fpefle  volte_5 
auuicne  à chi  nel  Mondo  inganneuole,  e 
nelle  vanità  del  fenfo  pazzamente  confi- 
da , che  Te  bene  in  apparenza  inoltrano 
l’efca  defiderabile  , in  fatti  però  fono 
itromsnrì  di  tormenti,  e di  morte;  E fuc- 
cede  d lui  ciò , che  gii  i Claudio  Impe- 
ratore , quando  penfando  di  riceuero 
dalla  dolcezza  dei  ficchi,  ò fia  dal  fapor 
Mondo  dei  funghi  deliciofo  paltò,  riceuetteda 
(«ani  ! in  Agrippina  le  violenze  del  veleno,  che  lo 

* * priuò  di  vita  con  apportarli  la  mono . 

E però  Dauide  bramofo  di  defingannare 
Sai.*  J.  tutti  COltoro  grida  , C dice  : Filtjhominum 
vfquequò  graui  corde  , vi  quid  diligiti*  vanìta- 
Titeltsa-  quxritis  mendacium?  fcthcet  M,dichia- 

ao  % ra  il  Titelmano , qua  eamit  funt,  & Mundi , 

quadretterà  nihil  aliud  qukm  vanita*  funi  , 
mendacium  > E però  : Btatus  vir  , cuiut  tfi 
nomtn  Domini  fpet  eìm,Cf  non  rtfpexi*  in  vani - 
tatti t & infantai falfu  . Amen . 

Tìeil  glori tfo  S,  Filippo  quafi  pretiofo  Sardonico 
nell'Officio  doti* spopolato . 

ANNOT.  V. 

NONI?  contentò  l'Angelo  delhApo- 
cali  fife  di  dire  al  fauorito  Gioanni  , 
chei  dodici  Apoltoli  foflero  dodici  fon- 
damenti della  Chiefa  Santa , mi  vollo 
Apoftoli  di  più  defcriuerciafcun  di  loro  conia-* 
fimjii  a do  metafora  di  dodcci  pietre  pretiofe , aflfe- 
*,euegnando  à ciafcuno  la  fua  particolaro» 
con  fcruar  l’ordine,  con  il  quale  fono  de- 
ferirti da  gl’Euangelifti  Santi , fi  che  ve- 
nuto al  quinto,  qual  è il  glorio  fo  S.  Fi- 
lippo , lo  chiamò  Sardonico,  & al  nono, 
Ap  i cne  c S.  Giacomo  gl’attribui  il  Topazio, 
o.  ’ ’ c dille  quintum  Sardonia  , & nonum  topati  ut . 

Quintum  fnndamtntum  Sardonia  : Htc  lapis, 
dice  il  Parifienfe  , qui  quintut  tfi  in  ordine , 
^.Filippo lignificai  0.  Ftlippum  , quietiam  inter  ytpofìo- 
dontco^"  l°cu'n  f^t  tur  quintum  , PittefsO  COllfer- 
R»ic.  * ma  (-orn- ho,  & aggi  ongc , che  tale  gem- 
ma fia  vna  pietra  molto  pretiofa  nella-* 
forma  d’vn  vngiahuinana  , che  perciò  i 
' Romani  fi  tatuano  di  quella  negl  ■aneli; 


't  . 

per  fugtllo,  & il  primo,  che  l’vfafse,  dice  saloni»® 
Plinio , fù  Scipione  Africano  il  vecchio  : che  coi*  ' 
Tiene  molte  proprietà  tal  gemma , le*  *»*• 
uali  mirabilmente  fi  trouarno  in  fenfo 
pirituale  nel  gloriofo  S.  Filippo  . Per- 
che fe  prima , dice  S.  Ifidoro  con  Plinio  , 
che  in  fe  contiene  tré  colori  in  circolo: 

Sardonia  triplicem  habtt  colorerà  in  triplici  quafi 
emulo,  di  maniera , che  nel  fondo  Iti  ne- 

So,  nel  mezzo  candido,  e vermiglio  nel- 
parte  fuperiore . Ecco  tale  fi  inoltrò 
pur  S.FiJippo,  poiché  Clemente  Alefsan- 
drino  è di  parere,  che  egli  fu fse  quel  gio-  ^ 
uine  , quale  chiamò  al  Tuo  feruitio  cooj* 
dirgli  : Srquere  me , e che  egli  fi  feusò , che 
eflendoli  morto  in  quel  giorno  fuo  Pa- 
dre, defiderau3  d’anciarlo  prima  a fepeli- 
rc  : Domint  permute  miht  prirnùm  ire  , & frpe-  ^ 
lire  "Pattern  meum  : Mi  rifpondendoli  il  Di-  CIenj  * 
uin  Macltro  : Sine,  vt  mortui  fepeliant  mortu.t  ** 

fuor,  tu  autem  rade,  & annuncia  Regnum  Dei . 

Ecco  immediatamente  lì  refe  così  negro, 
e mortificato  ad  ogni  fuo  defiderio  /che 
lafciando  la  cura  ad  altri  di  fcpelir  fuo 
Padre  , con  ogni  prontezza  fi  pofe  a fe-, 
guircil  fuo  caro  Signore  , e così  vcnnc_J>  Bene  mi- 
ri ben  pratcicare,ciò  che  poi  difsc  S.Grc-  noie  fi  lo- 
gorio, che  : ~d  li  quando  in  afhonibu*  uofirit  f«i  il, 
minora  bona  prxtermittenda  funt  prò  minate  ma8,or* 
maiorumt  poiché  non  hi  dubbio  d'efser  s Greg.L 
cofa  buona  il  dar  fepoltura  ai  corpi  de*  j***00***» 
Defonti , mi  è afsai  migliore  l’Euangeli- 
zar  ai  Popoli  J.  e però  , poftpvnendum  trai 
ebfequiuM  huitu  mimflerij  affilio  prxiicaùonit , 
quìa  ilio  come  marmo!  in  terram  anitra  -, 
tfìo  autem  anima  mortuotad  vitam  refufciiartt . 

E tanto  piti  negro  fi  moftrò  S.  Filippo  s rijippo 
con  la  fua  profonda  humiltà , poiché  di-  burnii/, 
cono  graut  cfpofitori,che  fin  dalla  tenera 
età  fù  impiegato  da  fuoi  Padri  nello  ftu- 
dio  delle  lettere,  fi  che  hormai  fi  trouaua 
addottrinato  nella  legire  di  Mosè  ,tutta- 
uia  chiamato  da  Chrfito  al  fuo  feruitio 
tutto  humile  ,e  poucro , ecco  che  rinun- 
ciato ogni  fatto  mondano  con  ogni  hu- 
miiti , e prontezza,  fi  pofe  a feguirlo  j 
con  che  lece  vn’atco  tanto  heroico,qtun- 
todice  il  moderno  Pinna  : Sapienti*  qui- 
dcmtuutortm  in  animum  trahit  , adeò,  vi  tnfiar  ^ 
fu  miraculi , tum  humihtattm  colere,  qui  fapient 
t fi  i E conuien  dire  , che  vn  tale  acciò  non 
cada , e necefiario  fia  foftentato  da  viu>  Scierà* 
foetiale  aiuto  di  Dio  . Panie  già  a S. 

Gioanni , che  appar lògli  diritto  teneflc  rfjcsio . 
fette  Stelle  nella  mano , e non  nella  fini- , 

. - lira. 
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AP0M  .I6  nella  deftra  : Et  habtbat  in  dtxiera  Qui  diligit  cordi*  mundi  ti  am  , h abili  t amlcunt 

fua  SttUat  fepttm  . E per  qual  caufa, diman-  Rtgem,  ò come  leggono  i Settanta;  Diligi» 
da  il  moderno  Parifienfe , non  haueua  il  Dt  ut  SanfTa  , ytl  cada  corta , & acctptifum  ti 

omittt  imm^rn1  iti . 

E con  ciò  fi  moftrò  così  vero  Apofto- 
lo,  e difcepolo  degno  di  Chrifto , quanto 
gii  apparue  l’ifteflo  Signore  a Gioanni 
(opra  vn  Cauallo  tutto  bianco . Et  vidi . 
& tect  tquut  al  bus  , & qui  ftiUbat  fnper  rum  , 

rocabaturfidtlif,&  ma* . Mà  perche  tale 
Cauallo  era  più  torto  bianco,  che  d’altro 
colore?  Ri fponde  Cornelio  : Candidi* t co- 
lor C Itrijli puntattm  , ac  innoetntiam  Jìgnificat . 

Onde  volle  dimoftrare  , che  come  egli 
era  tutto  puro,  candido,  & innocente^  ; 
così  pure  tale  purità  , e candidezzadclp 
anima  farebbe  ftata  la  prima , e principal 
marca  di  chiunque  hauefle  voluto  (e- 
guirlo,  e farli  fuo  degno  difcepolo . Che 
perciò  vno  de’  più  vecchi  hauendo  vedu- 
to vna  gran  turba  de  Santi  a feguir  Chri- 
fto  con  la  ftola  tutta  bianca , e candida , 
curiofo  dimandò  ; Hi  qui  amidi  funt  doli* 
albi*,  qui  funt,  & vndt  vtmrunt  ? Et  ecco^li 
fu  ri  (porto:  hi  funt  qui  laucrunt  fola*  fuai°& 
dtalbautrunt  ras  in  fanguint  Agni . Con  Ia_* 
quale  metafora  ci  venne  à dire , come  di- 
chiara Cornelio  , che  quei  auuei.turati 
Santi  haueuano  hauuto  grana  di  feguir 
Chrifto , non  folo  in  terra , ma  nei  Cele- 
fte  Paradifo  ancora , perche  in  vita  loro 
haueuano  feillpre  attefo  a purificar  bene, 
e render  bianche,e  candide  le  ccnfcienze 
proprie,c peri  meriti  del  fangue  di  Chri- 
rto  felicemente  confcguiro  il  defiato  in- 
tento . E però  il  Sacerdote  Efdra  parlan- 
do con  laCcleftc  Gierufalemme,cosìIi 
dice:  RtfpictSùn  numtrum  ruum}2c conclu- 
de, candidai  01  tuo*  , qui  Itgtm  Domini  compita 
veruni . 

Mà  pure  perche  non  dice  A Hot,  & Can- 
didatoti certo  perche  come  la  candidezza 
aggionge  maggior  perfettione  alla  bian- 
chezza , così  vien  a moftrare , che  i veri 
giufti,  & eletti  di  Dio,  & imitatori , non 
s’hanno  a contentare  , di  qual  fi  voglia.» 
purità  di  confidenza,  mà  tempre  l’hanno 
da  crcfcere,finch’arriuinoaIla  candidez- 
za ; fi  che  : folum  candorem  animi  acqui- 

rant  , frd  ftmptr  malori  Fluir  ant  perfed'oni , 

dice  il  Parifienfe . Et  a tale  perferta  can- 
didezza s’incamina  Phuomo , dichiara.** 
Cornelio  , prima  con  il  iJ3ttefimo . Se- 
condo con  la  Penitenza , & altri  Sacra- 
menti , Terzo  con  i frequenti  gemiti, 

lo  (pi  ri. 


glori ofo  Signore  nella  fua  mano  il  Sole  , 
qual  è la  bellezza  , & il  fplendorc  de  gli 
Afta  del  Cielo  ? e fe  pur  volle  delle  Stel- 
le, perche  le  tiene  più  torto  nella  mano 
deftra,  che  nella  finiftra  ? e ri  fponde,  cer- 
to come  il  Sole  rifplende,  & ardendo  ri  fi- 
calda,  così  rapnrefenta  quelli,  i quali 
con  lo  ftudio  delle  fetenze  vnifeono  pa- 
rimente la  carità , e l’ardore  d’vna  piu 
mente,  e quefti  fi  può  dire,  che  in  tal  ma- 
niera per  le  ftefti  ftiano  ben  fermi , e co- 
me  generofi  Soldati  non  hanno  bifogno 
*a°cìriià*  ^ a^ro  ftraordinario  foffragio  ; la  douo 
hanno  bi-  Stelle,  quali  mandano  vn  Splendore , 
fogno  che  non  rifcalda , ne  eccita  fiamme,  rap- 
drir  aiuto  prefentano  i detti  di  freddo  cuore , nc_s> 
Dl°  • quali  non  bolle  il  fuoco  falutare,  che  ab- 
baicela , e contorna  i viti;.  Hor  quefti 
acciò  fi  foftentino,e  con  Lucifero  non  fi 
facino  per  fuperbia  gonfiofi , hanno  bifo- 
gno d’efler  trattenuti , non  dalla  mano 
finiftra, mà  dalla  deftra  delf’iftefto  Iddio, 
cioè  con  vn'aiuto  molto  fpetiale , altri- 
rnente  facilmente  caderanno  nelle  balze 
di  molti , e pernitiofi  errori  ; onde  ap- 
Huperto.  punto  dice  Rupcrto  : Sulla*  huiufmodi  [*- 
lubris  timor  conjlringit , quia  yideliett  ,ji  Stella 
ifla  in  Calo  funt  , yt  rat  teneri  eporteat  , ne  ca~ 
dant  in  tnram  , nano  dt  Calo  Stella  plurima  et - 
c-4trunt , & dt  SttlUsfach  fitti t principts  tt*t* 
branm  . 

Hor  non  fù  già  tale  S.  Filippo , mà  a 
pari  pafii  della  fua  dottrina  nebbe  ilne- 
s Filippo  grò  d’\  na  profonda  humiltà  , e non  ccn- 
chr  rto  ,l  *fm.°  Pure  ài  tal  negro  colore  quafi  Sar- 
pctchc-»  don:co  ,confeguì  inficine  il  candido  di 
juuo , vna  gran  purità  di  confcienza,per  il  qua- 
le diuenne  così  intrinfeco  amico  deiDi- 
uin Signore,  quanto  moftrò  all’horu, 

Sitando  prima  di  fare  quel  gran  miracolo 
ella  moltiplicatione  de  1 cinque,  pani 
nel  Deicrto,con  il  quale  cibò  cinque  mil- 
Gio;«.  j.  lia  perfonc  , dimandò  a Filippo  contea 
particola-  confidente,  d’onde  fi  farebbe 
s Bon  f«.  P°tuto  coinPrAr  il  pane  per  foftener 
a.  deS.  quella  gran  moltitudine  : Dixit  ad  Philip. 
Thilip.  pum  , rude  emtmtu  pantm  , rt  manluctm  hi  ? 

Fuii,  e E tale  (ingoiar  amicitia, dice  S.Bonauen- 
mqndt  di  cura , Don  la  potcua  hauer  acquiftata  con 
ìn*  oV  altro  mezzo,che  con  la  candidezza  della 

p,0.  vita  fua  : Diurna  enim  arniciua  acquiti  tur  iter 
ftuu.ii.  HHndttiam  yitM,fc  tnimfubitwr  >Prou,  li. 
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iog  NELLA  f E ST  A 

Pariti  fofpiri,  S^oracìonì . Quarto  con  l’opere  yitam  ducere  fattgunt , femptYqut  i malo  de~ 

n,c  ,*ac.  dimifericordia.  Quinto  con  il  continuo  clinantetf  id  quid  bonum , ac  mfium  efiy  fornii 

qdUU.  eflercitio,  e feruore  della  carità,  patien-  E s’vno  non  fi  trouarà  talc_* 

za,  & altre  virtù  ..  E fello  con  il  Marti-  alla  morte,  non  hauerà  ragione,  cheli 
rio . Con  tutte  quelle  cole  viene  a noi  vaglia,  ne  fcufa  , che  li  gioui , pofciache 
applicato  il  Sangue  di  Chrifto , & i Tuoi  di  quello  fù  auilato  fin  dali'iftefto punto, 

meriti  : Et  in  tal  maniera  cosi  vengono  che  fùjatto  Chriftiano  , mentre,coine_» 

purificate  l'anime  noftre,che  fi  duno- 
niamo  a far  acquillo  di  quella  candidez- 
za , che  fola  fi  troua  fra  el’huomini  veri 


S 


celelle  Para- 


ben  olferua  S.  GiuftinoMartire  , nell’at-  _ f 
to,che  alcuno  fi  battezza  vfa  Santa_a  tczap„!- 
Chiefa  due  cerimonie  Angolari  fra  l’al-  che  Tedi- 
ire,  la  prima  , che  fi  velie  di  bianco , e la  to  di bian- 
fecònda , che  (e  gli  pone  vna  candelai  co  ,Ia 
accefa  in  mano , ò pur  del  Patrino  , fe  è Sano  l° 


Apoc.rp. 

14* 


S.  Greg. 


Chrilliani  j &apre  loro 
difo. 

• In  confermationc  di  che  dice  S.Gioan- 

ni , che  doppo  d’hauer  veduto  il  gran_*  pargoletto  ; Come  li  voglia  dire  coru 
Figlio!  di  Dio  federe  fopra  vn  belliflìtrto,  fa  velie  bianca  : Auucrti,che  fatto  Chri- 
e candidiflìmo  cauallo , vidde  di  più  vn  ilianol’obligo  tuo  farà  fingolarmente_5 
grand’clTercito  di  nobili  cauaglieri  pur  diieruir  à Dio  con  purità  di  con  feienza, 
lopra  C3ualli  bianchi,  e velliti  tutti  di  edi  feguire  , & imitare  quel  Signore.? , 
C3ndidilfime  velli.  Bxercitui  , qui  funt  in  quale:  Fuit  fpeculum  fine  macula  , fugendo 
telo , ftqutbantur  txm  in  equi*  xU>tt , ytfiiti  ogni  anmonditia  , c brutezza , di  vitio,  e 
byffoalpo,  &mt*nio'.  E come  donque inj  di  peccato.  Mà  acciò  quello-  tipoflk_* 
cielo  vi  fono  dei  caualli  ? Non  già  > Mi  riuicir  facile,  e loaue , deui  fetnpre  hauer 
entra  qui  il  P.  S.  Gregorio  con  la  lua_s  auanti  gl’occhi  della  mente,  e del  cor.-* 
dichiaratione  ,e  dice  ,.che  per  tali  Ca-  po  , ouafi  lucidillìmo  lume  la  vùa,l’opc- 
uaglieri  dobbiamo  intendere  l’anime  dei  re , e la  morte  del  tuo  doiciflimo  Reden- 
fanti  ; e beati  del  Paradifo , à ciafcuno  de  torc , che  così  potrai  dire  con  S.  Paolo  : 
quali  farà  detto  quali  cauallo  il  proprio  Omma  poffum  in  to , qui  me  tonfouat . Onde 
corpo  gloriofo  , e beato , fi  che  : Equus  tji  fe  adeilb  di  molti  Chrilliani  fiamo  sfor- 

>nicuique  fanti*  animai  corput  fuum  , equi»:  zati  à dire  : Corrupti  fnnt , & abom  inabile  s 

y ero  nomine  anima  fendi  yiriexprimuur,  qua  faffifunty  quello  grauc  mancamento  loro 
iumrntum  enrporii  bene  fubditnm  regie  . Men-  d'altro  non  procede,  fc  non  pCTCherU»/»- 
tre  donque  dice  S.  Gioanni , che  vidde_$  gum  maga  tmeUrajì  quàm  lucem  . Mà  verrà 
tanti  cauaglieri  a cauallo , ne  addita  , che  pur  tempo,  che  li  forfennaticonofceran- 
gl’eletti  efi  Dio  faranno  beatificati  in_s  no,  ma  infiuttuofamente  però  lapazza 
cielo,  c nell’anime,  e nei  corpi  loro,  ingratitudine  loro,poiche  dice  il  Sapien- 
?ori  f 1 mcntrc  Pcfò  in  vita  , e malTinie  alla_j  te:  TaLadixerunt , qui  erant  in  Inferno  : Er-  SìS  J-*4» 
acquaia  nò  mortc  «ano  trouati  candidi, puri , e lon-  rammu:  à via  yeritatn , & infittì te  lumeny  non 
il  Pararlo  tani  da  ogni  brutto  vitio,  e peccato  ; E illuxit  nobit . Ma  poiché  in  Inferno  nulla  *jl 
pero  quei  Cauaglieri  fequebamur  chrflum  re  tempi  w , vedi  adelfo  ò Chriftiano:  lis 
in  equa  albi»  , quay  dichiara  Ricardo  di  S.  lumen  quod  in  te  eji ^tenebre  fi ite  , e prouedl  à 
Vittore  fComra  Diabolum pr*liantesy& cale-  cali  tuoi . E quello  ti  iuccederà  felicc- 
Jìrm  vitam  agente:  ipfnm  nmtantur  in  equa  al-  mente  , fc  ad  imitatione  di  S.  Filippo  ti 
b syidc[t  tn<orpo*ibui,&  opertbui  mundtty  vtipfi  renderai  quali  pretiofo  Sardonico  nel!a_* 
epe  n da  in  effe  confìmilts . maniera,  che  vedremo  anco  apprefiò . 

E tanto  è necelfaria  tale  candidezza,  e 


Ri  cardo 
ibi . 


purità  in  qualfiuoglia , che  defideri  con_> 
Chrifto  entrar  nel  ccleftc  Paradifo,quan- 
to  Da ui de  bramo fo  di  fapere,chi  doue- 
.uaefiere  cosi  felice,  &auuenturato,con- 
Sal  i4-i.  fidememenre  ricercò  à Dio  : Domine  qnt 
habtiabu  m ubimaculoiuo  , <j«.r  quii  requie fet 
in  monte  fa  off  e tuo  ? E prima  d’ogu’altra-* 
Cofa  gli  iù  rilpofto  : Qui  iagreduur fine  ma- 


Si  mojbra  meglio , come  S ■ Filippo  fi  rcndtJJ* 
quafi  pretiofo  Sardonico  . 

ANNOT.  VI. 

QVintum  fundamentum  Sardonix  ,ideFÌ  ?. 

jFiUfpin . l5oiche  fe  la  pietra  pretio-  Apoc.jr. 
la, quale  Sardonico  vien  ciiianu 


lo 
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cui*  yid'ji , dichiara  il  Tirelmano,  illitan-  ta,  non  lolo  tiene  i due  colon  dei  negro, 
t*m , qm  nane  m cerport  ijh  fine  peccati  ma: mia  t bianco  j mà  uclla  parte  fupcriore  ta 

«io- 
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Diottra  ancora  del  vermiglio  ; Così  pur 
il  gloriofo  S.  Filippo  non  fi  contentò  del 
«.Filippo  color  negro  della  profonda  humiltà,  ne 
del  bianco  d’vna  fingolar  candidezza  del 
finor  di  ' corpo , e dell’animà  ; mà  fi  moftrò  ap- 
pio f pretto  tanro  vermiglio  d’vna  ardentilTì- 
ma  carità , & amor  di  Dio , quanto  che 
ettcndoli  toccatala  forre  d’andar  à predi- 
car nella  prouincia  dell’Atta  fuperiorc,  e 
di  ditteminar  colà  il  Santo  Euangelo, 
la  fede  di  Chrifto  Signore,  eflercitò  tale 
miniftero  con  tanta  carità, e feruor  di  fpi- 
rito,  ch’illuminò  quella  cieca  gentilità,  e 
gl’incftò  mirabilmente  la  fede , e la  co- 
gnitione  del  diuin  Redentore  : atterrò 
gl’idoli,  edificò  Chiefe , erette  altari,  or- 
dinò Sacerdoti , c diede  à popoli  formai 
e regola  di  viuere  come  buoni , e fanti 
Chriftiani , fin  à tanto, che  ad  rltimum 
perdutiti  tfl  ad  coronar n martyry  , dice  i’Ab- 
Ab  G oac.  b3te  Gioachimo  . 

E pare , che  fotte  moftrato  à S Gioan- 
Apoc.tf.a.  ni,  quando  con  marauiglia  ditte:  Et  tee* 

tquusalbitt , & qui  ftdtbat  fuper  illtim  habtbat 
aranti  , & data  tfì  ti  corona  , dfaximt  yinctm, 
yt  rincara*  > Che  fe  bene  per  tale  cauallo 
bianco  , e Cauagliere , il  Beda  intenda 
la  candidezza  ,e'le  banaglie,  e coronc_j> 
di  tutti  gl’Apoftoli  Santi , fingoljjrmente 
però  lo  dobbiamo  intendere  del  gloriofo 
S.  Filippo , non  folo  tutto  bianco  per  la 
fua  purità  , Se  innocenza  , mà  inficme_9 
perche  fù  così  generofo  Cauagliere  nelle 
battaglie  apprefe  da  lui  per  h onore  di 
Chrmo  Signore  , quanto  ben  ditnoftra_9 
l’i fletto  fuò  nome  , poiché  Filippus  dal 
G reco  vuol  dire  : *mator  tquorum  , tqut- 
flns)  bellicofut , e dal  Hebrco  : 0<  lampa  dii  , 
tjnia  as  tiut^ytlut  lampai  ardent  orbtm  illumi- 
nami^ dice  Emitteno . 

E quello  operò  con  tanta  generofità , 
femore , e defiderio  delbhonor  di  Dio, 
e falute  de  proffimi , ouafi  pretiofo  Sar- 
donico, che  fedi  quella  pietra , dicono 
i naturali , c’habbi  virtù  Angolare  con- 
tra  i veleni , e morii  de  ferpenti  • Ecco 
come  venuto  il  Santo  Apoftolo  nclla_> 
Frigia, e trouato  , che  in  vna  Città  di 
quella  Prouincia  refideua  nel  tempio 
vna  ftrana  vipera,  la  quale  era  adorata.? 
dal  Popolo,  e gl’offeriuano  facrificij , co- 
*e  fe  fotte  ftata  Iddio,  compatendoli 
feruorofo  Santo  à tanta  fciagura,ecco 
ottenne  con  la  fua  ardente  , Se  affettuofa. 
orauone,  che  rettaflc  quiui  la  ferpe  mor- 


ta, e liberata  la  città  da  così  attoficato  s FiHpp» 
morfo  . Mà  perche  non  folo  quella  città  potcnuL 
ftauaoffcfa  da  così  pernitiofo  veleno  , contiti 
mà  tutti  i popoli  ancora  di  tale  prouin- 
eia;  poiché  vniuerfalmente  tutti adora- 
uano  le  Vipere  , &:  i Serpenti,  onde  veni- 
uano  mortalmente  ad  efler  :norficati  fin 
nell’intimo  dell’anime  loro  ; Ecco  che^ 
come  già,  quando  gli  Ifraeliti  fi  troua- 
uano  feriti  dai  Serpenti  colà  ne  deferti  , 

Mosè  per  ordine  ai  Dio  folleuò  all’alto 
vn  ferpente  di  bronzo , quale  teneua^j 
vna  virtù  tale,  che  chiunque  feritolo 
miratte,  ben  pretto  fi  rifanaua.  Non_> 
altrimente  Filippo  fanto  trouandofi  da^ 
perfidi  Miniftri  del  Diauolo  trafitto  in_» 
croce , predicò  da  quella  con  tanta  ener- 
gia, virtù,  Se  efficacia,  che  rifanò mol- 
ti di  quelli  popoli  gentili  dal  peflìmo 
morfo  dei  Serpenti,  e gli  liberò  dall’ido- 
latria , ri  ducendoli  alla  vera  fede  di 
Chrifto . Et  in  quello  caritatiuo  officio  fi 
refe  tanto  feruorofo , e pcrfcuerante,che 
trouandofi  finalmente  in  Hierapoli  Cit- 
tà dell’Afia  , e predicando  l’Euangelo  s.Pilipfo, 
Santo  fù  da  quei  crudeli  barbari  fiera-  fu  Ooa- 
mente  prefo  , c trafitto  à fimilitudino» 
del  fuo  diuin  Matftro  in  vna  dura  croce  , 
nella  quale  llando  pendente  predicò  pu- 
re con  tanta  energia , e femore  , che  con- 
ucrtì  molte  di  queli’anime  affilienti  a_j 
Dio  . Onde  dice  Simone  Metafraftc  : Mctafhftc 

VnAttUam  m Ugno  Jublimi  pendali  Phii.ppitt 
multorum  animai  l 'btrauit  ab  omnirentno  , & 
contagiont  mundi  , dum  de  ijs  , qua  trant  tir 
ytilia  futura , tota  die differebat  ; anzi  aggion- 
ge  di  più,  che  trouandofi  hormai  if  Santo- 
ridotto al  punto  di  fpirar  l’anima  fuccel- 
fe  così  inaudito  proaieio , che  fatto  vru 
gran  terremoto, immediatamente  comin- 
ciò ad  agitarli  tutta  la  terra , e di  cal  ma- 
niera, che  tutto  quel  luogo  s’andaua_> 
abattamio  verfo  il  profondo  inficme  con 
il  popolo,  fi  che  flauain  imminente  pe- 
ricolo di  perir  tutto  t trouandofi  in  ettre- 
rne  angofciecominciarno ad  inuocar  Fi- 
lippo per  loro  Saluatore  ; Et  ecco, ò ca- 
rica di  Filippo  ? motto  à compafliono 
di  tanta  lor  feiagura.,  fatta  perciò  ora- 
tone à Dio  , (ubico  apparuc  Chrifto  Si- 
gnore , quale  non  folo  apportò  là  quiete,, 
è tranquillità  alla  terra  , mà  riceuettc.* 
l’anima  dello  fletto  Filippo  alla  gloriofa 
tranquillità, e pace  . 

E quello  fù  l’cftìto  buono,  & il  felice 
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tróUtto  F'1™0  * c coroni , quale  s’acquiflò  Fi- 
nale »«-  «PP°  Santo  con  hauer  combattuto  così 
fa  quanto  bene,  che  quali  generofo,e  prctiofo  Sar- 
aro  àDio  donico  procedette  femore  di  ben  in  me- 
glio ndl’incominciato  feruitio  di  Chri- 
ItOj  perche  in  fatti,  chi  opera  quello  , fi 
rende  tanto  caro  à Dio , quanto  fi  può 
veramente  chiamare  fuogenerofo  Sol- 
dato e trionfatore  di  tutto  l’Inferno  ; 
cficndo  certo , che  mun’altra  cofa  piace 
piu  a elidilo,  & abborifee  il  Diauolo , 
che  il  profitto,  quale  vede  far  à va’  huo- 
mo  nel  Diuin  feruitio , il  che  caua  acu- 
tamente Origene  dal  confiderai , come 
già  due  volte  Madalena  onfei  piedi  del 
Diuin  Saluatorc  -,  la  prima  quando  dice 
7-3«  S.  Luca , ch’entrata  in  cafa  delFarifeo, 
doue  fi  irouaua  Chrillo  a conuito  , ac- 
collatali ai  Tuoi Diuini  piedi,  doppo  di 
hauerglieli lauati  con  le  fue lagrime,  e 
rafckigati  con  i proprij  capelli , glieli 
andana  bacciando , $c  ougendo  con  pre- 
tiofo  onguento:  QJculabaturpidtitim  , di- 
ce PEu  angelica  , intuenti  vngibat  . 
L’altra  poi  quando  molto  tempo  dop- 
po,trouandolt  lo  (IclTo  Signore  in  Bedu- 
ina in  cafa  di  Simon  leprofo,  fe  gl’acco- 
itò  pur  Madalena  con  vu  vaio  d’onguen- 
topretiofo,  e glielo  fparfe  fopra  il  capo: 

Matti»  ,25,  Jcctfìù  ad  rum  habtnt  alabajìrum  inguaui 
fratini  y & effiidit  fuptr  caput  ipftttt  rtcumbtn- 
tit . Hor  oflerua  Origene , che  della  pri- 
ma ondone,  non  vifù  alcuno, che nc 
mormoralTe , ò riprendeffe  il  fatto,  dille 
bensì  ponsò  che  il  Fari feo,  perche  fi 
lafciafi'c  Cbriilo far  ofl'equij  da  quella^» 
immonda  Donna  , mi  il  fatto-di  lei  non 
vi  fù  alcuno,  che  io  riprendelfe . La  do- 
ue la  feconda  volta  tutti  i Difcepoli  nc 
inormorarno,e  lo  riprefero  grauemente, 
poiché  foggionge  S.  Mattheo:  dìdima 

Matrh.xfi.  auttm  Oifcipuli  , indignati  fune  dxentes  ; vt 
**  quid  ptrditio  hoc  ? Petuit  in  m vngutntum 

ijhnl  nnundari  multo  , & dati  pauptnbut . E 
(Tonde  potè  procedere  tale  differenza  ! 
perche  non  fu  Madalena  riprefa  la  prima 
volta  per  l’ontione  fatta  a Chrillo , mà 
Ongenca  bensì  la  feconda  ? riJjpondeOrigeno  , 
tr  i i . in  ©freniate , come  la  prima  volta  apprclfo 
Mauh,  $•  Luca  vien  deferina  penitente , e pian- 
gente i fuoi  errori,  del  che  così  poco  fe 
ne  curò , ò fe  ne  dolfe  il  Diauolo , cht_» 
non  coimuoflè  alcuno  a mormorare  d’vn 
tal  fatto  ; la  doue  la  feconda  voltala»» 
conobbe  adii  migliorata.  Se  arriuat;t_9 
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hormaialla  fommità  della  perfétcìone^ 
c veniua  perciò  tanto  tormentato  dall* 
inuidia,che  fece  ogni  potàbile  per  di  {tur- 
barla, Scannò  contro  di  lei  fin  gl’ ideili 
Difcepolidi  Chrillo;  per  così  dimollra-  fcefide*. 
re  , cne  poca  dima  fi  il  Diauolo  dal  ve-  ti  odi  «ti 
der , che  tal’hora  alcuni  fi  conuertino  a Diau®* 
penitenza , poiché , punicamente  feor-  10  * 
ge,  che  la  maggior  parte  ben  predo  ri- 
torna a primi  peccatami  ben  poi  fi  duo- 
le grandemente  dal  veder , che  alcuno 
fi  rendi  perfeuerante  nella  virtù , e Tem- 
pre afpiri  a maggior  Santità , e perfet- 
tione,  e contra  quello  arma , & impiega 
tutte  le  fue  forze  per  didurbarlo  da  vn 
tanto  bene  : Et  idei  fupur  wngutntum  picca - 
trick , dice  Origene  , me  indignati  fimi  difei- 
puliy  ntqut  dolmer/tht  j Sapir  mai  irrori  auttm 
apud  Ai  ai  thanm  ina  ignoti  funi  y & dolutimi 
ptrdìtionem  incutati . 

Et  appretto  oflerua , come  Chrillo  Si- 
gnore volendo  difendere  Madalena.» 
dulia  calumnia , quale  li  faceuano  i Di- 
fcepoli  nella  feconda  ontione  , così  ditte 
loro  : Quid  mtltfìi  tflii  (mie  multiti  ? opm 
tnim  bonum  optrata  tfì turni . yimtn  dico  vi- 
bit  : i b cumqur  pr&dicatum  futrit  hoc  Euaugt-  *°* 
lium  i«  toto  M modo,  dicitur  , & quod  hoc  fteit 

in  memorUm  tini . Hor  fe  confideriamo  - 
bene  le  circonllanzc  dcll’vno , e l'altro 
fatto,  umico  maggiori  cofe  ,e  più  degne 
di  memoria , e di  lode  paiono  quelle^  , 
che  fece  Madalena  nella  prima  ontione , 
di  quelle  della  lèconda,poiche  in  quella 
lauo  i piedi  al  Diuin  Signore  con  le  pro- 
prie lagrime,  glieli  rafciugò  cou  i capel- 
li, e li  bacciò  con  molto  affetto , la  doue 
muDO  di  quelli  olfequi;  li  predò  nella»» 
feconda  , £ come  ad  ogni  modo  di  que- 
llo latto  fecondo  promife  il  Saluatore  , -, 
che  mai  fe  ne  farebbe  fmarita,  ò perduta 
la  memoria , e che  fi  farebbe  celebrato 
per  tutto  il  Mondo , e non  del  primo  ? * 
Kifpondc  Pur  Origene , che  la  cauli»  fù  , » 
perche  nel  primo  mollrò  Madalena  l’ha- 
bico,&iI  leinbiance  d’huomo  penitente,  ; 
e principiante  nella  virtù  * nel  fecondo  , 
poi  rapprefentò  quelli  tanto  perfeuo*  { 
rauti  in  ella, ch’arriuano  al  colmo  della 
perfet tiene,  onde  come  dille  poi  l’illqdo  ■ 

Signore  : 7Ìonquii»ctperit,ftd  qui p,rje atra* 
mirti  ilque  in  finon}htc faluut  *r;»*C OS»  qu^yr 
Hi  foli  lono  degni  d’ellèr  celebrati , e le- 
daci i onde  perciò  conchiude  Origene:  °'iSer«-' 

Si  ergo  rolumm,  ><  dt  mbu  dictuurj  quid  fan-  lui>u  * 

mm 
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'fhtttìn  hfit t tjfunianut prietiofumvnguenium  lo  ftelTo  Signore:  ?i?n  tfi tnbi  alimi nomea 
fuptr  caput  ipfius  , proficiamut  ab  vn  fi  ione  pt - ciatum  [uh  Caio  hommibut  , in  quo  oporttat  noi  , ** 

t fum  tini , ad  effundendum  prattofnm  i tngutn-  fatui t firn  . E S.  Leone  dice:  Maritò  Doni-  S Leon<_» 
tum  fupcr  capta  òtti . 

In  confermatione  di  che  acutamente 


nuiipji  fa  fi  ut  tfi  vta}  quia  nifi  per  CbrifJum  , de 

non  itur  ad  Chrifk*my  per  ipfum  ante m ad  ipfum  *>a^*  ’ 


AA  1.7. 


pondera  S. Ambrogio,  come  il  primo  mi*  tend*y  tfui  per  ftmùai patitntì *, humlhatuì& 
racolo  , quale  fece  l’ Apertolo  S.  Pietro  charìtaik  ùus  inctdit.  E dice  S.  Bafilio  , cfar]ft<, 
eletto  Pontefice,  e Prelato  della  Chic  fa,  che  Chrifto  fi  chiama  via , acciò  intcn-  perche  fi 
fù  il  fanare  vn’huonio  zoppo  fin  dalla  diamo,  che  come  per  arriuar  ad  alcuni  chiami  n* 
fua  nafeita,  fi  che  : 'ipprainafa  manu  ttm  luogo  non  balta , cne  fi  poniamo  nella.* 
dextera  alleuauit  tum  , & protiunt confolidara  via , quale  colà  conduce , mà  è neCClT*- 
fum  bafestius , & pia & awbulabat . E rio,  che  per  erta  caminiamo , c fi  portia- 
per  qual  caufa  cosi  cominciò  i’ofiicio  mo  Tempre  più  au:\ntt  j cosi  per  confe- 
Profitto  » e cerc°  i c^*e  cra  zoPP°  carni-  guir  l’eterna  falute,  non  balta , che  pro- 
ncccfì  Jio  nafte  ? certo  perche,  conobbeche  quello  Fediamo  la  fede  di  Chirto , è fi  chiamia- 
ai  buon  è il  primo  fondamento  del  buon  Itato  mo  Chriftiani , mà  Conuien’imitar  Ic^o  f, 

Chrittu-  della  Chiefa  Santa,  che  i fedeli  fuoi  non  virtù  dell’iltclso  Signore  , e fempre  di 
no  * . fiano  zoppi  nel  ben  operare , mi  fempre  ben  in  meelio  profittarli  in  efse:  sr  udita- 

cammino  di  ben  in  meglio  ncIl’elTercitio  ut  riam  , dice  il  Santo , feritm  , & ordinem 
S.  Ambre»  delle  virtù  j E però  dice  il  Santo  : Rtfii  inttlligamus ptr  Optra  iufiiti*  ductntrm  ad  legi - 
jlolcr.ói,  iìftrut  pnut  ptdtt  ftnat , vt  ficai  in  Eccltfia  timum  rirtutum prof t Rum  , ftmptr ad  anttriora 
fi  iti  fundammtum  contiate  ,ita  in  homint  mtm-  ftfìinantes , & ad  ta  } quec  rtfianti  noi  mttipfot 
hnrum  funi amentum  confinati . Che  perciò  txttndtnttt  , dontc  permniamus  adbratutn  fi- 
li (Ingoiar  lode,  e gloria  di  S.  Filippo  nrm.  EcosìDauide  volendo defcriucre  Sl  *tr*'** 
non  confifte,  che  cominciafle  il  feruitio  gl’eletci  di  Dio  deftinatialla  Celefte_5> 
di  Dio  con  fpirito,  e feruore , mi  bensì,  beatitudine,  non  fi  contentò  di  dire  : 
chcaguifa  della  eioia  Sardonica  fe  lo  Beati  immaculati  in  ria , ini  foggionge , qui  s Amb. 
cominciò  con  il  color  negro  delPhunul-  ambulant  in  legt  Domini , feilieet  ptr profeffum 
ti,  morti ficationc , penitcnza,cdilpre£-  virtmum,  dichiara  S.  Ambrosio  , 
gio  del  Mondo  , pafsò  più  auanti  all’  Et  ecco  come  acciò  non  habbiamo  ad 
acquifto  della  candidezza  dell'anima^ , errare  nel  caminareper  quella  via  di 

& appretto  al  color  vermiglio  dell’  ar-  Chrilto  Signorejnon  fi  contentò  di  eva- 
dente carità  ,&  in  quella  s’accefe  ogn*  mari!  fola  via, c vita  ,mà  dice  : Ego  funi  Gior*.« 

hora  più  fio  alla  morte . Mà  pur  douc_j>  *»•*,  rtntM,  & vt* . Doue  notate,  cornea  Dire  de  s. 

imparòFilippo  vna  cosi  mirabile  fapien-  frà  la  via  , c la  vita  vi  pofe  la  verità  . £ 

za  ? certo  dalla  bocca  dell’iltcflo  Chri-  per  qual  caufa?  l'afsegna  Filippo  Die2 

Gìo  6 ft°>c  da  quelle  care  parole , cheli  dirte  con  dire  : Vrim  riam  ypofi  vtntattm , infine 

1 ’1*  hoggi  : Ego  fitm  ria  , &•  verna*  , & vita}  e yerintamPofmt  , vt  doctrtt  ntmintm  v:taiH 

IBern.fer  volle  mai  dire  ? S.  Bernardo  così  le  «//<?»•  p»lì*  » »'/»  pnut  per  vtritattm  tranftat  ( 

7tf.deC*n.  dichiara  : Ego  fum  viainctpkntium , verità*  E vuol  dire,  che  perciò  pofe  Chrifto  Si- 
Doaiai.  proficientium^itaperutniensium  : via  in  txtm-  cnore  la  verità  fra  la  via  , e la  vita , per 

pio,  verità* in promiffo , vita  in  premio  ; ria  dimoltrarc  , che  per  arriuare  alla  vita_j  chrifto  fi 
S.  biodi- Pnc  trrort%  rentatfine  falfttatty*  ita  fine  morte . eterna  , non  balta  l’incaminarfi  per  la^  deUefegui 
no  (et.  1,”  Opure  dichiara  S.  Agoftino  , volle  dire  retta  via  di  Chrifto  con  farli  Chriftiani,  re  téli  ve- 
aciafcuno:  u.ux  vi*  tre}  Ego  fum  via } quo  mà  è necelsario,che  quefta  fia  accompa-  deli* 
v»  ire  ? ego  fum  verità*  ; f'bt  vi*  permanere  > gnata  Ancora  con  la  verità  delle  buone,?  °Peie  * 

Ego  fum  vita . opere  , e vera  imitationc  dello  Itefso 

Mà  pur  il  litterale  fentimento  diChri-  Chrifto  . 
fto  fù  di  moltrare,  che  fe  defideriamo  di  Di  maniera,  che  s’interrogaftìmo  tutti 

Sortarfi  alla  foprana , & eterna  beatitu-  i Chriftiani , che  cofa  cerchino,  rifpon-  ch  ìftf  ^ 
ine,  come  ci  detta  la  natura  illelfa  , on-  derebbono,  che  cercano , la  vita  eterna , in 
de  dice  Àriftotile,  e io  conferma  S.  Ago-  e la  fperano  come  incaminatà  nella  via  flato  doto, 
ftino  che  : Omntt  prorfut  beati  effe defiderant  t di  Chrilto , mentre  profefsano  la  di  lui  no  ermi* 

* non  v'è  altra  via , quale  colà  ci  portai  fede,  e veramente  come  tali  (tanno  sù  la  nardp5,r  ** 
portare,  che  i meriti , e l’imitatione  del-  buona’,  e ficura  via,mà  tutta  la  difficoltà  y etiti  * 

r Dd  con- 
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confitte , che  pallino  per  i debiti  mezzi  fi  che  efsendo  per  fé  ftefsa  lucida, e cnia?« , • 

, ' qefla  verità.  Dimmi  di  gratiaj  ò Refi-  ra,  la  rendono  fangofa,e  tcnebrofa  . Hor 

8iofo , che  cerchi  ? cerco  la  vita  eterna  , talee  la  proprietà  di  molti  Auuocati , e 
: a tal  effetto  mi  fon  eletta  la  via  più  Iegifti , ai  quali  fe  raccomandate  vna  lite 
Relieiofò  ^.rctta  ^ Chrifto , e mi  fon  fatto  Reli-  più  chiara  dell’acqua  ; così  l’ofcurano , 
ili  veto,  c • Sta  molto  bene  , mi  però  deui  e turbano  con  l’ambagi  de  i loro  argo- 
come  . fapcre  , che  il  tranfito  di  quella  via , hà  menti , e Aorte  leggi , che  a pena  per  lo 
da  efsere  la  verità , cioè , che  tù  fij  vero  fpatio  di  dieci , ò venti  anni  fi  può  dilu- 
Rcligiofo  , fi  che  mirando  l'efsempio  cidare, e render  chiara.  Turbano  l’acqua, 
dell’ obedienza  , pouerrà  , e caftità  di  acciò  di  quella  beuino  effì  foli , pofeia- 
Chrifto  Giesù,  ti  facci  di  lui  vero  imita-  che  di  loro  è l’vtilità  , & il  guadagno  ,c 
tore  . Religioso  , dicono  alcuni , cheli  de’ litiganti  fpcfse  volte  è inutile  la  fa- 
dice  dal  verbo  Relinqutrt  3c  che  quello  fi  tica  ; è perciò  diceua  Chrifto  Signore  : 
chiami  Religio  fognale  per  attender  me-  V*  roti*  legiferiti*  quia  tuliflis  cU*em  feitn-  Lue*  n* 
glio  alla  virtù.  Ita  feparato  dal  Mondo , t’m  , ipfi  noni*tro>ftis , & *w , qei  introitarti  t 

Monsco  e dalle  cofe  profane  . Monaco  poi  figni-  pMuifli* . 

«>.  u* . jjca  phuomo  folitario , e remoto  da  ogni  Ma  tù  nobile , che  cerchi  ? E cornea 
iGirol.  incoiare  conuerfatione . E cosi  S.Giroia-  non  vedi  tù  (mi  dirai  ) ch’io  non  cerco 
mo  fcriuendo  ad  Heliodoro  gli  dicevi  altro  , che  la  vita?  in  qual  cofa  m’occu- 
St  ri  M cnachuty  quid  ^gis  in  yrbt } Si  igitur  tù  po  io  di  giorno  , c di  notte  ; fc  non  in_* 
f>!itar;ui  er3  vcrus  *i  Monachus  i fi  rtrunt  om-  cercare  vna  lict3  , e delicata  vita,  nel 
nittm  bitmanarum  ajftflum  rtliquifìi , vtrutet  molle  letto  , ne  i delicati  cibi , & in  Ogni 
Rrltfiofiitfi  e cosi  pafsando  per  la  verità  , forre  di  piaceri»  edidelitie  ? vadocer- 
arriuarai  3 quella  vita,  quale  mai  hauerà  cando  vn  piacere  doppo  l’altro  , e cosi 
fine  j ma  fe  tale  verità  in  te  non  fi  troua,  fpero  di  confcguir  ancora  qiiqll’akra_5 
poco  ti  giouarà  la  via  nella  quale  carni-  vita,  quale  godono  i beati . O infelice^» 
ni,  c piu  tofto  ti  feruira , ad damnationem  , quanto  fei  lontano  dalla  vera  vita , men- 
chtad  falutfm  . tre  camini  per  vna  via,  quale  direttamen- 

Tù  Ecclefiaftico,  che  cerchi  ? cerco  te  ti  conduce  al  baratro  infernale  ; Ap- 
dirai  la  vita  caminando  per  la  via  Regia,  pigliati  donque  alla  via  della  verità,  qua- 
qual  è Chrifto  Giesù,  e la  fua  Dottrina  , le  fola  è Chrifto  Giesù,  che  così  cotu 
& efsetnpij . Ottima  per  certo  è quella  qucft3  potrai  fperare  d’arriuar  alla  beata 
- via, fi.*  però  paffi  per  la  verità  ; percioche  vita  . Si)  vero  nobile  , & opera  quella 

auello  Sommo  Sacerdote  fecondo  l’or-  cofe, che  fi  conuengono  advn  nobile^, 
ine  di  Melchifcdcch  riceueua  fi  delle  effercitando  cioè  la  virtù,  c la  fortezza 
Elemofine,mà  non  per  arrichir  i fuoi  pa-  dell’animo  nel  domare  , e mortificare  1 
renti,ò  per  darli  conefse  in  preda  ai  pia-  difordinati  affetti , percioche  la  via  , per 
ceri,  & alle  delitie,  mà  fempre  vifse in_*  la  quale  ti  precipiti  alla  rouina,non  « 
fomma  purità,  e Santità  $ e però  fc  l'imi-  via  di  nobile  , anzi  ne  purd’huomo,  ma 
tarete  per  quanto  è in  voi , facile,e  ficu-  più  tollo  di  beflia  . Così  la  chiamò  an- 
ramentc  per  la  verità  arriuarete  alla_9  co  Ariftotile:  Pita  roUpinofit  > tft  ritapt- 
*4,1.  % cudum  , non  hominum  . E Boetio  : Si  yolitp* 

Cosi  tù  pur  ò Jegifta  , che  vai  cercan  • tatti  beatoiefficerepofjint,  nihilcaufe  * JJittqnirt 
do  ? cerco  dirai  la  v,ita , che  perciò  hò  ptendts  quoque  btatafer*  dicantur  » ^ 

ftudiato  per  tant’anni  a Padoua,  e vorrei  Finalmente  tutti  voi,  che  fete  qui  pra- 
caminare  per  la  via  di  Chrifto . Stà  be-  fenti,  e fate  profelftonc  de  Chriftiani,^ 
ne,  mà  fappi,  che  ti  conuiene  pafsare  per  defiderate  , e cercate  l'eterna  vita,  auuer- 
la  via  della  verità , e quella  deui  con_?  lite  bene  da  caulinare  per  quella  via  della 
tutte  le  tue  forze  cercare  di  dichiarare,«e  verità , che  fola  ve  la  può  far  acquiftare. 

Verità  lì  feguire,  e-diffenderla  genero famen  te  dal-  cioè  procurate  d’efier  veri  Chriftianij,  e 
«roua  in  le bugie, e violenze . Sedheudolor,  efcla-  ricordate ui  di  quelle  parole  di  S.  Paolo  : 
McatiAU  0U  ^ D,ez  > elM3T”  Peuc'  hanc  yrritatem  fi-  Qui  Chrifli  funi  , c*rntm  fium  crttcìfixmty 
HQ  * ' quuntur  ? Tale  è la  natura  d’alcuni  Ca-  cum  ritiri,  & concupì fcentiji , Mentre  i Sol-  a 
ualli , che  prima  di  beue/e  l’acqua  del  dati  di  Saul  cercauano  Dauide  nel  letto  , 

fiutue,  la  turbano  piftandola  con  i piedi  f non  trouarano  la  perfona  fua , mi  fok>  il 
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dì  luì  fTrtloJlérÒ  : luuentum  tfì  ftntuUcrum  ; 
« .Mf. 1 9-  q gran  confòfione  de  Chriftiani, che  hor- 
1 mài  nel  letto  di  Chrifto , cioè  nella  fu a_* 

Santa  Chicli  fi  rrouino  tanti  fimolacri , 
C3>riftiani  cj0^  tanti  Chriftiani  prini  d’ogni  grada, e 
molli  co-  fpjrjto  } pcrchc  non  palliano  per  quefta_* 
«r  via  della  verità,  e fi  contentano  d’vnaj 
fola  fede  morta , c d’vna  certa  fperie_* 
eftcriorc  di  virtù , come  dille  S.  Paolo  : 
a.Tim.J.J  Hibtnut  tju*(Un:  fftcitm  pietatiiy  yirtutem  au- 
, ttm  eiui  àbntga*::s  , perche  ; Omnes  quo- 

rum -,  qnx  fa*  farrty  rtm  (fax  Ir  fa  Chrifli  . 

Raccontano  l’Hiftoric  de  Gentili,  clic 
mentre  dedicauano  i fiioi  tempij , facrifi- 
eauano  à glf Idoli  huomini  veri,doppo 
poi  nel  progrcfl’o  de  tempi  gbofferiuano 
dei  fimolacri  d'huomini  . I lor  lo  Hello 
in  certo  modo  polliamo  dire , che  fìt_j 
iucceflb  nella  Chiclà  di  Dio  : perciò  che 
nel  principio  della  nafccnte  Chiefa  sof- 
fermano à Dio  veri  huomini  Chriftiani , 
oioè  veri , c lodi  di  grada,  e vini  di  fniri- 
to  , mà  hora  molti  fono  limili  alle  fta- 
‘ ‘ tue  , c tanti  fimolacri , crhanno  la  figura, 
e la  Ipctie  della  fantita,  mà  però  niuna_* 
quali  elliftenza  . O quanto  dobbiamo 
perciò  vergognarli , c rifolucrfi  vna  volta 
d'abbracciar  la  vera , e foda  virtù,  &:  ìoj 
quella  incelfantemcnte  pcrfeucrare  , fin 
che  arriuiamo  albeterna  vita  ; poiché 
fenza  la  virtù  della  perleueranza  poco  ci 
giouari  lchauer  cominciato . 

|.  DilTe  già  Chrilto  Signore  del  Diauolo: 

In  (tritale  non  fletit  , quia  non  (fi  vr ritta  in  eo  . 

Ottimamente  cominciò  1 infelice  , mà 
lion  p*r-  latto  amatore  della  fallita,  c della  bugia, 
^eluvilu  non  Panerò  in  quella  verità,  con  la..* 
fimili  *1  quale  haucua  cominciato  , e cosi  perdet- 
Duu«  1 j.  te  la  vita  beata , e fi  condufl'e  albeternaj 
da  nnatione  , e morte  ; Il  che  feguirà  pu- 
re d tutti  quei  forfennati  Chriftiani,  che 
di  lui  li  faranno  imitatori  . O quanto 
donque  farà  meglio  per  noi,  che  imitia- 
mo il  gloriolo  S.  Filippo , acciò  con  elio 
approntandoli  lempre  di  ben  in  meglio 
nella  virtù,  meritiamo  doppo  il  breue_* 
corfo  di  quella  vita*  infieme  pur  feco  di 
«oder  l’eterna  beatitudine  nclbaltra^  . 
Amen . 

« ****  tooo» 


MO,  E FILIPPO.  su 

Q***fi pret  io fo  Topati  o fi  mofhro  S.  Giacomo 
il  minore  In  (ita  fa a . 

A N N O T.  VII. 

NOntm  fundamentum  Top  attui , ideftS.Ta-  Apoc.tx,' 
cebut  jlpoflolut  minor  faater  Domini.  IO* 
Scriuono  gbHiftorici  delle  cofe  naturali, 
che  quella  pietra  pretiofa  chiamata  To-  To  parlo 
pacio  filile  prima  trouata  da  Iubà  Rè  quale  li», 
della  Mauritania  in  vna  certa  Ifola  del 
Mare  rollo  detta  Chitis , vicina  allf  Ara- 
bia felice  s le  proprietà  della  quale  fono 
bensì  molte , mà  fri  Paltre  fcriue  S.  In- 
doro, che  quella  pretiolìlfima  pietra  rif- 
plende  d‘ogni  colore,e  maftìme  di  quello 
d'oro , del  Celefte , e del  porraceo . E S. 

Hilario  dichiarando  quelle  parole  di  Da-  jaI  , 
uide:  Super  aurum  ,&  Topa^ony  dice  , vt  ll7,  ' *** 
ceeteris  mttallit prxfiat  aurum  , ita  & alfa  tapi-  s Hiiaiio. 
dibtu  Topafaon;  tfienim  ipft  rmifiimut  omnium^ 

& maximuty  & in  moillo  diuerfifiimorum  co- 
lorum  permixtio  continetur  . Onde  pure  $, 
Grifoftomo,  Teofilato, e S,  bafilio cre- 
dono , che  Dauide  in  quel  luogo  del  Sal- 
mo poncfi’e  quella  pietra  in  luogo  di  tut- 
te le  pietre  pretiofe,  come  quella , che 
tutte  le  auantaggia,fi  che  dicendo  : ■*«/>*»• 
aurum  ; & Topato», volctTc  dire  : Super  aio 
rumy&  omnet  lapidei pretiofor . E però  mol- 
to bene  da  S.  Gioanni  fù  paragonato  a 
così  pretiofa  pietra  il  gloriofo  S.  Già-  j Giac<w 
Como  chiamato  il  minore  , in  riguardo  ma  perche 
diS.  Giacomo  il  maggiore*  non  pere!'-  «nomato 
fer  minore  di  lui  nella  dignità,ò  nella  llmin0IC* 
fantiti,  mà  perche  fù  chiamato  allf  Apo- 
ftolato  doppo  S.  Giacomo  fratello  ai  S. 

Gioanni  Euangelifta  , e figliolo  di  Zcbc- 
deo,  e per  queita  cagione,  è chiamato  il' 
minore , dice  il  Lonno  ; ò pur  per  la  Jua- 
minor  età , ò finalmente  per  eftere  di  mi-  -, 

nor  ftatura  di  corpo , dice  il  Feruandecio.  s Q\iCOm 
Che  del  rcfto  fù  il  noftro  S.  Giacomo  mogran 
così  fublime  in  fantità, e perfettionc  che  Santo  fim 
ben  fi  potè  chiamarli  vn  pretiofo  Topa-  ^ 
zio, -poiché  fe  quello  contiene  in  fc  à ma-  cto? 
rauiglia  tutti  i colori  mà  fingolarmente 
fi  rende  limile  al  puriflimo  oro , & al  Se- 
reni(lìmoCielo,e  mafiime  a Ibhora, quan- 
do vien  toccato  dal  fplcndor  del  Sole  * 

Ecco  che  così  pur  S.  Giacomo  fi  trouò 
ornato  di  tante  virtù  , che  per  eccellenza 
fù  chiamato  il  giufto  ; tanto  che  dice 
Dantico  Egifippo,  chceglifù  ramificato 
Dd  a nel 
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nel  ventre  della  Madre  , e $.  Epifanio 
fcriue,che  fù  perfettamente  Vergine, 

1 Gita»-  E tanto  degno , & ammirabile  fù, qua- 
tto Umile  to  più  di  tutti  limile  all’oro  diuino  di 
a Quitto,  chrifto  Giesù  mentre  li  fù  limile  nel  le- 
enaegio  anco  fecondo  la  carne  , perche 
?ù  figlio  di  Maria  Cleofa  , qual  era  cugi- 
na della  Sacratiflìma  Vergine  , e così  ve- 
niua  chiamato  fratello  di  Chrifto, perche 
appretto  glcHebrei  i cugini,  & i parenti 
flretti  erano  chiamati  fratelli,  lifù  limi- 
le nelle  finezze  del  volto,  & tanto  l’affo- 
migliaua  ,che  doppo  la  gloriòfa  Afccn- 
iione  del  Diuin  Signore,  molti  Chriftiani 
andauanoin  Gierufalemme  , per  veder 
$.  Giacomo  {limando  nel  veder  lui  di 
yeder  il  medefimo  Saluatore,  per  la  fimi- 
glianza  grande , che  feco  haucua:  M fi 
Siìeeac.  fr*ter>  *c  gemellai  fuijfet , dice  Origc- 

ne  i Onde  pur  tempio  Giuda , quando 
fu  per  tradir  Chrifto  nelle  mani  de  Giu- 
os.  iv  diede  ]oro  il  fegno  del  baccio  j vi  e* 
Chrsfium  agnofeertnt , ne  pra  to  lacobam  Chrifto 
fimilhmum  comprohtndtrent  . E S.  Ignatio 

Martire  in  vna  fua  epiftola  fcriue,c*ha- 
ueua  penfiero  d'andar  in  Gierufalemme 
a veder  S.  Giacomo,  perche  vedendolo, 
"l'era  perfuafo , che  gli  farebbe  parfo  di 
veder  lo  fletto  Chrift  > j onde  dice  : Uco« 

bam%  rtfirttnt)  ftm.lhmam  Chriftì  lejufacie , & 
■vii*,  & modo  Qonutrftùanisy  ac  fi  tiafdem  ritti 
fratcr  tfftt  gemellai  , inani  , fi  riderò  , 

ftcundnm  omnit i corporii  lineamento  , ndebo 

chrifium  Itfum . Onde  pur  $,  Paolo  fi  mo» 
ftrò  così  auido,e  bramofo  di  veder  S. 
Giacomo , quanto  dice  kriuendo  ai  Ca- 
lati, ch(andò  in  Gierufalemme,  ridire  Ve* 

trmmyoliam  auitm  stpofioleram  ridi  ntmintmy 
nifi  1 ac  sbit  m frattem  Domini  : Jià  tfuòd  , dice 
^Simeone  Metafrafte , rtt  eftet  mognoydigna- 

qnt,rt  memoria;  mandar ctwr  , facobnm  ridete  . 

Mà notate,  come  dice  S.  Ignatio, che 
Qala».  *>  non  folamente  fu,  S.  Giacomo  molto 
limile  à Chrifto  nella  faccia , mà  quello, 
che  mfimportapiù,*^»*;/*  , & monito  ; 
G9ach.in  Che  perciò  dice  P Abbate  Gioacbimo; 
a j>ac.  Clarat  quidtm  habitus,  tfi  Incoiai  inter  jipofia- 

lei  magno*, ftd  tàm  longìt  ciati  or  r*  to,  toltoci  jpt - 
eialutr  effti  rifa  , & rotori  m trarrli  fratte  Do - 

mini,  E$.  Git damo  prima  ditte  : Vra - 
Cuoi,  Mjj^x  titani  chrifto  cognati  1 lacchiti  ro* 

cabotar  pater  Domini  ab  egregi 01  morti yincom* 
f arabi  lem  fi  lem  ,&  fapientmm,  qaibut  ridtba* 
tur  chr.fto  ftm:lit,qaaft  fratte  , Ne  fia  nura-* 

x pofeuthe  oltre  l’eifer  parerò 


f e s.t  a „ 

di  Egifippo , di  S.  Epifanio  , é di  Si  An-  M , 

tonino, chei  guifa  d’vn’altro  Gieremia, 
e Gioanni  Battifta  fu  He  fantiheato  nello 
lleflo  ventre  della  Madre  , aggiongo 
l’i  fletto  S.  Epifanio,  che  nato,  e fatto 
fanciullo  fufle  nutrito , & educato  infie-  **• 
me  con  Chrifto , onde  diuenne  così  im- 
beuutodefuoi  diurni  coftumi,  che  pa> 
reua  vna  viua  imagina  dell’ifteflo  Signo- 
re , Et  fpeculum  Cititi  ritttqat  Cale  Hit  x dico 
Cornelio,  Cornelio  • 

E da  qui  fuccefle , che  eletto  in  Apo- 
ftolo,  come  Chrifto  predicò  prima  ai  foli 
Giudei  come  à gente  fedele , Tanta,  e da 
Dio  eletta , & à cui  dai  Profeti  era  ftato 
promeflo  come  Meflia , e Saluatore.CoM 
S.  Giacomo  quali  fratello  di  Chrifto , s G!a'°* 
fucceflore,&:  herede  fra  tutti  gl* Apolidi  T. 
fù  da  gl’iftcfli  per  ordine  di  Chrifto  , co-  * 
me  rettifica  Eufebio  , finalmente  eletto  , 
e conftituito  Vefcouo , e Prelato  della_» 

Santa  Città  di  Gierufalemme,  e Pallore 
de  i Giudei . Che  perciò  l’antico  Efichio  sftehia, 
nell'oratione  , quale  fi  troua  appretto 
Fotio  nella  Biblioteca  num.  8 33.  chiama 
S.  Giacomo  max  lerufalem  fttmmam  Unenti y 
Sacar  dot  am  princ  tum  , Jpftolorum  murena 
in  lampadibw  re fplendtmtm,  & inter  aftra  ma* 
girne  illttftrem  . E ben  lo  chiama  Prencipo 
de  Sacerdoti,  poiché  egli  fù  il  primo, 
che  {biennemente  celebrili  il  facrificio 
della  Santa  Mefla , come  s’hà  dalla  fefta 
Sinodo  de  eonfecrat.  dui.  j.  c.  Iacobus,e  . 
di  quella  prelcrifie  il  rito  , c modo  di  ce- 
lebrarla j Onde  fi  troua  ancora  la  Mefla  ' 
di  S.  Giacomo  approuata  dal  commune 
confenfo  de  Dottori , e fedeli  nel  conci- 
lio Trullenfc  ,e  da  S.  Proclo  Arciuefcouo 
di  Conftantinopoli  nel  Concilio  Efefi-  *<-1 
noje  da  S.  Cirillo  Hierofoiimitano  Ca- 
thec.y . In  fomma  tale  era  la  Santità  di  S.t 
Giacomo , quanto  affermano  grauiflìmi 
Padri , che  a lui  folo  veniua  concertò 
dalli  ftefli  Giudei , benché  fuoi  nemici- 
l’entrare  nel  S" anbia  SanRaram  > tpniay  dice_^- 
Cornelio  y tanti  rfi  vtrtus  , tantaqut  ris  San-  CocOC^Q* 
Aitata, (1**  amicai  amìcoty  parittr , & inimico!. 

E fù  sì  grande  la  Santità  di  Giacomo  , 
quanto  fi  mollrò  perfetto  Topazio , non 
iolo  nei  due  colori  dell’oro,c  del  celefte. 

Habait  cmw*diohut*  il  V«n.  fieda  y au-Bctfil 
team  colorerà  ex  interno  fiamma  charitaiit , éf 
mhertum  <x  fapn-nostnttmplationis  dalctdinty 

mà  infietne  con  quelli  hebbe  ancora  il 
. colore  porraceo,  perche  fc  tali  fono  lc_* 

prò- 
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proprietà  del  Porro , dice  Cornelio  con  come  fi  diportò  S Giacomo  trouandofi  so^ 
fnaturali , che  con  la  Tua  acrimonia  rifa*  m vn  fiato  tanto  dolorofo , c mortale  ì ®Ml0t 
na  le  torti,  le  diftillationi,  e gli  altri  vitij  torli  fi  dolfe,  ò fi  lamento  di  cosi  fieri 
del  .petto  , e del  polmone  , & appreffo  i perfecutori , & imprecò  loro  qualche 
morii  de  i Serpenti , e dei  Scorpioni , rigorofo  caftigo  da  Dio  ? fton  già,mà  co- 
mitiea  i dolori  delle  reni . Onde  vien  ad  me  tutto  ripieno , non  d»  fucco  di  Porro 
elfer  fimbolo  della  vita  auftera , e peni-  materiale,  mà  dell’ardentiflìma  carità  di 
teme  che  conferua  l’huomo  nelle  virtù , Chrillo  , come  quello  trafitto  in  Croce  , 

» Giaco-  lo  preferua  da  vitij , e lo  ri  lana  dai  morfi  prima  di  fpipar  l’anima , pregò  per  i fuoi 

ino  qaan-  de  peccaci . Chi  fi  trouò  mai  di  S.Giaco-  Crocififsori , e difse  al  Padre  Eterno  : 

io  peniien  mQ  aufteroa  e penitente  in  tutto  il  Vnttr  dimituiUit  , non  tnim  fciunt  » quid  fa- 
te  corfo  della  vita  Tua?  poiché  come  con_>  cium  : Così  pur  S.  Giacomo  come  fuo 

f9W°*  Egifippo  fcriuono  di  lui  molti  altri , di-  vero  Difcepolo,e  quali  fratello  nel  pun-  rtegò  pet 

pfunò  fempre , e con  tanto  rigore , chea  to  della  lua  morte  con  la  taccia  riuolta  i fuoi  ne^ 

non  mangio  mai  carne,  ne  pefee,  non  be-  al  Cielo , e con  le  ginocchia  piegate , mici . 

nette  mai  vino,contento  per  fuo  cibo  del  fcriue  Eufebio,  che  difse  : Obfrcro  nomine 

folo  pane,  & acqua,  &à  quella vniua  Vattr  da  illù  teniam  : ntfeiunt  tnim  qui 

l’abbondanti  lagrime, piangendo  molto  faci  ani., 

amaramente  ; non  vsò  mai  ne  qglio , ne  E come  mai  ti  moftralh , ò Giacomo 
bagni , ne  velli  di  lana , camino  fempre  Santo,  tanto  amorofo  verfo  quelli, quali 

con  piedi  fcalzi  ,e  cosi  s’allenne  da  ogni  così  fieramente  ti  perfeguitauano  ? Ah 

lutto , e piacere  fenfuale , che  fù  fempre  certocirifpooderà  con  Dauide  : dream-  Sai.  n 71» 

Vergine , mercè  che  tutte  le  fue  delinca  dtderant  mt  ficai  ape s ; Perche  come  l’ Api  } . . ca 
l’haucua  ripolle  nell’orationejnella  quale  fe  bene  con  le  loro  acute  ponture,e  mor-  lme  Api  # 
di  giorno,  e di  notte  era  così  alfiduo,  che  lì  trauagliano,  & affligono,  s’amano  pe- 
dallo  llar  ramo  inginocchiato  gl’erano  le  rò  per  il  dolce  miele  , quale  apportano . 
ginocchia  diuenute  dure,e  con  calli  fimi-  Non  altrimente,  dice  Vrbano  quarto  , S. 
fi  à quelli  di  Camelo . E S.  Gioanni  Gri-  Giacomo  così  amò  i fuoi  nemici , e per- 
follomo  aggionge,  ch’haueua  i calli  anco  fecutori , e con  tanto  affetto  pregò  per 
nella  fronte , perche  la  teneua  pofata  in  la  loro  falu  te,  per  la  dolcezza  de  1 molti 
terra , mentre  faceua  oratione  : In  fom-  beni  Spirituali , che  gl’apportauano  con 
ma  : Propter  fitmmutn  fa  pittiti*  , & pittai»  tali  perfecutioni , come  in  fatti  ben  prò» 
tim  ’ftudium , quei  in  vita  afid»:  txcolntrat , fto  con  la  morte,  fpirata  l’anima  fua  au- 
ab  tmnibut  iufhf imiti  putabaiur , dice  Eufe-  uenturaca , lì  trouò  fregiata  di  molte  co-* 
ai.  ^‘^hìos.  Di  maniera  che  i popoli  à garra_»  rone  digloria , cioè  di  quella  diDifce-  . 

ccrcauano  di  toccarli  le  velli , e bacciax-  polo,  d’ApoftoIo , di  Pontefice , di  giu-  * 
le , come  da  laro  flimato  di  tutti  il  più  fio  di  fratello  di  Chrifio,e  di  Martire  . 

. * Santo.  ...  « \ Ma  quanti  grandi  beni  apportò  a S. 

Tiimo  Li > Mà  che  più  ? dice  Plinio , che  il  fucco  Giacomo  la  dura  morte , altretanti  gra- 
del  Porro  beuuto  non  laida  fentire  * uittùni  mali  causò  a quei  ingrati , e cru-. 
dolori  della  morte  : Eobaaflomortrmfint  deli  Giudei  3 pofciache  fcriue  Giofcppe  G>of.i  * 
vile  cruciata  perfetti  ,♦  Et  apporta  l’efsem- . Hiftorico,  benché  Giudeo , che  la  rouir  A ;»  q «•* 
pio  di  Mela,  il  quale  fatto  reo  di  morte  , na , e dillruttione  di  Gierufalcmmc , del 
perilfuo  officio  malamente  minillrato  Sacro  Tempio,  e di  tutto  quel  Regno 
fottoTiberioImperatoiebeueue  tre  de-  fatta  da Veipefiano  Imperatore,eda_5 
nari  inpefo  di  fuco  di  Porro , c così  fpi-  Tito  fuo  figliolo  fù  caftigo  mandato  da 
rò  l’anima,  fenza  alcun  cruccio  ,ò  tor-  Dio  a quel  popolo,  per  hauer  data  la 
mento . Mà  ò che  caro  Porro  fù  pur  £,  morte  a S»  Giacomo  fratello  di  Chrillo, 
Giacomo,poiche  tali  fumo  i fuoi  virimi  huomo  giuilirtìmo  pijrtìino,  e da  tutti 
facceli». che  per  la  coliate  cófeflioneJdeL  conofciuto-pcr  tale  ; e fe  bene  la  verità  * 
j.  la  Diuinità  oiChrifto  fù  da‘perfidi,&  in*  che  la  eaufa principale  della  dillruttione 

f'rati  Giudei  condotto  fopra  il  pinnaco-  di  Gicrufalemme  lù  l’ingratitudine  dei- 
0 del  tempio,e  di  la  precipitato  a bafso,  lo  ftefso  popolo  fconofcentc,e  rubellc, 
tutto  fquafsato  fù  appreso  dal  Popolo  che  chiufe  gl’occhi  alla  luce , e diede  la 
lapidato  » cosi  faiuc  Eufebio  » Mà  pur.  morte  aii’auttor  della  vita  Chrillo  Gie~ 

» - sù. 
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sù,  tuttauia  d'indi  t*argomenta  la  gran.» 
fornita , e perfettione  di  S.  Giacomo . 
Ma  come  Iddio  caftigò  con  tarito  ri- 

§ore  i Giudei  per  hauer  perfcguitato , e 
atta  la  morte  a S.  Giacomo  , così  d oli- 
remo temer  noi  ancora  di  doucr  efser 
7,7’*  fatti  rei  di  graui  caftighi , fe  non  imita- 
o*no  imi-  remo  quelli  glorio!!  Apolloli  Filippo  > e 
tare.  Giacomo  nelle  virtù  , màcon  i nofen 
mali  procedimenti  fi  renderemo  contra- 
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ri  alla  vita  loro  . Diceua  già  Dauide  : 


VrttutntrnntVririetpit  coitiunft.pfaUtntibm  ,** 
tue  ito  iuntncnlarum  tympamjlriarum  . Hor 

s Agoftì-  dimanda  S.  Agoftino , quali  fiano  quelli 
no  ibi . Prencipi»  c’hanno  preceduto  con  la  loro 
vita  virtuofa  alcuni  popoli , c rilponde, 
che  fumo  fiogolarnunte  i Santi  A joftoli 
eletti  da  Dio  , c refi  ornatifiìmi  di  tntte 
le  virtù,  acciò  fuflcro  feguiti , & imitati 
da  tutti  i pollcri  Chriftiani  ; che  fe  que- 
llo tanno  , felici  loro  , mà  fenou  fi  cu- 
rando de  i loro  buoni  cflempi,  per  feti  e- 
rano  nelle  loro  laide  bruttezze  <ie  vitij , 
c peccati,  non  hanno  d'afpettar  altro, 
che  graui,  e rigorofi  caftighi  . 

Dice  S.  Gioanni , che  verrà  Chrifto  a 
giudicar  il  Mondo  tutto , accompagnato 
Apoc  1.  7.  moJte  nubi  : Ecce  vetut  in  m itiiu  , idtfl 
s Tornata  atm  S*nftù fida , dichiara  S.  Tomaio  , c 
•bi . fingolarmcnte  da  i SantiApolloli,a  quali 
perciò  diflc  : Sedtbnn  fnper  ftdts  dnodteim 
indicante!  duoiecim  Tnbus  ijratl . Ma  per- 
che fono  cosi  paragonati  alle  nubi?varie 
ragioni  fono  auegnate  da  Santi , mà  que- 
lla c {ingoiare  d’Origine,  ediS.  GiroJa- 
mo,che  come  le  nubi  pare  fi  formino  fo- 
lo  per  beneficare,  e fecondar  la  terra  con 
le  loro  falutifere  acque  j mà  pur  le  il  ca- 
fo  vuole,  che  la  terra  mandi  nella  regio- 
ne dell'  acre  vapori  maligni  ì ecco , che 
■ r quelli  condenfati  nelle  nubi  così  com- 
battono infieme,che  finalmente  genera- 
no fulmini,  folgori,  gragnuole,e  tempe- 
fte,con  le  quali  duramente  percotono,e 
Santi  co-  flagellano  la  mifera  terra  j Non  altri- 
nic  cubi  menti  rutti  i Santi , c mamme  S.  Giaco- 
taiuua  fla  mr)j  e$  Filippo,  de  quali  hoggicclc- 
jcUano . Ariamo  fefta , fate  conto , che  liano  a 
cuila  di  tante  nubi, cosi  ripiene  di  carità, 
ch'altro  non  bramano , cne  di  beneficar 
noi  mi  Ieri  mortali  con  la  loro  potente, 
8c  efficace  interceffione  j Vmtgttnt  tt.  m 
. n«,  dice  Ricardo  di  S.  Vittore , prreomm 

° Denm  int'tc'flhnfru  mà  fe  pero  fi  tro- 
nano  alcuni  tanto  pcructfi»  che  invece 
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d’honorar , eriuerire  quelli  Santi  con  la' 
debita  deuotione , & imitatione  ,gl'of- 
fendono  con  vapori  maligni  de  vitii , c 
peccati , celebrando  malamente  l’iitefià 
loro  fefta,  ch’altro  polfono  afpctrar<_j» , 
fe  nonché  li  mandino  grauiflìmi  flagelli, 
c caftighi? 

Ben  conofceua  quefto  il  Santo  Gtob-  Glob  ^ 
be,che  perciò  in  perfona  di  ciafcunodi 
quelli  forlènnati,  diceua  a Dio  : {njiaurat 
trjiei  mot  conira  me  . E quali  fono  quelli 
teftimomj  irrefragabili , che  folleutano 
l’ira  Diuina  contra  di  noi  ? certo  non_*  s<Gfe_  j # 
altri , dice  S.  Gregorio , che  i Santi  glo-  Wo£  t } 
riofi  del  Paradifo,  mentre  cioè  noi  non_> 
imitiaipr  i virtuofi  efiempi  ,che  c’hanno 
lafciati  ; fi  che  : ExcntpUs  eorum  non  cxci- 
tamurad  r/ni*es}mà  più  tolto  fi  rendiamo 
ad  elfi  contrari  con  la  nollra  cattiua  ,c 
vitiofa  vita  ; per  il  che  Dio  giuftamente, 
Multiphcat  y dice  Grobbe  , tram  fuam  , & 
panetif  ■■  lìMtnt té  nos . Se  dcfidcriamo  dou- 
que  noi  dlnon  efl’er  bcrfaglio  di  tali  pe- 
ne , e temporali,  e Spirituali,  cerchiamo 
di  renderli  veri  diuoti  dei  glorio!!  Santi 
Giacomo,  e Filippo , con  imitar  le  virtù 
loro  . Amen. 

FU  S.  Giacomo  tanto  virtuofo>cl>e  ptrtcctlltn%a 
yt niua  chiamato  tlgiufio  . 

ANNOT,  Vili. 

NOnum  fuwdamrnurm  Topajim  1 idrft  S.  AfOC.ìti 
laeobnt.  Così  degno,  e preciofo 
Topazio  fi  refe  in  vita  tua  S.  Giacomo , s.  Giaco- 
che  fe  quello  contiene  in  fe  tutti  i colo-  ™ cc“0m* 
ri , & è tanto  virtuofo , che  comprime.* 
l’ira,  raffrena  la  bile , Icaccia  il  v eleno , 
ritiene  il  Sangue , raffredda  l’acqua  bol- 
lente, & illumina gl’occhi  j CosiS.Gia- 
como  di  modo  moderò  tutte  le  difordi- 
natc  paflioni , c fi  refe  tanto  ornato  del-  5 G;roj.;tt 
le  Sante  virtù,  quanto  dicono S.  Giro-  Ep.adGt- 
lamo , Eufcbio,e  S.  Grilollomo , chcL?  l«  i. 
communemente  da  tutti  per  Ja  lua  fin- 
golar  Santità  veniua  cognominato  il 
Giulio,  per  eccclicza  : Hit*  lMobiu  c«{»o- 
m mal  ut  tjt  infi  mi  , ab  rxmiia  tnti  infiiii a , & 
fanftimonia  . E con  moka  ragione  cencua  s.  Giaeo- 
vn  tal  cognome  , pofciache  s’ andiamo  ^°oc91““ 
cercando  ,'che  colà  ha  vn  huomo  giulto  Giufto 
frà  popoli  ? Rilponde  Filon  Hebreo  : FjJoneU 
tatuerà  fULcrum  humam  gcntus  tfì  iitjini , etto  dc  migI^ 
ctUmita  in  domoil^am  hoc  incolumi }d» pnUua  Abili. 

{aiuta 
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pitwre  defpenndnm  non  eft  ? Tànto  fruttuofo  delli  occhi  Diuioi  j fi  che  : 0<*U  Domini 
Onfto  fo  t\  Mondo  tutto,  vuol  dir  è l’huomogiu-  fuptr  injiot3  mà  pare  , che  fpiri  inficine^ 
«eoexeboéft0  > che  ben  fi  può  chiamare  follegno  , così  foaue  odore  alle  narici,  quanto  dif- 
■uno.  rc  fortittima  colonna  di  tutto i’vniuerfo , fe  S.  Paolo  in  perfona  di  tutto  il  Colie- 

fi  che  apporti  io  Ogni  bi  fogno  aiutto,e  gio  de  gl’elctti:  Cbrijli  bontà  odor  fummo  Deo.  2 C$M,’ 
foccorio  :.Hor  a che  tale  fufle  S.  Giaco-  Chi  fiaiuo  noi  elettidi  Dio»?  fiamo  certo 


Ipif.  ber 
7». 


mo,ben  lo  moftra  S.  Epifanio , mentre  auafi  tanti  fafcctci  di  cari  fiori  di  Chri- 
proua , ch’l  fuo  cognome  volgarmente  no,  che  rendiamo  buono , e foaue  odore 
era.:  obhas3  che  vuol  dire.  Mura*  t&pr*~  alle  fue  Diuine  narici’ . 

. O come  leggono  altri  dall’He-  Mà  come  però  J’Apoftolo  chiama  fe_» 
breo  : Opbila* , idt[lt  ars3turvis  fortittima , fletto , e tutti  i giufli  buoni  odori  dell*  * 

.munififiinu , E che  in  fatti  fi  rendette^*  ifteflb  Chrifto , e non  dice , che  rondino 
S.  Giacomo  quafi  torre  fortittima  aiGiu-  odori  di  puri  huomini:  Cbrifti  bonus  odor 
dei,ofleruate , che  fe  bcneauefti  perfidi  fumut  neo  ? Volle  veramente  S.Paolo  no- 
» commifcro  quel  gran  deiciaio  di  daraf-  tare  vna  fingolarittima  eccellenza  dc^* 
pra  , e cruda  morte  all’ifteflo  figlio  di  gl’huomini  «iufti*  e moftrarecome  per 
Dio,  con  tutto  ciò  non  Irebbero  fubito  il  grazia  fpetiale  fitrouino  quafi  trasfor- 
meritato  caftigo  dal  Cielo,  mà  furono  mari  nella  perfona  dcll’iilcflb  Chrifto, 
fopportati  con  patienza  fin  a tanto , che  fi  che  le  loro  virtuofe  attioni , fi  pollano 
S.Gìac.co  foprauifle  il  loro  Pallore  S.  Giacomo,  chiamare  attioni,  & odori  di  Chrillo 
ire  torre-»  perche  ouafi  fortittimo  muro  gli  diffen-  medefimo  . Quindi  pur  fcriuendo  ai 
fònLffima.  deua  dalla  giufta  ira  di  Dio  ? mà  ecco , Galati, e parlando  della  fuafingoiar  vo- 

non  fi  tolto  gl’ingrati  gettarno  a terrai  catione,  dice:  rocauit  mtpergratiamfuam  , Galat.t.i* 
anco  quello  muro  , e li  diedero  cruda_?  *1  » turLvtt filium  in  mt  j doue  nota_a 
morte  , immediatamente  mandò  Dio  i Grifoftomo  Santo,  che  non  dice  ; rs  r#-  5, Grifo!. 

► Romani , dice  Gio  feppe  Hillori  co , che  neUratfilium  faune  mihi3  mà  in  me  « Etobid 

diflruflero  tutto  quel  Regno.  E non_»  itae/ue  locutue  off , aggionge  ; Ktofienderrt  co- 
folo  de  Giudei  fù  S.  Giacomo  fortittima  piofo  Spirimi  donoreplttus , cioè  volle  mo-  GaUt.i.x* 
s Girola-  co^?nna  > e muro  s mà  infieme  di  tutta  la  llrar  S.Paolo  chhauer  riccuuto  tanto  fai- 
motups* . ^biefa  jpoiche  attella  S.  Girolamo,che  rito,  e gratia  Celefte,chefitrouattc^ 
mentrcChrillo  ttaua  per  accender  alCie-  quafi  trasformato  nella  perfona  di  Chri- 
lo,  raccomandò  prima  a lui,  &:  alla  fua_s  Ho,  come  in  fatti  diceua  . P>*9  ausemiam 
protettione  tutti  i figli  della  Santa  Ma*  non  ego,  vinti  vero  in  mt  Chriftus  . 
dre  Chiefa . E n’hebbe  tanta  cura  anco  Ne  fia  merauiglia  di  ciò  , pofciacho  Trimefi- 
5 Ep;fani0  c«rca  le  cofe  temporali , quanto  ferirne  l’iftelTo  Trimegilla  hebbe  a dire  : Homo  fto  * 
fupia.  S.  Epifanio  , come  trouandofi  vna  volta  trtmtndvs  , adorandiis  tranft  in  fubjìsntiam 
oppreflò  il  popolo  da  vna  grande  lìcci-  Dei $ anzi  pare,  che  quello  fonino  quelle 
ta,  S.Giacomo  motto  di  lui  à compaflio-  parole  del  Sa'mo  : Ego  dixi  *fl*  ; Io  Sai  «i.i*. 
ne  , folleuate  le  mani  al  Cielo , a guifa_9  ditti,  che  fetc  tanti  Dei  : doue  pone  lu 
d’vn  altro  Mosè,e  pregato  Iddio, impe-  fua  efpofitionc  S.  Girolamo  , e dice  ;S.©roUM 
irò  ben  pretto  la  defiatapioggia . Qui  dedii  nomtn  , dtdit  mtmum  -3  Quello , Giufto 

Giufto  Ne  fia  marauiglia,  poiché  come  non_,  che  diede  a gl’huomini  il  nome  di  Dei , q^oio. 
quattro  ca  v’è  cofa  nel  Mondo  piji  cara  a Dio  d’vn  gli  diede  anco  il  merito , perche  fuflero 
*0  a Dio,  huomo  giufto*  che  perciò  dalla  pruden-  Dei  per  gratia , c per  parncipaticne . 


Domini  enti  cuflodita3ejuafì  in  fafciculo  vitttn-  oratione  : Pater  in  mgnui  mas  commendo  fpi  Lac.fj.41, 
tiwn . Perche  come  il  vago  fafcctto  de’  ritummeum.  Mà  pure  come  raccoman- 
bclli,  & odoriferi  fiori,  non  folo , e fatto  daua  lo  fpirito  fuo  a quel  Padre , netti 
perla  fua  bellezza  degno  oggetto  dc_>  cui  ampleffi , e feno  di  talmaniera  habi- 
gl’occhi,mà  delle  narici  ancora  per  il  fuo  taua,  che  potè  dire  : Ego  t&  Pater  muri  Gl0  l°  *• 
foaue  odore  , noe  altrimente  l’huomo  /««mi?  Dichiara  il  fentimento  dell’aman-  5-AtHana- 
rgiullo , non  folo  fi  rende  degno  oggetto  Signore  S Athanafio , e dice,  che  per  hum»u^ 

-Ar '•  lo  altura. 
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Jo  fpirico  Aio  intefe  li  fuoi  ferui  fedeli , 
quali  canto  amaua , che  gli  riconofceua 
quali  come  fuo  proprio  fpirito , e però 
in  qucll’efiremo  punto  gii  raccomandò 
con  tanto  affetto , al  fuo  Cclefte  Padre: 
GiaHì  qui  JntoJpintMy  dice  il  Santo  , omnti  hominet 
to  Ciri  i palrtm  jtpwit,  oc  cornine ndatyper  ipfune, 

€T  in  ipfo  rimficandos . 

Et  a quello  feonpo  hebbe  pur  riguardo 
la  voce  dello  Aedo  Signore,  mentre  difle 
a Salilo  : San  le y Sanie  , quid  me  perftqutrisl 

perche  come  mai  Saulo  in  terra  poteua 
perfeguitar  quel  ChriAo,  che  già  glorio- 
fo  , e trionfante  A trouaua  in  Cielo?  cer- 
Chrìfi»  fi  to  queAo  non  era  poflìbile  nella  perfona 
iepui«  per  fua  propria,  ma  pure  A Aimauacosì  per- 
rfe  fùoi'fer  ^guitato  l’amante  Signore , per  il  traua- 
ui  # glio,  che  daua  Salilo  ai  fuoi  lerui,  i quali 
rapprefentauano  la  fua  propria  perfona , 
s.Bem.fer  onde  ben  dice  S.  Bernardo  : Jn  non  perft- 

j. de  Conu  qwbttur  ; Indurr  , qui  Chr.fii  membra  trucida- 

au  1 * bai  in  tenie  ? E l’illeAo  Signore  dille  pure  : 
Miti  guod  yni  ex  mimmi*  meisfecifiis , mi  hi  ffcifii* . 

..  . Mihi  fecilhty  ita  tnim  , efpone  S.  Hilarione, 

Mhano..  * i r -i  r r j- 

tnpdelinmt  corportbnsymtntibnjqut  tram  sfondi- 

Sjlmcxooe tur.  Et  il  P.  Salmeroneaggiongc , come 
volle  l’Amante  Signore  rìceuere  doppo 
morte  la  piaga  delcoAato , per  inoltrare 
quali  colpi , e tormenti  foAenga  nei  fuoi 
» eletti  ferui  j da  quelli,  che  Barbari, e cru- 

deli gli  perfeguitano , quali  che  adeflS 
trafiggino  il  cuore . 

Ciuftì  «ìli  Ma  mentre  i giuAi  fono  cosi  cari  a 
torneatati  Di°Jconfequcntèmcnte  riefeono  molto 
colon ik  . villi,  e fruttuofi  anco  ai  popoli , il  chc_? 
Alatone,  fù cosiconofciuto  anco  dall’iAeAb  Pla- 
tone , che  le  bene  gentile  hebbe  a dir^ 
qucAa  belliJììma  Sentenza.  Cum  Deus  ci  tet- 
titi bentfìcium  prafiare  yult , b <not  riroi  tipro- 

4>*cit:  Quando  Dio  vuol  faHorire  con_s 
gratia  fpeciale  vna  Città  li  proucdc_? 
d'huomini  da  bene  j e per  il  contrario 
quando  la  vuole  in  c Aremo  caAigare_?  , 
leua  con  la  morte  gli  lteflì  huomioi  tirno- 
G:ufli  le-  rati,  e giuAi;  Cum  reio  esultati  cal.imitatrm 
uat  i dal  immsfoTHt  eli , aufert  ab  ta  vir.t  bonot  ; Il  che 
cadigo?"  dichiara  con  la  fimUitudioe  di  quello, 
che  volendo  diArugger  vna  cafa, prima.» 
li  leua  le  cofe,  l'opra  delle  quali  fi  foAen- 
,ta  , fi  che  vien  a dire , che  i giuAi  fiano 
quali  tante  colonne, che  follenrano  tutto 
il  Mondo.  E quella  appunto , e larag- 
gione  della  proinefi acquale  gli  vien  fatta 
Apoc^j.n  dall’iAeAb  Dio,  mentre  dice  nelI’Apoca- 
liA'c  : yui  riunì , cioè  quello,  che  genero- 
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fornente  combatfera  dofttr©  i titij , e ni 
riportarà  gloriofa  vittoria , viuendo  ret- 
ta» e Santamente  , tadamtum  cUumnam  in 
tempio  Dei  mti . Mà  prima  ancora  il  Santo  . . i 
Giobbe  difeorrendo  delle  grandezze  di  Giob.*»»j. 
Dio,  dllTe  : Detei^  cui  irte  rumo  refi t fiere  potrfiy 
& f»b  quo  curuantur , qui  portarti  orbtn » . F. 
chi  fono  quelli,  che  portano  il  Mondo,c  ' 
fi  piegano  , & humigliano  alla  prefenza 
deJl’eterno  Signore  ? Non  altri  , dice  S. 

Girolamo,  che  i giuAi,  e Santi  : V or  temei  S.GiroJ» 
orbtm  rt£lè  danti  , & tufii  inttUignntur , dum 
turo  y ne  ruat  oc  pereti  , orationum  fortitudine 

fnfiinem:  T^am  , aggionge  RuAino  Aqui- Ruffinob, 

iienfe  , vere  Mun^ium  qui  dubittt  mtrittt fiore  de  vin» 
Sanélorum  > E cosi  leggiamo  diS.Hilario-  Fatr. 
ne,  che  fatatami»  vna  volta  il  grande  S. 

Antonio,  gli  difie  i Pax  tibi  colwnna  ludi  , 
qua  ptfiimet  orbtm  ttrrarum  . 

E per  mille  prone  di  queAa  verità, ba- 
Ai  ciò-,  che  fi  legge  circa  l’incendio  di 
Sodoma  . S:à  Dio  in  procinto  di  diArug- 
ger qucll’mrami  città, per  li  fuoi  gracidi- 
mi peccati . Mi  pur  dice  , non  poAo  fa- 
re, che  prima  non  feopra  tale  penfiero 
al  mio  leruo  Abraham  : Dtxit  Dominiti , Gcn  z».tf 
teutn  celare  poltro  brahamo  , qua  getfur*,* 
fum  ? Glielo  riuela,eche  fà  Abraham? 
comincia  à fupplicarlo  : T^umquid  perde* 
influiti  prò  impio  ? Signor  mio , fe  trouaréte 
in  quel  paefe  cinquanta  huomini  da  be- 
ne , non  gli  perdonarne  ? Dalli  cinquan- 
ta venne  a quaranta  , e finalmente  fin  i 
dieci , e Dio  benedetto  in  gratia  fua  fi 
contentaua , per  quefii  foli , fc  fi  fufi'cro 
troua:i,di  perdonare  il  già  itabilito  fla- 
gello à tutta  quella  peflima gente  . Anzi 
dice  S.  Clemente  Romano , che  s'Abra-  , 

hamonon  pregaua  Dio , voleua  abbru- 
ciar tutto  il  Mondo  ; E che  di  più  Abra- 
ham , non  era  ancor  capace  della  Diuina 
cloraenza,e  quanta  Aima  facci  dcll’htio- 
mo  giuAo  , perche  fe  ad  vn  folo  fuflb.? 
venuto  , per  cAo  folo  non  haurebbe_; 
ne  pur  abbracciate  quelle  cinque  Città  . 

E la  prattica  ce  lo  moAra  chiaramente^?, 
poiché  eiTcndo  andati  colà  gl’Augeli,  per 
cAequire  la  diuina  lentenza,mai  potcron 
accender  il  fuoco , fin  che  non  fù  di  là 
vfeito  il  giuAo  Loth  , e l’iAefso  An- 
gelo gli  difsc  ; Fefiina  , & faluart  ibi , qui»  Gen.ip.il 
non  poltro  faceto  quidquam  , der.ee  in^rediarit 

Ulne.  Il  qual  fatto  ponderando  S.  Ani-  s An-b.  1. 
brogio  dice:  Hir.c  ai  fan,  ut  quantut  murut 
patr.a ftt  rtr  lujiut , illint  tnim  noi  fidti fnuat, 

tllmt  ' 
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illi  iti  ìnflltì*  ab  txcìdio  difendi!  , Sodoma  quo- 
lue  fi  babai fj et  yirot  deca»  infoi,  pet mi  nm 
perire  . 

sjGriiofto-  H S.Gioanni  Grifoftomo  doppo  d’ha- 
ntohom.  uer  detto,  che  peri  meriti  ai  Noè  fù 
«4.»*  Gcn  ùluata  la  Tua  famiglia  dal  Diluuio , ag- 
gionge  . Confutitele  mifericordit  Dei  tf  hono- 
rem Dune  dure  feruti  fuis  , yt  fropter  eoi  faluen - 

Pier,  &alyi  E lo  conferma  con  l'eflèmpio 
di  S.  Paolo , quale  rrouandofi  nel  Mare_j 
Adriatico  trauagliato  di  vna  terribile 
tempefta , nella  quale  tutti  gli  Tuoi  com- 
pagni meritauano  di  reftar  fommerfi, 
perche  contra  il  configlio  di  S.  Paolo 
haucuano  pigliato  quella  nauigationc.?* 
nondimeno  facendo  egli  orationc  in  quel 
graue  pericolo , fcgli  prefentò  l’Angelo 
del  Signore , e gli  ditte  : Tis  umtai  Vaule, 
_ Ecce  donami  tiiì  Lìeui  omnei  , qui  mmgant  te- 

®0  j ì in  ‘ CUM  ’ fi?11/*  diceret, c(po ne  Grifoftomo,  di- 
Xfta  . * gai  quidem  erano  qui  perirent  , quoniam  ine - 

beduntet  fuerUnt  % yeruntamen  in  tui  grafia  id 

fie . O grand’cfficaccia  appreflo  Dio  dell* 
huomo  giufto  ? 

•u«nto°l0  Ma  PurcJc^e  marauiglia  fia,che  S.Pao- 
vtile  ai  lo  fu  fie  tant’etficace  alhhora  con  la  fua 
popoli . orationc , poiché  fin  negl’antichi  tempi , 
métre  fi  follcuarno  tutte  le  tribù  d’Ifrael 
contra  quella  di  Bcniamin  per  punirla.» 
delle  fue  (porche  difoneftà  , ne  fecero 
cosi  gran  ftrage , ch’hormai  n haucuano 
Vccih  venticinque  millia,  e vi  reftò  po- 
co , ch’anco  tutti  gl’altri , non  rcftafsero 
vccifi  , pure  furono  liberati  feicento 
huomim  dalla  morte,  onde  dice  la  Sacra 
Ghmic.  © Hiftoria:  Remanferunt  itaque  de  omni  nume- 
ro Uemamm  , qm  tuadere  potuerunt , C>  fugtre 
in  folitudinem  facenti  yiri,&c.  Mi  S’all’hO» 
ra  lagiullairadi  Diocaftigaua  quei  Be- 
niamiti , perche  perdonò  poi  a quei  fei- 
ccnto  ? perche  quelli  fumo  preferuati 
s.  Gì  rota-  dalla  morte  ? Rtfponde  S.  Girolamo, 
n,°  ' che  quefta  mifencordia  gli  fù  vfata  da^ 


quanto  cf  *n  Srat*a  di  S.  Paolo , il  quale  eraj 
fi.a.c  »p-  per  nalcere  da  quella  tribù . Si  che  al 
pxeùoDio  prefcntargli  quello  giufto  auanti  giac- 
chi , anco  tanto  lontano, rcftó  mitigata 
l’ira  fua,  e perdonò  i quelli,  da  quali 
egli  doucua  traher  la  fua  origine,  tanto 
vale  vn  giufto  apprefso  Dio 
Di  maniera  che , mentre  vediamo  in_j> 
quefti  nollri  cahmitofi  tempi  tutta  quafi 
la  Chriftianità  ratta  bcrfaglio  dclli  rigo- 
rofi  flagelli  di  Dio  , fi  che  : Vbique  l»tlus> 
yltq  *t  cUmer , parmi  che , fe  à Dio  riccr- 
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calumo  di  ciò  la  caufa , forfi  ci  ri fp on- 
derebbe , ciò , che  già  ditte  à quelli  di 
Giacob  per  il  Profeta  Gieremia  : Circuite 
vite  Hiermfalem , & afpicite , & confidente^ 
& quirite  in  piatti!  eim  , an  innemetit  rirum 
fauenttm  iuiiciutn  , & quarenttm  (idem  , &• 

profumi  ero  ei.o  gran  prometta  è quella, 
ma  che  deue  inficine  apportar  gran  ter- 
rore ; Poiché  fe  trouandofi  vn’huomo 
giufto , e fedele  , promette  Dio  di  perdo- 
nare à tutto  il  popolo , il  da  lui  merita- 
to caftigo , donque  abondando  tanto  gli 
flagelli  nel  popolo  di  Dio , e nel  Chri- 
ftianefimo , par  che  fi  porta  dubitare,  fia- 
no  molti  rari  gl’huomini  giufti,  e buoni . 

leggo  d’vn  Cenfore  Romano, ch’ef- 
fendo  andato  alia  Città  di  Nola , per  or- 
dine del  Senato,  per  certe  caule,  colà 
giorno  ditte  al  Confole , che  facefle  ra- 
dunare tutti  gl’huoinini  da  bene  in  quei 
luogo, perche  gl’haueua  à parlare da^» 
parte  dei  Senato  $ Et  ecco  , che  quegli 
per  tre  volte  andò  alle  fepolture,  dou^ 
gridando  à gran  voce  di ceua  ; O huo- 
mini  da  bene,  venite,  eh*  il  Cenfor di 
Roma  vi  chiama  . Merauigliatofi  di  ciò 
il  Cenfore , ditte  à colui , perche  parlau* 
à morti  ,e  non  allj  viui  ? A cui  egli  rif- 
pofe,  perche  tutti  gl’huomini  da  bene  di 
quella  Città  fono  morti,  e vi  fono  reftati 
lolamente  i trilli . Mi  ecco  com’il  detto 
di  coftui  par  che  fritte  «infirmato  davn 
Profeta , mentre  tutto  piangente  diceua: 
Ahi,  che  Venft  Sangui  de  terra,  &r<&ns  in 
heminiòui  non  ef . 

Mà  d’onde  però  può  deriuare  vn  tal 
mancamento  d’huoiuini  giulli  negl’iftelU 
Chrilliani  ? Ofseruate,com*il  noltro  giu- 
ftillìmo  S.  Giacomo pigliò  tale  nomo 
da  quell’antico  GiacoD  , quale  fù  il  pri- 
mo Padre,  c Patriarca  delle  dodici  Tri- 
bù , e dalla  Madre  fua  Rebecca  : E fup- 
plantator  fù  chiamato,  perche  nello  ftef- 
lo  iuo  ventre , mentre  nafccua , teneuao 
ben  Ione  la  pianta  del  fratello  luo  ge- 
mello E faù , quale  poi  difsc:  lupe,  idef% 
come  s’hà  dall’Hcbreo.rftfè,  rete , apù 
catrnn  tjinomtn  eiut  lacob  , fupplantauic  enim 

me  i B quello  fece,  non  folo  nel  ventre 

materno , ma  molto  meglio  doppo  coiu 
comprare  la  di  lui  primogenitura,e  con^ 
leuarli  la  benedittione  del  Padre  . Anzi 
diuenne  così  perfetto  fuppl amatore.», 
c'hauendo  di  più  lottato  con  vn* Angelo 
per  lo  (patio  di  tutu  yna  notte , linal- 
oe incute 


Gier.s.  t. 


Caftight 

vengano 

perche-» 

mancano 

giufti. 


Hiftoria 


Giufti  po*' 
chi  Atro* 
uaao. 
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mence  quello  fe  li  diede  per  vinto,  e li 

Gcn.jx.xg  difse  : T^equaquam  tacob  appellabitur  nomiti 
• flint»  , ftd  I frati,  & I (rad  vuol  dire  , fecon- 
do  S.  Girolamo  : Rtfim  Da , ò fia  »«/?«/ 
dcucfar  C Dti  * O con  S.  Agoflino : Vident , jet* wn- 
luppianta-  Dr*«w  . E tutto  ciò  fù  operato  non_* 
tote.  folo  in  figura  del  nofìro  S.  Giacomo, 
quale  perciò  fi  refe  giufti/fimo,e  familfi- 
» mo,  perche  fù  Tempre  generofo  fupplan- 
tatore  dd  Diauolo,  del  Mondo,  e aella_j 
carne  j mà  per  inoltrare  ancora  aciaf- 
cun  Chrifliano  , che  fe  defidera  di  ren- 
derli giufto,  c Tanto, e di  finalmente  vede- 
re, e godere  la  bella  faccia  di  Dio  in_* 
Paradifo,  è necefsario,  che  nella  vita_* 
Tua  attendi  dd  continuo  a fupplantare_j , 
foggiogarc  , c vincere  tutti  d’appetiti 
fuoi  dllòrdinati  ,e  contrari  aìl’acauifto 
della  fantità , c perfettione . Onde  ben_» 
Hugone.  dice Hugone Cardinale:  Hip*  trit  ifratli- 
Ut , qui  pruu  non  fuerit  Iacobita  ; E perchc_5 
tali  lacobiti , e fupplantatori  fono  cosi 
Biruch.i.  pochi,cchebbea  dire  il  Profeta  Baruch: 

Abimmut  rnufqui/qite  in  ftnfnm  cordti  noflri 
maligni  ; Perciò  : Vcrijt  fine  fui  deterrà  , & 
utiiu  in  bominiùm  non  cf . Dio  C’aillti . 

e 

Si  dichiara  meglio  quanto  i giudi  fan* 
riili jtfriutuof  4 / Mondo  tutto  . 

A N N O T.  IX. 

NO  N fù  merauiglìa , che  il  glorio  fo 
6.  Giacomo  ellendo  dottato  di  tan- 
quamocc  fantità  , che  ner  eccellenza  vcniua_* 
celiente,  chiamato  il  giulto  ; ^(fwfoefjjm^ice  Cor- 
nelio , trai  lacobo  dignior , nemo  fapitniior, 
confequentemcnre  fulfe  anco  tanto  vtile, 
e fruttuofo  à tutta  la  Chiela  Santa,  chc_* 
doppo  S.Pietro  fofi'e  dall’Apollolo  chia* 
Calai.  2.  mato:  Eccltfìx  , & fide»  celumna  . Pofcia- 
che  tali  Giufti  fono  cosi  cari  alla  Maeftà 
Diuina,chc  lolo  anco  prcuillidi  douer 
nafeere  al  Mondo , per  i loro  venturi  me- 
Glufti  pre-  r^*  ? hà  perdonato  ad  alcuni  i meritati 
mftì  prcfei  caftighi . E ben  lo  inoltrò  chiaro  fin  co- 
uanodaca  lànci  principio  del  Mondo,  poiché  of- 
lhgiii , ferua  Moisè  Barcefa  , che  fe  ben  peccar- 
no  Adamo.&  il  Serpere,  fumo  però  mol- 
to diuerfamente  giudicati  da  Dio,  perche 
il  lerpente  fù  oialadctto  in  fc  ftefio , fi 
cen  3.14.  che  gli  dille  : M aledi  fluì  enn  u ; la  doue_* 
ad  Adamo  malcdifiè  la  fola  terra  : Male- 

G*n.  1. 17.  d>£ia  terra  in  opere  tuo . £ quello  per  molte 

Baiceli,  ragionisi,  mà  Angolarmente:  Qjia  e * 


I 

:F  E S T A . '?  * # , 

Adamo  nafen  uri  tram  muftì  probi  , & tufi  ; Si 
che  per  amor  dei  giufti  venturi  fù  perdo- 
nata la  maledittione  pedonale  ad  Ada- 
mo . E così  doppo  Efaù  , benché  per 
i fuoi  mali  procedimenti  fufle  odiofo  a_» 

Dio  : E fan  odio  babai , ad  ogni  modo  lo 
fopportò  ,e  foftenneviuo  longo  tempo,  MaUch.ri 
ne  fcilicet , dice  Grifoftomo  , ex  eo  nafcitnro  * 

Iob  fallitati  excltiJerer , cioè  perche  dalla.*  hot».  »•* 
fua  gene’-atione  doueua  hauer  origine*  4C 
il  giufto,  e Santo  Giobbe , e per  li  meriti 
fuoi  perdonò  ad  Efaù,&  ad  altri  fuoi  an- 
tenati , benché  trilli . 

Anzi  non  folo  per  eli  giufti,  c’hanno 
da  venir  al  Mondo  perdona  Dio , mà  per 
quelli  ancora  , che  già  fono  ftati,  e fi  tro-  Giudi  d<- 
uano  defonti , perdona  alti  viuenti  pec-  (onn  pre- 
cacori  gli  flagelli  temporali , onde  nell’  **• 
Hiftorie  Sacre  fi  dice  elei  perfido  Achab  : 0 

Fecit  malum  Achab  coram  Domino^  & noluit  j,  pauli  p* 
perdere  Dominili  domum  Achab  , propier  te  fa-  il. 
mentirne,  quod  éifpofetrat  cum  Dauid  , doue_5 
dice  Thcodoretc  : Malos  tlidm  tolerat  beni-  Tcojoteto 

gnu t Dominiti  ,rtcord-tui  rinati t dtfun&orum ; 

Cosi  pur  hauendo  prima  peccato  Salo- 
mone , e tanto  grauemente  , che  meri- 
taua  da  Dio  grauillìmo  caftigo  , ad  ogni 
modo  gli  dille:  2^o«  faciam  in  di'bui  tua  i.Kcg  ir» 
propttr  Ddmd  Patrem  tnum  , fi  che  *.  Scelui  .'*• 
fili]  paterna  memoria  punii  obambra/t , dÌCC_*  '^4 

Quindi  fc  confideriamo  gli  peccati  de 
Turchi , c de  gl’Heretici  , pare  che  non^ 
polliamo  capfre,coniecftcndo  quelli  tan- 
ti,e  si  grain  peccatori , quanto  quelli  di 
Sodoma, e maggiori  ancora, ad  ogni  mo- 
do la  doue  Dio  caltigò  quelli  con  tanto 
rigore,  che  in  momento  tutto  gli  dcfso- 
lò,  è dillrufse , Quelli  foffrifee  con  molta 
patienza , e paremclini  più  tollo  à prò  f- 
perarli,che  a caltigarii  : E che  vuol  mai 
dir  quello  ? S’abbondano  di  tante  brut-  Turchi , e’ 
tezze  di  viride  peccati,  perche  fono  fop-  pcccaion 
portati, e non  vengono  defolati,e  difiruf-  loF 

ti?  Ecco  come  nc rende vna  mirabile^* 
raggionc  S.  Gio.  Grifoftomo  : Tardai  s.Griioft.. 

Deus  ad  demolinontm  hominum  , ne  radica a bum.  j.  ye 
tmllent  , fruii us  perda t . E VUOI  dire  , Chc^* 
così  ama  Dio  gli  fuoi  eletti  , che  foffri- 
Ice  a centenara  d’anni  tal’hora  vna  na- 
tione , benché  empia , e trilla,  quale  ap- 
punto , è quella  dei  Turchi , perche  pre- 
uedc,chc  finalmente  daefiìlu  per  na- 
fccre  vn  fao  eletto , e caro  feruo,e  non^ 

(radica  la  Zi/aaia,  acciò  che  iofieme  non 

venga 
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quitogio* 
ui  ai  pecca 

Idolatra , per  non  perdere  l'idefso  Abra-  mo  giudo , e à guifa  di  Leuito  fra  il  po-  tori . 
Gìufti»olham  . E tanto  maggiormente,  quanto  polo,  che  fe  bene  picciolo  per  humiltà , 
ti  frà  i Bar  dice  j]  moderno  Portughefc  d’efser  veri-  tuttauia  con  la  virtù , & efficacia  dellaj 


bari 

Fernan 
de*  in 

Gru. 


tà  certa , e prouara  per  quotidiana  efpe-  fantiti  fua,è  badante  per  ftaggionaranco 
’ rienza,che  fra  l'iftefse  genti  barbare,  & gl’altri  ; di  maniera  che  pur  eflì  abbon- 
idolatre  lì  troua  pur  nafeofto  vn  femina-  dino  delle  diuine  gratie  ; tanto  che  fal- 


ric  di  molti  giudi,  c prededinati  da-j  uoltaprr  ynum  tuftum  ffant  popnli  yCiuitatet , 

Dio  alla  vita  eterna  j Si  che  fe  ben  nati  dice  il  moderno  Siìueria.  Silurila," 

da  quei  reprobi , entrano , ò pur  entra-  Con  altra  parabola  difse  ancora  l’iftef- 
ranno  nella  via  di  Dio , e con  la  fantità  fo  Signore  , ch’auifaco  il  Padrone  d’vn^ 
loro  illuderanno  la  fua  Chiefa  ; E però  campo , già  feminato  di  buon  frumento, 
aon  fradici  Dio,  ne  didrugge  quella  che’J  fuò nemico  gli  haueua  foprafemi-  .? : 
fpine  dalle  quali  al  fuo  tempo  pullule-  «ara  la  zizania , non  volle  perciò,  che 
ranno  belliflìmc , &:  odorifere  rofe.  yt  fufse  fubito  fradicata,  mà  difse  a Tuoi 
difeamus  lune  , dice  PrOCopio,  txctUtnttm  feruitori  . Sinite  ytraque  crefcere  y fatte  ad  Matth.lf,' 
10  * tiJjiorum  yim,  & ptuttuixm  . wtfem . Mà  fe  è zizania  trilli , e cattiua , 3°* 

Difse  già  Chrido  Signore,  che  men-  perche  non  vuole , che  fi  fradichi  di  lon-  ’oifaftro 
tre  la  dònna  dà  in  procinto  di  partorire  go  ? Rifponde  l’Oleadro  : rùque  prop-  mc.».Gc» 
lente  grauiffimi  dolori,mà  dato, thkhabbi  ter  triticum  j E cosi  ponderando  ne?  buon 
alla  luce \n  figlio  malchio  feordara  delle  frumento  gl’huomini  giudi , e nella  zi- 
pafsate  prefsurc,  moltogioifcc,e  fi  ral-  «zania gl’cmptj, etridi , dice  che  Dio  be- 
lcgra  : Um  non  memwtt  prnjjur^.crapurgau-  : nedetto , benché  da  quedi  fia  grauemen- 
tSxo.if.ii.  dlum  . Hor  Hugone  Cardinale  morali-  te  offefo,  pure  gli  foffrifee  ,e  fopporta_s, 
zando  quedo  nafso,  dice,  che  tale  Ma-  proprer  tritrcumiufiarum  ; pet  amore  cioè 
dre  rapprciènti  la  Chiefa  laura, la  quale  e per  li  meriti  delli  giudi  è Santi, 
molto  fi  fatica,  e fi  contrida  per  parto-  Quindi  ofseruaGrifodomo  Santo,  co- 
nr  i peccatori  alla  luce  della  grafia,  me  gii  promife  bensì  Dio  di  non  mandar 
render  li  giudi,  e fanti  , mà  ottenuto,  più  il  Diluuio , ma  non  già  dinonman- 
c'habbi  ciò,fe  ne  gode , e rallegra  molto  dar  fuoco  dal  Cielo , come  fece  fopra_» 
per  il  fingolar  frutto,  e beneficio , che  da  Sodoma,  e d’onde  però  fogqionge  il  San- 
H lagone . lui  riceue  : Mulier , idtfì  Ecclefia  , dum  pant  to  procede , ch'abbondando  pur  adefso 
Ubar  andò  m ptccatoribnt  conuerttndn , trifii-  tanti , e sì  graui  peccati,  non  folo  fri  li 
tiam  habet  ; citm  mo  nafeitur  influì , magnumy  Turchi,  e Gentili , mi  frà  gli  deflì  Chri- 

e-ptultumgandium  habet . diani  ancora  ad  ogni  modo  non  manda 

E tali  fono  i beni  temporali , c fpin-  fuoco  dal  Cielo  per  cadigarli,  come  fece 


tuali  apportati  dai  giudi  alla  fua  Chiefa, 
quanto  perciò  Chrfdo  Signore  paragonò 
il  regno  de  Cieli,  ò per  dir  megiio,iJmo- 
do  di  farne  acquido  al  formento,  ò Lcui- 


all'hora  : Quid  e fi  , quod  (tc  puniti  fint  illi  f S.Grifoft, 
nonne  funi  , &•  nunc  multi  , qui  e aderti  com - Gen.  ' 
mittunt , qua  illi^ttamen  non  Jìc paniti*  tur  > _ ' 

^ 'S.  Saluiano  attribuifsc  ciò  *H'efficacia_>  Jufilni 

M.„h.  to  come  communcmentc  fi  dice,  e difse . del  lingue  di  Chrifto  fparfo/acendo  tale  «”« h,„„ 

*1.  Stmilteft  regnumCaLrum  fermento  . Ma  che  argomento.  Si  in  terra  humiliatut  lefus  ad-  *<*euo  cosi 

cofa  intenderemo  per  quedo  formento  ? mifufemper  maU  confitenti*  reo t turpium ex  fe  8taui* 

Molte  Cofe  qui  dicono  i Sacri  I-.fpofitori,  afluum  tetrum  odortm  exhalantts  , quanto  ma-  ^-Saluiano 

mà  in  particolare  Teofilato  dichiara,  che  gìs  hoc  fa  citi  poti  fui  fangumis  preti  ofifi  imi  effu-  ct'.bniEcci 

per  tale  formento  s’habbi  ad  intendere  fiontm  ? r u , utuoi. 

eia fcun’huomo  giudo , fi  che  volcfsedi-  S.  Bonauentura  afferma  , che  Dio  fi  Ter  Maria 

1 modr.1  Dlh  ni. ir  frinir  vrr  fin  i nerrimri  Perdon  <_» 

calli 


to , benché  poco  per  fe  defso  , tuttauia_9  * umdetinttur , mà  di  più  delinei  dxmontt.  ne  fu 
con  1 efficace  \irtu  Jua  Cosi  pcuctra  tutta  noitant  3&  denntt-fìiium , ne  peccatore!  per- 

te  a cuti  tu  : Vl 


.Bonaaea 
tura  opulc 
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emtiàt  : Jnte  Moriam  n*n  fuit , qui  fie  detine- 
S re  Oominum  nuderei , telante  Ifaia:  efly 

<jt»  inuocet  nome n tuitm  , qui  conformai,  & te - 

* Geifoft. MM* re  : Ma  pur  S.  Grifoftomo  rifponde, 
fupia.  che  Dio  benedetto  , non  manda  adefso 
fuoco  dal  Cielo  per  diftrugger  gl’huo- 
Giuft;  pi,.  mini  » èriche  ripieni  di  molti  peccati , 

cj  no  l'ira  aiHÌ*  pr0pter  grati*™  Dei  [immune  malti  riri 
di  Du>  « rirtute  prediti , qui  placare poffunt  Dominum , 
&in  fatti,  placant . 

E per  capir  meplio  quella  ver  iti  ofler- 
uatc  , come  già  volendo  il  Capitano 
Giofue  far  animo  al  Aio  popolo  per  có- 
, battere  generofamentecontro  gli  Cana- 
Nuin.i*.*  nei , difie  loro  tali  parole  : Tipi, te  nbellet 
9»  effe  contea  Oominum  , neque  timeatit  populum 

terra  huiut  , quia  ficue  panem  > ita  poffumut  tot 
denteare  y recepii  ab  eit  omnt  praftdium ,I(He- 
breo  legee  : Recefìit  ab  eit  rmbra  . Hor 
Akufcofc  cerca  l’Abulenfe , quaPombra, e prefidio 
»•  »»•  fu  fife  mai  quello , del  quale  A trouaflero 
allfhor3  priui  quei  popoli , per  lichen 
potefiero  edere  facilmente  debellati,  ej> 
vinti?  E rifponde  : Mi<pid»cmnt , Man 
•mbram  fuiffe  Beatum  I ob , qui  fi eit  in  terra 
Chananaorum  , & illnm  tunefuifie  de  firn  cium, 
CUMS  mentir  Deut  [uflinebat  Clttnanaot  ; Si 

che  priuati  tPvna  tal 'ombra  ,mr/?ir  pari- 
mente ab  eit  omne  praf.dium  . E qual  cofa 
d‘auantaggio  fi  può  dire  delbeccellenza, 
meriti , & efììcaccia  d*vn  huomo  giufto, 
poiché  la  fola  fua  ombra  era  ballante^, 
ch*vn  popolo  tant’empio  , e trillo,  e st 
numerofo  qnant’era  quello  de  Cananei 
fufie  ad  ogni  modo  preferuato  da  quei 
. rigoroficaftighi  diCtOjCfiemcritaiuper 
li  fuoi  peccati  ? 

S.  indoro  va  ponderando  quell*  bor- 
rendo cafligo  della  pelle  mandata  già 
a.Reg.H.  da  Dio  a grIfraeJiti  ,di  maniera , che  in 
iS*  poche  hore  reftarno  Yccifi,  e morti  fet- 

tunta millia  huomini;  Mortui  funt  ex  populo 
i Dan  vfqiu  Brthfabe a ftptuaginta  millia  -rito- 
rum,  e ftupifee  come  dica  la  Sacra  Hifto- 
ria , che  tale  caftigo  lo  mandafie  Dio  per 
il  peccato  di  Daùide , perche  hauefle.? 
fatto  con  qualche  forte  d’ambttkme  nu- 
merare il  Popolo  del  fuo  Regno,.perche 

3ual  ragione  ,.e  giulliria  voleua  , che  per 
peccato  cf  vn  iolo  fufie  fatta  tanta  ftra- 

fe  nel  popolo  ? Mi  pur  feioglie  il  dub- 
io  con  dire  . c’hcbbe  tale  caftigo  anco 
per  i propri  delitti, -percioche  reità  mol- 
to macchiato  Ifraele  di  grauc  peccato  , 
quando  ribclUtofi  i Dauide  ino  Rè^c 


FESTA 

Signore  , feguì  le  parti  di  Abfalon  ; mi 
pure  , perche  adeflb  folamente , e non_* 
auanti  foftenne  h pena  del  fuo  delitto  > 
offeruatc , còme  fra  di  loro  fi  trouaua  il 
giufto  Dauide  , onde  per  i meriti  fuoi , e 
dalle  fue  giufte  preci  parcua  fufie  cosi 
trattenuto  Dio,  che  non  lo  potelTe  cafti- 
gare  ; La  douc  non  sì  tofto  fu  fatto  reo 
di  peccato  anco  Io  ftefiò  Dauide  per 
hauer  numerato  il  popolo  ; Ecco  come 
mancata  loro  vna  cosi  potente  protet- 
tone , fubito  gli  conuenne  foftener  lu 
pena  del  meritato  caftigo , fi  che  : Pefìit  s 
eoi  doparla  ejl , dice  S.  Ifidoro  , fupplicq  ta - plutut  j f 
tntn  radix  ex  Ma  culpa  orta  e fi  , qua  po(lra  fru-  Ep  xi*. 
Bum  tulit , cum  derege  quoque  ob  ctnfum  pra- 
ter  diuinam  roluntattm  popul»m3  fupplicium 
fumi  oportebat . 

Diceua  perciò  Grifoftomo  Santo  \Re-  s ©r;f0ft. 
lineamnt  apui  noi  SanBot  , ntc  erit  tem-  hom.51.ia 
peBas  y immò  edam  fi  fuerit  , temperai  y AfU . 
erit  ferini  tal  , & tranquill  tae  , «ir  à perkulit 
liberano  ; E quale  pegjjior  teufpefta  può 
trouarfi  de’gemiti , e lamenti  o’vna  Àla- 
dre  aif’afpctto  d'vn  fuo  vnico  figlio  de- 
fonto  > e pur  è vcro,che  vna  tal  procella 
fi  vidde  già  in  vna  pouera  Vedoua  tutta 
angoftiata  pervn  iuo  figlio  morto: ina 
ecco , che  non  fi  tofto  eh  pofe  il  piede_f  * 
in  cafa  il  Santo  Profetta  Elifco  , fu- 
bito fe  gli  raflerenò  la  mente  , e ftu 
gli  rete  pacata  oeni  rempefta  ; il  che  ben  Santi  foc- 
ponderando  l’ifteffo  S.  Grifoftomo  dice:  corrono 

Pb.  ptdtt  SanBorum  ingrtinnuur  , nihil  trit Dc  Wo*ni- 
qm  icontrifìtt . jiffuefet  , rtpxuimenta  domut 
d txtibur  calcentur  ptdtbui  , & non  calcala 
Damon  illic  ; e rendendo  di  ciò  la  cauta , 
foggionge  ; Sic  ut  tnim  vbi  fragran  tia  (fi , ibi 
non  habet  locum  graveolenti  a > iti  ibi  SanBum 
eft  mguentum  , ibi  fuffocatur  Damon  , latiflcat 
fèmul  agente s y animam  recrtat  } odor*»  dif- 
fund  t . 

E tanto  ciò  è vero  e quanto  moftrò  Io 
ifteffo  Chrifto, mentre  impofe  a fuoi  Di-  Mattk.s«; 
fccpoli,  quando  gli  mandò  a predicare:?  »♦» 
per  il  Mondo  : Qu-cumque  non  acceperit  rot  , 
neque  auiier'u  fermante  reflrot  y extunttt  fora* 
de  domfy  rei  cimiate  , excutitepuluertm  de  pedi • 

but  rrfìrit . S’alcuni  non  vi  voranno  rice» 
uere,ne  fentire  le  voftre  prediche,  auuer- 
tite  nel  partimi  da  erti  ai  feoterui  bene  i 
piedi,  fi  ebe  non  vireftipurfopravru 
poco  di  pojuere  di  quel  Paefe  . Mi  per 
qual  caufa  commandò  loro  quello  ra- 
mante Signore  4 clic  pur  pare  vna  certa»? 
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fpetie  d'impatienza , e di  fdegoo  ? Rif- 
pondono  li  Santi  Grifoftomo.GiroIamo, 
& Agollino , che  moftrandofi  tali  popoli 
così'rubelli , & oftinati  peccatori , non_s 
volle  Chrifto,che  gli  fuor  Difcepoli  por- 
taffcro  feco  pur  vn  poco  di  poluere  del 
loro  paefe,  quali,  che  per  erta  loia  tocca- 
ta da  quei  huomini  giufli,  e con  erti  ftan- 
do  vnita , non  hauefte  potuto  poi  libera- 
mente caligarli . Onde  diceua  pur  Filon 
G:»!lo  le.  Hebreo,  che  ftimaua  felice,e  beata  quel- 
la le  mani  la  cafa  , ò Città  nella  quale  fi  rrouauu 
à Dio  I vn  huomo  giullo  : E quidem  quando  aliqutm 
bonum  vi  rum  habitanttm  in  ali  qua  domo  , aut 
ét  Sjcrif  ' yr^*  y*dtoi  & domum , & vrbtm  btatam prodi' 

Abtaium.  « ; E la  ragione  è perche  fé  bene  Dio  per 
fe  fteffo  è incomprcnfibire , pare  nondi- 
meno , che  fi  laici  legar  le  mani  da  vn_* 
huomo  giullo , fi  che  faccia  folo  quel 
ch’egli  vuole,  e non  porta  più  fare  . 

Ma  quello  , chepiù importa,  cchei 
Matth.j.  grulli , non  fold  preieruano  da  caftighi , 
i*.  mà  apportano  ancora  tanti  beniSpintua- 
A.  li , quanto  ben  inoftrò  Ch riilo  Signore , 
portano^*  dirtèaigìuAi , e fuoi  veri  fcrui , 

molu  be-  che  fufsero  quali  tanti  Soli  , e luminari 
uifpiiitua  nel  Mondo  : ^ottfiis  lumen  Mundi,  poiché 
* • volle  dire,  che  come  il  gran  luminare  del 
Sole  apporta  tanto  bene  al  Mondo , che 
con  molta  raggione  da  Filofofi  vien  chia- 
mato, Vater  naturo  . Non  altamente  gli 
giulli , quali  tanti  Soli  Spirituali  appor- 
tano Angolari  benefici;  a tutto  il  genere 
humano;  di  maniera  che  , come  pur  è 
martima  d'Ariftorile,  che  Sol , &bomogt- 
ntrant  homtnrvjyin  quanto  all'effer  natura- 
le ; così  fi  può  dire,  che  Iddio  ,&  l'huo- 
mo  giullo  a guifa  di  Sole  prodtichino  ,e 
faccino  l’huomo  fpirituale,  e lo  diffendi- 
no  da  ogni  mal  incontro  ; onde  appunto 
. ©fferuare,  come  parlando  J’iAeflb  Signo- 

34.  re  della  Città  di  Gierufalemme  dille  : 
- Trottgam  vrbtm  bone  faluabotam  j e per- 

che Signore  volete  proteggere,  e fauorir 
tanto  quella  Città  ? ecco  come  foggion- 
ge  : Vropttr  mt  y & propttr  Dauid  Itruitm 
Tntwny  fi  che  Dauid  feruiua  quali  di  Sole 
à prò,  e beneficio  di  quella  Città .. 

Parlando  già  l'illeffo  Signore  con  Ia_a 
Samaritana , e dichiarandoli  la  virtù  , &; 
Gio+.it.  efficacia  di  quell'acqua  delle  Diuine  gra- 
. tic . che  giuftifica , e fantifica  l'anime  le 

idc  hìcaw  b-btrit  ex  a qua  y quam  frodalo  ti  , 

non  filiti  in  xttrnnm)0’  fitl  in  to  foni  aqua  fa- 

Ittntis  f ò come  legge  S.  Athanafio  : Fffi- 


citturin  ip fo  fons  aqua  featuritniìs  . E COn_* 

che  ragione , c motiuo  diffe , che  l'acqua 
della  grana  formi  m fonte  più  rollo , 
che  vn  pozzo  nel  petto,  e cuore  del  giu- 
llo, che  la  riceue  ? certo  per  dimoftrare,  Giudo 
che  come  il  fonte  fion  ritiene  )e  fine  ac- 
que  per  fe  fteflo  folo,  mà  con  molta  libe-  . 
falità  le  communica  a ciafcuno  , che  le 
Ila  vicino  ; Così  pure  l'huomo  giullo 
riceue  in  fe  le  Diuine  gratic , quali  come 
in  fonte  per  approfittar  con  effe , non  le  s-  Ciriflo  ; 
fteflo  folo,  mà  per  communicarle  ancora  ‘‘’c‘,s* 
aiprolfimi  5 E così  dice  S.  Cirillo  Ale£ 
fandrino:  Aquamygtatiam  fpiritus  apptllautt  , 

& tamquam  fcaturitnttm  fotutm,  yi  qui  adtptus 
tfttam  facili  pofiit  ad  potuto  y trizi  talrfìisttiam 
cxttr 01  bonari j qualttolim  trant  Tropbttx  *tq; 

^pofìoli . • 

E da  qui  intenderemo  il  mirabile  fen- 
timento  di  Gedeone  , quando,  che  effen- 
doli  apporlo  vn‘Angelo,e  {aiutatolo  con  Gìodìc.  (, 
dirli  ; Dominiti  ttcmn  yirorum  fòrti  (limi  , cgK  1,1 
gli  rifpofe  : Obftcro  mi  Domini  , fi  Dominm 
nob.fium  tfiy  cur  apprebtndtrunt  nisba c mala} 

Hor  s’attendiamo  bene , non  pare  quella 
fua  ri  (polla  al  faluto , che  gli  fece  l’Ar>- 
gelo  molto  proportionata  ; per  quello 
capo  fingolarmentCjChe  l’Angelo  le  diflb 
in  particolare  ; Domìnus  ttcu,  oc  egli  li  rif- 
polè  in  vnioerfale  : Si  Dominut  nobìfeum  tfo 
che  pur  pare  doueffe  direni  Dominm  mici 
•fi#  perche  ad  ogni  modo  mutò  il  termi- 
ne1. O (Tenute  ch’era  huomo  giu  Ho, e ret- 
to Gedeone , e conobbe,ch«  quella  gratia, 
quale  "li  veniua  concerta  dal  Diuin  Si- 
gnore, la  teneua  nell 'anima  fua  come  in 
fonte , onde  defideraua  di  comirmnicarla 
anco  agl’altri  » e mentre  l'Angelo  le  di  fi- 
fe : Dommu»  tteum , bramò  , che  l’ifteffo  Salu.ii»  So 
Signore , fi  trouaffe  ramo  con  d'altri  del 
fuo  popolo,  quamo  feco,e  pero  rijpofe  ; 

Si  Domimi*  nob>fiumtfi:  Quia  , dice  li  mo- 
derno Si  lueria,  non  flum  fibi  fftd etiam  o mnb  f ^r  ^°£L> 
bus  Dominu.t , adefft  maxint  afleffabat . Crtxcc  He 

Anzi  aggionge  di  più  Grifoliomo  San-  Uu.  ’ 
to  dell’ huomo  giullo  : Sua t ntctfiuaxts 
prxter miìitns  aliorum  yulitaxtm  cog  tat  „ Che 

perciò  offeruate  , come  S.  Paolo  tanto  . a 
era  bramofo  della  morte,  quanto  diccua;  Giu  h 

D> fi  itti  un  babtns  diflolm,  & offe  cupi  CbriRt^^t  d‘,>. 

e nondimeno  trouandofi  nella  Cirrà  di  r»  » chctS 
Dainafco  ben  cullodito  dal  prepofito  di  ProPIio  • 
uella  per  prenderlo,  e farlo  morire , fi  »• 
iede  alla  fuga,  e con  tale  artificio,quan- 11  * 
co  dice  ; V*r  fcntflram  ivfpons,  danifiiu  [un 
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ftr  murtm,  & fictffai  auinus  tius . Nel  che 
pare  contradiceffc  l’Anoftolo  manifefta- 
mente  a fé  fteffo,  perche  fé  egli  haueua_s 
Ardente  defiderio  di  morire  , in  . che  ma- 
niera venutali  l’opportuna  occasione./ 
fuggi  la  morte, e con  il  dcporfi  dalle  mu- 
ra della  Città,  fi  liberò  dalle  mani  di  chi 
S;  Piolo  !°  <*rc*ua  Per  farlo  morire  ì cerro  è, che 
guanto  et-  il  Dottor  delle  genti  bramaua  molto  la 
Mutino  . morte,  mà  pur  militi  de  fedeli,  e della 
Chiefa,  quale  haueua  bifogno  grande^ 
della  di  lui  vita  , sforzaua  la  carità  Aia  a 
cercare  di  più  tofto  fodisfare  al  bene/ 
Spirituale  d’altri,che  alla  propria  volon- 
tà , e cupidigia , di  maniera , che  Fugìt , 
dice  AgoftinO  , vt  faipfunt  femore!  Eccle- 
**  Hooor’  fi*  ; cerche  quello, e proprio  dell’huomo 
giufto  : Suapraitrmtntre,  & dii  orom  vtilit a- 
sm  c agitare, 

. E da  qui  è , che  non  mai  alcuno  viene 
Giufto  è pi ù inficiato,  trauagliaro,  & afflitto  dal 
Stato  dal  Diauolo,  deli'huomo  giufto,  e feruorofo 
Tiauolo.  feruo  di  Dio , onde  perche  per  eccellen- 
za S.  Giacomo , era  chiamato  il  giufto , 
je  come  tale  a guifa  di  pretiofo  Topazio 
produceua  mirabili  frutti  nell’anime,  e 
.conuertiua  innumerabili  alla  luce  del 
rSanto  Euangelio,  così  cruda  guerra  gli 
fu  fatta  dal  Diauolo  per  mezzo  del  fuo 
miniftro  Anano  huomo  ambitiofo , fiero, 
'4t  crudele,  e di  fetta  Saduceo , che  non_> 
prima  fi  quietò,  che  di  darli  afpra,  e cru- 
da morte  ; mà  pur  fe  l’empio  lo  prillò 
.della  vita  corporata  e prcfente,,ecco  co- 
me Dio  lo  folleuò  a Ila  glorio  fa,  & eter- 
na del  Paradifo,doue  piu , che  mai  a gui- 
fa di  pretiofo  Topazio  fi  moftra  molto 
vtile,  e fluttuo fo  ai  Tuoi  vpri  diuoti , e la 
^ . vera  diuotione  in  quefto  confifte,  che  ad 

s’eoicnd!-  imitation  Aia  s’abbraccinole  virtù  » e fi 
no  al  af-  fuegino  i vitij , e fepur  alcuno  fi  trou3 
jeuo  de*  macchiato  di  peccato , all’ammirare  così 
Santi . ^inuofo,  e perfetto  Santo  fi  corregga , e 
Glob.ji.  s’emeudi,  com’appunto  dille  di  lui  Giob- 
27.  bc  : R< fficitt  homintty&  dicrt  : Pecca*' , & ve- 

ri deliqui  y & vi  tram  dignu  t , non  recepì  j 
s.  Grego-  j come  dichiara  S.  Gregorio , s’al- 
1,0  * cuno  per  fua  feiagura  farà  perfeuerato 
per  qualche  tempo  macchiato  de  vitij,e 
de  peccati,  s’vna  volta  nondimeno  mira- 
re, c contemplarà  la  perfetta,  e mirabile 
vita  d’alcun  Santo  , così  fi  confonderà  , 
che  fitto  dolente  de  fuo i paffati  errori, 
di  cuore  fi  copuertirà  al  fup  Signore. Hor 
quello  fate  voi  hoggijclie  cwì  Y’obliga- 
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rete  tanto  S.  Giacomo , quanto  conaej 
Topàzio  fe  perde  il  fuo  colore  all’afpct- 
to  del  veleno  del  peccato , così  lo  ricu- 
pera perlancua  venuta  della  gratia_s, 
quello  aborrendo/:  de  tettando . Amen . 

Di  quanto  danno  fin  ai  Popoli  la  morta  d'm 
Huomo  gueflo , e Santo . 

ANNOT.  X. 

Q Vanto  grande  fù  il  beneficio , e frut- 
to temporale,  e Spirituale  , ch'ap- 
portò il  giufto  S.  Giacomo  al  Popolo  Monff  deJ 
Giudeo,  mentre  viffe  frà  di  loro , altre- Giufto 
tanto  graue  , e pernitiofo  fù  il  dan-  nofaiipo 
no,  che  gli  foprauenne  per  la  di  lui  inor-  pali  • 
te  ; poiciache , come  fcriue  Eufebio:  Euf«bio 

Hjn  multo  poft  Pefarfiantit  ludaam  obfedit  y • 

e rouinò  , e diftruffe  tutto  quel  Regno . 
Ondehebbero  occafione  di  amaramente 

frangere,  non  folo  tutti  quei  popoli , mà 
’illcffc  pietre  ancora  a modo  loro  ; po- 
fciachecome  purprediffe  conamare  la- 
grime il  Diuin  Signore  in  quella  dura_* 
dcfolatione  di  Gierufalcmme , non  ci  fù  ^ . 

lafciata pietra fopra pietra:  Tisnrtlinqut- 

tur  t»  te  lapit  fuprr  tapi  itm . • ~ 

. Nella  morte  dell’ifteffoChrifto  panie, 
che  tutte  le  creature  fi  veftiffero  ai  lut- 
to, mentre  : Tenebra  f affa  funi  luper  vniutr - Mcn.*7* 
fam  ttrram , come  dolenti , che  £»li  fufle_> 
fparito  ogni  lor  bene . Hor  cosi  nclla_5 
morte  d’vn  giufto  come  viuo  membro 
deli’ifteflb  Signore  dourebbe  pianger^ 
tutt’il  Mondo , per  hauer  perduto  vn  fin- 
golariflìmo  presidio  , & ombra , per  la_» 
quale  veniua  mirabilmente  refrigerato  . 

per  non  effcr  abbruciato  dall'ira  di  Giufto  fi 
Dio:  Si  racconta  perciò  nella  Sacra  Ge-  fideuc^ 
nefi , che  quando  arriuò  alla  morte  il  Pa-  pianga»  . 
triarcha  Giacob:  Fleutteum  SLgipttu  ftptua - 
ginta  1 ittbut . Mà  come  ftà , che  non  vna_» 

Città  % ò Prouincia  fola  dell’Egitto , mà 
tutto  il  Regno  per  lo  fpatio  di  fettantij 
giorni  celebrane  con  molte  lagrime , c 
pianti  l’effe quie  del  morto  Giacob  , con 
cui  pure  non  era  congionto  con  vincolo 
alcuno  d’affinità , ò di  parentela  ? Non.» 
ve  ne  merauigliate,  perche  Giacob  era_» 
huomo  giufto,  c Santo,  e la  perdita  d’vn 
huomo  tale  è maggiore,che  le  fi  perdefle 
il  Mondo  tuttOjCom’appunto  d’Elia diffe  g Gri(vft 
Grifcftomo  Santo:  F-I.m  v»m  eratjèd  tot  ut 
Manata  non  trai  a.gnut,  qui  tfjì  refenda ttwr  . a<j 

Quindi  f 
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de,  che  tutti  li  Cieli , e tutta  la  terra  con  E però  ofleruate  , come  già  dille  Dio 

auanto  inerti  fi  troua,  e di  richczze»,  e per  Gieremia  al  luo  popolo  : oiuttiae- 
’honori,  e di  gitili , e piaceri,  non  erano  »'“<«»  & thefaurot  tuoi  in  direpuontf»  dabo  gra- 
di tanto  valore,  quanto  egli  folo  :ò  ma-  tùin  omnibus  peccati»  tua}  e che  forte  di 
rauiglia  ? diceua  perciò  : Vedo  li  Santi  tefori  ,e  di  ricchezze  fono  quelle , quali 
ferui  di  Dio  afflitti  si,  e trauagliati,e  nell*  minaccia  Dio  di  leuar  loro  ? e rifpondcj» 


E «Rigo 
di  Dk>  la 
morte  del 
giUlto  i 

Gicr,  ili 

il. 


S Grifoft 
hom.a4. 


u.  citeriore  apparenza  vili,  e deprezzati , Origene,  ch’altri  non  fono,  che  gl’huo-  Orig.hon».  v 
mà  pure  fe  bilancio  il  lor  valore.  Io  feor-  mini  giudi , de  quali  tahhora  priua  il 
go  così  grande , che  tutto  il  Mondo  non  Mondo  per  (ingoiar  caftigo  ; & all'iftef- 
Giufto  va-  c degno  contrapcfo  per  vno  di  loro:  Qui-  fo  propofito  dichiara  quelle  parole , che 
le  più  thè  bus  dgnus  no»  erat  Munita  ; Anzi  aggionge  dilse  già  il  Saluator  noltro  : Ideò  dico  volta:  Matth.it, 
tutto ì i Grifoftomo  , non  vn  Mondo  folo  , mà  •uftraur àrabi*  Rrgnum Dei ,& iabitur gatti  41. 

Mondo.  Mc  nte  nfC  yigjHl;  § fidenti  fmflut  tiut , efponendo,che  per  tal 

Quindi  pur  orteruate , come  di  niun’  Regno  di  Dio  scintenda  bhuomo  Santo , 
altra  cofa  più  lì  gloriaua  l’eremo  Signo-  e giullo , qual  è il  più  ricco  theloro  del 
re,  che  d’efser  Dio  di  Abraham,  di  Ime,  Mondo  : tue  , dice  , vnut  The  fiumi  i flint  # 

Matth  ix.  e di  Giacob , onde  più  volte  andaua  re-  elmi  Thtfiurut  Httremiat  , Thefaumt  eros 

**•  plicando  : Ugo  fum  lem  Abraham  , Deut  Moyfrt  , & reliqui . Hor  quelli  regni  , & 

Deia  lacob  . E per  qual  caufa  non  ricchi  Thefori  minaccia  Dio  di^leiiarli 
fi  gloriaua  più  rollo  d’erter  Dio,  e Signo-  dal  Mondo  per  i peccati  dei  Popoli  ; 
re  del  Mondo  tutto  , com’in  fatti  egli  è , Thefaurot  hot,  foggionge  , abftuUt  litui  à bie- 
che di  quei  tre  huomini  foli  ? ecco  la_>  fulo,  ut  enim  }auferetur  à VI 'bis  Rrgnum  Dei  , 
bella  raggionc  addotta  dalla  bocca_s  ^ dabo propter  piccata  tua  thefaurot  mot  in  ftr» 
d’oro  : mundi  fft  Denti  non  trubtfeit  rriunt  dttionem  . 

vocari  Deut , non  filum  enim  funt  ifii  Mundo  E così  pure  il  Profeta  Ezechiele  de- 
4- quale t , M nuli, bus  Mmiit . Che  perciò  fcriuendo  con  bella  metafora  la  rouina_$  £ZCCj,  I7 
fi  dourebbe  più  dolere , e piangere  per  la  do  gl*I Traditi , diceua  : «i<\ut  la  gronda  ma-  j.  ' 7* 

morte  d‘ vn  folo  giullo  , che  /e  peri fse  il  gnarum  alarmm  , Ungo  membrorum  dùflu , plt~ 

Mondo  tutto  , di  maniera , che  non  folo  n * pi"1”*  i & yrituue  venit  ad  hbanum  , 

gli  huomini , mi  l’iftefle  pietre  ancorai  tn^*  meiullam  cedri . Mà  che  gran  male  è 

pare  douriano  dar  fegno  di  dolore  per  quello,  che  Yna  grand*  Aquila  habbipri- 

vna  perdita  tale , il  che  pure  taluoira,e  nato  della  lor  midolla  i legni  di  Cedro 

fuccelTo  j poiché  fcriue  Luca  Tridcnfe_9  dei  Monte  Libano?  ecco  come  lo  dichia-  s Gtifoft, 

nella  vita  di  S.  Ifidoro  , che  dal  fuo  alta-  rabene  Grifoftomo  Santo  , intendendo  Wei  »• 
re  fcaturì  già  vna  gran  quantità  d’acqua  Pcr  ta^e  midolla,  non  altroché  gl*huomi-  hum  u 
w per  lo  fpatio  d’otto  giorni  continui , dal  ni  giufli , e Santi , de  quali  tal‘hora  Dio 
GtuitÒpTi  qual  prodigio  ammirati  alcuni  Religiofi,  Priua  Mondo  per  ngorofo  caftigo  r 
t»  «ialite  con  molte  preci  ne  ricercamo  da  Dio  la  MedulUhuim  Mundi^ice/unt  homines  San* 
piene . Caufa , a quali  fù  riuelato , che  irà  otto  • Sict" tnim  meiulla  quamdtù  in  arbore  fue* 

giorni  doueua  paflare  da  quella  vita  al  ***hfimaJimptrfioret^cmmtUtti  percumtfit  fue* 

Signore  il  giullo  Rè  Adelfonfo , & in  fe-  Wl>  t0,A  p*»l**im  marcefctndo  ficcata  : sic , 
gno  di  dolore  per  la  perdita  grande,  qual  & quamdiù  funt  fi  UUsiflat  ifU  Munita . 
faceua  quel  Regno,  le  pietre  dell’Altare,  fieH*  ingreditmibta  l fra  liti*  ieJbgypto  exter • 

3uafi  piangendo  vna  tale  difgratia,  man-  *******  (fl^gyptujific  & Salii  cum  de  iftoMun - 
auano  quell’acqua  per  dimollrare  quan-  dodtfceunt , cafona  tft  ifU  Munita . Onde 
to  più  gl'huomini  «loueuano  pianger^  S.  Vincenti©  Ferrerie  fcriue , che  gPOf-^'*16*^ 
nella  morte  de  giudi  j e cosi  appunto  il  Sciali  della  Città  di  Milano  , fentita  la^>  ®c  S 
Caietano  doppo  d’hauer  difeorfo  fopra  morte  di  S.  Ambrogio , dilfero  : Loubar * 
l’eccellenza  dcvn  huomo  giullo,  dice:  cb^efi  modo  perdita  , quia  Deut  ex  Sonda  vii* 

Caietano.  *udita  mortt  alicuiui  yiri  tufi i magna  ■^mbrottf  difiimulabat  peccata  nofira  t Si  che  Per  i G'«' 

trifiitiéy  magnoejur  dolore  affici  or  , nontàmipfo-  fi  può  dire  , che  gli  giudi  nel  Corpo  mi» 
rum  victm  iólcnt  y >juàm  fuptrfiimm  j perche  &CO  di  Santa  Chiefa  fiano  come  i ca* 

pelli 
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pelli  di  Sattfone , che  Conferuandofi  Ijl» 
rendono  genero  fa,  c forte  , mi  fe  fi  ta- 
gliano diuicne  fiacca,  e debole . 

Ponderando  perciò  Origene,  corno 
nella  Sacra  Hiltoria , fi  dice  del  giuùo 
Giudlc.  j.  Othoniel:  Aionuus  ifiOihonielycfchmi,  e 
*7»  dice:  Kem  video  periculofam  , redo  vna_s 
cola  di  grauc  pericolo , e che  molto  mi 
fi  dubitare  della  faiute  del  popolo  He- 
Orìg  hom  breo  ? E per -qual  caufa  ? Qma , foggion- 

kuniudic*  gc  ymonuut  efì  Othonielt  indigniti  tn-m  tra* 
populus  ,qui  habertt  t aleni  ludictm  ; Et  ilca- 

fo  pafsò  così  ; perche  non  fi  torto  fù 
mortoOthoniel  ,chc  rertò  afflitto  tutto 
quel  popolo  daerauiflimi  trauagli  ,o 
fù  fopra  modo  flabellato  da  Dio . Che 
leaftro  perciò  ben  dice  l'Olcaftro:  Euidenti/Umum 
,nc-  i‘  jignum  p unitionis  Munii  e fi  Infiorimi  oblino  , 
ncque  hoc  Alundut  cogitata  (ed  putat , tot  cafu 

•ff*  f»bUtot  . Et  è quello , che  difle  pur 

Ef»-J7.l.  luflusporqt , & non  ejì  qm  recogittt  In 

arde  [ho  . E veramente  quello  è fegno  di 
vicino  , e rigorofo  cailigo  : tmm  d<h t 

tot  dt  medio  loiUrtt  fi  viuentibus  mala  non  effe* 

immijjùnut  v’aggionge  l’iftelfo  Oleallro. 
G fto  nifi-  £t  ecco  } che  perciò  il  Diauolo , corno 
Duùoio.  quello, che  procura  ogni  maggior  male 
al  genere  humano,  non  mai  più  fi  fati- 
cacche  per  priuaril  Mondo  d’huomini 
giulive  Santi  ; Onde  Origene  offerua-s 
f . quella  gran  guerra,  ohe  fece  il  Rè  Parao- 
- "*l,*'iie  à gl’Ifracliti,  mentre  ftauano  nell* 
Egitto  , commandando  alle  Alleuatrici, 
che  li  foffocaflipro  tutti  i figli  nuichi , 

. quali  nafeetfero  loro  , e conleruallcro  le 
/emine  con  tale  precetto  . Si  mafcules 

futrit  , interfìcitt  tnm  , fi  femina  reftruate . 

Ma  pur  con  quale  miftcro  fù  permeilo 
da  Dio  quello  così  crude!  fatto  , de  vcci- 
fo  il  maichio,  & non  la  femina  ? Per  il 
inafehio  intende  il  Sacro  Dottore  l’huo- 
rio  giullo  , e feruo  di  Dio , che  virilmen- 
te s*c  consacrato  al  fuo  feruitio,  e per  la 
femina  il  peccatore  dcbole,e  mollc,mac- 
chiato  delle  bru rezze  de  viti; . Hor  il 
Diauolo  figuraro  in  faraone , non  fi 
guerra,  ne  fi  cura  di  diftruggere  quelli 
effeminati  peccatori , anzi  gode,  chc_# 
viuano  longo  tempo , perche  con  i loro 
mali  effe-rupi  fono  cau fa  di  molti  mali , 
mi  ben  fi  poi  con  ogni  fuo  alluto,e  ma- 
litiofo  potere  combatte,  e cerca  la  cadu- 
ta , c la  morte  del  giullo , e fanto  feruo 
di  Dio  , come  ficuro , che  la  caduta,  cj> 
perdita  fua  fia  di  grauillimo  pregiuditio. 


PESTA 

e danno , à tutto  il  popolo  $ E così  dice 

Origene  : Si  rerum  qu emque  vidtasy  r tmm  ex 
m.lle  , oeulot  furfum  erigere  y eterna  qnertrty 
od [t  ddittat,  amare  couiinCHtiantytxcoìere  vir- 
tù.es  , iftum  qttxfi  mafculunt,quaf  virum  necari 
cup  T Pharxt  y perftquitur^nlicfatury  mille  ai - 
uerfm  '«>»  machittii  pugnai  , oditeales,  qt*e fe- 
to,nas  amai . Ne  potè  dir  meglio . 

Mi  quando  pur  non  pellài!  Diauolo 
del  tutto  priuar  il  Mondp  d’huomini 
grulli , procura  almeno , che  quelli  dia- 
no lontani  dalla  vera  Santità  ,c  perfet- 
tionc  . Nel  libro  primo  d’Efdra  fi  rac- 
conta vna  coli  molto  notabile,  cioè  che 
doppo  d’hauer  egli  redificaro  il  tempio 
di  Salomone,  già  dirtrutto  dai  Babiloni- 
ci, e da  gl’A(lirij,fi  viddero  nc  popoli 
molto  diuerfi  affetti,  poiché  gli  giouani, 
&i  fanciulli  faceuauo  grand’allegrezza 
applaudendo  alla  be!lezza,e  magnificen- 
za di  quel  Tempio , e per  il  contrario  gli 
vecchi  molto  li  doleuano , e lamentaua- 
no  ; E d’onde  mai  proccdeua  in  elfi  tale 
differenza  ? Certo  da  qui , che  igiouani 
non  hauendo  veduta  la  grandezza  , la_» 
pretiolìrà,  c l’opere , che  di  fomina  ma- 
rauiglia  fi  trouauano  ip  quel  primo  tem- 
pio , Himauano  affai  quello  fecondo, 
gli  pareua  molto  bello  , ma  i vecchi, 
c’haueuano  vedutala  fingolar  eccellen- 
za del  primo,  conofccuano  quanto  que- 
llo nuouo  , benché  hauclfc  qualche  forte 
di  bellezza , forte  a quello  inferiore,nt_j 
potcuano  contenerli  dalle  lagrime,?-# 
dolcrfene  grandemente . Princ:pttpatrumt 
&•  Seniores y qui  vidrrant  ttmplum  prtuscum  1 
fun  Utum  tffty  & hoc  ttmplum  in  oculis  eirum, 
fi  ebani  voce  magna  , & multi  vociferante  t m 
lenti*  tUuabant  rocem . 

Mà  chi  non  vede , che  quello  è quel- 
lo, che  pontualmantc  fuccede  nc  nollri 
tempi,pokhe  fe  fi  vede  alcuno,il  qual?_# 
ritiratoli  dalla  via  commune  della  perdi- 
tene * attenda  va  poco  all’eflerc  rio 
della  vittù , e da  fe  Hello , e da  gli  altri 
vien  riputato  quafi  vn  Santo,e  coinè  tale 
da  tutti  igiouani,  &ineiperti  della  vera 
iauiità  nuerito  , e molto  lodato,  ^li 
pur  è vero , che  i vecchi,  e prattici  della 
gran  Santità  de  glf antichi  Sati,Religiofi, 
e Secolari  hanno  occalionc  di  amara- 
mente piangere , vedendo  quanto  diuer- 
fa , e molto  lontana  da  quella  fia  la  San- 
tità , e bontà  dei  moderni  Chrilliani,  tu» 
Religiofi . Ti  par  gran  cofa,ò  Vedoua_», 

che 
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di*  ss.  Giacomo,  b Filippo;  iif 

die  tùftìj  ritirata  inCafa,che  tù  facci  digiuno  ftraordinario  > cheftmoftri  al* 
qualche  limofina  , e cerchi  d’aHeuar  be-  quanto  feruente  nell’oratione , e non  fi 
ne  i tuoi  figlioli , ma  è pur  vero,  che  fe_{*  aia  alle  larghezze  della  vitacommune; 
confiderai»  quel , che  faccuano  già  tant'  Mi  pure,  è cofa  da  piangere , fe  fi  para- 
altre  vedoue , come  vnaSanta  Elifabefta  gonaquefta  bontà  fua  con  quella  de  gl* 
Regina  d'Ongaria  , Santa  Mouica  Ma-  antichi  Reiigiofi  , e con  la  foUccicudine* 


-dre  di  Sant'Agoftino , vna  Bianca  Ma- 
dre di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia,  e tane' 
altre  , conofcerefti  per  certo  ^ quanto 
lontana  fi)  tù  dalla  loro  perfettione . Se 


e femore  , ch’effi  haueuano  nel  Diuin_» 
feruitio.  Si  credono  gl’huomini  mon- 
dani di  far  affai , quando  tal'hora  alcun 
di  loro  và  à meda  ogni  mattina  , ò fà 


tu  ò Donzella  ti  pare  di  far  affai,  per-  «qualche  limofina  &c.  Mi  chi  confiderà 
che  hai  lafciate  le  prattiche  mondane,*:  -la  vita  di  quei  primi  Chriftiani  della-* 
le fue  vanità,  perche  digiuni  qualche*  Chiefa  tant'ardenti  di  carità, e d'amoc 
giorno,  e fai  qualche  altra  opera  pìa^>a  -di  Dio  > che  fi  communicauano  ogni 
ah  quanto  conofcerefti  di  far  molto  po-  giorno,  c'haueuano  tutte  le  cofe  corn- 
eo, fe  confiderafti  la  vita  tant’illibata,  «nuni,e  che  perfcuerauanoin  fcruentiflì- 
& ornata  di  tutte  le  virtù  d’vna  Santaj  «me  orationi  , bifognacon  lacrime  pian- 


Chiara , d’vna  Santa  Catharina  da  Siena, 
«c  di  tant’altre,  che  fumo  infiammatiffi- 
ane  del  Diuin’amore  . Par  gran  cofa  à 
quel  Religiofo , ch'egli  facci  quakhc* 


gere , e dire  : Ah  tpumodo  obfa*ratum  tfl 
aurum  . O quanto  è mai  fmarrita  , e de- 
clinata la  fantiti,  e perfettione  de  gPan- 
«tichi,  Dioc'aiuti . Amen. 


t 


NELLA  FESTA 

DELL'  INVENTIONE 

DELLA  S«  CROCE. 

« 

Li  3.  di  Maggio. 

fftnemx  crucis  fifa  rccolimm , cuivs  praconitm  vniucr finn  per  orbem  micanti  ln- 
mmcfulgct . Cosi  canta  h :>ggi  la  Chieia  Santa . 

Armi  di  veder  ho<?gi  irutmitnem  drtelma  me  a perdita . Hor  chi 
ben  praticata  quella  altri  ci  rappre  Tenta  vna  tal  donna,  che  >.  > 
bella  parabola,  che  ci  la  Santa  Madre  Chiefa  : Mulìn  UU 
deferiffe  già  il  Diuinu»  Ecdefi* , dice  S.  Pietro  Griiologo,  * 

Signore , e Redentor  la  quale  hauendo  con  fuo  eftremo  dolo- 
dei  Mondo,  e ftà  re-  re , e feontento  perduta  quella  pretiofif- 
giftrata  dal  fuo  Euan-  fima  gioia  delia  Croce  Santa,  fopra  Ja^ 
gehfta  S.  Luca,  d’vna  tal  donna,  qua!  quale  era  ftato  trafitto,  e morto  l’ifteffo 
hauendo  gii  perduta  ( non  fenza  fuo  Chrifto  figlio  di  Dio,  per  la redentio- 
graue  dolore  , e trauaglio  ) vna  prerio  la  ne  di  tutto  1 1 genere  humano  , E quello 
gioia  , e margarita , finalmente  doppò  per  I’eitrema  malitia  dei  perfidi  Giudei 
d'hauer  vfate  tutte  le  diligenze  potàbili,  & opera  del  maligno  Diauolo , fi  ch<j> 
la  trono  di  nuouo  con  tanto  fuo  gufto,e  effendo  fiata  da  loro  fepeliitain  vna3 
contento  , che  congregate  tutte  le  donne  profonda  folla  per  io  fpatio  di  igo.  anni 
Lue  tj.  ».  fae  amiche , e vicine , dille  loro  : Congra-  -era  iui  fiata  del  tutto  incognita  alla_* 
tuhmini  mihi , <jui * inumi  dmchmam , tjutim  Chiefa  Santa  de  buoni , e fedeli  Chrirtia- 
p*rdì(Ur«M>  ò come  legge  l'Arabico . Qb  ai.  Màcllendo  pur  tutta  bramo  fa  di  ri- 

Ff  trouarla. 
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trouarla,  per  effcr  quella  il  pegno  , c laj 
caufa  d*ogni  fuobene  , ecco  come  final- 
mente con  il  mezzo  > e follocitudinc  del- 
la diletta  , c diuota  Tua  figlia  , & Impe- 
ratrice Helena  in  giorno  come  d’hoggi 
felicemente  la  ritrouò  di  nuouo  con  tan- 
ta fua  allegrezza  , e contento  , quanto 
pur  con  la  lolennità  d’hoggi  inuita  tutu 
1 fedeli , & amici  d congratularli  feco, 
per  la  nuoua  inuentione  Hi  quella  diguif- 
fima  jè  prctiofiflima gioia, che  lù  degna 
fpofa  deirifteffo  Chfifto  figlio  di  Dio,  e 
coniequentemente  fecondiflìma  Madrid 
di  tutti  i fedeli , come  l’vn’,e  fialtro  ve- 
dremo ne  noftri  difcorlì,  acciò  corrif- 
pondiamo  bene  aIfiinuito,che  ci  fà  Santa 
Chiefa  con  dirci:  (ongraiulamini  nubi  ob 
itiumuoncm  drachmx  mex  perdiix  : Inuentx 
gnim  crucis  ftfla  rtcolimtss  . 

Quinto  degno  , & ineffabile  pa fistole  Sfoftli- 
no  (ignito  fri  Chrifta  e la 
Sani*  Croce . 

A N N O Tc  L 


IJ^utntx  Crucis  balie  fP*  recali mu t . Con 
diuino  fentimento  Santa  Chiefa  cele- 
bra hogoi  con  folcirne  fetta,  e gloriofo 
trionfo'  fa  fortunata  inuentione  conceda 
oià  alla  ben  auuenturàta,c  fauorita  daj 


ventione 

dentore  nella  Croce  Santa  . 

Poiché  fe  prima  la  donna  > qual  sf hi 
da  elegger  in  degna  moglie  deue  eflcr 
honorata  ,e  di  puro , e nobil  fangue, per- 
che quello  tiene  nelle  vene, non  sò  che  di 
piùgenerofo  dell’altro  vile,  onde  com-  Nobiirì 
moue , & eccita  gl’animi  ad  opere  eggre-  quanto  de 
gie,come  quello,che  è ^officina  de  {piriti  fena  - 
ingenui ,e  viu3ci, onde  Ariftotile  (limaua,  Arift  l.u 
che  alcuno  non  fufle  atto  per  la  felicità  , l l* 
mentre  fulTe  priuo  della  nobiltà  ; E cosi 
poi  nella  fua  retorica  frà  i molti  generi 
de  beni  aflegna  il  primo  luogo  alla  nobil- 
tà , la  quale  afferma  pur  Tullio  ,che  fù 
fempre  da  tutti  i Saui,e  prudenti  (limata, 
e lodata  . Ma  come  pero  diremo  noi,  che 
quella  qualità  lì  troualfe  nella  Croce  , 
fiche  fufle  honorata , e nobile  ? poiché 
negl’antichi  tempi  era  appreflb  tutti  te- 
nuta in  fomma  abbominationc,  e (limata  Croce-» 
d’cftremo  obbrobrio,  & infamia  ; onde 
difse  il  Icgiila  Calillrato  : Summum  fuppli-  *cuule , 
cium  rìdente  ad  Crucem  damnari>  & apprefSO 
i Romani  era  riputata  cofa  indegna  il 
punire  con  la  Croce  alcuna  perfona  libe- 
ra , lì  che  tale  fupplicio  lo  dauano  folo  ai 
fcrui  ,e  Ichiaui , e Jo  chiamammo  pru.le 
( up  pii  cium  , ò pure  fe  lo  dauano  ad  altri , 

* * ‘ r\  r. /Utì  anArmtflìmi  HP. 


mi 


quello  faceuano  per  foli  enornulfimi  de-  s G.;(i ,ft 
fitti , onde  dice  Grifollomo  Santo  : crux  fet  .uc  iati 

i • /*  /? Vru  ./ii  «y-V  r.ve.nti  <7  f tì  1 1 t 


mo  u .....  - ‘leg"1  SP°I  , , 

fteflo  fàgliol  di  Dio  incapato , per  la  fa- 
iute  e redentionc  del  Mondo  : Sponfx 
enim  Chrtfh  Crux  fusi , ipfam  ibi  propri}  (aerati 

« Km»  *»  f‘^arfant  » ■Bf.rnar'; 

lìTatol'  do  E ben  la  chiamo  degna  ipofa  di  cosi 

M.  gran  Signore , poiché  le  per  dominarle 
Eilofofi  ,e  di  Santi  Padri  fra  le  molto 
proprietà  , e conditioni  » che  deuonlì 
cercar  daifi  huomo  fauio  , c prudente 
nella  donna , quale  delidera  lìa  fua  de- 
gna fpofa  , e moglie  .quattro  fono  le 
principali . Prima , che  lìa  honorata,e  di 
puro , e nobil  (angue  , apprcllo , che  lì 
troui  dotata dc abbondanti  ricchezzeiche 
di  più  non  lìa  d’ai  petto  ,nc  di  corpo  di- 
forme , mà  più  tollo  gratiofa,  e bella,  e 
finalmente  che  fia  di  buon  ingegno , e di 
Crocea  foaui  collumi.  Ecco  , che  le  bene  tutte 
bebbe  > qttefic  qualità  molto  di  r-ro  fi  trouano 
vnite  infieme  nelle  donne  del  Mondo,  a 
tpoU , nurauigfia  però  le  vidde  il  Diuin  Re- 


lllll y VUUl.  Wivw  ^ 

dedecoru  filerai  pgnum,&  apnd  omnts 
ignominia , & infamia  putabatur  ; Si  che  la 
fiefsa  legge  Diuina  diccua  : Meded  ttut  * 

Dea  efl  tjut  pendei  intono. 

Non  ottante  però  ciò  dobbiamo  dire, 
che  la  Croce  Santa  merita fse  d’efler  elet- 
ta dal  Diuin  Signore  in  iua  degna  fpofa  , 
e diletta  moglie  ,comc  quella,  ch'era^) 
fori!  la  più  nobile  , e ricca  creatura,  che 
vfcifsc  mai  dalie-mani  dell’omnipotente 
Dio, che  perciò  Santa  Chiefa  Irà  i molti 
Sacri  Elogi j , quali  và  cantando  a fua  lo-  Crocea 
cK  lìngofarmente  dice  : Cru>  fidelù  inttr  quanto 
amnct  l arbor  ma  nobil*  j & nobile  tignum  nobilita- 

txaltatur . Et  in  fatti  fùcosi  nobile  la_j  • 
Croce  Santa,  quanto  S.  Cipriano  crede  *•  W 
c’habbi  hauuta  la  fua  origine  dalhllello 
eminentiflimo  trono  della  Santiuìina—9 
Trinità,  c lo  proua  j poiché  dice  quei  tre 
legni  vniti  nella  Croce  rapprafentano  la 
T rinità  delle  Diurne  perfone , Padre  ^Fi- 
glio, e Spirito  Santo  vniti  in  vna  folaj 
eflenza  ; e perciò  come , che  la  Crocce 
Ha  figlia  della  itefsa  Santiflìma  Trinità  , 
quella  prouonciamo , ogni  qual  volta  li 
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DELIA  SAN 
facciamo  il  fegno  della  Croce  con  dire  : 

In  nomini  Vanii,  & Filij  , & Spiritai  Santti , 
per  dimoftrare  l’ineffabile  v Dione  quale 
fi  troua  fVà  l’vna,  e l'altra . 

Mà  prouiamolo  meglio . Il  Profeta-» 
Bfaia  dice,che  vna  volta  rapito  in  fpirito 
vidde  l’Eterno  , e fommo  Dio  fopra  vn’ 
altiffimo  trono,  che  fpiraua  vna  ineffabi- 
le macftà  , e gloria:  fidi  Domintm  feden- 
ttm  fmptr  foLum  exctlfnm , & tltnatum , di  ma- 
niera , che  tutte  le  cofe  reftauano  illu- 
ftrate  dalla  ridondanza  de’  Tuoi  raggi , c 
fplendori j e però  : Vltnx  trai  nana  terra 
gloria  tim  . Ma  che  feggio , e trono  eru 
mai  quello,  nel  quale  il  foprano  Signore 
moftraua  tanta  macftà  , e gloria  ? Non_» 
altri  certo,  che  la  Croce  Santa , che  per- 
ciò S.  Gioanni  doppo  d’haucr  fatra_* 
mentione  nel  fuo  Euangelio  della  cecità 
de’  Giudei,  e della  morte  , quale  doueua 
(offrir  Chrifto  Signore  in  Croce  , fog- 
gionge  immediatamente  : Hxc  dixit  Ifaiàt, 
quanti»  »i  dii  glori  am  riut , & hoc  fa  ti  tur.  rfì , -»r 

férmo  l fata  itnpltraitr  ,*  Si  che  prima  anco- 
ra , che  Chrifto  fi  fpofaftè  con  la  Croce , 
la  vidde  in  Ciclo  tanto  nobile , e ricca,  e 
degna  d’vn  tale  ipofalitio, quanto,  ch£_» 
pareua  ferii iisc  allo  fteiso  Dio  trino , Se 
vno  per  degno,  e maeftofo  trono  ,-che_^ 
perciò  dn.e  S.  Germano  Patriarcha  di 
Gierulalemme  : Ihronum  Dei  Crucem  nomi - 
nr»wi»r . 

Mà  pur  come  ftà,chc  già  la  ftefsa  Cro- 
ce fufse  ad  altri  obbrobrlofa,  & infamc,e 
pur  allo  ftefso  eterno  Signore  feruifse_» 
per  degno  trono  di  macftà  , e di  gloria  ? 
Veramente  li  fteflì  Serafini , quali  a guifa 
di  corteggiai  ftauano  affilienti  al  trono 
di  tanta  macftà  ; li  che  : Seraphim  (ìabmt 
iuxta  illni , dal  veder , e (Scorger  vn  fatto 
tale,  reflarno  prefi  da  vn  si  gran  ftupore , 
e meraui^lia , che  come  legge  l’Heoreo  • 
y tlabant  fauts  eorum,  quali,  che  non  poref- 
fcro  reftar  capaci  d‘vn  fatto  tale, e tanto 
maggiormente  efsendo  illuminati,  che  il 
Diuih  Verbo  humanato , fi  doueua  per 
forza  dfamore  fpofare  con  la  rtefsa_» 
Croce, Se  in  quella  riporre  ifuoi  più 
gloriofi  trionfi  •>  e cosi  dice  Sant’  Ago- 
lrino  : Mirabantur  Seraphim  , quod  Un  f lint 
tantum  fe  humiliautrit  , Crucem  fobie- 
rit,  & tenenti  mnotutrit , Mà  ecco  Come_j 
gli  adulatori  Corteggimi  del  Mondo  Co- 
gliono anco  nelle  cofe  vitiofe,  e nelle 
ftefsc  note  corporali  imitare  i loro  Pren- 
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cipi , onde  fcriue  Diodoro  Siculo , chc_* 
plcEgitij  taPhora,  ò fi  cauitio  vn’occhio, 
ò andauano  zoppicando  , per  afsomi- 
gliarfi  ai  loro  Regi,  métre  elfi  erano  tali, 
cosi  quei  {pìrici  Celeftì  dal  contemplare, 
che4l  lor  eterno  Signore , e fommo  Dio 
tanto  fi  gloriaua  del  tropo  della  Croce  , 
e(fi  pure  immediatamente  bramofi  di 
renderli  a lui  conformi  pigliamo  la  for- 
ma, e la  liurea  della  Croce , proueden- 
dofi  di  fei  ali , fi  che  : Sex*lx  mi , ftxml* 
alteri , con  due  delle  quali  fi  copriuano , 
come  sfhà  dall'Hcbreo  il  capo  , con  due 
altre  inferiori  fi  velauano  i piedi,  e coiu 
quelle  di  mezzo  poi  ftefe,  e fparfe  anda- 
uano volando, moftrando  in  tal  maniera,  Teofijat{> 
che  come  la  Croce  Santa,  dice  Teofilato, 

Ejl  Dei,  &Chnfli  Gloria,  così  elfi  pure  di 
niunf  altra  cofa  fi  gloriauano  più , che_> 
della  ftefsa  Croce, 

E tanto  più  volontieri  fecero  quello , 
quanto  viadero,che  la  gloria, e lo  fplen- 
dore  del  Mondo  tutto  pareua  rifultafse 
dalla  gloria  della  ftefsa  Croce,  fi  che  : Croce  np 
Vltna  trai  omnit  terra  gloria  e itti . Et  in  fatti  piefenu- 
sfaftendiamo  prima  in  generale  à tutto  tJ  ncll‘ 
Pvniuerfo , pare  che  niun'alrra  cofa  rap-  vn,ueUo  « 
prefenti  più  al  viuo , che  quello  Salutife- 
ro fegno  della  Croce , che  perciò  S.  Pao- 
lo ci  prega,che  poffiamo  con  tutti  i Santi  Efcf.j  u, 
comprendere,  e ben  capire  j Quafit  latitit- 
elo 3 & long: ludo  , fublimuat , & profundum . 

E che  qui  parlasse  della  nobiltà , Se  am- 
pie ricnezze  della  Croce,  e commune 
fentimento  de  Padri . Si  che  S.  Gioanni 
Damafceno,  dicc,che  come  quattro  fono  Dxmafc.l. 
le  parti  elireme  della  Croce  vnire  frà  di  Piciud. 
loro  per  mezzo  del  centro , Cosi  per  ef- c-,x 
fa  vengono  rapprefentate  tutte  le  creatu- 
re (parie  nelPvniuerfo  Mondo  dalla  Di- 
urna Omnipotcnza . O purc|più  chiara- 
mente dice  S.  Ma(fimo,cne  la  larghezza,  EMafHra* 
altezza,  longhezza,e  profondità  rappre- 
Tentino  le  quattro  parti  del  Mondo , cioè  min', 
l’Oriente,  l’Occidente,  il  Mezzo  giorno, 

& il  Settentrione  nioftrate  nelle  quattro 
parti  della  Croce  , come  che  da  quella 
dependi  tutta  la  nobiltà  , e buon  flato  ... 
loro  i E così  dice  S. Ambrogio  : Compatti*  ttI[ 
tpfa  rmnerfi  fimilirudo  quxdam  tfl  dominine  * 

Crudi  , e S. Girolamo  : Ipft  fpttiet  Crudi  quid  S.GiroI.it» 
tfl,  nifi  fpttiet  quadrata  Mundi  f Mai.  c.  ( 1 

Mà  le  pur  anco  confideriamo  le  co 
particolari  del  Mondo  vniuerfo  . Ecco 
come  deferiuondo  S._,Gioajini  la  Città 
tf  * Santa 
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Sanca,  delPafadifo,  dice  fingolarmente,  apparente,  e fublime  parte  del  corpo?, 
che  ella  ili  formata  in  quadro  . Et  ciuitas  cioè  nella  faccia;  poiché  come  ben  dice  p;n  . 
in  quadro  pofìta  tfl . E per  qual  caufa  viene  il  Pinto , la.drittura , e la  Ionghezza  del  CruTe.° 
così  deferitta , e non  più  tofto  in  figurai  naio  fino  alla  fommità  della  fronte  rap* 
sferica,  e circolare,  come  quella^  che  è prcfénta  il'dritto  della  Croce  , e la  lar- 
d’ogn’altra  più  perfetta  ? certo  per  dimo-  ghezza  poi  della  ftefsa  fronte , con  le  ci- 
firare,  che  come  conia  fua  quadratura.*  glia  vengono  à formare  tltrauerfo  della 
rapprefenta  la  Croce,  così  per  là  ftefla_5  ftefsxcroce-. 

Croce  mirabilmente  fi  conferua  ; onde  Mà  meglio  ancora  tutto  lo  ftcfso  corpo  * 
dice  il  Vefcouo  Arcta  : Cum  ciuitas  qua.  dell’huonio , ch’altro  è , che  vna  efprefsa 
dra>'gularUJtt  , ptr  figurarti  Crudi  y.  ex  diametro  forma  , & imagine  della  Croce  ? poiché 
di  ut  ditur , rt  mrmeretur  Cruci  reluti  inaiti  , cru-  scegli  ftà  dritto  con  i piedi  vniti  , & allar- 
or.qut  hai/tre  pr0  fundammt » . Dal’  che  poi  ga,  e ftende  le  braccia,fi  moftra  vna  verif- 
forma  quello  argomento  l’Anonimo  Gre-  fima>,  e naturalifiìma  figura  della.  Croce,  . . 
co:  le  1 iddio  Paradifo  non  può  flàre_9  tantoché  non  dubita  dì  dire  S.  Giufiino 
fenza l’apoggio della  Croce , molto  me-  Martire,  che  in  quello  folo  l'effigie  hu-  *yc'2* 
no  potrà  pèrfiftere  alcuna  cofa  interra,  mana  , e dfuerfa  da  quella  delle  beftie: 
rpentre  non  ftia  fondata  fopra  la  Croce  : ifìttnana figura  non  alia  re  a belimi  differì } quam 

Cirtè)  dice,  rulla  tfl  ìottius  firma  , qua  Crucem  qtiod  , & re&a fìt , & manuum  txttnfìonem  ha - 
mn  habeat  fundamcr.tum  quadrans  . beat  ncque  aliud  demonflrat  , quitti  Jignuut 

Che  fc  anco  dal  Cielo  empireo  venia-  Crucis . 
mo  ai  Cieji  inferiori , ecco  come  quelli  Mà  con  quali  motiui  però  volle  J’Eter-- 
purc  Huiut  (igni  Cruci*  forra  di ff ofìti  funt , no  Signore  cosi  nobilitarci!  corpo  huma- 
aice  S.  Ambrogio  . . E quello  non  folo  , no  , che  egli  folo  fra  tutti  gj'animali  por- 
perche  quatuor  far  ti  bus  , qttajr-qttaiuor  Crucis  tafse  imprefso  in  più  modi  il  fegno  «ella 
angulis  continenti»  , mà  ancora  , perche  fO  Croce?  certo  li  volle  fin  da  quel  Tuo  prin*-  no£l,j^*> 
ben  attendiamo  all’ottaua  sfera  chiamata  orpio  mollrare , che  non  mai  meglio  hatr-  ™ u'0in!o . 
firmamento  dalle  Diurne  ferie  ture  fi  vede  reobe  potuto  pur  nobilitare  l'anima  fua 
in  ella  chiaramente  fcolpira  là  figura-dei-  llefsa , che  con  il  fiar  ben  vnito  ,.e  llretto 
la  Croce, in  quattro  lucidiflìme  Stelle,  le  conia  Croce  Santa,  e maffime,  doppo- 
quali  in  forma  di  Croce  vanno  girando  che  fi  fufse  fpofata  con  lollefso  Chrifto 
intorno  al  circolo  del  Polo  Antartico,  figlioldiDio  , e Redentore  del  Mondo; 
chiamato  perciò  C:ucero,ò  come  dicia-  poiché:  iVa-arUrvKa  nobilis  tft , à qua  deco- 
raci noi  crocero,  per  altro  nome  chiama--  ramar  omnia,  E notare  come  dice:  à qua 
tp  il  carro  Aulirai*..  cUcvrsmur  omnia  5 poiché  s’attendiamo  be- 

Se  di  più  poi  defeeadiamo  dai  Cieli  a ne  pare  , che  l'wefso  Chrifto  ancora  fia  ^ 
gl’clementi,  quelli  li  efpcrinientiamo  pur  fiato  dal  la  Croce  in  certo  modo  più  illù*  n^^,t3to 
quattro , anzi  tutto  quello  baffo  Mondo  ftrato,  nobilitato , e ricono  (cinto  da  rutto  cimilo, 
aiuifo  in  quattro  parti  così  rapprefentan-  le  creature  per  quel  vero  figlio  di  Dio  , 
do  le  quattro  parti  della  Croce  . Anzi- 1©  ch’egl'era . Ónde  ofscruate,c’omc  l’Eusn- 
ftcfso  Mondò  picciolo,  ch’è  l’huomo,  ad-  gelila  S.  Gioanni  doppo  d h-auer  alta- 
tro per  certo  pare , non  predichi , che  là  mente  drfeorfo  della  Diuinità  dello  ilefso 
Croce  Santa, poiché  prima,  ferine  S.  Ago^  siga©«e  Goa  quelle  fublime  parole  : la 
fiino  , e Io  confermano  alrri  Padri  , che_5  principio  trai  yerbum^erbum  erat  apud  l>ewn3 
qpajjdo  Dio  fù  per  formar  quel  ' primo  & o eustrat  rerbum  ; E come  nella  pienez- 
Adamo  come  capo  origine  di  tutto  il:  za  de  tempi  : ytrbum  carofaElum  eti , & ha- 

fenerehumano  ; pigliò  vn  pugno  di  terra  bìtanit  in  nobis.  Volendo  finalmente  mo- 
a tutte  le  quattro  parti  del  Mondo, quali"  fitare,  come  I hauefsero  gl’huomini  rico-  # 
come  facendo  il  legno  della  Croce,  c così-;  nofeiuto  per  tale , foggionge  : Et  viaimui  > • *> 
formò  il  colofso  del  Tuo  corpo,  e le  ftefse-  glnriam-  tius  , gloriam  quafi  rnigenitià  Patte. 

Suattro  lettere  del  nome  Adam  lò  dimo-.  Mà  pure, per  quali  opere  fpetiali , e pro- 
rano  da!  Greco , come  ben  auuerte  lo-  dtesiofe  io  riconobbero  per  vero  figlio 
ile  (so  S.  Agoftino  . di  Dio  ? forfi  per  hauer  rifufeitati  i morti 

Mà  meglio  poi  lo  fiefio  fegno  della  quatriduani, c fetenti,  ò data  la  villa  ai 
Croce  glielo  imprese  nella  più  nobilc_fj  ciechi  nati , ò opcratealtre  cofe  maranU. 

* ' . ' * «llofc  ì 
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D É t'U  A-  SAN 
i gliòfe  ? Non  già , mà  bensì  all’hora  lo 
riconobbero  perl’vnigenicodi  Dio.quan- 
do  lo  viddero  con  duri  chiodi  trafitto, e 
pendente  in  Croce , poiché  non  mai  me*- 
glio  moftrò  la  fua  ineffabile  Diuinitày  e 
Ruperto  glòria . Gosìattefta  Ruperto  Abbate  ,.e 

i.m  9.  gjce.  yidtfnm  gloria*»  tius  quaft- vnigtniti  à 
"Patte  , quando  fcihcti  vidsmui  in  manibtu  - & 
ftdibu * età  fi x ur am  clautrum  , manta  naflr* 
contrai]  attcrMnt  latta  tini  lancea  confi  rum  : 
Hoc  tnim  fini  maximum  , & gloriofifiimum 
cita . . 

Mà  ofsernatc  di  pitiche  quando  fi  bat- 
rezò  lo  fteffo  Signore  al  fiume  Giordano, 
quiui  fi  manifeftò  tutta  la  SantilTìma Tri- 
nità ; onde  fùfentita  la  fonora  voce  del 
Padre,  che  diffe  :■  lì  ice  fi  filila  meta  di  belai 
lo  Spirito  Santo  apparue  fiotto  Immagine 
della  Colomba  ’.-ffidit  Spiritum  Dtm  m de 
fctndtntem  (tetti  Columbam  , e Ghrifto  fi  ■Bat'* 
tezò,  fi  che  : Baftigattu  tfi  hCui . E perche 
i ©osi  • all’hora  n manifeftò  il  Padre  , e lo 
Spirito  Santo  ? certo  acciò  reflaffe  più 
honorificato  quelChrifto  Figlio  , quale  fi 
era  battezato  . Mà  come  ftà  quefto , :.s 
poi  trouandofi  lo  ftefio  Signore  penden- 
te in  Croce , così  fi  ritroìiò  déftituto  di 
ogni  fuffraggio , tanto  delPadre  , quanto 
dello  Spirito  Santo  > che  dolente  diffo  : 

tetta,  tetuftnttu,vt  quid  dereliqm  ft ; me  ? lì  per-- 

S(Jefj0  ehe  fùferuata  vna  tale  differenza  ? Rif- 
_ „ c 6 s nonde  il  moderno  Scerlògo , che  I’ecccU 
Cant.fec.6  lenza  del  battefimo  è veramente  grande, 
mà  non  però  tanta  ,che  nompoffariceue* 
re  accrefcimento  ; e però  pare  fi  congrc 
gaffero  le  Dittine  perfone  per  render  per- 
fetta l’eccellènza  del  batte  fimo  di  Chri- 
fto  j la  dotte  ftando  pendente  inCroc? 
l’Amante  Signore  parue  riceucffe  dà_s 
quella  tanta  gloria,  che  non  haueffe  bifo* 
gno  d’altra  teftimontanza  della -Diutnità 

fua:  Tanta  tnim  , &~tàm  cumulata  ■,  dice  il 
Sacro  Dottore  , trat  honorifietneia  Crucis  , & 
fa  fi  tona  , quud  adutntitia  cwamtnta  recufanti 
E così  fù  in  fatti  ; poiché  la  doue  nel  Bat- 
tefimo fù  necessaria  l’atrcftatione  del  Ce- 
Ielle  Padre, acciò  fuffe  riconofciuto  Chri- 
fto  fuo  vnko  figlio  ; ecco  fui' Mento 
Caluario  fù  per  tale  conofciuto,  e pro- 
clamato da  vn  Soldato  Centurione , qua* 
le  gridò:  tre  fi  li  ut  tetèeratiflt , c da  vn_r 

ladro  , che  li  difle  : Domine  mementi*  mei  , 
Perche  trouandofi  pendente  in  Croce  da 
efla  riccucua  tanta  gloria,  e fplendore,che 
wirabilmente  dauaTìcoaofcere  la  Diuini- 
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tà  fua . E fe-  m»  direte,  che  da  altri  noo 
fÙ  riconofciuto  per  tale  , ma  anzi  befte- 
miato  , onde  de  Scribi,  e Fàrifei,  fi  dico> 
che  ; Blafphemabant  eu m , come  pur  l’altro 
ladro  : Bla fpbemabat  tum  . Notatev  conte 
pure  n’affegni  la  caufa  l’Euangelifta  men- 
tre dice  di  coloro , che  ftanao  al  baffo 
della  Croce  Vrmttrtunte*  blafphemabant 
eum,  che  sfhaueffero  miraro  attentamente 
quel  Signore  , che  in  effe  ftàua  trafitto , e 
pendènte , al  ficuro  non  Miaurebbono  bc- 
ftemiaro , mà  riconofciuto , adorato , & 
implorato  per  quel  vero  Iddio , ch’egli 
era.  E quefto  appunto  è il  cafo  di  molti 
Chriftiatri,  i quali  fe  ben  pare , che  viua- 
no  fotto  l’ombra  di  Chtifto  Crocififfo,ad 
ogni  modo  perche  : Ttyn  fium  flebile*  , fed 
fèxtvreunteii,  àguifa  di  tanti  Scribi , e Fari- 
fei,e  come  oftinati  l adri-:  Blafphtmant  tum , 
e l’offendono  con  molti  graui  peccati , il 
che  certo  non  farebbono,fe  pl’attendcffe- 
ro  bene  , perche  come  ben  dice  Origene  : 

T^rmo  fìat*  Diurn  bbefphemat ,nec  rcile  incedenti 
Tranfeuntrs  autem  , & pratereunte*  tum  blaf- 

p't'mant  Non  fiate  tali  voi  donqueac* 
ciò  non  habiate  ad  effer  chiamati  : Pr*t*. 
reunte*,  tif  i hrifìum  blaffil}  t mante  t* 

Sico* ferma  meglio-,  come  Clrrifl » Signore  pire  fa 
fiate  maggiormente  glorificato  dalla 
Croce  Santa  . 


ann  o t.  ri: 

0°cc  hi 

Fluente  Crucia  Fefla  rtcoUmur . Tanro  e \’0  nobilitato 
ro  ,ch'e  Chrifto  Signore  pare  fia  ftato  Chmu». 
mirabilmente  glorificato  dalla  Croc^_9 
Santa  , comedanobiÌiftìmaSpofa,cuan*-  ,, 

to  fù  già nreuifto  da  lontano  dai  uue_5 
Santi  Profeti  Dauide^  & Efaia  , poiché  il 
primo  difle  : ò che  tnarauigliofoffatto  ve^  saj  9K,  JO% 
do  io  già  mai  : Quta  Dominut  regna»  t , idei  Efa.y.4. 
à-lignt  Et  F.faia  poi  più effagerandolo  ag- 
pionfe . E olii  vidtJemai  vn  così  ineffa* 
bile  cafo  , che’!' Verbo  di  Dio  incarnato 
porti  1‘infegna^,  e I’imprefi  del  fuo  Re*  TertuT^. 
gno,  & Imperio  fopra  le  fpalle  ì fasiut  efl  no  1. 
frrindpattu-  luptr  hwmerwn  tua  ? Veramente  wnt.M^a 
qnefto  fatto  ùftaro  tanto  nuouo,e  ftraor- 
dthario,  quanto  fù  fèmprc  folfto  dei  Regi 
ikl  MAndo  il  portar  l’mfegna  della  loro 
poreftà  , & Imperio  y b nel  capo  con  vn* 
ricca  , c pretiòu»  Corona  , ò pur  con  il"* 
feetro  nella  mano  ; onde  dice  TertullÌ3- 
30;  Solu*  nonni  ftex  Curi  fin*  le  firn,  non*  Gloria^ 


Digltlzed  by  Google 


no  NELL’  I N V 

& pò te  fiat  my  & fuòlimìtatem  fuam  humtro  er- 
!*»/«<,  Cructm  fcilictt  , yt  txinde  Domlnu*  rt • 

gtiAut Àligm j Siche  donque  lì  ftupirno 
tanto  quei  Profeti,  perche  preuedeuano, 
che  dal  legno  della  Santa  Croce  lì  doue- 
ua  gloriar  Chrifto  d’hauer  riceuuto  il 
Giberto  fao  imperio  , onde  poi  difle  Giliberto 
in  Cant.  abbate  : Crux  iffa  furi  ti  Corona  glori* , Pia- 
ttona Regni. 

Defcriuendo  S.  Mattheo  la  generatio- 
fìc  dello  ftefTo  Chrifto  dice  : c hrifio  auttm 
Match. i,  gtnrratio  fic  eratx  Cum  effer  dtfponfaia  mattr 
1 *•  ti  ut  Maria  loftph&c.  Hor  come  fù  così 

preordinato  da  Dio , che  la  Madre  del 
luo  figlio  forte  fpofa  di  quel  Giofeppe, 
ch’era  fabro  Iegnarolo  ? perche  più  tofto 
non  fù  eletto  in  fpofo  di  Maria  alcun-» 
altro  Cittadino  , ò non  Artigiano,  ò al- 
meno di  arte  più  liberale  ? perche  difpo- 
S Grifo»  > c^c  cos*  vn  legnaiuolo?  Ne  ren- 
io peri.  de  Ja  raggione  Grifoftomo  Santo, e dice  ; 
hom.i.  Ixl*ò  , & Maria  dtfpanftta  erat  fabro  lignario , 
t fu.mam  , & Chnfiui  Spnfiu  Ecclrf*  nnincm 
ftluttm  Inminntrt .&  otnne  opus  juvm  prr  Lgnum 
Crudtf'crat  optraiurut . E vuol  dire  , che_$ 
con  Diuina  difpolìtione  fù  eletto  in  Spa- 
io di  Maria , vn  fabro  lignaruolo , acciò 
a pena  nato  il  fanciullo  Giesù  , &:  ir.fie- 
me  per  tutto  il  tempo,  che  viueua  Gio- 
fcffo , li  godefle  molto  in  vederli  alianti 
gl’occhi  ì legni  di  quella  Croce , con  la_» 
uale  doueua  operare  la  falute  del  Mon- 
o,  e con  U fpolàrfi  feco  riceuer  da  efl'a_» 
vna  fingolariflìma  gloria  . E cosi  in  fatti 
tanto  era  affetti onato  alla  Croce,  venen- 
do al  Mondo  l'amantilfimo  Giesù,  che_5» 
molti  credono  non  lì  farebbe  incarnato  , 
And  Cret.  Suin^°  non  hauefle  hauuto  a trouar  la_» 
de  cxiit.  Croce  . E cosi  dice  Andrea  Cretenle  : 
Ciuci»  . Si  non  effrt  Crux  , non  fuiflet  ^hrtfitu  tn  terra  , 
perche  dalla  Croce  pretcndeua  di  rice- 
uere  ogni  fu  a gloria . 

Quindi  pur  nafee  dubbio  per  qual  cali- 
la voile  piu  tofto  il  Verbo  Diurno  aflù- 
mere  l’humana  natura  , che  l'Angelica , 
che  pur  quella  è aliai  più  eccellente  di 
Hebr.z.K  quella  , e pur  dice  S.  Paolo  : 7\ [ufquam 
jingtlot  apprehendu,  ftd  Jlmtn  sibrahx  appre- 

htndit.  Che  fe  l’huomocome  caduto  te- 
neua  biiogno  di  riparo , così  pur  cadette 
Chrifto  l'Angelo  dal  fuo  felice  ftato , li  che  : in 
pti  tacro-  yrrttatt  non  fictit;  perche  donque  l’huomo 
*cha  af  fù  preferito  all’Angelo  dal  Diuiu  Verbo 
iuta'*  hu  c.on  P*n  tofto  huomo  , che  Angelo  ? 
mana,  rilpóde  molto  beue  il  Dottore  Lodouico 


ENTIONE 

Tena  efponendo  le  parole  di  $. Paolo:  T«n«. 

Quia  natura  Angelica  non  t/l  capax  paflio- 
nit  , & morti * , ficut  tfl  natura  humana  ; E 

vuol  dire , che  perciò  aflònfe  la  naturai 
humana,  e non  l'Angelica,  perche  quella 
com’impaffibile , non  è capace  di  quella  ‘ 

Croce,  e morte,  quale  da  lui  era  fomma-  **r  ,a  cr9‘ 
mente deliderata,e  mirabilmente  latro- 
uò  facendofi  huomo  -,  talmente  che_j:  buen.o. 
Si  non  « (Jet  Crux  > non  fui  ([et  C hnftm  in  terra  . 

E tale  era  il  dcliderio , quale  teneua  di 
fpo farli  con  tale  Croce , che  a pena  con- 
cetto nel  ventre  della  cara  Madre , e do- 
tato di  perfetta  raggione  , ftefe  i Tuoi 
bracciolini  in  forma  di  Croce  in  Quelle^ 
fac  rat  irti  me  vifeere , c fece  voto  di  morir 
iu  Croce,  come , che  in  quella  haueflc_? 
ripofte  tutte  le  fue  glorie  : Statim  , dico» . 

Tomafo  lag\cìe3comtptut  Itfut  in  vttro  Ptr-  in 

giriti,  ibi  tameor  , quarti  brachia  ad infiar  Cruci*  Croce  <jU| 
txpandit . to  amata 

Mà  che  più  ? a pena  nato  l’amaùte  ,e  da  chi  ilio. 
Diuin bambino  nella  poucra  Capanna, 
ò Ipclonca  di  Bcthelemme , dicel’Euan- 
gelifta  S.  Luca  , che  lo  ripofe , e collocò  LuC* 1 7* 
nel  Preiepio  : Et  rtcLnauit  eum  in  Vrxftpio  . 

E come  mai  il  Rè  de  Cieli,e  creator  dell* 
sniuerlos’elerte  Micosi  vii  luogo , per 
Aio  degno  trono  , e ripofo  ? e commune 
parere , dice  Cornelio,  che  tale  Prefepio  Cornelio. 
fuflTe  formato  di  legno  , come  pur  fi  vede 
in  Roma,  doue  fù  trasferito  , e fi  confer- 
ua  , e riuerifee  con  molta  pietà  , e Reli- 
gione nella  Chiefa  di  Santa  Maria  mag- 
giore ; mentre  donque  era  di  legno , ve- 
niua  a rappre Tentare  quellaltro  più  duro 
legno  della  Croce  , lopra  la  quale  cra_» 
tutto  bramolo  di  ripofare  come  in  luo 
degno , e gloriofo  trono  ; mà  perche-1» 
quello  lo  doueua  fare  lolo  doppo  tren- 
tatrè  anni , volle  almeno  confidarli  con 
l’efler  riporto  à pena  nato  lopra  quel  le- 
gno del  Preiepio , che  li  rappreientaua 
Piftelìà  Croce  j e cosi  dice  S.  Pietro  Da-  >ano 
Oliano:  Chrifitum  Vrxfepio  reclinai  iu  legrm 
Cruci*,  ac  martiri]  prxfigebxt  . 

Quindi  nclcorfo  della  vita  fua  porta- 
toli l’amante  Signore  fopra  il  Monte_$ 

Tabor  per  trasfigurarli,  e dar  vna  caparra 
della  gloriadel  Paradifo,diipoie  ,clie  vi 
fi  troualle  ancora  Mosè,  & Elia , e dico-  ,7 
no  gli  Euangelilti , che  quelli  erano  : 

Cum  eo  loquenici , e che,  dicebant  xxcefum  cittì,  j^uc  , JI# 
qutm  con.pUttirus  etat  in  Hierufalem  , ideft  , 
loquebantur  de  txiejfu  paflionu  et  tu  , dÌCe_J> 

Ter- 
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DELIA  SANTA  CROCE-,  > iji 
T«nili«na***ertu^*an<>  » & ecco  come  fubito  fù  fen-  Chrifim  txaUari  in  Cruci  > quia  ptrptfhonent 
tita  la  voce  del  Padre  , che  difle  : Hic  ejì  maxime  hanorauit  Denta  , ’Patremyobeditnlo  ti 
filiti*  met*  dìltcItUy  imeneo  mihi  bene  c ampi  acuì  y v[qu*  ad  marttm  $ E Thà  imparato  da  S. 

ipfitm  audite . Mà  ch’nà  da  fare,che  Mosè,  Paolo  , quale  parlando  dell’ifteflo  Si- 
& Elia  difcorreflero  della  Croce,  pallio-  gnore,  dice  : TaQui  obtditm  vfaue  ai  mor-  PlUf.  t.:  • 
ne , e morte  del  Diuio  Saltatore,  e ch^_5>  tem  ; propttr  quod  « & Dtm  exaltauìt  illum% 
ali’horadal  Celefte  Padre  fufie  dichiara-  fopra  le  quali  parole  elegantemente  di- 
?n  M««h  to  *uo  vnico  figlio?  S.  Gìoanni  Grifo-  ce  $.  Bernardo:  Cum  per  naturata  dii*  mix  a-  *•  ,er0tx* 

* Homo  dice  , che  : Hoc dixit  Tattr , propttr  titnanhabem  CbrifÌtu3quacrefcerttyVttafien-  ** 
Veturm  : poiché  s’ofleruate,  tanto  godeua  dtret  quia  ritta  iìtum  mhil  tfi  , crejctre  imu~ 

S.  Pietro  di  quella  gloriadi  Chriito,  che  »*«*  renimi  incarnarti  pati  » mori  » fadut 
defideraua  di  non  partirli  più  di  là,  onde  humUity  & obrdttns  vjqitt  ad  Crucem  , propttr 
gli  difle  : Si  ria  , faci amut  bic  trlaTabernatti-  nuod  , & Deus  exalta», t illum  . E pure  dice 
la  , tibi  vom»  , Elia  mum  ^ M oyfi  vnum  ; f’ifteflb  Cartuftano  : Ver  (team  mortem  txel- 

fli  volle  donque  dire  il  Celcfie  Padre:  tauit  Chriflut  genus  humanum  reduetndo  illui 
quanto  t'inganni  ò Pietro , mentre  per  ad  Rrgnum  calamm  . Et  dicit  fi  r f altari  }quì a. 
far  oftentatione  dell'amore , che  porri  al  nofirem  txaltatitmtm  fuamreputxuit . 
mio  figlio , cerchi  di  trattenerlo  nella_j>  S.Tomaf©  : In  morte  Crwcu,  dice*  Fuìts. Tornito, 
gloria,  poiché  io  , che  fon  fuo  Padre  , e chriflut  txaltatut , in  quantum  ibi  de  inimi- 
J'amo  più  di  te  , voglio  oftentar  il  mio  ci*  triumphauit  , vndt  Cruxtiut  vocatur  txalta- 
‘ amore  con  condurlo  all’infamie  della_?  ***,  conforme  a quel  detto  di  Dauidcj?:.  . 
sCroce,&  addìo  appunto , perche  parla  De  torrenti  in  via  bibtt ,propttrta  txaltahit  ca-  *°*“- 

dell’ecceflo  della  lua  paflìone  , lo  rico-  ?**-  O pure  meglio  S.  Agoftino  : cr«-s 
nofeo  per  figlio  da  me  molto  amato  : Hoc  ctm  ixaltatianem  fuam  vocat  Chriflms  J quia  ibi  * ° * * 
dtxrt  propttr  Pttrum  _ ..  t xaltatustp .quando  p< pendi*  in  Ugna. 

Màofleruate  come  altri  appretto  Gri~*  Mà  pure  qual  è tale  effaltat ione  ap- 
foftomo , & Eutimio  per  quella  parola  portata  dalla  Croce  Santa  al  benedetta 
Exetffuniy  leggono  \ Girne  m eiuty come  che  Chrifto  ? Ecco  come  viene  dichiarata-» 
il  patire , c Tefler  Crocififlo  lo  riputa  fse  dall’ifteffo  Signore,  mentre  doppo  di- 
ramante Signore  fua gran  maeftà , e glo-  u.er  detto . ti*w  exaltaturius  fii.um  lumini*,  gìo.i.iu 
ria . E così  dice  Eutimio  : Gloria  appella ■ *defi  cum  me  in  Cruci  affixttitit  ,rwm:  cogm - 
tmCruXy  altjtfiqutdem  omnibus probum  eroe  > hv  , quia  ego  fnm  fc  'dket , quia  ego  [um  verut 
•vtpoti  magnorumpégna  criminum  yfoli  vero-Chri~  fi  bus  Dei%  Come  COnimuneiTlSnte  efpon- 
fio  gloria  [afta  ejl , ju^ni  videheet , erga  n»t  goivo  i Santi  Padri  j.  E così  il  Ven  Beda  Be,Jt* 
amo'it  prami'jtm  . dice  v (Jutdefl  ego  [um , nifi  vnim  fubflan- 

In  confennatione  di  che  oflèruate,  co-  *'■*  c*m  iJjrre  * ad  Moyfim  diffum  efl , ego. 
me  più  volte  l’iftefTo  Signore  chiamò  la  [»•»  » q»if*m  ? Haueua  già  detto  il  dium 
Croce  fua  eflakatione  : cum  exaltauermt  Signore  nello  fteffo  difeorfo;  Ego  t'*m  , g*o.  u 
filtmm  himini t y tutte  cogncfcetistquia  eg» [um  j qui  [nm , che  tale  e il  nome  proprio  di 
Gio.u.ji  Ego  fi  txaltatut  jutro  à terra  . E propria-  Dio,  e nondimeno  non  fù  riconofciuta 
mente  la  Croce  vieit  chiamata  eflalta-  per  Dio , aggionge , che  eglierailprin- 
chiifto  co  tione  di  Chrifto , perchecome  ben  ofler-  cipio  di  tutte  le  cofe  „ Vrincpium  qn • , ^ 
to^pcr  k ua  ^ Cartufiano, nella  Croce  fù  eftaltato-  loquor  vobn , &r  ad  ogtu  «nodo  non  fù  co- 
Croce,  dalla  terra  nell’aere,  acciò  Io  fantificaf-  nofeiuto  } Fùulmente  difle:  Cumexalta* 
le  ,comc  caminando  haueua  fantificata_>  uemir  filitm  fantini s t tunccognofitti* t qui* 
la  terra,  nel  battezimo  Tacque,  &il  ‘gofum.  E cosi  volle  mirabilmente  mo- 
fuoco  nel  giorno  della  PentecoftejE  così  finire , che  maggiori  raggi  della  fua  Di- 
jeftaflero  condecorati  tutti  gl’elementi . uinità  habbi  in  noi  fpiraci , e communi- 
Mì  pur  oflerua  il  lipflo  al  propoflto  cari  la  fua  Croce,  e paflìone,  che  la_* 
noftro,che  mai  appreflo  gì'antichr, eh*  creationedì  tutto  lVniucrfo,e  Tifteflò. 
hanno  trattato  della  Crocè , non  fi  tro-  proprio  nome  della  Diuinità  . E pera 
turale  modo  di  parlare  ,che  La  chia-  Grifoftomo  Santo  in  nome  del  DiuinSi-  ^Grlfod. 
mino  eflakatione  , come  difle  Chrifto  gnore  così  dichiarale  fue  ftefle  parole^:  <ec 
Ciaufu-  fui  Croce  . E per  qual  caufa  , O imn  mt  cruci  f*Jfi*cri*lf  » fune  maxime  vim  5ia 

mifterio  ? li  CajrtufiaoQ  dice;  Dkhm  nuAmimtlhgeus)  aedminiumm  . Acuì  per- 
ciò 


Sulimio 


Ciò.*.*. 
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V3Ì  NEtLA  IN'VENTlONr 

Aurei  de  aS^onSC  Gioaiini  Aurclianenfc  : So-  Fraudolenta  tra t illorum  ptèthtjlio . Ma  pur  s 
cui  tu.  i rèa*  ^ Cruxtft  , qua  diffolmt  tenebrai y & re - S.  Athana’fio  , COSI  male  , dice , argo-  de  Ctucc , 

gtnura  . gnum  Domani*  diafana  : Ctux  nobit  fai  tufi  i-  nientorno , quanto  che  con  il  perfeuerar 
tLt  fitla  tfiycruxque  cacorum  dux  t(l . ! in  croce , e non  dcfccndere  da  efla  doue* 

É tanto  è vero,  che  dalla  croce  afpet-  vi  efi'cr  conosciuto  vero  figlio  di  Dio  : 
taua  il  diuHl  Signore  ogni  lua  gloria.»,  Vjqxt  enim  dipendendo  de  Cruci  , [ti ex  te, 
qnanco  .auuicinandofì  l hora  del  caro  quòdmCruct  ptrtyantret  y roluit  filini  Pei  ce-  A_m<J  . 
lponlalicio.,che  doueua  far  con  elfa_»  gnofcì/zome  in  fatti,  dice  Ammonio:  Crux*n 
con  grande  allegrezza  del  fil0>CU0rc_S,  Cbrifium fedt  iUufìrem,atque  confpicuum  . Cieca. 
6Io.tx.2i  proruppe  in  tali  parole:  f'enìt  bora,  re  Onde  pur  oilèruatc  , come  il  Dinin_» 
claripcctuì  filmi  hominii . Rcome  ? fe.fiaua  Signore  non  perniile  mai  in  tutto  il  cor- 
in  procinto  d’efler  nudo  , e con  dirama  lo-della  vita  fua , cheuli  fufle  datto  fi  ri- 
ignominia,  e dolore  trafitto  invnadura  tolo  di  Rè^di  modo  die  quando  le  tur- 
croce  , come  ad  ogni  modo  quella  chia-  be.;  foluetunt  illum  facete  regem , per  ha- 
mò  iua  glorificattone  ? O grau  maraui-  uerli  con  tanta  lautezza  cibati  con  i pa-Gio;*.  »*; 
s.  Girola-  3^'aPer  certo  ! ndtquimoio  , dice  fi.  Gi-  ni,  e pelei  mitacololamente  moltiplicati, 
au  ibi.  rollino  , gloriam  propnam  fcitbat  effe  Crucem.  dice  l’Euangclifla,  che  : Fuga  ad  tnontem. 

Ma  che  più?  Mentre  attualmente^  per  non  riceuer  vn  tai’honore.,e  purc_* 

Italia  l’amante  Signore  incarnino  verfo  ramatile,,  mentre  li trouaua pendente.» 
al  monte  Caluario  per  iui  celebrare  lo  in  Croce , poiché  ftaua  icritco  nel  titoloi 
dcfiate  nozze  con  la  Croce  Santa,  vi  ri-  di  quella,  dÌGe  S.  Matthco  : Hic  tfUtfut  *•  Mxtiki 
corda  come  piangendo  perda  di  luixom-  Ti*iuanus  u.<x  i»  Uomm  . iE perche  'lece  l7,J7- 
paflìone  le.diuote  -donne,  che  lo  fegui-  quello?  Eccoxomeaie  rende  la  ragione  s Amb 
X.uc«3.a»  uano  dille  loro  : -FiUa  HitrnfaUm  nchte  S.  Ambrogio  condire:  /«  Crucierai  t>omi- 
pere  fuper  me  j E por  qual  caulà  li  prohi-  nui  lefus  fupra Crucem  , ideò  regit  maiefiate  ta- 
bi quelle  lagrime  ,cne.pareuano  puro  diafua . E vuol  dire  , che  non  mai  mc- 
molto  giufte,  e ragioneuoli  ? Rifpon-  glio  il  diuin  Signore  li  trouò  irradiato 
s.Amb.ìn  de  S.  Ambrogio , che  lo  fece  : Qu  a fua  di  madidi  raggi, che  mentre ilaua  pen- 
sai txi  beneficio  Crucù  infiar  beatitudini!  latiti  am  txi - dente  in  Croce,  e però  ammife  all'hora 
Jabot  i .E  vuol  dire  , che  lupponcua  Chri-  quel  titolo  di  Rè  , quale  altre  volte  ha- 
llo di  douer  riceuere  tanta  gloria  da  quel  ueua  rifiutato  a come  die  da  quella  s’ha- 
Jacro  fpofalitio  della  Croce , che  per-  udì;  meritato  il  trono  Regio.  Et  ceco 
ciò  tutti  i luoi  diuoti  doudìèro  piato-  cheperdò  nel  giorno  della  rifiurretione 
Ito  rallegrarfene  feco,  che  piangere  . £ gloriofa  dello  lidio  Signore,  effendo  ap- 
Drogodt  così  appunto  elegantemente  dice  Drogo  parfo  alle  diuote  donne,  che  l’andauano 
sacj.Dom.  Hallienfe  al  Dium  Signore  : Crux  gloria  cercando , vn’Angelo  velino  vagamente 
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le  dille  : lefum  quaritit  Tia^artnum  Cruci  fi-  Marc.j*. 
i xum  ? Hpn  efihic  . £ come  ? Non  farebbe  «. 
fpofato  ballato  il  dirgli  : Andate  voi  cercando, 
croccia  ò aiiuote  donne , il  vollro  caro  Madiro 
Giesù  Nazareno  ? Sappiate,  che  già  è 
riiulcitato , e qui  più  non  li  troua , per- 
che  volle  aggiùngere  di  più , che  folfe^» 
fiato  crocihflo  ? Come  con  la  gloria.» 
della  riiurrettione  volfe  aggiongercj 


li  daper- 

i te  mttip- 

irucei  Si 


tua,  ò Do  mine,  qui  erubeftit  crucemtuamreru- 
•befit  gloriam  tuam . 

Ma  ecco  come  pur  fin. 
l’amante  Signore  con  la  di 
& in  efla  trafitto  con  duri 
fidi  Giudei , gli  £ù  detto: 

fum  : Si  fihut  De*  es  fdifceu 
Rex  l frati  tfi,  defeendat  nunc  deCruce  y& ere - 
d,mutei.  Horfe  quei  perfidi  eli  faceuano  . . . 

vna  tal  proiaeffa  di  crederlo  , c nce-  l’ignommia  della  Croce?  CcrtoperchtL» 
uerlo  come  vero  figlio  di  Dio  , loro  Rè,  volendo  l’Angelo  dichiarare!*  gloria-* 
e Meflia , quando  fofle  difeelo  dalla-»  di  Chriilo , filmò  di  nonpoterlo  far  be- 
Croce , perche  ad  ogni  modo , benche_»  nc  , le  infieme  non  faceua  memoria  dd- 
fofie  anlfofifiirao  della  lalute  di  tutti,  la  Croce,  poiché  dalla  Croce  fingolar- 
non  volle  da  quella defeendere,  cornea  meme  la ricette  molfc  grainde;  Exom 
pnrgl’era  faciliflkno  ? La  commune  nf*  - S.  Cirillo  Gicroloiinutaiio  dice  all’An- s.c.nllo. 
polla  de  Padri  -c , che  non  lo  facetìè  per-  gelo  : H*»  fotmfu , dicert , o Angela*  fa» 
che  conofceua , che  tale  loro  promefia^  q»<"  qnamn  meum  Dommum  f Std  confile»- 
era  del  tutto  nuliaola  ^fraudolente  ; ttrdttH  ; Se*  quaderuafixam<  Corottaemm, 

efi 
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DELLA  SANTA  CROCE; 


tji  cntx  . er  non  » gnommta . 

Ma  che  più?  Doppò  ri  fu  fcitato  Chri- 
fto cosi  fi  dichiarò  Omnipotente  Mo- 
narca  dell’vniuerfo , che  dirte  : Data  tfl 
mihi  omnis  potè  fìat  in  calo , & in  ter*a . Mi 

s’egli  er3  per  natura  Vnigenito  figliolo 
di  Dio  , come  dice,  che  quafi  all'èftrin- 
feco  gl’era  fiata  data  I'vniuerfal  poterti 
Copra  il  cielo,  e Copra  la  terra J S.Ana- 
Sìna'i»  !.  ftafio  Sinaita , cosi  dichiara  tali  parole . 
flVfiàd  omnit  pottfìat  in  C telo  , S"  in  ttr- 

doitn  1 ra  * MC  fi  mtniftfì't  dicesti  , autbortm  glorie 

ifìiui  r.ructm  tfle;  di  maniera  che  quel  Chri- 
rto,  il  quale  diceua  prima  di  fefteftb, 
che  non  haueua  pure  oue  poter  reclinar 
ilcapo,doppo  enefù  afeefo  Còpra  Ia_9 
Croce  Santa  , e con  erta  fpofatofi,  aper- 
tamente publica , che  gli  è fiata  dara_j 
ogni  porefli,  quafi  che  l’habbi  riceuuca 
dalla  fterta  croce , fi  che  fuerit  illi  crux  co- 
rona glorie  , & diadema  regni . 

Et  ecco  perciò , che  quei  Santi  Vec- 
chioni dellfApocaIirte  celebrando  le  Co- 
prane lodi  del  diuin  Signore  ; cosi  can- 
Apo  e.  {.  tauano  . Dignus  efì  agnut  , qui  occifut  e/l  acci- 
J*t  pere  rirtutem  , & diuinitatem  , & fapie ntiamt 
& fòrti  tudinem  , & honorem  , tir  gloriam  , & 
bentdifiionem  ; E non  voleuano  gii  dire , 
che  prim3^  ancora  non  flirtò  Chrifto  Dio 
eietno  , Rè  della  gloria  , e tutto  Capien- 
te, e forte , anzi  la  rterta  Capicnza,e  for- 
tezza  ; mi  bensì , come  eCpone  il  dottìf- 
Tertul.  fimo  Tertulliano,  perche  per  la  Croce 
Santa  fi  manifeftò  , e fece  conoCcer  per 
s.  Anfel-  t3^e  tutto^  Mondo , onde  dice  anco 

mo  in  Ep  AnCeJmo  : Diurna  etiam  in  C ’trift»  natura 
od  R.om.  dici  poteft  exaitata  ficundum  o fleti  fi onem  , quia 
< f.  cepit  feiri  per  crucem , quod  trai . In  fomma_$ 
tanto  bene  pare  habbi  riceuuto  Chrifto 
dalla  Croce , tanta  Capienza  , dicoiiono- 
re,  e fortezza,  chequ.ifi  fi  fij  CoIIetiaro 
Gioaciin  in  dignità  quafi  Copra  Io  fteflo  cclerte 
ìu^ra..  Padre  , che  perciò  dice  Gioachin  Abba- 
te , elponendo  le  parole  di  quei  Santi 
Vecchi  : Vater  diflut  rfì  dignut , quia  ipft  crea- 
teti , Fi  li  ut  di  fi  ut  efl  dignut , non  folum  quia 
crtauityfed , & quoniam  moritndo  redemit . 

Mi  Ce  tale  fù  la  nobiltà  della  Croce  , 
che  potè  in  certo  modo  glorificare  quel 
Signore  , qual  è la  fteCsa  gloria  , cornea 
' non  potremo  Cperar  noi  incora  di  poter 
cCscr  da  quella  molto  fauoriti , & hono- 
rati  ? quello  lo  vedremo  apprefso , 


Chriflo  hà  y slitto  morir  in  Croce  per  mangiar- 
menu  nobilitarla  à prò  ^ t beneficiò 
nofiro  . 

ANNOI  III. 

I fluente  Crucis  fefta  rtcolimtu . Non  men  j 
diuoti  , che  curiofi  vanno  cercando  i 
Santi  Padri,  e Dottori  Sacri , per  qual 
cauCa  il  Diuin  Redentore  volendo  mori- 
re per  la  reparatione  del  Mondo  s’elefse 
più  torto  la  morte  della  Croce , che  vn’ 
altra  più  mite,  e manco  obbrobrioCa  : Cur 
fi  mori  roluit  Chriflus  Ifjut , dice  Lattantio  Chrifto 
Firmiano  , non  faltem  aliquobonefìo  mcrtis ge-  percbc-J 
nere  affi  fi  ut  e FI  ? Cur  poti  fUmum  Crtecem  ? Cnr  v°^e 
infami  genere  fiipphcHy  quod  etiam  htmine  libero  in  Cro 
q uamuis  noctntt  tideatur  indignimi  > E ren-  J 
dono  di  ciò  varie  raggroni,  la  prima  del-(je,,™,Ia«[^ 
le  quali  è,  che  queflo  faceCse,  acciò  il Sup.l.*. 
maligno  , e crude!  Serpente  Infernale  , 
come  có  malitioCa  artutia  ingannò  l’huo- 
mo,  e Io  fece  cader  nel  peccato  , mentre 
l’indufse  à mangiare  del  frutto  di  quell* 
albero  vietatolo  da  Dio , così  per  vn’al- 
tro  albero,  e legno  reftafse  vinto , e fupe- 
rato , e l’huomo  rifanato , e libero  da! 
peccato . E così  dice  Santa  Chiefa , e va 
cantando:  Vt  qui  in  Ugno  rincebai  in  Ugno 
quoque  rincrretier  , & medelam  ferree  , inde  , 
hofiit  -mdelaferat . Che  perciò  gl’antichi 
Chrirtiani  formauano,  ò pingeuano  vn 
Partorc  con  vna  Pecorella  in  fpalla  porto 
fri  due  alberi , con  che  voleuano  lignifi- 
care, che  s’il  nortro  vnico,e  vero  partorc 
Chrifto  Giesù  haueua  per  occafion? 
d vn  Albero  Cmarita , e perduta  la  diletta 
fua  pecorella  dell’anima ragioneuole,per 
mezzo  d*vn  altro  albero  , cioè  di  quello 
della  Croce  Santa  l’haucua  di  nouo  tro- 
uata , e riportata  al  Cuo  ouile  : fi  che.  Si 
mors per  Arbcrtm , dice  S Ambrogio,  & rito  S Amb  irj 
per  Crucem  ,•  è così  pur  Santa  ChieCa:  pfrc-+‘Luc*' 
lignum  ferui  ftfU  fumisi , & per  Sanflam  Crucem 
liberati fumut  . 

Altre  raggioni  apportano  i Santi , mi 
forfi  la  migliore  di  tutti  è quella  di  S. 

Agoftino,  ifquale  vi  ponderando,  come 
già  quelli  empij  Nazareni  volfero  preci- 
pitare da  vn  Monte  il  benedetto  Chrifto, 
mi  egli  paCsando  per  mezzo  di  loro,  non 
pcrmi Ce, che cCsequifsero  così  neruerfo 
dcfidcrio  , & altre  volte  i Giudei  prefero 
i farti  in  mano  per  lapidarlo  3 mà  egli  fi 
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nalcofe,  &rvfci  dal  tempio.  E per  qual  nobile  i tuttauia  per  opera  del  Dìauolo 
caufanon  volle  l’amante  Signore  efser  veniua  tenuta  in  tanta  viltà , &abbomi- 
nc  lapidato,  ne  precipitato,  md  più  torto  catione , che  pareua  non  fùfsc  atta  per 
poi  morire  per  mezzo  della  Croce  ? ecco  altro , che  per  apportar  morte , e morte 
s.  AgoAi-  comc  ri fp onde  il  Santo  Dottore  : Holuit  dolorofa,  & infame , mi  pur  doppo ,che 
!de  dtuet.  ttiamgladio  perenti , fine  pracipi-  fi  compiacque  l’Eterno  Signore  di  toc- 

i4 ri.  qui 4 vidtlìctt  noi  frmptr  nobifcnm  Upidcsy  caria,  non  pur  con  le  mani,  md  con  tutto 
aut  ftnum  ferrt  non  poffmmut , quibns  difenda-  il  fuo  Sacratiflimo  corpo  , e di  renderla 
mmr  ; F.legit  v»rò  Cructm  , qua  leni  motu  manus  vermiglia  con  il  fuo  preti ofiffimo  fangue, 
txpTitnnxr,  qua  , (Scontra  inimici  yerfuna*  mu-  quali  lua  degna  fpo<3  , la  venne  a nobili- 
wmnr . E vuol  dire  , che  douendo  c fser  la  tare  di  tal  maniera,  che  hormai  più  non  è 
morte  di  Chrifto  il  fegno  efficace  d’ogni  Cataletto  de  morti  , mà  anzi  fonte  di 
noftro  bene,  non  vuole  perciò  efser  lapi-  vita  , e porto  ficuro  d’eterna  falute.  E . 
dato , ne  con  ferro,  ò fpada  percofso  , ò così  S.  Ambrogio  parlando  di  quell’au-  , 
decapitato , perche  non  notiamo  Tempre  uenturato  defonto  dice  : Spem  rejurgcndt' 
portar  Con  noi  le  pietre  O il  ferro  , acciò  habebat  mortuuty  quia  ferebdtur  in  Ugno  , quoi  , 
come  fantificate  dal  contratto  del  fuo  & fi  nobitante  non  proderat , tamtn  pofìqnam 
fàcratiffimo  corpo  , e fangue  ci  pofsano  tefas  idtetigit , prof  cere  capitai  vitam  , w efftt 
efser  di  fuffragio  nelle  noftre  neceifità  ,c  indici  o falmem  Vopulo  per  crudi  patibmlum  rt- 
bifogni , inàu  compiacque  d’ele^er  la_»  fundendam . 

Croce, perche  quefta  la  portiamo  formar  E’  tanta  in’  fontina  è la  nobiltà , quale 
Tempre , e facilmente , ogni  qual  voltai  Radane  cont  affiti  fax  communicato  Chrifto  Croce  co- 
vogliamo  con  vn  leggiero  , e veloce  mo-  Signore  alla  Croce  Santa  , che  vuole  l’a-  ™e  ‘ h*b" 
to delle  mani,  E quando  anco  non  fufse  doriamo  con  latncdeina  adoratione , con  J5^**1*  • 
rtata  prima  per  fe  itefsa  nobile  , tanto  re-  la  quale  egli  ileflo  viene  da* noi  adorato  , 
rtò  nobilitata  dal  contatto  del  corpo , e di  maniera , che  pare  in  quello  l’auantag- 
Sangue  Sacratirtimo  del  Diuin  Signore.-,  gialla  fua  ftefsa  Sacratilìima  Madre  Ma-  t 
ch’eìsa  pure  può  apportar  a tutti  i fedeli  ria , poiché  ella  vien  riuerita  con  quella 
ogni  vera  nooiltà , e perfetto  bene . poi-  .adoratione,  chiamata  da  Teologi  Hiper- 
\ioitCdt  C“c  come  ^ ^‘ce  s*  Machario  : Ter  Cm-  dulia  in  qualche  parte  maggiore  della-» 
esile  San-  ctm  omnibus  beneficia  fua  Uomini*;  imperi  it . Dulia  , COJ1  la  quale  fi  riuenìcono  i Santi, 

Ax  cm.  Quindi  acutamente  pondera  S.Ambro-  la  douc  adoriamo  la  Croce  con  la  latria , 
gio  il  racconto  di  S.  Luca,  cioòcom*_9  che  fi  dette  a Dio  l'olo.  E da  quella  fi 
veniua  già  portato  dal  letto  alla  fcpoltu-  riputauano  gli  antichi  Chriftiani  tanto 
ra  in  vn  Cataletto  vn  figlio  defonto  della  fattomi,  e nobilitati , quanto  coinraunc-  chi.ftiaui 
Vedoua  diNaim,  quando  incontratifii  mente  in  fegno  di  trofeo  portauano  la_» 
portatori  con  Chrifto  Signore  , fece  loro  Croce  improntata  nella  fronte,o«de  dice 
fermare  , e toccando  con  le  fue  Dittine  S.  Agoftino;  Vfque  adii  de  Cruce  non  eru-  s.  Agofti- 
mani  il  Cataletto  , commandò  al  Defon-  btfcot  rt  non  »n  oculto  loco  Cructm  habeam  Chri-  "® lB  S‘L 
to,  che  rifufcirafse,  e così  fubito  fi  vidde  fltiftd  in  fronte  portem  . E tanto  in  quello 
r *ifufcitatoviuo  : Tnigit  loculum  lefus , & ha  da  riporre  il  buon  Chriftiano  tutta— s 

tue. 7.  r*.  ^ . Aétle[tmt  tibi  dfoy  farge >& re fedii , q à la  gloria , e nobiltà  fua  , quanto  appunto 
erat  mortuut  . Nel  qual  fatto  benché  vi  quando  alcuno  fta  per  elser  annoucraco 
fiano  molte  cofe  marauigliofe , tuttauia  nella  milita  di  Chrifto,  con  farli  Chri- 
ftupifee  fingolarmente  S.  Ambrogio  di  ftunoi  prima,  che  lo  battezzi  ilSacer- 
quefta , che  volefse  il  Diuin  Signore  toc-  dote , gli  fi  nella  fronte  il  l'orno  della_* 
care  il  .Cataletto  prima  di  nfufcitar  il  Santa  Croce  ; e con  quale  mifterio?  certo 
Giouine  defonto,,  poiché  come  diceua_»  per  dimoftrarli , che  fatto  Chriftiano  co- 
pur  in  limile  propofito  S.  Pietro  Grifo-  me  vero  feguace  di  Chrifto  Crocifisso  , 
fogo  : Qua  nrctfhtas  erat  tangendi , cui  meret  douerà  haucr  per  fua  fingolar  gloria  il 
poufìat  iuber.di  ? Màjnir  dichiara  ilmifte-  portar  /colpita  nella  fronte  la  Croce.» 
rio  il  Santo  Dottore  con  dire  * che  tn_?  Santa , e per  la  confelhon  di  quella  elser 
quel  Cataletto^  legno  false  figurato  il  pronto  a Iparger  il  fangue,fi  che  dica  con 
legno  della  Croce  , la  quale , benché  per  S.  Paolo  ; Kon  rrubefeo  Euangehum  : chrifto  Rom  i.is. 
le  ftefsa  fufse  per  auanti  ancora  molto  confixut  fimCrud.  E così  dice  molto  bene  Gilac  * • j 
^ l’Ab- 
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Delia  san 

Abbatta»  1» Abbate  Abfalon  : Chrifiianqm  ritam  proftfi 
fus,  in  fronte  portare  debet  formam  Crucis  J que- 
' mani  qui  dicit  , fe  in  Chriflo  manere  3 debet  ficus 
tpfe  ambulare  y aliter  non  Crucem  }fed  Ltpram  in 
fronte  portai  . E però , Crucem  illam  in  qua 
Chrifius  Cruci  fixus  efl  in  c or  por  e 3 nosgtfiamm  in 
fronte , dice  S.  Agoftino  . 

S.  Ambro-  Scriue  perciò  S.  Ainbrogio  di  Santa.» 
giofer.  a.  Agnefe,  che  diceua:  Vofuit  meus  lefiufignum 
in  Parafe.  fMitm  meam  , rtnullumprater  tum  amato- 
Croce  fi  rem  admittam . Et  il  Gretfero  moftra  , e 
v alme  por-  prona } che  pCr  qUefta  caufa  i Gentili , & 

fronte^  gl’Heretici  cruciauano  con  efquifiti  tor- 
Grcifrro  J.  inenti  le  fronti  de  martiri , perche  vede- 
4.deCmrc  uano ,che  quelle  fegnauano  con  la  Cro- 
Eufcbioi.  ce, quale  da  elfi  era  effrcmamence  odiata, 
i.c.a.  Scriue  Eufebio  nella  vita  dell’Imperator 
Conftantino  il  grande  , ch’egli  era  folito 
di  fegnarlì  la  fronte  con  la  Croce:  Quafi 
tropbxo  viffo'iofo;  Pofciachc  douendo com- 
battere contra  il  Tiranno  Mafscntio,vid- 
Croce  ap-  <le  apparfa  in  Cielo  la  Santa  Croce  con 
porta  fot-  tale  infcrittione:  In  boefigno  nnets  . E dub- 
tczra . biofo  non  intendendo  bene  il  lignificato  , 
la  notte  feguente  gl’apparue  Cnrifto  con 
quel  fogno  di  Croce  moftratoli  in  Cielo, 
e gli  commandò , che  a lìmilitudine  di 
quella  formafse  il  fuo  ftendardo , e fe  ne 
leruifse  nella  battaglia  contra  i nemici  j 
lo  fece, e gloriofamente  vinfe  il  Tiranno  . 
I Niccforo  fcriue  dcll’iftefso  Conftanti- 
1 7.  bilie.  uoj  che  gucrregiando  contra  1 Bizantini  , 
47-  efsendo  ìlato  vna  , e due  volte  percofsoj 
finalmente  folleuati  «l’occhi  al  Cielo,  & 
inuocato  Iddio  , viride  di  nouo  la  Croce 
come  prima  effigiata  nelle  Stelle , e con 

tali  parole  : In  hoc  ipfofìgno  omnesbofìtt  r in, 
cts . E cosi  nel  giorno  (eguente  fatto  por- 
tar lo  ftendardo  della  Croce  nel  campo, 
riportò  con  la  prefa  della  città  gloriofa 
vittoria  di  tutti  i fuoi  nemici  . E così 
venne  adefser  tanto  nobilitata  la  Croce 
s Agoft;.  Santa,  quanto  diceS.  Agoftino  : Crux  fi . 

do  in  Sai.  nita  efl  in  feenay  tnanet  in  gloria  , a locis  fippli- 
6 ciorumftcìt  tratifitut  adfrontes  I rr.ptrat munì  . 

s Grifoft.  Tantoché  : Cn** Chrifii, dice S.Grifofto* 
I;»- ^CD  mo  , diademate  quouity  ac  Corona  gl-<rì< fior  efl  ; 

T^jim  Heges  pofitis  d a ìetr.atibus  , ( tucem  fu  rci- 
p.unt  : In  purpuris  C rux  , in  diauemat  bus 
C rux  , in  armis  Crux  , ir;  prxcibutQrux  , in 
menfi  Sacra  Crux  , & tu  tato  orbe  Cm.t , & fi* - 
ptr  Soltm  fulget  Sol . 

Vna  tal  nobiltà  > c glorii  della  Croce 
ffteosì  ben  conosciuta  dall’ApoftoIo  S. 
Paolo,  quanto  perciò  a piena  nocca  an- 


T A C R O C E Ì31 

daua  dicendo  al  Mondo  tutto:  MihiautemGilit-  *• 
abfir  gloriati  y nifi  in  Cruce  Domini  mfiri  le  fu 
c brilli  ; doue  notate  quel  Mibi  autem  y 
come  volefse  dire  : A me,cheper  fin«o- 
lar  gratia  fon  ftato  folleuato  fin  al  terzo 
Cielo  , è colà  hò  veduto  chiaramente  in 
che  confitta  la  vera  nobiltà,  e gloria,  lon- 

S"  j l°ngi  da  me  ogn’altra  gloria , poiché 
vera,  ftabile , e perfetta  fitrouafold 
nella  Croce  Sacrofanta*  E cosi  dice  pur 

S.  Cirillo  ; Gltriatio  glonationum  efl  Crux  , S.Cirillo. 
quod  feient  Vaulus  dixit  ; Mibi  autem  ai  fu 
glariariy  nifi  in  Cruce  Domini  noftrt  le  fu  C bri-  r 

Bi.  E S.  Agoftino  ponderando  i’iftefse 
parole  di  S.  Paolo  dice  : Voterat  Apofiolut  v«b. 
gloriati  m fipientia  Cbrtfli , & rerum  diceret  } Apoft. 
poter  at  in  mai  efl at  e ; poterai  in  potè  fiat  t , & re- 
rum  dicerety  fed  dixit  in  Cruce  : xbi  mundi  Vhi - 
lofophui  trubefeit , ibi  jtpoftolut glorianontm  re - 
peniy  ri  qm  glor:atur  in  Cruce glorietur  . 

E tanta  in  fatti , c la  nobiltà , e gloria , 
ch’apporta  all’huomo  la  Croce  Santa , Cr«ce_-^ 
benché  prima  infame,  e peccatore,  quan-  “°b,lita  . 
to  così  bene  fi  vidde  in  prattica  nella_j  1 hu0B10  • 
perfona  di  quel  Zacheo,  quale  nonfolo 
era  del  nunK*ro  di  quelli  Publicani , che 
come  elsatori  delle  gabelle  veniuano  ri- 
putati da  i Giudei  Infame!  , & execrabiles  ; 
dice  il  Silucria,  mà  era  di  più  loro  Pren- 

cipc  : Zachaus  Principi  publtcanortim  ,fcilicety 
toium prafefluty  econicqucntemente,  Infa- 
mia , tir  mulina  Vrtncept , dice  Teofilato  . Teofilato» 
Et  ad  ogni  modo  efsendofi  compiacciuto 
il  Diimi  Signore  d’entrar  nella  fuacafa, 
cosi  lo  fpurgò  da  ogni  infamia  , e lo  no- 
bilitò di  maniera , che  di  fse  : Hodie  fi  lui Luc  »• 
domm  buie  fifla  efl  , toquod  , & ipft  fi  t flint 

Jbra’-  a.  Mà  fe  in  fatti  Zacheo  era  Gen- 
tile, & infame  publicano , come  ad  ogni 
modo  lochiamo  della nobiliflìma  fami- 
glia d’Abraham  , c fuo  figlio  ? ofseruate  , 
come  h^uendo  hauuta  nouella  Zacheo, 
che  il  Diiun  Redentore  era  venuto  in_? 
quella  Città  di  Gierico , fi  moftrò  tanto 
bramofo  di  vederlo,che  non  potendo  au- 
uicinarfi  a lui  per  la  gran  folla  del  popo- 
lo, ne  vederlo  ftando  in  terra , perche  era 
afsai  picciolo  di  ftatura,  fi  rifolfc  per 
confeguir  il  fuo  intento  d’afccndere  fo- 
pra  vn  albero  chiamato  Sicomoro  : Afien-  ^ • 

dit  in  arboreto  fycomorum  , vf  riderti  eum  . E 

uefto  fece  con  tanta  fede  , feruore  , 
iuotionc  , Se  affetto,  quanto  fù  illumi- 
nato, che  tale  albero  rai>prefenraua  quel- 
lo della  Santa  Croce,  fopra  il  quale  do- 
Gg  a ueua 
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ueua  l’iftefso  Signore  efser  trafitto  , e 
morto  per  falute,  & amor  fuo  : Sycomorus 
S«cU  in  ,n,m  » dicono  il  Beda , & il  Cattufiano , 

Lue.  ad  umbra  bai  Qrucem  C bufiti  Pracnrrent  afeen- 

d-t , quia  mira  de  ho  t ione  , ac  fide  , foggionge 
il  Beda  , aì  vidtndum  Saluatortm  tcnebatur  , • 
acque  adeòittfit  btntdi&iontm  Dominica  fi*fctp- 
tionis  y quam  defiderabat  accefit  : Si  che  per 
virtù  di  quella  Croce,  quale  confideraua 
nell’albero  Sicomoro,  meritò  d’efser  tan- 
to nobilitato  , che  d'infame  publicano 
fofse  chiamato  della  nobiliflitna  fchiatta 
d’Abraham . 

E fe  di  più  non  tanto  era  infame  Za- 
cheo  per  il  lignaggio,  & officio  fuq,quà- 
to  per  i molti , c graui  fuoi  peccati , poi- 
ché era  publico  viurario,  c pieno  di  rapi- 
ne di  quello  d’altri  : Et  quii  vfurariotur- 
a fior } ahi  crudtlioTy  dice  Griiollomo  Santo , 

' 0 ' Ecco  come  pur  di  quella  infamia,  fù  dal' 

Diuin  Signore  , cosi  liberato , quando 
Lux.  t9.  9.  difse  : Hodiefalut  domui  buie  fatta  efiyfcilictty 
dichiara  Eutimio,  tutta  perdutone  y qua  in 
tA  mirAbatur  . E quello  pur  ottenne,  dice 
▼era  Ci r*  S.  Girolamo  , a confpcttu  Crudi , co- 

cune.  gnomit  m Arbori  j Che  perciò  a noi  tutti, 
S.Ag.in  lo  dice  S.  Agollino  . F ww,  et  a peccato  fant- 
Croce^  mur,  Chnfit  Crw.tm  intutamnr  . £hiomodo  , qui 
1 purga  dii  innubantur  Serptnttm  antum  in  Deferto  , non 
peccati,  per.bant  morfibut fcrptntum  , Jic  qui  tntuentur 
fide  Cbrifìi  Cru.em  , fsnantur  morfibus  peccato- 

ni)v  ; E d’infami , che  prima  erano  , ven- 
gono da  quella  tanto  nobilitati , che  fi 
rendono  degni  delle  fedie  del  Paradiso  - 
Ladoue  non  perfona  cosi  nobile  , 
& honorata  , anzi  virtuofa , e giuAa  au- 
cora , la  quale  non  si  de  honelli , & infa- 
mi, con  renderli  appreflò  tanto  peccami- 
nosa, che  quali  diabolica  fi  pofia  chia^ 
mare,  di  quella,  chefugge  la -Croce  di 
Cimilo,  e li  rende  ad  ella  contraria  Po- 
fciache  chi  più  nobile  , honorato  , e vir- 
<chi  fùpge  tuofo  fù  mai  di  quel  Pietro,a  cui  l'iflefso 
If  rendei  Chrillo  Signore  in  premio  di  quella  mi- 
’ infame, e rabilc  confelfioue  , che  fece  della  Diui- 
peccatoie  nità  Aia,  difse:  Beatiti  ti  Simon  Barioni  , 
Matth.  16  quia  caro , & fangn'u  non  reuelauittibi  fid  Va- 
ler rr.cuty  qui  rfltn  Cflis  ; & ego  duo  ubi  , quid 
u » tt  Petrus  y & fuper  bone  petram  adificabo 

Ec definì  me nm . Et  è certo,che  d’auanra^- 
gio  non  poteua  dirli  per  magnificare  la 
lua  Santità,  nobiltà , e grandezza . Et  ad 
ogni  modo  poco  doppo  quali  mutata  la 
lìngua,  &;  il  fentimento , gli  parlò  tanto 
diuerfamciKe  di  prima,  che  la  doue  l’ha- 
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ueua  chiamato  beato,  doppò  dille,  cheJ 
era  vn  Satanaflb,&  in  vece  di  nobilitarlo 
con  darli  le  chiatti  del  Paradifo , lo  Scac- 
ciò da  fe  come  infame  fcandalofo , fi  che 
le  dlfie  : Padepofi  me  , Satana  , fcandalum  et  M*tU». I*. 
nubi . Del  che  reila  tanto  llupito  S.  Bali-  **' 
lio  , che  dice  riunito  a Chrillo  : Quabac  cuc  or 
afperitat  verborum  Domine  ? qua  hoc  formi-  . : 

dandx  in  Vttrum  incrtpgtio  ? Modo  andini* 

Vttrut  ; Btatut  et  Simon  Bar  IenA}&’nunc  Sa- 
tanam  yocai  Àpofiolum,  & (candii nm,  diaboli - 
que  appella*  infirumentum  ? Echi  potè  mai 
caufare  vnacosi  ftrauagdte  mctamorfofi? 
Ofleruate,  come  poco  aitanti  h aueua  l'a- 
mante Signore  aifcorfoa  fuoi  Difcepoli 
della  fua  vicina  palfione  , e morte , quale 
doueua  patire  per  la  redentione  dclMon- 

do  : Capii  oficn  iert  d ‘fi ‘pulii  fuis  , quia  oporttt 
tumirt  ItrofolyniAm  , Ó"  multa  pati  a feniori- 

but , & occidi . Hor  al  fencir  ciò  Pietro , ò 
folle  4 manti*  afftSfu  , & optantù  y Come  dice 
S.  Girolamo  i Ò pur e ex ptrturldtione  men- 
tii , fi  e ut  a mie  ut  amilo  grandi  malo  amici  y lo 

tirò  in  difparrc , c cominciò  a riprender-  Maah  lSt 

lo:  jiffutnenteum  Vetrtu  capii  increpart  tl-  % 

lum , condirli:  Mi  marauiglio  Signore , 
c’habbiate  tali  penfieri , e che  facciate  di 
quelli  difeorfi:  Jbfit  à tt  Domine jnon  tra  ubi 
bocy  come  dir  voldìe , dichiara  S.  Girola- 
mo : Hpn  pottfl  fitri3ntcrtcipiunt  aurtt  ntray 
vt  De»  pitus  ocadendus fit . Mentre  donque 
Chrillo  vidde .,  e fenti  Pietro  tanto  con- 
trario alla  Croce  , e che  cercaua  di  de- 
uiarlo  da  quella , in  cui  haueua  ripclla_9 
tutta  la  fua  gloria , non  fù  meraviglia , 
che  giullamente  fdegnato  lo  fcacciafIcL9 
da  fe,  e lo  chiamafl'e  vn  SatanalTo,c  tean- 
dalofo.,  condirli:  yadt  pofl  me  Satana, 

Jcindalumet  mtbi . 

Del  qual  fatto  però  rellò  tanto  ammi- 
rato S.  Germano  Patriarcha  di  Conllan-  ? jJtifc 
tinopoli , che  difl'c  : Omiraculum  ingerii? 

Satanat apptllatwr magruu  Petrus , & vt  pttra  cruci*. 
fendali , & lapit  offtnfionii  retro  abijcitur  in- 
fraBum  illud  Excltfia  fundamcntumye  perche? 

£o  quod  Crucem  dttreEltt  j Cioè  non  per  al- 
tro , che  per  mollarli  poco  antico  della 
Croce,  mà  a quella  contrario  . 

Mà  o quanti  di  quelli , anzi  aitai  peg- 
giori di  Pietro  fi  trouano  nel  Mondo , 
poiché  s’egli  fi  tnollrò  contrario  all a_5 
Croce  all’hora  , quello  fù  per  l'amore 
luifeerato  , quale  portaua  al  fuo  caro 
Maellro , onde  non  poteua  fencire  ,c’ha- 
uefle  a morire  in^Croce  . Mà  àdefl’o 

molti. 
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Amiti , e molti  fono  contrari  alla  Croce 
dello  ileffo  Signore , non  come  Pietro , 
mà  a fimilitudme  dei  perfidi  Giudei,  i 
quali  l’hebbero  in  tanta  abbominatione  , 
che  acciò  non  foffe  riuerita  da  alcuno,  la 
fcppellirno  in  vna  profondilfima  foffa , e 
fopra  vi  pofero  la  ilatua  di  Venere  , ac- 
ciò à quella  infamilfima  Dea  della  Jafci- 
uia  s'affettionaffero  più  gl’fiuomini , che 
alla  nobiliflìnia  Croce  del  Diuin  Reden- 
tore ; fatto  veramente  molto  detellabi- 
le,  ma  tanto  più  lagrim3ndo , quanto , 
che  hoggidì  « vede  pur  pratticato , non 
dirò  da  Turchi,  ò da  Pagani , ma  dalla_s> 
Croet-»  maggior  parte  delli  lleflì  Chrilliani , i 
■borrita  quali  tanto  fuggono , & abborrilcono  la 
da  moli  i Croce  di  Chrillo,  e con  ogni  loro  allctto 
Cfaiiltiani  feguono  , chi  Venere  della  lafciuia , chi 
liaccho  delle  crapule , chi  Marte  dellc__9 
vendette  , chi  Gioue  delle  richezze  & c. 
Mercè;  che  come  diceua  d'alcuni  a quelli 
fiJijM»  fintili  S.  Paolo  : Rorum  Utus  timer tfi . E 
perciò  y funi  inimici  Crudi  Chrifii  , e COnfc- 
quentemente  non  c merauiglia  ,che  fatti 
inimici  della  Croce  di  Chrillo , fi  renda- 
no anco  ignobili , e priui  d’ogni  honore , 
e riputatimi  Chrilliana , poiché  fecondo 
la  dottrina  di  Chrillo  lì  polfono  chiama- 
re quelli  tali  tanti  Satanaffi,  e fcandalofi. 
Se  voi  donque  defiderate  di  renderai  no- 
bili Chrilliani,attendete  a quello  vi  dice 
GaUt.  t.  k ^hiela  con  S.  Paolo  ; Tipi  auttm  gloriati 
14.,  oportn  in  Cruci  Domini  nofiri  Itf»  Qhrifli . 

Amen . 

fu  la  Croci  Santa  .legna  fpofa  di  Chrifio , perche 
anco  mollo  ricca  . 

A N N O T.  IV. 

17 'Quinta  Crucis  ftfia  recolimus  . Cioè  di 
quella  Santiflìma  Croce , che  fù  fatta 
degna  fpofa  di  Chrillo  Signore , pofeia- 
che  , s’alla  donna  per  degnamente  farli 
fpofa  è necefsario , che  con  la  nobiltà 
habbi  ancora  la  dote  dcll'abbondanti  ri- 
chezzc , e non  fia  pouera  ; fi  perche  la_a 
pouertà  fùffemprc  traditrice  della  pudi- 
citia  delle  Donne,  fi  ancora,  perche^ 
quella  è cosi  correlatiua  alla  nobiltà , 
t.Glo.j.  quanto  è l’accidente  alla  follanza  , che 
*7.  perciò  follàze  fumo  chiamate  le  richez- 
Richerie  zc  di  quello  Mòdo  da  S.Gioatini,có  dire; 

habutni fubfiantia  huiut  Mundi , per  mol- 
trarc  » coraq  naturalméte  l'accidente 

do. 
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non  può  ilar  fenza  il  foggetto  della  fo- 
llanza , cosi  le  ricchezze  fono  il  logget- 
to,  e la  follanza,  fopra  la  quale  fi  fonda- 
no, e fi  llabilifcono  come  accidenti  tutte 
l’altre  cofe  di  quello  Mondo  ; di  manie- 
ra , che  fe  quelle  mancano  al  dotto,  la_» 
feienza,  è llimat  a pazzia  ; e fe  al  nobile , 
la  l'uà  nobiltà  è riputata  viltà , è degnai 
d’ogni  di fpregg io  ; che  perciò  Ariltqtile 
non  /blamente  affermò,  che  la  perfetta.* 
nobiltà  habbi  ad  elfer  accompagnata  con  Cfoce  s. 
l’abbondanti  ricchezze,  mà  altroue  affo- 
Imamente  diffe  ; Quid  tfi  nobilita* 3nifi  inm~  ric“% 
tirata  dittiti  a . 

Mà  quali  ricchezze  però  fi  poterono 
mai  trouare  in  quella  Croce , che  come 
per  fe  llcffa  era  tutta  pouera,  e nudatosi 
fu  ballante  per  fnudare  l’illeffo  figlio  di 
Dio  9 mentre  ad  ella  fi  volle  accollare  , 

E vero,  che  lo  fnudò  delle  velli  elleriori, 
màcon  l’illeffo  fnudarlo,lo  arrichì  di 
tanti  beni  Spirituali , che  non  mai  fi  ric- 
co, e potente  s’era  mollrato  per  auanti  in 
tutto  il  corfo  della  vita  fua , poiché  fe_*> 
bene  haueua  operato  quali  infiniti  mira- 
coli, e prodigi , non  però  per  tutti  quelli 
fi  molirò  cosi  vniuerfal  Signore,  quanto 
fece  mentre  nudo  llaua  pendente  in_j  Chrìftj 
Croce  nell'  vltimo  periodo  della  vira.*  c?meai,i 
fua , poiché  ad  vn  cosi  llraordinario  af-  J aosT 
petto  non  vi  fù  creatura , ne  in  terra , ne  * 

in  Cielo , che  non  fi  commoueffe  con  ri- 
conofcerlo  per  il  vero  Creatore,e  Signo- 
re dcll’vniuerfo  . E ben  egli  Ileffo  lo  pre- 
diffe,  mentre  dille  , Et  ego  fi  exaliatu*  [nero 
à terra , idtfi , come  communemente  vìen_j>  G[o  it  , c 

efpollo  . Si  malta  Cruce  Crnafixtu  [itero  ; Q 

l’ifleffo  Euangelilla  lo  dichiarò  foggion- 

gcildo  3 Hoc  auttm  diccbxt  , fignificans  , qua 
morti  t/Jit  mori  tur  ut , omnia  traham  ad  me  ip- 
fum . Omnijy  hoc  tfiy  dice  Ruperto,  C*/**»,. 

& terram  , hommts , cingilo:  , & Damonts  ; 
quia  feiliett  tjficiam  , yt  in  nimint  hfuomnt 
gtnufìtHatury  Carli  fitum  , Terre flrium  , & In- 
fernorum . Si  che  parue  ,che  dalla  Croce 
Santa,  egli  riceueffe  tante  ricchezze  di 
doni  Spirituali , che  per  clic  fi  renddl<LJ 
fopra  modo  omnipotente . 

E cosi  molto  bene  efclamò  poi  S.  Leo-  s.toonej 
ne:  0 admirabilis  potenti*  Qru;is3  ò inefi'abi-  lei 
Ut  ipfius  diuitia3&  gloria  ? Ipfa  tnim  1 r*x  tfi  Pa1, 
foni  omnium  benediflionum  ,&•  omnium  canfa 
gradatimi  . A cui  aggiongc  S.  Gioatmi  Oaiuifc.l. 
Damaiceno  : Sancia  C^rux  clami  tfi  liara~  4-*-*e  liàc 
dfijfalht  anima,  & cor  pori  s , honorum  omnium  «•'•**» 

datn.x  . 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


ij»  NELLA  IN 

datnx . Mà  come  la  chiama  datrice  di 
tutti  i beni  ? Forlì  apportale  communica 
Croce  *j>  gli  fteflì  beni  corporali  ? Sì  per  certo, 
fon»  «n- tanto  che  fcriueNiceforo,  come  già  fur- 
c°  i beni  no  mandati  dal  Re  Cofroe  à Conftanti- 
tmporaii  n0p0ij  aicuni  Perfiani , quali  portauano 
jiccfoto . impre{f0  nej]3  fronte  il  fegno  della  Cro- 
ce . Hor  veduti  dall’  Imperatore , inter- 
rogò loro  còme  port3ffero  quel  fegno, 
che  pur  non  adorauano  ! Egli  rifpoiero , 
che  effendofi  alcuni  anni  affanti  accefa_» 
vna  gran  pelle  nella  Perlia , fù  loroinfe- 
gnato  d’alcuni  Chriftiani,  che  fe  s’hauef- 
lero  fatto,  & improntato  il  fegno  della-» 
Croce  nella  fronte , farébbono  flati  riria- 
nati,  c preferuati,e  che  in  fatti  n’haueua- 
no  elperiinentato  l’effetto  » 

Ne  ria  tnarauiglia,  poiché  vi  ricordala 
come  trottandoli  Agar  in  luogo  deferto 
ricacciata  dalla  Caria  d’Abraham  infieme 
con  il  figlio  riuolriniaelc  quello  perla-» 
penuria  dell’acqua  ftaua  in  procinto  di 
morir  di  fete  , c non  Capendo  la  dolente 
Madre,  a qual  partito  appigliarli,  ripo- 
_ . fc  il  pargoletto  ai  piedi  d’vn  albero: 

J /T*  * •Abitcit  putrum  fubttr  vnam  arbore m , quo  ibi 
trat  j Quando  ecco  ben  prefto  li  fumo 
da  Dio  aperti  gl’occhi  ,e  vidde  vn  poz- 
zo d’acqua,  con  la  quale  refocillando 
il  moribondo  figlio , fi  rihebbe  di  manie- 
Gen  ra  che  diuenne  poi  vn  giouine  molto  ge- 
l9'  ' u nerorio  , e forte  : jtpemitque  oculos  tius 
Vati  , quo  vidtnt  ptnettm  a quo  abijt  , & im - 
plruit  rtrtm  , deditque pntro  libere  , qui  crtuit  , 
faSlu/qut  tfiiuutnii  figurar. ut  . Hor  per  qual 
cauria  non  fù  fatto  vn  tal  fattore  ad  Agar, 
mentre  ritcneua  il  fanciullo  nelle  brac- 
cia , e lo fomcntaua  con  il  riuo  Ceno , mà 
Colo  doppo  che  quali  ripirantc  l’anima,  lo 
S.  Ifidoro  riporie  riotto  l’Albero  ? S.  I ridoro  in  quell* 
mesco,  damerò riconoricc  il  legno  della  Santa_» 
17 ' Croce,  dal  quale l’huomo hà da  ripera- 
re, e ricono  ricere  il  necefiario  i'uft'raggio 
in  tutti  i riuoi  bifogni , e fin  la  lleflfa  vita 
Cpirituale,e  corporale  : Quod  filiuw  mo- 
rittutm  fili  , dice  il  Santo yfub  arbore  prtifcit, 
figmficabat  ormiti  ex  populo  ad  vmbram  Ugni 
eruca  refuo'tan  petftmrei  . 

Xm .mio  • Quindi  Eotintio  ftimò  la  croce  tanto 
ricca  de  beni  à prò,  e beneficio  degl’huo- 
mini , chela  chiamò  fonte  di  vira  : crux 
viro  fora  ffl , e di  vita  così  generoria, e for- 
te per  ottener  gloriola  vittoria  di  tutti 
i nemici  terreftri , & infernali . A quello 
proposto  tanto  mirabile,  quanto  trito 

• . k 
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è il  cario  antico  di  Mose  , quando  hauen- 
do  dellinato  Gioriuè  con  numero  rio  ef- 
ferato à combattere  contra  gli  Amale- 
chiti , egli  llaua  fopra  il  monte  à far  ora- 
tone à "Dio , dalla  quale  feguiuano  così 
diuerfi  effetti  negli  efferati  combattenti, 
quanto  dice  la  Sacra  Hilloria,  che  men- 
tre Mosè  llaua  con  le  braccia,  e mani 
ftefe  in  forma  di  croce  , vinceuano  gl* 

Ifraeliti , mà  fe  tal’hora  ritneffo  le  a*b- 
baffaua  , vinceuano  gli  nemici  Amale- 
chiti  : Cum  lenirti  Moyfet  vanni  vi  nerbai  Ehdij. 

I frati  ;(In  autem  paidulivn  remififftt  , fi*prrxbat  1 *• 

jimaltch  ì Con  il  qual  fatto,  dice  S.  Ciril-  * 

10  Aleffandriuo  fu  datto  à noi  mirabile  9 

documento  , che  non  mai  fi  pofliamo 
rendere  più  gcnerofi , c forti  per  vincer 

tutte  le  battaglie, e cattiui incontri  de_» 
nemici , che  con  il  prouederfi  dell’arma 
della  SantaCroce  : Sic  efiendit  quod  a Ora* 
bolo , dice  , vinci  nullo  modo  pofjunt  , quicttm- 
qut  proclamai  duxtrunt  eius.opprobrium  , idtfi 
crucetn  vtntr  ondar»  proferendo . 

Mà  chi  non  ftupifce  di  quel  mirabile 
fentimcnto, che  mollrò  Dauide,  quando 
er  prepararli , benché  giouinctto  alla_» 
attaglia  contro  il  fuperbo  gigante  Go- 
lia, dice  la  Sacra  Hilloria , che  conica 
pallorello  pigliò  prima  feco  quel  bario- 
ne qual  Tempre  haueua  nelle  mani  : Tulli  i^Reg  17» 
bacii  lum  fimi»,  quei n femptr  habtbat  in  mani-  4 * 
bui  ; & appreflo  fi  prouidde  dal  torrente 
di  cinque  limpidiflnne  pietre  : Et  elegie 
quinque  limpidifhmat  lapidei  de  torrente  j E 
così  ben  armato  : Vroctfiit  aduerfus  Vhih- 
futum . Mà  fe  già  Dauide  haueua  penfa- 
todi  fuperar , e vincere  quell’empio, 
fuperbo  gigante  per  mezzo  d’vn  tiro  di 
pietra , à che  propofito  portò  feco  anco 

11  barione,  poiché  non  gii  poteua  eflère 
di  giouamento  alcuno , ma  anzi  più  to- 

rio'” d’impedimento  ? S-  Agoftino,Ja_»  ^J9®- 
Glofa  morale , & altri  dicono , che  tale  dc 
barione  fù  fimbolo  della  Croce  di  Chri-  • 

Ilo , e così  con  diuino  fentimento  pen- 
sò di  non  poterli  prouedere  di  più  poten- 
te arma , che  con  portar  feco  quel  bario- 
ne , qual  era  figura  della  facrolànta  Cro- 
ce : Hocenim  figno , dice  il  Santo  Dotto- 
re , praftdium  tfi  amidi , obBaculum  mimìcii . 

E ponderando  appreflo , come  racconta 
la  Sacra  Hilloria,  che  Dauid  petcoffe  con 
la  pietra  la  fronte  del  Superbo  Gigante, 

C l’YCCtlè:  Vertuti  Phdijloum  infronte^ iccj 
Ridite  f fatui  vbi  Dauid  Qtlitub  pncttfi»%  in 

fronte 
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fronte  vtty,  v&i  CrvcU  fignaculum  non  habibat  : 
fi cut  tnim  baculut  Crucis  typum  habmt,  ita  lapis 
ili*  , de  tjUO  ptrcuffut  e fi  , Clnrlflum Jtgurabat  ; 
di  maniera , che  fé  Golia  hauefle  hauuco 
nella  fronte  il  fegno  della  Croce/arcbbe 
fiato  ficuro , e non  percofio , ne  morto . 
Mà  come  fi  dice  però, che Dauide  por- 
tafili quel  fuo  baffone,  non  con  vna  (ola , 
i lice.  17.  mà  con  ambi  le  mani  : Tultt  baculum  fuum  , 

' ’ quem  ftmptr  habebat  in  minibus  , che  (c  con 
vna  mano  doueua  manegiar  la  fionda»?  , 
come  con  la  fiefla  manò  poteua  portar 
anco  il  baffone  ? Certo  come  in  ambi  le 
mani  vengono  defcritte  tutte  l’operatio- 
ni  dell’huomojCosì  fù  moftrato,che Da- 
uide faceua  tutte  le  fue  anioni,  acciò  gli 
riufciflerofruttuofe  con  la  marca , e le- 
gno della  S.  Croce  ; E l’iftcflb  dobbiamo 
» \ ,f  - pur  far  noi , quanto  ci  dice  Grifo! tomo 
fu i.deJ  Santo  : Hanc  irncem  , & in  min  fa. , & in 
Ctùce.  lt8o3&  quocumque  loco  fumus , perfirimut , ete- 

nim  omnia  yqute  ptr  nos  fìnnt  }&"not  attingur.t , 
tapcrfìriuntur . Come  voglia  dirc,che_j 
dobbiamo  Tempre  far  precedere  d tutte 
Croce  ai(  ^ no^re  operationi  anco  temporali  il  fe- 
«gn»  amo  gno  della  Santa  Croce  , perche  facendo- 
j ic  mie.  le  lotto  tale  coftellatione,  pofliamo  fpe* 
rare,  che  tutte  ci  riufcirannoprofpera- 
mente , e bene  ,•  E così  ben  armati  otte- 
remo  gloriofa  vittoria  di  tutti  i noftri 
nemici . 

Quindi  S.  Ambroggio  va  cercando  la 
cauta  , per  la  quale  1 Chriftiani  così  in- 
. (frutti  da  Santa  Chiefa , fi  fanno  il  fegno 
Ctl*ein  della  Santa  Croce  in  tré  parti  partìcola- 
tiè  ghtT  ri  ^ corpo,  cioè  nella  fronte,oella  boc- 
dei  corpo.  ca  > ? nel  petto  ? E rifponde  che  quello 
S.  Axnb.  f*nno  . V t etiti  tnjiruantur  ralidiortOut  ; E 
vuol  dire,  che  eflcndofi  il  Chrifiiano  rol- 
lato nella  militia  di  Chrifto,cdonendo; 
perciò  del  continuo  combattere  contro 
tré  nemici  capitali , Mondo,  cioè  Diauo- 
lo  , e carne , quali  cercano  di  batterlo,e 
vincerlo  con  tre  forti  di  factte  , che  fono 
i penficri  cactiui  ,lc  trifie  , e dtlordinate 
parole , e le  peflìme  opere , ecco  ch<u> 
acciò  pofla  virilmente  reiìftere,  e ripor- 
• tarne  gloriofa  vittoria  ,vien  ammaefira- 
to  ad  armarli  con  il  legno  della  Croco 
fanta  in  quelle  tré  parti  del  corpo,  nelle 
quali  principalmente  opera  l’anima , ac- 
ciò per  efla  refo  tutto  corraggioiò , o 
forte , pofia  ageuoimente  fuperare , g_» 
s Gì  Teli  vincc^c  n,tte  *c  tentationi  : irux  tnim , di- 
« « s»ì  t os. ce  Grifo  (tomo  Santo , mmit  mtutm  3 va- 
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mona  y lei  fa  tur  , & t oliti  morbo  t animi  ; Eé 
• fi  tnim  armatura  inui&a  9 & mumt  intxpit- 
gn abili x . 

Et  aggionge  di  piu , che  di  cal’armatu- 
ra  preteie  l’ilteflb  Chrifto  Signore  d’ar- 
mare ciafcun  Chrifiiano,  quando  difle; 

Qui  vult  -*tmre pofl  me  , abntgtt  femetipfum  , di*  Mattfc.i«, 
* >llat  Cructm  fuam  , & feqnatur  me  . Si  che  *** 
volefledire:  Mentre  gl’imperatori,  &i 
Prencipi  armano  i foldati  per  la  guerra 
fono  (oliti  di  proueder  loro  diuerle  forti 
d anne  , fi  che  li  coprono  il  capo  con»* 
l'elmo  , gli  pongono  la  fpada  nella  man  t 
deftra,  nella  fimfira  Io  feudo,  ilpctrora- 
lc  auanti , e così  da  capo  à piedi  lo  co- 
prono di  diuerfe  fotti  d’armi  . Mà  io 
tengo  tale  .vianza , econfuetudine  ,chc 
armo  i miei  foldati  con  l’vnico,  e folo  fe- 
gno della  Croce , E quella  fola  è baftan- 
te , & efficace  per  far  ottener  al  Chriftia- 
no  ogni  più  gloriofa  vittoria , e però  : 

Tollxt  Crucem  fuam  j Quoniam  , dice  Grifo-  $.  Grifoft. 
Homo  : Quod  à Cruci  profteifeitur  , tfi  fora  hom  1 . de 
prxfìdium  3fignumqtu  rifforut.  ; Ctuce  » 

Il  che  pur  meglio  s’intende  da  quelle 
altre  parole  : Et  fequaturmt  5 perche  poi-  Matth.u 
fooohauere  due  fentimenri,  h che  prima  44,  ! * 
volefle  dire  l’amantiflìmo  Signore  : Co- 
me io  nelle  mie  battaglie  d’altra  fortej» 
d’armi  non  mi  fon  feruito , che  della»» 

Croce;  Così  l’huomo  Chrifiiano  deue 
cercar  d’iniitarmi  in  modo  , che  in  qual- 
fiuoglia  battaglia  fpirituale  , anzi  cor-  ' 
porale  ancora , & in  ogni  occafione  di 
nule  s’appigli  ali’vnica  arma  della  Cro-' 
cc , che  quella  ballerà  per  fargli  ottenere 
ogni  più  gloriofa  vittoria . O pure  vuol 
dire;  Et  f*  quotar  me  ; Si  ferua  della  Cro- 
ce Santa  il  Chrifiiano  come  d’armi,  che 
fe  lo  farà , riceuerà  tal  virtù  dal  cielo  , 
che  in  certo  modo  fi  farà  fimile  à mc_* 
omnipotente,  e potrà  facilmente  fupe- 
Tare  qualfiuoglia  difficoltà  , ò incóntro  : 
yt  crtim  , dice  pur  Grifoftomo  -,  s.cùlotL 

fumptis  armit , quibut  facili  fe  meri  pofltt  3ea  fùj,u 
ttiam  dai  miliubm  fui 1 1 Sic  edam  Chriflut  : 

V , a.ei*,  inqttit , omnia , qua  erux  me  a perfecit  : 
facite  ttiam  rot  arma  eiufmodi , & perfìcittit 
t.ufmodi , q*n  rultit . 

Anzi  pare , che  con  la  natura  fiefla»» 
fia  confecrato  nell’huomo  vn  certo  na- 
turai ir.ftinto,che  fe  ben  infedele,  nei 
fitoi  maggiori  trauagli,  bi fognile  pericoli  \ 
ricorra  al  prefidio , & 3I  rifugio  della»» 

Croce , onde  leggiamo  de  gU  antichi 

Gentili 
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Gentili  , e Pagani , che  aliando  faccuano 
oratione , ftendeuano  le  Braccia  in  forma 
<Ooce  fo-  di  Croce , e l’alzauano  verfo  al  Cielo  ; E 
corre  mag  quefto  faceuano  fingolarmentc  gli  Egitij, 
2«gU  lW*  conie  chiaramente  fi  raccoglie  dai  loro 
b ’ vbelifchi,quili  fi  trouano  nell’alma  Città 
di  Roma  ,•  per  il  che , non  dubita  di  dire 
S.  Cirillo.  S.Cirillo  Alefiandrino  : Ctuxefi  ftctu  Jvca 
in  lo  «.17.  j^oi  3 perquam  faluamur  i diluuqi  inundantis 
Affitte  yitiorum  , & incolume s feruamur  . 

E tanto  è vero,  che  tal  volta  hà  ap- 
rcufto  à portata  forte  zza  ancora  alli  ftelfi  Barba- 
gli itefli  ri,  e Pagani , benché  Tuoi  capitali  nemici. 
Barbari,  onde  fcriue  Theodoreto  deil’Apoftata_s, 
& empio  Giuliano  , che  afpirando  all’ 
Imperio  , andaua  cercando  da  gli  Ora- 
coli fallì,  fe  doueua afcender alla  Coro- 
na, & ecco  che  condotto  à certi  Idoli, 
chiamati  i Dianoli  , apparucro  folenne- 
mente,  dall'afpctto  de  Quali  fpauentato 
Giuliano  , fu  sforzato  aal  timore  à for- 
marfi  nella  fronte  il  fegno  della  croce_s, 
quale  non  potendo  foìfrire  i demonij 
fparucro  repentinamente , onde  ben  dice 
Origene_J  Origene  : Qjud  timent  damonet  ? Quid  tre- 
^0,,ì  mMnt  * fint  dttbio  crucivi  CbnfU,  in  qui  irium- 
c.i  t . Ilo  pfati  fMnt  principAtus  forum  , & potejìatet . Ti- 
mor ergo  , & tremor  cadtnt  fuptr  eoi  , cum 
fignum  in  ntbii  viderint  Crudi  fidehtcr 
fixum . 

Trouandofigiàgl’Apoltoli  in  vna  bar- 
chetta in  mare  con  il  loroMaeftro,  fopra- 
gicnfc  vn  vento  tanto  impetuofo,che  te- 
meuano  di  punto  in  punto  di  patir  nau- 
fragio, e perche  pareua , che  Chrifto  dor- 
Matth.t.  mille , lo  rifucgliarno , con  dirli , Domine , 
aj.  /Alunnoi , perirmi! . Mi  come  fi  mo  fi  ramo 
cosi  pusillanimi , che  temeflèro  di  peri- 
OrigeBt->  re  * Basendo  feco  il  Diiu'n  Saluatore  : 
hom.6.  m yit*robi/cum  tft , dice  loro  Origene, &de 
diueifij . morte  folicui  e Flit}  Dominum  Saluatonm  robif- 
cum  hubtiix^Ó'  periculum  timetit  > Sed  qu:d  ref- 
pondent  diltchjhmi  difcipuli  } “Paruuli  fnmut , 
adhuc  infirmi  , ntc  dum  yidimus  Cruttm  . Sta- 
uano  i difcepoli  nella  ftcfla  naue  con_9 
Chrifto  , haueuano  prefente  Gicsù , & il 
fonte  perenne  d’ogni  bontà  : E nondime- 
no temono  come  fanciulli,  e fi  trouano 
opprefiì  da  gran  fpauento  , perche  anco- 
ra non  haueuano  veduta  la  Croce  di 
Chrifto  , ancora  non  haueuano  mirato  il 
Crocififlo,  polciachc  la  Croce  Santa_j, 
è quella , che  mirabilmente  apporta  for- 
ze , e fortezza  per  gencrcfamente  reliftc- 
zc  à qualfiuoglia  crauaglio . 


ENTIOflE  # 

Andando  gl’Ifraeliti  per  i deferti  per 
far  paflaggio  alla  terra  ai  Promi{fione_*:,  no  deboli 
due  volte  fi  trouorno  opprefiì  dalla  fete,  gl’huonu- 
8c  hauendo  fatto  riccorfo  à Dio  , la  pri-  ni  • 
ma  volta  cosi  diflc  à Mosè  : Venutiti  pt.  ^Hodon 

ir um  , & exibi  t ex  e a aqua  , ri  Libai  pop  ni  ut . E 6.  7* 

cosi  fuccefle  ,che  perpofla  quella  pietra, 
fatta  imitatrice  de  fonti  mandò  tant’ac- 
qua , che  potè  fuflficientemcnte  dar  da_<> 
beuere  à tutto  il  popolo  . La  fecondai  Nutn  io 
volta  poi,  dice  la  Sacra  Hiftoria  : Cum  u,  * 1 
eltuafftl  Moyftt  manum  3 pentitimi  biifilicem  , 
egre/fg  funi  *t)Ute  largifiima , ita  ri  populut 
Liberei^  giumenta  . E quale  fll  la  caufa_» 
d’vna  tale  differenza , che  la  prima  vol- 
ta vfeiffe  acqua  à fuftìcienza  per  abbeue- 
rarc  il  popolo , ma  la  feconda  in  tanta_s, 
e tale  abbondanza , che  potefse  cauar  la 
fete  , non  folo  al  popolo , mà  à tutti  gl» 
animali  ancora  ? Ne  rende  la  raggionè_? 

S.  Agoftino  con  ofteruare  ,che  la  prima 
pietra  fù  percofia  da  Mosè  vna  fol  volta,  s Ag.in 
e la  feconda  due  volte  , & in  forma  di  Gioii, 
Croce  , onde  quefta  quafi  inuifccratofi 
la  ftefsa  croce , potè  mandare  così  gran- 
de abbondanza  d’acque  : Quod  virga  pena 
percuutur  , dice  il  Santo,  Crux  Chrijìt  figura- 
tur  : Ugno  enim  accedente  ad  p e tram  grada  ma - 
r\au>t:&  quod  bit  percuiitur^euidend tu  lignificai 
Crucemtduo  enim  Ugna  funi  Crux  . E così  fi 
venne  à chiaramente  moftrare  d’efser  Croce  ap- 
tanto  ricca  la  Croce  fanta , che  può  com- 
municare  , e communica  in  fatti  tutte  le  de  ben  *,  e 
gratie  fpirituali , e temporali  non  folo  à tomenti 
gl’huomini  giufti , e p ij , mà  à quegli 
ftefiì  peccatori , quali  viuono  a guifa  di 
tanti  giumenti  : come  appunto  pare  pre- 
dicesse Dauid , mentre  difse  ai  Diuin_j 
Crocififso  : Homineiy^iumentafaluabi*  Do- 
mine , iumentajdift)  edam  p>rdidifi,mot  peccato- 
retfi  velini  propter  t oltranti am  Cruci* ,& pafiio-  Titelma- 
ni*  » dichiara  il Titelmano.  no. 

Perche  in  fomma  , SanRa  Crux  efì  font 
omnium  btnediFUonum  , tir  omnium  cauta  gra- 

tiarum . Che  perciò  l’amantifiìmo  Signo- 
re,mentre  alla  prefenza  de  fuoi  Difcepoli 
gloriofo  , e trionfante  afccndeua  al  Cie- 
lo, dice  S.  Luca,  che  ; Eleuatùmanibus /in  Lac'2*^® 
btntdixit  fi* , ina  in  quale  forma  follcuò  le 
facratifiìme  mani  ? Cenò  in  (ìgnum  , & for- 
mam  Crucis , dicono  molti  con  Dionifio 
Carrufiano  , e lo  conferma  il  Su3rez  ; Sn*re*>« 
quafi  dir  volcffe  a loro  , & a nói  tutti  in- 
fieme  ; mi  feparo  bensì  da  voi,  e vado  al  ” m‘4’ 
mio  Padre  iu  Paradifo,  mà  però  vi  laccio 

in 


Cornelio 
tri  Afta. 
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in  terra  come  mia  Vicaria  la  Croce  San-  fieni  dico , Inimico!  Cnttit  Cbrìfii  t fid  ejkifunt 
ta  tanto  ricca, che  per  elfavi  faranno  con-  ifii  inimici  Crucis  Domini  i dimanda  S.  An- 
nette tutte  le  benedittioni , e gratie , che  felino  ? e rifponde  : Ipfi fumetti  conira  Cm - 
mai  potrete  dcfiderare  : Ver  Crucii  ttum  cemfmptrfaaunt  ; Qum  enim  C rux  Cbrijh  in 
mtritum  omntm  bendi  fi tonem  nobtt  impetrarne,  o mnibm  tleffit  carne m af/Lgat,  & cumino.  rr.or- 
dice  Cornelio  . ufictt , illi  è coir  ario  carnea  yoluptatbtu  fiment. 

Ma  diranno  forfi  alcuni:  Noi  crediamo  & ritta  nutrì  mt . Ma  qual  farà  però  l'efi- 
•toce  Sa»  l’cjficaccia  della  Santa  Croce,  e di  quella  to,  & il  fine  di  coiloro  ? Quorum  finis  inte- 
ra perche  più  volte  lì  facciamo  il  fegno  nella  fron-  rum , foggionge  S.  Paolo , kit  fi  in  ieri,  ut 
raluoif<j  te  , e malfime  nelle  noflre  uccelliti , e bi-  perpetuiti , dichiara  S.  Anfehno . O pure,  S'  Anfe*- 
»o»  Rifluì  fogni  > e pure  non  rjceuiamo  quel  luftra-  Qjormm  ex, tu*  perditto  eji , dice  S.  Achanafio;  1™  ' 

gio , che  deliberiamo  ? A quello  molto  Che  tale  fù  anco  l’efito  dell’infelice  La-  *Araa«fiq 
rifpofte  potrei  dare,  mà  per  addio  fou-  dro  . Se  voi  donquenon  volete  rìdurui 
uengaui , come  già  alcuni  empi;  Giudei  a così  infelice  flato , cercate  con  il  con- 
facendo profeffione  d’efforcilli , tentaro-  tritio  Ladro,con  la  diuotione  della  Santa 
no  di  fcacciar  alcuni  Diauoli  da  vn’huo-  Croce  d’vnir  infieme  la  vera  concritione 
mo,  quale  teneuano  offrilo  con  Pi nuoca-  de  vollri  peccati . Ameu , 
rione  del  nome  Santilfimo  di  Giesù,onde 


Come  fofit , e fia  pur  tuttauia  dotata  ta  Croco 
Santa  di  J ingoiar  belletta. 

A N N O T.  V. 


AS.1p.15.  ' no  di  eflì  dille  loro  : jtdiaro  vos  ptr  le - 
fon,  cpttmV attlni  predicai  , mà  ecco  conte 
ben  prello  gli  lù  rifpolio  : l*f»m  nom  , & 

Vauium  feto  ; fot  autem  , qui  epa  ? Hor  que- 
llo è pur  il  cafo  di  molti  Chrilliani , i . 

quali  fanno  profefCone  di  creder  in  Chri-  T Tiumt*  Crucis  fefia  rtcolimus  . La  tcrza_* 
feo,  e u adorar  la  lua  Croce , mà  pur  ìhlj»  *“■  conditione,quale  deuelì  trouare  nella 
fatti  viueno  molto  empia,  c triflamence,  donna  per  elìer  d’alcuno  degna  moglie , 
onde  ben  li  può  dire  a loro  : Crucem  chrifii  c la  bellezza , si  perche  come  dice  Ari-  # 

notiimm  fia  voi , quiefitif  Come  fi  può  jlotile  : Multa  pulchra  e fi  magit  appetibili  t 
penlare,  che  voi  hab^iate  \era  fede  nella  mulitr  vero  defi>>  mi  imagi  t appetii , Si  ancora 
Croce  di  Chrillo  , mentre  perieuerafe  perche  come  dice  Vgone,  al  cui  parere*  “«gonedl 
macchiati  della  bruttezza  di  tanti  vitine  lì  lottofcrìue  anco  5.  Thomafo  5 nella  SVittore« 
peccati  ? , guila,  che  loftelfo  cibo  pare  riefea  più 

S.  Grifo»  j S.Gioanni  Grifollomo  vaponderan-  gullofo,  e grato,  feftàripofto  in  vnvafo 
fcom.  do  ltor  t,into  diueno  di  quei  uue  La-  polito,  mondo,  bello,  e pretiofo,  che  • 

, & «r*  > che  li  trouarno  Crocififn  con  Chri-  in  va  lordo , e brutto , così  pur  le  virtù 
]«t.  Ito  , e dice  : Vidi  fi t Utrontm  , cr  Utronem,  tanto  morali , quanto  Chrilliane  fotto 
rmq^pendet  w Cruce  ad  afpefium  cbifiiCru - vn  bello  , e gratiofo  afpetto  fi  rendono 


«•  « . — „ ìuj  oc  e nooimuma,  e notata  u’mc- 

óoiimlnr Z3  ' k ^ queft?  W*  fin'  inabili  ricchezze,  onde  ben  fi  può  dire, 

golarmente  , che  1 pruno » con , la  fede , & che  •’  Gloria , & dimoia  in  domo  tim,  ad  ogni 

4i  f%ctt0  Croce  di  Chnfto , li  dolfe  modo  però  pare , che  nella  beltà , e va- 
nfieme  di  tutti  » fuoi  commefiì  peccati , ghezza  fi  fia  affai  più  auantagiata  c per 
il  Che  di  fife  ; f*dom  dgna  fafht  recipi-  dì à refa  molto  degna , c riguardeuofe 


ipofa  del  dolcififimo  Redentore;  che  per-  Croce* 
ciò  Santa  Chiefainuaghita  di  tanta  lua  *luant<» 
bellezza , doppo  d’hauer  cercati  in  terra  ^lc**a  * 
paragoni  per  dcfcriuerla  , quali  non  ne 


mmf  e però  ; Domino  memento  mei  ; la  doue 
l’altro  Tempre  perfido , & ollinato  perfe- 
uerò  nelle  laidezze  de  fuoi  viti/ , e pec- 
cati j e così  fi  nortò  all’eterna  dannatio- 

- «Y  non  poi,.. d -,  efier  beneficiato  dallaj  trouf alcuno  a propofito,  e' proporcW 

- A,^fi#an.t*  CpIu‘  ’*hc  c?n  * atn  f C0'  to , afeende  al  Cielo , edili  pigliando  i 
fiumi  fuoi  catti m fi  rende  di  quella  ne-  *“ ' ’ ’ - ■ • - b h 

Filif.i.i»  Biico,  E dì  quelli  pur  tanti  le  ne  trouano 
ne!  Mondo,  quanto  dice  S.  Paolo  ; Multi 
ambtUaM , f*pt  ikebaft  ytbiry  & nane 


trans). -iti,  e le  metafore  di  efia,  canta,  che 
fia  bella  come  vn  Ciclo , adorna , c final- 
tata  conio  Hello  Sole, Luna, e Stclie,anzi 
® quelle  aliai  più  rifpJendcnte , onde  fa- 
ti lutati- 
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,»4*.  NELLA  INVENTlONt 

lutandola  le  diee  : O Crux  fplendiiior  cunflis  hominit  apparente  in  Cale , deficiet  lumen  Sulky 
afirit.  prtctllenti  dtcort  fulgidi  . & Luna,  adhttc  y&  FTtllarum  , qnafi  confump- 

Ma  che  in  fatti  lìj  tale,  oficruate  come  tum  è multe  rirtute  figni  Ulttu . E perciò  con 
parlando  Chrifto  Signore  dei  tempi  vici-  molta  raggione  la  faluta  Santa  Chicfsu»  : 
ni  al  finirli  del  Mondo  , diceche  frigi’  0 Crux  fpltndidor  cun3itaftrit 
Matth  i*  abri  ^ucce^1  ftupcndi  s’ofcurari  il  Sole , E tale  in  fornata  fu  la  bellezza  della.» 

29.  4*  la  Luna  ritirari  ogni  fuo  lume,  e le  Stelle  Croce  Santa , che  panie  apportale  qual-  Ctoettp- 

caderanno  del  Cielo  : Sol  ofcurabnur  , che  fingolar  fplfenaore , e vaghezza  anco  P0110**1- 
Lunano»  dab‘t  lumen  fuum  , Stella  cadtnt  allo  fteflò  Chrifto  Signore  , mentre  fi  Chnfto. 
de  c*lo . Mi  come  ? forfi  reftarà  perciò  compiacque  di  fpofarfi  fcco  ? che  perciò-  : * 
rutto  il  Mondo  rinuolfco  nell'  ofcure  , e S.  Pafchafio  ponderando , come  da  Da-  * 
denfe  tenebre  ? non  gii  , mi  fentitecome  uide  fù  chiamato , fpedofit  firma  pra  fi  lift  S»1.44*t- 
foggionge  ? Tunc  appartiti  fignum  fi  fi  homi ->  /><>roim«»>,dimanda,  e quando  mai  apparue  s*  Pafch*- 
nis  <n  Calo,  cioè,  come  communemente_$  così* bello  , che  in^vagherrza  fupcrafiTc  j,  Co  ,n  ***' 
efpongono  i Padri  Santi , all’hora.imme-  tutte  le  più  belle  creature  del  Mondo  ?'**’ 

. datamente  , che  ofcurati  fi  trouaranno  i e rifponde  , che  tale  fi  diede  a vedere  aH*' 
finedei  ” gran^‘  luminari  del  Cielo , fi  vedrà  ap-  bora  , quando  trafitto  fi  trouò  don  liu» 

Mondo  parir  dall’alto  de  Cieli  in  faccia  di  tutto  Crocesanta:  Liei  fpeciofus  fuit , quia  pul- 

cjuanto  lu  il  Mondo  là  Croce  Santa  del  Diuin  Re-  cherimut  appamit  iti  Truce . 

uunof-a . dentore  > e molto  probabilmente  crede  Ma  fe  quello  operò  la  bella  Croco  Qtc>eettn, 
VaJdenfo  l omafo/Valdcnfe , che  lari,  quclla.ftefsa  nella  ncrfona  di  quel  Signore  , qual’era  de  beliti 

j imo.  £roce  3 nel]a  quale  fù  trafitto  fui  monte  lavelli  bellezza  > che  non  farà  poi  nell'  l’Anime  .. 

* ,5,‘  Caluario perche  fe  bene  adcflb  fi  troua  anime  noftrc  ? coinè  non  le  renderà  tutte  Scdulio, 
iparia , e diuifa.  per  il  Mondo  in  moltg_$  vaghe,  c belle  ? che  appunto  Sedulio  cer- 
particelle  ,.all'hora  però  fari  dalla  Diui-  cando , perche  facciamo  il  fegnodclla^ 
na  omnipotenza  riunita  , e riformata,  & Croce  nella  faccia  ? rifponde  : Arma  C *- 
apparirà  tanto  bella,  vagale  rifplcnden-  lefi>a  fidele  frontit  decut  ; Cioè  perche  la^ 
te,  ch’ai  fuo  paragone  non  le  fole  ftcllc  , faccia  dell’huomo,  e più  dèll’anima„che 
mi  ii  ftefli  Sole,,  e Luna  fi:  moftraranno  4*^  corpo,fi  rende  perla  Crocesanta 
coperti  di  così  denfe  tenebre , come  molto  vagha  , c bella,  e tanto  reftada 
foirero  caduti  dal  Cielo , e priui  del  prò-  quella  illuminata,  & illuftrata,  che  dice- 
Ktthodio  prio  lume , onde  dice  Methodio  Orietm  ua  Dauide  al  Diuin.  Signore  con  aflfettuo- 
•r  de  con  ^ Qr  4„le  yfiut  a / Ocàaenttm  figuam  Crudi  fo  ringratiamento  : Signatum  efl  fnper  noi  r- 

fummo-  fiptram  fplendorem  Solit } lo  ftcflo  COufer-  l»m*n  vultut  tue  Domine  . E quale  cquefto 
"e  m ma  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  coiu  lume  dcl'quale  fi  pregiaua  tanto  Dauide,. 

Giuainia-  dire  a ciafcuno  ; Vide  Quanta  fit  tirtut  Cru-  e ne  ringratiaua  Dio  3 nome  di  tutto  il 
no  in  li-  Cf,  • namqueiudifi  Sol  ofeurabitur  , Collegio  dei  prede flinati  ? rifponde  Efi-  Bfichio  .. 

guo  v!t*  ^ Luna  non  dabit  lumen  fuum,  yt  di  fiat  quan-  chio  ..  Lumen  Chrifii  Crux  e fi , quid  orbtm 
C+'  tum  Crux  Luna  lucidior , & Sole  [plendidor>fic  iUuminetuit , quo  nos  in  frontibus  fignauit . tt 
apparebit tunc  Crux.  che  meglio  dichiara  S.  Gioanni  Grifo- 

E d’indi  pur  fi  conofce  la  caufà , e la_j>  Uomo  con  dire  : crux  Sol  iufhtixtfl,cxcorum  Cruce  _ 
ragione  , perche  nclla.morte  di  Chrifto  dux,  lumen  in  tmebrjsfidentium , &mfen)a- 
Signore  J'parue  ogni  luce  dal  Cielo, e tut-  torum  fipì'ntia  ; Mi  più  chiaro  ancorai 
to'  ir  Mondo  fi  coprì  di  denfiflime  tene-  Cafiìodoco:  In  Crucis  imprtfiione  lumen  efi  Caflìodor» 
WanH.17;  g che  . TtntyTX  fAflx  fu„t  Jnper  eniutr-  rultut  Deirqnia  in  eisftmper  uofeitur  radiare  , ‘n  5,4  u 
firn  terroni  , dice  l'Euangelifta  , cioè  , che  non  *l-V**  tligunt prostate  polluere  . 

fttcceflc  quefto,perche~ quella  Croce  Si-  Vi  ricorda,come  doppo  d’hauer  lotato 
ta , nella  quale  Itaua  trafitto  il  Diuin  Si-  Giacob  pcr  lo  (patio  di  tutta  vna  notte, 
gnore  apparue  tanto  bella  , chiara , e nf-  con  l’Angelo,  dice  la  Sacra  Hifboria^,> 
plcndente  j.chc  fuperò  , e confufe  la  luce  cbe  fù  da  quello  finalmente  toccato  inu 
Oii«n<L>  dello  ftelTo  giorno  re  quafi  offufcò  di  te-  vn  neruo  : T etigit  ntruum  famnis  eiut , e fu-  «»•»*• 
tr.  fa.  in  nebre  il  chiariflimo  Sole, che  perciò  Ori-  bno  fatto  quefto  gl’apparue  d Sole/Mnf- 
BUtth;  gene  ponderando  l’vn’,e  l’altro  dicerie**  que  efi  ei  fìatim  Sol . Ma  c’hi  dà  farci  ef- 
]»  di  [pendanone  Crudi , file  deficiente , tenebra  le  i toccato  nel  neruo  con  i chiari  fplen- 
facixfnnt  fuptr  yruntrfam  ttrramyfic)^r  figno  dòri  del  Sole  ? S.  Ayibroggio  nel  tocco 

. * dai 
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DEltA  SA** 
4k!  fierno  riconofee  la  Croce  Santa  tanto 
virtuofa,  e lucida  , che  non  li  cofto  tocca 
alcuno  , che  muli  Diuin  Sole  mirabil- 
mente l’abbellifce,&  illumina  ancora  de* 
mifterij  Celefti , e Diuini  ,•  e però  /««ir- 
riti , dice;  Ortmoff  Sol  SanBo  liuti»  , cuius 
generi  Crux  Dumi  ni  Salaatorts  itimi*  , 

Ofseruate  inoltre  , come  lo  ftefso 
Chrifto  Signore  doppò  d’hauer  celebra- 
ta quella  /uà  folenniflìma , & vkimace- 
aa  , inftituitala  SanrilfimaEuchariftia,  e 
dichiarati  à DifGepdli  i fuoi  «molti  mille- 
ri  finalmente  difse  : Multa  kabto  vobtt 
dicert  , feci  non  poteflit  portare  modt . Hor  fc 
i Difcepoli  fra  tanti  mifteri,  e corrobora- 
ti della  Sacra  Euchariftia , ad  ogni  modo 
non  erano  capaci  , ne  difpofti  per  capire, 
& intendere  tant’a'ltrc  cofe  Spirituali , 
quali  era  pertnanrfeftar  loro,  quaodoia- 
rebbepoi  ftato  il  tempo  proportionato 
•per  quello  ? Certo  afl’bora , quando  io 
ftefso  Signore  fofseafcefo  fopra  il  duro 
tronco  della  Croce  j pofciache  la  llefsa 
Croce  illu  Croce  eccitò  così  gran  fuono  nel  Mon- 
isina  nn-  do,  & hebbe  vna  forza  tanto  poteme_s>  , 
teli  etto,  che  rimofse  tutti  gl’oftacoli , aprì  lfore- 
chie  , e refe  acuto  l’intelletto  humano 
Didimol.  per  ben  capire  intendere  tutti  i diuini 
s»nfto?tW  nùfteri . E co»  dice  Didimo  : Hoc  dteit 

Chnftus  , qmd  auditore i rtrborum-eius  nendum 
, . fuerant  omnia  confecuti  , fed  ali  qua  tradtns  tis  , 
c«, qua  maiora trans-, in  pofUrum  (Lftnlit , qua 
tutte  non  poter ant  , mfiprimitus  in  capite  nofbro 
«ei».» . 14-  magifterinm  , & forma  cruci  t prairet . 

E quello  proua  afsai  al  longo  l’Abba- 


»«»».  Sole,  la  luna3eieSteiie nella  quarta^ 
giornata  della  crearion  del  Mondo,  per 
rapprefentare  nel  numero  qua trernario  le 
quattro  parti  «détta  Cróce  Santa  * e così 
aimoftrare  -,  chc'I  vero  luminare  dell’ 
vniuerlo  Chrifto  Signore  , quale  contie- 
ne in  fe  ogni  vera  luce,  per  mezzo  della 
ftefsa  Croce  haurebbe  illuminato  tutta 
la  Chiefa  , e che  à tal’ef&tro  farebbe  fta- 
ta  ordinata,  cioè  per  {cacciare  la  caligi- 
ne de  gl’errori , e per  ili uft rare  le  menti 
,,  degPh  uomini . Et  aggionge  di  più , H*c 

efl  illa  Tutti  per  tpaam  idem  Hj'e  iUufkams eft 
fip*atià*  't  mutui*  cobmba  ftbi  ramum  defin- 
iti oli** . Così  volendo  dimoflrarc  ,che 
oiuno  coti  qualfiuoglia  penne  di  virtù , 
haurebbe  potuto  volare  dalla  terra  all’ 


TA  CROCE.  14$ 

alto  dell’Arca  della  Chiefa  trionfante: 

Hjfi tantum  San da  Cruci t Jluderet  riportare  cum 
Ctiumba . 

Quindi  diceua  il  gran  Theologo  S. 

Gregorio  Hazìanzeno  : Ego  reliffis  omni-  Nazian  d* 
bui  rebus  Crucem  mamhabro , qua  tamqttàm  e*!Cr-^o- 
clanfsima  quadam  columna  rifarne*  praluceat.  V * 

E$.  Efircm  decorrendo  fopra  l'app.iri re,  _ _r‘ 
che  farà  la  ftefsa  Croce  nel  finirli  del  d<  Crac*. 
Mondo , chiaramente  dice , ch'ella  farà 
quella,  che  illuminarà  mirabilmente^ 

•tutti  i fedeli  : Hiec  SanEla  Crux  in  canfum-  Croce, che 
mattone  peculi , prima  cum  tngtnti  gloria  appa-  £*  * j‘{ 
rebit  in  Calo  pdtUt  illumina  ni . Mi  puro  Mo«da. 
quali  fedeli  illuminarà  all’hora  la  Croce 
Santa?  Gliviui,ò  puri  morti?  Certo 
gl’vni , e gl'altri , di  forte  tale , che  pe- 
netrando! Tuoi  chiari  lumi  fin  nei  più 
profondi  fepolcri  gl’illuminarà  di  ma- 
niera , che  ben  preito  per  virtù  di  ciucila 
tutti  i fedeli  rifilici taranno  vaghi,e  belli, 
e rifplendenti  ; Si  che  dice  anco  S.  Ago-  $•  Agoftr- 
ltino  ; Tane  rtfurgent  corpora  fipultorum,tunc  n l>  1<M  J •* 
txult abunt fanti i ingiuria  , tiene  tri  Juis  cubili-  Jc 
bus  latabuntur  , quitmnc  de  fui  regi  s,  ae  f>omini 
Cruci  non  confunduntur  ,ftd  potuti  gloriantur  . 

Quindi  S.  Paolo  così  haucua  ripofto 
tutte  le  lue  glorie , e bellezze  nella  Cro-  *• 
ce,  che  diceua:  M ibi  autem  abfxt  g loriari  ,+* 
nifi  tn  Cruce  Domini  noflri  Ir  fu  Chrìffi.  fl 
Filofofo  Tebano  interrogato,  quale  fen- 
timento  hauefse  dei  Romani , rifpofo  : 

IHomani  in  lanceit  , Graci  in  eloquenti a , The- 
bani  in  rirtutibw  gloriantur  . Mà  ecco  co- 
me S.PaoIo  in  niun'altra  cofa  fi  glorio, 
che  nella  Sacrofanta  Croce  di  Chrifto . 

E quefto  l'hanno  pur  à fare  turti  i buoni 
Chriftiani , poiché  da  quella  fola  poliro- 
no fperare  di  riceuere  ogni  vera  bellez- 
za , e chiaro  fplendore  . Mà  acciò  non 
habbi  à dire  di  noiS.  Gioanni:  lux  in  tene-  GÌ0  . 
brìi  lucttj&  tenebra  tum  mn  compra'oendemnt , * * 

dobbiamo  cercare  di  non  ottufear  co tut 
gli  affetti  noftri  difordinatii  chiari, 
belli  lumi  della  ftefla  Croce  Santa,  che 
perciò  vannocercando  i Padri  Sàti  com-  g{rcl(,f, 
munemente  , perche  di/pofe l’amanto  Smio  m 

Signore  d’eflèr  nudo  trafitto  nella  dura  Croce. 
Croce  ? E rifponde  Simon  di  Calfiapri-  Rifiati» 
ma,  che  defpvliaHerunt  etmt  veflimtntis  omnibus  Li  «• 
eìus  , rt  nudità4!  ejftt  ttd  obbrobri ttm  , ò pure 
yt  faciltonm  rtddnrmt  ai  tormentum  . Mà 
forfi  meglio  S.  Ambrogio  dice  : Uefertcon-  ‘n 

pderare  ,qHaltsCrucim  afeendat  le  fui  , nudum  c,i**^,uc« 
tnim  fide»  , taUt  ergo  afctndat , qui  faeulum 
' " Hh  % rii»- 
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vìncere  parat  ; perche  come  la  terra, men- 
tre và  mandando  i fuoi  denfi  vapori  nel- 
la regione  dell‘aere  ,cosi  con  cffi  ofcura 
il  Sole  , che  fi  priua  dei  bei  lumi  de  i fuoi 
fplendenti  raggi , non  altrimenti  l’huo- 
mo  con  i denfi  affetti , quali  porta  alle» 
Scata°/»  c°k  della  terfa»cOs*  ofcura  la  bellezza 
gi'sSetti*  della  Croce  Santa , che  fi  priua  dei  fuoi 
terreni . mirabili  influfli , e però  ci  dice  S.  Paolo  .* 
Colei,  I.  Qua  furfitm  funt , quante,  non  qua  fuperttr- 
ram . Amen. 

Tu  la  Qroct  Santa  conte  di  foaui  co  fiumi 
malto  amata  da  Chrijio  . 

k^ 

ANNOT.  VI. 

Ityuent*  Crucis  ftflartcolìmus . Fi  finalmen- 
te molto  amata  come  degna  fpofa  da 
Chrifto  Signore  la  Croce  Santa  , perche 
fi  trouò  ornata  di  così  foaui  coftumi,che 
contemplati  dalla  Chiefa  fe  ne  congra- 
tula feco , e gli  dice  : 0 Crux  fpltndi- 
iLor  cunfiit  afìnt  , hominibut  mulrurn  ama - 
Lihs . Mà  pure  come  IH , che  Cr*x  di- 
catiir  à cruciando  ,-  e che  ad  ogni  modo 
fi*  amabili s ? fe  crucia  , è tormenta,come 
Croce  co-  ad  ogni  modo  è amabile , c foaue_?  ? 

SouueUgaui , come  già  la  verga  di  Aaron 
**»bile.  fi  mofl  ro  tanto  prodìggiofa , quanto  ft_j> 
bene  forte  di  noce , ad  ogni  modo  ben_? 
prefio  fi  vidde  oltre  l’ordinario  à prò 
durre  bclliflimi  fiori  ,e  frutti  tanto  dol- 
ci , come  fe  fofsero  fiati  damandole,  on- 
de dice  la  Sacra  Hiftoria  . Turgtntibut 
Som.1t.»  gemmts  exuperant  flotti  , qui  fohjt  dilatatir  in 
atnygJales  deformati  funt  . Ma  pure  C0n_* 
qiiale  mifterio  fù  operato  vn  tal  fatto  ? 
Eccolo  dichiarato  dal  fiore  de  gl’ingegni 
Agoftino  Santo  con  dire , che  in  quella 
vèrga  fofse  al  v/uo  rapprefentata  la  Cro- 
•'  cc  Santa  , Ja  quale  appunto  ncll’efierno 
à guifa  di  noce , fi  moftra  tutta  dura , & 
amara,  & per  quefto  fi  chiama  Croce_j> 
à cruciando  , mà  nell’interno  però  fi  mo- 
fira  molto  dolce,  e foauc  .per  i mirabi- 
li frutti , quali  apporta  à chi  con  amore, 
e patientemente  la  porta  *e  così  dice_a 
in  o W **  ^ Santo  Dottore  : Illa  -virgo,  nuctt  proda- 
ceni,  in  Ugno  d telar at  amaritudinem Crucis, 
in  nucleo  auttm  inttriortm  dultedintm , 

Quindi  S.  Paolo  parlando  del  fiero 
• fpofalitio  feguito  fri  Chrifto  Signoro, 
Hebnuc  la  Crocesanta  dice  : Qui propofito  fibi 
gaudio  fufinuif  Qrmtm , confusone  contempla  5 


lENTIONE  ’ 

H vuol  dire,  che  fe  bene  ai  primo  afpet-t  ^ 
to  apparuc  la  Croce  Santa  à Chrifio 
quali  amara , dura  , & afpra  noce,  tutta- 
uia  pafsando  con  la  confiderarionc  all’, 
intimo  del  dolce  frutto  , che  d’indi  do- 
ueua  cattare  à prò  , beneficio , e fallito 
dell’anime  ,gli  riufet  molto  dolce,  gio- 
conda , & allegra , fi  che  : Cum  gaudio 
fufinuit  Crucem  ; F.tgaudium  yoeauit  anima- 
rum  Ctlutem , dice  Teodoreto . • Teodore- 

E così  come  la  Croce  Santa  potè  rad-  to. 
dolcirfi  i Chrifto  Signore,  nello  ftefso  •* 
modo  fi  raddolcifse  à tutti  quelli,  cho 
con  lo  ftefso  fentimento  l’abbracciano  ; 

E tanto  maggiormente,  quanto  mentre  fi 
fjposòcon  il  Diuin  Signore , riceuetto 
fingolariffima  gratta , virtù , & etficaccia 
per  mirabilmente  raddolcire  qualfiuo- 
glia  noftro  trauaglio . Che  perciò  Theo- 
Horeto  và  ponderando,  che  mentre  il  po-  miugii. 
polo  d'Ifraelc  faceua  viaggio  per  il  de- 
ferto, e fi  trouaua  fommamente  trava- 
gliato dalla  penuria  dcll’acque , arriuò 
pur  ad  vn  certo  luogo  , doue  fi  trouaua- 
nodell’acque  in  gran  quantità,  màtant* 
amare , che  non  fi  poteuano  beuere,  per- 
ilche  ricorfo  Mosè  à Dio  per  qualche 
rimedio  , ecco  che  ben  prcfto  gli  moftrò 
vn  cerco  legno,  quale  porto  dentro  tali 
acque  , immediatamente  fi  refero  molto 
dolci  , e foaui  : Et  ofkndit  « lignum  , qmd  Fflod.  t j, 
cum  mififfet  in  aquat  * in  dulcedmem  funt  yerfx.  zj. 

La  doue  trouandofi  pur  I’acque  di  Gic- 
rico  peflime , e poco  falutifere,  per  rad- 
dolcirle il  Profeta  Eli  feo , e migliorarle, 
difse  à quelli  , che  di  ciò  li  faceuano 
inftanza.  Jffmttnihi  yasnouum,&mittitt 
in  illud  fai  , quoi  cum  attulifftnt  , tgrtffut  * 
ad  fonttm  aquarum  , mipt  in  illum  fai , & ait , *°*  •< 

Hoc  dicit  Dona  inut  : fxnaui  aquxt  haty  & non 
orìt  vltra  in  ritmarti  utque  (ìtriltaty  & fanatx 
funt aqtuc . Hor  è come  mai  riufet  cosi, 
facile  à Mosè  il  raddolcir  l’acqne  del  de- 
ferto , che  baftò  le  forte  porto  dentro 
quel  legno  moftratoli  da  Dio , & ad  Eli- 
feo  furono  necefiarij  tanti  mezzi,  e di  va- 
fj , c di  Tale , e d’oratione  prima  di  con-, 
feguire , che  fi  raddolcirtelo  quell’acqua, 
di  Gierico  ? OflTeruate  ,come  per-com- 
mune  fentimento  de  Padri  il  legnp  rap*. 
prefentaua  la  Croce  Santa  del  benedetto 
Chrifto;  E nella  diligenzad’Elifco  fta* 
nano  celati  molti  miftèri  . NclllacquaJ»  . 
era  figurato  il  Bartefimo nel  fate  laprn«* 
deoza  della  dottrina  * nel  comtpapdo 


DELLA  SAN 
l’efficaccia  della  parola  di  Dio . E non- 
dimeno nelle  prime  acque  al  tatto  folo 
del  legno  fi  raddolcirne  ,e  qui  vi  fù  tan- 
ta dimora,  per  così  chiaramente  dimo- 
Itrare , che  per  raddolcir  in  vn’huomo 
qualfiuoglia  amarezza  d’angoftia  ò tra- 
uaqlio  , e affai  più  efficace  il  rimedio 
della  Croce  Santa , che  molti  altri  Sacra- 
menti , e mifteri  vniti  infieme  : Di  ma- 
niera che  oue  tocca  l*acque  de  trattagli 
il  diuino  antidoto  di  così  facro  legno, 
immediatamente  fugge , e fparifee  come 
da  filo  immediato  contrario  ogni  veleno 
Teodoreto  d’amarezza  ; E cosi  dice  Theodoreto: 
in  LiTod.  Hoc  itaqutfa&um  declarat3  quid  [aiutare  cru- 
cis li gnum  } amare  illud gentium  mare  l'dulcif- 
jitnum  Ttddidìt . 

Fatto  veramente  di  gran  meratiiglia_5 
fù  quello  di  quei  tre"  Magi  Regi  dell’ 
Oriente , che  fi  riduceffero , ad  abbando- 
nar gl’aggi,  commodità  , c delitie  dei 
proprij  Rcgni,con  efporfi  all'incomodi- 
tà , e fatiche  di  quel  longo  viaggio  , qual 
era  l’andar  fin  in  BerheJcmmc,àcl  adorare 
il  caro  Bambino  Giesù  di  frefeo  nato. 
Mà  chi  già  mai  potè  raddolcire,  & alle- 
gerir  così  trauagliofo,  e fatticofo  viag- 
gio ? Sentiamolo  dalla  loro  propria  boc- 

Matlh.2-2  ca  . i^idimus  Stellam  eius  in  Oriente  , & vr- 
nimttt  adorare  eu» t . Mà  pur  quali  proprie- 
tà jeeneua  tale  Stella , perche  poteffe  ap- 
portar tanto  coraggio,  e conforto  ,a 
quelli,  quali  prima  èrano  Maghi,  & Ido- 
latri ? S.  Gioanni  GrifoftOtno  dice,  chc_9 
Mipeirf  w dentro  quella  Stella  vedeuano  l’imagine 
aMa‘l  1 del  picciolo,  e caro  Bambino  Giesù  di 
frefeo  nato  , e che  fopra  di  fc  teneua  la_j 
fimilirudine  della  Santa  Croce:  Stella  illa, 
dice,  affarmi  Magii  fupermontem  illum  vie- 
tori  aleni  habtns  in  fiformam  quali  pueri  paruu- 
U.& [uptr  ft  fimilitudincm  Crucit . Hor  men- 
tre donque  retiamo  così  illuminati  i Ma- 

fi , che  quel  caro  bambino  di  frefeo  nato 
oueua  per  amore,  c fa  Iute  loro  final- 
mente effer  trafitto  in  Croce , & in  quel- 
la morire , non  fù  merauiglia  , che  da  vn 
così  fatto  fguardo  fe  gli  raddolcire  fo- 
pra modo  quel  fatticofo  viaggio , & ap- 
preffo  fuccedefse  loro  ogni  Befiato  bencj 
P;mfc.U  poiché , come  ben  dice  S.  Damafceno  : ' 

<1;  ilice.  CruxChriJli  clami  tfi  V aradi  f , [alur  minima  , 
& corfority  honorum  omnium  d atri  a . 

Volendo  l’eterno, e fommd  fddiocort- 
folare,  e dar  corraggio,&  animo  a Mose 
d’andar  Tuo  Ambaicìatore  nell’  Egitto  al1 


k.t. 
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Rè  Faraone , gli  parlò  da  vrta  fiamma  di* 
fuoco, e dal  mezzo  d’vn  roueto  fpinofo: 

Moyfx  apparuit  Dominiti  In  fiamma  ignis  de  Eflod.|.à« 
medio  rubi.  Mà  che  modo  di  confidare  fù 
mai  quello  di  parlare  à Mosè  come  fuo-  . r 
co,  e tutto  fpinofo  ? Procopio  dichiara  , Pl0C0Pl° 
che  quel  legno  fpinofo  fignificatte  la_3 
Croce  Santa  la  quale,  fe  ben  pare  tutta_> 
fuoco  di  trauagfi,e  fpine  d’angofcic,tan- 
ta  però  c la  virtù  fua , che  mirabilmente 
inuigorifee,  e confola,  e così  dice  S.  Ber-  s.Bern  feq, 
nardo  : Scraper  lignum  Crucis  v it am  germinai , ^jSinc* 
frttflifì cat  iucunditattm , oleum  latitile  ftitlat  . ' 

E che  fia  il  vero  : haueua  già  il  Ré  Na- 
buedonofor  fatti  gettare  in  vna  co- 
centittma  fornace  tré  Santi  giouinetti 
Hebrei,  & andato  doppo  a vedere,  quale 
fotte  ftatto  l’eflìto  loro,  data  vn  occhiata 
nella  fteffa  fornace,  vidde  tutto  pieno  di 
merauigliofo  dupore  , che  dauano  den- 
tro di  quella  del  tutto  illefi,  allegri,  e 
giocondi , fi  che  erano  : Ambulante!  in  mc-Dan.j.y. 
dio  ignis,  & nihil  corruptionis  in  tir  trai  . Ma 
d’onde  mai  riccueuano  vna  tale  virtù  , 
che’l  cuocente  fuoco  feruiffe  loro  quali 
d’aura  foaue  , quale  mirabilmente  gli  ri- 
creaffe  ? offeruate , come  il  R è vidde  frà 
di  loro  vn  quarto  fimile  al  figlio!  di  Dio  : 

Et  fpectes  quarti  [inulti  filio  Dei . Mà  puf  chi 
era , e chi  rapprefentaua  quello  quarto  ? 
certo  non  altri  meglio,chc  la  Croce  Sao-  , 

ta  fopra  la  quale  doucua  effer  trafitto 
l’ifteffo  figlio'  di  Dio:  Quarta*  , qui  appa- 
ruit , dice  S.  Macario  , Quadripartita  Crucis  S.Mjc  «r. 
Cbnfli  ptr  vniner[um  M undum  potentiam  (igni-  de  Ctucc. 
[camt  ; e tale  è la  fua  potenza,  che  [empir 
fitam  germinai  3[ruili ficai  iutunditattmyoltum 
UtùixfliUat . 

Quindi  Dauidc  parlando  della  felicità 
dei  giudi , e Santi  ferui  di  Dio  , dice  due 
cofe  Angolari  ; la  prima  , e che  : Exulta - 
bum  Sanili  ingloria , e la  feconda,  che  : 

Latabuntur  in  cub.Lbut  fiùt . Mà  pur  S’of- 
feruatc  coni*  haueua  detto  , e replicato 
più  voltejchei  giudi  fono  fatti  ber  faglio 
di  molte  angofeie  ,c  trauagli  : Multa  tri-  - 
biUationtt  iufhrum , come  noi  diffe,  che_9 
farebbono  dati  molto  allegrie  giocondi? 
eccolo  mirabilmente  dichiarato  da  S.Gi-  s.  qiroto 
rolamo  mentre  così  legge  tali  parole,  mo  ‘b»  • 

E xuhàbitni  Sanili  in  Cr net , fi  che  Come  S’hà  • 
dall’Hobrco  : Ceruictm  trigtm  • come  vo- 
gliadire: c vero  ,chc  la  vita  de  giudi  pa- 
re non  fiaterò  , che  vna  continua  Croce 
di  mortificaùoni,  pene , c trauagli , mà 

pur 
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f ur  l’ifteffa  Croce  apporta  loro  tanta^ 
allegrezza,  e contento , che  quali  pare  lì 
rrouino  in  gloria,  li  che  : Cale  flit  **- 

luti  fiilUt  delibare  ridtntur  , dice  il  Serlo- 
t#t!8(o . go,  iti  rt  calamtatibus  pani  opprtfii , cermcem 
trigunt } & exultant  in  Cru ce.. 

Dice  di  più  Dauide  deigiufti:  Lata- 
(mutar  in  cubdibut  fms  j ò Come  leggono  al- 
tri  : lubilabunt  intrathalamot  fms..  Mi  qual 
è il  letto,  nel  quale  tanto  giubila»  eli 
• rallegra  l’huomo  giufto?  ecco  come  bene 
ci  fù  inoltrato  dall’anima  eletta  de  Can- 
a tici,  mentre  diceua  > in  DElulomeoquafiui* 

' quem  diligii  amma-mea  . Mi  S’eta  anlìola  di 
trouar  il  fuo  diletto  Signore,  perche  non 
andò  al  luo  foggio  d’oro , ò non  afccfc_> 
alla  Sublime  torre  diDauid?  palle  mu- 
raglie della  Città , ò non  dilcele  nell’Or- 
to tutto  pieno  d’aromati  ? perche  lo  cer- 
caua  folo  nel  letto  ? Gi  Umetto  Abbate 
per  tale  letto  intende  la  Sacrosanta  Cro- 
ce , nella  quale  appunto  così  fi  riposò 
quel  Diuin  Signore  , che  fuori  d’dladi- 
ccua  di  non  hauer  doue  chinar  il  fuo  ca- 
po > c così  moftrò  l’illuminata  anima_s , 
che  in  niun*  altro  luogo  fi  può  meglio 
cercare  , & inueftigate  ,che  nellaCroce, 

Ser  trouar  lo  tutto  pieno  di  foauita  , e 
olcczza  . E così  pur  il  diuoto  Abbate 
dice  a Chrifto  Giesù.:  Dwut  lettulm  dlud 
Oilib  fer.  Crttcis  tua  li^num  : In-hoc  ego  nafior nutrì  art 
a.in  Cant.  crear y & rtcrtor  . E meglio  Drogo  Hoftien- 
Drogo l.dc  fe  le  diceria  : Circuire  foflum  Domine  , 
lai.  Ceelum  , & terram  , & aridam  , & Ma- 
re y & nun  quarti  te  iuutniam  ; nifi  tantum 
in  cruce  , ibi  dormii , ibi  p*fds ibi  cubai  Jn 
meri  Jie. 

E così  infatti  vediamo  molti  i quali 
come.Chriftiani  fanno  profcllìone  di  cer- 
car ^Chrifto,  e pur  mai  lo  trouano  da  do- 
uero,  perche  lo  vanno  cercando  folo  per 
la  terra,  e per  il  Marc  delle  cole  vane , e 
caduche  di  quello  Mondo  immondo,  per 
il  che  maiacquillano  quelle  vere  virtù  , 
& allegrezza  Spirituale, quali  formano  il 
perfetto  Chriltiano  , pecche  non  sbacce- 
llano a quella  Croce  Santa  ;,  dalla  quale 
chiara  , e pratticamente  infogna  loro  il 
S’  Ag'  '5*  Benedetto  Chrifto,,  onde  dice  S.  Agòfti- 
J15.1»  «.  . Ugnum  ebifixxfutrunt  membra  patentity 

etiam  cathedra  fuit  mag  firi  docenti! . E S.  Leo- 
S.Lcoeo*  nc  Papa  dice  : Crine  chrifti  Sacramentimi 
leri.de  tfi  y & (Xtp,^lwn  , Sacramtr.tum  , quo  yirtut  • 
Chtift’i,  imphtur  Diurna , Ù'  txtmflnm  > quo  detto!  >.o 
excitainr  bimana  . 


E N T I O N 1 

Quindi  nel  giorno  del  Giuditio  vnl- 
uerfale  la  prima  cofa,  die  apparirà  alP 
afpetto  di  tutto  il  Mondo  , fari  la  Croce  croe«f«- 
Santa,  fi  che.:  Hocfignum  Crudi  eritin  Calo  , che  appa- 
cum  Dommut  ai  nidtcandum  rencrit  } e per  *‘I* 
quali  effetti  ì prima  sì  per  contento  , e 
confolatione  de  i gitifti , & eletti , i quali 
vedendola , Se  adorandola  come  quella , 
che  fù  eHìcacc  lnftromcnto  d’ogni  lor 
bene , gli  diranno  con  ogni  affetto  di  di- 
uotione  : o dulce  Ugnar*  } ànice  fonduti  per 
te  faluati  , & liberati  fumut  , in  tt  e fi  falut  , & 
rtfurreflio  noflrai  Tuam  Crucciti  adoratimi  , b 
Domine  lefu  . Ma  ancora  per  maggior  Croce  con 
confusione  de  gl’ingrati  reprobai  quali  fi  fonJeià  « 
inoftrarno  fempre  inimici  dicosi  faluti- 
fero,  & adorando  legno . EcosìS.Giro*  SGÌI°I. 
lamo  dice  a ciafcun  ingrato  peccatore. 

Ah  infelice  , poiché  verranno  tempi  ne_? 
quali  : Crux  Uin/ii  cantra  teperorabit . A cui 
aggiongeHugone Carente,  che  T(pn  erte  Hugonei 

nectfiicM  accujationis  3cum  rider  in  t Crucem  . Si 

che  dal  folo  Sguardo  fi  giudicaranno  i 
miicri giuftamente  reidi  mille  Inferni. 
Cerchiamo  noi  donque  di  liberarci  da  vn 
così  diremo  male,c  poter  viucrc  fempre 
lieti  , e contenti , di  renderli  tempre  veri 
diuoti , & affettionati  alla  Croce  Santa , 

Amen . 

Ter  la  Croce  Santa  fi  cono  fiotto  ì yeti  eleni t 
e predtfiinati  . 

A N N O T.  V 1 1 . 

17$u entee  Crucis  fifta  recolimus  . Eri  i mol- 
ti fuccefll,  e vari  fccreti  di  tutta  la  na- 
tura creata  molto  fiugolare , e difficile^ 
da  capire  , c quello  , che  fi  feorge  nella 
donna  graaida  , quando  cioè  acccfa  fi 
troua  d’intenfi  defiderij , e vogliofe  bra- 
me di  cibi  agri,  & acerbi , feluccede_?, 
che  nello  lidio  tempo  fi  tocchi  la  faccia 
con  la  mano , ò altra  parte  del  corpo,  il 
figlio  nafee  con  il  te^no  della  coia  bra- 
mata dalla  Madre,  nella  lidia  parte  da_5 
effa  toccata,  e quefto.can  tanto  llupore  , 
e mcrauiglia,  clic  mai  Filofofo  alcuno  hi* 
potuto  arnuare  à capire  la  laggianefor-: 
male  d’vn  tal  fatto . Mi  pur  è vero  anco-  , ; 
ra , che’l  noltro  Diuin  Redattore  Chnifto 
Gicsù  , mentre  viuuia  in  quello  fecoio,^  ll 
portaua  nel  petto  della  Sua  ardeutiilìma 
carità-concetti , e racchmfi  tutti  gl’elet-  • 
ùjC  prcdeftuuu da Diò , quali  poi do~, 

ueua 


Digitized  by  Google 


no 

Chrifto 
com 


DELIA  SANTA  CROCE.  t47 

•dia partorire  alla  vita  della  gratta,  qua-  non  faceffero  alcun  nocumento , ò danno 
do  fipofaco , & vnito  fi  fofle  con  la  Cro-  alli  eletti  ferui  di  Dio , finche  non  gl’ha- 
- ce  santa  , che  perciò  le  difle  prima  per  ueflero  tutti  fegnati , e marcati  nelle  loro 

il  Tuo  Profeta  Efaia  : J udite  me  domus  la-  fronti  : polite  nocete  terra,  & mari,  quoxduf-  Apse^.f. 
• cob  , qui  portantini  à meo  riero  , qui  ^(lamini  4 que  figntmus  fermi  Dei  ncftri  in  front  ih  tu  forum. 

mta  mima,  & in  fatti  dice  S.  Agoftino.che:  Cosi  pure  dell’ Antechrifto fi  dice, che 

.Agofti-  pe  chrifit  morientit  in  Cruct  tdu&x  ejl  farà  legnare  tutti  i fuoi  feguaci  con  il  fuo 
IH  Eccltfi*.  Mi  quali  furono  mai  l'ardenti  charattere;  Taciti  omnts  pufidoi  3liberot  ,&• 

*hab-  brame,  eie  Itraordinarie  voglie  di  COSÌ  fermi  habtre  characJrrtm  in  menu  fin  , & in  ^°C,I*‘ 

bì  concai-  amante  Signore , che  di  cibi  così  agri,  & fon  tibia  fuù  $ mi  pure  quale  farà  il  carat- 
*>>e  pano-  acerbi , quali  fumo  gropprobri,  e le  paf-  tere  dell'Antechrifto  , & è hora  ,e  farà 
«lctu*  ììoni  della  dura  Croce  da  elio  defidcrari  femprc  il  fegno  di  Chrifto  vero  Dio? 

M eoa  affetto  cosi  ardente , quanto  tnoftrò  Cornelio  à Lapide  dice  molto  beno»:^  .. 

1 ’ con  quelle  parole  affai  prima  prononciar  Chara&er  ChriJU  efl  Crux  pura  genuina  : ei°* 

te:  f)*>*  rult  venir*  pofl  me , follai  Cructm  ^nttchrifli  rero  ibarafttrtfl  rofa  , & roluptat 

fuam  . E come  all’nora  parlò  di  Croce  , inttr  fpinas  fuatceputattoUent . Di  maniera 

fc  ancora  efa  molto  longi  dilla  fua  paf-  che  quelli , i quali  non  hanno  altro  defi- 
ttone , c morte , e forfi  non  v’era  alcuno,  derio , ne  fentimento,  che  di  darli  in  pre- 
Croce  tjui  che  pcnfalTe  di  porlo  in  Crocei  E vero  sì,  da  ai  lufi,e  piaceri  del  fenfo,edelMondo,  D ..  . 

19  ,bra,?a:  màtali  erano  gli  affrtti  fuoi  verfo  là  Cro-  ben  moftrano  d'effer  del  numero  dei  figli  hanno Tl 
iada  ciui  CCj  cjie  pare„à  non  douefle  parl’ar  d’altro  dell’Antechrifto,poiche  il  fegno  de  i veri  Carat «0 

Tìraot  o niai, che  di  Croce  ; Che  perciò  S.  Ti-  figli  di  Chrifto  altro  non  è cne  la  pura , <*'  Anu- 

JSJT:  motheo  Antiocheno  ponderando  tali  fue  & ingenua  Croce . chrifto  . 

parole  dille  tutto  pieno  di  marauigliofo  Che  perciò  diccua  S.  Paolo. 'Copioni* 
ftupore:  0 rem  admirabilem  ? J^ondumCrux  Dominai  quiftmt  eiut  . Conofce  beililfimOj  1 Tim.»*. 

« J udrei t fitbncabatttr , & C rudi  trophxum  fide-  vuoi  dire  il  Signore,  i fuoi  figlioli  eletti.,  tf. 
libar monfìrabatur.  _ t predeftinati  all’eterna  beatitudine . Mà. 

Mi  olltruate-,  come  dìcena  già  prima  pur  non  ne  potreffimo  hauer  noi  ancora 
Sai  6u  j.  ancora  per  bocca  di  Dauidc  : Qucurri  in  qualche  legno  ? sì  per  certo  . E quale 
fisi,  E quale  fù  quello  corfo  „che  fem-  farà  quello  ? ecco  come  chiaramente  ce 
pre  ardente  di  fetc  fece  l’amante  Signo-  lo  moftra  , mentre  fcriuendo  ai  Galati  Galat.s» 

. re  ? Ecco  come  vien  dichiarato  da  S.  Gi-  dice:  Qui  Cbrìftifunt9carnem  fuam  Cruafi- 
S'GnoLibi  rofamo  y dicendo  inperfona  fua:  Cucurri  xerunteum  vitifi  s&  concupì fcemqs  $ percne 
de  calo  in  ntrum , de  nero  m pr*ftpinm  , de  non  hauendo  ha unto  Chrifto  Signore  » 
prxfepio  in  Cructm  ! Cucurri  ftnent , rem  ad  altra  Spofa,  che  là  Croce  Santa,  con  >3  « 
fomrm  , idtft  in  Cruct  generis  Immani  falmtm  marca  pura  d’effa  fola  vengono  ad  eficr 
filini  1 & curren  de  torrente  in  ria  bibi . Hor  concetti , e partoriti  tutti  i predeftinati  ; 
le  il  defiderio  rocca  il  cuore,  poiché  da  onde  dice  bene  Filone  Carpatio  : Cr*r  CirP,,‘* 
quello  vico  formato , e nutrito,  d’indi  ne  human*  filutis autrixejì/Sr- m quaSalus  òiun-  ^‘t4’ 
legue  , che  nitri  i figli  di  Dio,  c predetti-  di  *H8òrqucptptnd>trin  Crucetnim  cum  dolore  Q * . 
nari  alla  celefte  gloria , quali  egli  teneua  'ordii , & corporii  pana  » fi  Ecclefia.  E però  veto  cu t- 
concerti , e mirabilmente  racchiutt  nel  quei  cento,  e quaranta  quattro  millixj , r*r«de*jr 
fuo  petto,  e cuore  per  partorirli  poi  me-  che  furono  marcati  dall’ Angelo  dell*  «!«*«•• 
diante  la  Croce  Santa , tutti  hanno  à na-  Apocaliflè  con  il  fegno  della  Crocettati 

Ctoeebra  ^cere  5 & at^  aPParire  nel  Teatro  ftuc-  come  cari  figli  confeguirno  l’herediti 
m-.ts  d«  ì Mondo  Ugnati  nel  cuore  con  la  bra-  del  Paradifo ..  caraBtr  tnim  chrifli  tflcru* 

%)idi  ma,  e voglia  aella  Crocea  di  manierai ,.  P ***>  & Genuina . La  doue  quelli  ,c*heb- 
cimfto.  che  chitaìi  brame  non  tiene>  e non  por-  boro  il  carattere  dell’Antechrifto , fi  che 
ta  feco  qtiefto  fegno , ben  chiaramente  viffero  fempre  fra  le  deliric,.&:  i piaceri  ., 
moftra  di  non  eflere  del  numero  de  pre-  Qifi* carter  jntichn(U  rfi  Rofa  roUptM,. 
deftinati,nede{?lielerri  figli  di  Chnfto,.  terminarno  benprettoillor  camino  all» 
mà  più  tofto  figlio  adulterino  dell’Ante-  eterna  dannarione , perche  comft  ben  di- 
chrifto.’*  Ce  il  Dongaio  '.  Qui  reflui  homimi  fine  nau*  Dotgafó* 

Onde  ofTemate^ome  nell’ Apocaliflè  fu  falmifer * (Jrxc» procellarum  buiut  ficcali  Maro  clludio» 
or  dinaro  a gl’ Angeli  efterminatori  „che  tranfiunti  ? mbil t & quodicfl  qrlutrandum  y^; 
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ehud,  nifi rerHatitMt intruditi  necatui  fluflibui, 
& cunt  Agpptijt  in  froftindttm  dmergantur 
Inferni . 

Ne  fia  merauig!ia,poiche  l’iflefTo  capo 
de  predominati  Chrillo  Signore  così  dal- 
la Croce  conofciuto  per  vero  figlio  di 
Dio,  e deflinto  da  ogni  altro  fallace  , 
e bugiardo,  quanto  conp3rdcolar  au- 
uercenza  ci  dice:  Fidtte , ntepuit  voi  fi- 
f,  ducat  , triniti  tnim  ytniertt  in  nomine  mto 

dicenttt  ; E%o  fum  Ql>  iflnt  , & nrnltot  ft- 
duetnt,  perche,  dabunt  figlia  , & prodigi*  }ita 
vt  in  trrnrtm  inducentur  fi  fieri  potefi  etiam 

tlefii.  E veramente  quella  è cola  così 
terribile, e grande  c’habbi  Dio  a permet- 
tere, che  molti  huomimempij,e  trilli,  e 
tmffimc  quel  huomo  cr-  flint  ptr- 

(tiaonitf  delPAntechrifto  babbi  ad  opera- 
re cole  tanto  merauigiiofe , e llupendc , 
che  in  apparenza  moflraranno  di  fupe- 
rar  tutta  la  natura , e nondimeno  non  fi 
dourà  credere  ciò,che  fi  vedrà  con  gnoc- 
chi, e fi  toccarà  con  le  mani  : Si  ergo  d<xc- 
rint  >o bis  : «tee  in  Deferto  efl  , notile  exire  , ecce 
- , in ptnetrubilibus  , nolitt  credere.  Nlà  pur  per 
ojual  caufa  non  fi  dourà  credere , che_> 
l’Antcchrifto  fia  Chrifto  , benché  operi 
tanti , e fi  merauìgliofi  prodigi  ? certo 
perche  gli  mancarà  l'vntco  fegno , per  il 
chrifto  co  qua]e  fi  difeerne  il  vero  Chrifto  dal 
cUKaCro-  c‘°^  *1  vefillo  falutare  della  Croce 
ce.  Santa  qual  è la  vera  marca  del  Diuin-s 
Signore . 

Onde  ofleruate,coirie  fatto  tale  difeor- 
fo,ccsì  aflegna  il  vero  fegno  della  àia  ve- 
nuta.quando  foggiente:  Sutim  pofltr'tbuU- 
tiontm  ditrwn  illornm ,CÌOC  di  quel  tépo  dell* 
Matth.xv  \ntcchrii\o:SoL obfcurjbititr^tr  Lune  non  du- 
ne. bit  Lumen  fnum  , &•  Stelle;  cadmi  di  Celo,  & 

virtutet  Cxlorum  conmouebuntur  j & rune  ap- 
. furebit  f.gr.um  filtj  homimt  yen: ente  in  nubi- 
bus  6 e: li  cura  eirtiuem  munflete.  Ver- 

* ri  pur  i’Amechriilo  con  apparaci  di  gran 
maefta,  ma  non  farà  egli  Cbcifto,perche 
non  verrà  con  il  legno  rleila  Croce . La- 
ra molti  miracoli  Chrifto  , li  farà  anco 
l’Antechrifto , almeno  apparenti,  e pur 
non  farà  Chrifto  vero,  raà  bugiardo,  e 
falfo,perche  li  mancarà  il  fegoo  ammira- 
bile, e ftupendo  della  Croce,  di  maniera, 
che  farà  più  potente  quefta  per  dichia- 
rare il  vero  Chrifto  , che  qual  fi  vogIia_s 
alcra  cofa  da  elio  operata , benché  pro- 
digiosi , e mirabile  ; che  pereto  dice  S. 
<à  io  anni , che  lo  ftefio  Signor  e gli  appar- 
4È0G*  ■ 


ue  vna  volta  nel  fembiante  d’vn’Angelo , 
quale portauafcco il  fegno  diDioviuo  : 

yidi  alterum  yfngtlum  hubentem  fignum  0** 

yiui . E qual  era  mai  quefto  così  mirabi- 
le  fegno  t Non  altri  certo  dice  S.  Beraar* 
dmo,  che  quello  della  Croce  Santa  . Mà 
perche  donque  non  la  nominò  S.  G Scan- 
ni? perche  dice  S Cirillo  Gierofoiimita- 
no,  niun'altra  cofa  fi  poteua  crederei  t 
ò pcnfarc  ,che  la  lidia  Croce  : sic  fignum  s cir^Jo 
rtrum  ? & proprium  Chrifti  efl  Crux . extech. i l . 

Quindi  èjche’l  Dianolo  inquell’vltima 
cena  celebrata  dal  Diuin  Signore  con  i 
Tuoi  ducepoii  cercò  con  ogni  via  , c mo- 
do d’impofseflarfi  del  cuor  di  Giuda  , e di 
ridurlo  a tradire  il  fuo  caro  Maeftro 
nelle  mani  de  Giudei  , come  ci  dice_> 
l’Euangehfta  Gioanni,  mà  quando  poi^0'**1* 
s’auuicinò  il  tempo , che  Pilato  era  per 
proferire  la  fentenza  conrra  Chrifto,dice 
S .Mattheo,  che  : Mifit  adeum  yx or  «tu , di- 

cent  ; T^ibil  libi , & iujìo  Uh  , multa  tnim  puff* 
fum  b o dù  per  yifum  proptar  eum  . H or  è fen- 
tenza  commune  de  Padri , che  mnndafTe 
a dir  tali  cofe  3 Pilaro  la  moglie  fua  cosi 
(limolata  dal  Diauolo  . Mà  d’onde  fù 
fatta  nell’empio  quella  così  fubita  muta- 
tione,  che  doue  auanti  haueua  impiegato 
tutte  le  fue  fonte  per  ridur  Chrifto  alla_s 
morte  , hora  facefle  ogni  sforzo  per  di- 
uertire  quella  capitale  fentenza , che  do- 
ueua  effer  contro  di  lui  di  punto  publica- 
ta  ? quale  potè  edere  di  ciò  la  caufa  ? la 
rende  molto  acura , c quadrata  al  noftro 
propofito  S.  Ignatio  martire  con  dire.*) , Ugnano 
che  quando  fenti  il  Diauolo  , che  fi  pre-  I-,  p°- 

paraua  la  Croce  aChriilo,fubito  conob-  •|vì«ì,u,u* 
be  il  grande  honore , che  da  quella  doue- 
ua  riporrare  il  Diuin  Signore  , e come  da 
quella  farebbe  flato  riconofciuto,&  ado- 
rato come  vnico  fìgliuolodiDlo  ; e che 
di  più  tale  Croce  farebbe  fiato  il  Saluti- 
fero rimedio , e l’antidoto  contra  il  mor- 
tifero fuo  veleno,  e così hauendola  inj 
grande  horrore,  cercò  fubito  d’euitarla  , 

ie  poflìbil  lode:  Cum  perende  ejJitCruXyiilCC 
il  Santo,  Dixbolus  tumul tueba tur,  & pxnutn- 
tiam  immtfit  proditori , & ntulinculjrn  tur  beni 
in  fortini*  > W è Cruc  fixione  ce  j fu  rem  , tndtictrt 
■me  l ieb.it  ut } fuem  ipfius  per  ni  tieni  fentitb.it , 

Mà  nonhauendopur  potuto  confcguir 
il  perfido  all'hora  il  fuo  inrcnto,ecco  co-  * 
me  dando  trafitto  pendente  in  Croco* 
l'aàdoloi  ato  Chrifto  tentò  vn’altro  ma- 
ligno mezzo  per  lepararlo  da  quelSacro-j 

(auto 
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Tanto  legno.  Con  farli  prometter  da  Giu- 
dei, che  fe  folle  difcelo  dalla  Croce , gli 
haurebbono  creduto  , & adorato , fi  che 
Utttth.il.  gli  difiero  : Si  filmi  Dei  tfl  ,defcendat  de  Cruct , 
it.  c>  ereditimi  et  j II  che  le  difiero  fraudolen- 
temente  , perche  anco  quando  difcelo 
folle  dalla  Croce,non  perciò  quei  perfidi 
fi  farebbono  conuertiti , ma  fu  vna  mera 
aftutia  del  Diauolo , per  feparar  dalla_3 
Croce  il  Diuin  Signore , la  qual  ben  da_$ 
eflo  feoperta , e conofciuta , tanto  mag- 
giormente volle  in  quella  perfeuerarca*, 
per  così  meglio  confermare  laDiuinità 
S-Griloft.  Tua  > che  perciò  ben  dice  Grifoftomo 
ibi,  Santo  ,*  Ideò  de  Cruct  non  defctndit3  quia  filiti* 

* Dei  e fi  . 

E da  qui  è , che  l’huomo  pur  giufto,  e 
vero  eletto  di  Dio  niun’altra  cofadou- 
rebbe  più  cercare , che  di  ftar  Tempro 
Crocei»  vnito  con  la  Croce  Santa,  perii  cho 
deue  cer-  acutamente  oflferua  S.  Anaftafio  Sinaita , 
«re  prima  che  fe  bene  Iddio  colà  nel  principio  del 
difo.at*"  Mondo  cre°  Prima  il  Cielo , e poi  la  cer- 
’ ra.  Come  dice  Mosè  : tn  principio  creaut 
' 'l*  Deus  cairn» , & ttrram  , trouandofi  però 
ambi  incompofti,  & imperfetti , e vo- 
lendoli perfettionare,  mutò  l’ordine,  fi 
che  abellì  prima  la  terra  nella  terza_j 
nrm  giornata  , quando  dil'se  : Gemme t terra 
' 1 * 1 * herbam  rirtnttm  , & facitnttm  femen  , & Ugni* 
pmiferum  , e poi  nella  quarta  ornò,  & 
abellì  il  Cielo  con  i fuoi  luminari  molto 
rifplendenti,  e belli  con  dire  : Ftantlu- 
m maria  in  firmamento  cali . Hor,  e per  qual 
caufa  il  foprano  facitore  feruò  quello 
modo  di  crear  prima  il  Ciclo , ma  poi 
d’abellir  prima  la  terra?  Rifponde  S.Ana- 
ftafio  , che  nel  crear  prima  il  Ciclo:  su- 

fiulit  rnenttm  noflram  ad  confi Atrationtm  fu- 
femi  ordini t j Mi  poi  abellì  prima  la_? 
terra  di  tal  maniera, che  volle  produccf- 
fe  fingolarmente  : lignum  pomifimm , per- 
che in  quello  ftaua  figurato  il  legno  del- 
slntit*  in  la  Santa  Croce , e però  : Quando  audus3di- 
cuun.  c.4.  cc  j]  Santo  , quod  iuùttnr  terra  coltre  lignum 
pomiferum  , mini  aiuti  inulUgts , ouam  myflt- 
rtum  Crucit . Si  che  fin  da  que1  principio 
volle  Dio  con  ciò  dar  à tutti  i iuoi  eletti 
quello  mirabile  documento , che  dcuono 
bensì  nel  corfo  della  vita  lua  prima-j» 
d’ogn’altra  cofa  tener  fidi  Mòro  penficri 
in  ciclo , come  à loro  vii  imo  fine  ; poi- 
ché , come  dice  anco  il  fiilofofo  : Finii 
debet  effe  primus  m inteutione  , mà  come  non 

li  può  arcuar  al  fine  fen;.a  pafiar  per  i de- 


biti mezzi , deuono  prima  d'ogn‘altra_» 
cofa  cercar  di  prouederfi  del  legno  frut- 
tifero della  Croce  Santa , poiché  quella  s.Grifod. 
fola  f fi  via  compendiofa  Paradfifi  come  di-  I.  d* 
ce  Grifoftomo  Santo  i SitflCrux3  flatm 
eji  & Parodi  fus  . 

E quello  opera  con  tanta  efficacia-» , 
quanto  nafee  dubbio  per  qual  cauf:i_» 
hauendo  Chrillo  già  protneflfo  le  chiaui 
dclParadifo  à S.  Pietro  con  dirli  : T>bt  mtxk,i6, 
dato  cUuet  Regni  Calorum  , ad  ogni  modo 
egli  v’introdufie  prima  il  contrito , e pe- 
nitente Ladro , mentre  à qucfto  dilfcj  : 
Hoditmectem  erii  in  Paradifi , e perche  a_s  t.uc.u,4j. 
Pietro  difpofe , che  precedefle  il  Ladro  ? 

Rifponde  S.  PafchallO  : Latro  pendei at  in  S.Pafcà.i, 
Cruce3  qna>n  nundum  Petrus  afe  tri  deras  ; Et  **•»<» 
vbiCruxftasim  , & Parodi fus , die  e Grifo-  AIat£f», 
ftomo,  ai  maniera  che  ficit  Latro  a e Cruct 
impttum  , & intrauit  Paradifum  , romphaas,  Mctha- 
flammea  circumdatum  : Efl  emm  Qmx  , ag-dio. 
gionge  S.  Metodio  riferito  dal  Gretferio,  s.  Gmte- 

viftona firmamtntum  , & machina  , qua  homs-ù  j 
Hts  furfum  trahuntur  . ». «le  cime 

Mà  mentre  la  Croce  Santa  tfl  fila  via 
compendiofa  Paradifi , certo  non  mai  tanto 
fi  dourebbe  rallegrar  vn’huomo , ne  go- 
derli più  , quanto  d’hauer  grafia  di  tro- 
uar  vna  volta  cosi  cara , e degna  Croce . 

Trouafi  tal’hora  alcun  fchiauo , ne  paelì 
ftranieri,e  de  nemici,  dalle  mani  de  quali 
pur  fugito  vna  volta,  e non  fapendoil 
dritto  camino  per  ritornar  alla  lua  cara, 
e defiata  Patria , s’informa  da  quelli , che 
ne  fono  prattici,  e quelli  gli  dicono  : An- 
darete  per  la  tal  parte , e riuolgendoui 
à mandritta , v’incontraretc  in  vn  fiume, 
quale  douete  pafiàrc,  doppo  quello  tro- 
uarete  vn’afpra  falita  , e da  li  ad  vn  pez- 
zo di  camino  , v’incontrarete  in  vnagra- 
uina  piena  di  pietre  j d’indi  riuolgendoui 
per  vn  ftretto  fentiero  arriuarcte  ad  vna 
Croce , & all’hora  farete  ficuro  di  non.» 
poterui  più  Aliare  dàlia  ftrada  dritta.?; 
quale  vi  condurrà  alla  voftra  defiata.» 

Patria . Hor  fe  coftui  pollo  in  «mina 
non  trouafle  alcuno  di  quei  legni  info- 
gnatili non  v’hà  dubbio,  che  s’atttifta- 
rebbe  molto,  ben  che  caminafle  per  fiori- 
ti , & ameni  prati , poiché  llimarebbe_> 
d’hauer  fallita  la  ftrada , onde  ben  fpef- 
fo  direbbe  : Ahimè  che  non  camino  bene? 
erro  la  via  ? E per  il  contrario  trouan- 
doli,  concepirebbe  allegrezza  grande 
odi  lup  cuore , e benché  vedefife  il  tìu,.;e 
li  traua- 
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trauagliofo , e gli  parelfe  difficile  il  filo 
palfaggio  , fatticolala  /alita,  & afpro  il 
camino, il  tutto  però  /offrirebbe  volen- 
tieri , per  elfer  certo  , che  quella  è la_j 
. / via  lìcura  ; E tanto  maggiormente  lì  go- 
derebbe , quando  lì  vede/Te  gionto  alhLj 
Croce  , per  trouar/i  ali’hora  come  in_? 
Ccuro  porto . 

Hor  che  /iamo  noi  nella  vita  prefente, 
fe  non  quali  tanti  fchiaui  in  terra  de  ne- 
mici , circondati  per  ogni  parte  d’ ad- 
uerfari?  e nó  folo  di  fuori , mà  anco  den- 
tro noi  fteflì  habbiamo  li  più  terribili , 
che  fono  li  affetti  della  noftra  traditrice» 
carne  ; folo  ogni  noftro  bene  con/ifte 
nell’incaminarfì  verfo  la  patria  celefte 
«?/»«■  Para^^°  5 doue  ^ tro^a  >1  noftro  Pa- 
vu  dei  Pa-  tire  Dio  Chrifto  Signore,  laBeatiffima 

radilo.  * ** 


Matth.id. 

>4- 


Madre  Maria  , & i Santi  noftri  fratelli 
Hor , e qual  farà  la  vera  via  per  poterui 
arriuare  ? Ecco  come  cel’  inlegna  lo 
fteflb  Signore  , mentre  dice  : Qui  vult  ve- 
nire poft  me  , abntget  fetnvipfum  , tollat  Crtt 
cem  fuam  , & fequatur  me  $ Et  i fuoi  Difce- 
poli  ci  proteftano  pur  chiaramente,  che  : 

A&  14.11.  Vermultas  tribulationes  oportet  noi  1 ntreire  in 

re^num  Dei  j Tutti  ci  dicono , che  i fogni 
del  vero  camino  lì  ano  nell’hauer  ad  in- 
contrarli con  fiumi  d'affronti,  c dishono- 
ri , di  caminare  per  monti  afpri  di  mor- 
tificationi , e di  trouar  croci  a’angoftic,  e 
TraujgH  di  mille  forti  di  tratiagli  ,c  quelli  con_> 
tanta  infallibilità , che  come  dall’iftelfo 
ir  rezza  Signore  pur  lì  dice  : fì por  iun  chriftum  pati , 

).uc.  24,  & >(4  in  trare  in  glori  am  fuam  . 

Onde  i Santi , perche  ardeuano  di  desi- 
derio d’arriuare  a così  felice  patria  « Si 
doleuano  molto  , mentre  non  s’incontra- 
f . uano  in  tali  fegni , tanto  che  Dauide  tre- 
t emina  da  m*ua  , quando  haucua  vn  giorno  alle- 
Santi . grò  , e diceua  : ab  altitudine  diti  timtbo , idefl 
a profptritatibus , efpone  Hugone  ; E di  S. 
Ambrogio  leggiamo,  che  nonhaueua_a 
giorno  di  maggior  timore  di  quello  , nel 
quale  li  fuccedeuano  tutte  lecofeàfuo 
gufto  i E per  il  contrario  fe  ne  ftauano 
allegrilfimi , quando  s’incontrauano  con 
tali  fegni  d’amarezze , angoftic , e traua- 
gli  i Si  che  diceua  S.  Paolo  : Vlaceo  mihi 
m infìrmitatibus  meit  , »«  plagi  t,  in  car  etri  bus, 
in  feditionibut , &c.  E dei  Difcepoli  tutti 
5.  41  dice  S.  Luca  , che  : Ibam  gandenttt  à con - 
fptfht  canaiij  , quoniam  digni  habiti  funi  prò 
nomine  Iefu  commmtliam  pati . E chi  non  lì 

ftupifee  d' Andrea  Santo , quale  godeuio 
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tanto  dal  trouarli  trafitto  in  Croce,  che 
niun’altra  cofapare  defìderalfe  più  , che 
df  mai  fepararfi  da  quella , onde  così  af- 
fettuofamente  pregaua  il  fuo  Signor^  : 

Domine  , ne  permittat  me  de  Cruce  folui , mer- 
cè  che  tutti  i Santi  conofceuano,  che  lu 
fola  Croce  Santa  era  la  via  lìcura,  & il 
dritto  camino  per  arriuar  finalmente..*) 
alla  celeftc  Patria  del  Paradifo , lì  che»*  : 

Tofi  Crucem^fiatim  3 & Varadifut  ; E la  fola 
Croce  , è il  vero  carattere  de  giaietti 
figlioli  di  Dio . 

Ma  pur  mentre  vediamo  noi  pratticha- 
mcnte , che  gli  Chrilliani  ftelfi  per  la_j 
maggior  parte“  niun’altra  cofa  abborifeo- 
no  piu  della  Croce  di  Chrifto,  & à garra, 
con  ogni  follecitudine  vanno  cercando  il 
carattere  dell’Antechrifto  , cioè  delle 
vanità , gufti  , e piaceri  di  quello  Mondo  s 
immondo,  oh  quanto  poffiamo  noi  dubi- 
tare , che  perciò  pochiffimi  lìano,  i veri 
figli  eletti  di  Dio,  e deftinati  al  Paradifo,  Croctète 
e "molti  li  adulterini  figli  d’Antcchrifto  nauta  dai 
deputati  al  baratro  infernale  ! E così  di-  *cProb‘» 
ceua  Drogo  Hoftienfe  : Quarti  imeni  homi-  Drogo!.*# 
netCructm  f Erifpofe  : Quia  latranti  funi  ,ft  r>*n^jpifrt 
lattone t non  efftnt  ,C rucem  non  timertnt  ; & 
ide'otiment  Cructm  Latranti  y quia  Crux  fctlt- 
rum  vindtxefi  , a qua  enim  lance  indicai,  & re- 
munerai , ideò  imptjt  formidolofx  , pijt  auttm  ftt- 
ptr  omnia  Ugna  Varadifi  gratiofa  tfl  : 7'{iim- 
quid  timuit  tam  Vttrut  f Hjtmquid  Andrea  ti 
Imo  , & concupitrunt  . Mà  Come  cucili 
vnirno  la  Croce  propria  con  quella  di 
Chrifto, così  l'habbiamoà  far  noianco- 
ra,quanto  vedremo  appreflo . 

Con  la  Croce  Santa  di  Chrifto  deue  ciafcun 
eletto  mire  anco  la  fuo.  propria  * 


Sai.  5 5.4. 
Hugone, 


I 


z.Corint, 
la.  iz. 


A N N O T.  Vili. 

Trenta  Crudi  fèft*  rtcolimut  , Ma  aCCi'o  Mittk.i*. 
che  l’inucntione  della  Sacrofanta^ 

Croce  di  Chrifto  ci  riefea  gioueuole,  o X.uc.p.  t* . 
fruttuofapcr  l’eterna  /alute.,  dobbiamo  Croce  pro- 
pur noi  vnire  con  elfa  la  propria  Croce;  feiavniree* 
Che  perciò  chiaramente  ci  dice  1 ìfteflo  con  quella 
Signore  : Si  quii  vult  venire  poft  me  , [ci licei  <j|  Quitto. 
ad  ineffabilia  dona  caleftia  , dichiara  Grifo  s.Grifoft. 
Homo  , tollat  Crucem  fuam  quotidie  , aggion-  Matth-i*. 
ge  S.  Luca  • & fequatnr  me . Doue  notate  Z4_ 

COrfie  non  dice  J Tol1  ai  Crucem  meam  , ma  l uC  » aj* 
fuam  i Tfe  putti  chrifti  Crui tm  fiijficert fine  tua, 

dice  Hugone  Cardinale, ò pure  perchc^H  agotte  • 

dichiara 
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dichiara  S.  Ambrogio  , effondo  llata_s 
la  Croce  fua  pefancilfima  fopra  tutto» 
l’altre  , certo  alla  fiachezza  noftra  riu- 
fcirebbe  infoportabile  j Si  contentai 
donque,che  ciafcuno  porti  la  fua  pro- 
pria Croce , fi  che  foffrifca  con  patienza 
* 1 trauagli , che  Dio  li  manda , e fempre 
ogni  giorno , e del  continuo  mortifichi 
i propri  fenfi , di  maniera  che  mai  fi  lafci 
indurre  da  quelli  à tranfgredir  la  diuina 
legge  . Che  perciò , quando  alcuno  fi 
batteza , e fà  Chrifliario  , non  folo  gli 
vien  fatto  il  fegno  della  Croce  nellaj 
fronte  , mà  nel  petto  ancora  , e sù  le 
fpalle  i per  cosi  inoltrarli , che  per  ren- 
derli eletto  di  Dio, e vero  imitator  di 
Chrillo,  non  baila  che  non  fi  vergogni 
G^**?*1"  della  Croce , e la  porti  fcolpita  nclla_9 
ci  nel  p a-  ffonte  j conuiene , che  Wiabbi  anco- 
to.  * ra  imprefla  nelj’intimo  del  cu  are,  e la_9 
porti  sii  le  fue  fpalle  con  l’attuale  peni- 
tenza , e fofFerenza  de  trauagli , che  per- 

Damìano  ^ ^‘ce  I>*etro  Damiano  : 2 ite  fibi  folum 

f ex.  de  In-  V^fquam  de  fig™  Crucis  applaudì  /fi  yerita- 
uent.Cm-  lem  Crucis  in  optribus  non  ex'nbeat . 

***•  Mà  in  qual  maniera  però  deuc  ciafcu- 

no portare  la  propria  Croce,  e viuendo 
Croce  eo-  c^cr  Crocififfo  ? Cosi  dimandai 

me  il  deuc  l’Abbate  Pannufio  appreffo  Calliano: 

portare . Qnomodo  potejl  homo  Qruccm  fuam  iugner  porta- 
O diano  1.  re  ? vtl  quemadmodum  viutnt  quii  potefì  effe 
4-C-I4*  Crucifixus  ? Audi  rationem  brtuitcr  ; Cruxno- 
flr*  timor  Domini  eft  $ Onde  an:o  Dauide 
Wl.n*.  fupplicaua  Iddio  : Confile  timori  tuo  CArntt 
miai . E dichiara  il  fuo  diuoto  fornimen- 
to con  dire,  che  come,  chili  troua tra- 
fitto in  Croce  ,non  tiene  libertà  di  mo- 
ucrfi  , ne  dall’vna  ,ne  dall’altra  parto» 
cosi  pur  noi  dobbiamo  trouarlì  così  tra- 
fitti nella  Croce  del  Santo  timor  di  Dio, 
Croce  dii  °benon  ci  fia  cofa  di  quello  Mondo  per 
timor  dì  grande  , c diletteuole , che  paia,  che  pic- 
Dio,  dii  mai  le  uollrc  volontà  à rimouerfi 
uall’offcruanza  della  Diuina  legge  coius 
piegarli  ad  alcun  peccato  . E còme  ap- 
preso chi  ila  Crocififfo  à morte, non_» 
s’impiega  nella  contemplatone  dello 
cofe  prefenti , ne  li  rende  lollecito  per  le 
venture  del  giorno  feguente,  ne  li  lafcia 
mouere  da  alcuna  cócupifcentù  di  pofie- 
derc  richezze,ne  turbare  da  alcuna  pafiio- 
nedi  fuperbia , contefa , ò emulatione,e 
mentre  ancor  fpira  nel  corpo , li  credei 
defont o à tutti  gl’elementi  ; Non  alta- 
mente j’hanno  à Crocifigere  in  vita  loro 


....  . 1 
gl'eletti  di  Dio  : Iti  not  quoque  timore  Do- 
rami Crucifixos  effe  oporttt  hit  omnibus  , idtff 
non  folum  carnali  bus  ritijt  , yerum  ttiam  ìpftt 
•Umentit  mortuos  effe  , illue  habtntet  oculot  «ni* 
ma  nofirs  defixos  iquò  not  [perire  debemut  ma- 
mmùt fingulis  migratnros  . In  fomma  COn- 
chiude  il  diuoto  Abbate,  che  così  dob- 
biamo portar  la  Croce,  e crocifiggerli, 
che  fi  rendiamo  per  quanto  fia  potàbile 
limili  à quel  Chrillo  Signore, quale  volle 
effer  trafitto  in  Croce  per  amor  nollro  : 

Sic  euim  Domini  prsctptum  irnplebimut  dicen- 
tit . Qui  non  Acci-it  Cructm  fuam  , & fi  qui  tur 
tltty  non  efi  me  dtgnut . 

Quindi  nalcc  dubbio  , per  qual  caufa  Chrillo  ' 
così  volle  morir  in  Croce,  die  in  quella  P«‘hepo- 
folle  folleuato  nell'aere,&  in  alto  in  fac-  ,n  u® 
eia  di  tutto  il  Mondo?  e ri  fpódc  S.  Agoili- 
noi  In  tofiat  yitancfhra,  rt*  ad  Chriftum  Cruci-  I’^fcveih 
fixum  attendamus . V t ergo promptè  , & expe-  Apoll. 
dite,  &•  fine  yllo  impedimento  ad  eum  raleamus 
oculot  nofhot  erigere,  ac  eum  ridere,  confideraret 
& imitar i , volnit  effe  in  Cruci  exaltatum  , 

L’iftcffo  conferma  Lattando  Finniano  j*etcanti* 

Con  dire  : yi  ss,  qui  in  Cruci  fu  pendi  tur  , con-  ,+,t 
fpicutu  efi  omnibus  , & estera  alt-or;  ideino 
prò  C^nri/Ii  morte  Crux potiut , quam  ali  id  in- 
flrumentum  tle£ia  efi  j vi  (ignara  illuni  tam  con - 
fpicuum  futurum  , vt  cunei s nationes  ex  toiiut 
orba  p ambia  ad  uhi  (idem , & imitationem  am - 
plexandam  concurrerent  , 

Hor  felici  quelli , che  caminano  bene 
per  vna  tal  via,  feguendo  Chrillo  Croci- 
filTo  con  la  propria  Croce  . L’Abbato  Abbate-» 
Abfalon  và  ponderando , che  come  fono  Ablàlon . 
diuerfi  i flati  de  gl’huomini  ,così  pure  fi 
trouano  diueife  vie  di  viuere,di  maniera, 
che  alcuni  caminano  per  ia  via  dell’Orié-  per  vario 
tc , altri  del  mezzo  giorno , altri  dell’  vie  canu- 
Aquilone  , & altri  dell’Occidente.  La_s  "ano*1'  . 
via  dell’Oriente  è molto  buona,  perche  huomu* 1 
più  ficura,  e retta,  & aliai  più  breus  dell’ 
altre  ; quella  del  mezzo  giorno  è peri- 
colofa  , perche  accende  il  viandante  di 
foucrchio  calore,  c tutto  debilitato  lo  fà 
mancar  nella  via  ; il  camino  dell’Aquilo- 
ne, è pericolofilfimo  per  il  grande  , e ri- 
gorolo  freddo,  quale  ipira  da  quella  par- 
te del  Ciclo , li  che  rende  così  gelato , e 
pigro  il, viandante, che  à pena  può  relpi- 
rarc.  Mà  non  inen  pcricolofaè  Javia_j 
dell’ Occidente , perche  l’immincnti  te- 
nebre leuano  la  chiarezza  del  giorno,  li 
che  canùnando  alla  cicca  , facilmente-» 
s’inciampan'o  i piedi  ne’  lacci  , c ca- 
li i dono 
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Croce  foli 
è la  via  fi- 
otta « 


Cant.  I. 


Pochi  ca- 
lcinano 
per  la  via 
della  Cto- 
te. 


nell*  in 

dono  ne*  precipiti) 

Mi  chi  non  vede  coirne  quello  è il  cafo 
noftro  ? tutti , e m affi  me  noi  Chriftiani 
pretendiamo  d’arriuare  al  ficuro  albergo 
dell’eterna  beatitudine,  perche  cóme_*> 
diffe  l’ifteffo  Ariftotile  citato  dal  P.  S. 

Accollino  : Omnts  prorfus  beati  effe  depderant  ; 
Ma  purè  vero,cnc  tengono  vie  tanto  di- 
uerfe,  quanto  alcuni  per  buona  è felice^? 
forte  caminano  per  la  via  dell’  Oriente , 
qual  è quella  del  dolciffimo  Redentore 
ChriftoGicsù  Crocififfo  , del  quale  ap- 
punto fià  fcritto  : EcceyirOriens  nomtn  ili , 
via  per  certo  molto  buona,  e tanto  ficu- 
ra,  quanto  cosi  caminano  per  effa , che_j> 
con  la  Croce  del  Diuin  Signore  vnifeono 
ancora  la  loro  propria  ,*  e perciò  ci  dice 
il  diuoto  Abbate  : Piam  t tnt amiti  Orienta  , 
idtft  rii  am  imittmur  Saltatori!  noftri  , quia  om- 
ttts}qui  cnm  ipro  ad  nuptiat  Caltjlts  difeumbtre 
y olimi  , per  via  Orienta  eum  oportet  imitavi  ; & 
Cruxtfl  compendiofx  ria  Varadifi. Mi  pur  que- 
lli fono  cosi  pochi,  quanto  piticamen- 
te vediamo,  che  dell’vniuerfità  del  Mon- 
do gran  numero  d’huomini,  e di  Donnea 
caminano  , per  la  via  del  mezzo  giorno , 
della  quale  fi  dice  ne  Cantici  : Indica  mihi 
ybi  Val'cai  in  meridie  j e quella, C la  dilctta- 
tionc  della  carne,  & i piaceri  del  fenfo , e 
della  vita  prefenre , via  perciò  tanto  fre- 
quentata, quanto  fi  vede  vniuerfalmente 
tutti  , che  non  cercano , ò amano  altro  , 
clic  di  fodisfare  ai  fuoi  fcnfuali  defiderij, 
e d’abbondare  di  piaceri , c contenti  fen- 
fuali , onde  a tal  fine  fi  danno  in  preda  . 
alle  carnalità,  allfvbbriachczze,  e crapu- 
le, & a tutte  le  deliri;*  di  quello  Mondo , 
che  s’afpettano  allcdelcttaticni  del  cor- 
po , dai  quali  piaceri  s’accende  vn  cosi 
immodcrato  calore  di  peruerfe,  c cattiue 
aftettioni , che  abbracciando  la  milera_» 
anima,  la  rendono  incapace  di  quat  fi  vo- 
glia confolationc  , ò diletto  Spirituale: 
percioche  come  Io  fpirito  ,e  la  carne  fo- 
no frà  di  loro  cótrari , cosi  la  dilettation 
carnale,  e la  Spirituale , di  maniera  , che 
quanto  s’accrcfcc  nell*  anima  il  piace- 
re, e cullo  Spirituale  , tanto  fi  ftninui- 
fee  in  ella  la  dilettation  carnale,e  quanto 
quella  fi  fa  in  lei  maggiore , tanto  manc3 
la  dilettation  Spirituale  ; dal  che  nc  Te- 
glie poi , che  facendo  quelli  tali  l’habito 
in  tali  galli , c piaceri  fcnfuali  nel  corfo 
della  vita  loro,  con  tanta  diificoltà  fi  pof- 
fono  poi  sbrigate , e Ipurgare  daH’aftct- 


VEN.T.IONE 

doni  loro  difordinate,che  niuno,ò  molta 

pochi  di  quelli , che  caminano  per  vna_» 

tal  via  di  mezzo  giorno,  fi  poffono  falua- 

rc  , onde  affolutamente  dice  S.  Paolo , 

che  l Ideane  fornicavi j , ncque  Idoli i ftruitntet  , i. Cori  ut, 

ncque  moliti)  titque  tbrioft  H'gnum  Dei  pofli-  6 9- 

drbunt . 

Altri  poi  caminano  per  la  via  dell'A- 
quilone, perche  fe  quella  è il  freddo  del- 
la malitia , come  fi  dice  in  Ezechiele  : Ezech.  i. 
Vidi  , & ecce  Ventui  turbinìi  rtniebat  ab  Aqui- 
lone, molti  non  hà  dubbio  fi  trouano  così 
indurati  nella  malitia  del  cuore ,cioè  nell’ 
odio,  inuidia  , e rancor  d’animo , che  fil- 
mano imponìbile  il  poter  amar  il  fuo 
prolfimo,  come  Dio  commanda  , fi  che_> 
viuono  Tempre  con  vna  peruerfa  inten- 
tione  d’offender  hor  quello,  & hor  quel- 
lo, e fc  non  lo  poflono  fare  con  l’opera  , 

10  fanno  almeno  con  la  maligna  volontà, 
e cattiuo  defiderio } e ben  fi  dice , che 
quelli  tali  caminano  per  la  via  dell’Aqui- 
lone, perche  come  da  quella  parte  vicn_» 
fpirato  ogni  più  gelato  freddo,  così  que- 
lli fi  trouano  tanto  gelati,  e freddi  di  ca- 
rità, che  non  offendo  ballante  tutto  i!  ca- 
lore dell’amore  di  Chrifto  Signore , per 
riscaldar  i loro  cuori , pare  nenpoffano 
afpcttar  altro , che  d’eflcr  finalmente  de- 
putiti  3.  gl*  eterni  fuochi  dellcInierno  * 
poiché  già  ftà il  decreto,  che:  Iudjcium 
Le  miftrtrordia,eiy  qui  nonfacit  mifericord.am  ° 

Altri  finalmente  caminano  per  la  via  dell* 
Occidente,  quale  è la  cecità  dell’intel- 
letto, e l’ignoranza , onde  fi  dice  per  Sa- 
lomone : Oritur  Sol  , & occidit , & ad  locttm 

fuum  rrturtitur  $ E di  quelli  cosi  fattijgno-  . 

rami  fe  ne  trouano  in  gran  numero, i qua- 

11  non  fanno  , ne  voglion  fapcre  le  cofe 

fpettanti  allalor  falute,  e non  conofcen- 
do  i loro  errori  .manco  fe  nc  correggono, 
ne  fe  nc  pentono  ; onde  lo  fiato  loro , è 
tanto  più  pericolofo  , quanto  manco  co- 
nofeiuto  ; come  vediamo  fuccederc  ne 
gl’infermi,  che  quelli,i  quali  non  Temono 
il  loro  male  , fono  affai  piu  pencoiofi 
perche  non  cercano  l-'opportuno  rimedio 
di  quelli,  che  fi  cono  (cono  grauememe 
infermi , perche  conofciuto  il  male  cer- 
cano, con  il  confilio,  e rimedio  della  me- 
dicina d’aiutarfi . ...  « 

Màchi  potrebbe  però  dire  l’eftrema_s 
pazzia  di  colloco  ? poiché  come  quelle 
vie  del  Mondo , per  le  quali  i forsennati 
caminano,  apportano  tanti  guai  »ra^uit 


DELIA  SANTA  CROCE. 
c ftanchezze , quanto  a loro  mal  grado  conterunmr  , dice  S.  Bernardo , Quando,  & 
differo  quei  pazzi  della  fapienza  j mi  feri  hic  ttmporaUur  ftaffìligunt , & in  futuro , ad  QaJfo\att 
jaP  , nocche  Laffati  fumut  in  riainìquitatìs  iam-  aterna  fupplicìa ptrtrahuntur , Non  fiate  tali 

* * in Utr  mas  yìoj  diffidi tt  j e quel  che  è peg-  voi > ma  rifolueteui  di  portar  bene  la_s 

gio  fi  fiamo  finalmente  portati  all*  eterna  voflra  Croce , poiché  vnita  quella  cor.» 
dannatione,z>  in  malignitatr  noflra  ctnfumpti  quella  pretiofiflìma  del  Diuin  Redento- 
fun. ut . e quale  piùefiecramla  pazzia  di  re,  vi  folleuarà  finalmente  à gl’eterni  Pi- 
qué Ila  fi  può  trouare  ? Duplici  tnim  finta  radili.  Amen. 


NELLA  FESTA 

DI  S-  ANTONIO  DI  PADOA- 

Li  13.  Giugno. 

intoni  rir  egregie  ora  prò  nobis  Dominum 


ENSO  Io,  e credo,che 
in  quelli  tépi,ne  quali 
quei  mirabili  Vermi- 
celli della  Sera  chia- 
matiBóbici  celebrano 
a modo  loro  i Tuoi 
_ trionfi  per  gloria  di 

Dio,  e beneficio  vniuerfale  degì’huomi- 
ni , con  mirabile  millerio , & alto  fenti- 
inento  fi  celebri  pure  con  folennità  par- 
ticolare la  fella  aell’cgregio , e gloriofif- 
fimo  Sant’Antonio  di Padoa  j pofciache 
come  fra  le  molte  nierauiglie,e  quali  ma- 
nifcili  miracoli  di  tutta  la  natura  creata , 
pare  per  certo  , che  quella  del  Bombice  , 
e verme  della  Seta  porti  la  palma,  eia 
Corona,  mentre  non  fi  può  quali  capire , 
che  vn  vermicello  tanto  pieciolo,e  d’ap- 
parenza cosi  vile,  quale  li  pafcedellcjs 
fole  foglie  d’vn’albero , produca  ad  ogni 
modovn  filo  cosi  fottilc,  eccellente , e 
preciofo  , che  come  dorato  apporta  fin- 
golar  decoro,  & ornamento  a gli  fleflt 
Sacri  Tempii  di  Dio,  & alla  nobiltà  de 
Cauaglieri,  & alle  Dame  la  pompa , & il 
preciofo  vefiimento  . Non  altamente  il 

gloriofo  Antonio  di  Padoa  fù  vn  Santo 

di  Padoa,  tìotato  di  cosi  rare , & eccellenti  virtù  , 
che  con  molta  raggione  fra  tutti  gl’altri 
Santi  vien  chiamato  egregio , poiché  ap- 
portò con  tuttala  vita  fua  fingolariflìmo 
decoro  al  Sommo  Iddio  , e fù  d’ammira- 
bile ornamento,  & clfempioatutta  la 
Chicfa  Santa , mercè  ,che  fempre  fi  mo- 


S Antonio 


li  tub.ee. 


ftrò  quali  marauigliofo  Bombice , come 
vedremo . 

Si  moflrò  S.  Antonio  tjuap  Bombice  Spirituali 
ftn  dal  principio  della  yita  fua  • 

A N N O T.  I. 

AT^toni  yir  egregie . Volendo  il  Sauio 
deferiuere  quanto  diuerfo  fiaJ’huo- 
mo  pazzo,  e forlennato  ne  fuoi  procedi- 
menti dal  giullo  , efauio  , & eletto  di 
Dio,  n’afTeona  molte caufe , ma  fingolar-  pWQ-  jr 
mente  quella,  che  : y^fnisreplebaur  fluì- 14,  ’ 
tns:  & fitperetim nitrir  bontà.  Come  dir 
ci  volefie  ; De  fiderate  voi  di  fapere,  e co- .. 
nofeere  qualhuomolìa  vngran  pazzo, 
innpiente,e  temerario?  che  così  leggono  iu, 
i Settanta  per  quella  parola  Stultut:  teme - 
r ariti. r,&  il  Caldeo:  Euanidks corde fuo’,  ZC- 
cioche  fia  da  voi  con  buona  cautela  fugi-  * 
ta , & abborrita  la  di  lui  compagnia  , co- 
me fopra  modo  pernitiofa  $ Attendetelo 
bene,  dichiara  molto  fapienremente  ilsala*Ai# 
Moderno Salazar , e fe  vedete, che  come 
priuo  di  «entello  j c quali  di  raggione  ,e 
molto  più  di  vero  fentimento  Chrifiia- 
no,  non  cerca , nè  appetifee  altro , cho_<> 
di  fodisfare  , e riempire  i fuoi  beftialì 
fenfi  con  le  vane  delicie , e fallaci  piaceri 
di  quello  Mondo  immondo  , quali  anzi 
fenza  quali , del  tutto  feordato  de’ veri 
beni  Spirituali , e Celelli , ch’apportane 
l’eterna  falute , riputatelo  pure  vn  graru» 

pazzo , 
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pazzo,  e temerario,  e tanto  forlennato, 
quanto  non  auuertifce,  che  quanto  fi  vo- 
Beticìofi  glia  fattolato  di  tali  vani  piaceri  , fi  tro> 
quanto ui>  uarà  da  quelli  oppreffo  da  così  penofo 
lehce.  tedio,  e datalegraue  triftezza  afflitta 
l’anima  fua  , quanto  a fuo  mal  grado  fù 
sforzato  a confeflare  l'ifteflo  Salomone , 
mentre  doppo  d’hauer  così  a pieno  fa- 
tollati  tutti  i luoi  fenfi  di  diletti  > e pia- 
ceri fenfualijChe  dille  : omma  ( fc.  dtliaof «) 
qntc  difldcrauerunt  oc  uh  triti , non  negaui  ilh* , 
Eccl.i.  17.“ nalmente  proteftò  »•  taduit  me  ritte  mere , 
ridtmem  nula  vm  ver  fa  fub  Sole  , <&  auffa 
vanitattm , & afflifjiontm  Spirititi  : C ne  rcn- 
S.  Gregorio  ]a  raggione  S.  Gregorio  > Quiat ftìLcet , 
n 0m.1S.xn  c9rpor3i  aelttuey  dice,  cunt  h abita  ejnntur  , co- 
medenttm  protiruts  in  fafiidium  , & fatittatem 
renane . E però  chi  mentre  viue,impiega 
i luoi  defiderij , & affetti  in  tali  delirici» 
ben  fi  molìra  vn  gran  pazzo , fenza  cer- 
umi lo,  e temerario  perche  : riji  fui*  txple- 
tur  fluititi  , qui  tfl  tuanidu* , ac  ttmerariut . 

Onde  fe  repigliari  vna  volta  il  Ceruel- 
lo  farà  sforzato  a confeflare  con  lo  fleflo 
Salomone  ; ranno*  ranttatum , & omnia 
vanita* . 

Prou  14 14  La  doue  per  il  contrario  : Suber  eum  t rie 
vir  bollili)  CT  eie  fi  ni  . Hoc  tfl  , dichiara  il  P. 
Salazar,  da  boni*  fuis  optrlbiti  affanni  rtfìcitur . 

E cosìvn  tal  huonio  non  lolo  fi  inoltra 
Niceta  tuono,  & eletto  di  Dio,  ina  molto  fauio, 
e prudente  ancora,  perche  fe  dice  Niceta 
Scoliafie  del  Nazianzeno , che  la  vei  a_j> 
prudenza  *fl praparatnx  tortini, qua:  ad  bonum 
Huomo  finem  fptfiant.  Mentre  donque  l’huomo 
gmfto  èia  naturalmente  afpira  a quell*  vltimo  fine 
dente  *****  ^ confeguire  la  Celcftc,  & eterna  Beati- 
tudine, molto  prudente  fi  moftra , quan- 
do nel  corfo  della  vita  fua  fi  rende  ille- 
cito nel  cercare , & ofleruar  bene  quei 
mezzi,quali  ad  vn  così  felice  fine  lo  pof- 
fono  condurre  , & è certo , ch’altro  non 
fono,  che  le  buone  opere,  con  l’cflercitio 
delle  Sante  virtù,  poiché  già  Ita  il  decre- 
to Diuino,  che  : jCìjm  bona  tgtrunt  , I bum  in 
vitam  attrnam  ; E però  , fttptr  flultttm  erit 
vir  bonus  3 & tltffui  ; e noi  aggiongeremo . 
Et  prudent  , quia  de  fui*  boni*  op trioni  ajjatim 
Ttfì citta . 

Caimano  °^cruate  s come  dell’Hebreo  così 

legge  il  Caietano , le  parole  del  Sacro 
tclto  : Et  dt  fohfi  fui*  faturabuur  vir  bonus3  & 
tltffui  -,  con  le  quali  parole  pare  vog1ia_9 
dire  , che  l’huomo  prudente  , giufto  , & 
eletto  di  Dio  così.procede  nei  corlo  dcl- 
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la  vita  fua , che  quali  tenga  per  fuo  ef- 
femplare  il  Bombice  , e vermicello  della 
feta;  di  maniera,  che  come  quello  caro 
animaletto  non  fipafee  di  frutti , ò di 
herbe  della  bafla  terra , mi  di  fole  foglie 
dell’albero  Gelfo,  chiamato  volgarmen- 
te da  Lombardi  Morone  ; Non  altrimen- 
ti: l’huomo  giufto,  e prudente  così  poco 
fi  cura  della  terra , che  cerca  di  nutrirci 
principalmente  l’anima  fua  con  penfieri, 

&r  affetti  Spirituali , e Celefti , per  così 
difporfi  ad  arriuar  finalmente  a godere  i 
frutti  della  ftefla  eterna  beatitudine  ; fi 

che  ; Folijt  fuù  , idtflbonis  optribu*  faturatur  : 

Quia  y dice  Teodoreto  ,ftcut  fotta  , & flore t Tco<ior«» 
Junt  fptt  frucìuum  , ita  bona  opera  funt  fptt 
beatitudini tt  imo  fruffusefl  ipfx  beati tudo  . 

Hor  che  quali  come  tale  Bombice  paf- 
fafle  tutta  la  vita  fua  l’auucnturato  Anto- 
nio in  tutto  il  corfo  della  vita  fua,fi  che  : 

rt  vir  bonus  , & tltffut  [empir  faturaretur  fo- 
Itjt  honorum  operum  ; Ofleruate  Come  Cie  I B0irib?cc_-i 
Bombice  fcriuono  i Naturali , e lo  riferi- quai  qua- 
fceilP.  Oranata  nella  prima  parte  delibi  babbi, 
fuo  Simbolo  al  c.  21.  per  arriuar  felice- 
mente al  fuo  deftinato  fine  di  produrrei 
la  dorata  feta , e di  vile , e deforme  ver- 
me trasformarli  in  bella , e candida  far- 
falla , tré  volte  Angolari  mangia , e Tem- 
pre più  auidamente  di  prima , & altre_y 
tante  volte  vicendeuo finente  fi  ripofa,e 
dorme  . Hor  chi  non  vede  in  tale  anima- 
letto deferitta  al  viuo  tutta  la  mirabile 
vita, virtù,  e perfezioni  dell'egregio  S. 

Antonio,  mentre  coin’ il  Bombice  a pe- 
na nato  ben  predo  con  gran  fame  comin- 
cia x mangiare  di  quelle  foglie  di  Moro- 
ne , che  li  tono  efpofte,  e da  lui  fono  bra- 
mate , tanto  , che  oltre  à quelle  di  niun* 
altra  cola  fi  cura , e tutte  le  difprezza_s  ? 

Non  altrimcnte  l’auuenturato  Antonio, 
c di  pochi  anni  fanciullo  , cominciò  a_» 
così  deprezzare  tutte  le  vanita  del  Mon- 
do, e tutti  quei  fpalfi , giuochi , e tratte- 
nimenti , ne  quali  communemente  i fan- 
ciulli s’impiegano  , come  a quelli  incli- 
nati dalla  llelfa  corrotta  natura , ondc_> 
ben  fi  può  dire , che  : Tamquam  fluiti , & 
euamdi  repltntur  rift  fun  ; ECCO  come  quali  S.  Antoni# 
mutata  natura  il  caro  fanciullo  Antonio  !in“c>' 
paruc  quella  pianta  del  Morone , qualo»  ftpciulio . 
non  hauendo  per  anco  prodotti  i luoi 
primi  germogli  Ita  polla  fra  moke  altre, 
tutte  vcftite  ili  frondi , e coronato  di  fio- 
ri, con  il  motto  : JmpUi  mtum  nondum 

adutnir) 
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aàuanìt  ; perche  cosi  egli  tanto  abborriua  pur  è Madre  di  quel  Signore  tanto  ama- 


i communi  vani  trattenimenti  de  fanciul- 
li, e de  gioueni , che  quali  totalmente* 
da  loro  diuerfo  , fi  riferuaua  di  fiorir  fo- 
lo , e renderli  verdeggiante  in  quella  vi- 
ta delle  fante  virtù, e nell’altra della_9 
i i |C.rn  Ei>'k*at3  gloria  i Per  il  che  diede  pur  S.Ber- 
nardo  quello  mirabile  documento  ad  vna 
Santa  Donzella  tutta  affettionata  allaj 
modellia , ed  allo  fprezzo  del  mondano 
fallo  : Si  tibi  txprobrautrint  fili*  Beliti,  ili*  , 


torede  fanciulli,  che  diceua  : Simtt  par- 
w*los  venire  ad  me . E qual  maggior  ventu- 
ra di  quella  può  hauer  vn  figho,cioè  che 
fin  dalla  tenera  età  fi  rendi  diuoto,  & 
oflequiofo  di  così  grande , e mifericor- 
diofa  Signora  ? Che  perciò  ad  vnocale 
così  fcrilfe  il  Giulio  Lanfpergio  : vlacent  _ 
mihi  ptrmulta  in  te  , [ed  inter  alia  aff  ettiti  fer.  ' 

i ttns  , & catta  ad  amortm  Dei  genitrici s Pirgi* 
nit  Mari*  l Hanc  igitter  , filimi  , vi  Domi - Maria 


co- 


qua  extento collo  Jrattit  incedane  grtfiibus,com-  nam  noflram  > ac  magiftram  amet  ; Si  enim  pt-  n»c  luna  io 
f fitte  i & circnmomat*!  vt  fimilitudo  templi  , ricala  multa  enaiere  , fi  vis  tentai ionibus  non  ne 

Rtfponde  l Rtgnum  meum  non  efi  de  hoc  mun - fuccumbere  , fi  tn  aiuerfitatibus  confatati  j fi  de - 
do  ; refponde  : Tempus  meum  nondum  aduenit;  nique  Chriflo  defidtras  comungi  , venerare  tini 
rtfponde  i Gloria  mta  abfcondita  ttt  cumQhri-  Matrem  Santtijfimam  , & illam  imitare  ,ipfi 
fio  in  Deo . enim  commijfa  efi  d Dto  cura  omnium  tlettorum 

E quello  fù  così  ben  ofleruato  dal  no-  fuorum  . 

Uro  Antonio  , quanto  che  fin  nella  tene-  Et  in  fatti  quanto  importi, che  gli  eletti 
raetà  fua  non  folo  non  filafeiò  alluci-  di  Dio  fin  dalla  fanciulezza  fi  rendino 


nare  dalle  perfuafioni , e cattiui  efiempi 
degl’altri  pazzerelli  fanciulli,  e difcoli 
giouenetti , mà  a guifa  di  caro  Bombice 
così  cominciò  à nutrire  l’anima  fua  con 


affezionati, e diuoti della  facratiflìma_» 
Maria , ben  lo  mollrò  la  diuota  Anima 
de  Cantici,  mentre  volendo  render  Ijl* 
ragione  , per  la  quale  alcune  altre  Anime 


le  foglie  delle  Sante  virtù  , che  trouan-  hàueffero  nella  vita  loro  fatto  acquillo 


d’vna  fin^olar  Santità , e perfezione, 
difie  per  feHtimento  di  Ricardo  alla  ftef- 
fa  Sacratiflìma  Vergine  : Mdolefcentul*  di-  c»nt.  i.j, 
lextruntte  ; Come  dir  li  volefie  ; Io  non 
mi  flupifco , che  quelle  auuenturate  Ani- 
me hasbino  fatto  tanto  profitto  nelle 
Sante  virtù,  mentre  vedo,  e confiderò, 
che  fin  da  gioninctte  s’accefero  del  vo- 


dofi  nella  Città  di  Lisbona  la  fua  pater- 
na Cafa  vicina  ad  vn  tempio  dedicato 
ad  honorc  della  S3cratiflìma  Verginea 
Maria, con  molta  diuotione  lofrequen- 
taua,anzi  adefla  lo  confacrorno  i fuoi 
prudenti , e diuoti  Padri,  acciò  con  l’auf- 
picio  felice  di  così  gran  Signora , meglio 
u nutrilfe  di  Sante  virtù  . Nè  per  certo 

figli  fide-  poteuano  far  meglio  » come  pur  molto  ftro  amore  ,e  fi  fecero  di  voi  vere  diuo- 
df^diuoli  ^cne  farclle  ancor  voi  tutti  Padri , e Ma-  te.  Et  vna  «1  Anima  per  certo  fate 
di  Maria,  dri , fe  per  ottener  da  Dio  à i voftri  figli  conto  , che  Hi  fiata  duella  del  fauorito 
quelle  virtù  , che  fono  loro  neceffarie  Antonio  ; perche  s’egli  fi  refe  in  tutto  il 
per  l’acquifio  dell’eterna  falute,  cercafle  corfo  della  vita  fua  tanto  prodiggiofo 
fin  da  pargoletti  di  ben  nutrirli,  & aflue-  nelle  Sante  virtù,che  meritò  d’efler  chia- 
farli  nella  diuotione  della  fteffa  Beatilfi-  matohuomo  egregio  : intoni  vir  egregie  % 

. ma  Maria  ; la  quale  perciò  ne  Cantici  quello  certo  gli  fucccffe , perche  fin  da_» 
vien  paragonata  alla  Luna , e chiamata  : fanciullo  fù  effercitato  nella  diuotione 
Tulchra  , vt  Luna  , perche  come  la  Luna,  della  Sacratifiìma  Maria,  e l’hebbe  per 
dicono  gli  Filici  « influifee  fingolarmen-  fuafingolar  protettrice,  & Auuocata-j»  : 
te  nelle  cofe  humide  , & Hipocrate  ag-  Salai  enim  nofira , dice  Ricardo  di  S.  Lo-  Scarto  j, 
gionge , che  predomina  ancora  fopra_*  renzo , in  mona  Mari * tft  : Ipfa  enim  ttt  <f  c.i, 


Cani f 9. 


r 

Sic.l 
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gl’infermi , fi  che  ; Lun*  motut  valde  obftr 
uandut  efi  in  medicmis . Molto  meglio  la  •> 
Sacratiffima  Maria  è così  bramosa  di  così 
giouare  à gl’humidi,  & infermi  fanciulli, 
’H  -•  r Abbiamo  penfatc  dica  fempre  loro: 

in  y tnitt  ait(jùe  me  , timorem  Domini  docebo 

*o 


c a afa  [aiuti  t generis  humani , & quxdtm  ratiot 
& complementum  poft  Filtum  fuum  omnium  , 
qug  fitta  funt  , & qu*  futura  funt . 

E quefto  fù  così  ben  intefo  da  Anto- 
nio Santo , quanto  che  cflendo  fiato 
molto  diuoto  di  Maria  in  tutto  il  corfo 


, Che  perciò  dice  il  diuoto  Pclbarto:  della  vita  fua  così  pur  finalmente  ridotto 
rifar  a h'irgo  follia  t a deuotìone  obfemanJ  a efi , alla  morte  fpauentato  dal  Diauolo,chte 
a-  maxime  a puerit.a  j come  quella,  che  gl'apparue  in  horfenda  forma, fece  rjc- 

{orfo 


/ 
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cono  alla  ftelfa  Tua  potente  Auocata»>  , 
con  cantarli  affettuofamcnte  l’Hinno: 

0 Gloriofa  Domiti a , com’era  pur  folico  di 
fare  frequentemente  ; E tanto  fù  da  lei 
gradito , che  Scompiacque  d’apparirgli, 
e di  daricgli  à vedere  tanto  benigna, 
cortefe,  che  penfo  portafle  con  le  pro- 
prie mani  l’Anima  fua  ai  glorici! , c cele- 
ri Paradifi  . Ne  fia  merauiglia , poiché  ^ 
tale  è la  promelfa,  chefà  ellamedefima 

Jrou  S.  31  Ver*  diuoti  ’ {&}'  w»t  inutnrrity  t9- 

utmet  Titani  , bauritt  faluHm  à Domino  ; 

Idtjìy  dichiarai!  fuo  diuoto,  e dotto  Idio- 
letti . ta  , habtbit  ritam  grufiti  in  profetiti  , & fal'o- 
tem  extremam  in  futuro  . E come  quella  fù 
la  felice  ventura  d’ Antonio  , così  larà  di 
tutti  quelli , quali  ad  imitation  iua  fa- 
ranno veri  diuoti  di  Maria , e comincia- 
ranno  fin  da  Giouinetti , poiché  : ^tdo- 

Ir  fieni  taxi  a v iam  fuam  ettam  curo  ft nutrii , non 

natta  ab  tu . Amen. 

Crtficndo  S.  Antonio  ntllUtò,  come  cjtro  Bom- 
bici fece  anco  maggior  profitto  ntlla 
Santità  , t per  fittone  . 

ANNOT.  II. 

A “titani  vir  egregie  . Se  tale  è la  pro- 
prietà del  Bombice , e verme  della 
feta , che  doppo  d’haucr  ne  primi  giorni 
mangiato,  e doppo  dormito  per  qual- 
che lpacio  di  tempo  , rifuegliatoh  poi 
tutto  famelico, con  affai  maggiore  au - 
diti  di  prima,  cerca  di  fatoilarfi  con  le 
toglie  del  Morone  ,che  li  fono  cipolle  . 
Cosi  pur  S.  Antonio  doppo  d’eiferfi  nu- 
trito , e quafi  dormito  in  quello  iecolo 
J>er  alcuni  anni , Tempre  nutrendoli  delle 
toglie  delle  Sante  virtù  , ecco  che  rilue- 
gliato  dalla  Diuina  vocatione , &:  intelò 
da  Dauidc , che  gl’eletti  di  Dio  non  do- 
ueuano  contentarli  di  qualliuoglia  gra- 
do di  virtù , mi  Tempre  più , e di  ben  in 
fel.t  j.  8,  meglio  creicere  in  elle  : h/unt  de  ritinte  in 
Tirimi . A tal  effetto  fece  rifolutione  il  ca- 

roGiouinettod’abbandonare/uttigl’aflà- 
xi  » & intere!!!  di  quello  Mondo  immon- 
do, e di  ritirarli  nelle  Tpirituali  ddicic_s 
d’vna  Religione , come  ben  prclto fece_5 
in  quella  non  meno  virtuola , che  nobile 

è in  f c>t<nei-  ^ 1 Padri  Ca“onici  Regolari  di  S.  Ago- 
li  Kci.g.o-  ft‘n0  i Onde  fù  di  lui  cantato , e cantia- 
‘j1  s-  Ajo*  nio  pur  tutta  via;  utntonms  ^iitgnjhi.i  pri- 
» putiti  regni#  jttvieftiu  j fuj  frana  fio  pattuiti 

l 
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mnndo  fit  abietti» 

• E «edo , che  à quefto  fare  foffe  coti- 
figliato  da  quella  {Iella  SacratifTima  Mi- 
ria , fotto  i cui  aufpicij  tutto  diuoto  vi- 
ucuaj  poi'ciache  Ricardo  di  S.  Lorenzo 
ponderando  , come  ad  effa  fono  appli- 
cate quelle  parole  del  Sauio  : Meim  tfi 
confthum  i ò come  sfhà  dall’  Hebreo  : „ 

Alibi  confili urn  dichiara , ch’ella  fi  glori; 
fingolarmente  di  quefto  , cioè  di  dare_* 
buoni,  & ottimi  confegli  à tutti  i Tuoi 
diuoti , per  i quali  rettamente  cammino 
per  la  via  retta  dell’eterna  falute  ; E co- 
me Tono  diuerfi  i Ilari  degl’huomini,cost 
pure  vari;  Tono  i confegli , che  Tono  dati  - . . , 

loro  dalla  prudentiflima  Maria  ; E cosi  o.d?uud 
dice  Ricardo  : Ttytayquòd  multa  funi  con-  Vìig. 
filia  Maria  , quibus  confiti»  ncbit  antmarum  Maria  con 

fiUutrm  . Si  che  prima  vniuerfal mente  a_s  ligiuUuoi 
tutti  dice,  e confeglia  ; Pi  furiant  Diabo-iiti0tie  • 
lum  tanquam  leonem  rugiemem  ; A Peccato-  COtn*  * 
ri  che  : Cito  agant  ptrtintrttiam  . A ciaf- 
cuno  , che  fi  contenti  del  Tuo  fiato , 3I 
quale  Dio  i’hi  chiamato  , e cerchi  di 
perfettionarfi  in  elfo  ; Pi  Tnufquifmte  in 
Jua  profifiionisfixtuperfiflat . A chi  fi  troUa_» 
t.  à J’angoTcìe  de  trauagli  : Suam  volun - 
tattmeonformet  diurna  roluntati  . Finalmen- 
te ai  diuoti  giouinetti , che  Tono  per  ri- 
foluereàqual  fiato  s’hanno  Rappiglia- 
re per  alficurar  la  loro  lalutc,  dà  quello 
Configlio  : Pt  fprerii  terrena ycalèfha  appi- 
tant  é E per  far  quefto  bene , che  : stre- 
pitimi Munii  fugiant  , fohtudinemq;  diligane . 

Hor  à quello  faluberrimo  coniglio 
tanto  bene  s’jpprcfc  il  diuoto  Antonio, 
quanto  per  nutrir  meglio  l'anima  fila  con 
k foghe  delle  Sante  Virtù, e difporla  alla 
contemplati one  dei  celefti , & eterni  be- 
ni, così  deprezzò  tutte  le  cole  frali,e 
caduche  di  quello  Mondo  , con  tanto  fer- 
uore  di  fpirito , e dofiderio  di  profittarli 
nelle  Sante  virtù,  abbracciò  lo  fiato  Re- 
ligione di  tal  maniera,  ch’efiendo  fiato 
collocato  in  vn  Monaftero  vicino  alla 
Tua  Patria  di  Lisbona , e venendo  perciò 
fre  questamente  vificato  da  Tuoi  parenti, 

& amici  con  molta  inquietudine  del  Tuo 
lpirito  ,&  impedimento  a quella  ftretta 
vuione  con  Dio,  ch’egli  defidcraua  , con 
molta  illanza  ricercò",  & ottenne  da  Tuoi 
Superiori  licenza  di  far  paffaggio  ad  vn* 
altro  Monallcro  più  lontano  e/olitario  . 

Nel  che  li  mollro  cosi  pruderne,  c buon 
Religiqlò,qua«to  dille  già  Filon  Hebreo; 

Emaniti 
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lilonede  J mantm  folìtuiintr  cautnt , & canore  di bmt 

V'!a  C°nw  congrifj'ua  cum  difiimiltbus  , <]*os  norma  lo- 
*e7,0,‘  " mt  mtnhm  ’ffìctrt  . E S.  Nilo  parlando 
AicatV  gl’antichi  Santi  Monache  quanto  fraf- 
ferò  lontani  dalla  pratica  de  Secolari , 
dice  j Hcininer  feculartty  et  infiditueres  eiuta- 
Rcligiofi  barn,  ne  à yirtuiumculmipfotrtMocartnr  . Di 

*ia“®  . modo,  che  pareua  loro  quali  impoflìbi- 
«^"secóla-  le  >1  pratticar  con  gl’huomini  Mondani , 
ii . e non  reftar  macchiati  de  i loro  viti; , e 
peccati . 

La  doue  quei  Religioni , che  Hanno 
ben  fpurgati  dagl’affctti  difordinati,  e 
de  parenti , e delie  cofe  vane  , c caduche 
di  quello  Mondo  , come  facilmente.? 
s’vnii'cono  con  Dio , cosi  fanno  grande 
profitto  nelle  virtù,  e nel  fuo  Tanto  ferui- 
tio . S’ìnuiò  giiMosè  verfo  al  Monte_* 
per  vedere,  & ammirare  quelHupendo 
R onero,  nel  quale  con  modo  ineffabile 
. rifedeuà  Iddio , & ecco  ben  prello  lenti 
^ ’3'  5‘  v»a  voce  , che  le  dille  : Ut  appropria  huc  ? 

Soluc  cale* umtnta  deptdibtu  tuli  . E per  qual 
cauianon  volle  Iddio,  che  Te  gl’acco- 
ftalle  Mosè  per  parlar  Teco  con  icalcia- 
menti . Hor  certo  è,  che  per  elfi  s’inten- 
dono tutte  le  cofe  Tuperflue , caduche  , e 
vane  di  quello  Mondo , delle  quali  li  de- 
ue  ben  (purgare  chiunque  con  Mosè  de- 
• fiderà  d’vnirfi  con  Dio , e di  riceuer  da_s 
lui  in  abbondanza  le  CeleHi  gratie  , c 
Nifl«iJode  fauori.  E cosi  dice  S.  Gregorio  Nifse- 
• no  : Per  hoc  docuit  noi  Deus  , qu.d  ft<icnaum 

fit » rt  pofhmis  ad  ver.tatii  rad. 01  accedere-,  quod 
fc.  calctt  folutndi  > eijckndufqì  ftt  oranti  amiti  tu 
pilliceli i , ac  ttrrtfìris  , & fordidm  paftionttm 
Abuierf*  aflui . Hoc  tnim,  aggionge  l’Abulenfe  ,ho- 
**•  mini  but  circa  huiut  Mundi  [olite  nudimi  occu- 
patte  appartt  l)eus  , ftd  mtnubus  ab  omnibus 
bumanarum  rtrum  jhepitu  vacanubus  . 

Mentre  donque  il  diuoto  Antonio  fi 
trouò  così  lcioJto  da  tutti  icalceamenti 
de  gl’affetti  difordinati , non  folo  a pa- 
renti , nià  a tutte  le  cofe  di  quello  Mon- 
do , s’approfittò  tanto  , «/>  omni  R*lì~ 
gtonis  perJitHone , dice  di  lui  il  Breuiario  , 
efegli  accefe  il  cuore  di  così  infuocato 
amor  di  Dio  j che  ben  preflo  con  l’Ina- 
Cant.  j,d.  morata  de  Cantici  d/ceua  : Anima  mta  li- 
quefaci a «/?,  yi  dilettiti  loc utui  tfl , Ma  che ? 

modo  di  parlare  fù  mai  quello  ? certo  è» 
che’l  termine  di  liquefarli  è proprio  dee? 
metalli , quali  fi  liquefanno  per  virtù  , e 
f forza  del  calor  del  fuoco  j e come  don- 
que dille , che  al  featir  le  parole  del  luo 


caro , e Diuin  Signore  s'efl  sì  liquefatta 
l’Anima  Tua  : Anima  mta  liquefatta  ett  f 
Molto  bella  per  certo  fù  la  Tua  metafora, 
pofciache  volle  dire,  che  nella  maniera  , 
che  i metalli  con  il  liquefarli  per  la  forza 
degli  ardori  del  fuoco,  operano  due  cofe 
molto  mirabili , lacrima  è , che  fi  fpur- 
gano  da  ogni  Teoria,  c fece  ; e la  feconda,  Giuflo  ^ 
che  fi  trasformano  quali  nello  Hello  fuo-  meli  trsi- 
co  , con  imbeuerli  delle  qualità  fue , di  forai.  in 
maniera  che,  fe  quello,  come  dice  S.Ber-  Dl0i 
nardo,  tfltnttalittr  tfl ignit , & il  ferro  per 
l’vmone,  quale  tiene  con  il  fuoco,/»»  ignit 
accidentaltur  . Così  donque  la  diuota_» 

Anima  de  Cantici  ili  perfona  Angolar- 
mente d’Antonio  Santo  volle  dire,  che_> 
non  lì  toHo  hebbe  fentico  le  care,  e dolci 
voci  dell’Amantiflìmo  Chrifco  , mentre 

10  chiamò  dal  Mondo  al  fuo  feruitio , 
così  fc  gli  accefe  il  petro,  e cuore  del  fuo 
Diuin  amore  , che  quali  liquefatto!! , li 
riufeì  molto  facile  il  fpurgarlì  da  ogni 
Teoria , e fece  de  gl’alFecti  difordinati  a 
tutte  le  cofe  terrene , e così  accenderli 
dello  Tuo  amore  , che  quali  trasformato 
nello  fidTo  Signore  potefl’e  dire  con_<»G  . 

S.  Paolo  : fottio  auttm  iam  non  tgo}  zittii  yero  Ga  at* 

in  me  chrifiut . E quefio  fù  così  pallierò  s MKh«- 
di  S.  Machario , quanto  dille  : Qnemad-  no  hom*. 
ùodum  ferro  , & pian, bo  in  ignem  cornetta  re- 
f oliti  tur  torum  dura  natura  , & in  molliorem 
mutatur  , fic  & Anima  , qua  mundum  prò 
amore  Dei  re nunciauerit  , folum  d> filtrata 
illant  ignem  Qaltfltm  Diurni  , & Spiritualit 
amorii  conftcuiay  tane  vere  à Munto  ex  o lui  tur , 

&cuntta  procul  à fe  repella  , omnia  prò  fttper- 
fhtit  habens  , in  folo  Sponfo  Caltfii  quìrfctnt . 

E con  lo  Hello  fornimento  dice*  anco  S. 

Grecorio  : jnima  liquefatta  tfl , rt  dUtchu  5.Grfg°r'® 
locami  ep,quia  Jc.  liquefatta  per  igncm  Omini  £U> 
amorit  .fù dcfiderio  anxia  , yiltfcunt  in  fteculo 
cunttay  qua plactbant,  mini  tfl , quol  extra  con- 
ditortm  libtat  • 

Nè  fia  marauiglia  di  ciò , poiché  dice  . . 

11  Platonico  Marlilio  Fidilo,  che  : Qut ln V1  * ia 
amai,  mori  tur . Ma  fc  l’Amore  è atto  vita- 
le , come  può  donque  alcuno  amare , & 

efler  morto  ? ofleruate , come  dille  pur 
S.  Paolo  a i veri  eletti  di  Dio;  Mortut  ejlit , Colof.j.  1 
& tu  a yefìra  ab  [condita  tjì  cum  Chrifìo  . Del 

qual  modo  di  parlare  tanto  flupifee  S.  s.Anfclmo 
Anfelmo,  che  dimanda,  come  Ha  poflìbi-  ibi . 
le  ch’eflendo  morti,  inlieme  vimno  , eAmoreC(>. 
che  la  vita  loro  fij  nafcoHaconChriHo,^appor, 
mai  può  fucccder  quellQ  ? mi  pur  ti  u «vite 
U io 
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Io  dichiara  appreffo  con  dire  : Hoc  cmnit 

per  morum  conuerfiontm  , & vi  Ut  mutaiiontm  . 

E vuol  dire  , ch’all’hora  alcuno  muore  al 
Mondo , quando  quello  abbandona , e la 
fua  pratica , e conuerfatione  , tutto  fpur- 
gato  da  viti;,  e da  peccati  j e viue  poi 
con  Chrifto , come  in  eflo  per  amore_j> 
S.Agoftin0  trasformato,  e fatto  vero  imitatore  della 
l de  cótta . vita, e virtù  fua  ; e cosi  dice  anco  S.  Ago- 

* • {tino  : Taiu  mormorii  vox  tfti  vino  autemyiam 

non  ego  yv:uitvtrò  in  mr  Chnftut . E perche 
s Antonio  quello  poteua con  ogni  verità  dire  S.An- 
trar sfot-  tomo  , come  quello, che  fitrouaua  del 
■ insto  in  tutto  morto  al  Mondo,  alle  fue  cofe,  & à 
cimilo,  fe  tnedefimo,e  pare  viueffe  l’anima  fua 
del  folo  amordi  Chrifto  ; quindi  non  fù 
marauiglia,  che  dallo  ftcflb  Signore  folle 
tanto  fauorito , quanto  più  volte  gl’ap- 
perue  nel  fembiantc  damante , & amato 
fanciullino  , come  donatoli  dalla  fua_> 
Santiflìma  Madre  , e lo  riempi  diCelefti 
gratie,e  d'ineffabili  confolationi . 

Non  fù , dico , merauiglia , poiché  chi 
Efcf.i.  tt.  & è pur  tutta  via  Chrifto  verfo  i fuoi 
eletti?  S.  Paolo  dice,che’l  Celeile  Padre: 
Ipfum  dtdil  caput  fupra  omntm  ficclrftam  , Dì 

maniera  , ch’eflendo  la  Chiefa  Santa  à 
gnifa  d’vn  corpo  miftico  ,di  cui  è vero 
capo  il  Diuin  Signore  , come  i mébri  di 

Suefto  noftro  corpo  materiale  , mentre 
anno  ben  vniti,  e viuificati  con  il  capo , 
da  quello  così  riceuono  con  molta  libe- 
ralità ogni  loro  necelfario  influfto  , che 
per  elfo  e lì  mouono,  e fanno  bene  i fenlì 
tutte  le  loro  fontioni , onde  con  ogni  ve- 
chì  (lì  poflono  dire  : A caput  vimmm  , om- 

chrifto^ ri°  ni*  °p'ran,ur  i Non  altrimepte , mentre 
ceuemoi-  noi  fpiritualmente,e  per  gratia,&  amore 
tc  gratie.  ftiamo  ben  vniti  con  il  noftro  Diuin  capo 
Chrifto  Signore,  non  può  fare,  che  come 
liberalismo , non  influisca  in  noi , come 
in  fuoi  cari  membri  ogn’abbondanza_» 
di  Celelli  gratie,e  benedittioni,  coin* 
apponto  fece  in  Antonio  Santo  , perche 
ftaua  con  eflo  cosi  ben  vnito,  che  parcua 
in  lui  tutto  trasformato . E così  dico 
Teofilato,  •jcofilato  : Cbrifìm  influii  faluttm  corpori  fuoy 
ideft  Eccltfi*yficni  caput, cuoi  omntt  fenfttt  con - 
* tinti  , faluttm  dat  corpori , in  illud  influendo^  & 

dirigendo  per  viftm  , phantaftam,  & rationtm  . 

La  doue  per  il  contrario  come  noiu 
chrifto  né  influifee  il  capo  , ne  può  influire  in  quei 
mfluifce  membri  ,che  lì  trouano  morti , ò da  lui 
iiYièco°n  feparati , cosi  nè  pur  Chrifto  Signoro 
vmto  . ' non  influifee  i fuoi  celèfti  doni,,  e gratic  à 


FESTA' 

quelli  huomini,quaIi  ò li  trouano  fepar.t- 
ti  da  lui  per  mancamento  di  fede,  ò ftàno 
morti  alla  fua  grada, e fepolti  nelle  brut- 
tezze de  viti; , e peccati  ; perche  come 
ben  dice  S.  Agoftino  : Sicut  corpus  ab  anima  s.  Al.  q «. 
feparatum  tflmortuum  : Sic  animai  Dto  ftpa-  »a  Matth. 
rata  tft monna;  quia  ficut  cor por is  vita  tft  anima , < 

Sic  anima  vita  tft  Dtut . E fe  pur  quelli  tali 
priui  della  Diurna  grada  pare  flano  viui , 
viui  fono  ben  li  ai  Mondo,  come  tutti 
terreni , tfcaffettionati  alle  cofe  fue , mà 
non  già  à Dio  , ne  à Chrifto  Benedetto  . 

Che  perciò  pondera  S. Gregorio,  coni* 
il  S.  Giobbe  preuedendo  in  Spirito  la  ve- 
nuta di  Chrifto  al  Mondo  come  Diuina 
Sapienza  , e che  da  molti  non  farebbe 
flato  riconofciuto  , nè  riceuuto  per  tale , 
andò  ricercando  : Vndttrgo  Sapitntia  Vtniti  Gmb.  2»; 
Et  quii  tjì  locut  int tll igeati* . E foggionfe  *°‘ 
rifpondendo  ai  queliti  : Abfeondita  tft  ab 
oculit  omnium  vittentium  . Mà  chi  fono  tali 
viuenti,  ai  quali  Uà  nafcella  così  chiara , 
e Diuina  fapienza,qual  è Chrifto  Bene- 
detto ? Certo  altri  non  fono,che  gli  huo- 
mini  terreni , quali  non  viuono  per  altro,  MoD<1#ai 
che  per  le  cofe  del  Mondo,fiche  à quelle  Spienti  ** 
folo  afpirano,  e ripongono  in  effe  tutti  i 
loro  penfìeri,  & affetti  ,•  per  il  che  morti 
alla  Diuina  grada, li  rendono  incapaci 
della  fommalapienza  di  Chrifto  , e di  ri- 
ceuer  da  lui , come  da  lor  capo  l'abbon- 
danza delle  fue  gratie,-  E però  : Abfeondita 
tft  fapitntia  ab  oculit  omnium  viutntium  , qm- 
niamf  dichiara  S. Gregorio, quifquit  ftpitn-  S Gregorio 
ti  am  , qua  chriftus  tfl3  vtdtt , huic  vita  funditui  Mox. 

moritur,vt  ipfi  vinati  ntnto  tmm poieft  Chriftum  c,x*’ 
ftmul  arnpltd t , &■  fxculum . 

O felici  quelli  donque , i quali  così 
cercano  di  talmente  morir  al  Mondo , & 
à tutte  le  cofc  fue , che  viuino  folamente 
à Dio , & à Chrifto  Signore  . Doppo 
d’hauer  S.  Gioanni  de  ferma  l’ineffabile 
Incarnatione  dello  fteffo  Signore  $ cotu 
dire  : PerLum  caro  faclum  tft , immediata-  G;0  t ^ 
mente  foggionge  : Et  habitauit  in  nobit . 

Mà  s’egliera  vn’Indiuiduo  folo,  come 
potè  habitare  con  tutti  noi?  la  commune  chrifl* co- 
efpofitione  è,  che  per  quello  habitare  in  habt>*“ 
noi,  s’habbi  ad  intendere,  che  lia  conucr-  u * 
fato  con  gl'huomini , come  in  fatti  fece 
per  lo  fpatio  di  33.  anni  ; come  apponto 
tù  prcuifto  dal  Profeta  Baruch , e diffe  . BmucU.  >. 
In  ttrrii  rifui  tft,  & rum  hominibut  coruterfatui  l * 
tft.  Mà  pur  il  Caietano  l'intende  Jpiri-  Caietano. 
tualmeute  onde  auucrtifcc,come  non_> 

dice. 
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DI  S.  ANTONIO  DI  PADO  A.' 


dice  PEuangelifta  : Habitanit  nobifium , fed 
in  nobìt,  tdefi,  in  mentibus,  & anima  nofirXptr 

gratiam . Perche  in  fatti  così  s'è  incarnato 
il  Diuin  Signore  , che  non  hi  voluto  rac- 
chiuderete contenere  il  pelago  immen- 
fo  de  Tuoi  Celefti  doni  nella  fola  natura , 
& humaniti  afsonta , mà  fatto  come  Di- 
uincapo  di  tutta  la  Chiefacon  ammira- 
bile , & amorofa  ridondanza , ha  prete  fo 
d'influirli,  e communicarli  à tutti  gl'altri 
huomini  ancora . Che  perciò  tutto  mera- 
Teodor.  ujgiiato  Teodoreto  efclama,e  dice:  Orti 
Chn(L  mìracttlum  ! tota  Diuin  itati*  plenitudo  in  vno 
Naciu,  inhabitat  corporali  ter  , & nihilonimtu  rtligtta 
omnia  adimplet , & iti  impltt , vt  vniutrfam 
crtaturam  txctdat  : Totus  txtfitt  in  ino  a 
nulla  creatura  fiparatur . 

E quello  opera  Chrifto  con  tanto  fuo 
gufto  ,e  contento  , quanto  le  godclse 
quafi  vna  dolce  requie , e ripofo.  S.  Am- 
brogio ofserua,come  in  alcuna  delle  fei 
giornate  impiegate  da  Dio  nella  creatio- 
ne  del  Mondo,nó  fi  legge,  che  nè  pur  vna 
volta  il  Diuin  Signore  fi  ripofafse,  eccet- 
to quando  arriuato  che  fu  alla  fettima 
giornata , dice  il  Sacro  Cronifla  , che 

Gen  l i.  Requituit  ab  vniuerfi  opere , quod patrarat  . Ma 
perche  così  in  quel  fettimo  giorno  fi  ri- 
« 4 posò  Iddio , e non  in  altro  ? Rifponde 
àr.m,  ■ S.Ambrogio,  certo  perche  all'hora  foia- 
mente  haueua  formato  quell'huomo  , à 
cui  per  le  Aie  buone  difpofitioni  poxeua 
in  abbondanza  commumcare  le  fuc  Diui- 
ne  gratie;  Onde  foggionge:  Grattai  ago 

J)f  „ trito  , qui  hniufmodi  opus  fteit  3fcilicet  ho- 
nintm  , in  quo  rtquitfctrtt . E non  lòlo  dice 
Mosè , che  Dio  ripofafse  in  quel  giorno  , 
miche  di  più  lo  benedifse , e Santificò , 

DÌO  fi  ti-  fi  tfie  ; Btntdixit  diti  frpnmo3&  Santificatiti 

omUoeio  Per  dimoftrare  , che  mentre  vn_* 
lauoufcc.  huomo  \iuc  così  virtuoCamente  , che 
quafi  rende  l'anima  fua  fedia  , e ripofo  di 
Dio,  à pari  palli  viene  da  efso  benedetto, 
& arrichito  di  tante  gratie, e doni  Cele- 
s Gaurf  tr  ftijche  facilmente  fi  rende  vn  gran  Santo, 
i Jc  icfi.  * perche  , come  ben  dice  S.  Gaudentio  : 

Ei».  Sdutti  Dei  operofa  eji  3 & non  pottfì  effe  otiofa  j E 

come  quella  fu  la  felice  ventura  dell' 
auuenturato  Antonio  così  pur  farà  di 
tutti  quelli , i quali  à fimilitudine  Aia_s 
cetcaranno  di  così  morire  al  Mondo , e 
viuere  per  gratia  à Chrifto  folo  , che  fi 
faccino  delio  ilefso  Iddio,  quafi  dolce 
feggio , e ripofo  com'apponto  egli  me- 
Gio.i4.z3.  deìnno  promife  , mentre  difse  ; Si  quit 


diligi t me  , fermontnt  mturn  ftruabìt  , & ad 
tum  vtnitmut  manfionsm  apui  eumfaciemut. 

La  doue  per  il  contrario  tanto  infelici 
fi  rendono  quelli  forfennati  , che  per 
viuere  al  folo  Mondo,  & alle  vanità  Aie  , 
s'arrifchiano  di  morire  allo  Ilefso  Iddio, 
e conl'immergerfi  nelle  brutezze  de  vi- 
tine di  pecca ti,rifiutar  la  felice  vita  della 
fua  gracia  , con  tanto  loro  difpendio,& 
diremo  male;  quanto  moflrò  Chrifto  Si- 
gnore , mentre  doppo  d'hauer  detto  : Ego  Match,  u, 
fum  Deus  Abraham,  Detti  l fatte,  & Deus  lacoby  **• 

immediatamente  foggionge  ; 2 ipn  tfi  Deus 
mortuorum,  fed  yiuorum  . Mà  CO  me  ftd  però 
quefto  con  quello  , che  pur  di  lui  difse 
S. Pietro  : Confiitutns  tft  a De o Index  vntorum  , Ad.l0.4t* 
& mortuorum  ? Che  fe  Chrifto  ftà  confti- 
tuito  Giudice  tanto  de  morti  quanto  de 
viui , confequentemente  viene  ad  efsere 
anco  loro  Dio,perche  come  dice  Dauide:  r- 

Deus  Index  tfì  ; E come  ftà  donque  ,che 
dica  Chrifto  d'efser  Dio  folo  de  viui , e 
non  de  morti  ? Certo  è,  che  per  tali  viui 
intefe  quelli , i quali  così  fi  rendono  fol- 
leciti  cfella  propria  falute,  ch'antepon- 
gano à qualliuoglia  intere  fse  temporale 
alla  vita  fpirituale  dell'anime  loro,  e per 
ratia , & amore  Hanno  fempre  vniti  con 
'iftefso  Signore , come  viui  membri  con 
il  Aio  capo  ; fi  che  in  verità  pofsono  dire  Ad.  17.1» 

con  S.VioloiIn  ipfo  vittimai, mouemttr,  & fio-  Dio  con|fi 
mus. E di  loro  fi  chiama  Iddio,perche  co-  flt  dìo  de 
me  fonre,e  capo  di  tutte  le  gratie  j le  có-  viui, e non 
munica  loro  con  molta  liberalità  ,& ab-  demoni, 
bondanza.  Che  perciò  difse  prima:  Ego 
fum  Deus  Abraham  , Ifaac  , & Iacob  : Quia , Origtr.ir 
dice  Origene  3 fingali torum  toturn  Delimita - iù  Matti», 
b>bjm , poiché  viueuano  per  gratia,  & 
amore  à Dio  folo,  e con  efso  ftauano 
ftrettamentc  vniti  ; E quefto  fe  faremo 
noi  ancora , fi  che  fi  conferuiamo  fempre 
con  la  vita  della  gratia,  certo  è,  che  fi 
renderemo  l'iftefso  Iddio  tanto  bencuo- 
lo  quanto  fi  gloria  d'efser  ueut  yiuorum . 

E per  il  contrario  protefta  , che  : Tipm 
efi  Dtut  mortuorum , cioè  di  quelli,  che  for- 
fennati così  difprezzano  la  Celelle  vita 
della  fua  gratia  , che  fi  lafciano  vccider 
l’ammcdai  crudi;Carnefici  de  vitij,e  pec- 
cati : Mortai  emm  fuHt , dice  Griloftomo  S.Grifoft. 
Santo,  fpiritualittr  , qui  fide  , grattaque  Dei 
it.  ue  m untar  definiti j onde  a ciafcun  ai  que- 
lli ben  fi  può  dire,come  a quell’alto  dell’ 
ApocalilsC'.Tfymine habti3quod  vinai 3&  mor~  Apoc.j.  x» 
umt  ts . Quia  è vita  gratile  ctcidifh  per  ptcca- 
Kk  2 tum , 
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1 6o  'Nella 

tHm , dichiara  l’Alcazar . E quelli  tali , 
maflìme  le  fanno  pur  profeflìone  di  Chri- 
ftiani  , apportarne  già  così  diremo  do- 
lore all’Amante  Signore , mentre  furono 
, da  lui  preuifti  nel  tempo  della  fua  amara 
pallone,  quanto  S.  Ambrogio  ponderan- 
do, come  in  quella  fua  feruorofilfima_» 
oratione,  quale  fece  nell’Horto  difsc  al 
Padre  Eterno:  Pater  mi.  fi  p>.fi:bile  e/?,  tran- 
ftat a me Calix ijìt ; Dichiara,  che  per  tale 
Calice  non  intefe  quello  della  tua  paf- 
fione,poiche  cfso  veniua  da  lui  tanto  bra- 
mato : Vtconnexa  dtclarant  ; quandequidem 
qunrentibut  occurrit , turbato t confirmauit  , tre- 
pido! prouocauit , proditortm  ofculi  dignatione 

ftfctpit  3 Et  a quel  Pietro , quale  cercaua 
di  ritirarlo  da  vnatale  paflione,  rifpofe_? 
con  tanta  afprezza , che  li  difse  : Vadt  pofl 
me  Sathana  . Mà  tale  Calice , che  li  daua 
così  gran  faftidio , e ddìdcraua  di  vieta- 
re , quanto  poflìbil  fofle , era  il  preuede- 
re, che  non  ollantetale  fua  amara  paf- 
lìone,fi  doueua  perdere  il  fuo  caro  difee- 
polo  Giuda,  e con  elfo  molti  del  fuo 
amato  popolo  , anzi  finalmente  molti 
de  glc  Iteffi  Chriftiani  ancora  , perche 
oftinati  haurebbono  voluto  viuere  nelle 
bruttezze  de  i loro  vitij,  e peccati.  E 
così  conchiude  il  Santo:  Mt  lefur.Tramfer 
hunc  Calicem  a me  y non  quia  Dei  Filmi  mortem 
timebat , fed  quia  ntc  malot  perire  rolebat . E 

confermando  lo  Hello  S. Girolamo, ag- 
gionge  : Vndf  & fignanternon  dixtt  lèfut  ; 
tran Jtat  à me  caUx  , ftd calix  ifie  , hoc  efi  lui 
& papali  iutUonm  t e noi  aggiongiamo  ; 
iti  hnjhanorum  . E più  chiaramente  dice 
altroue:  Contriflabatur  le  fui  prò  prtftquemibus 
tu*n  t quia  nolebant  agtrt  pamtentiam  . 

Et  Ifidoro  Clario  ponderando  » come 
dello  ftefso  Signore  dice  S.  Mattheo,che 
di  più  in  quella  fua  dolente  oratione  : 
'procidit  in  faciem  fi/am  j dichiara , che  que- 
llo facefse  , perche  : Referebat  geniti  huma - 
rum  , ili  ini  feltra  ante  oculos  proponente 
tanta  , ac  tàm  horrtnda  intuebatur  , yt  facitnì 
occultare  cogeretur  , ntque  audertt  illam  in  C«- 
lum  attolltre. Anzi  poffiamo  di  più  aggion- 
gere , che  come  quando  alcuno  fi  troua 
caricate  le  fpallc  di  foueTchio  pcfo,e 
d’infopportabil  fomma , forza  è , che  fi 
pieghi  ,e  quafi  cadi  à terrai  Così  il  Be- 
nedetto Cnrifto , fendendoli  alPhora  ca- 
ricata fopra  le  proprie  fpallc  la  pesàtiftì- 
ma  fomma  di  tutti  i peccati  tdcl  Mondo , 
pofciache  la  Diuina  Giuftitia,come  dice 
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Efaia:  Pofiùt  in  eoiniqultaut  omnium  noflrumy  Efa.  $ j.  e. 
li  rmfci  tanto  pefante,  e fopra  modo  gra- 
ue, che  quafi  non  la  potendo  foffrire  : 

"Procidit  in  faciem  fu  am , e fù  sforzato  à chi- 
narli, e proftrarfi  verfo  la  terra  . 

Mà  in  quello  propofito  dice  vna  gran 
cofa  Tertulliano , cioè  che  fe  fopra  vna 
bilancia  fofsero  da  vna  parte  polle  tutte 
le  paflìoni,  dolori,  e pene , quali  Chrillo 
pati  fin  al  fpirar  dell'anima  ,c  da!lf altra 
Patroce  dolore,  e pena,clPegli  fentìncl 
vedere  Pempio  Giuda  perfeuerante  du-  c.j. 
ro,&  ollinato  nella  fua  perfidia,conchiu- 
de,che  quello  li  turbò  affai  più  la  mente, 
e trafi fse  il  cuore  di  quanto  haueua  fof- 
ferto , e patito  in  tutta  la  fua  amara  Paf- 
fione  . E così  dice  : Varum  Ine  , idefì  , tara 
ipftut  paflìo  fi  non  etiam  prod  totem  fuum  fecum 
habuit,  come  voglia  dire , che  tutto  fareb- 
be fiato  poco  , quello  hauefsc  patito , 
quando  fofse  fiato  libero  da  quella  eftre- 
ma  pena , che  gPapportò  Pimpenitentc 
Giuda.  - 

Mà  guai  però  non  folo  a lui,  mà  à tutti 
quelli, che  con  efso  ricufano  di  farli,  e 
conferuarfi  viui  membri  dello  ftefso  Di- 
uin  capo  Chrillo  Giesù,  e di  goderlo  in 
vita  loro,  come  fonte  viuo  di  tutte  le 
gratie  , poiché  conuerrà  lorovn  giorno 
loffrirlo  rigorofilfimo  Giudice  , poiché; 

CÓJlitutut  efl  Index  riuoru  & mortuorii  tir  fi  tuflo-  Art. 104* 
rum  imufiornm  , dichiara  Grifoftomo  C r •/  « 
Santo;  de  Giufti  per  dar  loro  come  à vi-  honf\ 
ui  il  premio  della  vita  eterna , e de  mor-  Sy.uboio . 
ti  peccatori  per  condannargli  all’eterno 
fuoco  con  quelle  horrcnde  parole:  Difie - Ch*i.fto ' 
dite  a me  maltiLfli  in  igntm  eeternum  . Che  He  t!uì 

fc  defiderate  voi  tutti  di  nonridurui  ad  de  moni . 
vncosì  calamitofo  fine , cercate  adefso  , 
le  morti  vi  trouateper  il  peccato  di  rau- 
uiuarui  con  la  vera  penitenza  alla  vita 
della  grafia  , che  così  apportaret^j» 
tanto  rifioro,  & allegrezza  allo  fteflo 
Diuin  Signore, quanto  dice  Grifoftomo  : S.Grifoft. 
Tijhil  tfi  quid  ita  Chrifium  exhilaret , quxm  con-  hom.ij.èH 
uet fio  nofir a y ac  peccatovi* panuentia  . E tanto  Gen» 
maggiormente  poi,  le  ad  imitatione  di 
Antonio  Santo  fi  profittammo  di  ben  in 
meglio  nelle  Sante  virtù,  come  vedremo 
appreflo . 


Quaf  caro  Bombici  Jntonio  Santo  fece  paffagio 
dalla  Religione  di  S.  Jgojìino  à quella  dii 
Strafico  S.  f rance feo . 
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T.  III. 


DI  S.  ANTONIO  DI  PADDA.  t6 1- 

Santi  Martiri  seccete  nel  Tuo  petto , e 
cuore  vncosì  ardente  de  fi  derio  di  ren- 
derà ad  efli  fintile jche  a tabefatto,  bcn_s> 
prefto  fi  portò  alla  Serafica  Religione  , e 
fù  vefiito  dellc  habito  di  S.Francefco: 
e quello  fuccefse-  dice  il  Padre  Vadingo, 
Panno  del  Signore  ino  , mentre egrera 

DOppo  dchauer  mangiato,  e dormito,  d’età  di  circa  14.  anni,  & il  terzo  decimo 
per  qualche  tempo  la  feconda  voi-  della  fondatione  della  Religione  Seran- 
ta  il  caro  Bombice  della  feta , ecco , che  ca,  fi  eh*  era  ancor  viuente  riltelso  S. 
rifuegliatofi  più  che  mai  famelico  fi  nu-  Francesco,  eftaua  la  fua  Regola  in  per- 
t'ifce  della  tanto  da  lui  defiata  foglia-*  • fetta  ofseruan za  . Anzi  aggionge  il  Ma- 
dei  morone  . Hornon  altrimenfe  Anto-  riano,  che  nello  ftefso  tempo,ftando  An- 
nio  Santo  doppo  di  hauer  per  Io  fpacio  tonio  in  oratione,  el’apparue,  il  Serafico 
di  vndeci  anni  quali  felicemente  dormi-  Padre,  c có  predirgli  molte  cofe  venture* 
to , e ripofato  nella  Sacra  Religione  de  i gli  fece  animo  a riceuer  il  Aio  habito  * 
Padri  Canonici  di  S.  Agoflino  con  fi  per  il  che  maggiormente  fi  ftabili  nel  fuo 
grande  profitto  fpirituale  delPanima  fua,  Sàto  propofitojdi  maniera,  che  di  quello 
quanto  hormai  fi  trouaua  ornatifiìmo  di  vefiito , ben  prefto  quali  con  fiamme- 
tutte le  virtù, perche  nelbamor  feruence,  giantevolo,  s’inuiò  ver fo  la  terra  de^ 
nella  bontà  lineerò,  nella  carità  fintola-  Saraceni  , per  hauer  colà  occafione  di 
re  , nell*  humiltà  profondo  , fobino , fparger  il  proprio  fangue  per  amor  di 
callo  , pio , diuoto  , obediente , e tutto  Chrifto . Md  quelPomnipotente  Dio  , 1 
Santo.  Che  quelli  appunto  fono  i mira-  cui  giudici)  fono  ineffabili,  & occulti, 

fi  fnìiti  ò nrndurfì  in.  ~ ~ v r"~ 


bili  effetti  foliti  àprodurfi  dalPolferuan 
te  Religione  in  quelli , i quali  candida- 
s Bern  r niente  , e con  feruore  ^abbracciano , co- 
* me  fece  il  deuotifiìmo  Antonio.  Perii 
Ragione  che  dolcemente  difse  S.  Bernardo  : 0 Re- 

quamo  ligio  Sancia  , o r ita  mirabili!  , fpirituale  habi- 
'n»e  , * n-ulum , qua  de  fuperbij  bumilet  facisydc gulofit 

f btriot , de  crudelibut  pioi , & Santtos  , de  ira- 
condi! mites  , de  luxuriofis , pudico! , de  inobt - 
ditntibns  obediente  s , de  ofnbuf  facit  in  fraterna 
dii:  filone  fervente  t, 

Mà  ecco  come  Antonio  Santo,  mentre 
cr*"o  n"']0  £0(*eua  vn  cos*  ^ce  3 e fpirituale  ripofo 
la  Re  lìgio  in  ta^e  Religione , fi  trouo  di  tal  maniera 

r a n ri  fiu»n  Ha  Cnirir  a 


cosi  trauersò  il  fuo  ddìato  intento, quan- 
to vna  volta  fù  afsalito  nel  camino  da»» 
così  graue,  e pericolo  fa  infermità,  chc_s 
fù  sforzato  di  ritornare  al  proprio  Paefe> 
& vr.’altra  nauigando  per  Mare  verfopur 
quelle  parti  de  gl'infedeli  , dall’impulfo 
ac  venti  contrari , fùcosì  diuertito  dai 
fuo  penfiero,quanto  da  quelli  fù  portato 
nella  Sicilia , e di  là  poi  lì  trasferì  in  Ita- 
lia . Onded’efso  cantiamo  nel  fuo  offi- 
cio : f ernet  ad  mxrtyrìum  , dum  Rex  terra  fa - 
uìt , (ed  hoc  dtfàcrmm  fuum  nen  impleuit  , de 
quo  7{ex  Rtgnantium  aliu  i decretile. 

Mà  vedendoli  Antonio  fruftrato  di  ri- 


li  L/i 1 yj  )«.' uCj  l ui  uiurirc  j jci  univi  t. 
del  fuo  amato,"&  amante  Signore,  ch’ef- 
fendo  fiate  portate  nella  Città  di  Coim- 
bria  , ouc  egli  albhora  habitaua  nel  Mo- 
naftero  di  Santa  Croce,dallcinfante  figlio 


CUPÌT  S Antonio 

do  di  nutrire,  tornare  l’anima  fua  ai  inoliate 
Sante  virtù, e tanto  più  follecito,di  quel-  minore  n 
lo  face fse  prima,  quanto  pur  dallo  ftefso  iefcP‘“ 
iMiKiuui  Mina  v.iuvi.,uaii  ••««••li.  ugni/  habito  rozzo  è vile  , che  portata  fi  co-  vmuo‘ 
del  Rè  di  Portugallo  le  Sacre  Reliquie  nobbe  più  obligato  a farlo.  Poiché  of- 
cbalcuni  Religioni  dell'ordine  di  S.  Fran-  feruate , come  il  Profeta  Efaia  parlando  tfa.io.a*. 
— r — del  grande  luminare  del  Sole,  dice,  che_j> 

circa  al  fine  del  Mondo  rifplenderà  fette 
volte  più  di  quello  habbi  ratto  per  auan- 
ti  : lux  Soli s erit  fptempliciter.fcut  lux  fefitem 
dierum  in  die  ili a . Mà,*  quale,  di  fpofitione 
hauerà  però  all’hora  iJ  Sole  per  renderli 


cefco  , martirizati  poco  auanti  dai  Sara- 
ceni per  la  confeflìone  della  fede  diChri- 
fto,  ecco , che  come  quella  gran  Bellua_* 
dell'Elefante,  all'afpetto  du  fangue, dice 
Vincenzo  Bellouacenfe  , sfeccita  mag- 
giormente alla  battaglia  , così  dal  veder 


giviiuw.mwi»iia  Udua^lhl  J Lwatuai  tvuv»  muuv.u  - -- 

.Antonio  quei  Sanguinolenti  corpi  dc^  cosi  lucido  ,c  rifplendentc  ? ecco  come 

pare 
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pare  l’aflègni  S.  Gioanni  , mentre  pur 

{urlando  ai  quei  vltimi  tempi , dice  irà 
w.^  ‘altre  CO  fé  : Et  Sol  fatti»  tfl  ngtr,  ttmq’tant 
Ja  cus  cil' fmut  j cioè  ch’ali’  hora  il  Sole 
quali  dolente, e i*v«:i:c  d’iuucr 
nicato  il  Tuo  lume  agl’ingrati  peccatori , 
fi  coprirà  con  vn  Tacco  eh  Cilicio  , come 
d'haoito  di  penitente,  per  il  che  ricetterà 
tanto  maggior  lume  da  Dio,  che  rifplen- 
derà  Tette  volte  più  di  quello  faccfltu» 
Vatablo.  prima:  Brit  lux  Soli t f«  ptempliciter  , idetl  , 
come  dichiara  Vatablo  : Exit  tanta,  quanta 

tjìlux  frptttn  di  t rum  . 

Hor  Tapiamo , che  tutti  i Religioni  fu- 
rono già  daChrifìo  paragonati  al  Sole, 
Mitili. J.  mentre  diTse  loro  J yottfiu  lumen  Mundi  , 
poiché  tutti  in  qual  fi  voglia  fiato  deuo- 
no  cercare  di  renderli  quali  tanti  Soli  lu- 
minofi  delle  Sante  virtù, e fingolarmente 
ardenti  di  carità,  e dfamor  di  Dio . Mà  Te 
pur  alcuno  bramoTo  di  maggior  penitenza 
fi  coprirà  del  Tacco  di  Cilicio,  e fi  veftirà 
Frati  mi-  del  rigido  habito  della  Serafica  Religio- 
non  <]uan  ne  ? non  fj  doucrà  contentare  della  pér- 
rtfplcnde*  fett»onc  commune.  Se  ordinaria  a ghaltri 
de.  Rcligiofi  , mà  doucrà  riiplendere  india 
Tette  volte  più  ; di  maniera  che.  Te  quelli 
hanno  vn  grado  di  lume  di  virtù  , c di  ca- 
lore di  carità  , egli  nfhabbi  Tette  gradi  ; 
s céTsi  Tono  Angeli , ò Arcangeli , egli  fi 
inoltri  quali  vn  perfetto  Serafino  . Del 
che  pare  ne  laTciaTse  vna  memoria  locale 
lo  ftefso  S.  Francefco  , mentre  dilpofe  , 
chei  Tuoi  Religiofi  portalsero  il  loro  ha- 
bito rozzo  di  color  di  cenere,  perche_s> 
conte  le  ceneri  Tono  prodotte  dal  fuoco, 
qual  pur  mirabilmente  fi  conTerua  Tòtto 
le  lteTse  ceneri  ,•  Non  altrimente  i veri 
-Frati  Minori  dal  confiderai  quali  coper- 
ti di  Cenere  deuono  ogn'hora  più  accen- 
dere i loro  cuori  del  Diuin  amore , e di 
quello  renderli,  e conTeruarli  ardenti , & 
infuocati . ^ - ■ 

E tutto  ciò  fù  cosi  ben  intefo,&  oTscr- 
uato  dallfinferuorato  Antonio , quanto  , 
che  Te  già  fiando  nella  Religione  di  S. 
Agoftino,  non  afairaua  ad  altro,  chea 
/purgarli  da  gl’affetri  terreni  per  rendei 
quafi  Sole  luntinoTo  delle  Sante  virtù  j 
ceco  come  veftitoli  poi  dell’ habito  di 
S.  FranceTco^  quali  copertoli  con  Tacco 
di  cilicci , cosi  affai  meglio  di  prima  fi 
diede  al  totale  diTprezzo  dei  Mondo  tut- 
to, quanto  d’eflo  cantiamo  : jtaguflini pri- 
mati! restila  JubttQto  , Jub  prancifco  paniti» 
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Mando  fìt  abietti»,  e fi  moftrò  tanto  chia- 
ro, e luminoTo  di  tutte  le  virtù,e  malfime 
di  quella  dcll’amor  di  Dio,  e della  carità 
de  proffimi , quanto  ben  prefto  fi  mani- 
rcttò  al  Mondo  tutto  con  fi  grande  ho- 
nor  di  Dio,  e Talute  dell'anime , che  Dum 

Japientiam  fxculi  calcanti  ,pruden  t fammi  glo- 
riam  patri/  exaltauit . 

F.ra  già  Antonio  molto  ben  erudito 
delle  dottrine,e  mafiìme  Sacre,  e Diuine, 
mà  non  diede  alcun  legno  mai  della  Tua 
Tcienza,c  dottrina  per  cosi  fugir  qualfi- 
uoglia  fallo  de  gl’huomini,fi  che:  Uonofa- 
pientu c plenat, arroganti  a fafìitflui  timebat  fub 
indotti  faci*  tantum  Dia  ina  grafia  lumen  ab- 
fondebat  » di  maniera,  che  con  mirabile.^ 
Icmplicirà  , e diuotione  fi  moftraua  liti- 
benao  dell'amor  Tolo  di  Chrilto  Croci- 
fifio  , tanto , che  ritiratoli  in  vn’Heremo 
lolitario  palfaua  la  vita  Tua  in  feruenti 
orationi,  e rigorofi  digiuni  di  Tolo  pane , 

& acqua  con  impiegarli  in  foli  vili,&  hu- 
mili  elferc iti j . Conche  venne  mirabil- 
mente ad  imitar  il  Bombice  ; poiché  co-  s Antonio 
mequello  fin  dalla  Tua  naTcita  comincia  J(“fnnJnte 
a mangiare , Se  a nutrirli  delle  bramate^  motiiiic*- 
foglie  del  Morone,  e l’ifteflb  Tcguita  ato, 
fare  per  qualche  tempo  con  auidità  gri- 
de, non  però  s’impiega  a beneficio  de  gl’ 
huomini,  fin  a tanto,  che  non  fi  troui  ben 
maturo , e fortificato  j & all’ hora  poi 
con  merauigliofa  arte,  c llupore  cosi  co- 
mincia a lauorare , che  cauandofi  fin_» 
dalle  vifcere,e  filando'con  la  bocca  i bel- 
li, e prcciofi  fili  della  Teta,  con  quella»* 
apporta  a gl’huomini  fingolan  benefici , 

& allo  fieno  Iddio  particolar  decoro.  Se 
honore  . Non  altrimente  il  feruorofo 
Antonio,  benché  fin  da  fanciullo  comin- 
ciane a nutrire , Se  ornare  l’anima  fua_* 
con  le  foglie  delle  Sante  virtù,&  inlieme 
s’impiegalTe  nello  ftudio  dell’huinane , e 
Sacre  lettere  ,&  in  quelle  faccflc  molto 
profitto , non  però  mai  s’impiegò  nell’ 
infegnar,  e predicar’ad  altri , un  atanto  , * Antonio 
che  non  fi  trouò  ridotto  ad  vn  fiato  per-  ^egrure 
fetto  non  Tolo  di  dottrina,  mà  molto  più  òpcio  . 
di  carità.  Santità  , c virtù  Chrifiianc  , e 
Religiofe,  Che  perciò  molto  benele_> 
viene  applicata  ITmpreTa  d’vn  lantcrni-  Iiuj'tefa. 
no  dentro  il  lume , e con  il  motto  : luti», 
quofort*;petche  prima  di  ripartir  ad  altri  il 
lume  della  Ccleftc  Dottrina  , e con  efià_* 
illuminare,e  riTcaldar  il  Mondo  del  Diuin 
amore , volle  prima  di  quella  riempire  la 

prò- 
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s rrtfnft  propriamente  , e cuore  j perche  comt_* 
bom  i*.'  oen  dice  Grifoftomo  Santo  : Vriut  eftbene 
In. gai  yiuert  3\ecundum  auttm  bene  docere . 

E ne  pur  quello  volle  fare  , primu  , 
che  non  gli  forte  importo  dall’iftefTo  P. 
S.  Francefco,e  forte  Tamauam  Aaron3 ^chia- 
mato da  Dio  all’offitio  aella  predicatio- 
ne  j nella  quale  poi  s’eflercitò  con  tanta 
vchetnenza  di  fpirito,  e femore,  quanto 
Vadingo  . dice  il  Vadingo , che  predicando  : nde- 
baturquafi  alter  Elias  irlo  Dii  feruens,  inflam- 
S Antonio  * gne  Spiritisi  Sandi3  igniti*  fermoni- 

prrdicaua  bus  accendebat  3 & vrtbat  auditorium  tepida  , 
con  gran  torptnti» , frigida  , obfciera  corda  ; e COn_> 
zeic.c  fer-  tanu  libertà , & energia  riprendeua  vni- 
“®xc  * uerfalmenrc  tutti  per'grandi , e potenti , 

che  fodero  de  loro  vini,  e peccati.,  che_j 
taluolta  dal  fentirlo  alcuni  Predicatori 
di  molta  fama  fi  fpauentauano  a ranta_s 
fua  intrepida  conftanza , e confidi  dalla 
propria  pufillanimità,  e tcpidezza,fi  co- 
priuano  la  faccia  , perche  : Loquem  magnis 
faruulis  , reritatù  lat-ulù  aque  feriebat . Vna 
volta  fra  l’altre , dice  il  Vadingo  predi- 
cando nel  Sinodo , che  rt  cclcbraua  nella 
Citta  di  Bitturi  nella  Francia,  così  in- 
drizzò il  Aio  difeorfo  ad  vn  cosìtrirto 
Trelato , che  meritaua  più  torto  il  nome 
di  Lupo,  che  di  Pallore,  e più  volte  am- 
monito , e corretto , mai  s’era  emendato 
con  pullico  Scandalo , che  le  difle  : T>bi 
loou or  cornute,  & appretto  con  tanta  vehe- 
menza  di  fpirito  gli  rapprefentò  il  fuo 
pettino  ftato,  c li  minacciò  l’eterna  dan- 
natone, che  tutto  compunto  , diede_? 
nianifefti  legni  d’ emenaatione  . Così 
pure  al  l'opra  ogn’altro  crudele  Tiranno 
t zelino  pubicamente  ditte  : ^ h tiranne 
ftmfiimt , & rabide  Carni  , immintt  ceruicibtu 
tuli  homrtda  finitima  Dei  . 

E perche  fopra  tutti  i peccatori  haue- 
ua  in  eftrema  abominatone  i perfidi  He- 
r etici,  comeodiofirtìmi  pur  aDio,cner- 
nitiofiifimi ai  Popoli,  s’opponeua  loro 
con  tanta  vehemenza  di  fpirito  con  la_s 
fua  predicatione  , che  communcmcnto» 
w vemua  chiamato,  dice  il  Vadingo  : inde- 
'oiófrJlM  Htnticorum  malli us . Mirabile  fatto 
nano  à gii  fu  ,che  non  volendo  i maligni  vna  volta 
Hciciui.  darorechio  alle  fue  parole,  andato  al 

f>orto  del  Mare,  riuolto  aipefei  difle_s 
oro  : studile  Vcrbtim  Domini  tot  pifeet  Ma- 
risi  adefle  au [cullate  , quoti  duri  bominct 

audire  conttmnuni . Et  ecco  , ò maruiglia  ’• 
Tutti  quei  pefei  immediatamente , come 
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fc  fortero  capaci  di  raggione,  e più  de  gli 
fletti  huomini , e maltime  peccatori , & 
Heretici , fi  congregamo  con  mirabile* 
ordine  vicini  al  Santo , e con  moftrare» 
grande  attentione  , fentirno  la  predicai 
fatta  loro  dal  Santo  de  i Angolari  bene- 
fici fattili  da  Dio  , ne  prima  fi  volfero  di 
là  partire , che  d’hauer  riceuuta la  lua_» 
benedizione , doppo  la  quale,  chinati  i 
loro  capi  in  fegno  di  riuerenza,  fi  difper- 
feroper  il  Mare  . Conche  fù  inoltrato, 
che  le  bene  fono  i pefei  fra  tutti  gl’ani- 
mali  i più  rtolidi,  lafciui,  & indomabili, 
fi  rendono  però  di  loro  affai  peggiori 
quegli  huomini , che  friggono  ai  fentire 
la  parola  di  Dio,  e fi  inoltrano  del  tutto 
foggetti  dello  fteflo  Diauolo , tanto  che 
dice  S.  Gregorio  J rinculi*  Diaboli  tene- 
tur  Ugatus , qui  audire  ytrbum  Dei  dedigna - 


no. 


tur 


S Antonio 


Et  in  quello  miniftero  della  predica- 
tione veniua  tanto  fauorito  da  Dio , che 
fe  già  vna  delle  maggiori  merauiglie, 
ch’operafle  lo  Spirito  Santo  negli  Apo- 
ftoli,  fù  quella , Quando  venuto  fopra  di 
loro  in  forma  di  lingue  di  fuoco , predi- 
cando veniuano  intefi  da  tutti,  benché 
fortero  di  vari,  e di ucrfi  linguaggi  del 
Che  : Stupì bant  omnrty  & mirabantur . ECCO 

come  quello  fingòlariflìmo  primiero  fù  s Antoni<> 
pur  concerto  ancora  a S.  Antonio,  di  ma-  era  intefo 
niera,  che  predicando  nella  Città  di  Ro-  di  rutti  b« 
ma,  per  ordine  di  Papa  Gregorio  nono , che  f*» va~ 
ne  tempi  di  Pafcha  ,ad  innumerabili  Po-  ,,elinSu* 
poli  di  vari  paefi,  e nationi , come  Greci 
Latini,  Tcdefchi,  Fiaminghi,  Spagnoli, 

Franccfi  , & altri  colà  congregatili  per 
riceuer  la  Santa  Indulgenza , rettificamo 
tutti , che  fentendo  la  di  lui  predicai  , 
tutti  l’haueuanointefo  nel  proprio  lin- 
guaggio . 

E tale,  e così  grande  era  il  frutto, qua- 
le perciò  faceua  vniuerfalmente  nell* 
anime  tutte  , che  lo  fentiuano,  quanto  G. 
pacificauano  i più  difeordi  , certauano 
dalle  vfure  i più  auari , i lafciui  fi  rende- 
uano  i calli , rinontianano  a tutti  i lurti , 
e vane  pompe  le  Donne,  e fi  corrergeua-  ^ 
no  i popoli  dei  loro  peruerfi  corturai. 

E perche  purvn  vfurario  volle  ortinato 
perfcucrare  nella  fua  cupida  perfidia  fin 
alla  morte,  ecco , che  predicando  il  San- 
to nello  fteflo  tempo  in  quella  Città  » 
difle  a tutto  il  Popolo  : volete  veder  in 
prattica  quanto  fij  vero  ciò  , che  dille,* 

già 
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Mitth.tf,  g,-^  chrifto  a gl’Auari,  e Cupidi  : v hi  the- 

*J  ■ fauna  vefter  tflpbi  & cor  viflrum  era  « andate, 

Ia1c.11.s4.  e mirate  ne  j fcrigni  de  i dinari  di  quefto 
Defonto  vfurario  , che  in  erti  trouaretc  il 
fuo  cupido  cuore . Andarno  , e vi  tro- 
uirno  il  cuore  del  indichino  intiero , e 
fumante . 

Mi  pur  non  ria  marauiglia  , che  tanto 
efficace  fi  rendefìe  Antonio  Santo  conia 
fua  predicanone,  fi  perche  a fimilitudinc 
di  Chrifto,  non  hebbe  mai  ardire  di  pre- 
dicar, & eflortar  alcuna  cofa  ai  popoli, 
Li  quale  prima  non  oricruafle  in  fe  mede- 
fimo  , perche  come  ben  dice  S.  Ifidoro  : 

. F abulx  vidrntter  verba  fitte  operibui  . Si  an- 
quantom°i  cora » perche  fù  fauorito  dal  Cielo  d’ac- 
ucololb . compagnar,  e confermar  la  fua  dottrina , 
e predicationc  con  tanti , e così  grandi 
miracoli , che  circa  di  ciò  fingolarmcnte 
ben  fi  può  dire  : efi  inuentm  fimilis  dii . 

Perche  s'altri  Santi  in  vita , in  morte , e 
doppo  morte  ancora  hebbero  grana  di 
far  miracoli , doppo  però  qualche  fpatio 
di  tempo  , parue  forfè  loro  terminata  , fi 
che  non  fi  vedono  a far  più  miracoli , la 
doue  a S.  Antonio  è fiato  concedo  da_» 
Dio  così  /ingoiare  priuilegio,  che  fe  bene 
**  fono  horrnai  feorfi  più  di  450.  anni  dalla 
fua  morte , fempre  però  hi  perfeuerato , 
e purtuttauia  perfeuera  in  fare  continui 
prodiggi , e miracoli , a prò  , e beneficio 
de  fuoi  diuoti  ; che  perciò  Santa  Chiefa 
dice  nel  /uo  officio  a tutto  il  Popolo 
Chriftiano  : Si  quxris  miracela  j fedeli  deri 
d’efier  foccorfo  miracolofamente  in  qual 
fi  voglia  tua  neccflìtà,  e bifogno,  ricorri 
diuota,  & attentamente  ad  Antonio  San- 
to , poiché  è tanto  efficace  con  la  fua  in- 
tCTCeflìone,  che  : Mo*t  , trror  , calamita*  , 
Vxmon,  Upra  fununt , eegri  fitrgHnt  farti  : O- 
duntm*n9  vinciti*  , membra  , re fque ptrditas  , 
petunia  & acdpiunt  iuuentty  & Cani . Quali 
che  S.  Antonio  fi j fiato  conftituito,  e de- 
putato da  Dio  perpetuo  difpcnfiere  di 
tutti  i fuoi  doni  non  folo  Cclefii , e Spi- 
rituali, ma  terreni , e temporali  ancora  a 
tutti  i fuoi  veri  diuoti . 

Mà  quale  farà  tale  vera  diuotiono  ? 
S.  Gioanni  dice  ncll’Apocaliife  , che  fol- 
leuato  in  fpirito  viddei  più  grandi  Santi 
Apoc.  io.  del  ParadllO  : y»di  mori  no  1 tn  ugna  t i quali 
fingolarmente  fiauano  prouifii  d’alcuni 
libri,  che  fumo  aperti  : fa  libri  aperti  furi . 
Ma  c’hanno  da  farei  Santi  di  grande  ec- 
cellenza con  i libri  aperti , fi  tue  con  eli} 
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fi  diano  à vedere  ? Rifponde  Ambrogio  . 
Ansberto  , che  paria  molto  ben  il  cafo  : 

Quia  viua  lecito  efi  vita  ittHorum , qux  quafi  Santi  fono 
qux.lam  forma  nobit  imitartela  proponiate . Si  come  fi- 
che al  nofiro  propofito  vuol  dire  , che_j>  btl *Pf,r  * 
gran  Santo  fù,&  c il  gloriofo  S. Antonio,  “Ói^«  b* 
c che  la  diuotione, quale  gl ‘hanno  i mor-  biamoif, .. 
tali  può  apportar  loro  molto  frutto, e £«e  . 
beneficio  , mentre  però  così  mirino , & 
attendino  al  libro  della  vita  fua,che_» 
con  le  proprie  operationi  cerchino  pur 
d’imitarla  : *rtd  hoc  emm  proponnntur  vii te 
Sanflorum,  dice  ancora  S.  Agoftino,  r*  s.Agoft. 
eorum  vejhgia  ftquamur . 

In  qual  co/a  douremo  però  noi  imita- 
re il  gloriofo  S. Antonio?  In  tutte  le  virtù  S.Antonio 
fi  , poiché  di  tutte  fi  trouò  mirabilmente  d“uV Gi- 
ornata l'anima  fua, ina  in  quefto  però  tuC| 
fingolarmente  , che  com’egli  quali  caro 
Bombice,come  cominciò  fin  da  fanciullo 
à fiaccarli  dagl’affettidifordinati  delire.» 
terra,  & à nutrirli  con  le  foglie  delle 
Sante  virtù  con  approfittarli  in  effe  fem- 
pre  più  fin  alla  morte , fi  che  : Talentano 
dupUcanit  , calmi  acceptum  , con  hauert^» 
in  fomma  abominatione  il  vitio  , e pec- 
catOjNon  altrimente  chi  pretende  d’efler 
fuo  vero  diuoto,deuc  iopr’ogn'altr:i_» 
cofa  abborir  il  peccato,  e cercar  la  purità 
dell’anima , con  anprofit tarli  fempre  di 
ben  in  meglio  neXPeriercitio  delle  Sante 
virtù . Che  s'alcuno  vuol  viuere  tutto 
affettionato  alle  cole  fen fuali , e terrene, 
e ftar  immerlo  nelle  bruttezze  de  vitij,e 
peccati , menti fee  à fe  medefimo,  mentre 
pur  fa  profeilìone  d’effer  diuoto  di  S. An- 
tonio , perche  procedendo  in  tal  manie- 
ra , fi  dà  à conofcere  per  vn  empio  pre- 
fitto , e reprobo . Che  perciò  l’Ansbcr-  Alberto 
to  doppo  d’hauer  detto:  Fin*  Ucho  vino-  tuFra* 
rum  ep  vita  Sanflorum  , fogeionge  : Sed 
bxc  reprobi  nefciu/.t , quia  mentii  ocnloi  fem- 
per  m infima  premunì . Cile  perciò  i’iftef- 
foS.Antoniodiu.ua:  U' *‘d  tfi  , q«oa  noi  S._Amo- 
cxci  difrcins  nolhus  non  ridemui  ,nec  emenda- 
mus  f T{jJi  quia  cUrxm  òanciornm  mani  ron  Titn. 
pnfpicimus  ? Dicebat  lobi  Kejpi.itt  homi  ner3  Gl  ^ j j 
O-  duet  ; precotti . ’ '*7.  * 

Mà  qual  cola  di  meglio  imparammo 
dall’efletnplaririimo  libro  del  gloriolo  S. 

Antonio  , lo  vedremo  meglio  appallo  . 

Si 


Digitized  by  Google 


DI  S.  ANTONIO  DI  PAD0a:  i6< 

mentre  entrato  nella  Sacra  Carcere  del- 
Si  trasformò  S.  .Antonio  per  forga,e  virtù  dtl  la  Serafica  Religione  afpirò  à tanta  San- 
diuin'  Amore  quafi  in  ctltjh  Serafino . tità,  e perfettione , che  fc  mentre  fi  vedi 

di  quel  vile  ,c  rozzo  habito  jfofle  fiato  s.AntonJo 
A N N O T.  IV.  interrogato 


Sal.4J. 


^J^Enitt  ì&-  ridete  opera  Domini  , qua  pò- 


A qual  fine  facefie  vna  tale  fi  traifoi- 
mutatióne  ? haurebbe  certo  rifpofto  con  ,nirj 
quelle  parole  d’Horatio  : Mntabor  in  ali-  ^ ™e,s‘£ 
fuit  prodìgi*  fvpir  ttmm  . Se  ben  c ve-  tem  ; Cioè  penfo  con  l’abbracciar  quello  «fino . ‘ 
ro,  che’l  caro  Bombice , e verme  della  mododiviuere  tanto  rigido  , & auftero 
feta  fi  rende  per  ogni  capo  molto  prò-  di  quali  trasformarmi  in  vn’Angelo  del 
diggiofo  j fingolarm'ente  però  fi  feorge  Paradifo , e dei  più  fopremi , c perfetti , 
tale all’hora , quando  faòricatafi  a prò-  come  infatti  così  felicemente  gli  fuc- 
prie  fpefe  quau  vna  celletta  con  1 ’habi-  celle  , quanto  non  contento  di  hauer  fat- 
tare  in  efia  per  certo  tempo,  di  tal  manie-  to  acquifto  della  purità  degl’Angeli,  dei- 
ra migliora  le  medefimo , che  finalmente  la  fortezza  de  gl’Arcangeli , d’eHer  fatta 
lafciata  la  forma  di  vii  verme,c  translor-  pacifico  con  1 Prcncipati  , miracolofo 
matofi  in  candido  vccello,da  quclla_j  con  le  Virtù  , potente  con  le  Dominatio- 
len’efce,e  tutto  fefioio,&  allegro  volan-  ni , con  le  Poteftà  mirabile  , leggio  di 
do  d'ogn’intorno  pare , che  celebri  glo-  Dio  con  i Troni,e  pieno  di  Sapienza  con 
riofo  trionfo  delle  lue  vittorie , fi  che  i Cherubini,  ecco  li  folleuò  tanc’alto , eh* 
quali  bella  Imprefa  porta  per  fuo  motto:  arriuò  alla  perfettione  degli  fielfi  Sera- 
li cedui*  caiicola  Con  il  qual  mirabil  fatto  fini.  Onde  bendi  lui  polliamo  dire  con 
fi  rende  prima  vero  ritratto  del  nofiro  Dauide,che:  Afctnd.t  jùper  Cherub.m , & S1l.r7.11,' 
Vedi  Dom  Diuin  Redentore  , quale  dal  fepolcro  ri-  volauit , ro  lauti  fnper pennas  re ntorum  . Poi- 
di  Falche  fufeitò  come  veeelio  Diuino  tutto  can-  che  tanto  fi  folleuò,  e fi  refe  perfetto  nel 
An  t.  dido  ì gloriofo  , e trionfante  , come  già  Diuin  feruitio  , che  pafsò  di  là  di  tutti  i 
ho  inoltrato  altroue  . “ Santi;  fuperò  tutti  elf Angeli,  fi  pofe  foc- 

s.  Bafilio  Mà dice  di  più  S.  Bafilio che  fia  Expref.  to  i Cherubini , e ficollocò frà  i fublimi 


Jmprefa. 


Rifurret-  bile  transformatione  , che  di  vile  verme  rei  incendi/ , chi  già  mai  di  S.  Antonio  fi 
tionemo  fi  diaben  prelloà  vedere  vn  candido,  e trouò  più  ardente  di  carità,  & accefo 
Arata  nel  volatile  VccelIo,come  non  potrà  pur  del  Diuin  amore  ? 

Bombice.  fare,che  i corpi  humani  defonti , benché  Dice  il  Profeta  Efaia,  che  vidde  già 

fatti  hormai  quali  vermi , nè  fepolchri , auanti  al  trono  del  fommo  Iddio  duo  c'  ** 
rifufeitino  ad  vna  vita  beata,  e gloriola  ? fegnalati  Serafini , fi  che  : Siraphim  jtabant 
E cosi  ponderando  S.  Anfelmo  , corno-  luxt*  i e che  fodero  preci  lamento 
i.Cor.i  j.  dice  S.  Paolo  : Seminatnr  in  corrupnonc  , due  l'affermano  S.  B .marcio,  e S.  Pietro  s.  Bemar-’ 


4* 


Jurgtt  in  tncorruptione  , ftmmatur  in  ignobili - 
e*te}furgct  in  gloria  j dice  : Seminare  etì  [epe- 
S, Anfibi.  ^,r<  » ficUt  tr*t,cum  tegnur  in  agro  , rt  rt- 

furgat  tnnouatum  ; Sic  corpus  defunti!  in  fe- 
pulc/ro  poni:ur  > rt  inde  rejiirgat  tneLoratum  . 


Damiano,  e che  lo  mcllri  l'iltclTo  Profc-  do 
ta , mentre  d elfi  foggionge  : Sexalx  mi  , 

& ftx  alx  alteri , dal  che  conchiudono  : 
Ergo  tantum  duo  Seraphim  . Mà  chi  ci  rap- 
prefentarno  mai  tali  due  Serafini , quali 


Seminatnr  ergo  in  corruptione  , idefi  ftpeluur  quali  huomini  vifibili  aflilleuano  a la_» 
corpus  homsnss  corrupsibitc,fed  furgei  in  meor - Maella  Diuina  ? cerco  non  mai  meg  io  , 
rupi  ione  , quia  iam  corrnmpi  non  poterit . Se-  che  l'vno  il  gloriolifiimo  S.  Francefco 
ttnnasuT  m ignobilitatt , idtft  fepehtur  tn  rili - apponto  chiamato  da  Santa  Chicfa:  To- 
tale 3 &■  abiezione,  rt  fxteat  , & rtrmibus  un  Seraphtcus  , poiché  Cosi  ardente  lù  del 
fcateat , fedj'urget  m gloriateti  gloriofum , & Diuin  amore  , che  ralfembraua  più  tollo 
lucidum . vn  Serafino  Celelle,  eòe  huomo  terreno. 

Ma  diciamo  ancora,  che  tale  trasfor-  l'altro  poi  fù  il  dilettiamo  figlio  fuo 
mattone  del  Bombice  ci  rapprefenta  al  Antonio/atto di  lui  nella caricà,& amor 
viuo  quella  aliai  più  mirabile,  quale  fece  diDio  così  perfetto  imitatore, quàto  per- 
di fe  medefimo  il  gloriofo  $♦  Antonio,  ciò  vici»  chiamato,  Patru  Frt:tnija«mulut. 

U Alici 
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Anzi  pare  > eh1  in  certo  modo  quafi  Mira  gretti*  Dei . O prodigeio  fopra_* 
Lauantagiafie  , perche  di  lui  fi  rendette*  modo  ftupendo , e mcrauigliofo  per  il 
nell’amóre  dello  Spirito  Santo  più  fintile  quale  pare,  che  nel  commumcare  lo  Spt- 
alhificflo  Diuin  Signore  . Poiché  s’atten-  rito  Santo  Amore  , e nell’efser  di  quello 
diamo  bene,  vna  delle  cofe  più  mirabili , ripieno  garregiafsc  con  l’iflefso  Chriflo . 
ch’operafie  Chriflo,  doppo  rifufeitato  ; Ma  che  merauiglia  però  ? pofciache_*> 
per  la  quale  fi  diede  a conoscere  per  vero  leggiamo  nel  Teatro  delia  vita  humana 
Iddio , e Figlio  vguale  al  Celeflc  Padre , dell’antico  Elia , che  trouandofi  pur  pic- 
quellafù  , ch’apparfo  gloriofo  a i Tuoi  cn>lo  Bambino  , da  Sadoch  Tuo  Padre* 
Difcepoli  così  mirabilmente  foffiò  fopra  furono  veduti  due  Angeli  nel  fembiante 
di  loro  , che  pii  communioò  in  grande  di  bellifiinu  Giouam  vefliti  di  bianco , 

Ciò. 20  iz  abbondanza  la  oraria  di  quello  Spirito  i quali  doppo  d'hauer  falutato  il  caro 
Santo,  del  qualè'egli  ftaua ripieno  : infaf-  fanciullo,  apertali  la  bocca  , lo  cibarno 
p u,t3  fcriue  l’Euangelifla,  & dicit  eis : Ac - non  con  latte,  ò altro  cibo  ordinario,  Sed 
ci  piti  Spiritmm  SanBam  , con  il  qual  atto  , fiamma  ign» , cioè  con  vna  cocente  fiam- 
dice  S.  Agoflino , chiaramente  moftrofli  ma  di  fuoco  , quale  non  poteua  efier  ai- 
vero  Dio  , e che  lo  Spirito  Santo  non_s  tro  , che’l  fuoco  Diuino  dello  Spirito 
folo  procedeua  dall’Eterno  Padrc,mi  da  Santo,per  il  quale  poi  in  tutto  il  corfo 
lui  ancora,  come  da  vn  folo  principio,  della  vita  fua  fi  montò  così  amante  di 
nella  maniera,  che  vieninfegnato  dalla_a  Dio , e zelante  del  fuo  honore,  che  per 
A - . buona  Teologia,  fi  che  : fiat,»  ille , dicchi»  eccellenza  veniua  chiamato  il  zelante  di 
Cane!  b.  il  Sinto  Dottore  , c/rponut  Sancii  spiritHt  Dio.  Hor  chi  fu  Antonio  Santo  ? Qnah 
Tao.  fnbtlamia  non  ftit  y fed  dimonrfrxtio  ptr  con-  alter  Ediat3  dice  il  Vadingo  , il  quale  llien- 
grujmi  demoiflrationem  , non  tantam  a Patte  , tre  ailCOT  fanciullo  fù  COIlfacntO  al  Culto 
Jca  ttum  à Ftlio procedere  Spiritar,  Sanéiam . di  DlO  , & alla  pCOtettione  di  quelhl_A 
Mà  obilupi  feite  Cedi  \ E voi  tutti  pure__?  Sacrati  filma  Maria,  che  come  dice  Santa 
• riempiteui  di  merauigliofo  ffuporc  dal  Brigidaj  Ejlfoni , &■  canal»  spnitua  Santi, , 
fentire,che  la  douc  quella  mirabile  prò-  chi  può  dubitare  , che  da  efla  come  da 
prietà  di  fpirarc  lo  Spirito  Santo  pare  sì  liberalifllma  Signora  affai  meglio , che__* 
conuenga  al  folo  figlio  Diuino  infieme  Elia  da  gl’Angeli  fofle  nutrito,  e ripieno 
» con  il  Padre, e fia  incommunicabile  a del  fuoco  Cclelle  dello  Spirito  Santo  , e 

qual  fi  voglia  creatura  , fù  ad  ogni  modo  dell'amore  di  Chriflo  Giesù  ? onde  ap- 
pcr  Angolari  fiimo  priuilegio  in  certo  punto  in  fegno  di  ciò  più  volte  lo  fauorì 
modo  concefia  al  fauoritiflimo  Antonio,  con  dargli  nelle  braccia  l’iftcfló  Signore 
& a lui  folo,  per  quanto  io  leego,poiche  nel  fembiante  di  pictiolo  Bambino, come 
s.  Antonio  leggefi  nella  fua  liifloria , come  trouan-  di  lui  perfetto  amante,  tanto,  che  potefie 
guanto  ri-  doli  nella  Religione  vn  Nouitio  gra-  dire  con  Gieremia  : fathu  <jt  in  corde  me*  gìci.  lo. 
k»,CSDide1’  ucmente  follecitaro  dal  Diauolo  d'ab-  ^uafiignit  txeflnaustcl»afufjne  in  tfltbt»tHe»t 
santo  U°  baudonar  la  Scola,  e fcruitio  di  Chriflo , dtfic,  ferve  no nfnfimtnt  Onde  fc  ben  tcne- 
' * e ritornar  all’olle  delle  carni  del  Mondo,  ua  il  fembiante  di  vero  huomo , nè  iuoi 

conofciuto  ciò  dall’illuminato  Santole,  procedimenti  però  pareua  vn  Celclle,  & 
co  che  abbracciato  da  lui  il  tentato  Gio-  ardente  Serafino  * 
itine , & apertoli  le  fauci  con  le  proprie  Poiché  fra  le  mirabili  proprietà  dt 
niani,  con  mirabile  virtù,  e Celclle  con-  quei  due  Serafini  veduti  dal  Profetai 
.fidanza  gli  fotfiòin  bocca , e gli  difsc_s  : Efaia  , quell’  era  fingolare,  che  nello  Efa.f.z, 
Recipe  Spiritual  Sanclum  , & immediata-  fleflb  tempo,  dice , che  Subant  , & rata- 
mente ( ò mcrauiglia  t ) cadutoli  il  Gio-  kant  . Del  qual  modo  di  parlare  tanto  n ~ 
uinea  piedi  mezzo  morto,  e folleuato  ftupi  ice  S.  Bernardo,  che  tutto  dubbio  fo  (n 
poi  dal  Santo , così  rihebbe  lo  fpirito  , và  dicendo  : Stflabant , t^uomodo  ro Ubant  i 
che  fe  gli  refe  la  faccia  flraordinariamen-  fi  voUbant , quomode  fìabami  Mà  pur  di- 
te tutta  bella,  c difse  poi,che  nello  frefso  chiara  vn  così  mirabil  fatto  con  oflerua- 
ponto  , nel  quale  haueua  inluifoffiato  re,  che  Seraphtm , e lo  fleflo,  che  fiamma 
S.  Antonio , era  flato  rapito  in  fpirito  , e *mor»3  e come  vediamo  noi , che  la  fiam- 
folleuato  ai  Celelli  Chori  de  gl’Angeli , nu  del  fuoco  cosi  flà  in  terra , che  pari- 
e veduto,  a guiia  d’vn  alcroS.  Paolo,  mente  afeende  anco  all’alto  , tale  pur^ 

- era. 
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era  anco  il  eafo  di  quei  Serafini,  cioè  che 
per  vna  parte  ftauano  ben  ftabiliti,  e fer- 
ii,i nel  Diuin’  Amore , e fuo  Santo  fcrui- 
t’o  ; e per  l’altre  andauano  volando  co- 
li e tatti  ardenti  ,e  fianunegunti  di  cari- 
• tà  , Tempre  mai  pofittandofi  nelle  virtù  , 

c nel  Diuin  amore  *.  fide  flammtm , dice  il 
Santo,  quafi  foldr'tem  , & fianttm fimnlynec 
mirabtrts  iant  Serapbim,  dum  D aino  ardtnt 
Motore  (hnt*t  rotare,  & to’  antri  {lare  » 

E quelli  furono  pure  i felici  fucceffi  di 
Antonio  Santo , mentre  hauendo  fin  da 
fanciullo  cominciato  ad  accenderli  del 
Diuin* amore , fi  refe  in  quello  tanto  {la- 
bile, e perfeuerante,  che  non  folo  nori_» 
Jafciò  mai  raffi edare , ò intepedire  yn_? 
Frou.i®.  tal  fuoco  nel  fuo  petto , e cuore , mà  co- 
me dice  il  Sauio,  che  : r g*>«  nanquam  die* , 
fitjfr eh-,  e l’ali  dc  Antonio  erano , ala  igniti 
atque  ftammarum, COSÌ  (ìabat  fermo  è (labile 
s Antonio ta^ amore  > che  infieme  a guifa  di  Ce- 
fempre  fi  Ielle  Serafino rolabat , perche  femnrej) 
protucaua  afpiraua  a più  perfetto  , & ardento» 
nei  Diuin  amore  ; perche  quello  è cosi  proprio  ef- 
a ni  ore  • fcrto  jej  fdoco  dello  SpiritoSanto,  qtHn- 
S.  Agcft.-to  cj{ce  S.  Agoflino:  rnufqmfqut  i am  u» 

"de  Veib 7**  i^ficathne  confUtmut,acctpto  Spirine  San- 
A poft.  ff»  prefteiat  de  die  in  dieta,  & ertfeat 3<tonec  con- 

S.Amb.\Jumetlir  • E S.  Ambrogio  così  efforta_j 
riè  Virgin. l’Anima  eletta  di  Dio  : Sumc  iguur  *Ut , 
ftd  fp  rimi , ri  femper  fu  per  rotei  ad  rirtmes  , 
& pnneniat  ad  petftclum  Pei  amore m , 

E da  quello  tale  profitto  cosi  vera- 
Ucci,  |f>  mente  fi  conofeono  i veri  eletti  di  Dio , 
i„.  ’ ' quanto  difle  già  loro  l’i ileflbSpirito  San- 

Frofittofi  tO  : Obaudit * me  Diurni  fruElut,  farete  forti  , 

deue  fem.  quafi  lilutm . Mà  che  modo  di  parlare  c 
pie  fare . maj  quello  ? come  dice  a i frutti , cho 
producano  fiori  ,efiendo  l’ordine , e Ia_j 
prattica  delia  natura  tutt’  in  contrario , 
cioè,  che  i fiori  producano  i frutti,  e non 
i frutti  gli  fiori  e E vero  , mà  non  vedete 
però  , che  tali  frutti  finalmente  s’infraci- 
difeono  ? Hor  acciò  donque  quello  non 
fuccedi  a gl’eletti  di  Dio  nell’elTercitio 
delle  Sante  virtù,  impone  loro , che  non 
cefiino  mai  di  produrre  noui germogli, 
c fiori  virtuofi,  fi  che  il  frutto  ci’vna  buo- 
na opera  fia  pur  a guifa  di  fiore , c difpo- 
. fitione  per  produrne  appreflo  vn*  altra . 
s. Bau.io  gcosi  apponto  S.  BaMio  dichiarando, 
u che  cofa  fia  la  vera  vita  Spirituale , dice , 
che  f.jt  afiidua  ritta  firei  animi  ad  txeauen- 
dam  Pei  rolwitatem  contentio  j E vuol  dire  , 
che  l’eletto  di  Dio  non  deue  mai  appi- 
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gliarlì  a quel  primo  motto  delle  Colon- 
ne d’Hercole:  Zty»  pini  ritta , mi  fi  bene 
al  fecondo  : vlm  ritta,  di  maniera , che 
Tempre  mentre  viue , afpiri , e procuri  di 
far  acquillo  di  maggior  Sancita,  e per- 
fetti one. 

Et  in  quello  così  confille  ogni  vero  ' 

bene,  e dolce  ripofo  dell’huomn,  quanto  VUIU 
ben  mollrò  Dauide, mentre  tutto  anfiofo  ogni  ver* 
dille  : Qui*  dabtt  miht  pennai  fi  ut  Qolun.b.r  ? bene  . 
roUbo , & reeruiefeam  j e come  prctendeua 
con  lo  Hello  volare  di  ripoiare?  QualSa| 
còfa  più  contraria  fi  può  trouare  ? $ Am-  * ” 
brogio  dichiara , che  Dauide  parlufie  del 
volo  feruorofo,  quale  bramaua  di  faro 
nell’acquifto , & eflèrcitio  delle  Sante* . 
virtù,  tantoché  dcfiHeraua  quafi, quan- 
do poffibil  folTe  , di  volar  in  elle,  e di 
Tempre  maggiormente  approfittartene, 
come  accertato , che  cosi  haurebbetro- 
uato,  & in  quella,  e nell’altra  vita  il  ca- 
ro ,e  dolce  ripofo  , quale  godcuanogli 
ilefii  Serafini,  perche  apponto  $t,baut;& 
rolabant.  E così  dice  il  Santo  Dottore  ^r0 
Penique  l)awd  illat  pennat  qtuerebat  acciptre  , c , t ' 
ri  molerete  ac  jimnlrtqmefctret  : rùi  enim  »*'r- 
tutum  rota: ut,  ibi  vera  requie! . 

E quello  fù  pur  ofleroato  così  mira- 
bilmente dal  gloriofo  S.  Antonio,  quan- 
to che  a guifa  di  Colomba  di  tal  maniera 
cercò  tempre  di  volare  , &:  approfittarli 
nelle  Sante  virtù  ,ch’apparuc  prima  in_j> 
terra , e poi  in  Cielo  quafi  vnc  ardentiflì- 
mo  Serafino  con  Tornino  ripofo  dell’ani- 
ma Tua . Ne  fia  marauiglia , che  con  tan- 
ta atiidità  cercaffe  di  fare  vn  tale  profitto 
c volo  nelle  Sante  virtù,  poiché  conofce- 
ua  benififuno,  ch’iddio  benedetto  mirala 
più  a quello  per  comunicar  le  file  gratie 
ad’vn  nuomo , che  a qual  fi  voglia  luto, 
oue  fi  troui  ; di  maniera , che  s’vn  feco- 
lare  maritato  ,e  con  figli  tiene  magm^r  „c?ie^lr- 
defiderio  di  fempre  crefcere  più  neUtU)  tu  caxu  à 
virtù  , di  quello  babbi  vn  Religiofo  di  Dio. 
qual  fi  voglia  più  perfetta  Religtone,  fa- 
uorifee  aliai  più  quello  di  quello  ,*  come 
pratticamente  fi  vidde  anticamente  nella 
perfon3  di  Noè,  mentre  le  ben  maritato , 
e con  figJholan za,  fù  ad  ogni  modo  nell* 
ellcr  fauorito  da  Dio  antepofto  ad  ogni 
altro  Vergine,  ò chi  faceffe  profeflìon^.* 
di  fpirito  di  quei  tempi  j poiché  egli  fo- 
lo con  la  Tua  tameglia  iù  preleruato  dall* 
vniuerfal  diluuio  . E per  qual  caufa  ? ec- 
co come  vien  alfegnata  da  Mosè , mentre 
LI  % cosi 
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fiut  in  gentratlonibut  fui * . Doue  notate  , 
come  lo  chiama  prima  giufto , e poi  per- 
fetto , per  cosi  dimoftrare  , che  tutto  il 
corfo  della  vita  Tua  non  fù  altro  , che  vn 
afpirar  Tempre  a maggiori  virtù , &r  a 
renderli  migliore, e più  perfetto,  fi  che_^ 
con  quella  parola  VtrfeBtu  , volle  dire , 

Cornelio,  dichiara  Cornelio  , che  ftmper  fuìt  inafìi- 
dui  [ìndio  , eb*  proftffu  virtutum  . E perciò 
non  fù  merauiglia  foflc  tanto  fauorito  da 
Dio  Antonio . 

Parlando  Chrifto  Signore  di  chi  fi  dif- 
pone  a riceuer  la  Diurna  gratia , dice  : 

GÌ0.4, 14  Fiet  in  tofani  aqu*  falitntis  in  yitam  aternam. 

Ma  Te  la  buona  Filofofia  infegna , chc_s> 

omne  graut  ttndit  deorfum  , e piticamente 

vediamo , che  l’acqua  come  graue  tende 
al  badò  per  natura  iua,come  àd  ogni  mo- 
do chiama  l’acqua  della  gratia  afeen- 
dente  , e non  defcendente  ? S.  Cirillo  di- 
chiara , habbi  voluto  conciòmoftrare , 
che  chi  defideraua  di  ben  di  fporfi  per  ri- 
ceuer in  abbondanza  le  Celefti  gra ti*c_s>  , 
deuc  fopr’  ogn’  altra  cofa  così  volare 
con  l’ali  de  i iuoi  affetti , che  afpiri  Tem- 
pre all’alto  , cioè  cerchi  di  far  acquifto 
di  maggior  Santità,c  perfettione  -,  e que- 
llo opera  pur  l’illefia  gratia  in  chi  la_9 

scemilo  ricctjc,  quanto  dice  il  Santo  Dottore: 

Ide  ò gratia  Diuina  vocatur  fini  [alien  tu , quia 
propri  um  rfì  ipfiut  grati*  facete  progredì  in  San- 
ili tate  . 

Fù  già  antico  dubbio , per  qual  caufa 
il  Verbo  Diuino,  come  viuo  fonte  di  tut- 
te le  Diuine  gratie  , non  fi  communicò 
all’huomo  con  veftirfi  dell’humana  car- 
ne, ò prima  che  Adamo  pcccafTc  , ò pur 
almeno  immediatamente  doppo  caduto, 
mà  afpettò  che  feorrefièro  tati  Tecoli  pri- 
mate nó  lo  fece  fino  nella  pienezza  de  té- 
pi?  Del  che  rédono  bensì  varie  raggioni  i 
Padri  Santi , tnd  al  propofito  noflro  Cle- 
mente Aldìandrino  dicc.che  non  s incar- 
nò il  Verbo  Diuino  prima  di  sì  longo 
tempo  , acciò  Adamo  , e tutti  i Tuoi  po- 
ileri  maggiormente  fi  diTponelfero , c fi 
rendelfero  degni  di  ricettare  vn  tanto  be- 
ne con  il  longo  progreflo,  e profitto  nel- 
le virtù.  Di  modo  che  venuta  poi  nel 
Mondo  la  Verginella  Maria  tanto  profit- 
tata nel  Diuin  ìeruirio , ch’hormai  fi  tto- 
uaua  arriuata  al  colmo  della  perfettione, 
ecco  ch’all’hora  fi  trouò  quali  violenta- 
to il  Diuin  fonte,  à communicarfeli,  & à 
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veftirfi  nelle  fuevifeere  dell’humana, e 
mortai  carne . E così  ben  la  Talutò  l’An- 
gelo con  dirgli  prima  : Ant  gratin  plena,Zz  Lue.»  .2». 
appreTso  poi  . Dominiti  tteum . Coni" 
d ir  gli  voleTse,  perche  ti  troui  così  piena 
di  gratia  , c tanto  profittata  nelle  Sante 
virtù  , c’hormai  fi  troua  teco  con  modo 
Tpecialc  l’ifteTso  viuo  fonte  delle  gratie  , 
ecco  che  perciò  Tono  cosi  arriuati  al  col- 
mo i tuoi  fauori  , che’l  Verbo  Diuino  ftà 
in  procinto  per  incarnarli  nel  tuo  puriT- 
fimo  ventre  , e d’adempir  in  te  quei  ar- 
denti defidcrij,  ch’hebbero  già  d’vn  fatto 
sì  mirabile  tutti  gl’antichi  Padri,  fi  che: 

Concipiet  , & pariti  filium  « vocabis  nomtn 
tini  Jefum . Tanto  , che  dice  l’Alefsandri- 
no  Clemente  : Centratioexcipient grntratìo-  Clem.  I 4. 
ntm}ru!t  immortale  1 rtddtrt  ptrprcftBum  jcioè 
come  vien  dichiarato  dal  moderno  Bae-  Baez«t.$. 
2a:  Hic  efì  orda  Dtigubernantii  hominnm  fa - ^eChrifto 
Internet  quoi grati*  tmmortalitatii%  &•  glori* , Cj 
& vi  ci  ori*  efl  3 id  bnmttrt  ptr.proftEium  acqui - 
rant . Perche  in  fomma  la  Diuina  gratia, 

& i Celefti  fauori  fono  , tanquam  foni  vii* 
f alienti!  in  vitam  *trmam  j di  maniera , che 
intanto  fi  conferifcono  a gl* huomini, 
in  quanto  efli  fi  vanno  profittando  di  ben 
in  meglio  nelle  Sante  virtù  . 

E perciò  fe  S.  Antonio  fù  follcuato 
dalla  Diuina  gratia  a così  fublime  grado 
di  Santità  , che  fe  bene  huomo  cinto  di 
carne,  apparue  quali  vn’ardcnte  Serafino 
in  terra,  quello  lù  , perche  tutta  la  vita_s 
Tua  non  fù  altro  , che  vn  continuo  volo, 

& accrefcimento  nelle  Sante  virtù,  con_* 
che  ottenne  infieme  l’anima  fua  vn  dol- 
ce, e mirabile  ripofo  in  quella , e nell’al- 
tra vita . E quella  buona  ventura  fucce- 
dcrebbe  a tutti  noi  altri  ancora  , quando 
di  così  glorio!!  Santi  fi  facefluno  veri 
imitatori,  fi  che  viuendo  retta , e Santa- 
mente fi  profittammo  Tempre  di  ben  in_> 
meglio  nelle  Sante  virtù.  Come  purè 
tanto  neccfsarioa  chiunque  , benché  fe- 
cclare.chc  pretende  come  eletto  da  Dio 
di  confcguir  l’eterna  falute  , quanto  vni- 
uerfalmenre  dice  S.  Paolo  , cne  Quoipr*- 
fcluit  Detn  3 &•  pr*defiinauit  con  forniti  fieri  ima - 
ginn  fila  fui  . Mà  in  qual  cofa  fingolar- 
mcntc  deuono  gl’elctti  da  Dio  cercare  di  V 
renderli  limili  a Chrifto  Signore  , come 
primogenito  de  predeftinati  6 ofseruate, , 
cornala  prima  cofa,  che  di  lui  dice  S.  *’*‘5** 
Luca  ancor  fanciullo,  è quella,  che:  Vro- 
fiiitbat  fapitiuia  , & gratta  apud  Dttim  , & £p,f 

apui 
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gpui  homints  , nella  maniera  che  giàhò 
prouato  altroue  j Di  maniera , che  la_» 
vera  marca  dell’eletto  di  Dio , confitte  in 
quefto  fingolarmente,  che  fin  da  faciullo 
ad  imitation  di  Chritto  cominci  ad  ef- 
fercitarfi  nelle  Sante  virtù , & in  quelle 
fi  vadi  Tempre  profittando  di  ben  in  me- 
glio,* come  pur  di  tutti  gl*  eletti  di fsc_s 
anco  Dauid  J Ibunt  de  xirtHtein  yirtutem  . 

Mi  mentre  quefto  è certi Tsimo,  bcn_j 
pofiìamo  dubitare  , e dire  con  l’iftefso 
Chritto , che  Vaucì fini  rltSi  j mentre  pra- 
ticamente vediamo , che  non  folo  molto 
pochi  volano  con  Antonio,  e fi  profitta- 
no nelle  Sante  virtù  conChritto  Signore, 
mà  le  pur  ancora  taluolta  laTciato  il  vi- 
ti0 , pare  che  con  la  penitenza  fi  voglino 
incaminare  nella  via  della  virtù, fi  rendo- 
no però  cosi  poco  perfeueranti  in  cosi 
buon  propofito  quanto  , che  ben  pretto 
ritornano  ai  primi  viti; , e peccati . Nel 
qual  cafo  ben  fi  verifica  ciò , che  già  fin- 
fero gl’antichi  Poeti  di  Penelope  moglie 
d'Vhfse,  cioè  che  tutto  il  lauoro , quale 
faceua  di  giorno  , Io  disfaceua  di  notte  ; 
e quefto  perche  e Tsendo  Tollecitata  a ri- 
pudiar il  Marito,  & a pigliarne  vnfaltro, 
e non  volendo  farlo,  s’appigliò  ataI<L^> 
partito  di  moftrare  d’accon/entire  a tale 
nouo  matrimonio,  mà  doppo  però,c’ha- 
ueTse  finite  certe  Tue  facende  , mà  ac  ciò- 
che  non  fi  venifse  mai  all'atto, ecco  tutto 
ciò,ch’operaua  di  giorno,  lo  disfaceua_» 
di  notte . Hor  cosi  fi  verifica  in  molti 
tale  parabola  ; quanto  pur  troppo  è ve- 
ro,cne  mentre  l'nuomo  fi  troua  macchia- 
to di  graue  peccato , tiene  così  ftrettaj 
legatura  con  il  Demonio , che  pare  fiano 
marito  è moglie,  e mentre  viene  pregato 
di  rompere  così  maladctto  vincolo , e 
mediante  la  Diuina  gratia  fpofarfi  coiu 
Dio,  com’egli  ftefso  le  dice  : remi , & ac- 

cipiam  te  ; dtfponfabo  te  mihi  in  fide  , par£_9 

veramente , che  al  tempo  della  Pafcha_j 
almeno  non  gli  poTsi  più  reffiftere  , mà 
pur  in  fatti  non  viene  alli  ri folliti  effetti , 
perche  Te  bene  in  quel  tempo  fà  qualche 
forte  di  bene,  & ancora  fi  confefsa,  tutta 
via  quanto  fa  di  giorno , lo  diftrugge  di 
notte  , poiché  a pena  pafs3to  quel  gior- 
no , ritorna  alla  notte  de  Tuoi  primi  pec- 
cati. Con  tanta  Tua  fciagiiraf,  quanto, 
che  non  imitando  S.  Antonio  nel  volo,  e 
propre fso  delle  Sante  Virtù, ntà  più  totto 
amando  ai  yiuerc  frà  le  lordure  de  yicij , 
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e peccati , non  troua  pur  con  e fso  alcuna 
vera  requie , e ripofo , mà  fi  rende  limile 
a quel  empio  Cain,qual  hauendo  abban-Gen.*.!* 
donato  Dio  è la  Tua  grana,  per  fodisfare 
ai  Tuoi  praui  appetiti , prononciò  contra 
Te  ftefso  quella  horrenda  fentenza  : Ero 
V4g»t, &profmgmt  in  terra.  Li  Settanta  leg-  s.GiroI. 

5;ono  I Ero  gemrnt  , & fitment  j e S.  Giro-  Ep.uj.ad 
amo  : Ero  confitenti*  feelerit  tremtbnndut , fu- Datu, 
cem  tpCtm  ferre  non  fufhnent . F.t  il  peggio 

poi  fù,  che  doppo  d hauer  infelicemente 

Iiafsata  quella  mifcrabil  vita, come  ma- 
adetto  da  Dio  , fece  horrcndo  pafsagio 
all’eterna  dannationc  dell’ altra;  quale 
fevoi  defideratedi  fcanfare,  e d’arriuar 
con  Antonio  Santo  alla  foprana  requie, 
e felicità  del  Paradifo , cercate  hora  di 
ben  imitarlo  nell’efsercitio,  e profitto 
delle  Sante  virtù , ricorrendo  pure  alla—» 
fua  efficace  interceflione  . Amen . 

Si  conferma  meglio  (pianto  perfetto  Serafino 
fi  rtndeffe  S.  Antonio  . 

ANNOI  V. 

SE raphim  ftabant , & yolabant  ; Sex  ala  vnt , 

& fex ala  alteri . Marauigliofo  Serafi- 
no fù  per  certo  il  gloriofiflTmo  Antonio, 
non  per  natura  mà  per  virtù , poiché  con 
mirabile  perfettione  fi  mottrò  fregiato 
in  vita  fua  di  tutte  le  proprietà  di  quei 
Serafini  veduti  già  prima  dal  profetai 
Efaia  . Mà  come  ftà  però,  emettendo 
ordinario  , e comune  legge  de  gl’Vccelli 
di  volare  con  due  fole  ali,  di  quelle  foie 
non  fi  contentattero  quei  Serahni , mà  di  Efa  6 
fei  fottero  prouifti , fi  che  fi  dica  : Stx  ala 
ynl , & fex  ala  alteri  t Ad  quid , dimanda  S. 

Bernardo  , nmltiplicitas  iflaalamm  > e rif-  S.Hern.fcr 
ponde , che  fi  prouiddero  di  tant’  ali  per  5,in  tla* 
così  meglio afficurarfi  nel  loro  volo,  c 
così  lafcìar  documento  a tutri  gl’ eletti 
di  Dio  a non  contentarli  di  far  l’opercj» 
fole  necctt’arie , e di  precetto  , mà  molte  Opere  dì 
altre  ancora,  di  fupererogationc  , perluPcreto* 
così  attìcurar  muglio  la  Jor  lalute,  poiché 
come  l’Vccello  /perche  tiene  le  fole  due 
neceffarie  ali , fta  in  pericolo , che  fe  per 
alcun  accidente  perde  le  penne  d’vna_s 
d’ette,  immediatamente  cadere  a terra  , e 
farli  preda  de  Cini,ò  de  Pattagieri,la  do- 
ue  fe  tcnefle  fei  ali , farebbe  libero  da  vn 
tal  pericolo  . Non  altrimentc,  chi  fi  po- 
ne in  penfiero  d’ofleruare  le  due  tauolc 
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della  legge  obligatorie  al  peccato  mor- 
tale^ tu  non  voler  far  altro  di  piùSiper  i 
vari  accidenti  della  fragilità  humana,  ftà 
in  euidente  pericolo  di  così  perder  vn.* 
ala,  che  s’inciampi  ingraui  errori,  e fi 
facci  preda  del  Diauolo . E lo  prona  il 
Santo  con  l’efiempio  lagrimando  delhu 
caduta  di  Lucifero  t quale  gli  fuccefle_j» , 
perche  tentò  di  volare  con  la  fola  aia_j> 
dell’intelletto  , non  vnitacon  quella  del 
Diuin’atnore  ; che  perciò  quei  Serafini 
qu  i fi  imparando  a fpefe  fue  , per  aflìcu- 
rarfi  bene  nel  loro  felice  fiato  , fi  prouid- 
dero  di  fei  ali , acciò  s’il  cafo  portaflè , 
che  ncmancafle  lor’ alcuna,  fupplifiero 
con  l’altre  ; il  che  fù  così  ben  ofieruato 
da  S.  Antonio  ancora , quanto  non  con- 
tento finda  fanciullo , e giouinetto  di 
prquederfi  delle  due  ali  dell'ofleruanza 
de  i Diuini  precetti,ben  prefio  s’appigliò 
a due  altre  di  fupcrerogatione  coni’in- 
grcll'o  nella  Religione  di  S.  Agoftino  ; e 
ne  pur  contento  di  quefic,  ecco  fece  paf- 
fagio  da  quella  alla  Serafica  di  S.  Fran- 
cel'co , fi  che  apparue  ben  prefto  ornato 
quali  di  fei  ali,  con  le  quali  tanto  fi  pro- 
fittò nel  Diuin  feruitio  , che  parcna  vn_> 
Serafino  in  carne  mortale.  Nel  che  pur 
da  noi , deue  efser  cosi  imitato  , cioè  nel 
far  opere  di  fupererogatione  , quanto  di 
tutti  gl’elerti  di  Dio  dice  Rupcrto  Ab- 
bate : Ityn  contenti  funt  facere:  qtod  prxcep- 
titm  tfl  y fei  yltra  fe  fé  extendtruvt  ai  illui , 
qttoi  prxctpto  maiiu  , & ampliai  ejì  j qux 
nimirum  rtt  grati  am  maioremky  & remunerati  o- 
tiem  copiofeorem  fteiteos  habtre  j & apprefio 
foggiongC  : Denique  fola  pracepti  eXtcuiio  ftr- 
uorum  tfiJ&  non  magnani  meritar gratiam  . 

Mà  pur  Ncttore  Finto  dice,chc  di  tan- 
te ali  li  moftrarno  prouifti  quei  Serafini , 

Eer  così  moftrar  pure  a tutti  gl’cletti  di 
»io  con  quanta  velocità  , e pron:czza_a 
flettono  corrilpondere  alla  Diuina  voca- 
tionc  : Mitltiphciter  enim  aUtos  eoi  conucnit 


FESTA 

remia  : Bouum  efl  viro  , cum  peTUutrìt  ìuguvt 
ab  aioltfcenria  fua  ; la  doue  dice  Malachia: 
Maledilli  ut  iole (iti  ,<p»  habtt  in  gregtm  fuo  maf- 
culum  > & votum  faciens  , immolai  debile  Dt- 


Treni. 
Malach  t. 


mino  , 


Mà  come  ftà  però, che  trouandofi  quei 
Serafini  prouifti  di  fei  ali  ,dice  Efaia_?  , 
ch’andauano  volando  con  quelle  ducj> 
fole  di  mezzo  , fi  che  Duabut  volebant  ,e 
con  i’altre  quattro  poi  fi  copritiano  il 
capo,  & i piedi , come  legge  l’Hebreo  : 

Duabui  vtlabant  caput,  & duabut  pedes  eorum', 

e con  quale  miftero  lì  moftrarno  tali  ? 
olferuatc , che  come  il  cuore  è ia  fedia_* 
dell’amore  , cosi  nel  capo  Hanno  tutti  i 
cinque  fenfi , e ne  piedi  vengono  rapprc- 
fentati  gl’affetti  h umani , con  che  fi  ven- 
ne a mo'ftrare  , che  come  quei  Serafini , 
così  pur  noi  altri  ancora,  fe  defideriamo 
di  ben  accenderli  il  cuore  del  Diuin  amo- 
re , e quali  volare  con  particolar  femore 
nell’eliercirio  delle  Sante  virtù  ,è  necef- 
fario , che  fi  copriamo  bene  il  capo , & i 
piedi  con  la  continua  mortificatione  de 
noftri  fenfi , e praui  affetti  è defiderij , li 
che  lìamo  Stmper  , come  ci  dice  S.  Paolo, 

mortificationtm  in  anfore  noftro  circuiti  ferente!. 

E quello  fù  apponto  il  cafo  del  glorio fo 
S.  Antonio,  che  fe  diuenne  tanto  ardente 
del  Diuin’amore,che  pareua  vn  Serafino 
in  terra , quello  gli  fucccfle , perche  pri- 
ma d’ogn’altra  cofa  cercò  di  ben  velarli 
il  capo  , 8c  i piedi  ,con  ben  spurgarli  da 
tutti  gl’affetti  terreni,  e dilordinati . Che 
fc  adeffo  molto  pochi  fono  quelli , chc^ 
con  Antonio  lì  trouino  acccfi  del  Diuin 
amore,  quello  certo  procede, perche  vi- 
uono  folo  affettionati  alle  cole  caduche, 
c terrene.  Che  perciò  di  loro  parlando 
Dauide  dille  a Dio  : Domine  à paucis  de  urrà 
diuidt  tot . E la  cau  fa,  perche  defideraua, 

che  impi)  à pauiie  tleóhs  dutiderentur  , bxc  ejì, 
dice  il  Titelmano  , Quia  dum  viuunt  fuper 
terram  impij  , adimpltnt  foium  ventrtm  torum 


Efa.6.». 
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ejptf  ri  Dei  mandata  alaiit  mxnibut  pedibut*  fecali  huii+s  delitti t , dr  rebiu  temporariji . Per 

tos conuemt  elle  . L’ifteffo  conferma  il  No-  il  chepriui  d’ogn’amor  di  Dio , faranno 


Sal.t6.if, 
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no . 


uarino  con  dire  : fili Straphimfex  alai  Imbi- 
bane y rt  ojlcndatnr  , quatn  yeloafhm'e  in  Dei 
obfe^uium  moutri  dibattiti  II  che  pure  fu 
cosi  ben  ofseruato  da  S.  Antonio,quanto 
fin  da fanciuletto  cosi  corrifpofe  pron- 
tamente alla  Diuina  vocatiòne,che  pron- 
tamente ficonfacrò  tutto  a Dio  ,ccon_? 
tanto  fuo  frutto,  quanto  mirabilmente^ 
fi  verificò  in  lui  ciò,  che  difsc  prima  Gie- 


finalmcntc  diuiiì  da  i Giulli  clctti,e  man- 
dati all’eterna  dannatione  j e tali  eletti 
fono  chiamati  pochi  . Domine  a paucis  : 
Quia  , dice  pur  il  Sacro  Dottore , fauci 

admodam  funt  numtro,comparationt  multttudi- 
nis  peruerf/rum  . 

Se  voi  donque  delidcrate  d’elTer  del 
numero  di  quelli  pochi , douete  cercare 
d’imitare  il  glorioso  S.  Antonio  , e ricor- 
rere 
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s.  Anto  • a^a  ^ua  efiEicacc  interceflione,  perche 

nio  proto  s’in  vita  Tua  così,  Sub*tt&  volabat  a bene- 
in  foccor-  fido  de  profittili , quant*  habbiamo  per^ 
me  « tuo  i certa  hiitoria , che  llàdo  vna  v oka  nella" 
ltt0tl  * Città  di  Padoua , Teppe  per  riuelarion_> 
Diurna  , che  Tuo  Padre  con  tutta  la  di  lui 
famiglia  ftauano  carcerati  nella  Città  di 
Lisbona  in  Portugallo  con  grauilfimo 
tnuaglio,  e pericolo  per  efier  fiato  dalla 
Giuftitia  trouato  nel  Tuo  horto  fepellito 
ilCadauere  d’vn  Giouine  vccifo  non  da 
lui,  mi  da  Tuoi  nemici  ;ecco  come  circa 
l’hora  di  compieta , dimandò  il  Santo  li- 
cenza al  Guardiano  d’vfcir  fuori , & ot- 
tenutala , nella  ftefla  notte  con  ftupendo 
miracolo  volò  da  Padoua  fin  a Lisoona , 
& all’apparir  del  giorno  fi  portò  al  Giu- 
dice, e lo  fupplicò  a voler  riiafeiar  liberi 
quelli  innocenti , ma  ricufando  egli  di 
* farlo,  fece  inftanza  il  Santo,  che  gli  forte 
portato  auanti  il  Cadauere  del  morto 
Giouine  j il  chefatto,  prefente  l'ifteffo 
Giudice,  e moki  altri,  gli  comandò,che 
fi  leuafle  in  piedi,  c dicefse  chiaramente, 
fe  dal  Padre  fuo , ò da  fuoi  di  cafa  foflo 
fiato  vccifo?  & eccomirabil  fatto,  im- 
mediatamente rauuiuato  ,teftificò  con_» 
chiare  parole,  ch’eflì  non  fapeuano  alcu- 
na cofa  della  di  lui  morte , e che  n'erano 
innocenti , per  il  che  furono  rilafciati  li- 
beri . E doppo  d’eficr  fiato  tutto  quel 
Giorno  in  Lisbona  con  i fuoi  parenti , fi 
portò  di  nouo  con  il  mioifierio  de  gl’An- 
geli  veloci  Almamente  a Padoua  . Hor 
quit  auJittit  tuli*  mirabiMa  ? O quanto  C 
vero,  che  fatto  quali  vn  Serafino  ; Stabat 
& volabat,  con  ogni  portibile  prontezza,  e 
feruore  per  beneficiar  i fuoi  prortùni , e 
tanto  vmucrfalmente  tutti , che  ben  fi 
potè  chiamare  con  S.Cipmno  ; Publttum 

orba  bont*m}  atque  fuffrapum  . 

Ma  fe  S.  Antonio  m di  carità , così  ar- 
dente , mentre  pur  ftaua  mortale  nel  fra- 
cidume  di  quefia  vita , che  farà  poi  glo- 
rio fo  nella  beata  delParadifo  ?DeI  pefee 
Plutarco.  Stella  dice  Plutarco , che  nella  fteffa  ac- 
qua del  Marc  fpira  cocenti  fiamme  di 
fuoco , dal  che  argomenta  poi , e dice  ; 
Sifc  in  Aqu*. , quid  in  arido  fi tt  ? Hor  molto 
•meglio  polliamo  dir  quello  di  S.Antonio. 
Di  quei  Serafini  veduti  da  Efaia  dice  la 
noftra  vulgata  lettione,  che  con  due  ali 
coprivano  la  faccia  d’iddio , con  a!tre_* 
Efa  c.i  Quegli iegauano  i piedi  i Duabu*  >tlabant 
fintini  ti  tu  j duabm  vtlabun  pedestim } ac- 


ciò per  vna  parte  quali  non  veda  i noftri 
peccati , e per  l’altra  non  fij  frettoloso  * 
rnà  lento  nel  venir  a punirci  de  noftri 
peccati . Così  parmi  di  veder  S.  Anto- 
nio nel  Celefte  Paradifo,  che  come  Sera- 
fino con  l’ali  de  fuoi  meriti  copri  la  fac- 
cia di  Dio  , acciò  non  veda  i peccati  d-_^ 
fuoi  deuoti , e gitegli  condoni  j e voli 
poi  con  quelle  di  mèzzo , e del  cuore* 
tutte  ardenti  di  carità , e d'amore  per  ot- 
tener loro  le  delìate  gratie  ; e quelle  con 
tanta  confidanza  polTono  fperare  i luoi 
diuoti  per  la  intercefiìone  di  così  glorio- 
so Santo  ; quanto  come  Serafino  affilio 
auanti  al  trono  del  fommo  Iddio. 

Poiché  dalla  buona  Teologia  di  S. 

Dionifio  Areopagita  habbiamo , ch’Id-  • 
dio  non  illumina  per  fe  ftdTo  immedia- 
tamente tutti  i Cnori  degl’ Angeli,  ben- 
ché come  nota  Gabriele,  lo  potette  fare, 
rnà  quei  foli  : Qui  ctlftartt  omnibus  fiunt  , a xrcopigi. 
pettate  ipfa  fitnfim  fiacratiut  erudiuntur  . E n»  1.  de-* 
quelli  fonò  i Serafini  , i quali  cosi  illu-  caeLHict. 
minati  da  Dio , anch’erti  poi  illuminano 
gl’Angeli  inferiori . Mà  Quali  però  ? Of- 
ieruate  ,che  fi  trouano  due  forti  d’An- 
geli , alcuni  buoni , e Santi , i quali  /^»- 
prr (Ittemnt  perfeueràti,  e fedeli  nel  Dmin 
feruitio  , e con  quella  grafia  , ch’vna_» 
volta  fili  loro  concerta  j Altri  poi  tanto 
trilli , e maluagi , che  come  già  fi  ribel- 
larono à Dio , è perdettero  la  fua  sjratia, 
cosi  Tempre  fono  pirfeuerati  nella  per- 
uerlìtà  loro  . Hor  i Serafini  iufluilcono 
bensì  nei  buoni  Angeli,  mà  non  già  negl’ 
etnpij  , c trilli,  quali  fonoi  Demoni), 
poiché  per  la  loro  perfidia  fi  fono  rela 
tanto  incapaci  delle  Celefti  gratie,  e lu- 
mi, che  grifteflì  Serafini  paiono  impo- 
tenti  per  potergliele  communicare  . E nio  coiae 
cosi  pure  il  gloriofo  S.  Antonio  Iti  bensì  Serifino  » 
in  Paradifo , quali  Serafino  tanto  fauo- 
rito  dal  fommo  Iddio , che  può  ottenne- 05 
re , & influire  à i fuoi  diuoti  ogni  defia- 
ta gratia  fpiritualc,c  temporale  anco- 
rai mentre  però  àguifad’Angeli  buoni 
viuano  con  la  diuina  gratia  retta,  c fin- 
tamente i E fe  pure  per  la  fragilità  fiu- 
mana cadono  tai’hora  in  alcun  peccato 
ben  prefto  riforgono,  cs’emcndauarj  Mi  * 
non  gii  in  quellì,che  temerari  ardifeono 
di  così  malamente  viuerc,che quali  per- 
fidi Dianoli  duri,&  oftinati  perfeuerana 
immerfi  nelle  lordure  de  vitine  peccati , 

S,  Antonio  non  tiene  tanta  virtù , òcetfi- 

cacia 
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cacia  d:ottener  à quedi  , e d'influir  loro 
le  Diuine  gratie  , e fauori  ; mi  più  todo 
fari  tedimonio  rigorofo,&  irrefraga- 
bile , perche  redi  confufa  la  loro  perfida 
oftinatione . 

Che  perciò  il  Santo  Giobbe  diceua  i 
Dio  in  perfona  di  ciafcuno  odinato  pec- 
Giob  o catore  : Influirai  teflei  tuoi  contro,  me  , & 

* 'I0*  mnltiplicoi  irom  tuom  aduerfumme.  Echi 

fono  tali  teftimoni  j , quali  l'empio  pec- 
catore, chiama  contra  le  medeflìmo  auà- 
ti  al  Tribunal  di  Dio  per  fu*  maggior 
. condannatone  , fi  che  irritano  maggior- 
s.Grrg.in  mentc  ]tjra  ^i  É>i0  contro  di  lui  S.  Grc- 
u gorio  dichiara , che  tali  fiano  i Giudi , e 

Santi  con-  Santi , i q^uali  nella  vita  loro  c’  hanno 
fonderan-  lafciati  mirabili  efsempi  di  Santità  ,edi 
no  i pcc-  perfettione,  fi  che  alla  morre,  & al  Giu- 
031011  • dicio , faranno  tedimonij  chiari,  & irre- 
fragabili nella  condannatione  di  tutti 
coloro , che  non  fi  faranno  profittati  di 
tali  buoni  effempi  : Teflet  fuot,  dice,  con- 
tro net  Deut  inflourat , iiefl  iuflot  > àc  fantfot  , 
quia  opero  bona  , quo  ipj i fecerunt  , noi  /*<*re 
negUgimtu . Se  donque  defideriamo,che’l 
gloriofo  S.  Antonio  ci  fia  propitio , e fa- 
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uoreuole  in  queda  , e nell’altra  vita , 
non  ci  tedifichi  contro  per  nodra  mag- 
gior confufione  , cerchiamo  d’efler  di 
fui  cosi  diuoti,che  imitiamo  le  fue  sàte, 

& heroiche  virtù,  poiché  in  tal  maniera 
potremo  fperare  d hauerlo  in  Cielo  no- 
dro  potentiflìmo  Auuocato  ,e  Protetto- 
re , e di  ottener  da  Dio , mediante  la  fua 
interceifione  , ogni  fauore , e gratia  . 

E poiché  fra  tutte  le  fue  heroiche_3 
virtù  fù  dotato  fingolarmente  d'vna  ar- 
dentiflìma  carità  verfo  i poucri,  che_> 
perciò  nella  fua  morte,  & eflequie  vi  có- 
corfero  in  così  gran  numero  quanto  dice 
il  Padre  VadillgO  : Mirum  eft  , quonto  pau- 
prrum  multitucLo  confiuxerit  ; E mandauano 
dal  cuore  , e dagl’occhi  tanta  quantità 
di  lagrime , e cosi  dolorofi  gemiti, 
fofpiri  , che  : Profentium  oculos , & ouret  S.4B»#lo 
impieuerunt , quafi,  che  con  la  di  lui  mor-  fr.r^°  ito 
te  , fodero  quafi  redati  priui  della  loro  verfoi  po. 
cara  Madre,  & vnico  rifuggio,  imitatelo  acri , 
ancor  voi  hora  in  quedo , con  fare  vna_» 
larga  elcmofina  à gli  defli  poueri. 

Amen . 
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Elifabcth  implctnm  eji  tempia  pwicndi , & pcpcrit  filiunt , cui  nomai  loanncs 

Bapti/la . Lue.  1.17. 


Entrc  tal’hora,  ò per  ec- 
cedo , ò per  difetto 
di  natura  appariteci 
in  quedo  Mondo  vn_* 
portentofo  , c draua- 
gante  modro  , chi  non 
si  , che  fe  viene  por- 
tato intorno , ciafcuno 
brama  , e procura  di  vederlo,  c mentrci 
lo  vede  , e l’ammira , fi  riempie  di  tanto 
dupore,e  merauiglia , che  yà dicendo: 
E chividde  mai  vn  prodiggio  tale?  Hor 


ch’altro  ci  rapprefenta,  e ci  propone^» 
auanti  gli  occhi  Santa  Chicfacon  la_s 
Sacratidima  fòlcnnità  d’hoggi,  che  vn_> 
draordinario,  e portenrofiìinno  modro, 
prodotto  non  già  per  eccedo , ò difetto 
di  natura , ma  Densi  da  cosi  foprabbon- 
dantc  gratia  Gelcde  , c Duiina , che  con 
ragione  potè  cd’er  chiamato  da  Theodo- 
ro  dudita  : Songitotu  ptoaigium  , & per- 
fe&ionis  monflrum  . Tale  fu  dico  il  glorio- 
fiflìmo  Gioanni  Battida  j Siche  men- 
tre fon  per  ragionar ui  di  lui  queda  ma- 
ne. 


Teodoro . 


Digiliaed 


Sai  .4  s • 


Sai.  70, 


, ci  s.  gioanni  battista:  17} 

ne , ben  pono  dmu  : V enn.  ,&  yidnt  apt-  quanto  era  detonato  ad  annonet'ar  à po- 

ra  Domini  « qua  pofuit  prcdivia  fuper  terram  . ixVli  la  vomirà  «li»  I crii  rio  Mnm  km 


t penitenza  per  degnamente  nceuerlo  : Et 

frodigiHm  j. tei  MS  fum  non  multi s ,f<d  omnibut,  ptrfnx  nobili  (!  in,*  , dice  il  Silueria  , «imi  S P*oI,no* 
C'  pt,  omnia , perche  in  fatti  fù  egli  molto  par, bus , fi  de  fileni , ffe  digmora , onde  icriue  Nob‘''  ?.n* 
prodigiofo  , e non  folo  n?l  fuo  concet-  S.  Paolino  : Laudaturm  EuangehHa  f5wn»  c°afd  ht 
CO  , mi  aitanti  ancora  , C non  pure  nella  vitam  3 geniti  ante  laudante  , vt  venerxbilior  no  mag- 
1113  na.cita,  ma  per  tutto  il  corlò  della_9  e xifleret  , Si  enim  s aggionge  il  Guicciardi-  £lor  cre* 
Tira  fua  , e nella  morte  iMajComo  nil.  5.  qui  nobiliou  gente  nati  ymaiorit  txi-  2“°  èpià 
appunto  vedremo  in  parte  ne  noitri  dif-  fi. matiom  t fmtt  obedientiamque  promptiorem  obedieu- 

COTll  . habrte  (aleni . -»  • — 

fit  dichiarato  molto  prodigio  fi  , « fauorito  da 
Vto  Ci  canni  prima  ancora  , che 
[offe  concetto  . 

A N N O T.  I. 

TJmquam  prodigi  um  faEìu , fum  per  omnia. 

Con  tanta  verità  potè  dir  quello  S. 

Gioanni,  quantoprima  ancora  , chc_?  tur  effe  y in  quibut  maior  virtus  meli . Ond*  % *r,w’ 
foffe  eontetto  , fu  così  fauorito  da  Dio,  poidifse  S.  Ifidoto  Peluliota  : r.„  ^ * ,'r?l 
che  deftinolli  in  Padri  1 due  Santi  Zacha  bilitas à probit  moribut  najcitnr , firmaque  & of  u ' Ep< 
Ehfobetta  per fone  prima  tanto  Jiabilit  vi, tute  comparane . Ouindi  lfEuan- 2 
nobili , quanto  dichiara  I’Euangcliftaj , gelilla  doppo  d'hauer  defentta  la  nobil- 
che  oltre  1 efler  Zacharia  fomtno  Sacer-  tà  de  i Padri  di  Gioanni  , per  dimollrare 
r°'.i!?ome  vo.S,iono  communemente  li  quanto  fofsc  vera  nobiltà , e non  di  li- 
gnaggio folamence  , immediatamente 
loggionge  . quanto  fofsero  ornati  delle 
Sante  Virtù  con'dire  : Erant  autem  ambo  Luc.i.df 
iuflt  ante  Denm  , incede», et  in  omnibus  man- 
dati,, & iuFlificaxionibut  Domini  fine  querela. 

S.  Bonaucncura  oifcrua,  come  dice:  in  s B _ 
omnibus  man, Luis  , e COSÌ  lo  dichiara  i Re-  ibi.  * 
eie  dicitur  in  omnibus  , quia  fecundum  quod 
dicit  lacobui  . 1 . Quicumque  autem  Itgem  ftr - Padri  di  S. 
uaiitrit , ofriijat  autem  in  vno  , fa&u,  eh  G‘0*<iuan- 

omnium  reus . E condire  l’Euan  *elilla_j,  *°PCI**U* 
che  erant  incedente s in  omnibus  mandati t , 

volle  moitrarc , come  dichiara  Grifolo-  Grifol.  fcr 


habete  fotoni . za 

Mà  perche  all’hora  folamente  la  no- 
biltà del  lignaggio  fi  rendere  vera» 
molto  potente  , & efficace , quando  ftà 
abbellita , & ornata  con  le  fante  virtù , 
onde  nobilis  diotur  qua  fi  nofctbilit  , per  virtù-  Nobiltà 
#«,  dice  PArumco,  & Antilline  chiama-  chi<«  • 

ua:  y trutte pr adito:  eofitm  , & nobile, , quia  Nobilive- 
habent  vnde  nafeitur  nobilitai . E lo  COnier-  11  ^ono 
maAriftotile  ccn  dire:  H*b,l  orcs  v,dtn-  tuofi’ 

‘ * r>nA . Arift.  1.  y.' 

Ond-5  deiepubl. 


antichi,  erano  l’vn’,  e l’altro  defcendenti 

Lnc  ? ^ famiglie  d’Abia,  e d’Aaron  : 

Zachariat  de  vice  Abue>  & vxor  illiui  de  fiha- 
but  Aaron  3&  nomen  tlliut  Elifabeth  . Mà 

per  qual  caufa  dimanda  S.  Ambrogio,fù 
c i-.  c?s*  dalla  diuinaprouidenzam**, 

rt.SK f^.e  dipanili  folfero  i padri  tanto  no- 
do nobili  1 ? ^ Sponde  : qu*  alta  ìnrentio  fuit 
Sancii  Ettangtlifix  nifi,vt  Sanflut  loannes  Bap- 
tifia  nobilitare, wr  parentibut , miracuiu , mori - 
S,Aoib.ibi  but , muntre  , pafitone  ? E vuol  dire,chc_s 
elfcndo  deftinato  S.  Gioanni  ad  elfer 
prodigiofo  in  tutte  le  cofe  della  vita  Tua 

S2  k nobitn/«ra  *iCÌn  r°^C  *5-^  ^ g°>  €M  cnrnjje  ~ virimi  bui  3 nVn~JLÙjfe~,~jid  M*i 
P IK C ftC {?  ltldin?>e  C0.n‘  Mbulajft ,»  via iufiit,a3  non  remante  in  ,ti- 

Nobilfi  ne  H'LnJ  h a-  lniprefa,&:  Cftecutio-  nere  mandatorum  , fed  ad  mandatonm  pieni - 

3 ì ne  d ^eroica  attione  , che  perciò  tudmem  perutnifrt3 &r,„t  querela  , cioè  con 

all!  virtù . a^rcif°  \ V-rcCI  J ek  h*c?°  ■bllil  ’ & tinta  pcr^ttione  , e buon  effempio  à 

nt0  ^llSC  Scneca  Ep.  proffirni  , vt  non  poffirnt  in  ahquo  reprthendi  . 

I *»'•*»' i ' Mà  le  quelli  due  fonti  coniugati  fta- 

Gulologo.  bS  tetro  Omologo  d.cc  » che:  rir-  uanodeitiuati  à concepire , e con  il  par- 
li/ / i*"3"**:*  ncbllil*t‘  maxime  fulget , *c  t0  dar  alia  luce  Gioanni,  perche  ad  o^i 
la  vdm!  fnCU1  ^Tg*S-  B-ernardo » chc  modo diipoie Dio , che  foflero  iterili°de 
nr«>ri^iU  •”  Vn  nobnC  ,Jecome  a Scmma  figli  per  tutto  il  corto  della  giouentù  è 
PEtanr«r^ClI°  d’0r0r'  vSilftà  loro  ; EtnoneratiiUt^e^i  Padri  di  S. 

Che  GioZ?®^-?  lì.c?,J.l,en,0V>  ‘fi*  che  arriuati  allaj  <*>-  » « 

cne  Gioanni  loffi;  nobile  di  lignaggio,  vecchica^a  concepirò  poi,  c dafTcro 

Mio  Ah  ttei,U* 


uu 


Digitlzed  by  Google 


*74  NELLA 

alla  luce  con  il  parto  il  prodigiosi 
Gioanni,  e perche  non  prima?  IfVen. 
Seda  in  Baia  rifponae  : Hoc  diuinitui  e fi  difpofttumy 
Lue.  anatema  inopinato  prolit  o/tu  , & < pfit  parenti - 
bui  donum  gratini  tffictret , & caterot  mir  acuii 
fiupor  futuri  Vr opima  pararci  audituiy  l’iftef- 

Crifol|t7>  fo  conferma  S.  Pietro  Grafologo  con.» 

dire:  Sterili  ta*  ftntSuti*  exageratur  ex  trenta  > 
yt  lune  totum  Diuintun  crtdcretu * , cum  fuerit 
nihil  human  um  . 

Loc.i.t,  Et  ecco  foggionge  S.  Luca  : Faifum  efl, 

yt  Zochariat , cum  Sacerdote  jungeretur  ante 
Deum  , appartili  liti  Angela*  Domini  Sani  A 
dextrit  altari*  incenfi  ; Cioè  fuccefic  , che 
trouandofi  Zaccaria , come  Sacerdote 
nel  Sacro  Tempio  à offerir  Sacrificio  a 
Dio  con  l’aflìftenza  di  molto  popolo , e 
facendo  tutti  feruenti  orationi  ,gli  ap- 
parue  l’Angelo  del  Signore  alla  delira-» 
dell’altare,  per  la  <^ual  villa  turbatoli 
Zaccaria , lo  confalo  con  dirli  : Tic  ti- 

meat  Zaccharia  , quarti  am  exeahdita  efl  depreca- 
vo tua  ; Et  r.xortua  Elifi  beth  pariet  f.bifiliumy 
& vocaLit  nomen  eiutloannem  . Hor  è Com- 

mune  fentimento  de  Padri , ch’aII’ora_» 
Zaccaria  con  quel  fuo  faerificio,&  ora- 
tione  pregale  perla  venuta  del  Meflìa_s 
Chrillo  , tanto  da  tutti  bramato,  e defi- 
derato , e per  il  commune  bene  del  po- 
polo , quale  perciò  flaua  fuori  facendo 
©ratione , c cne  non  haueffe  pur  vn  mi- 
nimo penfiero  di  fupplicare  per  qualche 
prole, (limando  ciò  quafì  imponibile, e 
per  la  vecchiezza  fua,e  per  la  longa_» 
fleriliti  d’Elifabetta  , e come  ad  ogni 
modo  doppo  d’hauerli  detto  l’Angelo  ; 
Tito  Bo  ft.  Exaudita  e fi  deprecano  tua  > li  faggÌon!C,C_j 
promi fe  la  fecondità  della  moglie,  li  che 
naurebbe  partorito  vn  figlio  ? Pidtri  h*c 
pnfj'unt  parum  inter  Ce  coherer e , dice  TitO  Bo- 
firtnfc,  ma  pur  foggionge:  Jptìcohitrtnt 
omnia  j Quia  enim  prò  peccai is  populi  depreca- 
Bcda  • batter  , procreaturut  trai  filiutn  , qui  fnUata 
y tee  clamar  et  ; Ecce  A^ntn  Dei  y ecce  qui  tollit 
peccata  mundi.  L 'ideilo  conferma  ilVen. 
Bcda  con  dire  : Deprecationem  dietnt  exau - 
ditaotypanum  cor-tinu u promani  rxoris  . Tfyn 
tpeod  Hit  , qui pn  populo  oblaturut  intronerai  > 
r titilli  puolicit  yotit  y prò  acaptendit  or *re po- 
tutili i prat/irtim  quia  ntmo  orat , quod  fe  ac - 
teptumm  defperat  . Exaudita  tri  deprecano 
. tua  y prò  populi  re dem pnont  figni ficai  ; quid  M- 

{ei*r^*r°  ro  adiungit  rxor  tua  pariti  libi  fi liumytiuf. 

dem  re d empii onit  ordinem  « 

E tale  anntmciatura  fi  ftimata  così 
mirabile  , c prodigiosi  per  hooore  del 
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venturo  Gioanni,  che  S.  Pietro  Dimian© 
hebbe  a dire  quelle  graui  parole  : Salma 
rtuereutia  Redemptorit  , quia  non  derogamo*  Annoncia 
Regiy  fi  Regi*  militem  honoramu*:  cUgmor pra-  rione  di 
tnonftratioiu  loannat  nunciatur^quam  Chrifiuty  G'<j-quao- 
Chriftu * fòrta [sii  in  thalamojoaiaut  in  ttmpUi C°  de^n*  * 
& non  folum  in  tempio  , fed  ttfam  ante  Sanila 
Sanliorum  , in  infiggi  die  fòlemnitatit  totem  . 
loanntt  abtodem  Arcangelo  in  loco  digniari % 
tempore  facratiori  , apernori  miracolo  prxdica- 

vtr . Mi  pur  tutto  ciò , perche  fu  opera- 
to ? perche  i Padri  di  Gioanni  furono 
perfetti , e giudi  ? perche  prima  per  lon- 
go  tempo  Iterili,  & infecondi  ? percho 
promeflbli  il  concetto  di  cosi  caro  figlio 
nel  Sacro  Tempio,  mentre  il  Padre  at- 
tcndeua  ai  Sacrifici)  ? e perche  da  vn’ An- 
gelo ? Fu  annunciato  da  vn’Angelo , per- 
ch’egli pure,  fe  ben  cinto  di  carne,  doue- 
ua  edere  com’vn  Angelo  in  terra,  e però, 
fe  dille  l’Angelo  : Egi  fum  Gabriel  àngelus  , 
oui  afta  ante  Deum . b di  Gioanni  ancora-»  l’Oc.i, 
fù  detto  : Ecce  ego  mitto  jfngtlnm  meum  . 

Fumo  i Padri  giudi,  e Santi , acciò  così 
poi  Gioanni  hauefle  maggior  credito  ,Bcda, 
mentre  prcdicaflc  ai  Popoli,  così  dice  il 
Bcda  ; lufli * parentibu*  loannct  efl  genita*  y yt 
eó  confidtntiu*  iuflitia  practpta  Vopuli*  daret  , 
quo  hac  ipfa  non  quafi  nouitia  didicijji  y fed  yt - 
luti  harcditario  iure  a progenitoritu*  acccpta 
ftruaret  . O pure  diremo , che  douendo 
cfler  Gioanni  vn  gran  Santo , eraconuc- 
niente,che  Santi  ancora  fallerò  i fuoi  Pa- 
dri , e c’haueflero  la  promelfa  d’vn  tal 
figlio  mentre  ftauano  in  ollequio  di  Dio 
nel  Sacro  Tempio . E così  dice  S.  Pietro  Grifolo** 
GrifologO:#/>  fìtret  Sacramenti  filtu*  loanntt , fupia  . 
inter  < acr  amenta  promi  fi  ut , & conctffu*  tfì  . 

E così  venne  ad  auifar  voi  tutti  mari-  . . . 
tati,che  fe  deliderate  procreare  buoni , e „•  el6nft_ 
Santi  figli j , è neccllario , che  prima  voi  riicono 
cerchiate  d’elfer  giufti,e  Santi,  che  facia-  alla  bontà 
tc  ne  Sacri  Tempij  diuote  orationi,e  fre-  de  t 
quentiate  i Santi  Sacramenti . Che  fo 
bene  come  dice  Giufcppe  Hillorico.  2 ipn  j 

Jimptr  patribut fimtlti  nafeuutur  filij  , fed  inter-  antiq.  c.|. 
di*  ex  malti  boni è cantra  ex  boni*  mali.  T Ut- 
tauia  dice  Grifoftomo  Santo  : Sicut  aitar  s-  Grifo<L 
ex  fruii u cogito fcitor3&  fruciut  per  art  arem  de-  t nMatlìu 
monfiratur  : Sic  parente*  cognofcuntur  infilai  % 

fili]  ùtr  parentesi  di  maniera,  che  corno 
farebbe  (limato  quafi  miracolo  di  natura, 
che  vii  peraie  producclfe  pomi , & vn_* 

Somaro  peri . Così  pur  dalla  Sacra  Hi- 
oria  vien  chiamato  miracolo  grando , nu^ii  è 
che  vn  Padre  fi  a trillo  » epurgeacri  buo-m  incoio. 

ni 
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DI  S.  GIO ANNI  BATTISTA. 


ai  figli . Onde  fi  dice  ne  Numeri  : tilt* 

tfi  grand»  mine* Imm,  vt  con  per »u»tte, fili)  illiut 

*»n  perirmi  j cioè , che  eflèndo  fiato  il  Pa- 
dre Chore  tanto  trillo , che  meritò  d’ef- 
fer  abiffato  viuo  dalla  terra  nel  profondo 
dell’Inferno, non  fofle  fiato  imitato  anco 
da  figli  ne  viti) , e nel  caftigo  . E notate, 
che  in  tutta  la  Scrittura  Sacra  non  vieru* 
chiamato  altro  miracolo  grande , fé  non 
quello  folo . 

Mi  quanto  vìrtuofi  habbino  ad  elTer  i 
Padri,  e Madri , per  render  tali  anco  i lo- 
ro figli, ofieruate  come  Zaccaria  efiendpfi 
refo  alquanto  incredulo  a quanta  gl’ha- 
ueua  annonciato  V Angelo , quello  lo 

difle  : Ecct  tri»  tactnt  , & non  poltrir  lotpti 
vfique  in  diem , quo  hac  fi  ani,  pn  to  , quod  non 
endidifti  verbi»  mti*:  Hor  le  bene  comrnu- 
nemente  fi  crede  , che  tale  penitenza  im- 
ponete l'Angelo  à Zaccaria , per  la  fua_* 
incredulità, tuttauia  S.  Pietro  Grifologo, 
non  dubita  di  dire:  Zaccharumpfe  quadra- 
ter  , non  e(l  pfna  , ftd  fignum  , non  tfi  terrena 
debilita»,  fitdCf  lefi*  Se crttnm  . E quale  fìì 
però  quello  fecreto  ? Ecco  come  vicn.j 
feoperto  daKuperto  Abbate,  mentro 
chiama  Gioanm  : Qhrifii  confecrttaUm , cioè 
che  doueua  efler  concetto , enafccreda 
vn’huomo  nato  , e dotato  di  filentio  , ac- 
ciò fi  rendete  vn  mirabile  Secretano  di 
Chrifto,  fi  che  oteruafsc  Tempre  l’Euan- 
gelico  filcntio,e  di  maniera, che  mai  pro- 
noticiafse  vna  parola  otiofa , del  cnc  fi 
mofirò  tanto  olseruante , quanto  à pena 
nato  fi  ritirò  nè  Deferti  a quello  effetto 
particolare  lT{e  Uui  poffet  maculare  ritenta 
crimine  lingua  : Canta  di  lui  Santa  Chicfa; 
perche  dice  il  Celada  : Si  loanntt  y»rbum 
oli  ofitm  d ictrtty  tiut  lingua  drflortfctrtt , e non 
farebbe  fiato  degno  precursore  del  Diuin 
Signore  j onde  Clemente  Alefsandrino 
dichiara  ,cht:  Trac  urforChrtfii  , voglia  p 
dire  : Silenti j frnffut  ,cche  tanto  ofserua- 
tore  del  filentio  fi  rendelse  il  vero  Pre- 
cursore di  Chrifto  Gioanni  fù  in  gran,* 
parte  frutto  del  filentio  feruato  dai  muto 
Padre  nel  Suo  concetto,  che  fe  adefso  ve- 
diamo così  vniuerlàlmente  profanata  la 
lingua  de  Chriftiani  iftefli , e maflìme  de 
figli , c giouani , che  con  ogni  temeraria 
libertà  l’impiegano  quali  Solo  in  parole 
laide,  c Sporche  , & in  raggionamenti  va- 
ni, & fcandaloli,tanto  che  ben  fi  può  dire 
Con  Dauide  : StpuL  chrum pattnt  efì  guttur  to- 
ni»-, quello  grauifiìmo  male  in  gran  parte 
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procede  , perche  i loro  fteffi  Padri  mai 
parlano  quali  d’altro,  che  di  cofe  laide, 
e profane , con  tanto  pregiudicio  loro , e 
de  figli , quanto  perciò  gli  vien  applicata 
l’Imprefa  d’vn  Mare  tenipeliofio  ,chc_?I»prtfa. 
getta  il  Delfino  a terra  con  il  motto  . 

Qnem  gennit  periit  ; Poiché  tFIe  è la  cru- 
deltà esecranda  di  quei  Padri , e Madri , p , jfj  ro. 
i quali  coni  loro  cattiuiefsetnpicagio-  umano* 
nano  ai  propri;  figli;  la  perditione,  e laj  • 
rouina . Se  donque  volete , che  i voftri 
figli  riefeono  buoni , e Santi  a limilitudi- 
nè  di  Gioanni, cercate  voi  prima  di  ren- 
derui  con  Zaccaria,  & Elifaoeta  Santi , © 
buoni.  Amen. 

Calcetto  nel  ventre  della  Madre  Gioanni 
fi»  molto  favorito , e refi) prodigiofio  * 
da  Dio. 

A N N O T.  II. 

Tjtmquam  pradijginm  fiaRut  fium  per  omnia  • 

Così  prodigioso  fii  Gioanni  nel 
fuo  concetto  , e nello  ftefso  ventre  della  oci  con- 
Madre  , quanto  ben  confiderato  dall’Ab-  ceno . 
bate  Guarrico  proruppe  m tali  parole  : «uarrico 
Mtrtntur  ninne  t,  quod  loanntt  concepita  dtram  fer  ) dcA 
Sanfhs  , oc  ntbihbni  parentibut  , quod  de  fieni.  S Io. 
bttf,  & fieri  libm  , cantra  debitnm  naturarono 
grafia  , epud  ante  S aneliti  , auam  natnt  j ES. 
Bonauentura  dice  dell’iltefso  Gioanni  : 

T{on  natura  vèrtute conceptu»  , fied  grada  . E 

non  vuol  già  dire,che  non  fofle  concetto 
con  nudo  naturale,  & ordinario,  ma 
ben  sì , che  vi  concorefle  anco  Iddio  con 
gratie,  e fauori  tanto  llraordinari;,  chcj 
tale  concetto  fi  poteflè  chiamare  più  ro- 
llo concetto  di  gratia , che  di  natura . E 
così  dice  anco  S.Gioachimo  di  tale  con-  s-Gioicfc. 

Cetto  : Grafia  optratur  , natura  tmratur  j f» 
ìpfo  tntm  , fcriuc  S.  Agoftino  : Tota  corporis  s * . 

fidata  tfi  querela,  vox fterilitati»  fiugit,  reuiuificit  lèr.j».  de 
fine  fi  ut , fi  dei  concipit  , parit  cafitta»  , naficitur  Sanili» , 
mai  or  homine,  & par  Angeli» . 

Mà  tanto  più  prodigiofo  riufeì  nel 
ventre  della  Madre  tale  felice  concetto 
di  Gioanni,  quanto  difièro  già  alcuni 
Aftrologi , che  tutti  i felici  fucceffi  della 
vita  d’vn’huomo  dependino  dai  benigni 
influfii  delle  Stelle,  e da  quella  fingolar- 
mente , che  fi  troua  in  grado  afeendente 
nel  di  lui  concetto , ò nafeita  . E fe  bene 
tale  loro  dottrina , per  molti  capi  è fal- 
lìfiima,  e la  vera  felicità  dell*  intorno  , 

Mm  % qoq 
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non  può  venire  da  altri,  che  da  quell’im- 
menfo  Signore , Qui creanit  CceUm , & Ter - 
ram,  & fundauit  Stillai , con  tutto  ciò  OC 
potrà  hauer  vn  buon  pronoflico , & eui- 
dentc  fegnOjtnentre  fi  troui  predominato 
dalla  protettione  della  efficaciflìma  Stel- 
a Sacratiflima  Maria . Is  enim  fané , 
moderno  Grifogono  ,fipittatem  in 
Virgmtm  à primis  vnguiculie  txptriatur , falix, 
fortunatufque  cenfendus  crii  j poiché  difie_$ 

anco  l’anticho  Efichio  , che  Maria  altro 
non  era,  che  Sulla  vita,  e Stella  tale  ,che 
come  quella  di  Gioue  fra  tutte  le  Stelle 

_ _ del  Cielo  vicn  {limata  la  più  benignai , 

chi  predo-  e fauoreuolc  , onde  louis  a untando  die  a tur  ; 
mica  è e Marco  Tullio  difle  : E(l  bominum  generi 
to°di°U**  profperum,&  fafuta.ru  Hit  fulgor , qui  dicitwr 

‘ute]  *’  Imàt  Così  molto  meglio  la  Sacratiflima 
Maria  è tanto  benigna  , corte  fé  , & am- 
moreuole  verfoi  fuoi  diuoti , anzi  tutta 
la  Chiefa  Santa  , Ft  nulli  ad  ipfam  accedere 
j^de  Laud  /*' for-midandum^  dice  Ricardo  di  S.  Lordi- 
vi xg.  ZO  i Quid  enim  ad  Mariam  accedere  trepidai 
human  a fragili  tal  ? ntl  aufìerum  in  ta  , mi  ttr- 
ribiltytota  fuauis, omnibus  offtrtnt  lac,&  lattavi. 
^cu‘  aggionge  il  Pelbarto  nel  Tuo  Stel- 
li. «UH.  Jarj0  . q quàm  fuauiflima  , ò quàm  vtilifiima 
funt  nobis  Firginis  Maria  Ulna  , ac  lingua  , 
quotidit  enim  ipfis  in  Calo  prò  nobis  apud  fllium 
intercedendo  fumma  cum  benigmtatt  t ineffabi- 
liq  ut  pittate  defttuit , vt  quotidiani s expenmen- 
tu  toti  Ecclrjìx  fìt  maniftjlum . E cosi  S.  Pie- 
tro Damiano  dice  , die  Maria  inttrpretatur 
Stella  Maris  ; Mare  enim  efl  bic  Mundtu  , vt 
canit  Dauid  ; Hoc  Mare  magnum,&  fpatiofum; 
AI  trito  ergo  Stilla  Maris  dicitur  Maria  , quia 
ipfa  tamquam  fydus  Jìngulare  rtfulfìt  in  Mando , 
& cui  ni  fpltndor  illuminai  Mundum  , & in 
ipfum  influii  ebarifmatum  dona  . 

Molto  felice  donque  , Se  auuenturato 
fù  Gioanni  Battifla , mentre  fin  (landa 
concetto  nel  ventre  della  Madre  fua  Eli- 
làbetta  fù  così  predominato  dal  beni- 
S.G-o.pre-  gnoafpetto  della  Sacratiflima  Maria_» , 
dominato  quanto  ella  a pena  hebbe  concetto  nel 
da  AUiia.  fUQ  puriflìmo  ventre,  e vellico  di  carne? 
mortale  il  Diuin  Verbo,  che  con  mirabi- 
le prontezza, c preftezza  infieme  fi  leuò, 
& andò  a vifitare  la  grauida  fua  parente 
Cuc.l,  ìf.  Elifrbetta  : Exurgens  Maria abift  in.montana 
cutn  ftfiinatione  in  Cinitattm  tuia  , &•  intrauit 
indomum  Zaccharia  , faltrtauit  Ehfabeth  , 

Se  ecco  mirabil  fatto  , non  fi  toflo  fi  tro- 
uò  Maria  come  fecondiflìma  Stella  all’ 
afpetto  di  quelli  fqjtunaci  Madre , e fi- 
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glio , così  furono  da  effa  predominati , 
che  penetrandoli  fin  nell’intimo  quali 
potenti  raggi  le  loro  yifeere  gl’influì 
infieme  tanteCelefti  gratie,  e do  inguan- 
to i FaSum  efl,  yt  audiuit  Jalutationtm  Mariti 
Elr^abet , txultauit  infarti  in  vteroeius  , & re- 
fitta  eft  Spirita  SanElo  Elisabeth  ; E COSÌ  dice 
S.  Gregorio  Taumaturgo:  Fox  Mariatf-  s G 
ficaxfuity  vt  velati  ex  perenni  quodam  fonte  >t\o  Tju.* 
inftrumtnto  lingua  , flumm  ebarifmatum  fcr  i dc-> 
tm.fit.  Aunun». 

E tanto  fi  dilatò  Maria  come  perenne 
Fiume  di  gratie  Celelli  fopra  Gioanni , 
quanto  fe  prima  egli  fece  gran  fella , e fi 
rallegrò  molto  nello  fteflo  ventre  della 
Madre  : Exultauit  in  gaudio  infarti  in  vtero  Luc.t.  44» 
neo , c di  maniera , che  la  doue  prima  co- 
me communcmcnte  i bambini  nel  ventre 
della  Madre  liana  riuolto  con  la  faccia 
verfo  le  fpalle  della  Madre , quafi  con_a 
falco  fi  riuoltò  con  la  faccia  auanci , per 
adorare  quel  Giesù  Redcncore , che  li  s . _ 
ftaua  pre lente , e tutto  diuoto  riuerire  la  te  °viò 
fua  Santiflìma  Madre  > mentre  audio  deiu  xag- 
fece  , ben  bifogna  dire , che  fin  dall’hora  g:°ae  «*1 
fi  trouafle  dotato  dell’vfo  della  raggio- 
ne  -,  così  afferma  S.Agoftino  con  la  com- 
niunità  de  Padri  : Aito  fuit  in  ilio  pnero  ac- 
celeratat rftu  rationis  , voluntatis , vt  intra  S A goti. 

vife tra  materna  iam  poffet  cognofctre  , credere  , EP-1S* 
conftntirt  , & gaudere } Anzi  crede  il  mo- 
derno  Silueria,  che  gli  foflc  conccflb  i’v- 
fo  della  raggione,  non  folo  per  quel  tem- 
po dalla  vifitatione , mà  fempre  doppo 
ancora  gli  pcrfeucralfe,  fi  perche  gli  doni 
di  Dio  fono  irreuocabili , e perfetti  ,fi 
ancora  perche , dice  S.  Ambrofio , flette 
Maria  nella  caia  di  Elizabetta , ad  profe-  s Amj,  ^ 
Elum  loannit , e fenza  l’vfo  della  raggione,  Lue. 
non  haurebbe  potuto  far  frutto  alcuno  . 

Mà  perche  fi  rallegrò  tanto  Gioanni  ? 
certo  perche  dal  gratiofo  influflo  del  dol- 
ciflimo.Giesù  fattoli  per  mezzo  della.» 
benigni flìma  Stella  di  Maria,  quale  fi  co- 
nobbe prefente , fi  vidde  non  lolo  gratio- 
famente  purificato , c mondo  dalla  mac- 
chia del  peccato  originale  contratto  nel- 
la fua  Concettione  , mà  battezato  anco- 
ra, e Santificato,  e non  con  vn  battefimo 
d’acqua  , mà  con  vn  abbondante  infufio-  . 
nc  della  grada  dello  Spirito  Santo  ,per 
il  che  fù  refo  Gioanni  vero  figlio  Spiri- S.G;o  fat- 
tuale di  Maria  ; così , e molto  bene  dille  to.  fiS,io 
Ori  foli  omo,  riferito  dal  Bullo  : 7w»»»«x  ^^uale 
Bapsifi*  fnii  F irginit  filini  per  Spintualem  Bap - 1 n*  * 

tifai 
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Bufto  p.7.  ^fi^^i^Mratioiumtlpfa  enim  tu  batnr^auit  no  matreot  t dice  S.  Agofitno  ; ben  però  è 5 Agoft. 
f«.  4,  béptifmo  fittminisyftd  fi  Amini  t.  Et  efsédo  com-  verò , che  anco  Maria  così  fi  diportò  da  Ep.  *7.  ad 
mune  fcntézadeSati  come  afferma  il  Sua-  vera  madre  Spirituale  verfo  Gioanni , Dardan. 
VirYrL rez  * c^ie  Gioanni  fofle  Santificato  all’  quanto  fedice  S.  Tomaio  diciafcuno, 
aid,tp.r,l;hora>  <luan^°  doppo  fei  meli  del  fuo  che  s’impiega  nel  minifirar  al  pargoletto  ^ 
concetto  fentì  Eliubetta  la  voce  dt  Ma-  il  Santo  Batte  fimo , che  : Afìumit  fibi  >fiì- 
ria  ,ne  fegucperconfequenza  ,chela^j  cium  padtgogi , e s’obfiga  d’impiegarfi  a 
Santiffìma  Vergine  fia  fiata  mtnifira  del-  prò.  e beneficio  Spirituale  dell'  ifteflo  Compadri 
la  Santificatone  di  Gioanni , e d’indi  d’  pargoletto  ,*  onde  a tutto  loro  fà  poi  S.  * teoutù 
, *«er  fua  vera  Madre  Spirituale , per  ha-  Agòftino  quefta  ammonitione  : Admonto  A 
uerlo  regenerato  alla  grati  a , non  altri-  rat  tàm  viro/,  quàm  multerei , qm  fìlios  in  bap- 
menticene  Elifabetca  alla  natura.  Onde  tifmate fufeepiffit  , n tot cognafeadt  fidei iuf. 

Toledo  in  molto  bene  dice  il  Cardinal  Toledo  : font  apud  ntum  txtitifft  prò  Uh t y quos  mfi  eft 
y erba  fahaationis  Beata  Virginit  » non  tantùm  de  (acre  baptifmate  fufcipert;Si  che  vi  COno- 
fignificatiua,  fed  efebi i uà,  ac  reluti  infine-  feiate  obligati  non  folo  ad  infegnar  loro 
menta ijuadam  , per  qua  Dittino,  omnipotentit  le  cofe  neceffarie  fpettanti  alla  lor  falu- 
yirtut  operata  eft  in  toannem  , no»  fretti  ac  fue - t c,  mà  a cercare  ancora  d'accendcrli  Of?n' 
rum  1 tuba  l ofue  io.  Sol  cantra  Gabaon  m no - hora  più  del  Diuin  amore . Hor  querto 
urarìf  ,&  Sol  flttìts  & ficut  Perburn  Vetri , fu  cosi  ben  ofieruato  dalla  Beatiffìma.» 

AB  3. Surge  3 & ambula  y&ambu'auit  Madre  Maria  verfo  il  fuo  caro  figlio  Mar,a 
ficuty erbnm  Sacerdoti! , Ego  teabfoluo  % & tgo  Gioanni,  quanto  non  contenta  d'hauèrlo  j,  ra 


Lue. 


loanntm  purganti  à peccato  ■ 


dire  con  Ricardo  di  S.  Lorenzo;  Maria 


Dal  Bitte-  Rinvierò  Matrii  priufquam  nafeeretur  , ipfi  Pietro  Damiano  : Dum  tanto  tempore  manjtt  Damiano 
celli  fiaba  * **********  inftntulutt  ad  roctm  M aria  % obfecu-  c«»»  Eh  fabeth  Virginali!  integrità!  , cum  dui-  !**•*!• 
Sono  Spi-  ***.’  gcntttu  . E quefto  fecej>  dorè  colloquio  Joannrm  pucrum  confecrauit , tip 

rituale,  c Gioanni  con  cosi  mirabile  ientimento , in(t(n>wt  ; Et  apprefio  poi  cosi  I'accefe__9 
quale.  quato,che  come  per  inftiruto  dellaChie-  del  Diuin  amore  , quanto  dice  Dionifio  „•  . 
Sanchez  la  fondato  però  nel  ius  Diuino  pofitiuo , Richelio,  che:  Primo  ar demi t fui  Diurni  * 

o01??  be  Proua.dSachez,frà  il  battezàte,  amoris  conmunicauit  fìammam  Sanilo  !t mani, 

7.  . p.  4.  & il  batte  rato  in  forge  vnacosì  ftretaco-  tamqaom  tiufien»  amorit  magit  capaci  obSan- 
gnatione  di  figliatione, e di  paternitàSpi-  ff.fcatiomm  in  mero.  E cosi  fi  venne  a 
rituale  , che  non  folo  impedifcc,mà  feio-  -verificare  ciò , che  di  lui  già  dille  i’Ange- 
glie  ancora  a matrimonio,  e così  degna , lo  : Et  'pìritu  Sanilo  replebttur  adhtec  ex  utero  . • 
che  meriti  maggior  amore  , e ftringa  il  matritfua:  yirtmeenim  Colutoti  orni  Maria.  U f‘  I# 
figlio  Spirituale  ad  amar  più  il  Pacl^r .<»  dice  Grifoftomo  Santo  rifenWdal  Bu-  5' 

Nlc.l  2.Ep  c'  ^ ^ ’fiefio  carnale, come  af-  fio  ; Puer  spirita*»  Sanfftm  aceepit . 

ad  Buig.  fermo  Nicolò  Papa  fcriuendo  a Bulgari,  Mà  perche  fù  così  communicato  lo 
dicendo:!/»  ,ui gere  debxt  homo^qui  e*  fufcjpit  Spirito  Santo  a Gioanni , e con  tale  sb- 
*x [acro Jóte  fieni  patre;qmnimo  quoto  praiiatior  bondaiiza,  che  Come  dice  S-  Ambrogio  S .Amli  io 
efi  fptrittu  arne,  (auto  magie  Spirititeli*  pa’er , Cn<n  effet  repleut  Spiri  tu  San  fio  loannes}etple - I'uc* 
eft  à Spirituali  filto diligedm .Il  che  fù  così  bé  uit,&tnatrem.  per  la  vifitatioiTC  fatta  loro  Gio.rìcm- 
Conofciuto , c praticato  dal  caro  bambi-  dalla  Bcatifsima  Vergine  ? Ne  rende  la 
■ i-  ®®G*qaont,  quanto  in  fegno  d'amore  , raggione  S.  Bernardino  con  dire  : A um  s»vm°f 
corporali,  e di  riuerenza  verfo  quella  S.mtiflìma_5  pere , quo  concepii  Virgo  D«um  in  nero  fuo , s.Btm 

Maria,  quale  s’era  fatta  fua  madre  Spiri-  quondam , n fic  die  am  yimifdiftienem , (tu  tu-  1 ’ fft  i.  1* 
tuale  con  il  Saffft,  ò fiammcgiantc  bar-  Boritatem  kabet  in  omni  temporali  miptone  Sei-  ui. 
tefimo , con  vn  giocondo,  & allegro  fai-  ritus  Sanffiyquìa  non  mtlt  ipfe  Spirititi  Sancititi 
to  a lei  riuoltò  la  faccia  t Suam  nfilntatn  niftjcr  tam  c«rnmmkari}  fict*3  & fiat  % i quo 
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. Spirimi  Santi**  prtctdìt , far  ipfam  daini  tjì 
Matu  ti*-  # jn  confermatone  di  che  dillo 
dinoreJ  l’Angelo  alla  flefla  Sacratifiìma  Maria: 
f opra  lo  Sf  ritmi  Sam&ns  fuptruenitt  in  t* , Copra  lo 
spirito  quali  parole , dice  S.  Bernardo  : Ad  qn-d 
Santo . pUIJ4  fipgrmnn  , Hlfi  rt  Itiam  fuptr  impilai 
Lne  t- 1$  (,>m  a ,Ad  qmd  nifi , vi  adnenitntt  iam  S f triti» , 

S dV  Af”  P^ndfi^  » 'od*1*  fnftrntnitnt*  nobii  qu oque  f» - 
ìump.  Ptr  Pt*”/*  & f"f" affi****  fiat } 

E nò  fi  contentò  pur  di  quello  Maria, 
Maria  fon  mà  com’clla  era  doppo  Dio*  qual  in  ella 
te  di  iurte  fi  trouaua  il  fonte  ai  tutte  le  gratie  j on- 
le  tratte . dice  (Juarrjco  Abbate  : Mamftfti  Dim 

Ab*  fer°i  ,6ttms  %TSU*  in  Mari*  trai  ; & idei  , grati* 
de  Bapt.  fl*ntl  5 Si  che  , fiamma prorfnt  de  yentrt  Ma- 
ria fitubant  omnium  gratiarum  , Hor  quelle 
le  communicò  di  maniera  a Gioanni  , 
quali  a pianta  di  Ccdroyjuanto  foggion- 
le  l’Abbate  : Procinto  trai  fonti  CtdrmiU* 
nobili i loanno  , ideoque  rbtrmi  irrigai a in  tan - 
Gio.quan  - mw»  «ermi*,  vi  tnter  notai  muiiemm3  nihd  ili * 
to  pieno  fubl.miui  pvfftt  inumiti . Di  maniera  , che 
d'  M*tia  ^ k llcfi* Sacratifiìma  Maria  fù  dalI’An- 
da  Waxu.gcj0  c]pi3mata  . Grati*  firn*  , ecco  Come 

pur  l’auucnturato  fanciullo  fù  chiamato 
hanno,  che  come  dichiara  il  Beda,  gra- 
tiam fi°ni fìcat  ; e l’iftefla  Maria  gl’impofe 
vn  tal  nome  -,  e molto  più  con  latti , che 
con  parole,  mentre  cosi  lo  riempi  di  Ce- 
leili  gratie , che  meritalfe  d'eìier  di  lei 
vero  figlio  Spirituale  . E cosi  dice  il 

Zerda.  Cerda:  M aria  dtdit  nomo*  hannitamquam 
fili o ab  tpfaftrgratiam  r rientrato . 

E quefto  fece  con  tanto  fi io  gullo  Spi- 
J rituale  Maria  ; quanto  dice  vna  cola.» 
mirabile  S.  Bernardino,  cioè  che  quando 
diede  il  confcnfo  fuo  all’Angelo  nel  ini- 
Luc.  t.i».  fiero  dell’Incarnatione  con  dire:  Ecctan- 

alla  Domini  &c.  Per  taltm  confi n firn  in  in- 
j fet  6*  carnat!ontm  omnium  tliBorum  falutem 
yifcrrofiftimt  expttiftì>& procuraniis&  omnium 
[aiuti , & faluAttoni  per  hunc  confinfnm  fi  fin - 
Mo  rhbtà  gulanfiimt  dedicami!  j ita  nix  lune  omnrt  in 
n o la  fa-  fi,is  y,fitribut  baimi  arti  , tamqnòm  vtriftima 
ti  con'™  rnater  fi  Li**  - Vnde  Cegue  doppo.  Ab  ivfo 
cara  Ma-  Vantammo  Biata  virgo  recepii  f ntalttn  ]*- 
die*  cunditatim  ad  generando!  omnes  t litio  t , cioè 

Spiritualmente  perme2ZO  della  Diuina 
. . gratia  . Onde  non  è pur  lenza  mifiero  , 

n e delio  chc’l  fuo  primo  figlio  Spirituale  lofio 
ffintoilc  chiamato  Gioanni  : Quia  Ioannet , dice  S. 
di  Watia  . Antonio  , interpretami  in  quo  fi  gratta  , per 
J Ant  4 p Cos^  dimoftrare,  che  C uthbtt  ttiam  , qui 
tit.i  J.c.a.  Vjannet  diutur,  & txifiit  , in  quo  [diteti  rfi  Di- 
»i  ita  grati*,  dot*}' Maria. v niatrtm , E qual 


V Ea  S T A 

magior  fauore  di  quefto  può  riceuer  vi# 
huomo , che  d’efler  fatto  figlio  di  quella 
madre,  qual  è Madre  dello  dello  Dio  ? 

Vn  così  fegnalato  fauore  fù  così  rico- 
nofeiuto  da  Gioanni,  quanto  non  fi  leg- 
ge in  tutto  l’Euangelio  , che  mai  altra.» 
volta  fi  ralhjgrafle  ,ò  facefle  gran  fella, 
eccetto  quando  racchiufo  nel  ventro 
della  Madre  fù  da  Maria  fpurgato  dal 
peccato  originale  , e ramificato  per  mez- 
zo della  diuina  gratia  . Il  che  ponde-  . . 

rando  Filippo  Diez  , efclama , e dico  : vS£* 

0 qnam  mirifica  do&nna  Rtligiofit  ,&■  Qhri-  ut 
fhanit  hoc  éfl  , perche  volle  dimoftrare^ 
à tutti  noi  Chriftiani  Religiofi  , e Seco- 
lari ,che  di  qualfiuoglia  cofa  di  quello 
Mondo  non  nabbiamoà  gioire  ,ò  fefte- 
giare , perche  in  omnibnt  trouò  Salomo- 
ne , affi tciionem  Spirimi  , mà  folo  dobbia- 
mo molto  goderli , quando  fi  trouiamo 
fpurgati  da  peccati , e tutti  ripieni  delia 
amina jEratia  s poiché  per  effa  veniamo 
à renderli  non  folo  figli  di  Maria , mà 
dcll’ifitflo  Iddio , per  il  che  S.  Ambro-  Allegrez- 
gio  chiama  la  gratia  : Diumam  cognitio-  za  quanto 
non,  tò  quod  hominem  diuina  fatiat  confirtem  fi  d«ue 
natura  ; E <ii  qual  maggior  bene  fihà  rc* 
da  goder  l’huomo,  che  di  quefto _?  Mà  s 
pur , ò feiagura  ? poiché  come  dei  fot- 
fenuati  Hebrei  dille  Dauid  : Pro  tubila 
habnemnt  tur  am  drfiderabihm  , COSI  pur  dì 
molti  Chriftiani  fi  può  dire  : Pro  nihilo  S*I. 
habent  d min  am  grati  am  Maria  filiatio- 

nem  ,4?  latantm  in  rtibilo  : Si  che  fanno 
tuttoal  contrario  di  Gioanni,  poiché^ 
la  doue  egli  fi  rallegrò  folo  nelle  coie_* 
fpirituali , e non  mai  nelle  temporali  co- 
me caduche , e vane , efli  impiegano  in_»  Mondani 
quelli  tutti  i loro  gulli , e piaceri , con.*  <Ju*n,°  T* 
tanto  loro  inganno , e danno  , che  raiieguno 
vana  è l’allegrezza , con  la  quale  feftcg- 
grano  gli  vccelli  , mentre  mangiano  il 
grano  dando  pur  nelle  reti  de  cacciato- 
ri -,  & i pefei  parimente  vanamente  go- 
dono dell ’efea  ftando  pendenti  dall’ba- 
mo,&  hauendo  così  vicino  il  dolora 
della  morte  j molto  più  è vana , e fal- 
lace la  letitia  ,che  inoltrano  i trilli  ne_s 
gli  humani  piaceri , poiché  quando  me- 
no vi  pcniaranno,  douranno  pagarli  eoa 
gl’eterni  fupplici  ; Si  che  ; (_«m  di xer in t 

pax  , & fremita!  ripentirai t tu  fnptruenio  In- 
terino ; e perciò  c’eftòrta  l’ifteflòApo- 
ftolo  : Gannì  te  in  Domino  , idi  fi  cor  am  Do- 
tmao  jfimptr  , ad  iqjitatione  di  Gioanni, 

ittrum 
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iipumdUogaulete . Amen  . 

fìt  coti  prodigi  of  Gioanni  netta  nafcita  9 tutta 
fra  | che  ft  bene  vera  buomo  fama 
ferì  yn*  Angolo  . 

ANNOT.  Ut 


il  Santo,  ab  Angela  diferimutyiptod  non  tgmt 
yt  noi  i Ergo  quanto  paucioribns  mdigebimut  , 
tanto  magis  Ulti  approPinquabimut  ; quanto 
plttnbut  jant»  maga  ad  bene  caimano  titano  dt~ 
fleEfimm  . Hor  ben  donque  con  molta 
ragione  Gioanni , Te  ben  huomo  potè 
ener  riputato  Angelo  . perche  mentrc.5 
ftaua  in  quello  Mondo  , pareua  non-» 
hauefle  bifogno , ne  fi  fermile  d'alcuna 


IO 


Apoc.io, 


TAmquam  prodigium  fxEftu  frm  mnhit . k,  _ 

Così  prodigiofo  fù  Gioanni  nella  cofad’cflbj  Che  perciò  l'ifteuo  Signo- 

nuto  An  - nafcita  , e vit3  Tua , che  fé  bene  egl’era-»  re  , quali  volendo  render  la  ragrouc,per- 
*elo«  vero  huomo , fi  che  dice  l’Euangelifta  : che  fofse  chiamato  Angelo  difse  : Venti  m»uh.m 

fuithomo  nuffus  à Deo  ,cui  nomen  tratloan - Itunnei  neque  manducante  nequt  bibent , anzi, 
net , fù  però  chiamato  dal  celelte  Padre  nec  yrjìiens  , dice  S.  Bernardo  j Non  eia  s.Bern.ftr 
con  il  nome  d’Angclo , mentre  dille  al  perche  nó  mangiafse,beuefse,nc  fi  veftif-  de  s.lo, 
Malach  i fuo  diletto  figlio  per  bocca  del  Profeta  fe  , mi  bensì  perche  ciò  faceua  con  tan- 
i,  Malachia:  Ecce  ego  mìtto  Angelum  menati  ta  pouertà , quanto  fi  cibaua  di  vili  Iodi- 

ci praparabit  tiam  ante  freitm  tuam  j E che  ft* , beueua  della  femplice  acqua,  e fi  ve- 
Mauh.il.  parlali  litteralmente  di  Gioanni,  lo  di-  ftiua  d'afpre  pelli  di  camelo  : t(amt  fog- 
chiarò  apertamente  I’ifteflo  Signoro»  , gionge  il  Santo, ficut  non  efl  locufla  cibata  mfi 
mentre  di  lui  dille  à gl’Hebrei  i Htc  efl  » aliquorum  irrationabilium  an-malium  r Sic 
de  quo  fcripeum  efl  : Ecce  mitto  Angelum  meum  nec  film  cameh  hominum  efl  ytflimentum . 
ante  fad em  tuam  . L’Euangelifla  Gioanni  E perciò  ben  fù  veduto  da  S.  Gioanni 
» fra  l’altre  Aie  mirabili  vifioni  fingolar-  come  vnf Angelo  veftito  di  nube  ; ami-  Ap0^10I> 
mente  vidde  vna  volta  vn’Angelocosì  Rum  nube  : ht  cur  tt  n> *bes  ? dimandali 
mifteriofamente fregiato, quanto  dice  : Ponte  ,erifponde  : Sane  ob  panitenuam , ponte fup. 
Vidi  altura  Angelum  fonem  defeendentem  de  & ob  tita  aufleritatem  j perche.  Come  ben  - g fconc 
calo,  amifium  nube iris  incapile eiut3&  fa-  dice  S.  Bafilio  : loannit  Bapiifìa  tita  quid  ioan< 
citi  eiui  eroi  yf  Sei  y & pedes  eiut  tamquam  co-  altud  rrat  » quatn  vnicurn  3 frperpetuum  ieiu- 
lumna  ignit  . Hor  che  per  tale  meraui-  f»i«m?E  tanto  rigida  era  la  ma  peniten- 
gliofo  Angelo  s’habbi  ad  intendere  Gio.  2a , c’hormai , fcriue  Grifoftomo  Santo,  s Grifoft. 
Battifta  Santo  l’el’pone  il  moderno  Pon-  non  fi  trouaua  altroché  l’apparenza-»  l* 

te  con  dire:  Hunc  Angelum  inttUige  loan-  d’huomo:  Carmi  i»  eo  nifi  fola  mmniebatm 
ntm  Baptiflam . Ma  Vegli  era  vero,  e puro  yrfi'-.Mà  fe  fù  quello  gran  Sito  fantifica- 
huomo  , come  ad  ogni  modo  fùmoftra-  to  nello  fteffo  ventre  della  Madre,  coinè  s.Gio.qui* 
to  nel  fembiante  d'AngcIo,etaIe  Jochia-  ad  ogni  modo  pafsò  la  vita  fuacontan-  toaftu>ea 
mò  anco  l’iftelftxJDio , e Chrifto  Signo-  ta  aufterità , e penitenza  ? Fù  dimanda-  *eh»e  * fCt~ 
re?  Potreflimo  prima  rifpondere,perche  to  quello  dubio  al  Beato  Egidio,  che_s 
li  Giudei  perla  vita  fua  Santa  Eremiti-  fù  di  fcepol9 , e compagno  di  S.  Francef- 
ca  lo  llimarno  Angelo , e non  huomo^o-  co , e rifpofe  : Sicut  carnet  condiuntnr  frlty 
me  fcriue  Eufebio,  e S.  Girolamo,  e fe_»  me  putrefatti  3 ita  corpus  Baptifla  condhnm  frìt 
bene  s’ingannarno  , poiché  in  fatti  era  panitentia  : 'Panitentia  cairn  S.  Cipriano 
Gioanni  vero  huomo  , tuttauia  hebbero  efl  corrofrioom  fri  defsicatu  recrude  fernet  carni  t 
- ..  qualche  raggione  di  riputarlo  Angelo,  putredine! . La  doue  per  il  coattario  fcri- 

poiché  come  acutamente  pondera  Gri-  ue  S.  Bafilio.  Ex  cibi  graflme  telati  tapo-^  Bifilio 


Tonte  in 
c.io.  Sef. 
hom..», 


da  gl’hoo-  loftomo  Santo  , in  quello  fingolarmente  rei  dentei }mort  condenfie  nebnU  conflmdtu- 
mini.  fono  differenti  gl' Angeli  da  gl’huoniini,  tei  ad  caput  bominit  > Sanffi  Spiritai  fpltnde- 
s Gr.foft.  che  non  hanno  eflì  biiogno  di  tante  cofe,  rem  omninoeutrtuat  i E poco  doppo;  f brie- 
hom  i9.  come  noi , e perciò  quanto  manco  fi  fer-  tat  Dominum  non  recpitySpiritum  Sancitati  ex- Q ^ 
in  lo.  ue  l'huomo  , C tiene  manco  bifoguo  del-  peUit  , rt  fumut  apesabjctt  3flc  fpiritnalti gra- 
Quanto  le  cofe  di  quello  Mondo,  tanto  maggior-  tias  crcpala  rrqcit  . E cosi  S.  Gioanni  tù  ^«iniciotc 
ahuno  più  mente  fi  rende  limile  à gl’Angeli  Santi,  e tanto  allineate , che  ne  pure  rinum.&fict- 
p uero  per  il  contrario  di  quante  maggiori  cofe  ra>n  btbit , conforme  al  vaticinio  di 
tanto  più  g jcruc  y cùtuz  bifogno,  tanto  più  fi  briele,  acciò  così  meglio  viuefle  in  terra  peri>0flì. 
£?abc«U-  renc^e  * ^oro  diUìuiilc  : '/WfK  ito  fc#c,dicc  come  Angelo , c però  : fido  Angelum . Cio . 

* b Mà 


/ 
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Mà  pur  diciamo, che  Fu  Angelo  Gioan- 
ni  per  l’officio , poiché  Ce  Angelus , vuol 
dire  legatut,  ecco,ch’egli  fu  così  legato,e 
deftinato  all’oflequio  di  Chrifto  dal  Ce- 
lefte  Padre,  quanto  di  lui  diflc  J'iftefTo 
Matth.n.  Signore  : Htccjì3dequofcriptumtfìl  Ext 
lo'  ego  mino  Angeltm  mtum  ante  ftcttm  ut. ini , 

_ .f  . - qui  praparabit  nam  tuam  ante  te  . Onde  dille 
«f.  ° ’ P°!  S. Pietro  Grifologo  : Cum  ihriflut  Detti 

nafxretur  in  carne , loannes  Angtltu  e[ì  genera- 
titi interrii , et  in  terra  Deo  Angelus  , Domina 
Calcflis  orci » non  deeffet . Mà  efiendo  puf  ve- 
ro, che  in  Cielo , come  dice  Daniele.»  : 

. Mdlia  miilium  Angelorum  mmifirant  beo  » 
diftribuiri  in  noue  Chori  ; come  dunque 
vnfolo Gioanni  vicn  deftinato  interra 
per  l’iftefl'o  oflequio  ? Meritamente  ’per 
certo , poiché  fu  di  tanta  eccellenza^ 
Gioanni , che  tutti  quelli  oflequij  fatti  a 
Dio  in  Cielo  da  tanti  migliaia  d'Angeli , 
s.  Bern  de  Pot®  adempir  in  terra  il  folo  Gioan- 
j*i  juìI.  ’ ni  ; e così  dice  S.  Bernardo  : toannet  nomiti 
B.pt.  ordimbtu  Angelorum  infcrtui  efì,&  etia  adSeta- 
pbim  afpice  traiferatur.  Si  che  egli  folo  S’itn- 
piegafle  in  tato  oflequio  diChrifto  in  ter- 
ra, quàro  faceuano  tutti  li  noue  Chori  de 
gl’Angeli  nell’oftequio  di  Dio  in  Cielo . 

In  confermatione  di  che  crede,  e pon- 
dera S.  Bernardo,  che  mentre  ftaua  il  Di- 
S.Betn.fup  uin  Signore  al  fiume  Giordano  perefter 
battezato  , poiché  Cali  aperti  funt,  de- 
feendeflero  molti  Angeli  , e con  ogni 
potàbile  riuerenza  lo  circondafl'cro  co- 
me loro  Creatore  ; Dedendum  Angeli , di- 
ce , C alorum  ognuna  tota  reuerentia  currant 
ad  C reatorem  , & ipfum  circumcingunt  > Mà 
chi  infufe , e fparfe  l’acqua  fopra  il  capo 
del  Diuin  Signore  . E lo  battezò  ? certo 
non  altri,  che  Gioanni  : Bapu^tut  tjllrfns 
Marci.  9.  è loanne,  dice  S.  Marco  ,acui  aggiongeil 
Santo:  Infundit  aquari  capai  Creatori  t crea - 
tM'S  nobilior  , & Dei  yerticent  mortalii  dexttra 
controllar  , & centingit . Mà  Come  ftà  que- 
fto,  chctrouandofi  iui  prefemi  tanti  ci- 
lerciti  d’Angeli,  Archangcli , Poteftà  , 
Cherubini,e Serafini  fta  chiamato  Gioà- 
ni  come  creatura  di  loro  più  nobile?  cer- 
to è,  chetale  non  era  per  natura,  poiché; 

ADnnifii  eum  paulomwu}  ab  Angilit  >jdÌCC^> 
Dauid;dunquc  fù  più  eccellente  per  gra- 
Sa  *•  tia, per  fatuità,  e per  officio  . E così  dice 
Griloftomo  Santo  ; Puioquod  gloriofior  ijl 
f .Gtifofl.  Icsnncs  Inno  futi, &propter  rinati}  meri- 
imjctf.  iw  Angelus  efl  vocatutiqni  fi  nomine,&  natura 
bom,»7.  Angelus fuijftt  j Angelus  enim  > h«  tpfo  q:*od 


FESTA 

Angelus , non  efl  rirtutie  pramium  , fei  na- 
tura  proprietà}  , Iflt  auttm  mirabili}  efl , qui 
in  humana  natura  Angelica»}  Sanihtatern  tran- 
grtfliutff  , & obtinuit , quod  non  habet  natura 
per  grafìa»! . E perciò  dal  vederlo  l’altro 
Gioanni  ben  dille  : Angeli m . 

Che  fedi  più  gl’  Angeli . non  Colo  fi 
rendono  ofiequiofi  immediatamente^ 
a Dio  ,mà  come  Tuoi  miniftri  s’impiega- 
no ancora  nel  cercar  la  fallite  de  grhuo- 
mini,  onde  dice  S.  Paolo,  che  : Omne > funi  Hefcr.i. 
adminifìratorq  fpintusin  miniflermmnufsi  prop- 

tertes,qu  bandi  tatem'  capiunt  faluiis  : ECCO  , 

p o * ' m r*  ’ l • GlO  !.*• 

come  anco  S.  Gioanni:  Fmt  homo  mtjfut  o, 

Deo , nò  folo  : rt  nfìtmomum  perhibtnt  de  lu- 
minir,  mà  ancora  : A't  omnts  crederent  per  il- 
luni , cioè,  non  folo  per  ceftitìcarc , che^* 

Chrifto  Giesù  era  il  vero  Metàa , & vin- 
co lume  del  Mondo,  come  figlio  dell* 

Eterno  Padre,  màper  l’vniucr/al  falute 
ancora  de  gl’huomwi  , procurando , che 
tutti  lo  credeffcro  , e riceueflero  come 
tale  : bum  emenderei,  dice  Cornelio , ac  te-  Cornelio 
Pxntstr3lefum  v tré  effe  Dtum  Drique  filinm,  & 
mundi  D<>tiorem • & R.edtmpt'jrem  . E quello 
appunto  è quello,  che  uifte  al  caro  bain- 
binoapena  nato  il  padre  fuo  Zaccaria:  cuc.i.7fi 
Tu  puer  Propheta  Aittjitmt  rocaberit , praibit  » 

enim  aMefactem  pommi  parare  noi  enu3(^uìCi 
dir  li  Yolefie,comeai  venturi  Regiu  fo- 
gliono  preparar  le  vie,  adaquarle,  &:  or- 
narle, leuando  i legni,  i falli,  le  lordure  , s Gio  jq. 
& altri  impedimenti,  cosi  tù  Gioanni  fi-  n\ekAnge- 
glio  mio  prepararai  allouranoRc  Chri- io  mil- 
ito la  via  , e camino  , qual  è per  fare  in  d* 
quello  Mondo,  leuando  tutto  ciò  ,chc  fi  a'r:l  0 * 
trouafle  nc  gl’aniini  de  gl’huonn'ni,  e po- 
rcile effer  loro  d'impedimento  eflortan- 
doli  cioè  con  le  parole , e con  gl’eficmpi 
alla  penitenza,  fi  che  riceuino  Giesù  co- 
me vero  Mefiìa  mandato  da  Dio, egli  cre- 
dino,  &:  obedileano  , e così  venghino  a 
conleguir  da  lui  il  perdono  de  peccati , 

J a Diurna  gratia.  Se  l’eterna  fallite.  E 
perciò  gli  loggionfe  : Ad  dandam  fcientixm  Lue  i . 77. 
jalutis plebi  eiut  : Oue  nota  S.  Bernardo , S.  Bei  nar- 
comc  non  difte.  Ad  dandam  faluicm  (nectìolupu. 
enim  ille  lux)  fed  fetenti am  falutii  in  renuluo- 
nem peccatomi»  : c volle  dire  , che  con  Llj 
fùa  efficace  predicanone  haurebbe  inc- 
itata nelle  menti , c cuori  de  gl’huomini  , -> 
vna  così  lalutifera  fcienzaj,  che  per  virtù 
d’eira lpurg3ti  da  peccati,  haurebbono 
confeguita  l’eterna  ialute  j e tanto  vni- 
UClftluaeiK?,  che;  Omntt srtdtrtnt  perii - 
^ lui»  : 
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lum  : Per  il  che  dice  Guarrico  Abbate  : 

fcr*1' do»  I9anntI  rniuerfam  Ecclefiam  catechisti.  Si  conférma  Miglio  quanto  S.  Gii  anni  Bai  tifa 

Bapc. 


Dal  che  ben  inferifee  con  quanta  folen- 
nicà,e  diuotione  deue  efler  riuerito  da 
tutta  la  Chiefa , pofciache  gl’  Apolloli 
furono  mandati  a varie  parti  del  Mondo, 
l’vno  nell’India , l’altro  nell’Alìa,  quello 
nell’Africa  , quello  a Roma , & vn’altro 


f mojhrajft  quafi  Angelo  in  rito  fua  . 

A N N O T. 


IV. 


' Cctego  mitto  Angtlum  meum . Che  fc_j 


Orig.  ia 
Cai. 


gl'Angcli  fono  chiamati  Celefti  Spi- 

nella  Spagna  ,*  la  douc  Gioanni  fd  man-  riti , prima  perche:  Semper  yidem  facum  ^ Angelo, 
dato  : Vt  omnet  credermi  per  illumyc  perche  Vanii  , qui  tn  Calti  efl , & appreso  perche 
catechizalfe  tutta  la  Chiefa . fono  tutti  puri,  & innocenti  ; Non  altri- 

Màcome  dice  però,  che  di  pre  lènto  menti  Gioanni  fe  ben  cinto  di  carne  lì 
^ ancora  Gioanni;  rniuerfam  Ecclefiam  <*-  potè  chiamar  Angelo,  perche  come  ben 
me  •oc**’  ncbiiat  ? forfi  pur  adcfso  , che  lì  troua  in  dice  Grifoilomo  Santo  ìoxnnts  iti  mterrù%  s Gt;f0^ 
•deffb  ci  Cielo  , gioua  , e conferire  alla  falute  de  qwtfi  inCalo  verfabatur  , natura  namqut  ntctf-  hom.i*. 
gioui.  Ophuomini  ? Icntite  come  dice  S.  Am-  fi tate  fuptrxta  , mirabile  quodam  ptregit  iter,  in  lo. 
S.Amb.  in  brogio  : Fortajfe  hoc  nyflrrium  , f cioè  , femper  in  hymnis  , femper  in  orationibut  fuit . 

**“*•  che  Gioanni  come  voce  prepari  la  via_j  Quindi  dille  di  lui  1 altro  Gioanni  ; ridi  Apoc.xo.i 
del  Signore  ) in  hoc  vita  noftra  , hoditqut  ce-  Angtlum  defeendenttm  de  Calo  . Mà  elTendo 
le bratur , pracurrit  enim  anima  noflra  qnxdam  certo,  che  nacque  in  terra,  come  ad  ogni 
yjrtut  loxnnit , cuti  credere  parxmur  in  Chri-  modolovÌddedefccnderdalCÌelo?Ccr- 
flum,  & faciet  commettiti  3 ne anfraflu  labamus  to  perche  prima  parue  nato  al  Ciclo  , 
errori t ; E pare  , che  quello  delicato  pen-  che  alla  terra , che  perciò  dice  Grifolo-  GrifoUer. 
fiero  lo  pigli  da  Origene  , poiché  cucilo  gO  : Beatut  loannet , qui  ante  peritemi  ad  Ca-  9lt 
pure , come  riferisce  S.  Tomafo  nella  fua  ium  , qusm  tangeret  terram  j ante  capii  Diui- 
Catena  fopra  quelle  parole:  Varare  Do-  num  Spiritum  yquàm  haberet  humanum  $ ante 
mino  pltbem  ptrftflxm  , difse  ; Sacramentum  accepit  D uina  munera}  quàm  corporis  membra  ; 
antem  toannit  rfqut  nunc  expletnr  in  M undo  : ante  yiutrt  capit  Deo  , qitàm  fibt  l&rt  rincorre 

quicnmqui  enim  ereditami  e fi  in  le  firn  Chri-  Mundum  %yicit  ante  naturami  anttquàmChri- 
(i  um  , ante  a fplritut , & rhrtus  Ioannit  ad  ani-  flum  pracederet  , fepracejìit . Mi  olTcruate  , 
mam  illiut  venit  y&  preparai  Domino  populum  che  come  de  gl’Angeli  fi  dice  , che  ( empir  Matth.  iti 
per  feci  um.  E perche  a quello  lì  potrebbe  r'dtnt  faciem  patrit,  qut  in  Calia  tfty  di  manie-  ,0* 

• opporre , che  tome  già  pochi  credettero  ra , che  anco  minillrando  à gl’huomini 
alla  predicatione  di  Gioanni,  cosi  pur  non  celiano  mai  di  vedere , e godere  la 
adefso  pochi  corrifpondono  al  fuo  mi-  bella  faccia  d’iddio;  Così  purdiGio- 
Teofilato . nillero  j rifponde  Teolìlato , che  quello  anni  lù  detto  dal  Cclelte  Padre  à Chri- 
non  pregiudica  punto  all’ardente  cariti  Ho  : £cc«  *g®  m,tt°  Angtlum  menm  ante  faciem 
di  Gioanni, perche  .*  Quanti*  m dio  trai,  fa - *««»»,&  il  Padre  Zaccaria  dilse  allo  llclso 

ctebat , & teflifìcabaiur , r t omnts  trahat , quam-  figlio  à pena  nato  : J ratbis  ante  fxciem  Do-  Lue.  r.  7$,' 
uii  autem  quidam  difcredxnt , non  tamtn  i liete-  Mini  . E perche  COSÌ  lì  dice  , C’haurebbe 
-,  prahendendus  ; Quoniamy  & Sol  in  hoc  lucet , rt  preceduto  la  faccia  del  Signore  ? Certo 

omnet  illum.net  ; at  fi  quii  in  caliginofa  qua-  perche  fic  tonti,  dice  Grafologo,  a i Dcif& 

. dam  domo  fe  incluferit  , rt  iubare  non  fruatur  , Chri  (li  amorem  natiti  trac  , che  iliun  altra_3 
quid  hoc  ad  Salem  ? Balla  a Gioanni , ch^jn*  colà  haurebbe  cercato  più,pollo  in  qual 
come  Angelo  minillro  di  Dio  fedelmente  lì  voglia  ininillcro , che  di  contemplare, 
babbi  efsequito  il  luo  minillero  : n omnei  e godere  quella  Diurna  faccia . 
paffent  credere  ptrillum  j E perciò  fù  veduto  Ali  per  qual  caula  lì  dice , che  haurcb- 
dall’altro  Gioanni  come  vn* Angelo;*'*#  beGioanni  preceduta  la  faccia  del  Diuin  c r- 


Angtlum  Dei  . 


CO- 


Wjgà  TIP 
*T*P* 


Signore , e non  feguito  doppo  le  fpalle  , me  pr0ce- 
come  pur  Samuele  efsortò  gl’Ifraeliti  deflcChxi- 
Con  dir  loro  : 2 Yjhte  recedere  a tergo  Domini  ? • 

Dichiara  mirabilmente  il  dubio  S.  Gre-  i.Reg.xt.' 
gorio  Con  dire  ; Veccatorts  cum  malacom-  S.Gxcj.ibi 
Mittunr  , a fide  Domini  fugiunt  ,fed  cum  redire 
patimmo  dtiibfrant , quafi pof  trrgttm  Domini 
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funt;  bine  tf J quod  de  ptccatrict  muliere  dici  tur  ; 
y*  cognomi,  quod  recubuifftt  Itfttt  in  domo  Vin- 
ti fai  attuiti  aldbaflrum  rnguenti  , & fìans  retro 
ficus  pedts  (imi  Inermi*  capti  rigar»  pedet  ti  tu  j 
Feccitori,  & Samuel  peccatoribuf  imperai  , rt  à tergo  Do- 

Dmfia  C°  m,T>'  nm  rece^ant  * *P‘*  Fro  com‘ftis  imqultati- 
4tueii\ . bui  femptr  erubefeere  dtbtmtu  , & in  quitnuem- 
funduntur  dtuitart  ; la  doUC  : lufto  Ioanni 
pt  (untiti  tur  ; Vraibi*  ante  faciem  Domini  parare 
ria*  et  ut  perche  doppo  fpurgato  dal  pec- 
cato originale  non  commife  alcun  pecca- 
to grauc  attuale , ne  leggiero  deliberato, 
ma  Ramificato  nello  ftèfso  ventre  della.» 
Madre,  conte  gl'Angeli  conferuarno  Tem- 
pre quella  grana,  nella  quale  furono  vna 
volta  confer«n3ti  : Ita  ioanntt , dice  Cor- 
nelio, gratiam  ateeptam  nunquam  perduti*, 
quia  nunquam  peccauit  % falttm  deliberati  3ant 
gramttr , ftd  in  charitate  3 fuoque  grada  pevfti - 
tit  , quafi  con  firmai  ut  in  grafia  , enfiar  Angeli , 

E non  contento  pur  di  quefto  G ioanni, 
fi  reTe  apprefso  così  puro,candido,  & in- 
fcanvano  nocente,  quanto  dice  S.Pietro  Damiano: 

,tr  de  S.  Ixiantur  Angeli*  fir  admirantur  loannemho- 
m nttn  fic  ingrtffum  abyffum  lnminit<&  in  xttr - 
na  diti.nitatti pelago* abfinum , rtipfam  reutr - 
bere*  Angelica  puntati*  originem  . Detto  ve- 
ramente mirabile , poiché  non  dice , che 
S.Gi°.p;è  ja  juce  dcll’Angelo  vibrata  dal  Cielo  nel 
li’Aneeìi  c^,aro  nionte  ai  Gioanni  reuerberafTcj» 

* ' nella  purità  angelica?  E come  mai  fi  può 
capir  quefto  ? Acciò  il  raggio  , quale  da 
Te  fpira  il  Tolc  percofto  ritorni  con  gran 
Tplendore , è neceflario  che  perenti  viu» 
corpo  opaco  , e denTo,  poTciache  il  Dia- 
fano così  lo  penetra,  che  in  effo  diffonde 
tutti  i Tuoiraggi,e  Tplendori  fenza  alcun 
impedimento  . Hor  Gioanni  era  opaco , 
perche  compofto  di  corpo  ? e l’Angelico 
diafano , perche  puro  Spirito  ; E come 
donque  potrà  la  luce  della  purità  di  Gio- 
anni così  ferire  la  purità  della  natura.» 
Angelica,  che  reuerberino  i Tuoi  raggi , e 
Tplendori  ? Certo  volle  dire  l’acuto  Da- 
*■  miano  , che  la  purità  di  Gioanni  foffe  ta- 

le, e così  ecelknte  , che  paragonata  con 
l'Angelica quafi  reuerberaffe,e  fi  moftraf- 
Te  di  quella  più  chiara , e bella  . E così 
S.  Giìfoft.  dice  Grifoftomo  Santo  : Mirabili * efì  lo - 
linperf.  annoi , qui  m fiumana  natura  Angtlicampuri- 
hom.*7.  tatem3ac  Sanfhtatem  tranfgreffm  tftjfr  obtinuit 
--  • quod  nonbabmt  natura , per  gratiam  . 

> Quindi  all’ifteflb  S.  Gioanni  fù  già  ap- 
plicata. l’IinprcTa  della  bianca  neue  con 
* motto  : Al  mio  rifeontro  ogni  bian- 
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chezza,  c vile,  poi  che  l'ifttfib  GriToflo-:  j 

mo  pur  dice  : Sì  albam  rtflem  pofuerti  iurta  mu  juf[a 
m'ttem , incipit  libi  fordtda  apparerò  , UT  fi  reri  hom.j. 
firdida  non  efì  : tante»  ad  fimilitudinem  nini* 
fordida  inuenitur  t Sic  quantum  ad  contparatio- 
ntm  Ioanni * , otnntihom»  ridebatur  intmnndm . 

Che  Te  pur  l’altro  Gioanni  l’Euangelifta  f;  / °;o  ** 
fù  dotato  di  tanta  purità , & innocenza , IO  d*$. 
che  meritò  d’efier  addotato  in  figlio  del-  Gio.B*n« 
la  fteffa  puriflìma  Vergine  Maria,  dicono 
con  Grifoftomo  molti  altri  Padri  ,ch«L* 
effendo  egli  ftatro  difcepolodi  S.  Gio- 
anni Bam'Ìh5daefTo  fù  imbeuutodi  tan- 
ta purità,&  innocenza  : Tanta  purità* /ìicc 

Cor nclio }y ir ginita>,&  SanfhtatSanffi  lo*r>-  Cornelio. 
ni*  Euangtliflx  ridetur  manafft  à puntate  , & 

San  fi  itate  Ioannis  Baptiffx  , poiché  : B-.nu* 
difcipulu*  imitator  tfje  debtt  fui  magfirt  , dice  SGrif-ofto_ 
Griioftomo , quale  perciò  fu  da  lui  chia-  ^,0  rUpra 
maro  quafi  vn  Angeio:yidiA»gtlumfortem.  hom.». 

Et  Angelo  tanto  merauigliofo,  quanto 
k>  vidde  : yeftitum  nube  : per  la  Tua  rigida  Apoc.io.», 
penitenza:  faciet  eiu*  ficut Sol , per  la  lua 
chiara,  e temente  predicanone  . hit  in  SG;o.qua. 
capite eim , perche  annonciaua  quel  Chri-  u Angelo* 
(lo  Signore  , qual  era  Prencipe  della  pa- 
ce: Clamatiti  voce  magna  , qutmadmodttm 
cum  Leo  rugit , per  la  grande  energia  della 
Tua  voce  : Vofuit  pedam  fuum  dexterum  fuper 
Mare  3finifirumautem  fuper  ttrram  , cioè  fri 

l’vno  , e l’altro  teftamento , poficiache_5 
come  dice  Nazianzeno  : Fmr  mediator  no-  Nazo t.tu 
my  & reterii  te/lamenti  j Termi nut  legit  , & 
initium  Euangeli,  , aggionge  S.  Tomafo  ; S Tom.,. 
Mi  pur  per  la  prima,  e principi  prò- 
prietà  di  queft’Angelo  Gioanni  fu  di  tro- 
uarfi  dotato  d’ vna  fingolar  fortezza^  : 
yidi  Angelum  Dei  fartem , e per  bocca  di  Apo«  l«.t 
Gieremia  gli  fù  detto:  Ecce  dedi  te  in  co-  Gìer.i. 
luvtnam  ferream  . Et  ili  qual  Cofa  moftrò 
Gioanni  tale  Tua  fortezza  ? Certo  fin-  s Gio.quS- 
golarmente  nella  fua  ardente , e fruttuo- t0  tone* 
fa  predicanone  : Ponderate  come  nato, 
che  fi  trouò  Gioanni  , bramofi  i fuoi 
domeftici  di  fapere  dal  Padre  Zaccaria-», 

3ual  nome  fe  lidoueua  imporre,  trouan- 
ofi  egli  muto  , con  cenni  ricercò  vna_» 
tauoletta  di  quelle  , che  vfauano  anci-» 
camente  per  fcriuere  , prima , che  fufle 
trouatol’vfo  della  carta:  Vofiulam  pugib-  LWt 
Urti»*  & hauuta  Tcrifte  in  quella  : loda- 
ne* efì  nomen  eim  » Mà  fe  poco  doppo  gli 
fù  fciolta  miracojofamente  la  lingua.»  s 
fi  che  : Apertiti n tfl  illi cò  ot  eim  , & lingua 
ritti*  & loqucbafur  buttdium  Dernn  > perche 

prima 
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DI  S.  GIO anni  battista; 


primi  non  gli  fù  concedi  la  loquela , ac- 
N.ome*1  ciò  in  voce  dichiarate  il  nome  daim- 
che  fJduo  porli  ai  figlio , mà  volle  Dio , che  lo  feri- 
uefiè  in  tauole  con  penne  di  ferro  ? S.Bo- 
s Bonau.  nauentura  dice  , che  così  difpofe  il  foni- 
mo  Signore  , per  dimodrare  la  fermez- 
za , e «abilità  fua , e che  indebiltttentc_j 
ftaua  fcritto  nel  libro  della  vita:  Kcéle 
diatmr  ficriptum  laannis  nome»  prapttr  firmita- 
t twi  indtltbiUm  , n cfltndertt  nomen  tmrfcrip- 
tmm  in  Uno  -rii* . 

Psiche  tale  differenza  fi  troua  fra 
quello  che  fi  dice  , e quello , che  fi  fcri- 
ue  , che  quello  palla  predo,  e quello per- 
feuera  quafi  indelebile.  Quindi nalco 
dubio  per  qual  caufailcaft»go,  qualtj» 
voile  dar  Dio  à Nabucodonofor  di  traf- 
formarfi  per  lo  fjpatio  di  fette  anni  in.» 
beliia , glielo  moftrò  in  vifione  % & in_* 
nn  i < fogno  come  habbiamo  in  Daniele  al  4- 
c,  la  douc  il  fupplicio  del  figlio  fuo  Bal- 
daflar  fece,  che  tate  fcritto , e (colpito 
fopra  il  muro , fi  che  : ^pparmrunt  digtti9 

quafi  ntanus  hemmis  ficribtntu  cantra,  c and t la- 
brum i E perche  fù  fcruata  vnatal  diffe- 
Clo(« . renza  ? dichiara  il  midcrio  la  Glofa  con 
dire  : Feruta  fiutanti*  cantra  pacca* urti  in 
firipmris , ri  firmiar  ofitndatur . E vuò  1 dire, 
che  quella  ,è  la  differenza , quale  fi  tro- 
Caftìghì  ua  fra  i caftighi  deftinati  daDio  à gl’clet- 
Megii  elee-  ti,  e prededinati , & ai  prediti , e repro- 
bi diueril  bi,cneai  prededinati  glieli  minaccia,  e 
de  le?'  manda  come  in  voce,  e quafi  in  fottio, 
£iotu  per  dimodrare , che  pafsaranno  pretto , 
e fi  terminaràno  almeno  con  la  vita  pre- 
ferite , poiché  nell’altra  dà  loro  prepara- 
to il  Paradifo,  e così  perche  Nabuco- 
donofor era  prededinato  à confeguir 
l’eterna  fatate,  come  dicono  commu- 
nemente  i Padri , in  fogno , & in  voce  gli 
fùmodratoil  fuocaftìgo,*  & al  contra- 
rio à Baldaflar  gli  fù  fatto  veder  in  fcrit- 
to , perche  era  reprobo , e dedinato  all* 
Inferno  perpetuo  : Vt  fdlictt  eirn  pan* 
firmtor  offendati* . 

E per  l’idefsa  raggione , fe  bene  molti 
già  prima  hebbero  il  nome  di  Gioanni , 
che  vuol  dir  gratia,ò  cui  donai  um  tflj ion_j» 
furono  però  molto  perfeueranti  nellaj 
riceuuta  grada, percne  hebbero  tal  nome 
in  voce , e la  voce  pafsa  predo  ,•  la  doue 
nel  nodru  auuencurato  Gioanni  fù  fem- 
pre  pferfeuerante , & indelebile , perche 
riceuette  tal  nome  in  fcritto , e icolpito 
in  tauoie  i Vr optar  fimitattm  uni  indile» 
biltm » 


O pur  diciamo  ancora , che  non  volle 
Dio  prononciafse  Zaccaria  il  nome  di 
Gioanni  con  la  lingua,  mà  lo  fcriue  fsc_* 
con  le  mani , perche  la  lingua  la  teneua 
immonda  per  la  fua  incredulità,  per  non 
hauer  data  fede  al  noncio  ddl  Angelo  ; 
la  doue  teneua  purificata  la  mano,  e fen- 
za  macchia  hauendo  con  efsa  offerto  in- 
cenfo,  c facrificioaDio,  & il  nome  di  GuTqtuJn- 
Gioanni , e tanto  degno , & ecellente , to  éccet-* 
che  non  può  efser  ben  dichiarato  coru  l««te  • 
lingua  polluta,e  macchiata,  mà  folo  con 
la  mano  pura  j e così  dice  Tertulliano:  _ .... 

Minibus  finis  à corda  di  Fiat  Zacchariot , & no- 
mtn  fili}  fina  art  pronuncia  j Onde  pur  oflfer-  c.i  j, 
uate  ,come  tale  nome  di  Gioanni  fù  pri- 
ma annonciato  dall’Angelo  nel  tempio , 
doppo  prononciato  da  Santa  Elifabetta 
ripiena  di  Spirito  Santo  , e finalmente^ 
fcritto  dal  Padre  con  la  mano  purificata, 
per  dimodrare  ,ch’è  indegno  di  nominar 
Gioanni,  e non  può  eflfer  iuo  vero  diuoto 
chi  non  è puro,  e mondo  da  peccati . 

O finalmente  diciamo , cne’l  nome  di 
Gioanni  fù  fcritto  in  vna  tavoletta  chia- 
mata pugillare  a pungendo , dicono  al- 
cuni, perche  con  penna  di  ferro  pongen- 
tc  in  quella  fi  fcriueua , per  dimodrare , 
che  io  delta  Gioanni  con  la  fua  predica- 
rione  doueua  cosi  pongere,  ferire , e pe- 
netrar i cuori , che  in  fatti  tate , come_* 
dice  Dauide  : Fox  Domini  in  rirtutt , &■  w»x  Sal.i  •.  j« 
Domini  confiringentit  cedrar  . Hoc  anim  ojitniit 
fini  nomimi  inficriptio  , dice  Hugonc  Car-  Hugon* , 
dinaie  , quod  ficriptum  fuit  in  pugiltari  , quia 
ficus  fijflut  fiacit  in  corda  incifionem  dolora  3 fi 
che  mentre:  Fcniebat  omnis  H ter  of dima  ad 
illumi  predicaualoro  con  tanto  femore  giant«- 
chc  a tutti  pareua  ferite  i cuori  -3  mà  «ore  . 
mercè,  che  come  dice  l’Euangclida  : hrat  Gio  j.j  j, 
lucerna  ardente  & tucani . Oue  nota  S.  Ber-  S.  Bern, 
nardo,  che  non  dice  tate , Luctns , & ar- 
dem , mà  prima  tutto  ardente  d’amor  di 
Dio , fi  che  poi  predicando  con  grande* 
ardor  di  fpirito , mirabilmente  pongeua 
i peccatori , illuoiinaua  i cuori  loro , e li 
rifcaidauadel  Diuin'Amore . 

Ma  S.Ambrogio  ammira  fingohrmen- 
te  quella  gran  fortezza, che  modròGioà- 
ni  nel  riprendere  Herode  del  fuo  fionda- 
talo peccato , fi  che  le  ben  Rè  , con  ogni 
libertà  gli  diceua  : Tibi  non  luti  habart  Mac 
yxoremfrjuris  «w,  anzi  li  premeua  tanto 
vn  fi  fatto  fcandalo,  cheeflcndoli  pene- 
trato all’orccchie , mentre  pur  daua  nò 
Nn  a De- 
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JT  Gio.  te-  deferti,  dice  S.  Bafilio,che  in  quelli  pre- 
lantedcli’  dicando,e  per  le  Ville  circonuincinc,non 
honor  di  ceffaua  di  far  gagliarde  inuettiue  contra 
• tale  peccato  cosi  fcandalofo  , onde  par- 
lando il  Santo  Dottore  , come  Io  fece_? 
s.  Bafi'io  P°>  anco  maggiormente,  quando  entrato 
5. ten  Oxat  nella  Città  lo  yidde  con  propri  occhi 
**•  Cosi  dice  . yident  hoc  Baptifta  propkttarum 
aptx,  rtginam  libidinit  ad  min  '(ira  m , contro.  di- 
guitatit , & naturar ationem  debacbanttm,  con- 
fnfos  iufìitix  ttrminos  , naturarti  in  thtatrum 
iniquitatit  rrrfam  , hxc  inquamridtnt , quam 
ohm  roets  in  F.rtmo  i terrai,  rtpttebat  i Notate 
come  dice:  quam  ohm  -roets  in  Ertmo  itetrgt 
rtpntbat  , cioè  auando  ancora  IT  trouò 
nella  Città,  e Palaegio  Reggio  , non  cef- 
SÒ  di  replicare  al  Rè:  Tibi  non  lieti  habtrt 
rxorrm  fratti s ini  ; e non  fumo  badanti  ne 
le  carceri,  ne  i ceppi , ne  le  taglienti  fpa- 
de  a deuiarlo  ,•  e così  dice  il  moderno 
oc'b  Celada  d’ hauer  lafciato  mirabil  docu- 
j^e"  mento  a tutti  i zelanti  predicatori  Euan- 
gelici  di  douer  generosi  acramentc  ri- 
prendere i peccati  dei  fcandalofi  , e rnaf- 
fime  de  nooili , e primati , non  folo  ne  i 
luoghi , ouc  li  commettono  , mà  ancora 
jiei  circonuicini  « doue  facilmente  fi  di- 
lata, e lì  trasfonde  il  loro  fcandalo  : Po- 
ètica tnim  morum  Ptflis , multorum  f fiatar  mt~ 

dicamine  $ c quello  deuc.fi  fare,  quando 
benanco  non  vi  folle  fperanza  alcuna_s 
. d’emendat  ione  ne  i delinquenti  per  op- 
bncTpcifu  Por^  a^a  malitia,  e contagio  ael  loro 
feti  fi  ri-  fcandalo,  con  apportar  timore  ai  Popoli, 
;; endino.  e ritraherli  da  vn  tanto  male  , che  così 
appunto  anco  S.  Paolo  ordina  a Timo- 
1 , ‘I^ot■  tneo  : Peccanti!  coram  omnibus  a rgut  : vi  & 

1 cauri  ti mortm  habtan  t . 

Mà  come  fi  moflrò  mai  cosi  forte  , e 
gcnerofo  S.  Gioanni  nel  riprender  conj 
, tanta  libertà  i peccatori,  e Lift  elfo  Rè 
Herode  {limando  affai  più  l’honor  di 
Dio,  che  la  perdita  della  propria  vita_9  ? 
rifponde  S.  Ambrogio,  che  non  è da  me- 
rauigliarfcne , fe  fi  confiderà , che  anco 
da  Bambino,  e nello  fleffo  ventre  della.» 
S.AidR  in  Madre  fi  moflrò  tanto  amante  , c riue- 
*,“c*  ? rcnte  a Chriflo , che  fin  di  là  con  gefli 
( non  potendo  in  altro  modo  ) cominciò 
a predicarlo  : Ettndtm  Dominum , dice , g«- 
S.  Gio.  fin  fitbus  pradicautt  in  ritto  . Al  ch’aggiongCL* 
dapargo-  di  più  Euthimio  , che  foffe  nèceffario, 
letto  prò-  che  cosi  da  pargoletto  fi  trouaffe  Gioan- 
r ordì  Dio*  n*  acccl°  dei  Dìuiu  amore,  c s’cffercitaf- 
f fc  nel  procurar  l’iaouox  di  Dio  , acciòche 


poi  fatto  huomo , e predicatore  , auarrr- 
palfe  tanto  d’amor  Diuino,chc  nó  temef- 
fe  qual  fi  voglia  incontro , per  ben  effer- 
CÌtar  Potòrio  fuo  : Oporttbat  tum  ,'a  ttntrix 
quod  aiunt  rnguibus  , ai  rirtuttm  Ioanntm 
e xt retri,  & vt  pofìra  libtre  argntrtt  , et?  Qhri- 
fti  , qui  i ft  annunciar ttur  , teflis  fide  dignut 

•ff*  • 

F.  così  pur  voi  ò Padri  , e Madri , 
fe  defiderate,  che  i voftri  figlioli , come  Chi  d*^ 
eletti  di  Dio  fimo  nel  corfo  della  vitaj  fanji,u*,<> 
loro  accefi  delDfuin  amore,  e zelanti  fènde  poi 
della  virtù  , e del  Diuin  honore  , douete  molto  fa- 
con tali  effetti , e penfieri  educarli  fin  da  te  . 
giouinetti,  e fanciulli . Vi  ricorda  come 
di  Giacob  dice  il  Profeta  Ofea,  che  ìnuo-  OfeiMt 
luitad  jingtlum  . E come  potè  vincere , e 
riportar  vittoria  di  quell’  Angelo  tanto 
forte,  e potente  , che  vccife  m vna  notte 
184.  minia  Soldati  di  Sennaeherib  ? of- 
ferirne, come  quali  rendendo  di  ciò  la_» 
raggione  il  Profeta  foggiongc  : In  tura 
fuppìantauii  fratrrm  fuum  ; conte  CÌ  voglia.» 
dire:  Non  vi  farà  di  molto  flupore  i! 
fentire  , che  vn  puro  huomo  , quale  fù 
Giacob trionfaffe  d’vn  fortifCmo  Ange- 
lo, fe  confiderate,  che  fin  nel  ventre  del- 
la Madre  pargoletto  cominciò  «enerofo 
a combattere,  e fuperò,e  vinfc  iiproprio 
fratello  maggiore  Efau  ,•  O felici  i figli , 
fe  così  da  Padri  foffero  ertercitati  fin  da 
pargoletti  nel  combatter  contro  i viri; , e 
con  Gioanni  nell’acccndcrfi  nel  Diurna 
amore  ! 

Che  fe  adeffo  communemente  fono 
così  deboli , c fiacchi  gl’huomini , e 1cl_j> 
donne  che  cadono  quali  ad  ogni  minima  chrifti*»} 
tentatione.e  s’immergono  nelle  bruttez-  molto  de- 
ze  de  viti;  , e de  peccati  , quello  certo 
procede  perche  da  fanciulli,  e giouinetti  t“aU  « - 
noD  fono  flati  affuefatti  a gcnerofame»- 
te  combattere  contro  di  quelli  da  loro 
Padri,  c Madri,  mà  gl’hanno  educati  più 
torto  da  Gentili,  e Padani , che  da  Cnri- 
fliani,  onde  ben  fi  può  dir  foro , ciò  che 
difle  pia  E zecchi  elle  all’indebolito  Po-  Ezech.j* 
polo  di  Gierufalemme  volendoli  render  *• 
la  raggione  , perche  fi  foffero  tanto  de- 
uiati  dal  feruitio  di  quel  Dio , quale  pri- 
ma tanto  amauano,  e feruiuano  le  diffe  : 

Vater  tuut  Amorrhxus  , &■  MattrtuaCtshxa. 

Mà  fc  in  fatti  erano  defeendenti , c figli 
d’Abraham,  e di  Sara,  come  ad  ogni  mo- 
do furono  chiamati  Amorrei , e Cerei , 
che  erano  Gemili  Barbari,  e Pagani  ? Ne 

rende  . ; 
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* a & rende  la  ra®sione  S.  Agòftino  eoa  dire  : di  Gioaimi:  trattile  lux.  Forfi  Apo- 

ti.^Àaio.  2**-1  ******  imoif  Jmorrhxi  » & Cttha  , 7wi<ei  ftolo  ? nò  , poiché  fù  Madiro  delli  ftefli  Gl®'1* 
amen*  imitati  fnnt  imputai**  ido'um  ; irmene - Apoftoli  : Et  aulierunt  rum  duo  Difctpuli  lo-  Qlo.t» 
ntnt  ftòi parenti*  , non  de  quibu*  nafeerentur  , qnentem  . Forfi  farà  foftanza  ? llò,poiche 
fed  quorum  more*  fetta»***  p *'****  damnaren-  J3  YOCC  non  è foftanza,  & egli  fi  profe  fsa 
Fadii  ttifti  iUr . E come  così  trifli  erano  i Padri,cost  voce  , e dice  : Ego  roti  clamanti*  . Forfi 
i fieli*00  ta^'  C(iucauano  ancora  i loro  fidi,  e fin_s  donane  accidente  ? nè  tampoco , poiché 
° ’ da* fanciulli , e giouinetti , onde  gli  fo^-  l’accidente  non  può  efser  lo  lo  lenza  fog- 
gionge  il  Profeta,  & non  *fl  prati  fu*  vmbeli-  getto,&  egli  ftà  lolo  in  vn  Deferto  . Chi 
Teodoreto  cu*  tuu * , cioè  come  dichiara  Tcodoreto  ; lari  egli  gìàmai  donque  ? Qui*  putat  fi  ter 
Qitafi  tx  terra  natiuitati*  nundum  pracifo  »m-  ijie  ent  ? Ecco  Come  l’Angelo  quali  rii- 
S Gre<*  1 Meo,  adhuctx  yttro materno  imputati*  Agyp-  pondendo  a tutti  quelli  dlfse:  Hic  ent  ma-  Luc  *•  **• 

°‘c6  '•  _ .i; . ...vi;  ..  c 5.  flrpcinrin  Ai-  m« 


}t 
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Moi.c.  ******  alimenta  capifti  ; E S.  Gregorio  di-  gnu*  coram  Domino  Ne  poteua  Certo  dir 
chiara  : In  di * ortu * vmbilicum  precidere  e fi , cofa  maggiore , per  magnificare  le  gran- 
conuerfìonis tempore  carni » Itixuriam  refteare : dezze  di  Gioanni  . 

Srd  ludaa  imprecò fum praputiumretinuit-y  quia 
fiuxa  lux  uri  a non  abfòdit . Qapd  Deus  autrtat 
à nobis  . 


Quanto  ineffabile  , e grande  foffe  Gioanni 
, Battifta  Santo  . 

A N N O T.  V . 


Luc.  MI, 


Di  maniera  che,fe  bene  tutti  i Santi  ce-  $ Gioanni 
lebramo  per  quanto  li  fù  potàbile  Inquanto  ee 
Angolari  lodi,  el’ecellenti  prerogatiue ctUeutc* 
del  grande  Battifta  , e fopra  tutti  il  fuo 
diuotitàmo  Grifoftomo, quale  con  bocca  s.Gtilòft. 
d’oro  drfse , ch’egli  fi  poteua  chiamare..» 
forma  di  Santità , Scuola  di  virtù  ,Mae- 
flro  di  perfettione  , Norma  di  giullitia  ; 

Lucerna  del  Mondo, voce  de  gl’ApoftoJi, 

QyjS  putat  putrifle  erit  ? Erit  ma?nur  co-  Silentio  de  Profeti,Seminatore  dell’Euà- 
^ram  Domino  . Come  al  vedero  a gelio , specchio  di  virginità  , Titolo  di 
c confìderare  vn  prodigiofo  mo-  pudicitia.  Via  di  penitenza , Perdono  de 
Aro  , ciafcuno  pien  di  ftupore  , e mera-  peccati  , Organo  dello  Spirito  Santo  ,.e 
piglia  va  dicendo^,  e chi  vidde  mai  vn_s  Mediatore,  è Precurfor  di  Chrifto.  Tutta 

via  tutto  ciò,  &:  ogn’altracofa  ,che  dif- 
fero,  e poterno  dir  di  Gioanni  Battifta , a 
merauiglia  fù  racchi  ufo  dall’Arcangelo 
Gabriele  in  quelle  poche  parole  : Erit  Luc.r  »*. 
magna*  cor  e*n  Domino  _ Polche,  come  ben 
auuertifce  il  Cardinal  Toledo  : In  tré  ToledoiW 


Suit.i  ma-  fatto  tale  ? Non  altrimente  Gioanni  Bac- 
tauigliuio  tifla  apparile  nella  foa  nafeita  tanto  mo- 
.y  ' ftruo/o  nella  gratia,  perfettione  , e San- 
11'tà  , che  tutti  i popoli  vicini , e lontani 
andati  a vederlo,&r  ad  ammirarlo,reftar- 
no  cosi  pieni  di  ftupore,  e merauiglia_» 


che  fatti  quali  citatici  parcua  non  fapef-  modi  alcuno  può  efser  chiamato,  c ripu 
fcro  altro  dire,  fenon  : Qt^sputa*  piar  fte  tarli  grande  , ò appresso  fe  medclimo  , ò 
•òt  ? Pareuali , che  cosi  caro  Bambino  apprefso  a gl’huomini  , ò pure  alla  pre- 
hauefic  quali  deff’-incompreu/ibile  , e fenza  di  Dio.  Chi  lì  ftima  grande  ap- 
dcll'immenfo , lì  che  non  fi.trouafie  iiu  prefso  fe  medefimo  , inganna  molto  fo 
alcun  predicamento  racchiufo  j ondo  ilefso  , perche  come  dice  S.  Paolo  : Si  GaUt.c, 
voleuarto  dire  : Qui*  putas  puer  iflttri .?  Chi  qui*  exiftimat  fe  ali  quid  effe  , cum  nibilfttipfc 
farà  egli  giaraai  ? forfi  huomo  ? Nò,per-  fefedtKÙ  j e ftà  di  più  vicino  ad  vna  gran 
che  chi  è huomo,  mangia, e bcue, eque-  rouina  . Che  perciò  Dauide  parlando 
. fi*  così  non  mangia,  ne  beue,  quanto  di  del  primo  Adamo,  dice  : Homo , cum  in  l*o- 
* efso  difse  lo  ftefso  Chrifto  : Venitloanne s noretftet,  non  inttllexit  ; cioè  efscndo  ftatO^-/- 
non  manducante  ncque  bibent . Forfi  farà  vn  quell'huomo ornato  di  molti  fau ori,  ho-  SragSi. 
vn  Angelo  ? nò,  perche  Ita  cinto  di  carne  nori , e grafie  temporali , c Spirituali , de  ‘vu-ì™ 
humana , &egli:  Fuit  homo  mijTutàOeo.  T^nnimelltxit , che  tutti  gl'erano  flati  con- ***  aB4 
Forfi  Profeta  ino  perche  il  Profeta  prc-  celfi,c  donati  dalla  liberali flima  mano  di u;i^* 
dice  le  cofe  venture , e Gioanni  vede,  &:  Dio  , c cosi  attribuendoli  a fe  medefimo. 
armoncia  le  cofe  prefenti  ,e  però  dico»  con  riputarli  grande  apprefso  fe  ftcfso 
**  rEuangelifta  : Ltx  , & propoeta  rfq»e  ad  immediatamente  fi  precipitò  in  tanti  ma- 
loanntm  . Forfi  farà  Dottore  ? nò,  poiché  li,  quanto  J Comparata  eh  i unenti* infoien- 
te Dottori,  li  dice  ; f'w  *fit  lux  Mundi , c ubus  [muli* [aftut  *Ji iUit  j Si  che  come  ' 

q.111 


CSio.*. 


Mittb,  t 
Miti.  j.  f. 
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- Quidicc  S.  Bcmirdo  : Honorjibieutribntut 
ai  7»  * «j fjorbait  tini  inttlle&um  . 

E da  qui  anco  hebbe  origine  quella^* 
kgrimandacaduca  del  Rè  Nabuco  dono- 
ibr  , mentre  fcacciatodal  Tuo  trono  Re- 
gio, fù  trasformato  in  vna  Beftia,  &r  in_> 
Tatti  come  tale  li  conuennc  habitarc_> 
nelle  campagne  con  le  beftie  per  lo 
fpatio  di  fette  anni  continui , perche  ha- 
ucndo  fabricata  la  gran  Citta  di  Babi- 
lonia fi  gonfiò  perciò  tanto  per  fuper- 
bia  , e fi  riputò  così  gnnde  apprcf- 
Dm.4.27.  & niedefiino  , ch’andaua  dicendo  : 

Hyn  nthtectfi  tìabylon  magri*  , quarti  ego  xdi- 
fi cain  ih  domum  regni  in  rol/ort  firiitudinis  mexf 
Superbo  fi  ^4 a gloria  decori  1 atei  ? Et  eCCO  Ò gran  Co- 
li vna  Bc-  ^ . tant0  fpiacque  à Dio  coftui  con  que- 
llo fuo  modo  gonfiofo  di  parlare , quan- 
to foggionfc  Daniele  : C t*m  fermo  adhuc 
affetta  ore  Regis  , vox  de  Cielo  ruit , emm  Mtftift 
i.Cor.4.7.  tut  babitanotud . Quindi  S.  Paolo  per  li- 
berar ciafcuno  da  così  pericolofa  cadu- 
ta, le  dice  ; Quid  habtt  , quo  l non  accepijb  ? 
ji  autem  accefujìiy  quid  gloriarli  , quaji  nonacce- 
s.  Greg  |.  perii  ? E S.  Gregorio  gl’aggionge  ; Sappi 
Fail.  c.  t.  di  certo,  che  quanto  magli  te  tleuabu  ( M»u 
adui.  1 g.  migit  coiti , & unto  tris  inftrior , quanto  libi 
yiitbirit  faperior . 

Ne  tanpoco  l’efser  grande  nell’opi- 
nione de  gl’huomini,  e eofa  laudabile-*  > 
anzitauto  fallace,  quanto  prima , dice  il 
Toledo,  tale  grandezza,  quale  depende 
dall’opinione  degl’huotntni , non  e vera 
grandezza,  mi  foio  rifpetto  a quelli,  che 
Ui  lui  concepifcono  colè  grandi  ; & oltre 
a ciò  fogliono  per  l’ordinario  riporrei 
gl’huomini  la  grandezza  nelle  richezze, 
honori , dignità , & altre  cofe  mondane , 
nelle  quali  cosi  non  può  Ilare  la  vera_» 
Gcfi!if*P  grandezza , quanto  che  : Pannai  ranua- 

hu omini , tura omnia  ranit*ty&  qutmadmodum  fumut 

tono  vili  defictunti  Onde  ben  fpcfso  fuccede,che 
- appreflo  quelli  i quali  vengono  riputati  grandi  da 
Dl°  • mondani , in  fatti  pero  fono  molto  vili 
apprefsoa  Dio. 

E quello  ben  lo  mollrò  lo  flefso  Dio 
al  fuo  Seruo  Samuele,  mentre  hauendoli 
coinmandatojch’elegefse  in  Rè  d’Ifracle 
vno  de  figlioli, d’Ilai,  andato  allafua_s 
cafa  per  tal  'effetto,  ecco  fe  gli  prelentò 
auanti  il  primogenito  Eliab,  quale  quan- 
do lo  vidde  giouinc,di  bella  faccia,  d’al- 
ta ilatura , e di  corpo  molto  forte  , c ro- 
x.Rexg  16  bullo , lubito  llimò,  che  quello  tolfe  l’e- 
4.  letto  di  Dio,  e dille:  Z<*"»  forar»  Domino 


FESTA 

chrifftu  tini  ? O come  dichiara  ilLirano  : . 

Sic  iam  tfl  coram  Domino  tleciut  ab  ilio  ? Mà  L,r*no  * 

ecco  come  ben  preflo  fentt  la  voce  di 
Dio,  che  le  difle  : O quanto  fei  inganna- 
to Samuele  in  giudicare  il  mio  eletto  in 
Red’ifraclc  dalla  grandezza  cftcma_*  ? 

Z{e  refpiciai  v ultimi  tini , ntque  aititi*  bntm 
Datura  n»/,  qtioniam  obi  tei  tum  . Homo  taira 
yidet  ea , qua  parent  , Dommut  ameni  in  lue  tur 
cor  ; E così  appretto  li  inoltrò  , che  do- 
ueua  elegger  in  Rè  il  minore , & vltimo 
di  tutti  quei  figli,  cioè  Dauidc,  che  : Erat 
paruulutj  & qui  tamquam  conotmptib.lii  , dice 
Grifoftomo  Santo  , pafeebat  orni . E que-  Gnfofto- 
Ho  foggionge , è ordinario  di  Dio , che  : 

Quem  homo  dtfpicit  , Dttu  coronat  } e quelli  , 
che  fono  coronati , e riputati  grandi  dal 
Mondo,  vengono  riputati  vili,  c deprez- 
zati da  Dio . 

Fù  pur  gran  cofa,che  il  11  è Nabucodo- 
nofor  flimaffe  tanto  vn  tal  Idolo  chia- 
mato Bel , che  ’’adorafTe  per  Dio , e non 
già  perche  lo  giudicale  virtuofo  ne  Tuoi 
procedimentij  mà  perche  fi  credeua,  che 
mangiale  oltre  modo  -,  onde  difle  a Da-  D»*-1*-  f» 
niele  : 1 '{on  nt  ri  dei  quanta  comtdat , & bibat 
quotidt*  ? Mà  non  mi  marauiglio  io  però 
del  falfo  giudicio  di  coftui , poiché  s'at- 
tendiamo bene  , vedremo , che  quello  è 
l’ordinario  de  gl’  huomini  mondani  d’a- 
dorar quali  come  Dei  non  i timorati  di 
Dio,  & i virtuofi,  mà  ben  sì  quelli,  che_j  Huotnjnj 
come  Idoli,  e dirò  meglio  Diauoli,diuo-  trilli  pia 
rano  le  facoltà  altrui  con  ftraordinari^  adirati  de 
rapine,  e latrocini  ; di  maniera , che  ft_s>  * Giufti  • 
camma  per  la  Città  vna  perfona  Spiri- 
tuale giufta,  e Santa , non  v’è  quali  chi  la 
miri  per  farli  di  beretta  , e riuerirla , mi 
fe  farà  vn  empio  Tiranno  feguito  ua_j 
molti  ficarij , tutti  gli  faranno  riuerenza 
profonda, e lo  ftimaranno  molto  grande. 

Così  s’entra  pur  nclh  Chiefa  vna  Donna 
Spirituale  , c morigerata  , non  v’è  quali 
chi  la  miri,  la  doue  fe  è vna  Donna  vana- 
mente veftita,  e come  Idolo  del  Diauolo 
fcopcrta , e mezza  nuda , tutti  fi  leuano 
per  quafi  adorarla , come  fotte  vna  gran 
cofa. 

E tutto  quello  così  grande  errore  pro- 
cede, perche  fono  gl’huomini , benchc_» 
Chrilèiani  di  corta , e breue  vita  -,  Che 
perciò  oireruate , come  doppo  d’hauer 
Chrifto  Signore  data  vn  poco  di  villa  ad 
vn  Cieco,  le  dimandò  ; si  quid  y idem  } c 
data  c’hebbe  v n occhiata  intorno , le  rif- 

pofe. 
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pofe  , che  li  pareti*  di  veder  gl’Huomini  tanta  doueua  edere  Il  pcrrettione,  e ia_» 


Mire.*.!» 


Grandi  fo- 
no itoli 
VittUolì  . 


S.Gioanni 

quanto 

grande. 


Silueira 
in  Eu. 


Efa.40.17. 


Lue  I.  T J 


a caminare  qua  fi  fodero  tanti  alberi 

yidr'ohomints  ve lut  arborei  ambulante! . Mà 

come  f fe  erano  huomini , gli  pareuano 
alberi  ? certo  volle  dimoftrare  , che  co- 
me fri  gl’arberi,  la  quercia,  benché  facci 
foli  frutti  atti  a cibar  i Porci,nondimeno 
perche  Uende,  e dilata  molto  i Tuoi  rami 
d’ogn’intorno,  pare  fìa  quafi  adorata  co- 
me Regina  de  gl’ Alberi  ; non  altrimcnte 
gli  huomini  del  Mondo  quelli  (limano 
grandi,  che  dilatano  à gui fa  di  quercie 
I loro  rami  con  imperi  tirannici , benché 
non  faccino  quafi  altri  frutti  d’opere,  che 
di  porci  , cioè  d’huomini  empij,e  trilli  ; 
E tutto  ciò , perche  fono  di  breue,  e cor- 
ta villa  fiche  : Oeulni  habent  , & non  vi- 
dmt  ; e fe  pur  vedono  alcuna  co  fa , non 
fanno  pero  dillingnere  inttr  bonum  , & 
tnalum . 

Quelli  donque  foli  fono  veramente^ 
grandi.  Se  in  fatti  fi  poiìono  chiamar 
tali , che  fono  grandi  per  virtù,  fantità,e 
perfezione  approdo  quel  Dio,  i cui  giu 
dicij  fono  tanto  giudi , e retti , che  tutte 
le  cofe  bilancia  in  Inumerò  , Pendere  , & 
men (Ura , & in  quefti  così  fù  (ingoiare.^ 
Gioanni  Bartida , quanto  d’efio  difie  il 
Paraninfo  del  Cielo:  Erit  magnut  corata 
Domino  : Anzi  tale  prerogativa  fù  tanto 
di  lui  propria  , quanto  ofierua  il  moder- 
no Siluena  , che  non  de  Peno  , non  de  Pau- 
lo , non  de  cjnol  bel  alio  , fed  de  foto  loannt  hoc 
dicitur  : Erit  magniti  coram  Domino  . 

Mà  nondimeno  gran  difficoltà  porta_j 
feco  à prima  faccia  qued’  Elogio  pro- 
nunciato dal  Paraninfo  Celede  in  lode_9 
di  Gioanni  Battili*  , poiché  giàprima_s 
il  Profeta  Efaia  defcriuendo  l'inefiabili 
grandezze  dell’Omnipotente  Dio  , difle 
fri  l’altre  Cofe  i Omntt  gtntes  quafi  non  firn , 
fic  funi  cor  am  tos&  quafi  mhil  ? ó'  inane  yfic 
reputati  fient  ti . 

E voli  è dire , che  come  fra  il  finito,  o 
l’infinito  non  v’è  propozione  alcuna^ , 
©(Tendo  certo,  che  come  tutte  le  cofe  di 
quello  Mondo  fono  finite , e terminar*^ 
così  vengono  ad  edere  quafi  vn  nicnte_? 
in  riguardo  à quel  grande  Dio , che  è im- 
menfo,  & infinito . Mà  fe  quello  è vero, 
come  ad  ogni  modo  quel  Gioanni,  che_$ 
pur  Uà  nei  limite  delie  creature,  viene.? 
dall’Angelo  chiamato  grande  appredo  lo 
(ledo  Dio  , e dice  : Erti  magr.ns  corata  Do- 
mino ì Certo  volle  così  inoltrare,  cho 


grati*  di  Gioanni  foto  , diluirebbe  di 
gran  Ionga  fuperata  quella  fparfa  in  tut- 
te l’altre  creature , fi  che  il  valor  fuq  io- 
lo  farebbe  llato  (limato  da  Dio  piu  di 
quello  di  tutto  il  Mondo  intiero  . E per- 
ciò ben  dice  S.  Ambrogio  : Pracellit  loan  $ Afnbro_ 
net  cunttis , eminet  vniuerfis  : anttctllit  P<- giofcr.SV 
triarchaty  fupergreditur  Prophetat , & qui  finis 
tx  mulitrt  tR  , 1 njtriortfl  loannt.  E S.  GÌO-  , 
anni  Griiollomo  : Omnibus  fanttisert  ma-  •• 
l'or  loannt t Baptifla  , cui  folut  Chrifius  tji  priory 
fieit  erti m magn ut  corata  Domino  . ^ , 

Quindi  dall’altro  Gioanni  fù  già  vedu- 
to con  la  faccia  rifplcndente  come  di  So- 
le: Facies tim  vi  Sol . Mà  ie  il  Sole  ottie-  . 
ne  il  primo  luogo  fra  tutte  leStelle,e  pia-  ^ 
neti  del  Cielo  , onde  vien  ad  eder  vero 
(imbolo,  e figura  del  Diuin  Redentore, 

& à quello  fu  anco  paragonato  dal  Pro- 
feta Malachia  con  dire  : Onetur  va bis  ti - 
mentibui  Dtum  fol  lufi iti* , idefl  Chrifius  Ie- 
fus , come  ad  ogni  modo  anco  Gioanni 
potè  darli  a vedere  a guiladi  Iplendidifli- 
mo Solc,fi che  : Fa  n* ohi  vs ioli  A que-  jc*ie  in 
Ilo  rilponde  il  moderno  Parifienfe,  che_j>  Apoc. 
fù  veramente  come  Sole, non  in  riguar- 
do però  al  Diuin  Signore,  perche , come 
dice  Griiollomo  Santo:  Quanto  w*r<Hs.Grifoft. 

xinuor  verbo  , non  » amen  verbum  , tanto  loan- 
nes  proximior  Chriflo  , non  tamtn  chrifius  ; Sì 
che  donque  non  fi  mollrò  Gioanni  come 
Sole  in  riguardo  à ChriUo,  mà  bensì  a_» 
tutti  gl’altri  Santi , di  maniera  che  dille 
poi  l’iiledfo  Signore  : laser  nato*  multimi*  Matt|a 
non  furrexit  ma  or  loartne  Heptifi*  • Ecome 
dimanda  S.  Ambrogio:  2 iumquid  loannts s.Ambr^. 
maior  tjl  Sminatore  ? srbfit  , rilponde  , poi-  gìo  , 
che  dice  : tmer  natos  mulierum , quale  ap- 
punto era  nato  lui, e Chrillo  era  nato 
non  di  donna , mà  di  puriflhna  Vergine  : 
loannts  enim  natte*  muherts  , C hiiftus  auteat 
ynginis  nauti  ejì  , confegucutcmente  vieti 
ad  eder  eccettuata  ancora  laBeatiftinu 
Maria,  perche  il  grado  ,& eccellenza-* 
della  Santità  fua  s’hà  da  pigliare  in  ordi- 
ne allo  lidio  ChriUo , di  cui  iù  vera-» 

Madre  » E così  dice  S.  AgoUino  : diana  s.Agofti- 

eletta  eft,  &■  fuptr  omnes  creatura!  pr teletta 
omnibus  granfi  fjtcundata  , omnt  v rtuic  , & ' 

fatichiate  in  nero  repleta  , vt  de  mundi  (lima 
Maire  nundifitmut filini  nafeetetwr  , & ficus  :n 
Calo  filius Imbuii  Parine  immort alene  , Cf  etitr- 
num  , fic&  interra  habertt  niatrcm  omntcor- 
rnp tiene  wttutm  3 Igitur  m Culo  quali*  efl 

Pota, 
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"Paternali*  efi  filini, & in  tetri  finali*  efi  Mattr, 
tali*  efi  ftcnndum  camem  fili  wi  » 

Ma  oltre  àciò  oflerua  anco  Ambro- 
gio Galatino,  come  difle  Chrifto  : inttr 

Mttth.ti*  nato:  mulierum non  furrtxit  maitr  loannt  Bap- 

,x*  tifla , E pondera  che  non  difle,n#»  tfì  natta, 

ytl  ortiu  tnaior  , mi  non  furrtxit  , & [urge-  e 

Galat.1.7 ,?r*r*p**it  cadere  y non  riforgendo  alcuno 
c.j.  * da  terra  , fé  prima  non  è in  ella  caduto  ; 
Mentre  dunque  il  fapientiflimo  Signore 
difle  : T^on  furrtxit  maior  loannt  Baputta  , 

. . volle  non  Colo  lodar  Gioanni,  màpreco- 
macoUta’  n‘zar  inficme  l’Immacolata  Concettione 
concetta . di  Maria, e dire, che  Gioanni  era  bensì 
* maggiore  di  tutti  quelli, eh’  erano  cadu- 
ti in  peccato  , ma  non  già  di  quella  Ma- 
ria , che  per  (ingoiar  gratia  ne  fù  prefer- 
uata,e  reftò  iminaculatamcnte  concetta  , 
c però  il  Galatino  doppo  d’hauer  così 
«ipofta  la  fentenza  di  Chrifto,finalmentc 

Conchiude:H*/ÌM«»^c/K»  igitur,&  Saluatori* 
nojlri  fenttntia , Manata  abfque  originai:  pic- 
cato concepì  am  fuifft , nectjfxno  concludi  tur . 

Eccettuati  donque  Chrifto  Signore  ,c 
li  Aia  Santiflima  Madre , tiene  Gioanni  il 
primato  A>pra  tutti  i Santi  ; Che  perciò 
Damafc.l.  S.  Gioanni  Damafceno  dichiarando  co- 
4 de  fide  nie,  e con  quale  culto  s’habbino  ad  ado- 
c.itf.  rare  i ganti , aflegna  il  primo  luogo  alla 
Smtiflìma  Madre  di  Dio  , & il  fecondo  à 
S. Gioanni  Gioanni  Battifla  condire  ; Deigenttricem, 
greggio  có  vt  proprie  , ac  refe  Dei  matrtm  honore  ajficia- 
Ciutiio,  mus  , poli  ipftmytr'o  Vropbttant  loannem,  v* 
prxcurfertm  , & Hapnjiam  , vt  Apofiolum,  & 
Manyrem  > netpit  enm  , W Domina:  ait  : ln- 
ter  nato* mulitrum  furrtxit  tnaicr  , Anzi  pa- 
Gì 0.1.19.  fodero  tali  le  perfettioni  di  Gioanni , 
che  garegiafiero  quali  con  quella  dello 
ileflo  Chrifto  , che  perciò  : Aiijtrunt  ai 
tum  Itili  ai  ab  Hurofolim.:  Sacerdote:  y&  Leni- 
ta: , tt  interrogarmi  enm  , tu  qui*  et}  E ren- 
Giìfofto*  dendo  S.  Grifoftomo  la  cauta  di  quella 
mohoia.  mifl*,one , crede  folle  la  gran  ftitna,  qua- 
xt.inio.  je  j0prJ  chrifto  haucuano i Giudei  di 
Gioanni  « Inirgnum  tmtn  eflimabant  dice, 
(ubtjci  tum  C hrqlo  ,pr  >ptcr  multa  > qnx  loan- 
tiis cl tritatati  ien.onfiràbxnt . 

Mà  che  più  ? A pena  hebbe  Gioanni 
battezzato  Chrifto:  che  apparile  foprail 
Diuin  Signore  lo  Spirito  Sauto  à guifa_» 
Gto.!.  ix.  colonia!  . Bap  t:\acus  Ir  fu:  vidit  Spiri:  um 
Dei  dtfcenUtnttm  p.cu:  columbxm  , & renien- 
Matth.  ) .temfuptrfc:  Et  immediatamente  fù  anco 
x«.  fentita  la  voce  del  cclcite  Padre , che_? 
dille  . Htc  tfl  filmi  mut  diletta:  t in  quo 
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mihi  compiaciti  . E con  quale  miftero  fù 
fatto  quello  ? Certo  acciò  fofle  dichia- 
rato dal  Cielo,  che’l  veroMeflìa,non_* 
era  Gioanni  , come  alcuni  fi  credeua- 
no , mà  bensì  il  benedetto  Chrifto.  Così 
afferma  S.  Gregorio  Taumaturgo:  (pft  saette 

nttnpe  Pater  attenui  cirontxm  fnfpicionem  ho-  io  Egif. 
dxorum  corngent  , apertili  calorum  porta:,  & 

Spiri  tum  Sanftitm  mftì  fuptr  lefu  , in  fpteie 
columbx  , digito  njìendm:  , nouum  ipfe 

cahiut  clamai  dare  dicent  : Hic  efi  filini  meni 
diletta:  , die  le  fa*  ,qui  bapti^a:ur,n*n  Ioannet 
qui  bapii^aait  ; qui  ex  me  geni  tu*  efi  , ante  tem- 
porale fpatium.mn  cui  ex  Zacbaria , ftd  qui  ex 
Maria  hatu:  efi  jecundum  carr.em  , non  qui 
ex  F.lifaùtth  , prxter  fpem  appxmit  . 

Mà  di  più  così  grande  fù  Gioanni,  che 
io  non  dubito  di  dire , e chiamarlo  Vice- 
gerente in  terra  di  tutta  la  SantillimaTri-  S.GìoannI 
nità  ,Padre,Figlio,  e Spirito  Santo;  Poi-  Vicegeien 
che  le  l’Eterno  Padre  tiene  proprietà  ta- 
le,  che  con  l'intender  le  ftelfo,  la  Diuina 
Elfenza  cotnprchenlìue,  con  tuttfc  le  fue  nu« . 
perfettioni,  viene  Tempre  à generare  l’E- 
terno Verbo,  che  è l’vnico  Aio  Figlio  to- 
talmente eguale  à fe  medefimo.  Ecco, 
che  così  il  gran  Battifta  quali  fatto  emu- 
latore dello  fteflb  Padre , non  cercò , nc 
pretefe  mai  altro, che  d’incftare  la  co- 

f;nitione  dello  ftelfo  Verbo , e la  Fede  di 
ui  Incarnato  nelle  menti , e cuori  de  Fe- 
deli, che  perciò  d’eflo  difle  l’Euangelifta: 

Hic  renit  , rt  om-ies  credermi  per  iUum  . Se  . 
appreflo  il  Diuin  Figlio  lì  chiama  Verbo,  tjl0'r* 
perche  èia  voce  interna  è foftantialtL» 
dell'Eterno  Padre  ; Ecco  che  pur  Gio- 
anni fi  Chiama  voce  , e dice  : Ego  vox  da- 
manti* m dtferto , c cosi  fù  tanto  limile  al 
Diuin  Verbo,  che  i Giudei  quali  abba- 
gliati da  tale  firailitudme  , quale  feor- 
gcuano  fra  Gioanni , e Chrifto  3 vollero 
adorar  Gioanni  per  il  Verbo , c Mefliaj,  MatiU  1 1 
tanto  che  le  dilfcro  : Tue:  ,qui  venturu* 
os  , an  alium  exptttamu*  } Anzi  1Ù  necclfa- 
rio  ,che  dichiarafle  l’Euangclilla,  che_9: 

2{on  1 rat  ille  lux , acciò  per  il  grande  fplen-  f . 
dorè  della  fua  Santità,  e perfezione  non  u 1 ^ 
fofle  adorato  per  quella  vera  luce  Chri- 
fto Giesù  , ch'illumina  tutto  il  Mondo . 

E fe  finalmente  lo  Spirito  Santo,  co- 
me ancor  Diuino  fpiratodal  Padre, 
dal  Figliolo , s’abaisò , e venne  in  rerra_* 
il  giorno  delle  Pentecofte  in  forma  di 
lingue  di  fuoco  per  render  teftimonian- 
za  al  Moudy  tutep  4eÌU  Diuinità  di 
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Chrifto , Onde  dilTc  : C»w  re mtrit  Spiritili 
Gio.  IJ.  perachtat  ille  ttfltmonium perhibtbit  dtmt.  E 

qual  altro  appunto  fu  l’officio  di  Gioan- 
ni ? Che  perciò  d’eflo  come  dello  Spiri- 
to Santo  doppo  d’hauer  detto  l’Euange- 
Gfo.l.  lifta  : Futi  homo  m.ffus  À Deo  , cui  nomtn  trae 
loanntt , foggionge  : Hic  yenit  in  teflimo- 
nium,  vt  tefitmtnium  perbibcrtt  de  lamine . 

Tanto  in  fomma  fù  grande , è limile  alle 
tre  perfone  Diuine,  che  1 Aquila  volante 
doppò  d’hauer  ben  mirato,  oc  acutamen- 
te nflati  i fuoi  fguardi  nel  (durano  tro- 
no della  Diuina  EÌfenza , e dell’Eterno,  e 
fommo  Dio  Trino  , & Vno  , e d’efl'o 
proferite  quell’altiflimc  parole  : in  prin - 
Gio.l,  tipio  ****  P er  bum  , & ? ti  bum  crai  apud  Dei, 

tir  Deus  trae  yerbum,  con  quelle,  che  fegUO- 
no  j fubito  fa  paflàggio  à fpiegare  la  grà- 
de,  e bella  imagine,  quale  dello  fteflo 
Dio  Trino,  & Vno  lì  trouain  Gioanni 
Con  dire  : Fan  homo  sniffiti  à Pro  cui  nome m 
eros  loannes  j quali  volcflc  dire  : Non  vi 
ilupite  ò mortali , dal  fcorgerc,  e ve- 
dere tant’abbondanza  di  gratie,  e così 
eccellenti  perfezioni  in  quell’  huoino 
Gioanni , poiché  è venuto  dal  Cielo,  e 
mandato  da  Dio  , acciò  rapprefenti  al 
viuo  l’imagine  fourana  della  Santilfima 
Trinità  di  Dio  Trino,  & Vno  ;e  cosili 
verifichi  la  predinone  dell’Angelo , che  : 
Erit  m*gnus  ceram  Domine . 

. . Mà  ofleruate , come  tutte  quefle  fue 

*:è  ìmpie*  sodezze  l’impiegò  Gioanni  non  folo 
gito  à be  ad  honor  di  Dio  , e di  Chrifto  Signore, 
jtcficio  de  mà  ancora  a prò  ,e  beneficio  di  tutto  il 
gt’huomi-  genere  fiumano,  poiché  come  ben  offer-, 

SGi'l  I 'n  Ua  ***  • fri1*»*  Baptifì « loanntt 

ci|  Matth*1  ^eÌnMm  CstUrum  predicami  , & remifìionem 
ftccatoram  , yt  precnrfor  Domini  hoc  pnuiltgiv 
S Bcm  fer.  bonorctur . L’ifteflò  conferma  S.  Bernar- 
éc  Bjpt,  do  : yoluit  Ucut  fuum  Bapnjiam  ita  fubhma- 
re  , yt  ah  quo  modo  fìeeet  parttctpi  eorum  , qua 
ad  spam  Oeam  ptriintnt  , ftcut  rjì  aptnrc  Rt- 
gnum  i elorum  , <&  reminere  peccata . E che 
s Gioanni  in  fatti  Gioanni  habbi  aperto  il  Regno 
ba  aperti  i de  Cieli , ofleruate  conte  doppo  d’hauer 
Cidi.  battezzato  Chrilloal  fiume  Giordano  , 
Match  i.  dice  l’Euangelilla , che  : aperti  funi  celi . 
1 ’ E come  all'fiora  s’aprirno  quei  Cieli, 

Si lu eira  S*a  Pcr  tant*  leco^  erano  (lati 

ibi  . Chiufi  ? terre  , dice  il  Silucira  per  minut 

Sa!  a»  7 l°*nnit  * Chetilo  Domino  nobit  celai»  aytr- 
j , . , tmn  e fi  • hic  mfUtutut  >fl  baptifmas,  qui 

*ll  linM*  & fi  dei . Onde  ollerua  Gri- 

iuipeii.  ioltomo  Santo  come  nella  gloriola  Alce- 


t8<p 

lìone  di  Chrifto  arriuato  alia  porta  del 
Cielo , non  diflerò  gli  Angeli  i quei  por- 
tinai . A perite  portai , fai  tolhte  portai , um 
enim  è Chriflo  tram  aperte  Per  manat  Ioannii  . 

Quindi  difle  poi  l’iltelTo  Signore:  A Mitth  ir. 
ditbut  loarmn  Baptfìe  Rtgnam  Qeloram  vim  1 1. 
puntar,  & yiolenti  rapitine  illud  » Come  dir 
voleflc  dichiara  Cornelio  , fù  Gioanni  il  Corneti® 

1>rimo,che  tutto  zelante,  e bramofo  del- 
a falute  de  gl’huomini,  cominciò  a pre- 
dicare il  Regno  de  Cieli,  e la  Sanra  Peni-  ’ 

tenzi  ; e fù  tanto  eificacc  la  di  lui  predi- 
catione  , che  congionta  con  l’eflempìo 
d’vna  Santa,  & Angelica  vita,  molti  da.» 
lui  battezati , fecero  penitenza  de  loro 
peccati,  mutarno  vita,  & afpirarno coti 
ogni  poftìbil  ftudio  all’acquilto  del  Para- 
dilo,  fiche  a quello  fecero  quali  vio- 
lenza . Mi  fc  all’hora , tanti , e tanti  fa- 
ceuano  acquiilo  di  quella  beata  g loria_», 
come  adelloè  di  così  poco  frutto  non.» 
folo  la  predicatione  di  Gioanni,mà  quel- 
la dello  fteflo  Chrifto  ancora , & i loro 
mirabili  eflempi,  che  con  ogni  verità  ben 
potè  dire  l’ifteflfo  Signore  {Multi  fumé  yo-  Mitth.xt. 
caeitpattci  rtro  eletti  i Ofleruate,come  fog- 
gionfe  : & riolenti  ripiani  il  lui  itele  fi  Rtgnam  Matth.lt, 
telar am  , per  così  dimoftrare , che  acciò  l4, 
gl’huomini  facino  violenza  alPnradifo,  paradif<*; 
Bc  l’acquilèino,  è neceflàrio,  che  prima_s  ricerca 
violentino  le  loro  proprie  pafliom,e  n’ot-  violenti . 
tenghino  vittoria  cou  l’armi  della  morti- 
ficatione  de  propri  lenii , li  che  : Ante , 
dice  S.  Ambrogio,  torporibin  noflrtt  y.tn  quo-  S.  Ambro- 
dammodì  factamat , &•  expngnemut  nnmbrorum  fi'0  fer.j, 
yitia3yf  nrtatum  premia  confqnamnr . Prìus  In  Luc* 
enim  ipfi  regnare  atbemtu  in  nobu  , yt  regnam 
poflinut  d e pere  Salaatorie  . E perche  molto 
pochi  fono  quelli , che  nella  vita  loro  fi 
lenii  no  di  tal  armi,  perciò  '■  Malti  fum  *». 
causanti  yero  elett-iO  con  non  voler  far  vio- 
lenza a loro  ftelfi , non  la  fanno  , ne  anco 
al  Paradifo,  mà  lì  precipitano  nell’In ter- 
no, doue  a lor  mal  grado  douranno  dire 
con  quelli  foricnnati  riferiti  dal  Profeta 
Barucn  : lt?n  audm  mnt  e ocem  Domini  Dei  Barach.  |, 
ntfirt  fecandum  omnia  etrba  p'ophetarum  } quot 

mijit annoi,  e maflime  del  gran  Profeta.» 

Gioanni  Batt!fta,7Mi4  4fi.MimMJ  ynufqnifque 
in fenfuei  cordis  nojin  maligni  , ftcientei  mala 
ante  oculot  Domini  Un  noflri  . Qaod  Detu 
aucrtat  à nobit . 
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Co*  quali  mt^gj  fi  rendeffr  S.  Gioanni  tanti 
grande  apprejfe  l’iflefjo  Iddio . 

A N N O T.  VI. 

t-UC  t T fRTT  magnntceram  Domino  . Mi  d’onde 

' * XL  mai  fitrouòtantagrandezza  ,eper- 
fettione  in  Gioanni  ? ecco  come  ne  rende 
la  raggione  l’Euangelifla  S.  Luca,racntre 
laic.i,  *6,  di  lui  loggionfe:  Ettntm  inaimi  Domini  trat 
cum  ilio  , quali  dir  volcfic  : non  farà  mera- 
niglia,  che  riefea  così  grande  quello  caro 
bambino,  poiché  coinè  nella  nafcita,così 
pur  in  tutto  il  corfo-  della  vita  Tua  fi  tro- 
tterà Tempre  con  elso  la  delira  delll  ma- 
no di  Dio  , con  tanta  abbondanza  di  gra- 
tia  , che  M ir  abili*  , & prodigi*  in  ilio  ptra- 
gtt  \ Mi  come  Ili  però,  che  parlando 
' Giobbe  con.Dio,c  ringratiandolo  del  be- 
neficio fattoli  d’hauerlo  creato,  cosi  le_s 
Gio.icu  dice  : Mai  ut  tu*  Domine  fecerunt  me  , doue 
notate  come  lo  ringrazia , c’habbia  nel- 
formarlo  impiegato  in  efso  ambe  le  mani 
M anus  tua  . E perche  donque  d’vna  mano 
di  Dio  fola  lira  mentioneyquando  fi  trat- 
ta della  fomiti perfetrione , e granai , 
uale  doueua  concedere  a Gioanni , e fi 
ice  ::  Manta-  Domini r in  fingo  lare:  m*  cum 
. i.«(v  ? hormai  e trita  la  rifpolla,  qual  die- 

8 de  gii  ad  vn  altro  fimil  dubbio  S.  Agolli- 

no,  con  dire  i chi  glielo  proponeua  : Qui 

fectt  te  fine  te,  non  faltoabit  te  fine  lt,fecit  nejcien- 
ttiny  non  iufii ficai  nolenum . E volle  dir^ 

1'egregio  Dottore , che  procedendo  Ia_» 
crèatione  dell'huomo  dalla  pura, e fola 
omnipotenzadi  Dio , fi  che  i Solini  Dei  eft. 
creare  -,  in  efsa  fi  dice , ch’impieghi  ambe 
Ile  mani  , poiché  folo  perfettamente  l’o- 
Gluftificat  pera,  e così  ben  gli  diccua  Giobbe:  Ma» 

ricerca,  la  nu4  tn*  Domine  fecerunt  me  , lidoUC  nelgiu- 
^udeif  fantificar  vnhuomo,douendoui 

huoato  . egli  pur  concorrere  con  il  Tuo  libero  ar- 
bitrio^ e cooperatione,  fi  dice , che  vna_> 
mano  vi  ponga  Dio , cioè  la  delira  della 
. . » Aia  gratia^ eccitante,  preuenicntCjConco- 

• mitante,  e giudi ficante,  mi  con  quella.» 
deue  però  anco  l'huomo  vnire  la  lua  pro- 
pria, cooperando  cioè  alla  Diuina  gratin 
E così  ben  dice  l’Euangelift»  , che  vna^ 
fola  mano  di  Dio  doueua  trouarficonu» 
Gioanni,  perche  ancor  lui  doueua  con- 
imiffcna  corrcrè  con  1*  fa*  propria  mano, per  cosi 
beta.  .4'  poi  renderli  vn  gran  Santo  . Onde  dice 
Lio.  Ss  Eufebio  ElTUiSCMO  : Scimi  loannet , quii 


FESTA 

non  fufficeret  elìgentit  gratta  , nifi  euigilartt  cot • 
labtrantit  indujlria  ; Sancì  ficai  144  efi  nun- 

dum  tamen  defila  Dei eleffione  ficur tu,  fed  ago- 
nibut itiMni orum,  frlaboribiu  abfh rientra, ai qtte 
inflitta  Diuina  in  [e  tota  Cernire  contendit . E 

vuol dire,che  illuminato  Gioanni  fe  bene 
fapeua,che  alila  perfetrione,  e fanriti  fui 
era  fopraogn'altra  cofanecelTario  il  deto 
della  Diuina  Gratia  ,turtauia  per  confe- 
guirne  ri  defiato  effetto,doucu.i  anch’egli 
con  tale  deto  vnir  il  Tuo  proprio  con  vna 
follecita  cioè,c  diligente  cooperatione , 
fiche  Tempre  gli  rilonauano  all’orechie 
quelle  parole  : Auuerti , ò Gioanni  : Qui 
fitctt  te  fine  te  ynon  faluabit  te  fine  te.  E COSÌ  |a  Diuina 
venne  alafciaranoi  mirabile  documcn-  gun*. 
to,che  fe  bramiamo  di  ben  procedere  nel! 

Diuin  feruirio  , dobbiamo  foprail  tutto 
cercare  di  ben  cooperare  alla  Diuina  gra- 
tta , perche  nella  maniera  , che  noi  fi  di- 
portiamo con  Dio,  anco  Dio  fi  diportai 
con  noi . Verità,  che  fù  conofcìuta  fin_> 
dall’iflefib  gentile  Seneca , onde  hebbe  i Senec*  Ep 
proferire  quell’  egregia  fentenza  : Sactr 
intra  noi  Spi  rifu*  fedet  , honorum  , mslorumque  * 

obferuAtor  -y  hiepro  vt  a nob-t  traffatusefl  , ita  con,**  trat 
ipfe  noi  trafìat . Il  che  apunto  è quello  , tato  da  Ini 
che  dille  prima  Dauide  allo  Hello  Dio;. 

Signore  io  conofco  beniiìimo  , che  :.C um 

Sanflo  Sanftut  etit  y & cum  viro  innocente  in-  l^’1  * 
nocens  erti , &•  cum  ptruerfo  penterterù  . Si  che 
la  caufa,  per  la  quale  addio  pare  fi  j fcar- 
fo  Dio  net  communicar  le  fue  grane  a gl* 
huomini  , non  è gii  per  mancamento  di 
pietà,  e di  mifericoraia^mì  ben  fi  per  dif- 
fettode  gli  flelfi  huomini,  che  non  fi  dis- 
pongono per  riceuer  la  Diuina  gratia  , n#  y 

a quella  cooperano  i onde  hormai  quali 
tutti  fiamo  arriuati  a termine  tale,  che_»  . 
verefiimo  cfler  Santi, e confeguir  il  Para- 
difo-  ,*  mi  con  la  fola  gratia  di  Dio  fenza 
alcuna  uoftra  fatica,  ò cooperatione,  mi 
come  quello  fù  imponibile  i Gioanni , 
così  farà  imponibile  anco  a te  huomo , e 
donna,  e però  credi  di  certo,  che  : Q»i 
creami  te  fine  te , non  faluabit  te  fine  te  . 

Mi  come  fù  fatta  quella  mirabile  vnio- 
ne  della  mano  di  Dio-  con  auella  diGioà- 
ni  ? Attendete  , che  come  ut  perfetta  ma- 
no tiene  cinque  detaycosi  1*  mano  di  Dio  Gioanni 
con  cinque  modi  particolari  s’impiegò  in  fiorito 
fauorir  Gioann ranche  vi  concorle  prima 
con  il  deto  pollice  della  Tua  otnnipoten- 
za,  con  il  fecondo  indice  della  laptenza , 
con  il  terzo  più  longo  della  mifencordia, 

coni  • 


DI  S.  G IO  ANNI  BATTISTA, 


con  il  quarto  delatore  dell’amore., e con 
il  Quinto  più  picciolo  di  tutti, del  baffo , 
Bc  n umile  conoi'ciinento  di  fe  fteffo . E 
Gioanni  ancora  gli  eorrifpofe  quafi  con 
altre  cinque  deta  con  la  mano  della  Tua 
Sollecita  eooperatione  , onde  perciò  riu- 
fc-ì  a merauiglia  : Magnai  aravi  nomino  . 

E quando  comincio  la  mano  di  Dio  ad 
Gioanni  impiegarli  a fattore/:  beneficio  di  Gioan- 
fam  rito  ni?  Certo  fin  dal  trottarli  nello  fteffo  ven- 
neiio  (icf-  tre  della  Midre  , poiché  a pena  concetto 
de  ila* M*- ^ mcfi,così  impiegò  in  effo  il  deto 

èie.  della  fui  oinniporenza,  quanto  che  non 
folo  gli  accelerò  l’vfo  della  raggione  , e 
lo  purificò  dalla  macchia  del  peccato  ori 
gioale,  ma  lo  fantificò  ancora  communi- 
candoli  abbondantilfiini  doni  Spirituali , 
cCelefti,  fiche  ben  gli  potè  dire  perii 
Gier.i.  Profeta  Gieremia  . A uequam  txiret  dt 
vtiluij  fanft  ficam  te , è ciò  fece  con  tanto 
ftupore,  e merauiglia  , quanto  fù  ripieno 
dello  fteffo  Spirito  Santo  , come  già  ha- 
lite i ij  ueuaPredctCO  l’Angelo.  Et  Spirti»  S*nflo 
repltbitur  et  riero  mairit  fu x , di  maniera 
cne  fin  nel  ventre  della  madre  hebbe_*> 
Gioanni  quel  lingolariftìmo  priuilegio, 
che  fù  per  i ineriti  infiniti  della  pafiìonc 
di  Chrifto  concefso  al  1 1 Apoftoli  Santi  , 
quando  doppo  afeefo  lo  ftcfso  Signor^ 
in  Cielo  glorio/o,  venne  foura  di  loro 

10  Spirito  Santo  /otto  Simbolo  diven- 
to, e di  fuoco , fi  che  come  dice  S.  Lu- 

A & t.  ca  : H.fpl*ti  funi  omnes  Spiriti*  San  fio  ; E per- 
Damiano  ciò  ben  potè  dire  S.  Pietro  Damiano  : 
Ioanntt  anuquam  tangtrtt  terram  , peritemi  ad 
C alum^  & ante  capii  r ilare  Drot  qttam {ibi. 

Mi  ò quanto  bene  eorrifpofe  Gioanni 
a quello  omnipotente  deto,  di  Dio  con.» 

11  (uo  proprio  ancora  cooperando  allaj 
riceuuta^ratia  ? che  perciò  gli  vien  ap- 

Imprefa , plrcata  Tlmprefa  della  Pernice  con  il 
motto  : Tenere  qua  putrii  ? perche  la  doue 
gl’altri  vccdli  vfcitidal  vouo  , a penali 
pofsono  mouere,  la  Pernice  all’incontro 
è così  agile,  e viuacc,che  come  racconta 
Eliano,  non  folo  con  rompere  il  vouo 
preuienc  il  tempo  del  Aio  natale , ma  di 
quello  vfcitaconil  capo  , e coni  piedi, 
benché  con  l’altre  parti  del  corpo  refti 
n.ftretta  dalla  feorza  dello  ftcfso  vouo, 
ad  ogni  modo  comincia  a correre  d’ogni 
intorno,  & a procacciarli  il  vitto,  e quali 
come  vincitrice  della  natura  , e dei  vo- 
uo trionfando  fc  lo  trahe  dietro  . Hor 
non  altamente  la  doue  tutti  gl’altri  fan- 


ciulli nel  ventre  della  madre,  quali  come 
in  ofeure  carcere  feneftanno  mutoli , e 

3u afi  infenfati,e  priui  d’ogni  lume,  & vfo 
i raggione  ; ecco  Gioanni  nello  ftcfso 
ventre  materno  preuenuto  con  il  lume 
della  raegione , così  cominciò  a coope- 
rare alla  Diuina  grada  , che  quafi  huomo 

f;ià  perfetto, fi  nuoltò  a Dio  con  tutto 
'affetto  del  fuo  cuore  di  maniera  che  s 
Intpedimema  ntfciuit  aiata  , dice  S.  Am- 
brogio , 

Ne  fia  merauiglia, che  fi  moftraffe  cosi 
pronto,  e feruorofo  Gioanni  nell’opera- 
te  fin  nel  ventre  della  Madre  , poicne_j  : 

Tenere  quii  poterai  quello  , che  tutto  ripie- 
no fi  trouaua  dello  Spirito  Santo  ? Chi 
non  sà  , che  come  dice  S.  Ambrogio: 
frfefcit  tarda  molimina  Spritut  Saniti  grattai 
Mà  fe  Gioanni  fin  dal  fello  mefe  del  fuo 
concetto  nel  ventre  della  Madre  comia-  • 
ciò  con  tanto  feruore  à cooperare  allaj 
grada  riceuuta  dello  Spirito  Santo  , & ai 
luoi cocenti  ardori, e dice  S.  Tomafo, 
che  la  grada,  la  carità, e l’amor  di  Dio 
fi  vanno  Tempre  moltiplicando  à pro- 
portene della  intenfiti  degli  atti , quali 
fi  producono#,  dite  voi  quanto  ardente 
di  carità , e d’amore  , quanto  abbondan- 
te di  gratia  douette  trouarfi  nella  fua_» 
na/cita , mentre  per  lo  /patio  di  tre  meli 
continui -nello  fteffo  ventre  della  Madre 
non  fi  efferato  in  altro,  che  in  continui  $.cioanii« 
atti  dicarità , e d’amore  di  Dio  ; Quindi  nella  naf- 
davncosì  merauigliofo  prodigio  abba-  ciuquan- 
.gliad  tutti  quelli , che  lo  mirauano  nella  *°  *'<lio 
lua  -nafeita,  .pieni  di  ftupore  andauano  41 
dicendo  ; Q»is  piani  piar  ifie  erti  t ne  altro 

Jtoteuano  conchiudere  , che  dire  coru 
‘Angelo:  Hit  ent  magnai  coram  Domino  , Lue.  i.  ij. 
idtfi, come  dichiara  S.  Ambrofio  , magnut  S-Aaab, 
non  magnitudine  corforis9[ed  animi,&-  tinnii*, 

E tanto  maggiormente , perche  come  : 

Ignit  nunquam  aie it  fujpcit,  COSÌ  quella  gra-  fro»,!*, 
tia , e fuoco  diurno  indiato  nel  cuore_j  a*, 
di  Gioanni,  tanto  ogn’horapiù  andaua 
auampando , che  à pari  paftì,  ch'egli  ati- 
daua  crefcendo  in  età , cosi  s’approfitta- 
ua  in  maggior  feruoie  di  Spirito  , c nell* 
effercitio  delle  fante  virtù  ; per  tanto  di- 
ce l’Euangeliila  : Pner  auttm  crefcebat,  & Luti.#** 
tonfortabaiur  fpiritu  , ò Come  legge  il  Sal- 
merone  dal  Greco  : Et  fe  ipft  ralidior , ac  ^ltner0" 
robujliorfiebat  fpirnu  . E Teofilato  dlCcL_9 1 . 

Quanto  mogis  crefcebot  puer  , tanto  magit , T*oW**^f 
rjpcaci*  Spirimi  in  ilio  ft  ófltndtbant  organi 
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illarum  capere  er'fìente  ; CotTle  voglia  dire* 
s Gtoanm  cjie  qlianto  pj{j  crefceuano  gli  organi  del 

nclle'vinu  corpo  puerile  di  Gioanni  , tanto  mag- 
finda  fan-  giormcnte  ancora  crcfceua  in  lui  lo  fpi- 
ciulio.  mo  » e l’eftercitio  delle  Sante  virtù.  E 
Eutùnio.  qui  dice  vna  gran  cofa  Eutiinio  ,’cioè 
die  : Oportebat  4 teneri t , vt  aiunt  , xngnibus 
eri  yirtutem  exerceri  . Mà  Come  nportebat  ? 

Certo , perche  desiderando  Gioanni  di 
* terminar  bene , e con  fomma  perfettio- 
ne  la  vita  Sua,  era  neceflario,  che  fin 
;da  fanciullo  s’efTercitafle  nelle  SanttLJ 
virtù,  & in  ouelle  1 Tempre  fi  profittale 
: di  ben  in  meglio . Come  in  fatti  troaan- 
dofi  carcerato  Gioanni  da  Herode  s&  ad 
rntyrttm  , come  ben  predo  gli  auuenno  , 
Matth.  ii.  dice  l’Euangelifta,  che:  Mifìtadlefumduos 
*"  de  dìfcipulie  jais . Mi  fe  noti  fi  legge , che 

mai  facefle  quello  per  auanti,come  cosi 
Imperf.  'lo  fece  all’nora  trouandofi  alla  morte 
hom  17.  vicino  ? Certo  perche  all’hora  fi  trouaua 
arriuato  al  colmo  della  carità, e della 
perfettione;  Onde  dice  Grifoftomo  San- 

Gioanni  t0  . Cannes  in  carcere  ciitfli  tutta , feient  fe  iam 
ciio no  Jn  txnu  conRitutum  , vt  charitatt  ardentifti- 
bene  pei  rnu*ny  rolebat  dtfcipults  [kit  Chnjto  adì  tingere  j 

finir  me-  Hor  per  poter  arriuare  à tanta  perfet- 
**,{>  • tionc,  dice  Eutimio , che  eportebat  à teneri/ 
etnnis  a i rirtmem  exerceri  , 

Mi  fe  quello  fù  tieccffario  à quel  Gio- 
anm  , quale  fù  Santificato  nello  fteflb 
ventre  della  Madre ,inoIto  maggiorinen- 
» . . tc  lo  doneremo  far  noi , fe  defideriamo 
- di  terminar  felicemente  con  la  morte  la 
Sai  1* 7*  vita  nollra  . Diceua  già  Dauide  : Qui t iabit 
tnibi  penna t ficut  columbalrolabo requiefeam. 

E come  pretendeua  con  l’ifteflb  volare 
di  ripofar  ancora  ? qual  cofa  più  diuerfa 
del  volo  dal  ripofo  ? S.  Ambrogio  dichia- 
ra, che  Dauide  parlato  del  volo  feruo- 
Morte  fc-  rolò,  quale  pretendeua  di  lare  nel  l’etor- 
aiu  vita*1*  c“‘°  “elle  Sante  virtù , fi  che  defidcraua 
nrmofa . quali  di  volare  in  efl'e , accertato , che_> 
s.Amb.  de  così  haurebbe  finalmente  trouato  alla.» 
. fagai*cu-  morte  vn  dolce  ripofo:  Dtniqu* , dice , 
Ec  J,  Ulte  penna t qxterebat  acip ere  , yt  euolarex , & 
requiefccretj  Mi  enim  rirtutum  rolattu}ibi  yera 
Xtqaiet . 

- Mà  fe  vn  dolce  ripofo  poflono  fperare 
alla  morte  quelli  foli,  che  con  Dauide  ,e 
con  Gioanni  Tempre  vanno  volando  , e fi 
profittano  orile  Sante  virtù  , che  diremo 
di  quelli , che  fin  da  giouinctti  s'immer- 
gono ne  vitti  ,c  femprc  più  vanno  peg- 
giorando nel  corfo  della  vita  loco  ? Sen- 


TESTA  * * * 

tiamolo  dalla  bocca  delI'iftefTo  Dio  : Dir  G*<f 

malo  ad  malttm  ageefii  funi , &•  me  non  cogno-  " ** 

utrient , rt  intereant  in  feculum  peculi  , Dio  Sal.»u 

ci  guardi  da  vn  tanto  male . Amen . 

Impiegò  Dio  in  Gioanni  il  det»  deUa  fna  infinita 
mtferìcordia  , e grafia  ; e da  lui  gli  fn 
mirabilmente  corrifpofio , 

A N N O T.  VII. 

ERt  magma  cor  am  Domino , mà  mercè,  .. 

che  : Mamu  Domini  erat  cuoi  ilio  , É 

di  tal  maniera  fi  compiacque  il  benigno 
Signore  d’impiegar  la  matto  fuaDiuina 
àfauore  di  Gioanni,checon  il  deto  dell* 
omnipotenza  vnì  mirabilmente  infieme 
quello  della  infinita  mi  fericordia , e gra- 
tia , fi  che  dal  fentir  i vicini  tutti  così  fe- 
lice parto  fi  congratulauano  con  la  fua 
auuenturata  Madre,e  diceuano  : Magnifi-  x.Ue.i. 
cau  t Domina/  Mifericordiam  fuam  cum  >Ua  , 

ouero,£»7«»4»M fuam.comc  legge  il  Siriaco. 

Mà  per  qual  canfa  lanafcita  di  Gioanni 
vien  chiamata  gran  mifericordia  di  Dio  ? Mifcrìco*» 
Certo  perche  le  bene  i Tuoi  Padri  erano  ‘ ® ® 
tanto  giufti,e  Santi , quanto  dice  S.Luca:  i„G.oanni 
Erant  ambo  incedente t in  emnibtu  mandati t,  & Lue,». 
iufìiftcationibiu Domini;  nondimeno  votale, 
e tanto  figlio  fommainente  tranfeendeua 
l'ambito  de  iloro  meriti  ; E cosi  dicc_>  SiA5'fjX* 
S.  Agoilino  : loxnnes  fupra  humanorum  fuit  **jj  ***' 
menfuram  merhorum  . 

Ben  però  è vero , che  à così  gratiofo 
deto  di  Dio  corrifpofe  tanto  bene  Gio-  S.Giotnnl 
anni  con  il  deto  della  propria  coopera- na,°  rot* 
rione  , quanto  nato  , che  fu , & arriuato  . 
all'età  d’vu  anno,  e mezzo,  come  fcriuo- 
no  Niceforo  Calilèo , e Cedreno  fù  por- 
tato da  Elifabeta  fua  Madre  nè  deferti 
per  fuggir  la  perfecutione  del  Rè  Hero-  . 
de , e Io  nafeofe  in  vna  fpelonca , douc.^ 
veniua  nutrito  dall’Angelo  di  Dio,  per- 
che doppo  quaranta  giorni  morì  la  Ma- 
dre, dice  Niceforo;  & il  Padre  Zaccaria  . 
Aflermano  S.  Grifoftomo  ,S.  Pietro  Mar- 
tire, & Alcflàndro  Vefcouo , che  fù  fatto 
morire  per  hauer  nafeofto  il  pargoletto 
Gioanni.  O che  cofa  ammirabile  larebbc 
fiata  il  vedere  quel  caro  fanciullino  tene- 
ro , e delicato  racchiufo  iu  vna  pouera_» 
capanna, e fe  ben  cinto  di  carne  paflar 
vna  vita  più  Cclefte,che  fiumana  ! Ewon» 
fi  contentò  di  cosi  fiat  nè  deferti  in  quei 
primi  juui  della  fanciullezza  fui1,  mà 
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dice  $.  Ltìca  che:  Era»  in  dtfirt'uvfque  a d ne  , poiché  per  tale  vita  artiua  fi  lentiua 
ofhnfionù  fua  ad  [frati , il  che  fù  per  lo  diftrahere  Io  Spirito  , & à /ininuirfi  con 
• fpatiodi^o.annicontirwicomecommu-  detrimento  del  Tuo  profitto . A cui  rif- 

ncmente  dicono  i Sacri  Efpofitori . pofe  il  Santo  Eremita  : Qtùd  proieft  Uam a, 

Mà  perche  s’elette  Gioanni  di  fuggir  fi  alijt  lucrata  & ìpfa  ft  fiamma  vorax  abfumat  ? 
dalla  pratica,  e conueriatione  de  el’huo-  Il  che  ben  intefo  da  Pietro , rinonciato  il 
mini,e  pattar  la  vita  fua  ne  deferti. S.Gre-  Vefcouato , e Cardinalato  , ritornò  alla 
K. fieno , gor‘°  N^eno  dice  che  Io  fece,  acciò  prima  folitudine  del  monafterio  , e quiui 
così  potette  meglio  attendere  alla  con-  artefe  con  gran  Audio  alla  fua  falute  , & 
templatione  di  Dio  , e de  fuoi  Celefti  alla  perfercione.Ben  però  è vero,che  d’vn 
Mifteri  : SoUtudintm  mgrtfuuFl  ìoann’-t , vr  tal  fatto  fù  penitentiato  dal  SommoPon- 
a ° -U°  amotui  à conni t fattone  human*  Uri  , & inu  fi-  tdficc  Con  imporgli  , che  per  lo  /patio  dì 
bilium  conutrfationi  vacarci;  Et  idra  ad  tantum  cent’anni , fe  tanti  ne  viueflc  , recitaflc  il 
rerum  dminarum  rimai  ut  t(l  apictm  , vt  pluf-  Miferere,e  facefle  la  difciplina  ognigior- 
ejuam  prophetis  fibi  grati*  infimdtretur  , qui*  no , alla  qual  penitenza  fodisfcce  invìi* 
mundum  , & txperj  cmutlibtt  n*tur*lis  p *-  anno,  facendo  cento  difcipline  in  ciafcun 
fiionis  dtfidtrtum  fuum  à principio , vfque  ad  giorno  per  Io  fpatio  d’vn  Mi fcrere , onde 
finem  in  deferto  diurni*  afpeflìbus  attuli t.Quin-  nel  fine  dell’anno  venne  ad  adempire  il 
di  gli  viene  molto  bene  applicata  l’Im-  numero  delle  difcipIine,chegl’erano  fta- Cornelj-0 
prefa  d’vn  Globo  Celefte  con  il  motto  : te  imnofte.Così  fcriue  Cornelio.  Dalche  in  c 45. 

s Grifoft  mthi  cum  ttrris  i perche  in  fatti  dice  >ben  fi  conofce  quanta  /lima  facefle  della  H-.e*. 

Iiom.jo  10  Grifoftomo:  Ioannts  uà  in  terrif,quafi  in  Calo  folitlldine  . **  ' 

Matta,  virfabatur . Ne  fia  merauiglia, poiché  come 
Bcda . ben  dice  il  Venerabile  Beda  : Ibi  in  filiiu- 
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dine  deferti  puri  or  atr  efi  , calnm  aptrtiut  ,& 
fau.il. arar  Petu  . 

Quindi  S.Bafilio  fcriflc  vn  trattato  del- 


Mà  è cofa  degna  di  faperc  Quella , che  Mauburn4 
fcriue  Gioanni  Mauburno  Abbate  Liuri- 
cenfe,cioè  che  vari;  ordini  di  religiofi  i.c.j, 
per  varie  caufe  fono  cadute  dalla  loro 

_ v prima  Santità,  e fplendore , come  i Clu-  . 

le  lodi  dell’Eremo,  a cui  diede  quefto  niacenfi  per  l’otio  ; li  Ciftercicnfi  per  i®',?".' 
principio  : Solitària  vita  Calrflu  Dottrina  rfi  molti  negocij  loro  troppo  rurali  ; li  Pre-  perche-* 
fcnola  , ac  Uiuina.um  artium  difcplina  ; Ulte  monftratenfi  per  lì  fouerchipefi  del  lc_?  molti  •»- 
Deut  efì  otiumìtjtiod  difeitur;  viaJ  qua  tendi  tur  : mette,  e del  choroj  li  Benedittini  pcr^ut*. 

tuitim  par , quo  ai  fiamma  vtntatis  noiitìam  pAbbondanti  richezze  conforme  à quel 
perite  ni  tur  : tremiti  efì  ianftarnm  mentami  dr-  detto:  Fili a ampia  donaiionis  Cuffie  atti  tmatrem 

denota  religioni s : Et  i Mendicanti  poi  : Ob 
nimam  cnm  facularibm  famtliaritatem  , quia 
mimi*  ftpopulo  imeni feuerunt , iuxtaillud  V fri- 
nii . 1 s 5 . Comixti  funi  inter  gemer  , didicerun* 
opera  torum  , & factum  e fi  ili  ir  in  fcandalum  . 


Itti atio  }& intimi  gufim  inex  ut  fi  a dulcedo  . Il 

che  fù  così  ben  intefo  da  i Chrittiani  del- 
la primitiva  Chiefa , quanto  leggiamo, 
che  quali  innumerabili  abbandonauano  il 
Mondo , e fi  ritirauano  ne  deferti  per  go- 


r 

.v 


derc  la  dolce  vita  dell’eremo, & aflìcurar  Finalmente  aggionge , che  fra  gl'altri  i ~ . 
la  lor  falutejpcrche  come  ben  dice  l’iftef-  Cartufiani  fifiano  confcruati  "nel  Àio  coaie  c*»- 


Kiiiani?-  fo  Nazianzeno  : Eremi»  efl  fiala illa  Jacob  ) fplendore , e rigore  per  tré  caufe  ,che_*  fexuaù, 
quxhominti  vehit  ad  Calnm  , qn<a  tfi  mori  vi-  racchiude  in  vn  verfo  Con  dire:  Vertria 
tivrum  , fomefque  , r ta  vtrtutum  . Cartufix  permana  in  vi,  idtfì  vigore  Z 

Mi  in  qucfto  cafo  fi  moftrò  molto  fin-  $j , è i)  filentio  ; sò  , la  folitudine  ; vi , la 
Dim.Ep.  golare  S.  Pietro  Damiano  , poiché  tro-  vjfita  : Pofcia  che  i Prelati  vifitando  con 

follecitudine  i fudditi  , gli  corregon o, 
airtmpnìfcono,  e conferuano  nella  buona 
ofleruarrone  delle  regole.  Il  Silcntio  è • 

la  folitudine  fanno  prima , che  i fudditi  * •» 

sfughioo  le  mormorationi , & i vani  dif-  * • i •' 
corfi;  Approlfo  che  nò  ricnipino  la  méte  Ritirare*, 
di  terreni  , e mondani  fant afilli , qualità  da.Se; 

. „ ..  — non  fono  altro , che  eccitamenti  di  con-  oó- 

a fuoi  predimi , ò pure  fe  quello  rinon-  cupifcenza;  e terzo  difpongono  l’animo 
uaado  ritornali  alla  prima  fua  folitudi-  àriceuere  la  Tfcm.-tuc  delle  diuincinfpi- 

* rationi , 


ad  Tcuuo-  uandofi  prima  in  (lato  di  monaco  folita- 
ncm*  rio,  per  le  lue  heroiche  virtù  fù  dal  fom- 
moPonreficc  lòlleuato  all’eminentifllmo 
E<emq  grado  di  Cardinale^:  Vefcouo  Hollienfe, 
tj  to  mà  fcriue  egli  medemo , che  andò  à con- 
• figliarli  davn  cerco  Santo  Eremita  circa 

r>Pl.iàke-  tìk.’Àio  /lato  ,:cioè  fe  gl’erxcfpediente , 
n,j"  che  in  tale  grado  feruiilc  alla- Ghie  fa.,  8c 
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rok  dice  t Vttc  fctiptUTd  fortificante  ; Beaiu- 
Compr*  fcrit  t qui  fi  à per  filorum  conforiio  temperami. 
UiVtl  de-""  Mà  k c^rl9rttm  eadem  ejl  di  (ciplina  , dice 
«ufi  fughe  il  Filofofo  ; fé  beato  è quello  , il  quale 
ad  iinitatione  di  Gioannt  Santo  fi  ritira, 
e fugge dalle catiue  praticherò  compa- 
gnie j donque  infelix  , e>  malti  fluì  erte  , 
qui  perfìdorum  confortia  non  fu gerit . Volete 
fuggir  voi  vn  tanto  male  ? imitate  Gio- 
anm  Santo . Amen . ' 

Quanto  benne  co'rifoondeffe  Gioirmi  al  dttt 
della  Sapienza  infufili  dx  Pio  . 

A N N O T.  Vili; 

.*  i > ♦ 1 

% JfJgnut  «rii  coram  Pomino  quia  marini 
JLV1  Uomini  cum  ipfo  tri!  . COSÌ  impiegò 
il  liberalismo  Iddio  in  Gioanni  iideto 
s Gioanni  indice  della  Tua  fapienza , e di  quella  lo 
Macrito  riempi  di  maniera , che  potè  ettcr  chia- 
me gii  Eui  mato  maettro  de  gli  llcilì  EuangeKlli, 
£d*iii . oncjc  queiti  non  fept>cro,ncpoterno  fcri- 
ucre  i Santi  Euangeli , fenza  la  guida , e 
-•  feorta  di  Gioanni  Battifta;Il  che  così 
Guairico  ponderò  l’Abbate  Guarrico,  che  d » il  c : 
ler.j.dc^'  Propttrea  , M arcui , Luca  , & loannn  mina 
hbnrum  pracaniff  loannii  dedutuerunt , re  ri- 
iéltcet  aufiontatt  tanti  nomimi  prima  fronte 
protali , t oi um  dtinctpt  counitniiabiliuii  tedierei 
Euargcl  um  , &ferduceret  ad  lutem  qua  luce- 
bai  m tcnebnt . Solo  Mauhéo  coufacrò  i 
-principi;  del  tuo  Euangelio  alla  nalcita 
di  Chrìlto , mi  ben  pretto  però  fi  deuiò 
da  quella  , & impiegò  la  penna  nelle 
lodi e’ f acti  di  Gioanni,  aro. tram , dice 

bilie  ilo  Abbate  3tmperf  cium  foce  , quid  quid 
defponja  dteere *,,  fi  de  indi  mino  amico  f pon (ì 
r elicerci . » 

Ditte  già  Chrifto  Signore  ai  Tuoi  Apof- 

Gio  j6.ìZ.  Coli  : stanne  multa babeo  robtt  dicere  , ftd  non 
pttejvt  portare  modo  >f  perche  per  la  voftra 
ignoranza , e corto  intelletto  non  fete 
di  (polli  per  capire  cole  tanto  alte  , 
lubiimi  > Mi  quando  però  verrà  fopia  di 
voi  •.'Spirtmt  tentoni  , cioè  lo  Spinto  San- 
to , qual  io  vi  mandare  dal  Cielo , cosi 
v'ammaeilraràjche  : uocebit  eoi  omnetn  «r». 
totem  .■  li  che  così  bene  luccette  , quanto 
doppo,  mentre  : Hepleti  funtSpiritu  ianfloy 
furono  inficine  ripieni  di  tanta  feienza  , 
che  poterono  con  efia  ammacilrare , e 
conucrtir  à diritto  il  Mondo  tutto  , per- 
Sal  x|,  » che:  Inomncin  ferraio  exiuit  fntut  eorum  , & 
in  fimi  arbu  terree  rexba  coram’.  Ma  ceco. 


FESTA'  * 

che  quella  ottennero  gl’Apòftofi  ne  pro- 
cedi de  tempi , fu  concetto  à Gioanni  à Q.  . 
pena  concetto  nel  ventre  della  Madre  :fu  r,'pK,  Q* 
yfdhucm  riero  matrit  fux  replttusefì  ^piritud i fciepza 
Smelo,  dal  quale  fù  cosi  ripieno  di  feien- »el  *«• 
za , & addotato  delle  cole  Celefti , €_$".*  * 

Diuine,che  immediatamente  cominciò  à h a<Ke  * 
profetare  . Priuilegio  fù  quello  di  Gio- 
anni tanto  Angolare  , quanto  non  mai  ad 
altro  puro  huómo  fù  concetto;  Che  per- 
ciò dice  S.Agoftino  : Kectrdemur  propilei  ai, 
utUxmHt patriarca!  yatque  jipoflolot , nati  funi 
hommti  , autit  acc»(fu  pieni  Spiritu  Sanflo 
Chnftum  prophftauerunt  : nati  fune,  ri  pofita 
propwtarcne  : loanms  autem  Dominato  Ùhrif- 
tumipja  a attui  tat  Vrophttauit,  qurm  concepitile 
exutero  [aiutami . Onde  con  ogni  verità 
polliamo  dirc,chc  Gioanni  fin  nel  ventre 
materno  fia  ftatto  il  più  fapience,e  dotto 
huotno , che  doppo  Chrillo  babbi  mai 
hauuto  il  Mondo . 

Nè  fia  marauiglia , poi  che  pare  , che  ' 

Dio, lo  mandaffe  al  Mondo  non  per  altro 
quali , che  per  infegnar  à popoli,  & inef- 
ur  nelle  menti  loro  la  vera  fcienzi  ne- 
celiaria  per  conleguir  l’eterna  falute  ; 

Che  perciò  à pena  nato  il  caro  bambino, 

„frà  balere  cole  , che  le  ditte  Za ccharia 
fuo  Padre  , quella  fù  Angolare  : Ex  tu  Lue  i 7«« 

pucr  pr-iphtta  attirimi  rocaberu  ; proibii  ante 
faciem  Uomini  parare  noi  tini  ad  dandone 
feientiam  fxluui  plebi  et  ut  in  rtmiflionem  pec- 
catomi» e»rum . Il  Siriaco  legge  ? Vt  det 
cognmonem  ma  pop  ulofuo . E notate,  come 
va  inficine  la  icicnza  con  la  falute  ; per- 
che come  ben  dice  S.  Bonauentura  : Sine, S Boa.  in 
fcientia  non  eji  Jalu  r ; & apporta  per  proua  Ll*c.  v. 
quelle  parole  d’Elaia:  Propttrea  captimi!  Scienn 
ahtiuteft populus  metti  , quia  non  Imbuii  feien-  ««ettari» 
tiam . 

Dalche  ne  fiegue,chc  I’efserciiio  d’im- 
piegarfi  ncll’iniegnare  a prottimi  le  cofe 
ipcttanti  alia  loro  falute , apporti  tanto 
profitto , quanto  ben  mottro  Chrillo  Si- 
gnore, mentre  trouato  da  Tuoi  Padri  nel 
tempio  àdnputar  con  i Dottori, & adInfe*n*.t 
infegnar  a popoli , dolendoli , che  le  gli 
folle  cosi  murilo , riipole  loro  : Titjcit-  tu  cuoi».  * 
barn  , quia  in  bit  qua  paini  mei  f uni  , oportet 
me  effe  ì E con  quale  miilero  attribuì  al 
Padre  Golette  l mlcgnar  à Popoli,  e fan- 
ciulliJc  cote  necellarie  alla  loro  ialine? 

Certo  purché  come  palla  tale  relatione 
tra  il  Padre,  Óc  il  tiglio„che  pollo  bvnò , 
echiamato  Padre , ìnmiediatamente  s’m- 
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tende  , che  yì  fia  anco  il  figlio , perche-»  cono  in  quefto  propoilro  gli  Sacri  Efpo-  . 
tanto  è ifltrinfeca  al  Padre  la  produttion  Stori , Mà  il  moderno  Gioanni  Fernan-  Vcrb  Af_ 
del  figlio  , che  non  fi  può  dar  l’vno  fenza  dio , crede  , che  Madalena  ricordcuole  di  M&tfó  aa. 
l’altro  ; Cosi  al  Padre  Eterno  vien  ittri-  quella  foauità  Celefte , quale  Tenti , c_»  i|> 
buito  J’eflèrcitio  delI’inTegnar  la  Diuina  godette , quando  l'altra  volta  l'ammifte 
Legge , perche  non  mai  meglio , che  per  Chrifto  ai  Tuoi  piedi,  & iui  fatta  tutta 
quefto  vien  à generare , e produrre  i Tuoi  contemplatiua  lenti  dalla  bocca  fui  Di* 
figli  Spirituali, &adottiui  heredi  dei  Ce-  uina  : Opima*  farti*  el'git  ; Così  hora 
lefti  Paradifi  ; Onde  ofleruate , come  gii  defideraua  vedendolo  rilufeitato  di  così 
Gtr  .1*  difse  al  Profeta  Gieremia,quado  lo  man-  ftringerfi , e legarli  con  gli  ftefli  Sacra- 
’ * dò  ad  infegnar  la  Diuina  legge  al  Tuo  po-  tiflìmi  piedi , cne  gli  poterti:  eoderc  con 
polo  : Si  fefaraurriipterìofHm  a vili,  i<ujì>  di-  perpetua  contemplinone,  fi  che  mai  più 
chiara  la  Glofa  ; Anima*  chriflì  [inguine  da  quelli  s’hauertc  à feparare  ; onde  il 
frttiofa  rtdemptat  à alitati  piccati  per  i mam  da-  Celefte  Signore  gli  dirte  : Ufi»  me  tangere,  Ine.ia^ 

Brinava  , quafi  ot  menm  vii  , farai  come  1 a ?>  nandù*  mi m afctnli  ad  patri m *tum‘  Come 

mia  ftefla  bocca.  E qual  èia  bocca  di  gli  voleflè  dire:  Deponi  pure,òMada- 
Dio  come  Dio  ? non  altro  che  il  Tuo  Di-  Icna,quefto  tuo  pennero,  perche  ancora^ 
uin  intelletto;  Si  che  donque  gli  volle»?  non  fon  afccfo  al  Cielo,  oue  follmente  k 
dire  : Vedi  Profeta,  fe  tu  degnamente  può  trouar, c godere  quella  felicità,  qual 
t'impiegarai  in  tale  eflercitio ,al  quatti  nora  pretendi  con  la  continua  medita- 
defttno  d’infegnar  à gl’ignoranti,  e d’ine-  rione. 

ftar  nelle  menti  loro  la  cognitione  di  me.  Ma  qual  cofa  impofe  all'hora  à Mada- 
e de  miei  Diuini  Mifteri; , come  io  già  ab  lena  il  Celefte  Signore , perche  non  gli 
eterno  con  la  fecondità  del  mioDiuin  pernii  fe  di  ftarfene  in  contemplinone  ai 
intelletto  produrti  ad  intra  l’vnico  Figlio  Tuoi  facrati  piedi  ? Ecco  come  immedia- 
del  mioDiuin  Verbo,  fi  che:  Eruttami  cor  temente  gli  diflie  : Vada  ante*  ad  fratru  Ciò, 20.17 
memm  Per  bum  bonwn , COSÌ  per  mezzo  tUO  , miai  , & die  eit  : jf [etnia  ad  fatrem  menm  , & 
facendoti  quali  mia  bocca  , produrrò  patrem  vtflrum,Deum  mtum,&  Denm  vtftrum, 
molti  figli  adottiui  , quali  domeranno  Egli  volle  dire  , e (pone  il  P.  Ribera  : Tù  Aitati 
e Acre  heredi  dei  Regni  Cclcfti , Et  qaafi.  ; penfi,che  ogni  tuo  bene  confida  nel  ftar- 
•lìfofto-  Ot  mete*  trit:  Hoc  «/*,efponc  Gnfoftoino:  tene  ai  mici  piedi  godendo  della  mia.» 
mohom.j  Qui  ab  irrori  ad  vernati*  man»  duxtnt , prò  prefenza , e conucriatione  fenza  curarti 
nGcn.  y,  riU  humano  i mi  imtabitur  ; Siche  dall*  della  meftitia  de  gl 'altri , quali  come»» 
eflercitio  dcll’infcgnar  à popoli  li  Dinini  ignoranti  della  mia  rifurrettione  mi  pià- 
Mifterij , fi  può  dire , che  proceda  tutta  gono,e  fofpirano,  mà  t'ingàni  gràdemen- 
la  figliolanza  Spirituale  del  Celefte  Pa-  ce,  poiché  il  maggior  tuo  bene  , e merito 
dre  ; E per  quefto  ad  cflo  Angolarmente  farà,  che  lafciato  me  per  qualche  tempo* 
vien  attribuito  da  Chrifto  Signore  dicen-  vadi  correndo  à miei  fratelli,e  condi- 
do  in  tale  occafione:  Uffeubatis  ,qma  in  fccpoli  tuoi , e fatta  quali  loro  inaeftra 
hit , tjua  Pams  funi . gli  liberi  da  quelle  tenebre  d’ignoran- 

, Onde  tal  volta  fuccedc,che  fia  meglio,  za , nelle  quali  fi  trouano , e gl’annontij 

/JBET  c P*ù  caro  a D»°  ri  tralafciarc  la  contein-  la  mia glonofa  rifurreuionc  : 'Sodi , don- 
platione  delle  cofe  Cclefti  per  attender  que,*<</r4iw  mtot,dicc  ilRibera,in  perfo- 
chc  iicon- all’cflercitio  d’infegnar  à proflìmi  le  co-  na  di  Chrifto  , «oli  nunc  moran  %(tdg**.Uo% 
lcmi‘,are- fc  fpetranti  alla  loro  falutc.  Oilcruare  , 
come  rifufeitato  , che  tù  Chrifto  eflendo 


— — — — a — — — — 9 1 — a. 

quo  [nutrii  yfte  vt  [montar  ApotloU . E COSÌ 

venne  à moftrare , che  mentre  l’huomo 
viue  nel  fracidumc  della  vita  preieute  , 
;li  fia  affai  più  propria  la  vita  attiua»» 


apparfo  alla  lua  diletta  Madalena,fubito 

che  lo  conobbe  per  tale  li  corfe , ai  piedi  , ...  

per  baciarglieli  ; Ma  il  Signore  rifiutò  2 r.npiegarfi  a prò  , é beneficio  de  prodi-  Insegnare 
oflequio  con  dirgli:  mi , che  la  contemplatiua  del  iole  prò- 

tuo* 


quel  Tuo  diuoto 

6i«il»  IJ.  nt  t anatre  , nomini»  tn>m  à[ctndi  ad  pasrtm  ptio  gufto 


s’altre  volte  non  pur  fc  li  haue- 
ua  lnciati  toccare  , mà  lauare  ancora»* 
dalla  ftefla  Madalena,  come  hora  riiii- 
iutato  glielo  proludile  f .Malie  cofc  di- 


fc tanto  grande , è quefto  merito, che 
dice  S.Gio.  Griioftomo  : Diamo, che  vn  5 Gitt  G,if 
huomo  fia  di  fingolar  attinenza,  e tratti 
iigoroumcnte  j!  tuo  corpo  , fi  chcl’af.  * 
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fligga  con  molti  digiuni,!!  copra  d’afpri 
cifici,c  dorma  sù  le  nude  tauole  : Ch’ap- 
preflb  fij  tanto  liberale  con  l’clemafine, 
che  difpcnfi  tutte  le  Tue  facoltà  ai  pouc- 
ri  ; Che  di  più  arda  di  tanto  dcfiderio 
di  patire  per  amore  di  Chrifto,  ch’in  fat- 
ti venga  come  vn  S.  Lorenzo  arroftito 
viuo.  Poniamo  poi  vn’altro,  quale  non 
digiuni  tanto , ne  tratti  con  tanto  rigore 
la  vita  fua  , ne  faci  così  larghe  limonne , 
e differisca  il  martirio  per  attendere  alla 
faiute  dell’animc,e  per  infegnar  ai  popo- 
li la  diuina  legge  , anai  non  iolo  lo  diffe- 
risca, mà  muoia  lenza  martirio  . Opale 
di  quelli  due  peniate  voi  piacerà  più  à 
Dio  ,'e  s’acquifterà  maggiori  meriti  per 
S'Grifoft.  l’altra  vita  ? Ecco  ciò  che  risponde  Gri- 
foftomo  : ^(on  tft  nobit  in  hoc  Loco  rationibut 
opus  \ ntc  lottatori  difp*tationt,  poiché  a gran 
RCP.I.U.  voc*  hi  deci  lo  quello  dubbio  , 

* mentre  fcriuendoai  Eilippenfi  difle  c.  i. 

Coarfiur  t dw>bnty  dtftterium  habentdiffolni  , 
&*fft  cnm  Chnjio  multo  maga  mtliut  , tn  carne 
anttm  adatte ptrmantre  fropter  ys  magit  ntaf- 

fanum  tft . £ volle  dire  ; da  due  angolari 
penlieri  è (latta  Scolla , e battuta  la.» 
mia  mente jcioè  fe  doueflì  pregar  Chrifto 
Signore , cheli  compiace fee  ai  mandar- 
mi quanto  prima  il  martirio  per  fiaccar- 
mi da  quella  mil'erabil  vita , & andarlo  a 
godere  in  quella  felicità  perpetua  del  Pa- 
radiso; ò s’ancora  haueflì  à perScuerare  à 
▼iuereper  procacciare  la  voftra  Salute  * 
& inSegnarui  la  diuina  legge  , & i celeili 
miften . Ma  ecco  , che  doppo  dhaner 
ben  penSato , e ripenSato  Sopra  di  ciò  » 
conciliale  ,che  quanto  al  gullo  Suo  Saria, 
meglio  il  Sparger  quanto  prima  il  San- 
gue, e morire  per  andar  à godere  in  eter- 
no il  Suo  Signore  ,mà  che  ad  ogni  modo 
per  la  gloria  di  Dio , e per  la  Salute  dc_? 
proSsimi  era  più  neceSsario,che  fopraui- 
uefse  ancora  per  qualche  tempo  : 
maga  ntctjfanum  efi  > e conSequentemente 
ancora  più  fruttilo  So . 

E quello  li  viride  così  ben  praticato 
da  S.  Gioanni , quanto , che  trouandofi 
egli  ne  de  Serti,  e godendo  in  eflì  d’vna 
tanto  dolce  contemplatione  delle  cole 
diuine,che  ftaua  in  terra  quafi  come  in 
Lur*’>*  Paradilo,  ecco  dice  S.  Luca  : Fati»*  tjl 

vtrbum  Domini  fitper  Ioanntm  Zacbana  filinm 
Cornelio  » in  deferto , idtjl , dichiara  Cornelio;  Fafta 
tfi  imfii»  Dti  ad  Ioannem  Zaccharia  filini»  , che 
lasciata  quella  lua  dolce  coutempiatio- 


* E S T A . . . 

ne , e contento  del  deferto  > anuafse  a igì®»i»«ì 
predicar  à popoli  ,8c  ad  infegnare  loro  *’  ìmpcg» 
le  coSe  neceisarie  alla  Salute  . E così  reSo  inle” 
ben  prefto  obediéte  alla  diurna  v olontà  ; b «.  * 

Ftntt  in  tmrtem  regiontm  lardami  prodi  cant 
bapttfmnm  penitenti  a in  rennftionem  ptcca<o- 

rim, Et  in  rat  maniera  così  ben  corri  Spofe 
al  decodi  quella  Sapienza,  che  da  Dio 
gli  era  (lata  infuSa  , quanto  Timpiegò 
tutta  i prò,  e beneficio  dell’anime  de 
Suoi  proffìnii  ,e  con  tanto  affetto  , ener- 
gia , e Sollecitudine , che  interrogato  da 
gl’Hebrci,  chi  egli  fofserTn  t/nitet  ? pare 
non  lapeSse  dire  altro.  Se  non  rispondere: 

Ego  vox  clamanti t in  deferto  ; Io  fon  tutto 
voce  ; voce  però  non  Solo  di  parole  era 
egli , mà  di  fatti  ancora , per  il  buon  , Se 
ottimo  eftempio  della  vita  Sua  ; e con 
così  alta, e luonora  voce  andaua  gri- 
dando : Tarate  mani  Domini  , rtSai  facitt  ji+ 
mitat  ti  tu  • Vanii  enti  am  agite  ; lam  ftenrit  ai 
ratbcem  arbori t pofita  tj ì $ tanto  che  prima 
ci  volle  lafciar  la  vita  , che  ceflare  mai 
di  procacciar  l’honore  del  Suo  Signore  , 
e la  Salutedell’anime  . Ari2Ì  s’oSseruatc  , 
quando  fi  vidde  ne  vincoli  carcerato  da 
Herode  , & in  procinto  di  perderla  vita, 
all’hora  fi  moftrò  molto  piu  Sollecito , e 
feruorofo  nel  Suo  minifterio  , mentre 
mandò  due  de  Suoi  difcepolià  Chrifto 
Signore  t Mifit  ad  tnm  dnot  de  difctfnlit  futi.  Muri».,*** 
Con  il  qual  fatto  laSciò  bensì  à noi  ** 
tutti  merauigliofi  documenti , e fra  gl’ 
altri  moftrò  qual  fij  i’obligatione  del  fidati , e 
vero  Prelato,  Predicatore , e Padre  di  fa-  **jl*  de: 
miglia  verfo  de  Sudditi, e fi"lioliycioè,ch# 
non  è tanto  di  conScruarli  bene  nello  Ila-  ^ìo . 
to  temporale,  ò di  farli  dotti  nelle  faen- 
ze h umane , ò pure  di  lafciar  loro  moke 
facoltà, e richezze,  mà  bensì  lo  Scopo 
d’effi  principale  deue  efsere  d’vnirli  con 
Chrifto  Benedetto , e di  renderli  Santi , 
e buoni  Chriftiani  ad  imitinone  di  Ciò-  hujoo* . 
anni  il  quale  ,dice  Hugonc  Cardinal^: 

Pidtiu  proximam  morttm  fnxm  , rolnit  difapu- 
lot  fnoa  Chrifto  nniungert  , amttquvn  difet- 
to" . Sapendo  che  come  non  poteua  me- 
glio giouare  alli  ftefti  Suoi  discepoli ;Così 
ne  à Dio  offerire  il  più  caro  Sacrificio  : B-ung.fei 
Onnipotenti  tmm  Dto.  dice  l’Abbate  Beren-  de  bo  .« 
gofio  >nnllmt  facrcifiinm  tàm  gratmmy&  Conld. 
tane  ebarnm  tfl , eptjm  fritti  animar nm  , 

E tanto  maggiormente  Sodisfece  Gio- 
anni all’orificio  di  buon  Predicatore , 

Pallore, quanto  cercò  prim^  d’ogn’altr* 

i:ola 


DI  S.  G IO  ANNI  BATTISTA. 


eofa  d’inellar  nella  mence  de  Tuoi  di  (ce- 


di fse  già  lo  ftefso  Signore:  yuwftit  fai 
K«tek.|.  terr< . yts  tpit  iHX  Mundi . E oer  qual  ra- 
u*  gìone  cosi  li  chiamò  Sale  , e luce  ? Certo 
perche  come  s’attendete  il  Sa  le , non  fa- 
poma  fe  ftefso , ne  la  luce  illumina  fc__5 
medefima,rpà  l’vno,e  l’altra  s'impiejgano 
rrelcto  , e j beneficio  d’altri  ; Così  il  vero  Prelato  , 
tecerchi°*  c Predicatore  non  hà  da  cercare  ne*  fuoi 
ì»  fatate^.  Miniftri  il  Apore  del  proprio  intercise, 
deli’ani.  ò la  luce  della  vanagloria, & honor  tnon- 
me  • dano  , ma  deue  con'follecitudine  cercare 
la  falute,&  il  bene  dell’anime  faccóman- 
date  alla  di  lui  cura  , com’apponto  fece 
Gioanni,  mentre,fe  ben  fi  crouaua  fri  gli 
horrori , e Grettezze  delle  carceri , con  il 
pericolo  imminente  della  morte , non_* 
però  difse  pur  vna  paroh  ,òfece  alcuna 
attione  à prò  di  fe  medefimo , e per  libc-- 
rarfi  da  cosi  graui  trauagli,  mi  s'impiegò 
tutto  in  procurare  d’ineftar  nelle  menti 
S ttiiirio  de  fuoi  dilcepoli  la  cognitione  delCe- 
in  e.n.  Ielle  Signore  , per  il  che  dice  S.  Hilario  : 
Matth-  fu*  loanntf  , fid  nife  pulorum  ignoranti* 

confutii  , E quello  procurò  con  tanto 
Mìnutio.  maggior  affetto  , quanto  fapeua  ch<L^ 
ignorane  come  dice  Minutio  Felice  nel  fuo  Otta- 

di  Dio  Qui  UÌO  : Parcnum  omnium  omnium  Domtnum 
to  dinota  . non  minorar  fcelerit  tjì  ignorar*  , tjuam  Udire  . 

Ma  ofieruate  di  più,  come  vedendo 
Gioanni  i fuoi  difcepoli  non  folo  igno- 
ranti di  Chrifto,  ficne  non  lo  credevano 
. per  il  vero  Meflìa,  mà  che  anzi  per  il 
grand’amore,qua!e  à fe  fteffoportauano, 
come  i lor  Macftro , haueuano  concepu- 
to  contro  di  Chrifto, non  sò  che  disde- 
gno per fua  fi , che  la  gloria  di  lui , quale 
lutimio . s ’ant»aua  di  ffamandojfofle  di  pregiuditio 
al  loro  Maeftro . Onde  dice  Euthiniio  » 

V thtmtnttr  Vraitftorem  fr.mm  amante*  , indi- 
- gnabantur  vi  dentei  C hnjium  ctUbrem  fieri  j 

kom°i7.m  E.io  con^crma  anco  Grifoftomo  Sàto, co 

Mauh.  dire  : poteram  aquo  animo  ftrrt  , crejctr* 

iu  ditm  lejum  , l vantiti  vero  minor it  tftitnan  5 

bramofo  il  Santo  Precursore  di  (purgar 
bene  le  menti,  & i cuori  loro  di  còsi  lat- 
to errore  , li  mandò  al  benedetto  Chri- 
flo,e  li  fece  fare  vna  tale  interrogatione, 
che  parue  fi  moftraffe  anch’egli  dubbio- 
fo  , le  fofse il  vero  Meflìa ,ò nò,  mentre 
Mattfc.  rr.  ordinò  loro  cheli  ricerca  fsero . Tnts , 
qui  venturut  et , an  ahum  txpeffamut  ? E volle 

io  tal  maniera , quali  medico  tutto  ripie- 


no di  carità  moftrarfi  infermo  con' gl» 
ftefli  infermi^  per  meglio  curarli , e ri  la-  tutimio 
narlì  ; E così  dice  Euthimio  : Mifit  loanntt  ^ 

propter  difcipulorum  ignorantiam  , quot  roltbai 
Qhrifli  re-fonfiont  doctri , & ceni  ficari  . 

Mà  come  però  s’arrifchiò  Gioanni  non 
folo  d’infegnar  à popoli  , mi  di  corre- 
gerli  infietne  con  tanta  libertà,e  feruore, 
che  non  portò  rifpetto,  nc  pure  allo  ftcfr 
fo  Rè  Htrode , mà  viuendo  in  adulterio 
con  gran  fcandalo  del  popolo,,  animofz- 
mentc  Io  correfsefe  gli  difse,  e come  non 
lai  tù  > che:  Tibi  non  iteti  Itabere  vxorem 
fratrie  tati  E perche  non  mirò  Gioanni 
al  proprio  intere  fsc,e  non  pensò  che  per 
tale  corretrioae  haurebbe  irritato  contro 
di  fe  l’ira  del  Rè  ,e  d’Herodiade  ,come 
in  fatti  non  fù  terminata  tale  tragedia  fin 
à tantoché  non  gli  fù  troncato  il  capo? 

Frale  molte  raggiom  addotte  da  Padri  rs.Giwnnl 
perche  efsendo  Gioanni  deftinato  Pre-  »’ptCiide- 
dicatore,  e Precurfor  di  Chrifto, habicaf-  u»  libera- 
fe  prima  per  lo  fpatiodi  ?o.  anni  ne  de-  ll“cntc  Pcl 
ferti  in  fomma  purità  , e lontano  da  ogni 
intercise  temporale , quella  è (ingoiare , 
acciò  con  maggior  libertà  con  la  fua_a 
predicanone  poi  riprende fse  indifferen- 
temente tutti  de*  loro  vitij,e  peccati  : se- 
ctfi>t  *n  deferiti  , toannet  , dice  Teofilato  , rt  Tc0  Iit0* 
extra  multarti  n malti tarn  n unirà ur  , Cr  nemt- 
nem  rtreretur  arguire. Perche  infatti  S’adef- 
fo  non  fono  fatte  da  gl’iltefli  Predica- 
tori le  debite  correttioni  à peccatori  , c Peccatori 
maflìme  à grandi , che  n’hanno  maggior  “.<,cuon® 
bi  fogno  procede,  perche  non  fono  huo-  plòpmai- 
mini  del  deferto , mà  turti  ripieni  di  prò-  mici . 
prij  intereflì , e priui  del  vero  zelo  dell’ 
honor  di  Dioiche  fe  quello  veramente 
hauefcero , direbbe  cialcuno  conDauide Sa 
allo  Ile  (SO  Iddio  : Tabefcere  me  fiat  film 
intuì  , quia  obliti  funi  rtrba  tua  inimici  mei . 

Mà  come  chiama  fuoi  propri  nemici 
quclli,che  fi  (cordano  della  legge  di  Dio, 
c l’offendono  ? tj*«*,rifpomfe  S.Ambro-5'^01®  llli 

gio  , qui  iflum  Dei  habent > tmnti  Jibt  inimi- 
co* fuoi  putant  , qui  funi  hofiei  Dti  , quamuit 
patri , franti , fiati  nobtltt  Òc.  Omnibus  dicit  r 
In  bifiet  fa£h  funi  mthi  j Sicut  Dant  i ait 

Quefto  lù  quel  zelo , che  moise  Gioanni 
ad  inlegnar , predicar,  e correger  tutti 
indifferentemente, e le  pur  voi  l’haue- 
rete  à fimilitudine  iua  , farete  molfi  à . . , 
far  l’iftcfto  , Amen . -4  - 

' « * « . • 

Fp  a Corrif- 
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t humidità  , di  manfera  che  Io  reft  tutfé 

Comfpofe  molto  bene  Gianni  ancora  al  dtt o veloce  , fpedito,  e pronto  con  tanta.  * 
* dtU'amort  quale  imfUgì  in  effo  mcrauiglia  di  tutta  la  natura  , quanto 

lidio • dice  Guarrico  Abbate:  Hat***  mratm } 

A N N O T.  IX. 

E KIT  magnai  coram  Damino  : ffammanut 
Domini  trit  c*m  ilio . Con  tale,  e tanto 
affetto  impiegò  il  Diuino , & Eterno  Si- 
gnore il  quarto  deto  della  fua  mano , che 
e quello  del  cuore , quale  difsegna  amo- 


dttm  grgtia  in  Ioanne  fic  *p trattar . 

Mà  quanto  bene  corri fpondefse  Gio- 
anni  anco  a quello  deto  del  Diuin  amo- 
re ; Ecco , che  prima  nel  ottauo  giorno  Loe.  t.  s» 
della  fua  nafcita  fù  circoncifo  : Piurunt 
eircumcidtrt  pverttm  . Mà  fe  la  CirCOOCi- 

fione  era  il  rimedio  ordinato  da  Dio  con-  GjoaBO 
tra  il  peccato  Originale , e già  Gioanni  perche  cu* 


S Gìoannì  re,  & amicitia,  à prò,  e beneficio  di  Gio-  era  (lato  di  quello  (purgato  nel  ventre^  cowifo. 
iLVte  da**”  a.nni  » ne!  Y*nrre  materno  lo  della  Madre  c Santificato,  perche  ad  oeni 

Dio.  riempi  di  quello  Spirito  Saoto , oualc_j  modo  fù  Circoncifo  ? Rifponde  prima-  G 

folo,  è il  fuo  Diuino , e perfetto  amore  ; Dionifio  Cartufiano,che  fù  Circoncifo  : 

Si  che  di  Gioaftni  dille  l’Angelo  Gabriel-  7{on  oh  indigentiam  rtmedif , fid  propter  obfer - 
luc  i.xj.  ]e;  £f  spiriti*  Sondo  repltbomrex  riero  mairi»  uantiam  pracepti  . O pure  : 'Hs  altj  fiandali- 
f**.  Con  che  fù  tanto  fauorito  Gioanni,  canfa  fingularitatit , & quia  firtafù  p«r 

Alt».  che  febenc  anco  de  gl’Apoftoli  fi  dice , circumcìfionem  ita  penale»  ad  gratin  di  fpone- 
che:  RtpUti  fi*nt  omnot  spn  tu  Sondo , tutta-  botar  mai&rtm  . Mà  forfi  meglio  diremo 
simonc  di  uia  Simon  di  Caffia  proua , che  fù  afsai  con  Ariftotile  : Jmoraut  firmiti  facit , aut 

Cornai,  i.più  la  pienezza  di  Gioanni  : ìli*  t »ìw,  adinuenit  ; Hor  come  dunque  Chrifto, 

,t  ***’  c*  dice,  rtpUti  fnm Spintu Santi*  in  concinni,  benché  innocentiflìmo  , vo'le  per  amor 
ifte  m retro,  fi  che  , In  rtoro  eft  affecutnt  loan-  delbhuomo  efter  anco  circoncifo , così 
ABwn.Iei,  Htt  y dice  anco  S.Bernar do , quod  Jpoftolica  Gioanni  Battifta  come  tutto  innamorato 
•*  Ba**  ctlfituj  o tandem  long  tori  pr  ami  fi  ione  mentì t di  Chrifto  per  renderli  ad  efso  limile , fi 
ebu nere  ; idi  cum  lingnit,  ifit  txt fimi  tlìnguit,  fece  foggetto,  benché  non  obligato , alla 
j,  Gioanni  dò'  cum  foniti* , iflt  nondum  aurium  officio  futi-  legge  della  Circoncifione  . E cosi  dice  ^m|>  { . 
«orna  ti-  genti  UH  cum  igni,  ifte  ad  bue  materna  ri  fieri-  S-  Ambrogio  : Debuti  pracurfor , & prauius  i.lp.  \ 

pieno  del-  fa  inuilutat , ùlorum  raion  tonfo: ut . Hac  eft  Qhrifti  aliquid  fintile  liabtre  Hftiutaii  Uomini  . ; 

£{T°  protìnut  incomparabili i homimbus  magnitudo  , 


Alkmo; 


cui  tmacumtfue  alia  fubtfciuntur  omninb  ycum 
quibus  Spirita*  Sondi  plenitud>nem  habet . 

Mà  quanto  operatorio  fofse  tal’amor 
di  Dio  nel  petto,  e cuore  di  Gioanni  Of- 
feruatc,  come  Alberto  Magno  và  ccrcan- 


S alt*  Morii . 

Quindi  pure  come  Chrifto  Giesù  à 
pena  nato  le  n’andò  fuggitiuo  ne’  deferti 
dell’Egitto,*  ecco  come  Gioanni  ancora 
d’vn’anno,  e mezzo  fù  portato  ne*  defer-  ©uUk« 
e vi  (lette  per  lo  fpatio  di  30.  anni 


do,  per  qual  caufa  i fanciulli  di  frefeo  na-  2{*  l*ui  faltem  maculare  ritam  crimine  poffet , 
ti  non  pofsono,  nc  parlare,  nè  caminare  ; dice  Santa  Chiefa , e per  così  approffit- 
E rifponde  , che  quello  procede  dii  fo-  tarli  nelle  fante  virtù,  che  per  effe , e per 
ucrchio  hurnido  , del  quale  abbondino , amore  fi  rendefie  tutto  trasformato  in_? 
quale  poi  in  progrefsodi  tempo  digeri-  Chrifto.  Dcfcriuendo  Mosè  la  crcatio- 
to , e confummato  dal  calor  naturale , e nc  del  Mondo , fra  l'altrc  cofe  dice  : Fe-  Gen>l< 
parlano  , e Caminano  , e velocem^nto  cuque  Deut  duo  luminana  magna  , luminare 
corrono.  E come  donque  Gioanni  non  maini  , rt  pretjfit  diei  y&  luminare  minut ’y  ri 
Iblo  non  ancor  nato , mà  quando  pur  fi  prrefftt  nodi , & fi*  Hat . Mi  come  ftà , che 
vouaua  riftretto  fri  gli  angufti  termini  il  Sole , & la  Luna  , ambi  fiano  luminari 
del  ventre  materno  potc,e  parlare, e »po-  grandi , e poi  fia  minore  quello  , che  ili 
uerfi  ,e  faltare  ; Si  che  difse  la  di  lui  Ma-  prefidence  alla  notte  ? Certo  vuol  dire, 
dre:  Exultanit  infantiti  rteromeo  ,& impedì-  chelaLuna,  fe  fi  paragona  con  le  Ilei  le, 
menta  nefiiuit  ntati  t } dice  S.  Ambrogio  ' è luminare  molto  grande,  fi  che  mentre 
. certo  ciò  fucccfse,perchc  trouandofi  pie-  rifplende  di  notte  , fupcra  di  gran  longa 
r ùanfó  no  f,,oco  dello  Spirito  Santo;  quefto  il  fplendotc  delle  ftclle  ; mi  poi  è mmo- 
^p««ò*inW  con  * fuo>  cocenti  ardori  come  lo  Santi-  re,  fc  fi  paragona  con  ii  SoIe,che  rifplen- 
ficò,  così  gli  cenfummè  ogni  fouerchia  de  di  giorno,  c dal  quale  ella  ftcflanccuè 
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DI  5.  GIO  ANNI  BATTISTA.  *oi 

il  fuo  lume.  Hor  così  parimente  hà  fatto  la  pura  acqua , il  fuo  letto  era  la  nuda_j  s 
Dio  nel  Cielo  della  fuaSata  Chiefa  due  terra,  &ilveftito  vn*afpra  pelle  dica-  come  ri- 
Juminari  grandi , Chriflo  cioè  , e Gioan-  melo  $ & appreflò  fi  refe  ornato  di  tante  ueffe  ncjk 
ni , e non  hà  dubbio  , che  fe  fi  paragona  virtù , quanto  dal  mirar  l'anima  fua  li  deferti  • 
Gioanni  con  Chriflo  è luminare  mino-  fieli»  Angeli , tutti  pieni  di  mcrauigliofo 
re , mà  fe  fi  confiderà  in  riguardo  alle_*  flupore  difsero  Qua  efl  fia  , q ua  afitndu  de  Caut'  *’ 
flelle  di  rutti  gl  altri  Santi  è luminare  deferto dtlicìjs  affittanti  E che  quello  s’hab-, 
così  grande, che  incomparibilmente  tut-  bi  ad  intendere  in  particolare  di  Gioan- 
ti li  eccede:  TroctUit ctmftis , tmimt  yni-  ni,  elegantemente  lo  dichiara  l’Alano  Alan* •; 
ntrjìt , dice  $.  Ambrogio . Con  dire  : Dtfcendit  loonnts  in  dtftnnm  per 

Chefe  di  più  Gioanni  fàpcua  molto  natiuitatem,afctniitptrdtfirtum  yprogreittn- 
S.  G:0«ni  bene  , che  Chriflo  Signore  douena  per  dùde  yhrtutt , inyirtutem  , afetndit  fiprr  dtftr- 
biamdodi  amor  ^uo  mor^re  fopra  vn  tronco  di  tum , omntm  mundanorum  comtmnent  fublhmb- 
•Itii*  Mr  Croce  } Ecco  , Ch’egli  pure  bramofodi  totem  , afetndit  de  deferto  in  atemom  beati • 
chrifto , c ben  corrifponderc  ad  vn  tanto,  e cosi  tudinem.  Ma  qua  efl  fio  ? come  è mai  pof- 
l’iBidi.  eccdlìuo  amore,  pare  che  qualfiuoglisu*  fibilc,che  vn’  huomo  per  natura  fracido, 
patire  ne’  deferti  non  gli  fodisfaceite  fin  e corruttibile  fi j arriuato  à tanta  fintiti 
a tanto,  che  per  difender  la  gloria  , & e perfettione,  &ad  votale  difprezrodel 

honor  fuo,  non  firìdufTe  à termine  tfelTer  Mondo  ? Mi  ecco  come  pare  ne  reflafTe- 

poflo  ne*  ceppi , e con  dura , e tagliente  ro  capaci,mcntre  viddero  la  (Iella  anima 

fpada  finalmente  gti  fuflè  troncato  il  ca-  di  Gioanni  , che  flaua  : Innixa  fiper  di - 

Giaj.jj.  p0.  In  fomma:  III*  erat , dille  di  lui  l’i-  UBtm  fuum,ùoè  per  forza  d’amore  vnita, 

fteffo  Chriflo,  lucerna  ardente  &luctnty  & appoggiata  al  fuo  diletto  Signore^, 

dr^  io  * ri0®*  con*  dichiara  S.  Bernardo:  Erat  Siche  ben  poteua  dire,  come  dichiara 

ardtnt  in  fimetipfi  yeht menti  anff tritate  con-  Ruperto  Abbate  .*  Dominiti  amor  metti  , Do-  . 

Mtrjat ionie  ; Erga  Chnflum  intima  eptodam  minus  illuminarlo  mea,  & faine  mtoy  quemti- 
amore  , & pieno  feritore  dtuotionit  ? Ergaptc - meboi  Dominiti  proiettar  vita  notai  quo  trtpi-  j Gioiti  dì 
tante» proximot  confiantia  libera  increpitionuj  lobo  p.  Sicenfiflant  admrfhm  me eafira  , non  ti-  ftaua  vnt- 
Erat  Incerti  in  txemplo  , digito  , Ù"  rtrbo  , fi-  mebit  cor  mtum  ; Si  exurgat  adnerfnm  mtpra • tu  co%_»  • 

mttipftm  ofiendent  ad  imitationem  . E S.AgO-  littmt  in  hoc  ego  fperabo  . Hoe  dictrty  & fecero  ®es°  • 

fiino  dice  » j Ile  erat  lucerna  arderti  y tdtfl  ofi  per  amenem  innixttm  effe  fiper  dtlt&um  . 

Spintiti SanSi i igne , & amore  Chrifli  fuccen-  Qijcfio  fucceffe  à Gioanni,  e Tiftcflo  a m oi di 
fitt  y yt  mando  ignorantia  notti pofiiffo , Utmtn  fuccederebbe  a noi  ancora,  fe  con  effo  fi  Dio  Pende 
filmi»  oJkndrrto3  & tnter  denfijUmat  deli - trouaftìmo  accefi  del  diuin’amore  ; Che  , hlAorao 

Borum  tenebrai  fpltndidifiimnm  inflitta  fileno  perciò  à ciafcUDO  di  noi  dice  il  B.  Loren- 
htcìtfn*  radio  .Umonfir  arri . 10  Giulliniani  : Si  yn  ptrfi&am  inflitiam®3*^** 

E tanto  vicendeuoje  era  l’amore  } che  obtinere  , accende  in  itigntm  dinini  amorit , 
f f fiporrauano  l’vn  all’altro,  cioè  Chrifto  Hfmfi  duleedintm  diluì  gnjlauern  y de  tempo- 
à Gioanni  , e Giouauni  à Chriflo  , che»  *«i<  obltBatione  non  curabiiy  & tanto  ardemiut 


S.Ae.fet. 
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ben  poteua  dire  Gioanni  : EgodiltBomeoy  infitta  Opera  implt  bit  y^nantò  ampliuj  cele  fi» 


Cbiift» 

Guwaai 
vicende- 

|M,amluu»o  ^ diìeBtti  meni  mihi  i qma  J dichiara  Guar-  diUBiont  abnndatterit  1 Et  al  far  quello 
^ * rico  Abbate , I oannet  lefu  y & defili  loanni,  così  ci  dourebbe  mouere  il  raro  efsem- 

Guarir* 

4«  5. 

U. 


toannet  lefttm  amai , &pradtcat , & I omntm  pio  deH’iflefso  S.  Gjoanni  , quanto  inc- 
lefitt  tommtndat . Torpori  rtdditttr , &tàm  fcuiabili  furono  i Giudei , mentre  daj 
amica , qnàm  tufi  a yicifit  udine  charitas  inni-  Gioanni,  efsendogli  predicata , c prona- 
rem  pr  cuoca  tur , & remunerai  nr . ta  la  Diuinità  di  Cnnllo , non  Jo  vollero 

Quindi  non  fia  inerauigjia  poi , chc_>  però  riceuere , ne  amare  come  vero  Mcf-  >> 

Gioanni  pafiàfic  tuttala  vita  fua  ne’  de-  na  ; Mà  forfì  fi  feufauano  quei  perfidi, 
ferii  con  tanta  auflcrità  , erigidezza_j,  mentre  non  vedeuano  , che  Gioanni  • 
qUant0(ji  iui  dice  S.  Mottheo  : Ipftanttm  coufermafse  la  fua  predicanone  con  al- 
loanntt  habtbat  yfimcntttm  de  pil'u  e am  e lo-  cun  miracolo.  Poiché  Ioannet  nullum  fi-  Cto.r*. 
rum  y & Zcnam  peUictam  circa  lumboi  fnos  : gnum  ficit  y Mà  nondimeno  dice  5.  CiriI-  * Ciiilk» 
efia  antem  riut  erat  locnfta  , & mel  fitueftre ,fi  h)  , che  furono  del  tutto  iliefcufabili  , in ^ 
che  per  cibo  non  haueua  altro  , che  lo-  poiché  con  l’eccellenza , e fatuità  fua  fi 
culle,  Hi  miele feluaggio , per  bcuanda  moflraua  loro  vn  continuo  miracolo; 

Onde 


Digitized  by  Google 


nella 

Gaarico  ^ntic  dice  l’Abbate  Guarrico:  Quid  f*it 

(et  f de  S.  loanntt  Baptifi a , tufi  apersum  mundi  miracu- 
le,  Imm  } E tanto  fù  iniracolofe , che  da  al- 
cuni fu  riputato  l'ide&o  Media*  Onde 
dice  S.Cirillo  : Quomodo  aufioritati  tini  crt- 
dtndum  non  trai,  qm  unti»  cumulo  yirtutis  pra- 
fulfitytt  lux  >p[*  creierttm  ? 

Mi  fé  furono  inefcufabili  j Giudei , Cc 
non  credettero  alli  predicatione  di  Gio- 
anni, e nra  s’accel'cro  dell’amor  di  Chri- 
. do,  molto  maggiormente  faremo  ine* 
fcufabili  noi  altri  Chridiani,  (e  à tanti 
D.ma  a motiui,  dubbiamo,  e da  Gioanni,  e dal 
mere  ine-  medefimo  Chrido  ancor  fi  trouiamo  del 
Icufabili.  tutto  priui  del  diuin’amore  , e ripieni  fe- 
do d’amor  profano , e mondano . Mi  pu- 
re per  hauer  gratia  di  corregger^  emen- 
dar vn  tanto  errore  » à chi  potremo  mai 
ricorrere?  certo  non  mai  meglio,  che  alla 
Sacratifiìma  Madre  Maria,  e doppo  lei  al 
Santifiimo  Gioanni  Battilla;  Così  dice 
i>emiano  Gioanni  Damaiceno  : Dti  gemtrictm 
«*«***'  Ma'iam  , vt  proprie,  ac  veri  Dti  Matrtm  ho- 
more  ajficiamut , vt  ad  rttm  rteurramus  , &po- 
ftta  ad  Prophetam  loannem,  ri pracur(ìrrm,& 
Baptifi am,  vi  Jpojiolum,  & Mariyrem  . Poi- 
s Gioanni  che  in  fatti  Gioanni  mirabilméte  feccor- 
locconc  « re  j juoi  diuoti,  non  felo  nelle  cofe  fpiri- 
luo»  moti  ^ ndlc  Temporali  ancora  ; Che 
perciò  leggiamo  di  Teodofio  Imperato- 
re , che  fece  fabricare  in  Coftantinopoli 
. vn  magnifico  tempio  in  honore  di  S.Gio- 
Hiftotia . annj  Battiifa , & in  quello  trasferì  il  fuo 
Sàto  corpo. Hor  efsédo  poi  nata  vnape- 
ricolofa  guerra  fràEugenio  tiràno,eTeo- 
dofio,  quello  confidato  più  in  Dio,  e ne* 
fanti , che  nell’armi , entrato  in  tale  tem- 

f>io , fece  feruenti  orationi , & inuocò 
'aiuto  di  5.  Gioaon:  , e lo  lupplicò  à 
voler  efser  di  lui  protettore  , e guidai 
di  quell*  guerra . Et  ecco  il  Santo  così 
efsaudì,  e rimunerò  la  pietà  delMmpe- 
ratore,ch*cntrati  gl'eflcrciti  in  battaglia, 
vi  redo  morto  Eugenio.,^:  il  fuo  Capita- 
no Erbogafte  pollo  in  fuga,  s’vccilc  da  le 
fteflo,  e la  vittoria  fù  gloriofa  dalla  par- 
te delllmpeutore  . Onde  ferine  1IS0- 
Sozomeno  2omcno  ; Frrtur , quod  *o  ttmportj  quo  collt- 
1.7,c.*4.  ff;,  copy,  imptrator  intcmplo  Dei  or  ab- 1,  Du- 
mo* quidam  egre  firn,  & in  fublimt  raptus, loan- 
ni  Bapufla  cotimàauufil  , & tapini  ampnu- 
tiontm  txprobrando  , txclamatur.t  d/cent:  Tù 
mi  vino;  , &txtrciiui  rato  infidiarn . Quiad- 
frerunt  , ditm  , quo  ifia  accidtrunt  , tonfcripji- 
runt , & pomi  opali  dt  beilo  abslUi  , qm  aifiot- 


FESTA 

rum  ,ficeagtfìatflècogotoutrunt-  Hor  quell* 
aiuto  , che  diede  Gioanni  al  pio  Impera- 
tore , lo  darà  ancor  à noi  ne*  nollri  bi  fo- 
gni, fe  (aremo  di  lui  veri  diuoti . Amen . 

Corri fpoft  ancora  Gioanni  con  la  fna  profonda 
immilli  all'  oltimo  deio  picciolo,  ch'impiegò 
in  ejfo  il  f frano  Signor*  , 

A N N O T.  X. 

E HIT  magnus  coram  Domino . Manu*  tnim 
. Dom  ni  erti  rum  dio . Di  maniera  che 
come  l' vi  timo  deto  della  mano  è il  più 
picciolo,  casi  rappreìental'humileco- 
gnitione , quale  ciaicun  dette  hauere  dei 
(uo  vile,  e bado  clscre  i E quella  cosi  fù 
indiata  da  Dio  nella  mente  di  Gioanni, 
quanto  perciò  fù  chiamato  dall’Euange- 
llfta  . Lucerna  ordini , & lucent  ; ardente  GÌO.J  |f» 
cioè  di  carità  , e d'amor  di  Dio,  e lucen- 
te per  il  perfetto  conofcimento  , qual 
hebbe  di  le  medefimo.  Mi  qui  vi  cer- 
cando S.  Ambrogio,per  qual  caufa  l’emi- 
nenti  perfettioni  dt  Gioanni  Battida  ci 
vengono  deferitte  con  la  metafora  del 
lume  della  lucerna  , c non  più  collo  con 
quello  d’vna  della  ? E riiponde , che_^ 
tale  differenza  fi  ritrotta  fra  la  della,  e 
la  lucerna, che  la  della  per  conferuarfi 
lucente  , non  tiene  bi  fogno  alcuno  di 
propria  cooperatione , mà  felo  d’efler 
mirata  dal  Sole  : Così  i Beati  in  Paradi- 
so à guifa  di  delle  per  dfer  rifplendenti 
di  gloria , non  hanno  bifogno  d’altro  nu- 
trimento proprio  , poiché  balla  loro  la 
fola  vifione  del  fommo  Sole  Dio  Bene- 
detto: P-fio  tnim  eft  tota  mera s , dice  S. 

Agodino , la  doue  come  la  lucerna  , per 
poter  conferuar  accefe  il  fuo  lume,  tiene 
continuo  bifogno  del  nutrimento  dell’ 
oglio  , così  <a  fantità  , e perfettionc_5>  Vnitinfl- 
deM’httomo  nella  vita  preiente,la  qual  l»  T,taPre* 
confitle  principalmente  nel  lume  , & ar- 
dorè  della  cognitione  , & amor  d Dio , pedone 
acciò  la  polli  ben  conleruarc,gli  è necel-  dcli'huo- 
fario  come  di  nutrimento  l’odio  del  ve-  • 
ro  conoicimcnto  di  fe  medefimo  ; Che 
perciò  con  tanto  affetto  il  P.S trance feo 
bramofo  di  renderli  perfettiflimo  leruo 
di  Dio  , ad  effo  afpirando  diceua  : Ah 
Signore  : T\jwtrim  te  , nontrim  me  , nouenm 
me  , nouttim  te  . E COSÌ  S.  Ambrogio  dfer-  s*Amb.  in 
tando  ciafcuno  di  noi  all’acquido  , S l i,t- 
cosieruatione  d’vn  fi  caro  oglio,  ci  uict* 

K* 
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DI  1 GIOANNI  BATTISTA. 


T(*  dtfìcUt  libi  lume»  interne  , habebit  oleum, 
oleum  tnum  HìhumUiiat  cogniti  o lui . Hor 

■Mtniltà  della  cogtvtionc  di  fe  Hello 

fogliò  dV-fù  in  tant3  abbondanza  communicato  da 
h lucerna  Dio  a Gioanni , che  femore  perciò  fù  , e 
del  &ufto  potè  chiamare:  Lucerna  a r { en< ^ tncen r. 

Mà  quanto  ben;  , e con  vna  Drofon- 
dilTìtm  humilcà  corrifpondelle  lo  Hello 
Gioanni  a quello  deto  di  Dio,  chi  non  Io 
vede  ? Chi  già  mai  fra  mortali  fù  più 
« Gioanni  fumile  di  Gioanni  ? Sopra  modo  tnira- 
humihffir  kjjj  furono  je  cofe , che  di  lui  diflero,e 
predille™  gli  Angeli , i Profeti,  gl’Euan- 
Laci.  gelidi, e lò  Hello  Chrifto  ; Il  Paranin- 
fo Gabrielle  Io  predille  magna  co rem  Do- 
Gìer.i.  mino  ; Il  Profeta  Gieremia,che  farebbe 
flato  come  vna  colonna  di  ferro  per  la 
Katich  j.  fua  (ingoiar fortezza,  e conftanza:  Ecce 
' **  dedi  te  in  eolumnem  fturtam  . Malachia  , che 
farebbe  flato  vn’Angelo  per  la  fua  (ìn- 
Luc  (»  golar  purità  , & officio  : Ecct  ego  miitam 
jtngelum  mtitm  ante  factem  tuam  . Zacharia 

fuo  padre  gli  dà  titolo  di  Profeta  dell* 

Aitiamo:  Tu  tttcr  Proplieta  altiftmi  roca- 

Gio.*.  bri*  ,*  l’Aquila  volante  jo  chiama  Gioan- 
ni ,che  vuol  dir  gratia  : t»«  nomen  tra 
loannrt , perche  in  fatti  fù  tutto  gratiofo; 
ln5,1*  S.  Luca  dice , c’haurebbe  hauuto  Io  Spi- 
rito, e la  virtù  d’Elia  : Ipfe  reniti  m Spini», 
& ritinte  Elite;  E finalmente  Chriflo  Be- 
nedettolo preconiza  perii  maggiore  di 
Mauh.  i».  tutti  i Santi  : Inttr  nxmt  muitrttm  non  fur- 
rtxn  maior  toanne  Faptifìa  . 

Mi  quale  fentimento  haueua  Gioan- 
ni di  fe  medefimo , mentre  ornato  fi  tro- 
uauadi  tanti  doni  ,gratie»  e fauori  cele- 
fti  ? Vediamolo  nell’  Euaugelica  hiflo- 
ria . Stupiti  quelli  primati , e principali 
della  Città  ai  Gierufalcmmc  della  gran 
farwità  di  Gioannni  gli  mandarnoÀm- 
Gio  i i*  b*ifciaxori*  ad  interrogarlo  : Tu  quitti  i 
Chi  fei  tù  ò Gioanni?  Sei  per  auuentu- 
ra  Profeta  ? nò  , le  rifpofe , non  fon  Pro- 
feta „ Sei  Elia  ? ne  pur  fon  Elia . Sei 
forfi  l'afperraro  Media  ? Oh  fon  tanto 
lontano  d’tlTer  il  Media , che  nè  pur  fon 
degno  di  fciogliergli  le  fcarpe  : Cuius 
non  ftm  dig»ui  cordgiam  talceamcnti  Colture  . 

Gli  replicano  effi  : Se  non  fei  Elia,  nè 
Profeta  , nc  il  Media  , chi  fei  donqu-^s  } 
Et  ecco  gli  rifpofe  có  parole  di  così  pro- 
fonda,  humiltà  , quanto  le  difTe  : Ego  rox 
G ®*,#  *■  da  «vii  in  defèrto  , non  fon  altro  ,ch^ 
vnafemplicc  voce.  Nc  più  veramente 
poteua  abaflarfi . 


Mà  è pur  vero  i che  non  mai  meglio 
potata  renderli  grande  Gioanni , ch^j  perche  ba- 
con il  mezzo  di  quella  fuaprofondidi-  mile  moi- 
m l hutnilti  : franti  nuifii  dice  S.  Ago-  to  IM»de . 
{lino  , nttllnm  maini  mnitum  habuit  Io  in-  S Ag  «.  4. 
net , quÀ-n  de  iftt  Cua  humditatt . Di  manie-  *n 
ra,che  Filone  Hebreo  parlando  del  fom-  Filone  Lde 
m a Iddio , hebbe  à dire  quella  mirabile  Pl0** 
fentenza:  Dici  non  potefì  quim  fit  ittfUdimut 
Deui  ; fed  ti  nihilefl/imilmt , quam  , qui  non  humi- 

eft . E pare,  che  con  queflo  fuo  alto  mo-  le  i piu  fi- 
do di  parlare  hauefle  l'occhio  3lla  filo-  mil*  i Dii» 
fofia  il  Platone , il  q:uale  trattando  del- 
le diurne  perfettiom , e come  lo  fleflo  Dio 
Dio  immenfo,  & infinicopofià  dall’huo-  BOfce  pm 
mo  eflèr  conofciuto  , difife  : Peni  cognofci - p CI  le  u«- 
turmagii  per  negar  ionem  , quàm  per  affi  e ma-  6atloni  * 

titntm . Tn  confer  mattone  di  che  di  IT  *>  c«  pcr  ,e 
anco  il  Maeftro  de  Teologi  S Agoflino  : ni.  W0" 

Detti , quia  intfjabilit  tfl  > facilini  dicimttt  , 5 Agoft  in 

quid  non  fi» , quàm  quid  fit . Di  maniera.»  Sai.»  J, 
che  fe  dimandiamo  : Che  cofa  è Dio  > 
Nonpodlamo  meglio rifpondere,che_> 
dire  : Non  è Cielo  , mà  più  che  Cielo  ; 

Non  è huomo  , mà  piu  che  huomoj 
Non  è Angelo  , ma  più, che  Angelo j 
Non  è Santo,  mà  più  che  Santo.  Eia 
ragione  è, perche  non  folo  contiene 
in  fe  eminentemente  tutte  Jecole , e tut- 
te le  loro  perfettioni , mà  in  infinito  di 
più  le  fupera , e l’eccede  ; E per  quello 
vien  chiamato  : Magnut  Dominus  ,&■  Un-  Sai  47.1, 
dab  1 1 nimis  . ** 

Mi  pur  chi  farà  più  limile  à quello 
cosi  grande  Iddio  ? i^j'til  r CmiLut,  qnxm 
qui  non  tfl  . dice  Filone  . Niuno  lì  può 
rendere  più  limile  à Dio  di  quello,  che 
tutto  humile  lì  reputa  vn  niente  ; don* 
que  quello  dourà  eirCr  Gioanni  Battifla, 
poiché  appoitto  interrogato:  Propizia  et 

tut  refpon  ut  non  . Et  hoc  dixit  , quia  maior 
trai  , tptam  Prophet » , dice  S.  Ago  ili  no  » 

Eliat  tt  tu  1 Et  dixit  non  fun  » quia  plufquano 

Et  ecco,  che  mentre  tanto  s’anni- 
chilò Gioanni , perche  : l&U  Peo  fimi - 
bus . qutm  qui  non  rft  ; tanto  G venne  ad 
ingrandire  ,e  lì  refe  Umile  à Dio,  chcji  : 

S»  D.-ttt  eft  magi,  ni  lauda  bilie  mimi/  , COSÌ 

loanntt  magmu  eft  coram  Domino  , e tanto 
Che  : tutor  natos  muli  entro  non  fnrrexitma'rr^ 

Et  in  quello  ca<o  parmi  lì  verificallc_> 
bene  , ciò  che  della  Luna  dice  S.  Rafilio  s Bai  Le. 
per  parere  di  tutti  gPAllrologi,ciaè  che  tiua». 
quanda  ella  (là  ben  piena  di  lume  verfo 
al  S jL:, poco  fpleadore  nioftra  verfo  la 

urrà. 
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terra , e per  il  contrario , quando  lì  mo- 
lìra  tutta  rifpleudente  verfo  la  terrai, 
tiene  poco  lume  verro  il  Sole.  Ilcho 
fucceae  neli'huomo  , Poiché  raentrej 
tiene  dal  Cielo  poco  lume  di  diurna.» 
grada,  Cubito  cerca  di  rifplendcre 
d’efler  honorato  dagMiuommi  del  Mon- 
do , come  Saule , ilquale noni!  tolto  fi 
i.Ke»,  r j.  ^em*  ripudiato  da  Dio , mentre  gli  dille 
Samuele  : Tronca  t < Dwimw,  fubiro  li  ri- 
cercò di  farlo  rifplendere  frà  glhuomi- 

tlicondirglii  2 '(nttebonora  me  corditi  fmio- 
ribus  populi  mti  , & cor  am  l frati  j la  douc 
per  il  contrario  quelli  , c'hanno  graiu» 
lume  appreflo  Dio  , tanto  s’ofcurano.,  e 
s'auuililcono  apprefso  à gl’huomini,& 
Ckì  è più  à fe  .ftefli , quanto  vediamo  in  .Gioanni 
fianco,  u.-  Rattifta  j mentre  interrogato  chi  egli 
fQffe  rjip0fc  t ch’altro  non  era,  chtu* 
vna  fempliee  voce  : Ego  yox  clamante  in 
deferto  , & cfifcndogli  purofierto  .il  Mef- 
fìato  , così  lo  rifiutò , che  fi  dichiarò  di 
non  ellcr  pur  degno  di  Scioglier  le  fcar- 
pe  à queLChrilto , qual’era  il  vero  Mef- 
fia:  C_  sei  mi  non  fum  dignut  comgiam  calce» t- 
menti  (olnere,.  Mà  d’onde  rama  hurrviltà, 
£c  abbaflamento  in  qucft’huorao  ? Ecco- 
ne l’vnica  caufa  : Erat  magma  coram  Domi- 
n»  $ Sitrouaua  tutto  rifplcndencc  à guì- 
fa  di  Luna  piena  di  gratta  verfo  di  Dio,  e 
perciò  fi  rendeua  tanto  htimile,  He  ofai- 
rato  al  Mondojtutto . 

Mà  mentte  Gioanni  vCorrifpofc  così 
bene  à tutte  le  cinque  deta  della  mano 
di  Dio , & a tutti  i fauori , e gratie  , che 
gli  concede  y fi  refe  non  folo  Magma  co- 
ram Domino  in  quella  vita*  mà  molto  più 
nell’altra , di  maniera  che  venne  ita- 
bricarfi  quali  vn  mirabile  Cocchio  , dal 
quale  fù  Collcttato  ad  vna  fourana,e  fin- 
iUbicse  golariflìma  gloria  in  Paradifo,  onde  ben 
i.t.  gli  polliamo  .dire  con  il  Profeta  Haba- 
CUC  : Quadriga  tua  faluaao  . E tanto  fù 
diuerfo  quolto  cocchio,  che  fifabricò 
Gioanni  per  alcender  al  Cielo  da  quel- 
Jo , che  lì  formano  gli  forfennati  mon- 
dani per  portarli  veloci  all’  Inferno , 
c**t  6 1 1. .quanto  dicefi.  Bernardo  ,che  confidera- 
to  dall’anima  diuota  de  Camici,  fi  tur- 
bò tanto , che  prorompendo  in  vn’ama- 
ro  pianto  dllfe  : ^ Jnimamea  conturbami  me 
froj»  ter  quadriga/  jimmadab  ; E la  caufa^ 

Jdcl  fito  pianto  fù, perche. la  doue  il  eoe- 
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chio  felice  di  Gioanni  teneua  per  pri-  . 

ma  rota  vna  così  rigorolà  attinenza,  che  *òn  qiule 
pareva  mai  mangiaste , ò beuefle  : f'enù  Cocch;« 

loanntt  non  manducami , ncque  bibtnt  ; per  *n<io  al 

feconda  vna  cosà  immacolata  cattiti, che  Glel9  • 
fù  Tempre  vergine  ; per  terza  vna  tanta 
pouertà  nel  veitire , quanto  di  quella^ 
fù  fingolannente  lodato  da  Chriito  Si- 
gnore' i E per  quarra  vn  tale  feruor^ 
nel  icruitio  di  Dio,  che  d’vn’  anno , euj 
merco  cominciò  à dedicarfegfi  , anct 
fin  nel  ventre  della  ttclfa  Madre,  e Tem- 
pre perfeuerò  fin’  al  fine  di  bene  itL» 
naegho. 

Èc.  o tutto  al  contrario  fono  le  rote  Monda*! 
del  Cocchio  de  mi  (eri  mondani,  poiché 
diquefte  la  prima,  dice  S.Bernardo.è^9  *^" 
l’infatiabtlita  del  ventre  ; la  fecondai  j#n0  & 
l'appetito  sfrenato  del  fenfo  ; la  tfcrzaj  inferno, 
la  mollitie  , e la  vanità  delle  vedi  ; E la  s Bem.ier* 
quarta  nutrice  di  tutte  l’altro l’otiofità, 
e la  pigritia  . O che  peflìme  rote  ? Ma 
che  più  ? teneua  il  cocchio  di  Gicumni 
per  caualli  i patimenti  dei  deferti,  e la 
continua  raortificationc  del  proprio 
corpo  ; E per  cocchierola  continua  me- 
moria delle  morrc , onde  Tempre  andaua 
predicando  : [am  [tenni  ad  raaìctm  arbori* 
fofita  tji , Et  i .Caualli  del -Cocchio  de^ 
mondani  fono  leprofpcrità  delle  cofc_> 
temporali , quali  con  ogni  auidità  fem- 

fre  vanno  cercando  , e la  fanità  ,e  ro- 
uftezza  del  corpo,  ch’ambre  vnite  infie- 
me  fanno  correre  il  cocchio  della  vit.ua 
loro  i fi  tanto  maggiormente , quanto 
pcrcocchiero  tengono  vn  cieco,  fai fo^e 
pazzo  per  iuadcre  , che  non  habbino  maà 
à morire  , e che  la  vita  loro.non  fia  per 
finire.  E per  quello  friggono  à tytto  po- 
terei Ijproni  della  penitenza  , e trauagli, 
c iì  prouedono  iólo  d’vna  ventarola  per 
farli  vento,  e goderle  frefeure  del  Mon- 
do, con  (cacciar  .dai  Jorocuorilc  mon- 
che dei  rimorfi  della  propria  confcien- 
za,  (enz’auuederfi  , che  poi  in  vn  ponto 
àipreapitano  nell’abiffo  dellToferoo;  fi 
quefii  fono  tanti  , quanto  dùfe  Giob; 
uucunt  in  bona  aiti  juot , eSr  in  puntto  ad  in - **• 

[ima  dejctndunt . Che  fe  noi  defidcriamo 
di  fuggire  vna  così  cftrcma  diigratia_a, 
cerchiamo  d’imitar  G io  anni  Battiihu» . 

Amen. 
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DE’  GLORIOSI  APOSTOLI 

PIETRO*  E PAOLO- 

Li  29.  Giugno. 

Glorioft  Trincipet  terr a Vetrai  , & V auliti , quomodo  in  vita  fua  dilexerunt 
fc , ità , & in  morte  non  funt  [eparati . 


Elebriamo  hoggi  con 
folcirne  pompa  , e glo- 
rioso trionfo  Jc  lìngo- 
Jari  eccellenze  , & ec- 
cellenti prerogatiuc_j> 
dei  due  lantilmni , c_? 

gloriolìflìmi  Prencipi 

del  Cielo , e della  terra  Pietro  , e Paolo, 
i quali  com'  invita  loro  con  vincoli  d’a- 
more fumo  ftrcttamente  vniti , così  dif- 
pofe  l’eterno , c fommo  Signore,  che  non 
fi  fcparaflero  pur  nella  morte  ; di  manie- 
ra , che  patirno  il  loro  Martirio, come 
S.Amb.fer  ben  nota  , e diceS.  Ambrogio,  e non.» 

fenza  particolar  miflero  : Vna  die  , vno 
in  loco  , & rniut  tyranni  ftntentia  , che  fù 
l’empio  Impcrator  Nerone  , dal  qualej» 
fumo  ambi  condannati  alla  morte , acciò 
confi  eguale  crudeltà  rcftaflcro  l’vno,  c 
l’altro  pcrfegiiitati  ; nello  fteflo  giorno, 
perche  con  la  morte  vnitamente  foffc  - 
ro  l’anime  loro  follante  a’  celelli  Para- 
di  fi  . E nel  medemo  luogo  , cioè  nell’ 
alma  Città  di  Romancio  eflendo  quel- 
la il  capo  di  tutte  le  nationi , per  efla_s 
li  diffondeflero  i loro  molti  meriti,  e mi- 
rabili cflcmpi  per  tutto  l’vniuerfo  . il 
che  fuccefie  con  tanto  honore  dclfoura- 
no  Signore  , loro  propria  gloria,  e bene- 
fìcio eli  tutto  il  genere  humano , quanto 
vedremo  ne  noflri  difeorfi . 

1 Di  quante  rirtì* , * meriti  ornati  foffero  i Santi 
A pojloli  Pietro  , e Paolo . - 

ANNOT.  I. 

Glorioji  Principi*  terr*  Petrut  Pan- 
In* . Cosi  preuifti/ìtrt  no  dal  Pro- 
feta Ffaia  quelli  auuenturati,  egloriofi 
Apolidi,  quanto  ferine , che  yidde  già 


egli  vn  cocchio  tirato  da  due  Cauaglic- 
n , l’vno  de  quali  caualcaua  vni  giumen- 
to , c l’altro  vn  Camclo  : Et  viditcHrmm  £fa.xx.f« 
duornm  tijuitum  , afeenforem  afini , & afetnfi- 
rem  carne  li . Hor  che  litteralinente  per 
tali  due  cauaglieri  s’habbino  ad  intende- 
re i due  Regi  Dario , e Ciro , è commu- 
ne  efpofitione j poiché  quelli  quafì  con.» 
vn  folo  cocchio , cioè  con  i loro  elferciti 
cosi  ben  vniti  infieme , che  pareuano  vn 
folo , inueftirono  la  gran  Babilonia,  e la 
efpttgnarno . E Ciro  Rè  de  Perii  vien_» 
paragonato  al  giumento  , perche  quelli 
erano  ignobili,  e fofferenti  graui  fatiche . 

Al  Camelo  poi  Dario,  &i  Medi, per-  v 
che  erano  bellicofi  ,e  potenti , & vlaua- 
no  di  caualcar  Camcli . Così  ìcriuc  Cor-  Cornelio, 
nclio  . Mi  l’Alcazar  dichiara,  che  per  Alenar 
tale  cocchio  s’habbino  propriamente  in  Apoc. 
ad  intendere  i Santi  Apoitoli  Pietro,  e 17  no‘•,* 
Paolo  i quali  così  inueil:rno  con  la  loro 
predicatione  la  miilica  Babilonia  della 
Citta  di  Roma  ,che  la  relero  loggettsu® 
a Chriltc  Signore,  e dillrutta  l’idola- 
tria , la  fecero  pia,  e Chriftiana . Afcen- 
fore  noi  del  giumento  fù  S.  Pietro  come  ^ p;efro 
Apoitolo  de  Giudei , i quali  quali  do- e pao|*  * 
menti  erano  afluefatti  al  pelo  della  leg-  Fund«o- 
ge,e  del  Camelo  S.  Paolo  comeApo-  £.'  d*1 11* 
Itolo  defiinato  a’  fuperbi,  & indomiti  C“‘c  a* 
gentili, & in  tal  manicta  lì  relero  tali 
fondamenti  di  tutta  la  Chiela , quanto 
perciò  dice  S.  Agolìino  : Hoa>»  autsChri - S Ag  Ter. 
Jiiani  nomimi  funda  torti  exultantit  Eccìtfia:  *9  de  Sun 
frjtx  corutltbrant . 11  * 

E tanto  Ihbili , e precidi  furono  que- 
lli fondamenti , quanto  dice  il  Profetai 
Amos,  che  viddegii  i!  Diurno  Signore,? 
lìar  appoggiato  ad  vn  muro  formato  di  A 11057.7. 
rctit.fi  diamanti  . clic  perciò  cue  r.ui 
ìabbumo  ; Lue  l\r,  ■ri.tj^4nij:*ptr  muti,,» 

//IMI», 
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litum  , li  fettunta  con  il  Siriaco  leggono: 

Et  flab-tt  fupermu'um  adamantinii.  Hot  che 
Furono  per  tlf  muro  dr*riiamanti  s'habbino  ad 
«ìoéT d» *-  intendere  gli  glorio^  Apodoli  S.  Pietro, 
manti  c S.  Paolo,  Io  dichiara  S. Gerolamo,  per- 
che come  ildiamanre  oltre  la  pretiofità 
S Girol.  fna  , Aulii  celit  m.itrria  , nec  ferr » quidtm  ; 

Non  altrimcnre  rominm  fefut , &Saluator 
fiat  fu  per  mwun  a.damantinum  , idefì  Caper 
Apofìnlnt  futi  Petruen , & V tubini  ; poiché.1» 
non  folo  furono  pretiofiflìmi  per  le  mi- 
rabili virtù  loro,  ma  tanto  ?enero(ì , e_? 
forti  fondamenti  della  fua  Chiefa,  e (la- 
bili nella  diuina  carità  . f't  à nullo  fuptrati 
dicertt  V au!us  , Quii  noi  feparabit  a cbaritate 
ChriJH  } C trtut  fon  tnim  , quia  ntqut  morti 
neq-ie  rita,neq\  Inerii  , ntq:  VrincipatUt,  ntq; 
(natura  alia  poteri t noi  sparare  à (boritale 
Dei  , qua  efì  in  CI  ri  fio  le  fu  Pomino  nofìro  ; 
'Petrus  quoque  fuit  pc  fortiftimut  Adamas,  quoti 
S.Leone  porta  infirorum  non  prana  Inerunt  aduerfus  etim. 

sVnJii$Cpe  EbenI’vno,  e l’altro  furono  paragonati 
tro  , & à gl’idcflì  diamanti,  ner  la  grande  fìmili- 
FìuIo.  tudine.  e quafì  egualità,  quale  lì  trouaua 
fra  di  loro , tanto  che  dice  S.  I cone  : De 
Paiolo  mol  m,S  apietbut,  imo  acuii t,  qui  omnem  lo- 

to limili*  elu,n(H  piperant  facul  totem  y nihil  diutrfum,  ni- 
S Amb  bbemus  ftntire  difcrrtum : quia  illot , & tif- 
ici 6j.  Mopcit  parti,  & labor  fimilts&  finis  annoiti. 

£ con  tanta  equalità  fono  pur  (iati  trat- 
tati dal  Diurno  Signore  , quanto  dice_$ 
S.  Ambrogio  : Si  Petra  ficìet  bino  difpen(ato- 
ri  clautm  regni  caltfhi dtditr& paulò  tamquàm 
idoneo  Poflori  magifterium  eccltfiaflica  infhtutio- 
ttit  iniunxit  . Ambo  igitur  à Pomino  c lauri 
ptrceptrunt  , fcitntia  ifir , tilt  pottntia ; diuitiat 
immortalitatis  èlle  difptnfat , fcitntia  the/àuroi 
iflt  largì  tur  . Ergo  Vetrui  y & Paul  ut  tmintnt 
inter  yniutrfot  Ap»(ìolot . 

S.  Bernardo  o(Terua  , come  già  il  Torn- 
ino Dio  nel  principio  del  Mondo  fra  i 
molti  corpi  lucidi , e chiari  di  (Ielle  , z_j> 
pianeti , che  formò  per  bellezza , & or- 
namento de’  Cieli , (ingolarmcnte  fece_^ 
due  gran  luminari  tanto  più  rifplendenti 
Gcn.i  16.  tutti  gl’altri , quanto  da  quelli  doue- 
uano  riccuere  ogni  lor  lume  , & illumi- 
nare non  folo  i Cieli , mi  la  (le(Ta  terra.» 
ancora,  e cosi  : Fecit  duo  luminaria  magnay 
Sono  i do*  cioè  il  Sole  , e la  Luna  ; Mà  ecco  come 
Jj'j*  volendo  pur  il  Diui  no  Signore  riparare  il 
dida . * Mondo  tutto  , ele(Te  ben  sì  à tal  effetto 
molti  ApofloIi,eDifcepoli , i quali  fuf- 
fero  à guifa  di  tante  lucide  delle  nel  fir- 
mamento della  fua  Chiefa;  mi  però  for- 
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mò  i due  Apodoli  Pietro  : c Paolo  come  s.B«n.fc» 
luminari  tanto  grandi,c  virtuofi  , che  da  i Ap.  re- 
eflì  riceueflero  lume , e fplendore  tutti  i t'il&i’au* 
(lari  della  Chiefa  Santa.  E cosi  dice_j"* 

S.  Bernardo . Hi  funt  y feilieet  Vttrut 
Vauluij  martjrum  ducei , Apofolorum  Princi- 
pei . Duo  marna  luminaria  , quot  Ptut  in  cor - 
porr  Eccltfia  fua  confUtuit,  quaftgtminnm  lumen 
eculurum . Hi  mihi  traditi  funi  in  magiflrot,& 
in  mediatore t , quìbui  ftcttrè  me  committtrt  pof- 
ftm  : Qui , & hominet  effent  y & peccatore t , & 
maximi  peccatore!,  qui  in  fe  ipfis  difcerent,quam 
late  alvi  miftreri  dtberent  . 

Commandò  pur  Iddio  ne  gl’antichi  Jx> 
tempi , che’I  fommo  Sacerdote  portafle 
alcuni  melagranati,  e campanelli  all'orlo 
della  fua  vede:  Quafì  mala  punica  faciti  mix- 
tìs  in  enei  io  tintinabulit,  auuertendo  , che  9 
l’vno,&  l’altro  fodero  tutti  d’oro.  Itàut  s . n 
timinabulum  fìt  aurcum  , Ó"  malum  punicum  , ' 

Hor  eflèndo  certo , che  quel  fommo  Sa-  • 
cerdote  fu  vera  figura  di  Chrido  Signo-  Sono  co- 
re  , à cut  appunto  dide  Dauid  : Til«  Sa  me  due-» 
cerdot  in  atemum  , chi  intenderemo  per  i 
melagranati , e campanelle  da  lui  eletti  panèlli . 
per  degno  ornamento  della  vede  dclla_?  ^ de 
fua  humanità  , e Chiefa  Santa  ? Certo  $ a poli, 
non  altri  meglio  , che  i gloriofi  Apodoli  Pmo , Se 
S.  Pietro,e  S^aolo  . Pertiminabula  aurea , • 

& melogranata  , dice  il  Lopez  , Veteum  , & 

Vaulnm  inttlboimut , e dichiara  appreuo, 
che  Pierro  fude  come  melagranato , per- 
che come  quedo  fra  tutti  gl’altri  frutti, 
folo  appari fee  coronato,  cosi  S.  Pietro 
folo  hebbe  la  corona,  & il  Prencipato 
fopra  tutta  la  Chiefa  . E S.  Paolo  fu  co- 
me vna  fuonora  campana  con  la  fua  pre- 
dicanone, mentre  con  vna  fourana  elo- 
quenza , e dottrina  mantfedò  Chrido  à 
tutto  il  Mondo  j per  il  che  vien  chiama- 
to Pradicator  yeritatii  in  yniuerfo  Mundo  . 

Furono  poi  l’vno , e l’altro  tutti  d’oro, 
perche  tanto  ripieni  d’amor  di  Dio , e di 
carità  verfo  i profsimi , quanto  fu  già  mn 
modrato  al  Profeta  Efaia,  mentre  doppo 
d’hauer  veduto  il  fommo  Dio  nel  trono 
della  Maedà  fua,  benché  attorniato do_» 
tanti  Angeli,  che  dice  Daniele:  Aulita 
mdbu-n  min.flrabant  ri  , viddeperÒ  , chc_?  Ef  < l‘ 
due  Serafini  fopradauano  à tutti  gl’altri, 
e dauano  immediatamente  acanto  dello 
ded'o  Diuin  Trono  : Straphin  fìabant  iurta 
illul , vi  i circa  illud  j come  s’hà  dall’He- 
brcO.  Mi  che  rapprefentorno  mai  que- 
lli così  eccellenti,  e fauoriti  Serafini  ? Il 
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Apoc. 


Sono  co* 
medueSe- 
Uhn  i ; 

S.  A mb  lei 
46  lupia. 

S F.uleb. 
lei  de  eif- 
deiu . 


Ser;  ffnl 
chi  fiano , 

S Toroafo. 
Cornelio . 


come  quelli  , che  cosi  tendono  il  prima-  quam  nulla  illarn  prodigmtate  diflabit  o ratio 
to  Copra  tutti  i Santi , e Hanno  più  vicini  O che  ardentissimi  Serafini  furono  dun- 
3]  trono  di  Chriilo,  qual  è la  fua  Chiefa,  que  i grandi  Apolidi  Pietro , e Paolo , e 
quanto  dice  S.  Ambrogio,  Petrus,  & Vzu-  di  carità  tutti  ripieni  ! N . v 

ln$  pY*:  céttpris  peculi  uri  quo.Unt  in  SdiluAtortm  Ohe  fe  vnica  figlia  della  onta  c la.  mi* 
fidi*  yirtntt  prxcellunt . Onde  S.  Eufebio  fericordia , tanto  mifericordiolì  furono 
Emifleno  gli  chiama  : Duos  fnnttt  exoritn-  in  vita  loro  quelli  gloriofi  Santi , quanto  Quito  fof- 
tts  e trono  l)ei3  come  voglia  dire , che  fiano  meritamente  dice  S.  Bernardo,  ad  elsi  at-  ««>  m Ac- 
quali due  Serafini . > tribuifee  Santa  Chiefa  quelle  parole  dell»  coia,y"» 

Perche  fe  Snaphim  dicmtur  ab  incendio  Ecclefiallico . Illi  Wri  mifiricerdiafum  quo- 
nmoris,  dice  S.  Tomafo,  ò come  Cornelio  rum pietatts  non  defittrnnt:  St*<x  tnim  iegue  Ecclef.** 
feri ue,  quafi  ardenti  s in  ftrsetipfii  datino  amo-  il  Santo  » biplane  riri  mifencordix  , fine  quo-  lo. 


Gio/Ji.t  j. 
Uid.Claxo 


Galat.  2. 
i.Cor.j. 

i.Cor.4. 

Teofilato. 


Xom  9,7. 


S Grifoft. 
ibi. 


Alliauu  Ui  J/IU  ) V.  ai  wvm*  ^ * va‘  / 

vecfo  i profsimi  di  quello  fu  fiero  i glò-  Seguirono  prima  da  Dio  in  loro  mc- 
riofi  Pietro,  e Paolo  ? Di  S.  Pietro  bèn_s  defimi  tanta  mi fericordia  , quanto  S. 
lo  moflrò  chiaro  lo  Hello  Chriilo , men-  Paolo  dicedi  fe  ilefio  . Qui  fui  btafphe-  i.tìjoi. 
tre  perciò  lo  fece  Prencipe  della  Chiefa,  mui  ,&  ptrjiauor , p-  iniquus , fed  mifencor- 
t Pallore  vniuerfale  di  tutto  il  fuo  greg-  diam  confittemi  fum  . E di  S.  Pietro  fcriue  ^ 
ge , perche  lo  trouò  tutto  ardente  di  ca-  S.  Clemente  Romano  , che  non  celsò  ^ 
rità , & amore  : Dil.gis  me  pitti  his } pafie  mai  di  piàgerc  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ouesmeAi Così  volendo  mollrare,  dice  ta  lua,  ricordàuofi  di  quella  gran  milcri- 
Ifidoro  Clario  ; quodntmodebrt  pajlons  ojji-  cordia  v fatagli  da  Chriilo  d'haucrgli 
cium  acdpere , nifi  charitate prte catene  uniteti-  perdonata  la  trina  negationc  da  lui  late. 

Ut.  S.  Paolo  poi pareua  quali  impazzi-  ta  della  perlona  iua  . Appreffo  Iddio  , 
to  dall’tftremo  amore,  quale  portauaà  c’hi  mandati  quelli  Santi  per  fingolar  S.Bernar» 
Chriilo,  tanto  chediccua:  Fmoautiam  mifericordia:Sf;»»« «n;m,dice  S.Bernardo  do  fujr*. 

non  ego,  r. uì  triti  m mtChriJìus  ; fi  ut  mente  ex  quod  riri  ifii  ntc  fibt  rtxtre  , necfibi  mortiti  funt, 

Ctd.mus , ò come  leggono  altri  , fiueinfani-  pronobistntm  fuit  eorìi  vita, tori*  do(Jrma,ttia9 
nrns  Deo  J Hot  fluiti  propur  Chnftum  ; tanto  & ">*”  >pf*  • Eunim  in  conuer fattone  contine*. 
che,  dice  Tecfilato  . lnfamebat  Taulut  tiafln f radicatane  fapientiam  , in pafnont fu* 

Amatoria  qua  d am  infarti*  , Deum  amarti , & p Attinti*  nobtt  Beatisi  fofloh  còtulerunttmcrcè 
amatorn  ir.JìanUi  nutni , riempi  ab  amato  tx-  che  tencuano  in  loro  medefimi  le  vigere 
tra  ft  ipfum  raptui , ac  totut  in  Dtum  trvnilatus.  tutte  piene  di  pietà,  e dinùicricordia  ver- 
Tali  poi  erano  i cocenti  ardori , e defide-  f°  i loto  profsnni  ErantpUm  miftn cordi* . 
rio,  quale  teneua  di  giouar  a’  profsimi,  e Che  fc  l’vliuo  fù  fempre  proprio  firn- 
di  ridurli  sù  la  via  dell’eterna  falute_>,  bolo  della  mifericordia  $ ecco  come  al 
quanto  hebbeà  dire  quelle  cccefsiue  pa-  Profeta  Zaccaria  lù  già  mollrato  \iLj>z»c.+  t. 
role  . opiAbam  ego  ipfl  anaiherr.a  effe  « l hnflo  gran  candigliero  tutto  d'oro  có  due  oliue 
prò  fratnbui  mtn , qui  funt  cognati mti , ftcun-  T’vna  alla  parte  delira , e l’altra  alla  fin i- 
dum  camrm  . S.Gloanni  GrifoftomO  pon-  flra  : f'id*  , & ecce  candtlabrum  a uve  am , e> 
dera prima,  cerne  dice  l’Apollolo  . Et*  d»*oliu*  fupvr tilud , vnaàdtxtm,  &mad 
ipfty  quid  tfl  hoc  } dice  ; Ego  ipfti  E di-  ftniflrit.  Hora  che  per  tale  candegliere, 
chiara  volelfe  dire  5 Ego  ipfe  t qui  omnium  doppo  Chriilo  Signore,s  habbi  ad  inten- 
magifitr  fum  tffiElut^  qui  officia , miritaqueinfì-  dere  la  Chiefa  Santa,  la  quale  è tutta  oro 
n ita  cotgi , qui  coronai  infinita 1 txctpto  à cielo-  di  carità,  e riipiendente  di  dottrina  cele- 
rum  regno  libtnter  txcidtrtm  * & abili*  arcana  Ile  , lo  dicono  Con  S.  Girolamo  molt’al- 
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qui  Eccitava  Romana)»  tedifìcarunt , &•  fun - 
< ìttrunt  , in  tamqut  omntm  doRrinim  , & grà- 
fici» cum  fanguint  fuo  diftillamnt , & edam 
ranco  Cali  per  prtctt , &fuffragia  difìillant : 
Quid  hi  funt  dute  oliti* , & reri  mifericordia 
fieni . Onde  con  maggior  ragione  di 

auello  dicefle  Siilo  quinto,  de*  due  Santi 
'ottori  Bonauentura,  e Tomaio , fi  può 
dir  de*  Santi  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  : 
Hi  funtdu*  olì»*  y & duocandtlabra  in  domo 


Dei  lucenti* , qui  , d»  charitotis  pinguedine  , & 
fc*tn,>*  htct  totam  Etclefiam  colluflrant . Anzi 
aggionge  Zacaria . ijli  \ unt  duo  fthj  alti  » 
Cornelio  , fc  ilice  t duo  SanRi  jtpeRoli  Petrus,  & Pauluty 
dichiara  Cornelio  , perche  come  l’oglio 
nutrifee,  & illumina,  fic  ipf!  splendore  do- 
flrinte , & vita  txempbt  ita  pralnxcrunt  , vt  to- 
tum  mundum  Chriflo  fubiugarunt . 

Mà  fé  tanto  mifericordiofi  furono 
quelli  Santi  Apoftoli  in  vita  loro  , molto 
maggiormente  fi  douranno  moftrar  tali 
hora  , che  fi  trouano  nella  perfetta  cari- 
tà  della  gloria  del  Paradifo  . Si  che  pro- 
m Otlo°à  fi*  n°hit3  come  dice  S.  Bernardo , ipf*  forum 
eoi  mot-  more . Eflcndo  certo , che  anco  ftando  in 
uli . Cielo  l’anime  loro  , fi  rendono  fingolari 

{irotettori , e difensori  appreflo  Dio  del- 
a fna  Chiefa  in  terra  ; Che  perciò  ad 
unguft  vfen  applicata  Mmprefa  d’vna  torre 
piantata  sii  la  fplaggia  del  mare  prouifta 
di  notte  d’vna  face  acccfa  con  il  motto  : 


Dirigìt  vtraque  curfnm  , perche  come  quella 
in  quanto  torre  nella  chiarezza  del  gior- 
no icruc  a*  nauiganti , mentre  di  lontano 
Scoperta  addita  loro  il  porto,  e con  il  lu- 
me fuo  accefo  guida  gl’iftcflì  nocchieri 
fra  l’ombre  della  notte  ; Cosi  l’Apofto- 
lo  S.  Pietro  raffigurato  nella  torre, 

S.  Paolo  nella  face  con  le  loro  interccf- 
fioni , e meriti  foccorrono  i fedeli  Tuoi 
deuoti  nella  vita  prefente,  e finalmente 
S Leene  gli  conducono  alla  gloriofa  felicità  dcll’- 
ier  t.4e  altra  vita.  Cosi  àttefta  S.  Leone  Pana 
• Condire  : Siene  not  experti  fnmus , & nojlri 
prob.iuere  mai  orti  , cresimiti  , atque  confi  di  miti 
inter  am  net  labores  i flint  vita  ad  obtintndxm 


mifiricordiam  Dei  [empir  noi  fptcial  'rum  SanRo- 
5 Grifjft.  rum  Vatrcnorum  Vetri  y &P*uli  orationibui 

kjin.de  adiuuandos  tanto  che  poi  S.  Gioannt  Gri- 
**Us  * foftomo  li  chiamò  : luctm  mundi , potentìo - 
rtt  regibus,fortiorct  militibut , copioftortt  dittiti- 
bui  , fapientioret phihfophis  , elotjuentiora  or a- 

v»ribns , à prò , e beneficio  ai  tutto  il  ge- 
nere humano . 

E quello  fanno  nou  folo  con  l’aoitnc 


FESTA 

loro  beate  in  Cielo , mà  con  gli  ftefli  fa-  corpi  j3t0 
cratiffimixrorpi  ancora  , cheìftanno  in_»  qmnto 
terra  , con  i quali  così  hà  voluto  il  fo-  uiuuofi. 
urano  Signore  fauorire  la  bella  Italia,o 
(ingoia  mente  l’Alm3  Città  di  Roma , 
quanto  fcriuc  S.  Gregorio  Papa  : Da  cor-  £p  }0, 
poribut  retò  Bratorum  Jpoflolorum  Vetri  y & 

Vanii  quid  ego  diclurus  fumi  dum  con  fìat,  quia 
eo  tempore  i quo  pafiifunt  ytx  oriente  pitie  t vt- 
nerunt , qui  eorum  corpora  fiati  cittium  fuorum 
repeterent  ; qua  duRa  vfquead  fecundum  vrbit 
mdliarium  in  loco,  qui  dicitur  Qatacumbxs  col- 
locata funt  j fed  dum  ta  exinde  leuare  omnii  eo- 
rum multitudo  conueniem  niteretur  y ita  eot  vii 
tondini , ittque  fuigorit  nimio  meta  terruit  y at- 
qut  difperftt  y v t tali a dtnu'o  nullatrnus  atten- 
tare prafumerent . Tutu  (totem  extuntet  Roma-  Roid|  f « 
ni,  qui  hoc  ex  Demini  vietate  meruerwtt , eorum  jicc  pef  j 
corpora  leuarunr  y & in  loca quibut  nunc  funt  loro  corpi, 
condita , pofuerunt . E quello  con  tanti  j 
buona  ventura,  e gloria  della  fletta  Città  .. 
di  Roma , quanto  dice  Grifollomo  San-  bom.u. 
tO  F.go  Rimarti  proptert*  diligo  ; tametji  & ali-  in  Ep.  ad 
unde  exm  laudare  queam  , nemp'eà  magnipeen-  Kouiy 
tia,  ab  antiqnitatey  à pulchritudtnt,  à diuitiftyd 
' bellit  y Ó'triumphit  ; fed  reliRit  omnibus illisy 
ob  id  illam  beatam  prxdico  , quii  SanRomm 
IpoRolorum  Vetri , Vanii  corpora  poftideat. 

T{on  enim  ita  calum  fplendtfcit , quando  raditi 
f tot  fol  ex  ftfe  dimittit  , pcuti  Roma  illar  duat 
lampade s vbiqut  ttrrarum  effundent.  Vrop te- 
tta celebre  hanc  vrbtm  nonproptercopiamauriy 
non proptrr  co!umnat,ntque  propltr  aliarti  phxn- 
tapam  y fed  propter  columnat  itlai  Eccltfta  . E 
tanto  maggiormente,quanto  aggionge  S. 

Gregorio  : Corpora  SanRorum  Petrt  , ór 
Vanti  tamii  in  Ecclesijr  furi  componi  miracu- 
Ht  » ri  numerari  nìnpofiinr. 

E tali  fono  imarauigliofi  prodigi  di_9  HifiorU; 
loro  operati  anco  doppo  morte,  quanto 
vna  volta  apparuero  a Conftantino  Ma- 
gno Imperatore , quale  trouandofi  tutto 
leprofo,  gli  promi  (ero  la  perfetta  emon- 
datioiiCjfc  cercafie  d’cfTer battezzato  dal 
Sommo  Pontefice  S.  Silueftro , e lafciata 
ogni  fuperftitrone , fabricafie  dei  tempi; 
in  honor  di  Chrifto , & hauendo  obe- 
dito  alle  loro  efiortarioni  confcguì  fe- 
licemente quanto  gl’iiaueuano  promef- 
fo  , conre  fcriue  il  Cardinal  Baronio . E 
S.  Lino  Papa  riferì fee  nella  hiftoria  del 
martirio  di  quelli  Santi  Apoftoli , che_* 
tré  giorni  doppo  la  loro  morte  apparue- 
ro al  crudelifiimo  Nerone  ,c  lo  riprefe- 
r<Zi  3c  cfprobrornograuemeute  osila-» 


DE*  SANTI  PIETRO  , E PAOLO.'  # - S 09  , 

fua  perfidia , crudeltà , e pazzia , prò-  chi,  poiché  da  quefti  non  hauete  d’afpet- 
Confon.  tettandogli , che  non  v’era  altra  via  per  tar  altri  frutti,  che  guai  d’eterni  tormen- 
deranno  iarriuar  all’eterna  falute  , che  la  vera_s  ti . Quindi  gl’huomini  giufti  , e fanti 
uifti  • fede  in  Giesù  Chrifto  ; Per  il  che  reftò  concepiuano  gran  fperanza  di  falute  per 

molto  confu fo , atterito  , e fpauentato . non  hauer  mai  giuocato . T^jn  fedi  cum  ^ 

E tale  farà  pur  la  confuflone,  e l’eftre-  cenfìlio  ludenùum , diceua  il  Profeta  .Gie-  Gier.tj, 
nio  terrore,  che  apportaranno  gli  mede-  remia}  e l'antica  Anna , quale  fù  moglie 
Ami  Santi  à tutti  quelli  ,i  quali  poco  cu-  di  Tobia  con  fuo  particofar  giifto  ttglo- 
randofi  delle  eflortationi  fatte  loro  con  riaua  non  folo  di  non  hauer  mai  giuoca- 
. i fuoi  mirabili  efleinpi , e dottrine,  vo-  toj  mà  di  flon  hauer  mai  hauuto  pratri- 
gliono  più  torto  con  Nerone  crudelo , ca , ne  compagnia  di  giuocarori . 
perfido  , e tutto  lafciuo  perfeueraro  Tuttauia  s’attendo  per  altra  parto, 
nelle  tirranie , e bruttezze  de’  viti j , o trouo , che’l  verbo  Diuino , c fapienza_» 
peccati’jche  con  Contornino  corregerfì  , dell’Eterno  Padre  pare  non  per  altro  A chriflo  r«c 
fonte  in  & emendarli . Oquam  tembilittr  3 dice  il  fia  veftito  dell’humana  carne , che  quali  :0huoino 
Sap.iJiom  Ponte  , apparebit  tane  tate  iudicium,  quando  per  delitiofamente  gÌUOC3re  coni  fuoi  quali  per 
li . vita  Vetri  , & Vanii  ritte  contraponetur  pecca-  , eletti}  Che  perciò  fouuengauiquell’alta,  8,uocai<  • 

toni , fecttmdum  fìatttm , ordmtmqut  cutufqnt%  ' e fublime  lettionc  , quale  fece  già  per 
s Aeoft  & ftcwdum  bonitutm  illtrum  eiui dtù  dicabit  bocca  di  Salomone  tanto  importante^  , 
ìnSaUij  Detti  maluiam  } Ah  certo  dice  S.  Agofti-  che  defiderò  futa  da  tutti  fentita , ben_> 
no  ; E xempla  hornm  San&orum  ernnt  impijt  intefa,  e meglio  ofleruata  , onde  la co- 
ficut  pe&itu  potenti!  acuite  cum  carbonibus  de-  minciò  Con  quefto  preambolo:  indite, 
folatonjt  , Che  fe  noi  desideriamo  di  auoniam  de  rebus  magni!  locutura  fum  . Et  in 
feanfare  così  horrenda  defolationejri-  fatti  dichiarò  tré  eminentiflimi  mifteri  j 
foluiainoci  di  ben  imitare  cosi  gloriofi  II  primo  fù  quello  della  fua  eterna,  o 
Santi , mà  in  qual  cofa  fingolarmcnto,  diuina  emanatione , con  dire  : *Ab  atemo  Prou>»«s* 
lo  vedremo  apprettò  , ordinata  fum,  &txantiquis ; nondttm  erant 

abyfti , &egoiam  conctpta  tram  . E quefto  è 

con  ilgiuoco  delle  cottegli  ghrìcfi  Apofìoli  quello,  che  ditte  poi  S.  Gioanni  dello  Gio.i» 
"Pietro,  tVaolo  ottennero  il  loro  Vrtncipa-  ltcflb  Diuin  Verbo:  In  principio  erat  rer- 
to  , come  gl'  altri  ilVaradifo  . bum,  Vexbum  trai  eptid  Dtum  , & Deut  erat 

{ Ferb.  m . 


ANNOT.  Ili 

GLoriofi  "Principe t "Petrus  , &•  "Paulut . 

Non  douete  già  fcandalizarui, men- 
tre m’accingo  per  celebrare  gli  Santi 
emociti  Pietro  s e Pa°l°  come  eccellenti  giuoca- 
<f!Ucartc-> tor»  di  carte,  poiché  febenc  pervna_s 
quJto  p«-  parte  pare,  che  tali  giuochi  Aano  mol- 
jucioù.  riprenttbili , come  caufa  , & origine 
di  molti  , e graui  mali  tanto  tempora- 
S Ffrem  1.  li  ? quanto  Spirituali } Che  perciò  il  B. 
de  in  ter-"  Efretn  detcftandoli  diceua  : Qjiiitaludo- 
ioj}.5<  xefp  cttit  ? Humquid  Petrus  ? Tfumquid  Paulut  ? 

"ppnmquid  al  ut  diuino  fpiritu  a filatiti  ? Mini- 
_ ..  _ in  è , [ed  qui  docuit  fornicati , & Idola  colere  do- 
u 0 cuity  & ludere  : Io  fletto  ditte  Grifoftomo 
Santo  , con  affermare , che  : Deus  non  dat 
liniere  ,fed  Diabolus , Anzi  pare , che‘1  me- 
derno  Chrifto  minacciafte  a’  giuocatori 
luc.ff.25.  pererna  dannatione,  mentre  ditte:  V* 
Giofa  . rob-.s,  qui  ridetìt,  poiché  dice  la  Glofa,  che 
volle  dire:  Va  yobis  luforibus . Guai  à 
voi , q^uali  pattate  la  vita  in  rii» , e giuo- 


11  fecondo  fù  quello  della  creationo 
del  Mondo  , quando  di  niente  lo  formò 
con  tutte  le  cofe  fue,  di  maniera,  che  co- 
me ditte  pur  doppo  S.  Gioanm  : Ctonia  Gfo.u 
per  ipfum  fatta  funt,fctlicet  tamquàm  per  Ueam 
dicono  i Sacri  Teologi , e cosi  egli  ditte 
all’hora;  Quando  proparabak  c.tlos  ad  tram x 
cum  eoeram  c natta  ampwick* *. 

Il  terzo  finalmente  fù  quello  della  re*- 
dention  del  Mondo»,  e falute  de  gl’huo- 
mini , quale  doueua  operare  con  la  fua_s 
ineffabile  Incarninone  ; E cosi  ditto  : 

Dtlettabat per  (tngnlos  diti  ludens  coram  eoom-  pfOU 
nt  tempore  , & delitto  me*  tjjr  cum  ftlijshomi- 

num  . E lo  deferita  pur  S.  Gioanni  con«s  Giax.. 
dire  : Vtrbum  caro ■ Ucdum  e fi  ; Ut  dedit  eis 
foteflatem  fìlioi  Dei  fieri.  Come  voleffio 
dire,  oche  felici  tempi  faranno  quelli 
per  la  generarione  humana  , quando  io 
cosi  mi  vcftirò  della  fua  mortai  carno, 
che  foggiornan  lo  con  gl’  huomini  com- 
muntearò  loro  tanta  gratia , che  potran- 
no far  A ( fc  vorranno  ) miei  fratelli , <0 
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figliuoli  dell’altilfimo  Iddio . Ma  Signor 
mio  caro  con  qual  mezzo  opcrarcte 
qucfto  così  gran  prodigio  à beneficio 
noftro  ? Ludtns  in  orbe  terrxrum  , ludem  co- 
varne» omni  tempore , dice  l'amante  verbo 
Diuino  ; Come  volelfe  dire  : Io  incar- 
nato, che  farò  , riporrò  turte  le  mie  deli- 
tic  , diletti , e gulli  nel  pratticar  con  gl’- 
huomini , onde  quali  giuocando  con  elfi, 
communicarò  loro  i celefti  doni,  & ogni 
abbondanza  di  gratia  ; Si  che  dunqu<!_> 
cosi  llà  di fpofta  l’eterna  fallite, che  giuo- 
chiamobene  con  Chrillo  Gicsù  in  tutto 
il  corfo  della  vita  nolìra  : Onde  ben  fi 
S.  Giiloft.  dice  Grifoflomo  Santo  : Fratrts  qua  eji 

vit*  nofìrj}  nifi  ludus  ? 

v.  . ...  Ma  di  qual  forte  douerà  elfere  quello 
hùomo*  * noftro  giuoco  ? Io  non  dubito  di  dire, 
quali  ai-  c’habbi  ad  eiTere  quello  delle  carte,  la_* 
«eco  dì  cui  vittoria  depende  in  faper  efporre , e 
cane,  gettare  , non  qualfiuoglia  carta, ma  al- 
cune particolari  ; E quali  faranno  que- 
lle ? Ofleruate  come  nella  primitiua_s 
Chiefa  parue  fofie  ordinato, c fatto  vn_? 
giuoco  folenne  à tauola  rotonda  da_j 
cinque  principali  perfonaggi , quali  fu- 
rono Nerone  Imperatore , Simon  Ma- 
• ..  8°  » ^ ficco  Epulone , & t due  Prencipi 
«alterco-*  gl’ApoftoIi  Pietro , e Paolo’,  ciafcu- 
»ne  già  fot  no  de’  <lua^‘  ptetendeua  di  riufeir  vinci- 
mato.  tore,  e per  efio  acquiftarfi  J’Imnerio, 
non  pur  di  quello  Mondo,  ma  dell’altro 
ancora , e ai  confeguir  il  celelle  Paradi- 
fo  . Fù  donque  dato  principiò  al  giuo- 
co, &:  efiendo  flato  concelfo  il  primo 
loco  all’Imperator  Nerone,  ecco  diede 
la  carta  di  Re  , ma  di  Rè  cosi  Barbaro, 
e crudele  , quanto  commandò , che  fof- 
fero  prefi  , legati,  polli  in  carcere, 
finalmente  fatti  crudamente  morirei 
i due  capi  principali  , e Prencipi  de_? 
Chrillùni  Pietro  , c Paolo  ; poiché 
s’era  perfuafo  , che  da  Chriftiani  rice- 
nclfe  gran  detrimento  il  fuo  Imperio,  fi 
che  Jeuati  dal  Mondo  i loro  capi  douefle 
apprdfo  diftruggerfi  tutta  la  Chrifliani- 
ta  ,e  così  poi  egli  ftar  ficuro , e perpe- 
tuarli nel  fuo  Imperio.  Mà , ò quanto 
s’ingannò  il  forfennato , poiché  gli  riufeì 
tale  crude!  carta  tanto  fallace , quanto 
poco  doppo  diuenne  così  odiofo  a tut- 
to il  Popolo, che  à viua forza  lo  Scac- 
ciamo dalla  Città  di  Roma , c fuggiti- 
uogli  couucnnè  ritirarli  invn  deferto, 
doiic  priuo  d’ogn'Imperio , così  mifera- 
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mente  terminò  la  vita  fua , che  non_* 
haueua  altro  che  vn  poco  d'acqua  fan- 
gola  per  mitigar  l’ardor  della  fete,  fi  che 
tutto  fofpirante  diceua  ? Ah  infelice 
me?  Hoc  Cune  decora.  Tferonisi  E da 
Hello  giudicandoli  Reo  di  mille  infami 
morti  , foggionfe  : Dedicare  yixi  yttirpiut 
pneam  . E quello  appunto  è l’ordinario 
fine  de’  Tiranni , c Politici  del  Mondo , 
i quali  fludiando  affai  più  ilMachiauel- 
li , che’l  libro  de’  Santi  Euangeli , & an- 
teponendo l’intcrcfli  del  Dominio  , e_? 
delle  co fe  temporali  al  culto  , & honor 
di  Dio , fi  riducono  ad  vn  flato  così  per- 
nitiofo  , che  fi  moftrano  quali  tanti  At- 
tedili,cioè:  Sine  Peo  , fine  lege  )fine  con- 
fidenti* j Stne  Deo , perche  adorano  cofto- 
ro  il  proprio  ventre , & honore  fantafti- 
co  per  Dio , onde  per  fai, & nefixt  cerca  no 
folo  d’auantaggiarc  i loro  interefli  tem- 
porali, & oue  quello  regna,  non  può 
trouarfi  ne  Dio,  ne  confcienza  . Sin* le- 
ge ancora,poichc  per  colloro  nó  v’è  leg- 
ge alcuna  nè  diurna  , ne  humana,  elfi 
fanno  i Tribunali  della  Giuftitia  nelle_? 
proprie  Cale  , e per  Miniflri  hanno  Into- 
nimi empij  , trilli , ficcari , e peggiori 
delli  ftelfi  Diauoli . Diceua  già  S.  Ber- 
nardo : Infil'x  Ciuitat , in  qua  regnai  rnns 
H xro<i*t  j Hor  che  farà  poi  di  quei  Popo- 
li , doue  fe  ne  trouano  non  vn  folo  , mà 
molti  Herodi  ; e Neroni  tiranni , e fcan- 
dalofi  ? Mà  numquid  fiemper  (tornutabit  , aut 
dormite , qui  cufioJtt  I fiati  ? Dormirà  forfi 
femore  Dio  in  permettere  così  empij,  e 
crudi  Tiranni  ? Non  già  : Tfyn  enm  fieri 
poirfl  , ve  effusane  nefiarq  Dimnxm  vltiontm  , 

dice  S.  Ifidoro;  Et  aggionge , che  fi  di- 
porta con  colloro  Dio  à fimilitudino 
del  Chirugico  , il  quale  taluolta  appli- 
ca le  fanguifuge  al  corpo  humano,per 
Ipurgarlo  del  iangue  corrotto , e quello 
fatto , e rifanato  l’huomo,  getta  poi  le_j# 
fanguifuge  nelle  cloache  j perche  così 
appunto  Dio  permette  tal  volta  ne  Po- 
poli alcuni  tiranni,  barbari,  e crudeli 
per  fpurgar  gl’elctti  fuoi  dal  fangue  cor- 
rotto d’alcuni  peccatane’  quali  fi  troua- 
no inunerfi , mà  poi  confeguito , c’habbi 
il  fuo  intento;  getta  gli  llèflì  tiranni  nel- 
le cloache  horrende  dcllTnferno , e così 
perdono  il  giuoco , che  rellano  dillrutti, 
e defolati  ancora  in  tutte  lecofeloro 
temporali  . Che  perciò  di  quell’altro 
Macchiauellifta,  e tiranno  Gicroboam  , 

dice 
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DE’  SANTI  PIETRO , E PAOLO . 


dice  la  Sacra  Hiftoria  : V ropttr  banc  cau- 
fam  pece aui t domus  Itr.boam  , & enerfa  tfl  y & 
delti  a de  fuperficitterr et . 

A Nerone  poi  luccefle  nel  giuoco  Si- 
mon Mago  , apoftara , cupido,  & ambi- 
nolo , e gettò  la  carta  del  denaro , men- 
tre vedendo,  come  gl’Apoftoli  con  l’im- 
porre le  mani  loro  l'opra  i battezati  gli 
AA  *.  il. vemua  dato  lo  Spirito  Santo  : 

Ubtuhttit  pteuniam  dicens  ; irate  , & mibi 
banc pottfìattm  , vt  cuicumqut  impofuero  ma • 
nui  yiccipÌAt  Spiritum  Sancì  um  . Doue  no- 
s-  tate, come  l’empio  non  cercò  di  corn- 

ei ^ju"nVo  Pra,]e  1°  Spirito  Santo  per  Tuo  profitto 
pc i Hai . fpirituale:  ina  per  farne  mercantia , 

far  acquifto  di  maggiori  denari , e così 
fomentare  la  fua  cupida  auaritia  . E 
Ep  lLVq  <3ue^°  1°  dice  chiaro  Vrbano  Secondo 
PiJc'foC  u Papa  in  vna  Aia  epiftola  decretale  Icrit- 
ta  contra  i Simoniaci  ; Simon  Magni , qui 
fiele  ad  fidtm  acce  fin  , non  Spiritum  San- 
( h*m  propter  Spiritum  Sat'.ilum  tmtre  vo- 
luto , ftd  vt  «.x  venda  ione  fignorum  , qua 
ffr  tunitm  fiebant  multiplicaiam  pteuniam  , 
qutm  o!n ultrat  , lucrarttur  . Onde  Cono- 
Icendo  S.  Pietro  la  maligna  intentionc^ 
dicoflui,  immediatamente  maladicen- 
dolo,  lo  dichiarò  c’haueffe  perduto  il 
Aft.s.io.  giuoco  Con  dirli  : Pecunia  tua  tectun  fit  in 
perdmonem,  quoniam  donum  Dei  exi/limafii  pe- 
Corncuo . cunfa  ù0fiid,ri.  E dice  Cornelio  , che  lo 
maledille  ex  felo  lujhtiaj  non  vnMilxtam 
quìm  Index  , vindtxque  fctleris  pma  Simonia 
ai  catcrorum  exemplnm  , <&ttrrorcm.  Il  Be- 
da , e la  Gioia  aggiongono  , che  tali  pa- 
role di  S.  Pietro  furono  non  tanto  im- 
precatine , quanto  Profetia , e predino- 
ne , A per  l’ilteffo  Simone  , quale  preue- 
deua , che  oltinato  doueua  morire  nella 
Aia  perfidia , & andar  dannato  , A anco- 
ra per  tutti  quelli  , che  di  lui  A fodero 
fatti  imitatori  , e Simoniaci  . Et  altri 
dicono  , che  con  tali  parole  fcacciò  Si- 
S mmiaci  tnone  dalla  Ch'iela , e che  perciò  Aano 
le  .mnm-  dal  Ius  Canonico  i Simoniaci  Icornmu- 
uiciti.  nicati  , anzi  l'illcllo  S.Pietro  decretò  ne* 
Canoni  Apolfolici  : Si  qui!  prxsbiter  per 
Cjn.it.  pteuniam  obiinuerto  Itane  digr.itattm , à commu- 
niont  modis  omnibus  abfcindatur  , ficut  Simon 
Magni  à me  Pttro  abfiijj'us  tft  . 

A quello  propoAto  è memorabile  ciò 
S.G;rf>!  in  che  Icriue  S.  Girolamo  nella  vita  di  S. 
hu/*  Hilarione  , cioè  che  curando  egli  mol- 
ti miracolofamente  da  varie  infermità , 
mai  volle  riceuere  da  quelli  alcuna  cola. 


che  gl’offeri fiero  per  atto  di  gratitudiue, 
hauendo  Tempre  1 occhio  à quelle  paro- 
le di  Chrifto  ; Gratis  acctptfiit , gratis  da  - 
te  , & efTcndo  venuto  à lui  vno  de_$ 
primati  chiamato  Orione,  anale haiic- 
ua  liberato  da  vna  legione  de  Dcmonij 
per  ringratiarlo  ,&  offerirgli  alcuni  do- 
ni , gli  dille  il  Santo  : 7fyn  legifiì  quid  Gie- 
•%i  , quid  Simon  pafii  funt  ì Quorum  alter  ac - 
cepit  presium  , alter  obtulit  , vt  tilt  venderei 
gratiam  Spirimi  San£li,hic  menare  tur . E re- 
plicandogli il  Gentilhuomo  ,che  fe  non 
yoleua  quei  doni  per  lui , gli  diftribuille 
à poueri  gli  rifpoie  : Tu  melmt putti  tua  di - 
finbuere  , qui  per  vrbet  ambulai , & nofei  pau . 
prret  ; Ego  qui  mia  retiqui  , cur  aliena  appe - 
tam  ? E perche  quell’huomo  giacendo 
in  terra , A moftraua  tutto  lugubre, 
morto  lo  confolò  con  dirli  : f(oli  contri - 
ilari  fili  , quoi  faci i prò  me  , & prò  te  facio  ; Si 
enim  bxc  acctpero  , & ego  offtndam  Dtumy  & 
ad  telegio  Dxmoniorum  reuer tener  . 

M.i  è terribile  il  caA>  fucceffò  nell*  an- 
no del  Signore  1*47.  , & è riferito  dal 
Cardinal  Baronio  ,c’hauendo  Leone  Pa- 
pa Nono  lolpelo  dalle  cole  Sacre  vn  tal 
Vefcouo  della  Francia,  frapoftoA  vn_»  J?1®**'* 
Sacerdote,  e Religiofo  di  poco  Spirito  :“® 
a forza  di  pecunia  data  al  Cancelliere  aito, 
del  Papa,  furtiuamente  n’ottenne  l’arto- 
lutione  , la  quii  fraudo  conofciuta  da_s 
Leone , chiamato  quel  Prete  , quale  à 
nome  del  Vefcouo  haueua  data  la  pe- 
cunia , le  dille  ; Pecunia  tua  tecum  fit  in 
perditiontm  , quia  donum  Dei  furtim  ttntafii 
ptcunqi  pofi.deri  . e fù  grancofa,  che  à 
tali  parole  immediatamente  cosi  sog- 
giornò la  vendetta  di  Dio  fopra  quel 
Prete , che  perduto  il  cerucllo  andaua_3 
attorno  vagabondo  , e di  tal  maniera-», 
che  An  à tanto  , che  ville , non  vi  f ri  Ca- 
la , nc  clauftro  , quale  lo  potefle  riteuc- 
re piò  di  tré  giorni . 

Ne  Aa  merauiglia,  poiché  S.  Pietro 
non  A contentò  di  maledire  il  Simoniaco 
d’hoggi  , ma  per  eflaggerar  meglio  il 
luo  delitto  , gli  foggionle  : In  felle  amari-  Aft.Ml. 
tudinis , obligationt  inqiutoatit  video  te  effe  . 

Dall’Hebreo  quella  parola  ftl  vuol  dirc-s  sirao,na  * 
anco  Tox  cu  n j E fe  bene  tale  A può  chia-  toflfcol* 
mare  qualAuoglia  peccato  graue,  prima 
perche  vccide  l’irtefs’anima , che  pecca  : 

Anima  enim  , qua  ptccauerit  ipfa  morietur  , EiCch.lt. 

Apprello  perche  così  rammarica  lo  Hel- 
lo Dio  j come  le  gli  fode  dato  da  beuere 

taf- 
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toffico , e fiele  ; E così  fù  chiamato  il 
peccatore  : Radia  germinane  ftl,&  amari- 
tudine»! ^ Tuttauia  dice  Cornelio  » che_9 
tale  fiele  j e tofiico  deuefi  chiamare  ùn- 
‘ golarmctite  il  peccato  della  Simonia_s  : 

Ipfa  tilim  efl  fxcrilegium  felleum toxicttm  prf- 

*m*Ti[ìimum;lz  tale  quanto  S.  Pie- 
tro dichiarò  aggiongendo  à Simone  , & 
obligxtione  in'upsitatis  video  te  effe . Il  Greco 
legge . In  colligatione , come  dir  li  voleflc, 
mentre  ti  Tei  lafciato  imbeuere  dal  fiele, e 
tofiàco  della  Simonia, Tei  infieme  fiato  le- 
gato^ cinto  da  molti  altri  graui  peccati, 
come  da  tante  funi,e  catene,  ch’apponto 
il  Siriaco  legge  : In  vincali!  iniquitatìs  te  effe 
video , perche  in  fatti  s’era  reio  fuperbo, 
auaro , inuidiofo , mago , & hipocrità, 
che  tutti  quelli  peccati  vanno  vniti  con 
il  peflirao  della  Simonia . E cosi  oflina- 
to  perfeueraua  in  erti , che  come  già  ha- 
uclfe  inemendabile  perduto  il  giuoco,gli 
potè  dire  S.  Pietro;  Pecunia  tua  tecnm  fu 
in  perditionem . 

Mà  non  folamentecon  Simone  perdo- 
no tal  giuoco  gl’eflccrandi  Simoniaci, 
mà  tutti  quei  cupidi,  & auari ancora  , 
ebe  antepongono  all’honor  di  Dio , & 
alla  falute  dell 'anime  loro  proprie  i gua- 
dagni dell’oro,  dell’argento , e.ricchezze 
temporali,  perche  rendono  cosi  difpera- 
to  il  cafo  loro  , che  anco  viuendo  u fan- 
no trono  de  gli  ftefiì  Diauoli,  che  perciò 
Quattro  d’eflT  fi  dice  nell’Apocalilfe,  che 
Italiano  legati  nel  fiume  Eufrate  ; alli- 
gati fnm  in  flamine  magno  Eufrates , & Eufra- 
tet  vuol  dire  : Diai eiarum /sbandane ia m.  Per 
così  dimoftrare , che  i Diauoli  non  mai 
fifìringono  più  che  con  Quelli,  i quali 
fatti  cupidi,&  appetitoli  di  far  acquifto 
d’abbondanti  ricchezze,  quelle  vanno 
cercando  per  /ir,  & ncftt,  con  il  commet- 
tere.molte  falfità,  & ingiufiitie . Così 
dichiara  quello  palio  S.  Tornalo,  e dice; 
alligali  firn  Dxmonetin  cor  dibus  diuitum  , & 
murrdanorum . E con  tale , e tauto  loro 
danno , quanto  come  quel  fiume  Eufrate 
cntraua  in  Babilonia  , che  vuol  dire  con- 
fufione  s Così  pur  i Cupidi , & auari, 
perduto  ilParadiiò,  fono  finalmente.» 
portati  da’ Diauoli  all’eterna  confulìone 
dell’Inferno,  lì  che  ; "Pecunia torum  fitillit 
in  ptrditiontm . 

Pii  già  l’empio , e trillo  figlio  Abfalon 
telò  dal  Diauolo  così  bramefo  di  giuo- 
eoa  il  Re  Daaide  fuo  Pad; e , che  lo 
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vinceflc,  epriuafle  della  corona,  e del 
Regno , mà  ecco , che  gettata  la  carta.» 
della  fua  perfidia , c commeffogii  vnaj 
cruda  guerra,  così  perdette  il  giuoco 
della  battaglia,  che  pollo  in  fuga,  difpo- 
fe  Iddio,  chei  fuoi  propri;  capelli  gli 
feruiflero  per  capeflro , fi  che  con  erti  al- 
lacciato ad  vna  quercia , iui  reftaflè  poi 
con  tré  lande  ferito , e morto . E pcc 
qual  caufa  volle  , che  tali  capelli  gli  ler- 
uilfero  quali  di  minifiri  della  fua  morte  ? 
Offeruate  , che  apprciro  gl’altri  vitij , 
quali  haueua  Abfalon,  fingolarmente  era 
tanto  auaro  ,c  cupido , che  faceua  mer- 
cantia  fin  de’  propri;  capelli,  di  maniera, 
che  quando  fe  gli  faceua  tagliare  (il  che 
feguiua  vna  fol  volta  per  anno  ) li  ven- 
deua  à pefo  publico  d’oro , tanto  che  di- 
ce l’Hiftoria  facra  : Ponierabatcapillotca~  % ^ ^ 

pitis  fot  ducentis  ficlis  paniere  pabhco . Conài 

qual  fatto  fù  mirabilmente  moftraco,che 
la  materia  dell’auaritia  non  sà  condur  1’- 
huomo  ad  altro  fcopo,e  fine,  che  allaro- 
uina  , eperditione.  E così  dice  Drogo  ^ 0 

Hollienle  ; al bjalon  crine s futs  ponderanti  Sier. 
pondere  publico  ducentis  ficlis  , inde  in  eodem  Doin.paff* 
crine  fufpenfts  ad  arbtrem  interne  . E fù  pur 
gran  cofa  , che  efiendo  fiato  per  qualche 
tempo  Abfalon  fofpefo  all’albero  , li  che 
potcua  con  la  fpaaa , ò fiocco,  quale^ 
probabilmente  lì  può  credere  portafle 
liceo,  comcchc  ftiggiua  dalla  guerra  , ta- 

?liarù  i capelli , Mandar fent libero  per  i 
atti  fuoi,  mai  volfe  ciò  fare , c più  torto 
volle  lottoporli  alla  dura,  e vergognofa 
morte  del  capclìro  . F.  per  qual  caufa  > 

Certo  per  dimolìrarc,  elfcr  tale  la  condi- 
tionc  adii  auari,  e cupidi , che  come  irL* 
vita  amano  più  i capelli , e l’oro,  che_»  Aurine 
1 anime  loro  fte/Te , lo  Hello  faccino  anco 
alla  morte,  come  fatti  vbbriachi  della  s’emea- 
cupidigia  dell’oro,  c refi  ùmili  non  pure  dai>o. 
ad  Abfalon,  mà  à quell’empio  Giuda  an- 
corarci quale  dice  S.  Gerolamo  : Ebriur 
fuit  proditori  non  vino,  ftd  aaantia  , & furore  ;n 

afpxtum  infxnabiti  ; Et  t ale  s funi  omnes  auari , f»u. 
qui  ftquunsur  tilum  ; 

Mà  pur  diede  nel  giuoco  la  fua  carta 
anco  iJ  ricco  Epulone , e fù  quella  delle 
coppe,  poiché  come  vero diicepolo d’- 
Epicuro,  nella  cuifcuola  non  s’in  legna 
altro,  che  quella  bciliale  lettione  ; Come- Stp.t 

danussy  & bibamuty  & nuli  un.  ft  pratrnm , qxod 
non  perir anfeat  lux  uri  a no/ira  ; Cosi  apprc- 

fe,  e prauicò  ma  ù fatta  dottrina , thc_j 

ftiuuua 
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DE'  SANTI /PIETRO  , E PAÒI.O . j r ? 

Rimana  noft  Vi  tutte  altro  bene,  che  il  lo-  do  futuro , & fìmilibut  . Il  che  prateica-  j>ei;cj0f; 
luc.i*.i9.  lo  Sodisfare  con  ogni  modo  pofsibile  a*  mente  fi  vede  nello  fletto  delitiofo  , e la-  non  cre- 
fér  filali  appetiti  del  corpo.  E però  non  fciuo  Epulone  , poiché  arriuato  final- dono  a 
icfi  Solo  ; rejlitb*tur  per  pur*  , & byflo , mà  di  mente  à quell’inferno  , quale  mai  haue-  £ 

ifeonè  yiù  j: puUbatur  tfuttUi*  fpltndidè ftimàdo  co  uà  creduto  in  vita  fua  , defidcrò,  e cercò  J^‘c* 
con  il  iìco  htodi  tale  carta  di  riufeir  vittorioso  di  da  Abraham,  che  mandaflfe  Lazaro  ad 


Epulone  . tutto  il  giuoco  della  vita  fua>mi,ò  quan- 
to ingannò  fe  medefimo  l’infelice , itìen- 
tre  airimprouifo  fopfagiunto  dall’ama- 
ra morte,  fi  che:  Mommi  *fi dine  s, non  Solò 
retto  priuo  , e Spogliato  di  tutti  i fti'oi  be- 
ni, piaceri,  e diletti  temporali,  mà  di  più 
come  foriernato  , e fallito  fu  apprefio 
precipitato  nell’abiffo  dell’Inferno  : Et 

jtfultuteft  in  h.f  rnum  . 

Di  tutti  quelli  tali  delitiofi  furono  già 
' ‘ g quelle  vOCitf'eKir*  trgO)&  fteamtcrbonìt^qua 
p,1‘  * fnntic  perche  dittero^*  funt  di  prescte,e^ 
non  quttrùt  in  tepo  auuenire?  Dichiara  il 
Confaluo.  dubbio  Confaluo  Ceruantes  có  auucrti- 
rc,che  dal  Greco  quella  parola yhw',quale 
vuol  dire  Comm  od  ut»  furane  3tzl  volta  ligni- 
fica ancora  capere.  E quello  Suc- 

cede ordinariaméte  à auelli,che  fi  danno 
in  preda  a*  piaceri, Se  alle  delitiefenfuali: 
2{am  txift  3 dice  il  Sacro  Dottore  , incorna 

moda  , & detrimento,  maxima  ptrcipiutu  mali ; 
yttde  fibi  poUictbantur  delibare  commoda  f & 
emolumtnta  praclara  ; Il  che  dichiararno 
da  fe  ifefsi  quegl 'empi  j . mentre  dittero  : 
Fruamnr  boni /,  qua  funt  , non  qua  ertene  , per- 
che tali  piaceri  le  ben  di  prelènte  ,&  m_> 
apparenza  pare , che  diano  qualche  forte 
belano  ^ °ene  ’ c diletto  a* fenfi  , fono  però 
divouna  infallibile  prelagio  di  vicini , c perpetui 
umilia . mali , grauifsimi  incommodi , & eterni 
tormenti}  Come  appontoefperimcntò  à 
Aio  mal  grado  il  forfenatoEpuIonc,men- 
tre  He  profiliti  Jie  fmtbatur  bonu, c gettaua  la 
carta  delle  dclicie,  e piaceri  leniuali, che 

F.pnlabatur  quoti  Hit  JpleiicttHe  , vrjiitbatur  pi*  •- 

pur*,  & bylfo,  & appretto  dicano  i facri  ef- 
pofitori,dauafi  tutro  in  preda  allo  lafciuie 
mà  có  vn  sì  infelice  prelaggio  di  vicina,& 
cftrema  rouina , quanto  ben  pretto  li  di- 

LUC.I  •**  . ,ylonm*i  tfidiuet  , & fipuhui  eft  m Infer- 

no. Ne  fìa  mcrauiglia , poiché  il  calo  di 
quelli  fifa  tanto  disperato,  ch’arriuano 
a urinine  di  non  credere  alcuno  de’  ma- 
li , che  gli  fopraftano  onde  d’etti  molto 
S.  Grifolt.  ben  dice  Griiottomo  Santo.  tfli  dtln.jfi 

Tint^h  fa  male  ottieniti)  nè  jHiurornm  meta  3 & ixpt- 
cì  aliene  crucimi  ut  , perjnadere  ftbt  omntjìuuo 
curar. t tjalja  e(ìt  omnia  , qua  mjlra  religiocon- 
I ititi,  ntmpt  ae  peccatiti  atrejurreautiui  uode- 


auifar  i Tuoi  fratelli  ancor  viuenti,  cho 
v’era  il  luogo  dellTnfèrno  : Tif&ipfi  ▼t-Luc.K.tt 

ciani  in  hunc  locum  tormtntorum  , COnchc__$ 

moftrò  chiaramente  , che  fe  nel  corto 
della  vira  fua  non  haueua  gìuocato  ad 
altra  carta,  che  con  quella  delle  coppe,  c 
delle  delitie  SenSuali. l’vnica  caufa  ai  tan- 
ta  fua  pazzia  era  fiata  il  non  hauer  cre- 
duto, che  ci  futte  nè  Paradifo  , nè  Infer- 
no } mà  ò quanti  fi  fanno  feguaci  di  que-  ( 
fio  forfennato  \ fi  che  infieme  Seco  vo- 
gliono prima  entrar  nell’Inferno , che 
crederlo  . 0 gtnt  abfque  conflio  , & fine  pru- 
denza i yiinam  faperent  , & inttllt” treni  } et 
nouifsima  proni  dermi , 

Mà  fe  tutti  quelli  malamente  giuoca- 
no  nel  corto  della  vita  loro , ben  pollia- 
mo efclamarc  con  il  dolente  Chnfto  Sf-f0C|,;  q x 
gnore  . 0 qnam  pauci  faluantur  ? 0 quarti  (.tUuno  , 

multi  damttamttr } poiché  s’attendiamo  a*Luc.  1 1. 
procedimenti  di  tutti  quali  eli  fiati  de 
viuenti,  vediamo' noi,  che  molti  de  nobi- 
li gettano  con  Nerone  la  carta  della  cru- 
deltà, e tirannia;  Gli  ricchi  quella  del 
ricco  Epulone,  fi  che  cercano  foto  getti, 
piaceri,  e dilètti  SenSuali , & vniuerfal* 
mente:  Omntt  d’ogni  flato,  econdicio- 
ne  aMariii a fludtnt  con  Simon  Mago, tanto 
che  non  v’è  quali  Simonia , ò ingiuftitia, 
quale  non  fi  commetta  per  fare  acquillo 
de  denari , e di  richezze,  e non  confi-1 
derano  ì forfenniti , che  pretto  hanno  à 
terminare  il  loro  giuoco,  c che  mentre  in 
quello  fi  fanno  imitatori  di  Nerone , di 
Simon  Mago,  e del  Epulone , faranno  lo- 
ro fimili  anco  nc’  Suoi  infelici  faccetti . 

Mà  quale  farà  però  il  maggior  tor- 
mento, o vno  de’  maggiori,  chV  patiran- 
no ndl’horrendo  luogo  dell’Inferno? 

Sentite  ciò  che  d etti  dice  il  Profeta  Da-  Daa.is.^> 

niele  : Era  ni  in  opprobrium,*t  oidtant  fimptr,  I • 

e quale  cofa  fata  quella  di  tanto  obbro- 
brio nell’Infèrno , che  vedranno  Tempre 
imi  feri  dannati  ì Vedetti  mai  vn  Giuo-  Dannato 
catore  , il  quale  nancndo  perduto  alle  £ doler* 
carte  quanto  haueua  , fallito  fi  riduce  ad  J*  °4UCt 
vn  tauolino,  e riuoJgendo  da  le 
folo  il  mazzo  delle  carte , ecco  s’incon-  4 f 
tra  in  voa,  la  quale  gettando  Sopra  la  ra- 
Kr  uola,, 
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m . _ NELLA 

uola,  dice  : Ah  infelice^  luenturato  me. 
poiché  s'haae&i  data  quella  carta  nel 
giuoco,  non  farei  nello  Caco  di  fallito  r 
nel  quale  mi  trono  , anzi  hauerei  fatto 
vn  buon  acquifto  ? mà  vedendo  il  cafo 
fuo  difperato  , non  fa  altro  , che  amara- 
mente piangere  la  fua  pazzia  , e volon- 
taria diferatia ..  Hor  fate  conto,  che  que- 
llo ideilo  (ari  l'infelice  (lato  de'  mi  feri 
dannati  : Po  ridtant  ftmpr,  quanto  forfen- 
n^ti  ffano  (lati  nel  giuoco  aella  vita  foro, 
in  non  hauer^ioè  gettate  altre  carte,  che 
di  tirannicidi  Tufst,  e pìaceri,di  cupidig- 
••f-f-  gie,  d'oro,  e di  ricchezze,  quali  cole  tut- 
te fono  pafsate  à guifa  d'ombra  : tranfie- 

rmm  omnia. rtlm  y mitra,  fri*  malignatole  no- 
confiamoti  fumar . Taffa  tratta,  miferi , e 
fgratiati  noi  ! O che  gran  dolore  ! ò che 
attroce  tormento  ?.  Po  ytdams  fimpar  ? E 
chi  non  li  (pauenta  al  fol o penfarui  ? 

Non.  vogliamo  noi  ridurci  à così  infe- 
lice (lato?  Cerchiamo  nel  giuoco  della 
vita  noilra  d’imitare  iglorroli  A portoli 
Pietro,  e Paolo  oel  modo  x che  vedremo- 
apprefso  „ 

Cm  quali  tana  gli  Gloriofi  JpofioU  yinctjftro 
tl giuoco  itila,  aita  Lara» 

ANNOT.  III. 

GloWejf  Prmeiptt  Vrtrur  y fr  Panlm  .. 

Quanto  ignoranti  , e forfennati  fi 
moftrarno  nel  giuoco  della  vita  foro  fi 
tre  accennati  . Nerone,  Simon  Mago, 
& il ricco  Epulone , tanto  ben  illumina- 
ti , e molto  Saui , e prudenti  fi  refero 
i glorio  fi  Apoftoli  Pietro  , ePaofo^oen- 
tre  gettar  no  nello  detto  gfuoco  carter» 
cosi  diuerfe,  che  quella  di  Pietro  fu  di 
tallone  , e di  Spada  quella  di  Sv  Paolo  - 
Che  fe  bene  a prima  faccia  pare  , ch’efli 
aliai  peggio  de  gl’altri  perdettero  il  giao- 
*.  f irma  co  ,.mencre  Pietro  Santo  redo  trafitto,  e 
f uoco  tó  storto  nel  battone  della  Croce  , & àS. 
ÌiucIÌ  Paolo  dalla  tagliente  fpada  troncato  il 
«e^s.fao  capo  in  fàui  però  ,neriporcarno  cosi 
lo  eoa  la  gloriola  vittoria,  quanto  come  gloriola* 
*1»^  • trionfatori  immediataméte  furono  pro- 
clamati Prencipi  ,e  dell'Imperio  Roma- 
no > e dello  dettò  Parodilo,  con  tanto 
ttupore,  e merauiglia,  quanto  Santa> 
Chiefa  àgrao  voctfaluundofi  ,dice  lo- 
ro • 0 gloriofi  principts  Pitti  , fr  Paul*  t 
quali  v ogha  dirle , ò fella,  Oc.  fortunati 


FESTA* 

voi  > poiché  fapetti  gfirocir eosìbengj*» 
gettando, & esponendo  le  due  cartc_f 
det  battone , e della  fpada , che  come  a 
gloriofi  vincitori  è (lato  dato  il  Princi- 
pato del  Cielo  ,c  della  terra . 

Mà  da  chi  impararne  però  quelli  gfo- 
riofi  Santi  cosi  (IraordTnario  modo  di 
giuocare  per  vincere  , e far  acqui (lo  del 
Principato  deHa  terra, e del  Paradifo? 
Ofleruate, come  parue  integrato  à loro, 

& à poi  tutti  fin  dall’ifteflo  Iddio  colà 
nè  principi/  del  Mondo  , mentre  non  fi 
cotto  hebbe  Dio  fcacciati  i primi  noftri 
Padri  Adamo  , & Etra  dal  Paradifo,  e 
chiufadi  quello  la  porta  ,Ii  pofe  per  cu- 
ftodia  vn  Cherubino,&  vna  fpada  infuo- 
cata t Collocamo  am*  Patradifitm  voluptaiii  Geo* j>a$» 
Chtrubiny.fr  flammtum  gladium,  aujut  yarfati- 
Itm  ad  cufioditndam  viam  Ugni  tifa  » E qua- 
le necefsità  teneuaDio  di  cuftodire  quel 
Paradifo  in  tal  maniera  ? Non  poteua_* 
chiuderlo,  ò farlo  chiuder  d'vn  Angelo 
co  vna  buona  chàue,e  portarla  in;  Cielo» 
fi  per  cercos  perche  dunque  fi  pofe  quel 
Cherubino  con  la  fpada  infuocata  ? Ta- 
le fatto  itonhà  dubbio,  che  fù  tutto  mi- 
fteriofo , e fingolarmente  con  etto  volle 
Dio  dimoftrare  , quale  modo  doueuaj* 
efser  necefsario  ì glhttomioi , e donne 
rotte  per  poter  aprirli  la  porta  del  Para- 
difo,nonterrtftr«,rai  cedette,  fi  che  co-  lo 
me  dice  S.  Ambrogio  t Ommt  oporttt  fr».  saìiìc. 
bari  mùcumq;  ad  Paràdifunt  rtdirt  défidotan*» 
fui  ili t fir  tornami»  Euangtlifhutlrffi**  i Rt*, 

fimi  Petwui  xfiu*  Panini  . Mà  in  qual  modo  , 
s'hanmo  a prouare  tutti  gl'eletti  di  Dio,  „econ  ^ 
acciò  pofsano  far  acqui  Ito  del  Paradifo,  punti,  * 
de  in  quella  entrai  certo  conia  purità,  mou.fiee- 
8? innocenza  della  vita  loro,  tantoché  “oat* 
fia  limile  à quella  d'vn  Cherubino,,  il 
quale  Candidatili  inttrprrtatur  , dice  S.  BrU  ®nw0  • 
no  ; E quella  pur  non  batta  ,mà  ènecef- 
farioapprefso,che  lappino  giuncar  così 
bene  alle  carte,  c’habtjmo  fempre  la  car- 
ro in  mano  della  continua  morcificatio- 
ne  di  fe  ttefsi , congiunta  con  il  fuoco  del 
Dima* amore  , fi  che  come  il  fuoco  s'ac- 
cende , e s'accrefce  con  i baftoui , cosi 
s’accende,  e lì  mantiene  il  fuoco  dell  a- 
mor  di  Dio  portando  con  Chrifto  Signo- 
re il  legno  della  Santa  Croce . E*  tnim 
yfifut  dice  l’antico  Bachi ario , da  tigno  rie*  B;chìut», 
immiti  fimut  f, dante  ad  ignium  martyrtf  paftio- 
ntm  nmtamut  » 

Cosìaoco  bene  quello  ci  fà  figurato, 

quanto 
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Db*  santi  nitro,  e PAOLO . in 

quanto  è eertiflimo  > che  Ilaac  f»S  vera  Sf  situi» , foggionge  * fi*  «***»  {»*•  chri- 
figura  del  benedetto  Chrifto  , e Dio  fii*  cutctfixtrmt  c«»  »»y* , & 

commandò  al  Padre  fuo  Abraham , che  cmaifijctmift , Onde  S.  Baltlio  dichiara , s.8,f.i« 
Condottolo  l'opra  vn  certo  monte  , illi  che  Z yibntg*uo  fiu  , mbd  tjt  mImJ  , njt  rc£.  inter. 
glielo  ficrifkafle  j Si  TOoftrÒ  pronto  fummd  rtnmommimm  fiptrmit  ut*  Mmtu , «. 
Abraham  al  cormmandamento  di  Dio,  *pq*t  ifiù  wlmmttuimi  rauffo . Q co- 
ma  acciò  tale  facrifkiogligradiffe , e_*  me  dice  Vittore  Antiocheno  : 4b*tjet , vitto,*  jB 
meritaffe , che  pereflo  gli  iolTc  aperto  il  vti *bi*rrt  ftmtupfim  , btctji  nil* l<nm  fiif-  imm. 
Paradilo  , di  quali  co  (e  fi  prouidde»  ? fi*  w fi*  cdrmcommtr  cy  Uhm»  **"*mHM, 

■Certo  di  tré  fingolari  j prima  di  legni , e fi  * *c  fi  "»»  ffi  » /•*  «h»'  f**"  f Ccio*  ** 
baftoai  : loia  iti**  holoautfti*  <?  jwjw»  •/?«  . £ S.  Girolamo  ponderando,  come  S^uol.iki 
Gei.t», s.Jupmr  tfuu  ■;  Et  appreffo  di  (padane -di  *ci dice l’Apoftolo,  chetiamo  j txpobM»* 
fuoco  ; Igntm  f <*r  gUdmm  * -quali  egli  *«  wKn»  toimiri**»  e**»  *£i<b*t  [uiydìCt^i 
fteflo  porta ua  nelle  mani  ; e tutto  ciò  tà  £W  dtponit  Micron  bomuntm  cum  opiribwlmty 
fatto,  edrlpofto  per  dimoftrare , con_j  *b*t£*t  fimttufmm  . E con  Fmeliolenu- 
quale  modo  doueua  il  Figliol  di  Dìo  mento  S.  Indoro  Pelufiota ponderando 
incarnato  facrificarfi  al  celefte  Padrc_5  quelle  parole  del  Salmo  z irMktmint,  & 
ChriftocopCT  latedention del  Mondo,  quali giuo-  noUu  p*a*r* , dichiara  , che  fi  voglia.» 

caudo  fopra  il  monte  Caluario  , cioè  dire, che  dobbiamo  cosi aduarfi centra  **’ 
nleicn*1  che  vi  iarebbono  concorfe  tré  cole fin-  noi  Udii , che  : jiJ}mmmHtSUdimmfpmtmrt 
note  a«l  golari  * prima  il  fuoco  dell’amore , cj>  S“«  ulmptm.fi * & trucuUmmi , cr  ca- 
de 11’ acce  la  fua  carità  J Vropur  tmm  mt~  rem  Ut*  ummoUmtu , «ir»<g«nm  norlrc, 

, mi*m  chécritatem,  qua  dtlexitmts } s’appigliò  d>»"»  **dtm  * mc  fi  mUtmm  tjfint  * trs&tmiui 
a così  amaro  giuoco  ,& i baftoni,elaj  Cbtnm  tnim  ismfim  mbu  trMtnfttMtfi,aon  v» 
fpada  poi  fumo  le  carte,  delle  quali  li  mrbtimmum,  «imrUfiu 
ierui  per  vincere  vncosi  importante^  f*rit!n.  inr^‘cm*  • £hi  donque 


Monéo 

Sf«Ca* 


giuoco , che  furono  la  dura  croce,  e la_* 
cruda  landa  . Et  in  tal  maniera  volita 
2 amante  Signore  infegnare , c inoltrare.* 
non  lolo  a’  Santi  Pietro, e Paolo, mà 
inlìeme  à tutti  gl'eletti  di  Dio , che  ad 
altre  carte  non  fi  deuono  appigliate,  fe_* 
bramanodi  tiuicir  vittoriofi  del  giuoco 


defidera  di  giuocar  bene  nella  vita  fila-, 
e far  acquilo  del  celelte  Paradifo , deue 
con  S.  Paolo  prouederfi  della  lpada  del- 
la mortificar  ione  ,c  con  cffadel  conti- 
nuo troncare  tutù  i Tuoi  difordinati  ap- 
petiti. jibnt£*t /unttipfum . 

Et  apptcllò  con  S.  Pietro  : ToLUt  Crm-  Croce  n»- 


della  vita  loro  , e d'aoquifiarfi  gPeterni  crm  /ìmm  , sappigli  al  bafione  della  Cro-  qu.1 

Farad  ili , che  à quello  del  bafione  , ce  Santa . E per  tale  non  s’hà  gii  da.»  « « ef“. 
della  lpada  , rioè  della  Croce  , e dellaj  intendere,  come  ben  nota  l'Abulenle  con  * 
propria  mortificationc,congiontacoru*  S.  Gregorio  , che:  ìmp^mmrtabtm  jm-  f |t>  * • 

il  fuoco  dell’amor  di  Dio  --  c.  f"  » chc  4uelto  farebbe  facile , . . . 

E quello  molto  ben  chiaro  celo  mo-  mi  poiché  C»«*  a.c>n*M<rHciMndoì{'utw- 

ftrò  l'iflefTo  Chrifto  Signore  mentre  dif-  ^nda , vuol  dire , che  cialcunocon  alle- 

Katth  ic  fc  i Si  qmswuU  wtmrepo^i  mt  ì &bn*gtt  grò  animo  porti  la  lua  Croce, cioè  qual 

14.  * tpfum  yCr  ttlUt  Crmccm  fi*Mtn  , & fiq$nuttr  li  voglia  crucio  , ailucriìrà  , e trauaglio 

mt . Con  le  quali  parole  commanda  tré  che  gli  venghi  mandato  da  Dio , confi- 

s.  Grifoft.  cofe,come  ben  nota  Gtifoftomo  Santo  dcrando  ,cne  p*r  m *1»*»  mbuLun>ntt  opor-  Art.*.  t 
i ciafcuno  fuo  eletto  : jlbntgtt  , toilst  ut  IM»  truro.rt  <n  Dtt  , e che  Qm/ui  , t.Tini  l, 

" C'rwceM  , ftqttMmr  mt j jibnrgtt  , cioè  così  fi  1*  f»  +»trt  *»  Cbrt/io  Ujh , ptrficx- 

proueda  della  tagliente  fpada  della  mor-  contro  patuntur  . E quella  Croce  de  tra- 
tiheatione,  che  con  ella  tronchi  tutti  uagli  non  s’hifoìoua  portare  per  certo 
quei  defiderij , & appetiti , quali  fono  determinato  tempo , mà  tempre , e del', 
contrari)  alla  diuina  legge  , he  alla  per-  continuo  fin*  à tanto,  che  fi  viue,  e tale 
fettione  Chriftiana , fi  ciie  gli  icaca  da  perpetuità  ben  la  inoltro  l'iftello  Signo- 
fe,  8c  non  vi  acconienti,  comedific.9  re  mentre  indetiuitameute  dille  appref- 
Tit.a.  anco  S.  Paolo  ; ^lóntgMtuts  imputMtm  io  S.  Luca:  i»Um  cruitm  ftmm  qt»Aidit*i* uc.f.  ili 
^ fitcuUriM  atfdtri*  j & altroue  doppo  O pure  commanda , che  in  ciafcungior-  '•»  * 
d’hauer  detto  ; 1 far»  cma»>fui  noi» porti  U Croce  , r»  uU  fpnmq*>tnU* 

Kr  % , fiuuHrh 
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ftTAiur,  a c fi  tutte  primo  fortini a acciptrttu ^ 
dice  il  Silueria  : Tale  Croce, però  non  è 
eguale  in  tutti,  mà  tanto  diuerfa,  quanto 
■vicn  diipofla  à ciafcuno  .dall’alto,  e fe- 
creto  configlio  di  Dio.  Poiché  in  alcu- 
ni, c h dura , e fiera  perfccutione  de_» 
Tirannie  d’altri  huomini  trifti,&  empij. 
In  altri  le  quotidiane  afflittioni , e traua- 
eli  mandatili  da  Dio , come  l’infermità 
J’ignominie , e la  perdita  delle  cofe  tem- 
porali. Et  in  altri  le  frequenti  tentatio- 
ni  del  Diauolo  permeile  d3  Dio  a’  Tuoi 
eletti  per  loro  maggior  bene  ; E final- 
mente l’abnegatione  delle  proprie,  e di- 
sordinate cupidigie  contrarie  alla  leg- 
ge di  Dio , tanto  cne  dice  S.  Girolamo  : 

TolIitCrttcem  fitam  , qui  munir  cruc^ifigitmr  , E 
S.  Agoftino  non  dubita  di  dire  : Tota  y't- 
ti  Chnftiani  heminn  , fi  ftcmndum  Euangtlimm 
yiuatyCrmx  tfl  atqnt  martyrum  . 

Quindi  come  ad  vn  giuocator  di  carte» 
.quale  giuocafle  vn  Regno, ò vn’Impe- 
fio  non  fi  potrebbe  fare  il  maggior  fauo- 
ae , ò feruitio  , che  dargli  due  carte , con 
le  quali  folle  certo , e Sicuro  di  riulcirne 
vittorioso  ,e  vincitore  ; cosi  ad  vn’huo- 
mo , e donna  » quale  amante  di  Dio  fia_» 
appetitofo  di  far  acquifto  del  Regno  del 
Paradifo  con  il  giuoco  della  vita  fu  a_», 
non  può  Dio  benedetto  farli  il  maggior 
fauore  * ne  meglio  premiarlo  del  Suo 
amore , che  gli  porta , che  con  proue- 
derli,emanaarh  carte  di  ballont , e di 
trauagli,  c Spade  di  mortificationi . Il 
che  fu  cosi  ben  conosciuta  dall’anima-» 
diuota , & amante  di  Dio  de  Sacri  Can- 
tici, quanto  s’attendete , tutta  anfiofa-» 
andaua  dicendo  , anhelando  al  Suo  Diuin 
Signore  : Deh  (ifcmletur  me  ofcttla  orit  (mi  . 
E qual  era  inai  tale  bocca,  quale  defidc- 
raua  ì OlSeruate  , come  apparuc  già 
i’iftcflò  Signore  à S.  Gioanni  tregiartfti- 
mo  per  tutte  le  parti,  mà  fingolarmen- 
te  nella  bocca  > E che  teneua  in  eila_»  i 
Forfi  vn  mazzetto  di  vaghi.  Se  odorileri 
fiori  » oucro  vna  vaga»  e vermiglia  rofa  ? 
non  già, mà  bensì  vna  Spada  tagliente^ 
di  due  fili  i Si  Che  exibat  , dice  rex  ore  etto» 

f ladini  rtratput  parte  acmtm.  y mentre  donque 
'illuminata  anima  defidcraua  il  baccio 
del  Suo  Signore  , venne  à inoltrare, che_» 
niun’altra  colabramaua  più  ,chc  la  Spa- 
da dcll’angofiie,  e trauagli  s Così  dice 
il  Veti.  Bedl  : Qupitbxt  anima  dilaga  %la~ 

duna  tritm>auonnnt  » e tale  Spada  la  defide*' 


FESTA  ’ 

raua  Sotto  nome  di  baccio,  perche  co- 
me il  baccio  , è Segno,  & atto  d’amore  , 
cosi  ella  conobbe , che  non  mai  meglio 
poteua  il  diletto  Signore  moftranjli  il 
Suo  amore, che  con  mandarli  la  Ipada 
delli  trauagli , e mortificationi , come-» 
ficura  che  con  efla,  quafi  con  auuentura-  & dì0 . 
ta  carta  haurebbe  fatto  felice  acquilto 
del  Paradiso. 

Ne  fia  merauiglia  di  ciò , poiché  vi  ri- 
corda , come  doppo , che  fu  battezzato 
Chrilto  Signore  al  fiume  Giordano  dal  * > 
gran  Battilfa , dice  l’Euangelilta , ch’ap- 
parue  Sopra  di  lui  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  Colomba^  Si  che  : yiditSpiritum  pai  Matih.j# 
defetniantim  ficut  colmmbam  , & venmntem  fn~  1 S* 

t<rfi  i Etappreflo  Su  Sentita  lavocedel 
celette  Padre,  che  difle  : Hktji  filini  nrntt1 
iiloflut , in  <ji m mihi  bene  compiaciti  ; Così 
dichiarando  ambidue  le  Diuinc  PerSone 
che  quel  Signore  era  il  Suo  diletto,  l'a- 
mante, e l’amato ..  Mà  pure  qual  premio  > 
perciò  gli  diedero  ì Ecco  come  imme- 
datamente  foggiongc  i’Euangehfia_»  ? 

Time  ducimi  tfi  in  deftrtum  à Spini m»  yt  tenta - 
retar à Piabùio.  Hor  quelite  à qual  tem- 
po s’hà  da  riferire  ? rifponde  S.  Grifo- * Gr,foft* 
Homo  : ‘Proemi  àmbio  ad  iihtd>  quod  ie fieni  t 
Spirititi  Sancita  , <&  rox  Pairjs  intonmit  ; Sì 
<;he  parue,che  il  Padre,  e lo  Spirito  San- 
to volendo  inoltrare  con  fatti  l’amore  , 
quale  portauano  à Chrilto  Signore , non 
hauefiero  il  miglior  mezzo, cne  il  proue- 
dergii  baltoni,  c Spade  di  deferti , tenta- 
tioni,  e trauagli.  • • . . 

. Teneua  già  Abraham  vn  figlio  molto 
caro  chiamato  Ifaac , & ecco  come  all’- 
improuifo  gli  fù  commandato  da.  Dio1;  Q 

Tolle  filium  imam  ynigcmtum  , qutm  diligii  ” ’*  ’*• 

Ifittu  . Sant*  Ambrogio  legge  : filium  s,Au,b* 
imam  diltSIifwnitm  , & rade  in  ttrram  W-  ^ 

fionii  , atqut  ibi  offerti  tum  in  holocamfimm . 

Mà  c’ha  da  fare , che  Abraham  ami  tan- 
to il  Suo  figliuolo,  e che  ad  ogni  mo- 
do l’habbi  ad’ veritiere  có  le  proprie  ma- 
ni ? Mà  che  più  afeendono  ambi  al  mon- 
te per  tal  effetto,  & ecco  : Dixuijaac  pa- 
tri fimo  : Pater  m»,  af  ille  refpondìt , quid  tit  rts 
filii  E come  mai  così  fi  replicano  quei 
amorali  nomi  di  Padre,  e di  figlio , men- 
tre ftà  il  Padre  in  procinto  di  inoltrarli 
tanto  crudele  verio  il  figlio  di  darli  la_» 
morte  ,e  Sacrificarlo  à Dio  ? Oh  rifpon-  ? , 
de  S.  Ambrogio,  che  così  palTa  bene  que-  a*  AbtV>» . 
floncgotio,  quanto,  che  non pateu:u»  c.i. 

Abra- 
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Abraham  meglio  moftrare  l'intenfo  a*  quale  fù  Quello?  non  altro  /che  duecar- 
more,  quale  portaua  al  Figlio , che  coifcj  te,  l’vna  della  fpada,  e l'altra  del  battone 
così  afnigerlo,  e tormentarlo  per  gloria*  quella  della  fpada  fu  il  goucrno  uella^ 

& honor  di  Dio:  Infltxibdit  .Abraham  à ChiefayQ  delle  Tue  peccorelle > poiché^ 
finito  deuotitnir , dice , minifUr  rocurt  filum  immediatamente,  le  ditte  : Vofie  Agno* 
frequento  non  timo , &■  hoc  fé  mtliontn  patrem  mtot , pofet  ounmtai . Mà  forfi  direte  voi  ; 
pmsbés  yf».tm  immolar**  Dìo  . F.  quello  è E come  la  Prelatura  è fpada , fe  da  tutti 
pur  il  cafo  di  Dio,  che  non  mai  fi  moftra  quafi  vniuerfalmente  yien  cercata  ? E ««pelo, 
più  amante  Padre  verfo  gl’eletd  Tuoi  ca-  cercata  sì,  mà  da  ciechi,  perche  rv>o  lau- 
ri figli  , che  con  al fligerU  con  varie  pene  no,  ne  vedono , ne  confiderano  l'obliga- 
d’angofeie,  e trauagli  per  gloria  fua , «ione, quale  porta  feco  : Tanto  che  non 
fallite  loro  : tanto  dice  S"  Paolo  : il***»  dubitò  di  dire  S.  Agoftino;  Tifai  tfittfruc  Ep*+g>t< 
diligi*  Dotninnt , cofligat  : fagtllot  utttem om-  ritu,& musimi  hocttmporty  dijpctliùt , Ubo*  Vaici. 
ntrn  fi'i'im  yuan  recifit . Siche  hebbe  à di-  tofms  & fencoloftm  f offrii  ®#c*,tanto  che  : 
re  l'iftcffo  Seneca  l Deus  botto /,  rtftutrifo-  . Pretloturo  t(i  $nmgig#ttuy  rtlipfas  Angelicil 
tra  dur  ai  educo , rultqut  tot  doloribut , *c  humer»  formidabile,  aggionge  S.  Bcrnardoi  • 
dammi  ralligni  rofrr . - t e S.  Pietro  Damiano  efclama:  0 quom 

Panie  già  che  l'antica  Anna  preuedefle  fimidolofa  t(l  conduioprufidtntium,  w non  mo-  ' 
in  {'pirico  I’elettione  fatta  da  Chrifto  de*  . do  prò  fai , ftd  oiam  profubditorum  puniomur 
due  Apolidi  Pietro,  e Paolo,e  come  do-  offmfis  ì Che  perciò  dice  lo  Spirito  Santo 
ueua  l'i  fletto  Signore  proceder  con  elfi,  e ludicium  dmifsimnm  hi*  , quiprafunt . 
difle  : Domini  funi  cordino,  O come  legge.  Nondimeno  non  fi  contentò  Chrifto 

Vatablo,co/NMiM  pofuit  fuptr  tot  or - di  prometter  à S .Pietro  quella  carta  d J- 

b*m  ; perche  cosi  apponto  furono  defti-  la  fpada,  mà  dipiù  gli  fece  apprettò  pro- 
nati in  cardini,  e colonne  di  tutta  la_s  metta  del  battone  della  Croce  foggioo-  Trauas?i» 

Chiefa , e fopra  le  loro  fpalle  fù  pollo  il  gendogli  : Horsjì  Pietro  perche  conofco,  e paifiom 

pelo *.  & il gouerno  di  tutto  il  Mondo,  che  : Amai  me  plus  hit  ,*  Et  io  mp re- 

Mà  come  furono  però  trattati  da  quel  rtio  di  quello  tuo  amore  ti  prometto,  d.uìi» 

Signore , che  gl'amò  tanto  ? S.  Girola-  che  : Cumftnutrit , txundu  mqnus  tuoi , & uno,; . 

Rupe  rio' . mo  dal  tefto  Hebreo  per  quella  parola  oliai  te  cingo ,& duco,  qui  tùnonri*  ; Cioè 

' Cordino  terra,  legge-:  A fattoi  ttrrx:  quia;  .quando  farai  vecchio  Pietro  mio  caro,  Gl0-1 
dichiara  Ruperto  Abbate  , qnonto  olnro  .verranno  à te  huomini  perfidi , i quali 
dom  percepitili  tront , tonto  nuiorts  ofatlio-  con  funi,  e catene  ti  Icgarat>no,e  ti  por- 
ne; ^<*/7ìiri  cren*  > vttadtm  dotte*  pa/rtorent  ftobi-  .ranno  nelle  carceri , c ne  ceppi , e final- 
Ut%&  firmi, fmdotiin  fpintu  humiliuoit . E .mente  con  le  braccia  ftefe  ti  trafileranno 
noi  diremo  , che  per  premiarli  Chrifto  io  Croce  j JE  quello  non  folo  ti  lari  pa- 
delle loro  fatiche , e del  molto  amore_j , metto  da  me,  aozi  concclTo,  e donato  per 
che  gli  porta  inno  , ftimò  di  non  poter  degno  premio  del  molto  amore  , che  mi 
far  meglio , che  prouedergli  le  carte  de*  .porti . Del  qual  mirabile  fentimeato  di 
baftoni,  e fpade  , con  le  quali  ben  giuo-  Chrifto  tanto  fi  ftopifee  S.  Fulgenti»,  RFulgeiH* 
cando  nel  corfo  della  vita  Ioro,porelTero  quanto  efclainando  dille  : Ore*  m.ribdis  ? no  »d 
finalmente  vincere,^  ottenere  il  premio  Cm  Vetrai  unto  tnnrrogonu  hfu  , nimm 
dell'Ete-no  , e celefte  Paradi  fo  * umori  sfai  ttftimonium  todUdiffo  , ftotim  Domi - 

E cosi  piticamente  olferuate , come  ,»««  pontndi pr>  ftammam  fuoml+giim  *H  fu- 
mi volta  doppo  pranfo  l'iftelTo  Signore:  tultuom . Notate  come  dice:  Lorgitut  Tia«agli 
Ct*m  ergo  p'onbfftnt , interrogò  S.  Pietro  e fi . E quello  dono  fingolarilfimo  i’heb-  ^>no«u>ui 

||ì  ...U..  J.tli......  .L.  >1.  Ia.  bp  innnnrA  4 I)i«t,A  iit  hÌam»«  f Air»i  /4>—  — » » 
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.nis  dtligis  mr  piu*  hit } Mi  fe  dice  fopra_5 

quello  paffo  S.  Agoftino:  Quod  v*f*  feio-  in  Croce:  Ne  fenza  ragione  tale  Croce 
but  Ufo* , quod  plus  omnibus  rum  diligerò  Pt-  fi  chiama  fiogolarufimo  dono  di  Dio, 
rrm  y fe  lo  fapeua  , perche  ad  ogni  modo  perdo©  come  ben  dice  Grifoftomo  San-  *•  Grifo®» 
gli  fecetale  miercogatione?  certo  per  di-  to  è vna  carta,  quale  con  tanta  certezza  ^>n“  de 
moftrare  qual  premio  doueua  dargli  per  apporta  la  corona  del  Paradifo,  che  : *“ou 

tanto  filo  auiQre , che  gli  portaua  > E »»  v***  > »•»  fr»  ffr*  % & tn*x , & (ìuiim 
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Tarudifut . E perciò  non  mai  meglio  po- 
teua  premiar  diritto  S.  Pietro  “del  fuo 
amore, che  con  concedergli  hoegi  la  car- 
ta del  battone  della  Croce , nella  quale_* 
patendo,  e morendo,  eguali  -vuol  dir 
giuocando  , faceffe  .acquifto  dcVcdefti 
t.  Paradisi, 

« Nè  diuerfamentefiportò  l’ifteffoSi- 

fnore  con  S.  Paolo  , « che  non  fi  rollo 
hebbe  conuertito  al  fuo  feruitio , -& 
à A»,  x j eletto  aH’Apoilolato  con  dire  : Vas  tlt~ 

/Ornit  eli  mtbi ofl,  yt forte*  nome*  mettmin  »«- 

«wrjfi  un*.,  ben  pretto  foggi  onfe:  Eg*  ef- 
tendam  illi  tpuma  «feruta  f re nomimmm fè- 
ti . E così  infatti  furano  tali  lelpado 
«delle  angottie , &i  talloni  de’trauagli, 
■eoo  iquafi pafsò tutta  la  vita  fua  S.  Pao- 
a.  Cortili,  lo,  che  potè  con  ogni  verità  dire':  inla- 

XI.  ai.  /boribtu  f turimi* , in  carctnbea  abundantiw,  tee 

fl*gn  ft*pr<  medttm  , in  merubut  frequentar  , 

fin  che  Analmente  hog?i  con  la  tagliente 
fpada  gli  fù  troncato  iTcapo , 

Mà  come  lì  diportarono  fuetti  glorio- 
fi  Prencipi  nella  pratrica  dt  tali  carte  di 
tante  pene , e trauagli  ? cerco  con  tanto 
affetto  d’amore  verfo  diritto , quanto 
non  hebbero  altro  feopo , e (fine , che  di 
leguirlo,  e perfettamente  imitarlo.  Et 
in  quetto  a pp cinto  ftà  la  formalità  d'o- 
gni  merito  de’trauagli,  & afttittioni  di 
cuettanstframUcofba  vita , quanto  mo- 
rirò l’itteffoSignore mentre  non  fi  con- 
aiatt.lC.  Pentòdi  dire  : Si  quii  vttltpofimt  venire yob- 
*+•  neget, ferrati f fimi  , &tellat  Crncem  fi**m  , mi 

aggionfe  per  terza  cofa  principale , &fe- 
«tnatmr  me . Di  maniera  che  come  egli  per 
i’immenfo  amore,  e desiderio,  qiial  heb- 
be- della  n offra  falutC  ; Propier  nimèarn 
eh*nt*tem  qua  diUxnnoi , fi  la  fciò  portare, 
trafiggere  ,c  morire  fopra  Atrofico  della 
’ Croce  j non  altamente  pur  noi  dobbia- 

Tittugli  .mo  ad  imitarione  fua  «hauer  nerguida , e 
vmifi  con  tutti  i noftri  trauagli  l'amor  di 

il  fuoco  picche  à fìmilitudine  d’Abraham  con 
*«i  Diuin  il  battone,  c ipada  vniamo  anco-il  fuoco, 
Amore • .quel  fuoco  cioè  del  Diuin  amore , del 
Lue  u ^uale  ditte  l’iftettb  Signore  : Ignem  reni 
muterà  ut  tertam  , & quid  volo  nifi  vt  accenda- 
ti*} 

Et*  certOjChe  non  effendo  altro  la  vi- 
ta fiumana,  ch’vn  arfenale  pieno  rutto  ,e 
per  tuttodì  fpadc,  e di  croci , di  manie- 
ra, che  non  v*è  huomo , ne  donna,  chti_5> 
ne  fu  priuo , con  tutto  ciò  molti  perdo- 
no il  giuoco,  c fi  dannano , perche  con.* 


TESTA 

effe  non  vnifeono  il  fiioeo , cioè  non  pa- 
tifeono  tali  trauagli  per  l'amor  di  Dio, 
ne  per  l'effescitio  delie  virtù  ; mà  più 
torto  , ò con  molta  àmpatienaa , ò per 
maggiormente  feruir  al  ienfo  , & al  Dia- 
nolo . E però  la  fpada , che  (lana  collo- 
cata allacuftodia  del  Paridi  fo,  non  era 
femplioe  fpada,  mà  fpada  infuocata,  per  . 
dimoftrare,  che  acciò  le  fpade , e le  cro- 
ci , Jche  fi  fofTerifcono  nel  giuoco  di  que- 
lla vita  «ci  portino  far  vincere  il  giuoco, 

&:  aprirci  il  Paradifo,  è neceffario , che  à 
fimilitudine  de*  Santi  Pietro,e  Paolo  s’v- 
uifeano,  e fi  (off rifcano  con  il  fuoco  del 
Diuin  amore,  e chi  fà  altamente  fi  viene 
i render  fintile  al  cattiuo  ladro , il  quale 
forfennato  della  croce  temporale  di  que- 
lla vita  fece  patteggio  all’eterna , •&  in- 
fernale dell’altra  , perche  non  Teppe , ò 
non  volle  vnir  con  la  Croce , che  foffri- 
ua,  l’amor  di  diritto , e la  penitenza  de* 

Tuoi  peccati  ,•  E per  quetto  ben  diccj> 

:S.  Bernardo:  Va  fetaautibui emeem  Cbrifh,  *•  Betutr» 
& ttonftqumtibtts  ettm  ! RifoluiamOCÌ  dun-  ®°  * 

■que  noi  d’tmitare  gli  gloriofi  Santi  Pie- 
tro , e Paolo , acciò  mfieme  portiamo 
conseguire  , e godere  gl'etcrni  Paradirt . 

Amen, 

Molte  eccellente  fi*  f.  "Pietre  elette  in  fama 
f tetra  fondamentale  della  Chiefa  Santa  • 

ANNOT.  IV, 

FCO  dì  ce  ubi , qua  tee  et  Verme  , & fnper 
h arte  frtram  nd'ficabo  Ecclefam  meam  : 

•Solleuato  in  fpirito  il  Santo  Profeta  Za- 
charia  gliparue  di  vedere  come  Dio  nel-  zac  4,7. 
la  pienezza  de’ tempi  doueffe  fabricare_j 
la  Chiefa  Santa,  e di  tal  maniera , che  : 
educa  lafidtm  fnmannm  , òcome  legge  1*- 
Hebreo  , Upidem  capito  , &•  extqudbit  gra- 
ti am  grati*  ente . Horcheper  tale  pietra 
primaria  s’habbi  ad  intendere  il  benedet- 
to Chrifto,  è commune  fentenza  de*  Pa- 
dri i poiché  come  diccS.  Paolo  : Ipfnm  Ewf.i- 
dedit  caput  fnper  ornnem  Ecclefiam:  Petra  a»-  i.Cor.  IO. 
tem  e rat  chrifut . Perche  in  fatti  egli  è fla- 
to il  primo  , e principal  fondamento , 
fopra  il  quale  è (lata  fondata , e llabili- 
-.ta  rùt-ta  la  Chiela  Santa  > fi  che  fimdamen- 

tum  aliai  no»  potrfl ponete prater  id  , quoti  f fi-  l*Cor  *• 
tutti  ejì  , quod  tp  Qlmflut  ltjut . QlieftO  <C 

Aerosi  primario , mà  fecondarle  flan- 
do  nel  nftretto  de’  puri  huomini , dicc_^ 

' l'Arias 
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l’Arias  Montano,  che  per  tale  pietra  p ri-  dete  quella  datua  di  Marte  ? gli  rif- 

JoJpT  maria  s’habbi  ad  intendere  il  eloriofo  p0fe  40.  ducati , quella  di  Gioue  ? 60. 

ChVSo  Apollolo  S.  Pietro , eletto  da  Cnrido  in  e quella  poi  del  gran  Mercurio  ? O que- 

primo  fon  capo,  c primofondamento  di  tuttala  fua  di  Mercurietti  poi  le  dille, gli  diamo  di 
lamento  Chic  fa  : Cww  caufk  au.it mt  Dima  V tir  ut  à foprauanzo  à gl’altri  Hor  al  fentirfi 

Chicfla . Chrifl»  ; Tun  Petrus  > & fot*  Itane  petram  nomirur  Mercurietto  con  il  capo  bafso 

Ariat  mò-  n^eam  ► J#ir.  _.A  andò  per  i fatti  fuoi^e  depofe  l’ambirio- 


uno* 


MattluiCi 

U. 


Ma  notate  però  , come  difle  Chrido  l fo  pendere  che  teneuadefler  fatto  Dio 
Et  ego  die»  ubi  ; Poiché  dall’  Hidoria_*  de  Dei  ; Il  che  {accederebbe  pur  à mol- 
Euangelica  habbiamo  ,che  dando  il  di-  u , c’hanno  gran  concetto  de  loro  medi- 
um Maedro  nelle  parti  di  Cefareacon  fimi  , fe  incogniti  andadero  cercando  1 
i lUOl  Di  ice  poli  fece  loro  qued’interro-  Quid  dicant  homines  de  ft  tpfis  . Dico  de  fi  ipfis  * 
garione  : Quem  dicunt  homints.  effe  fili um  perche  pur  l’ifi elio  Signore ,dice  Filippo,  . 
hominu  ? Ditemi  di gratia  : E che  dicono  Diez,»o«  de  altjt  , fed  de  ft  ipjo  mttrrogauit  , 7 _ conc 
le  Commun’  tà  de  gl'Huominè , quale  da  & quafiun  quod  fiìeba * > *t  nas  doctut  interro- 
la  perfona  mia  ? Mi  eflendo  pur  certidi-  &Art,  quod  mfamm  non  tuam proximorum,\td  Si  cerca n* 
mo  ,che  egli,  e come  Dio,e  come  huo- 


mò,  e come  huomo  Viatore  , e come 
Beato  y fapeua  beniflìmo  tutte  le  cofe, 
conièquentemente  conofceua  ancorala 

»,  ^ | • • I • M • 


propria m . Mà  vniuerfalmente  lì  rendiamo 1 
Umili  à gPocchi^perche  come  quelli  non  u4'occli£ 
vedono  loro  defli,  ne  quelle  parti,  che  le 
danno  più  vicine  ,e  congionte,màfem- 


tutto  ciò*  che vcniua.  detto  di  lui,  &r  in_j  pre  mirano  le  cole  d’altri  » Non  altri— 


generale  , & in  particolare,  e perche  ad 
Oliati  1.  °£n‘  modo.  ricercò  à Difcepoli  x Q*tm 
ÌB  j#aith!  dietim  bomintp effe  filium  lutmnust  Origene 
dice,  che  lofeceper  nodro  documento,, 
acciò  tutti  dal  iuo  edempio  intendiamo 
d’edernon  lolo  lecito  , mà  conueniente 
ancora,  chetai  volta  andiamo  cercan- 
do , quale  ila  l’opinione , che  tengono 
gl’huoimni  de  fatti  nodrixdi  maniera.* 
che  fe  ne  parlano  male , & è vero*cer- 


Come_> 

B’tubtri  è 
BlCCICBf 
f tu  gay 


menti  noi  li  rendiamo  folleciti  inuedi- 
gatori  de’  fatti  de^noftri  prodimi , e del 
tutto  fi.  feordiamo  di  noi  medemi.£x  nano 
non  benignaseli  ftbi  Index  , dice  Seneca  .. 

Appreflb  poi , dice  il  Diez  ,chc  Chri- 

do:  Intemgauitdifcipulos  faos  : Qutmdkunt  Conc. 4.. 
homines-  effe  filium  homtnit  f Pt  noi  do  cere:  de 
nofiro  nomine  curar » habtrty  Come  pur  à da-  _ , 
feuno  difle  il  Sauio:  Caram  habe  de  botto  IJCC’+I* 

nomine  ihocenim  magie permanebit  ubi^quam 

chiamo  di  corregerlì  ,f ic  emendarli  ; e fe  mtUe  thè  fanti  prftiofiy& magni.ll  che  fùcosì  Nomebu* 
non  è vero  , cerchiamo  di  leuar  loro  ben  incelo  de  gpApodoli  Santi , quanto  nofide“* 
Poccalione  di  penfar  tali  cole  . Se  poi  oflerua  Grifodomo  Santo, che  (e  bcnc  cuxw*  * 
è.  bene  ciò  , che  li  predica  di  noi  , cer-  hebbero  in  vita  loro  moki  contrari , e 
chiamo  di  maggiormente  profittarli  iiu  nemici , niuno  però  hebbe  mai  ardire  di 
quellot  inmuins  tnjlrmmur >dice  Orige-  derogare  *ò  vituperare  i fuor  codumit 

ne  , >1  fimus  follati  , quid  de  nobit  dicatur , u arca  nuli  ut  ynquam  Apofloluyautfirmca- 

ft  malum  quoi  ìorngjmtu  j fi  bonum  confir - ctonie , aut  ita p udì  citi*  y am  aitatiti et  crimen  _ _ ^ . 

uemufl& utulttplUtmus  » ^ obtecit . Qui  cairn  fiterit  otte. fulgore  confpicuuex  honf  ^ 

Leggo  perciò  d’vn  certo  RèjCh.’àr-  &MÙ.  rerendut  fit  xnecefie  tfijquipp e tenta*  in  Ep  i4 
dendo  di  defiderio  di  ben  gouernare  il  ipfis  quoque  ora  oLlìnat  inimici* . Tua  oc. 

fuo  Regno  , con  habito  mutato , & in-  Nel  principio  de  fuoi  Salmi-  cosf  de- 
cognito  era  folito  tal  volta  di  fraporfi  fcriue  Dauid  i’huomo  mudo,  & eletto, 
irà  i fuoi  Sudditi , e dimandar  loro  ciò  di  Dio  s Ejm  tamemam  Lgnum , quod pianta - w ,*1*  ** 
che  fi  dicedè  del  Rè,  come  gouernaflc,  ettmefi  fictu  dtanfus  aquarum  , quod  fiuélum 


& in  qual  cofa  mancade,  e cosi  enien—  fuum  dabit  in  tempct  fuo , & fiutino  tiusnon 
daua  le  dellp  ,e  fi  correggeua  de  vici) . defiuetyidefl, dichiara  il  Pinna  t Folium  tiut  ri 


E trito  ancora  iL  cafo  di  Mercurio, ÌL  non  de fina,  qwa  fruthun  fuum  dabit  intempirt 
Quale-pretendendo  per  la  fua  eloquenza  fuo  . Mi  chi  non  vede  come  à gi'alberi 
d eder  fatto  Dio  de’  Dei per  conolcer  fono  date  le  foglie  per  conferuauone  de* 
q^iale  lèwimenro  haueflero  di  lui  gl*-  fruni , la  onde  quanto  quelli  fono  più. 
huomini  entrò  nella  cada  d’vn  huomo,  molli , e delicati , hanno  anco  le  foghe 
che  faceua  le  llatue  de’  Dei , e dimanda-  più  dure,  & afpre,comc  fi  vede  nel  ficco» 
coli*  vtfduce , che  l;hcbbe , quanto  vea-  E come  dooquc  Dauide  dice  , che  in^i 

qudl’al- 


P»»n» 
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quell'albero  I frutti  eonferuauano  le  fo- 


no (ìdeuc  ^ quella  pretendi  d’hauereapprefso  »ps.  f*Um  yntfi  catti  qmdtm  fumi , erubtfdt  tnim 
procedere  huomìni  vera  , e /incera  , e neceflario,  opinionibut  omnium  aimtfiart  ,ù«  &evmy  qui  n^quinto 
con  l'ope-  ch'egli  taCCÌ  precedere  ì frutti  delle  buo-  nimìo  fuerit  dteert  tonfiptcuut  , ac  morum  hont-  boni  ippor 
*e  buone,  ne  Opere:  Jtlìàs  non  .ifftqutru } nàm  fòli*  fiate  illitfir  ululimi  proftflo  culpartprafumit . ti. 
fiatim  ittiiunt,  nifi ilUnt  fraR tu  fìrmtnt . Gli  beni  poi  apportati  dal  ouon  No- 

In  confermatone  di  che  ofleruate,có-  me  , e Fama  fono  numerati  dail’Oliue- . 
me  ne’  Sacri  Cantici  cosi  parla  l’anima  rio  , & il  primo , e principale  è , che  raf-  18  6 
giuiìa  in  nome  di  tutti  gl’eletti  di  Dìo:  frena  affai  vn’huomo  tafe  da  vitti 
Ctnt.t.tS.  Tigna,  domorum  noffrarum  cedrina  , laqueari*  peccati,  per  non  denigrar  con  efl»  la  » 
nojjir* ciprefiina  ; E che  con  tale  fimilira-  tua  buona  fama,  fi  che  porta  per  fua_» 
dine  volefie  io  Spirito  Santo  defcriuerc  Imprefa  l’Armelino  con  il  motto:  Muto 
le  virtù  , quali  adornano  , & abbellì f-  meri,quam  fiedari 5 Ladoue  perii  contra- 
cono l’anima  ,e  commune  fentimetito  rio  quelli,  che  non  fi  curano  della  buo- 
de  Padri  Santi . Dimanda  nondimeno  $.  na  fama , foglietto  e/Tere  molto  triflì,  &r  . 

Nìffeno  Gregorio  Nilfeno , con  quali  mifteri  per  empi)  ; Onde  dii Te  T iberio  appretto  T a-  j 
hoot. 4. in  formare,  ò rapprefentare  vntaleedefi-  cito  : /«  contempi»  fama , cbntrmmmtur rir-  le,j’a‘c^f 
c*nt*  do  fpiritualc  non  fiano  pigliati  altri  Je-  tmtty&vkiaftqtmmm.  E Cirone  fequen-  non  iti -a* 
gni , mà  il  folo  cedro,  qual  c legno  in-  do  Platone;  ^^Ugtrtqmdqmideitfimtiattlalàa^t.  , 
corrotibile,  & il  Cipreflb  , ch’apporta.»  nenfolumefiarrogamii , fedttiam  omninòdiffo-  s ^ 
buon  odore  ? e rifponde  : £«//*«•,  Hv  luti.  E perciò  S.  Agoftinodiccua  al  r«io  fcl 
tr  udiri  , quod  non  falum  , qttx  funi  in  anima  Popolo;  'Propur  noi  confidanti*  uofiira  fiujfi-  diuciiù. 
minuta  y fiti  1 ttquevenufiat  , qua  fiorii  ì doparti  cit  nobii , propur  vor  fama  nofira  non  palimi  , 

■ ntgligtnda  tfl  : Sttnt  tnim  pronta  vi’*  ama  fid  pallere  dtbtf . E quello , che  più  im- 
‘ forum  Dto  , & hominibut , & bonnm  habereìt-  porrà  C Che;  Bonum  nomtn  ptrmantbit  in  **«<•*  ♦!* 
fìimonittm  apnd  tot , qui  fòt  h {unti  e vuoi  teuunty  idtfi  in  ptrpttnum  , come  legge  ìaji  * 
dire,  che  per  renderli  veramente  buoni,  Tigurina.  . y . . * 

e giudi , non  bada  hauer  il  Cedro  dell*  Mà  pur  S.  AnfeJmodrcc , che  Chrifto 
ttanr.e  fa  incorruttione  de  codutni,  e della  retta, e cosìinterrogò  i Alpi  difcepoli , perche_» 

™dcue°fti-  buona  con feienza  interna  appretto  Dio,  ftaua  in  procinto  di  rkielar  loro  la  vicini 
mar»,  * mà  è neceffario  ancora  il  buon  odorc_»  /ua  paflìone , e morte,  come  in  latti  le* 

del  Cipreflb , cioè  che  fi  dtabuorveffcm-  ce  prima  di  terminar  quel  termone*  On-  Mattj,,*c. 
pio  efterno  anco  a gl’huomini,cfarcon-  de  foggionge  l'Euangelilla  : Exirtdt  et*  it, 

• \o  del  buon  nome , c fama,  il  qual  buon  <0  fondere  difiapnlti  fimi , quia  tportebat  mm 

odore  però  non  in  altra  guiia  fi  può  ire  terofoUmam  t t?  multa  pati*  femonbut. 
coìifeguire  , che  con  la  purità,  & inno-  Prim.1  dunque  volfè  iolidar  bene; gli 
cenza  della  vita»cfìe  perciò  l'odorifero  (lèdi  Difcepoli  nella  confeflìone  della-» 

Cipreflb  non  era  folo  mà  ilìua  ben  vmto  vtìra-fede , e nella  cognrtione  della  iua_» 
con  l'incorruttibile  Cedro.  Et  ecco,  die  dluinità,  acci  oc  he  non  vacillailero  nel 
perciò l’idelfo Chrillo dicci  tutti i fu oi  veder  poi  vna  così  amara  paflìone, 
eletti;  Sic  luctat  fax  vtflra^órAmhommibut  , morte:  Quia  ApojiUu  mortem  fiuam  nudare  S.An&lm* 
yt  yidtant  opera  rtjira  bina  , &■  glori  fi-cent  p*~  yoltbai  , dice  il  Santo  , priut  in  vita  fitta  eu 


Mauh.5, 

is. 


Ffltmpi*  trtm  vtfirum  , qtu  th  Calti  tfi  : Òue  notate,  vulteoofii  mare  , ne  pefie*  rifa  Oafttane  vacilU- 
buonofl  come  con  dice  : Vt  fint  opera  vrflt*  bona  rem  ; Écosi  venne  à mostrare  pur  à noi 
....  j ^ rt  yidtant  ; f't  neutra , dice  il  moderno  l’amante  Signore , che  non  mai  meglio  f C(je  ij>or 
Pinna  , quanti  faciat  lìtui  bonam  famamt  poflìanio  reilderfi  gencroii  y e àorti  JJl<?  ta  torieazA 
fraapue  illorum  , qut  prxjunt , vt  prius  e am  tempo  d’angollie,  c trattagli,  che  Con.?  nc*  Uaua- 
& in  medium  adducati  quàmìp-  l'armar  fi  -della  vera,  c Santa  Fede  . E 
fampitiattm.  Poiché  è certo , che  tal'ho*  cosi  c'eiiotta  S.  Paolo:  tn  ommbm  lume». 
ti  offende  più  la  cauiua  fama,  che^Pald-  ut  fiutum  fiat*  f t/t  quo  po/utu  ritintatela 
-tM  ;V>LjJ  mqitt fi- 


dine due. 

finita 
Etbol. 
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tuquifth*:  ignta  txùngutrt.  Si  che  pare  loro , che  facendo  viaggio, 

Mà  in  quale  tempo , e luogo  però  in-  non  fiano  obligati  à far  alcuna  cofa  du«- 
terrogò  Chrifto  i fuoi  Difcepoli , & lieb-  na  , onde  tutto  lo  padano  in  vanf  dif- 
be  con  etti  tali  fuoi  difeorfi  ? Forlì  lì  tro-  cord , in  ciarlarie  , in  fauole  ,morinora- 
uauano  in  ripofo  in  alcun  luogo  ritirati,  tioni,e  ragionamenti  fporchi . Per  il  che 
ò pur  nel  Sacro  Tempio?  Nongià,mà  lì  Filippo  Diez  efclama  , e dice  a*  Chri-  Dieacw 
trouauano  in  camino  verfoi  Cartelli  di  ftiam:  0 tembiUm  cacitatem , qnod  in  itine-  *• 

Cefarea  ; Si  che  : In  ria,  dice  S.  Marco  , ribus , rbi  plura  inconuenitntia  ftltnt  affimi  * 

Mare. B, *7  interrogdH;t  difcipuloi  fuoi  , qutm  ma  dscunt  &■ infortuni a maxima  , Dei  obliuifcamini  > 
affa  homines  ? Mà  perche  COSI  in  via,  Imo  tunc  fluì  Dai  ramini fei  daberatit  ,&  cuna 
caminando?  Certo  perche  tale  vfanza_>  maiori  affaccia,  eim  diurna  miftricordia  obt 
teneuaChrifto  Signore,  come  eflèmpla-  commendata  ; E così  moftrarui  veri  difee- 
re  d’ogni  fantità  , che  facendo  viaggio  poli  di  quel  Chrirto,il  quale  etiamin  rU 
coni  fuoi  Difcepoli , Tempre  diceua Toro  interrogabat  difcipnlot  fuoi  di  cofe  fpiri- 
parole  piene  d’edificatione,  e profitte-  tua  li. 

Ragiona-  uoli  alla  falute  fpirituale  dell’anima  j E Mà  oflerua  Grifoftomo  Santo , come 
menu  l$i-  quello  dourebbono  pur  fare  tutti  i buoni  da  S.  Luca  habbiamo,che  tale  fotte  l’in- 
ntuali  a Chriftiani,  perche  così  verrebbono  quali  terrogatione  , che  fece  loro  : Qutm  me  Lue.  mi. 
ad  obligar  Dio  à far  loro  fegnalati  fauo-  di  cuna  affa  turba  ? E dimanda  : cur  non  in-  > 

ri  , come  fece  appunto  à quell’EunuCO  ttrrogauit  Dominui  : Qutm  ma  effe  diennt  Scri- 
della  Regina  Candace , à cui  mandò  per  bai , & vhanjai  ? E rifponde , che  non.» 
vn’Angelo  Filippo  Diacono  , che  l’in-  cercò  di  quelli , perche  erano  fuoi  capi- 
ftrufl'e delle  cole fpettanti alla  Santa Fe-  tali  nemici  , e molt’empij,e  trilli, 
de , e la  battezò  ,eflendo  prima  Etiope, e che  non  fi  deuc  far  alcun  conto  di  quel- 
gentile  . E quale  merito  hebbe  per  rice-  lo  dicono  colloro  ; ò fia  bene , ò Ita  ma- 
uere  vn  cosi  fcgnalato  fauore  ? Certo  le , e per  l’ordinario  dicono  Tempre  male  . 
quello  Angolare , ch’ancotrouandofi  in  di  quelli,  che  odiano . Ma  à quello  s’op- 
cocchio , e facendo  viaggio,  leggeua  il  pone  l’Abulenfe , e dice , fe  quella  ragio-  Abul.i.  j» 
libro  de  gl’oracoli  del  Profeta  Elaia,  li  ne  potette  foflìrtere  , non  lìdoueua  cer- 
AcTt.jo.  che  ; Aeeumnt  Vbilippui  ad  cumm  , xudi-  car  ilgiuditio  circa  di  Chri  Ho  , nè  anco 
wteum  lagentem  Ifkiam  Vropbatam . Douc_?  dalle  turbe,  poiché  ne  quelle  làpeuano 
s.Giifoft.  S.  Grifollomo  oflerua  la fingolar  cura_»,  di  lui  dire  il  vero.  Al  che  però  rifpon- 
ibtd.  * e diligenza  di  tal’Bunuco , che  anco  via-  de  con  Grifollomo  ; Qw>i  atfi  turba  non 
giando  cercaua  la  falute  dell’anima  fuaj  ftrftQe  , txman  faltam  fina  pcruarfitxta  da  ao  tt- 
S.Girol.Ep  H S.  Girolamo  cosi  l’ammira  , che  dice  ; JUmanittm  ftrtbant  ; Al  V bari  fai, qui  tram  ple- 
1#,t  Tantui  amator  legit , diuinaqut  feiantia  fuit  , ni  inimitate,  non  potar xnt, nifi  mala  dtctrtrfuix 

VI  etiamin  rthiculo  facrat  luterai  legertt . ex  xbundantia  cordii  os  loqmtur . E vuol  di- 

Di  lui  imitatore  lì  mollrò  ancora  ne_$  re  , che  perciò  non  ricercò  Chrifto, quale 
moderni  fecoli  il  Cardinale  Olio , qual  fentimento  haueflero  di  lui  i Farifet,  mi  _ . . 
fù  Prelìdente  nel  Concilio  di  Trento,  le  turbe,  perche  quelli  penl'auanomale_?  fono  coiT* 
poiché  per  non  perdere  pur  nel  viaggio  di  lui  maliciofamente  , e per  mera  loro  molìtioie 
ijlcun  tempo  , era  folito  ai  leggere  itan-  peruerfità,  c profontione , la  doue  il  giu-  iB® 
do  in  Cocchio  i Comcntari  aell’Oforio  ditio  delle  turbe  , ben  che  incn  retto , bUl  » 
fopra  Elaia , quali  all’hora  haucua  man-  procedeua  però  d’ignoranza , e femplici- 
dati  in  luce  • Così  fcriue  il  Protonotario  tà  , e non  aa  mahtia  : Et  errarti , qui  fi  ime 
Rilchio  nella  di  lui  vita.  Mà  chi  non  ve-  ex  ignoranti*  , fuflintri,  oc  diftimulari  pofmnt% 
de  però  , come  tutto  al  contrario  fanno  minima  raro  y,  qui  ex prafumptione  , ac  maliti/t 
v-  j gl*  irtefli  Chrilliani  vniuerfalmente  di  nafcuntwr . Si  che  mentre  Chrifto  ditte* 
l'utente  qualfiuoglia  llato  ? poiché  fe  ìlando  à Quemdicunt  turba  me  affai  dichiara  Filippo 
latti  da  Caf3  ,&  inquiete  fanno  pur  qualche^»  Die;  volefledire  : Gens  fincata  plebu  ,fint  niez.conc 
CtuiftiaJii»  forte  di  bene  , non  fi  torto  viene  loro  oc-  dolo  ,fint  mahtia, &fine  inuidia , quam  me  affa  t% 
cafione  di  far  qualche  viaggio , tralalcia-  dicit  ? 

no  l’oratione , non  lì  curano  di  fentir  le  Mà  perche  ad  ogni  modo  l’Abulenfe,  è 
mette  , ne  per  la  via  dicono  pur  vna  pa-  di  parere , che  Chrifto  cercafie  à Difce- 
rola  frettante  alla  ChrdUaua  Religione*  poli  ciò  che  diceflero  di  lui  tutti  gl’huo- 
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mini  fcnz’ilcuna  didintione  per  fentire_> 
tutte  l’opinioni , c’haueuano  della  perfo- 
na  fua , perche  elfi  gli  dittero  folo,  che.? 
d’alcuni  veniua  riputato  Gioanni  Batti- 
da, d altri  Elia, ò Gieremia,  òpurvno 
M*tih.  16.  de  Profeti  : A*  ili»  dixerunf.  M 1 Ioanntm 
14.  v * Baptifiam  , altj  autem  Eliam  ; Mq  vero  lere- 
rmamyautynumtx  Prophttit . E perche  non 
gli  riferirno  ciò , che  pubicamente  dice- 
uano  di  lui  i Scrib  i , e Farifei , cioè  chc_> 
folle  vn  feduttore , Samaritano  , Demo- 
niaco , Beuitore,e  compagno , & amico 
de  Publicani , e Peccatori perche  patta- 
to tutto  ciò  confilentio  gli  dilfero  folo 
quello, che  ridondaua  in* fua lode,e glo- 
ria? Non  voglio  già  dire, che  in  quello 
fi  rendettero  limili  a'  Corteggiani  adula- 
tori de  Prencipi,i  quali  hanno  imparato 
d’Ariftotiie  , che  fe  deflderano  la  gratia 
loro  , auuertilcano  di  parlar  poco  alla 
loro  prefenza  ,e  Tempre  quàm  iucundifttmìt 
che  perciò  fempre  pratticano  quell* An- 
ferìr  nò  tifona  de  Morti:  Placebo Domino. Mà bensì 
fi  d«ue  it  come  molto  fauij , e giudi , e che  ùpeua- 
m ale, eh*  na  efferdel  tutto  fallo  , quanto  diceua- 
é dice  d al  no  ContraChrido  quei  perfidi  Scribi, e 
Farifei , nonio  vollero  à lui  riferire, per- 
che è certo,  come  dice  il  Silueira  ,cne_? 
tal  volta  fà  maggior  ingiuria  ad  alcuno» 
non  quello , che  ju  abfenza  localumnia, 
ò fà  qualche  improperio , mà  chi  ciò  ri- 
ferifee alla  fua  prefenza.  Onde  vennero 
à lafciar  à tutti  noi  quedo  importante^ 
documento,  che  mentre  Tentiamo  à mor- 
morare de  nodri  profilimi,  & ad  impu- 
tarli delitti , quali  Tappiamo  efser  ingiu- 
di, e falfi  , dobbiamo  bensì  cercare  di 
giudicarli  , mà  non  mai  riferir  aderti 
ciò  ,c’h  abbi  amo  fentito,  come  molti  ma- 
lamente tanno,  i quali  fotto  titolo,  e pre- 
tedo  d’amicitia  iubita  gli  riportano  ciò, 
c*hanno  fentito  di  loro , benché  lappino 
efser  del  tutto  falfo,la  onde  non  folo  fen- 
2a  Ytilitàglicontridano,  c tormentano, 
mà  fono  loro  caufa,  & occafionc  di  mol- 
ti mali , perche  gl’accendono  d’ira , e di 
fdegno , e fpefse  volte  ne  fuccedono  dif- 
cordie  , inimicitie , & altri  molti  graui 
mali.  E per  quedo.  Difcipuh , quia  pru- 
dtnttij  & SanElt  tot  J intorniai  retulerunt , q»* 
, 5i  ’ afc  s»  io  efptre  non  trans , acerba*  w#  filentitt  fttppri- 

i-u.  mtrttnt  t dice  il  Silueira . 

Mà  ofseruate  di  più , come  Chrido  Si- 
gnore dopp  o d’hauer  ime fo  da  Di  Icepo- 
u CròjChe  ientiflero  gl’huomini  del  Moa- 
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do  della  perfona  fua,  foggionfe  loro:  Mltth  lft 

autem  quem  me  effe  dicititi  E come  dittc3  if , 
uedo  ? Non  erano  fori!  huomini  gli 
etti  fuoi  Difcepoli?  fi  per  certo,*  dunque 
come  tali  erano  anch’erti  comprefi  in_> 
quella  prima  dimanda , che  fece  loro  : 

Quem  dicunt  hominet  effe  fihum  hominit  ? E 

come  ad  ogni  modo  gli  replica  fenzaj» 
chiamarli  huomini  ? Vot  autem  quem  me 
effe  dicitit } Otteruò  queda  bella  dilficol-  *•  Grifo», 
tà  S.  Gioanni  Grifoitomo»  e la  fciolfe_s 

con  dire  : Hac  fteunda  .nterrogatione  monuit 
Domini*!  difcipulot , W maiora  de  ipfo  cogitatene,  ^bul, 

E l’Abulenfe  dichiara,  che  non  li  chiamò 
huomini  communi  con  gl'altri  . Jtd 

ojìendtndam  digniuutm  Apoflalorum  , quìa  illi 
non  erant  , w hominet , ftd  et  Dif , quiaaliquid 
do  dimnitato  fentiebant  } Et  turbai  rocanit  ho - 
Mitri , quia  de Ch tifi o fentiebant  effe  hominem  . s.Girol.I.» 
E l*hà  pigliata  da  S.  Girolamo , il  quale  in  Mauh. 
pur  ditte  : jipofloli  ntquaquam  homints  , ftd 
Dij  appellante . E confcquentemcnte  pre- 
tefe,c’hauetteroafsai  maggior  cognitio- 
ne  della  perfona  fua  di  quella , che  ino- 
drauano  gl’huomini  communi  ; la  onde 
Paolo  Emifseoo  dichiara  volefse  dir  lo- 
ro : f^ot^qui  m*  tret  iam  annot  fteuti  eftit , & 
qui  mtam  rirtutem  >&  prodigi  a yidijiit , & fio- 
per  mare  ambulamtm  fpt&atiit , C ’Tineadtm 
mtnft  mecum  communicafiit  , quem  me  effe  dici - Re];gj#fì 
tir}  Certamente  fe  voi  non  fete  Più  illu-  deuonoh* 
minati  della  perfona  mia,  di  quello  fiano  o«  mag- 
quclli  della  plebe , meritate  vna  grauo>  ^ec°*n‘ 
reprenfione,  ecalligo.  Mà  pur  dice  Fi- cluiftolde 
lippa  Diez  , che  quedo  è il  calo  di  noi  ieC0lari . 
altri  Religiofi  ancora , fi  che  dobbia- 
mo penfare  del  continuo  , che  fi  dica  il 
Diuin  Signore  i f'M  , q»”  è mundo  eduxiy  Conc-1' 
quei  tàm  Jingularibut  donit  efftei  , quid  demo 
fruititi  o Patto*  Sacerdote s , ò Heligiofi  , • 
chrifìiant  attendiuyquod  peculiari  à Deo  benefi- 
cio a fi  teli  eftit , & ideo  eult  Deus  , et  in  eobit 
iUujlrior  fidti  conftftio  fit  amore  , &bonit  operi- 
bus  ornata , quàm  in  abjt  homimbut . 

Mà  Ò tempora  ? è mores  ì Poiché  s*à  me  > 
fufsc  dimandato  da  Chrido  : Uutm  di - 
cunt  hominet  effe  filium  hominit  ? io  mi  drin- 
gerei  nelle  fpallc , e non  faprei  quali  che 
rìfpondere , fe  nondicelfi  con  il  Profeta. 

Ofea  . 2^01»  ejìfiientia  Dei  in  terra  . Perche 
fe  miro  i religiofi  ,ne  vedo  molti,  che  fe  QjgnitJo. 
bene  celebrano  le  diurne  lodi,  e minidra-  nedi  Dio 
noà  fe  defli,  8c  ad  altri  i Diurni  Sacra-  non  fi  «o- 
menti , quello  però  fanno  Con  fi  poca  di- 
uotione , e manco  fcmimcnto  di  fpirico, 


by  Google 


Si  dichiarino  meglio  V eccellenti  prorogatine 
di  S.  "Pietro . 

ANNOT.  V. 

Dlcit  illit  Ttfntj  Fot  antem  3 epeem  me  e Ite  Matth.  i« 
dicitti  . Fatto  degno  d’cffer  nota-  «*• 


DE»  SANTI  PIETRO , E PAOLO.  $z$ 

«"he  ben  moftrano  di  nó  hauer  quali  alcu- 
na coenitione  di  quel  Chrifio  Dio,  à cui 
ministrano . E quello  gran  male  in  loro 
iuccede, perche  con  i loro  roinifteri  non 
6lo(i  ino-  v ni  (cono  la  lama,  ediuotaorarione,poi- 
r»l«  in  che  come  ben  dite  la  GlolaMorale , l’o- 
Gen.  ratione  è come  la  fineftra,che  fi  trouaua 
nell’Arca  di  Noè  nella  parte  fuperiore_$ 

Relìgrofi  verfo  al  Ciclo , <li  maniera  che  come  da  to  è che  doppo  d hauer  il  benedetto 
priui  della  quella  entraua  il  lume  celefte  nell’Arcaj  Chrifio  intefoda’  Difcepoli  il  fentimen- 
cognition  Così Poratione non el'sendo altro ,che_2  to,c’haucuanogl  huomini  della  pcrfona 
che^ó’lan  tUnatio menti t in Dtttm , apportali  chiaro  fua  , dell  ideilo  interrogò  pur  erti . E 
no  outio*  lume  della  vera  cognitione  di  Dio . Ver  quello  non  in  particolare/nà  in  commu- 
nc . j'entfiram  utrcte  , diceva  Gioia  , denota  oratio  ne  dille  loro  : yos  ameni  , quem  me  effe  dici - 
fi gntficatur3  quia  ptream  grafite , & cognitione  $jr  > j]  che  fc  fi  trattaua  a vna  cofa  tanto 
pei  lumen  ingrednur . Onde  come  quell'-  importante, quanto  era  la  confezione , c 
arca,  non  haurebbe  hauuto  altro,  che  of-  cognitione  della  fede,  e divinità  fua,pcr- 
curità,tenebre,econfufione,  mentre  fuf-  che  non  interrogò  ciascuno  in  particola- 
re fiata  priua  di  quella  fineftra  j Non  al-  re  > poiché  poteua  efsere , che  l’vno  ha- 
trimente  aualfiuoglia  refi^iolo  , mentre  uefse  diuerfo  fentimento  dall’altro , 
ftà  priuo  della  finefira  dell’ oratione, non  non  lo  volcde  così  in  pubJico  feop  ire  ? 
può  eiser  altro  dentro  all’anima  fila,  che  Rifponde  Filippo  Diez  , d hauer  inciò  oitt  tonc 
tene!**,  & lubncum, come  pur  troppo  vien  voluto  moftrare  il  Diuln  Nlaeftro , che_?  ,, 
inoltrato  dalla  prattica  efperienza . quantunque  gl'huomini  del  Mondo  fiano 
Se  poi  de’ Secolari  io  tuffi  ricercato:  molto  vari,  ediuerfi nelle  loro  opinioni, 

Quetn  dicunt  honunet  efie (il inm  bonrinis  ? Non  e pareri  , gl  Ecclefiallici  però  deuono 
dubitarci  di  dire , c’habbino  quello  mi-  cercare  d’eiscr  vnitormi  nelle  loro  feien  concouli 
nor  lentimento,  c faccino  manco  ftima_9  zc,  e dottrine,  malfime  in  quello,  che  in-  nelle  loro 
eh  k o chrifto  * ai,n^no  i'1  prattica , di  qual  legnano  fpcttanti  alla  falute  dell’anime,  domine . 
„„  fi  voglia  abiettifiìmo  huoino  del  Mondo,  fi  che  mam  fenttntiam  teneant  3 idtmqut  indi - 


Iddio , « Poiché  non  è forfi  vero,  che  alla  prefen- 
ìnancoftì-  za  dell  ideilo  Iddio  ardifei  tù  perfido,  e 
maio  d«  le  lalciuo  di  commetter  leeleratezze  tali, 

che  non  ardirdli  di  farle  alla  prelenza_» 
del  più  vile  homiciuolo  del  Mondo  j E 
non  folo  viene  Chrifio  meno  filmato  da 


ciumMeant.  E tanto  quello  importai, 
quanto  con  (ingoiar  affetto  ci  dicc_> 

S.  Paolo  : Obfecro  rot  firatrts  per  nomen  Do-  u c0r.  t. 
mini  nnfin  le  fu  Chriftì  , yt  idipfum  dicane  omnet  to. 
vi  non  fine  in  vobit  fichi  fintata  ; fiiis  antem  perfe- 
tti in  eodem  fienfin  , & in  eadem  fitntentia  , • 


gl’huomini,  ma  tanto  conculcato,  e di-  fdtntia , come  altri  leggono  dal  Greco  . 
iprcgojato,che  quali  le  lo  pongono  folto  Perche  in  fatti  vna  delle  cofc , ch’appor- 
i piedi  con  la  moltitudine  de’  lóro  pecca-  tano  "tauiflimo  danno  alla  Republicaj 
ti,  con  i quali  l’offendono  , e li  re  ndono  Chrifiiana  è la  difparità  de’  pareri , cj  ConfefTo- 
rei  d'cftremo  fupplxio  ; Come  appunto  giudici;  frà  i Predicatori , Confefldri  \ re  la!u°Ir* 
l’vn,  e l’altro  dichiarò  S.  Paolo  con  dir-  Teologi , e Logifti , mentre  gl’vni , c tal  4B 
Hebx,  lo.  ci:  yuantò magie  pulatu deteriora  mererifup-  volta  ignoranti  S’oppongono  à fil’altrì 
plicta3  qui  Filmai  i)eici>nculcautrit , & fanghi-  più  fapicnti  j Onde  fuccede , cne  tal 
nem  tejiamenti  pollntnm  dnxer  t . E tanto  lo  volta  va  alcuno  à confeflarfi , & il  Con- 
conculcano molti  forfennati  Chriftiani,  feflbre  gli  nega  l'alTolutione , e giuda- 
quanto  (limano  più  ogni  minimo  irne-  niente  , perche  lo  vede  indifooìio  per 
refl’e  d’honor  temporale,  di  ricchezze,  elTa,  ò perche  non  leua  l’occanonc  prof- 
laiciuie , e limili  vanità , che  ben  prefto  fima  al  peccato , ò perche  non  fodìsfa  a* 
padano , di  qual  fi  voglia  gloria , & ho-  fuoi  obligi , ò per  mancamento  di  vera-* 
nor  drDio , quale  guardi  noi  tutti  d’vn_»  contritione,  ò per  altre  ragioneuoli  cau- 
• tanto  male.  Amea.  fc,  nià  ecco  leuatofi  coftui  vi  a trouarc 

vn’altro  Confeflòre,  quale  lenza  ditficol- 
tà  alcuna  l’adolue,  ma  piaccia  à Dio, che 
con  quelle  parole  : Mfbl—  te,  non  li  ven- 
$t  i ga 
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ga  adire:  jlbfirbeo  te,  & condanno  me , Va 
quell’altro  à dimandar  confulto  d’vn_» 

SSftjr  te2'n  a-rCÌrCa  vn,'?1  "T'i0  ’ qiaI  da  ',ui 

altro  dan-  ben  baiato,  gli  fottofcriue,  che  nonio 
«ufo . ' può  fare , perche  c ingiufto , & ecco  và 

d’yn  altro,  e da  quello , ad  vnaltro  fin  à 
tanto,  che  ne  troua  vn’ignorante,  qual 
gli  fottofcriue,  che  lo  può  fare,  & à que- 
llo da  maggior  credito , perche  Io  con- 
sulta conforme  al  fuo  defidcrio  ; quod 
tnim  dilettai , dice  il  Nazianzeno , fidi* 
impofìuram  facit , dal  che.  ne  Seguono  poi 
quali  infinitimali,  e temporali,  e Spiri- 
tuali: E però:  Obficro  w,  che  peryie- 
targli , fitis  perfetti  in  todtm  fin  fu,  &■  in  c«- 
dtm  fintemi a. 

Ma  rinouiamo  il  dubbio  , per  qual 
caufa  Chrifto  Signore  ricercò  à fuoi  Di- 
scepoli: Quem  ditunt  homints  effe  fliumho- 
minis  , & r or  quem  mt  effe  dici  ti  t f E ri  fpon- 
ButUJU®.  de  Eutimio  ; Inttrrogauit  difpenfatorio  modo , 
•K  Vetrut  dècer  et  , quod  ftbi  à cetlo  rtmUtum 
tra» . E vuol  dire , che  effendo  arriuato  il 
tempo,  nel  quale  Chrillo,  voleua  proue- 
der  di  Pallore  alia  fua  Chiefa,  e quali 
porre  al  concorfo  vna  tale  dignità, 
prcncipato  per  conferirlo  à chi  ne  fufie 
più  meriteuole,  ecco  che  vniti  tutti  infie- 
a portoli  mei  fuoi  Discepoli,  per  eflame  propofe 
•faauoati  I°ro  quella  queftione  t Vit , qtttm  me  effe 
feti*  tic-  dici"*  ? accioche  quello,  che  fufie  nella_s 
rifpolla  più  eccellente,  e più  illuftre  nel- 
la confeflione  della  vera  fede , c cogni- 
tione  della  Diuiniti  fua  , ottcneflè  il 
prcncipato  della  Chiefa  j E cosi  retta f- 
- Sero  tutti  i pollcri  ammaestrati , che  lc_? 
prebende  Ecclefiaftiche  non  s’hanno  à 
conferire  con  riguardo  al  Sangue , & all’- 
amicitia,  mà  peri  foli  meriti.  Onde_r 
ben  dice  S.  Leone:  Huiut  diuini  Sacerdoti/ 
Amucii.  Sacramentum  non  per  gtnerationum  tramitem 
currityntc  quod  caro,  & fanguis  creami  elig  »- 
tOigniti  H tur  , fid ctjfante privilegia  , familiarum  ordi- 

oa féuit  m Pr*ttrm,f°>  ns  r*ft°re*  EccUfia  accipit , qua 
..'miglio*!,  SPiritHS  Santtut preparanti  . 

Edeucfi  notare  quanto  diuerfofimo- 
Slrafse  il  Diuin  Signore  verfo  Pietro, e 
Gioanni  , mentre  commife  loro  Soprani 
joxo  i»  xn  poiché  à Gioanni  raccomandò  la 
, 7 cura  delh  fua  Sacratiflitna  Madre . Dixit 

*i°.*i.r7.  2 Ecce  nater  tua . Et  à Pietro  die- 

de la  cura  della  fua  Chielà  : Vafie  ouet 
mtax.  E pare , che  l’officio  dato  à Gio- 
anni fofsc  afsai  più  degno  , pofeiache  la 
Bedtiiliiua  Vergine  fù  più  eccellente  di 
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quàte  creature  vnite  «nfiemefi  trouaflero 
mai  nel  Mondo  i Et  ad  ogni  modo  men- 
tre vien  impollo  vn  tantonegocio  à Gio- 
anni non  Se  gli  premette  alcun  interroga- 
tione , ò efsame  come  fù  fatto  in  Pietro , ^ _ 

* quale  non  folo  hoggi  fù  efsaminato;  Vos 
amtm  ,quem  effe  dicitit , mà  doppo  ancora  ca  r:c*ic* 
nell’atto  di  conferirgli  la  cura  paflorale  rigorolo 
tré  volte  con  efsame  tù  interrogato:  Vetri 
ama*  me } e per  qual  caufa  ? Certo  perche 
à Pietro  fi  doueua  dare  quella  dignità 
Ecclcfiatttca  , alla  quale  non  deue  mai 
cfser  afsonto  alcuno,  fe  non  con  rigorolo 
efsame , e concorfo  de  proportionati  me- 
riti . E cosi  dice  S.  Bernardo , che  con_« 
quella  triplicata  interrogationé  , quale  7 
fece  Chrillo  à S.  Pietro  ,~gli  volle  aire: 

Hi fi  ttffimonio  perlnbtntt  confi  irmi  a , quod 
eunet  mt,&  salde  , ptrfttttqitt  arate  , ne  qua- 
qu.im  fitfiipias curam  hanc  ne  te  intromittas  de 
imbus  mtis  tpro  qui  bus  (angui*  meta  tffufus  eft  . 

Mà  qui  nafee  graue  dubbio  , e per  qual 
caufa  riattendo  fatta  l'intcrrogatione  à 
tutti  i DiScepoli:  Vot  auitm  qutm  me  efiìt 
dècitisi  Non  altri  però,  che  folo  Pietro 
rifpofe  : Tu  eiCbriflu*  fìlius  Dei  rimi  , c per- 
che  ftettero  taciturni  gl  altri  ? Alcuni  de  * 
gl’antichi  Padri  fumo  di  parere , chq_» 

S.  Pietro  rifpondefse  à nome  di  tutti  : s.Girol. 
Venta,  dice  S.  GÌrohmO,<.v/>»r/»«*  omnium  s.Agofl. 
Jtpofìolerum  profittenr  ; Tu  cs  thriflu * fìliut  Dei  fer.  i d« 
yiui . E S.  Agoftino  : Venta  rnut  prò  multi*  Verbo  Do- 
dedit  refponfum . Ma  S.  Hilario  feguito  da  n,,ni  • 
Moderni  crede , che  rifpondefse  per  fe_*  Hilaxio  • 
llefso  folo  , e pare  più  probabile , poiché 
folo  le  parole  di  Pietro  furono  rimune- 
rate da  Chrillo,  & à lui  folo  difse  : Et  tg * 
dico  tibo  . Status  et  Simo»  Bar  Iona  . Mà  per 
qual  caufa  rifpofe  così  folo  ? Molte  con» 
uenienze  fono  afsegnate  da  Sacri  Efpofi- 
tori . Mà  forfi  meglio  di  tutti  S.  Leone  ^ 
dice:  III*  primns  fuit  in  confi fsioue  Domini  , 
qui  primns  erat  defignatut  in  Jpoflolicadigni-  D gnitl 
tate  ; perche  infatti  quanto  più  alcuno  è P,u  eu“ni 
eminente  nella  dignità  , & officio , tanto 
maggiormente  deue  ancora  rifplcndere_9  ¥l„„  . 
nelle  virtù,  e matti  me  nella  Scienza,  e co- 
gnition  di  Dio  . E così  dice  anco  S.  Paf-  s Pa^h- ,* 
chafio  : Ptnut  prior  pra  omnibus  refpondit , * lfl  M,,t* 
prioratus  offtctj  efi  , & ardor  fi idei  nimins . 

Mà  perche  però  folo  frà  tutti?  Rifpon-  Abul  s.»*. 
de  l'Abulenfe , che  quando  ì Difcepott 
furono  ricercati  dell’opinione  del  popo- 
lo ,tutti  rifpo  fero,  perche  niuno  dubitaua 
di  ciò , che  doueua  rispondere , cfscndo 

chiaro 
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chiaro  il  Sentimento , quale  di  Chrifto 
haucua  il  popolo  j la  doue  interrogati 

, «lei  proprio  parere  , furono  tardi  nei  ri- 

spondere, perche  andauano  titubando  fri 
loro  ftefli  ,e  non  erano  ancora  ben  ftabi- 
liti  nella  fede  dello  Ile  Sso  Signore,®:  an- 
dauano tardando  per  cautamente  rispon- 
dere . La  doue  Pietro  come  degl’altri 
più  ferucnte , e dotato  di  maggior  lume 
ai  gratia , e di  fede  yfiatim , & animosi  affa- 
rne anter  dixit  ti  : 77»  et  Chriffns  fili m Dà  vi- 
ni . O pure  , dice  I'ifteSso  Abulenfe  , do- 
uendo  Pietro  efser  Paftor , e Prelato  di 
tutto  il  Mondo  Solo  riSpoSe,e  fece  Ia_j 
profeflìone  della  fede  , acciò  intendesse- 
ro tutti , che  doueuaftoprofefsare  la  me- 
defima  fede . Finalmente  aggionge  , che 
tale  profeflìone  della  fede  volle  Chrifto, 
che  foSse  fatta  dal  Solo  Pietro»  rtdeno- 

oaretnr  , quod  talis  fidts  tenendo  eft  , qualem 
prxdicat  Romana  Eccltfut  , età  Petrus  prufuit, 
(iti ufo;  foce  t ffor  tfi  Roman  us  Ponttftx . 

O pure  fatta  c*hebbe  Chrifto  quella 
interrogati  one  : VotaMtm  qutmma  tfft  H- 
mùs  ? Vidde  Pietro  i Suoi  condi  fcepoli 
ftar  Sofpefi , c taciturni , penSando  ciò, 
che  doueuano  risponderete  appreSso  Sa- 
,peua , che  alcuni  di  loro  haueuano  qual- 
che tardità  di  fede , poiché  Giuda  era  di 
quella  molto  freddo,  e Filippo  diceua: 

Offende  nobi*  Vatrtruy  & tuffiti*  noti*  : AC- 
cioche  donque  alcun  di  loro  non  profe- 
riffe  cofa  di  Chrifto  menche  idonea, 
decente  , egli  prima  preocupò  lorocoiu 
la  Sua  rifpoftaj  E come  dice  Grifofto- 
S.Grfoft.  mo  Santo  : Prafi'iuit , & prò  omnibus  tanta 

fc  m.tj.i»  fidu'itate  re  [pondi  t . 

Mini).  Ma  rende  però  gran  merauiglia , che 
non  ricercando  altro  Chrifto  da  Suoi  Di- 
scepoli , che  di  Sapere  in  quale  concetto 
folle  tenuto  da  gl'huomini  , e da  loro 
ftefli  come  figliol  dell’huomo  , cioè  co- 
me humanato  : Quem  dicunt  immine » tlft 
filium  hominii  t t'os  qutm  me  effe  diciris  ? Con 

_ K tutto  ciò  S.  Pietro  lo  confeSsò  per  figlio 

àé.t<a*  * di  Dio,  egli  riSpoSe  t Tu  atCbriflut  filini 
Dà  vini  : Onde  pare  , che  lì  moftraflcL» 
più  illuminato  di  quello  precèdette  diri- 
tto da  lui . Se  vogliamo  ricercar  la  ra- 
gione à Priori  , non  polliamo  dir’altro  , 
le  non  chequello  folle  effettoddla  fin- 
golar  gratia  celelte , della  quale  lì  tro- 
uaua  così  ben  illuminato  ,-che  lo  conob- 
be chiara, e diftintemente  non  Solo  vero 
felonio  , mi.  vero  Figliai  di  Dio  ancora 


per  l’eterna  generatane  , Tanto  ,che_j  s 
dice  S.  PaSchalìo  » Btatus  Petrus  plufquam  Mail 
homo  eroi , qui  •ultra  hominem  fapiebat,qui  curri 
Dei  filium  in  hominem  yideret , yltra  bimano* 
oculot  vidi 9 , &intell*xit . 

Ma  perche  lo  chiamò  più  tofto  Figlio 
di  Dio  viuo,  che  figlio  di  Dio  eterno, 
immenSo , & omnipotente , che  pur  que- 
lli Sono  attributi  di  Dio  Solo?  S.  Giro-  *.Gei®U- 
laruo risponde:  -dppellanit  Dtumviuumad 
difiinfiionem  eorum  Dtorum  , qui  putamur  Dqy 
& mortiti  fune.  O pure,  che  Iddio  li  go- 
de bensì  molto  dell'Eternità,  Immenli- 
tà , & omnipotenza , come  de  Suoi  pro- 
pri attributi , mà  però  la  vita , è la  Sua 
fingolariflìma  eccellenza,  che  perciò  più 
volte  replica  nella  Scrittura  per  i Prole-  Ko  ro?jJ 
ri  I y iuo  ego  , viuo  egOydicit  Domisiut, perche  nfr  fe  ftef- 
propriamente  egli  Solo  tiene  in  Se  fteflo  fo  è vii*, 
la  vita , e l’immortalità , di  manieratile 
tutti  gl’altri  viuenti,  ò Angeli , ò huomi- 
ni  ,ò  animali  in  tanto  lì  dice, che  villa- 
no , in  quanto  Sono  dependenti , e vinifi- 
cati dalla  vita  di  Dio:  Ab  ipfoenim  velut 
afonie  omnium  vita  emanai . 

Mentre  ancora  chiamò  Chrifto  figlio 
di  Dio  viuo,  con  aperto  argomento  ven- 
ne à inoltrare , ch’egli  era  Figlio  di  Dio 
naturale , perche  cosi  renne  ad  opporlo 
à Gioanni  Batrifta,  ad  Elia  , à Geremia, 

& a’  Profeti , i quali  come  huomini  giu- 
fti  certo  è,  che  fumo  figli  di  Dio  adotti- 
ne } mentre  donque  per  diftincione  di  lo- 
ro chiamò  Chrifto  tìglio  di  Dio  viuo , nó 
inteSe  di  chiamarlo  figlio  adottiuo  , mi 
naturale  ; E di  quello  argomento  appon- 
to  fi  Seruirono  gl’antichi  Padri  per  pro- 
uare  la  Diuinùà  di  Chrifto  contro  gli 
Ariani  Hereiici . 

Mà  come  in  quello  non  confitte  hu* 

Srincipal  gloria  , e grandezza  di  Chri- 
o Signore,che  fia  Figlio  naturale  del  vi- 
uo Iddio,  così  gode  grandemente  di  quei 
Chriftiani, quali  adimiratione  Suaviuo- 
no  Sempre  di  vita  Spirituale  con  l’iftelfo 
Iddio  rqtia!e  non  vuole  anime  mortc_?  , 
m.iviuej  Che  perciò  per  Ezechiele  ditte  1 

hiltetto  Signore  ad  vn’anima  tale  ; cioè  ^ 
morra  - Tronfiane  peri a % vidi  tt  conculcai  am 
in  fanguine  yto  y & dixiribi:  Piu*  j Mà  Se 
parlaua  coir  chi  non  era  morto,  mà  vi- 
uente,  perche  ad  ogni  modo  gli  ditte  : 
r*ue ? Vtueua  sì  colui  in  quanto  al  cor- 
po, mà  non  viueua  l’anima  Sua , perche 
fi  troiuua  macchiata  di  graui  peccati. 

Con 
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Con  che  venne  i inoltrare  ciò,  che  pre- 
tende , e defidcra  dall'anime  immonae , e 
peccatrici , cioè  che  fi  conuertino  à lui 
fenitenta  con  la  penitenza , e cosi  riceuino  Ja  nuo- 

to«5ciidc  uavicadeI’a  5r««a  i Onde  più  chiara- 
ut*  da  mente  pur  difiei  H:lo  mortem  peccatori!  ,fed 
Dio . <tt  mxgn  conutrtatur  , & vinai  ; Et  qua^t  mi- 
«rifui ini  domm  1 frati  ? 0 ftlix  anima  , dice  il 
Dica  . piez  , qui  huiut  patrii  rocibut  obttmperauit  ! 

Mà  quanto  mirabile , e grata  fofle  à 
•Chrifto  Sigaore  tale  confeffione  fatta.? 
«della  Diuinità  fua  da  S.  Pietro , mentre 
S.  Pietro  Hi  dille  : .Tu  et  Chrijht  flint  Dei  ritti  } ben 

di  cimilo  P»“  che  chiaro,  mentre  imme- 

diatamente egli  -rifpofe  : Status  at  Simon 
Bar  lotta  ; quia  caro  {angui t non  rtutUuit 
Match.  t«.  tibi  , frd  Pater  meni , qui  tfi  in  cadi.  Mà  fe 

l7*  ;in  fatti  ftaua  Pietro  in  carne  mortale, co- 
TertulL  me  a<*.°gm  modo  lo  chiamò  Beato? 

5 Leone  Tertulliano , e S.  Leone  dicono,che  con 
■*'co  * quella  parola  : irarwrv non  lo  volfe  chia- 
mar beato  di  cdelle  beatitudine, mà  più 
;tofto  ben  auuenturato,  e felice  per  la  fua 
preclara  fede , e per  h collante  ; e ferma 
confefiìone  di  lui  fatta  j Polciache  con_> 
la  fede  fiamo  guidati  alla  celelle  heaticu- 

* wu.rm  dine  > c c°me  in  efia  fù  S.  Pietro  , dice  S. 

* Hilario , il  primo,  & il  più  eccellente, 
.così  meritò  ancora  d ’effcr  pi  u celebrato, 
Alberto . e lodato  da  Chrillo . O pure  dicono  Al- 

I.Tomtfo ^aSno  » e S.  Tornalo,  c’haucodo 

* ’ “ Pietro  come  fopranaturalmente  illumi- 

nato.dal  Padre  conofciuta  la  vera  digni- 
Cognìtio-  ta,&  humanitàdi  Chrillo,d*indi  fù  chia- 
ne da  chri  maro  .Beato  , pofciache  .la  vera  bcatitu- 

UBeatitu-  <*ine  Cos*  conlille  in  tale  cognitiono», 
dine»  quanto  diffeS.  Gioanui;  Hacttl  maattn- 
<na  , vt cognofcant  te  fotum  Dtum  rerum  & quem 
. Gio.  17.  j.  mififli  hfum  Chriflim  . E .cosi  attefta  il 
Prourj.t)  ’^au*?  • Beatus  homo  y qui  iuuertit  fapientiam . 

' La  Tigurina  legge  . o ftlicm  hominem , qui 
inttenit  fapientiam  ! quia  hac  c ogni  tiene  , ai- 
s.  Tornilo  chiara  S.  Tornalo , incipit  tffe  Btatut  ; la  « 

..  douc  per  il  contrario  dice  Ofea,  che  rutti 

* 4*  i vitij,  e peccati , quali  portano  all’eter- 
Dio'ciu  no  Inferno,  procedono  negl’huotnini  dal 
la  tutu  i mancamento  d’.vna  tal  cognicione  di 
fucati.  Dio;  Ai  additi umydicc  yìutndaciumfurtumy 
aaulterium  mundautrunt  , quia  non  eji  Jcitnaa 
Dei  in  terra . . 

Mà  come  Uà  però  ,che  mentre  .Chri- 
llo Signore  celebra  le  lodi  di  Pietro, 
non  folo  hoggi , quando  lo  chiama  bea- 
to , e gli  promette  il  Principato  della»? 
Chicb,  mà  quando  ancora  attualmen- 
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te  lo  fece  tale , fi  menrione  particolare 
di  fuo  Padre , qual  fù  chiamato  Gioan- 
ni , Con  dirli  : Btatut  et  Simon  Bar  lonay  che  Matth  if, 
vuol  dire  t Filati  loannit  ; e doppo  più  «7. 
chiaramente  7 Simon  loannit  diliga  me  ? 

E perche  in  tale  tempo, & occafione^  Gio.ai.ij 
piu  torto,  che  in  altra  Chrifto  ramme- 
morò a Pietro  il  nome  di  fuo  Padre?  Of- 
feruate , ch’egli  era  huorao  vile,  e così 
pouerello  Peccatore , che  a pena  teneua_* 
vna  barchetta  , & alcuni  reti  per  pelea- 
re  ,&  ^cquiftarfi  il  vitto  : Acciò  don-  jre,,,r0lco^ 
que  Pietro , & ogn’altro , che  da  vn  bai- 
lo  ftato  vieti  folleuaroà  dignità  grande,  «ile  *,  del 
& honori  ,non  s’infuperbifca  inerti, inà  fuo  pruno 
procedi  humile,  c manfueto  , vuole_>  ftal°* 
Chrifto , che  frequentemente  fi  riccordi 
del  fuo  primo  vile  ftato  , e di  chi  fia_? 

.figlio  , e qual  bafs’arte  forte  prima  la»? 
fua  : Vt  hac  memoria  ; dice  il  Diez  , rinum  Dieaconc 
honoris  y & dignità ii  tempnet , ne  tuanefeat . *• 

•Com’apponto  fuccede  à molti , i quali 
la  dignità, e l’honore  ridonda  à vitupe- 
rio , & ignominia  , perche  in  quella»? 
non  fono  numili , mà  altieri , e fuperbi . Prou.i.i  j. 
Che  perciò  doue  noi  ne  Proueibi  habbia- 

mo  : Stultorum  txaltatio  , ignommixy  altri  prc]atj  fu. 
leggono  : Exalfatio  fuptrborum  in  ignominia  ,*  yeibi  i-oo 
perche  in  fatti  gli  nonori , e dignità  ri-  cuaioiT. 
dondano  a.’  fupe‘rbi  folo  à dishonore,&  à 
difpreggio , venendo  riputati  quafi  tanti  » * • » 

pazzi . Il  che  pur  tal  volta  così  fuccede,  tPcnde  Ju- 
quantodice  Dionifio  Cartufiano  : Trof-  pcibi  anco 
ptruas  quidem  inttrium  incitai  ttiam  bonosad  > buoni  . 
quandam  rlationem  , audaciam  , & gloriar»  D‘oniùo. 
ranam;  E tanto  più  quelli , quali  come 
Agar  dallo  ftato  lcruile , humile,  e baffo 
fono  dalb  fortuna  prolpera  lolleuati  à 
qualche  flato  lublime  di  dignità,  hono- 
rem richezzei  Onde  difte  S.  Zenone  : s.  zen  ia 
fittili  facilini  efferunntTy  quàm  quot  inopinati 
hottorn  culminai tollit . :Seneca  pure  Reto- 
rico diceua:7\l'bi/  tfi  injolenttus  noumodinitt;  - «trn 
E cosi  anco  S.  Bernar doiVidttit plerofqut  in 

Ecclejìa  de  ignobilibut  nobile t , de  pauptrtùus  Superbi  fi 
diuilei  fafìos  fubito  iniumtjcert  , fri  Bina  obiti  Un  oqucl- 
abitfhonii  Onde  quelli  tali  fumo  poi  ^'»c^e  Pr*” 
chiamati  da  Ifocrate  : Fortuna  proditori! , “j* 
poiché  la  fortuna,  anzi  Dio  benedetto  t clan!  * 
pretende,  quanto  più fauori fee alcuno,  1 
di  renderlo  ancora  maggiormente  grato,  Coatte, 
.aminone uole  , humile,  & artalile . Mà 
ecco  che  queiti  per  lo  più  fanno  al  con- 
trario, onde  d'efli  iitterainiente  parlando 
Dauidc  dtffe  : In  lavort  oommum  non  junt}&  St  J 7».  f, 
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rum  hominibm  non  flagtlUbuntur  ; hormai  che  Te  quello  fufTe  flato  detto  folo  à Pie- 
cofloro  fono  flati  tanto  fauorkr  da  Dio,  tro  , come  temerariamente  penfano  gli 
e dalla  fortnna  di  tali  profperità  , ò be-  Heretici , morto- Pietro , farebbe  fi ata_»  s.  Pietra 
neficio , che  non  hanno  più  bifogno  di  eflinta  la  Chiefa, perche  diflrutto  il  fon-  tiene legi- 
lauorare,  he  di  faticarli . Mà  come"  fi  di-  damento  d’vna  cola  , anco  quella  refla_» 
portano  perciò  ? forfi  fono  tanto  più  hu-  dillrutta  . Doucndo  dunque  durare  la  ti  j som- 
mili , fpirituali , e diuoti , quanto  mag-  Chiefa  fin  al  fine  del  Mondo,  come  inten-  mi  Pome- 
giormente  fi  vedono  da  Dio  fauoriti  ? dono  i Santi  Padri  da  quella  parola  di 
Oh  a proposto  , anzi:  Ideò  tinuit  tot  fu-  Chrillo;  Ecce  ego  robifeum  fum  omnibus  dit~ 
perbia , foggiunfe  Dauid:  Il  Caldeo  leg-  bus  vfque  ad  confumationtm  peculi  ; confe- Mitth 
ge  r Propttrt a coronxuit  tot  fupnbid , & ap-  queatemente  douerà  anco  durare  , e per-  40< 
prefTo  ; Opmi  fune  iniquitatt  y &■  prodijt  ex  feucrare  in  tutti  i fecoli  il  di  lei  fonda- 

adipe  iniquità  eorum , cioè  , come  efpone  mento  , cioè  in  Pietro , & in  tutti  i fuoi 

Genebrardo  : Vra  abundamia , & fu  unti - fucceffori , quali  fono  i Pontefici  Roma- 
teob  pr  .fperitAttm  fach  funt  iniqui^  &•  improbi . ni  ,come  quelli  ,che  fono  veri , e legiti- 
Ouero,  dice  S.Bafilio,  che  Chriflo  nel  mi  fucceffori  di  Pietro  , come  infegna  la 
s.  Bit:  Se-  celebrar  le  lodi  di  Pietro  fece  mentione  Fede  Cattolica  , &-al  longo  proua  il 
kuc.0r.z5*  ancora  del  Padre  fuo  : ~dd  Uultm  ìpflui  $e-  Suarez  . 

nitori t : come  dirgli  voleffe,  che  non  folo  II  che  confermò  maggiormente  l’ifìefi- 

ringratiaffe  Dio,  perche  l’hauefTe  fauori-  fo  Chriflo , mentre  foggiunfe  pur  della 
to  con  l’abbondanza  di  tante  grarie  , mi  fua  Chiefa  : Et  porta  inferi  non  praualebnnt  Mittb.  i«. 

Padre  di  ancora  l’ifteflò  fuo  Padre  naturale  G io-  ad*erf*t.eam . E che  dobbiamo  intendere:  u. 

s.  Pietro  anni,  poichecon  la  fua  buona , e fànti_»  per  dette  porte  dellTnferno  ? certo  è , 

iole  ° educatione  l’haueffe  refovirtuofo  ,e  dif-  che  come  nota  PAbulenfe  , l’Inferno  non 

pollo  per  degnamente  riceuere  tanti  be-  tiene  porte,  poiché  ili  fotto  terra  * e per  AbuI  ** ,<- 
ni , e che  nella  beatitudine  di  Pietro  vi  ordinatione  ditiina  colà  fono  tormentati 
Prou. x» 7»  hauefse  gran  parte  anco  l’iflelfo  fuo  Pa-  i Diauoli , e gl’huotnini  dannati . Porte 
«Ire  ; ben  lo  moflra  il  Sauio  condire  : /»-  dunque  dell’inferno  metaforicamente^ 
fluì  btAt-.s p>fl  fi  filiti  derrlinqtttt , ò com^  fono  chiamati  tutti  gl’effercitij  dell’ioi- 
legge  il  Caldeo  : Et  beati  filq  etus  piti  tum . quità , e ncqui  tie , perche  come  per  1j_ì 
Felici  dunque  quei  figli,  quali  con  Pietro  porta  s’entra  in  alcun  luogo , cosi  per  le 
hanno  cosi  buona  ventura , che  buoni,  e tentationi  de’  Diauoli , per  i viti) , e pec-  inferno 
giufti  fiano  i loro  Padri . Amen*  cati  s’entra  nell  Inferno.  E cosi  dico»  quah  pot» 

• “ GrifoAomo  Santo  r Vorue  inferi  tentitio-  haoO:  . 
Co»  quali  mi  ffeti  chiamale  Chriflo  S,  Pietro  n ri,  ac  pencula  flt.tt y qua  m ortem  generane,  pe- 


to* il  nome  di  Pietra .. 

ANNOT.  VI. 


T?  T tgedicetibiy  quia  tu  et  Vetrai , & fuper 
l*tt  ' ,S*  Ce  hanc  petram  xdiftcabt  Ecclt'Um  meam , 

Come  dirgli  vóleffe  y Pietro  mio,  per 


ricala,  qua  adlnftrnum  deducimi . Teofila-  (Vjojciirf 
to , e l’ Abulenfe  intendono  per  tali  porte  uHs  Ut 
dellTnferno  gl’hirotnini  empij,  e trilli  £>cu*. 
del  Mondo , e Angolarmente  ì Prencipi 
Tiranni . E S.  Epifanio  S.Gregorio,  e S. 

Tomaio-  dicono,che  fiano  gl’Rerctici,  6 C 
Herefiarchi , -i  quali  tutti  con  ogni  polfi- 
quefla  tua  fublime fede  , & cccelientifiì-  bil  crudeltà,  e fierezza  hanno  fèmpro 
ma  confezione  , c’hai  fatta  della  perfona  cercato  , e cercano  pur  tutta  via.  di  batte- 
rmi determino,  che  doppo  la  mia  morte,  re, e dillruggere  la  Chiefa  Santa  . E non- 
rifurrettione  , & afcenlìone  al  Cielo , tù  dimeno  perfeuera  ftabile,  e férma  la  prò-  ^ 
refìi  in  terra  mio  Vicario,  Prelato,.  mdTa  di  Chrillo,  che  tiuit  Porta  inferi 
■ Prencipe  di  tutta  la  Chiefa  _ Il  che  pofe  non  prxn*l>bunt  aduerfm  eam  , fi  che  fi  con- 
in eflecutione  all’hora  , quando  doppo  feriurà  illibata  x yfque  ad  confummationerm 
rifufeirato  gli  difle  : Pafce  outt  mtat.  E [acuii.. 

Gio.it.if.  mentre  diflfe  à lui  tali  parole , pretefe  di  Dille  già  Iddio  al  fuo  Profeta-  Grere*-  . 

dirle  ancora  à tutti  i fuoi  fucceffori  , CO-  mia  : 7Ì?n  timeat  à fade  eorum  ( fetliert  ore-  G,et*  *•  r- 
me  è perpetua  rraditione  della  Chiefa,  catonrm , ac  irrannorum  ) e doppo  gli  log- 
come  infegnatio  S.  Grifoilomo , S.  Ago-  giu nfc,& btiUbmtt  adutrfum  te  , dmonpr#- 
liino , c communemente  i Padri . Poicia  ualebunt  u Sopra  le. quali  parole  dice  Teo-  Tltfaton- 

dsor  età; 
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doreto:  VoUicttur ti Houptuem,  ntc  qutittm, 
ftd  ctrtamtn  , & vi  Bori  am  \ Tugnabant  tnim 
(iettiti,  <J>  non  praualtbunt;  & aggio  ngC,C  he 
uefta  promeffa  fù  fatta  ancora  da*Chri- 
o alla  Chic la  Santa  ; Quam  qmdempolh- 
utationem  f cu  Qhrifiut  etiam  EccLfix  : nani 
Tetto  diteti  ; Super  hanc  pttram  teii  flcabo  Ec - 
clefiam  meniti,  & pori* inferi  non  prxuaUbunt 
adutrfut  ttm . Hpn  dixit,  nonpugnabum  , ftd 
pugnando  non  p-auolebunt  . ?(jmiruM , di- 
CorueUo.  chiara  Cornelio . Ecclefiaadtò  nonvhtatur, 
vi  ipfx  vinetti  , fibique  fubiugtt  omnts  hxrtiicot , 
Sita  ch,e*  tyrxnnos,  cxitrofqut  hojiee  ; Come  in  fatti  hà 
X°eT  vinti,  8c  fuperati  gPArriani , Nello  ri  ani, 
«tutta . Pelagiani,  Nerone , Dedo , Diocletiano, 
S.Grifoft.  &c.  Per  il  che  dice  Grifoltomo  Santo. 
cr.de  non  Quid  Eccltfia  Dei  potentini  efft  potè  fi  ? Mania 
«mtem  n.  uarbar>  dejirutttn -}  £c<  Irfiam  vtrò  , ntc  Veementi 
tcci  * * quidtm  fuptr  ant,  cum  oppugnatur,  vinai  ; cum 
appetititi  infidi jt .,  fuperat . 

S. Pietro  Mi  per  qual  cauli  il  Diuin  Signore  in 

perche*»  augurando  Pietro  in  Prelato , e Prencipe 
chiamato  della  fa  chic  fa , cosi  lo  èhiama  più  to- 
**  * * ito  con  nome  di  pietra , che  di  capo , ò 
d’altro  ? OlTeruate  3 come  l’ifte/To  Si- 
gnore fra  gl'altrioomi , con  i quali  vicn 
celebrato  dalla  Diuina  Scrittura  molto 
/ingoiare  è quello  di  pietra  3 Uptdtm  , di 
Sal.lJ7.iz  Ini  dille  Dalli  de,  qutm  reproùauerunt  xitfi- 
cantts , bic  faéius  tfi  in  caput  angutii  *4d  qutm 
accedente s lapidtm  viuum  ; Tetra  antan  trai 
chrifiut  , e cosi  in  altri  luoghi . Mcntre_j 
dunque  volle  ltabilir  Chri/to  in  tuo  Vi- 
cario , c Prelato  delia  lua  Chic  fa  S.  Pie- 
tro , fù  conuenientiiTimo  , che  pur  dìo  lo 
SjGreg.  in  chiamafie  pietra,  che  perciò  dice  S.  G re- 
sa 1.7.  gorio  : (SbrifUn  erat  Tetra , a quo  C bri  firn  no- 
Picnic.  . mtn  acctpi[t  fupra  quam  fi  xdificaturum  di- 
s.Leonc  tn  # onde  S.  Leone  introduce  il  Diuio 
«uno!  fu*  Signore , che  così  parli  con  Pietro  ; Cum 

(et,/,  ego  firn  Tetra  , egolapit  angularit  3 qui  faci • 
ytraqut  ynum  j Ego  fundamentum  prxttr  qtiod 
eterno  pottft  aliudp onere  ; tamen  tèe  quoque  pena 
tt3quia  mea  vinate  filidarii , ve  qua • nubi  potx- 
fiaitfunt  propria  >,  tua  fini  tneemm  participationt 
communi  a A Et  J'uptr  hanc  penane  adì  ficaio  £c- 
dtfiam  mtarn,  fuptr  itane 3 inquit , fortitudine m 
S « (T  athereum  txtruam  templi alt  . E COSÌ  anco 
iioro  *.  de  s.  Mafluno  dice  .:  HtBe  confertium  mete  tur 
i, le  ito.  nomtnii3  qui  confertium  mcrttur  3 & opera  ; 

Anzi  rendendo  appre/To  altra  ragione, 
perche  Zia  chiamato  Pietra  , dice  : Tetra 

(in iturjeoquid  pnmtu  in  nat  tomba  t fidti  funda - 
et‘eiapofutritt&  tamquàm  faxi*  immobile  tottut 
eletti  dsrijiianimolm  c ònntat.  £ vuol  dire. 


FESTA 

che  le  bene  Chrifto  Io  codimi  capo  del- 
la fua  Chiefa , & infieme  pietra  di  quella 
fondamentale,  non  però  lo  chiamò  capo, 
ma  pietra , e fondamento , perche  come 
cosi  diuerfo  /Ito  tengono  il  capo,  & il 
fondamento , che  la  doue  il  capo  vien_* 
collocato  nella  parte  fuperiore,&  il  fon- 
damento nell'inferiore  ; il  capo  ftd  emi- 
nente d tutti , & il  fondamento  a tutti  fi 
fotcopone:  non  altri  mente  ( ò morale-» 
documento  ) e/clama  il  Silueira , mentre 
alcuno  vicn  inaugurato  con  Pietro  Ca- 
po , c Prelato , fi  deuc  penfarc  come  pie-  lM 

tra  fondamentale,  fiche  fi  renda  tutto 
humile,  e rimordo  con  il  confiderare_» 
d’dlcr  eletto  non  tanto  al  fafto , & all- 
honor  mondano , quanto  di  douer  por- 
tar il  pelo  di  tutto  qucll’cdcficio  de’  po- 
poli commcflì  alla  di  lui  cura , eli  manie- 
ra che:  duot fuldttoi  Itabtty  dice  il  Silueira,  sì’-bsù*»* 
tot  fuptr  fi  pofitoi  feiat , Kjnenim  dignità s tji 
leu  amen  , ftd  grauamtn  , ntc  emiri, ipfx  altcu* 
confertur  , W requiefeat , ftd  ve  onere  curii , ac 
foUicituiine  fuigttur  ; Si  che  à fimilitudi- 
nc  di  Pietro  tanquAm  faxum  immobile  totius 
operi 1 Chrijhani  compagini)  molemquexontineat • 

Fù  dunque  il  gioriofo  Apoiìolo  di  Si- 
mone,  chiamato  Pietro^:  pietra  da  Chri- 
llo,  poiché  doppo  dilui  doueua.dler  il 
primo,  e /labile  fondamento  di  tutta  Ja_s 
iua  Chiefa . Che  perciò  dice  S*  Grego-  S.Greg.l  6. 
rio:  W,lf  ne  fiat  t SatiBam  Ecclefiam  in  Jpo- 
fiolorum  Principi! fohdnate firmatami  quia  fir-  ' 
mnaiem  mentii  traxit  in  nomine  , ve  Tetrut  à 
pctra  votar  et  ur , In  con/crmatione  diche 
oflerua  S.  Ambrogio, come  il  primo  mi- 
racolo, die  facelìe  S.  Pietro  eiìcrcitando 
l’officio  fuo  Paftoralc,  doppo  la  glorio  fa 
Afcenfionc  di  Chrilio  , fu  di  confolidar 
le  piante  de’  piedi  d’vn  huomo  ftropiato, 
e zoppo,  à cui  hauendo  detto  : In  nomine  Aft.f.7* 
Iefu  ttjnfii  T^aiarem  fnrgt , & ambula,  imme- 
diatamente , confluUtx  fieni  baftt  eiui  , & 
pianta . E con  qual  miftero  £ù  fatto  que- 
llo ? Ecco  come  lo  dichiara  il  Santo  con  s.Amb.fer 
dire:  quia  Tur  ut  pura  eft  , fuptr  quam  xdifi-  « j. 
catur  Eccltfia , rtBt  primutn  figniim  mirabihum 
J'uorumfecit  confili  dando  piantai  hotmnit  claudi 
vt  ficm  in  EcclejiA  fidti  fundamentum  contine t, 
ita , & in  hoimne  mtmbrorum  fundametua  con - 
firmtt  : H.ttfe  , inquam  , primum  tn  Chrijitanot 
ptdtt  curai  , vi  tatti  non  trepidai , ntc  imbecillii 
pojtit  jtrr.ptr pttram  hcclefix  incedere, feti  robu- 
jius3  & jottu  . 

E. le  ben  è vero,  che  tutti  i dodcd 

Apo- 
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DE’  SANTL  PIETRO,  E PAOLO.  ji* 

Apoftoli  FurÒÓO  eletti},  e di  (polli  in  fon-  yentnuy  pnmus  ingredit» , quìaipft  cl  ditti  re 


sftr.j. 


Apoc.it 


gni , yt  altjt  aptrirtty  acceperat . E COSÌ  ill_?  folede' 

fcpfo  tropologico,  dice  il  T oledo , che_*  * 

in  Giouanni  lono  rapprefentati  tutti  i v. 
Chriftiani  fudditi  , & in  Pietro  tutti 


•t  V 


damento  della  fua  Chiefa,  A che , come 
dice  l’Apoflolo  : ^Edificata  efì  fuprajunda- 
mtnta  ypoflolerum  ; E nell’Apocalifle  vien 
descritta  : H abtnt fundameuta  iuodecimfidtfi 

duodtdm  jpofìoUs , dichiarano  commune-  Prelati,  e Vicari;  di  Chrifto  : Hor  fe  be- 
mente  gl’Efpofitori  ; Pietro  però  folo  ne  può  darli , che  il  fuddito  fiacon  Gio- 
vien  chiamato  il  fingolarifiìmo  fonda-  anni  per  le  fue  molte  virtù  più  amato  da 
mento  dop'po  Chrifto  della  ftefla  Chiefa  Dio,  che  il  Prelato,  non  deue  però  mai  i 
3. Mei  ehi*  Perche  dice  S.  Melchiade  : Licet  cunZo-  quello  precedere,  mà  cornea  tale  pre- 
de adEpitc  rMm  Apofiolomm par  effeteleZio , Beato  tamen  ftargli  ogni  rifpetto , e riuerenza  : Qnitt 
Campani*  -pttr9  Conctffum  tfì  , >»  ttlijs  pramineret  . E prior  tfì  dignittXt , lieti fitpofìerior  merito  , & 

S 'Leone.,'  Leone  : Vntts  de  loto  mundi  Vetruieligi-  fanZitate  . 

fupra , tur,  qui , & yniuerfitrum  gtntium  rocatione , & Mà  Come  S.  Pietro  fù  COSI  riucritO  , C 

ommìnt  Jpófioliiy  ctmflifqHt  Eccltftx  Vatribm  ftimato  da  Giouanni , che  ne  pur  volle 

prxponatur . E vogliono  dire , che  furono  entrar  nel  fepolcro  dell’iftefib  Chrifto 

oenfi  tutti  gl’Apoftoli  fondamenti  della  fenza  la  di  lui  feorta , e guida  : Cosi  pur 

Chiefa  come  quelli , che  primi  con  la^j  noi  dobbiamo  riuerire  doppo  il  Diuiru 

!or  predicanone  fondarono  le  Chiefe  ,e  Signore  S.  Pietro  come  fuo  Vicario  , e 

la  Fede  di  Chrifto  per  tutto  il  Mondo,  noftro  Prelato,  e di  lui  renderli  molto 

poiché  Pietro  folo  non  poteua  predicare  obedienti , & imitatori . Che  perciò  à _ 

i’Euangelio  per  tutte  le  parti , mà  alcuni  tutta  la  Chiefa  Santa,  acciò' reltaffe  ben  Cant’*  I4* 

paefi  Pietro  , altri  Gioanni , & altri  i lo-  ftabilita  , vien  detto  ne*  facri  Cantici  : 

ro  compagni  conuertirono  alla  Fede  di  yeniColumba  meninforamiaibui  parte  li.  70. 

K«ie.  ine.  Chrifto.  O pur  ancora  dice  il  Parilìcn-  leggono:  In  tegumento  pente , e Filone_i> 

ai.  a por.  fc,  fi  dicono  fondamenti  della  Chiefa  gli  Carpatio  : In  protezione  parte.  Hor  qual 

Apoftoli  n riguardo  alla  dottrinarmela-  è quella  pietra  , nella  quale  deue  tanto 

* ta  loro  daDio,e  da  cfli  predicata  per  tutt*  riporre  la  Chiefa  Santa  le  fue  fiducie  , e: 

il  Mondo , e trasfufa  in  tutti  i polleri , ò fperarlze  ? Teodoreto  dichiara,  che  fia_a  jeclorete 

per  fcritto,  ò per  traditione , poiché  la_j  l’Apollolo  S.  Pietro  : Varani , dice  , ap- 

Fede  della  Chiefa  Ili  appoggiata  à tale  pellai  Varum  pnpter  fidei  pietatem  y rentatf- 

dortrina,  & in  cifi  fi  ripoia,e  viue  quieta,  que profifuonem,  cui  Dominiti d-.xit  : ritti  Pt-  v . 
Mà  con  tutto  ciò  S.  Pietro  doppo  Chri-  ma  , & fuptr  h«nc param  tedifìcabo  Ecchfiam  < 

Ilo  ftà  della  ftefla  Chiefa  primo  , e prin-  me  am  . 

cipal  fondamento  come  conftituico  di  Grancofafù,  che  dando  gl'Ifracliti 
quello  Prelato , e Superiore  de  gli  llefsi  ne’  deferti  tutti  litibondi  ,prouidde  loro 
Conc  Efe-  Apoftoli . Che  perciò  il  Concilio  Efefi-  Dio  d’vnacosi  mcrauigliofa  pietra  , che 
fino.  no  paragonandoli  infieme,chiama  Pietro  d’ordine  fuo  pcrcofla  da  Mosè  con  la_» 

fonte,  e quelli  riuoli  deriuanti  da  quello,  verga  : Egrtfix funi, dice  la  Sacra  Hiftoria,  Num 
E come  tale  fùcosì  ben  riconosciuto  aqua  largì fumé , itaut  bibtrtt  populut , &ìu- 
da  S.  Giouanni  quanto  celi  fteflo  Icnue  menta.  Hor  perche  : Omni*  in  figura  con- 
che doppo  la  morte  di  cHrifto,  hauendo  r ingtbant  itlii , Se  in  quei  Ifraeliti  fufsimo 
intefo  da  Madalena  la  felice  nouella,  che  figurati  noi  Chriftiani  tutti , i quali  men- 
fuflc  rifufeitato  , corfcro  ambidue  alla_*>  tre  fi  trouiamonè  deferti  di  quella  mi- 
volta  del  Sepolcro  per  certificarli  del  ferabil  vita^,  fi  rendiamo  fitibondi,ebi- 
fatto,  e Giouanni  come  più  giouine,  c_a  iognofi  di  molte  cofe,e  Temporali,  e 
veloce  v’arriuò prima, mà  non  ardi  però  fpirituali  ; A chi  donque  douremo  noi 
e>io.jo  4 k d’entrarui  dentro  : ytnìt  pnmui  ad  moni*-  ricorrere  per  noftro  futfragio,e  foccor- 
mttttum  , non  tartan  introiuit  ^ mà  aipettò  fo  ? Ecco  S.  Pietro , qual  appunto  vien 
l'arriuo  anco  di  Pietro,  & a lui  cedette  il  chiamato  con  nome  di  pietra  come  elct- 
primo  luogo;  fi  che  entratoui  dìo,anch’-  to,  e deputato  da  Chrillo  per  communi- 
egli  v’entrò  doppo  . Mà  perche  fccc_$  trarci  con  il  mezzo  fuo  l’acque  abbon- 
quefto  Gioanni  r S.  Ambrogio  dice,  non  danti  delle  fue  celelli  gratic  , e benedir- 
per  altro,  che  per  riconoicerio,& hono-  rioni  . E quello  fù  cosi  penfiero  di  S.  in^ai  0 
rarlo  come  mu  vero  1 rdato  ; £»> p^trior  Mafsimo  ,chc  dilse  : Sìcut  in  deferta  comi-  Agoit^' 

■ Tt  , IMC# 
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nella 

nico  fintate  p apulo } apua  ftuxii  à petra  ; iti 
dcbboiKJ0  ^rtiuerfo  Manda  perfidia  ariditatt  Ufi  aio  , di 
.tutti  ri-  tre  Vetri  foni  falcifera  confefnonit  tmtrfit  té 
conci*  . faliutm  chrifìianorum  . 

E fe  Quell  acque  vfeite  dalla  pietra  de 
deferti  furono  ballanti  per  fatiar  ia  fetc 
non  folo  à gl*huomini,mà  à gli  ftelfi  giu- 
menti ancora  > poiché  per  tali  giumenti 
polliamo  intendere  i peccatori  , come 
IkLift  pur  diflè  Daui de  : Homintt,&  i sementa  fal- 
uabit  Domine  : Ecco  come  anco  S.  Pietro 
Ila  molto  liberale , & efficace  per  impe- 
trar da  Dio  rtngolariflunc  grane  non  fo- 
lo a*  giudi , che  ricorrono  à lui  , ma  a 
gli  ltcfsi  peccatori  ancora.  Anzi  a que- 
lli tanto  hngolarmeruc  , guanto  meglio 
vedremo  apprelTo . 

giunto  preiiofa  pietra  ,e  fxlutifera  alla  Chiefa 
Santa  fia  PApofltl*  5»  Pietro  • 

ANNOI  VII. 

rTm  K et  Veirust&  fuper  lune  petratti  tedi- 
Matto.  10.  J fleabo  Ecclefìam  mta/n  . SollelUtO  in,* 
Spirito  vna  volta  fra  Poltre  quali  aquila 
tolante  Gioanni  Santo  da  vn’Angelo  del 
Parodilo , dice , che  da  edò  fù  portato 
, fopra  vn  monte  molto  grande  ,&  aho  , 

e di  là  modrolli  tutto  Pedi fic io  del k_* 
Chiefa  Santa  con  fa  metafora  della  Cit- 
tà eletta  di  Gicrufaleinme  : ren.tjì ico> 
ynut  de  feptem  Angeli»  ,&  fujlulit  me  in  fpiri- 
tu  in  montem  magnum  , & altum  , & oflendit 
mihi  ciuitatem  [and am  terufatem  dtfeenden- 
um  de  calo  a Ueo , & appreffo  deferiuendo 
le  molte  , varie  , e mirabili  proprietà  di 
così  fortunata  Citta , dice  rtngolarmen- 
te  ,che  daua  dabilita  fopra  dodici  fon- 
damenti , ne  quali  erano  fcolpiti  i nomi 
de'dodcci  Santi  Apoftoli  : Et  mutui  Ciui- 
tatit  habtm  fondamenta  duodecim  , & in  ipfii 
nomina  dttadtcim  ApofLlorum  agni  ; E dichia- 
rando appretto  la  pretiolìtà  di  tali  fon- 
damenti , c di  ciafcuno  dclfi.  in  partico- 
lare , aggi onge:  F.t  fundamQna  muri  Ciui- 
tata  emm  lapide  prttiofo  ornata  , di  maniera.? 
Che  : Fundamentum  primum  tuffi»  . Hor  è 
certo  , dice  il  Parificnfe  >che  per  talo 
primo  fondamento  della  Chiela  deueli 
arima  intendere  l’ Apollolo  S.  Pietro  come  Vi* 
cario  drChrillo  inrerra>Prencipe  di  tut- 
*^u*cu!e  ùgl’ahri  Apolloli , e della  Chiefa  ; e co- . 
u dopf»  me  Irà  pero  quello  con  quello  >chc  dice 
fM*  iuo  . Paolo  » Eundasuntum  altud  poma  poitfip*- 
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nere  , prater  id  qued  pofitut m tfì  , rjutd  tfl  Iefut 

Chrifìut  ? Se  donque  Chrirto  Signore  è il 
primo  fondamento  di  rutta  la  Chiefa  Si- 
ta , come  polliamo  dire  > che  I’ifterto  Ha 
anco  S.  Pietro  ? Ponderò  * & infieme  di- 
chiarò tale  dubbio  S.  Ambrosio  con  di- 
re ,che  l’vno  , e Palerò  sgabbino  à chia- 
mare primo  fondamento  per  la  fomma_» 
vnione,  concordia,  e limilitudine,  quale 
nella  dignità,  &:  officio  rt  trouòfrà  di 
loro  . Dichiara  ciò  il  Parilìenfe  con  Ixj 
rtmilitudine  d’vn  Rè,cd’vn  Vice  Rè  à 
cui  il  Rè  hauendo  concerta  rutta  la  fua_» 
facoltà , e poterti , vengono  in  quella.» 
adetter  eguali  con  tale  differenza  però, 
che'lRèè  potente  per  natura,  c per  fo 
fteflo  ; la  doue  il  Vice  Re , è tale  noru» 
per  natura  , mà  per  la  grazia , e poterti 
concertagli  dal  Re . Hor  non  altrimenti 
Chrirto  Signore , e S.  Pietro  fono  il  pri- 
mo fondamento  della  Chiefa  Santa,  mi 
però  di  maniera , che  Chrirto  è tale  per 
natura , e per  fe  fletto , come  quello,che: 
Efi  Chrifìut  film»  Dei  riui , E S.  Pietro  folo 
per  la  communicarione  fattagli  dallo 
fteffo  Signore  della  fua  poterti  , per  lu 
quale  lo  refe  canto  Umile,  e quali  egua- 
le à fe  medelimo , che  fe  di  fe  iteffo  curte: 

Data  efi  mihi  omnit  poteflas  in  calo  , &•  in  ter- 
ra , ecco  come  l’ilterta  omnipotenza  pare 
la  concederti  anco  àS.  Pietro,  mentre 

gli  dirti  I iluodcumqu»  folutrii  fuper  terram  , 
erit  foluatm  , c 5*  in  calti . E cosi  mirabil- 
mente conchiude  S.  Ambrogio  : Petrus 

fundamentum  Ecclefta  tfl , tue  repelli»  noi  à no- 
firo  inttlleflu  illuda  quod  Apoflolus  die  il  ; Fun- 
damentum ah  od  ntmo  potefl  ponete  , prater  id 
quod  pofitum  efi  , quod  efi  Chrifìut  Iefut  ; non 
emm  aliitd  fundamentum  efi  Ptirui  , & ab  od 
Chrifìut . 

In  confermatione  di  che  oflèruate , co- 
me nella  dcfcrittionc  della  Santa  Città 
di  Gicrufalemme,e  confcqucntemento 
della  Chiefa  , S.  Pietro  vien  chiamato 
primo  fondamento  di  quella , perche.» 
limile  alla  pietra  pretiofa  chiamata  Iaf- 

pide  : Primum  fundamentum  , idtfi  Petrus  , 

lafpit  ,cosi  pure  ali’Illeflo  Iafpidc  vieiu 
paragonato  Chrirto  Signore , menerò 
di  lui  dice  S»  Gioanni,  come  dichiarano 

ADdrea  Celàrienfe  , e Rie  ardo  di  S.  Vit- 
tore: Lumen  titts  fintele  lapidi  pretiof)  }tam- 
auam  lapidi  lafpidis . Mà  percne  l'vn*,  e_j 
l’altro  vengono  così  paragonati  alla  me* 
dona. pietra pcetioià. del  iafpidc  ? Oflcr* 
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vate , come  dicono  i Naturali,  che  tale_j>  & crttUd ifji , qma  diletti  : dìUxiffi  quìa  c «4»- 
Pietra  fri  le  molte  fue  proprietà  ne  rie-  dit , fi  che  a pari  palli  procedeua  in  lui 
ne  due  fingolari  j la  prima  è d’effere  lu-  il  lume  della  fede  con  il  color  vermiglio 
cidiflìma  còme  criftallo,e  la  feconda,  della  cariti,  perche  fapeua  benifiìmo,  che 
eh  ri  ito  dice  Alberto  Magno  j che  fe  è perfetta,  come  dice  Rupetto  ; T^onex  ma  re  ,/éd«r  Rop.  in 

come  la-  contiene  in  fe  fteffa  alcuni  fegm  di  color  duabut  Ecclefia  UtOy  rtl  Qhriflo  fimìtii  effici-  Apoc. 

fyjp*  luci-  vcrmigJi0  5 e qUafi  fanguigno , Hor  chc_j  tmr  yjcilicttnon  fido  tantum , fid  cfidefimul , 
clic  U!uai  T*li  proprietà  fi  Inno  trouate,  c fi  tro-  & charltatis  omnibus . E auefto  così  chia-  selenra,  e 

na  tutti . uino  pur  tuttauia  in  fommo  grado  nel  ro  lo  mollrò  l’ifteflb  Chrillo  Signore.?  , cinta  de- 

dinin  Signore  , ben  lo  moftra  S.  Giouan-  quanto  venuto  all’atto  di  conferir  a S.  «?n°  vn,« 
Chu.p.  ni,  mentre  di  lui  dice:  Bros  Inxvtra,  e_?  Pietro  il  beneficio  della  Prelatura , e di  “ 1DUeae* 
tanto  vera  , quanto  come  tale  eterna-  conftituirlo  fuo  Vicario,  nonficonren- 
mentefù,  & è , e farà  fempre  prodotta,è  tò  d’hauerlo  gii  prouato  come  Iaspide 
generata  dal  Sopremo , celefte , fc  eter-  lucidilfimo  per  la  fubliroe  confefiione 
no  Padre  : E cosi  diffonde  fopra  la  Chie-  della  fua  fede , mi  l’interrogò  di  nuouo 
fa  tutta  il  fuo  diuin  lume  , che  doppo  circa  il  color  vermiglio  della  fua  cariti, 
d’haucr  detto  S.  Gioanni:  Eros  lux  ver* , & amore  con  quella  triplicata  dimanda;  & 

^ooiongc  , illuminai  ctnnttn  hominem  yc-  Simon  loennit  diligi s mt  pini  hit  ? Il  che  ben 
nienttm  in  hunc  omndttm . E però  lumtn  ciuf,  notando  il  Caietano  dice;  Anteqnam  C feri-  Caittano 
Euf.Ofar,  Idtfi  Chriflus  Itfus , dichiara  Eufebio  Cefa-  fi**t  curam  tuimn  committat  Varo  , non  ptttt  ab  ibi . 

* rienfe  , dtlintatur  per  lafpidtm  infi  or  thriftalli  co,  fcis  3aut  pota  , aut  vis  ? Sed  diligi  r me  ? 
lucenti s , tamqnàtn  perpetuò  vtrtnt , cun&ifquo  Hjn  dicit  diligit  orni  meat , diligi  1 premia  mea, 
vinentibkt  luctm  dm;namy  largient  ej)  enim  lu-  proimi ftiones  meat  , fine  hwujmodi  ,fid  dihgis 
men  diffufìuum  fui  , cunfìifque  mortaltbut  fani-  tne  ? E poco  doppt)  foggi  ongt  l’acuto 
tatit  , ac  vita  diurni  mattona  fubminifirat  ; Così  Dottore.  Trulla  merce  i , nulla  mercedi  t ra- 
vermiglie  poi  di  cariti  teneua  le  vifeere  no,  nulla  Vetri  militai  proponiate , [ed  foltu 
lue  , & il  cuore  , e tanto  bramofe  di  fpar-  Chnfii  amor  tx.gitter  , & afjtnur  ratio  pa fendi 

Chiifto  ger  il  fanguc  proprio  per  la  falute  degl’  atnosChrifii . L’tfteflb  ponderò  prima  Gri-  s Gr  <x*, 

quarto  huomini,che  vn’hora  gli  pareua  mill’an-  ìoftomo  Santo  , e dille  : Paro  non  dtxit  ' 

dopatile . n‘  > c^e  non  arriuaffe  i così  fatto  termi-  Onifius  } abtjce  ptcuntas}  itiumum  txercetma-  mio  # 

* ne  , tanto  che  diceua  : Baptifmo  babeo  Lap-  cera  te  labonbus  , fed  omnibus  illh  prattrmijjtty 

figari  quomodo  coarffor  rjiptt  dum  perfi-  dicit  illi:  Si  diligi*  mt  plus  bit . EnonvoU 
ciatur  ? Etè  certo  ,che  per  tale  battefi-  le  già  dire , che  anco  il  difpre zzo  della 
mo  intendeua  la  fua  amara  paflìone . O pecunia , il  digiuno  , e la  maceratone 
che  caro  , ò che  pretiofo  Iafpide  fù  dun-  della  carne  non  fiano  cofe  molto  necef- 

que  quello  del  noftro  dolciflìmo  Si-  farie  , &vtili  al  buon  Prelato, mi  benj  Carità  f% 

„ gnore?  . moftrare,  che  fopra  tutte  le  cofe  per  ben  pra  tutto 

Mi  ecco  come  anco  il  gloriofo  S.  Pie-  miniftrare  l’oflìcio  della  Prelatura , è ne-  n.e|cllf nt 
tro  vien  chiamato  Ialpuie  ; Vrimum  fun-  celiarla  la  virtù  della  cariti,  e però  dille  “ rc  *to* 
S.Pietro  damentum  ,idtft  Vetrut  lafpi «.perche  fu  tan-  folo  à Pietro  : Diligit  me  plut  hit , ac  fi  di- 
luminato^  to  limile  à Chrillo  Signore  , quanto  pri-  xtj[ay dichiara  Ifidoro  Clario  : T^emo  de - IEd.Ci«i« 
8t  ardenti  ma  ^ trouò  COSI  illuminato  ai  lume  ce-  ha  p afoni  ojficium  ajfumere  , nifi  charitatec*- 
dt  eamà . Ielle , quanto  chiaramente  mollrò,men-  urit  anttctilat , Che  fe  farà  dotalo  della 
tre  egli  folo  fri  tutti  gl’altri  fece  quell’  ver  a carità,  auefta  lo  ridurrà  facilmente 
alta,  e fublime  confefiione  di  Chnflo,  all’cflercirio  d’ogn’altra  virtù. 

Matth.  T«.  <luan^0  diffc;  Tu  et  chriftut  filius  Dei  Mi  perche  non  fi  contentò  Chrillo  di  s.?ìetro 
H . ' * *i»i . Con  la  quale  tanto  fi  folleuò  fo-  far  vna  fola  volta  tale  interrogarione  i perche  tì- 
pra  fe  fieffo , che  non  dubita  di  dire  S*  Pietro , mi  gliela  replicò  tré  volte , fi  ^ 
S.Palch  .1.»  Palchafio  : Beami  Vatm piu  fquam  homo  trai,  che  dixit  ti  tertio  : Simon  loannis  amai  mt } * 

in  Matth.  qui  ritta  hominem  fapitbat  > qui  cum  Dei  filium  Certi  , dice  S.  Bernardo,  non  otiosi  totitt  Gjo  #|* 

in  homintm  ridirti , vltra  hominem  vidit  ,&  repetitum  tfi  in  commi fuont  omum  ; Vare  amai  s B‘  . 
inttUtxit . Mi  con  si  chiaro  lume  hebbe  me  ? E dichiara  apprefso  il  fuo  fentimen-  do fer.^i. . 
tanto  ben  vnito  il  color  vermiglio  della  to  condire  : Ego  id  fignificatum  puto , che  in  Cani,  * 
s.  Amb.I.  carità,  e dell’amore,  quanto  dice  S.  Am-  fe  defideraua  Pietro  di  perfettamente 
lo.tnLuc.  brogio:  2{o n tfi  dubtum  credidifit  Vtsrumy  amar  Chrillo,  gli  era  nccefsario  , che 
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l’amafse  più  di  tutte  le  cofe  fue,  più  di 
• tutti  i Tuoi  parenti , & amici  , e più  di 
fe  medemo  ancora , fi  che  "li  volefse  di- 
re : tufi  ttfiimonium  libi  ptrhibente  confiten- 
ti a,  <juod  me  *mn  plufquam  tua,  plufquam  tuoi , 
& plufquam  te  , nequxquant  fufcipias  curar» 
bine  }ntc  tt  intromittat  de  ouibut  mtit  % prò 
jjjj  _ quibtts  fanguii  vtique  meni  ejfufui  tfl  . Il  Ven. 

Beda  dice  : Redditur  ntgationi  trina  trina 
confi  fi  io  , ne  minai  amori  lingua  ftruiret , 

s.Amb.  in  quàm  timori.  E più  chiaro  S.  Ambrogio  : 

c, tue.  -prtrui  .quia  tertio  ntgauerat  , tertio  confitente  , 
fed  neganti  in  noclt  , c'infittine  in  die  . Nego 
Chrifto  il  pouero  Pietro  in  tempo  d’of- 
cura  ,e  tenebrofa  notte,  e lo  confefsò 
a’riTplendenti , e cocenti  raggi  del  Sole  : 
Silo. in  Eu  Vt  aperte  denotetur  , dice  il  Sllueira  , quod 
1 quantum  diti  noflem  , lux  ttntbrat  exctdity  tan- 

. tum gloria  }&  fplendor  penitenti*  fuperat.  fit- 

, ditattm  , Ò'  tnrpitudinem  peccati  , & ficM  fole 
fulgente , fingi unt  tenebra  , fic  micante  pxni- 
t enti  a , diftipatur  , e>  defiruitur  onnit  peccati 
ignominia  , ac  dedecut , Mi  forfi  altr0U-*_3 
S.Amb.  in  dice  meglio  l’iftetto  S.  Ambrogio  : llla 

« v.  Ep  a.  trina  repeti tio  amor  non  finii  fuptrflua  , fed  con- 
CUlDt»  tulit  ad  ptrfieclionem  monitionii  , et  ficiret  Ve- 
leni , magna  fe  cum  diligentia  debere  curare  , 
quod  tàm  frequtnter  e i inculcabatur  . 

Mi  ettendo  pur  certo  , che  S.  Pietro 
non  era  fcrutator  de  cuori  ,e  non  pote- 
uaconofcere , ne  fapere  quale  fotte  l’a- 
. inore  , e l'affetto  , cne  portauano  gli  al- 
**  '*  * tri  Apofioli  al  lor  caro  Maeftro,  come_5 

ad  ogni  modo  l’interrogò  , fe  l'amafiTcu 
S.EernJup.  più  di  loro  tutti  : DiUgitme  plus  hit  ? S. 

Bernardo  fù  di  parere , che  gli  faceflc_5> 
s.Pìmo  chrifto  vna  tale  interrogatione  in  ri- 
fexrogVto*  guardo  all'amore , quale  portaua  a gl’al- 
ici’aniafic  tri  Tuoi  condifcepoh , c cosi  vole(ttc* 
più  di  me-  inoltrare,  che  le  bene  i Prelati  hanno 
?'•  d’amare  i loro  Sudditi,  molto  maggior- 
mente  però  deuono  amare  Iddio,  fi  che 
PmTre-  J’amor  di  Dio  deue  elferc  la  prima  rego- 
goia  deli'  ladell'amor  de  gl’huomini , che  perciò 
amor  de-»  dille  anco  diritto  à Pietro  : Oiligti  me 
pipflùni  • prima)  e poi  apprelfo  Vafice  agnot  mtof . 

Tuttauia  perche  la  commune  efpofi- 
» tione  è , che  parlalfe  dell'amore  , che_s 

portaua  à lui  ,cioè  fe  quello  lolle  mag- 
giore di  quello  gli  portauano  gli  altri , 
Toledo  ibi  dice  il  Cardinal  Toledo,  che  non  ottan- 
te non  potelfe  Pietro  far  vntal  piudicio  , 
gli  fece  però  quella  interrogatione  , ac- 
ciò con  la  rifpotta  manifeftatte  à tutti  la 
fua  humiltà  4 & intendeflero  gli  altri  Di- 
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fccpoli , che  egli  non  era  quale  prinu_9 , 
mà  molto  mutato, e fatt-*  degno  d’efler 
loro  Prelato, e di  tutta  la  Chiefa  : Vi 
ricorda  , come  in  quell’ viti  ma  notte  dell’ 
amara  pallone  ditte  Chrifto  à fuoiDi- 
fcepoli  : Ornate  noi  fiondai  um  patti  mini  i»  Mitrfi.ztf, 
me  in  ifta  norie , & eccogli  rifpofe  Pietro  : **• 
Ecomeditequefto  Signore?  Cerco  non 
farà  mai  vero  della  perfona  mia , e pro- 
tetto , che  : . Si  omntt  ficandali^aù  fiterint  iu- 
te ego  nnnquam  fcandaii'gabor  ; Doue  nota- 
te , come  con  profontuofa  fuperbia  fi 
fpacciò  per  più  tortc,generofo,&  aman- 
te del  Diuin  Signore  di  tutti  gli  altri  ,•  del 
che  retto  punito  così  gravemente  quanto 
fù  poi  permetto  , che  più  di  tutti  ca  lef- 
fe  nella  trina  negatione  dello  fletto  Si- 
gnore , fi  che  dice  S.  Agoftino  : Ex  pr a- 

fumptore  tàm  crebre  ntgator  effe  cittì  tfi  . £ 

mentre  Pietro  tofso  perfeucrato  in  tal^ 
profontione  di  riputarfi  migliòre  d-_^ 
gl’altri  , non  farebbe  flato  meriteuolt^ 
della  Prelatura  , poiché  al  vero  Prelato  . 
diceilSauio:  Quanto  magnutet , burnitila-  CC  C 
te  in  omnibus  s&  coram  Deo  inuenitt grati am  . 

Per  far  conofccr  donque  , che  Pietro 
s’era  ben  emendato  , l’interrogò  Chri- 
fto fe  l’amafse  più  di  tutti  ? E là  fua  rif- 
poftafù:  Tu  feti,  qui*  amo  te  : Voi  fape- 
te  ben  Signore  , ch’io  vi  amo , mà  ch^ 
v ami  più  di  tutti  quelli , non  deuo,  n^ 
ardifeo  dirlo  : Tfyn  *fi  *ufut  diccrt plus  hiit 
dice  S.  Agoftino . Mà  fe  con  tanc’auda-  S.  Ag.f eu 
eia  s’antepofe  già  a tutti  gl’altri,  per-  *+deSa n; 
che  non  lo  fece  anco  adeiso  ? Certe  fuo  1 
cafu  , dice  il  Silueira,  cautierfaBnt  e fi  Ve-  * “e“a 
trai.  Onde  il  Cardinal  Toledo  così  con-  ToJe(1^ 
chiude  il  fuo  acuto  penlìero:  ?{*n  •nter-ilf^i9 
roganti  Chriflus  Pttrum  ,an  diligerci  plut  ttlijt, 
rtconfitereturtalem  amortm  , fid  rt  humilita- 
ttm  ciuf  altji  manifeflartt , qui  iam  cattrit  non 
fie  praferrt  , nec  comparare  effe:  attfui  ; Et  inde 
dignu r tffeflui  tfi  , cui  tanta  gubtrnatio  com- 
mitttrettir  ; Et  ideircò  confi  flint  Chriflus  di- 
tti ti  : Pafce  agnot  mtos . 

Mà  pue  replica  S.  Ambrosio , fe  Chri- 
fto fapcua  benittìmo . che  da  Pietro  ara 
amato  più  d’ogn'altro  : Sctibat , dice  an- 
co Grifollomo  Santo,  quod  nemo  y iiaut  SGiiloR. 
Vetrai  ipfu  n amabat } Perche  ad  Ogni  rno- 
do  gli  fece  quella  triplicata  interroga-  °* 
tione  - Diligis  me  pluthii  f li  tnim  interro- 
garne , de  quodubitatur  ,fed  Dominut  de  amore 
Vetri  non  dubitabat  , quarttrge  intrrrogabxt  ? 5 j 

Così  formò  Targoaicato  S.  Ambrogio,  C io.  tu  Lue* 

lo 
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Io  fciolfe  eon  rifondere  : interrogabat , mente , che  tiene  il  capo  formato  d’otti- 
no»  yt  difcerct , fed  v t doctret . Mà  che  pre-  .mo  oro  : Caput  tiut  aurum  optimum  . Hor 
tefe  d’infegnare  il  Diuin  Maeftro  con  tali  che  per  tale  capo  s’habbi  aa  intendere  il  £, , . 
’ interrogationi  d’amore  fatte  à Pietro  ? Diuin  Redentore  Chrifto  è certiflìmo  , e 


Certo  quello  fingolarinente , che  douen- 
do  eleggere  in  Prelato  della  Chiefa,e  fuo 
Vicario  vno  che  al  poflibile  fufle  à lui  (I- 
mile , e quello  non  potendo  operar  me- 
glio che  f'amorej  poiché  come  dice  anco 
Platone  : -Amor  aut  fmileifacit  ,aut  adinue- 
niti Ecco  che  mentre  diede  chiaramente  à 
conofcere  con  quelle  interrogationi,che 
Pietro  l’anjaua  più  di  tutti,confequcnte- 
mentc  venne  anco  à mollrare,che  nó  po- 
Prelatodr-  teua  eleggere  di  lui  il  più  caro , e degno 
kno  è chi  vicario,  come  in  fatti,dice  il  S.Dottore: 

*jn*  * *4  mori  t fui  nobis  ytlut  yicariu  Petrnm  reliquit. 

Panie  giù  al  Profeta  Amos  di  vederci 
Chrillo  Signoro  appoggiato  ad  vn  muro 
di  Diamanti,  e che  vno  d’clfi  poi  lo  tencf- 
fe  nella  mano  per  fuo  lìngolar  fregio , & 
ornamenento  . E però  doue  noi  leggia- 
mo Ecce  Dominai  fìant  fuptr  murtm  litumy  & 
Asaof.7.7.  -n  man1l  elementari/;  Simmaco, 

Apofioli  &i  Settanta  leggono:  Etfabat  fuptr  mu- 
cotncDia-  rum  ‘tdamantinum  , &in  manu  tiut  adamas  . 
manti.  Hor  S.  Girolamo  per  tal  muro  de  dia- 
s. Gitol. ibi  manti  intende  il  Collegio  de  gl’Apoftoli 
Santi , i quali  dal  virtuolìflimo  vento 
dello  Spirito  Santo,  mentre  venne  fo- 
pra  di  loro  nel  giorno  della  Pentecoftc, 
fumo  formati  quafi  tanti  diamanti , cioè 
di  Dio  perfetti  amanti , e tanto  genero  fi, 
e forti , che  fi  refero  à tutti  infuperabili, 
inuincibili  : Sta!  Dominai  fuptr  murimi  ada- 
mantinum,  iftfl  fuptr  A poflolotfuoiy  qui  bus  do- 
nauity  yt&ipjt  adamante!  yocarentitr,cr  i nub- 
lo  fuptrati dkertnti  Ma  fra  tutti  quei  Dia- 
manti fù  così  (ingoiare , e di  tanta  eccel- 
lenza S.  Pietro  , che  fe  l’eleffe  quafi  in_» 
fregio,  & ornamento  delle  fue  mani , fa- 
cendolo degno  Vicario  di  tutta  la  fua_3 
Chicfa , mercè  che  fi  trouaua  fopra  tutti 
così  ripieno  del  fuo  amore , & in  quello 
tanto  forte , e colf  ante , quanto  per  yna 
parte  gli  dille  : Simon  Ioannit  diligi!  mtplus 
kiii e per  l’altra:  Tu  et  Vttruty  &•  fuper  oanc 
/ • frtTMm  ted  ficabo  EccUftX  mti,di  maniera  che: 

. u?t  DU-  inferi  nòpraualebunt  adutrfui  t am, qui  a 

«jiMte.  9rMt  'Pnrut  farti fiitnui  Ad  amar, dice  il  Sito. 

, E tanto  fimile  fù  S.  Pietro  nella  carità, 
& amore  i Chrifto  benedetto , quanto 
che  deferiuendo  l’anima  de’ Cantici  il 
felice  ftato  della  Chiefa  Santa  con  la  me- 
c«nt.  v taforad’vn  gran  coloflo,  dice  (ingoiar - 

pP 


lo  dice  chiaro  S.  Paolo  : tofani  dtiit  caput 
fuper  omntm  Eecltfiam  ; mà  Filone  Carpatio  Filone  In 
dice , che  doppo  Chrifto  : Fuit  caput  Ec - Cani. 
clefta  ttiam  Sanfliu  Vetrai  ; E tanto  fimile 
al  primo  capo,  che  fe  quello  fù  chiamato  5 p;etr0 
oro  perfettlflìmo  propttr  nimiam  charitatem  capo  dcl’a 
fua;  A uri  tnim  nomine  charitat  deelaraturydicc  ChieU  li- 
S.Gregorio:  Ecco  comeS  Pietroancora 
fù  chiamato  Crphat , che  come  leggono  i 1 
Tettata  vuol  dire  amnm,  perche  in  fatti  fù  s.  Greg.U 
tutt’oro  di  carità,e  d’amor  verfo  Dio, e il  >♦.  Moi.c, 
proflìmo.  Et  inquefto  fingolarméte  tanto  *** 
fimile  à Chrifto, quato  heobe  à dir  S.Ber-  s Bcrn  f 
nardo.  Vrxttr  C hriftum  Dtam,ntmo  efì limili s a j 
riy  ntein  Calo,  ntein  ttrrayficat  Dittiti  Vetrai. 

Mentre  fe  ne  ftaua  l’addolorato  Signo- 
re pendente  in  Croce , dille  : Sitio , ii  che  Gio.19.i9. 
fuccefle  , come  ben  notano  i facri  efpofi- 
toridaS.  Mattheo  al  z7.  cip.  circa l’ho- 
ra  di  Sella . E ne  gl’atti  Apoftoiici  fi  ri-  |e 
ferifee,  che:  Afcendit  Petras  in  fuptr iorg3yt 
orwret  circa  horam  fextam  , &■  cum  efuriret , yo- 
luit gufare . Hor  rende  gran  mcrauiglia_«, 
che  nell  1 flefia  bora  di  Sefta,  qual  è l’ho- 
ra  del  pranfo,  Chrifto  patifte  fete , e Pie- 
tro fame?  E perche J’vnò, e l’altro  nella  G lo 
medema  hora  ? Vide , dice  Grifoftomo 
Santo,  tjnomodo  fpiritur  conntRit  tempora  , ne- 
ejut  cittì*! , ntrpit  tardi  iti  faci!  hoc . E Con  q ua- 
le  miftero  però  . Certo  è che  la  feto- , 
quale  premeua  Chrillo,  era  principal- 
mente della  conuerfione  dell’anime , co- 
inè è commune  efpofitione  de  Padri,  c 11 
faine  di  Pietro,dicono  S.Ambrogio,Be da, 

& altri  er3  fame  fpirituale  dell’anima . , 

Mà  perche  fù  cosi  (limolato  Chrifto  dal- 
la fete,  e Pietro  dalla  fame  > Ofleruate, 
che  l'alimento  della  carità  tiene  vna  cer- 
ta proportione , e quafi  analogia  con  l'- 
alimento naturale  ; Come  dunque  l’ali- 
mento naturale  fi  compone  di  ci*>o , e di 
beuanda,  & il  di  lui  appetito  inforgeu 
dall’appetito,  e fame,  ecco  che  Chrifto 
conditili  Pietro  fuo  Vicario,  e fuccettore  ‘ 
fcon  folo  nel  Pontificato,  mà  ancora  nell’ 
anfieti  della  falure  dell  anime,  di  manie-  della  Calu- 
ra , che  come  egli  ne  tiene  vna  ardentiftì-  tc  4cT 
ma  fete , così  difpofe , che  Pietro  n’ba-  •«»««*• 
uefle  vna  gran  fame , c per  hauerla  fatte 
pur  à fimilitudine  fua  tutta  oro , & ar- 
dente di  carità,  c d amóre  ; Che  perciò 
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•{leniate  , come  non  fi  tofto  fi  trouò  fa- 
melico S.  Pietro , eccogli  fù  moftrato  in 
Cie'o  apeno  vn  lenzuolo  pieno  d’ani- 
mali immondi  quadrupedi , e ferpenti , e 
Aii  *•.15*  fcntì  vna  voce,  che  gli  difle  : Stogo  Vttrti 
•c cid',&  manduca . Hor  certo  è che  per  ta- 
li bruti  animali  venituno  deferita  i pec- 
catori, della  falute  de*  qualihaueua  gran 
fame  S.  Pietro,  c ne  renò  cosi  ben  predo 
cibato , quanto  Cubito  venne  à lui  viu 
Centurióne,  e con  lui  molti  altriGereili, 
M . i quali  fi  conuerttrono  alla Fede  di  Chri- 
4 ' ad  » PCT  il  c^c  dice  S.  Girolamo  : Petrus 

fticvm  . * furimi  Corriti]  faturatnr  fide , & forum  gtn- 

tinm  cv muffane  rtftringnit . 

Mà  come  però  fùmomoftrati  à S.Pie- 
tro  i peccatori  nel  fembiante  di  ferpenti, 
e d’altri  animali  immondi  ? Certo  per 
dimoftrare , dice  S.Gregorio,  non  folo  à 
Pietro , mà  in  eflo  à qual  fi  voglia  Prela- 
to, e Paftore  d’anime , che  come  fi  ricer- 
ca vn  flomaco  molto  forte,  ecalorofo 
per  digerir  ferpenti , & altri  brutti  am- 
malinosi pur  chi  defidcra  di  far  vna  buo- 
na, e veraconuerfionexie’ peccatori , de- 
ue  efler  ripieno  di  fuoco  d’vn  ardentifli- 
ma  carità , fi  che  à guifa  di  Struzzo  fia«> 
potente  per  digerir  rifteflo  ferro  ,e  con- 
uertir  li  più  empi)  peccatori  in  buono,  & 
ottimo  luco  della  Chiefa.  E che  tale  in 
fatti  fùfle  l’Apoftolo  S.  Pietro,  lo  vedre- 
mo meglio  appretto . 

Si  mtftra  miglia  quanta  perfetto  lafpidt  fofft 
S.  Pietro  . 

ANN  OT.  Vili. 

Apoc.it.  f^Fndamentum  ptimnm  lafpis . Fù  l’ApO- 
ia.  r dolo  S.  Pietro  così  perfetto  , & ec- 
cellente Iafpide,  quanto  fc  tale  pietra 
pretiofa  dà  tutta  legnata  di  color  fan- 
guiguo , e vermiglio  ; Così  pur  egli  fla- 
s.Yìmo  ua  così  accefo  d’àmor  di  Dio , e di  carità 
come  la-  verfo  i prodi  mi , quanto  che  per  l’iftcf- 

ttithodT  **°  amorc  «iun’altra  cofa  bramaua  più, 
carni  • c^e  k conuerfione , e (àlute  de  peccato- 
. ri . Qucfto  però  fù  così  in  Jui  ptetiofo 
da  Cbrido  Signore  , quanto  pare  non  fi 
pofia  quafi  capire,  come  hauédo  il  foura- 
no  Architetto  difpofto , che  Pietro  folle 
il  primo  fondamento  dellagran  fabrica 
- dellafua  Chiefa , e douendo  fopra  tutto 
il  fondamento  efler  flabile , e fermo,  a c- 
(iò  non  cada  tutto  l'edcfido,  perdile  ad 


Festa 

ogni  modo , che  così  grauemenre  cadette  pi€|r0  p#f 
con  negarlo  tre  volte  anco  con  giura-  cl.e  pi- 
mento ; Certo  conuien  dire  , che  facce-  mefle,  che 
deffe  con  molto  mirabili  mifleri  j che  «*<*«««  • 
perciò  elegantemente  S.  Ambrogio  dice  : 

En*or  Vetri , dottrina  iaftorum  tft , & tituba-  Q i £'uC/ 
tio  Petti  omnium  pena  tft  , & nofira  fìrmitas . 

Prima  eli  dottrina  iuftorumy  perche  gli  defli 
giudi  han  no  dall’efempio  di  Pfetro  ad 
imparare  di  procedere  con  gran  timore  , 

& » fugire  tutte  l’occafioni  pcccaminofe 
confiderando , che  fe  quel  Pietro , qual  Giuftj  ^ 
era  dato  beatificato  dalla  bocca  dello  u&oo  it« 
fletto  Chrido,cadette  ad  ogni  modo  tan-  con  ùmo- 
to  graue , e inferamente , per  non  hauer  f*  » e 
fugita  l’occafione  , & i difeorfi  d’vna  vii  ««cairn- ? 
donna  , e ferua  j quanto  maggiormente  noie  , 
caderà  luiafsai  minore  di  Pietto  nella  «naflìme-» 
fantità  » fe  non  fugirà  le  cattiue  occafio-  dclle  Do*" 
ni , e mattone  le  pratiche  delle  donne  ? ne  * 
Quella  donna  , per  le  quale  cadette  Pie-  Gio.1i.17 
tro, da  S.Gioannivien chiamata:  Ancil~  Teitulli*- 
U óftiaria  , perche  come  ben  dice  Tertul-  no. 
liano:  Mulitr  Diaboli  tft  tarma  : Quia  ma  Donna  è 
mulitr , foggi onge  il  Silueira , oftiumaperit  porta  ad 
ad  omnt  malum  y&  ad  ommm  ruinam  . ogni  male 

Infegnò  parimente  a’  giudi  con  la  fua 
caduta , che  per  buoni  proponimenti , c* 
habbino  ,non  deuono  preiumere  fouer- 
chiamente  di  loro  medemi,  perche  dice 
S.  Bafilio , che  cadette  Pietro:  £«on»4m  * B*J*Ho™ 

arroganti™  dixtrat } & fi  otnntt  fcandahxati  dc  um,‘ 
fuermt  in  te  ytgo  nunquam fiandalixaber  j hu-  Ginfto  nò 
marna  tradii ut  tft  pufillonimitati  , & prolapjus  oeue  pic- 

in  negationt . Onde  deuono  i giudi  con  il  Jnmeie 
Santo  timore  fuggire  ogni  arroganza  con  fcuel,w* 
quella  certa  dottrina , che  mentre  diamo  £«1.*.  1. 
in  queda  vira  mortale  : Tfemo  feit  : ytrum 
amore , vel  odio  dignusfit  . Pondera  S.GÌO-  I.C01.4. 4* 
anni  Grifodomo , come  diccua  già  S.  s.Giiioft. 
Paolo  : Tijhil  miht  confini  fum , ftd  non  in  i1010  x- 
hoc  iuftificatus  fum  j Del  che  fiupito  dice  à rblle“» 
ciascuno  : Fides  quam  fe  non  txt nitri t , ftd 
modi s omnibus  depraffrityatqtu  hnmilior  tua  fe- 
riti idqu*  cumad  jupranutm  rtrtmis  culmtn 
pemenijjtt . E S.  Bafilio  ponderando  le_>  *•  Bafilio 
defse  parole  dcll’Apoitolo , dice: Idem  ‘n.  In“u« 
rjl , oc  fi  dietro  , muli  a dtitSa  commino  3qua  * }(' n 41  * 
tvumiturt  non  imellig 0 : fropter  bone  casìfam 
Profitta  ait  : Delitto  qms  inselligli  l ECCO 
d’onde  gl’huomini  defli  fantiflimi  , & 
apoflolici  viuonò , & ftanno  fempre  con 
timore  della  loro  eterna  falute,  cioè  per- 
che mai  fi  trouano  ficuri  delle  loro  buo- 
ne opere , ne  mai  certi  di  trouarfi  liberi  . n 

da 
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DE*  SANTI  PIETRO,  E PAOLO.  M 

da  ogni  peccato . Nel  qual  proposto  di-  di  rai  mamera  arde  di  Fuoco  d’amor  di 
ceua&  pur  Grifoftomo  Santo  : Trtt  ttian  Dio , che , è baftame  per  rifcaldarc  an- 


W gì  gviav»  ; v * • * 

dice  il  Santo  : Ex  niue  refltmlaneamejftctrt  f S.  Agoftdn 
quam  de  ifiit  adhuc  increduli!  , &[rigidls  [pi-  S*U 
riti*  refiem  charitatit/JT  penitenti jt  aljft  effkert, 

E quello  appunto  fù  il  cafo  di  Pietro  j 
Che  perfciò  deferiuendo  l’Euangeliftala 
Tua  caduta  , dice  , che  l'occafione  fù  , 


S.Grìfoft. 

^U?a’  p r#r;  t\mbut  mitch  in  media  fornace^  dicebantt  CO  gl'altrì  gelati  , e freddi  • Q*id  e fi  , 
ptceammm  cum  patribeu  naflrit  , iniqunattm 
ftamM  * Et  ita  cum  in  fimacem  inàdtfftnt  , 
hmmtlioret , quam  ante a fiterunf,nx>»  pofìquam 
mtraeulum  illud  circa,  fi  porrata»  ridtrunt  , 
fiipfos  falmt  indigni  ati.  trame»  yadlmmiltta- 

tem  prumut  conmrfi  fnnt . .... 

E non  folamente  Pietro  con  la  Tua  ca-  ch’e&endo  la  ftagione  alsai  fredda , P»c- 
s.  a rubro-  duta  fi  fece:  Infiorar*  doSfrin*t  mà  ancora*  tro  s’accollò  aJ  fuoco , qual  n trouaua 
t‘°  * titubati*  Peni , dice  S.  Ambrogio , omnium  nel  Pretorio  di  Caifafso  per  ribaldarli  ^ 

pena  efi%&noftra  firmiti  .Mk  come  forfi  e quiui  fù  così  tentato  da  vna  donna,  che  ^ |# 

s Pietro  rifornendo  Pietro  dalla  caduta  fua  fi  refe  fi  ridufse  à negar  Chri  ilo:  Eri  auumPe- 
dciu  cada  più  forte  , e flabile  fondamento  dellu  nutfìans  i&c*U[acient[t:  Il  che  confide- 
ta  diucu-  chiefa  à prò , e beneficiò  nollro  ? fi  per  rando  S.  Ambrogio , dice , che  tale  fred- 
ne  v >»  certo , anzi  à quello  fine,e  feopo  princi-  do  di  Pietro  era  più  rollo  freddo  di  meu-  *• 
”’l,e*  palmente  fùpermefsalafuacaduta,acciò  te  ,e  d’affetto  >che  di  corpo  : frigmiut 
da  quella  fi  iolkuafse  à più  fublime  gra-  'P«ri  dice  erot  mentit  no»  cvrporis  yad  corbe- 


do  di  perfezione , e fatuità  ,e  dalla  fua.  net  (labi  Ptirm  , jma  algebat  *fit£ju  > ma. 
infermità  confolidata  con  il  pianto  , e_9  mirata  vna  tal  neue  da*  (guardi  di  Chri- 


lagrime , acquiltafse  maggior  ftabilità, 
e fermezza.  E così  dice  S.  Mailìmo  i 


fio  come  da  cocenti  raggi,  flliqucfece  di 
maniera , che  purgato  d’ogni  freddo  di 


iom.J'de  ~P°fit<ui,**m  Peni  negami  Dominum , melior , peccai  o,con  abbondanti  lagrime  di  nouo 
s,f cu»,  fiithorfaSiut  efi  j dum  inim  fi  fiitm  perdi - fi  refe  tanto  ardente  dell’amore  di  Chri- 
dijfe  defltmt  , a lei  mai  arem  greti  am  reperii  » Ho  , che  in  quello  auantaggiò  ogn'altro . 
quam  amifit  j.  ri  qui  (ibi  ante  infirmi**  [aerai  > Che  perciò  d’vno  à lui  amile  difTc  S. 
fitte! omnibus firmawentuml& qui  tpfi rodati»  Gregorio-  Nazianzeno  i.  Eò  ipfo  qued  ritte i Njzj*n*e 

Ma  tenutone  nutauerat , caterot  fide i fiabUttat*  fi  patttur  , eat  , qui  fuptrUres [ibi  effe  ridente  » na  °4,  * ^ 

[andari . dewncit'yCon  le  quali  parole  voile aludere 

E quello  è così  proprio  del  giuflo , & come  olTeruail  fuo  Icoliafle  Niceta;  alla 
eletto  di  Dio , che  le  cade  per  la  fragilità  fauola  d’Anteo , dei  quale  diceuano , che 

Giudo  ca-  humana  taJHiora  in  alcun  peccato , ben  quante  volte  da  Hetcole  fuo  aduerfario 

--rfE  predo  con  la  fetuorofa  penitenza  così  fi  veniua  depredo  fitr‘  alla  terra,  cosi  rice- 
uoxvìo.  ioUeua>che  fi  rende  alsai  più  vizuofo,  ueuanoueforzedallalleffaterralua  ma- 
c Santo  di  prima*  Che  perciò  Dauide  ha-  dre , che  reflauraxo  il  fuo  vigore , nfor- 
uendo  in  fé  llefso  ben  pratticata  quella  gcua  alla  battaglia  àdai  più  forte  di  pri- 
vcruà,  inuita  la  Chiela  Santa  à cantar  ma.  Et  ecco,  che  tale  appunto  è la  pro- 
s 1 147  ir  k diurne  lodi  in  quello  mo dot  Lauda  Hit-  prietàdell’huomo  eletto  di  Dio  iCadet , 

tufaltm  Dom  num  , lauda  Vtum  tu um  Syon . li  Come  debole  fragile  tal  volti  in_> 

Màdi  quali  benefici  s’hà  da  laudare, e alcune  imperfezioni > mi  però  così  fi 

ringratiare  quella  foiruna , c diuina  Ma-  renderà  penitente , & humile  dall^ifteffa 

ella  > di  molti  foggionge  il  Santo  Pro-  caduca  , che  riceuerà  infieme  maggior 

feta,mà  di  queflo  fingolartnente  , per-  virtù, e forzi  per  reffillere  nelLauuenire 
che  egli  è quel  Signore  così  mirabile  alle  tentacioni  , e renderli  più  feruorolo 

nel  conamunicar  le  Tue  gjratic,e  doni  ,che  nel  diuin  feruittes  r Pt  danna  pracedenna 

dot  nimm  ficm  lanam . £ come  però  luerii  fiqueniibmrecomptnfb* 

quando  opera  fi  gran  miracolo, che  I;i_>  Ma  co nunune mente  dicono- 1 Santi, 
fredda , &;  agiacciau  neuc  fi  trasformi  in-  che  fù  permeili  licaduta  dt  Piezo , r_> 

morbida , e calorofa  lana  ì Dicliiara  ciò-  che  approdo  fi  corregeiTe.  ancora ,,  acaa  pzeittad* 

S.  Agollino  condire , che  quello  fucccde  per  vna  parte  da  fe  ileffo  imparalle  i « cjiu*»*- 

aìi'hora, quando  vn peccatore  giàgelato  compatire , ecompafiìonare  a’  peccatori  *l 

nel  freddo  de’  peccati  con  tale , e tanto  cadu:i,e  per  l’alcrimfegna'fe  a tutti  que- 

fcruore  poi  fi  corregge  ,es  emenda , che  di  il  modo , quale  doueuano  ad  elle: opro 

Pimene  vu  ferucntiUiiUo  fcxuo  di  Dio  ,e  fuo  tenere  pet  tuorgere^efara  vera  pena- 

yuyi 
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tcnza  de*  loro  peccati  : Tenui , dice  S. Ba- 
glio , Gp/i»  infintati!  efi  ad  fietaiem  3 edoc/si 
teiam  ali) 1 infìrmii  faretra  . Poiché  dice_j» 
S.  Ce  fario,  che  cosi  rigorofo  fentimento 
tcneuà  Pietro  de’  peccatori  , che  mai  per 
qual  fi  voglia  penitenza  s’fiaueflero  à 
trattar  benignemente  : Vutabat  Venni, 

ftccatorts  nunquam  dignoi  babtndoi  benigniter j 

S.  Agofiino  perciò  dice  : Guai  à noi , le 
S.  Pietro  mai  non  hauefle  peccato.,  ne  cf- 
fefoChrifto,  mà  Tempre  fuffe  flato  per- 
iicucrante  nel  Tuo  amore  i econfcflìone  ! 
poiché  qual  rinegato  peccatore  haue- 
rebbe  mai  hauuto  ardire , e confidenza-» 
d’accofiarfi  à Tuoi  piedi  per  il  perdono  ? 
Certo  haurebbe  potuto  temere  (fecondo 
il  nofiro  modo  d’intendere  ) ch'accen- 
dendoli Pietro  di  zeli  ardenti  deU’honor 
di  Chriito  facefle  come,  quando  diede  di 
mano  al  Tuo  coltelaccio  contro  quelli 
crudeli  miniflri , che  vennero  alla  fua_s 
prefa , e tagliò  l’orecchio  à Malco  coii_? 
vn  colpo  però  tale.,  che  lì  credeua  di  far- 
gli in  pezzi  il  capo.  E S.  Gioanni  Gri- 
lollomo  dice,  che  fra  l’alrre  caule,  per  le 
quali  non  manifeftò  Chriiìo  Signore  nel- 
la cena  il  fuo  traditore  Giuda  , quella  fù 
/ingoiare , perche  Pietro  fe  l'haurebbe_*> 
mangiato  à bocconi  : Erat  emm  renerà , di- 
ce S.  Agollino  , hic  Peniti  fatelo  durior  , & 
finirmi , ita  rt  fi  dormiri  non  feccandi  a Domino 
fuiljct  aclcptiis  , qua  ytnia  ccmnufsii  poptilii  do~ 
naretmf  fid  ideino  dinir.ee  proludenti*  ficrtium 
Ita  tempi  rafie,  atqitt  penmjerit , rt  primunpfe 
rutret  in  jeccatum , quo  erga  peccatori!  dimo- 
rerei finenti  am  propri)  cajut  in  mi  ih  temptiaret . 
L’iftcfio  conferma  S.  Gregorio  con  dire  ; 
Ve rmifl'ut  ifl  cadere  Vtnut , yt  in  Jua  culpa  di - 
fitret  , quali  ter  oporteret  aliorum  mi  fimi . E 

cosi  venne  ad  imparare  à Aie  fpel'e,quan- 
to  douefle  compaflìonarc  a’  peccatori , e 
compatire  alle  loro  fciagure  , come  ap- 
punto dice  S.  Paolo  -,  Che  Chriito  babbi 
eletti  in  prelati  della  luaChiefa  non..» 
Angeli. del Paradifo  puri,  & innocenti, 
ma  huomini  fragili , c caduchi  ; s'acir.™- 

tti  .nfirmitatem  baiente! , qui  condolere  pofstnt 
t)i}  qui  ignorane,  & irraiit,quor.iam ipfi c.r- 
cu  11.  itati  funi  in  tufi  rimiate  , idefi  , dichiaro..» 
Cornelio  : Vtfit  aptus,  prcnut  , facili!  ad 
tondo,  en  cium  : Si  che  peccata  non  alpernetur ,. 
non  if!  ira fiatar,  non  txcandtfcat , fid  ad  torum 
mifinamfi  dcrr.it  ut , ijt  fi  humanum  , & btni- 
gnum  txhibeat } fi  itti!  firn  fofit , yt  y & tffi  la- 
batWy  & fecctt , 
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11  che  fù  così  ben  olferuato  da  S.  Pie»  , 
tro  doppo  la  Tua  caduta,  quanto  fi  legge, 
che  non  mai  fe  gli  prefentò  alianti  alcun 
contrito  peccatore , à cui  prontamente-? 
non  concedette  il  perdono  de’  fuoi  erro- 
ri , e per  compaflìone  non  piangefle  ama- 
ramente la  fua  feiagura . Ne  na  meraui- 
glia,  poiché  egl'era  Vicario  di  quel  Chri- 
ito Signore  tanto  compaflìoneuole  a pec- 
catori , che  efiendogh  condotto  auanti 
vn’huomo  indemoniato,  fordo,  cieco, 

& muto , dice  S.  Marco , che  : S ufficiti!  Marc.»  14 
in  cxlum,  ingemun  ; E pure  quando  fù  h| if|<> 
flagellato, Coronato  di  Spine,  e tutto  ' 

lacerato , tacque , nonfolpixò  , ne  ino-  con  p-iilo 
ftrò  fegno  di  dolore  . E perche  donque  no  ipc^t* 
lofpirò  all'hora  tant  amaramente?  Certo lori  * 
perche  in  collui  confideraua  l’amante  Si- 
gnore l’cftrema  miferia,  alla  quale  vien 
ridotto  vn  huomo  per  il  peccato  : Ex ptn - 
dtbatenim , dice  S.  Vittore  Vticenle,  In  3.  vitrorg 

quantam  calami  afe  m , & mifirtam  omnii  bona,  'ficcale 
honefiaqut  acJiooj'i  hofiit  Dtabolus  ftccatorem 
deieotjfet . ' . 

Gran  cofa  fù,che  ftando  Chrifto  mor- 
to , pendente  in  Croce  , dice  S.  Gio- 
anni, che:  ynm  militMm  lance*  latur  etut  Gio.jf  tf- 
aptrutt  , & continuò  rxiuit  fingiti*  aqua  * 

E perche  cosi  vici  /angue,  & acqua  da 
quel  diuino  , c facratifluno  coltalo  ? 

Certo  è , che’l  Sangue  fù  cuidentillìmo 
legno  di*  artrociilìini  tormenti , e do- 
lori da  Chriito  patiti  nella  dura  Croce, 
e l’acqua  roppreicmaua  la  moltitudine.? 
de  vitij , c peccati , da' quali  fi  trouaua 
cosi  opprellò  il  mondo  tutto , come  da_> 
vii  gran  diluuio,  quanto  come  tefiifica 
S.  Gioanni  : Totui  mundut  in  maligne pofittu  1,  Giob.s . 
erat  « Sparfe  donque  l’amantillìmo  Si- 
gnore dall’ifieflo  Ino  facratiflimo  cofta- 
co  inficine  fanguc , & acqua  , per  cosi 
chiaramente  mofirare,  che  non  tanto  era 
fiato  attroccmenre  cruciato  da’  acerbità- 
mi  dolori  lotìerti  nella  Croce  , quanto 
dalla  grande  compalfione,  c’hcbbe  d tut- 
to il  genere  fiumano  per  vederlo  immer- 
lo in  tante  acque  di  vitij  , e peccati  : 

Magna  enim  in  animo  compafiiont  finctuauit  , Rup.t.f,' 

dice  Ruperto  Abbate , aggionge , che  dc  r««*. 
dall’iitedo  collato  mandò  con  il  fangue  ,x* 
l’acqua,pcr  mofirare,cfic  niun’altracofa. 
haueua  più  d petto,  e cuore  ,clie  di  Can- 
cellare con  li  luo  pretioflimo  fangucj* 
tutte  l’acquc  innondanti  de’  viti) , e pec- 
catine gl’fiucmini  ,pcrcfic 
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difle prima , peccatorts  filuos facete.  tori.  Onde  dice  purilBeda:  Haui  d*"  B^fun, 

Ma  quale  fù  pur  S.  Pietro  ? OfTcruate , few»,  quia  extemas no&is tenebrai  nuntius na-  * 

come  ftando  nelle  carceri  d’Herode  dor-  talisChrifii , & he  rifiutar  V tari  Angelus fin t 
mendo  di  notte  gl’apparue  l'Angelo  del  rolutrit  luce  dtptllere. 

Signore , e con  pèrcotergli  il  fianco  l'ec-  Et  bitte  merito  , dice  Filippo  Diez , quei 
citò  dal  fonno  : Vtrcujfoque  latert  Vetri  ex-  Sanflus  Pattiti  pr  acini  t3  Sanilo  Vetro  quadrati 
citami  rum  . L 'Arabico  legge:  Vupngitti  Vetta  rtfugium  herinacijt , perche  come  tali 
peflus . E perche  per  eccitarlo  dal  fonno  animaleni,  quali  volgarmente  fono  chia- 
rii percotte  così  il  petto,  e non  più  torto  mati  Ricci  (pino fi,  ogni  qual  volta  , che 

Io  prefe  per  la  mano , braccio  , ò piede  ? fi  vedono  in  graue  neceflità , e pericolo, 

Ne  rende  la  ragione  il  V.  Beda  con  dire  , per  fcanfarlo  fubito  vanno  à ricouerarfi 

che  lafciate  tutte  l’altre  parti , fece  l'An-  come  in  ficuro  afilo  fri  le  ftrette  cauernc 

gelo  riccorfo  al  petto , e cuore  di  Pietro,  delle  pietre  > Non  altrimente  gl’huomi- 
come  a cofa  molto  facra  , e pretiofa  , ni, e giufti, e peccatori  per  liberarli,  e vi- 
pofeia  che  fapeua,  che  come  dal  coftato,  uer  (Tcuri  da’  pericoli,  e lacci  della  vira_5 
e cuore  di  Cnrifto , perche  tutto  ripieno  prefente,  non  pofsono  far  meglio,  che  ri-  A S.Pietro 
di  cariti , & amore , era  vfeita  la  Chiefa  correre  alla  fortifsima  pietra  del  glorio-  dobbiamo 
biUia  dal*  Santa  così  pure  dal  coftato , e cuore  di  fiflìmo  S.  Pietro  ; poiché  come  ben  dice  " *£te  * 
cuore  di  Pietro  come  di  piùaccefa  carità  d’ogni  S.  Maflìmo:  Tamquam  bonus  Vaflor,  acpt-  K0m+.fn° 
Pietro  dop  altro  , doueua  riceucre  la  fua  (Labilità  , e tra  fiabilit  Vetrusgrtgem  accipit , quia  , qui fibi 
pogbirflo  fermezza . E come  Chrifto  haueua  fo-  antra in firmai futr at , fafl ut  efl omnibus  firma- 
pra  modo  bramato  la  falute  de’peccatori;  mentum  , 

ridette  brame  fi  trouano  pur  in  Pietro  H quello  I’habbiamo  3 fare  con  tan- 
come  fuo degno  Vicario:  Percuffo  latert  ta  maggior  confidanza,  quanto  aderto 
Peni,  dice  il  Beda  riferito  dal  Lorino,  Et  pure  ftando  in  Cielo  è perpetuo  capo 
defimào  latert  chrifli  fluxit  Ecclefia , rt  Vttnts  della  Chiefa  Santa  , prima  per  ragione  di 
imtlligat , omnt  in  fi  dteus  Ecclefia  confijltrt . fuccettìone,  pofciache  nelle  ferie,  e cate- 
Mà  ottenute  di  più  , come  venuto  à na  de’  Sémmi  Pontefici , che  fono  fucce- 
Pietro  l’Angelo  nella  carcere , dice  S.Lu-  duti  à Pietro,  egli  tiene  il  primo , e pan- 
ca , che  : Lumen  rtfulfit  in  habit acuto  j II  cipal  luogo , come  il  primo  Pontefice.* 

Siriaco  legge:  Et  lux  defluxit  in  tota  domum.  iftituito  cfa  Chrifto  , & à cui  gl’altri  fuc- 
Hor  è cola  degna  da  notarli,  che  nell’an-  cedono  nella  fteffa  poterti  perlai  diui- 
tico  , ò nouo  teftamento  non  fi  legge  , no  . Secondariamente  per  ragione  delle  S.?ìn» 
che  l’Angelo  apparirti;  mai  con  luce  ò fue  preci,  e meriti,  e (ingoiar  protettione 
fplendore , eccetto  che  nella  facratittìma  qual  tiene  della  Chiefa  Santa , e di  rutti  i a 0,11  a* 
notte  della  nafeita  di  Chrifto  a*  Partorì , fedeli  anco  ftando  in  Cielo , anzi  quefto 
tnc.ju  poiché  : àngelus  Domini' fitti*  iuxtaillot,&  fà  con  tanta  maggior  follecitudine,  & 
claritas  Domini  ciftonfitlfit  illor , e quando  efficacia,  quanto  dice  S.  Leone  Papa_j  : 
apparue  à S.  Pietro  nella  carcere,  che_?  : Vttrus  mine  plnius , & potentine  ta , qua  fibi  1L*óoa-> 
Lumen  rtfulfit  in  habiraculo  . Hor  à qual  fine  commiffa  fimi , per  agii , & omnt  spante  officio-  *5““^ 
in  quefte  due  occafioni  fù  diftùfa  tanta_»  rum  , atquecurarum  in  ipfo  per  quem  efiglorifì - 
lnce  , c fcacciate  le  denfe  tenebre  del!a_s  caturus  extquitur,  E nel  fermone  terzo  re- 
notte i Certo  acciò  reftafse  manifefto  i plica:  T(unc  mandatnm  Domini  pius  Vafior 
tutti  , che  come  era  nato  ChtiftoalMon-  ( nempt  Petrus)  txtquiiur  , confrmans  noi  ex» 
do  per  fcacciarc  dalle  menti  , e cuori  de  hortationibus , &•  prò  nobis  orare  non  ceffant,  rt 
gl  Huomini  tutte  le  tenebre  ’dell’/gnorarr-  nulla  tentazione  fuperemur . Tanto  che  dice 
aio.u  za,  e de  viti  j,  e peccati,  perche  come  di-  Giona  Vefcouo  Aurelianenfe  : 

CC  S.  Gioanni  : Erat  lux  reta,  qua  illuminai  ntns  effit  dicere  , quod ficut  non  ridetur  Pttrus 
tmnem  hominem  renitntem  in  bunemnnium  ; fi dtrt  in  cathedra  Romana  forbii  ; ita  nonna» 

Non  altrimente  S.  Pietro  come  eletto  ÌA  beat  eum  cura  Ecclefia  dtfiffionis , quafi  non 
V icario  dello  ftefso  Signore  era  deputa-  multo  magi*,  & farmliorius prò  nobis  mttrutni- 
to  all’iftefso  effetto  (^illuminar  le  genti  re  pofrit  libtr  à mortalstaùs  ranitatt  , quàm 
C'  n lacelefte  dottrina,  e cosi  fpurgarli  olim  deprtflus  terrena  inbabitatitne . Per  il 
d’ogni  bruttezza  divitio,  e peccato,  fi  che  S.  Pietro  Grifologo  così  fcriuc_y  : 
che  tulse  (lato  il  vero  rifugio  de*pecca»  iguoniam  buttifiimus  Vttrus  omnia  , qua  funt 
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àipm.t  rifluii  1 pradicétìouìt , noi  fua  dottrina 
infilali,  panttr,  ir  txtmpLii  edocet , deprtctmur 
Dommum  Dtum  nofirnm  , w <ei«o  longifnmodo - 
finn*  cxltftu  mi  fermane  Ixnficet . E 5-  Vit- 
«.  vittore  tore  Vticenfe  dice,  sidtflote  Angeli  Dei,  dt- 
l.j.dc  per-  prccatnim  Patria’ eh*  , Orate  San fli  Tropi  tix, 
dj]  V<n  tflu,t  **  f 'fidi  fu  fragoloni , precipue  tu  betta 
Tetre  quare  tu  f lei,  prooudui  }& *gn  sa  com- 
muni ibernino  magnatila  cautela , & follecuu  li- 
ne commendati s ? 

Ma  pur  acciò  S.  Pietro  ci  riefea  vera_s 
pietra  di  rifugio,  e molto  efficace  ccn  i 
s Pietro  fi  lu0*  ,ner>tl  > & interceffione  è nccdl'ario, 
deue  imi-  che  come  Phabbiamo  imitato  più  volte 
me  nella  nelle  negationi  fatte  di  Chrilto  conla_» 
Penu*“  • moltitudine  de’  nofiri  peccati , cosi  pur 
facciamo  nel  farne  la  penitenza  . Onde 
cialcuno  di  noi  hà  da  penfare  di  fentir 
dalla  di  lui  bocca  ciò  , che  difse  S.  Am- 
lAmbrog  brqgio  all’Imperator  Teodofio  in  pro- 
posto di  Dauid:  Qui  fecntni  et  trranttm , 
fequere,&  pxmtemem  . -E COSÌ. S.  Leone  di- 
\cf9dii  cc* chc  vna  delle  ragioni,  per  le  quali  fu 
PtiBone.  permefsa  la  caduta  di  Pietro , quello  è 
Ringoiare  , acciò  risorgendo  dal  peccato 
.tutto  contrito,  e dolente  venifle  a laicia- 
rc  à tutti  i peccatori  mirabile  e fleinpio  di 
correggerli,  & emendarli  con  limitarlo 
nella  tinta  penitenza  ; ob  hoc  Venuta  dice 
il  Santo,  hatfttart  permtffus  tfì , rt  tn  EccUfia 
reme  it um  penitenti*  conderttur  . Mà  quale 

filile  la  penitenza  di  Pietro , lo  vedremo 
appreffo . 

Quale  fi  a fiata  la  penitene?  di  Pietro  , r debba 
xjfer  la  nofira  ancora  . 

ANNOT.  IX. 

Penitenza  Osi  eccellente,  e perfetta  fù  la  peoi- 
quitopcr-  ^ tenzafaxta  da  S.  Pietro  del  ìuopec- 
letu  . cato  per  documento  vniuerfale  de  pec- 
s.  Gr  itoli,  caton,  quanto  dice  S.  Gioanni  Griiofio- 

ox. i*.  in  ino:  Vetrai  cut»  inficiatur  , venia  digniuefi, 
AfolU  cum  nfipifcit admiratiane  ; Cioè  è vero,  che 
Pietro  negando  Chrilto  cadette  milèra. 
mente , e fù  molto  graue  il  fuo  peccato, 
tuttauia  lì  Tolleuò  con  tale  , e così  per- 
fetta penitenza  del  commetto  errore,  che 
nc  meritò  il  perdono,  e fù,  c farà  Tempre 
in  tutti  i fccoli  di  grande  ainmiratione,& 
Penile  ^eniP*°  • S.  Agoilino  aflcgna  quattro 
hkbbi  qua  conditioni  d’vu  vero,  e perfetto  peniten- 
ti© con-  te . La  prima  che  : tfi  cito  furgtm  -,  la  fc- 
*00111 , conda;  atUm  de  {nutrito-,  la  terza  ; cofiigani 
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de  praftnti  j e la  quarta  : catttnt  in  fiutinoti e - 1 
E tutte  fi  trouarno  perfettamente  nella.»  contar, 
perfona,  e penitenza  di  Pietro.  La  pri- 
ma , poiché  dice  di  lui  S.  Luca  : Bt  con- 
tinuò , adirne  eo  loquentt , cantami  Galliti , & XttC.ia.tfi, 
Domintu  re  pexit  Vttrum,  egre  fini  forai , Pt  trus 
fieni! amare  $ E vuoi  dire,  che  trouandofi 
ridotto  hornui  il  poucro  Pietro  a negar 
Cimilo  la  terza  volta , mentre  ancora.» 
itaua parlando  gli  fuccettè  due  cole  , la_» 
prima,  che  Tenti  cantar  il  Gallo  j la  fe- 
conda, che  fi  vidde  mirato  dall'ifiettoSi- 
gnore  y per  il  cantar  del  Gallo  fi  ricordò  * 

Denfi  di  quanto  "Phaueua  predetto  diri- 
tto , quando  gli  di  (Tei  Prmfipiam  Gallai 
.carnet  ter  me  negabit  -t  E conobbe  il  grau<L_9 
errore  -da  lui  commcflb  : Galli  canta  ad-  v«tore  «a 
mommi,  dice  Vittore  Antiocheno  , quafi  à c’1*' 
graui  fomno  txcuatus  , ad  fereutrfus  comperi! , 
fé  in  iUnd  iffum  malum  , ac  frobrum  decidile , 
in  quod  Dominili  prolapfnrnm  paulò  ante  de- 
nunciauerat . Quello  però  lolonon  balio  *«aAei»*a 
per  ridurlo  all  amaro  pianto  della  peni-  ^*Pronja* 
teuza,  mà  a quello  li  porto  lubito,chc_9  * *lt  * 
dal  Diuin  Signore  lù  mirato  con  l'occhio 
della  Tua  Diuina  nuiericordia . Onde  di- 
ce Griioltomo  Santo:  Qnamuit  Gallai  Grifoft.  in 
cantala,  cajum  futtm  non  fmjìtaft  ipfo  t fed 
Magi  fili  admnitione  indigna  , etti  tnjptcho 
qaajt  90K  qnxdam  Domini  compienti!  attribuì 
Vetri  infantai  j fiche;  Rtfptx.t  lefm,  aggi- 
ongo  S Ambrogio  , cr  petrut  amarrume  S Anib.  im 
fieiut  ; E però  Reip.ce  noi  Uomini  Ir  fu  , fog-  Lue, 
giongc,  rt  fciamns  m.fimm  fiere  peccatimi , U- 
uare'dehffftm . E quello  lece  con  cancaj 
prontezza,  quanto  lubito:  hgrejjm  fora a 
jlcuii  amare,  «cune  ilio  loqutnu  ; A che  men- 
tre ancora  haueua  nella  bocca  le  parole 
della  terza  ncgatione,  fi  conuertì  alla  pe- 
nitenza, & amaramente  pianle  il  com- 
niello  peccato. 

E quello  c cosi  il  vero  modo  per  otte- 
ner uà  Dio  non  iolo  il  perdono  de’ pec- 
cati commellì,  mà  abbondantiffime  gra- 
tie  ancora,quanto  ben  elperunentò  ancor 
Zacheo  , quale  j>enchc  fulle  fiato  per 
qualche  tempopublico  viurario , nondi* 
meno  fù  tanto  fauorno  da  .Chrilto , che 
godette  della  iua  preienza,  e fatto  luo 
Difcepolo,  lo  riceuette  nella  propria  ca- 
la  , .&  apportò  la  laluce  a tutta  la  lua  fa- 
miglia, ma  d’onde  meritò  mai  vn  fonte_» 
di  tanti  beni?  Olscruate,  come  contel- 
landofi  de*  luoi  peccati, & paisati  errori, 
dilse  al  Dium  iSignorc  ; U et  amuaiumbo  iuc  9 y* 
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Mrummtorum,  Domine,  do  pauperibut , & fi  cfpofto  à pericolo  di  ricadere , c forfi 
quid  aliqnem  dtfraudaui , reddo  quadruplum  . peggio  di  prima.  E COSÌ  dice  $.  Pafcha-  ^ jL 
Doue  notate  , che  non  difse  dirò  , e farò  no  : Egreffui  efi  font  Venni  y nam  in  Atrio  iittth.* 
poi,  mi  di  prefentere  fubito  do , &redd»}  ‘ Pontifieit • fedent , non  poterà»  non  dico  flore  in 
perche  hebbe  mirabile  cognitione,  che  la  fide  » veruni  ntc  pofl  lapfum  agerepamtentiam. 
vera  penitenza  è fenza  alcuna  dimorai  x A cui  aggionge  S.  Leon  Papa  : Egrtjfut  tfl  r 
onde  dice  à ciascuno,  quale  fi  trouicadu-  fr**  fi*gunt  cadendi  penculum . Ma  come  fi  * * 
to  in  alcuni  peccati  lo  Spirito  Santo,  feparò  Pietro  da  quel  Chrifto  , che  l'ha- 
Balec.j.*  xiontardesconueriiétUìominùmj&htd-fi'eras  ueuamirato  con  tantapietà,  e mifericor- 
dt  die  in  dumi  fubito  tnim  ytnitt  irailliut , & dia?  Certo  perche  hebbe  tanto  timore 
in  tempore  vindiff*  difprrdetu.  Per  quefto  dell’occafione , e pericolo  del  peccato, 

Teofilato.  Teofilato  dice  di  Zacheo  : 2 ipn  folum  prò  ch’elefle  più  tolto  d’allqntanarfi  da_$  “ 

mntebat  fatere,ftd  &•  faciebat , non  enim  ait  dei-  Chrifto  , che  Ilare  alla  fua  p re  fenza  con  peccate  fi 
bo  mt.utt&em , &refimum  quxdruplitm , fed  tale  occafionc,- tanto  la  llimò  pericolo  fa  deuefogi- 
do , reddty.  alla  fragilità  propria.  E già  rhauetraj re • 

Mi  con  quella  ptimacircolfanza  della  pratticato , poiché  caminando  vna  volta 
vera  penitenza,  hebbe  S.  Pietro  cosi  tut-  loprail  mare-  per  portarli  più  tolto  alla 
tele  tré  altre  ancora  del  dolore , delca-  prefenza  di  Chriito,  ecco  che  Co  min- 
ftigo , e della  cautela  nell’  auuemrc_?  , ciando  à Sommergerli  y fi  pofe  à gridare  Matth.i*. 
quanto  formò  atti  di  vera  contritioned.l  allo  lèeflb  Signore  : Poma  » faluum  mefite,  *»• 
commetto  errore  y che  appunto:  Conin-  e dice  S.Agollino,:  fotte  così graue  tale  j.az  fer. 
dolfemol- tio > dice  ^ Sacro  Concibo  di  Trento,  efi  lua  turbatione  , che  gli  faceffe  quali  i+dcVcrb 
to  del  fuo  Animi  dolor  , & dea  fiat  io  deprecato  tommiflb  „ perder  lafede  : Tur  batto  ifla  , fratret  , qua  fi  Donnni . 
peccato.  E tanto  fi  dolfere  deteftò  il  fuo  commef-  tuon  fiiUifuit  j fiche  pollo  Pietro  nel  peri- 
Matifa  * Peecato  r che  immediatamente  ..  Fui*  colo,  benché  hauefie  per  fuo  afilo  lapre- 
’ 1 k cxji.gam  cu  pmftnttfe  me  demo,  poiché  tgnf-  lenza  di  Chrifto , fi  raffredò  ad  ogni  mo- 
fut  forai  ftemt  amare  ,-idelt  Magna  rehtmnui»  do  tanto  nella  Fede,  quanto  ne  fù  riprefo- 
Teofilato,  fletti»  3 dichiara  Teofilato ..  E le  di  più  la  dall'ifteflb  Signore  con  dirgli  i Modìcm 
contritione  efi  propofiium  non  peccanti  dee*-  ' fi^u  quart  dubitarti?  Fiauend©  dunque  e 
uro  i fi  che  fu  cauent  il  penitente  *» futurum#  d’indi  conofciuto  quanta  efficacia  hauef- 
quefto  lo  fece  così  bene  S.  Pietro , quan-  fe  il  pericolo  per  traherlo  alia  rouinaj  r 
to  che  non  fidamente  pianfe  à marame n-  Egrtfjitt  eji  farai  del  Pretorio  di  Caifaffo, 
te  il  fuo  peccato,  ma  lubito  vici,  fuori  di  yt  cadenti  periculumtmtaret.  e notate,  co- 
quel  luogo , doue  era  così  miferamente  me  nello  iteflo  vfeir  fuori  pianfe  amara- 
Lnc.il. ffj  caduto  i tgrejjus  forat  Vetrm  fieuit  amare . mente  ilcommeflo  errore  r Egreffur forar , Lac.n.Sl 
Ma  perche  fece  qucfto?nó  haurebbe  torli  flemt  amare  e cosi  ne  meritò  il  perdono, 
potuto  piangere,  e far  penitenza  anco  per  così  dimoltrare , che  pur  noi- ne  po- 
nello  Hello  luogo,  doue  haueua  coni-  tremo  haucr  fperanza  , che  ci  fiano  da_j 
mefifo  il  peccato  ? Anzi  parue  quello  Dio  rimedi i noltri  peccati,  feconeffo 
tanto  necelfario  all’empio  Calumo , che  eli  piangeremo  , che  inficine  vfeiamo- 
Pietro  per  temerario  hebbe  ardir  di  dire , che  la  pe-  fuori  di  quelli,, e d’ogni  pcccaminofa  oc- 
dei* plc*  n*tcnza  di  Pietro  fùffe mancante , perche  cafione : HonnuUiemmfunt  ^dicc  Fibppo 
Zio.  m°  non  ^ece  alla  prefenza  di  quei  Giudei,  Diez,  quiquamuisfua peccata fieant,  entrata- 

apprefTo  i quali'  l’haueua  negato  fi  che  nonexennt,  quia pncandioccafiontt  non  r#-  *» 
non  letiò  il  icandalo,  c’haueua  loro  dato-  l**quunt . Et  hoc  diltéiifiimi  non  fui  t efi , nifi 
Cornelio.  Ma  nondimeno  riiponde  Cornelio,  che  fi'*sexeatis,  omntmmaiioccafìonemrebnquen - 
Pietro  non  haueua  a-’  Giudei  come  per-  Ut  : im«c  enim  fletta,  & Uchryma  robit  prode- 
uerfiffimi , Se  oltinatiffimi  nell’odio  di  rt*nt , 

Chrifto  dato  alcun  fcandalo , per  il  qua-  E di  quefto  c’auifa  pur  l’iftcfTo  Dio,, 
le  fi  fuflero  maggiormente  confermati  in  mentre  ci  dice  per  bocca  di  Gieremiaj  Gn.  4,  r- 
rale  loro  odio  ; Ónde  fe  alla,  fua  prefen-  Si  reutrttritlfraeladmt  yCo*uertirei  fi  ab/lulei 
za  hauefle  ritrattata  la  negatione  di  «J  offendicula  tua  àfide  mta  , non  còmmoutbe^ 

Chrifto,  quefto  farebbe  flato  lenza  alcun  rti  r Ecco  come  acciò  ci  rendiamo  veri 
frutto,  anzi  con  grane  danno  anco  de  gl*-  penitenti , e non  ritorniamo  di  nuouo  ar 
altri , e di  fe  Hello , polciache  fi  farebbe  primi  peccati^c'cflbru  fopra  tutte  le  co- 

Vii  t le 
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fe  à Iafciare  effenilcula  t Idtfl  dichiarano  fuflc  lapenitenza  di  S,  Pietro /che  per 
Pionilìo,  il  Lirano,  e Cornelio,  non  folum  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  in  ciafcuna_» 
ippt  pacata  , fed  tùam  portati*  , & omnU  qua  aotte  al  sétir  il  càto  del  Gallo  piegate  le 
Cornelio  • faciunt  offendere  , & impingtrt  in  yarìos  lapfut,  ginocchia  in  terra  IpargelTe  amariflìme 
mala,  & arumnai;quia  ai  ver  am  partitemi  am , lagrime, e có  grande  affetto  dimandane  à 
aS?*onSe  il  l^cz,  necefarium  efl  emnia  obfta-  Dio,  &à  Cnriffo  perdono  del  Tuo  ri- 
cul*yimpedimenta , & oecajionet  peccandi  tolte-  meflb  peccato;  laonde  per  il  continuo 
re.  E quello fù  cosi  (applicato  da Dauid,  pianto  gl’appariuano  gl’occhi  quali  pie-  Nice/-or0 
tf . quaij{0  diceua  à Dio  : Enpt  me-de  luto , vt  ni  di  (angue,  comecefiifica  Niceforo . Et  i.t.c^i7, 
non  infigxr  j libera  me  de  profanile  aquarum . in  Comma  compensò  la  £ua  caduta  (in  al- 
Haurete  veduto  tal  volta.,  come  vicino  la  motte  con  vna  così  rigida  penitenza, 
jad  alcune  profonde  lagune  fi  troua  vn_>  quanto  teftifica  S.  Gregorio  Nazianze-  ^orepiu 
denfo,  c putrido  fango,  quale  fe  ben  pare  no , che  non  lì  cibò  qui  d'altro , che  d’-  pct#  r 
indurito , fe  ad  ogni  modo  alcuno  vi  po-  amari  Lupini „ 

ne  Copra  i piedi,  vi  sommerge  fin  alla  fin-  Mà  come  (là  però , che  Pietro  facefie  s.Fietro 
tura,  e con  2Tan  difficoltà  può  vfcirncj  vna  così  perpetua  , e rigorofa  penitenza  tftsncnte  « 
fuori . Hor  ben  dunque,  Dauid  defidera-  del  fuo  peccato  ? fiorii  dubitata  della  Di- 
ua  d’efler  fatto  libero  non  folo  dall'ac-  uiiuraifecicordia0  e che  non  gli  doueflè 
que  profonde  de’  peccati,  ne*  quali  tpol-  effer  riraeflo  il  liio  peccato  ? non  già,  mà 
,ti  reilano  fommerfi , mà  anco  dal  fango  ben  attenderla  come  il  Profeta  Geremia 
. delle prolfime  occafioqi,  e pericoli , per-  in  perfona  di  qual  fi  voglia  peccatore^  , 
.che  chi  da  quelle  non  ftà  lontano , mà  vi  diceua.  plorabo die  , a:  no3e  ; E Per  tale  ei  * 
s'immerge , non  fi  può  dire , che  fi  troui  giorno,  e notte  intende  tutto  quel  tempo 
veramente  libero  dall’iftefle  acque  de_9  della  vita  : li»** , dice  il  Silueira , per  te-  silura  Ea 
peccati  » jib  OC  tafiontbur  enim  peccai  or um  non  tumtempus  femper  fl  tndum  efl  peecatum  , elfen- 
jèparariy  efl  ab  *pftt  peccati s non  exire  y dice  il  do  feinpre  .il  peccato  materia  degna  di 
Diez  fup.  pjez  chi  defidera  dunque  di  far  vera^  lagrime,  e di  penitenza,  e tanto  maggior-  Peftitfnia 
penitenza  de’ fuoi  peccati,  deue  con  Pie-  mente,  quanto  ••  Hjmofcit , mentre  yiuej  fijcètintu 
ero,  non  folo  piangere  i peccati  cormnef-  Vt  rum  odio , an  amore  dignuifìt  ; Per  il  che 
* fi , mà  del  tutto  ancora  fuggire  dal  fango  dice  S.  Pafchafio  a ^tr"»®  dum  viuit  , fìbi  s.  Pafch.  ?; 

delle  peccamioofe  occafioni . parcat  , & torpeat  quejiiam  feenrirate  acctpta  ..X.inThrcn 

Mà  dice  S.  Lorenzo  JLaudonenfe  , che  Et  in  fatti  procedeua.con  tanto  timore 
? Pietro  : Exiuit  farai  jd a quel  facrilego  luo-  S.  Pietro  , q tanto  tutto  fofpirante  dice-  f<  Pm>4j 

ferro  * gOj  Vi  haberet  liberttm  fiondi  locum  , qttrfe  ua  : Si  htfbtt  nx  ftlnabitnr  , tmpiuty  & pecca - 
•*  magit  colUgeret  , & fiere  po/ìet  liberiut . Poi-  ter  rpiparebunt  ?£<  quare^  dimanda  S.AgO- 

che  tanto  più abbondantidagtime  fparge  (lino, iujiut in  Dei  iutUcio vixj  alani efjepofut}  S-Agniua 
alcuno, quanto  più  liberamente,  & iiu  E rilpoode;  Idjfi  qui*  Dei  iafìitiam  tantam  * 

fccreto  piange  . E COSÌ  pur  fetiue  di  ftL^  effe  ccrtum  efl  , ve  interdum  , qua  ri  dentar  in 
Gotfitf  * flcflo  S.  Agollino  , che  quando.voleu  u beminifmt  noftro  ittiicio  effe  iujìa  Sudicio  Dei  in- 
' * piangere,  fi  ri tiraua  in  vn  horticello  * So-  ueniuntar  iuiujìa  : Secandam  tllud  t Homo 

Lagrime-J  tìtudo  enim  , dice  mihi  ad  fendi  negotium  ap-  videi  inficio  , Dtut  antera  intuente  cor.  Per 
in  lecroo  tior  videbatur  E dcH’iftelTo  Santo  Rè  Eze-  quello  có  molto  fentimcnto,dice  S.  Mar-  *•*£*“•*♦* 
W vqli.  chia  -racra  Hiftoria  # Che  volendo  co, che  S.Pietro  cominciò  à piangere:  Ca-  7»» 

4 Reg'o  piangere  : Conuertit  faciem  fuam  ai  parie-  pie  fiere , e non  djce , che  terminallc  mai 
l.  ' ,et»  \Vt  feilieety  efichara  l'Abulenfe , lar-  il  luo  piato  perche:  r^unquam  à fitta  ceffauit 
Abulenfc  tg*1**)  acma’orem  fienili  hbertatem  afftqueretnr.  fed  in  et  perpetuo  durautt , clic  perciò  dai 
Quindi  di  S.  Pietro  fcciuono  l’Adrico-  Greco  fi  legge  : jtdqciens  flemt , quafi  la- 
g.Pittro  m^0  gc  altri  , che  vfeiro  fuori  da.quel  cbrymai  lacbrtmii  addidcrit , nec  vnamfintla- 
\ oue  fi  ria-  prct0|j0  andò  à ritirarli  io  vna  Xpelonca  cbrtmii  horam  labifinerctydich'ura.  il  Silueira. 

«rcV<  wi  fituata  fra  Gierufalemme , & ilMonte^  E finalmente  doppo  tanti  pianti  anu- 
j«npML>  Sion, e quiùi  (lette  per  certo  tempo  ama-  JC  lagrime,  dure  periec\itioni,  aludue  ra» 
piani<>  xiffìmaniente  piangendo  il  fuo  commefib  tiefie , e quafi  mhuiti  trauagli  patiti  da_* 
errore  . Anzi  aggionge  S.  Glemente,che  3-  Pietro  > ecco  finalmente  tu  porrato  al- 
‘fù  di  lui  difccpolo , e fuo  fuqccfiore  nel  la  morte , c condamiato  dal  crudeliflìxno 
Pontificato,  che  così  lorga,  e perpetuai  Nerone  à quella  della  dura  Crocc^.  E 

« 


Digllized  by  Google 


*41 

Ctmt  S.Vatlt  fojft  chianti/»  di  Chrifto  firn 
vafo  eletto , 

ANNQT.  X. 

VA  S eledionis'  efi  mihi  ifit , >f  porte*  ni- 
tntn  mtum  ctram  genti  bus , regibus,  et* 

fil'iji  Ipriti  . Come  già  parue  al  Diuin_» 


fero  alia 
mone . 


Dion.  à 
Tunoi, 


* DE’  SANTI  METfcO , E PAOLO 

perche  dall’ifteflb  ,*  nel  medemo  tempo 
FA  condannato  anco  S.  Paolo  alla  morte 
della  fpada,  fi  che  gli  fufle  troncato  il  ca- 
po 3 douendo  patir  il  loro  martirio  in  di- 
uerfi  luoghi  della  Città  di  Roma , chi 
potrebbe'mai  dire  i cari  faluti,  e l’amoro- 
fe  parole,  che  paflbrno  fri  di  loro , men- 
S. Fieno,  e tre  areici  dalla  carcere  fi  dilli  fero  l’vn_> 

Piolo  co- dall’altro  ? S.  Dionifio  Areopagita , che 
*>e  andai- vi  fitrouòprefente,  fcriue  aTimotheo,  Signore  Chrifto  Giesù  di  non  poter  me- 
-il-  che  $.  Paolo  riuolto  à Pietro  gli  diman-  elio  deferiuere  la  dignità,  l'officio, 
dò  la  fua  benedittione , e gli  difle:  Vax  ['eccellenti  prerogative  del  gloriofiffimo 
tteum  , ò Eccltp*  s anbìi  Vrinctps , & Domini  5.  Pietro , cne  con  chiamarlo  pietra  fon- 
mei  le  fu  C hrifli  pncifu't  ricarie,  impende  mihi,  damentale  di  tutta  la  fua  Chi  e fa , e dir- 
aderò, tuam  benedidionem , & vale,  è Vaflor  gli  ; Tu  et  Petrus  , & fuptrhanc  pttram  idi- 
egregie  . A cui  S.  Pietro  rifpofe  : Vide  in  ficabo  EccUJUm  meam  $ Cosi  anco  (limò  , 
face  ,ò  Doflorgentitim , vat  cltEhtnit  Dei me»,  che  meglio  non  poteflè  rapprefentarr  » 
tuba  c*li 3 & pndicationù  fand i Euangtlij  Dux,  41  fourano  officio , al  quale  haueua  defti- 
^ Dominus  fu  tecum  in  hoc  vltima  bora  . E così  nato  S.  Paolo , e le  lite  fingolariffime_9 
diuifi  l’vn  dall’altro,  & arriuato  Pietro  al  virtù  , e gratre  , che  con  il  manifeftare 
luogo  del  martirio , vedendo  la  Crocce  al  fuo  Difcepolo  Anania , che  l'hauefle 
Sant3  per  lui  preparata , genufleffo  fc  gli  eletto  in  fuo  degno  vafo  , acciò  por- 
Oac^flb  Fro^r°  auantl>  e difle  a’  Miniftri , vi  fup-  tafle  ,e  predicane  il  fuo  fàcrariflìmo  no- 
c come  ì plico  fratelli  miei , che  non  vogliate  tra-  me  per  tutto  il  mondo  : ras  eled ioni  teff 
hgermi  sù  quella  croce  in  quel  modo,  mihi  ifit , cioè , come  dichiara  Vatablo  , 
che  crocefiflcro  i Giudei  l’amanti flimo  homo  feledifsìmus  ,&  pnfiantiftimus  tfì  mihi 
mio  Maellro  Chriflo,  perche  non  ne  fon  ifit  ; perilchedice  S.  Ambrogio  : Sipe- 
degno,  nià  riuoltate  la  croce  , ecrocifi-  tms  petti  efi  , fuper  quam  idificatur  Ecclefia  , 
gennai  di  maniera,  che  tenghi  il  capo  &Paulusà  Domino  vas  eledionis  nominante 
verfo  la  terra  , acciò  così  meglio  pofla_s  *fi  j Et  optimi  funt  horum  ApofloUrum  nomi - 
fidar  i miei  fguardi  in  quel  Ciclo , e Pa-  ui , Vetri  , & rifculum  , ntceffarii  domai 
radifo  , nel  quale  preflo  ftà  per  inuiarfi  Siluittrisi  Dtmusenim  forutudinit  petti  cm- 
l’animamiaj  Che  perciò  cosi  vien  falu-  fixuitur , vittime  vifit  or  notar  : Vetri  idfir- 
S.  Grifo#.  tato  daGrifoftomo  Santo:  Gaudeat  Vt-  mitattm  , nt  Ubintnr ',  fnftentit  fopultt , Fit 
priox.11  tre  cii4t  l‘£no  Crucis  firu-tut  et , ad  magi  fin  licufiodiam  , netementut  ; opirit  Qhnfiianot . 
Apeft.*  fimiluudinem  : redo  quidem  figura, ficut  Domi-  Mi  con  quali  fentimcntiilfapientiffi- 
nut  nodtr  cruci figi  noluifi» , ftd  magie  inuerfo  mo  Signore  chiamò  S.  Paolo  fuo  vafo 
capite , veliit  * terra  ad  cilum  iter  parane . eletto?  S.  Girolamo  per  quella  parola  : 

E cosi  crocififlb  il  gloriofiffimo  Prcn-  r«s  eledioms  legge;  rat pridefiinitionis  j Si 
cipc  per  tutto  quel  tempo,  che  flette  vi-  che  la  prima  è preftantiffima  caufa  della 
uo  pendente  in  Croce,  che  fù,  dicono  fuaelettionc  fù  l’hauerlo  ab/Ermwpre- 
graui  Auttori  lo  fpatio  di  tre  giorni,  non  deftinato  Iddio  ad  vna  fingolariflìma  fatt- 
icce altro  che  predicare  còn  dire  al  po-  tità,  c gloria  : Onde  difle  poi  egli  ftefio: 
polo  affiliente,  e maflìme  a’  Chriftiani,  e Elegit  nos  in  ipfo  ante  mundi  confiilutiontmivt 
tuoi  Di iccpoli  : F ilioli  mei  dilediftimi  mihi  tjfemus fondi , c dichiarandoli  meglio,  di- 
diligite  muicem  : fupportate  iuuictm  , m calcfii  ce  appreflo  : Qui  pnd'fiinauit  nos  in  adop • 
dofinna,  quarti  vobis prxdicahimm , perfeurrate.  tiorttm  filiorum  : E lCriuendo  à Timotheo, 
Cno  enim  laboret  hi  fi nem  accipient,&  in  iter-  chiama  gli  predeftinati  : rafa  in  honorem, 
nnmeum  yefiro  cilefli  magifiroIefuChnfio  con-  & i reprobi  y<*f*  in  contumeliam  . E COSÌ 


A&f.u, 


Fj  olo  cu 

me  fottìi^ 
vafo  é'e- 
f «rione. 


S.Amb. 

1 ct.tf. 

V 


glonficauimini . Amen. 


in  fatti  fù  S.  Paolo  predellinato,  & elet- 
to in  vaio  di  tanto  h onore,  quanto  non_j> 
dubita  d’affermare  Grifoftomo  : liullus 

Vaulo  maior  efi  , aut  ttiam  iqualis . 

E perche  alla  predellmatione  fegue  la 
gratia  com’effctto  alla  caufa; perciò  fù 

chia- 


S.Girof.  in 
Ep.ad  Ga- 
lat. 


Efcl.r.4Ì 


a Tlraot.» 


S.Grifofl. 
l.t.de  Pro. 
uid. 
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s .Paolo  v»  chiamato  vafo  d’elcttione  S.  Paolo, pcr- 
ló  pieno  che  riceuctte  in  fc  come  in  vafo  la  pie- 
di gtaiia  • nczza  della  diuina  gratia  . Cosìdilcorre 
Orig.  1.).  Origene  è S.  Ambrogio  : rat  eleEtìonit 
Penar.  fltjt  Diwtt  plUt[Us  , quia  pittiti s futi  fàpìentia , 
S.  Amb.  eJ Agrafia  , vi  dt  ti  ut  plenitudine  omnet  gemei 

f“*  "•  bìbtrtm . E cosi  egli  fletto  pur  ditte  :Ctm 
auttm  plxcuit  et  , qui  me>  ftgregxuit  ab  vrtro 
Galat.i.  matris  me*  y & vocaittipergrstiamfuam  . Che 

£>erciò  all’ifteffo  Apoftolo  vicn  applicata 
flmprcfa  d’vn  vafo  di  creta  ben  cotto 
con  il  motto  pigliato  di  Dauide:  Tranfiui 
ptr  a quanta  & tgntm  j Perche  prima,  come 
il  Vafaio  impatta  il  vafo  con  l’acqua, 
pollo  poi  nelfuoco  li  rattoda , e perfet- 
tiona  : Non  altrimente  volendo  Iddio 
formare  S.  Paolo  quali  vn  perfettiflimo 
vafo  di  virtù  , prima  cosi  l’impattò  coiv 
l’acqua  della  lux gratia,  quanto  à piena 
fr.Cor,  io.  bocca  diceua  poi  » Grafia  Dii  fum  id  , quod 
fum  : Di  maniera  cheaccefo  poi  perque- 
tta  dal  fuoco  della  carità  , e del  dìuin” 
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amore  , lì  refe  tanto  perfetto  in  tutte  le- 
virtù  x quanto  S.  Tomaio  dichiarando 
quelle  parole , che  li  dicono  nell’Eccle- 
fiaftico  del  Santo  Simone  Machabeo  : 

Qnafi  va pturi  folidum  ornatura  ornai  lapide  prt- 
lio/òj  Cosi  l'c  applica  àS. Paolo,  che  dice, 

Diuitt  Pan'ut  futi  ras  anrtum  ob  fapunti am  y 
folidnm  ob  chartiaitm  , ornatura  ex  ter  ir  omnibus 

vinati bur . E S.  Gaudèncio  dice  , che  fù 
chiamato  vafo  eletto..  Quia-  rirgintiatem 
virgintumque  animum  iitgittr  in  corpore  illiba- 
ta , quali  in  ra(i  Sancfo  conferuamt . Che  per- 
ciò egli  Hello  fcriuendo  a*  Corinti , ditte: 

Polo  omnet  effe  finir  mt  ipfum  , idrfi  cornea 

communementc  dichiarano  con  S.  G iro- 
lamo i Padri  , non  eaflos  qnomodolibet  , fed 
omninò  cohtinenter , cxlibtt  , imo  Ptiginr r,  rti 
tgocxltber  fum . E però  conchiude  S.  Gau- 
dentio  r Suntamiti  a Paulo  fulgentem  roCrm  ca~ 
fluatìt ..  Et  à quelli  aggiong'e  S.  Grifotto- 
mo  : futi  V auliti  ras  èie  Rum  : quia  vos  admi- 
rabile  ctlxfiis  dofìrìnx  . E S.  Bernardo  *•  quia 
ras  apperatifiimum  rquidtnim  Paulo  paratimi 
E finalmente  S„  Girolamo  : Quia  futi  vas 

attrtum  tot 1 mundo  rtfpltndtnt . 

E quello  fù  appunto  il  fenrimenro  di 
Chriito  , che  perciò  doppo  d’hauerlo 
chiamato  vafo  eletto , foggionge  fubiro, 
Vt  pomrtiomtm  meurn  per  tutto  l’vniuerfo , 
è lo  manifctti,e’preaichi  àtutti  i popoli, 
& infatti  dice  S.Tomafor  Penai*. 1 Vattlus 

Chrijti  nomea  in  corpore  , conutrjdtionem , & 
pafuonem-  cuti  imitando  i In  ore  ftpifume 
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tum predicando  ; e quello  operò  con  ranra 
velocità,  e fèmore  , ch’in  breue  tempo 
hue  , illucque  voluau  t , dice  S.  Girolamo  : S.GirelJ 
Di  mamera  che  : S "ab  ptdibut  Domini  Orien- 
tem , Ocidrnttmqiu  profjtrnti  j perche  Come 
d’etto  pur  dice  Gri fottomo  Santo.  Tarn - 
quam  pennatut  totum  dicendo  penetranti  orbem. 

E pare,  che  quella  velocità  del  vuolo  « * 
di  S.  Paolo  ce  la  deferiua  S.  Gioanni  I’- 
Euangefiffa , mentre  dice , che  vidde  la_s 
bella~Chiefa  fotto  il  fembiante  d’vna_» 
vaga  donna  frecciata  di  dodici  ftelle  per  Xooc 
i dodici  Apoftoli,  veftita  del  vero  Sole  di 
giuftitia  Chrifto  Gicsù  , con  la  Luna  rif- 
plendente  fotto  li  piedi , cioè  la  Bcatifli- 
ma  Vergine  Marii , qual  è il  folio  , & il 
fondamento  della  Cniefa . Ma  ecco  co- 
me di  più  dice  , che  fù  prouifta  di  dur_5 
ali  grandi , & fpaciofe , con  le  quali  bl- 
uette à volare  al  deferto  della.  Gentilità 
per  renderlo  fèrtile , e fecondo  : Et  data  Apoc.i i't 
fune  Mulini  dnxatie  Aquila  magna,  vt  rola- 
ree  in  defertum  , hoc  tfi  in  gentilem  populum  , r 
Efpone  ilP  G-arzia.  Mà  chi  furono  mai 
quelle  due  ale  ? Non  altri , dice  1’iftetto  s.  Paolo  fi- 
autore  , che  il-  fauorttò  S.  Paolo  con  il  come  Ala 
fuo-  compagno  S.  Barnaba , e così  hab-  ^el  aChie^ 
biatno  ne  gl’atti  Apoftolici , che  ditte  lo  14  * 
Spirito  Santo  r Segregatemeli  Stillimi  * ri^ACÌ.u,»,. 
Bamabam , perche  voglio  , che  fcririno 
quafi  di  due  afi  aili  mia  diletta  Chiefxj 
per  mirabilmente  Allattarli  fra  gPiftdTì 
Gentili , anzi  per  tutto  il  Mondo  , come  ^ 

in  fatti  con  tanta  velociti  huc,  illurqut  ro - 
titani:  Patititi  , che  Oritnttm , Otci  lentemqtte 
profiermt  fub  ptdrbus  Domini  fui t dice  S.  Gt-  5»G,rPlr 
rolamo.  E così  ben  efclama  ilGarzÌ3: 

0 egregia  ,ne  dìcam  fnmmx  Patiti  lata  ? 

In  fomma  fù  S.  Paolo  vn  vafo  tanto  s.Paolo  HL 
ampio  >e  fpatiofo , che  à merauiglia  rac-  vai®  tipi e- 
chiudeua  in  fc  tutte  le  virtù  fparfe  ia_» 
tutti  gl’altri  Santi,  tanto  del  vecchio,  metiudc 
quanto  del  nuouo  tellamento,  anzi  tanto  Santi . 
li  foprauàzaua, quanto  Grifoftoino  Sàto, 
apoftrafando  con  l’illetto  Apoftolo  tue- 
to  fuo- diuoto,  COSÌ  le  dice  : CMrtfi  è San  ho"  ^ je. 
Re  Paule  , ìu forum  reter  ir  , rei  noni  tcflamenti  Laud.f  14I 
audeam  comparere  i omnium  quippì  virtutem, 
quafi  ih  arca  , qieadam  , ]td  cum  modo  prorfus 
cumulo  condidifli  „ E così  cominciando  i 
comp-ararlo  al  giufto  Abcl,  dice , è vero, 
ch’egli  fù  il  primo  , ch’offerifse  diuoto  Abei  . 
Saarificio  à Dio,*  Mà  ecco  Paulo  «rt  fe- 
cunìlut  Abel  non  femtl t fed  quotiiie  ftipfitm  im- 
auldbat  l)to}pro  amore  fio  quitnhe  marttns  . Fù. 
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«omegìuflo  celebrato  quel  Noè  , quale  bellezza  fe  ne  fi  a marauigliato  l’ifteffo  $.  paolo 
per  mèzzo  dell’Arca  conferuò  fe  fteffo,  e Chrifto  , imo  ip (ima  Peni  , Saniti  film  *qut  gloria  dì 
la  fua  famiglia  illefi  dall’vnhierfale  dilu-  Trinitas  dt  fua  potenti* , fapientiaque  qui  (iglò-  Chritto , e 
uio  , (ed  tcci  Paul™  alter  T^ni  quale  mentre  ruta  , non  altrimenti  di  quello  fogliono  dt 'la  si.n: 
inondaua  per  tutto  il  Mondo  lo  affai  più  faregl’eccellenti  Artefici,  quando  vedo*  T” 
crudele  diluuio  del  peccato  , non  fa-  no  d’hauer  fatta  vn’opera  tanto  eccellen- 
bricando  l’arca  con  tauole  di  legno , mà  te,  che  quafi  fupera  l’illeffa  arte,  e la  loro 
componendo  le  fue  facrate  Epiftole,  non  feienza . E però  comparendo  S.  Paolo  al 
due,  ò tré  , ò fette  parti , mà  tutto  l’vni-  Cielo , e trottandolo  à quello  fuperiore , 
uerfo  , che  llauapericlitando , lo  liberò  così  dice  il  Santo  : Afra  quidem  cum  fi$rentì 
.da’  flufsi  dell’eterna  morte  Apportò  admirabantur  Angeli , Vaulum  yer'o  Detuipfe 
gran  merauiglia  d tutti  il  Santo  Abraham  admiratus  efl,dicen,  j Va,  elezioni,  ifìe  mihi  e fi, 
mentre  al  fentir  la  voce  di  Dio  : E gredere  Anzi  non  folo  fe  lo  formo, &:  elcffe  Dio 
de  terra  tua , & d*  cogn*uonetuas  lafciò  fubi-  come  pretioflìmo  vafo , mà  quafi  fiori- 
to, & abbandonò  la  cafa  propria  f la  pa-  tiffimo  giardino  , nel  quale  fuori  di  f<^_$  fiori* 

tria,  parenti , amici , &andò  rammingo  fteffo  fi  godeffe  fommamenta , e pigliaffe  Gmdino 

per  il  Mondo,  ftimando  più  l’offeruanza  (percosì  direi  i fuoi  diporti,  premian- 
de! precetto  di  Dio, che  la  perdita  ditut-  dofi  S.Chiefa  nelle  fingolari,&  eccellenti 

te  le  cofe  temporali  : Mà  ecce  Paul™  alter  virtù  , delle  quali  fi  fono  moftrati  ornati 

jtbrabam , il  quale  doppo  la  fua  vocatio-  gli  Santi  del  nouo  teftam?nto,fi  và  pa- 
ne di  tal  maniera  abbandonò  per  amor  di  ragonajido  ad  vn  vago  , & fiorito  giardi- 

Chrifto  non  folo  la  cafa  , la  patria  , i pa-  no  Con  dire  : floret  apparuerunt  in  terra  no - Cant.a.i* 

remi,  gLamici,  mà  fe  fteffo  ancora  > & il  ( Ira , poi  che  in  fatti  ciafcun  Santo  quafi 

Mondo  tutto,  che-diceua:  Omni * arbitrami  bello  , egrariofo  fiore  s’è  moftrato  in  j 

fum  vtfltrcorai  w Chrìflum  lucri  fxciam . In_9  vita  fua  fregiato  d’alcuna  fingolar  virtù  i 

- fiamma  Vaulut alter  t faste [pome  in  hojiiam coi-  chi  della  viola  dell'humiltà  > chi  del  gi- 


1 Paolo 


Cor,  i{. 


icj>pe  . rtritatis  alimenta  diflribuens  : Vaulnt  alter  della  penitenza  ; E chi  in  fotrrma  d’altri 
^ wac  Alo-  Moyfit , qui  omnts  gente,  à tyr annida  Diaboli  vaghinoli  di  varie  virtù  . Mà  ecco  come 
Come  Aa*  redimii  ad  chriftum  ; Paulus alter  Aaron  totiut  cuZCÌ  quei  fiori  , e quelle  virtù  , i quali 
xon . mundi  populis  inunfhu  Sacerdot  : Alter  vhi~  fparfe  fi  trouamo  in  tutti  gli  altri  Santi , 

Coma f hi-  neet  , impietatem  luda  fatm , atque  Gemilium  vinte  infieme  à marauiglie  fi  fono  vedute 
o>mé  Da-  ^Haft  !ornicati onem  Pentium , mofidei  mucrone  fiorite  nel  gloriamo  S.  Paolo , di  manic- 
ai. de . ‘«■jWinrr:  Alter  Dauid^qu»  relut  quemdam  ra  » che  egli  folo  poteua  dire  à Chrifto:  Q,nr 

Come  Elia  Goliam  in  cenanten  Diabotum  prouocat . Pau-  Ventai  in  hortumfuum  dileSfut  meus  , poiché  * 
Come  Eli-  lus alter  Elias  currus  raptus  ad  calti  : Alter  in  effo  COSÌ  fi  trouauano  à merauiglia  i 
Coli*  Eze  qui  gente,  ab  interiore  lepra  polluzione  fiori  di  tutte  le  virtù  fpar  fc  negl’altrfSan- 

ihia  . purganti:  Mter  E^echiat , qui  ad  ynamfidtm  ti,quant0  fe  defideriamo  la  viola  dell’hu-  ' 
Come  Osià  Cbrifli  dmerfisptpulos  aurbax,t  ; Alter  hfia, , tniltà  eccola  così  mirabilmente  in  S.  Pao- 
Come  S.  qui  abomlnatienu  genttlium  difi.pauit , ac  per-  ]0  , quanto  dice  : Ego  fum  minimus  ApoHolo-  1 
uio:Batit-  didi,:  Paul ut  alter  IoannesBaptifla  prò  Cimfio  rum  yqui  non  fum  dignu,  r oc  ari  Apoflolm  . Sé 
Comes.  caP!ttlruncMtiDPaultuaUtr  Petrus  de  cerio  yo-  fe  mirra  della  penitenza  : Cpftigo  corpus  i.Cor.9. 
Pietro.  catti,  ad  Euangelium  t Paulu,  alter  Gabriel  meum}&in  ftruitutem  redigoynecum  atijfpradi- 
Come  Gl-  Arcangeli  , qu , Chrifii  ormm  cunfH, gemibus  cautrìm  , ipfe  reprobu,  tffictar . Se  le  glanche 
Cornee  nunaauit  i Alter  Michael , qui  Chrifìianerum  della  temperanza  : Vfque  in  hanc  horam  ,-Cor-* 
Michele  * dux efle firtitut efl . In  fouima conchiude  il  tfurimu, , crfittmus.  Se  i gigli  della caftità; 

Santo.  Etiam  fi  angeloritm  , ttiam  fi  ,t$orum  Volo^emne,  bominet  effeficut  me  ipfum  , idefl  t.Cor.f. 
btminum  circumuolem  eh  tre,  , non  inuenio  c0m-  calibem  , dichiarano  COmtnunemente  li 
p arati  onem  ^cm  non  cumulo  meu  tomm  Paul™  Santi.  Se  la  palina  del  deprezzo  del 
' I ' • ! n •«,  . Mondo  , ecco  come  dice  : Omnia  arbitrami 

Onde  dice  altrouc  l’ifieffo  Grifofto-  fumyrt  flercera:  Se  l’amaranto  della  croce: 
mOjCheperciòS. Paolo  fia  chiamato  vafo  Mihi  abfit  gloriar,  , nifi  in  cruce  Domini  noflri  Qaj 
eletto,  perche  della  di  lui  grandezza , e lefi*  chrtfii , Se’l  giacinto  de’  celefli  penfie- 
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Hdu  li'  ” * C ^e^er‘j  : *L*n  babemut  hic  mantntem 
ttWi  J,  } ftci  fattura n inquirimni , nofhra  co«- 

tterfam  in  cucili #j9}tanto  che  da  Grifoftomo 
Santo  vien  chiamato  : Homo  in  calti  , in  ttr- 
rit  Angelus . Se  di  più  vogliono  in  S.  Pao- 
lo la  vermiglia  rofa  dell’amor  di  Chrifto, 
G . eccola  cosi  vaga,  e bella,  quanto  dice- 

‘ ua  : Pitto  auttm  mi»  non  ego  , yiuit  vero  in  me 

Cirri  fi  us  • Tanto  che  il  Moderno  Garzia 
Garzi*  non  dubita  di  chiamamarlo  quali  ottauo 
dife.  96,  Sacramento  inftituito  dal  diuin  Signore 
doppo  afeefo  al  Cielo  à prò , e beneficio 
di  tutti  i fedeli , e però  così  lo  faluta , e 
S*  Paolo  dice  : Efquidem  ò Pault  y ofiauum  ilud  Sacra- 
quafi  otta  mentum  , auod  Chriflut  abfent  infatuiti  t anali  t 
uo  Sacra-  grafia  , falutifque  hominum  infirumentum  , An- 

ZTJ:  21  ta^e  Sacramento,  che  li  parve  limile  al 
Euclur*--  più  eccellente  di  tutti, cioè  à quello  della 
ftia , Santifiima  Euchariftia , perche  fc  in  effo 
per  virtù  delle  cinque  parole  prononciaie 
dal  Sacerdote  in  nome  di  Chrifto  : Hoc  ojl 
* nim  corpus  mtum , vien  fatta  la  mirabiki_» 
tranfoftantiatione  delia  foftanza  dei  pane 
nel  vero , e reai  corpo  di  Chrifto  ? Così 
S.  Paolo  con  quefte  altre  cinque  parole  : 
Sauté,  Saul * quid  me ptrfeautrit  ? fù  di  tal 
maniera  trasformato  nei  medesimo  Si- 
gnore , quanto  doppo  mofìrò  dicendo  : 
JMiln  mure  Cbnflnrrfl  . Anzi  panie  , che  fi 
trouaflc  cosi  trasformato  , non  folo  nella 
foftanza , ma  ne  gl’accidcnti  ancora  delle 
Sacratiffime  piaghe  dellifteffo  Signore, 
del  che  gloriandoli  andaua  dicendo  : Ego , 
ego  jligmata  Domini  lefu  in  corporeo  meo  porto  J 

5 Cullo  ^ però  : yromputarium  chriJU  fù  chiamato  da 
' * s.  Cirillo . E fe  pur  anco  dicono  commu* 

nemente  li  Padri , che  la  Santiflima  Eu- 
chariftia tjl  Sacramtmum  amorii t perche  per 
efio  maiorafign*  diltHionit  monflrauit-,  dice 
5,Gnioit.  Grifoftomo  . chi  già  mai  fi  rrouò  più 

acccfo  dell’amor  dt  Chrifto  di  S.  Paolo  ? 
Ah  che  per  certo  fuit,  dice  l’ifteffo  Gri- 
foftomo, ferttUiftimnt  Chtifii  amator  , ideo 
clamabat  dittai  : Charitai  Chriiìi  erga  not  ; Et 
quii  non  feparabit  à chaiitatt  Cbrifii  ? ctrtut  fum , 

pctamote  T*od  nulU  crtatur*  ?otnit  ^otftparart  * chxrim 
tuttotraf-  tate  Dtij  qua  t(l  in  Cbriflo  lefu  Domino  nofiro . 
formato  jj  però  dice  Grifoftomo  SzntoiSicutmifJ'um 
in  Quitto  in  ,gne  ftrrmn  , tot  um  profilo  ignit  Efficitur  ? 

Sic  Panini  amore  ChriJU  fucttofut,  tatui  effettui 
y Dìoài-  tflchriflut . E prima  S.  Dionifio  Areopagi- 
fio  . ta  : ‘Panlus  i Ila  magnai  ^cbrifii amore  iam  oc- 
cupatiti , trailuHoriaque  huius  amorii  vietate 
eomprthenfut  , proclamai  : Vino  ego  ,iam  non 
•go  , vinit  ttroin  me  C hriflttt  • Tamquam  retiti 
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amator  , atque  in  Chrifio  extra  fi  pofltut  , »/- 
ttenfqut  vitaiam  non  fata,  ftdvìta  di U FU , ri  4 
ad  modum  amabili . .t 

E quello  volle  pur  dimoftrare  I’ifteflo 
Chrifto , mentre  doppo  d’hauerlo  con- 
uertito  al  fuo  amore , diffe  ad  Anania  : 

Pai  eie  fi  ionit ’3  ò fi*  eltftnm  ejl  mihi  : P’t  por-  A"-**1** 
tet  nomen  mtum  cor  am  Gtntibuiy  & Regibut  , 

Con  le  quali  parole  mirabilmente  di- 
chiarò l’ineffabile  dignità,  e grandezza-» 
di  S.  Paolo , cioè  mentre  lo  chiamò  vafo 
così  degno,  e fpeciofo  , che  in  effo  volef- 
fe  riporre  il  fuo  Santiffimo  nome , acciò 
l'haueffe  à portare , e diffondere  per  tut- 
to il  Mondo  1 Poiché  quanto  è grande  i! 
nome  di  Giesù  ? Dicalo  Dauide  ; Domine  Sai»  •«' 
Dominai  nofler , quam  admir abile  tjl  nomen  tu- 
um  in  miutrfa  terra  t E vuol  dire  y COSÌ 
grande , & ineffabile  è il  nome  facratilfi- 
mo  di  Giesù,  che  occupa  tutta  la  terra,  e 
non  effendo  capito  da  effa , rifuona  ne* 

Cieli , e colà  viue , e dimora . Mentr^ja 
dunque  quello  facratiflìmo  nome  vien-» 
ripoito,  quali  come  in  vafo  nel  cuore.» 
di  S.  Paolo , conuien  dire  di  lui , che  per 

3ualche  parte  lia  più  ampio , c fpatiofo 
elli  ftelh  cieli,  e terra,  e che  fi  porta  inu» 
fua  lode  cantare  (però  con  la  debita  prò- 
portione)  quello,  che  canta  Santa  Chie- 
fa  della  Vergine  noftra  Signora  , 

dirli?  Quia  quem  cali  capere  noit  poltra»  t tuo 

corde  contulijii . E COSÌ  dice  S.  Tomafo:  j.Tomafo 

Hoc  rat , idtjì  S.  Vaulut , plenum  fuit  prttiofo 

liquore  , fcilictt  nomine  lefu  , de  quo  dkitur 

Cant.  1 . OUum  ejfufum  nomen  tuum  . Mà  pu-  s»V*olo  w 

re  come  potè  portare  , e portò  in  fatti 

S.  Paolo  tale  facratitfimo  nome  per  tutto  gì«*  . 

il  Mondo  ? Portauit  paulut , dice  Come-  cornetto,’ 

lio,  Cbrifii  nomen  in  corde  per  amortm  ardtn- 

tifiimum , & x*lum  ferumtifsimum  , in  ore  per 

tloqu.nm  tffkaciftmum  , & in  opere  per  Ubarti, 

& pafiiontt  continuai , & gramftimat . Etili 
fatti  teneuacosì  radicato , e ftabilitonel 
fuo  petto,  e cuore  per  virtù,  c forza  d’vn 
ardentiffhno  amore  il  Diuin  Signore  , & 
il  fuo  facratiffimo  nome  di  Gieeù,  e d’in- 
di gli  fcorreua  alla  bocca , &alla  lingua, 
che  pareua  non  fapeffe  dir  parola  , alla-» 
quale  non  ag^iongefic  tale  nome  di  Gie- 
sù , che  perciò  da  Sacri  Efpofitori  viert» 
offeruato,  che  nelle  fue  Epiftole  lo  repli-  s.  Paolo 
ca  119.  volte,  c quella  dura  fpada,  qual  quanta  tra 
hebbe  forza  di  feparargli  il  capo  dal bu-  n<ri 
fto , non  potè  pero  impedirgli  la  Imgna,  Gicsa  ,a. 
uè  fcaucellargii  tkl  cuore  quello  Santif- coUo^.o 

fimo  mone . 
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fimo  nome  , fi  che  pur  all’hora  cosi  fé-  dig »**»  » Chrifut  Ufut  reme  mhunc  mu*f  ,|euon<j 
parato  l’Apoftolico  capo  dal  corpo,  tré  dum  peccatorei  filmi  facete,  quorum  primu t pigiar  co-' 
volte  fatando  fopra  la  terra,  quali  dolce  tgo  fi*»»  • E come  fù  il  primo  de  peccatori?  faenza  da 
Cigno  cantò  tré  volte  Giesù,  Giesù  , Vrimus non tempore,  fri culparum magnitudi-  s-PaoI°* 
Giesù  ; Et  ecco  , ò merauiglia  nclli  tré  m , quid  prìncros  fuit  perfecutorum  Cirri  fi ì , di-  i-Tim.i, 
luoghi  , douc  faltò  quel  Santo  capo  , in  chiara  S.Anfelmo . Ouero  dice  S.  Agofti-  ”• 
vn  fubito  fi  videro  forgere  tré  dolciflimi  no  :primm,  idefì  maxìmu>&  pefumui  :T(em»  ^ 
fonti  d'acqua  viua  , quali  pur  hoggi  tnim  acrior  "Paulo  inter  prrfecutortr , nomo  erga 
di  vicino  à Roma  fi  ritrouano  . Tanto  prìpr  inter  pecca"  ores . Ma  pur  s’è  compiac- 
ele in  fomma  non  dubita  di  dire  Grifo-  ciuto  l’amantiflìmo  Sonore  di  fidar  fo- 
S1  * G^-  ft°mo  Santo . 7(on  r/7 , qui  Vaulo  ythemen-  pra  di  tre  gli  fguardi  della  fua  infinita.? 
cwdoiio  . tiutChrilìum  dilexerit  . mifericordia  : Vt  in  mr  primo  ofiendnet  orti* 

Mà  chi  non  ammira  qui  Ja  grande  po-  ntm  patìentiam . E quefto  non  folo  permia 
tcn7adelladiuina  mifericordia  , e quan-  falutc,e  bene, ma  ancora  ad  informati»- 
to  polla  farvn  peccatore  aiutato  dalla  nem,idtfi  ad txrmplum  legge  S. Ambrogio  , 
gratia  del  foprano  Signore  ? FÙ  già  cafo  forum,  qui  ereditari  flint  illi  in  vitam  aternam; 
di  gran  merauiglia  , che  quella  torre  , di  Come  dir  v ole  de  : Dio  m*hà  hauuta  mi- 
Babilonià  , la  "quale  prima  fnperba  , & fericordia , acciò  in  me  come  in  primo , e 
altiera  fi  folleuaua  contro  Dio  , doppò  fommo  peccatore  veniffe  à dare  vn  viuo 
d’efferfi  compiaciuto  l’iftelTq  Signore^?  efièmplare  della  fua  diuina  clemenza  , 
di  defeendere  vna  volta  à lei,  faccfTe  di  mifericordia,  e penitenza:  Et  in  me , di- 
fe  vna  cosi  mirabile , e ftupende  muta-  chiara  Cornelio, nanifefìi fisime  cerntrtnt  ho- 
tÌonc,che  difperfi  tutti  quelli  ,che  l'e-  mintsDeum  omntt  ptccatorts  rette  faluai  fieri  , 
dificaU3no  , fi  rendefle  : Ciui tot  regis  magli»,  tofqut  ad  ft  y oc  art  , ac  facillimt  «ù  ofenfat , 

C COSI  cara  à Dio,  quanto  difle  poi  per  quamuisgrauifisimat,  condonare. 

Efa.zx.4>  Efaia:  Babylon  diletta  mtapofita  tffmihiin  Quindi  Grifoftomo  Santo  ponderando 

miraculum . Mà  poiché  B abylon  dall’ He-  quelle  parole  di  Dauide:>W»7Sr«re  mti  Deut  Sal-  so,,‘ 
breo  vuol  dir  confufto  , caligo  , & ofeuritat  , ficundum  magnam  miftricordiam  tuam  , ri- 
che’altro  più  ci  rapprefenta,  che  quel  uoltoà  ciafcun  peccatore  cosi  gli  dice  : s.  Grifo». 
Saulo  ,il  quale  tutto  confufo  , & ofeu-  Si  impius  ts , cogita  publicanum  Zachaum  j fi  hom.z.ibi 
rato  nell’intelletto  , e peruertito  nella  immundvi  et, attende  mtrttricem  Magdaltnam; 
volontà  in  vece  di  riuerire  , & adorar  fihomìdda  et , pnfpict  Utronem  ;fi  iniquus  et, 

Chrifto  come  Diuin  Redentore , fiera-  cogita  blafphtmum  , confiderà  Taulum  priut 
mente  lo  perfeguitatta  ? Ma  ecco  ch’el-  ferfitcutortm  , poflta  annunnatortm . Habts  oe||a  Piui 
fendofi  compiacciuto  l’ifteffo  Signorej»  omnium  off infiorivi  in  quem  yolueris  portum  , namifeti- 
d’apparirgli  nella  region  dell’aere  , men-  confluito  : quid  tff  tnim  ptccatum  ad  Domini  coidia  . 
tre  più  fremente  , che  mai  ftaua  contrae  miftricordiam  ? Tela  aranea,qua  yento  dante 
di  lui:  jddbuc  fpirans  minarum  , con  dirgli  nufquam  comparti  . Tutto  il  ponto  ftà,  che 
ir  er»ui-  ° <lue^c  care  parole  : Saule , Sanie  quid  me  Phuomo  com’hà  imitato  S.  Paolo  nel 
gitolo  nel  ptrftqutris  ? lo  tramutò  di  maniera,  ch’im-  commetter  i peccati , Se  offender  Dio , 
la  tua  mu  mediatamente  di  Saulo  fù  fatto  Paolo , cosi  l’imiti  ancora  nel  corri  fponder  bene 
*ationc-».  e di  perfecutore  il  più  caro,&  amante  alla  eratia  della  diuina  vocatione,-  fi  che 
difcepolo  , ch’egli  hauefle  . Il  che  fecej>  poflà  con  verità  dire  con  l’ifteffo  Apofto- 
il  Coprano  Signore  dice  Grifoftomo  Santo.  lotGw't*  Dei  in  me  vacua  non  fuit  yidtff  j.G^r. 
s.  Glifo»,  yt  ofienueret  fua  mifericordia pttentiam , vn-  come  S’ha  dal  Greco  , non  fuit  inanit  , hoc  io. 
cent , & fuptrani  perficutortm  in  media  infa - tflotiofa  .fine  opere  , & fruffu  ; di  maniera 


nia . Notate  come  dice  in  media  infama . 


che  come  egli  fubito  chiamato  daChri- 


mifericordia  , mà  creda , che  facendo  noi  ancora . Amen . 
egli  ciò  , che  fi  conuiene  per  la  fua  parte, 
farà  fempre  pronto  per  condonargli  ogni 
fuo  peccato . Che  perciò  dice  l’ificffo 

Peccatori  ^p0j[tolo  : Fidtlit  fermo  , & omni  txttftiont 


«no* 
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Si  conferma.  Megli*  quanto?.  Paolo  fufft  perfetto 
yafo  tlttto  di  Chriflo  . 

ANNOT.  XI. 

VA 5 tltfliomt  tjlmilnifit.  Così  perfet- 
to vaio  eletto  di  Chrifto  fù  S.  Pao- 
lo, quanto  fù  ornatifiìmo , eripieno  di 
tutte  le  virtù , mà  perche  : Maioromnìwn 
efi  charitat , quella  anco  hebbe  in  così  ec- 
cellente grado,che  parue  la  carità  illefia; 
, ...  Onde  dice  di  lui  Grifoftomo  Santo. 

! de  Jaud  Cumque  ctlfus  confi fieret  in  orimi  arca  rifiutarti , 
l’iuh.  * omntm toma» flammamf taci fuo  charìtatn  ar- 
dore -vincebat , rt  tnim  mi  furti  in  igni  ftrrum 
S,  Paolo  totum  ignis  ejficitur  , fìc  Vaulut  charitate  fuc- 
ìo  di* cari-  ctnfu,t0,MS  fa&us  *fi  charitat  , à lìulilitudine 
tà . del  fommo  Dio,  del  quale  dice  S.Gioan- 
ni  : Dem  charitaj  efi . Che  perciò  gli  vicn 
applicata  l’imprefa  del  pomo  granato 
Impiota,  con  il  motto:  Termini  fica  munirà  claudii  : 
Perche  come  ben  diceTeodorcto , tata? 
mela  fù  Tempre  {imbolo  della  carità,  del- 
la quale  lì  trouò  così  ripieno  S.  Paolo, 
che  come  il  granato  tutto  fpaccato  fi 
inoltra  de’  Tuoi  cari , e vermigli  granelli, 
egl’offeriice  à tutti  i paflaggieri  . Così 
pur  S.  Paolo  lì  trouaua  di  tanta  carità  ri- 
pieno, e bramo  fo  di  communicarla  à cut- 
t.Cor.  9,  ti , per  apportare  loro  l’eterna  fatate.? , 

C he  diceua  : ha  fi  ut  firn  infìrmui  infìrmis. , »» 
infirmo s lucrifactrelOmnibut  omnia  faéìw  fum^ 
è come  ? lipn  numitndo,  dichiara  S.Ago- 
t ‘ * ftino»  ftd  compartendo^  non  fimulantis  afiu}  [ti 

’ comm<ferantit  afftflu  omnibus  omnia  fafìutefl 

Vaulut  i come  apponto  egli  fteffo  doppo 
d’hauer  detto  : Omnibus  omnia  faflut  fium} 
foggionge  , vt  omms  factrem  faluot . E que- 
llo faccua  con  tanta  follecitudine , e con 
var i)  modi  conforme  al  bifogno , e necef- 
fit4diciafcuno,  quanto  doppo  d’hauer 
S.Giif.fup,  detto  Grifoftomo  : Vaulut  charitate  fucctn- 
fut,  tot  ut  fafi ut  eft  charitat , aggionge  , che? 
perciò  : Jftmcptr  Epiftolas , nunc  ptr  txhorta- 
tionu , nunc  per  preces } nunc  per  minai , mine 
per  fi , nunc  per  fuos  } omni  fìudio  conabatur 
erigere  laborantti , fiantts  firmare,  burnì  iacintei 
attollere  , fanart  contritos  , tapiniti  animare  , 
hofìes  retundere  j more  optimi  duat , militit  , to 
medici , omnium  officiano»  per  fonai , to  munid 
m ut  ipfe  fubtbat , ri  omnet  facerei  faluot  . 

Nè  lia  merauiglia,che  lì  rendeflè  S.Pao- 
lo  in  ciò  tato  falcato, poichc-.charitatt  fuc- 
ttnfutj  tanto  compatiua  all’altrui  feiagure 

- . 


PÉSTA 

Guanto  fe  fu  fièro  fiate  fue  proprie  j On- 
e tutto  ardente , e dolente  inheme  dice-  x.  cot  t r. 
ua  : Quii  infirmatur , & ego  non  infirmorì  idefl  jp. 
non  dolio , n on  affluir  ? Quis  fcandali^atur,  to- 
lgo non  rror  { Cioè  come  dal  Greco  dichia-  . } 

raTeofìlatO:  Ignefco  t incender  ^ardio^tum  co  4 >‘ 
dolore  , quafi  mtum  tfiet  malum , cum  fubit  prò - 
ximur , cum  fcandali\atttr , tùm  iglò  , rt  Uhm 
cterem^to" fcandalum  tollam  . Pondera  S.Gce- 
gorio , come  dille  già  Dio  ad  Ezechiele  : Execl,,i  * 
Sumt  tibi  Sartaginem  ftmam  . Mà  che  Sar- 
tagine  di  ferro , & infuocata  fu  mai  que- 
lla , Copra  la  quale  voleua  ,che  li  ponefie 
à guila  d’vn  altro  S.  Lorenzo  sù  la  crati- 
cola,  e vi  s’abbrucciafTe  ? Il  Santo  dichia- 
ra , che  per  tale  Sartagine  fuflè  lignificato 
l’animo  dello  ftefio  Ezechiele , quale  dal 
vedere  la  Città , e popolo  di  Gcrufalenv 
me  diftrutto , e defedato  Q mouefie  à tan- 
ta compaflìone , e dolore , come  fe  il  fuo 
cuore  fuile  pollo  fopra  vn  ardente  Sana- 
tine , come  appunto  fuccefiè  à S.  Paolo, 
di  maniera,  che  mentre  dilfe  : Quii  fcanda- 
Ivxatur , to'  ego  non  yror  } Ojìendit  dice  S.Gre-  s.Grfg  ho 
qorio, quid  ipfum  fuum  cor  animarum  ^elofite-  u.ia  Eie. 
ctndtrat , fartaginemqnt  fectrat  , in  quo  amore 
yirtutum  contra  ritta  ardebat , to'  proximarttm 
mifenjsptr  compaftiantm  frigrbatttr , 

Et  in  fatti  tale  era  d dolore,  auale  fon- 
tina dentro  fe  ftelfo  per  la  perfida  ofiina- 
tione.  de’  Giudei , e tanta  era  la  compat- 
itane qual  haueua  alla  loro  feiagura , che 
con  gran  fornimento  diceua  : TriJUtia  nubi  *->• 
magna  t-i,  & continuiti  dolor  cordi  meo  j Si  che  $ Paolo 
o ptabam  ego  ipfe  anathema  effe  a Cnriflo  , idtjl , quàto  coio 
conforme  alla  più  probabile  opinione  de  pafii«m*i- 
Padri  ; ad  tempus  feilieet  feparatum  à Chrifto  lc  * Pecc* 
prò  fratribui  meis . Del  che  refta  tanto  ftu- tori 
pito  il  Aio  diurno  S.  Gioanni  Grifoftomo, 
che  ad  elio  riuolto  gli  dice:  Quid  ah,  ò $,Grif.  ib 
“Panie  ? non  ne  iam  iixftì  : quii  me  feparabit  i 
charitate  chrfti  i Mà  pur  per  elfo  ri  fponde  : 

Imo  quia  amo  Chrftum , cupio  feparari  a frnitio- 
ne  Chtifti , yt  pluret  imo  omnet  eum  ameni , & 
lattdent  : £i  quid  mirunt , aggionge  Origene  origeae. 
fi  cum  Dominus  pio  feruis  maltdiBum  fit  faci  ut, 
yt  Calat.  3 . firuut  Vaulut  prò  fratnbtti  anathe- 
ma  fiate  ftd  quia  noi,  dice  Grifoftomo , longa 
fttmui  ab  hoc  dilezione  , to  charitate  , id  circo 
intelligere  h*c  paulina  di  fi  a non  poffumut . 

Mà  fe  imeroghiamo  S.  Paolo,  d’onde? 
mai  fi moftraflè  così  ardente, e bramolo 
della  Calure  de  Cuoi  profiìmi  ? Ecco  come  ,.<>»  s . + 
ci  ri IpOIlde  : Charitat  Chrifii  rrgtt  not , cioè  ,.c 

dichiara  Cornelio  , mentre  confiderò 

, quella 
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quella  Comma  carità  di  Chrilfo  Signore , 
con  la  quale  tanto  hà  amato  tutti  gl’huo- 
mini , che  per  falute  loro  habbi  data  la_9 
vita  l'ua  propria  fopra  vn  tronco  di  Cro- 
ce, mi  Cento  da  vn  così  raro  eflempio , O 
viuacifliiuo  amore  edficacemente  violen- 
tato , e sforzato  à far  l’ifteflò  anch’io  j 

15.  Iti  vtmetotum  homimbus  impendam  , rt  tot  à 
morte  faluei  faciam . Il  che  fece  con  tanta_s 
follecitudinc  , & affetto  , quanto  di  lui 
difTe  il  celclte  Signore  : ^aselt&ionit  ejì  mibi 
iflt , poiché  con  il  chiamarlo  vafo  eletto 
pare  voieflè  dire  , che  l’haueffe  eletto 
quali  fole  di  tutta  la  fua  Chiefa , perche 
com’ilfole  vien  chiamato  dall’Ecckfia- 
ftico  ftupendo  vafo  formato  dal  fommo 
EccI.4}.s.  Dio;  Sol  ras  admirabilit  y opus  exctlfi , così 
deftinato  à prò, e benefìcio  del  Mondo 
tutto , quanto  che  come  vafo  ripieno  di 
folo  lume , e calore  porta  per  Aio  motto  ; 
Obliqua  ,&  vbique , perche  per  ogni  parte 
feorrendo  così  Iparge  i fuoi  luminolì , e 
calorofi  raggi , che  con  effi  rende  il  tutto 
illuminato,  fertile , e fecondo,  per  il  che  : 
s Paolo  co  Vattr  nAt*r*  » vien  chiamato  da  Filofofi. 
mcsoic  Non  altrimente  S.  Paolo  come  vafo , 
btamoio  fole  tutto  ripieno  del  lume  della  celeffe 
della  falò-  dottrina , e ai  carità  ardente  così  feorfe  il 
ic  di  tutti,  mondo  tutto , e con  la  fua  feruorofa  pre- 
dicanone l’illuminò , e rifcaldò  della  di- 
urna carità , & amore , che  S.  Grifoftomo 
non  dubita  di  dire:  Vanii  lingua  [apra  ipfum 
S.  Grifoft.  edam  foltm  iUuxtt , poiché  in  tantum  progrtf- 
*?.  ad  *•*  /«'  * , dice  altroile  , r t vix  tnginta  annomm 
Rom.  /patio  H.omanet,  & Vtrfas  , & Partbot , & me - 
Hom.+  dedot  » & ln<ios  s & Sefthat  , & A.tiopts 
S.  Paulo  . Samoratas  , & Saractnm  , & omnc  prortus  bu 
tua  n-im  gema  fub  tugiim  mitttret  nritatis  , & 
Lhriftt  Itfu.  yuiajic ut  raditi  fola  orienttbus 
fi, gannir  tenebra  , ferì t latitai.! , recondimt  fi 
furti  , & latronts  : Sic  predicanone  fulgente  , 
& Eitangtlium  dijjtmhiante  Paulo  , fugabatur 
eror  , ventajque  rtmtabat  \ idololatna  , ebrie- 
tatri , come(fanontt  ,ftupra  , adultcna  3ahaque 
diti*  feda  dtfretrunt , atque  confumpta  flint , 
injiar  cera  tgnu  vapore  ptrmntis  , & mflar  pa- 
learumìqu£  fumo  crtmantur  incendio  . Onde 
Santa  Chiefa  nella  Colletta  di  S.  Paolo 
COSÌ  presa  : L)tut  qui  vniuerfum  nmndum 
B.  Peuli  paioli  prxdicatione  docuijìi . E ff  9 

tale  proprietà  è priuilegio  tiene  il  Sole , 
che  le  bene  pare  lcorri  molti  pericoli  3 
mentre  fparge  i fuoi  raggi  fopra  i pretiofi 
monti , 8t  irradia  i più  lordi , e fanghofi 
luoghi,  tuttauia  porta  per  motto  :/m- 
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pollanti 3 perche  fempre  fi  conferua  tutto 
puro , & illibato . Chi  può  dire  i molti , 
e graui  pericoli  , che  foprauennero  à *.Cor.  11? 
S.  Paolo , mentre  come  fole  dall’ardore  zi. 
della  fua  vehemente  carità  veniua  porta-  s.  Piolo 
to  per  tutto  il  Mondo?  Ecco  com’egli  Su*"*}®1* 
fteffo  in  parte  gli  deferiue  con  dire , che 11 
paffaua  la  vita  fua  in  labonbut  plurimis  3 in 
carceribus  abundantiutjn  piagli  fupra  modum3 
in  morttbus  frequenter : à ludeit  quinquies  qua - 
dragenas  vna  minus  acctpi , Ter  virgit  cafus 
fum  yfemel  lapidami  fum  , ter  naufragium  feciy 
noSie  , oc  die  in  profundum  morii  fui  ; In  itint- 
rtbus  [ape  , periculii  fluminum  penatiti  latto- 
ni» m , ftriculitex generey  periculis  ex gemibus  % 
periculis  in  ciuitate  , periculii  in  folitudine  , pe- 
ri culti  in  mari  , periculis  ex  falfit  fratribu 1 . 

Mà  come  fe  la  palio  S.  Paolo  irà  tanti , 
così  graui , e trauagliofi  pericoli  ? Certo 
à gitila  di  Iole,  cosi  femper  impollinai  , che 
non  cedendo , mà  fuperando  qual  fi  vo- 
glia finiftro  incontro  , ogn’hora  più  fi 
moftrò  nelle  virtù  luminofo , e nella  ca- 
rità tutto  ardente  -,  Si  che  SanSlus  Vaulut , 
dice  Grifoftomo  Santo , vndique  prejfus  3 
nec  oppreffusy  cedere  mfeiusy  clarior , ar den- 

tini femper  rtdit  patiendo  viójor  , & millies 
martyr  . 

Anzi  J’ifteffo  Iddio  fi  pigliò  tanta  cura 
di  liberarlo  da  tutti  quei  pericoli , quan- 
to chiaramente  dice:D«w/  de  tamii  periculii 
noi  eripuit,&  eruit  in  quem  fperatrutyquoniam , 

& aihuc  eripitt . Ma  fopra  di  che  lfaua 
fondata  auefta  (labile  fperanza  dell’A- 
poftolojche  Dio  l’hauefle  à liberare  da_$ 
tutti  i pericoli , ne  quali  potefle  inciam- 
pare ? certo  nel  zelo , ch’egli  haneua  del 
Aio  honore , per  il  quale  tanto  fi  fatica- 
ua  in  cercare  la  falute , e conuerfiono» 
dell’anime  j poiché  à quelli  fi  tiene  quali 
obligato  Iddio  di  foccorerli  in  tutti  i lo- 
ro più  "raui  pericoli . Vi  ricorda , pom’ 
hauendo  «ii  mandato  Giofuè  alcuni 
efploraton  nella  Città  di  Gierico  : Ptr- 

gentei  ingrefti  funt  domum  multeris  meretrici  1 
nomine  Rechab  y e non  per  altro , chc_j 
per  ridurla  dal  vitio,  alla  virtù  , 
faltiar  l’anima  fua  . Hor  fuccellcj», 
che  nello  Aedo  tempo  vennero  con  ogni 
poflìbil  diligenza  ricercarti  da’  foldati 
del  Rè  di  Gierico  per  darli  la  morte  j mà 
ecco, che  dalla  donna  già conucrtitiu? 
fumo  preferuati  , e fatti  liberi  da  così 
graue,  & imminente  pericolo  , &:  in  qual 
modo  Rathab  ,dice  la  Sacra  Hilìo-  Gìof.  m. 

X x z ria , 


S.Grif  li  9. 
25.il  mo- 
xalib. 


2.  Cor.  5. io 


S.  Pai'l'i 
foccmio 
da  Dio  p<>r 
il  luo  2Cls> 
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tU, feci*  dfctnJete  virar  in  folartum  domut  faa  , 
& operai t eoi  fiipula  lini  ? O Santo  DÌO  * 
come  fù  mai  potàbile  , che  in  quella  ca- 
sipola, e con  vnpoco  di  (loppa  di  lino 
potettero  prcfcruarfi  dalla  furia  di  quei 
barbari  foldati , e dalla  crudeltà  di  così 
Zelanti  crU<(o  3 e perfido  Rè  ? Ofleruate  dice_5> 
me  t* ” o Origine,  ch’erano  mandati  quei  Efplora- 
loccorfi  da  rorida  Giofuè,  che  vuol  dir  Giesùà  pro- 
zio ne'i'e  curar  la  falute  di  quella  mifera  donna.?  j 
per  così  dimoftrare  ,che  qui  mitmntur  x 
Ortg.hom  [tj-u  i„  faluum  arumarum  , non  inaeniuntur 
l.  iu  lol.  ^ fatimi  iacintei  in  pcriculit , f«l  >n 

faptrioribut , & excelfist  perche  mirabilmen- 
te vengono  protetti,  e lioerati  da  Dio  da 
ojuì  più  grane  pericolo. 

“Ne  facri  cantici  vien  paragonata  la.? 
Chiefa,ò  pur  i Cuoi  capelli  advn  grege 
di  capre  con  dirgli  : Captili  mi  ficai  gregei 
Cani.  4.:.  caprarum  qua  afetadtrunt  de  Uuacro  . E che 
per  tali  capelli  s’intendano  i Predicatoti, 
e miniftri  dell’Euan«elio , quali  s’impie- 
gano in  procacciare  la  falute  dell’anime , 
e commune  parere  de  facri  Efpofitori.ca- 
pilUmtntum  Eccltfi a , ferbi  dtuini  tfl  alnm- 
s.  Aml>.  in  do , dice  S.  Ambrogio  . Mà  ch’hanno  da 
sai.  ni.  fare  tali  Minillri  dell’Euangclio  Santo 
con  le  capre  irida  ,dice  il  Santo  Dot- 
tore , qutd  in  alni  grexifie  p afe i tur  , & vbi 
alti s pracip  tiafibi capra  ttullum periculam:  vbi 
ahfi  pericalum,  ibi  gregit  baiai  alimentarti , -b. 
cibai  dulcior  3 ibi  fruii  ut  eleclior.  Così  pur 
$.  Gregorio  Nilfouo  dice  : Capra  in  bac 
„ _ . laudano  ne  capillorum  menno  faci a *fi.  quod  per 

i ; in  f*XA  fiì,e  *llape»Hm  cf[<nJion£  tenddt , & circa. 

yerticei  montium  ver  finir  per  loca  tranfìttt  diffi- 
dila praraptaqtte  fidenttr  incedeni . E quello 
pur  è il  cafo  di  quelli,  quali  s’impiegano 
nel  caritatiuo  f ileremo  della  falute  deli* 
anime , che  fe  bene  feorrono  per  molti , 
e vari  pericoli , aiutati  però  dalla  diuina 
gratia,  facilmente  àguiià  di  capre  li  im- 
perano , e vincono . 

Chi  non  llupifcc  dal  vedere  l’antico 
giouanecto  Giuieppe  pudico  fra  i lalciui, 
tra  gl’adulccri  fedele , e collante  fra  l’a- 
dulationi  d’vna perduta  donna.  E d’on- 
de in  lui  tanta  virtù,  e fortezza?  Ec- 
co come  lo  indirò  egli  Hello,  mentre  dif- 
Gtn.4j.5-  fe  à luoi  fratelli;  Vro  fatate  rtfira  mifittne 
De ui  ante  v»s  in  Aigyrnim  ; Dei  voluntate  bue 
s e,  { ho.  rrti'Juifam  ; Come  dir  volelTe,cfpone  Gri- 
«4. ibi.  ioilomo  Santo  ; llta  feruitui  pnneipatam 
inibì  concili auit  , illavenditio  in  banc gloriata 
tuiexit  j i Ila  ef[h8io  baiai  mihi  honoris  occaso 


FESTA 

fuiiiilla  inaidia  batte  mihi  clarìtadintm  peperie3 
mercè  , che  prò  falute  ve, 'ira  mifit  me  Deai  , 
perche  mirabilmente  diffonde,  e protegge 
Dio  ne'  pericoli , quelli , che  per  fuo  de- 
ttino, e con  carità  s’impiegano  à prò , 
lalute  de’ loro  proifimi. 

Nè  fia  merauiglia,  perche  non  v’è  quali  cercar  la 
elforcitio,con  il  quale  meglio  polla  l’huo-  falutedeir 
ino  cóciliarli  la  bcnenoléza  di  Dio  di  que-  *nimt^ 
fio . Ollèruate,oome  hauendo  già  Pilteflò 
Iddio  coli  nel  principio  del  Mondo  crea- 
to il  Cielo,e  la  terra  con  tutti  gl’altri  ele- 
mcntùperche:  tn  principio  creauit  Deai  calata  Gw  Jf  • 
tr  ttrramj  non  però  dillè,che  alcune  di  tali  ‘ ' 
cofe  fulforo  buone , mà  accintoli  poi  alla 
formatone  della  luce , non  lì  tollo  l’heb- 
be  creata , che  non  fidamente  la  chiamò 
buona;  mà  dice  Mosè,che  fe  ne  compiac- 
que tanto  Dio , che  con  patticolar  atten- 
tane la  iiaua  mirando , quali  di  quella-? 
innamorato  ; Si  che  vidit  Deus  lucem  , quod  QCn,r  4; 
ejfet  bona38c  è vna  gran  cofa  quefta,che  d'-  * 1 

alcuna  altra  creatura  vfcitali  dalla  mano, 
non  lì  dice  con  proprio  vocabolo , che_^ 
ful.'e  così  efprdlàmente  veduta , e mirata 
come  la  luce . E per  qual  caufa  alla  luce 
vien  alfegnata  quella  (ingoiar  prerogati- 
ua  ? Ollcrua.e , come  la  luce  tiene  tale.? 
proprietà , che  non  fido  è lucida  in  fe  mc- 
delima,  màparc,  che  tutti  s’impieghi  in 
commnnicur  ì fuoi  iplendori,c  far  rilplen- 
der  tutte  i’altre  cole  ancora , che  gli  dan- 
no vicine,  e però  tanto  (è  ne  compiace , e 
la  mira  Dio  Dcnedetto , per  dimottraro , 
ehe  quantunque  alcuni  tufferò  come  cidi 
pereieuata  contcmplationc , ò terra  per 
continua  huiniliatione , e mortificatione 
di  ìe  ftetà , ò pure  aere  per  la  chiarezza-? 
delle  faenze,  fuoco,  ò acqua  per  altre  lo- 
ro virtù,  non  mai  però  tanto  diquedi  lì 
dnueua  compiacere,  c godere , quanto  di  t 
quelli,  che  à guila  di  luce , non  lolo  fono 
luaunofi  per  icienza , bontà  di  vita,  e ric- 
chezze anco  a temporali  in  fe  medelìmi, 
mà  ditfondono,  e communicano  vna  li 
fotta  luce  anco  a’  loro  vicini  foccorcndo- 
gli  nelie  loro  neceflità,  e bifogni  ,c  mafli- 
me  cercando  la  falute  dgll’anime  loro . 

E cosi  dille  bene  S.  Ambrogio;  2i*turam  s Arnbr . |. 
ludi  exprefnt  , qua  ridendo  compì  oc  tal  : quo-  t.  Extra, 
niam  ipja  videndi  offic.um  fabmimfirat . 7 Ì£c  c.«. 
immtriu  tantum  fibi  pradicatortm  meruit  inat- 
mre  , a quo  iure  prima  laudatar  , quoniam  ipfa 
fi  city  vt  et  caleva  mundi  membra  digna  fine  lau- 
dani . 

Didc 
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Diflè  già  Chritlo  Signore:  Si  quii  firii  caperei  chnfium  oppidanit  nuntiarr . E quello 
vtniat  ad  mty&  bibat . Qui  credit  in  me  , detti  fardnmo  noi  ancora , fc  fi  trouaflìmo  ri- 
diti* fcriptura  : j lumina  de  ventre  tiut  fiutnt  pieni  del  vero  fpirico  di  Dio , e dare  (lìmo 
aqute  ritta . Hoc  auttm  dtxit  de  [piriti*,  qttem  con  ciò  tanto  gulto  al  Diuin  Signor^  , 
acctpturi  trant credente!  intuì n . Doue  nota-  quanto  dice  S.Berengofio  AbbateiOm»*^»-  s.  Bereng. 
te,  come  dice,  che  queli’huomo  , quale  fi  tenti  Deo  nullum  ftcrificium  tàm  gratum , & ler.de  Cò- 
trouarà  veramente  ripieno  della  carità  , e tàm  cbarumtfl,quàm  itine  anìmarnm . ; fcfl* 

grafia  dello  Spirito  Santo , lo  moftearà  in  Quindi  fù  vn  tale  eflercit io  di  cercar 

3ucfto  fingolarmente,che  comes'hauefle  con  ogni  poflìbile  follicitudine  lafolute 
proprio  ventre  fatto  vn  fiume  d’acque  del  l’anime  così  al  cuore  di  S.  Paolo , che 

Cor.  ». 


lo. 


Ciò. 7.  j|.  mina  de  ventre  eint  fintiti  aqua  vi  uà  . derla  farebbe  fiato  meglio  per  lui , cho 

Mà  che  volle  mai  dire  l’amante  Signo-  fuflè  morto  ? fuamgloriamvocatmunue  tuon- 
iti con  quello  modo  di  parlare  ? Quid  geltgandi,  dice  Cornelio,  cioè  il  cercarci 
s.Agoft  rfifiuuiut , dimanda S.  Agoitmo  ,qu*manat  con  la  predicanone  continua  la  faluto  Cwn*l‘0* 
«r.  i..in  de  ventre  interiori!  hominis  ? E -ri  (potute  : dell’anune . Che  perciò  in  tale  cllèrcitio 
Beneuolentia , & charitat , qua  yult  confuler*  s’itnpiegaua  con  tale,  e tanto  affetto , che 
pnximo  ; Si  tnim)  aggiongc,  putet  quii , qui  a non  fi  trouò  mai  Madre  così  afiettuofa , e 
tjuod.bibitf  foli  ipfi  debint  fttjfiitrt,  fi  che  tutto  fol lecita  nel  cercar  il  bene  de  fuoi  figli, 

«ciò,  c’hà  di  bene  riceuuto  da  Diojl‘impie-  quanto  fi  moftraua  S»  Paolo  nel  procurar 
ghi  folo  à beneficio  proprio,  non  fiuude  la  falute  delhmimej  Qudc  fcriuendo  a’ 
ventre  eui  aqua  viua  $ E COSÌ  chiaramente  Galati  diceua  loro  : F titoli  mti , quot  itcrum 
mollra  di  non  efièr  ripieno  del  vero  fpiri-  panario,  donec  formtmr  Gbrifius  in  robit , ; defi  Calar.  4. 
to  del  Signore  : Si  auttm  proximo  fejUnat  Cbrflifidet,  [per, charitat,  dichiara  Cornelio,  l9‘ 
cmfitUrt, come  molto  caro  à Dio , YÌencj>  e S.  Grifoitomo  ponderando  l’iilefle  pa-  CoTnclIo> 
ogn’hora  più  fauorito  dell’acque  abbon-  role,  dice  : jtpofiolut  bic  matrtm  rtftrt  de  /<-  CrUoftabi 
danti  delle  Diuinc  gratie  , & ideò  non  ficcai)  berti  trtpidanttm  ; Fidai  patema , imo  materna 
quia  mano* . vifetra , vìdei  anxietatem,  videe  qtalem  tmittat 

Andò  già  la  donna  Samaritana  al  poz-  tiitlatum  multe trifiiorem,  quam  joletejfepartu- 
jrtxii  Giacob  con  vn  vaiò  per  pigliar  ac-  ritntmm.  E fcriuendo  a’ Corinti  corno 
qua  , màper  Tua  felice  fotte,  eccos'in-  cara  Madre  dille  loro , doppo  d’hauergli  t. Cor.  rin- 
contrò iui  nel  viuo  fonte  delle  grano  predicato:  Tamquam  paruulit  inChrifiolac 
Chrifto  Giesò,  dal  quale  fù  così  ben  illu-  vobit potuta  dedi , idefi  fuauiortm  doSrinam  de 
minata , e riempita  dcll’acque  viue  dello  ChriJU  humanitate  , gratta  , ac  rtdemptioae , 

Spirito  S.che  lo  riconobbe, & adorò  per  il  dichiara  Cornelio . E di  nouo  fcriuendo 


c’iiaueua  trouato:  Rtliquit  ergo  mulier  hi-  derandoildiuoto  Abbate,  dice  r 
Cio.4.’  si.  driam  [uaen,ó‘  abtjt  in  Ciuitatem , & dicit Ulte  modo  Vaulutnon  tàm  habebat  rbera  , quam  ‘pfe  Guarrìco 
hmimbut  : Venite , & ridete  &c.  H or  fe’l  torni  vbererat3qma  ita  miftricordta  vbenafifim-  (c‘-  *• 
bifogno , che  teneua  dell’acqua  J’haueua  bar,  » „an  moj0  [pmtum  fuum  itfidtrartt  lotum  * 

fpinta  ad  andare  à quel  pozzo , come  poi  fil<ftimmulgtreiJed)&corpue  imptndtrt  : Fa- 
mi} fi  curando  più  OC  dell'acqua  , nè  del  &**  era t nimirum  Vradicator  de  perfecniot*  , 
vafo  COSÌ  corfe  alla  Città-?  Al  certo  voile  M ater  deteriore:  Hutrix  de  cantftct  y ve  p lane 
così  inoltrare , che  mentre  fi  trouaua  ri-  *nt*llgamtti , totum  tiut  fanguinem  mutatum  in 
piena  dell’acque  dello  Spirito  Santo,  duteedmem , feuaiam  in  pietattm  . Et 
qual  è tutto  carità,  & amore,  doueua  an-  aggiongc  di  più  ; quam  pUnus  auttm  lacta 
teporre  il  cercare  la  falute  de'  fuoi  prolfi-  "Paul»!  reaundartt  ; puntuali , pulchrè lignifica- 
mi ad  o^n’altro  firn  proprio  intcreffe_5  »ww  efi  vndaiUiut  lactisvifibilit  y quod  de  corpo- 
Or  leene  tcmPora*e-  E COSÌ  dite  Origine  : tiidriam  v*  ilhut  ftrtur  tatifii  ,ltco  fanguintt^um  d«iol- 
fu-j-{4  . rtitqmt  mulier  , ntc  tàm  corporii  , quàm  multo-  latiti  pruillit,qn-but  dabat  m*nullamtdtdHt& 
rum  vtilitatif  rationrm  dutitimpulf*  efi  , quei  animami  Piane  nihil  in  tum  [angeuntunt  , fid 

tot  uni 
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MUftt  IdctiMtft  y qui  nihd  carnali , nihil  fu»m 
cogitatati  fcd  totum  , quo d ahji  ytilt  erat . 

Mà  come  fente  eftrcmo  trauaglio  vna 
donna  madre  , mentre  per  vna  parte  fi 
troua  con  le  poppe  piene  di  latte , e per 
l’altra  vede,  che’l  Tuo  caro  figlio  , benché 
di  quello  ne  fia  molto  bifognofo , ricufa 
però  di  riceuerlo,  e di  fucchiarlo  ; Non_s 
altamente  S.  Paolo  fentiua  cftremo  do- 
lore , e lo  fentirebbe  anco  addio , fc  ne_s 
jfuflc  capace , mentre  benché  egli  fia  tuttq 
bramo  io  di  communicar , come  cara  Ma- 
dre a tutti  il  dolce  latte  di  quella  celefte 
dotrina,qual  come  in  poppe  fi  troua  nelle 
lue  facre  Epiftole,e  di  profilarli  con  i fuoi 
mirabili  eflempi,  molti  ad  ogni  modo  ri- 
cusano di  farlo  , e vogliono  più  tofto  nu- 
trirli con  il  perfido  veleno  delle  dottrine 
falfe  del  Mondo,  e feguir  le  pedate  d’huo- 
mini  trilli , & empij  S quanto  perciò  dilfe: 
Rom.».  x . Vtritattm  dico  i»  Cbrttto,non  menti  ori  quoniam 
a miti  magna  efì , Ò"  continum  dolor  cordi 
mio  : E perche  fi  doleua  tanto  ? Si  dichia- 
ra doppo,con  aggiongere  prò  fratribut  mtis -, 
Jet  lieti  obrtuctionem  luixorum  , & reprobata - 
Cornelio.  ntm  ,orHTn  * Infitti**  & fidutt , dichiara  Cor- 
* nelio  . Non  volete  voi  contriftare  , mà 
anzi  confolare  quell’ Apoltolo,  che  tanto 
brama  la  fallite  voftra  ? Cercate  d’ap- 
proritarui  bene  delle  Aie  fante  Epiftole , e 
molto  più  de’  fuoi  mirabili  eflempi  . 
Amen  . 

Comi  yafò  lituo  di  ChrifioS.  Vailo  fu  fatto 
/oggetto  di  molu  trattagli . 

ANNOT.  XII. 

VA  S eletti  onis  tfl  mihtifie  : Ofitndam  illi 
quanta  oporttat  tum  prò  nomiti t mio  pati. 

Moue  dubbio  Grifoflomo  Santo  c va 
cercando  qual  cofa  di  Angolare  vedette 
mai  Chrilto  in  Saulo,per  la  qual  fi  com- 
piace lie  di  conuercirlo  con  tanto  mara- 
ui^liofo  ftupore,e  farlo  fopra  tutti  gl’al- 
trf  Apoftoli , e discepoli  fuo  eletto  vafo, 
fi  che  dicetìè  : Pai  e Itttionittfi  mtbi  ifie  ? E 
7.f lo,  & sr  jjjponde , ch’eflendo  Sauio  d’vna  indole 
tl'oìofa  molte  acre , feruorofa,  & ardente  , onde 
H-.CtiUo  fi  molfraua  tutto  zclofo  dell’ottcruanza 
«iella  fut  della  diuina legge  , quello  ferui  di  moti- 
t^nuexfio  uo  fjng0]are  al  Diuin  Signore  per  eleg- 
gerlo m fuo  fauoritiflimo  Aportolo  ,& 
m \ afo  eletto  fopra  tutti  : Perche  in  fat- 
ti acoìd  urduo^e  difficile  otficio,  qual’era 


quello  dcll’Apoftolato , fi  chefcorrefle 
predicando  l’Euangclio  per  tutto  il  Mon- 
do , vi  fi  ricercaua  vna  indole  molto 
hcroica,la  quale  aiutata  ,&  imbevuta 
dalla  Diuina  gratia , fuperafle  tutti  i pe- 
ricoli , difficoltà  ,e  perfecutioni,  pofeia- 
che  i freddi , e flemmatici , benché  Santi, 
non  fono  molto  atti  per  fuperare , e vin- 
cere tali, e tante  difficoltà.  E però  quarti , 
dice  Grifoflomo,  Cttr  tltttusfit  à DioSaulut  y Grifoft. 
femts  , & ferus  ? E rifponde  , rt  homo  ad 
cxdts  compojitui  Qhrifiianarum  , conutrttretur 
ad  cxdts  trrorum  , vi  fcilicet  iugularti  Iudatf- 
munti  & Gtmiltfmttm  , quafi  dteat , dichiara 
Cornelio  , Deus  tlegit  Saulum  ardtntem  , & Corneiio  , 
•jel antem  , vt  hunc  ardortm  , & ^tlum  corrt- 
gtret  i & tranjferret  ai  Chriflum  , vt  felici i 
acer  effet , & \ elofus  Chrifti  propugnator  t & 
p>  ac o. 

Dcll’huomo  giufto  dice  il  Sauio  : tu-  Prou  1|>f 
fiut  quafi  Ito  confidtnt  , abfqm  terrore  eril  1 E prou^ 
doppo:  Ito  forti ftimus  befitarum  ai  nulliut  pa-  JQ> 
uibtoccurfum . Perche  come  il  Leone, e 
di  natura  così  generofa  ,e  forte,  che  non 
teme  la  fierezza  di  tutte  l’altra  fiere  , ne 
de  gl  i flefli  più  potenti,  & armati  caccia- 
tori mà  anzi , quanto  quelli  fono  mag- 
giori , tanto  più  à lui  creile  il  foraggio  , 
e l’animo  ; Non  altamente  l’huomo  giu- 
fto , che  come  generofo  Leone  hà  ripo-  Giufto 
Ila  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio , non 
teme  qual  fi  voglia  cattiuo  incontro  ò Lfone  nó 
fia  d’huomini  perfidi , ò di  maligni  Dia-  teme  chiù 
uoli . Che  perciò  di  S.  Hilarione  fcriue  voglia. 

S.  Girolamo  nella  di  lui  vita , che  prefo 
vna  volta  da  ladri , fù  da  loro  ricercato, 
fe  temette  , e rifpofe  : T*udus  latranti  non  HiftotU 
timtt . Efli  gli  replicamo  : certamente  tù 

{>oi  da  noi  effer  vccifo  ipofium , foggionfe 
oro  , /fi  ideo  yot  non  timeo  , quia  mori  para- 
mi furn  . O che  generofo  Leone  ! Concra 
S.  Antonio  anco  li  folleuarno  con  ogni 
polfibil  crudeltà  loro  tutti  quanti  i Dia- 
noli dell’Inferno,  mà  pur  lenza  timor 
alcuno  così  refifteua  à tutte  le  loro  fu- 
rie ,e  non  n’haucua  timor  alcuno  fopra 
tutti  però  ialii  Ito  f nit  Status  Paulut  slpo- 
fiolm  i c Leone  tanto  generofo,  e forte, 
che  non  temeua  qual  fi  voglia  incontro 
per  graue , che  folle,  mà  à tutti  lì  riputa- 
ua  tanto  fupcriore , quanto  diceua  : Uuis 
nos  ftparabit  à charitate  Chnjli  ì Cerini  ftm  , Rom.  » l f 
quia  ntqut  mori  ( fcilicet  comminata  ) nc- 
que rtta  prormffa  , nrque  Angeli  , ncque  p:,n~ 
apatiti , ntqut  creatu-  a alta  quxtjfi  ,jm-'  fin- 

g.po- 
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DE’  SANTI  PIETRO , E PAOLO . su 

gipotejl  , ptterit  ttnf  ftparare  à charitate  Dei , gratiofo  cauallo  di  color  bianco,  fopraj 

Ih*  tjiin  Chriflo  Ufi*  Donino  nojho . Per  que-  il  quale  ftaua  fedendo  Chrifto  Signore  : 
ta  donque  (ingoiar  fortezza , fcruorc  , Et*ccttqMutaLbus,&quìfed*batfupertitm,vo-  Apoc.j>; 
e zelo  di  S.  Paolo  fù  eletto  dal  diuinSi-  cabatur fidtlit  ,Mà  chi  fu  già  quello  cosi  u.  * 
gnore  infuo  eletto  vafo , e dille  di  lui:  fauorito  cauallo  ? S.  Girolamo  dice__s>  : 

Ait.  9 • I J*  eltttionitefì  mihi  ijìe . jilium  noputo  ejfe,nifi  V aulii  fuptr  qutm  Chri-  1 * 

Ma  mentre  però  lochiamo  eletto,  e f}utqua(ì  equitam  omntm  orbem  circumierit.  E c‘*‘  * ac 

pretiofo  vafo , venne  parimente  à dire , ben  ad  vn  veloce,e  candido  cauallo  vien 
che  ftaua  deftinato  à molte,  e ftraordina-  fatto  limile  S.  Paolo,  prima  per  la  fin- 
rie fatiche , & i patire  più  graui , e dure,  golar  velocità , e feruore , con  la  quale 

perfecutioni,  e trauagli  d’ogn’altro;  poi-  portò, e predicò  Chrifto  in  tutto  il  Mon- 

Gi°U.  che  come  ben  dicelaglofa  interlineare  do.  Apprcffo  molto  candido  per  il  can- 
s. Paolo  pa  fopra  quello  palio  : In  ttntationt  probatur  dorè  della  puriflìma  Virginità  fuain  fe- 
pJTditut-  t^&um  yat>  yajaenim  fìguli  probat  fornai r.  gno  di  che  quando  gli  fù  troncato  il  ca- 
li - 1 ' E chiaramente  lo  mollrò  l’ifteflb  Signo-  po,  in  vece  di  Sangue  mandò  candido 

re , mentre  foggionfe  : Oftndam  illi  quan - latte  . Mà  lìngolarmente  , perche  com’il 
ta  oporttat  tumpro  nomine  mto  pati . Come  cauallo  bianco  nella  guerra  Ila  più  efpo* 
in  fatti  dille  poi  il  medelìmo  Apollolo,  Ho  a’ pericoli,  mentre  rendendoli  con  la 
Co  che  paflàua  tutta  la  vita  fua:f»  Ubaribut  fua  candidezza  aliai  più  vilibile , non  lì 

l’  or  * **  plurimi! , in  carctribus  abundamius , in  plagis  tollo  comparile  nella  battaglia,vien  ve- 

fupra  modumì  in  mortibui  frequenta . e tante  duto , e feoperto  per  ogni  parte , fi  che 

furono  le  fatiche  , fc  i (lenti  da  lui  foffer-  trahendo  à fe  gli  occhi  ai  tutti,parimen- 

ti , che  non  dubitò  di  dire  follerò  mag-  tc  inuita  contra  di  fe  le  mani , le  faette  , 

giori  di  quelli  (offerti  da  tutti  gl’altn  . c le  forze,  che  perciò  vn  nobile  Poeta_a 

i.Cor  i omnlbuf  laborauij  per  il  che  dice  S.Gi-  dannò  lìngolarmente  per  la  guerra  il  ca- 
,*0f  ‘ ’ rolamo  : Vaulus  de  perjicutort  in  poftolum  uallo  bianco  . Non  altamente  mentre.» 

s.Girola-  noniftimmin  ordine,  fui t primut in  Chrifto  Signore  llaua  fedendo  fopra_a 

mo  . laboribut  ,&in  merititi  s.  Paolo  , quali  fopra  cauallo  bianco  , 

Màchepiù?Si  gloriaua  l’ifteflo  Apo-  cosi  folleuò  con  I’efficaccia  della  fua_j 

dolo  , che  doueua  elfer  giudice, non  folo  predicanone  il  Mondo  tutto , che  tutti 

de  gl’huomini,  mà  de  gli  ftefli  Angeli  an-  e Giudei , e Gentili , e Greci  , e o^n’al- 

s.Cor.*.)’  cora:  quonUm  AngeUt  iudicabimm}  tra  natione  concitarono  contro  ui  ef- 

Mà  come  potrà  efler  quello  ? Se  gli  An-  fo  le  loro  armi  , e rcftò  efpollo  afsai 

geli  fono  per  natura  aliai  fuperiori  à eli 
hnomini , come  faranno  ad  ogni  me 


modo 

da  quelli  giudicati  ? Origene  "dichiara 

n n tr  cr  1 1 .1  ■ # C Ti  a V a .1 . . ..  am  a m 1 a 


più  di  ruttagli  altri  Apoftolia*  pericoli 
delle  guerre , all’ingiurie  del  mare , alle 
perfecutioni  de  gl’huomini,  & all’in  lidie 
non  vogli  dir  S.  Paolo  di  douer  coniai  de’  Diauoli,onde  con  ogni  verità  diceua: 
perfona giudicare , e condannare  gli  An-  spettacultm  fatti  fumus  Mundo , Angeli s }& 
geli  mà  che  l’opere , e fatiche  fue  fatte,  fominibut . O come  legge  S.  Girolamo 
e (offerte  per  la  lalute  dell’anime , come  dal  Greco  : Theatrum  fatti  fimui  j conio 
ecceftiuc  quelle  d’alcuni  Angeli  da  loro  voglia  dire,  liamo  fatti  come  condan- 
fatte  à beneficio  de  gl’huomini , l’hau-  nati  à douer  morire  nel  teatro,  ò à douer 
rebbono  giudicate  , cioè  che  maggior-  combattere  con  le  beftie,  e pare  voglia^ 
mente  (limate  ,e  premiate  farebbono  alludere  à quelli  che  in  Roma,  & alt  ro- 
llate. Poiché  e certo  , che  vn’ Angelo  ue  veniuano  in  faccia  di  tutto  il  popolo 
ftd  deputato  alla  cuftodia  d’vn  folo  lìuo-  gettati  ne’  teatri  ad  efser  combattuti , e 
mo , la  doue  S.  Paolo  feorfe  con  grauiftì-  lacerati  dalle  beftie  : quafìiicat , dichiara 
me  fatiche  tutto  il  Mondo , fondò  moiré  Cornelio  , Mundus  frettare  notgefUt  quafi  Cornelio. 
Chicle  , e gouernò  molte  congregationi  fiultos  magos , aut  notùtatum  circumforontoi , 
de  fedeli  : Et  ideò  dicebat , dice  Origene,  vtlpotitu  , rt  bunùuta  aibtfliat  damnatos. 

An  nefcitn  qma  Angelo t iudtcabtmut  ? T^on  E quello  è quello , che  difse  Chrifto  : 

Or'g.hom  quodipfe  Vaulus  iudictt,ftd  quod  forte  inuenia-  fjftendam  illi  quanta  oporteat  eum  prò  nomine  * 9' 1 
u.ifi  uni  tur  ,n  Uboribtu fuperior  ttiam  aliquibut  Ange-  mto  pati . E notate  > Come  difse  ; Egotnùn 
Ut.  \Vi  ofitndam  illi , volendo  con  ciò  tender  hi_? 

Vidde  S.  Gioanni  nell’Apocalrfte  yo’  caufa  di  quello  c’haueua  detto  alianti, 

• cioè. 
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cioè  , perche  Paolo  farebbe  flato  fuo  ve- 
ro eletto  vafo , e come  tale  haurebbe_* 

. • portato  il  fuo  facratiflimo  nome,  e pre- 

dicato per  tutto  l’voiuerfo  ; aggionggj** 
che  perciò  doueua  p3tir  molti  mali , 
Jaulu*  »,  che  volle  dire  , dichiara  Cornelio  , fic 
Vaulus  m ibi  erit  yat  elt&ionis  , quia  portan- 
do nortitn  mtum  coram  gentibus  , & rtgibut , 
multa,  magnaqut  prò  me  generose  , & conflan- 
ttr  patittttr  . Fnde  liqutt , foggiongC  * Tau- 
lum  , aliofqut  tltfjos  D ti  ftruot  magis  à Peo  tli- 
gi,  ac  dtfìinari  ad  multapro  to  patienda  , quarti 
agenda.  Pofciacheil  feruitio  di  Dio  co- 
me quello  dell’Apoftolato  confitte  più 
nel  patire , che  nell’operare  molte  cofe; 
Onde  fù  eia  antico  Adagio  : Fonia  agtrt 
Dio  vfa  *omartum  e fi  , fòrti a pati  Chrifìianum  tfl  . Per 
giaimife-  jl  che  mentre  Chrifto  Signore  da  occa- 
355^  ( ione  a’  fuoi  feriti  di  molto  patire,  vfa  Io- 
cafioac  di  ro  così  gran  mifricordia,  quanto  S Ago- 
paure  . ftino  ponderando,  come  dite  di  S.Paolo: 
S Ago.ì  Ego  ofìendam  illi  quanta  oporteat  rum  prò  no- 
fer.  14.de  minemto  pati  , efclaina  , & dice  : 0 feultia 
Janctì*  f tnifrricon  ì Fides  illum  preparare  ferrum  ? fe- 
Ef  terni  eft,  noti  perempturus  . 

F.  quefto  fù  così  ben  intefo  dall’ifteto 
S.  Paolo,  quanto  perciò  di  niun’altra  co- 
fa  tanto  ii  godeua , e gloriaua  più  , chc_j 
dal  veder/i  cinto,  Sroppreto  d’ogni  in- 
Rom.5  |. torno  da  miHc  angofcie,e  trauagli,  tanto 

* che  diceua  : Gloriamurin  tribulationibus,  i n 
quei  trauagli , cioè  , che  patiamo  per 

Cornelio.  Chrifto,  e per  la  vita  Chrifliana  ; rrputan- 

* tet , dichiara  Cornelio  , «i  e(le  infìgnia  Pei 
dona  , & beneficia . E tanto  maggiormen- 
te, quanto  pratticamente  conofceua,  che 
tato  più  veniua  amato  da  Chrifto, e fauo- 

x cox.i.j.  r,t0  con  ceTefti  confolationi , quanto  più 
’ ’ lo  cruciaua  con  paftìoni , e trauagli  : Si- 
ene abundirtr,  diceua  , paftionts  Chrifti  in  nobit 
S.  Paolo  iti  , & per  chrifbtm  abundat  eonrolatio  nofira  . 
goaeua  ne  e tanto  perciò  gpdeua  ne  gli  iteti  traua- 
uausgii * g'i,  che  gli  vien  applicata  l’Imprefa  d’vna 
liUpicfa  • Polega  con  il  motto  : T emptfìatc pr/egaudet; 

perche  così  appunto  tanto  egli  godeua_9 
a.  Corra  porto  nel  mezzo  del  mare  tcinpcftofode 
ìp.  ' ' trauagli , che  diceua  : Viotto  mìhi  in  infìr- 
mitatibut  meit  j Oue  nota  Teodoreto,  che 
*#n  dixit  fu  finto,  fed  placet  mi  hi,  hoc  efl  gaudio, 
del  Sìor,  lato , & tranquillo  animo  fuflinto omnia 
mal a , qua  mihi  accidunt . 

Quindi  diceua  pure  : To  fon  certo  per 
riuclatione  dello  fleto  Spirito  Santo, che 
re'la  Città  di  OerufaTemme  , verfo!a_» 
quale  fou  inuiato,  mi  Hanno  preparati 


PESTA 

foli  vincoli , catene  , nerfecutioni , e tri- 
nagli : F incula  , & tributati  onci  ItroV.imit 
memantnt  ; M i forfi  mi  ritirarò  da  vn  tal 
camino , e vorrò  ftar  lontano  da  quel  I a_<* 

Città  ? Non  g»à  , mà  anzi  carmnarò  à . 

quella  con  più  veloci  palli  : Quìa  n hil  to-  *10*  4* 
rum  rtreor , ò come  s’hà  dal  Greco  : 
lites  ex  diffis  raeiontm  facio , nihil  duco  , non  cu- 
ro, non  timeo  Di  maniera  che  Vaulw,  dice  . . . 
Grifoftomo  Santo  ,aiconfufiontmt&  iniu - h;-”°de* 
riat,  magis  quam  ad  honorum  obltclamenta  prò-  (jul  ]aud. 
perabatytnorttm  potile' , quam  ritam  apptttnt,& 
multo  magis  laborem  dt/td crani  , quam  a!»  re- 
quiem,ac  mxrortm  magis  ,quìm  alti  r oluptatem, 

E tanto  è vero , che  S.  Paolo  era  magis  j )( 
appttens  mortem  , quàm  ritam  , quinto  egli 
ftefto  diceua  , che  crxt  drftdtrium  baleni  dif- 
folui , & effe cnm  chrifto . Mà  ecco  come  fi- 
nalmente nè  fù  così  gratiato  dal  fuo 
amantiflìmo  Signore  , quanto  permifo»  , 
che  dal  perfido  Ncone  Imperatore  coaj 
tagliente  fpada  gli  fufle  troncato  il  capo, 
mà  con  tanto  ftupore  , e merauiglia  ,che 
da  quel  fuo  facro  bufto  in  vece  di  fangue 
v fcì  vn’onda  di  latte  , e di  tanta  virtù  , & 
efficacia , che  eflendo  da  quello  fpruzza- 
re  !e  vefti  del  Carnefice , fubito  così  gli 
raddolcì  il  cuore,  che  fi  fece  fedele  Chri- 
ftianocon  ifuoi  compagni  ; Che  perciò 
il  diuotoGrifoftomo  lo  dice  . Qualis  loaes  s-  Grifoft; 
tuum  Vault  exctpit  languinem  , qui  lafltus 
apparuit  in  tius  yefte,  qui  te  percuflit  ! qui  qui-  - 

dtm  Canguit  barbarictrm  illiut  animum  J ita 
rtddidit  mille  dulclortiu  , vtipft  ma  eum  foctft 
ad  fi  dtm  traductrttur  . Et  è di  più  COmmune 
, traiitione,che  quel  facratiflimo  Capo  fe- 
parato  dal  bufto  facefle  tre  folti , e profe- 
rendo il  nome  dolciflimo  di  Giesù  , pro- 
ducete tré  fonti  l’vno  latteo , c gli  altri 
d’altro  fapore  , del  che  rendono  quefta_j 
caufa,chc  la  prima  volta  fpirafte  latte , e 
doppo  fangue,  & è celeberrimo  pur  tutra 
via  in  Roma  il  luogo  de’  tré  fonti  visitato 
con  ilconcorfo  di  tutti  i pellegrini  . 

Mà  è memorabile  ciò  cne  fcriue  il  Car-  L a.  c.  1 1, 
dinal  Vitriaco  nella  vita  di  S.  Maria_s 
Ognaccnfe  , cioè  che  come  già  per  l'ora- 
rioni  di  S.  Stefano  fù  S.  Paolo  conuertito  u 
da  Chrifto  , così  pur  defeendeflè  dal  Cic-  la  morie 
lo  nel  tempo  del  fuo  martirio,  8c  afllften-  di  s.  Paolo 
dogli  alla  morte  portate  l’anima  fua  in_» 

Paradifo  prefentandola  al  foprano  Si- 
gnore con  dire  : Domine  hoc  ingenti  , & ( iu- 
gulari munire  tu  me  donafli  ; tgo  rtro  muliiplici 

frufiu  au finn*  libi  illud  nido . E così  caro  à 

Dio 
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t t>E»  SANTI  tlVTKO,  E PAOLO; 

Ciò  FA,  c Farà  femprt  il  gloriofo  Apodo-  & effendogli  rasciugate  le  lagrime  / di 
Jo,quàto  per  la  Tua  intcrceflìone,c  meriti  nouo  ne  fparfe  più  abbondanti,  quali  che 
hàoperati  quali  infiniti  prodigi, e miracoli  viuendo  in  quella  S.  Paolo  tutto  pieno 
à prò,e  beneficio  della  S.Chiefa,e  de’fuoi  di  vifeere  di  pietà  , e di  mifcricordia , li 
!:/foI°  dinoti.  A’ quali  dà  pur  in  Cielo  così  doleffe,  e piangeflè  la  vicina , fc  infauda 
grato , & affettionato , quanto  fcriue  Ni- 
cera  , c’haueBdo  Andronico  Comneno 
Imperatore  eretta  à S.  Paolo  inRoma_s 
vna  imagine  d'oro  nel  tempio  de’quaran- 
ta  Martiri,  fu  auanti  alla  dilui  violente^ 
morte  veduta  ad  amaramente  piangere. 


fato  a 
‘usi  deuo> 


morte  di  queirimpcratore , quale  fe  be- 
ne per  altro  fù  empio,  veriodi  lui  pe- 
rò fi  modrò  pio,  e diuoto . Se  dunque_j 
juaran-  ancor  voi  defiderate  d'effer  molto  fauo- 
riti  da  S.  Paolo,  fiate  di.lui  veri  diuoti . 
Amen . 


NELLA  VISITATIONE 

D I 

s.  ELISABETTA 

Li  due  di  Luglio . 

Exurgens  Maria  abijt  in  Montana  cum  feflinationc  in  Ciuìtatem  Inda,  & intrauit 
in  domum  Za  eh  or  iti  , & [aiutanti  Elifabcth.  Lue.  I.  39. 


Entre  hoggi  c’  apporta 
così  cara  nouella  l’E- 
uangelida  Santo,  chc_s 
la  Sacratirtìma  Vergine 
Maria  non  fi  torto  neb- 
be  concetto  dentro  le 
fue  vifeere  per  gratia_s 
Angolare  , & ineffabile 
miracolo  del  Cielo , l’vnigenito  figlio  di 
Dio,  con  ogni  preftezza  j e volocita  s’in- 
caminò  per  andar  à vifitarc  la  parente*» 
fua  Santa  Elifabctta  pur  grauida  del  gran 
Battirta  i parmi , che  portiamo  rinouarc 
quella  quedione  già  tanto  agitata  da  Fi- 
losofi Circa  libidtnem  cuftdiarum  ; CÌOC  fe_9 
quel’ardente  brama,  e defiderio  , qualt_s 
tall'hora  tiene  la  donna  grauida  d’alcun 
frutto,ò  altro  cibo  s’habbi  d’attribuire  al- 


la Madre,  ò pure  à quei  pargoletto,  che_5> 
lima  P°fta  nel  ventre  . Che  s'habbi  d’attri- 
M*dte , e buire  alla  donna  Madre,  pare  lo  mollri  la 


gMUh?.«>-  ^uicte  J e Maturità , quale  efperimenta  in 
remica  S jnedefima,  mentre  troua , e mangia  ta- 
luni c ^ramato  cibo;  Che  anco  fia proprio 
del  concetto  bambino,  lo  proua  l’imma- 
turità del  parto , 8c  il  Segno , quale  mo- 


dra  nato , ch’egli  fia , in  quella  parte  del 
corpo,  che  fi  tocca  la  Madre,  mentre  non 
può  ottenere  ciò  che  defidcra,  onde  vieu 
à mortrare  , bramalle  tali  cole  per  Se  me- 
defimo . Ma  pur  Succeda  querto  fatto, 
.come  fi  voglia  , che  noi  confiderando 
hoggi  quelli  ardenti  defiderij  modrati 
già  dalla  Sacratiflima  Maria  fatta  Madre 
del  dolci  fiimo  Gicsù  d’andar  à vifitare,&; 
arricchire  di  cclerti  fauori  la  parente^ 
Sua  S.  fclifabetta , e l’auuenturato  figlio 
iuo  Gioanni  Battid3 , dobbiamo  attribu- 
irgli all’vno  , &:  all’altro , cioè  alla  Ma- 
dre, & al  tìglio,  à Maria,  & à Giesù,  per- 
che ambi  fi  trouauano  molto  bramofi  di 
fauorire  Elifabctta,  c di  giouare  à Gioan- 
ni  i tanto  che  s’affrettò  Giesù  fatto  Re- 
dentor  del  Mondo  per  redimer  Gioan- 
ni, e Spurgarlo  dal  peccato  originale  , 
s’accelero  anco  la  Madre , perche  tutta_s 
acccfa  di  carità  bramaua  di  conformarfi 
alla  brama  del  Diuin  Figlio  . Erutto  ciò 
operarono  con  tali  ineffabili  mi  iteri, qua- 
li vedremo  ne’  noltri  difeorfi , 


yt 


Con 
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NELLA  VIS 


Con  rniniili  mi  fitti  indo  la  Saeratifrima  Ma- 
ri* ) con  il  dolci  fri  mo  GIUS*'’  à vèfitare 
Santa  Elifabetta • 

ANNOT.  I. 


liic.  t.  ì9,  T?  Xurgtm  Maria  abift  in  mentina  cum  ft- 
H pinationt . Fatto  di  foprana  meraui- 
glia , & oltre  modo  ineffabile  fù  vera- 
mente quello,  ch’effcndo  venuto  il  Para- 
ninfo del  Cielo:  l’Arcangelo  Gabriele^ 
ad  annonciar  alla  ben  auuenturata  Maria 
I’Incarnatione del Diuin  Verbo  veronho 
di  Dio  quale  douea  farli  nel  fuo  purilfimo 
ventre,  e trouatala  folitaria,  e folain  vna 
poucra  ftanziuola , e tanto  timorofa  di 
pratticar  con  quelli  del  Mondo  > che  n 
turbò  grandemente  all’afpetto,  e parole 
dell’iffcffo  Angelo  per  hauer  l’afpetto, 
<f’huomo,come  dicono communcmeme 
x facri  Efpofitori,tuttauia  hauuto,c’heb- 
be  l’Angelo  da  Maria  il  fuo  confcnfo  , & 
operatoli  quali  in  vn'iftante  così  alto , & 
ineffabile  millero,  fiche  ineffa:  rerbum 
x.  caro  fxd am  eft}  & kabitauit  in  nobir  , ecco  co- 

me immediatamente  Maria  lafciata  quel- 
la folitudine , e ritiratezza , & vfcita  dal- 
la fin  ftanziuola , fi  pofe  in  viaggio  per  1 
monti  di  quel  paefe , e non  fi  fermò  fin- 
che non  arritiò  à quella  Città  di  Giuda» 
nella  quate  habitauano  Zacaria , & Ehfa- 
betta  Tuoi  parenti,  e ftinwno  alcun»  »che 
fufle  Hebron , & altri  Emmaus  , ma  fia_> 
quaIfiuoglia,fecondo  il  computo  di  Cor- 
nelio , era  vn  camino  di  tre , ò quattro 
giornate  ,e  confequentemente  molto  in- 
commodo,e  faricofoper  la  giouenctta_» 
Maria , e pure  dice  S.  Luca  > che  partito 
fù  da  lei  l’Angelo , ella  fi  pofe  in  vn  tal 
viaggio,  e camino  : £»  dicefnt  ab  ex  Ange- 
lus : Exmgens  amene  Maria  abrt  in  Montana 

cum  feBinationt  . E come  fori!  quel  fan- 
ciullo da  lei  di  frefcocócetto  gli  hi  ap- 
portata vna  mobilità  tale , che  non  polla 
ftar  ferma,e  quali  fi  troui  agitata  da  fpro- 
ni  quali  di  fuoco  , fi  che  vfcua  dalla  pro- 
pria cafa  cum  fiflinationt , fi  porti  lopra_» 

gl’aTti  nTonti  ? „ . 

Veramente  fù  qixcftofatrocosi  colmo 

8 Gr«gjio.  ctinefftbili  miften , quanto  dice  *>.  Gre- 

m gon-0  . Mydcria  , qua  in  hxc [ocra  rifuauon* 

*1C*  bercia  Cunt  , in  tota  atrrnitatt  celebrar,  , & 
exhaniri  cr’icxtlont , & r*  fiitntia  omntn'ncna- 
turanene  ncque  , ut . Pofciache  uaice  ptll 


ITAtlONI 
dubbio  , per  qual  caufa  la  Sacrati ffmru» 
Maria  , fe  bramofa  fi  trou3ua  di  congra- 
tularfi  con  S.  Elifabetta  per  la  riceuuta 
gratia  del  conceputo  figlio  Gioanni , non 
la  mandò  più  torto  à cniamar  a fe,  come 
à quella  , eh*  era  fatta  Regina  del  Cielo, 
e della  terra,*  o pure  non  gTi  fece  fare  tale 
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congratulationc  a’alcun  meflagiero  y ma 
gliela  volfe  far  in  propria  per  fona  , fi  che  . , 

Exmgenr  Maria  abqtin  montana  ? erifponde  $ " 

prima  S.  Bernardo , che  fi  compiacque^  p ef  mUIu* 
d’andar  à lei  in  propria  perfona , perche  eft . 
con  quella  vifita  non  folo  fi  doueua  con-  Mari*  pe 
Gratulare  con  Sant3  Elifabetta , ma  s’ha-  <he«ndò 
ne  uà  di  più  il  concetto  figlio  fuo  Gioanni  s.Elifr- 
à purificare  dal  peccato  originale  , & a 
ramificarlo;  il  che  non  fi  poteua  fare 
non  con  la  prefenza  di  qucll’omnipoten- 
te  Signore  , che  incarnato  fi  rrouaua  nel 
fuo  purilfimo  vemre  : Quit  enim potè  fi  di-  Marc.  1.7. 

mietere  peccata,  nifi  filur  Dem}  Ecosidice* 

Origine:  Ufi, , qui  tn  riero  Virgin,,  «**,  *<>-  hom.7. 
anntm  adbuc  in  ventre  mairi  1 pofitum  fanci, fi- 
care feflinabat . . . * 

O pure  meglio  dice  S.  Ambrosio , che 
andarono  Maria,e  Gicsu  ad  Elifabetta,  c 
Gioanni,  perche  comedi  quelli  erano 
affai  maggiori , così  fi  conueniua  , che  li  f 
randellerò  ancora  affai  più  hunuli  ; Con - 
tutndum  e fi,  dice  il  Santo  , quia  fieptrior  venie  S.Atnb.  ia 
ai  inftriortm,  ve  inferior  adiuuttnr  ; Marta  ai  Lue. 
EUfabtth,Chriflut  ad  toxnnemi  dette  emmqiean- 
eo  caflior  muti  ir  , tanto  humilior  fit.  Ofldg.^ 

Eufcbro  Gallicano  introduce  Elifabetta.?  Eu(  ho»»' 
che  fubito  vidde  Maria  , cosi  ali  parlafle:  de  vifit. 

Ego  patite,  dtbui  ire  ad  te  }fid  eusfìlijai  tm  hu-  Maria  qui- 
militai  et  ccegit  venire  ad  me  . Quindi  alla — ? to  grande 
ftefla  Sacrati  dima  Maria  fu  già  applicata 
i’Imprefa  d'vna  Naue  in  Mare , perche^ 
come  quella  quanto  pivi  fi  troua 
di  merci , tanto  maggiormecte  s’abballa 
nell’acqua  , c fi  protonda , con  il  Motto: 

Onufiior,  humilior } poiché  ehi  altri  fù  la  Sa-  . . 
crariffima  Maria , che  quella  Naue  , della  > 

quale  dice  il  Sauio  ; Fa£Ix  tfi  quxfi  nauit  in-  ftoa,  }<« 

fititorit  da  tonge  portarti  panine  fuum  } poiché  1 

appunto  ella  co  me  felicillìma  Naue  tr  af- 
fé da  Cieli  , & apportò  nel  pelago  di 
quello  Mondo  à prò , e beneficio  di  tutto 
il  genere  humano  quel  pane  celefte  del 
Diuin  Verbo  incarnato  nel  fuo  purilfimo 
ventre,  quale  appunto  diffe  : Ego  fum  pa-  Gt0.  j, 
uis  riunì  , qui  de  Cala  de  (tendi . E COSÌ  di 

Maria  dice  S.  Giouanni  Damafceno  : Da™aJ°t* 

ejìUUrmmr  , qua  grati*  abjffutg  inmnit . Mà  ^ 

ecco. 
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CKO,  che  quanto  più  lì  trouò  caricalo  malfattori,  come  adeffo  ricorrono  a*  fa-  Vecej,;aB; 
ripiena  di  così  ricche,e  diurne  merci,  per-  cri  tempij  all’hora  faceuano  ricorfo  a’  M 
che 'Madre  dell’ illeffo  Iddio  , tanto  Vecchi, quali  cornea  luogo  facro  . E Va- randa, 
profondamente  s’humiliò , che  li  portò  à lerio  Maltinto  fcriue,che  ne’  fuo  i tempii 
vifitare  Santa  Elifabetta,  &à  feruirla.  GiouanicosìriueriuanoiVecchi,come_«> 

Del  che  tanto  lì  llupilce  S. Antonino,  che  fe  tufferò  Padri  communi  di  tutti  ; Che  Scmto,e-» 

S.  A«t*ni-  ^jcc  ; Et  vnquam  audmit  talia  , vt  Regi-  perciò  i Senatori  furono  chiamati  Vatret 

f®  ka  grauida  porgat  ad  fert*am\uam  ad  mimiflran-  conjcripti,  e da  Vecchi  fu  chiamato  Senato  no  dir  ® 

' 7‘  ium  ti  ? Mà  pur  che  merauiglia  fìa , men-  perche  in  quello  erano  ammefli  i foli 

tre  ella  era  figlia  di  quel  Abraham,  di  cui  vecchi . Cosi  dice  Cicerone  : Senatus  di - Cicer  dt_j 

habbiamo  nella  facra  Hilt®ri3 , ch’effen-  Bus  tft , quafi  concilium  fenum , &:  Herodoto  He 

doli  incontrati  in  «rè  poueri  Pellegrini  riferifee,  che  i più  grandi  Nobili,  quando  ‘ 10  *z# 

tutto  humile,  c proftrato  in  terra  gl’ado-  s’incontrauano  con  i vecchi,  e d’eta  mag- 

Cen.  u t.  rò . ^dorami  pronai  in  ttrramt  idtfi , dichi»-  giori , cedcuano  loro  la  via  , & il  luogo, 

Abulcnfe.  rai’Abulenfe  : Inclinarne  fetfactens  magnane  alla prefenza  d’eflì  non  ardiuano  di  feae- 

reuertmiam  ? Fatto  veramente  meraui-  re . Che  fe  così  veniuano  riueriti  i vec- 

gliofo , che  vn  huoxuo  nobihlfimo , qual  chi  da’  Gentili , quanto  maggiormente^ 

era  Abraham , tanto  s’humiliaffe  à quei  dourebbono  honorarli  quelli , che  pro- 

incogniti Pellegrini  '•  Mà  pur  da  chi  fù  feffano  la  Chriftiana  religione  * 
mollo  à tanta  humiltà?  certo  dallo  fteffo  Nel  Leuitico  commandaua  Iddio  : Ho-  Leuit.x*. 
Ecd,i. xo  spirito  Santo , che  gli  diffe  : Quanto  ma - nora  pnfonam  ftnit  ; E irà  l’altre  offefe , & 
gnns  u humilia  tt  inomnibus , idtfi , cornei»  ingiurie , delle  quali  lì  lamentaua  Giere- 
s’hà  dal  Greco.*  Quanto maiortt ytoturma-  mia,  c’haueffero  fatte àgl’Ifraeliti  quei 
gii  humilia  te  m omnibus . E la  caufa  è , per-  di  Babilonia , mentre  fecero  loro  fchiaui 
che  non  mai  li  rende  più  degno  d’honore  quella  fù  Angolare , che  non  portaffer® 
vn  huomo  nobile , e grande  , che  con  il  alcun  rifpetto,  nè  riuerenza  a’  vecchi,  nè 
renderfi  humile  nelle  lue  grandezze,  tan-  hauta  loro  compafftone  di  forte  alcuna: 

. tO  che  dille  fialduino  : Humtheas  in  honere  facies  fi  num  non  trnbuerunt  ,ntq»t  mi fini  funt.  Tien  f* 
in  Cu  TH  b°nor  *i9nvri,i&  dignitasis . Omnis  di - E deU’ilteffo  fi  lamentò  ancora  il  Profeta 
mafini.  gnitast'o  ipfo dignitasis  nomine  indigna  efì  , fi  Baruch,  Con  dire  : Eduxit  fuperillos  gentem  Baruch.  + 

Humile  bumilia  dtdignetmr . Humilitas  autem  fine  ho-  de  lenginque,  gentem  improbam  , qua  non  fune 

4«uc  effer  nore^ipfa  fujjìcst  ad  honorem:  honor  vero  fine  hit-  nutriti  ftnem  . E doue  il  Sauio  defcriue  i 

rhuomo,e  malnate , Ce  perducit  ad  confufiontm.  Mentre  molti  mali , che  doueuano  operare  alcu- 

1*and  Pl£*  dunque  *a  Sacratilfinu  Maria  fi  trouò  ni  huomini  peruerfi  affegna  quello  parti- 

h”  * I i follcuata  alla  foprana  dignità  d’efferfat-  colare , che  non  haurebbono  portato  rif- 

apporcabo  taMadre  d'iddio,  fi  refe  canto  humile,  petto  alcuno  à gl’illefli  Vecchi,  Scanti- 
nore.  chefubito:  Pergit  ad  Elifabeiham  ftruam  chi;  Con  dire  : Opprimami  pauperem  iuflunti 
Cartuùa-  mmifirandttm  ri:  quia  fe  humillimaerat , di-  non  parcamus  vidua  , «re  veterani  renereamur  Stf.  z.  io 
no.  ce  Dionifio  Cartufiano.  canos multi temporit . Non  così  la  Sacr3tif- 

E tanto  più  volontieri  quello  fece  Ma-  fima  Maria , mà  fe  ben  fatta  Madre  d’Id- 

ria,  quanto  effa  era  giouine , Se  Elifabct-  dio , volle  honorare  la  yecchiez  za  d’Eli- 

ta  donna  d’età  affai  matura , c vecchia , e fabett3,  tanto  ch'andò  lei  prima  à vifitar- 

S Amb  in  C0S1  dice  Ambrogio  • Pani*  iunior  ad  la:  tamquam  iunior  ad  fenierem  , quia  nouerst» 

Lue.  feniorem  , nouerat  et forre fenioribus  . Nè  fi«L_a  dtftrrt  fenioribus . 

merauiglia,  che  la  Sacratillìma  Maiia_*  O pure  diciamo  ancora , ch’andarono 
Vecchi  fi  tanto  rmeriffe  la  vecchiezza  diS.  Elifa-  Maria,  e Giesù  prima  à vilitare,  & ad  ho- 

bonoraic  ^ctta  : poiché  già  apprelìo  gli  flefiì  Gen-  norare  Elifabetta;  e Gioanni,  perche  così 

*IC  * tili  erano  tenuti  i Vecchi  in  tanta  venera-  veniffero  ad  offeruare  quel  mirabile  do- 

tione,che  còme  fcriuc  Pietro  Appiano,  cumento  , quale  diede  poi  à noi  tutti  Rom.  u. 

Appiano  . quelli  dell’lfcla  di  Gades  adorauano  la  S.  Paolo,  clìortandoci  ,chefe  defideria-  io* 

Vecchiezza  come  Dea , maellra  della  vi-  mo  d’dler  honorati  da  noilri  prollimi, 

ta , riuelatrice  di  gran  cele , e mortifica-  dobbiamo  uoi  prima  hoaorar  loro  : Ho-  vuole 


tricc  della  icnfualità  ; tanto  chediceua_5 
Microbio  Microbio  : Stntflut  nobis  , p fapimus , ado- 
randa  ttì  . Et  in  quei  tempi  foleuano  i 

nati» 


note  inuicem  prseuenientes  , Poicne  llaua_5  eflej  hono 
G:oanni  cosi  dcllinato  ad  honorar  Cbri-  «to,<jeue 
Ito,  quanto  in  quello  imriegò  tutto  il  a,“'hon'»': 
Y yj  a cork»  uie* 
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. $orfo  della  vita  fui , e fin  al  lafciarfi  per 
eflo  troncar  il  capo:  Et  Eli  fabetta  pure 
doueua  così  honorare  la  Sacratiffuna  Ma- 
ria, munto  in  fatti  J Exclamauit  voce  magna 
lue.  i,  41.  e le  vlilTe  : Benedici a ti*  inttr  multerei  , & bt- 
ncUEhu  fructM  yen  tris  fui;  per  dar  dunque^ 
loro  animo  di  così  ben  fempre  honorarli, 
gli  v oleifero  preuenire , honorandoli  pri- 
ma con  la  loro  yifita,  faluco,  e feruitio  . 

Trouandofi  già  i tré  Giouinetti  Hebrei 
illefi  fra  i cocenti  ardori  della  fornace  di 
Babilonia,  proruppero  in  quelle  parole: 
Dan,  j J7.  Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino ; Lauda- 
ti , & / upertaaltete  tum  iafitcula  . Mà  come 
li  poteron  perluadere , che  tutte  le  crea- 
ture doueflero  conuenir  infieme  per  ho- 
norare, laudare  ,e  benedire  il  fommo  Id- 
dio? non  poteuano  forfi  temere , che  iru 
tanta  diuerfità  di  creature,  alcuna  di  elle 
non  volefle  folleuarli  à benedire  il  Crea- 
tore? non  già,  poiché  s’olferuate  l’iffeffo 
Signore  benedille  tutte  le  cole  , quando 
gl'vfcirono  dalle  mani  nella  loro  creatio- 
ne,  c tanto  le  honorò,  che  le  chiamò  tut- 
Gen.  ut,  buone,  lì  che  : f'tdit  Dun  , dice  Mosè, 
cuncla , qua  feerant  , &trant  falde  bina  . E 
però  facilmente  lì  poteuano  pervadere 
quei  Santi  Giouinetti,  ch’dfendo  Hate  le 
creature  cosi  honorate  dal  luo  Facitore, 
cosipur  tutte  doucfferolui  honorarMi  be- 
ne lire  come  quello  fù  acutiifuno  pcfltfiero 
Tertull  di  Tertull  ano,  COSÌ  di/Te  : Benedirti**  Deus 
in  Maic  domini  nojìri  le  fu  C brilli,  nonaliuttejuxm  Creo- 
li. w,  * torciti  &■  yniuerfa  btnedix.t  J Hobet  inGentfit 
Et  ab  vniturfit  benedicitur  : Habet  Damtlem  . 
Doue  notate,COme  dice  : fniuerfabenedi- 
xit  y&  ab  vmuerfis  benediciate  , Come  voglia 
dire,efler  quella  legge  vniuerJale , chc_? 
chi  defidera  d’efser  honorato,  e benedet- 
to da  altri , à flmilitudine  d’iddio , deue 
prima  efso  honorar  loro,  e benedirgli . 

Gridaua  già  vna  volta  Duuid  ad  Abner 
che  cutlodilfe  malamente  il  Rè  Saul  luo 
Padrone,  li  che  facilmente  l’haurebbo» 
potuto  scadere  s’hauelìe  voluto , lenti 
tale  gridore  Saul  rifuegliato  dal  lonno  , e 
dimandò;  fe  quella  luffe  voce  di  Dauide  ? 
à cui  egli  Hello  ri  poie  : fox  mea  , Domine 
****g.2«  mi  tiext  qitam  ob  caujant  Dominut  meus  Kexper- 
’7,  ftquuur  feruum  Jì*um  ? Et  CCCO  com’uli’ho- 
ra  le  diffe  Saul:  Picconi , reuerttre  fili  mi 
Vauid . G ran  cofa  ! era  Saul  fieriiìimo  ne- 
mico di  Dauide , fattualmente all’hora 
con  molta  crudeltà , e liti  alia  mortS  lo 
perfeguùaua  , e pur  Dauidi  io  chiamò 


itatione; 

fuo  Rè  , e Signore  ; E che  fece  Saul  al 
fentit  tali  file  parole  ? forfi  perfeuerò 
nell’ardore  della  fua  ira,  e fdegno  ? non_# 

fià,  mà  anzi  fi  difiufe  tutto  in  lagrime,  & 
onorò  Dauide  con  chiamarlo  fuo  caro 
figlio  , pofciache  quello  e mezzo  effica- 
cilfimo  per  cauar  buone  parole  da  gli 
ftelfi  nemici,  il  proceder  pur  con  elfi  con 
buone  parole,  e l’honorar  altri , per  efier 
da  loro  honorato . Che  perciò  Grifo- 
Homo  Santo , ponderando  vn  così  mira- 
bile fatto  , dice  : Quid  igitur  Dauid  ? feruut  IGrif.  ho. 
tUMi,  Domine  mi  Hex  ; Vofl  hoc  certamen  ori  tur, 

& contentiti , ritraiteli*  motore  profequatur  ho- 

nort  ; Saul  qutdem  ad  cogmtionem  adfci:ùtytum  inimici  fi 

filium  appellati*  : Dauid  auttm  Dommum  tum  dcuono  ho 

appella*  . E quella  così  mirabile  mutatio-  n“r«e  P« 
ne  fù  fatta  in  Saul,  perche  Dauide  lo  pre-  mm£Jm 
uenne,  e l’honorò  con  parole  di  gran  log- 
gettionc  chiamandolo  fuo  Rè , e Signore 
benché  attualmente  lo  perlèguitalle  co- 
me capitai  nemico.  Dal  che  però  nè  ri- 
fultò  così  grande,  e perpetuo  honorc  all* 
i He  fio  Dauide , quanto  dice  molto  bene 
l’ifiello  Arutotlle  i Hontr  maior  eji  ut  ho-  Arift.  |.« 
nerume  , quam  in  honorato  . Come  ^>Ur  di  Etich, 

fommo  honorc  fù  à Maria , e Giesu , che 
honoralfero  con  la  loro  vifita  Elifabetta, 
c Giouanni , & affai  maggiore,  che  à gli 
Uefiì  vificati . 

Mà  pur  diciamo  ancora , che  in  pro- 
pria perfona,  e non  per  mezzo  d’altri1, 
benché  fidaci,  & amici,  vollero  Maria,  c 
Giesù  fare  vna  tal  vilita  , perche  con  ella 
fi  trattaua  d’vn  negotio  ai  tanta  carità, 
quanto  Maria  foccorrefic  con  il  fuo  olfe- 
quio  la  grauida  , e vecchia  fua  Cognata 
Elifabetta,  e Giesù  puritìcaffe  Gioanni 
Batttfia  dal  peccato  originale  , e lo  lauti- 
tìcaffe;  e l’opere  di  carità,  fi  deuono  ( ]>cr  _ di 
quanto  fia  potàbile  ) effercitare  per  wrf,j  de 
Itefiì,  e non  per  mezzo  d’altri , acciò  fia-  uono  fare 
no  meglio  effequite , e riefeano  di  affai  f*  f*611* 
maggior  merito,  e profitto . Che  perciò 
auna  cialcuno  il  Sauio  : Ab  amici*  *m*  at - Ecc, 
tende , come  gli  voglia  dire  . Non  ti  fidar  * * 
pur  de  tuoi  amici , quando  fi  tratta  di  far 
alcuna  opera  di  carica,  perche  al  ficuro 
gli  efperiinentarai  infidi,  e disleali , e_j» 
nuffune  fe  vififrapone  qualche  forte  di 
loro  proprio  interellè  ; Et promdk  tit  no* 1 Cornelio 
fit  fiicndum  , prxfertim  obi  re*  propria  agitur,  ibi. 

dice  Cornelio . Per  il  che  dille  anco  Da- 

U'.de  ; (Jmiut  h*mt  mtndax,  ideft  , dichiari^  Sai.  1 1 j.  i, 

GS-iebrordo  ,*ji  infidi**  jidem  datam  non  fer • Gencbfat- 

twin  < 
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w xm  ; Et  il  Titelmanno  dice,  che  tal  det-  modo  non  mandò  alcuni  di  quelli  ad  in- 
to  di  Dauide  : Omnishomo  mtndax , nonpt-  uitar  quei  Pellegrini , mà  ci  volle  andare 
c tilUrr.tr  intflligtninm  vidctnr  de  mendàcio  in  propria  perfona , e con  così  ftraordi- 
frlfitatit }qnod  ab  ore  egreditier^verum generali»*  nario  affetto,  e correndo  ? ECCO  la  bella, 
de  mendacio  reriratis  yquodeflm  »mni  vita  )&  e vera  ragione  addotta  dal  Lippomano  : 

Anvcirnc-  conutrfatione  hominii , in  qua  paucifsimi  funty  Cucurrit  Abraham,  dice  , ne  quii  alitu  ebarita-  LipfOPU- 

«erodete  ?<M  c,rt*  ? & t0,A^  ytritat‘  y enon_j  "i  ejfictum prxripera . E vuol  dire,ch’efl'en-  no  * 

deflagri-  inciampino  in  qualche  forte  d’inganno,  e do  quell’officio  di  Angolare  carità  lo  vol- 
ti . di  fallacia,e  però  chi  defidera,  che  Pope-  fe  eliercitar  correndo  per  fe  AcAo , acciò 

re  fue,  maflime  di  carità  Aano  fatte  bene,  non/uffe  d’altri  prcocupatoj  ne  volle  pur 

deue  cercare  di  farle  con  le  mani  proprie,  mandar  altri , che  lo  faceA'ero  in  fuo  no- 

e non  con  quelle  d’altri . me , per  afficurar  meglio  il  fuo  defiderio, 

Gratiofo  à quello  proposto  è l’Apo-  fapcndo  beniUìmo  quell’aotico  Adagio, 

Apologo,  logo  riferito  dal  Gelilo , della  Lodola,  chi  vuole,  vadi,  e chi  non  vuole , nundij 

quale  hauendo  formato  il  nido  con  i fuoi  Perche  in  fatti  haurebbe  potuto  fucce- 

polli  nelle  biade,  volendo  quelle  tagliare  der  il  cafo,  che  mandando  Abraham  altri 

il  Padrone  del  campo  chiamò  à tal  effet-  non  haurebbono  patiato  quell’officio 

to  alcuni  vicini  fuoi  amici , il  che  incelo  con  l’affetto  , che  A conueniua  , nè  otte- 

dalia  Lodola,  dille  a’  fuoi  polli , che  non  auto  il  luo  defiaco  intento . Cafo , chcj» 

temeflero,  e llaflèro  Acuri , poiché  non  A molte  volte  luccedc  ad  alcuni  Padroni 

farebbe  fatta  alcuna  cofa,ecosi  fuccelfe  nobili,  c ricchi,  i quali  le  bene  hanno 

il  cafo,  poiché  i vicini  amici  occupati  buoni p-.nfieri  di  far dcll’opere di  carità, 

ne’  loro  ìntereffi  non  fcruarono  la  prò-  e di  nniericordia , perche  ad  ogni  modo 

mefTa  fatta , e non  andarno  a mietete.»  . A feruono  per  elle  di  Seruidon  infedeli*  e Serukfwi 

Per  il  che  il  Padrone  detdlata  l’infedeltà  triit  , reftano  ben  Ipelfe  volte  defraudati  infekli, 
loro,  difle  al  Aglio  fuo,  dimani  portarai  de’ loro  buoni  defiderij  j E perciò  dice 
due  falci, che  cò  eflè,e  con  le  proprie  ma-  a ciaicun  di  loro  lo  Spirito  Santo  : Q»od- 
-ni  tagliarcmo  le  noilre  biade.  Sentito  cMmqtuJàcenpaseflmantistua,  inflanttr  ope- 
ciò  dalla  Lodola , dille  a’  polli , hora  A rare . E quello  pur  fu  cosi  ben  ofieruato 

che  è tempo  di  cedere,  e di  partirti  da_»  dalla  Sacratiffima  Maria,  e dolcilfimo 

oui,  perche  ai  Acuro  fuccedera  ciò,  che  Giesù,  quanto  che  per  eliercitar  quell* 

dille  liieri  il  Padrone  del  campo  : Con-  atto  di  carità  di  congratularfi  con  Santa 

ceillol.  2»  che,  dice  il  Gellio , A venne  à dare  à ciaf-  Elilabetta , e fantihear  Gioanni , non  fi 

*• 1?*  cuno  quello  importante  ricordo:  Hoc  eri*  vollero  feruire  d’alenui  mezzani,  òrnuji- 

5ccl  s.  *>bt  argumentum  femper  m promptu  jttum  i li;  Ari,  mà  v’andornoefli  mede  Ami , e cosi 

qmd  txpttles  amicot , quodtu  agert  pojsit  ; £ perfettamente  adempirono  i loro  fanti 

così  pur  il  Sauio  gli  dice  ; {modeumque  fa-  doAderij . , • , 

cere  poti  fi  mania  tua  mfianttr  operare  . No-  E quello  AlCCederebbe  à voi  ancora,  fe 
tate  come  dice:  Marna  tua  , non  aliena  , vi  facelli  di  loro  veri  imitatori,  come-» 
perche  quello , che  può  far  l’huomo  per  meglio  vedremo  3pprelfo . 
fe  Hello , e malfime  circa  J’opere  della  ca- 
rità non  deue  farlo  fare  per  mano  d’altri . "Perchecon  tanta  pronte^  t velocità  andajlt  U 
11  che  fù  coj.1  ben  intefo , e praticato  Sacrati  fuma  Maria  a rijitar*  S.  BlifaUtta . 

dal  Santo  Patriarca  Abraham  , quauto 

vedendo  vn  giorno  a comparire  nella  via  ANNOT,  II. 

tré  Pellegrini,  dice  la  Sacra  Hiltona , che  V 

correndo  andò  in  propria  pedona  ad  in-  'p  Xnrgent  Maria  abiji  in  Montana  am  ftfli-  Luc<  x ^ 
contrarli  , de  multarti  a compiacerA  di  Ut  nauone  . Vanno  cercando  gli  facri 
voler  entrare  nella  iua  propria  caia  a ri-  Etpofitori, quando  Maria  doppo  d’hauer 
pofarc,  ereficiarii  : ipfecucmritinoccnrfum  concetto  il  Diuin  Verbo,  andalfe  a viA- 
Scn.n.  a.  torum  : Vomint  jtinutni  grattam  m tare  Santa  Eliiabctta  ? e S.  Ambrogio, 

ocuits  tuu  m t ran fi. i ftmum  tuum  . E per-  Teofilato  , & il  Leda  furono  di  parerci, 
qual  caul'a  , effe  odo  Abraham  Prencip^  che  A partilfe , e s’inuiaile  à quella  volta 
grande,3r  abbondando  di  tanti  feruidori,  nell’ilteffo  giorno,  e fuono,  eoe  da  lei  fù 
che  u’uaueua  più  di  trecento , ad  ogni  partito  l’Angelo , e lo  moitrò  l’fiuangeli- 

(la, 
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fia  , mentre  doppo  d’hauer  detto  : Et  di- 
te  flit  abili a Angelus  immediatamente  fog- 
gionge . Exurgent  ameni  Maria  abqt  m Mon- 
tana . Tuttauia  credono  altri  moderni , e 
Spi  fi  meglio , che  non  fi  partifie  l’ illef- 
(o  giorno  , mà  doppo  aue  , ò tre_> , 
tome  pare  accenni  S.  Luca,  mentre  dice  : 
Mm  di t bus  illit  abtjt  in  Montana  ; pattando 
quel  tempo  in  meditare,  e ringratiare  Id- 
cio  di  quel  fegnalatittimo  beneficio  d’ha- 
uerla  fatta  Madre  del  Diuin  Verbo  » per- 
Ji^inafo.  che  come  ben  dice  S.  Tomafo ,primutgra- 

dtu  gratitudini!  tfi  cognofctrt  òtntficium  , & 

grati as  agir*.  £ di  tal  parere  fono  Fràcefco 
Loca,  ilBarradit,  Cornelio, & altri . 

Mà  pur  come  ftà,  che  volendoci  l’E- 
aangclifta  deferiuere  quello  mirabil  fat- 
to cuce:  Exurgent  Maria}  uon  farebbe.forfi 
v ballato  il  dirci  Abijt  Maria  in  M tntana  fcn- 

, za  aggiongere  quel  Exurgent  t II  Cardi- 

nal Toledo  dichiara,  che  fi  fcrui  di  tale 
parola  per  dichiarare  il  fito  del  luogo, 
pofciacne  laCittà  diNazareth, dalla  qua- 
le fi  partiuaera  fituata  al  piano,&  al  baf- 
fo de’ Monti  della  Giudea,  doueindriz- 
zaua  il  fuo  camino  » Onde  per  l’ifleflÌL* 
ragione , quando  Chrifto  andaua  dallsu*. 

■ Galileanena  Giudea,  fi  dicetia,  ch’afcen- 
dette , coro*  habbiamo  in  S.  Matthco  al 
a0.  c.  ò forfi  meglio  il  Salmerone  dice^, 
che  tale  parola,  Exurgent,  veniua  vfata  da 
gl’Hebrei  in  accattone  di  douerfi  fare  al- 
cuna cofa  con  particolar  prontezza, 
femore . Che  perciò  à chionque  viue_9 
(bnaechiofo , e tepido  circa  le  cofc  fpct- 
tanti  alla  falute  dell’anima  fua , dice_5> 
Efcf  J.14  S. Paolo  ; Surge,  Ridormite  & txurgeà  mor - 
tuie,  & illuminala  te  Chrifiut  . Notate,  CO- 
_ me  gli  replica:/*»^ , cr  exurge , per  fargli 
tfoS,  conofccre  con  quanta  prontezza,  e fer- 
ri ricerca  uore  deue  cercar  la  propria  falute . E 
nell’onere  così  pur  alla  Sacratiffuna  Vergine  fù  det- 
iene . to  fuo  diletto  Signore  ne  Cantici  : 
Cant^.t*.  Surge,  fiorerà  amica  mea  , e perche  doueua 
così  folleuarfi  ; Ruperto  Abbate  dichia- 
ibu  ”*  ra , che  gli  volete  dire  ; Sarge  perfide*  , 
propera  ptr  fpun  , & reni  per  ebaritattm  , & 
apprefio  dichiara  Cornelio,  che  con  tali 
Concilo  parole  tutte  d«to da  Dio  à Maria,  ch<L$ 
quantunque  fi  trouaflc  giouinctta , e gra- 
uida , fi  leuaife  dalla  propria  cafa , £> c an- 
date per  i faticofi  monti  per  vifitare  Eli- 
iàbctta,  c fcruirla  nella  fuagrauidanza. 
He  ecco  come  à tali  voci  fi  rete  così  obe- 
, diente , pronta , c fcruorofa , che  Albico 
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ITATIONE. 

Exurgent  abtjt  in  Montana  don  fi  fi  inane  n* , fr 
falutauit  Elrfabetb-  Di  maniera  , che  le  li 
fii  detto  Surgt,  eccola  : Exurgent , (c prope- 
ra, Abtjt  c um  fiftinatione . 

Ne  fiamerauiglia,che  in  vn  tal  ncgqtio 
fi  rendette  tato  pronta, e feruorofa,prima 
perche  come  ben  dice  Dionifio  Cartulìa- 
no  J Iamplenaarxt  Maria  Spirita  San8o,quia  n°* 

Sptn tu i Sanffut,  vt  ait  Angelus , fuptruentt  in 
tatti  , & charitatit  femore  ; £ come  ben  dice  s An^r 
S.  Ambrogio;  2 {tfeit  tarda  molimina  Spiri-  i)uc, 
tut  Sanali  gratia , £ tanto  maggiormente 
fi  refe  Maria  follecita  in  vn  tal  camino: 

Quia , dice  Origine  , chrifiut  qui  in  nero  gius  0rl4*n«-* 
erat  , loannem  adhuc  in  y entro  matris  pofitum  f **  ** 
J anSh ficare  fi Rinabat,  £ vuol  dire  , che _jt 
trouandolì  Maria  racchiufo  nel  fuo  pu- 
rismo ventre,  quel  Diuino , & amante.* 

Signore,  quale  non  per  altro  s'era  veflito 
dell’humana  carne , che  per  renderli  tut- 
to pronto , follecito , e feruorofo  in  cer- 
car, e procurar  la  falute  deli’huomo , che 
perciò  fù  detto  ad  £faia  di  lui  : Voca  no-  ETa.  f,  sì 
rari*  etut,  accelera,  fp olia  detrahere , fefima,  pre- 
dati ; Ecco , che  perciò  à pena  concetto 
nel  ventre  della  Madre  fi  refe  tutto  anfio-  cimilo 
fo  di  purificare,  e ramificare  - quel  fuo  quanto  «a 
precurfore  Gioanni,  che  pur  nel  ventre^  bol’° 
di  Elifabetta  fi  trouaua  concetto,*  mac-  "ollra  **- 
chiato  del  peccato  originale  j il  cui  deli- ,utf  * 
derio  à pena  prefentito  dalla  cara  Madre, 
con  tanta  prontezza  gli  corrifpofe,  quan- 
to fubito  : Exurgent  abtjt  in  Montana  ‘ 
currtj'flinatione . Di  maniera,  che  ?{*c  a [pe- 
ritai montium  ,nec  prehxitm  itinerit  tam  retar - 
dare potuit,  dice  S. Ambrogio;  Quia fiiebat,  S.AtnbXtt- 
qttod  lefut,  qui  in  rtero  eius  , loannem  [anchfi-  ?ra* 
care  cnpiebat . 

E con  tanta  fretta,  e femore  fece  la  Sa- 
cratiflima  Maria  vn  tal  viaggio , quanto 
fcriue  il  Salmerone  : Traduot  quidam  ex  re-  Stime*-!-!* 
uelatiooe  , iter  [ex  ditrum  fui  fi  e à l^agaretb  1 °* 

que  adCiuitatem  Zacharie  , & rna  die  d Beatif- 
jima  yitgine , iuuantibui  Angeli s , fmfft  emen- 
fumt  & propterea  di  Slum  efit  cum  fiftinatione  . 
perche  come  ben  dice  S.Ambrogio  : rbt-  s.  Amb.fi»; 
riorrjr  fiuti  ut  habet  accelerata  dtuotio  . E fe  9 Pr*  • 
bene  lo  fteflo  Santo  Dottore  aflègna  per 
ragione  fingolarc  / che  Maria  facefifc  quej  • 

fuo  viaggio  cum  fiftinatione , perche  noo> 
folo  era  donna,  mà  Vergine,  e giouinej& 
à queAi  tali  fingolarmente  fi  conuiene  il 
llar  ben  ritirate,  eracchiufe  in  cafa.  E 7^^Dnl"° 
fc  pur  tal  borala  carità  le  fpinge  advfcir  tuttererfi 
fuori , non  l’hanuo  à fare  con  palli  lenti,  utile  nc. 

fcr-  * 
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Maria  fi 
veloce  nel 
Tuo  carni* 
no . 

Afoc.iz.i 
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to  pronta, 
« veloce^ 
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Donna  di 
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deue  vteus 
dicala  , 


do  rvno,  e ragionando  con  l'altro,  mà  ad 
imitatione  della  Sacratiffima  Maria  de- 
nonocosi  affrettarli  nel  camino,  che_* 
guanto  prima  fi  liberino  dalle  vie  publi-^ 
che, e daHa  prattica^d  afpetto  de  gl’huo- 
mini . E però  S.  Ambrogio  riuolrohoggi 
à tutte  le  Vergini  dice  loro  ; Difcitt  rirgi- 
itti  non  demorari  in  plateit , non  aliquos  in  pu~ 
Eliso  mi  fiere  {irmontr  Maria  in  domo  fira  tftfli- 
nx  inpublico  . 

Fra  tutti  ipfaneti  nonv’è,  chi  più  ve* 
Iocemente  fi  raggiri  della  Luna  . Il  Sole 
in  ritornar  al  ponto , dar  quale  fi  parti , 
v’impiega  365.  giorni , ed  alcune  hore  ; e 
Io  fieno  quafi  fanno  Venere,  e Mercurio. 
Marte  confuma  ben  due  anni  à compire  il 
fuo  giro,  dodeci  anni  Gioue,  e'ben  trenta 
anni  Saturno  ..  Mà  la  Luna  coiv  tanta  ve- 
locità fi  raggira  ,cbe  in  vintinoue  giorni, 
incirca  compi fee  ilfuocorfo,  onde  a fi 
fù  dato  il  motto  . yelocitatt  prafiat . Hor 
la  BcatilTìma  Vergine  cosi  vien  deferitta 
nelPApocalifie,  che  quafi  camini  fopra  il 
cocchio  della  Luna,  fi  che  fopra  di  quella 
quafi  tenga,  e pofi  le  fue  facrate  piante  : 
Et  Luna  Juè  ptdibui  tius . Si  per  moftrare 
quanto  pronta  , c veloce  fia  Maria  fopra 
tutti  i Santi  per  impetrar  gratia,  & ap- 
portar foccorfo  a’  fuoi  dfuori  : VeUàut 
enim  occurrit  e ut  pietas  , dice  Ricardo  di 
S.  Vittore,  quxm  inuocetur  , caufat  mifero- 
rurn  anticipai . Si  ancora  per  diinoftrare  la- 
verocirà,eprefte7za  , che  fopra  furti  of- 
fcruò  ne’  fuoi  cantini , c maffime  in  quel- 
lo, quando  abijt  in  Montana  eum  ffiinatione  . 

E cofi  moftrarpurà  ciafcuna  donna  Ver- 
gine, e pura,che  fe  defidcra  di  confcruarfi 
tale , e d’effer  chiamara pnlchra  , rt  l una, 
deue  imitar  la  fiefia  Luna  , in  quello  fin- 
golarmentc , che  con  la  SacratilfTma  Ma- 
ria fi  renda  molto  veloce  , e pronta  ne’ 
fuoi  camini , fiche;  ytlocitne  praflet , & 
abest  cum  fiflmxtione . 

Di  maniera  , che  non  habbi  occasione 
fingolarmente-  di  notte  di  trouarii  mai 
fuòri  di  cafa  : Che  appunto  fi  crede , che 
con  molta  fretta  qiminafie Maria  , e fufrc 
anco  aiutata  da  gl’Angeli , acciò  non  fi 
trouafse  Ibpragionta  dalla  notte , tanto 
pcr'colofa  , e pregiudicale  alle  donnea  -T 
quanto  creò  già  Iddio  I’huomo  fuori  dif 
Pu-adi  fo , còme  habbiamo  dal 'a  Sacrai 
Hi  fioria  , mà  la  donna  dentro  di  quello  . 
E perche  foruò  voa  tal  differenza  , tanto 


donna  ? Offeriate  ,*  come  dice  Mosè . 

Vlxntauerat  Deut  paradifum  roluptatls  a prin - gflfi  t.'M 
eipio . Li  Settanta  per  quelli  * A princìpi • 
leggono  : Ad  Orìenttm , Mà  c’hà  da  fare 
il  paradifo  con  l’Oriente  ? Affermano  i 
facri  Efpofitori,chc  tale  luogo  fi  troui,  ò Donn#  -g 
fi  trouafTe  ferri  pre  tanto  luciao , erifplen-  denono” 
te  , come  fe  Tempre  hauefle  fopra  di  fo_»  trouarii 
l’Oriente  fole  ..  Hor  ben  dunque , la  don-  ftn** ,u' . 
na  fù  formata , e racchiuda  in  vn  luogo  * 

tale, acciò  Tempre  intendeffe , dice  il  mo- 
derno Efcobar  Mendozza , che  mai  hà  dà  Ifcobat 
trouarfi  in  alcun  luogopriua  di  luce,  &«nE«d. 
all’ofcuro , 

Quindi  fe  ben  è parere  di  molti  Padrij 
che  la  Sacratiffima  Vergine  non  fi  fia.  mai 
fcpa-ata  dal  dolciffimo  Giesù,  mentre  vi- 
ueua  in  terra;  tutrauia  S.  Anfelmo  và  ccr-  «fi** 
cando,  fe  fi  trouafTe  pur  all’hora  foco,  ' 
quando  nell’Horto  di  Getfemani  fudò 
langue  , e fù  prefo  da  Soldati , e le  dice  ; 

Die  pii  fiima  Domina  fuifti  tunc  cum  ilio  ? E ris- 
ponde à Tuo  nome  : 2{on  . Et  quote  t re- 
plica, cum  rum  tantum  diligerei  ? ffox  in  fi  a- 
baty  pur  foggionge,  & non  expeditbat , vt  mtt- 
lieret  lune  forti  inumitene.  Che  fe  non  ftì 
conueniente  alTa  fteffa  Madre  di  Dio  già 
confermata  ih  gratia  l’andar  intornodi 
notte  per  ftar  in  compagnia  del-  fuodol- 
ciffimo  figlio  Giesù , molto  meno  fi  con- 
uerrà  à voi  altre  donne,  che  fece  quafi  fo- 
lo  fenfo , e del  tutto  fragili , e caduche  ? 

E però  fiate  m domo  (ir ey  & in  publico  fedina , 
e ricordateut,  che  come  ben  dice  il  Pala- 
no r Mulier,  &■  gallina  forai  prode  undo  , fe 
perdimi , < 

Mà  pur  dice  Filippo  Dicz  : Ego  non  tan-  Dl*ezconc.- 
tum  mulieribut  , C ’t  rirginibut  hac  commendo , x>d*  nfit. 
fed  omnibus  in  communi  e ti  am  hominibur  ; per- 
che, foggionge  , fono  fopra  modojgran- 
di  i mali,  quafi  fuccedono  à qualonque_* 
anima  dalla  frequenza  delle  piazze, 
dal  fouerchio  pratticar  con  gl'huomini, 
tanto  che  S.Bonaucntura  proua,chc  fem-  ».  Bo».  fu 
pre  la  frequenza  del  popolo,  e delle  tur-  «•  u.tucv 
be  feparano  l’anima  da  Dio;  E così  dì 
Zacheodice  S.  Luca;  Qurrcbat  ridere  r#-  uc‘,,,,# 
fnm  , & non  poterà/  pr aturba  ; E l’ifieffo  Si-  9 1 j 
gnore  : Tterbam  eie&itypudlam  a morte  renoca-  jk(irc 
turni  y<Ù"  rt  furdum  , & mutwn  liberxrtt  , jp-  Huomini 
fir attendi t feorfum  à turba  ; Quafi  che  la  ma-  ancora  de 

litia  del  popolo  , c della  turba  fia  tanto  «p«©,ftar 
potente,  che  poteife  offufcarc  , & impedì-  !5f5fll 
re  la-  virtù  ooauipotenre  * e miracolofa  j 

delio  ijol. 
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r dello  fteflo  Signore . Quale  perciò  ama- 
ca tanto  la  Solitudine  ; che  come  ben_* 
oflèrna  l’Abbate  Cellenfe , in  eflà  operatia 
c>TW.Ie  fue  maS2io«  merauiglie,  &r  opere: 
j.  4.  Salititi»  > dice  , nome  rtyliat  lefu  ; Salimi* 
il,  trattanti  lift*  audit  : Solititi»  na fremerti  ; 

[olitudo  predicar,  tem  i folìtud»  turbai  pafeemem; 
folitudo  trans  fi  Ritrattone  corrufcanttm  : fili  tuia 
morientem  ; (olimi»  refurgenrem  i foli  tuia 
afctndtnum  Dominum  confpexh  : Ecce  quota 
imita» t folituiinn  lordami  . Cerchiamo 
donque  ancor  noi  ad  imitatione  di  Giesù, 
e di  Maria  d’amare , e di  cercar  la  Solitu- 
dine, e quando  fiamo  neceffiratì  ad  vfcir 
fuori  fri  ì popoli , di  sbrigarli  cum  f*fib- 
uationt , cioè  più  prefiojchè  fi  a potàbile . 

Tutto  è vero , mà  pur-S.  Ambrogio , Se 
il  Cartufiano  aggiongono  altra  ragione  * 

s. Amb.  in  per  la  quale  la  Sacratitàma  Maria  firen- 
ilifi  n*ar*  tanto  veloce,  e frettolosi  in  quel 

* °*  fuo  camino  , cioè  , che  quefio  proccdeffe 
in  lei  perla  grand’ allegrezza,  c giubilo, 
che  dentro  le  ftefla  fentiua  : Ftftinabat 
prò  gaudio  , dice  il  Santo  Dottore  . Q*ja 
fiiliett  aggionge  Dionifio,  iam  piena  trat 
Maria  fpiritmaii  gaudio  , & dulctdine  de  noi  io - 
« >i  *>  cioè  che  tanta  folle  la  deuotione , 
& allegrezza , della  quale  ftaua  ripiena.» 
l’animà  Sua*  che  da  quella  veniua  quali 
violentata,  e Spinta  à far  tale  viaggio 
con  tanta  celerità , e feruore  -,  poicno 
AtiftotUt.  è pur  dottrina  d’Ariftotile , che  n*ltEl*ùoy 

&gaudium  conferita!  optranttm  in  gaudio* 

Seraitjò  di  £ quanto  fi  godi  Dio  d’vn  anima  tale , 
ci'con  il-  e^e  con  allegrezza  fa  il  Suo  feruitio  : of- 
legrexza.  ferirne,  come  già  Salomone  fi  fabricò 
vn  dignitàrio  trono , com’habbiamo  ne_^ 
Cant.i.^.  Cantici:  F eredum  fach  (ibi  Rex  Salomon  ; 

quale  per  commune  Sentimento  de  Sacri 
Efpofirori  rapprefentaua  l’anima  del  giu- 
fio  feruo  di  Dio  , quale  con  l’efièrcitio 
delle  fante  virtù  deue  farfi  degno  trono 
deli’altitàmo  Iddio  : Anima  mim  infU , dice 
S-  Ambrogio , e fi  fedas  OH  . Ma  perche 

t. t.  volle  pero  Salomone  formare  quel  fuo 

trono  tanto  honorcuole,  c magnifico, che 
non  Solo  folle  di  legno  di  Cedro  del  mon- 
te Libano,  mà  ch’haiicfle  le  colonno 
d’argento,  il  foggio  tutto  d’oro,  e molti 
diri  ornamenti  tutti  vaghi , e giocondi  ? 
Certo  hebbetale  fentimento  Salomone  , 
dice  Giliberto  Abbate  , che  volendo  Se- 
der in  quello  nel  giorno  del  fuo  più 
lieto  trionfo  , defiderò  parimente, che 
“ tutte  ]U  cofc  ncn  fpiralTero  altro,  chc_s> 


SIT ATIONE 

fiota , allegrezza,  e contènto , come  coli 
a lui  Sommamente  defide  rata  . Et  in_» 
miftico  volle  dimollrare  ,che  queli'ani- 
ina , la  quale  defidera  di  renderli  degno 
trono  del  fommo  Dio , deue  bensì  cerca* 
re  i legni  de!  monte  libano , fi  che  come 
cedro  fi  fpurghida  ogni  verme  di  vicio, 
e di  peccato , &r  hauere  le  potenze  Iùcls 
come  colonne  d’argento,  cioèomatc_$ 
di  fante  virtù  ; e Sopra  tutto , ch’habbi 
il  Seggio  del  cuore  tutt’oro  di  carità, e 
d'amor  di  Dio  ; Mà  auuertifca però,  che 
tutte  quelle  virtù  l’efièrrici  con  voa  (In- 
goiar gioia , & allegrezza  , acciò  così 
apportino  honorc , e gufto  particolare  al 
Sommo  Iddio  j perche  come  ben  dice  Gi- 
liberto : Vortari  vnlt  à nobit  Cbrijìm , frigio*  Gilib.  in 
fiati , & hilarittrrn*n  a*m  t tedio ynec  cum  mur-  Ca0^ 
mure  y e ftupito , ch’vna  perfona  fi  rendi  *7% 
mefta  ,e  malenconica  nel  diuin  feruitio, 
così  gli  parla  : Quid  ? E che  metanior- 
fofi  è quella  tua?  fienum  libi  videi  ut  ftitt 
tua  ) frtb  etti  ut  onere  (ìc  fìridetyficgtmiifrc  mur - 
murai yquomodo  pUujìrum  flridtt  onuftum [ano  ? 

Tfyn  tfrfanum  ChrifluL,  fri  fi  osJidfrttSuty  fed 
ligmm  vita  j gloriotè  ergo  , atque  hilarittr  ip- 
fum  portate  ; eflott  non  ignominiofum  ojfrndiat- 
lum  , fed  gloriofim  rtbiculum  , qual*  fteit  frbi 
Rtx  Salomon . __  v‘t'  * ' 

Interrogauagià  fefte/To  Dauide:  Quid 
wetribuam  Domino , prò  omnibus  , qua  retribuii 
mihi  ?Gomc  dk  volefie  : O quanto  c gran- 
de il  cumulo  de  diuini  benefici  riceuuti 
dalla  Somma  bontà  d’iddio?  E chi  già  mai 
potrà  pagargli  la  pariglia , Ha  quanto  fi 
voclìa  ricco , e beato  ? mi  pur  doppò  di 
baùcr  Sopra  di  ciò  ben  penfato , e ripen- 
sato ,trouò  così  bene  il  vero  modo  di  ciò 
fare , quanto  difife  : CaUctm  [aiutarli  oca - 
ptam  ; tdtfr , dichiara  il  Ticelmano , Bibam  T(tejni# 

illuni  caUtem  pafrionum  , de  quo  Saluxtoriffr 
ait  in  Euangelio  : Tottflit  bibert  calicem , quei» 
ago  bibiturut  fum  l Calicem  tnim  amar  il  udì-  Matfh.i*. 
num  y atque  pafrionum  , quem  prior  ipft  bibit , lli 
prò  tiut  amore  acctptare  , atque  btbere  paratux 

fum , Mà  ballerà  poiqueito?  Io  liimo  di 
nò  ; pofciache  anco  Simone  Cirineo  fup- 
pofe  le  proprie  Spalle  alla  ftefià  Croce 
del  Dìuin  Signore  , e pure , non  gli  lù 
gioueuole,  nè  grato  à Dio  j E per  qual 
caufa  ? Certo  perche  non  portò  tale  Cro- 
ce hbenti  animoynon  gloriole  , fri  cum  taiioy 
ac  murmurc,  cioè  violenta , e sforzatamen- 
tc  ; il  che  fù  così  ben’  intefo  da  Dauide, 
quanto  per  euicarc  vn  tanto  danno,  non 

fi  con- 
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trau.ij'U  fi  muocabo , cToè  loffrirò  vna  tale  Croce  con  far,  nullut  languor  , nulla  infirmi  tat  fpirital'u  ?taiti  * 
dcuono  tanta  giocondità,  & allegrezza  d'animo,  ad  tt  accadati  perche  Te  bene  t’inuecchirai, 
a^v  icwa  c*ie  *n  k~no  di  ciò  fcioglierò  ancola_*  e ti  fi  renderà  debole,e  freddo  il  corpo, 
a ‘cssrz/a  lingua  in  ninni,  e Cantici  di  lodi  à Dio,  e non  però  perderai  mai  il  calore  dello 
di  ringratiamcnti . E ouanto  queftopiac-  fpirito,  fe  t’afiùefarai  à far  tutte  l’opc- 
cia  , e ne  gufti , e godi  l'ifiefio  Signore , re  tue  con  particolar  femore;  perche  co- 
•ilf.trac.  fentite  come  dice  Origene  in  tale  propo-  me  ben  dice  S.Bernardo  : F incit  annoi  ani-  s.BernarcE 
lJatth*"*  ^to  : VjfiU  dignum  reddera  pofiumut  Dto  prò  mut  , & fugenta  iam  corport  feruti  fanóium  in  Et>.  z j *. 

3 1 ’ omnibus  banis  , qua  fccit  nobis  , nifi  vt  calictm  corport  dtjidtrium , artubufqua  fatifetntibus  , </m-  •«*  Guati* 
■Ecciti,  j » . /V Lutartm  promptt,  ac  hiUri  animo  accipiamnr , r«  mdkb  incolumi  propofiti  vigor, nec  finti:  r«-  nu®  • 
u»  & grattai  agendo,  nomtn  Dammi  imtoctmui  . gofa  tamii  infirma  Spirititi  promptut . Vt  quid 

Onde  pur  il  Sauiocosì  efiorta  ciafcu-  mim  metuat  veterani  domicili  rumai,  qui  [altri-  Feruor# 
no  : In  omnt  dato  hilartm  fac  vnltum  tuum,&  cam  fpiritaltm  videi  in  diti  in  fublime  tonfitrgt - quanta  • 
in  exult  adone  f mai  fica  decimar  tua.  Come  f*,  profictrt  in  aternitattm  } fruì  cuoio, 

Imfcnio.  voglia  dire,  dichiara  il  Ianfenio,  per  liila- 
r itattm}&  e.xultationtni3a:(jtie  latitiam, facevi 
decima , quas  ptrfolws  , fannia  fini , ac  grata 
Dto.  Pofciache  alle  virtù,  & alle  buone 
opere  , perche  piaccino  grandemente  à 
Dio,  conferifce  molto , cne  l’huomo  le 

Hoc  tnim  facit , a g- 


facci  con  allegrezza 

«v 


E nell’acquifto  perciò  , e perfeucranza 
di  tal  feruore  nell’opere  noflre  dobbia- 
mo così  tutti  infifterc  Tempre , quanto 
Tcriue  Tertulliano  , che  già  gl’atitichi , 
quando  ne’ giuochi  Olinpici  due  doue- 
uano  correre  in  disfida,  nel  mezzo  de'fta- 
dij  poncuano  alcuni  huomini , i quali  da- 


^ . gionge  Cornelio,  vt  opm  fit  fpeciofim  iman-  uano  gran  voci  à quelli , che  correuano, 

mt  *°- melittiy&  ptrftffiuty  ac  hi  lari  tate  quafi  fac-  confar  loro  animo,e  coraggio,  acciò  non 
charo  conditnm.  E tanto  maggiormente  poi,  fi  rallcntaflero  nella  carierà,  md  fi  rendef- 
Allcgrcz-  quanto  che  Te  è vera  allegrezza , fà,  che  fero  ogn’hora  più  feruorofi,  e veloci,  fin 


: pur  il  cafo  noftro  ? poiché 

la  quale  perche  trat  gaudio  piena , faceua_s  mentre  lìiamo  in  quello  fccolo,  ci  trouia- 
pur  quel  viaggio , benché  per  altro  mol-  mo  tutti  come  in  corfo  per  arriuare  d far 
to  laticofo,  con  tanta  prontezza , e fer-  acquiftodelcelelleParadifo:  omntt  qui - 
uore , quanto  dice  l’Euangelilla , che  : dtm  cmrunt , dice  S.  Paolo , fed  mut  acdpit  (. 

iuc.i.  19.  Exwrgtnt  ,abift  inmtntana  cum  feftinationt , ò brauium  $ E vuol  dire  , che  come  non  tut-  ** 

come  s’hà  dal  Greco , cum  fludie,  diligenti  a,  ti  quelli,  quali  correuano  ne’  Ha  dij , face-  1 
jfiduUtattJf*fi-.naiiont)agihtatt . uano  acquillo  del  propollo  premio,  mi 

E tale  prontezza,  e feruore  così  è prc-  qncl  folo , che  feruorofo  non  fi  rallenta- 
tefojda  Dio  m tutti  i Tuoi  eletti , quanto  ua  dal  corfo,  màgenerofo  fi  portaua  alla  : 
per  parte  Tua  dice  il  Sauio  à ciafcuno  determinata  meta , così  ne  noi  pure  pof- 
lcelef.ii.  d'erti  : In  omnibus  operibuitutt  tfio  velox  , & fiamo  fperare  d’arriuare  à riceuer  il  pre- 
*7i  omnit  infirmila!  non  occuntt tibi . Per  quella  mio  del  Paradifo , fc  nel  corfo  della  vita 
parola  velox , il  Greco  legge  d,ligant,Rre-  noilra  nou  ci  rendiamo  tempre  veloci , e 
nmtt  atr,  velox , currtm , Il  che  fe  bene  alcu-  feruorofi  nell’efsercitio  delle  lame  virtù, 
ni  l'intendono  dell’eltercitio  corporale,  e fin  ch’arriuiamo  alla  meta  della  mortc,8c 
vailcr.  de  fiogolarmente  Francefco  Vallefio,  quale  ecco  che  per  darci  animo  à far  ciò  cor- 
Sacr.  Phil,  dichiara,vofclia  dire  il  Sauio,chc  fe  l’huo-  raggiolamenre,  l’iileflb  Aportolo  con  vo- 
1 * mo  farà  vefocc , e pronto  nell’efitrckar  ce  alta,  e fuor, ora , ci  ioggiongc  ; Sic  cur- 

ii corpo  , di  raro  fi  farà  foggetto  delle  ma,  vt  comprahèndatit , cioè  rendetcui  ogn* 
graui  infermità,  onde  dice  anco  Hipocra-  bora  più  follcciti , feruorofi 3 e perfeue- 
te  : Lxercì tatto  fan  itati  t tfl  , cura  faiittatam  d ranti  nel  diuin  feruitio , acciò  portiate  ar- 
HTfoaat.  bum  capere,  & mpigrum  tfjè  ad  laboret . Tut-  riuare  à riccuere  il  propofloui  premio 
J.  E,  d.  tauia  quello  è molto  ptù  vero  nell’opere  del  Paradifo  j E perche  magie  moutnt  txtm- 
/cc • +*  ncJi’opere  delle  virtùjC  nel  profitto  dello  fi*>  ytrba  > ccco  cmne  alle  parole^ , 

Z 2 c’ag- 
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c’aggionge  l’cflempio  di  fe  medefimo , 
lilip  j.ij.  con  Toggtongere  : L%o  fic  curro  ; E dichia- 
rando meglio , qual  fuflc  quello  Tuo  cor- 
''  ' a fo,COSÌ  ferine  altroue  : Protrai  , ego  me  non 
arbitrar  eomprahendiffe  ; Vnum  auiem  : qu tt 

Jfniilrm  retro  fitnt  obliui  fieni  , ad  turerò,  qu « 
unt  priora,  txttndtns  me  ipfum  , ad  dtftinatum 
pcrftquor,  ad  brauium  fnprrn et  yocationii  Dei  in 
chrijio  itfu  •,  Ilchefù  vndire,  comecom- 
munemente  vien  dichiarato  da*  Sacri  Ef- 
pofitori,  che  come  quelli,  che  corrono 
nello  ftudio,  non  mirano  al  corfo  p a flato 
ncmlitMo  ma  a quello  , che  rella  loro  da  fare  , e Io 
re  Vcinpre  profeguifeono  con  maggior  follecitudi- 
h deue  cei  ne,  e teruore,così  S.  Paolo  non  miraua.» 
eue  • à ciò,  c’hauefle  operato  per  il  paflato,mà 
afpiraua  d renderli  ogn’nora  più  feruo- 
s.  Ag.I.de  rcdo,perfetto,e  Santo,  perche  conofceua, 
pert.  tuli,  che  : lUt  folut  perfiditi , come  dice  S.  Ago- 
c.  9.  liino  , qui  ftmper  ad  maiortm  perfedionem  irrt- 
. prahenfibilittr  currit . E pero  di  tal  manie- 
*s#  ra  deue  efler  imitato  da  tutti  gl’eletti  di 
Xolnai» . Dio  , quanto  dice  altroue  l’ifteflb  Santo  : 

Tota  vita  boni  Cbrifiiani  fanclum  dtbet  tfft  dtp - 

Ce','n*  un»  <irr'um  fcmP*r  proficitndi  . E S.  Girolamo 
icrìue;fi«4(i  funi, qui  non  {ibi  de prxr trita  infil- 
ila blandi  tutti , ficundum  A pojhlum  per  diti 
fingulos  in  nrtutt  renouxntur  j operando, cioè 
Tempre  con  maggior  feruore . 

Frruore  E quanto  vn  tale  femore,  e prontezza 
o!oC  °n(LJ  P’accia  a , e lo  defideri  in  tutti  i Tuoi 
tuoi iexui. eletti  tanto  huomini,  quanto  Angeli; 

S.  Dionilìo  Areopaghi  oflerua  , come 
non  Colo  apprelTo  i Profani , mà  nelle  fa- 
ere  lettere  ancora  gl’Angeli  vengono  de- 
ferirti , e con  i piedi  nudi , e prouidi  d*ali, 
e non  Colo  di  due,  mà  quattro  , e fei , coi- 
rne habbiamoida’  Profeti  Efaia,  & Eze- 
chiele. Che  le  gl’Angeli  fonopurilfimi 
Sai.  i oi.  4,  ipìriti,  come  dice  Dauid  : Qui  faci»  Anelai 
Angeli  per**9*  Spirititi  $ come  ad  ogni  modo  ci  ven- 
tiledtUrir  gono  deferirti  in  tale  forma.  ? Scuopre , e 
ri  con  l*  dichiara  il  miftero  il  gloriofo  Santo  con 
«li, «piedi  dirc  t cf,e  come  chi cenci  piedi  nudi  dà 
Buai  ' alfai  più  dilpollo  per  il  veloce  corto , e 
gl’  vccelli , perche  fono  ben  prouidi  d’ali, 
con  mirabile  velocità  feorrono  ouunque 
vogliono,  non  aitritnente gl* Angeli  ten- 
gono quella  proprietà  frugolare  che  nel 
DiuinKruitiolìrendono  tanto  illeciti, 
fcruorolì,  e pronti  , come  s’hauefìèroi 
piedi  nudi,cfufsero  prouidi  di  molte  ali, 
fiche  volafsero  afsai  più  velocemente  de 
^ dell»  vccelli . E così  dice  S.  Dionilìo; 

^ ‘ts>  **'  Quodnuiiy^x dtpaluaxi^aujfu  alati  dtfiriban- 
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tur  Angeli , hoc  fignat,  qnod  liberi  « & ab  filmi, 
dfexpediti  , oc  prò  riribnt  ad  Dei  feruitium  ten- 
dane . E mentre  come  tali  lì  propongono 
à gl'occhi  di  noi  mortali , ci  vuol  inoltra- 
re , che  non  mai  meglio  polliamo  pur  noi 
fare  il  diuin  feruitio , che  con  il  fnudarlì  i 
piedi , e fpurgarfi  datutti  gl’affctti  difor- 
dinati  alle  cole  temporali,  e di  proluder- 
ci d’ardenti  defideri  j fpi rituali,  acciò  in_* 
tal  maniera  ci  rendiamo  ogn’hora  più 

{>ronti , e feruorofi  nell’eflercitio  delle 
ante  virtudi . 

In  cófermatione  di  che  pódera  S.Gre- 
gorioNilTeno  , comelafacra  Hiftoriavà 
deferiuendo  le  varie,  c milleriofe  vedi,  & 
ornamenti , con  i quali  doueua  efier  fre- 

?;iato  il  Sommo  Sacerdote  all’hora  fingo-  Ellod.ai. 
armente , quando  era  per  entrar  nel  54»- 
&a  SancJorum  per  offè'ir  desino  facrificio  à 
Dio  , e benché  alìegnafle  'l’ideflò  Iddio  à 
tutte  le  parti  del  corpo  il  fuo  {ingoiar  or- 
namento, non  lo  lece  però  a’  piedi,  li  che 
volle , che  in  vn  tal  minidero  gl’haueflc 
nudi:  hi  indmo  Saurdoti,  nullnm  jg  neno  ^ 

calctamtntum  impomtur , dice  NÌlIèno  -,  E <jc  vita  * *' 
per  qual  caufa  ? ecco  come  la  foggiunge  : Moyii»  • 

2 Sj  tardi  or  ad  cmvtndum  tffitt : n»m  impedimrn. 
to  calctamtntayfuaunt  Moyfi,  cnm  ad  ardtnttm 
mbnm  accederti  ; Così  vennne  à mirabil- 
mente moftrar  Iddio , che  da’  fuoi  eletti 
niun'altra  cofa  ricerca  più , che  vna  {in- 
goiar prontezza,  e feruore  ndl’efiercitio 
delle  lante  virtù 


Dio 


Quindi  pur  àciafcun’ Anima  eletta  di 
io  vien  dei 


etto  ne*  Sacri  Cantici  : Quatte 


Cant  7.  i* 


fulcri  fnntgrtffm  mi  in  calceamtntit  fi  Ha  Vr  in- 
cipit \ ma  come  così  viene  celebrata  dal- 
la bellezza  de’  fuoi  calceamenti,  fe  già 
mentre  Mosès’aflrettaua  per  accollarli  i 
quel  roueto  di  {pine  , nel  quale  fi  tro- 
uaua  I’iftcilb  Iddio  fù  intimatOjChe  lì  fer- 
mafle , e non  procedelìe  più  ayanti  ,fin  à 
tanto  , che  non  s’hauellè  fciolti , e le* 
uati  da’  piedi  i calceamenti  t Solut  cal- 
ctamenta  de  ptdtbut  m,t  ì Oh  palla  bene  il 
cafo,  perche  cosi  ci  viene  à moftrarc , che 
non  mai  tiene  l’anima  eletta  i più  belli , e 
vaghi  calceamenti,  che  quando  fi  troua_j 
fenza  calceamenti,  e coni  piedi  de’fuqi 
affetti  midi  ,cfpurgati  dalle  cofc  terrene, 
perche  così  li  ren  ie  aliai  più  veloce  , 
feTtiorofa  nell’cfi’srciciodellc  fante  virtù 
e ncll’afpir^re  allecofe  celelìi,  c diurne:  ^ilTcno  L 
Dar*  tnwt  , dice  ri  Nifleno  , ab  yr,  qu*  deor-  * bC4,‘  C‘ 
fi em  trahnnt  >inopiì&  nudi  jiuntu  > facilittr  in 

fi*- 
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P I SANTA  ELISABETTA'.  " 
pipimi*  ynpatMr»  tro  Grifologo , corte  sii  il  Centurione- 

E tanto  veloce , e feruorolà  nel  diuin  ricercando  a Chrirto,  cne  lì  volefse  com-: 
feruitio  deuefi  rendere  l’anima  cletta,che  piacere  di  rifanareli  vn  fuo  Seruidore  in-  Matt.J  %.tr 
non  fi  contenti  pur  d’haueri  piedi  nudi,  fermo , cosi  gli  dìfse  : Domi™  puer  mtut 
mà  lì  renda  di  più  tutu  alata , e non  d’ali  in  domo  mta  paratyticns , & mali  torque - 

ordinarie , mà  d’ali  di  fuoco , che  perciò  «»«'  ; Del  qual  modo  di  parlare  ftupifce 
doue  noi  habbiamo , che  fù  detto  à quel-  il  Santo , cioè  come  confefsando  egli 
•ant.*.  <.  la  auuenturata  de  Cantici  : Lampada  eiut,  Chrifto  Signore  omniporenre,  & al  cui 

lampade  s igni  s , li  Settanta  leggono:  M*  imperio  feruiuano  tutte  le  creature,  ad  , 
firn  aUignit , E l’Arabico  : Exttnfto  alarum  ogni  modo  chiamasse  quell’infermo  fuo 
tim  ficm  alarum  ignis  -}  E la  ragione  è , per-  proprio  Seruidore,  e non  più  torto  feruo, 
che,  come  dal  fuoco  dice  il  Sauio,  e Suddito  dello  ftefso  Signore?  Mà  pure 
che  . T{umquam  dici t : c Tempre  cer-  rifponde , che  con  molto  Tenti  mento  nó 


Fiou.i*. 


li 


Gli  folti  CT' 

Tanto  Tcruitio , che  non  Tolo  paia  di  volar  «m . *E  filoTofò  diuinamente  il  Centuno-  1 s' 
in  erto,  mà  che  le  Tue  ali  liano  come  di  ne  , poiché  già  prima  haueua  dichiarato 
fuoco , lì  che  non  dica  mai  fujpcit  , à me  Dauide  , che  tutti  2 veri  Terui  di  Dio  fa- 
Pcrfettio-  bafta  d’eflermi  faticata  per  tanti  anni , e rcbbono  ftati  in  piedi  tutti  pronti  veloci, 

“e^“fxe  d’hauer  fatto  quello  , e quello  , mà  fin’  e feruorofi  nel  (uo  lanto  feruitio,  al  con- 
ci efcm"^  à tanto  , che  viue,  dcue  Tempre  rinouar  il  trario  de  i reprobi , i quali  fatti  in  quello  . . 

Tuo  femore,  e Tempre  cercare  di  profit-  tutti  pigri,  e tepidi  ,haurebbono  cerca-  11,1 
tarli  di  ben  in  meglio  ; perche , come  ben  to  di  giacere  Tolo  in  terra , come  affettio- 
Gmlbn-J*  dice  il  Beato  Giultiniani  : Igmtus  amorfim-  nati  alle  fole  cofe  temporali,  e però  ri- 
Connu-  nttdìtatwr  nona  , & infinta  componi* ,& co-  UoltO  à i Giufti  dice  loro  : Ecce  mine  bene- 
bio  Verbi,  gitare  non  definii  , quomodo  ar  dentini  diliga*  , dicite  Dominum  omnei  Serui  Domini , qui  flatit 
£(«nifux.  diligatur  dulcua  forimi  tenta*  familiari *u  con - in  domo  Dow  ni,  douc  notatedice  pur  Gri-. 

uerfet . TologO  , Come  gli  nomina  non  iaceatei , co- 

Nefia  merauiglia,  che’l  Tommo  Iddio  me  pigri , tepidi , e fonacchiofi  ncll-.u 
cosi  pretendi , & ami  vn  tale  femore  ne  Cafa  del  Signore  ,fedfìontes  : fan*  enimfer- 
Tuoi  eletti  , poTciache  come  dice  il  Filo-  uentet  Semi  Uomini^  hominum  feriti  iacent . 

Tofo  : Simili  ludo  magna  efi  con cUiatrix  amorii.  E tanto  maggiormente  tali  tepidi  nelle 

Horfràle  molte  proprietà  di  Dio  Trino,  cofe  fpirituah , e nel  feruitio  di  Dio  IT 
& Vno , quella  è /ingoiare , che  mai  pur  danno  à conofccre  del  numero  de  repro- 
vna  volta  , ne  pervn  Tol  punto  ceffLs  bi , quanto  altretanto  fi  rendono  pronti, 
mai  d’operare  per  beneficio  noftro,  tanto  c feruorofi  per  correre  , e precipitarli  in 
che  dice  l’iftefso  Chrifto  iVatermeuirfqu*  ogni  bruttezza  di  vitio  , e di  peccato,  Pr00,.I,.ri 
Gio.  j.17,  modo  operatur , & ego  operor  ; Di  maniera , tanto  che  di  loro  dice  il  Sauio  : Potei  ilio-  cer- 
che non  può  vn’anima  renderli  più  limile  rumadmahtmcnrrunt  , & feflinant , vttjfut-  tu  Xon" 
à Dio,  e confequentementc  più  degna  del  dant  fanguinem . O ciechi , ò forfennati , fcruoioii 
fuo  amore,  che  con  il  continuo,  e feruo-  ò infelici  figli  d’Adamo  con  quanto  ve-  nelle  cole 
rofo  Tuo  operare;  E tanto  da  ciò  fi  danno  loce  , e frcttolofo  corfo  fi  vanno  preci- 
à conofcere  i veri  eletti  di  Dio , e prede-  pitando  nell’inferno  ? Quando  il  Corrie- 
Fìlone  1.  ftinati,  quanto  di  quelli  parlando  Filone  ro  attualmente  corre,  acciò  più  vcloce- 
de  Caini.  Hcbreo  , egregiamente  difse  : Facinnt  mente  pofsa  fare  il  Tuo  viaggio,  in  ciaf- 

cun’horamuta  cauallo.  Hor  cosi  molti 


fuum  muniti  Ubidiente*  filq  , qui  naturam  Va- 
nii Dei  imitando  , incundanter  cum  omni  ftfli- 
natione  , quod  bonitm  tjì  , agunt  : 2 !fyi»  tnim 
aliquid pulchriui  facete  poffnnt , quam  quod  ho- 
norem Deum  fine  di  Lu  ione  . 


huomini,  e donne  per  più  velocemente 
precipitarli  nel  baratro  infernale  ; noiu 
fi  tolto  hanno  commclso  vn  peccata, 
ecco , che  ben  prclto  nè  cominciano  a_s 


Tepidi  nò  La  doue  ne  eletti  ,ne  veri  feriti  di  Dio  commetter  vn’altro  ; la  notte  l’impiega- -Reprobi 


Z z 


vitiofi. 
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^ NULA  VIS 

▼itiofi,e  vani  difcorfi  ; E quello  non  è 
altro , ch’vn’hauere  piedi  veloci  per  fpar- 
»,  7 ger  fancue  , cioè  per  commettere  à ori- 

olia  fciolta  qualuuoglia  peccatole  por- 
tarli inrcparaDil mente  all’eterno  inferno, 
perche  come  dice  Dauide  : Fiant  vi * ilio- 
ìitm  ttnebfx  y & lubricnm  > idcfì  > dichiara  il 
TÌtelmano,v»  non  videant , qu'o  vadant , me 
valeant  ab  illit  vtjt  malit  tfugere  . Mà  pur 

fe  quelli  come  prefeiti  non  li  vogliono 
correggere , ne  emendare  dal  loro  così 
pernitìofo  corfo,  almeno  deuono  con- 
fondere gl’cktti  di  Dio , che  pretendono 
di  far  il  ìoro  camino  verfo  al  Ciclo,  dal 
vedere , che  quelli  li  rendino  tanto  il- 
leciti nel  commetter  vitij , e peccati , per 
immergerli  finalmente  ne  gl’etcrni  abiffi 
& elfi  fi  mollrino  tal  volta  molto  fonno- 
lenti , e pigri  nell’effercitio  di  quelle  vir- 
tù , che  conduranno  loro  al  cefcflc  Para- 
di  foj  E fi  rifoluino  perciò  d’imitare  quel- 
la facratifiima  Maria , quale  fece  citmftjli- 
nationty  cioè  con  gran  prontezza,  e femo- 
re non  ilo  il  viaggio  d’hoggi  veri  Mon- 
tana per  falutare  Elifabctta,mà  quello  in- 
ficine di  tutto  il  cori  della  vita  lua.  Ani. 

Si  dichiarano  olire  ragioni , per  le  quali  ondo  lo 
Beat,  fumo  Maria  ò rifilare  Elifabctta  j « 
con  tanto  freno . 

ANNOT.  III. 

JLuC'>,  ir»  T?  Jturgens  Mario , abijtin  Montana  cumft- 

fìinatione.  Rende  a prima  faccia  gran- 
de merauiglia  il  fentire , che  la  Sacratilfi- 
ma  Maria  a pena  concetto  il  Diuin  Verbo 
nel  fuo  purifiimo  ventre,  non  folo  fi  po- 
nete in  viaggio  ) c camino  affai  longo , c 
faricofo,mà  che  di  più  lo  faccfie  cumfefi- 
natiom3cioè  con  molta  velocità , e pron- 
tezza; pofciache  come  ben  auucrtifce  Al- 
•AlMag.In  berto  Magno  con  la  dottrina  de’  Filici, 
mentre  il  feto,  e concetto  fti  frelco , e_* 
molle  , deue  la  prudente  Jouna , e Madre 
cercare  di  fiar  ben  quieta  > e vietare  ogni 
moto  violento;  perche  facilmctc  da  que- 
, fio  viene  difciolto  ,e  fuanito  ; Ecome_* 

fi  ad  osivi  modo  la  Bcatilfima  Maria  fubiro 

quafn dopo  il  fuo  concetto  apprefe  di  fare 
quel  longo;  cfaticofo  camino?  S.  Berti, 
iio:  «ice,  che  fù eccitata à farlo  dallo  flefi’o 

Spirito  Santo,  per  così  moflrare , che  tale 
concetto  non  ilaua  formato  per  opera  di 
kuomo,  mà  conmod?  ineffabile,  e per 


I TA  TIGNI 

virtù  Diuina , di  maniera  che  fe  bene  fa- 
ceffe  quel  viaggio , anco  con  veloce  fret- 
ta, non  v’era  pericolo  di  fcioglimcnto  dei 
feto , nc  di  douer  patire  alcuna  di  quelle 
trauagliofe  noie  folite  d communcmente 
patirli  dall’altre  donne  nel  tempo  de’ lo- 
ro concetti , perche  anzi  fi  trouaua  ri- 
piena d’vna  ineffabile  gioia,&:  allegrezza, 

C cosi  dice  il  Santo  ; In  ipfo  concepirmi  ini - S.Beren.in 
tio , quando  potifiimnm  coltra  mulierei  mifira-  Signutn 
bilius  affliguntnr,  Moria  tota  alacrieate  monta-  ma6nulD  * 
na  confeendity  yt  Elifabeth  miniflrarte. 

Et  aggionge  di  più, che  per  quel  filo  di-  Maria  n5 
uino  concetto  non  folo  non  fentiua  alcun  fentiua 
orauame,  ò pefo,  mà  anzi  procedcua  tan-  *lc“n,  JP4" 
ta  leggiera,  e fciolta , che  pareuali  d’effer 
mirabilmente  portata  da  quel  Signore_i> , 
ch’ella  porraua  nel  ventre  : > ifctndit  Ma-  s.  Bcxn, 
ria , dice,  portant prtii'.fifiimum  illud  depoftntm  luf* 
portani  omu  lene  , portanti  quo  portabatnr  . In 
figura  di  che  haobiamo  nelle  facrc  Hiflo- 
rie  de  gl’antichi  tempi , che  mentre  i Le- 
uiti  portauano  l’Arca  di  Dio,  benché  fo fi- 
fe per  fe  flcffa  molto  graue , e pefante_? , 
riufeiua  però  affai  leggiera , e facile  da_» 
portare,  per  vn’aiuto  fpeciale,  quale  con- 
ferma loro  l’illeffo  Iddio , che  fi  trouaua 
nell’Arca,  fi  che  dice  il  facro  tefro . cum-  i.Paral.i* 
qitt  adiuni(?ct  Dominili  Leuitas  , qui  portabant 16 • 

- dream  [aderii . Mà  che  altri  meglio  ci 
rapprefentò  quell’Arca , che  laSacratiffi-  Lue>1| 
ma  Maria  , la  quale  fe  bene  come  puriffi- 
ma  donzellaci  auez  za  di  lìarfene  ritira- 
ta fcrnpre  nella  fua  pouera  ftanziuoIa,ec- 
co  come  fi  folleuò , e fe  n’vfcì  da  q uella  : 

Lxurgem  Mario  ; e fi  pofe  à velocemente* 
caulinare  nc*  paefi  faticofi  , perche  mon-. 
tuofi  : jibìjt  in  Montana  cum  fr(iinatione9 
fenza  però  patire  alcuna  fatica,  fi  che  pa- 
reua  cjuafi  volaffe  per  l'aere  ; E d’onde* 
però  a lei  quello  fuccedeua  ? Ah  certo  t 
perche  come  Arca  Diuina  teneua  dentro 
eli  fe  racchiufa  la  vera  manna  dcl  Paradi-  \ 
fo,  cioè  il  dolciffimo  Gicsù  , à cui  appon- 
to  dice  Santa  Chiefa  ; riunii  fub  Meo 
claufuiet;  Onde  da  quello  veniua  non_* 
pur  mirabilmente  fortificata , mà  quafi 
portata  con  fuo  gran  giubilo, e contento, 
perche:  Eroi  porta  ot  i quo  Portabatnr  . 

Mà  come  ftà  però,  ch’effcndo  la  Sacra- 
tHfima  Maria  fatta  come  vn  fonte  di  gra-  Cane, 4.1* 
tie  : Font fìgnxttn , fc  è proprio  de*  fonti  il 
defeender  al  hallo  , come  ella  afeefe  non- 
dimeno all'alto  de’ monti,  fiche  : -*bìjt  Arìfh  t.im 
in  Montano  ì Ariflotile  nelle  Meteore  affé-  Matco . 


DI  SANTA  JELJIS AB'fiTTÀ.  J* 

gna  alcune  caufe  perle  quali  l’acqua  tal  di  Dio?  certo  perche  quelle  cofe,  che 
volta  afcende , e per  prima  pone  quella  : fono  graui  fogliono  piegare,  e tirar  al 
Vnpter  granimi  corporis  infìifiontm  ; Come  bafso  quelli,  ai  quali  li  loprapongono  ; 
praticamene  vediamo , che  fe  nel  font^_5  la  doue  i precetti  ai  Dio  non  precipitano 
vien  gettata  vna  gran  pietra  fubito  l’ac-  alcuno  al  bafso  dell’Inferno  , mà  le_3 
qua  afcende.  Hor  cosi  fù  fatta  Mari  a_a  folleuano  all’alto  del  Paradifo  ; E cosi 


Lac.r. 


z.  Cor. to 


facit  a fiodia  mandatontm  Dei . E fe  p.Uf  : 

3 nella  pietra  grande  del  dolciflimo  Giesù  alcuno  paiono  i Diuini  precetti  molto 
icuiapponto  dice  S.  Paolo:  Tetra  au-  graui  , e pefanti  , certo  conuien  dire 


tem  erai  cbrifìuty  rellò  cosi  commofla , che  ch’egli  fia  grauemente  infermo , e molto 
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dice  Didimo  Didimo  io 

Ciò  t, 


Cant  i.  j. 


amorofamente  fù  quali  violentata  ad  debole  di  Spirito  : Si  quii 
•fccfe  all’  accender  all’alto  de  monti,per  communi-  Alcflandrino , aetedtnt  ad  Deiprxcepta , non 
alto  per  il  car  colà  l’abbódanti  acque  delle  fue  gra-  ftcut  oportet , ta  grauia  effe  dicat , fuam  infirmi - 
doleilHmo  tie  ^ £ così  ponderando  quello  fatto  tatem  magio  accuffet.  Hit  namqut > quirobier 
1C,M  * S.  Ambrogio  dice  : Quo  enim  Maria  iam  opinino  non  habent  , grauia  iudicantnr , cnm 
D.o  piena  , nifi  ad  fnperiora  afetnderet  ? fini  valile  Itu'fiima  . 

Quindi  non  pur  gl’Huomini  , mà  gli  Grancofa , che Chrillo Signore diceua 
fteflì  Angeli  ancora  dal  veder  Maria  in_j  già  ai  fuoi  Difcepoli  : Qui  manducai  meam  Gia5» 
COSÌ  frettolofo  camino,  tutti  ripieni  di  carnem  , & bibit  meum  fangttintm  , babtt 
marauigliofo  lluporc  con  ragione  dica-  viram  aternam . Et  ecco  come  dal  fentire 
no:  Qi**  eji  tfld  , qux  afeendn  de  defitto  deli-  tali  parole , foggionge  l’Euangelifla,  che 
*V affluente  innixa  fuper  dileRum  fuum  ? Chi  molti  di  loro , quali  fcandalizati  diflcro  : 
è quella  ,che  con  tale  nouità  fi  parte  da  Duruee fi  hic  fermo  , &quit  potè) 9 rum  audire  ? G io, 6. 64. 
tjuella  fua Cafa , doue llaua ritirata com’  ò quanto  è duro,  e difficile  da  capirci 
in  vn  deferto, e vàcaminando,  corren-  quelìo  fuo parlare  ?mà  come  poterono 
do,  e quali  volando, come  s’hauefseali  fognarli  quello  i millerighe  quelcibo 
d’Aauile  verfoi  monti  della  Giudea,  fjpi-  viuifico  è foauilfimo  delle  fuc  lacratifli- 
ranao  per  ogni  parte  delitie,  e gratie  fpi-  me  carni , qual  era  per  apportar  loro  la 
rituali  ? Qua  efì  ifta  ? Ah  certo  e quella,*  vera  vita  celcfle  , lo  riputalfcro  ad  ogni 
tanto  fauotita  dal  Cielo,  che  folaftàm-  modo  intokrabilmente  duro?  Pondera 
nixa  fu  per  diltffum  , di  maniera , che  fatta  quello  fatto  S.  Aqoftino,  e dichiara,  che 
Madre  del  dilettiflìmo  figlio  Giesù,  men-  tale  difeorfò  del  cuuin  Signore  non  pote- 
tte quello  porta  nel  fuo  purilfiino  ventre,  uaper  certo  effer  nè  piu  molicene  più 
ella  medefuna  viene  mirabilmeutc  da  elfo  dolce  , & amorofo , mà  pur  da  efli  fù  ri- 
portata, lì  che:  Mfcendit  Maria  portani  à putato  molto  afpro , e duro , perche  in- 
qnoportabatur . ■'  duriti  tcneuano  i loro  cuori , li  che  : Di-  . . 

“ Onde  molto  bene  venne  à verificarli  x*runts dice  il  Santo  Dottore  > dwrut  tft  hic 
4x  prfo"  à nelIa  facwtiiftma  Maria  ciò  , che  difs<L3  fermo  , quia ipfìerant  duri /ton  firmo.  E (jue-  * * 

chi  tiene  doppo  l’iflefso  diuin  Signore,  cioè  che’l  Ho  è pur  il  lacrimando  cafo  di  molti,  a‘ 

Giesù  pelo  del  fuo  feruitio , benché  in  apparen-  quali  il  fcruitio  di  Dio  pare  molto  afpro,  Seruìtio  42 
fua  com-  za  paia  molto  grauc,  e pelante  , infatti  e duro  come  le  pietre  , c l’abbandonano  P"‘ 
MSn|u*  J?e^riefce  molto  facile,leggiero,e  foaue  per  feguir  quel  mondo  , chea  loro  pare  cUni°pa!/ 
watt  u.  a chilo  tiene  in  fua  compagnia  : lugum  tutto  dclitiofo  , perche  tengono  ancora  imo» 
enim  meum  fnaue efli  & onus  meumleue  : Quia , j-  loro  cuori  rutti  induriti  per  la  virtù,  e 
S.  Agoìì . dichiara  S.  Agolìinò,  gufata  requie  fpiri-  ribelli  ad  ogni  vero1  bene  . Mà  pur  : y* 

tuali)  oc  diilcijiimi  Itfu yltteia  videmur } qux  Miir  dice  S. Bernardo  < qui  pantm  ìapijtm  , j^^*”^** 
afpcra  funt  j & omnia  fiuta  , &•  amara  , dui-  lapide) re  pancrn  dicunt  fiugnm  Chrfii  afpertimy  ^ 
eia  , & facilia  cjfcir  Chrifii  amor  . E COSÌ  ^ effe  fub  fenCibutdelitiat  reputante!  . V a HUsy 
i gìo.j.j.  Put  S*  Ciioanni  parlando  della  legge  di  perche  verranno  tempi,  ne  quali  non^> 

‘-brillo  dice:  Li  mandata  e itn  grama  non  emendabili  de  fuoi  panati  errori , madif- 
^lo.a.  funt  ; Qiiafid  c«t , efpone  la  Gioia  Interli-  peratidel  vedere  la  felicità  de  véri  ferui  , 
n-a  c,  libenter  enfia-. i tenda  funt , quia  grauia  c la  loro  calamicolilfitna  mi  feria  diranno: 
vonfunt^h  ComencQ  fono  graui  i precetti  0 infingati  noi  ì yita  illorum  aflimabamnt  $ap 
. x infantami 
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infami**»  , & finn»  illorum  fine  honore  l tue 
quomodo  computati  funt  inttr  Filios  Dei  , net 
in  maligniate  noflraconfumpei  fumuti  Se  noi 

donque  defiderùmo  di  non  inciampare 
incosìhorenda  fciagura  cerchiamo  con 
Ja  Beatitàma  Maria  di  dar  benvniticon 
Chrifto  Giesù  , che  quello  ci  renderà 
molto  facile , e foaue  U fuo  Santo  fcr- 
uitio. 

Ma  e (Tendo  pur  certo , che  mentre^ 
i!r»no.  Maria  fuit  txurgtns , eli  leuò  , come  di- 
CaituC*no  cono  il  Urano  , e Cartufiano  dal  luogo 
della  contemplatione,e  meditatone  del- 
le cofe  celedi  ,c  diuine  per  andar  ad  im- 
pie^arfi  ncll’opere  di  carità  verfo  i prof- 
fim?:  Exurgere  dicitur  à loco  oratiomiy  à quitte 
eonttmplattonis  ad  opera  eharitatis . Qucdo 

Cautelo  COsì  fece  per  idinto  dello  Spirito  Santo  ; 

quanto  le  dite  quelle  care  parole  : Surge 
propna  amica  mea . Ma  come  (la  dimanda 
Catàodoro , c’hauendo  prima  lo  dello 
Spirito  Santo  effortate  Taltre  donzelle  di 
Ca^ìodoro  Gierufalemme  à (lare  in  molta  quiete  ; 

Ut  euigiUrt  factrtnt  diltftam  » hic  -vero  ipft 
Maria  fufeitat,  & fingere  henrtatur  i E nè  ren- 
de quella  bella  raggione  « Quia  omnia  ttm- 
put  habtntfttmpus  rontetnplationiiy  & ttmput 

S.Bern  fer  <8 ioni  i j E dello  deffo  fentimento  efsen- 
jo.inCam  s.Bernardo  difsc  : jignofeitt  hic  commt- 
dari  yicifsitudint  s fan 8 a quietii  , ac  ntctffanx 
a8ionit  , & quia  non  finn  hacnta  copia  con- 
templanti 3 nt£  diuturnità t oti)  , ibi  offici*)  , & 
optris  cogenti  or  rigtt , inRaniiorq;  yttlitai  . 

Mà  poiché  dice  S.Ambrogio,che  Matte 
Cetitem-  y;ta  ornrtjum  nofirum  tx*mplar  eff,  & dificiplina, 

liVi come  alla  prima  (ì  diede  alla  contempla- 
re rione  delle  cofe  <liuine,  e cclefìi,  ma  poi 
icure  per  chiamata  dallo  Spirito  Santo  » lì  leuoda 
l’opciedel  quella  ner  attendere  all*  opere  della  cari- 
la canta,  ? Jo  dobbiamo  fare  noi  altri  an- 
cora ; prima  dobbiamo  cercare,  per  quan- 
to ci  fà  potàbile,  di  darli  alla  contem- 
platone di  Dio,  delle  cofe  cclelti,  & 
altre  fpetranti  alla  noftra  propria  falu- 
te,  poiché  ( fenza  quella  dando  Ja  fragili- 
tà humana,  ) non  può  l'h uomo  viuer  ret- 
tamente lia  in  qualduoglia  dato , e fe  ca- 
duto ii  troua  nè  peccati,  felleuarlì , e cor- 
reggerli , mentre  dà  priuo , e non  lì  efler- 
CMitetn-  cita  in  tale  contemplatone  ; poiché  in 
piatone  i qual  miglior  dato  potcuajtrouarfi  Giuda 
àiBtri /*  “ quello  dell’Apodolato  ,•  e pure  cosi 

frandemente  cadetre,quauto  tradì  l’illef- 
ò fuo  maedro  Chrifto  ,econ  tanta  per- 
fida odinatione , che  lì  refe  del  tutto  iue- 


1T  ATIONE 
mendabile  j E quale  fù  mai  la  caufa  di 
tanta  Tua  rouina  ? S.  Ambrosio  dice , che 
la  refe  Dauide , mentre  letteralmente 
parlando  in  fpirito  dello  delio  Giuda.» , 
dite  : Ttyluit  inttlligert , rt  bene  agtret  . Co- 
me dir  volete  : Non  volle  l’empio  andar 
ben  conlìderando , e meditando  ciò , che 
doueua  con  la  mente  fua,  e perciò  non  fu 
mcrauiglia,che  cadete  in  tanti  graui  pec- 
cati, e non  mai  s’emendate , e così  dice  il 
Santo  Dottore  : E'idebat  impiut  [antri  i 
Chriflo  paralyticor.  cadi  refèndi  lumen  , & quo- 
modo  non  debuti  inttlligerty  quoti  Deus  effety  qui  s.Amb.ib» 
tali  a poftet  eperari  ? fed  intelligert  nottue  , quia 
guarnì  homo  , & pecunie  intentui  a cogitatane 
diuinitatts  rigore m pie  mentii  autrtit  . Di  n * 

maniera , come  dichiara  meglio  il  Pinna  : 81‘4>°  * 
Quamquam  ludas  iniqui  fumiti  furie  , &■  fiele - 
Jiifim  i nihil  mi  uhi  fi  medi  tallone  txpendifft» 

Chrifit  Domini  fa8a  , iniquam  tllam  menttm 
abitcijfee . 

Tuttauia  benché  lia  molto  buona , e_J 
neceffaria  all’eletto  di  Dio  tale  raedita- 
tionc,  quando  nondimeno  venghi  chia- 
mato dallo  Spirito  Santo  all’eflercitìo 
dell’opere  di  carità  verfo  i protàmi  tanto 
corporali,  quanto  fpirituali,  deue  à quel- 
lo corrifponderc  con  ogni  potàbile  dili- 
genza, e follecitudine . Che  perciò  con  Rom.ix, 
tanto  affètto  à ciò  c’cdorta  S.  Paolo, t«. 
quanto  ci  dice,  che  dobbiamo  edere:  Cha-  t m.  l.j. 
ritate  rrattrnttatn  inuiccm  diligente i , Tertul-  cam.Mar- 
liano' per  quella  parola , diligente t , legge,  *l°nem  c» 
afft8uifiy  erapprefenta  quell'aftctto  lin-  ^ 
«olarc,  quale  lì  troua  fra  gli  Padri,  &i 
tigli , li  cric  ci  voglia  dir  l’Apodolo  , che 
con  così  dolci  affetti  di  carità  dobbiamo 
proceder  infume,  come  fc  futàmo  Padri, 
e figli , e oliali  tali  foccorrcrci  vicende- 
uolmence  l’vn , l’altro  nelle  nodre  neccf- 
fità,ebi  fogni . 

Et  in  quello  così  conside  l’eccellenza 
del  vero  eletto  di  Dio , quanto  già  cofa_» 
fù,  che  Maddalena , e Pietro  doppo  rico- 
nofeiuti  de’  loro  errori  , si  diportarono 
tanto  diuerlamente , quanto  Maddalena 
fubito  corfe  à Chrifto  benedetto  ,conie  à 
ce  le  11  e Medico  : Et  fam  retro  lachrymit  eoe-  Lnc.7. 11, 
pit  rigare  pedet  eiut . La  doue  Pietro  tro- 
uandofi  nella  lledà  falacon  Chritlo  vfcì 
da  quella , e pianfc  amaramente  la  fua_s 
feiagura  : Egre/Jiu  J'orat  fi  tuli  amare  ; O Pie-  Mmh.iff. 
tro,  fe  ti  conuienc  piangere  per  il  peccato  7 j. 
commedoj  perche  te  n’efci  fuori , c non.» 
più  rodo  j adì  piùauanti,  e non  t’accolli 
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s - DI  SANTA 
« Giesù,  come  fece  la  penitente  Maddale- 
na? perche  più  torto  con  velocità  d’indi 
ti  parti  piangendo  ? S.  Pietro  Grifologo 
acutamente  ponderando  vna  così  Fattoi 
diuerfità  dice  : Mmhtrtt  rtfrrwt  prò  chrifto 

lachrymas  r ’ jipofloli  riiabolo  fuperatoy  & ridii 
ho  fi  t bus  , Chrifto  & nidori  am  roferunt  , & tri - 

umphum  . E vuol  dire,  fenza  derogar  pon- 
to alla  deuotione , & al  feruore“di  Mad- 
dalena . che  le  menti  deboli,  e feminee  fi 
perfuadono  di  far  vn  grande  offequio  à 
Dio,  mentre fpargano  alcuna  lagrimetta 
di  penitenza,  e di  diuotione } la  doue  lo 
menti  grandi,  ed  apoftoliche,  delle  quali 
fù  capo  S.  Pietro , non  tanto  fi  curano  di 
quelle  cofe , quanto  de’  trionfi  della  cari- 
tà ; nè  amano  folo  di  comparir  con  lagri- 
me, eftar  diuoti  in  contemp'atione  alla 
preienza  di  Chrifto , ma  più  torto  d’vfcir 
fuori,  ed  impiegarli  à prò  , c beneficio  de 
loro  .proflimi , per  comparir  ornati  dell’ 
oro  della  carità , come  ai  quella » che  è 
l’ornamento,  la  forma , e la  regina  di  tut- 
te le  virtù:  Major  auttm  horitm  tfichantaiy 
dice  S.  Paolo . 

Mentre  pur  Maddalena  ftaua  fpargen- 
dovnvafo  d’onguento  pretiofo  foprail 
capo  di  Chrifto , nè  fù  riprefa  da  gl’Apo- 
ftoli , come  che  haurebbe  fatto  meglio  à 
(tender  le  mani  à maggior  opera  di  carità 
cioè  nel  foccorrcre  i poucri  bifognofi , 
con  dire  : y%  quid,  per d ino  hac  ? poterai  vn- 
guetuum  ifiud  -renandoti  , &dari  pauptribus  . 

Mà  ecco , che  ltando  per  lei  il  dolcifiìmo 
Signore,  dille  loro:  Quid  mottfli tftit buie 
mulnrìi  doue  notate,  come  di  fife  : buie  mu- 
litri,  perche  con  chiamarla  fragile,  e don- 
na, venne à fcufarla,ed  à dire,  che  Per  ef- 
fer  tale  non  s’era  applicata  à quell’opere 
pm  fublimrx  che  fi  ncercano  da  gl’animi 
virili . Mà  ecco  come  il  Mellifluo  Ber- 
nardo così  applica  à fe  medefimo  I’iftcflè 
parole,  che  dice  tall’hora , ò ftando  io  fe- 
dendo tutto  lugubre , e mefto  a’  piedi  del 
Diuin  Signore  per  la  dolorofa  memoria 
de’  miei  peccati,ò  al  di  lui  capo  tutto  lie- 
to , e giocondo  per  la  medicatione  della 
fua  ineffabile  mi fericordia  , pareuami  di 
fentir  vna  voce , che  mi  dicerte  : rt  quid 
perditi*  hatì  come  riprendendomi , ch’io 
v hieflì  a me  folo  , mentre  à molti  poteua 
giouare.  Mà  pure  fentino  quelli  ciò  che 
per  uria  feufa  dice  il  celefte  Signore:  Quid 
moUjlt  tfiii  htù:  mutimi  come  voglia  dir  tu; 
» c/J  Tir  , tt  putatis  t qui pofiù  murre 


elisabetta;  ^ 7 

numad  fonia  i tjuod  fi  dt  MulUrt  in  virum  ptrfit • 
Stìi  profictritypoterity&  in  opus  perftdionis  affa- 
mi . Dal  che  ben  fi  raccoglie , che  noiu* 
mai  meglio  può  vn  huomo  inoltrarli  viri- 
le genero fo,e  forte, quanto  con  l’eflcrcitio 
dell’opere  della  cantà,fi  che  per  attender 
à quelle  intrametta  taluolta  có  la  Beatiftì- 
rna  Mariala  llertà  dinota  contemplationj. 

Mà  pur  ò quanto  pochi  fi  fanno  di  lei 
imitatori  ? E vero  che  molti  fi  Ieuano , e 
lafciano  Io  ftudio  della  diuina  medita- 
tione,  mà  non  però  per  attendere , & im- 
piegarli nell’opere  di  carità  à beneficio 
de’  profiìmi,  mà  folo  per  attendere  all’ 
opere  inutili,  e vane  , e diuertirfi  allecofe 
fracide  di  quello  Mondo . E fe  ben  pare, 
che  alcuni  vogliono  attendere  al  diurno 
feruitio , in  fatti  però  cercano  aliai  più  di 
fodisfare  alle  delicie , e piaceri  del  corpo, 
& a’  fuoi  gufti , & appetiti . E quelli  tali 
così  poco  piaciono  à Dio , quanto  nel 
Leuitico  commandaua  , che  follerò  ri- 
putati immondi , & efcluli  dal  facrificio 
quei  vccelli , che  vanno  notando  nell’ac- 
que,  & infieme  volano , e quello  in  figu- 
ra di  anelli  huomini,  e donne,  i quali 
bene  fanno  profertìone  di  fpirituali , e di 
volar  al  Cielo  con  le  loro  orationi, 
contemplationi,  vanno  perciò  notando,  e 
palfando  la  vita  loro  nell’acque  de’  falla- 
ci aulii,  e piaceri , e fi  ritirano  dall’opere 
della  vera  carità  de’  loro  prolfimi . 

Et  in  quello  fi  trouano  cosi  mancanti 
vniuerfalmente  iChriftiani,  che  ben  di 
loro  portiamo  dire  con  Dauide:  Oeulot 
habenty  & non  yidtnt , perche  la  doue  han- 
no occhi  di  Lince  per  vederi  propri  in» 
terefli  temporali , e le  vanità  del  Mondo 
fi  rendono  poi  ciechi  per  vedere ,e  Soccor- 
rere i poueri  nelle  loro  neceflìrà , e bifo- 
gni  . Quante  donne  manus  habont , &no» 
palpane  poiché  hanno  le  mani  fpedite , 
pronte  per  vanamente  vellirfi  , & atten- 
dere all ‘opere  profane,  perl’opere  poi  di 
carità  le  mollrano  aride,  e fecche?  hanno 
le  lingue  velocirtìme  per  ragionai  tutto  il 
giorno  di  cofe  inutili,  e vane , mà  per  an- 
dare poi  alla  Dottrina  Chriiliana^fe  info- 
gnarla alle  ignoranti  fanciulle  fi  rendono 
quali  mute.  O quanti  huomini  pare: 
Tedet  habtnt , &■  non  ambulanti  hanno  piedi 
veloci , e prouri  per  precipitarli  in  mille 
mali , fi  che  pedtt  eorum  ad  malum  c»rrnnt,\x 
doue  per  impiegarli  in  opera  dì  carità  fi 
rendono  zoppi , e ftropiati „ e le  pur  tal 
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hora  viene  loro  qualche  buoua  inipira- 
tione  di  murar  vita , così  la  vanno  diion- 
gando,  che  mai  la  riducono  all’opera . 

Il  che  è pur  tanto  contrario  ail’imita- 
tione  della  Sacratiflìma  Maria , quanto 
ella  non  fi  tofto  fentì  la  voce  diurna,  che 
IfVlratio-  Jg  dille  ! , propera  amica  mea , e vatte- 

ni  diuìne  ne  ^ faiuure  E]i(abctta , immediatamen- 
i refto°cnf-  ^ fafla  efi  exurgent3  & cum W»a »»'»«  abqtm 
ic<juire.  montana,  & (alutauit  EUftbeth  ; per  COSI  Ja- 
feiar  à noi  tutti  documento, cac  con  ogni 
pofiihile  prontezza  dobbiamo  corti  l- 
pondere  alle  buone  impirationi , che  Dio 
ci  manda  con  porle  quanto  prima  in  eiìc- 
CUtione  : Ha c emm  velocitai  , & promptitud» 

n rn.t:A  praftuimrtquiritur1dic&  Comcìio }in  roca- 

Ì1I  c.  j I.  tione  Dei  ad  ntam  ptrfcflam  ,»»  feilieet  U » qui 
Ecdcf,  vocatur  , velecher  Deo  vacanti  obediat  i quia  /» 
difftrat,  Diabalus , foctj  , ahjjue  illum  à refi a 
mente  deducete  fatagent . 

Difie  già  l’Angelo  alla  Sacratiflìma-» 
t H*  r 1 1 Maria:  Ecce  concipits  in  vteroj&  parie t filiom, 
Hor  à prima  faccia  panie  à S.  Ambr  ogio, 
che  queftoi  Et  pari*  filiom,*  tutte  difuper- 
fluo , fi  che  douefie  ballare  il  dirgli  : Ecce 
concititi , perche  s’haueflc  concepito  il  ti- 
glio Giesu , per  confequenza  doueua  an- 
co con  il  parto  darlo  alla  luce  3 mi  pure 
dice , che  con  mirabile  lentimento  gl’ag- 
gionfe  l’Angelo  » Et  ponti , per  dimollra- 
rc,  che  quel  filo  concetto  lo  doueua  por- 
tare al  feliceparto , e non  patire  alcuna 
aborto, come  fuccede  tal  hora  alraltre_» 
donne . Mà  dichiarando  appretto  il  San- 
to Dottore  quello  fatto  infenfo  morale, 
.«  dice,  che  così  pur  rutti gl’electi  hanno 
d’imitar  Maria,  cioè  » che  mentre  fauoriu 
dalle  celefti  infpirationi  quali  concepil- 
•cono  il  diuin  Verbo  nelle  loro  menti, 
cuori  j con  vn  de  fiderio  di  icruirlo  con_» 
J’impicgarfi  in  fante , e buone  opcrattoni, 
non deuono contentarli  ditale  lolo con- 
cetto , mà  con  follecitudine  hanno  a cer- 
care di  ridurlo  al  parto , con  porre  quan- 
do prima  in  pratttea  le  fante  infpirationi, 
« buoni  defiderij  ; Che  fe  quello  non  fan- 
■no,  mà  fi  contentano  del  folo  concetto,  e 
iranno  diflferfndo  d’vn  giorno,  all’altro  U 
, A_u  >-  parto,  {corrono  gran  pericolo  di  panrcj» 
ca  “b‘  vn’infelice  aborto  j e cosi  dice  il  Santo 
Defijei»  Dottore:  2tyi*  omnei  funi  fieni  Maria , vt 

buoni  fi  dum  de  Spirito  Sanalo  concipiuot  t pyrbnmpa- 

deuono]  «•***  ; funt  auum  multi, qui  aborti»»  exclmlant 
verbum  , anteqnam  parianti  funi  qu*  in  tura 
o*«u , habuMi  {tAnmtduwfirmaiHMt . fi 

- ~ r - - * ' * • ^ ^ ' ***•  - _ .à:  -V. ' 


SlTATlONE 

l’vnica  caufa  di  quello  gran  male  e per-  $.Amb.l* 
che  come  dice  altróue  l’iflelTo  Santo  « !,de  p*nit 

Omne  (tudiom , ac  defiderinm  dilatione torpefeit  • cat. 

Fra  i molti  animali  reprobati  da  Dio 
anticamente  come  immondi  da  luoi  fa- 
orifici  Angolare  fu  il  Camaleonte , fi  che 
dille  : Chamoleo>ttm)& flelho,&  talpa,  omnia  Leuir.tr. 
hoc  immonda  funt . t per  qual  cauifa  fìl  CO-  »o. 
sì  ripudiato  ? forfi  perche  fe  bene  fra  eli 
animali  anco  tenui  egli  è aliai  picciolo, 
con  tutto  ciò  tiene  il  nome  molto  gran- 
de , e folo  li  gloria  di  pafeerfi  di  vento  : 

Et  quid  tdibUini  , dice  il  Naxera  , q»am  exi- 
funate  omnibus  meta  promi  , & vtntoftfiimì fu*  (< 
per  calerei  frptrbire  ? Mi  pure  altra  ragio- 
ne ingegnofamente  vie n addotta  da  Ter- 
tulliano , cioè  perche  nell;apparenza  pa-  *«"]“•£ 
re,  che  fempre  voglia  caminare , è puro  c?; 
quali  mai  ilende  il  piede  per  tal  effètto:  al 
mirarlo  fa  mollra  di  molto  audace , e ge- 
nero fo,  e fempre  però  infracidifce  nella»» 
pigritia,  fi  che  : babes  , ftfjut , vixft  à terra 
Jttjptndu  , &gradum  magli  demonflrat , quam 
ixplicat  f E cosi  vien  ad  clfer  limbo  lo  di 
molti , i quali  nell’apparenza  elterna pa- 
re fiano  ripieni  di  buoni  peufieri , & otti- 
mi defiderij  di  profittarsi  nel  diuin  ferui- 
tio , e di  far  gran  cofe  , mi  in  fatti  però 
come  camaleonti  si  riutrifeono  folo 
re,e  noasi  rifoluouó  pur  vna  volta  di  ri- 
dur  all  attore  all'opera  i fuoi  buoni  pen- 
sieri , onde  con  i loro  concetti  vengono  a 
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partorire  più  tofto  infaulli  aborti , che»* 

{elici  figli . B così  dice  S.Grcgorio: 
dtm  intra  San3am  KccUjUm  denoti  per  defidt-  « ; * 

num  appxunt  i fed  conforta  vitiorum  debilita**^ 
renufti  pojjumi  qutdem  bona  propoitere  , J ed  exe- 
qui quei  proponimi  , nequeunt  , 4 procinti  ertine 
concupifctntid  fuptrantur  . 

Cni  dunque  defidera  di  ben  imitare  J A 
Sacratiflìma  Maria,  deue  non  folo  conce- 
pire Chrilto  con  i buoui  uenficri , e fantt 
defiderij  di  ieruirlo  con  l’efsercitio  delie 
fante  virtù  Chrilliaoe  , mà  cercare  di 
portarlo  anco  al  parto  quanto  prima,con 
eiserdtarfi  attualmente  in  efse , c fingo- 
larmeute  all’hora  , quando  fi  tratta  di 
fpurgar  fe  ftelfi,  ò altri  da’  peccati,  noa 
si  deue  ammettere  dimora  alcuna , ma 
vface  vna  singoiar  velocita,  e prontezza^ 

Glie  perciò  Maria  fi  refe  tanto  follecita_» 
hoggi  nel  partire , e veloce  noi  caulinare 
.vcrio  i monti , non  folo  per  cflercitarfi  ia 
atti  di  carità  con  falutare , c fcruire  la_» 
grauida  fua  parente  ElUaóetta,  mà  fi 


& 
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Si  dichiarane  altre  mirabili  cmofìan\t  delU 
Vt fi  tot  ione  fatta  dalla  Sacrati  firn  a Ma- 
xi* * Santa  Elifabuta . 

ANNOT.  IV. 
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larftientc  perche  fapeua , che  dal  figlio  >»  tempore  nndittadifetrdette  • perche  come 
proprio  Giesù  doueua  il  figlio  fuo  Gio-  bea  dichiara  quefto  palio  S.  Agoftino  : StAeoà. 
uanni  efier  fpurgato  dal  peccato  origina*  Tromifit  tibi  Dtust  quontamqao  die  conaerfus  h’onf. 
le,e  faruificato  nello  fteflò  ventre  ; E co-  fiteritjMimfcttmr mala  tua  preterita^  fri  num~  ex  $«. 
Orig.fcom.si  dice  Origene  : /«/#',  qui  in  ytere  Porgimi s quam  ritam  ctafiini  diti  premifit  tibi . An  forfè 
7.1B  Lue.  trgt  t Ioannem  adbnc  in  ventre  matrit  peplum  nontibiillam  promifu  Detti , & promijìt  illam 
fanttifìcare  feflinabat . Così  chiaramente  Matbematicut , ri  dammi  te  >&  fi  tpfntn> 

*£££  moftrando  non  eflfenii  altra  cofa , laqua-  forte  ditti,  crai,  crai  cenuertar  ? ipfa  rete  fi,  ifanfcr; 

06  li  deue  le  ricerchi  dall'huomo  maggior  folleci-  qua  maltot  occidìt . Dio  guardi  voi  tutti  da  17- 
tutUxe.  tudine,  e prontezza  di  quella  dell’vfcir  vn  cosi  eftremo  male . Amen.  Vexb,Dnlt 

da  peccati , e porli  in  fiato  di  fpirituale 
falure . 

Vi  ricorda  di  quella  pouera  Vedoua_s 
riferita  dalle  facre  Hi  fiori  e , c’hauendo 
vn  fol  figlio  j fuccefle , che  fi  trouò  op- 
preflo  dalla  morte,  & ecco  andò  fubito  a 
trouare  il  Profeta  Ehfeo,che  ftauafu’l 
Monte  Carmelo , e lo  fupplicò  à volere  li  T Urani*  Maria  in  domttm  Zacbarii , &f4.  tue.  t.  49* 
ritornar  in  vita  il  fuo  caro  defonto  figlio;  Intamt  Elifabeth . Pare  non  fi  pofla_9  , 

* e volendo  Elifeo  compiacerla  difle  al  fuo  quali  capire,  come  dica  l’EuangeJifia» 
Difcepolo  Giezi , prefio  : Accinge  lumbos  Che  la  Beatiflìma  Mariaarriuata  alla  cafa 
tuoi  » & lolle battimi  meum  in  marnatila  , &•  di  Zaccaria , entrarti:  in  eflà',  mi  /aiutarti: 
rade  à confolar  quella  pouera , & afflitta  Pefò  fidamente  Elifabetta,e  non  il  marito 
donna , & auuerti  di  caminare  con  tanta  fuo  Zaccariaje  per  qual  cau  fa  non  falutò 
preftezza , che  ne  pur  /aiuti  -,  nè  rifaluti  ancora  quel  fant’huomo , e parente  fuo  ? 
alcuno , perche  quello  è negotio  tanto  Molte  ragioni  rendono  i facri  Efpofitori; 
vrgente,  che  non  ammette  alcuna  benché  S.  Ambrogio  dice  , che  follecita  attefo>  5.4,^ 

4.  breue  dimora  -,  E però  : Si  occmrtrit  tibi  Maria  à quel  officio,  per  il  quale  era  colà  Lue. 

**•  homo , gli  dille , nonfalmei  rum , folata-  andata , cioè  di  fantificar  quel  Gioanni, 

nerit te quijpiam  nonrtfeondtat  >lli , idefi , di-  -che  Eh fabetta  teueua  nel  ventre  : Qua  . 
liti  no',  chiara  il  Urano,  non  commifceas  carneo  verbo  propter  officiam  venerai , inltstebat  officio  . Al- 

te  abitinere  impedientia . Mà  pur  ch’impor-  tri  credono , che  fi  trouafle  all  hora  Zac-  i«i0  £iift. 
taua  vna  tanta  fretta  ? forfi  era  più  facile  caria  abfeate,  fi  che  prima  fulfe  incontra-  ber»*  n# 
il  nfufcitar  quel  morto  d*vn  giorno , che  ta  da  Elilàbetta , e perciò  prima  la  faiu-  *•«*«*«• 
di  due  ? non  già  ; E perche  dunque  gl’-  tafle  ancora . Alberto  Magno  dice , che  . .. 
impofe  , che  correfle  con  tanta  fretta  ? non  fahitò  Zaccaria , perche  fufie  fatto  ja 
certo  lo  fece  con  tale  mifterio , che  ftan-  muro , e fordo  per  la  incredulità  fua,,  1 

do  figurato  in  quel  fanciullo  mortone!  non  volle  accrelcergli  il  trauaglio,  mea- 
corpo  ciafcuno , che  per  i peccati  com-  tee  fi  trouaua  impedito  per  rifondergli: 
meflì  fi  troua  priua  della  vita  della  gra-  miai  affittìo  addenda  efl  afflitto . Mi 
t:a , e morto  nell’anima , deuefi , c dà  lui  pur  l’ Anonimo  Greco  citato  aa  S.  Toma-  $.  Toim « 
fiefio,  e da  altri  cercare  la  fua  rilurrcttio-  10  dice , cn’eflendo  la  Bcatilfìnu  Vergine  ia  Cit.  * 
ne,  e lalute  con  tanta  velocità,  e preftez-  data  dal  Cielo  in  efl'cmpio  d’ ogni  più 
aa,  che  fe  pofiìbil  fia,  non  fi  tardi  pure  vn  perfetta  purità  , & innocenza,  non  fù 
ponto,  e molto  meno  d’vn  giorno  all’al-  nui  lolita  di  inoltrarli  oftìciofa , nè  pur 
tro , perche  il  pericolo , che  corre  dell*  con  parole  verfo  gl’huomini , ma  ferapre 
eterna  dannatioue  è /opra  modo  graue,  fiaua  da  quelli  molto  ritirata , e lontana; 

& irreparabile.  Cue  perciò  lo  Spirito  E perciò  Beati  fama  pirgo  3 dice,  non  ad  Zac- Mitinqu3t 
Santo auiia  ciafcuno,  qual  fi  troui  in  fia-  canon  ftd  ad  folam  refngtt  Eiiffibuh , ,jic  enim  tor  A*3ìfle 
tO  di  peccatore  : tarde!  connetti  ai  /)a*  tonfueaetat . deah*hu«N 

minammo-  »e  diff'erat  de  die  in  d.em  , et , di-  In  Confeianatione  diche,  oficruatedi  towì/>UOT 
chiara  Cornelio  , rjarpet  cemìnum , Crai , più  , come  doppo  d’iiauer  dimorato  la_» 

Caxae^l0,  crar^conaertar,  & m ntam  in  mtlius  comma-  itefla  Sicratifiìma  Maria  con  tlilabeua_5 
tabe  j E oc  rcùdc  la  ragione  il  Sauio  con  per  lo  fpacio  di  circa  tre  meli , dice  l’E- 
foggiongere:  Snbktmm  nautirf  tlUni3&  uangelùìa , che  ritornò  alla  caia  iuaio^ 

* Aaa  Na- 
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-§  f \a  Nazareth  : Manfit  Maria  cum  illa  quaji 
menfib  ut  tribut , e 'frmtrft  eflin  domum  fuam,  C 
partita,che  fù  , arriuata  Elifabettaal  de- 
bito tempo  del  parto  : Vtperit  fìlù*m,c he 
fù  Gioanni  Battifta , dal  che  fi  raccoglie, 
che  Maria  non  lì  trouò  prefente  al  di  lei 
parto ..  E per  qual  caufa  abbandonò  all’- 
horaElifabetta , quando  pur  paren'ha- 
ueffe  maggior  bi fogno  ? Vittore  Antio- 
cheno rendè  quella  nella  ragione  y che_s> 
nel  diuolgarh  la  merauigliofa  nafeita  di 
Gioanni  in  quctcontorm  * doueuafi  fare 
vn  gran:  concorfo  di  popolo  nella  cafa 
di  Zaccaria  per  congratularli  £eco , e con: 
Elifabecta,  come  fuccelTe  iacftètto  ; Hor 
h puriflìma  Vergine  per  molirare  gli  gra- 
ui  pericoli  , che  lì  corrono  neUe  vilìte , e 
• "*  congrefll , quali  fi  fanno  d’huomini > c di 
donne  , e dar  elTcmpio.  quanto-  s’habbino 
d’abborrire , e fiaccare  le  pudiche  dònne* 
eccojche  preuedendoli, volle  fcanfarli  co 
licenziarli  dalla  cara  parente  alcuni  gior- 
ni prima,  e ritornare  allalolitudine  della 
fila  Cafa.  EperÒ:*»*»^  redi]  s Maria  y dice  it 
fccro  Dottore  , quia  circa  FJifabeihiipartumy 
•t^ch  in.  maina  tnultitudo  ad  ^>ttna  **•* 

Lue.  con  fina  tir  a «rat  : Jpfa  atutm  quodam  pudori 

tantum  hominum  confotfhim  declinabat  . E 

tanto  in  ciò  deue  cller  imitata  Maria  da_s 
t GÌr«K  tutte  le  donne  della  purità  amiche,quan- 
ftJch  toferiue  loro  S-.Girolamo  yiricuiufeum - 
Dóne  de-  <J  ut  flatus,  & fi  tur»  fanfhtasexorntty  tiiamji 

mono  fug-  io  anni  Bapttftx  aquaretur  meritit,  quaratis^ffi*^ 

gitela  pra.  gtrefaciim  y nec  lieta  fteum  dilt  filone  /cruenti 

tica  degl*  crtdatis  txptrto . 

bitumini M^quanjo  anco  fucceda,.che  per  atto- 

di  carità , e di  viccndèuole  bcneuolenza 
s’habbino- le  donne  a vilitare  » come  do- 
ueranno  diportarli  iatali  vilìte?  ecco  co- 
Kclle»in-me  n*h3nn0  mirabile  cflempio , edocu- 
«u>u  ciò C*  mento  inficme  dalle  ftelTe  Maria,  & Eli- 
che fi  deue  fabetta  poiché  prima  Maria  entrata  ncl- 
«uc-  laidi  lei  cafa,  cosi  la  lalutò,che  glannon.- 
ciò  la  fanta  pace  , poiché  quello  era  vfr- 
tut.i  40  tato  faluto-appreffo  gl’Hcbrei-*  c cosi  il 
Siriaca  per  quelle  parole  : Salutauit  Ehfa- 
btth  y legge  : Pratosa  r(ìpxctm  ..  E cale  fa- 
luto  così' prete  fe  Chrillo  che  fuflcvlato- 
quanto-duTe  à gl’Apolloli,e  per  elfi  à tut- 
ti noi  altri  Chriftiani  ancora  In  quam- 

eumqtt  t domum  intr.vttricity  primum  dici  te:: 

'pax  huìc  domiti;  perche  fe  con  il  lalutar  al- 
Luc.ioj  y*  cimo  fe.gli  deue  far  augurio  d’ogni  mag- 
. gioì  bene:  tabe  bonum  ejUonum  padt  , dice 

r ^ A&pltiuo * nn^robttacmatit'  »ii  &4*ùi** 
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foleat  anditi,  nil  delt  fi  abilito  concupì fei , & nìt 
rtiliut  poftideri , & in  fatti  così  grande  fù  il 
bene  * eh 'apportò  Maria  con  quel  fuo  ca- 
ro faluto  ad  Elifabetta , che  penetrando- 
li fin  alle  vifeere,  commoflc  ad  vna  fin-  * . 

golarilTmia.fcto:,  e gioconda  allegrezza 
l'iftelTo  pargoletto,  che  portaua  nel  ven- 
tre, 8c  efla  lì  trouò  immediatamente  ri- 
piena di  Spirito  Santo*!!  che  dice  l’Euan- 
gelifta  : Ptaudiuit  falutationem  Moria  Eli-  Lue.  t.4t'  « 
fabnh,  exultautt  infans.  in  itero  eius , & espleta 
e fi  SpirtiuSanFlo  F.ltftbeth  . Per  il  che  Un-  . 
to  lìupifce  il  Vcn.  Bcda ,.  che  dice:  O u^ha0'"o 
inaudita  merauiglia  Inmo  y eodemqtte  ma-  . t 
mento-  cum  race  Jaimantii  Mar!  a , gaudi  un* 
nafeitur  infantii , qua  dum  vox  ad  aurei  per utnit 
corporale s y virtui  fpiritualit  cor  intrauit  ai* - 
dientit } & ipfa  mater  repletg  efl  Spiriti*  S.infh . 

E tanto  più  gioconda , e feruorofa  riu- 
fcì  vna  cosi  felice  vifita  quanto  cheellen- 
dcndoli  doppo  in  parole  Maria , & Elifa.- 
betta,  Donimitarno  già  le  donne  vant_5 
del  Mondo , poiché  la  doue  quelle  per 
l'ordinario  come  priue  del  verofpirito  di- 
Chriftiane,.non  folo  tralafciano  il  faluto 
della  fanta  pace  nelle  loro  vicendeuolr 
vilìte  , e non  le  fanno  perefiercirarlì  in_> 
opere  di  carità,  mà  non  hauendo  altro 
occhio  , che  à fodisfare  a' certi  compi- 
menti del  Mondo , così  pure  le  fue  paro- 
le, e difeorfi  tantum  abejì , che  fiano  di  CO- 
fefpirituali,  e fpettanti  alla  fallite  de  In- 
anime , quanto  non  parlano  quali  d’altro- 
che  di  frafeherie  ,.  vanità,  e nouelle  di 
quella  , ò quell’altra  famiglia, e molto 
volte  fi  precipitano  in  bugie , morrno ra- 
tioni , e detrateioni  de'  profiìmi  comgra^  Leqoac; 
uifiìino  loro. danno e proprio  ancoru vcorae  i gio» 
Che  perciò  elegantemente  S.  Gregorio  catari  del- 
Nazianeeno  paragona  tali  loquaci  nuo- carter 
mini , e donne  a’ giuocatori  delle  carte  : 

Homintt , ac  mulierte  in  ytrbit  perindt  atqutdt- 
in  alea  ludo- ver  [ani  ur . E vuol  dire,  che  CO- 
ineilgiuoco'delle  carte  è tanto  precipi- 
to fa,  che  tal  volta  coivvn  ponto  fi  perde- 
molto*cosi  pure  con  la  liccntiofa  loqua- 
cità della  lingua  tal hora , e con  podice 
parole  fifà.vna  gran  perdita  fpiricualc 
E così  auifapur  il  Sauio-:  Qui  in  vno  picca*  , ^ 
uerit , multa  bona  pirite:-  cioè  come  dichia- 
ra il  Caldeo  ? Ò.ui  verbo  peccauerit , occafuntm 
proba  , vtAuferatnr  vtl  perlasur  naagnum  £•- 
ìtum  de  1 010  mando  .. 

Et  è così  lubrico  il  pericolò  d’inciam- 
gaiuLYacuitamale,  quanto  è commu- 


ni 


DI  SANTA  Eli  SA  BETTA.'  yft 

•ac  fentenza  3 e Santi  Padri  , che  Noè , c fetta  , e Santa , quanto  dice  S.  Gregorio, 
tutta  la  Tua  famiglia  fi  conferuaffero  <c  I’efperienza  lo  moftra  , che  mentre 

!>uri,e  calli , e lontani  dagl’amplelfi  anco  due  lire,  ò cetre  lì  trouano  ben  accor-  4’“0,-e‘i* 
eciti  nell’  Arca  , mentre  ne  tempi  del  date  l’vna  con  l'altra, e li  trouano  vicine 
•diluiiio  fletterò  in  effa  racchiuTì , Mà  conia  debita  proportene  , fe  da  mae- 
eceo  non  fi  tofto  fi  trouarorro  da  quella  ffeuole  mano  vcngonotoccate  le  corde 
vfeiti , Noè  venne  ad  effer  onpreflo  dal  ddl’vna.quell’altra  ,che  le  ftà  al  rincon- 
vino , • dal  fonilo,  e veduto  mudato  dal  tro,  bencne  non  toccara  , forma  Ja  me- 
Tiglio  fuo  Chan  in  vece  di  riuerenremé-  defima  armonia,  e riflette  gli  ftelfi  ac- 
te  coprirlo, andò  à diramarlo  apreffogl’  centi;  tale  è la  fimpatia  ineflata  itu 
•C«n.9.3 2.  altri  fratel li  ancora  : T^imciauii  duobui  fra-  <flè  dalla  ftefia  natura  : Onde  da  Giu* 
trìbus  fuit  forai  j per  il  che  incorfe  nella_?  lio  Strozzi  viene  applicato  loro  *que- 
•iraledittione  dello  fleflo  Padre  , che  fio  motto  : yocem  dabit  alter a conoors. 


dine  ; Male  di  fluì  pntr  , &c.  Hor  pon- 
■s.  Efr«n.  derando  ciò  S.  F.frem  efclama,  c dice: 

in  Alce-  o rem  terrililtm  ? Ob  brtutm  irrifiontm  inhor- 
rendam  illam  fententiam  incurrìi  , &propter 
petulanti  am  lingua  iato  actrlat  panai  dediti 
munda  crani  cogitationei  eiut,  fed  ot-eiut  ipfum 
perdidit . Notate  quelle  vlrfme , parole 
con  le  qual  vuol  dire , che  fi  inoltrò  ben 
fi  Chain  molto  gencrofo , e forte  nel  fu- 
perar  le  tentatior.i  della  lafciuiala  done 
poi  cadette  meramente  ne  i lacci  della 
lingua  , fi  che  non  potuti  franare  lingua»/ . 
•Clfm.  I.;.  R i feri  fee  perciò  Clemente  Alcffandrino 
flrom.  <i*vn  tale  chiamato  Anticharfi  , che  ri- 
lingua  è polando  , e dormendo , con  la  manofi- 
«U  de,?:6  n‘^ra  **  teneua  copertele  parti  pudende, 
lafciuia . -c  con  la  delira  fichiudeua  la  bocca ;e  co- 
sì voleua  dimofirare  di  douerfi  con  ogni 

{>oflìbile  cura , ediligenza  raffrenare  è la 
ibidlne  , c la  lingua  , ma  che  però  fi  ri- 
cercaua  aliai  maggior  forza  per  domar 
la  lingua,  che  per  Yuperar  la  lafciuia; 
x cclel.ii.  Che  perciò  à ciafcuno , qual  bramofo  fia 
30 , della  fua  lalute  ,-vien  dato  dallo  Spirito 
Santo  quello  /ingoiar  ricordo  : jU  tende, 
ne  fotte  laùaris  in  lingua  , & cadat  in  confptfiu 
inimicorum  infìdiaiium  libi,  &Jttcafus  tuus  in » 
fanabilii  in  mottetti  . 

E fe  bene  tale  ricordo  delie  effer  of- 
fcruato  da  tutti , e huomini,e  donne , cd 
in  ogni  tempo , fingolarmenre  però  lo 
dcuono  far  le  donne , e maflìme  in  occa- 
fione  di  vifite , perche  : Mulier  fermi  lo- 
tjuaxefì , e mentre  molte  fi  trouano  infic- 
ine auafi  tante  loquaci  rane  , facilmen- 
te , le  non  Hanno  piu  che  ben  anuertitei 
s’immergono  con  effe  nel  fango  di  molte 
, JmPerfettioni  . E per  vietar  vn  tanto 
male  , non  polfono  far  meglio  , che  porli 
auanti  per  Jucidiflimo  fpecchio , e per- 
fetto elfemplare  nelle  loro  vifite  quella , 
che  fece  la  Beatici  ma  Maria  di  Santa  Eli- 
fabetta  ; poiché  fu  tanto  mirabile,  e per- 


Hor  S. Tomafo  di  Villanoua  dichiarai, 
che  quelli  fuffero  appunto  i mirabili  fuc- 
ceffi  ; che  fi  viddero  nella  Vilira  fatta  da 
Maria  ad  Elilàbetta  ; Erano  ambe  quafi  s.  Tomaio 
cetre  -così  ben  accordate  -dallo  Spirito  eòe.  de.  vi- 
Santo,  quanto  ma  Verbum  , altera  vocemgo- 
■flabai  in  rtntre  , & quid  verbo  confonantiut  fua  qu5to  Cq. 
voce  ? Et  ecco,  che  perciò  à pena  entrata  cordi  nd 
la  Saccatiflìma  Maria  nella  cafa  d’Elifa*-  pacare 
betta  , quafi  celcfte  cetra  toccata  dall'ar- 
dente  carità  fua,diede  vn  fuono  così  doi-  itb«u 
ce,  e foaue,  quanto  la  falutòcon  dipie_>  • 

■p ax  tecum,  « Elifabeth;  & qui  pactm  dedit,  di- 
ce la  Glofa  , vno  verbo  omnia  de dit . DalG^°f*l 
qoal  dolce  canto  fi  riempì  di  tanta  gioia, 

4k  allegrezza  l’auuenturata  Elifabetta_j , 
chepenetratali  fin  nelle  vifeere  , i'ifieffo 
pargoletto,  che  portaua  nel  ventre:  Exul- 
taunin  vtrr*riNi,c -diede  mani felli  fegni  di 
Imbolar  allegrezza, cd  effa  fi  trouò  quafi 
violentata  dill’ifteflà  carità , & amore  à 
corrifpondere  così  bene  con  il  fuo  canto 
à quello  di  Maria , 'quanto  : ExcUmamt 

voce  magna ditti t ipft  Maria  : Benedica  m 
inttr  multerei  , & bene  di&ut  frufiui  venirti  lui  t 
Et  rude  hoc  mi  hi  ,■»<  ventai  Mattr  Domìni  me» 
ad  me?  E non  volendo  pur  Maria  re-  . • . 
fiar  vinta  da  Elifabetta  con  il  fuo  più  _c’ ,,*r» 
longomotetto,  e fuono,  ecco  come  fubi-  • 
to  diede  principio  à quell'altro  tanto 
Tuifteriofo , quanto  proliffo , che  comin- 
cia: Magnificat  anima  mta  Vormnnm  , con 

tutto  quello  , che  fegue  ; Ondedicc.» 

Hugone  : Beati  firn  a V/rgo  hic  4n fuo  Cantico  HugOMi 
largì  hi  loquitur,  quàm  in  qualunque  alia  afflo» 
ne  ; totaerat  hicint  rtddendu  grati arum  agio - 
nibut  Deofro  èenefctfitimjikiyquàm  vniuerfa 
f apulo KoUetit ideo  diti  Magnificat  ani • 
ma  mta  Dominion  •,  &c» 

Màpureà  qual  fine  fù  fatta  così  cara 
mufica  ,c  fuono  in  tale  vifita  di  Maria^, 
e d’tdifabetta  ? certo  non  folo  per  lafciar 
documento  aUe  donne , di  ciò  j che  de- 
Aaa  » uono 
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Uono  offeroare  nelle  vifite  loro , ciò  che  fdt , & ontnis  ficcati  rubigine  froUarit  , & 
le  faccino  con  carità  Chriftiana,  e difcor-  fimili  r illi  igntnt  t feerie , & «mare  liquefa* . 
rino  in  effe  ài  cofe  ri  domanti  .x.i  honor  di  E però  ben  lice  : 8tmm  homo,  qui  ondi*  me , 

Dio  , & à falute  dell’aninie  proprie  ; Mi  & rigiUt  ad  j ortt  mese  quotidiì  , 

ancora  per  eccirtare  tutti  noi  altri  anco-  La  doue  per il  contrario  dice  r Ange- 

ra  è huoinini  e donne  ad  accordarfi  be-  lo  deir  Apocahffe  : r*  habuantibm  in  tv - *F0C-  * 

ne  con  il  fuono  di  cosi  care  cetre , fi  che  **  i Cioè  guai  à quelli , i quatto  vece  di  * 

laudiamo  fempre  con  effe  il  Diuin  Signo-  fenurc  il  dolce  cantico  di  Maria , e di 

re  elafua  facratiffima  Madre  Maria_s.  ftar  feco  fempre  vmti  cóme  con  fuoco 

A laudar  quella  c’inuita  la  cetra , & il  celefle  , s'accordano  foio  con  la  terra  , 

& aderirono  ai  foli  fallaci  fuoi  canti , e 
fuoni  , così  corrifpondendo  più  tofto 
all’intento  del  Diauolo»  che  à auello 
d’iddio  ; poiché  Iddio  cosi  ha  nono- 
rata  la  Beatiiftma  Maria,  che  fatta  Ma- 


Canto  di  Elifabetta , mentre  le  dice  : Be. 
mdiffji  tu  inttr  muli****  » Et  alle  lodi  ai 
Giesù  c’inuita  la  fteffa  Santiffima  Madre, 
mentre  và  fuonando , e cantando  i Ma- 
gnificat in ma  mea  Deminiun  ; E felici  qucl- 


li,  che  cercaranno  hoggi,  e fempre  di  ben  dre  dell*  vmeo  fuo  Figlio  , Regina  de 
- corri  fpondere  à cosi  lieti  canti,  e fuoni.  Cieli  ,&  Imperatrice  dcll’vmuerfo,  pre- 
Nmfefc  Didero  già  gl’antichi  , come  fcriue  il  tende  fia  pur  da  tutu  fommamente  rmen- 
Mythoi  è.  Conte  Natale , che  Mercurio  foffe  flato  ta,&  honorata,  ond’ella  medeAmaj  Luc.i.4fc 
tf  l’inuentore  della  Lira  , e che  con  il  fuo  diffe  hoggi  ’.Rtaum  me  dicent  omntt  genva- 


tionet  • c così  à t a l’effetto  fono  ordinate 
dalla  Chiefa  Santa  tante  folennità  ,e__5 
fede  à gioria,&r  honor  fuo  . Mà  che  fi  M 
il  Diauolo  come  tutto  contrario  à Dio  ; ue  efler  ^ 
impiega  tutta  la  fui  potente  malitia  in_9  tutti  boa» 
cercare,  che  non  fi  a honorara  ,ne  riueri- 


dolce  fuono  , e concento  haueffe  doma- 
ti , e refi  humani  ,e  manfueti  i più  bar- 
bari,e fieri  huomini  del  mondo  . Mà 
ò quanto  è vero , che  li  Beatifiìma  Ma- 
ria cosi  fù  fatta  quali  lira , e cetra  cele- 
fte con  i fuoi  dolci  canti,  e foaui  fuoni!  x ..  , ... 

ha  potuto  moderare, e modera  pur  tut-  '*  , ma  piu  tofto  vilipefa,  c deprezzata; 
tauia , & amollifcc  i cuori  de  i più  perfi-  il  che  pur  troppo  ottiene  non  folo  da 
di  , & indurati  peccatori , con  ridurgli  perhdi  Heretici , & infedeli , ma  da  mol- 
à 4’humili , e fanti  coftumi  Chriftiani;  r'hr,n,’"‘ 

cfte  perciò  nello  fteffo  fuo  Cantico  diffe: 

Ex  hoc  beat  am  me  dicent  emnti  gtnvationet  j 
idt fi , dichiara  Hugone  Cardinale , Omrut 
gente»  Iudxorum  , & Gentilium  * rireeum  , ai 
mulkrum  , iufttrum,  oc  peccatomi*  ? quia  o im» 

nibnr gtnvaùonibm  rium  y gratiamy  & gl*  ......  n .. 

riamtenuit  . Onde  prima  pur  diffe  per  tali  diabolici  efferati)  piu  tofto  profana- 
J*0®-***  bocca  del  Sauio  Utaiui  homo , qui  audtt  no , che  rhierifcano  le  folennità , c teite 
m.  poiché  fuccederà  , dice  S.  Bonauen-  della  Sacratiffima  Maria . E fe  pur  alar- 
s.  Banau.  tura , à chi  fi  voglia  per  Gran  peccatore , m vanno  ad  effe  co*  penfiero  d’hono- 


tata. 


Lue.  t.  4t» 
Hujonc  i 


n empi)  , e maligni  Chriftiani  ancora, 
con  l’introdurre  nelle  fteffe  fue  folenni- Fette  «fi 
ta,efcAe  l’Idolo,  ò della  profana  Ve- 
nere , con  i lafciui  balli,  & mamoramen-  tl 
ti,  ò pure  quello  di  Bacco  con  le  crapu-  nate . 
le,  ebrietà  , & altri  fpaffi  ,e  ricreationi 
fenfuali;  Di  maniera,  che  molti  con_* 


gli  ammolli  Ica  il 


e fen-fuali , con  i qual  i , fe  non  con  paro- 


ià  rifr.wl  iene  non  tsetnm  , ejt  jngiaumy  ep  , «j»  la  * *3E‘vllbal 

S«uoxc . tuùpnyfum  , Eli  ferrnm  , ftd  dum  ferro  ad-  le  j E guai  a loro  , 
mnit  ignit  « i[f*n>rtiqm  tahfacit , iffnm  in  dal  Dtauolo  ad  VI 


tnolUtum  reniti  tini  rubigine»  ex  tot*  confu-  cranda  ; 
tuie  in  funm  fmlchritudinem  ipfum  yenit  > Poiché  2 qucfti  tali  (là  COSÌ  vicino 


tsngeru  , uff* 3#  c tdejèii  > xwmjiafiim  moli*-  do  cuuati  nclU  Caia  d’  va  tal  Hoile,dop- 

jt.i'r-'  ì~  ' ' 


I 


DI  SANTA  ELISÀBETT’A.  V/ì  ■ 

po  d’hauer  a fatìetà  mangiato,  e beuuto,  *na  falute  ; e di  tal  maniera , che  S.  Ger-  s 
c datili  in  preda  à molte  Ycurrilità,e  gio-  mano  el’hebbe  à dire  : T(pnofalttusfit , ni/ì  0‘rat.  4e 
chi  finalmente  impiegarono  le  loro  dia-  per  te,  oBeatifiima  rirgo  $ Immediatamen-  Deip. 
boliche  lingue  in  dire  molte  bertemmie,  te  foggionge  : Qni  auttm  in  me  peicaturit , 
tc  impropèri  contra  la  S3Crariflima  Ma-  ladttànimam  fnam  :omner,quime  tdtruntdi - trovici 
ria  j Ma  ecco  come  ben  prefto  il  foura-  liguntmorttm  ; le  quali  parole  cosiven- 
no  giu  ilo  Giudice  non  potendo  foffrire_»  gono  dichiarate  dal  Tuo  diuoto  Ricardo  rìc.1.».  g. 
vna  cosi  graue  , & atroce  ingiuria  fatta  ai  S. Lorenzo:  De  illis , q ni  nolunt  feruire  i. 
alla  Sacratiffima  fua  Madre  caftigò  loro  Meri*,  wl  qui  ptccant  intam  dici t ur ptr  I fa- 
con tanto  rigore  , quanto  che  immedia-  **» Confundentur  omnti  iquirtpugnant  Qhj 
tamenre  apertali  la  terra  , furono  da_j  *» , yt  funi  ludai,  Vagoni , H amici,  & Blaf-  fc,ueaM* 
quella  in?totriti  viui , fi  che  calatati,  phemt  . UtmptrEcel.  cap.j.  Maltdiclui  tfl  d fiafi  din» 
__  vertici  furono  da  Dianoli  portati  nell*  Deo^uìtxafptratmatrtmfuam^  yid elicti  Ma-  ai, 
i peri  abirto  dell'eterno  inferno  . Nè  l'iftertb  riami  Ipfaenim  dicit , <jui  in  me  ptccaturit, 
cali  Hoftc  reftò  effente  dal  Diuin  cartigo,  per  ammamfuam  , om nrt,tjtti  me  oderunt,  di- 


Hotó 
itili 
peccati 


hauer  dilfimulate  per  il  proprio  fnreref-  Ugnit  i mortene , IlPagnino  legge:  Qutau-  Fognino, 
foro  fe  d’vn  vi!  euadagno  tali  ingiurie  fatre  ttm  in  mtptccauerit  tfpeltat  ammam  fttam  j 

alla  Beatiffima  Maria  , poiché  non  molto  «M  dichiara  il  P.  Sala  zar  quondam  bene.  Salaiar. 
doppo  andato  perripofare  , el'apparuc  r*m  omnium  fpmtnahum  profcripttontm  , & 
in  fogno  al  letto  la  Madre  di  Dio  , o fpolia'ionem  incurrit . Ma  chi  fono  però  ^ jn 
grauemente  riprendendolo  di  tanta  fua  quelli , ch«  peccano  in  Maria  ? S.  Bona- 5^^ 
diffimulatione,cominciò  il  mi  fero  Horte  uentura  dice  : *(?»  folnmtn  ipfam  fece  ani , 
à tremar  tutto  da  capo  à piedi  ; e rico-  7**  >Pf*  •nùtria*  irrogai  Jtd  etiam  «0  Ulam 
nofccndo  la  fua  graue  commetta  colpa  , E finalmente  conchiude  : Qui  In  SUWK  , 

riuolto  alla  fi  erta  Vergine  la  fupplicò,  dignt  colmerii  Mar,  am , iufiificabìtur , &jui 
che  non  volcrte  cosi  prefio  prillarlo  di  "fgUxteit  tlUm,morietur  in  peccati!  futi  On- 
vita  , mà  concedergli  vn  poco  di  tempo,  de  a nome  noftro  ancora  cosi  la  fupph- 
con  il  quale  potette  dereftare , c piange-  « : rium ^naturali a bonaconjerua  tn  na- 
ie il  fuo  graue  delitto  ; Io  gratificò  !a_»  *”  >**7?  fpmtuaUo per  te , a 

pijfiìma  Vergine  con  non  dargli  all'hora  yirgo^mnlupUctntrn.  Amen, 
la  meritata  morte  , mà  però  tenendo  .....  , _ . „,.r 

vna  verga  in  mano  , con  e fra  cosi  fiagel-  **  ^ 

lò  il  mifero  , che  rifuegliatofi  dal  fonno,  

e mirateli  quelle  parti  ] che  gl’erano  fia- 


te flagellate  le  vidde  quafi  fuelre  dal  cor- 
po , e che  mandauano  da  fe  vn’abbon- 
dante,  e frefeo  fanguc;  fi  diuulgò  vn  così 
miferando  fpettacolo,  e concorrendoui 
molti  à vederlo  , atteftò  loro  che  quel- 
lo era  giurtiffimo  effetto  dell’ira  di  Dio  , 
e della  fua Sanriffima  Madre,  per  hauer 


betta  in  lede  della  Sacratiftima  Maria  *. 
ANNOT.  V* 


Eliciamomi  Elifebtth,  voce  magna 
dixit  Maria  i EontdiEIa  tu  inter 


»itt- 


Trotf.a 


lieret  , &•  bentMZfUt  frucìus  ytntris  t*i . 

Et  ynde  hoc  milti  y yt  yeniat  Mater  Demini 
mti  ai  me  ? Così  heroico  3 e fublime  fù 
dilfimulate  I'horrcnde beftcmiè > che  fu-  quefto  moretto,  che  cantò  Sant’Elifa- 
rono  dette  contra  di  lei  da  quei  huomini  betta , eccitata  dallo  Spirito  Santo  in_* 
peruerfi . lode  cfefla  Sacrati fltma  Maria  , che  mag- 

E non  folamente  quefii  fono  rigorofa-  gioce  , ne  più  eccellente  ,ò  degno  potè- 
mente  puniti  ,mà  tutri  quelli  ancoru , «acantare,  perche  prima  Ila  chiama  be- 
chenon  vogliono  feruire  , ne  honorar  redetta  fra  tutte  le  donne,  cioè  fopra-3  ^ . 
Maria,  mà  più  torto  in  vari;  modi  l’offen-  tutte , anzi  come  dice  ? Hugcne , Btnedi- 
dono  , e difprez7.in0  ,che  pcrciòd’oppo  non  fòlttm  intir  muberet  ,tjtii  psrum  ytden-  ca* 

d’hauer  ella  medefima  detto  de  fuoi  di-  tur/tdinttr  bmeiiffat ma-ori bentdi&  one  inf- 
uori , c di  ciafcuno  in  par  tic  oh  re  : Qhì  gnn,  fi  che , f»:.t  tenti  btnTJiffìo»il>Hs  rtpUtay  . 
me  inuentrìtfÌKurniet  yifam  h turiti  filu - -yt  ptr  iofarn  benedicfiur  cmnitrti  alia . Rrcar- 
tem  a nomina  ; come  voglia  dire:  tanto  do  di  S. I-orcnzo  dichiara , che-  con  chia-  ■ 
felice  farà  l.l  forte  di  ciafcuno  mio  vero  mare  Maria  Benedica  ir.ttrmnl irretì  b Rene - 
diuoto*che  finalmente  confeguirà  rcter-  étU  m md\<xihnt  x cotue  le  diflfe  primi,» 

< ' ‘ l’Aa» 
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l’Angelo  j fù  vn  dirle.,  che  fofTe  benedet- 
ta in  matribus  emoUitit  t & in  rirginibus  in- 
do. j,  4,  facundity  rtl  tnt*r  matta , & virgintt  pgr- 

' che  ella  fu  inficine , efecondifllma  "Ma- 
s.  Fonau.  drc,  e purifflma  Vergine  . Onde  S.  Bo- 
t?r tv.ucntura  ponderando,  come  dille  nià 

M»!  °di&!  Chrifto  alI'ifteflaBeatiflrma  Maria  : Quid 

Sai.  mihi , ù-  ubi  muUtret  così  dichiara  tali  pa- 
role : Quaft  d'ictrtt  : Milji  tfi  Diuinirar,& 
Jpminitat./r  tibie/}  vèrgimi  a t , &fecundnatl 
filthi  OininitaSf  & bumanitat , quia  Deut  fum  , 
& homo  : libi  Virginiiai  , & facunditai  , quia 
Matte  et  virgo  -.  Mibi  Diuinitat  ex  Vieni- 
ne Volte  , & bumanitat  -ex  virgine  Maire  : 
tibi  virginità!  fine  l*bty&  far  candii  affine  foni- 
ne . E però  Benedilla  in  ter  ometti  multerei. 

Mà  come  però  la  Beatiffima  Maria_s 
hauendo  concetto , c partorito  vn  folo , 
& vnico  figlio  viene  ad  ogni  modo  chia- 
» mata  benedetta  ftà  tutte  le  donne , che 
pur  molte  di  loro  l’hanno  fuperata  nella 
moltitudine  della  prole  ? Se  habbiamo 
dire  con  Olga,  che  la  gloria  delle  donne 
Off,  ti,  deriua  da’  loro  molti  concetti , * parti  : 
Gloria  e tram  à parta  , & ab  vttro  y & ài  con- 
cepì* , donque  pare,  che  per  quello  ca- 
po Maria  cioè  per  il  folo  fuo  parto , non 
s habbià  chiamar  benedetta  fopraquel- 
le  donne , che  di  lei  fono  Hate  affai  più 
feconde  . Mà  pur  à quello  fifponde_$ 
•prima  il  moderno  Silueira  , che  febene: 

Siluetta  in  Maria  genuerit  filium  vnicum  naturale»!  3om- 
tUL*  ribut  tarne»  filijt  aliarum  mulierum  antecelht, $ 

cum  fit  menu  Deuty  & homo  . Et  à chi  ha- 


uelfc  fentimento  contrario , fuccedereb- 
be  ciò  » che  della  Volpe  con  gratiofo 
Apologo  finfero  gl’Antichi , cioè  ch’ef- 
Apoiogo,  fendoli  incontrata  con  ia  Leoncflà  la  rin- 
iacciaffe  dillerile , perche  partoriua  vn_» 
Cietì  vale  folo  Leoncino , la  doue  ella  dalia  alla_s 
piu,  chc_»  luce  vngran  numero  .di  Volpettini , mà 
«WMon-  *-coneflk  la  confufe  con  rifponder- 

«o,  r gli  > c|ie  valeua  più  la  pelle  del  folo  fuo 
leoncino  di  quanti  volpetti  poteflè  mai 
ella  partorire . E quello  c il  cafo  certif- 
fimo  j creale  della  facratilfima  Maria.», 
• cioè  che  vale  più  l'vnico  fuo  figlio  di 
Apologo . quinti  jfrgij  fono  mai  flati,  ò faranno  par- 
toriti da  tutte  l’altre  madrrdcl  Mondo.. 

J>  Mà  diciamo  di  più,  che  -mentre  Jaj 
Beatiffima  Madre  nrodufTe  vn  cosi  caro, 
******  * e preciofb  figlio.,  ni  fatta  in  freme  Madre 
di  tutti  i credenti , econféguencemente_> 
desti,  di  noi  altri  ancora  madre  cariffima,  & 
. , jfUnanuffinu  i E così  dice  Alberto  Ma- 


SITATIONE 

gno:  Virgo  beati  fi  ima  le  fu  Motor  effetto  efl  Alb< 
per generationtm  , & omnium  hominum  Ma-  laud.Viig. 
tnper  adoptionem  . che  perciò  ne  Sacri 
Camici  le  vien  detto-  Duo  ‘riera  tua  ficut 
duo  hinmih  capre*  gemelli  , qui  pafeuntur  in  g. 

bieche  s’habbi  ad  mtcndese  della^  1 r‘ 
Sacratiffima  Maria  ha  Perniano  molti  Pa- 
dri , mà  pure  come  fi  dicono  le  fue  pop- 
pe due  gemelli , hauendo  lattato  l’vnico 
fuo  figlio  Chriflo  Giesu  ? meritamentcj» 
certo  perche  mentre  ella  hebbe  in  figlio  , 

& allatò  ilnoflroCapo  ,-qual  .è  Piile/To 
Signore  : Ipfum  enim  dtdit  ( feiliett  De  ut")  Sfitf.xi 
caput  fuptr  omntm  Ecclefìam  , dice  S.  Paolo, 
venne  a lattare  tutti  noi  ancora  come_$ 
di  lui  membri, & ad  hauerci  in  figli  adot- 
tiui  ; E cosi  dice  Guglielmo  Àbbate_j 
riferito  dal  Deirio  2 Haiti  Maria  unicum 
filium  , qutm  prò  temporei  offe  corporeo  nutrì-  Delti#  ift 
Mtt  : Habtt  , & gemellai } idtft  nox.omnet  ex  ^*nt* 
Vtroqutfexu  adoptatot , quo  t Uff  e tietatis  nu- 
trire non  definii . Et  il  Ven.  Beda  fonde- Lufc  ».  «i 
ràdo , come  .di  Maria  dice  S.Luca  : Veperit 
fili*  futi  primogeniti  .dice  ob  id  recti  licei  vnum  Be<f* 
folti  filium  naturalem  pepeurit ipfum  prima- 
genitum  appellanti , quiafaffus  homo  , e fi  ipft 
primogenitut  in  multit  firatribut  • Quia  feiliett 
dichiarai!  Silueira  yquia  Sanffifiima  Virgo  Sila  eira  ^ 
oranti  horftintf  adoptauit  in  filios  , in  quibtu 
primogenitut , & naturali s efi  tantum  Chriffus 

Domimi . E così  dice  S.  Bernardino:  Bea- s Bernata* 

ta  Virgo  abipfoVatrt  atomo  recepii  fontaltm  a.,.**'11* 
fircunditatem  ad  generando t omnet  eleffot  : 

Onde  Ruperto  Abbate  3ppoflrafando  RuP-**7.ì« 
con  la  fieli?  Sacratiffima  Maria  affettuo-Ca,u» 
famentele  dice  : jtnnonei  tu  Maria  Ma- 
ter  ncRra  , qua  ‘vitam , & falutetn  ptperifii  } 

Si  Abraham  Pater  , /&  Sara  Maxtr  di  curii  un 
gentium  propttr  fidtm  , quanto  enagit  tu  i fida» 
lift  ima  fidtlutm  macera  omnium -no  ffrum  f 


E mentre  riconofèiamo  la  Sacratiffima 
Maria.pcmoflradilettifiìma  Madre,  co- 
me i figli  confidano  affai  più  nella  Ma- 
•dre , che  nello  fleffo  Padre , cosi  pur  noi 
dobbiamo  hauere  in  lei  .tanta  confìdan- 
za,quanto  nonduhita  di  dire  fi.  Anfcl-  *•  Anf*  }* 

mo  . V eloùor  efi  noutm  qua  falui  innocuo  no- 
mine  Maria  tquàm  inuocato  nomine  te  fu  mici 
fibjfm;,  £tid  quidtm  non  ideò  fit , quod  ipfa 
maior  potenuor  tofit  ( neatu  enim  HU  ma.  In  M*ri# 
gnui  efi  , & poterti  ptraqm9  [ed  òlla  per  ipfum') 

Oicam  >quodJenuof*  fiUutijpfe  Dei  .efi  , & 

■index -omnium  , difctmtni  manta  fingtilorum  ; 
dum  igitur  ipft  à quouit  fuo  nomine  iuuocatm 
»w»  traudii , utfit  quidtm  fatti  inttocato  autem 


nomi- 
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nomine  Madri/  }&  fi  merita  inuocantit non  mt- 
rtntttr , rt  eraudiatur  , merita  txmtn  mxtrit 
intercedunt,vt  traudiatur . ErCCCOChe  per- 
ciò ella  mede  fi  ma  con  parcicolar  affetto 
Frou.l.  jz  ci  dicer  T{unc  ergo  fili)  at*ditc  me..  Mà  pure 
qual  cofa  ntioua , e gioconda  fentiremo 
Sccl.z4.  Madre- dolci  dima?  Eccola  : Ego  Metter 
pulchra  ditettionit , e però  r Tran  [ita  ad  me 
Maria  eo-  omnet  , qui  concupì feitit  me  , comc'ci  voglia 
me  fia  di  dire , dichiara  il  diuotiflimo  GerfonrO 
G‘'s“  P'“  voi  tutti  con  ogni  confidanza  ricorrete  à 
e ' ace  ’ me  come  à voftra  dilettifiìma  Madre_s 
Gerfon.  in  poiché  r Egofum  Mater  Mifiricordia  , piena 
Solil.Ani-  chitritate,  & dulctdine  : Ego-  peccatorum  fia- 
mxc.  z+.  rt onon  fpts  , & venia  . Egomafìorum  con- 

filatio , & Santtorum [pedali:  latitia  . Trance 
ad  me  omnet  , qui  diligiti}  me  , & ab  rbtribtu 
confolationumntearum  impLemini}quiapia  fum , 
& miftrictrt  omnibus  inuocantibut  me  : Ego 
fum  omnium  miferorum  miferatrix , omninmqy 
fidelium  pqftima  water .. 

Ben  però  è vero,  che  acciò  con  piena- 
confidanza  portiamo  ricorrerei  così  ca- 
ra madre , dobbiamo-  auuertire  di  ren- 
derli, e diportarli  come  fuoi  veri  figli , 
di  maniera  , che  fi  veda  verificato  in  noi 
Come  fi^cioaChMnfegnaAriftotile,  cioè  , che_?r 
gli  dobbia  matrigant , fi  che  Come  i figli 

mo  ren--  naturali  matrizano  fi  rendono  molto 
dedi' fimi*  limili  a’cofiumi  delle  foro  madri  ,noru> 
li  a.MaM.  altamente  i figli  adottiui  della  Beatifft- 
ma  Maria  deuono  così  mat ri  rare,  ch>^ 
di  lei,  e delle  fue  Sante  Virtù  fi  faccino 
veri  imitatori.  Che  perciò doppo  d’ha- 
uerci  detto  ella  medefima  : lenite  fihj  y 
audite  me  , foggionge  : Beati  , qui  enfio  diunt 
yiat  notata  e doppo  quell’altro  inuitto  r 
Tranfite  ad  me  omnet , qui  concupifcitit  mey  ag- 
gionge  .•  Et  à generationibut  meli  implemmi . 
E quali  furono  le  vie,  e legenerarioni 
di  Maria , quali  deuono  eficr  da  noi  imi- 
tate ? Non  hi  dubbio-,  che  furono  tutte 
le  Sante  virtù  delle-  quali  fi  trouò  mira- 
bilmente ornata , che  perciò  ella  mede- 
Ecc!.z4ur  ^na  : ,n  07in'tt  grati. t ria  , & re  ri- 

tatit  ,in  me  omntt  fpet  ria  , dr  rirtutir  ; ideft 
omnia  rirtutum  cale ffium  dona  . Et  quii  mi- 
S.  Bonau.  rum*  dice  S.  Bonauentura,  qttodin-ilUtan - 
^ ^CC*  C‘  **  r[fet  donorum  Spiritut  Sanati  affluenti  a,  dum 
in  ipft  fuperuemt  ipfe  Spirimi  omnium  c.elefiiii 
d-morum  datori  Q osi  donque  i veri  tìgii  di- 

Maria  hanno  à matrizare  , che  tempre^ 
SS  Boa.  ih  cerchÌB0d’im»rarIa-nelle  fue  Sante  virtù. 
ifttJu.  ^ C0SI  ^ce  l°ro  l’ifteffo  S.  Bonauentura 
àtariam-indmite  quot  quot  yn  mat  rem  diligiti  j 


tam  , hae  Lucent  in  mortimi  rtjbrit  > fpltndeat 
in  attionibus  . 

Mà  ò- quanti  pochi  perciò  fi  può  dubi- 
tare,. che  fiàno  veri  figli , e diuoti  di  Ma- 
ria., mentre  così  da  pochi  viene  imita- 
ta nelle  virtù  fue  ,.  che  la.  dotte  ella  fù 
dotata  di  tama.viua.fede , quanto  le  dille 
S.  Elifabetta  : Stata  , qua  credidifli  y mol-  M . - 

ti  viuono  con  cosi  poca  fede  , che  pia  imiuudt 
tolto  epicurei , che  Chrifiiani  fi  poffono  pochi , 
chiamare-  Maria,  fùpurifiima Vergine,, 
e molti  attendonofolo  alle  laide  orut- 
tezze  della  lafciuia^  Maria,  tutta  h umi- 
le , e manfueta , & elfi  altieri-,  e fuperbi  ; 

Maria  tutta  ardfenre  di  carità , ed  amore, 
e la  maggior  parte  degl’huomini,  e don- 
ne Hanno  ripieni  d’amor  fola  vano,  tem- 
porale, e profano  ; E la  doue  in  fomma. 

Maria  Haua  ornata  della  velie  di  tutte  le 
virtù , molti  con.  la  moltitudine  de*  loro- 
vitij  fifabricano  yna  velie  d'eternacon- 
fufione  t dice  Ricardo  di  S,  Lo-  Rie,  1. 1, 
renzo  , ntgligtnus  firuimtts  Maria  ytftiun - 
tur  ficai  diploide  confusone  firn  , Se  delìde- 
riamo  noi  donque  di  fuggire  vna  cale_> 
ellrema  confùfione , cerchiamo  con  l’ef- 
fercitio  delle  Sante  Virtù  di  renderli  veri 
diuoti  figli  di  quellà.noftracarilTmu  Ma- 
dre Maria  -,  la  auale  daS.  Elifabetta  fù_ 
chiamata  non  foro  EcntdaBa  intar  muliertt , I*u5’r* 
male  foggionfe  di  più  l;  Et  benediffur  fru- 
ttar r entra  tui  ; Come  le  volelle  dire_5  - 
Perciò  tilfei  benedetta  fra  tutteledon- 
ne  , perche  hai  prodotto,  e partorito  il 
pretiofifiìmo  frutto  del  dolcififimoGiesù. 

E volle  alludere  à quella  promeflxj ,, 
chefù  già  fatta  à Dauide  , quando  li  fù-  Sii  THt?r 

detto:.  De  fructu  ventri t tuipottam  fuperfe- 

dem  tuxm . E ben  ftt  chiamato  frutto  il 
Diuin  Signore,  perche  come  il  frutto  è 
l’vlrimo  fine  dell’albero,  eflèndo  x quel- 
lo dellinaco  il  tronco, con.  le  radici , c 
rami  le  trondi,  & i fiori  , così  confide- 
rò S.  Elifabetta  ,che'r  Mondo  fia  come 
vn’alberoj  di  cur  il  troncone  le  radici  fu- 
rono i primi  nollri  Padri  Adamo> , Se 
Eua  ,.  frondi  , g^huomini , e però  Piti* 

[rondo fa I frati,  dice  Oféa  ..  Et  i‘  fióri  pof- 
fiamo  dire  , che  fiano gl’ Angeli,  come  di 
natura  affai  più-eccellenti , mà  poi  Chri-  Cliiia<ì 
fio  Signore  è il  caro  frutto  , alla  produt-G,cs“  <lu* 
tione  del  quale  così  fono  fiati  ordinati  JUeicti» 
gl* Angeli,  gl’huomini , e rurte  le  creatu- 
re , quanto  egli  ileffo  dille  àS„Gioamù  ? 

Egofum  Alplht3  & Omtga  yinit>nm,  drf.nit  ; \goc ,*.* 
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che  portaua  nel  ventre  , fenza  limita 
tione  alcuna  dille  : Benedi&ut  fructut  ren- 
tritimi.  Così  acutamente  offerita  Ricar- 
do di  S.  Lorenzo  : Benedici*  quidem  fluii 
MétrUyfedin  mulieribut ; III*  aere  benedienti 
non  in  hommibut  , non  inter  Angelot  ; qui*  ip- 
fleefl  fuper  omnia  Deut  btnecUctut . Vt  dicotur , 
benedici us  tir  * bene  liete  m*litr%beneiictut  p*- 
nitybenebict * terre , & huiufmodi . 
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Qutf  diceret , dichiara  Ricardo  di  S.  Vìe-  ftrenfe  ponderando  > come  da  EhTabettt 
tore  j ficut  omni*  per  me  habent  originem , iti  fofle  chiamato  frutto  del  ventre  di  Maria 
& per  me  habent  confumetionem  , Di  manie-  fola  : Fruttai  ventri*  tui  , dice  : Apposte  Muta 
ra , ch'egli  folo  aflolutamenre  può  efler  Ektgbttb  Qhriftmm  Itflum  vterì  t'ir  gì  nei  fnt-  ta  gt,nde 
chiamato  Benedimmi  , qui*  in  ipfo  fole  (a-  ctttm  recai , quandoqutdtm  non  prodqt  ilio  ex  dal  frutto 
Aniberto  ùntfalmit  fumm*  eenfiflie , dice  S.  Ansber-  yire  y fled  ex  fola  S aerofoni*  Virg  1 ne 

to , e però  ofieruate , come  reftrinfe  Eli-  & fi  tfiui  non  abfque  peculiari  Spinette  Stutcu  **  Gmu# 
fabetta  le  benedittioni  di  Maria  fri  le  fole  allapfu  . A cui  aggiunge  S.  Vigilio  : In  *.  vig.  in 
donne  con  dirle  t Benedi&d  tì»  inter  malie - citi  ut  incipit  Sacramenti  Myjicriuat  Sacerdoti e libliox.  t. 
Wj  mà  parlando  poi  di  quel  diuin  figlio,  Aaron  rirga  abfque  opere t & fubfidie terreni 

colini , abfque  confutai , ac  ItgitimH  rurali* 
mimiftenj  alimenti  s in  tabernacoli  faient p.fua 
germinauity  maniftfìo  fuie  y & aperte  defignane 
iodici 0 t Mar tam  Virginem  abfque  terreni  , Httii  ««- 
ideft  , humani  fintini s officio  Chrifium  Dominnm  m*  Vcrgi- 
parituram . < . ■ e # « uu- 

Mà  dalla  produttione  fatta  da  Maria 
di  così  caro  , e degno  frutto  così  racco- 

, . glie , e jcouchiudo  il  citato  Ricardo , la  Ricatto 

Ben  però  è vero,  foggionge  .che  men-  loprana  eccel  lenza  fua,  & ineffàbile  per-  lu?u* 
tre  fingulariur  vocatur  btntdictut  fruenti  yen-  fettione  , quanto  foggionge:  Siene  benne 
tris  Maria , fi  viene  à dichiarare  la  fopra-  fiocine  arbortm , vel  ttrram  yde  qua  nafeiem  , 
na  eccellenza  , e dignità  della  frena.»  commtndabilem  rtddit  ,fic  & Qhrifiu*  Virgi- 
Sacratrffùna  Madre  Maria  , mentre  hà  *tm  gUrieflam  de  qua  tota  benedica  tot  ut  tfi 

Srodotto  vn  così  caro  , e digniffìmo  netut  btnedi&ut . Utnique  ficut  frugo*  faci » 
urto . Di  Mosè , dice  la  Sacra  Hifto-  •*«•/£»  , quali*  ft  terra  , *ut  orbar  , rude txorim 
ria  , che  mandò  già  alcuni  Efploratori  tur.  a frulUbut  emm  eorum  cogno fitti* tot  , 
nella  terra  di  promiflìone , acciò  da  lo-  q**  non  potefi  orbar  bona  fiugut  malo*  face - 
ro  ben  confiderata  gfr-ftportaflero  poi  re  ,*ìt  ipfe’filèm  ùetebetuJifftu . Ochefer- 

Xuanto  haueflèro  trouato  , c veduto  ; tUufiraa  terra  fù  donque  la  Sacratiffìma 
ndarono , e trouarono quel paefe tanto  Maria, òche  mirabile  albero , perche.» 
buono , fertile , e fecondo , che  per  ap-  pxodufle  quel  benedetto  frutto  qui  contiuee 
portarne  compito  rag°ua°lio  à Mosè , * tane*  benediBionet  ! E tanto  benedetto  , 
pigliarono  di  quei  fruttivi!  grafpo  d'vtie  c^c  S.  Efrem  non  dubitò  di  dire  . Fuu  5 

Sua  1 era  tanta  grande,  che  per  portarlo  Maria  Vetri  Arbar  t Fili « maier , bommtbu*  He 
irono  ncceffari  due  huomini  , c così  frmfriritUi  */frn'  : fi  P^re  voglia  alludere  prxuoU. 
ritornati  à Mosè  gli  diflero  : Fuimut  *4  à quel  antico  Elogio  d’Ifichio , mentre 
ttrram  } ad  quam  m filli  mt  t qua  re  erra  fluii  dille,  che  Maria  [ttcomplemtntem  Sanctifl  Maria  co- 
la£It,&  m tx hit  f uFIibut cagno fei  potefi , fimo  Trinitari  , poiché  fu  quali  albero  al  mecom- 

Hor  S.  Agofrino  in  quella  terra  di  prò-  Celefte  Paure,  poi-hepcr  ella  ci  diede  pimento 
uuffione  unto  feconda  riconofce  la  Bea-  il  fr“tto  diurno  del  tuo  vuico  Figlio  j fù 

Madre  allo  fteffo  Figlio , mentre  io  veltì  ^nnuV. 
dell’humana  carne  ; e fù  qua  fi  fonte  allo 
Spirito  Sauto,  perche  par  effi  ci  com- 
municòi’abbondantiffìme  fuegratie . 

Vidde  già  il  Re  Nabucodonoior  ioj 
fogno  vn  albero  per  tutte  le  fue  qualità 

QuomodÒ  autem  Beata  Maria  non  flit  urrà  prò-  nurauigliofo  ; ma  fingolarmente  perche 
miftiomty  qua  multo  ante  per  Propbetam  prò-  come  vien  dichiarato  da  S.Boiuuentura, 

1 Kijfaepr  2{_am  1 fxi*t  dixut  Ecce  virgo  eia - edaRicardo  di  S.  Lorenzo,  rapprefen- 
cìpiet  » & pariti  fllium . E così  pur  R icado  taua  al  viuo  le  ffhgolarifiìine  eccellenze 
di  S. Lorenzo  dice  ; Congrui  chr  fiat  appel-  della  iieaallìma  Maria  ; poiché  le  prima 
latur  fiuBut , quia  ficut  fruSIus  ex  berba  nafii - pareua  quell'albero,  piantato  nel  mezzo  •»._ 
lefrxcafc. ,ur  1 ex  arbore  y aue  à terra  ipfam  non  rio-  della  terra  ; V idrbam  , dlfiè,  & ecce  orbar  _ . , * 

t fic&  cbtifim  deVirgine.  E Tuobo-  in  medie  terne  , dice  Ricardo,  die  or  borito 
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tàffiina  Maria  ,e  per  il  frutto  dell'vuaii 
dolciffìmo  fuo  figlio,  e noftro Reden- 
tore, e dice  ; S cut  ma  ella  Chriftmn  Domn  .m 
figurauit  , ita  & terra  fremi fionit  S enfia 
Maria  imaginem  ndttur  pratuliffe  J In  ipja 
tnim  implctum  efl:  Verità*  de  terra  orto  e fi. 
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inedia  ùn » tfl  BUM  Virgo  fa  medio  Eccltfia 
fafìa  omnibus  commutiti  {ine  perfonarum  acctp- 

tiont  i il  che  dimoftra  foggionge  l’Imagi- 
ne  fuafantilfima polla nel  mezzo  della.» 
Chiefa  alla  deftra  di  Chriflo  Crocifilìo  : 

Ipfa  tnim  e Fi  lignum  ritte  fin  medio  Taradtfi , 

Quell’Albero  era  così  grande,fublime, 
& alto,  ch’arriuaua  fin’  al  Cielo , e llcn» 
o deua  i Aioi  rami  fin’  all’cilreme  parti 
della  terra  : Magna  orbar  , proctritus  eiut 
tontingens  colum , afpettut  eiut  erat  rfnut  od 
termina  vniuerfa  terra  j E la  Beatifiima_» 
, Maria /mù  magna  merititela fecit  illi  magnai 
qui potem  tfi , dice  Ricardo . Tanto  fubli- 
me  poi,&  alta,che  fi  folleuò  fin  al  Cielo, 
e fi  dilatò  per  tutte  le  parti , e fin  a*  più 
eflremi  confini  della  terra , che  perciò  efr 
8.  Bon.  in  clama  S.  Bonaucntura  ; Oquam  lat'e,quam 
Sfcc1  c.  j,  alte  arbor  ilio  magna  Beata  Virgo  Maria  ra- 
mot  juoi  ojlendit  i quàm  late  ad  hontina , quàm 
longe  ad  Angtloi  > quàm  ahi  ad  Deum  ipfum  , 
Ma  in  qual  maniera  à tutti  quelli  ellende 
Maria  i rami  delle  Aie  gratic,e  mifcricor- 
die,Io  dichiara  S.Bernardo,c5  dire:  Maria 
S.  Bf  rnar-  0mn  ibus  fìnnm  mifiricordto  aperuit  }vt  de  pieni. 

indine  eiut  accipiant  vmuerfi  ; tri  fili  confilatio- 
^ ’ ntm  , captiuit  redemptioncm  eger  curati  meni , 

peccatorvtniam  , iuflii  gratiam  , Angeli s lati - 
ti  am , deniqu*  totaTrinitat  gloriam  , Filq  perfi- 
no carnii  humana  fubflantiam  . 

Dice  finalmente  Daniele , che  fiotto 
quel  l’Albero  habitauano  gl’Animali,  e le 
befiie,  e fra  i Tuoi  frondofi  rami  fcorrcua- 
no  gl’vccclli  : Snbter  *am  habitabant amma- 
lia ^ & befìio  , & inramiteius  conuerfabantur 
rolucrti  Coli  ; poiché  così  apponto  è tanto 
caritatiua  la  Sacratiffima  Maria , che  fiot- 
to la  fua  protettione,  come  di  ficurillìmo 
albero  poflono  tutti  ricorrere , fiano  di 
oualfiuoglia  fiato,  e conditione:  Quia 3 
dice  Ricardo,  quantucumque  ammali t , &•  be- 
R.iear.io  . pn pKCatum  qui,  fuerityfi  ad  Mariam  ta- 

to corde  cotifugerity  ipfum  ab  oflu  foli t,  ab  ira  ni- 
A Maria  Eilij  , a gehenno  incendio  , fc.  corna- 

temi deuo.  Hum  concupì  ferriti  arutn  feruore  , dtfidtrioque  fie- 
*i  C°r*  cularium  prottget  . Infuper  Viri  fpirituales 
tamquam  votucres } quorum  conuerfatio  in  colis 
rfì,  conuerfantur  in  ramis  Mario  , i de  fi  imitan- 
tur  eiut  virtuiet  3 atque  txempla  . 

Mà  mercè,  che  come  tanti  beni  deri- 
uauano  da  quell’antico  albero  , per.  il 
grande  , e deifratiflìmo  frutto  , che  pro- 
ducala badante  per  dare  perfettifiìmo 
nutrimento  à tutti:  Et  f attui  eiut  nimiut}& 
tfcA  vniuvrform  in  tu , Molto  meglio  1’Al- 


«eie. 
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bero  della  Sacratiffima  Maria  riefice  à 
tutti  fruttuofilfimo,  perche  per  fpecialif- 
fima  gratia  del  Cielo  produlTe  quel  caro, 
falutifero , & immenfo  frutto  del  dolcif- 
fimo  Giesù  vero  figliuolo  di  Dio,  del 
quale  le  dille  ElifaSetra:  Benedtttus  fru- 
ii ui  ventri i lui  lefui  : Et  fruttai  arbori!  huius 
Mario  nimiui  rft  , dice  Ricardo  , quia  qutm 
totut  non  capi*  orba , in  eius  fé  clauft  ri  fiera  fa-  Picard#," 
Sut  homo  : & e fica  vniuer forum  in  eaf  Angelo- 
rum  nimnnm  , & hominum  , "Per  eam  emm 
V aneti!  Angelorum  manducami  homo  •,  ptream 
quoque  homintt , atque  Angeli  in  nun  fa  Alta- - 
rii,  quèfi  vno  , eodemque  in  refettorio  Sacramen- 
tavi FiÙj  Dei  comedoni . < 

O quanto  degno , vtile , dolce,  e frut- 
tuofiofùmaiqnefto  così  caro  frutto  per 
noi  tutti  1 perii  che  efidama  Ricardo  di  r.  jc  j t j 
S.  vittore  : 0 qualif  fruttai , fruttai  magni  fi-  E min  vele 
cut,  fruttai  glorio fut,  fruttai  defiderabilis,  fru- 
ttai fublimity  de  quo  Vropheta  : In  illa  iieerit 
germen  Domini  in  magnificentia , & gloria,  & 
fruttai  terra  fubUmit . Quindi  la  Sacratiffi- 
ma Maria  cosi  defidera , che  noi  tutti  fi 
profittiamo  di  tale  frutto , quanto  d di*  Eccl,  ti- 
ce:  Tranftte  ad  me  omnet,  qui  concupì fiitii  me,  a«, 

&■  à generationibui  men  impleminifdefià  Chri- 
fio  lòfi*,  poiché  quello  folo  è fiato  la  fua_* 
propria  generatione  ,e  l’vuico  frutto  del 
luo  ventre  i Onde  poffiamodire  co’l  Ab- 
bate Rabbano  . Materno  affetta  admonet  JUobban  ' 
Beati fiima  Maria  filios  fuot , vi  ad  ipfam  con - ’ 

currant , vt  eiut  fiuttu  iittntur  , oc  reficiantur . 

Nc  Ha  mcrauiglia,  che  Maria  come  no- 
idra  dilettiffima  Madre  defideri  tanto, 
che  tutti  ci  cibiamo  di  cosi  caro  frutto, 
poiché  come  già  i primi  nofiri  Padri  mi* 

(bramente  cadettero  dallo  fiato  di  gratia 
nel  peccaminofo,e  di  figli  di  Dio  fi  refero 
quali  tati  Diauoli, perche:  Qui  peccami»  fic- 
ai diabolut  ejfidturfpct  hauer  mangiato  de*  ì 

frutti  di  quel  infaufio  albt*p  , che  giura- 
no fiati  vietati  da  Dio,  cosi  noi  polliamo 
per  il  contrario  ripararli  ct’ogni  male, 
renderli  figli  eletti  di  Dio  con  il  nutrirli  ■ 
del  dolcilhmo  frutto  di  Chrifio  Giesù  t 

prodotto  dal  fertilUfimo  albero  di  Ma-  ’ 
ria  ; à quello  effetto  apponto  prouifio 
dal  Ciclo , dice  S.  Leone  : Vt  quoi  acida  St  i^one  - 
in  Adam  primo,  erigtruur  in  Chrijh,  & in  Ma-  pet  j|  frur* 

ria.  E quello  fù  pur  cosi  precefo  dallo  todi  Gie- 
fteffo  Signore,  quanto  l’Euangclilla  Gio-  riceuì- 
anni  doppo  d’hauer  deicritta  la  fui  in- 
carnatione , e nafeita  con  quella  parole  : ~ • 

Vtrbum  tan  fattum  *tt  , & habitauitm  nobity. 

B b b vg- 
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volendo  render  la  caula,  & il  fine  pretefo 
da  Dio  in  così  ineffabile  miftero , fo|- 

gionge  : Quotquot  atuem  rectptrunt  tum,'itdit 
ciò.  x,  t>.  t;t  potrfiMfm  ftUof  Dei  fitti.  E perche  S.Gio- 
anni vnì  così  infieme  l’adottione  de*  figli 
di  Dio , che  . fono  gl’huomini  gtufti  funi 
eletti  con  Ja  figliamone  naturale  delDi- 
uin  Verbo,  e con  la  fua  incarnatione  ?«r- 
S Ac  tr  **>  d‘ce  Agoftino , magnabeuemlentiahoc 
ìq  ioi  " prnfittit  » magna  benedienti a { Quello  vuol 
dire , non  hà  potuto  effer  affetto  d’altro, 
che  della  fomma  carità,  e beneuolenza-5 
„ . del  fommo  Iddio  j poiché  ; r*icut  atout 

ridiciamo  efl  * W no^uit  tnanete  ynut  • Multi  homintt 
tigli)  adot-  cum  filior  non  Itabuerint-perana  tutte  adoptant 
tuli  diDio;  fibi;fi  autem  t Lupus  bobe  ai  filium  vnkum,gau- 
e filai  fra-  titillo,  quia  folut  omnia  pofiefiurus  efi.  Hpn 
***** r fic  Densi  vnicHt»  tandem  ipfum,  tpttm  genurrat 
mifit  in  mundum,  wt  non  efftt  vnus , fed  franti 
habtret  adoptatot . 

E quello  così  fegnalato  fauore , e be- 
i.Gio,  |.i,  neficio  lo  doureffuno  così  ben  confide- 
rare  quanto  ci  dice  S.  Gioanni  : Vtdttt 
qualttn  , 6 come  s’hà  dal  Greco  v quanta» 
eharitattm  dtdit  nobis  Va  ter , vt  fili)  nomint- 
tnur,  tir  fimus  l ridete  , idejl  attenti  confiderà* 

Uy  la  foinma,  & immen/acarità , quale_5 
l’hà  moftrata  il  celefte  Padre, mentre  per 
mezzo  del  fuo  vnico  Figlio  naturale , t-9 
della  Sacratiffuna  Madre  Mari  a hà  prete- 
fo di  fare  tutti  noi  ancora  Tuoi  figli  adot- 
tiuijcconfequentemente  quali  tanti  Dei, 
Sai,  H,  6,  Quia  non  degenerai  à patte  filiut  ; che  per- 
ciò dice  Dauid  : Ego  dixi  Dij  tftit  » idtR  y 
quia , & filj  excelfi  emnts . Di  maniera , enfi 
come  Iddio  per  efienza  è Santo , così  il 
giufto  generato  da  Dio  partecipa  talej» 
iuafanticà,  e di  tutti  gl’altri  fuoi  diuini 
attributi  ; fi  che  fi  rende  quali  omnipo- 
tente , come  diceua  S.  Paolo  : Omnia  pof* 
Mi?  r 4»  film  in  eo:  qui  mt  confortai  ; fi  fi  immutabi- 
le, ficheinheeehdoàDio  perqualfiuo- 
glia  promeffa , ò minaccia  non  fi  lafcia_* 
rimouere  dalla  rettitudine , e dice  puf 
Huomo  con  l’Apoftolo  : Quii  ntt  fiparabit  i chari- 
giuffo  co-  tate  citrini  ? fi  fà  colette,  che  afpirando  al 
«!«  fi  re“*  Paradilo  ,ftima  vn  niente  tutte  le  cofe  di 
à Dio  .Dl  * quello  Mondo  : Omnia  arbitratm  fum  , yt 
flercera  diccua  l’ifteffo  S. Paolo . Si  rende 
quali  impeccabile : Omnit  ernia,  quii*  Dea 
manti)  no*  peccai,  dice  S.  Gioanni . Si  ren- 
- de  ottimo , perche  quali  Sole  fahrtare_5> 
t.  Gì*  »•  ftcnde.  fopra  tutti , e-fparge  i raggi  della 
‘ ' carità,  e oeneficcnzi*  . Sili  imperturba-» 
iti &£$  bile,  perche  folleuato  fopra  tutte  le  vi- 
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cittìtudini  del  Mondo;  e di  quello  fecolo, 
tiene  in  Dio  folo  fitta  la  fua  mente . Si 
rende  liberale , fi  che  non  inuidia  ad  al- 
enno,  mà  promouei  commodi  di  tutti, 
come  fuoi  projprij  t Arde  di  carità , per 
la  quale  a'  luot  emuli  rende  bene  per  ma- 
le, e di  nemici  gli  fà  amici . In-fomma 
conclude  S.  Tomafo , 'di  cui  è quello  dif- 
Corfo  ; fit  tenui,  patitm  , conflant , equani- 
mi) prude  ni)  fonili  fincerut , quiatalis  tfi  Dtut 
pater  tiuf.  t , 

Si  gloriauano  già  gl’Antichi , fe  beucj 
falfamente,  come  fcriue  S.  Agoftino , d’-  g.  w.  i. 
effer  flati  generati  daGioue , ò da  altri  dcCm.c.io 
Dei , e con  tale  perfuafiua  fi  rendeuano 
molto  generofi,  e fortiper  intraprendere 
imprele  grandi , e difficili , così  fecero 
Scipione  fumandoli  del  lignaggio  de’Dei 
Aleffandro  riputato  figlio  di  Giouej  Ro- 
mulo  di  Marte,  Giulio  Cefare  di  Venere, 
e Hfteffo  di  molt’altri  ; S’ingannarono 
però  tutti  cottòroj  mà  non  s’ingannaran- 
riogià  i Chrittìani  confiderandofi  veri  fi-  c^;  e5, 

gli  dell’Eterno,  e fommo  Dio,  e tale  con-  g4era  g ia 
fideratione  feruirà  loro  d’efficace  ftimo-  diDioope 
lo,  e motiuo  d’effercitarfi  in  qualfiuoglia  **  6ri  «>fe 
opera  virtuofa,  & heroica  con  molta  ge- 
nerofità , e fortezza  > fenza  temere  qual- 
fiuoglia catiuo , etrauagliofo  incontro, 
che  perciò  à ciafcun  Cpriftiano  dice_5 
S.  Agoftino  : Quid  limti  ) Ò homo  *»  /*"“  1 
qui  libi  pater  tff  ,&  ttrattr?  Onde  del  B.Teo-  Teoioxo< 
aoro  leggiamo  nella  vita  de  Padri , chc_*> 
diceUa  : itiam  fi  calum  ruat  in  terratn  , Titti- 
dorai  non  timet,  eli  am  fi  franut  ili  abai  ur  or  bit) 
impaOiium  ftrient  mina , quia  pater  etut  Deus 
efi.  E S.  Cipriano  ftiina  vn  talemennero 
di  ricordarli  l’huomo  Tempre  d’efler  fi- 
glio di  Dio  tanto  neccllàrio,  & efficace^ 
per  vincere , e fuperare  aualfiuoglia  po-  St  Cìpr.  1 , 
tente  tentatione,  che  gli  dice  : Cum  re  ttn-  <je  fpe«ae 
tot  mintdut , cum  aurum  , & opti  ofitntat , rtf- 
fondt  ; Dei  fum  filiut , Celtftibut  opibui  defitna- 
tut:  indignum  ergo  tfi,  atterra  alba , aut  rubra 
ptnnum  conftBet . Cum  fi'l ideai  te  caro  , refi • 
pondt  t Filiut  Dei  funi  * Jimaior*  natutfum , 
quàtn  yt  me  rentris  mancipi unr  efficiam  . Cum 
te  Damon  inu<*Jit,cu  a honorer , & pompar  prò  - 
mirriti  re fronde  : Vaie  Sathana  iagobtnnxm  , 
jtbfit  ) vt  me  fìlium  efficiam  diaboli  , qui  filiut) 

& hartt  fum  Dei  r Regno  atemo  nomi , omnem 
terra  honorem  , pompamque  ytlmfiumum  calco, 

& pedibui premo.*  - * 

E quello  deuono  farei  Chrittìani  con 
molta  follecicudios , per  cori  mottrarti 
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veri  filali  di  Dio", e non  di  nome  (blamen- 
te : y>  filij  Dei  non  (blamente  nommemnr , 
feiy&fìmus , dice  S.  Gioanni  : 2 i*m  , ag- 
S.  Agoft , gionge  S.  Agoftino  > qui  vocantur , cSr  non 
/uni,  <7***cf  lUitprodefi  nomiti  , T»ii  rei  non e fi  ? 
Quàm  multi  die  un  tur  medici  , qui  curare  non 
norur.t  Quarti  multi  vocantur  vigilts  , qui  tota 
Chriftìani  n0^e  ^orw,,M«i  • Sic  multi  vocantur  Chrijiianiy 
dcuono  & fili}  Dei  , in  rtbut  non  inueniuntur  , qui a 
tempre  pc.  hoc , euod  vocantur , non  funi , idi  fi  in  vita , in 
J.arc>  fhf  tnorionty  in  fide , infp*,&  charitatt . E così 
ìTdìo?  ‘P^.^ate  come  non  dice  l’iftefloS. Gio- 
anni, che  incarnandoli  ilDiuin  Verbo, 
facelfe  gl'huomini  figliuoli  di  Dio , mà 
Molti  fo-  che:  Quotquot  rectperuut  tum  dedit  titpotei- 

ftatttn  filiot  Dei  fieri . bis  qui  crtdunt  in  nomine 
snidino-  . 1 j _ • 

me,  c non  »»»« . cur  non  di.xtt  , dimanda  S,  Gioanni 

di  fatti , Grifoftomo,/» cit  illot  filiot  Dei  , fed  dedit  eie 

Gio.  i.  ti.  poteftattm  filiosDei  fieri  ? Per  quella  parola 
S.  Grifofl.  poteflatem , altri  dal  Greco  leggono  affiori - 
ibi,  totem  , fini  li  ber  totem  arbitri)  nofiri  ; E cesi 
dille  l’Euangelifta , ve  declorarti , dice  il 
Santo  ,gratiam  filiot ionit  Dei  non  temere,  ne- 
qut fine  labore  no  flro  in  nos  infondi  ,fed  cum  iffi 
S Ag.  de  volumut , cut»  cani  inquinmut  in  nofira  enim 
Spir  flcOra  ,p°  te  fiate  efi  filiot  Dei  fieri  ; Et  hoc  in  potè  fla- 
ti tl.  te  habere  quii  dititur,  aggionge  S.  Agoftino, 
quod  fi  vult  focit , fi  non  vult , non  fxcit . Si 
che  la  commune  efpolìtione  di  tali  paro- 
. le  c,  che  à quelli , i quali  han  riceuuta,  ò 
riceuono  la  Fede  di  Chrifto  vien  data  po- 
tetti di  farli  figli  di  Dio  per  mezzo  delle 
Huomo’  buone  opere , accompagnate  con  la  Di- 
fa fìriffil  uina  gratiaj  pofciache  la  fola  fede  non  fi 
g»io  di  il  figlio  adottiuo,  ma  ben  sì  quando  ftà 
Dio.  vnita  con  la Diuina  gratia,  carità,  c buo- 
ne opere,  & acconfente,e  coopera  alle  di- 
urne ilpirationi . Cum  enim  accedi»  charitas 
fiativi  homo  fit  filiut  adopfiuus  , 

s.  Leone  E Però  s*  Leone  Papa  doppo  d’haucr 
itr.  6.  de  dettp  ; Omnia  dona  exc idi*  hoc  donum  > v» 
Natiu , Dtut  hominem  vocet  filium  , & homo  Deum  no- 
»cx,  i,e6,  minet  fatrtm . In  vn  altro fermone  riuol- 
to  à ciafcnn  Chriftiano  gli  dice  ; Jgnofit, 
ò C hrifiiane  dignitatemtuam,&  dittino  fa8ut 
natura , noli  in  veterem  ytilitatem  de  genere 
eonuerfittione  redir»  : Dilige,quod  diligit  "Pater, 
& in  nullo  ab  auflore  tuo  di  finti  as  t nè  ut  rum 
• dicot  Dominus  illud  ifaia  c.  I . Filiot  enntriri, 

& txaltaui , ipfi  outtm  fprtutrutU  me  . E non 

habbinoà  fentire  dalla  bocca  dell’iftetto 
diritto;  y as ex patre Diabolo tfìit . 


V* 

Come  a beneficia  nefiro  babbi  predetto  la  Sacra* 
tifsima  Maria  il  caro  firmo  del  dolcijtime 
Gittùy  e cerne  da  ejfa  l'habbiaoto  à rictuere. 

ANNOT,  vi, 

Enedicla  tu  in  ter  muli  erti  , & benediSfus  , 
frufius  ventri t tui . Non  è già  fenza_? 
particolar  miftero , che’l  dolcilfimo  Gie* 
sù  lìa  paragonato  ad  vn  frutto  benedet- 
to, e non  ad,  altra  cofa  più  pretiofa , per- 
che come  ben  oflerua  Ricardo  di  S.  io-  . - . , 

renzo  ; Fruflut  dicitttr  i verbo  fimo  fruerit , & * * 

efi  fimi,  amore  inharere  alicui  rei  tantum  prop-  me  frutto 
ter  ftmetipfum  •,  mentre  dunque  il  Diuin  Si»  p«  noftio 

Snore  è chiamato  Frutto  li  vien  à mo-  bene  con- 
:rare,che  non  per  altro  li  li  a veftiro  dell* cetto  » * 
humana  carne,  c fatto  huomo  nel  ventre*1410  * 
purilfimo  di  Maria , che  per  effer  com^ 
dolciftìmo  (rutto  goduto  da  tutti  i fuoi 
eletti  : E così  dice  il  Cardinal  Toledo  * 

Elifabeth  Ghrifim»  fruflum  vocat,  hoc  enim  no-  Toledo  in 
mine  confitene  in  noffrxm  vtilitattm  , ac  cotti - Lu*,Anoc» 
ntodutn  coment  fumpfifi»  , fieni  fruflut  efi  in  vti - * 
litatem  , & nutrimtntwn  eomeientium  « E 
S.  Bernardo  pur  dice  : cirri Ruf  vena  Deus , S.Dern.fer 
e>  Dei  Filius  incarnami  , fed  quo  frucht  ? ngm-  *,de  An- 
pi r,  vt  omntseim  pauptrtatt  locuplettmnr  , 
bwnilitate  fubltutmur  , r imi  minifirationt  ma - 
gnificemuty  ti  ut  incarnatone  adharentes  Deot 
incipiamus  vnut  effe  Spiritus  tum  »o  . 

E così  il  Profeta  Dauide  preuedendo 
in  fpirito  quello  così  ineffabile  miftero, 
gli  parue  inlìeme  tanto  fruttuofo  à tutto 
il  genere  humano,  chp  tutto  lieto , e gio- 
condo ditte  : O che  buona  nuouà  è mai 
quella  per  noi  tutti  1 Dpminut  vinutnm  ne - Sal.+j,  tS. 
biftum,  Jiifceptor  nofitr  Deut  lacci  . Mà  quan- 
do, e come  il  Signore, e Rè  di  tutte  le  vir- 
tù è venuto  à fo"[fiiornar  con  noi  ? Certi , 
dice  Guarrico  Abbate,  à die  incarnati onit  Gamie» 
fu^iquia  benedixit  Deus  in  itia  di»  terram  fuam,  [et.  t.  de 
feiliett  terram  illam  btntdifiam  in  mulieubus,  AWUiotj 
qua  panurtjt  nobis  btntdifium  fruefum  ventrit 
pile  finn , qui  habitat tit  in  nobit , per  ornar 
noi  tutti , e quali  nutrire  con  tante  virtù, 
che  li  rendeflimo  cari  figli  dello  fletto 
Iddio  5 E così  in  fatti  dice  S.  Bruno  : Fi- 
lini Pei  de  Btatifiima  Moria  virginali  venera 
progredita»  faRufhomoipfius  Vérgini»,  & tetiiu 
generi»  hiymanitxtitit  fruii  us , Ut  fi  vtilitas . 

Quia  Dominus  yirtutum  nobifeum  fiat . 

Mà  perche  però  vien  chiamato  Pin* 
carnato  Signore  da  Dauide  ipecialmente 
Bbb  i Iddi® 
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Iddio  di  Giacob  : Sufceptor  no  fin  Deut  la- 
cob ! anzi  concordò  cosi  bene  con  erto  l’- 
Angelo Gabriele,  quanto  prima  di  con- 
cepirlo nel  ventre  dirte  alla  Sacratiflima 
- Vergine , Tappi  di  certo , che  quefto  Si- 
*,UCf  I*J2‘  gnore  : Rtgnabit  in  domo  lacob  in  eeternum  . 
Mà  perche  più  torto  doucua  regnare  nel- 
la caia  di  Giacob , che  de'  Tuoi  antenati 
Padri  Abraham  , & Ifaac,  mentre  pur  d’ 
erti  così  egualmente  fi  gloriaua  Iddio , 
che  frequentemente  diceua  : Ego  fum  De ut 
•Abraham,  Deus  Ifaac  > Deus  lacob  ? e C Omcj 

dunque  incarnato  che  fuffe  il  Diuin  Si- 
gnore farebbe  chiamato  folo  Dio  di  Gia- 
cob, & haurebbe  regnato,  e ftabilito'nel- 
la  fua  cafa,  e famiglia  in  eterno  il  fuo  im- 
pero ? Pare  fciogliefle  il  dubbio  il  Pro- 
feta Abdia,-  mentre  deferiuendo  apponto 
la  cafa  di  Giacob,  fingolarmente  diffe_i>  : 
Abdia  a.  nit  domi**  lacob  ignis . Si  che  volefTero 
«l,  dire  Dauide,  e l’Angelo , che  come  il  Di- 
uin Verbo  morto  dall’amor  immenfo, 
Chrifl  ^uale  portaua  all'huomo  doueua  vcftirft 
come  °te . aell’humana carne,  cosi  pure  haurebbe 
gni  nel:#  regnato , c communicato  le  Aie  gratie  , e 
Cala  di  doni  à quelli,  i quali  con  Giacob  fi  tro- 
iacobf  tufiìero  ben  prouifti  del  fuoco  del  diuino 
amore,  ò pure  fi  difponeffero  per  riceuer- 
locjxa,  1?  da  eflb , onde  apponto  con  ftraor dina- 
rio affetto  diceua  : Igmm  veni  mittert  in 
imam , & quid  volo , nifi  , vt  accendane . 

Altri  moderni, e graui  Efpofitori  con 
11  Silucira  orteruano , che  nella  Cafa_» 
d’Abrahamo  vi  fi  trouò  il  figlio  Ifmaele 
idolatra , & in  quella  d’Ifaac  Efaù  empio 
pagano , & ambi  perfeueranri  nella  mali- 
eia  loro;  la  doue  nella  Cafa  di  Giacob 
vi  furono  dodeci  figli , e benché  alcuni  di 
loro  peccaffero , fi  rauuiddero  però  de_s 
iiioi  errori,  c perfcucrarno  fedeli  nel  cul- 
to del  vero  Iddio  ; e Chrirto  Signore_j» 

* ^ fi  compiace  di  regnare  fra  quei  fedeli , i 
«quali,  fe  bene  per  la  fragilità  humana_» 
inciampano  tal’hora  in  alcuni  peccati , 
A>en  prefto  però  s’emendano , e fi  con- 
vertono à Dio  con  la  Santa  penitenza,  jte 
à guelfi  concede  molte  fingolari  gratie, 

C fauori  , perche  : Vtnit  peccatore s , fciluet 
fieni  tento*  faluot  pietre  . Mà  non  mai iru> 

2uell»  a che  duri , & oftinati  ,come  in  fe- 
di , e Pagani  perfeuerano nella  perfida» 
malitia  lo  0,  che  perciò  diciafcuno  di. 
quelli  diffe  già  il  Profeta  Efara  : ino- 

pia in  malum  1 retributio  enim  manuum  eiut 

fotti ; ^ tempio  malo  a legge  l'HsblCO, 


ITATIONE 

Vatablo  maligno , e tale  V*  nella  Scrittu-  JIf 
ra,dice  Cornelio,  inttritum  lignificai  tùm 
prajenttm  , tùm  eeternum  , fi  che  YOglia_3  rn* 

dire  jl  Profeta , che  à gli  empi;  oftinati , ■ 

e perfeueranti  ne’  peccati  loro  non  fo-  foggeui 
prafta  altro,  che  l’eftrema  rouina  tempo-  del  c»«igo 
rale , & eterna  in  meritata  retributione  **  Dio  • 
dell’opere  loro  maligne . 

O pure  diciamo , che  di  quei  tré  Pa- 
triarchi folo  di  Giacob  fi  legge,  che  vo-  t ■ ' 
lendo  benedire  i fuoi  pronepoti , fece_j 
il  fegno  della  Croce  con  incrocciare_? 
le  proprie  braccia  ; e mani  : commutasti  Gtn'*,,r+ 
manus , dice  la  Sacra  Hirtorfa  . E così 
dice  S.  Ifidoro  riferito  dalla  Glofa,  ven- 
ne à rapprefentare  gl’ineffàbili  mirteri 
del  Diurn  Verbo , che  fi  doueua  incar- 
nare , e morire  per  amor  dell’huomo , e 
farli  falutifero  brutto  di  tutti  i fuoi  elet- 
ti , fi  che  : Ctnctllatis  manibus  Chrifli  , ac  5>  Ifi(Joro 
Crucis  mi  feria  preefignrau:.t  3 mentre  donque  ia  Gioia, 
fi  dice , che  l’ifterto  Signore  doueua  re- 
gnare fingolarmente  nella  Cafa  di  Gia- 
cob , fi  vien  à dichiarare,  che  non  à tutti 
s’haurebbe  communicato  come  frutto 
diuino , e benedetto , & apportata  laj 
benedittione  dell’eterna  falute  . mà  à Mortific*a 
quei  foli , che  ben  mortificati  i propri 
lenii , e difordinati  appetiti  guftanero,  c *ice*  * 
lì  cibafiero  degnamente  di  così  caro , e_s>  chiiùo . 
dolce  frutro  ; Il  che  dimoftra  pure_s 
l’iftcffo  nome  di  Giacob,  chcvuoldire 
fupplamator  ; perche  in  quelli  foli , che 
fi  fanno  fupplantatori , e vincitori  de  vi- 
ti; regna  il  Diuin  Signore  , e communica 
fe  fteffo  come  frutto  del  Paradifo , con_j 
apportar  loro  l'eterna  falute , fi  che  di- 
cano con  Dauide:  Sufceptor  nofier  Deus  la- 
cob , perche  : Regnabit  Dominiti  lacob  in 
attrnum  . 

E così  pure  l’Angelo  dice  ncll’Apoca-  Apoc,  z.fm 
lifie  : Vincenti  dabo  edere  de  Ugno  vita  , quod 
tjl  in  Paradifo  Dei  mei  ; mà  pur  che  Paradi- 
so , e legno  di  vita  è mai  quefto , i cui 
frutti  promette  di  dar  in  cibo  à chi  vin-  è, 
ce  ? cominunemcnte  per  tale  Paradifo 
vieninrefa  laBeacirtìma  Maria:  Beatifii-  radilo. 
ma  firgo  Mari  a fui  t quafi  P aradi  fui  , dÌC£_3 
S.  Bonauentura  : Beni  v aradi  fui , aggion-  ?•  ]?onau* 
ge  Ricardo  di  S.  Lorenzo  > yirginis  vterut  >^€C*  ** 
juit , (jutm  Spirimi  Santini } imo  tota  Trini-  R;c<rd 
taiy  cui  ut  aperti' ad  entra  funt  inftparabilia^an - ^ x 
ta  gratiarum  vbtrtate  profndit , quod  Deo  fili • 
faShtsefi  T ar  adiftsf delie  iarum,  & bortut  *#- 

l ‘putii . Che  perciò  dallo  Stellò  Spirito 

Santo 
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DI  SANTA  ELISABETTA.  3*1 

Santo  con  la  metafora  d’horto  apponto,  beniflimo , che  Qui  nundttcathune  panem, 
e di  giardino  vicn  defcritta  ne  Sacri  Can-  [tu  fructum  yiutt  in  aternum . Ma  pur  come 
Cant  ata,  tici  con  quelle  care  parole  : Hortui  con-  dice,  che  per  raccoglier  vn icosi  caro  ,e_j> 
elufitt  Sor  or  me  a Sponfa , hortus  conclufus . So-  degno  frutto  fardbbe  a ice  j a iopra  la  pal- 
_ ... , pra  le  quali  parole  dice  Ruperto  Abba-  ma?  Certo  è , che  per  tale  palma  ìntea- 

£Bp.fo  i . £CCt  Maria  noma  f>  aradi  fa  t , nona  pian-  deua  la  Sacratiflima  Maria  , quale  aj>- 
tat tonti > quai plantauit  vnuty  idrmque  Varadifi  ponto  dice  : Quafi  palma  exaitata  fttm  m ca- 
flantator . Dominai  Dtut  : E vuol  dire,che  dei . Hor  ben  donque,  penfaua  1 animai 
Maria  fù  già  figurata  in  quel  antico  Pa-  prudente  di  prima  afcender  la  palma_s  , 
radifo  piantato  da  Dio.fin  colà  nel  prin-  cioè  di  renderli  vero  dìuoto  di  Maria,co- 
cipio  del  Mondo , fi  che  : llleefl  Varadifiu  me  ficuca , che  per  mezzo  della  *u.a  ^ 
mniiquut,  Maria  tfi Varadifus  nonni , V aradi-  cace interceflionc facilmentehaurebDC_3 
fai  cali  flit  . E tanto  più  eccellente  , & trouato,  e raccolto  il  dolciflìmo  frutto 
auantaggiofo  di  quell’antico,  quanto  di  Gicsù  tanto  da  lei  bramato . E quello 
che  fe  di  quello  dice  Mosè  . TroAnxit  Da-  cosi  ha  da  efler  il  cafo  di  ciafcun  eletto,  e 
miniti  Dtut  de  humo  omnt  Ugnum  pulehrnm  predeftinato  , quanto  dice  Ricardo  di 
yiftti&advtfctndttm  fumé  . Ecco , che_j>  S.  Lorenzo  ponderando  quello  palio  : 
molto  meglio  la  Beatilfima  Maria  fù  dal  jtccedit  ad  patmam , qui  fide  per  dilcctiontm 
Cielo  Ornata  , C prouifta  di  tutti  quei  al-  operante  propinqua!  ad  Mariamifed  quafi  afeen- 
beri  , fiori , c tutti  di  grafie,  e virtu,quali  die  ad  palmata,  qui  quomodo  cnmque  pottfi  prò - 
à pura  creatura  fi  poteflèro  co'mmunica-  fidi  in  amorem , & feruitium  eim  i Fructum 
re , fi  che  : l flavi  terram  fnam  , dice  Ruper-  yer'o  colligit palma ,palma  mediante , qui  palma 
IO  , benedirti  Detti  , ex  ea  cunElantm  txem - mediante  , qui  prectbui  M atrit  à Ftlio  eitti  ve  - 
f laria  virmtum  produrli . Mà  fe  lìngolar-  ni  am  impetrai , & grafia  m , &fi»lutem.  E 
mente  nel  mezzo  di  quello  piantò  Ugnum  S.  Bonauentura  dichiara  > Ver  hot  i nftrui- 
yiue , e fù  chiamato  tale  quell’albero  per-  mur, quodfi  volumut Chriflum inumiti  yprimut 
cheifuoi  frutti  ftauano  deputati  à nu-  ad  Mariam  , tamqttam  ad  palmam  dtvtmui 
trirc  , c conferuar  la  vita  temporale  di  afeendert . 

quei  primi  padri , ecco  Maria  fù  noiu  Mà  pure  à chi  cortefemente  dara  la*» 
lolo  P3radifo  , mà  infieme  albero  cosi  Sacratiflima  palma,  e Madre  Maria  a gu- 
benedetto , e falutifero , quanto  hebbe  Ilare  il  caro  , e dolciflìmo  frutto  tuo 
gratia  di  produrre  nel  mezzo  del  fuopn-  ChriftoGiesù?forfià  tutti  quelli,  che_? 
riflìmo  ventre  il  benedetto  frutto  del  indifferentemente  ad efla  ricorrono?  non 
dolciflìmo  Giesù  in  quello  incarnato , e già,  mà  cosi  fi  dichiara  : Fintemi dabo  cdt- 
tanto  falutifero  à tutto  il  genere  humano  re  de  Ugno  vita . E vuol  dire  , che  acciò 
c’apporta  vita  fpirituale,  Se  eterna  à tur-  meritiamo  di  riceuer  da  lei  vn  cosi  caro 
ti  quelli,  che  degnamente  lo  riceuono  , e frutto , non  balta , che  fi  inoltriamo  Tuoi 
d’eflo  diuotamente  fi  nutrifeono , come  denoti  in  qualfiuoglia  modo , ma  notu 
apponto  chiaramente  3tteftò  bidello  Si-  eflendo  altro  la  vita  noli ra,  che  vna  con- 
gnore,  mentre  difle:  Ego  fum  panii  vita,  tinua  guerra  contrai!  Demoni\, Mondo, 
qui  manducatterit  ex  hoc  paneyviuet  in  aternum  j e Carne  , come  dille  Giobbe  ‘ Militia  eri 
Che  perciò  da  S.  Efrem  così  vien  fallita-  vitahominit  fuper  terram , è necelfario,chcj> 
j,  tficin  • taja  sacratiflima  Maria:  jt  ut  par  adì fi  deli-  così  generofamente  combattiamo  con- 
tiarum  , & immort alitati i : Atte  Ugnum  vita , tra  tutti  quelli , che  ne  riportiamo  glo? 
gauJiun,  & voluptat . riofa  vittoria  ; Che  perciò  ben  auuerti- 

Mà  pure  , che  douremo  noi  fare , per  fcc  il  Parificnfe,come  non  dice  : Pugnan- 
prouederfì,  e cibarli  di  così  dolce,  c falli-  ti  dabooiertde  Ugno  vita,  màFinctnti , poi 
r tiferò  frutto  ? ecco  come  pure  ce  lo  mo-  che  omnibut  fidelibuipratfupPonitur  pugna , & 

pane.  7.i,  pAujjna  dinota  de’  Cantici,  mentre  certamen,  mà  conuiene,  che  combattiamo 
dice  di  fe  inedefima:  *lfccndam  in palmam , con  tantagencrofità,  e fortezza  contrada 
& apprahtndam  fruflumtiut . E?qual  è tale  tutte  le  tentarioni , c virij , che  ne  ripor- 
frutto,che  tanto  bramaua  per  luo  cibo,c  tiamo  gloriofa  vittoria  j E fe  pur  tal  vol- 
profitto  fpirituale  ? non  altri  certo  più,  ta  per  fa. debolezza, c fragilità noftra  re- 
che quello  del  dolciflìmo  Giesù , comc_9  ftiamo  vinti,  e cadiamo  in  alcun  peccato, 
temili hu  fruaus  ver, tri t filari*  t fapcndo  b?u  pretto  fi  fplleuiaino  ego  la  condegna 
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penitenza  , fiche  mortificati  fimut  peccato, 
& mando  per  penitenti  am,  dice  S.  Bafilio  . 
s Baiiiio.  Quando  Iddio  collocò  i primi  noftri 
Padri  nel  Diradilo  delle  delitie,  perche  fi 
nutrifi'ero  con  i frutti  dell’albero  dellaj 
vita , non  lo  fece  alìblutamente , mà  im- 
pofe  loro  la  pendone  di  douer  operare 
bene*  fi  che  dice  la  facra  Hiftoria  ; Vofitit 

en.  Z’if.  i„  Par  ad  ifo  roluptatit,  yt  Optra* 

ntur  j E quello  doueuano  fare  non  lòlo 
con  l’impiegarfi  in  opere  buone , mi  con 
il  renderli  ancora  generofi,  e forti  contri 
le  diabolice  tentationi,  perche  così  poi 
haurebbono  potuto  cibarli  de’ cari  frutti 
dell’albero  della  vita , e renderli  immor- 
tali . E felici  loro , fe  posi  haueflero  ben 
coirifpofto  all’intento  di  Dio  . Mà  ò 
Sciagura  ? poiché  confidatili  fòuerchia- 
mentc  nell’amena  fertilità  di  quel  felice 
luogo  fi  refero  così  codardie  lonnachio- 
li , che  cedettero  alla  diabolica  temano- 
ne , onde  caduti  nel  peccato , non  folo 
non  giouò  loro  l’amenità  di  quel  Paradi- 
so , mà  anzi  gli  causò  maggior  .confufio- 
ne . E quello  è pure  il  lagrimando  calo 
Biuoti  di  m°ln  Chrilliani , i quali  confidatili  in 
Maria  de-  alcune  diuotioni  , eh’  eflercitano  verfo 
uon#  vin-  la  Sacratiilìina  Maria , pare  loro  dhau<?c 
ccn  vitij. «già  vn  piede  in  Paradifo,  e par  e vero, 
che  mentre  non  rcfiilouo  genero  fa  niente 
alle  tentationi  , mà  à quelle  cedendo, 
s’immergono  ne’ vitij , e peccati,  &in_s> 
quelli  perleucrano , rollano  finalmente^ 
così  dclufi,  & ingannati,  che  con  Adamo 
non  folo  rcltano  priui  del  l’aradnò  terre- 
lire,  mà  del  celeltc  ancora,  perche  non  j 
meritano  di  riceucr  dalla  Sacratilfima_j 
Maria  quel  caro  frutto  del  dolciflimo 
Gitsù,  quale  folo  apporta  la  vera  vita, 
& ella  pretella , che  folo  A' incinti  dabit 
edtrt  de  hgno  ritte . 

Ne  fia  merauigIÌ3 , che  Maria  defideri 
quello  da  Suoi  diuoti,finche  vincono  con 
le  continue  mortificationi  tutte  le  batta- 
glie delle  tentationi  , acciò  polli  loro 
communicare  il  dolce  frutto  del  fuo  di- 
• Icttilfimo  figlio , poiché  ella  medefima_$ 

per  produrlo , e renderli  fua  degna  Ma- 
dre , così  pafsò  Sempre  tutta  la  vita  fua 
1 EpifJer.co>  mortificationi , che  ben  pondera- 
le laudate  , & ammirate  inliemc  da  S.  Epifamo, 
M«i«  fu  proruppe  in  tali  parole.*  Quid  dicami  cut 
tempre  quid  loquar  dt  praclara,  ac  Sancta  Virgint 
«jujIi  in  Maria}  Dico  fmfj'e  tllam  Thronum  fimut , & 

*’I0CC  * Cruum  } certo  volle  dire,  ch’ella  fu  infie- 


me,  Trono , e Croce , Trono  mentre  co- 
me in  Trono  fi  riposò  nel  fuo  purifiimo 
vétre  vellitofi  in  efio  dell’humana  carne 
-per  lo  fpatio  di  nouc  meli  ; mà  fù  anco 
Croce,  perche  per  degnamente difporfi 
à riceuere  vn  così  Segnalato  fauore , tut- 
tala vita  fua  non  fù  altro,  che  vna  conti- 
nua Croce  di  mortificationi.  Onde  feri- s Bon  do 
ue  S.  Bonauentura , che  S.  Elifabetta  Re-  »iia  ciirJ- 
gina  dell’Vngeria  ammirando  l’amplifii-  ti  c.  j. 
me  gratic  concedè  da  Dio  alla  Sacratifli- 
ma  Vergine, ella  ltcfia  apparfegli,  le  dif- 
fe  : fitta  mta  credi s , quod  omnem  gratiam, 
quarti  baimi , babuer  ini  fine  bonort  ? non  tjì  ita, 
imo  exctpta  grana  , qua  fortificata  jui  in  nero 
matriti  nuUam  gratiam , donsim,aut  rirtuttm  à Maria  qui 
Dto  babai,  nifi  magno  labore , continua  arnione,  jo^coope- 
gr  de  riti  drfidtrio  , profiunda  Immilliate  , multii  Danne  * 
lacbnmit , & multa  deuotione . £ tanto  ciò  è graiie , 
vero , quanto  fcriuono  Francefco  Zimc- 
nio  Patriarca  di  Gieru  Calcinine,  e S.  Gre- 
gorio Turonenfe  d’hauer  hauuto  per  ri-  f,r0 
uelatione  celelle,  che  Maria  nell’età  di  Silùt, 
tré  anni , confecrata  nel  Tempio  à Dio,  Angelica, 
mai  lafciò , che  quelle  Sue  puriflime  car- 
ni viueflero  Senza  punture  di  continue.» 
mortificationi , fi  che  oltre  I’afpro,  e du- 
ro cilicio , quale  Sempre  portaua , le  Sue 
vedi  erano  fabricate  di  vilifiìtna  lana_j  , 

Senza  tintura  d’alcun  colore , il  fuo  ordi- 
nario dormire  era  sii  la  nuda  terra,  c du- 
re tauole.  Senza  alcuna  force  di  letto,  co- 
me Nazarea  non  beuettc  mai  vino,  e non 
vi  fù  tempo  per  lei , nel  quale  non  digiu- 
nane , aceompagando  con  fi  fatto  rigo-  Maria  qu* 
re  di  viuere  vna  /ingoiare  rctiratez- to  moxri- 
za^  . Che  fe  à quella  Maria  , qual  li“ta  * * 
era  la  purità  quali  iilcfla  fù  ad  ogni  mo-J  ineme* 
do  neceflàrio,che  paflallè  la  vita  fua  in_j 
vna  continua  Croce , per  degnamente^ 
produrre  il  caro  frutto  del  dolciflimo 
.Giesù,  quanto  maggiormente à noi , che 
fitrouiamo  circondati  davn  fracidume 
di  tanti  viti  j , e peccati , e combattuti  da 
tante  tentationi , farà  neceflario,  cheli 
prouediamo  d’vna  continua  .Croce  di 
mortificatione  de’  nollri  fenfi,  fi  che  cer- 
chiamo con  la  vittoria  di  tutti  i vitij , di 
renderli  meriteuoli  di  riceuer  dalla  San-  : 

ciflima  Madre  il  dolciflimo  frutto  del  fuo 
caro  figlio,  poiché  dice:  Vincenti  dabp 
tdtrt  dt  ìigno  yiut . Amen  . 

Con 


**  DI  SANTA  E 

(in  il  eh! amart  S.  Elifabetta  Maria  Mairi 
di  Dio  j ctttbrò  il  colmo  dille  fueltii. 

A N N O T.  V 1 1. 

Lue.  i.  4f  • TJ  T vnlt  hoè%  jtihi , vi  reni  al  Matti  Do - 
J— * mini  tnti  admtf  Veramente  con  tali 

{>arole  S.  Ejifabetta  folleuò  al  colmo 
e lodi  della  Sacratiflima  Maria  , cioè 
mentre  la  preconi  zò  , e chiamò  Madre 
dello  fteffo  Iddio , poiché  come  dice_5 
s.  Agoft.  |jene  Agoflino  : Dicert  , quod  Maria  fit 
Mater  Dti  , txctdit  omntm  magnitudine*! . 

$.  Tom.  1.  Che  perciò  acutamente  offerita  S.  To- 
mifo,chada  quello  giorno*  auanti  viert 
fatta  poca, e quali  muna  mentione  nel 
Sacro  Euangelo  di  effa  Bcatiffima  Maria, 
poiché  tutto  ciò , che  di  (ingoiare , di 
fublime,  & eccelfo  lì  può  di  lei  dire,  rac- 
chiufe  Santa  Elifabetta  in  tali  parole^  : 
Maria, eh tVtvtniat  Mater  Domini  viti  ad  me  . Chc__j 

fia  madre  perciò  S.  Luca  doppo  d’hauer  fcritto 
colano  de)  , 3 cefsò  dall'aftre  fuelodi,depofe 

le fue iodi! 1* penna , ritirò  le  vele,  come  che  più 
Supr».  auanti  nonpoteffe  procedere  nel  vado 
mare  delle  gratie , c grandezze  di  Ma- 
ria : Quia , dice  l’iffeffo  Santo  Dottore_?  , 

Beata  yirgo  tx  hoc  , quodefl  Matte  Dei,  habef 
quandam  dignitaftm  inflnitam  tx  bona  infinito, 
quod tfl  Dtui . L'ifteffo  conferma  S.  Bona- 
S;  Bonau  . uentura  con  dire  ‘ tpfa  Beata  Maria  tfl,  qua 
in  fpec.  c.  maiortm  Deus  facert  non  pottfl  . Maiortm 
la'  Mundum  pofftt facete  Detti ,maius  cairn n pof- 

jet  facert , maiortm  Matrem , quàm  Matrem 
Dei  non  Pottfl  facert  Deus.  Perdi  Che  San 

T ornalo  di  Villanoua  , dice  à ciafcu- 
Marìa  nonno,  quale  curiofovadiinueftigando le_^ 
può  effer  grandezze  di  Maria  r Qjfidamplius  quanti 

ni  agrore.  yltra  rtquirir  in  Pirginei  Sufficit  ubi  , 
i inNati”  quod  Mater  Dti  tfl  , Quorum  , obftcro  pulcini - 
Virginia  ludo  , quanam  virtù f , qua  perfidio  ,qua  elo- 
S Bern.  t.  *ia  Mètri  Dei  nn  congruit  > E 3,BernaraÌno 
Kfet.ua!  «,  dice  molto  bene;  Skut  Fdius  Dei  fedita 
a.  e.  4.  dextrit  Maieflatitin  exctlflt  , tanto  metior  jln- 
galistffectus',  quanto  differenti  t pne  illit  no- 
miti li  additami  , quod  nomtn  tfl  , vr  jtt  reti 
Dtuf  per  gtatiam  ynionis  \ Sic  Mater  Do» 
t mini  ntflri  Te  fu  glorio  fa  Maria  , tantomeliof 

•fi  jdngtlii  tffreta  , quanto  pra  omnibus  cna- 
turh  banditami  ,vt  obliti  trtt  dignifsima  Ma - 
bit  nomtn  , 

Et  ecco , che  perciò  con  molta  ragio- 
ne della  Chiefa  Santa  vengo  no  applicate 
alla  Sacraciffimi  Maria  quelle  parola 


LISABETTA.  ?8? 

dell’Ecclefiaftico  al  a*.  c.  fi  che  dica.»  : ,4 

GyrumCali  circuiui fola . E quale  tale  gi-  s> 
ro  del  Cielo , quale  ella  fola  hà  hauuta 
gratta  d’andar  circuendo  ? Hugone  Car- 
dinale dichiara , che  tfl  Chriflus  tefus  , qui 
efl  ter  ut  mirabili t , continens omnia . Ma  me- 
glio o’fferua  S.  Bonauenrura,  e dice  che’l 
giro  del  Cielo  fia  quella  regirarionc_?  o Boi»,  in 
quale  viene  fatta  dal  primo  Cielo  fin  all’  feat* 
vlcimo  , e dall’vltimo  al  primo  : Gyvut 
Culi  dici  tur  regiratio  primi  in  vltimum  , & vU 

tmiinprimum  j E doppo  foggion^e,che’l 
giro  , e fpatiofo  ambito  del  Cielo  come 
Tempre  fenza  termine , ò fine  repprefen- 
ti  l’immenlo  ,&  infinito  Iddio:  Efl  tnim 
Deus  fphara  in  inttllipbilts  , cuti*:  centrum 
ybiqut  , & circumfertntia  nufquam  , vt  ait 
Hermes  Trimtgiflus  , Dal  Che  fi  raccoglie 
lafingolar  grandezza,  e Maeftà  di  Ma- 
ria , mentre  fatta  Madre  d’iddio  hà  po- 
tuto terminare , e racchiudere  nel  fuo  pu- 
riffnno  ventre  quel  Signore , che  è inter- 
minabile, e comprendere  auella  sfera  in 
intelligibile , la  cui  immemtti  , e circon- 
ferenza è infinita,  fi  che  poteffe  diref  Gy - 
rum  cali  circuiui  fola  , idtfl  , d chiara  Ricar-  'c- 1 7 da 
do  di  S.  Lorenzo  > illum  qui  claudit  omnia , Vu. 

Chriflum  fcilictt , qui  tfl  gir  ut  ingirabilis  circuiui 
iu  nera  meo . 

Ma  con  la  filofofia  di  Platone  cono- 
feeremo  anco  meglio  le  grandezze  di 
Maria  come  gran  Madre  d’iddio , poiché 
trattando  egli  della  qualità  del  circolo, 
e confederando  conte  tenga  tré  proprietà 
fingolari  « cioè  il  centro , le  linee  ,e  la_s 
circonferenza  * fi  che  dal  centro  efeono 
le  linee  alla  circonferenza , e da  quellcj> 

Hanno  racchiufe , & applicandole  al  ilio-  *,at-  lft 
rale  , dice  : Bonitat  efl  incentro  , pulebritudo  Tim  * 
in  c ir cumftr enfia , di  maniera  che  Iddio  co- 
me fommo  , éz  infinito  bene  fij  il  centro  p 
di  tutti  i beni,  e da  effo  deriuino  quali 
tante  linee,  tutte  le  gratie , ebeqi  com-  •' 
municati  alle  creature  : fi  che  lìnea  della 
diuina bontà  fiano  tutti i Cieli,  linealo  , 
fplendor  del  Sole,  la  bellezza  della  Ltl-  Cicamxe 
na,  la  chiarezza  delle  Stelle,  i cocenti  ar-  rune  loow 
dori  del  fuoco,  la  foauità  dell’acre  , Pac- 
que  criftallinc , la  fecondità  della  terra, 
il  fapore  de  frutti,  l'odore  de’  fiori  , la_s  dìq, 
vaghezza  de  gl’huomini,  e le  perfettioni 
di  tutti  gl’Angelì  del  Paradifoj  In  forn- 
irla qualnuoglia  creatura,  e tutte  Meme 
altro  non  fono  ,che  quafi  tante  lince  de- 
tiuate^e  prodotte  da  quel  fommo,  & 
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Eterno  Iddio,  qual  c il  centro  , l’origine, 
& il  fonte  di  tutti  i beni . La  fola  Sacra- 
tilfima  Maria  potè , e può  gloriarli  d’ef- 
fer  non  fidamente  come  crearura  bnea_j 
del  centro  d’iddio,  mà  circonferenza  an- 
cora , mentre  fotta  Madre  dello  dello  Id- 
dio , lo  racchiufe  nel  proprio  ventre_j>  ,* 

Geremia  ^ c^e  ^ cos‘  fluido , e predetto  dal 
» ;.2*.  3 Profeta  Gieremia , quanto  dille  : Famina 
circumdabit  viruMyidefl  Beau  fuma  Maria  Ver- 
bum  diuinum  bumanatum  , dichiarano  lc_* 
Glofe.  Glofc  . Di  maniera , ch’ella  fola  potcua 
tutta  lieta , e gioconda  andar  cantando  : 
S.Amb,  in  ES°  &y™m  cali  circuiui  fola,  Et  bene  foUy  dice 
Lue  . anco  S- Ambrogio, quia  nulla  alia  meniti,  yt 
grati*  rtpleretur  jtudore  , & Ori  Alaiertjfict- 
retur  ; Per  il  che  fi  refe  tanto  eccellente 
fopra  tutte  le  creature , che  S.  Sofronio 
S Sofronio  ROn  dubita  di  dire;  Sicut  in  comparatione  Dei 
ntmo  bonus  , ita  & comparatione  Alacri s [)ei 
nulla  art  atura  mutnuur  perfida , quartini  s \ir- 
tutibns  tximtjs  comprobttur . 

Mà  quale  difpofitione,  e merito  hebbe 
mai  la  Sacratiflima  Maria , perche  fo 
.tanto  fouorita  da  Dio  d’eflcr  Madre  del  lo 
dello  Iddio?  E che  prima  à tale  difpofi- 
tione miraffe  il  foprano  Signore  ben  l’af- 
ferma Niccta  con  dire:  lam  ante  mundi 
Th«i*  1 * confl*tutiontm>  **  Otus  human  am  affamerei  ria- 
C x,ì%  tur  am  prafinitum  erat . Hjmquam  antera  ante 
San&ifiimam  Ai  ari  am  dima#  carni  s affumptit- 
nt/iignum  reptrtum  eft  domici  Imm  3 vbi  autem 
r rpertum  efl , humanam  carncm  affumpftt  Detti, 
fitlictt  dt  Beatifima  Aiaria : Vbi  etimi  bete, 
S Anf.  de  ^°3SionSe  s-  Anielmo  , renit  in  Mundtm 
ÈiiC.  \*irg.  Per  bumana  gtntrationis  linearti  , mox  tanta 
c,  9,  omni t boni  virente  perfidi  refplendn.t  , yt  eam 

ipfa  Sapienza  Dei  rerc  dìgnam  indicarci  , per 
quam  in  bomint  renimi  &c.  Mi  pure  quale 
tù  cale  degna  difpofitione  di  Maria_s  ? 
s.  Bon.  j.  S.Bonauentura  così  la  dichiara  nel  terzo 
lent.dift.*  delle  ientenze  , dico  , quod  Beata  Virgo  Ma - 
q.9.ar.:.  ria  concipert  filium  Dei  anoe  annuntiationem 
merut  t mento  congrui  ; quoniam  prte  nimia  fua 
„ . puntate , bumilitatty  oc  benigniate  idonea  eros, 

me  rnetV  yt  'fficeretm  Dei  mater . Di  maniera  , ,che_S> 
tàfled’  «i-  hauendo  prima  concpputo  per  tali  fuc_* 
lei  Madre  eccellenti  virtù  nella  mente  il  Diuin  Sir 
(fi  Djo . gnorc , meritò  di  concepirlo  poi  anco 
xealmenre  nel  fuopuriflimo  corpo. 

yi  raccorda , come  dando  vna  voltai 
jChrifto  Signore  predicando  nella  Sina- 
goga , vii  certo  h uomo  l'auisò , che  la  di 
lui  Madre  Maria,  & i Tuoi  fratelli  l'anda- 
liauo  arcando  di  fuori;  Et  ceco  benj 


IITATIONE 

prefto  gli  rifpofe  : Ma*  m»,  & 

qm  fum  fratret  met  ? E (tendendo  la  mano  J0, 
lopra  alcuni  de’  fuoi  Difcepoli , che  vi  fi 
trouauano  prefenti,  3ggionfe:  Ecce  ma- 
ter  me  a y & fratret  mei  J Quicumqut  tnim  fect- 
rit  rolun totem  Vanii  niei3  qui  in  cali t efl , tpfe 
mtits frater  y & firor  y W mater  eft.  Horcon 
tale  difeorfo,  dice  Simone  di  Caflìa , che  cafC.no I 
venne  à dichiarare  prima  come  la  Bea-  *-de  u.  M 
ti  dima  Maria  folle  di  lui  duplicata  Ma-  c*x<* 

óre,  eternit  ridali cet3  quia  reti  fic  erat , & fpi- 
ntMi  fuper  omnts animai  > quoniam  per  ampline 
Da  rotuntattmipfa  perficerat  ; Et  hoc  materni- 
tate  perfidine  Vir^o  proficit  , quam  in  illa  qua  Mari*  fk 
fila  efi  carnis . bt  a quella  duplicata  Ma-  dupìirg*tjj 
ternica  di  Maria  pare  volelle  alludere  il 
Profeta  Eùia,  mentre  di  lei  predille:  Jin-  ^ 
requant  perturirety  peperii  y & ani equam  venite 
panni  ems  , peperà  niafculum  . Mai)ichc_i> 
maniera  fucceflè  mai  quello  in  Maria_a  ? 
come  potè  partorire  il  fuo  dilettiamo 
Figlio  prima  di  dar  alla  luce  il  fuo  con-  t 

CCttO  ? Huit  auituit  vmquam  tale  ? foggioil- 
ge  il  Profeta,  c quii  ridit  buie fìmtle ? Cer- 
to quello  mirabil  fatto  non  potè  fuccc- 
dcr  in  altri,  che  nella  Sacratiflima  Maria, 
laquileconlfupcnda  merauiglia  prima 
di  dar  alla  luce  con  il  parto  il  Figlio  di 
Dio  concetto  nel  fuo  purilììmo  ventre_?, 
lo  concepì , e partorì  inficme  con  pen- 
fieri,  & affetti  diuini , & amorofi  nella_*» 
fua  mente . Così  egregiamente  filofofò 
Ruperto  Abbate , e diffe  : Anttquam  par - jfnft  c*ji 
turirts  Maria,  peperit,  fcilicet  , anteqnam  tem-  * 

pus  illud  ti  rentree  , vi  filium  rifinii  e m e re  ture 
edera,  peptnf , & Mater  eiufdem  Verbi  tffed* 
efi . Concepii  enim  mente  , & Vcrbum  Dei  pc- 
ptrit  corde  , Ci T ore . 

E fe  bene  d’ambi  quelle  maternità,  o 
parti  di  Maria  rifultino  tutte  le  fue  gran- 
dezze, honori,e  glorie,  fi  che  dice  il  Bea-  Gìult.  4e. 
co  Lorenzo  Giultiniani:  Qutdqaid honoris , c°nubio_ 
quidquid  dignitatit , quidquid  meriti  , quidquid  4ai* 
grati* } quidquid  eft  gloria ytotum  fuit  in  Maria: 

Quia  quem cali  capere  ntqueunt  Maria  mente  Maria  pti- 
concepity&  in  ventre  concepii 3 fi  che  ••  Magna  matù  m*- 
eft  cum  nafeittery  maior  cum  coruipitl  rbiqi  San- 
da , vbique piena  , rbique  immaculata . S onda  con 
quidem  mente,  & carpire,  piena  gratta  , & vir-  t€, 
tute  immaculata  V erba  , & Sponfa  • Tutta  ufo 
così  pare  fi  rendefie  aitai  più  eccellente, 

& honoreuole  per  il  concetto  fatto  del 
Diuin  Signore  nella  fua  mente , e cuore, 
quanto  molìrò  chiaramente  lo  dello 
Uirido  x mentre  venendo  celebrato  da_» 

• Vna 
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vna  tal diuóta  donna:  con  quel  bel  Elo- 
gio: Beatut  rtnterqui  te  f urtami  , & rbera, 

qua  tn  fiuti fii  ; Ecco  ch’egli  ben  prefio  gli 
un  rifp  ole  : Qui»  òri#  Beati,  qui  andiunt  Verbum 
Dei,  & cujlodimt  it»d  . Con  le  quali  pa- 
loie-non  volle  già  dire,  che  Maria  anco 
come  fua  Madre  corporale  non  fufle  bea- 
ta, mà  ben  fi  moftrarc  , che  f’oflè  affai  più 
beata  per  hauerlo  concetto , e ben  amo- 
dito  Tempre  nella  Tua  mente , e cuoro  ; 
E quello  con  tanto  Tuo  beneficio , e frut- 
S. Af.tr  i«  to , quanto  dice  S.  Agofiino  . Mater» « 

1 * propinquità s nihil  Maria  pn fui fftt  , nifi  felicita 

Chrflum  mente , & cor  de,  quàm  carne  gefiaffit  ; 
Btatior  fuit  Muti 0 percipiendo  fidtm  Chrifti, 
quàm  concifitndo  carnem  Chrifli . L’ifieffo 
s Gluftino  conferma  S.  Giufiino  Martire  con  dire  : 
Beuta,  Virge  Maria  beatior  praiicanda  eft  ob 
ì 36.  *'  y>rt*iUm  > HMAm  h*buit , propter  quam  marmi 
' effe  Maser  Dei  , quam  prtptertpfam  Matrit  di- 
gnità! tm  . 

■ Quindi  l’Abbate  Guprico  ponderan- 

G”*  a^-*  Hueffe  ^ue  maternità  della  Beatiflìma 
punt  n‘  Maria,  v’ofierua  quella  fingolar  differen- 
za, che  per  la  corporale  deldolciflimo 
Giesù  teneua  vn  ventre  molto  rillrctto  : 

Si  attendai , dice , anguftias  iteri  , locuipror- 
fut  anguttmefl  j mà  Te  poi  miri  l’ampiezza 
della  mente , e del  cuore , nel  quale  lo 
concepì  Tpiritualmente,  quello  tam  latta, 
& grandi*  fuit  3 rt  ttiam  v terni  tanta  Maiejia - 
• tit  Jafbtt  ftt  capax . 

Mà  la  confideratione  di  tale  duplicata , 
& ineffabile  maternità  di  Maria  quali  ef- 
fetti douriin  noi  produrre  ? Per  la  pri- 
ma maternità  corporale,poiche  non  pol- 
liamo farli  di  lei  imitatori,effcndo  quella 
fuo  fingo  lari  (fimo  primiero  , & non  dubi- 
tar alteri  , non  polliamo,, ne  dobbiamo  far 
altro,  che  per  vna  parte  ringratiare  con 
ogni  polfibil  affètto  il  Diuin  Verbo , che 
per  amore, e falute  nollra  fi  lia  com- 
piaciuto da  veftirfi  dell’humana  carnea 
nel  ventre  purilfimo  di  Maria . E per  l’al- 
tra congratularli  Teco  co’  dargli  mille  lo- 
di, e benedittioni , per  vn  cosi  Tegnalato 
fauore  d’elfer  fatta  Madre  dell’iilelìò  Id- 
dio . Et  in  quella  maniera  li  verremo  à 
Leont-»  far  limili  à gli  fiefli  Angeli  del  Paradifo, 
Jn>p.  hom.  ^ quali  dice  il  pijlfimo  Leone  Impera- 
rne, B"  torc  dell’Oriente,  faucllando  con  la  fief- 
Maria  de-  ^ ^crat^n>!  Maria  ; lam  ttiam  ^ngtlo^ 
uefi  lodare  l°rHm  'borii  àule*  eft  tuat  laude 1 concinere  , & 
come  rra-  btatamteprxdicant  , tamquam  Regii  tnatrem, 
diedi  Dio.  patini  qu^  nihil  habtnt, quàm  itfibi  infermanti 


lisabetta:  - & - 

& aggionge , che  quello  faccino  tant® 
più  volontieri,e  con  tutto  il  loro  affetto, 
quàto  conofcono,e  fanno  benilfimo,che 
le  lodi,quali  fi  danno  à così  degna, e cara 
Madre  ridódano  à gloria, & honore  dell* 
iftell'o  Aio  diletilfimo  Figlio  Cimilo  Gie- 

SÙ.Gnart  rmniftetiumiìbi praftitum  in  filif\ho- 
nortm  redundare . Il  che  conferma  pure  il 
Cardinale  Goffrido , mentre  effortando  i fT~‘  - 
fedeli  tutti  à celebrar  le  lodi  della  Bea-  ■ ** 
tiffima-Maria , dice.  Hihilin huiut regi- 
mi laudi bui  hafttemntjhonorat  fi  quidam  Filini» 
qui  laudai  tnatrem  , fine  cuiut  laude  Deo  piacere 
impoftibileefi  , &•  cum  laude eiut  , ei difp licere 
nemo  poteft , A cui  aggionge  R icardo ali  - 
S.  Lorenzo  , che:  H odorare  Mariam  e fi  f>je  £ J', 
thefiurixart  fibi  ri  tam  aterndm  , yir,  - * 

Quanto  poi  alla  feconda  maternità, 
per  la  quale  con  la  mente , e con  il  cuore 
concepì,  e partorì  con  fomraa  perfettio- 
ne  il  Diuin  Signore,  non  folo  l’habbiamo 
à celebrar,  e benedire  , mà  cercare  di  più 
có  ogni  polfibile  follecitudine  d'imitar- 
la,poiche  così  tutti  quefio  polfiamo  fare* 
quanto  apertamente  dille  lo  nello  Signo- 
re: Qnicumque  fccerit  voluntatem  Vanii  mei , UaiiL  -■ 
qui  in  Calti  eft  , i(fe  meut  fiatar  , & forar  , & ^tfh'  U‘ 
Mater  e fi . Mà  in  che  confiile , che  facia-  x jcflt|  • 
mo  la  volontà  di  Dio  ? ecco  come  ce  lo  4!  *7^ 
dichiara  S.  Paolo  con  dirci  : H*c  eft  f0lun - ^ltia  dej 
tai  Dei  fanflificatio  noflra  ; E vuol  dire,che  ut  «dei  da 
all’hora  faciamo  la  diuina  volontà, quan-  aoi  «nsjta- 
do  con  il  follecitoeffercirio  delle  Tante,e  JJaterniST 
chrifiiane  virtù , cerchiamo  di  render  noi  spu  Uiulc, 
fielfi  Santi;  E così  $.  Cipriano  dichia- 
rando quelle  parole  deli’oratione  Do- 
minicale : Fiat  roluntat  tua , dice  , V oluntat  , 

Dei  eft,  quam  fecit  Chriftui , & docuitffcdicet  ^*tth'  ' 
bumilitat  in  conutrfatione,  ftabilitatin  fide,ve - $ tf 

recundia  in  yerbit,  in  fxflis  infima  , inoptribus  or.Dem, 
mifericordia,  in  monbus  d.fciplina,  iniuriam  fa- 
cete non  nofse , & faEiam  pojft  toltrart  , cum 
fratnbui pactm  tenere,  Deum  tato  corde  diligere,  Volontà  d» 
& proximum  amare  . Horchi  dunque  S'ef- C 
fercita  in  querta  Tanta  virtù , come  peryhuosj* 
vna  parte  lantifica  fe  nello,  così  per  l'al-  Santo  » , 
tra  tanto  bene  adempisce  la  volontà  di 
Dio , che  fi  fà  fratello , forella , e madre, 
delio  nello  Signore  : tiic  meut  fiatar,  forar, 

& mater  eft  . 

E con  particolar  fentimento  dice  fra-  Come£ 
tello,  e forella , cioè  per  così  abbracciare  fiCi  rhuo^ 
l’vn,e  l’altro  feflò  di  mafchij,e  di  fonine;  «no  ftatei2 
poiché  gl’huomini  fedeli  fi  fanno  fratelli  lofojCll‘* 
dì  Chriitoj  e le  donne  pur  fedeli, Torelle,-  chttùo 
~ ' C C G n1i  - - - * 
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GU  vni , e gl'altri  poi  fi  fanno  à fimilitu- 
dine  di  Maria  madri  dello fteffo  Signore, 
mentre  con  la  bontà , e fantità  della  loro 
vita  danno  così  buon  eflèmpio  a*  fuoi 
proflìmi , ©predicando , ò configliando, 
.che  gli  riducono  à viuer  retta , e Tanta* 

# , mente.  Onde  dice  S.  Gregorio:  fcitndnm 

à wn?#,  in  Hobit  3 (tMÌ*  f*  chrift*  fi*?"  > & /®r#r  ** 

Xuf  ' * dendoy  mattr  tfficiiur  predicendo  , boriando,  & 

confutai  do . Quaftcnim  patii  Dominum  , qutm 
cordi  audìtntit  infuderit . Et  mattr  timi  tjfici- 
tur , dumper  eius  roctm,  & txtmplum  amor  Pò 
in  proximi  mento  generai  um . Et  apportJLs 
J’eflempio  di  Santa  Felicita,  la  quale  quei 
fette  figli , c'haueua  in  carne  partoriti  al 
Mondo,  gli  partorì  ancora  con  lo  Spirito 
à Dio , mentre  nella  cruda  perfecutione 
fatta  loro  dal  barbaro  Tiranno,  gli  cor- 
roborò con  le  fue  parole  tanto  bene,  che 
generofamente  foffrirno  tutti  il  Martirio. 
5.  Ag.de-»  Quindi  anco  S.  Agoftino  dice  : Mattr 

Vir&c.j.  Cnnflitfi  omnit  facitni  roluntatem  Putrii  eius 
fecundifuma  charirate , in yr,  quei parturit  >do- 
ntc  i n eit  ipft  forme  tur . 

E cosi  pur  acutamente  pondera  S.  Gi- 
?al.g*. ri.  rolamo,  comedoppo  d’hauer detto  Da- 
4.Guoi  ibi  uide  in  tempo  preterito  : Peritai  de  terra 
ona  *fi , doppo  foggionge  in  tempo  futu- 
ro : Terra  nofbra  dabit  fruii um  fuum  . Et  qua - 
rt3  dimanda  il  Santo  Dottore  , fi  dixeratdt 
preterii  o J Peritai  de  terra  orta  eft  , pofita  de  fu* 
turo  dicit  : Terra  nofbra  dabit  fruftnm  fuum  ! E 

fuppofto , che  per  tale  verità , e frutto 
. s'habbi  ad  intendere  il  Benedetto  Chri- 
, t4*  fio,  qual  apponto  difle  : Ego fum  Pia , Pe- 

rjtai, & Pua ,e  d’effo  difle  Santa  Elifabetta 
à Maria  : BenecUafui  fiouflut  y entris  tui  , rif- 

Ì>onde , che  con  così  fatto  modo  di  par- 
are volle  prima  dichiarare  il  concetto,  e 
parto  tanto  corporale,  quanto  fpirituale 
già  fatto  da  Maria  Sacratiflìma , e cosi 
difle  ; Peritai  de  terra  orta  efi , idefl  chriftus  le» 
fui  natutex  Maria  Pirgine  , dichiara  anco  il 
Tìttlman-  Trtelmano  . Mentre  poi  foggiongo: 
■°  • Terra  nofbra  dabit  fruffum  fuum,  in  tempo  fu- 

StGiiolf  turo,  rolmt ofléndere , dice  S. Girolamo, 
quod  He,  qui  [etnei  natui  efi  ex  M aria , quo  ti  die 
& in  nobit  nafeitur  , tir  noi  poffumux  parere 
Chrifiumyfi  salumai  , & terra  nofba  dabit  fru- 
fhnn  fuum , de  quo  fiat  celtflis  partii,  de  quo  di - 
citur  : Ego  fum  pania  riunì,  qui  de  cale  defittn - 
di . yjx. 

i>a  «niano  E quello  è vn  fauore  tanto  légnalaro, 

fa.vj.dc-»  che  c’hà  fatto  Iddio,  quanto  perciò  ci 
Wiua.Vu,  dice  S.  Pietro  Damiaao  : Mine  franta  di- 
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UH i fimi y tonfideraudum  efi  , quanta fit  dignìtat 
noflra,  quantaqut  fit  proporti!  cum  Maria : Con - - 
cepit  Maria  cirri fiutn  in  vulua  camitydeftrimut 
& noi  in  vifctribui  mentis . Mi  che  douerà 
però  fare  ciafcun  anima  per  produr  nella 
iua  mente  così  felice  concetto , e parto 
del  dolciflimo  Giesù  ? .S.  Bonauentura  N»0?efu 

fl'aflegna diftintamente  il  modo,  che_>  e“* 
eue  tenere  , & è tale  , che  prima  cerchi  Xn‘ÌBlt 
di  (purgarli  bene , e purificarli  con  la  la-  me  conce- 
uandad’vnaveracontritione  de*  peccati  pifcaClH*- 
commeflij  apprettò,  poi  con  il  mezzo  del- 
le  fante  raeditationi  , e diuoti  penfieri 
procuri  d'accenderli , & infiammarli  del 
diuino  amore , che  così  diuerrà  feconda- 
ta di  celefte  gratia,  e con  auoui , e buoni 
proponimenti  cominciarà  ad  afpirare  ad- 
vna  vita  migliore,  e di  maggior  perfet- 
tione  ,e  Hfteffo  Padre  Celefte  l’infonde- 
rà nella  mente , e nel  cuore  vn  Teme  così 
diuino,  & ineffabile,  che  ben  prefto  fi 
trouarà  granula , e feconda  del  Diuino 
Verbo,  e dolciflimo  Giesù , e per  tale  Sa- 
cratiflimo  concetto  diuerrà  pallida  di 
veràr  humiltà , e di  maniera  afpirarà  a» 
frutti  de’  celeiti  beni , che  gli  verranno  i 
noia , & à faftidio  tutte  quefte  cofe  fra- 
cide,  e terrene , e bramarà  di  così  viuere 
con  Chrifto  folo,  che  dirà  con  S.  Paolo  : 

Mihi  tiutrt  Chrifius  efi  • -j 

• Come  poi  la  Sacratiflìma  Maria  con- 
cetto, c’hebbe  il  Diuin  Verbo  nel  fuo  pu-  Peifettio- 
rfflimo  ventre^on  fingolar  Fauore  fi  por-  »«  -»|| ■ 
tò  foprai  monti  per  fiutare  Elifabetta,  *«,^7 
e fantificare  il  figlio  fuo  Gioanm  , acciò 
con  tali  atti  di  carità  fi  difponeffe  al  feli- 
ce parto  dello  fteflb  Signore  » non  altri- 
mente  l'Anima  diuota  doppo  concetto 
nella  fua  mente,  e cuore  il  dolciflimo 
Giesd  , deue  cercare  d’afeendere  al  Mon- 
te della  perfettione  , come  apponto  dif- 
fero  ancor  gl* Angeli  à Loth  vinto , che 
fa  di  Sodoma:  tn  mentem  falmm  te fae : 

Et  moni  altitndinem  òrtutum  fègnificut , dice 

la  Glofaj  così  pur  efla  deue  ogn'hora  più  GIofa  . 
renderli  feruorofa  nel  diuin  feruitio , con 
approfittarli  ne  gl’atti,  & opere  della  ca- 
nta,e ne  11 'efferati©  deil’altre virtù  chri- 
fliane,  e fante,  perche  in  tal  manierai 
procedendo,  arriua  finalmente  ad  vn  così 
felice  parto , phe  come  dice  il  diuuto 
Gerfon  : Fit  Perbigtna,&  Chrjfii  le  fu  Mattr , GerfonXer 
fi  che  può  dire  con  l’Apoftolo:  Pim  dc 
auttm  iam  non  ego , visir  rerò  in  me  C bri  fluii  & Mltl*  * 
dum  u%  Anima f\c  nafeitur  le  fui  , foggionge  il 
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Cerfon,  rrru*  tfl  dicer*,ruod  non  tàm  txipfao  sommergono  in  tanti , e cosi  brutti  vici;, 
quàm  tx  Maria  tiatut  efl  le  fu, , qui  vocxtu*  che  con  ogni  verità  ir  può  dir  loro  ciò, 

Cknflms . che  difie  Cnrifto  a’  Scribi , e Farifei  : Mot  s.gìo.«.44 

E qual  maggior  tene  , e jh'ù  fegnalato  tx  pano  Diabolo  eflit,  non  fólictt  nafitndo , di-  À 

fauore  può  mài  Aiccedere  ad  vn’anima  di  ceS.  Agoftino  , f*d  imitando  Diaboli  opera . S.Agoft.ik 
quefto,che  anco  nel  fracidume  di  quella  Et  quidhorribilius}  chetanti  fi  trouino  £osi 
vita,  pofli  folleuarfi  tanto , che  fi  rendi  allucinati,  & acciecati  dal  Diauolo  , che 
forc ila, e madre  dello  ftefib  Diuin  Sipao-  ricufino  di  farfi  figli  del  celefte  Padre , e 
te?E  pur  è vcro,che  cosi  vniuerfalmete  à Madri  del  Benedetto  Chrifto , per  hauer  Moiri  fi 
tutti  ì Chrifiiani  vien  concerta  vna  tanta  in  padre  lo  fterto  Diauolo,  e farfi  fuoi  in*  Anno  figli 

5ratia,-e  prinilegio , quanto  chiaramente  felici  figli  ? E come  non  penfano  coftoro  del 
irte  : Si  quii  fcctrit  yoluntaum  Vanii  nui3  come  dishereditati  del  Celefte  Paradifo,  io  r 
qui  in  calii  tfl  % bic me/n  frattr,  forar t &mattr  faranno  fatti  heredi  con  l’iftefio  Diauolo 
tfl . Tutto  il  ponto  ftà,  che  ci  rendiamo  del  folo  horrendo  Inferno,  fiche  con- 
folleciti  nel  cercare  di  far  Tempre  la  vo*  uerri  loro  fentire , & effer  fatti  rei  di 
lontà  del  Celefte  Padre:  Et  hacefl  rolun-  quella  finale,  e tremenda  Temenza  del^a,,^,**i 
tai  Dai , ci  dice  S.  Paolo , fanffificatio  reftrat  Giudice  fupremo  : Difctditt  à me  malti, SU 
C da  chi  l’hi  imparato  lui?  certo  dall’-  in  igntm  eeternum  , qui  par atus  efl  Diabolo  , & 
iftefio  Dio  , quale  di  propria  bocca  diffe  J ugelli  tiu,  ? Ah  certo , fe  ciafcuno  di  noi 
già  a’  fuoi  eletti  : F.go  fum  Domina , Deut  re-  penfari  à quello  cosi  eftremo  male,  fi  ri*. 
flerj  Sar.  flitfwte,  quia  rgofan&us  fum  ; Dal-  foluerà  per  ftigirlo , mentre  viue , d’ab- 
Je  quali  diurne  parole  portiamo  noi  for-  borrire  l’imitatione  , e figliolanza  del 

Diauoloyedi  renderli  figliò  del  Celefte 
Padre,  fratello.  Torcila,  e^Madrc  di  Chri- 
fto. Amen, 


Santità  ci 
fa  Gmili  à 
Dio  , & in 
che  confi 

Ila. 


marequefto  teologico  argomento,  che 
come  il  Padre  celefte  per  efler  tutto  Tan- 
to, & infinitamente  fanto,  hà  potuto  pur 
produrre  Santifiimo  il  Verbo  Diuino  Tuo 
vnico  Figi  io  naturale  ,per  hauergli  com- 
municato  tutto  fe  ftefio  con  tutte  le  Tue 
diuinc  perfettioni  ; Così  pur  noi  le  ad 
imitatone  fuadefideriamo  di  concepire, 
e partorire  temporalmente  nelle  menti, 
e cuori  noftri  l'iftefio  Signore , e farfi  di 
lui  vere  madri  fpirituah,  è neccflario, 
che  fi  rendiamo  Santi  : E perciò  ci  dice  a 
Sxcii  tfiott  quia  ego  ti  fluì /»m;fanri,CÌoè  pu- 


Quanto  mirabilmente  la  Sacrati  fi  ima  Maria 
con  il  fuo  Cantico  corrifpondtfjt  à quello 
di  Santa  Elifabttta, 

A N N O T.  Vili. 

X/  Àgnificat  anima  me  a Dominum . Non 
J-VJ.  fi  tofto  hebbe  Santa  Elifaberta  ter-  Lac.i.  4*; 
minato  il  fuo  cantico  in  lode  della  Bca- 


S.Bern.fer 
32.in  Cam 

fittene. 


Ctnt.j.io, 
Aoperio . 


Santi  po- 
chi fi  uo- 
u&no  nel 
Muudo  • 


ri,  mondi  da  peccati , immacolati , & ef-  tiflima  Maria,  ecco  che  pur  efia  à quello 
farcitati  nelle  fante  virtù;  poiché  -•  Mfita-  così  ben  corrifpofe  con  il  fuo , ch’aper- 
tum  tfi  in  fcripturay  dice  S Bernardo,  fanflfl-  ta  la  niellata  bocca,  e fnodata  l’eloqucn- 
cationem prò contintntia^  flit  munditiaponi . e te  lingua  cominciò  a cantare  cosi  dolce, 
l’iftefio  Platone  pur  difse  : Sanfiui  efl s qui  e foauementc,  quanto  che  ciafcuna  paro- 
tfl  Dto  dtltfiui  3 cnon  in  altra  maniera  fi  la,  anzifillaba , che  pronunciò  contiene 
rende  l’huomo  diletto  à Dio  , che  con  la  ineffabili  mifteri  j II  che  portiamo  ben.» 
purità  della  cofcienza,&eflercitio  delle  argomentare  da  quelle  foleprime,  cioè 
fante  virtù,come  appunto  difie  egli  ftcf-  mentre  difie , e cantò  : Magnificat  anima 
fo  : Dileflui  mtui  canaidui , &rubicundutt  tuta  Dominum  . Doue  nota  il  Ll’rano,C’ha- 
fcilicet dichiara  Ruperto , candidai innoctn-  uendo  la  Sacratifiìma  Vergine , e Madre 
tiny&rubicunduspafiionc y&chantate.  fentito  le  fingolariflime  lodi  dattclc  da 

Che  fe  queftoèvero,  come  è verini-  Santa  Elifibetta,  volendole  tutte  per  la 
mo,  ò quanto  pochi  fi  trouano  fra  gli  fna  profonda  humiltà  riferire  alla  gloria 
ftefiì  Chrifiiani , che  fi  poflino  gloriare  del  foprano  Signore, come  à fonte  d'o.gn i 
d’eflcr  veri  figli  del  Celelle  Padre  ,e  Ma-  bene,  cantò  quel  fuo  dolce  CanticOj  Ho' 
dii  del  benedetto  Chrifto  ! mentre  pur  cominciòcontali  mifteriofe  parole:  itf*- 
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. , ipfum  magnifico  in  hoc  carmini . Et  Hugone 
Vagone,  oflerua  : Quod  Btatiftima  Virgo  bic  in  fuo 
Cantico  largita  locata  tff  , quam  in  quacumqut 
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gnificat  Anima  mta  Dtminum  j Qua  fi  diceffe, 
geiai  come  vieti  efpofta  dal  Ven.  Beda  : Tanta 
me  Dominiti  3 tamque  inaudita  mtmtre  f*bli- 
mouitì  quod  non  vllo  officio  lingua  txplicari,ftd 
ntcipfo  vix  intimi  ptBorit  affici u valtatcem- 
prahtndt , & ideò  totas  anima  mta  vitti  in 
agtndii  grati  tram  laudibut  offro  jottm  in  con- 
ttmpUnda  magnitudine  tini , cui  non  eff  finii  , 
qwd  quid  vitto ifintioì  lifctrnoy  gratulante  im- 
pendo . O pure  volle  dire , come  dichiara 
Cornelio:  Tù,ò  Elifabetta,  magnifichi 
Cornelio . mc  come  Madre  del  Diuin  Signore  > mà 
io  magnifico  lo  fteffo  Dio , e Signore  j E 
prima' magnifico  Iddio  Padre  : i **1  me  di - 

gnatus  tri  tutbtre  ad  fux  gtnerattonii  confor- 
timi, vt  tiufdtm  fili]  firn  matery  citiui  ipft  tfi  Va- 
ler ; qutm  tnim  ipjigenuit  Denm  „ ego  tandem 

gtntrauì  bowintm . Appreffo  magnifico  il 
Figlio  Iddio,  quia  ipft  ex  mto  [angui ni  carmm 
affttmtrt  , mtufque  filini  fieri  dignatki  tfi. 
Finalmente  magnifico  lo  Spirito  Santo, 
qui  me  fua  [aneli tate  rtplert  , ac  tantum  Incar- 
natienii  Verbi  eput  in  me  fola  operari  elegit . 
Mi  perche  però  non  diffe  : Magnificat  ani- 
ma mta  Deum  Vatrtm  , Filium , & Spiritual 
Silueri*.  SanBurn  j mà  Dominum  \ Rifponde  il  Sil- 
ici* ha-  uCÌra  : Dixit  Dominum  ob  humilitatemyVt  rela* 
mie . tiont  ad  Dominum  ft  ancillam  fattrt*ur  . ..  < i 

Mi  pure  : Quarimr  3 dice  Origene, 
q»°m°do  magnifica  Dominum  i Si  tnim  Daml- 
SaLii*  n ***>  Htc  » rucdtcremtntum  reciptr* 

potè  B 3 qua  rat  ione  nane  Maria  loquitur  • Ma - 
JSuf.  hom,  gnificat  ? Eufebio  E mi  fieno,  con  molti  al- 
*•  tri,dichiara  voleffe  dire:  Anima  mta  Deum 

s.  Baf.  io-*  mAgnum  predicai  , & altri  con  S,  Bafilio  : 
*“•*?*  Anima  meatot,ac  ti m innumeri* repUta  donii3 

me  marni'  Dtum  prxdicaty  oc  de- 

fcafleDìo.  monfiraty  nella  maniera , cne  vn’opcra-» 
grande  dimoftra  grande  la  virtù , & arte 
Fra  neon  io  dell*  Artefice  . O pure  dice  Franconio 
Abbate, v olle  dire  : Anima  mta  virginitatty 
V oc  puniate  , & fanctitate  Dtum  glorificati  ac 

% xaUot . E tanto  refta  glorificato , & cfal- 
taro  Iddio  dalle  heroichc , & eccellenti 
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tit  ignorai  il  le,  qui  huint  Vtfgmit  Menimi  non  n'ctrfo  j; 
fiupet , animumnon  miratur , E Ricardo  di  a.deLmi» 
S.  Lorenzo  dichiarando  molte  ragioni,  Vug. 
per  le  quali  da  Maria  fia  flato  magnifica- 
to Iddio,  e fatto  grande,  affegna  queftaj  fer  M#ti4 
per  quarta  : Quarta  tfi , dice,  quia  per  ipfitm,  come  cre- 
& in  ipfa , & ex  ipfa  augttur gloria  Vanii , & feiuu 
Fili j , fr  Spirimi  Sancii  j Vndt  Magnai  Do-  Blori* 
minm  Iteti  in  omni  creatura fit , tamen  nomina - 
tim  dicitur  magnai  , & laudabili!  in  cintiate  ù. 

Dei  noflri , qua  tfi  Maria . 

B di  tal  maniera  la  Santiflìma  Maria, 
hi  glorificato , e refo  grande  Iddio  vno , 
e trino , quanto  così  vien  faJutata  da_*  , 

S.  Girolamo;  0 Maria , fi  formam  Dei  te  i- 
apoUem , digita  exiftù;  mi  Come  così  la^  JJJj"* 
chiama  forma  di  Dio  ? Anftotile  dice  , Virg. 
che.  Forma  Ut  effetti  ; hor  è certiflìmo  , > 
che  non  potè  Maria  dar  l’eflerc  à quel 
fommo  Iddio , che  è eterno  immenfo , 

& infinito  ,e  da  fe  fteffo  folo  tiene  tutto 
il  fuo  effere , che  perciò  diffe  à Mosè  : 

Ego  fum  qui  fum . Ma  pur  ben  fù  chiamata  E0òd,t; 
forma  dal  Santo  Dottore  , mentre  ineftò 
Peffere  della  cognitione  fua  nelle  menti 
degl’  huomini  ,U  che  per  effa  foffe  da_j 
tutti  riconofciuto  per  quel  vero  Iddio 
vno , c trino , ch’egli  era  j E così  Eufe- 
bio Emifleno  ponderando  , come  diffe 
l’Angelo  del  Verbo  Diurno , quale  ftaua 
in  procinto  d’incarnarfi  nel  ventre  pu- 
riflimo  di  Maria  : Bic  erit  magnai  Filiut  Luc.r.i*. 

Alti  fimi  vocabitur  , dice  , Ipft  , qui  fecundum 
f#  ftmptt  magnai  tfi , fune  magnai  faBut  tfi  ibi, 
apnd  bombiti,  quando  ab  bomimbut  tfi  cogmtut 
per  Mariam  ; Qua  ideo  dixit  , foggionge  il 
moderno  *’ 


ai  ari  am  . — * » iv/33'''"ov  — 7-reU  A- 

derno  Zerda  : Magnificat  anima  , 

Dominum  , vt  potè  iti  hoc  grandmate  , & af-  . 

fluentia  cognitione  eiut  bomin  but  manftfUntj 
Jdum  cxmtm  »to  txhibuit,  moltmque  quanti» 
tatù  dedii  5 ob  quam  quantiru  virtutit  , qua  »*  , 

Diuinit  per  finii  tfi  , innate  [certi  . L:1  ibligri 

E tanto  è vero,  che  ciafcuna  delle-?  j>;OTBO,# 
per fone  Diuine  è ftata  glorificata , c ma*  trino  cono 
nifeftata  per  la  SacratiOirna  Maria,quan-  fcjujo  w 
to  che  prima,  ch’effa  foffe  mandata ' 
Mondo  , veniua  ben  fi  conofciuto  Dio . 
come  yno , e folo , mà  non  già  come? 

Trino  i.  fiche  il  Padre  generi  vn  vnico  Fi- 
glio , & il  Padre , e Figlio  fpirino  vna  ^ 

terza  pecfoaa,  chiamata  Spitito  Sanilo  , 
mà  doppo , che  l’Angelo  diffe  à Maria  : ttdrcntr 
Filiut  A iti  [imi  vocabùur , poiché  per  tali  no  cono- 
parole.fi  venne  in  miràbile  cognizione,  fàtuo  per 
che  ia Dio  fi «roui  di  per-*4*11** 

foae. 
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j--  . fone  » & vn  Padre , che  con  modo  inef-  nonciato  dall’Angelo, concepì  il  Diuin 

°*  fabile  generi  vn  vnico  Figlio  j E fe_j  Figlio,  onde  con  tale  riguardo  gli  fù  pur 

quedo  produce,  come  ben  dice  S.  Gre-  detto  da  Santa  Elifabetta  : Beata  , qux  Luc  ^ 
gorio , abfqttt  afftffn , che  in  certo  fenti-  credidifti.  Se  di  più  il  Verbo,  e Diuin_9 
mento  vuol  dire,  che  l’hà  generato,  e Figlio  Santo  vien  prodotto  dal  Padre, 

Io  genera  con  il  puriffimo  atto  del  Tuo  che  perciò  dai  Serafini  vien  celebrato  con 
diurno  intelleto , e non  per  defiderio , & quell’ Elogio  : Sanflus  3 Sanctus  3 Sanctus 
affetto  della  concupi feenza , come  fuc-  Diminuì  j Così  pur  da  Maria  fu  partorito 
cede  in  tutte  l’altrc  generationi,  ma  dime  Santo , come  apponto  le  dide  l’Angelo  : 

Immane.  Ecco  come  pur  in  Maria  ce  ne  E*  quod  nafettur  ex  ttSancium  yocabitur . E Luc.1.4* 
iù  dato  vn  così  proportionato  edempio,  perche  non  dide  Sanctus  in  maculino , mi 
quanto  che  pur  eda  concepì  l’idedo  Fi-  Sancium  in  neutro  e fofìantiuo  ? Scioglier  . 
glio  fcnz’alcun  affetto  di  fenfo , ò di  con-  tale  dubbio  S.Girolamo , con  dichiarare,  S' G:ro** 
cupifcenza,  mà  con  il  Colo  proferirò  c^e  fe  l'Angelo  hauede  detto  Sanctus  , 
quelle  care  parole  . Fiat  mihi  fecundum  farebbe  dato  vn  parlar  determinato  , 

V trbum  tuum  -,  E come  virgo  Vater , dice  cioè , che  douefle  efTer  vn  fanciullo , ò 

S.  Ambrogio , ediderat  Filium , iti  eum , & huomo  Santo,  mà  mentre  Io  chiamai 

S.Amb.fer.  Virgo  Maria  concepii , & peptrit . E vuol  Santo  in  neutro,  e loftantiuo , venne  à l‘“‘ito  a“r 

*•»  dire , che  come  il  Diuin  Verbo  corno  denotare , che  farebbe  dato  la  Santità 

figlio  vnico  procedette  , puriffimo  dal  ideda  ,&  haurebbe  Spirato  Santità  tutto 

feno  del  Celede  Padre  , così  pure  purif-  ciò  ,•  che  in  edo  fi  fode  trouato  . Onde 

fimo  come  huomo  fù concetto  nel  ven-  pur  Dauide  dide  allo  dedo  Signoro:  s , 

tre  della  Sacratiffima  Maria,  fiche  ad  Magnificafii  [uper  omnt  nomtnSanctumtuum  : 3 137 
emulationc  del  Padre  fi  trouò  nello  def-  tamauam  omnium  nominum  pretiofifeimum  . 
fo  tempo  Vergine , e Madre  : Fuit  gaudi  a Se  finalmente  il  Padre  Celede  corno  mìn’.c.u 
n atri s habens  cum  Virginità is  honon  . E fe  Santiffimo  , così  genera  Santiffimo  , e 
di  più  il  Padre  generando  il  Figlio  ,ge-  tanto  limile, anzi  eguale à fe  medefimo 
nera  Iddio , che  perciò  da  Teologi  vTen  il  Figlio , quanto  vien  chiamato  da  Teo- 
chiamato 'Prindpium  Dtitxtit  ; ECCO  che  logi  : Terminut , ac  dejfinitio  "Patrie  , Così 
anco  Maria,  mentre  concepì,  e partorì  laBeatiffima  Maria  non  folo  Santo  potè 
Chrido  generò  Dio,  come  fù  decretato  concepire,  c partorire  Chrido  fuo  figlio, 
nei  Concili Efefino,  eCaIccdoncfe,per  mà  nella  della  apparenza  ancora  ede- 
j1  che  vien  chiamata  Mater  £>y  ; e la  riore  del  corpo  tanto  fiinile  à fc  deda  , 
f^ggione  di  quedoè,  perche  nel  mede-  che  chi  miraua  Maria , pareua  vedede^»  ..  - 
fimo  idante , che  Maria  vedi  dell’huma-  anco  Chrido . Tanto  che  S.Cofimo  Gie-  { 

na  carne  il  Verbo  Diuino,  c Dio  gl’infufc  rofolomitano  fcriue , che  trouandofi  San  chufto . 
l’anima:  Ver  bum  caro  fxBum  w? , di  ma-  Paolo  prefentecon  gl’altri  Apodoli  alla  5 Co£ffl(> 
mera , che  nello  dedo  ponto  fù  fatto  ve-  morte  di  Maria , fi  efie  la  vidde  , e le  par- 
rò Dio , e vero  huomo  : Che  perciò  ben  lò,  genufleflo  la  falutade  con  tali  parole: 

Kicardo  1.  dice  Ricardo  di  S.Vittore  : S iugulari t glo-  ~Aue3  impetrano  mei  folamims  , licei tnim  Cbri - 
2 'tnu^mc"  r*f*  ÌP**’*bV  Sratia  B.V. Maria,  quacum  Vir-  fltim  in  carne  non  rirlerim  , tamtn  eum  te  vidto3 
* * ginttam  honore  gtnuii , &■  peperà  filium  ac  fi  tuum  natum  videam  , confilor  fpiri tu . 
non  qiialtmcumque  ìf*d  Deum . Di  maniera  Siche  donque  mòbilmente  per  Maria  fi 
tale  donque,  che  per  Marìam  mirabiliter  manifedò  al  Mondo  ladiuina,cmanatio- 
innotefeit , & augetur  cognitio , & gloria  Cale-  ne  , e gloria  anco  del  Celede  Figlio . 

Jìis  Patri s E non  meno  pur  quella  delio  Spirito 

E non  folo  di  lui , mà  del  Diuin  Figlio  Santo  j E quedo  volle  dimodrarc  J’Ar- 
Tiglio  Di-  ^uo  ancora;  perche  fe  prima  quedo  vien  cangelo  Gabriele  ••  Spirititi  Sanctus  fi<per-  jtol2_ 
tu  no  cono-  generato  dal  Diuino  Padre  per  via  d'in-  nenie t in  te . Nelle  quali  parole  s’hanno  à ,o  maoife- 
icmro  pe*  belletto,  in  ragione  di  che  vien  chiamato  notare  due  cofe  fingolari , la  prima,  che  flato  pei 
Mina . Verbo  ; Ecco , che  cosi  pur  da  Maria  fù  folo  in  quedo  luogo,  c non  alianti  in  tur-  Maria . 
generato  per  l’atto  della  fede  del  fuo  ra  Ja  ferie  della  diurna  Scrittura,  la  terza 
intelletto,  fi  che  : Fide  concepii  Filnm,  cioè  perfona  tiene  il  titolo  di  [Spirito  Santo, 
mentre  produfie  quell’atto  vehementif-  poiché  prima  folo  vien  chiamata  Spirito 
nino  di  credere  à quanto  gli  veniuaan-  del  Signore,  ò Spirito  di  Dio . Cosi  of- 
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?po  nella  vis 

feruaRuperto  Abbate,e  dice -.ante  diceba- 
* A?«i«h.C  tur  sf,ri,ut  l3t*t**l  Spiritut  Dominiate  facili 

repenti  inveteri  te flamento  hoc  infignevocabu- 

lum  , feilieet  Spirititi»  Sanctum  : Ab  hoc  loco 
fere  primttm  fonttit  in  attribuì  noftrit  hoc  rene- 
rendttm  vocabulum  Spirititi  Sanctus  j fed  quam 
oh  canfam  ì crilponde;  Tijfiquia  in  htc  ope- 
re, quod  in  Maria  operatiti  tjl , clami t Spirititi 
Pontini  y quod  veri  Sanctus ftt . Cioè  , chc_S 

perciò  la  terza  Perfora  Diuina  all’hora 
quando  Maria  fu  fatta  Madre  di  Dio , Sìa 
fiata  chiamata  con  il  nome  ineffabile  di 
Spirito  Santo , perche  non  mai  meglio, 
ch’in  tale  occafìone , e per  Maria  fi  ino- 
ltrò, e fù dichiarato  Santo . 

Mà  deuefi  di  più  notare  » come  già  Ga- 
briele haueua  detto  à Maria  nel  princi- 
pio della  Aia  falutationc  : Dominai  tecum , 
idefi  tecum  “Pater , tecum  Filini , tecum  Spiritai 
Sanctus i quia  opera  Trinitari  ad  extra  fùnt  in - 
dtuifa , dice  il  Teologo . Hor  fe  già  lo 
Spirito  Santo  fi  trouaua  in  Maria , come 
ad  ogni  modo  gli  replicò  che  gli  Sarebbe 
fopr auenuto  : Spiritai  Sanctus  fuperueniet 
Luc.i.  i+’in  te  ? Si  iam  Spiritai  Sanctus  era  tinta , di- 
manda S.Bernardo,  quomodo  adhac  tamquam 
nouiter  fuper  ut  murai  rtpromittitur  ? e rifpon- 
S.Bern.ho.  de  : An  non  foni  ideo  dixit  ,vtniet  i/t  te  t fed 
.inMiflka  aididit  ; Super.ueniet  yquia&  pri/u  quidtm  in 
1 ' e a fui  t per  multam  gratiamy  fed  tane  fuperatnire 

nunciatvr  propter  tbundatiorii  grati*  plenitu- 
B. AOtadco  dtntm,  quam  tjjufurut  erat  fuPtr  illam  j Vt  fei- 
fic«,aggionge  il  B.  Amaaeo , vniutrfos  Ca- 
perà et  plenitudine  grati*.  H COSI  pur  meglio 
di  tutte  1*  altre  creature  venifle  à ma- 
nifestare l’eSTere , la  potente  virtù  » & 
efficace  gratia  dello  SteSTo  Spirito  Santo . 
Et  ofleruate  di  più  , che’l  Padre  celeSte_s 
non  è chiamato  Padre  dello  Spirito  San- 
to, màfpiratore  infieme  con  il  Figlio,  e 
come  da  vn  folo  principio  ; Mà  ecco,che 
Eccltf  24  à Maria  hà  conccfib  Iddio  ,.che  fi  chiami 
i4.  ’ **  Madre  dello  SteSTo  Spirito  Santo , fi  che 
Maria  co-  gloriandofcne,  dice  : Evo  Materpulcr * di - 
me  Madre  lectionii , Madre  del  bello  , e nuriflimo 
atnorc*  quale  altro  non  c , che  lo  Spirito 
} io  Santo. ^santo  ; E non  già  perche  lo  generalfe,mà 
perche  non  mai  meglio  fù  conosciuto  che 
quando  per  elfo  la  Vergine  Sacratiflìnia 
fù  eletta , e fatta  Madre  di  Dio  j E tanto 
maggiormente,quanto  che  fe’l  Padre, 
il  Figliuolo  cosi  Spirano  lo  Spirito  Santo, 
che  lo  mandano  ancorai  Santificar  l’ani- 
me  con  l’abbondanti  gratie  diurne,  le 
quali  apponto  da  S.  Paolo  fono  chiama- 
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te  : Con  manie  alio  Sancii  Spiritili  . ECCO 
S.  Bernardino  afferma  della  SacratiSfima  ‘ J 
Maria, -che  da  quel  tempo,  nel  quale  con-  }*  _ 

cepi  per  opera  dello  Spirito  Santo  il  Di-» 
u;n  Signore , e fù  fatta  fua  vera  Madre  : 

Oh  andai»  ( vt  ita  dicam  ) iurtfnctoncm  , feti 
amhoritatem  in  onmi  temporali  mifsione  Spirt-  $ ^ 

tui  Saniti,  quia  non  ralt  Spiritai  Sanctus  , nifi  ro*  ^ com_ 
per  ipfam  communicari . E COSI  pur  S.  BO"  munica  (ò* 

nauentura  ponderando  quella  profetia_j  l?  p«  Ma- 
d’Efaia,  quando  diSTe  della  Beatiflìma-s  “*• 

Maria  : Egre  dittar  virga  de  radice  lefje,&  flot  Ela.ll.t» 
de  radice  eiut  afeendet  , & requiefeet  fuper  tur n 
Spiritai  Demini,  dice:  Quicutxqut  ftptiftrmem  s.  Bon.  in 
Spiritai  S aneti gratìam  adipifei  defideraty  ipfam  Spec.  c.4, 
Horem  Spiritai  Sancii  in  Virga  , idefi  in  Maria 
queerat . In  confirmatione  di  che,  dice  an- 
co S.  Brigida  : LpfaDti]  para  Maria  tfi  ca- 
nali! spiritai  Sancii , di  maniera  » che  l’V-  vbextino  » 
benino  riferito  dal  Cartufiano,non  dubi- 
ta d’after mare, che  per  Mari * fufpiriat&  ora - 
tionesetii  ipfi  Afofioli  repletifunt  Spirti»  Socio* 

E così  retta  ben  chiaro , che  la  Sacra- 
tiSfima Maria  magnificò  mirabilmente 
Iddio  vno,  e trino , che  perciò  ben  le  dif-  s.  Cirillo 
feS.  CiriJlo  AlelTandrino  ; Ter  te,ò  Virgo  ho.s^ontt 
Marta  , totaTrinitas  fanctificatur  ; fi  chetar 
ipfam  , come  dice  Ricardo , augetur  gloria 
Vatris  , & Fili)  , & Spiritai  Sancii  » perche 
doppo  Chrifto  Signore,  niun’altro  più 
di  lei  hà  apportata  alla  ChieSa  vna  mira- 
bile cognitione  della  SantiSfima  Trinità; 

Che  fe  S.  Gioaoni  altamente  la  predicò 
nelfuo  Euangelo,  intuonando  quelle  pa- 
role : in  principio  erat  Vtrbum  &c.  quello 
fece  ammaettrato  dalla  SacratiSfima  Ma- 
ria : Factum  ejl,  dice  S.  Antonino , w loanm  s.  Antoni-'  - 
nei  edoctus  à Maria , pv  orbem  Verbi  difiemi-  no  • 
naret  Diumitatem , &■  vnim  DeiTrinitatem  . 

E quefta  dottrina  così  alta , e fublime  quantò*e* 
tanto  fi  conueniua  à Maria  » come  à Ma-  ceiento 
dre  di  Dio , quanto  diceS.  Bernardino: dottrina  ; 

Vt  Maria  parerei  Deum  ,cportuit  ipfam  eleuari  S.  Bernard.' 
ad  quandam  aqualitatem  diuinamptr  quondam  *-1  .conc. 
quafi  jnfinitatetn perft&ionum  , érgratiarum , 6|' , ri* 
quam  aqualitatem  .alia creatura  nunquam  co- 
perta ejì  -,  Onde  ne  pur  altra  creatura  potè 
con  tanta  verità  dire,  come  ditte  Maria  : 

Magnificat  anima  mea  Dominum  , 

Mà  pur  Origene  ai  dubbio  da  lui  prò-  Lt|C 
rotto,:  Si  Domtnm  nec  augumtnum  , mede-  ^ # . 
crementum  rteipere  potefl  , qua  rottone  Maria 
loquitur  ; Magnificat  .anima  mea  Dominum  } ' ~ ^ 

nlponde  , e Scioglie  JattiSficoltà  con  fup- 
porre , ch’effendofi  compiacciuto  Iddio 
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DI  SAKTÀ  E 
di  formare  ciafcun  huomo , e donna  con 
imprimere  in  eflì  la  fua  diuina  imagine,  fi 
mArn  che:  Adimaginem  Dei  maficulum  , &•  ficemi- 
***1'1,  nani  crtanit  eos , dice  la  Sacra  Hiftoria,-  co- 
me Immagine  quanto  più  lì  rende  perfet- 
ta, vaga,  e bella,  tanto  meglio  rapprefen- 
ta  la bellezza,  eperfettione  dell’imagi- 
nato , e per  cosi  aire  la  magnifica , & in- 
gnndifce,così  mentre  l’Anima  della  Bea- 
Marìj  ultima  Maria  fi  trouò  fecondata  di  tanta 
«Jtaditut  ^ratia,  che  non  folo  fù  fatta  Madre  di 
«*  le  virtù,  pj0}  nià  à quella  ella  ftefla  cooperò  di 
« grane . manjera>  che  diuenne  ornatiflìma  di  tutte 
le  virtù,  e tanto  meglio  di  qualfiuoglia 
altra  anima,  anzi  di  tutte  infienic  per 
fante,  e perfette  fiano  fiate , quanto  le  fu 
?rou.  ir;  detto  dallo  Spirito  Santo:  Multa  fili a 

i9‘  congregauerunt  diu.tias  , ti*  rerò  fiuptrgrtfa  et 

vniuerf.it , iJ.fi,  come  da’  fettanta  Inter- 
Comelio.  preti  legge  Cornelio  : M ulta  fectrum  Wr- 
tmer:  tu  autem  txetllii , yeltmines  ,&  Cuper- 
. egre  fin  *s  vniutrfiu  ; Perche  in  fatti  dice_* 
liccc'a,11  s-  Bonauentura  ponderando  quelle  paro- 
^ ’ 1 ]e;  Si  filias  iflas  inttlligamus  animai  fitnflat, 

vtl  inttlligentiat  angtlicar.  numquid  nonfuptr - 
grtfft  tfi  Maria  diuitias  omnium  , cum  ipfa  ftu- 
rit  primitiva  Virginnm  , fipeculumConftfiorum, 
rofa  Martyrum , regiflrum  Apoflolorum  , orAcu- 
lum  Vrophetarum  , regina  Angelorum  i Quid 
mim  de  diuitìjs  omnium  horum  illi  definii?  San- 
gui e nim  Hieronimus  ai  t : M ariani,  fi  diligen- 
lini  affidai , nihil  virtutii  efi,mhil fiptciofitatis, 
Hihil  candori t , & gloria  , qttod  in  ea  non  refi- 
p linde at . Enel  c.  IO.  aggionge  : Suptr- 
grejfia  tfi  Maria  omnes  filias  , fiuptrgreffia  tfi  in 
natura  , fupergreffa  tfi  in  grafia  , & in  gloria 
vniuerfias  filias  > idi  fi  vniutrfias  animai  } & 

_ yniuerfiat  inttlligentiat  angelicas  ; E di  tal 
S Epìf  orS  maniera , che  da  S.  Epifanio  cosi  vicn  fa- 
oc  I;  md.  Jutata  ; Tit , » Maria,  fido  Dto  excepto  , cun. 
Bis  fiuptrior  txiftis . 

Hor  mentre  dunque  la  Sacratiflìma^ 
Mniaco-  Maria  fi  trouò  ornatiflìma  fopra  tutti  di 
me  magni'  tàte,e  coli  eroiche  virtù,  e teneua  l’anima 
ncafle  Dio#  ^ , c0me  imagine  del  fommo  Iddio  tan- 
to abellita  di  gratie,  e doni  fpirituali , e_$> 
celefti , venne  à così  magnificare , & ad 
ingrandire  l’ ifiefio  imaginato  Iddio  , 
quanto  perciò  cantò  tutta  lieta,  egio* 
tue  r,4«.  conda  : Magnificat  anima  mra  Dominum  , 
idtfì  magnum  facit , efpone  Origene  . E 
quello  fece  fopra  tutti  con  tanta  perfet- 
s g:  ol  icr  tlonc>  & eccellenza,  che  perciò  così  vie- 
de  Aflump  ne  aiutata  da S. Girolamo  : 0 Maria,  fi 
Virg,  fiormam  , ac  imagmtm  Dei  te  appellerà  , digita 
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txiftis . Mercè,  aggionge  S.  Tomafo , che  lToma(o 

Hanc  fiecit  Uominus  tnfinitam  imagmtm  boni - 0pafL-.dc_> 

tatis  fina , Mi  mentre  Maria  era  creatura,  cium, 
e confequentemente  terminata , e finita, 
come  aa  ogni  modo  la  chiama  infinita.» 
imagine  di  Dio  ? pare  ne  rendi  la  ragione  s,Tom.*.i; 
altrouerifieflo  Santo  Dottore  , mentre  <j,  , 0j,V** 

dice  : Maria  fina  operationt  finti  Diuinitatis 
propinquius  atsingit . E vuol  dire  , che  Ma- 
ria con  l’elTer  fatta  Madre  di  Dio,  e con.» 
l’hauer  erta  pure  cooperato  ad  vna  tale  , 
e tanta  dignità  con  il  perfetto  eflerci- 
tio  di  tutte  le  virtù , hà  re  fa  l’aninu  fua_> 
Sacratiflìma  così  bella  , e vaga  imagine 
di  Dio  , che  quali  arrìuata  a’  confini  della. 

Diuinità  irtel  a , fi  polla  chiamare  infinita 
in  quanto  , che  maggiore  , ne  più  eccel- 
lente fi  poteua  trouare  fra  tutte  le  crea- 
ture tanto  angeliche,  quanto  fiumane  5 

2 '{ull*  eaitn  fianBior  , fimi  per fitBior  Maria  in-  Teodorito 
Mentri  poteft  , qua  prepttr  Anima  tini,  fummo-  in  Cane. 

pere  rmgnifiiuutitfiHmùutm^dicc  Teodoreto.  Mui*. 

Ma  perche  il  fommo  Iddio  s’è  com- 
piaccialo di  così  fauorire  tutte  i’anime 
ragioneuolr , che  ciafcuna  come  Marùu» 
portafiè  in  fe  imprefia  la  fua  imagine, 
fimilitudine  fua  , come  già  dille ro  le  tre 
Ferfone  diurne  ; Faciamus  hominem  ad  ima-  Gcn.i  16, 
gmem  , & fimilimtdintmnofir am,  COSÌ  pure 
deue  ad  imitinone  della  Sacratiflìma^ 

Maria  cercare  Tempre  di  magnificarti» 
l’ifielTo  Iddio,  di  cur  porta  l’imagine  , e_» 
far  conto , che  ci  dica , come  braraofe^ 
d’ogni  noftro  bene  : Magnificate  Dominum 
mtcstnti  Onde  ben  dice  S-Ambrogio:  Sit  i»  *•  Amk  *• 
fingali  t Maria  anima  vt  magni  ficee  Dominimi  c,t*Luc* 
fit  in  fingati!  Maria fpìritus,  vt  exmlttt  in  Dea. 

?{am  , & fi  fiecnndutn  carnei n vna  Mattr  tfi  AniaK-» 
Chrifii } fiteundum  tamen  fidtm  , omnium fiuBus  con  la  fa* 
tfi  Chriflus  s Omni»  tmm  diurna  c (incipit  Dei 
y erbata  , fi  tamen  immacolata  , & imm  unii  à 
yityr  intemerato  taflimoietam  pudore  cufiodiat  j Di*. 
Quacumqne  ergo  tatis  erit  anima  , ntagnifictt 
Dominum y fieni  anima  Maria  magnificauit , 

magnmnfedt,  abbellendo  cioè  fe  ftelE  con 
il  continuo,  e feruorofo  efiercitio  di  tut- 
te le  virtù  . E quèfio  così  portiamo  , 
dobbiamo  , aiutati  dalla  diuina  grafia.»  , 
far  noi  tatti  ancora  , quanto  dice  Origc-  oùgem* 
ne  i Quando  grandmi  fecero  Fmaginem  Oeiy  luffa, 
idefi  ani  m am  mtam  , & magnificato  tam  opere, 
cogitai  ione,  & firmane,  tiene  Imago  Dei  grandi  t 
ejfidtur  , tir  Dominai , cuiur  imago  tfi  inmfira 
anima, magnificat»! . I/ifteflo  Confermai Teodof e* 
Teodoreco con  dire;  Quomada  Anima  ma- iupta , ^ 

finifi. 
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gnijìcet  Dominimi , conjìdtrandum  efi . Stenim 
digiti  ai  imagi nem  Conditrit  noftri  vixtrimut , 
prò  yiribut  fimiltt  nofhro  txeplari  tuaftrimns 
per  bona  opera  , anima  per  bona  opera  magnifi- 
cat Dominum  vtrbit)opeributy&‘  cogitationibut. 
Verità  è queila^he  fù  conofciuta  dall* 
Pbt.ia  iftclTo  Platone , quale  perciò  dille:  Deo 
• c<*  fimiltt  efi  eir  b-mtt, c nel  fuo  Teateco  repli- 

CÒ;  Dtofimtltm  tjfjiat  c uni  Pruitntia,luftitiay 
fimuf&  fan&itat.  Il  che  cosi  lo  confermò 
s Greg.l.de  poi  S.  Gregorio , che  dille:  Deo  fimiltm 
dianone.  ^<r|-  infuni  , par  iter  ac  fandum  bonum  , & 

. buiufinodi  yirtutibus  prxditum  fieri.  A Cui ag- 

Car  *'  6*°°^  R‘car<ÌO  ai  s.  Vittore:  Cum  fatta 
Anima  co  futTtt  i*fi*3  xtrax,  miftricort  ,fapiensper 
la  Santità  gratiam  , quod  Deui  babet per  natnram  j quan- 
Magnifica  tum  hot  yirtutts  in  fi  fornianerit , tantum  in  fe 
P*°  ' Pei  imagintm  , ac Jimilttudinem  reformabit . 

Et  ecco , che  per  ridurre  à far  ciò  ciaf- 
run'huomo  , e donna,  S.  Ambrogio, 
doppo  d iuucr  ponderato  , come  for- 
malie  Dio  ne  principi)  de  tempi  l’vni- 
uerfo,  (limò  che  per  formar  l’huomo , 
efiercitafle  quali  Parte  del  Pittore,  cioè 
mentre  formò,  & infufegli  vn’anima-o 
xaato  bella  , & eccellente  fopra  tuttc_? 
Je  creature  di  quello  bado  Mondo , 
quanto  in  clìà  con  mirabile  artificio  im- 
prese « ripofe , e quali  dipinfe  con  lo 
proprie  deta , e mani  l’imagine  fua  San- 
Gex  i 16  » io  eflecutione  di  ciò , c’haue- 

lia  4ettO  prima  : Faciamut  hominem  ad 
S.Ab.I.d.  imaginrm  , &•  finsiluudinem  nofiram  j ECCO  , 
cxam.c.i.  che  riuolto  il  Santo  à ciafeun’  huoiuo  le 
*•••  dice:  Auucrti  , che  Pidus  « , ò homo > 

. & pidus  à Domino  Deo  tuo,  & ynaquaq]antma 

dell’ luto-  * ^t0  P tnVltir  i <iu*  babet  yirtutum  gratiam 
mo , e co-  tefplendentem , fplendoremq;  pietatii  , i Ila  ani - 
jue  vua  pie  ma  bene  pida  tji , in  qua  efi  fplendor  gloria  , 
ima  di  Dio  e>  Paterna  gloria  fubjlantia  : E però  : Dum 
,tam  bonum  habet  Arti  fi  con  , atque  Pi  fi  arem, 
moli  bonam  delire  piduram  : non  fuco  ,ftd  yt- 
ritate fulgtntem , non  cera  exprtjfam  , fed  grafia ; 
Anima  fi  Die  mihi  fi  fuper  Imaginem  alicuiut  Artifi- 
deue  con-  CU  inducat  alteram  , qui  opus  illiut  fuperioris 
fimaein*  Mki*  *Ptr'^us  Educai  , non  ne  indignarne  ille , 
Diurna,  e °Put  fUMm  adulteratum  effe  cognouerit  ? 
con  profa-  ?Ì?li  ergo  tu  tolleri  piduram  Dei , & pidu- 
ttw  Mundi  y ac  meretrici t ajfumere  , qui* 
fcriptumefi  ; Tollam  ergo  membra  ChrJfli  3 fa- 
ci am  membra  meretrici t ? A bjit . Graue  enim 
crimtn  efi  , y:  putti , quod  meliui  fe  homo  , 
quam  Deus  pìttgat  J Grane  efi,  ythabeat  di- 
. cere  de  te  Dtut  ; X^on  agnofet  colorei  meot  , non 

fgnofio  imagintm  ottani  t non  ttgnofcq  yttlptm  j 
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qu<m  ipft  formaui  ;é  Et  ad  hac  quid  ture fpoH- 
dtbis  ? Obmuitfcas  certe  , ò homo  , ligatit 
manibut , ac  pedibnt,  proacierii  in  tenebrate X* 
teriores  , rbi fitiut, &flridor  dentium  . 

Si  che  iuccederà  à te  ciò  , che  già 
fucccde  all’empio  lucifero , qual edendo 
prima  dato  tanto  fauci  ito  da  Dio,  che 
teoeua  il  primato  fopra  tutti  gl* Angeli 
dclParadiio,  ad  ogni  modo  ben  predo  ^ • ’ 
fù  di  là  fcacciato  m terra  , & abilfato 
nei  profondo  dell’inferno  , lì  che_>: 

Troiedut  efi  Draco  iUe  magnut  in  ferrar»,  dr 
yocatnr  Diabolus,  & Sathanat  j Della  qua- 
le fua  caduta  cosi  dupiua  il  Profera  * 

Elaia  , che  gli  diceua  : yuomodo  cecidìfii  ixa.ii.  u 
de  Calo  Luciftr  ? _ Mà  pur  n’adegna  la  cau- 
fa  , e la  raggione  con  foggiongere_?  : 

Hui*  diccbat  in  cor  de  tuo  , fimi  In  ero  A Iti  fii- 
mo . Mi  come  cadette  così  mifcramen- 
te,  perche  appetisce  di  renderli  limile 
à Dio  ? Se  dille  pur  Chrido:  EFloteper-  Matthi’ 
fedi  y ficut  & Pater  rtjler  cale  flit  perfedut  tjis  * 

il  che  non  li  può  conieguire , fc  non_>  v 

confarli  adedo  limili)  Se  dice  S.  Gio- 
anni,  che  in  Par  adifo  tutti  gli  eletti  fa- 
ranno latti  a lui  limili  Cum  apparuerit 
fimiltt  ti  ertmus  j E tali  non  potremo  eder 
in  Cielo  , fe  prima  in  terra  non  fe  gli 
rendiamo  limili  j E perche  donque  luci- 
fero fù icacciato  dal  Cielo,  perche  de- 
fidcradc  d’eder  fatto  Umile  à Dio^Nc 
rende  quella  ragione  S.  Gregorio  : Quia , s G | - 
dice  ,ejje  De»  fimtlu  non  per  iufhtiam  , fid  2‘9.  Mor.ff, 
per  fuftrbiam /pottmiam  effe  concupmit  . Di  4y 
maniera  , che  s’hauedb  deliderato  luci- 
fero la  lìinilitudine  di  Dio  per  inag- 
giorincnte  magnificarlo,  e con  i debiti  ndeue  ccr- 
mezzi , cioè  cooperando  alla  gii  ri- «re  con  le 
ceuuta  gratia  con  l’cflercitio  dellc^  Virtù . 
Sante  virtù  , non  farebbe  dato  fcaccia- 
to da!  Cielo , mi  haurebbe  felicemente 
confcguito  il  defiato  intento  $ la  doue 
perche  pretefe  quedo  per  mera  fuper- 
bia,  e con  impiegami  la  fua  folapoten- 
za  , in  vece  della  gloriofa  limili  tudine 
di  Dio , s’acquiilò  vn  eterno  inferno . 

E quedo  farà  pur  l’infelice  cafo  di 
tutti  quelli  , i quali  fono  bensì  bra- 
mofi  di  godere  nell’altra  vita  glorio!! 
la  bella  hmilitudme  di  Dio , perche_> 

CODIC  dice  Andatile  : Omnet  prorfus  beati 
tjje  defiderant  ; Mà  però  adedo  non  voglio- 
no magnificar  l’iddio  Iddio  con  abbel- 
lire à fimiiitudinc  della  UeatilOmsLJi 
Mùtia  l’imagmc  dcll’aiuwc  loro  con  l'or- 
--  "*  na- 
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namento  delle  Sante  virtù  , màpiùto-  Dtim  cognofcete  homo  3 quia  gltria  Dei  et  $ 
fto  adherendo , à Lucifero  la  mach sano,  eognofee  te  ò homo , quorum  fir}&  attenditi* 
e disformano  con  la  bruttezza  di  molti  bitne  quando  laqueit  implicatiti  Diaboli , fìat 
vitij , e peccati , per  il  che  non  potran-  froda  renanti! , qui  rugit  , & tinitit  , qua- 
s kmb  Tao  no  a^Pettar  ? l°ro  > che  d'elfer  final-  reni  quem  deuoret  . e quello  farà  facil- 
? * * mente  con  l’ilteflò  condannati  all'eterno  V mente  , fe  ad  imitatione  di  Maria  dirà 

inferno . Bramofo  perciò  S.  Ambrogio  Tempre  , e più  con  facci  , che  con  pa- 
di  liberar  cialcuno  da  vn  così  eftremo  role  : Magnificat  anima  ma  Dominar»  % 
male  le  dice  quelle  care  parole  : Co^mo-  Amen . J 

fio  ergo  te  , b decora  Anima  , quia  Imago 
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BEATISSIMA  MARIA 

CARMINE.  ; 

Li  ió.Luglio. 

Ecce  Tfttbccula  par  uà,  qua  fi  vejìigium  heminis  ajccndcbat  de  Mari • 

Rcg.  18.  44. 

KA’  i molti , e flupendi  poco  folleuatafi  fopra  il  Monte  Car- 
fucccfli  de  gl’  antichi  melo,  doue  fi  trouaua  Elia,  e faceua  ora- 
tempi,  molto  Angolare  tione,  e dilattatofi  per  ogni  pane , ben»» 
fù  quello,che  viene  de-  pretto  fparfe  tanta  quantità  d’acque , zj 
fcritto  nel  terzo  libro  così  lalutifere , che  à merauiglia  riparar- 
de  Regi,  cioè  , che  tro-  no  a tutti  gli  palliti  mali  ; fi  che  fi  refe* 

Sandolì  fopra  modo  molto  ferule , e feconda  la  terra  ,rinac~ 
afflitto  il  popolo  d’If-  quero  abbondanti  i fonti , & i fiumi , gl* 

.raele  , poiché  in  pena  de’ loro  eraui  pec-  alberi  fi  riueftirno  di  frondi , e bori , e fi  : ' 

cati/e  gl’era  refo  quali  ferreo  ilCielo,  di  viddero  ben  prello  carichi  di  frutti , 
maniera,  che  per  lo  fpatio  di  tré  anni , e fenfo,  c fiato , e nuoua  vita  quali  ricupc- 
mezzo  nó  haueua  mandata  fopra  la  terra  ramo  non  pur  gl’huomini , mà  gli  llefli 
alcuna  forte  d’aqua  j per  il  che  fatti  Iterili  animali  ancora , fi  che  apparue  ben  pre- 
i capi,  cadute  le  foglie  da  gl’alberi,dilec-  (lo  rinouato  tutto  quel  paefe;  raercè,chc 
cati  fiumi,  & i fonti,  morti  quali  tutti  gl*  HubtcuU parmy  quafi rtfligwm  homims  afetn - tf  Reg.jj 
animali , così  regnaua  la  carefìia  di  tutte  dit  dt  Mari.  Con  che  fù  così  mirabil- 
ie cofe,che  per  l’eftrema  fame  erano  hor  mente  inoltrata  fin  dali’hora  la  dignità, 
mai  gl’huomini  diuenuti  quafi  di  color  di  l’eccellenza , e frutto  della  Religione  , e 
mofche,  e mezzo  morti , Quando  pur  Conlratcrnità  della  Bcaufltma  Maria  dei 
molto  di  loro  à compatitone  il  Santo  Carmine,  quanto  vedremo , 

Profeta  Elia , così  fupplìcò  Iddio  per  il  . 

riparo  d'vn  tanto  male , che  all’improui- 

fo  fi  vidde  afeendere  dal  Mare  vna  così  * • “ < 

/ cara,  e faconda  auuole«è^  chea  poco,  4 ’Vj3, 
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giunto  degni  ^ eccellente  % * firuttuofa  fi a.  la  Re- 
ligione y * Confraternita  itila  Madonna 
Santi  fisima  dtl  Ctrmint. 

ANNOT.  I.  . 

» i*  • Xj  Cct nubtcula punta  c.  Se  infelice  fta- 
« confta^  to>  Perche  tutt0  peccammo (jo,  ersu? 
trinità  del  già  quello  de’  tempi  ael  Profeta  Elia,  per 
Carmine , il  quale  irritata  fù  tanto  l’ira  di  Dio,  che 
e^eccellen-  a<jcinpi  con  quel  popolo  ingrato  ciò,che 
haueua  loro  minacciato  per  auanti  men- 
tre cosi  li  dille  nel  Leuitico  : si  non  obe- 

Leoit.  tSf  ditritis  mihiy  conierai»  fiuperbiam  dittiti*  infitta: 
* **  Daboqu*  roba  C*lum  iefiuptr  , fieni  forum  , & 

ttrram  *ntam  . E COSÌ  l'offerUÒ  , quanto 
che  per  lo  fpatio  di  tré  anni , e mezzo  il 
Cielo,  quali  fatto  bronzo,  e ferro,  non.» 
mandò  mai  acqua  fopra  la  terra.  Affai 
peggiore  era  lo  dato  infelice  , al  quale  li. 
trouaua  ridotto  colà  nella  pienezza  de' 
tempi  non  vn  popolo  folo,  mi  quello 
del  Mondo  rutto , tanto  che  per  deferi- 
z.Gie.s  i»  ucr  S.  Gioanni  la  pcruerlità  lua , hebbe 
à dire  : Totm  munfiut  in  maligno  , fofitui  tjiy 
StTomalo,*^  dichiara,  S.  l'omafo  ,ii»  n-alo  igne  con 
cupifctntHt  j Onde  appreffo  gl’huomini  le 
Hòdorut-  co^f°^e  del  Mondo  erano  in  deliderio, 
togià  tut-  quelle  della  carne  in  effercitio,  il  dinaro 
io  iniquo,  era  (limato  Paradifo , il  ventre  adorato 
per  Dio , mercé  che  per  i molti , e graui 
peccati  de  gli  fteflì  huomini , il  Cielo  del 
lourano  Iddio,  c Signore , quali  latto  di 
br  onzo,  e di  ferro , per  tanto  tempo  non 
haueua  mandate  loro  le  fertili  pioggic 
delle  lue  celeili  gratie,  che  perciò,  il  Pro- 
feta Michea  tutto  dolente  , e con  molte 
lagrime  potè  dire  : Ah  miferi  noi  ? A 
Kick.7'  quale  infelice  llato  li  trouiamo  h or  mai 
ridotti  ! poiché  ; Penjt  Sanciti!  de  urrà,  & 
reflui  in  htminibus  non  tfi  ; Qmntt  in  fangut- 
m infidiantur  : matura  manuum  fiuarum  dicnm 

btnum . Oche  infelice  (lato  era  dunque 
quello  del  Mondo  tutto,  quanto  arido 
didiuotione,  epriuo  d’ogm  vera  virtù, 
anzi, colmo  d’ogni  brutto  vitto  1 

Mà  pur  ecco , che  quando  pareua,  che 
il  giuifo  Iddio  douefle  del  tutto  diitrug- 
gcrlo,  & abilfarlo , come  fece  ne’  tempi 
ai  Noè  con  l’vniuerlàl  diluuio , perche, 
^Uc  a,  come  dice  S.  Giacomo  : Mi  ferie  ordì*  tini 
fnpertxaltat  iwltcium,  li  COmittoffe  à tailt  U 
pietà  di  così  calamitofe  feiagure  del  ge- 
nere fumano , quanto  difpoie  , che  dal 
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Mare  del  ventre  della  Beata  S.  Anna  ap- 
parine ben  predo  con  il  fu o felice  parto 
la  cara  Nuoletta  della  BeatiiTìma  Maria, 
tanto  che  affli  meglio  d’Elia  potè  dire 
tutto  lieto,  e giocondo  il  genere  fiuma- 
no: face  nubnula penna, cioè,  come  dichiara  . 

Gioanni  Patriarca  Gierofolomitano:  Et- 

c*  Beattftima  Maria  , qtufi  etfliginm  hominit  nich!c.j+* 
aficendit , quia  nata  tfl  de  ytero  Santi*  Ann*t 
&requituit  in  Monte  Carmelo . Perche  in_j 
fatti  la  Saeratiflima  Maria  fù  quali  Nube 
cosi  abbondante,  e piena  di  gratta,  quan-  ^ jr«tie. 
to  chiaramente  moftrò  l’Arcangelo  Ga- 
briele, mentre  falcandola , le  diffe  : Ant 
grati a pinta  ; Doue  vanno  cercando  i Sa- 
cri E fpofitori  , perche  non  la  falutaffo 
con  il  Proprio  nome , come  pare  lìa  foli- 
to  di  farli  ne’  communi  faluti , c non  lo  Luc.i.«*; 
diceffe  : -due  Morìa , ma  lafciato  quello 
le  diceffe  folo  : A ut  gratta  piena  ? E ne  . 
rende  la  ragione  Ricardo  di  S.  Lorenzo, 
condire:  Grattam prò  nomine tini pofiust , ri  filmata 
gratta  de’nceps  nominarti uè*  ; poiché  vera-  con  il  pro- 
mente fù  tale  la  pienezza  della  gratiain-  P,,OBO,n« 
fufa  nella  Saeratiflima  Maria,  quanto  di-  Ric  . 
ces.  intonino  : Sic  piena  fini  Marta  omni  fiu<i.  virg. 
grati * , cnint  capox  poterai  efie pura  creatura . 

E quella  come  mifericordiofa  nube  con  s.  Anioni- 
tanta  abbondanza  la  fparfe  poi  fopra_j  no*P 
tutta  la  terra,  quali  hormai  infteriJita  IJ* 
della  gencratione  humaua,  quanto  dice  s BowlI# 
S.  Bonauentura  : Dt  plenitudine  ttus  nw 
omntr  accipintnt  . E con  così  gran  do  Scirol. 
fuo  frutto,  e benefìcio , che  dice  S.  Giro- 
lamo : Qmdquid  maleatflionn  infiufium  tfl  no-  Luc.i, 
bu  per  F.uam  , totumobfiulu  btnediflio  Mari*', 
per  il  che  poi  ella  medelinu  dille  : Bea- 

tam  me  dietnt  omnei  generai tonti . 

Mà  pur  fe  fù  mandata  dal  Cielo  Ia_» 
Saeratiflima  Maria  à guifadifecondiflì- 
ma  Nube  per  giouaxe , come  giouò  in_» 
fatti  à tutto  il  Mondo,  come  ad  ogni  mo- 
do fi  dice  ,c'andallè  à ripofarfi  più  tolto 
fopra  il  Monte  Carmelo  , che  in  altro 
luogo  ? Requie ficit  in  Monte  Canneti  ? dice 
il  Patriarca  Gioanni . Offeruate,  corno 
nella  fommità  d’effo  vi  fi  trouaua  già  il 
Santo  Profeta  Elia , che  tutto  prolbrato 
con  feruente  oratione  ottenne  da  Dio 

3ue]Ia  cara  nuuoletta , che  con  l’abbon- 
anti , e feconde  fue  acque  potè  rinfref- 
care , e rillaurare  la  già  quali  marcidi- 
ta  terra:  Aficendit  Elia* , dice  la  Sacra  Hi- 
iloria  , in  rtrticem  Carmtli  , &pronnt  in  ter- 
Tarn  fofiuà  fiacitm  fuaminttrgtnua  fini  ; & tea 
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utibttuU  porno,  w fi  YefogiMmbomimt  afctn-  certo, che  ne  tempi  degli  fteffi  Elia,  & 
dtbatdt  mari , idtft  , dichiara  il  Caldeo,  Elifeocifù  nel  Monte  Carmelo  vn’Ora- 


de  occidenti , cioè  dal  Maro  Mediterraneo, 
.qual  fi  troua  alla  parte  occidentale  della 
G iudea  Et  retptieuit  in  Monti  Carmeli  ag- 
gionge  Gioanni . 

Hor  poiché  per  tale  Nuuoletta,  come 
dicono  communementc  i Sacri  Efpofito- 
ri,fùal  viuo  descritta,  e figurata  la  Sa- 
cratiffitna  Maria,  benché  folle  queftaj 
mandata  dal  Cielo , acciò  con  l’abbon- 
dante pioggia  dalle  diuine  gratie  reffiri- 
erafse  l’inarridita  terra  della  generation 
umana , tuttauia  fingolarmente  ci  dice, 
che  fi  ripofafle  fopra  il  Monte  Carmelo 
per  chiaramente  moftrare  i fingolariflìmi 
Fauori , e gratie  , che  doueua  apportare 
alla  Religione  de  i Fadri  Carmeliti , fi 
Ganneliti  che  di  quella  farebbe  fiata  il  primo, 
btiuTala  principal  fondamento  . Che  fe  bene  il 
lóto  fon-  primo  Fondatore , & Inftitutore  ditale 
datore.  Religione  pare  folle  il  Santo  Profeta-* 
Elia , & Elifeo  fuo  primo  Difcepolo,  & 
eccellentilfimo  Predicatore  S.  Gioanni 
Battifia  ; Che  perciò  delle  lettioni  dell’ 
officio  approuato  dalla  Sedia  Apoftoli- 
ca,quale  recitano  hoggi  effi  Padri  in  me- 
moria , e ringratiamento  d’vn  fingolar 
. beneficio  riceuuto  nello  fteflo  giorno , fi 

CUmclL  ^ce  ; pt*rin,i  * 1"*  ytfi'SV  Sanélorum 
Tropheurum  Eli «e,  ac  Elifei  infittir ant , tr  lo- 
annit  Baptifla  preconio  ad  fidim  comparati  fot- 
tant  ; E tanto  è vero , che  da  effi  hebbe 
principio  l’antica,  e Santa  Religione,  e 
famiglia  de’  Carmeliti,  quanto  fette_*> 
Sommi  Pontefici  Sifto  IV.Gioanni  XX 11. 
Giulio  III.  Pio  V.  Gregorio  XIII.  Sifto 
V.  è Clemente  Vili,  nelle  Bolle  concef- 
fe  à tale  ordine  così  parlano , che  i pro- 
feflòri  di  cosi  facro  Inftituto  j Tinquam 
Religioni!  fpeculum  , & txtmpUr  eli  tacitate  fol- 
gtnttt  , SanBorumtjj  Vrophetarum  Elite , & 
Elifai  , & tornm  Sociorum  , qui  menttm  San - 
Bum  Carnali  iurta  Elite  fònttm  habitarunt , 
fucotfiionem  handitariam  tenente t , Che_s> 
perciò  Sifto  V.  concede à quella  Reli- 
gione , che  riuerific  Elia , & Elifco , co- 
me Padroni , e Fondatori  del  fuo  iftitu- 
to,e  celebraflèro  le  loro  felle  con  of- 
ficio proprio  > il  che  olferua  con  molta-s 
follecitudine , e diuotione . 

ENiceforo  Calillo  fcriue,  che  l’Im- 
peratrice Helena  Madre  del  gran  Coftan- 
tino  edificò  nel  Monte  Carmelo  vn  tem- 
pio ad  honore  del  Profeta  Elia  . Et  è 


torio, ò Sinagoga,  alla  quale  ne  giorni 
feftiui  concorreua  il  popolo  si  per  far 
orati  one  , si  ancora  per  fentir  la  pa- 
rola di  Dio  "dalla  bocca  di  Elia  , d’Eli- 
feo  ,e  d’altri  Predicatori  loro  compagni, 
e difcepoli  j Come  chiaramente  fi  racco- 
glie dal  libro  quarto  de  Regi  al  c.  4.  E Io 
confermano  fopra  l’ifteflo  parto  il  Lira- 
no  l’Abulenfe , & altri  ; E finalmente-* 
il  dottiffimo  Suarez  nell.  1.  de  Relig.  s-G»rof; 
ale.  i?.  Tanto  che  lifteflò Dottor  Erti-  ' 041 

mio  S.  Girolamo  chiama  Elia,  & Elifeo, 

& tutti  i loro  feguaci:  V et  tris  tefiamenti  S.Girol.  ri- 
Monachot}ànzi  li  gloria  d’efièr  anch’egli  fei.la  Coi» 
del  numero  di  cosi  degna , e Sacra  Con-  ‘«hi.Regi 
gregatione  , con  dire  : 2 icfbr  Vrinceps 
Elias  , nofìer  Elifats  , nofìri  Ducei  fili)  Trt- 

pl.  e forum  ; l'iftefifo  conferma  quafi  con  le  s.ifiiU. 
medefime  parole  S.  Ifidoro,  con  chia-c,‘xs, 
mare  Elia,  &ifuoi  Compagni:  Mona - 
chomm  Vrindptt  . E lo  fteflo  confermò  -,  , 
ancora  l’Abbate  Caffiano  con  dired’effi^,  • 
apertamente:  Jt bhis  Monaflicte  profefsio - 
mt  prineordia  font  fondata  . Pofciache  Elia 
fù  lenza  moglie , fenza  figli,  fempre  fù  Carmeliti 
Vergine  ,e  pafsò  vna  vita  tutta  pura , e r°.no.fl5'u  1 
carta,  & in  pouertà tanto  eftremajcheJ^cE  • : 
in  vece  di  vefti , fi  copriua  con  vna  vile 
pelle  , & il  vitto  fuo  Io  riceueua  come 
mendicato , hor  da  vnaVedoua,  &hor 
da’Corui.  Che  perciò  diceua  Grifofto-*  - 
mo  Santo  al  fuo  popolo  : Die  mihi , 

Elia  pauperius  ? p0p  * 

Et  non  è pur  fenza  particolar  miftero, 
che  Elia  fondarte,  e ftabiliflc  il  fuo  ordi- 
ne  fopra  il  Monte  Carmelo  > fi  che  gli 
dicefie  Salomone:  Caput tuumtrt Carme- M Car 
lus}  poiché  il  nome  di  Carmelo  mirabil- m*iè  rap- 
mente  rapprefenta  il  perfetto  fiato  della  prtfenu 
Religione  j Siperche , come  tale  Monte  ,0.f^,0r 
è il  più  eminente  di  tutti  gl’3ltrimonti 
della  Giudea,  &infieme  nobiliffimoper 
la  fertilità , & abbondanza  delle  vigne, 
e d’altri  dolci  frutti , quali  produce»*, 
che  perciò  era  paftatoin  Prouerbio  : V% 
agir  y alile  fertili s yocetnr  Carnei . Cosi  pur 
lo  fiato  ai  quella  Religione,  quale fq- 
pra  tal  monte  fondaua  Elia , doueua_* 
edere  il  più  fublime , & abbondante  di 
frutti  di  Sante  Virtù  , e d’altre  oper^ 
buone,  di  quanti  altri  fi  trouaftero  nel- 
la Chiefa  Santa  ; che  perciò  tali  Reli- 
gioni fono  chiamati  Camelito , idìfi  9WJ- 
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nìurn  viri  ut  umfrug! firn . Onde  pur  Theo-  melo:  ElUt\«mm  afitndit  in  ytrtìcenì 
doreto  feguito  dai  moderni  Alcazar,e  Cannili,  doue  fece  pur  due  cofe  fingo- 

Ghislerio,  per  Carmelo  intendono  Coro-  lari,  poiché  prima  s'impiegò  in  aflìdue 

namtxflonbus  Cannili , come  che  i Reli-  humili , c feruenti  orationi , fi  che  : Pro- 

Carmeliti  giou  (darmeli  ti  fiino  Aiti  inflittiti  d<Lj  nasin  ttrrton  pofuit  f&cicm  fuam  in  ter  wtntiét 

taofihan-  ‘ fopra il  monte  Carmelo  tanto  fiori-  f**  **lh  enim  gefkv  , dichiara  Cornelio, 
no  da  to , e fruttifero , accio  da  quello  iftcfTo  figntficxbat  humilitattm  , ó’attentiontmoran-  Cornelio, 

re.  unparaflero  , che  tutti  la  hne,  efeopo  Us  £A<**&  appreffo  dice , che  Eliot  corn- 
iolo doueua  eflere  di  formare  vna  co-  paratur  Carmelo  , quia  in  to  orationi  racant 

rona  di  fante  virtù , eoo  la  quale  coro-  y^fabtmr  cum  Dio . In  oltre  poi  così  mor- 

naflero  il  Diuin  Signore  Chrifto  Giesù . tificaua  tutti  i Tuoi  fenfi , che  pareua  la_s 

E fe  quello  fi  gode  Angolarmente  della  vita  Ai*  più  torto  d’Angelo , che  d’huo- 

corona  d’oro  della  Carità , come  appun-  mo  > Onde  venne  mirabilmente  à corrif- 

Apoc  14.  to  fù  veduto  da  S.  Gioanni  : Et  in  capiti  pondere  al  nome , che  di  Carmelo  tene- 

fuocoronam  annata  j per  formar  quefta  fi  «a  l’ifteflo  monte  : Carmelusmim  ,dice_s 

deuono  (opra  tutto  impiegare  i Padri  S.  Gregorio  , fcimtia  dreumeifionit  , idtfi  s.  Greco-* 

Carmeliti  , per  imitar  appunto  il  loro  moruficationit interpratatur  . Conche  yen- rio. 

Padre  Santo,  & iftiturórc  Elia  ornatiflì-  neà  lafciar  mirabile  documento  non_» 
mo  sì  di  tutte  le  virtù, mà  in  partico-  folo  ai  Padri  Carmeliti,  ma  à tutti  gl»  . . _ 
lare  tanto  ardente  di  carità,  e d’amor  altri Rcligiofi ancora  , che  fe  defiderano  deuifno 
di  Dio,  quanto  dice  l’Ecclefiaftico  : Sur - ài  ben  confondere  alla  loro  vocatio-  far  orario 
Zcc44t.i,  rexit  Elias prophna  quafiignis,&  rerbum  ip-  ne,  e d'approfittarfi  è neceffario , che  fi 

ftus  quafi facula  ardtbat  . E per  accenderli  rendino  molto  ben  afiidui  , e feruorofitiiicarfi  • 
Elia  come  me§Ao  di  tale  carità  , & amore , duo  ne^a  Amca  oratione  ,•  alla  quale  appunto 
fuoco  di  cole  Angolari  furono  oflèruate  nello  vien  applicata  l’Imprcfa  elei  Sole  con  il  Imorel»  • 
«anu  . flelio  Elia  -,  la  prima  vien  rifferita  da  S.  Motto  : Ex  ttcunaa  nitorem , perche  fi  co-  P 1 
Epifanio  , cioè  , che  fin  da  fanciullo  me  tutte  le  cofe , ed  anco  i corpi  celefli, 

S.  Epi f.  fouc  nutrito  dagl’Angeli  con  fiamme  di  efupcriori  riccuono  ogniioro  vaghez- 
fuoco  j l’irteffo  conferma  S.  Dorotheo , za,e  fecondità,  dal  Sole , che  perciò  vien 
-*  porti h,  fi  che  Sabacha  tiut  Poter  ridii  illuni  ab  ~1n-  chiamato  Patir  natura  , onde  quello  tra- 

gtlt albmcantibut falutari , & fiamma  ignit  montando,  non  fi  vedono  altro,  chc_5>  Oratione 
y clut  cibo  adì}  non  già,  che  veramente  ofeurità, e tenebre  . Così  pur  vn  Reli- Ero  le  al 
forte  nutrito  contale  fiamma  di  fuoco,  giolo  in  tanto  vien  fecondato  di  Santo  Solc  • 
poiché  quello  era  imponìbile  : mà  ben  virtù  , e riefee  di  buon  crtempio  al  Mon- 
pcr  dimoltrarc , che  fin  dall’hora  veniua  do  , in  quanto  rifplende  in  lui  del  con- 
ad  accenderli  del  fuoco  della  carità , & nuo  il  foie  della  Santa  oratione , che  fe 
v dell’amor  Dio  , fi  che  poi  nè  procelfi  quella  gli  tramonta  , feci  poi  quanto 

de  tempi  ,crefcendo  fempre  in  erto  più  vuole  , che  farà  tutto  ofeurità  , c te- 
vna  tal  fiamma  , fi  farebbe  refo  tutto  nebre  , e non  potrà  piacer  à Dio,  ne_? 
fuoco  d’amor  diuino,  e s’haurcbbe  po-  àgl’huomini:  Sic*r  «indice  Origene  0 • - . 

, luto  dire:  Surrexit  Eliat  Profeta  quafi  ignit.  Wj^lifi  delegabile  fine  luce  : ,td  mini  e fi  de- - 

A documento  di  tutti  i Religiofi  SÌ  , mà  Inabile , nequt  accepmm  Dea , abfqne  oratio- 
• jìngolarmcnte  de  i Carmeliti,  cioè  che  nit  lumini . Mà  perche:  Oratìo  tfl  eleuatio  Orario*© 

fe  defiderano  di  renderli  tutti  ardenti  di  numtitin  Datm , Che  perciò  ci  dice  Chri-  ne“ll,r!* 
carità,  come  apponto  fono  chiamati  da  fto  : Cum  oratit , diche  ; Patir  nofler , qui  tt  f,  .IUUU<r 
Clemente  Ottauo:  Sfioritati  fulgtnttr.àc-  in  cali t;  e non  può  alcuno  folleuarfi  à 
uono  fin  da  Giouinctti  cercare  di  renderli  Dio , & al  Cielo , fc  prima  non  lì  (lacca **•  * * 
tali,  poiché  : Pvouerbium  efi : Moltfient  dalla  terra  jC  da  tutti  i fuoi  affetti  difor- 
inxta  riatti  fitam  , ttiam  am  fenutrit , non  ri - diuati , l'Ottima  dl'f|>ofitione  per  far  buo- 
ttdttabta . ni  oratione,  c il  procederla  con  vnave- 

La  feconda  cofa,  che  fece  Elia  fìi,che  ra,  e reale  morcificatione  de  i propri  Oratione 
per  llabilirlì  bene  nello  fiato  di  buono,  fenfi.  Che  perciò  d’vn’ Anima  veramen-  «óiaiuor- 
e perfetto  Rcligiofo  , c fondare  la  Sa-  te  Religiofa,  e diuota  fi  dice  ne  Cantici  : ,ificifione 
era  Religione  de  Padri  Carmelitani,  fi  ijta,qua  afiendu  ptr  defirtnm  ,ficu,  tir-  Ctflt  , 4 

porrò  ity  4 iomuutà  dei  Moiri*  Car-  sbafami,  cxmmaubus  mjrrb*  j&thHrit,  & * ’ 

J 7W: 
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S.Sofronio 
(ci.  de  Af- 
fumft. 

Maria  qui 
to  ornata 
di  virtù. 


Damiano' 
fer,  de  Af- 
fnxnpt. 


S.  Bon.  in 
medit.  vi- 
tz  Cluifti 
e.  >. 


Maria  cò- 
me habbi 
cooperato 
à tutte  le 
yiatù,  , 


S.  Bri  j,  in 
leu, 


DELIA  MADONNA 
tnltterfi  puluerìs  pigmentari}  ? Douc  notate 
con  Cornelio,  come  ne'll’vniuerfità  della 
poluere  aromatica , s’intende  : Vmuerfi- 
tas  rirtntum  omnium , delle  eguali  deue  cer- 
care d’ornar  fi  l’Anima  Religiofa,  & elet- 
ta di  Dio . Ma  per  confeguir  felicemente 
il  fuo  intento  , deue  prima  prouederfi 
dell’incenfo , e della  mirra , cioè  dell’in- 
cenfo , ch’afcende  all’alto  della  fantaj 
oratione  , fi  che  porta  dire  con  Dauide_r: 

Dirigatur  or  alio  mea,  fieni  incenfum  in  confpe- 

£iu  tuo j Et  infieme  della  mirra  amara  del- 
la propria  mortificatione  : Qua  orationtmy 
dice  Cornelio,  ytfittjficaxcomitari  dtbet. 

Chefein  tale  felice  Anima  vogliamo 
per  eccellenza  intendere  la  Sacratiflfima 
Maria  , ecco  come  dice  S.  Sofronio: 
fuit  Beati  filma  Virgo  quafi  yirgula  fumi  , quia 
gracili 1 , & delicata  ; quia  diuinit  exttnuaia 
difciplinis,  & concremata  intuì  in  holocaufinm 
incendi) pij  amori t , &•  d'fùlerio  chantatii  . V t 
yirgula  fumi  ex  ar ornati  bus 3nimirum  quia  mul - 
titrepleta  e fi  yirttuum  oioribut  . O COme__9 
dice  S.  Pietro  Damiano  : Quia  in  ta  yirtu- 
tum  conuentui  rtutrendum  fibi  thalamum  con - 
fccramt . Mà  pure  a’ quali  mezzi  s’appi- 
gliò ella  per  così  abbellirli  di  tutte  1cj> 
virtù  ? certo  non  ad  altri  più,  che  all’ 
incenfo  dell’oratione , e non  alla  mirra 
della  propria  mortificatione  . E quello 
così  l’habbiamo  dalla  di  lei  propria  boc- 
ca, quanto  fcriue  S.  Bonauentura,  ch’ef- 
fenao  apparfa  alladiuota  lua  Tanta  Eli  la- 
betta  Regina  d’Hungheria , così  gli  par- 
lò, e difse  : filia  elico  libi , quoti  excepta  jan- 
£l> fi  canoini  gratin , quia  fanfl  ficaia  fui  in  yte- 
ro  mairi ty  nullum  donum  gratiam,  ytl  yirtuitm 
habui  à Dto fine  magno  labore  , continua  oratio~ 
ne3  ardenti  diQderio, profonda  dtuotione , multii 
lachrymji , & multa  affliftione  3 C doppo  gli 
foggionfe  ; Vro  certo  feiat , quod  nulla  grana 
dejcendit  in  animam  , nifi  per  oraiionem  , ecco 
l’Incenfo,  & torpori t affhEliontm  3 ecco  la_s 
Mirra . L’iftefso  dice  S.  Brigida , -che  tu 
riuelato  à lei  ancora . E tutto  ciò  per  uo- 
flro documento . Amen. 


Tu  la  Sacratifsima  Maria  la  principale 
fondatrice  della  Religione , e Confia- 
ttrnitH  del  Q armine  , 

ANNOI»  II. 

ECce  Ifabecula  fJarua  , quafi  yefiigium  bomi- 

nu  afctnM  fa  de  Mari . Se  ben  pat- 
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ue  che’!  Santo  Profeta  Elia  fufse  il  fon- 
datore , & Iiìitutore  della  Religione , e 
Confraternità  del  Carmine,  tuttauia.» 
dobbiamo  dire,  che  la  prima  , e principa- 
le Fondatrice  Ha  di  quella  fiata  la  Sacra- 
tilfima  Vergine  Maria  j Et  il  cafo  lìa  fuc- 
cefso  in  quella  maniera,  che  non  lì  torto 
Elia  vidde  dal  Monte  Carmelo  ad  afeen-  carrnei le- 
der dal  Mare  quella  cara  Nuuoletta,  che  comc  roV 
prefagiua  da  vicino  vna  molto  abbon-  dui  da 
dante,e  falutifera  pioggia  per  riparo  del-  Maria . 
la  già  quafi  inarridita  terra  ; fù  parimen- 
te illuminato  dal  Cielo , che  tale  nuuo- 
letta rapprefentaua  al  viuo  quella  Beatif- 
Ihna  Maria,  quale  con  l’efser  fatta  Ma- 
dre dell’iftcfso  Dio , haurebbe  come  ce- 
lefie  nube  apportata  al  Mondo  tanta  ab- 
bondanza dì  gratie,che  l’haurebbe  tutto  G(0  | . 
rinfrefeato , e rinouato  . Cosi  dice  Gio-  inft.  Moo 
anni  Patriarca  di  Gierufalemmc  : Ter  illa  c.  »,  ’ 

nnbecuUmrtuelauit  Deus  Eh a , quod  quadam 
infantula  , feilieet  Beata  Maria}  per  illam  tue- 
beculam [tonificata  erat , . 

Mà  pure  fe  già  prima  la  Sacratilfimaj 
Maria  tù  figurata  in  quella  gran  nubc_s, 
quale  in  forma  di  Colonna  guidaua  il 
popolo  d’Ilraeie  verfo  la  terra  di  pro- 
miflione,  fiche  dice  Ricardo  diS. Lo- ^c***  7 '• 
renzo  : Co!umnanub,i fuit  Maria  3 coiwj  y,,,.  U ’ 
hora  fù  fatta  vedere  ad  Elia  comevna_s 
picciola  nuuoletta:  Ecce  nubtcula  par  uà  f 
Riiponde  il  citato  Patriarca , che  gli  fi 
inoltrata  picciola , quale  appunto  fu  nel-  i 
la  fua  immacolata  Concetuone,che  all’* 
hora  gli  fù  riuelata,  di  maniera , che  pri- 
ma come  quella  nuoletta  era  ben  fi  v fet- 
ta dal  mare  amaro,  ina  però  tanto  diuer-  ‘ ^ 

la  da  elio , quanto  fiaua  formata  fola 
d’acque  dolci . Non  altamente  Maria_j*  , 
iù  cosi  bensì  concetta  dal  Mare  d’vna 
donna  ordinaria,&  amareggiata  dal  pec- 
cato originale,  quale  fù  S.  Anna , mà  pe- 
ro da  lei  tanto  diuer  fa,  quanto  per  fpe- 
cial  gratta,  e priuilegio  di  Dio  fu  preler- 
uatadaogni  peccato,  c concetta  tanta 
pura  , & immacolata  : Di  maniera,  che  : 
Qutmadmodttm  , dice  (Jioanni  , nubecola  illaG io*  hqfi 
futi  de  mari  amaro  , tamen  fine  ah  qua  amar  ino- 
dme}  ita  , & mjantula  Maria  tam  in  fuo  or<«certa  jm_ 
fini  monda. *b  vmni pectatotum [orde.  macola*»  * 

In  confennatione  di  che , oflèruate , 
come  PiUcfia  nuuoletta  f arue  ad  Eha^s , 
che  portaiic  ìeco  il  fembiante  d’huomo, 
fi  che  fullc  quafi  yefiigium  hominis  . £ per- 
.clic  npn  (ù  più  tolto  paragonata  ad  vtr 

0»» 


Digltized  by  Google 


398  NELLA 

altra  nube  ? c’hanno  da  fare  le  nubi  con 
gl’huomini  ? Elegantemente  dichiara  il 
miftero  l’ifteffo  Gioanni  con  dire  : Qua 

nubet  ideò  rifa  fuit , q»afi  yeBigium  fuit  ab 
Elia  ajcmdere  inCarmclum  } quia  Beati  fi  ima 
Virgo  in  fuo  concepì »,  non  fetmmam , quam  imi- 
teretur,  fed  hominem  Peum  habuit  in  ex emplnm. 

E vuol  dire,  che  perciò  quella  nube  nel 
fuo  afccndere  raflembraua  il  fembiante_s> 
d’vnhuomo per rappre Tentare,  che  la_a 
Beatiflìma  Maria , quando  con  la  fua_s 
Concettione  doueua  entrare  in  quello 
Mondo , non  haurebbe  imitato  il  com- 
mune  vfo  dell’altre  donne,  mahauuto 
per  effemplare  quell’huomo  diuino,  di 
cui  ella  doueua  efler  Madre  ; di  maniera, 

» che  come  ChriftoGiesù  Aio  vnico  figlio, 
anco  quanto  all’humanirà  farebbe  fiato 

fmriflìmojcosì  pur  efla  farebbe  immaCu- 
atamente  concetta , accioche  la  purità 
della  Madre  fufse  al  poffibile  corri  fpon- 
dente  alla  purità  del  Figlio . Onde  pur 
*•  *6»  Jp1*  dice  S.  Agofiino  : Sacravfsima  Macia  ele- 

xitt  in  ùù  & fuPtr  omnts  creatura*  praUBay  omni- 

--  • • fas  graiij  s facundata  , omni  tir  tute  > & fan&i- 

tate  in  nero  rep le t a , *r  de  mundifsima  marre , 
mandi ftimus  pliut  n afe  ere  tur  j Vtficut  in  Calo 
Filini  habuit  Patrem  immortalem } & atemum ; 
fic&in  terra  haberet  Matrem  omni  corrupliont 
cartntem  . VtigiturinCalo  , qualis  efi  "Pater s 
taliseji  Filiut>lic&  in  terra  , qualitejì  Mater} 
talit  efi  fecundum  carnem , & Filini , 

Ediqucfì^  rcuelatione  di  Maria  fatta 
**  -al  Sàto  Elia , fcriue  il  Silueria,che  ne  fan- 
no mentionc  molti  altri  graui  Auttori 
con  aggiongere , che  l’infcgnaffe  ancora 
a'  Tuoi  Difcepoli , i quali  poi  ne  proceffi 
di  tempi  edificarono  nel  Monte  Carme- 
Io  vnaCapella  adhonore  dell’immaco- 
lata Concettione  di  Maria.  EGioanni 
Concettìo  Bachonio,  che  fiori  già  300.  anni  fono  te- 
ne di  Mt-  ftifica,  che  negl’annt  molto  amichi  fi  ce- 
ria  cele-  lebrafle  dalla  Curia  Romana  prefenti  i 
bnu  dai  ^ar£jinali  la  fefta  dell’immacolata  Con- 
c«rmdiu.ccttione  di  Marinella  Chiefa  de’  Padri- 
Carmelitani  . 

Oltre  di  ciò  fcriue  il  P.  Lorenzo  Cri- 
fogono  nel  fuo  Mondo  Mariale , che  ve- 
dendo Elia  Santo  quella  cara  nuuoletta 
à ripofarfi  fopra  il  Monte  Carmelo,doue 
ancn’eglifi  trouaua.come  intefe,  ch’ella 
era  vera  figura , & imagine  di  quella  Sa- 
cratiffima  Maria , che  fiaua  dellinata  ad 
effer  Madre  dello  ftefto  figlio  di  Pio,  co- 
•;  pi  eli  fù  nudato , ch’ella  fumerebbe  ha- 


SUu. 

Su.  1.  I.C. 
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uuto  gran  defiderio , che  fopra  l’ifiefso 
Monte  fitfse  fiata  fondata,&  ìftituita  vna 
Religione  consacrata  alla  fua  diuotione, 
la  quale  dal  nome  delmedefimo  Monte 
fufie  chiamata  Carmelita , e che  da  lei 
farebbe  fiata  t3nto  diletta,  & amata,  che 
à guifa  di  celefte  nube  l’haurebbe  fem- 
pre  irrigata,  e fauorita , cioè  mediante  la 
fua  efficace  interceffione,  e fingolar  tu- 
tela con  l’abbondanti  acque  delle  diuine 
oratie . Hor  dum  hoc  intelltxit  Elias , dice 
Chrifogono  diurna  remlatione  , fi  refe  à^110®^® 
quella  tanto  obedicnte,  e pronto  che  im-  \ 
mediatamente  cominciò  à faticarli  per 
porre  i fondamenti , eftabilire  vna  tale 
Religione,  mà  però  quello  fece:  /n*,. 
mine  Beatifsima  Maria  V irginit , e come  di 
lei  immediato  miniftro . Di  maniera  che 

1>er  ogni  ragione  deuefi  chiamar  Maria_» 
a prima  ,e  principal  Fondatrice,  & Ifti- 
tutrice  di  così  nobile,  c fama  Religione; 

E quello  fù  tanto  chiaramente  confer- 
mato da’Sommi  Pontefici  nelle  loro  Bol- 
le, quanto  Siilo  Quarto  dice  : Dum  atten - jjfl0  jy. 
ta  meditatone penfamus , quod gloriosi fuma  Dà 
Cenitrix  Maria  produxit  facrum  Ordinem  Bea» 
ta  Maria  de  Monte  Carmelo  , quem  eiufdem 
Virginit  Maria  [pedali  titulo  yoluit  infigniri,  _ «m* 

&c.  E Gregorio  XIII.  formò  vn  cosi  bei  • *4M< 
elogio  in  lode  di  tale  Religione , quanto 
dille  : Beata  Mot  et  Maria  ri  ferri  bus  fuit  Cor - 
melum  ordinem  fpiritualiur  genui»,  & ad  fua 

ybera  laffauit  ; E che  d’auantaggio  pote- 
ua  mai  dire  per  moftrare  l’affetto  /ingo- 
iar di  Maria  verfo  i Carmeliti  ? 

E di  quello  ne  diede  fegno  tanto  par- 
ticolare, quanto  che  mandata  al  Mondo 
nella  pienezza  de  tempi , e nata  d’alcuni 
anni.,  fcriue  il  P.  Cipriano  di  Santa  Maria  M . - 

nel  fuoTeforo  Carmelitano  ale.  3.  che 
dimorando  nella  Città  di  Nazareth,  la_»  del  mente 
quale  è dittante  folo  due  millia  del  Mon-  Cauncio  » 
re  Carmelo , à quello  fpefse  volte  fi  por- 
ta fse , come  affermano  alcuni  graui  Au-  _ 
thori  ancora,  e quiui  vifitafse , ericono- 
fcefse  i fuoi  Carmeliti , e mollrafse  loro 
fegni  marauigliofi  d’amore , c di  beneuo- 
lenza  ; Anzi  andando  colà  molto  fie- 

Suentemente , ordinafse , che  da  vn  lato 
i quel  Monte  glrfabricafsero  vn’Ora- 
torio , nel  quale  s’impiegaua  in  altiffime 
contemplauoni , Et  àggionge  di  più  Ci- 
priano Jche  S.  Cirillo  con  vna  certa  fua 
Epiflola  fcriuefse  àCeleft  ino  Papa  pri- 
mo, che  tanto  crefccflè  l’amor  di  Maria 

verfo 
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rerfo  i Carmeliti  , che  gli  chiamaua  non  E quando  non  fufse  mai  per  altro , de- 
con  altro  nome , che  dlfuoi  propri  fra-  uono  i Padri  Carmeliti  renderli  di  rutti 
telli,  eoli  fieli»  Carmeliti  non  con  altro  più  ofsequiolì  della  Sacratillìma  Maria, 
titolo  l’nonorafsero , che  con  il  nome  di  per  grata  corrifpondenza  del  fingolar 
torcila  j Et  efsa , acciò  chiaramente  ren-  amore,  che  loro  Tempre  ha  portato  , 
defse  palefe , e manifeflo  à tutto  il  Mon-  porta  pur  tuttauia , li  che  dice  il  citato 
do , che  fufse  fuo  proprio  quello  facro  Cipriano  da  Santa  Maria  : Cene  tantut , ac  Cipr' 
Ordine , ecco  Io  decorò  con  il  fuo  Itefso  talii  amor  eji,ac benettolentìa  Deipara yirginit 
nome,  li  che  fù,  & è ,e  farà  fernpre  chia-  »»  hunc  Sacrum  Ordinent  Carmehtanem  J vt  Carmeliti 
matO  : Orda  Beat*  yirginis  de  Monte  Carme-  quemadmodnm  affeflu  tenere pngnlari  Ha-  quàti  ama 
lo.  Tantoché  Tomaio  Boxio  trattando  terin  prolem  fuxm  fèrri  con [nenie , rei  yt  fcrip-  r‘  d* 
Boxio  1.  9,  veri  fegni  della  Chiefa  Santa  , dice_9  lHr*  verbi*  ytar  : Siene  Mater  ynicum  amai  r,a  * 
fra  l’altre  cofe , che  fra  tutte  le  Religio-  filium 3pxri  imo  nobiliari  longe  modo  B,  y . Ma- 
ni , quali  godono  del  titolo  della  Beatif-  r‘*i  q,t£  rflM ater pulcirr* dileShonit  ,iampri- 
lima  Maria  : Hareem  prima  tfì  Santi*  Mari*  dem  Sacrum  Carmeli  Ordirtene  feerie  complexa  . 
de  Monte  Camelo , yndt  fantìifsimi  , & pr* - Che  perciò  dallo  Spirito  Santo  ne  Sacri 
fiamipimi  viri proditrunt . Cantici  doppo  d’elser  flara  defcrittala 

E ben  dice , che  da  vna  tale  Religione  perfona  fua  con  varie  metafore,  fingolar-  Canf*7,  1* 
predominata  dall’aufpicio  felice  del  no-  nienre  la  celebra,  c’hauefse  il  capo  limile 
me  della  Sacratillìma  Maria  fono  vfeiti  al  Monte  Carmelo  : Caput  tuum, -et  Carmt- 
A Maria  fi  huomini  Santiflìmi,  & ccccllentiflìmi , si  {"*  • E per  tale  capo  Dionifio  Cartufiano  Cartuf.  in 
deue  coo-pcrl’ctficaciadcll’iilefsofacratilfimono-  intende  la  volontà  della  Sacra tilTima_5  Caat.n.*. 
fcraie,  me  , si  ancora  per  la  propria  loro  coopc-  Vergine,  come  quella,  che  è I3  Sedia  del-  *4* 
ratione,  che  à quelle  fecero  . Poiché  in  la  carità  ; Ver  Carnei  poi  altri  leggono 
s.Amb  f.i  quello  cafo  polliamo  dire,  ciò  che  difse  Co/or  Cocciwe««,perchel’vno,e  l’altro  ugni- 
le Spii.  s.  S.  Ambrogio  in  perfona  di  Dio  parlando  fica  la  parola  Hebrca , come  auucrtilce  il 
«.1».  del  fuo  Santiflimo  Nome  : jqon  agnofeo  ait  Rabbino  Abenellra  fopra  Piflefso  pafso . 

Vominus,  c noi  diremo  , Hit  Maria  ,>bi  non  Si  che  dunque  gli  volle  dire  lo  Spirito 
agnofeo  doShinam  meam  : non  agnofeo  nomtn  Santo  ; La  tua  Carità  , Ò Maria  , qual  è 
menm  , ybe  mn  agnofeo  Cpiritum  meum.  Di  Capo,  e Regina  di  tutte  le  virtù , e tanto 
maniera , che  come  il  nome  Sacratiflìmo  ardente  ,c  così  rubiconda , che  fi  debba 
di  Maria,  dice  il  doltilfiino  Padre  Fran-  paragonar  al  fuoco , alcoccino  di  color 
Nomm  d<?ce^cq  K-Ct*3  fingolar  fplendore  dell’II-  vermiglio, & allo  flcfso  Monte  Carmelo, 
biniti  luflrilfimo  Ordine  di  S»  Domenico , tji  no-  Ecosi  in  fatti  difse  il  Beato  Amadeopar- 
enen  dignifimum , omnts  yirtutis , & grati*  ex-  landò  dell'infigne  Carità  di  Maria  ; Ku- 
frxjsiuHiCOS  ì quelli  che  fi  gloriano  di  mi-  ber  rt  fphaara  ignea  , yt  Regi s par pur a 3 rt  cocchi 
litare  folto  il  felice  aufpicio  di  cosi  glo-  ti*  tinEfnt,  prxferrens  amorem  Deiy  & proximi  » 
riofo  Nome,  deuono  cercare  d’imitare  la  Mà  pure  perche  cosi  paragonarla  al 
lidia  Sacratilfima  Maria  nell'ornamento  Monte  Carmelo  : Caput  tuumy  ytCarmelusi 
di  tutte  le  fue  fante  virtù,  e lìngolarmen-  Certo  con  ciò,  dice  Crifogono,  fù  mira- 
te nella  purità , & innocenza  della  vita . bilmente  deferitra  la  merauigliofa  dignf- 
11  che  deuono  fare  in  particolare  gli  Pa-  ti,  & eccellenza  di  quel  Monte,  e de* 
dri Carmeliti, che  perciò  : Hdipftus puri-  Padri  Carmeliti,  che  in  efso  habitano  s 
Crifogono  tatem *mulandam y dice  Crifogono,  candida  Pofciache  volle  dire  lo  Spirito  San- 
tunica  vtuntur.  E perche  quello  fù  da  mol-  to,  che  come  quel  monte  è altilfinio , Se 
.. . cidi  loro  mirabilmente  oflcruato,  perciò  infieme  amenifiinio,  fiche  pare  fempre 
perche^*  San&iftimi  t&pr*(lanti fumi  proditrunt . La  vna  fiorita  primauera  , perone  dotato  di 
Donano  doue  s'alcuno  facefle  al  contrario , meri-  fonti , riuoli,  fiori , e dolciflìmi  frutti , e 
u tunica  tarebbe , che  come  ad  Ipocrita  gli  fuflc  quello,  che  più  importa  , refo  fopra  mo- 
bunca . detto  ciò,  che  diflc  l’Angelo  dcll’Apoca-  ao  mirabile  , Se  ameno  di  frutti  fpiriruali 
lifsc  ad  vn’altro  fimilc^Religiofo  : Tip-  dal  Santo  Profeta  Elia , c da  altri  fuoi 
Poc-  • ' menhabet , ejuodriuaty  & mortuus cs  , Poi-  Compagni , c Difcepoli , doppo  chclo 
s.Brm  f«  clie  corae  ^en  dice  S.  Bernardo  : Tfyn-efl  prefero' per  loro  fpcciale  habitatione  s 
«saaGan.  Hypocritas  cfl  yirtutis  coleresti  ntia  colo-  Così  la  Beatilfima  Maria  fù  fatta  come 
rt  ejmdam  quafe  rimetti  itimi* . vu  Monte  Carmelo  ardentifilina  di  cari- 

iìySC 


Digltized  by  Google 


I 


Eia. 2.2. 


Si . 


Maria 

Monte 

gratie, 

S.Creg. 
i.  in 
Reg.  c. 


400  nella 

tà,  & ornatiflima  di  tutte  quelle  virtù , c 
gratie,  che  potè  mai  cominciar  Iddio  à 
creatura  , che  perciò  dall’Angelo  Ga- 
briele fu  chiamata  Grati a piena . E que- 
lle, acciò  che  poi  dall'ardentiffima  fua 
charirà  fodero  communicatc  à tutti  i 
mortalisi,  mà  iìngolarmente  à quei  re- 
Jigtofìflimi  Padri  Carmcliti,  quali  (opra 
l'illedo  monte  s’erano , è fi  fodero  con- 
fccrati  per  voto  al  fuo  oflèquio , e ferui- 
tio  jcome  infatti  , peculiari  quadam  ratio- 
ne  ilio!  , tavtqaam  diltciot  filios  femptr  com- 
pie x a tfl . 

Dille  già  il  Profeta  Efaia  : Erìt  in  tu- 
uiflimis  ditbtts  preparami  Mone  Domini  in  ver- 
tice montittm  , & eleuabitur  fuper  eolles  , & 
flttent  ad  eum  0 mn ergente*  5 E pare  , che  lit- 
reralmente  parlade  del  Monte  Carmelo , 
quale  apponto  dice  il  Padre  Sa , ejl  non* 
aitar,  &fertilit  : e tanto  maggiore  , quan- 
to hebbe  per  fuo  capo  l’fteìTa  Sacratiflì- 
ma  Maria , monte  per  fe  fleflacosì  aito, 
cfublime,  quanto  S.  Gregorio  dichia- 
I.  rando  le  parole  d'Efaia  dice  : Pouji  huiut 

I.  ntontit  nomine  defignari  Deaeifiima  fimptrVtr- 
go  Alaria  Dei  geni  trix,  poiché  in  fatti  lu  co- 
inè Monte  ornata  di  cosi  eminente  San- 
tità, c perfettione,  gratie , c doni  fpiri- 
tuali,  quanto  foggiongc  il  Santo  : Meri- 

tornm  vertictm  fnpra  ornaci  Angclorum  Cboroty 
rfqne  ad  filieum  Diuinitatìi  j Tanto,  che  non 
f ù , ne  € marauiglia , che  fluant  ad  tam  om- 
tus geniti, di  maniera,  che  molti  d’ogni 
ilato , e condirionc  lìano  afceli  à cosi  fe- 
lice Monte  Carmelo , di  cui  è capo  la_s 
(leda  Sacratidìma  Maria , & abbracciato 
così  Santo,  re  ligio  lo  iflituto  ; Et  appref- 
fo  vniucrfalmcnte  tutti  quali  i ChriKiani 
anco  Secolari , fi  fi  ano  deferitti  nclia_a 
Confratcrnità  dello  Aedo  Carmine , co- 
me certi  di  rigeuerc  da  Maria , come  da_s 
Sacratidìmo  capo  di  così  degno  monte, 
ogni  bramata  jjratia , e benecuttione  co- 
me meglio  vedremo . 

Quanto  fauorita  di  gratie , r privilegi  fa  la  Re- 
ligione }e  Confraternita  del  Carmi  ne  dalla 
Beati f ima  Marta  . 

ANNOT.  III. 

ECce  nubtcula parva;  & requituit  fuper  mon- 
um  Carmeli . Mentre  li  dice  che  la_j 
Sacratidìma  Maria , à guifa  di  roggiadif- 
funa  nube  s’c  compiacciuta  di  ripòlaro 
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fopra  il  monte  Carmelo , cioè  nella  Tle- 
ligione  , c Confraternità  del  Carmine,  li 
viene  inliemc  à modrare,  quanto  fopra 
tutte  l’altre  I’habbi  gratiata  de  fingoia- 
ridìme  gratie  , doni,  epriuilegi  fpeciali . 

E veramente  quelli  fono  tali,  e tanti  che  .. 
il  moderno  P.  Lorenzo  Crifogono  della  *' 

Compagnia  di  Gicsù  non  dubita  di  dire  *'  ' f 

nel  fuo  Mondo  mari  ale  : Bona  hxc  iot}tan- 
t eque  cjftyftuoret  i lem  fpeciali fiimot  ,tjuos  fiero  Ciimtlitl 
C.armelita  niteem  ordini  ipfa  Bea:  fuma  Virgo  ^ 

txbibuit  , vi  fi  tot  pcnitut  perfpefloi  baberent  Malia, 
bomtnet  , in  admirationem  raperentur  , ntc  fatti 
dign'e propenfifsimam  in  hot  virot  religiofifiimoi 
Vtrginit  voluntatem  deprrdicare  pefient , 

Mà  pure  fra  tali , e tanti  priuilegi  Cc- 
gnalatidìmofù  quello,  quando  la  Aedà_» 
Sacratidìma  Maria,  già  dando  in  Cielo 
gloriofa  Regina  di  tutto  l’vniuerfo , li 
compiacque  vna  volta  d’apparire  nella 
Macltà  fua  al  Beato  Simone  fuo  diuotif- 
iimo , e Generale  dell'ordine  de  i Padri 
Carmcliti,  con  portargli,  e donargli  con  Maria  dai 
le  proprie  mani  vn  fcapulario  formato  na  il  Sfi- 
di lana,  con  imporgli,  che  tale  fofle_J P*!**'®.** 
portato  da  tutti  i Tuoi  Rcligio!ì,d  che_*Cal®*=® 

3uello  fofle  l’vnica,c  dngolar  Imprefa 
ella  fua  Confratcrnità,  e Religione,  & 
in  felice  prefagio  d’eterna  falute,  lì  che 
di  propria  bocca  gli  dille  : A cape , di  le- 
él  1 mi  yhoc  fcapnlarc  tui  Ordini t , & mex  Con- 
fratermtatis  figntim  , libi  , & c un  (Iti  Cgrmeli- 
tis  pTÌuileginm /iugulare,  in  quo  moritndo , xter- 
nnm  non  patientur  inetndium  : Eccefignutr.  fi- 
lli tu,  fatui  in periculii  , jxdus  paca  , & patii 
fcmpitcrni . 

ITiuilegio  fù  quedo  tanto  fegnalato  j 
che  mentre  quel  fcapularc  llaua,  c di 
pur  formato  non  di  lieta , ò oro , ò d’al- 
tra cola  prctiofa  ,mà  di  lemplice  lana_j, 
mi  fà  ricordare, come  trouandolì  eia  il 
popolo  d'I tracie  duramente  oppreuo  da* 

Gentili  Madianiti, per  dargli  Iddio  op- 
portuno foccorforf  lì  feruì  elei  fuo  fedel 
leruo  Gedeone  ,<*gli  ditte , che  in  fegno  \ 
di  felice  vittoria  de  fuoi  nemici  haureb- 
bc  veduta  laroggiada  caduta  fopra  vn_» 
certo  vello  di  lana:  Si  rotm  filo  veliere fue-  Giu***»*7 
rity  li  ber  abili frati  ; Hor  che  tale  lana  for- 
fè vera  figura  della  Beat  idi  ma  Maria , lo 
dicono  con  S.  Girolamo communementc 
i Sacri  Efpolitori  ; e S.  Pietro  Grilologo  Grifol.fer. 
Angolarmente  la  riconolce  per  tale  lana4*» 
illibata,  c lontana  da  ogni  immonditie» 
con  dire  : Vellut  cum  fu  Ut  torpore jnefeit  cor- 

porii  ' 
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tfr  WfiMifj  1 Sic  Beata  Virgo  immuni t fuit  ab  diuiferuntfibi  vef  intenta  tiut,  fortm  mittente!, 
unni  immunditU . Per  la  roggiada  pois’in-  E perche  fù  difpofto  da  Chrifto  Dio,  che 
tendono  le  gratie , 8c  i Celefti  fauori , de  quello  faceffero  folo  delle  fue  velli?  Cer-  vedi  di 
quali  era  ripiena  Maria  , che  per  ogni  to  per  dimoftrare  l’intenfo  amore,ch’egli  chrifto 
«snt,  j.a.  ragione  ben  poteua  dire  : Caput  tncum  portaua  a*  Gentili , e Romani,  qualiap- 
pltnum  tfl  rort . Come  à gMfraeliti  in  fe-  ponto  erano  quei  Soldati . E qui  mi  ri-  £ 

Sno  di  vittoria  de  loro  nemici  fu  mo-  cordo,  come  già  gl’Antichi  deferiueuano  ''  u 
rata  à Gedeone  quella  lana  piena  di  l’Amore,  che  teneffe  alcune  vefti  nelle.? 
roggiada  , cofi  la  SacratilTima  Maria  in  mani  con  quello  motto  : Im  mtum  almi 
ella  figurata  , in  propria  perfona  diede_?  ctdo  • Con  che  voleuano  mollrare  quan- 
a’  PacfriCarmelitiil  fcapulare  £ur  di  la-  t’aifcttuofo  lìa  l’Amante  verfo  la  per- 
na  in  fegno  cuidente , che  Cosi  da  lei  fa-  fona  amata , poiché  fi  riduce  à termine^ 

Sta  pula*  rebbono  Itati  fauoriti  con  la  roggiada.»  di  coprirla  con  le  proprie  velli , con  ce- 
ce^c^e  lante  abbondanti  gratie , cho  dergli  ogni  Ius , e ragione,  c’haueffe  fo- 
lgori ai  con  effe  haurebbono  potuto  facilmente  pra  di  quelle  . E- quello  pare  foffe  pur  il 
Carmeiita  ottenere  di  tutti  i loro  nemici  terrellri,  calo  del  Diuin  Signore  fatto  tanto  ama- 
**  • & infernali  qualfiuoglia  vittoria  fpiri-  te  del  popolo  Gentile , che  non  conten- 

tuale  , e finalmente  la  corona  dell’cter-  to  d^hauer  fparfo  tutto  il  fuo  prctiofiflì- 
na  falute } Che  perciò  nel  dargli  tale_j 
lcapulare  ben  dille:  Ecce  fignum  falutis . 

Più  volte  Chrilto  Signore  vien  chia- 
Oio.1.20.  mato  Agnello:  Ecce  jtgnui  Dei, diffe  S. 

Gioanni  Battilla mollrandolo  coldeto.  # 

14.i «.1.  Et  il  Profeta  Efaia  così  le  defiderausu»,  voleffe  infieme  dire  , che  gl’haurebb£_? 
che  diceua  al  cclelle  Padre  : Emine  jgnà  appreffo  preltato , e fatto  ogn’altro  fa- 
Vomine  Dominatorem  teme . Ma  perche  così  uore  con  mandar  loro  i fuoi  Apolloli,  e 
fù  paragonato  ad  vn’ Agnello  più,  che  ad  lui  llcffo  farli  quali  immacolato  Agnello 
Chtìfto  altro  animale?  S.Girolamo  nè  rende  que-  con  coprire  la  nudità  dei  loro  peccati,  e 


mo  fangue , e morto  per  tutti  sì , mà  in_* 
particolare  per  la  lor  falute , volle  do- 
nargli ancora  le  fue  proprie  velli, con 
il  dono  delle  quali  diuota,  & acutamen- 
te dichiara  S.  Gioanni  Damafceno , gli 


perche  co- ftaparticolar  ragione,  che  cornei’ Agnel-  rendergli  tutti  feruorofi  nel  i'uo  fanto  n 
*«c  Agnel*  tjcne  jn  fc  n0n  folo  carne , e languì,  feruitio  . E così  dice  il  Santo  • *'-a—  Datna‘c; 


w Veflem  j,om  jj.. 

con  che  nutrifee  gl’huomini , mà  ancora  quoque  milttum  Gtntibtm  forti  permi/ìt  chri - & bòtto 
lana,  con  la  quale  gli  vede,  e rifcalda  ; fitti  lefm,  quod  fnturum  erat  , rt  refurgens  « Saetto, 
Così  l’amante  Giesu  à guifa  d’AgnelIo  nmtnit,  mittat  Gemibut , qmtipft  dihgebati 
- ditiino,  & immacolato  è venuto  dal  Cic-  dijcipuloi  5 fiatque  ipft  fidehbm  dtuini  baptif. 
lo  in  terra  non  folo  per  donarci  in  cibo,  tmatv  indumenti»  : Quicumque  enim  , inqmt  * 

e bcuanda  le  fue  facrati  fiime  carni,  Vaulus,  in  Chrifio  bapti^ati  e (Ut , chnfiumin- 
pretiofifiimo  fangue,mà  c’hà  Jafciatcj»  duifiis.  O che  amante, e fruttuofo  Agnel- 
ancora  le  fue  proprie  velli,  acciò  venia-  lo  è mai  ftato  à noi  tutti,ch’erauamo  già 
mo  à coprir  con  effe  le  nudità  denoilri  Gentili,  il  dolciflimo  Chrifto,  mentre^ 
peccati , e fe  tepidi  fi  trouiamo  nel  diuin  con  tanta  liberalità  c’hà  donate  le  fut^? 
leruicio  fi  rendiamo  molto  caldi,e  feruo-  proprie  velli  ! 

rofi , fi  che  : Tjon  folum  , dice  il  Santo , Mà  che  marauiglia  fia  di  ciò  ? Po- 
S.GiroI.  in  fanguine fuo  notredemit , fid&  Unii  operuit , fciachedice  Ariftotile  , che  Filij  maximè 
c.$S-  a.  yt  algenti! infedtlìtate  fua  vefle  caleficeret , matrigant.  E chi  fù  la  Madre  di  così  aman- 

audiamut  Jpojìolum  nobis  loqutntcml  Quotquot  te  , e cari  catino  Agnello,  fe  non  laSa- 
in  Chnjlo  Baptr^atiejiisyChrijium  indui(iit , *** 


E però  vanno  pur  cercando  i Sacri  El- 

{>olitqrila  caufa,  per  la  quale  trouandofi 
’illcffo  Diuin  Signore  Crocififfo  fu’l  mò- 
te Caluario  infieme  con  due  altri  peri 


cratiffima  Maria  ? della  quale  apponto 
dice  Grifollomo  Santo  Futi  m ara  or»»,  & s* 

Mattr  jigni  5 e fù  fempre  ardentif- 
fima  di  carità  verfo  il  genere  humano  , 
onde  ben  diceua  : Charnat e vulnerata  eg • 
loro  commeflì  latrocini;,  ad  ogni  modo  Jumi perche  come  dichiara  S.  Bonauentu- 
non  fi  dice  , che  i Soldati  diuidclfero  lc_?  ra ;Fuit  Domina  nofira  in  charitatein  fummo  «r- 
vclli  d’effi  , mà  quelle  fole  del  benedet-  dtnùfiima  , vi  n<c primam  fimiltm  vija  ep , ntc  S Bont». 
to  Chrifto,  fi  che  fcriueS.  Mattheo:  habere fequtntem . Tuttauiaparuc  mollraf-  f.er* 

>tattn. 27  • pcJìquamCrucifixerunt  eum  ( idtji  Cknjium)  fc  il  colino  di  tanta  fua  Carità,  & amore 

fiec  ali’- 


/ 
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all’hora , quando  apparendo  al  Beato  Si- 
mone  gli  diede  con  le  proprie  mani  il 
fcapurario  di  pura  lana , e gli  ordinò, che 
di  audio  fi  copriffero  tutti  i Tuoi  Car- 
meJiti  ; if  che  non  fù  altro  , che  vn_? 
Ximeuio  ^0I?ar  l°ro  k proprie  vefti  ,•  poiché 
l.x.dema  fcriuona  Francefco  Ximenio  Patriarcha 
chrifti c»  di  Gierufalemme,e  S»  Gregorio  Turo- 
♦7.  nenfe  d’efiergli  fiato  nudato  dal  Cielo , 
che  la  Beatiifima  Maria  in  vita  Tua  porta- 
te IVdcl;  immediatamente  fopra  le  pu- 

Saiùt.  An-  ri/lìme  lue  carni  vn  afpro , e durocili- 
gelica . ciò , ma  che  poi  le  vefit  fue  erano  fati- 
cate di  vilifiìtna  lana,  e fenz*  alcuna  tin- 
. tura  di  qualfiuoglia  colore  , quale  ap- 
“Vgnó  Ponto  era  il  fcapulario , che  diede  eflvu» 
<flia  Ori»  niedefima  a*  Padri  Carmeliti>  e quello 
ià  di  bU“  in  legno  euidentc,  e quali  perpetuo  pe- 
,ia*  gno,  e he  Tempre  farebbe  fiata  di  loro 
ipecialilfima  Auuocata  , e fingolar  Pro- 
tettrice , fi  che  gl’haurcbbe  impetrato 
da  Dio  ogn’altro  fauore,c  gratiacon»? 
Petema  Tallite  ; che  perciò  nel  darglielo 
di  fio  loro  : Ecce  fignum  falutiti&  fatui  in  pe- 
natiti . • . 

Vi  ricorda ,.  come  doppo  caduti  nel 
peccato  i primi  noftri  Padri , e per  quel- 
lo inciampatili  nell’abiflò delle  mitene, 
ecco  che  compiacendoli  Iddio  di  mirarli 
^ . con  l’occhio  benigno  ddla  Tua  pietà,  e 
miTericordia,per  prima  coTa , vergognan- 
t doli  elfi  di  veder»  nudi,  copri  le  nudità 
loro  con  formare  , e donargli  alcune  ve- 
fti di  pelli  di  lana,  tanto,  che  dice  Mose  : 
•«n.j.u.  Fedi  Diminuì  Detti  Ad*  , & yxori  tini  tunica* 
peli* teas , & indui t tot  ; Il  che  ponderando 
TonJael,  Tornalo  Inglefe  , dice  : Indui*  eoi  Dtm  ad 
ofìtndtndam  fttamin  tot  pittatene , cò  quod  in- 
cipit bdt  de  tit  curare , rude  incipit  ab  ifto  lice 
ttojìrd  ntctfiitate  rtuelare  Bor  cosi  la  Sacra- 
tifs.  Maria  vedédo  le  molte,  e graui  Tcia- 
surc , alle  quali  fi  trouaua  foggecta  nel- 
la pienezza  de  tempi  la  mi  fera  Naturai 
humaua , per  la  futfeerata  compaflìone, 
chegl’haueua,  fi  compiacque  d’appor- 
^ ' *ar a’ Padri Carmeliti , & à tutti  quelli, 

che  fi  faceffero  deferiuere  nella  Confra- 
ternità loro , quello  particolar  follieuo  , 
che  gli  veftiffe  quafi  delle  proprie  vefti, 
mentre  per  fingolar  priuilegio  portò,  e 
donò  loro  il  faero  Scapufario  formato 
■■■*“  Milana  , con  prefagio  di  così  abbondanti 
„fatic , e doni  fpintuali , che  per  elfi  fi 
venifie  à riparare  ,e  riformare  il  Mondo 
Onde  appunto  con  tale  riguardo  • 
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vien  chiamata  da  S.  Bernardo  : Keflaur*.  s.Hem.Ep 
trix  feculori*m3  e da  S.  Idelfonfo;  Re  paratia  Canoa, 

ritte . Che  perciò  dalla  ftclfa  Sacrarilfima  Lugdun' 
Maria  fù  chiamato  tale  Scapularc  i Si-  s.idelf.rer, 

gnum  falutit,  fatui  in  periculit,  feedus  podi , e5r  i*d<  Af-  . 
pa&i  JimpUtrni . Inuip*, 

Fù  pur  gran  co  fa,  cheladoue  Adamo  ^ 
ftandoinParadifofùcosìfacileàlafciarfi  tegno  di 
vincere  dalla  propria  concupifcenza , e frlute. 
dalla  diabolica  tcntatione,  che  ben  prefto 
caduto  nel  peccato,  perdette  la  riccuu-? 
ta  gratia  da  Dio,  la  doue  poi  per  tale  pec- 
cato fcacciato  fuori  del  Paradifo,  benché 
foprauiuefie  fin’all’erà  di  <750.  con  la  na- 
tura affai  più  indebolita  di  prima,  e con 
minor  grada,  e maggiori  pericoli , e più 
follccite  tentatiom  del  Diauoio*  con  tut- 
to ciò  non  fi  legge,  che  pur  vna  volta  ca- 
deffe  in  alcun  graue  peccato , fi  che  final- 
mente confeguì  l’eterno  Paradifo  . E 
d’onde  mai  potè  acquiftare  vna  tanta»? 
fortezza  > Il  Sauio  pare  Paffcgni,  mentre  5ap  io,z' 
dice,  clic  Iddio  i Dcdit  tlli  rirtutem  conti- 
nenti i omnia , idtfl  dichiara  Cornelio  dal  Cornelio^ 
Greco  r Detttdtdt  Ada  robur  , & eira  fupe- 
randi  omnia  yit*ptncu!a , adtttrfa.  ttntamtntay 
qua  pofi  peccatum  tum  yndtqut  inuaftrunt  , & 
quafi  circumuailarunt  , ad  illa  enim  r incenda. 

Detti  dcdit  illi  gratiam  , & fortitudine»!  fug- 
gefiit . Mà  pure  nafee  nuouo  dubbio,cioè 
co  quali  mezzi  Dio  fuggerifee  ad  Adamo 
vn.i  tanta  gratia, e fortezza  ? S.  Agoftino  Oen.  j.ajj 
crede,  che  quello  faceffe , quando  lo  ve- 
fti delle  pelli  di  quei  animali  morti  ; fi 
che  : Fecit  ei  runica*  pdhctat  ; Perche  con 
tali  pelli  gli  veniua  del  continuo  à fug-  Memori» 
gerire  alla  memoria,  ch’egli  pure  doue-  deJla  mor- 
ua  finalmente  morire,  e rendere  auanti  al 
Tribunale  del  giullo  Iddio  ftrcttiffimo 
conto  di  tutta  la  vita  Tua , e quello  gli 
ferut  per  efficaciffima  gratia , e motruo  di 
ftiperare  ognipcricolo,  c vincere  genero- 
famenre  qualfiuoglia  temanone,  per  non  s A„ 
mai  più  offender  fddio  : llle  rejltt  : dice  il  de  uciu 
Santo  , è mortuorum  pellibus  faci*  montbant 
Adamum  tum  mordi  fitiffe  rutm  , & facile  vin-  . 

city  aggionge  S.  Girolamo,  & conttmnit  am - 
Mia,  qui  femper  cogita*  ftmoriturum  » , -r. 

H,or  fate  conto , che  tale  fia  fiato  an- 
cora il  fentitnento  dellaSacratiffuna  Ma- 
ria, mentre  vedendo  quafi  tutti  i figli/ 
d’Adamo  così  caduti , & immerfi  nelCu 
bruttezze  de  viti/,  e peccati , fi  die  come 
diffe  S.  Gioanai:  Tatui  mundus  in  maligne 

pofr.utcrai , compafikmando  per  Par  dea» 

" tìfllnu 
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DELIA  MADONNA  DEL  CARMINE.' 


tHTima  Tua  carità , à tante  loro  fciagure, 
tutta  bramo  fa  di  rinouaili , e di  proueder 
loro  vn  mezzo  efficace  , per  il  quale  nell’ 
auuenire  poteflèro  vincer  tutte  le  tenta- 
tioni , fuperar  i pericoli  della  caduta  ne 
peccati,  e renderli  feruorofi  nel  diuin  fer- 
uitio , ecco  come  portò  loro  dal  Cielo,  e 
gli  diede  con  le  proprie  mani  lo  Scapula- 
rio  di  lana,  con  prometta,  che  coprendoli 
con  elio , farebbe  loro  nuafi  oirtut  continen- 
tii omnia  , mentre  diffe  ai  B.  Simonc  , e per 
elfo  à tutti  i Rdigiolì , e Confratelli  dei 
Carmine  : jtccipe  iileSte  mi  hoc  Scapulare 
imi  Ordinit,  & mese  Confraternitatii  Jìgnnm}tibit 
cunftit  Carmelitit  priui  Legioni  Jìngularey  in  quo 
moritndo , xternum  non  patientur  incendinm  : 
Ecce  ftgmrn  fatai it , fatui  in  pcriculit,  fadus 
parila  & pach  [empitemi . 

E che  tale  Sacro  Scapulare  fìt  [altu  in 
pnriculit,  bensì  lo  moftrano  i fucccfli  di  va- 
cn The fau.  rjg  h;ftorje  riferite  dal  P.  Cipriano  di 

l./$?ieit  Santa  Maria,  in  particolare  Icriue  d’- 
vna  Giouinetta  di  Colonia,  ch’effendo 
impotteffata  dal  Dianolo  , di  tal  maniera 
.ScaP”,a‘  veniua  dal  perfido  eflagitata,  ch’era  ne- 
'af  nrnm!  cellario  tenerla  legata  con  catene  di  fcr- 
li , ro,  e per  quanti  mezzi , e rimedi;  rullerò 
vfati , il  tutto  riufeiuain  vano  j Ma  pure 
finalmente  la  Madre  fua  con  ottimo  con- 
lìglio  fece  ricor fo  a*  Padri  Canneliti , da| 
quali  fù  mandato  vno  di  loro  , che  gli 
portò  il  Scapulare  della  Bcatiffima  Ver- 
gine infignito  della  fua  inuline  , & ecco, 
che  con  etto  accoftatofi  alla  fanciiUKus 
fubito  cominciò  à tremar  tutta  da  capo  à 
picdi,&  à renderli  con  gl’occhi  fiammeg- 
gianti fopra  modo  furibonda , per  il  che 
piegate  le  ginocchia  il  Padre , fupplichc- 
uolmente  lece  ricorfo  alla  Madre  dcllt_» 

, mifcricordic,  c poi  la  veftì  del  Sacro  Sca- 
pulario,  per  il  quale  diuenne  così  forte 
contro  tutte  le  diaboliche  infidie,  chc_j> 
ben  predo  con  grande  ammiratione  di 
tutti  icircoftanti,reftò  libera d’ogni in- 
feftatione  del  Diauolo,  e refa  pacifica , e 
quieta . 

Scriue  di  più  l’iftetto  Padre  Cipriano» 
che  nell’anno  del  Signore  i6z8.  fi  trouò 
carcerato  nella  Città  di  Cremona  vn’ 
huomo  affili  maltaggio , fi  che  per  i fuoi 
graffi  delitti  fù  condannato  alla  morrei 
del  Capeftro  5 Et  efl'endofi  fpurgato  di 
tutti  i peccati  della  vita  fua  pallata  con_* 

N vna  cordiale  cófeffio  ne  fatta  ad  vndiuo- 

to  RdigiofoCarmclitano  con  grande  do; 


lorej  finalméte  accioche  potette  più  ficu- 
ramente  andar  alla  morte , ricercò  d’etter 
vedito,&  armato  con  il  Sacro  Scapulario,  _ . 
& imagine  della  Bcatiffima  Maria;  & ec- 
co, che  grattato  della  fua  dimanda , con- 
dotto alpatibolo,  mediante  la  protettio- 
ne  della  della  Madre  delle  mifericordie, 
riufeì  vittoriofo  della  fteffa  morte , po- 
fciache  hauendolo  il  Carnefice  ben  due 
volte  fofpefo  al  patibolo,  cofa  tnarauì- 
gliofa  fù,  che  l’vna,  e l’altra  volta  fi  rup- 
pero le  corde,  e caduto  à terra , fi  trouò 
del  tutto  fano , & illefo  con  grande  ftu- 
pore,  emerauiglia  di  tutti  i circolanti* 

E ricercata  à lui  la  caufa  d’vn  così  pro^ 
digiofo  fatto  rifpofe  ingenuamente , che 
prima  d’andar  al  patibolo  s’era  fortifica- 
to con  il  Scapulare  della  Beatiffima  Ma- 
ria del  Carmine , e che  in  quel  tempo  nel 
quale  vi  veniua  condotto  l’haueua  coiu 
ognipoffibil  affetto  Applicata  à volerli 
effe r propitia  nel  trauagliofo  pericolo 
della  fua  vicina  morte . E così  fù  diai- 
namente  inoltrato , che  futte  verrffima  la 
prometta  fatta  della  Madre  di  Dio  al 
Beato  Simone  : Sacrum  [cilicet  Scapulare [*- 
totem  tfjìe  in  pcriculit . 

Anzi  tale  Sacro  Scapulare  non  folo 
apporta  falute  ne’  pericoli  della  vitapre- 
fente,  mà  in  quelli  ancora  attai  della  vita 
ventura  , quali  fono  l’horrendiffime  pene 
dell’Inferno,  e del  Purgatorio , perche.* 
quanto  à quelle  dell’Inferno  ftà  pronief- 
10  che  chi  morirà  con  tale  Scapulare,con 
retta  però  conferenza,  aternum  non  patittur 
incendi um . E quanto  à quelle  del  Purga- 
torio , delle  quali  communementc  tutti 
benché  giufti,  e fanti  fono  fatti  rei , ecco 
come  doppo  d’effer  apparfa  la  Bcatiffima 
Maria  al  Beato  Simonc,  c datogli  il  Sacro 
Scapulare  con  l’accennato  priffilegio,  - * 
doppo  apparue  ancora  à Gioanni  Papa_» 

XXri.  c gli  commandò,  che  concede/fe  a’ 
fuoi  Carmeliti  di  portar  lo  Scapulario  da  réós«b 
effia  riceuuto , e che  feruando  effi  certe.*  baco  dal 
ordinationi  fattegli  da  S.  Alberto  per  *urg»to- 
parte  di  Dio  coucedcua  loro  tale  Indul-,io« 
genza , che  mentre  fi  fulfero  partiti  da_> 

Sueffia  vita,  l’animc  fuc  con  la  morte  in_* 
ato  di  gratia , il  primo  Sabbato  itnme* 
diatamenrc  feguente  alla  loro  morte  fuA 
fero  liberate  dalle  Pene  del  Purgatorio, 

& a fendettero  à godere  la  celelte  gloria 
del  Paradifo . E così  in  fatti  il  Sommo 
Pontefice  refo  obediente  alla  Regina  de» 
fi  ce  » Cicli  ' 
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Cicli  t'ormò  la  fua  Bolla  à fauorc  di  tutti 
iCarmcliti  Religiofi,  e fecolari  nella»? 
quale  Hanno  quelle  precife  parole:  Hanc 
{xn f fam  Indulgtntiam  accepto  , robore  confirmo 
in  territ  , fcut  propttr  merita  glorio  fé  f'irginit 
Chriflm  concefsit  in  Ceelis.  E doppo  fù  ap- 
prouata,  e confirmata  la  fteffa  Bolla  da»? 
molti  altri  Sommi  Pontefici  ancora  . 

Mà  perche  da  alcuni  gli  furono  fatto 
dalle  oppofitioni,  ecco,  che  finalmente»? 
JaoloV,  ingiudicio  contraditorio  Paolo  V.  dop- 
po d’hauer  fentito,e  ben  confiderato  tut- 
to ciò , che  gli  veniua  oppofto  in  contra- 
rio , e l'importanza  del  negotio , lo  ter- 
minò con  Bolla  particolare,  e con  tali  pa- 
role : Ita  dectrnimut  } yidelicet  : Beatifimam 
Virgitum  Mariam  animai  Fratrttm  , & Confira- 
trum  fuorum  Carmelitarum  in  charitate  dece - 
dtntium  , obftruatit  obferuandit  , iuxta  pr  adì  Eli 
ordinis  fìat  ut  a fui!  intercefionibut  continui!  y 
fyfqut  fuflragijSy  oc  meriti!  y ac  [pedali  protecjio- 
, ne  pofi  earum  tranftum 3 precipue  in  die  Sabba - 

ti  y qui  diti  ab  Le  eie  fa  tidem  Beatifi.  Mrgini 
t dicotili  tfl  y adiuturam  , & liberatnram  . E 

vuol  dire  il  lapientiflimo  Pontefice,  ch’- 
j celi  approua  , e conferma , che  la  Sacra- 

tiifima  Maria  habbi  promeffo  a'  Religiofi 
del  Carmine , & à tutti  quelli , anco  fc- 
-,  colari , quali  fi  fanno  defcriucrc  nella  lo- 

ro Confraternita,  &r  operano  comede- 
! “ uono,  che  partendoli  da .quella  vita  con 

- la  morte  in  gratia , e carità  però  , & an- 

dando all’horrcnde  pene  del  Purgatorio, 
r-  benché  meritaffero  di  ftar  in  effe  per  i lo- 

3 ro  peccati  per  lo  fpatio  di  naiiliaia  d’anni, 

per  i Tuoi  meriti , iuffragi , & intcrceffioni 
faranno  da  quelle  liberati  almeno  nel 
Sabbato  feguente  j come  giorno  fpcciale 
quale  dalla  Chiefa  viene  dedicato  a fuo 
fingolar  hoqore  t e gloria . 

Dice  S. Paolo:  Rtlinquitur  Sobbatifmue 
. popu’o  Dei, cioè,  come  dichiarano  i Sacri 
9 . £fp0{jtori  J bora  refta  al  popolo  di  Dio, 
che  fiamo  noi  Fedeli  Chriftiani  vn’alcra»? 
folennità  del  Sabbato  figurata  in  quella 
antica,  quale  celcbrauanogl’Hcbrei , mà 
tanto  piu  ffuttuofa  per  noi  quanto  f<“j> 
in  quella  ccffauano  d’ogni  opera  fer- 
itile, e ripofauano  i loro  corpi , ecco  che 
in  quella  celebrandola  deuotamente»? , 
mamme  i Carrneliti , ad  honore  della  Sa- 
Sibbaro  cratifiìma  Maria,  non  folo  riceuono  dal- 
lebmVaikfua  cfficacilfima  intercelfione  molte»? 
honoi  di  gratic,  e doni  temporali , c fpirituali  nel- 
la  vicaprefcnte,  uu  trouaudoiì  doppo  la 
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morte  loro  nelle  faticofe  pene  del  Pur- 
gatorio, dalla  fteffa  Madre  delle  mi feri- 
cordie  non  folo  ne  fono  fatti  liberi , mà 
vengono  di  più  folleu ari  à quella  fopra 
celeìte  gloria,  e requie  del  Paradifo  : Vbi  ?•  Gr,fo<*r 
dice  Gn  follo  mo  Sito,  ni  tjifatigari , «5  fa  fi- \~ 
diii  acci  pire  yfed  leper  in  optimi!  bonii  per  [entrar e. 

Priuilegio  per  certo  c quello  fatto  a* 

Religiofi  Carrneliti , e loro  Confratelli, 
tanto  grande , quanto  dalla  fteffa  Sacra- 
ti dì  ma  Maria  fù  chiamato  Vrimltgium  [iu- 
gulare y e tanto  fingolare , e fpcciale,  che  caitag.l. 
potè  dire  Gio:  di  Cartagena:  SinguUrifi-  ns.hojn, 
macerie  if  a grana  eft  , quam  nulla  alia  poti  tur}  17% 
iti  yt  gratia  ifla  Bulla  Sabbatino  ft  propria 
foltim  Vatrum  Carmelitarum  ; E per  effa  vni- 
ta  con  la  velie  dello  Scapulario  refta»? 
quella  Religione,  e Confraternità  cosi  carme  lìti 
honorata,  quanto  offeruo , come  il  Cai-  fopra  tutti 
deo  parlando  di  quelle  velli  pellicce  for- ftuotm  • 
mate  già  dall’ifteffo  Iddio  a’  primi  noftri 
Padri  in  fegno  di  penitenza , dice  : FecitGeai' 
eit  rtflìmenta  bonorit  ; Mà  pur  come?  s’era-  c4jde»  « 
no  fegni  di  penitenza  del  da  loro  com- 
meffo  peccato  , poteuano  infieme  appor- 
targli grande  honore  ? forfi  è cofa  hono- 
reuole  il  far  penitenza  de’  comincili  pcc-  015m 
cati?  fi  per  certo,  e forfi  de  maggiori,  che  c>  I0;Ec<1- 
poffa  acquiftarfivn  huomo  in  vita  fua»? , cief. 
tanto  che  dice  Olimpiodoro  : Haberc  di-  Penitene 
citur  refi  imcnt  a bonorit , qui  lauat  per  ft ngulai  è molto 
nofftt  le  cium  [uum  , & lachrimh  [uit  ftratum 
[uà  rigar, for  de  t peccatori i per  portimi  t >5  tergent.  u 
Mà  pur  diciamo , che  tali  velli  furono 
di  grande  honore  a quei  primi  noftri  Pa- 
dri , come  quelle  , che  furono  formate, 
e le  riccuettcro  dalle  mani  dello  fteffo 
Iddio  per  fua  fingolar  benignità,  c tnife-  Caiet 
ricordia,  che  perciò  dice  il  Caietano  j ibi 

Vide  benignitatem  diuinam  erga  primot  peren- 
ne ,yt  qui  fipjot  reddidtrunt  indigente!  refe  , 
nec  habtrent  ynde  fe  yef.irentyhabeAnt  ytfitt  di- 

uìnitut [affai . Hor  così  parimente  dob- 
biamo dire , che  i Religiofi,  c Confra- 
telli del  Carmine  lìano  itati  grandemen- 
te honorati  della  Sacratillima  Maria»?, 
mentre  portò  , e donò  loro  con  fingo- 
lariffimi  priuilegi  quel  fcapulario,  che  fù 
quali  parte  delle  proprie  vedi , e forma- 
to con  le  fue  llcffe  mani . Di  maniera»?, 
che  come  giàdiceua  Efaia:  Gaudemgau-  * - 

debo  in  Domino  , & cxultauit  anima  mea  in 
Deo  met  quia  induit  me  yeflimentit  [aiutisi^ 

Tunica  latitile  leggono  i Settanta  ; Cosi 
pure  qualfiuoglia  Rcligiofo , c Confra- 
tello 
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Si  Anid- 
ri 
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tello  del  Carmine  tiene  occalìone  di  doueua liauere  nel  Tuo  (pirituale  afccndi- 
crandcment  e gioire  , e fcftegiare,  mentre  mento  per  (ingoiar  eflemplare  di  feguire, 
dalla  Sacratijlima  Maria  Madre  di  Dio,  & imitare  quel  Verbo  Diuino,  arnie  per 
Regina  de  Cieli,  e Signora  degl’Angeli  fi  la  falute  del  Mondo  doneua  far»  huomo: 
troua  iauonto  di  quel  facro  Scapulario , Bea*  Maria , dice , ideo  -rifa  fuit  quafi  ytjtì- 

3uale  altro  non  è , che  vefte  priuilegiata  gium  hominis  afiendert , quia  in  hoc  fi*o  fpiri - 
i celefti  doni,  & vn  pegno  di  grada  , e tudi afctnfu  , non fiemtnam  , quam  imitaretur9 
di  fempiterna  gloria  . fid  Dtum  hominem  habuit  in  exemplum  . 

Mà  acciò  però  fia  vera  tale  giocondi-  Màpurforfi  meglio  il  moderno  Cela- 
ta, & allegrezza  noftra,  che  ricerca  ?Of-  da  dice,  che  perciò  la  Sacratiflìma  Ma- 
feruate > come  dice  S.  Girolamo , che_s  ria  forte  chiamata  veftigio  , e pedata_$ 

Chrifto  Signor  noftro  ci  lafciò  le  fup_s  d’huomo:  Quiaìpfa  nonfolum  fieminat , ftd la- 
velli » accio  noi  fi  vediamo  non  folo  di  ttiam  omnet  homints  prati , & Ulti  fux  prò- 
quelle,  mà  Angolarmente  della  fua  prò-  ponit imitanda  vefligia  . Al  che  forfi  voile 
pria  perfona  con  feguire , & imitare  lo  alludere  anco  l’Ecclefiaftico  , mentro 
pedate , & i veftigi  della  Santilfima  vita  parlando  allegoricamente  della  Sacratif- 

fima  Maria  viene  da  lui  chiamata  . Re-  EccIaìì 
utlans  vrfligia  oculorum , così  legge  il  Gre- 
co  con  Ricardo , & altri,  la  doue  la  vul- 
gata dice  : V effigia  occultorum . E quali  fo-  Marj, 
notali  veftigi  d’occhi,  che  tiene  in  fo  deue fegui 
Maria  fcoìpiti  ,e  gl’hà  manifeftati  à noi  re,  Ss  imi- 
altri?  Certo  non  altro  , che  quel  yefiì-tutt 


ibaj  Come  appunto  dice  S.  Paolo  à tut- 
ti i Chriftiani  ; Quicumqut  in  Chriflo  bxpti- 
i**i  tjlis , chrtjlum  induifiis , di  maniera , di- 
chiara S.  Anfelmo  , che  fit  conutrfatio  yefira 
quafi  ytflis  fpltndida  fimilit  fan  fi  nati  CbrifH  . 

ion  altamente  la  SacratilTima  Ma- 


Hor  non 

ria  s’è  compiacciuta  di  dare  a’  Carmeliti  ,.v„  n v_. 

Maria  fi  k (aera  verte  dello  Scapulare  , non  folo  gium  hominis  già  veduto  da  Elia,  perche.* 
deue  imi-  Pe£che  portandolo  di  quello  fi  fregino,  jn  facci  con  l'eflempio  delle  fue  mirabili 


M?c, 


c fi  glonjno,  mà  prmcipalmenre  acciò  virtù  hà  lafciate  le  pedate,  & i veftigi, 
da  elio  eccitati,  cerchino  d’imitarla  nelle  c’hanno  à feguire,&  imitare  tutti  gl’clet- 
fue  fante  virtù , e cosi  fi  rendino  notu  di  Dio . Che  fe  bene  il  primo , e prin- 
di  apparenza  folo , mà  di  fatti  veri  Car-  cjpai  Prototipo , quale  tutti  habbiamo  à 
meliti  . Mà  come  faranno  quello , io  fecrUjre , & imitare , è il  Diuìn  Redento- 
vedremmo  apprcllo . re  chrifto , che  perciò  ci  dice  S.  Pietro  : p 

• Chrifim  pafius  tfi  prò  nobis  , vobis  relinquent  ' 

Comi  la  Sacrati  fisima  Maria  deut  fingolarmen-  ,xtmplum  , vi  ftquamini  vefiigia  tini  J per 
te  effitr  imitata  da*  Confratelli  del  Carmine  • poter  però  ageuolmente  arriuare  ad  vna 

tale, e tanta  perfettione  , certiflimoè, 
ANNOT.  IV.  che  non  portiamo  far  meglio,  cheren- 

derfi  folleciti  in  cercare  di  ben  feguire,  & 

Tp  Cct  2 iubecuU  poma , quafi  ytfiigium  homi-  imitare  lepedate  della  fua  Sacrctiflìma-j» 
mie  afeendebat  de  Mari . Che  in  quell’  Madre , come  quella , che  gli  è , e più 
antica  nuuoletta  tutta  feconda  di  faluti-  intrinfcca,e  più  limile;  E cosi  ella  mede- 
fere acque  forte  figuratala  Sacratirtìma  fima  diccua  all’ilìertò  fuo  diletto  Figliot 
Maria  , la  quale  afeefe  , e fi  riposò  fopra  Trahe me poft te; polì  te  curremut  in  0 dorem  *»- 
ilMoutc  Carmelo all’hora,  quando  per  gumtorumtuorum  Mà  che  modo  di  parla-  ',1‘  ** 


Maria  pei»1  . 

eh«  velli-  Iute  di  tutto  il  genere  humano , e facile  feco  gl’haurebbono  feguito  con  veloce^ 

ELI hUOm'  d.’inten^cre  » ^en  Poi  riefee  dirti-  corfo?Certo  volle  mortrare,che  gl’eletti 
* Cile  da  capire,  come  dica  la  Sacra  Hi-  di  Dio  non  mai  meglio  haurebbono  po- 
toria, che  tale  nuuoletta  hauefle  i ve-  tutorrouar  il  Diuin  Signore  Chrifto  per 
).  Kcg.it.  ftigifuoicome  d’huomo  : Ecce  t(ubecula  feguirlo,  & imitarlo  , che  con  J’vnirli 
44.  farua  quafi  refUgium  hominii . E con  quale  prima  feco , e renderli  imitatori  delltu 
c-  imi  n?1^ero.  “ f^tto, e detto  quello } Gioan-  fue  Sante  virtù  . E così  dice  S.  Bona- 
l'auiarca , * atn^rca  crede  d’hauerci  voluto  con  uentura.  Ver  hoc  injlrmmur  , quod  fi  LU^n  ^ 
CIO  mourare  , che  la  Beatiftìma  Manu  uni  C hrifium  inuenirt , & imitari , prilli  ad  ^ 

ùlauant  debtmji  Accedere.  ’i 
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H quello  fù  così  ben  conosciuto  dalla 
diuota  Anima  de  Cantici  , quanto  con_» 
gran  marauiglta  difle  alla  ftefla  Sacratif- 
nma  Maria  : Quam  pulcini  fune  grtflut  tui 
Cmt.7.1.  fili* 'Principis  in  calceamtntit  \ E come  mai 
così  celebrò  le  fue  lodi  più  tofto  dagl* 
ornamenti quali  tiene  ne  piedi , che_4 
da  quelli  del  capo , ò d'altro  più  nobil 
membro  dello  di  lei  corpo  ? Certo  pare 
ci  volefse  moftrare,chc  fetaluolta  ci  fpa- 
j uéta  l'imitar  le  pedate  di  Chrifto  Giesù, 
come  di  quello , che  è vero  huomo,  ma 
vero  Dio  ancora,  fi  che  : Exultauityt  gigot 
«d  cnrrtnddm  viam  ; fenz’alcun  timori^ , 
anzi  con  Imbolar  confidanza  s’accoflia- 
mo  a*  piedi  della  fua  Sacraxiffima  Madre, 
e cerchiamo  di  ben  feguire  , & imitare 
le  pedate  delle  fue  Sante , & eccellenti 
s.Bern,  virt0  > Così  dichiara  S.  Bernardo  quello 
Itt,-}»  * paffo  , C dice  à tutti  l impicci amur  M trine 
vtfìigia  fratrts  «lei,  & dtuotifsimx  fu pplicat io- 
ne illitu  pedibui  prouolttamur  9 eiufqut  refi: gì  a 
imittmur  , ri  ad  ipfum  C hrtflttm  ptruenure 
ptftimut . 

E le  bene  quello  l’hanno  à fare  tutti 

Suelli  , che  fanno  profeffione  d’efler 
iuotidi  Maria.,  fingolarmente  però  pa- 
re lo  pretendi  da'  Religiofi  , e Confra- 
' celli  del  Carmine , mentre  d’efli  s'è  fatto 
quali  cara  Imprefa  d’vna  Nuuoletta  in_» 
ferabiante  di  piedi  d’huomo  , e con  il 
Motto  : Imitando  refiigia  . Mà  pure  ch<^> 
douranno  fare  per  corrifponder  benc_> 
alle  fingolariflinie  grarie  / e fauori  ri- 
ceuuticortefemente  dalla  ftefla  Santrfll- 
• ina  Madre  ? Parmi , ch'ella  ftefla  l’hab- 
bi  moftrato  con  il  Scapulare  , che  loro 
diede , mentre  prima  fù  di  lana,  fecondo 
diuifo  àvoi  Secolari  in  due  pezze,  l'vna 
Scapolare,  de  quali  portate  auanti  al  petto  , e l’al- 

fichì  ° U cra  ^‘etco  (palle  , & ambi  in  figura 
quadrata . < '■ 

E prima  è di  lana  tale  Scapulare  per 
Grifoiogo  moftrare , che  come  dice  S.  Pietro  Grxfo- 
, logO  , Sicut  lana  lictt  fit  de  torpore  9 tu  fritta* 
mtn  corporit  paftienes  > Così  pure  i Confra- 
telli del  .Carmine , benché  fiano  cinti  di 
carne  , & occupati  negli  affari  tempo- 
rali , deuono  però  viuere  con  tale  auuer- 
tenza , e con  sì  fatta  mortificatone  dej> 
Carmeiiti  proprij  fenfi , che  non  fi  macchino  mai 
funo  mor  l’anima  di  peccati , maffime]  graui , mà 
liticati  ,c  pCr  quanto  fia  poflibile  alla  fragilità  hu- 
rwvaU  4l  111501  > l’abcllifcano  ogn'hora  più  di  San- 
* tc  virtù  ,e  maflime  di'  quella  della  cari- 
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tà  j Che  perciò  il  Sauio,  e Sommo  Pon- 
tefice Paolo  V.  dichiara  nella  fua  Bolla  , 
che  quelli  faranno  fatti  partecipi  de’  pri- 
uilegi , e grafie  concede  alla  Confrater- 
nità del  Carmine , quali  alla  loro  mor- 
te fumeranno  la  bella  dote  della  Carità, 
e faranno  flati  Ofleruatori  di  quelle  co- 
fe , che  fono  tenuti  ad  ofleruare  : In  eha* 

ritate  decedente t , & ebftruatix  obftruandit . 

Souuengaui  come  già  per  ordine  di 
Dio  il  Patriarca  Noè~fabricò  vna  cosi 
fòrte  Arca,  che  ricoueratofiin  eflàcon 
quelli  della  fua  famiglia,  ed  alcuni  ani- 
mali di  tutte  le  fpecie , turonopreferua- 
ti  tutti  da  quel  vniuerfal  diluuio , che_f 
foramerfe  rvniuerfo , tanto  che  quello 
ceflato  finalmente,  fi  ripofarno  febei  fo- 
pra  i Monti  dell’ Armenia,  poiché  : Requie-  G<n  - j. 
uit  Arca  fletter  Monete  Armenia  . Hor  CO-  * 
ms  quel  diluuio  fùvera  figura  di  quell* 
altro  affai  più  perniciofo  de  vitij , epec-  * 

cati  ,che  doueua  innondare  tutto  il  ge- 
nere fiumano,  comd  difle  poi  Sanra  Chic» 
fa  : FaEIum  eft  iìluuium  peccati  fupra  omnem 
t errane  ; Cosi  pur  quella  Saluatrice  Arca  ,» 

ranprefentò  al  viuo  la  Sacratiffima  Ma- 
ria : Arca  lise , dice  S.  Bernardo,  fignific**  s.UttnSer 
uit  Are  am  grafia  , exceUtutìam  fc.  Beau  [si-  de  *•  Ma- 
ma  Maria.  Hor  è bensì  vero,  che  que-  «a . 
fta  Diurna  Arca  molto  meglio  di  quella 
di  Noè , è cosi  fpaciofa,  fòrte , e poten-  MaIja  ^ 
te,  che  può  con  jU  fua  icxterceffione  lai- me  Area 
uare  non  alcuni  foli , mà  vmuerfal mente  di  Noi, 
tutti  dal  diluuio  de  peccati , fi  che  am- 
uino  finalmente  àripofarfi  fopra  i monti 
cclefti  del  Paradifo , che  perciò  foggien- 
te S.  Bernardo  Per  Mari  am  non  oclo  anima  . 
tantum  , fed  emnet  faluantur  . Mà  pure  S*è 
ella  compiadciuta  di  farfi  arca  fpecllJc 
‘di  tutti  quelli  della  Confraternita  del 
Carmine  , mentre  gl’hà  portato  dal  Cie- 
lo, e donato  con  le  proprie  mani  il  Sa- 
cro Scanalare  con  tale  priuilegio  ,e  pro^ 
mefla  di  preferuargli  non  folo  dall’attro- 
ciffimo  diluuio  dell’Inferno  , mà  di  li- 
berargli prefto  ancora  da  quello  del  Pur- 
gatorio , e condurgli  al  celefte  Paradifo* 
fi  che  : Su  fignum  aterna  faluttt* 

Mà  pur  per  confeguir  gl'efietti  d’vmLi, 
così  importante,  e cara.promefla,  baftara . 
forfi , che  alcuni  fi  trouino  deferittt  . 
tale  Confraternità,  e portino  il  Scapulare 
appefo  al  collo  fnon  già  , mà  come  non 
ballò  à Noè , nè  alla  lua  famiglia,  & am- 
mali per  .preferuarfi  dal  diluuio  il  folo 

ero* 
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arcuarli  rieouerati  nell’Arca , ini  fù  di 
più  loro  ncceflàrio,chcin  clfa  racchiufi, 

* viuefièro  contale  candidezza  d'animo , 

e di  corno  , quanto  per  commune  fenti- 
menro  de  Padri, finali  ffefiì  animali  bruti 
Armarono  à modo  loro  la  caftità  ,e  pu~ 
dicitia  f E non  contenti  pur  di  quello, 
cosi  mortificarono  i loro  fenlì , cnc’l  lu- 
po habitaaa  pacificamente  con  la  pecora, 
con  l’Agnello  il  leone,  il  Cane  conia  le- 
pre ,e  la  Volpe  con  i polli , di  maniera, 
chevnonon  taceua  v»  minimo  difpia- 
cere  all’altro  j Che  s’haueflcro  voluto- 
sfocare , e viuere  conforme  a’  naturali,  e 
beftiali  loro  appetiti , al  ficuro  l’Arca_» 
uon  farebbe  ftata  ballante  per  prefcruarli 
dal  diluuio,  & apportar  loro  la  falucc_5; 
Non  altamente  pure  non  baflarà  d voi 
per  fuggir  il  diluuio  dell’Inferno  , e del 
Purgatorio  il  crouarui  rieouerati  nell’Ar- 
caSacratilfimadi  Maria  con  I’efferui  de- 
ferita nella  Confraternità  del  Carmine, 
(c  il  portare  lo  fcap  ulano,  ò quelle  due 
pezze  dilana,  mà  è ncceflario, chinia- 
te con  elle  la  purità  della  vita  honéfta,  e 
Peflercitio  della  continua  mortificar  ione 
de’  voffrifenfì,  e de’  loro  difordinari  ap- 
petiti . 

Ritardo  Che  perciò  Ricardo  di  S.  Lorenzo  và 
des  Cercando  : Quomodo  Maria  Virgo  firmiti t no- 
iau  . llZ‘  fon dt  fingulis  mtmiris  , & finfibus  fiat  in  Fi - 
Ho,  ntc  rmquam  cefj'at  txijfdtm  nobis  btneface- 
Mariafi  "**  l*à  & nos  dtbemus  finire  ipfi  Morite  da 
deue  lenii  corde  , ex  omnibus  numbrisy  & ex  omnibut  fin- 

rT  1 fenfi11  - E dichiara  appreffo  in  qual 

come"  * mo^°  dobbiamo  ciò  fare  , foggiongen- 
do;  Con  il  cuore  dobbiamo  feruirealla 
Sacratiflìma  Vergi  ne,  »ùnirMm  tam  caflifii- 
me  , amtntifsimteji  amando  : Con  il  capo,Ìn- 
chinandoLo  alla  inuocatione  del  fuo  no- 
me . Con  gl’occhi  tanto  della  ment<L>, 
quanto  del  corpo,  con  ofleruarla  fempre 
à noi  prefente  . Con  l’vdito , chiudendo 
diligenti  Ili  inamente  l’orecchio  per  fuo 
honore , e gloria  à tutte  le  cofecattiuej 
con  l’odorato,  correndo  dietro  à gl'odo- 
ti  foaui  delle  lue  mirabili  virtù,e  cercan- 
do di  fari’  amare , de  imitare  anco  dagl’ 
altri . Con  il  gufto , raffrenando’ l’intem- 
peranza dei  mangiar,  e beuere,per  più 
degnamente  fornirla;  E digiunando  i Sab- 
bati,e le  vigilie  delle  di  ieifoIennità,e 
felle  * Con  le  fpalle,  portando  per  fuo 
amore  i peli  delle  infermità  de  noftri 
profilali  i propri;  de’ continui  traua- 
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gli, e calamità  di  quella  miferanda  vita. 

Aggionge  di  più  il  Sacro  Dottore,  che: 

Manibus  laudamus  , ac  feruimus  Deipara  , 

mentre  conofcendo , che  alcuna  cofa  s’- 
appartiene alla  di  lei  gloria , & honorem 
prontamente  , e con  allegrezza  lo  facil- 
ino . Brachijs  tandem  reneramur  , mentre  # 
diamo  alcune  elemofine  a’  poucri  per 
amor  fuo . Gtnibus , mentre  gli  piegamo 
auanti  i Tuoi  Altari , & Imagini,  8c  all’in- 
uocatione  del  fuo  Santifiìmo  Nome,  poi-  , 
che  effa  dice  con  il  Figlio  : Mihi  curuabi - E^a,4J* 
tur  omntgtnu . Ttdibus , prima  quando  per 
amor  di  lei,  e fuo  honore  gli  teniamo 
lontani  da  ogni  via  cattiua , e vitiofa , & 
appreffo  quando  diuotamente  frequen- 
tiamo i fuoi  Tempi;  , e Chicfe  ; Onde  fi 
legge,  ch’ella  fteffa  diffe  à Teofilo  fuo  di- 
noto . Maxime  fi  tet  diligere  CbrfUanos  , qui 
refi  a fida  3 puraque  confitenti  a ad  ipfius  tempia, 
ucurrtrt  confiteuerunt . 

Finalmente  dice  , Ore  nos  mnltiplicittr 
firuire  Virami  glorio  fa , cioè  mentre  la  lau- 
diamo, e celebriamo  con  preci , oration», 
encomi;, e benedizioni . E di  qucflotan- 
tofi compiace  non  folo  lei,  mà l’ifle fio 
Chrifto  ancora,  che  foggionge  il  facro 
Dottore  : Volunias  Filij  eflt  vt  Matrtm  illius3 
& Dominare  nofiram  benedicami  in  omni  tem- 
pori) fcilictt  notte } ac  die  3 in  profitti*  , & ad - 
mrfis  , yt  taus  eiut  fimper  ytrfitwr  in  ore  noftrot 
Di  maniera  che  Benedicendo  funt  quotidie  fin - 
gula  membra  eiut , rt  in  fingulis  membri * noflrir  Maria  co* 
ab  ea  btnedicHencm  rtporttmus . E dichiarati-  F?e  , 
dò  appreffo  che  s’nabbino  à benedire  da  ne*  ' 
noi  tutte  lemembr3  Sacratiflìme  di  Ma-  fuoj 
ria  3 dice  : Benedicendo  funt  ; & fatui  andò  bri, 
cum  omn*  deuotiont  hoc  fanti  i fisima  eiut  mem- 
bra y i tÀut  fingulis  falutationes ; Aut  Maria  • 

Cioè  due  a’  piedi , vna  al  ventre , vna  al 
cuore,  due  alle  poppe,  due  alle  mani, due  • 
alla  bocca,  e lingua,  due  alle  labbra , due 
all’orecchie,due  alle  narici  ,.due  à gl’oc- 
chi, c due  all’anima , & al  capo  > le  quali 
vinti  falutationià  modo  di  quotidiana-» 
penfione  con  altre  unte  genutìeffionicò- 
si  fi  deuono  fare  alla.Sacratiffima  Maria, 
che  doppo  l'adoratione  , e genufleflìone 
fe  gli  dica  : Dulci*  Domina  adoro , & benedici 
beatifsimos  lllos  tuospedes  ,. quibus  ad  Dominano 
fuper  terroni  ambulati i . Benedico  , & adoro 
beasi fsimum  ytrrum  illum  , in  quo  Cbrrftum  ba - 

imlafii.  Ei'iffeffo  deuefi  fare  de  gl’altri 
membri , e fenfi  commemorando  gl’arri 
particolari , coni  quali  fu: u irono  al  Di- 

tuu 
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«io  Signore , come  meglio  gli  Tara  detta- 
to più  dalla  deuotione,  che  dalle  parole. 

E per  maggiormente  eccitarci  il  facro 
Dottore  all’eflercitio  d’vna  tale  diuotio- 
ne , foggiongc  quelle  parole:  Dkunt  qui 
esperti  funi , & tefUntur  9 , qui  à pirit parti* 
audierunt,  vi*  alium  intanivi  pofie  medium  fh- 
uitq,  qui  tantopert  Pirgìni  Arriderà , vel  ex  tpto 
tanta  deuotio  in  animata  Deipara » or  denta  di- 
ligentem  redundaret . , . 

O quanto  felice  dunque  farebbono  1 
Confratelli  del  Carmine,  le  facendo  pro- 
feflìone  d’eflèr  particolari  diuoti  della.» 
Sacratiflima  Maria , con  quel  Scapulare, 
ò pezze,  che  portano  in  legno  di  ciò,  co*: 
si  mgiflero  pur  qualftuoglia  peccato , 
s’impiegaflero  nel  fuo  diuoto  oflequio, 
che  l’imitaflero  nell’eflercitio  delle  fante 
Tìgli  feti  virtù , perche  farebbono  da  lei  ricono- 
di  Maria  £ juti  per  fuoi  veri  figli,  e molto  fauoriti. 
quali  fia-  Aj  propofito  acutamente  oflerua.» 

t l’ifteflo  Ricardo , come  già  Rebecca  mo- 
® 7'**  glie  del  Patriarca  Ifaac  haueua  due  figli 

Ric  '-9,  gemelli , l’vno  chiamato  Efau , e l’altro 
Giacob , & ad  ogni  modo  il  folo  Giacob 
fu  da  lei  chiamato  fuo  figlio , quando  gli 
difie  : Filimi,  acau'tefce  ctnfilqs  miti  E 
perche  non  chiamo  fuo  figlio  anco  Efaù, 
mentre  veramente  era  tale  ? Ne  rendei 
quella  bella  ragione  il  Sacro  Dottore  t 
® bftrua  , dice  , qaoi  Ribecca  Iacob,  qui  inter- 
pntatur  Itti  ater  , &f»pplantatoe  , appc 
Filimi  fuma,  non  auum  Efau,  quia  foli  li 
Ut,  oc  fupf  Untature*  rttiorum,fili)  Maria  r 
Ugni  banditati  ipput , & foli  tale*  peti*»*  voce- 
re  Mariam  Matremfuam . E vuol  dire  , che 
effendo  Rebecca  vera  figura  della  Sacra- 
tillìraa  Maria  , come  lei  non  chiamò 
Efaù  fuo  vero  figlio,  benché  naturalmen- 
te tale,  perche  era  vitiofo , c irido,  tanto 
che  dille  l’ifteflo  Iddio  : E-fau  odio  habui , e 
Mahcb.i . chiamò  figlio  Giacob  perche  virtuoso  * e 
fupplantatore  tale  de  viti;,  e peccati,  che 
meritò  d’efler  amato  anco  da  Dio  : tose» 
diteti  > Così  pur  fe  ben  voi  tutti,  che  fete 
de  ferini  nella  compagnia  del  Carminavi 
Chiamate  Confratelli , c fidi  fpeciah  di 
Maria , non  però  farete  da  lei  riconofciu- 
ti,  e chiamati  tali , mentre  à finulitudinc 
di  Giacob  non  vi  fate  folleciti  fupplan- 
tatori  de’  viti;,  e peccati , e non  ornatcj» 
l’animc  voftre  delle  fante  virtù  . E cosi 
pfou  11  de’ ver*  A*0*  dice  Pur  d Sauio  : Sur- 
t%,  ’ rtxerunt  fili)  «ni,  & beatifiimam  pradicaue- 

hì«.U,  runt  j le  quali  parole  ponderando  pur  Ri- 
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cardo, dice:  T&W  mdtnem  yerbortm • Qui  , 
enim  (Ugni  vult  firuire  Maria  ,pnu*debet  par-  j, 
geni  peccato  per  panitentiam  , quia  non  eflutfi  fpur- 
fpteiofa  laut  in  ore  peccatori* . 2<fc  dignut  e fi,  gar  io  E«C 
qui  in  peccato  mortali  yerfitur  , r acari  tanta 
mani t filiut.  Fili)  enim  Maria  fnnt  eint  imi- 
tatorer in  benigniate  , in  charitate  , inman fitt- 
indine, & huiufmodi , e quelli  tali , che_? 
così  feruono , e benedicono  Maria , fo- 
no poi  da  cflà  tanto  amati , fauoriti, 
benedetti,  quanto  quelle  parole:  Surre - 
xeruntfilt)  , & Beattftimam  praikauemm  £ 
dal  teftoHebreo  così  Aionano:  Beatifica- 
veruni  Ulani,  &ab  ipfa  Beatificati  fun»}E  mol- 
to bene  à quefti,quel  facro  fcapulare,  che 
portano,  riefcci»  fignumfidntit , falut  im  . 
tu  riculis  yfadus  paci*  , & paSi  fimpitemì  . 

La  doue , cne  alcuni  viuano  a guifa 
di  tanti  Efaù  immerfi  ne  viti; , e peccati,  CartntKd 
c pur  fi  perfuadino  di  douerfi  finalrncn-  come  ii» 
te  faluare,  perche  Hanno  dcfcritti  nella  «annìao  " 
Confraternità  del  Carmine,  e portano  lette®,, 
quel  fcapulare , e pezze , certo  cosi  de- 
ludono, & ingannano  loro  medefirai* 
quanto-  quello  altro  non  è , che  vn  pec- 
care nello  Spirito  Santo,  & vna  teme- 
raria profontione  di  fallarli  fenza  meri- 
ti ; E non  fi  può  dire  , che  fiaoo  veri 
figli , e diuoti  di  Maria  ; Si  che  corno 
gfà  il  Dianolo  fi  buriana  d'alcuni  huomi- 
nitrifti,i  quali  nel  nome  di  Chrifto,  e di 
S Paolo  lo  feongiurauano,  con  dir  loro  * ^ ^ 

fòrum  notti,  & Vattimo  pio  , rotautem,qui 

così  pur  l’ifteflo  può  dire , & in 
fatti  dice  i tutti  quelli , quali  con  la-# 
bocca  , e con  alcune  opere  èfteriori  fi 
moftrano  diuoti  di  Maria , ma  iure  con — a 
H cuore , e con  i fatti  danno  da  lei  mol- 
to lontani , con  perfuaderfi,  che  potran- 
no finalmente  legar  l’iftefTo  Diauolo , o 
frigir  dalle  Aie  mani  ; mà  pur  reftaranno 
così  ingannati , quanto  dirà  loro  ; 
tflisvos  ? E come  fate  voi  profelfioncjj 
di  confeguir  l’eterna  falute  per  i meriti 
della  Sacratifiima  Maria , come  di  lei  di- 
uoti , mentre  con  l’opere  voftre  fete  flati 
del  tutto  contrari  alla  puriflima  vita.» 
fua  ? Acciò  che  donque  falfa  deuotio  Ma- 
ria  non  condtmnet  tot , non  vi  contentato 

d’efler  deferitti  nella  Confraternità  del 
Carmine,  ne  di  portare  quelle  due  pez- 
ze di  lana,  vaìficmUna  cnmfit  de  corpo re 
ne  fot  tornea  paft  torte*  corporii  , COSI  Cercato 

d’eflcr  tali  ancor  voi.  Amen,  *.  '*$**__- 
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£uxnU  paùtnii  fa  flit*  Mari a Secratifsima  3 t 
come  dtut  tjfer  imita a da  tutti,  t fingoUr- 
mente  <U'  Confi  aitili  del  Carmine. 

ANNOT.  V. 

i Arue  già  al  Padre  S.  Ambrogio , che_» 
nella  SacracifTima  Maria  in  cosi  buo- 
s,Amb.  in  na  confonanza,  e perfetta  armonia  fi  tro- 
Sal  4».  ua fiero  tutte  le  fante  virtù,  che  il  para- 

gone d’vna  cethera  ben  accordata , e di 
dolciffimo  fùono  non  fufife  badante  per 
modrare  pienamente  la  dolciflìmaarmo- 
flia , «juale  con  tali  fue  virtù  rendeua  non 
folo  a gl'huomini , mi  à gli  deffi  Angeli 
Barradio.  del  paradifo  y che  perciò  con  effo  dice  il 
Barradio:  0 quam  dulcis  fuit  fumma  Virgi - 
nitatis  y humit  itati/ , eh  or  itati/  , fortitudini/ ^ 
c te ttrar amque  virtutum  omnium  , qux  in 
Itola  or-  yhrgine  Muri*  fonabant , tamquam  incjthara, 
aau  di  tur  fri  fiumi  fonante  t vt  m aimirationtm  rapirei 
«*  io  affimi  e*^um  » & 'f***  ! Mà  però  fri  tutte  le  fue 
dell»  Pa*  ineffabili  virtù , pare  ,<he  fìngolarmente 
aienzz.  rifplendefTc  in  lei  quella  d’vna  intatta  pa- 
tienza . Onde  appunto  fe  gli  poflà  ap- 
t r plicare  l’Imprcfa  della  deffa  cethera  con 
motto  : tnquam  dtffona,  fed  ex  fui  fu  me- 

los, perche  fefi mero  gl’Antichi,  che  lc_? 
corde  della  Cethera  d’Apolline  non  fi 
aro  tufferò  mai  difeordi , màfempreben 
temperate , e confonanti , e percoffadaffe 
Tempre  voci  foaui  j Certiffima  verità  è, 
che  la  Sacratiflìma  Maria  mai  fi  trouò 
Mari*  pi-  (concertata  da  qualfiuoglia  moto  d’im- 
tientifiima  patienza , e percoflà  trouandofi  da  vari 
ncuauagli  jrauaglj  t e malamente  trattata  , diede 
fempre  voci  di  patiéza,e  di  benedittioni . 

Che  perciò  con  ragione  gli  viene  ap- 
plicata Mmprcfa  d’vn  forte  jfcoglio  nel 
Jaiprcfa  • mezo  del  Mare  batuto  da  impetuole  onde 
feoflò  da  furiofi  vcnti,&  inuediro  da  ter- 
ribili tempefte  con  il  motto  però.  Co- 
nantia  frangere  , frango  j Poiché  chi  altri 
meglio  fù  tale  fortiffimo  fcoglio  , che’l 
cuore  della  Sacratiflìma  Maria  , quale  à 
pena  fù  il  fuo  concetto  fatta  Madre» 
. . di  Dio  , e fpofata  per  ordine  di  Dio 
»r«*trauS!  con  >1  Santo  Giufeppe  , la  doue  fi  cre- 
^iiata.  deua  di  vmcre  molto  lieta , e confolata, 
ecco  come  ben  predo  fi  trouò  angoiciata 
dalla  potente  onda  della gelofìa,  quulo 
d'erta  concepì  il  fuo  fanto  marito  dal  ve- 
derla grauida , e non  faperne  il  midero . 
Del  che  fatto  pur  capace,  & juuipnatofi 
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il  tempo  del  parto,  fi  trouò  agitata  da  va 
altro  vento  dell’  Imperatore  Romano  , 
quale  la  sforzò  ad  anaarfene  co  molta  fu  a 
fatica  fin  à Bethlecm,doue  gionta,  prouò 
tali  borafche , che  non  trottando  luogo 
decéte  per  ripofarfi  fù  sforzata  à ripe» far- 
li in  vna  pouera,  c vii  dalla,  & in  efla  par- 
torire , e riporre  l’ideffo  Figlio  di  Dio  fra 
I3  neceffità  di  tutte  le  cole . ApprcfTo  ben 
predo  fe  li  folleuarno  contra  1 venti  affai 
più  impetuofi  della  fiera  pcrfecutione  del 
crudeliflìmo  Rè  Herode , per  la  quale  fù 
neceflitataì porli  in  fuga*  &andarfenc 
raminga  nell’  Egitto  : Di  là  ritornata-» 
doppo  certo  tempo , fù  da  nuoua , e tra- 
uagliofa  onda  percoflà,  mentre  perdette 
illuodilettiflìmo  figlio,  e non  lo  trouò 
per  lo  fpario  di  tré  giorni  ; Finalmente-»  . 
gli  fopragionfero  le  fieriflìme  tempede 
di  tanti  atroci  dolori,  egrauiffimepene, 
quali  vidde  à patire , e fofifire  dali’idcffo 
iuo  caridìmo  Figlio  in  tutta  la  fua  amara 
paflìone,  e morte,poiche  tutte  quelle  co- 
sì ferirno  il  cuore  della  compaflìoneuo-  Guarico 
Infima  Madre , quanto  dice  l’Abbate.» 

Guarrico  : Dolor  ihnfli  crude  fmul  cor  Ma- 
tris  crucifìgebat . Onde  poi  ella  deffa  difife 
alla  fua  diuota  Santa  Brigida  : Cum  ipfe  s.Brig.  l.«s 

patere  tur  yfenfi  quod  quafi  cor  meum  patiebatnr,  c.«.| 
ita  vt  dolor  eius  erat  dolor  meus  , quia  cor  eius  , 

trat  cor  mtum . Et  Arnoldo  Carnocenfe_i>  ** "virc* 
non  dubitò  di  dire  : Omninò  tunc  erat  ma  ^ 

Chrifii , & Maria  voluntas  , vnumqut  bolocau  crocifìflà 
fium  ambo  fariter  offerebant  Dto  ; ha c in  fan - co  Ghrift 
guine  coniti,  ille  in  fanguine  carnis  . 

Mà  come  dà  però , che  lo  deffo  paflìo- 
nato  Signore  pare  fi  dolcfle  già  per  Efaia,  - 
che  abbandonato  da  tutti  fol*  egli  redaf- 
fe  fotto  il  duro  tordtio  della  Croce , fi 
che  dicefiè  : T orcutar  calcaui  folus3&  degtn-  Efi  .fj.)4 
tibus  non  *ft  rir  mecum  . Et  quid  efi  hoc  ? 
dimanda  Ricardo  di  S.  Lorenzo:  gnomo- 

do  Dommus  dicit  ; Torcular  calcaui  folta  ? mà  ^ l*  » 

purfubito  foggi  onge  allo  deffo  Signore: 

ytrùm  efi  Do  mine,  quoti  non  efi  rir  1 ecum  , fed 
mulier  Maria  Mater  tua  ncum  efi  , qua  omnia 
vulnera , qua  fufctpiRi  tu  in  torpore  , tpfa  fufee- 
pit  in  corde.  Per  il  che  poi  il  Beato  Loren-  . . 
zo  Giudiniani  riuolto  alla  della  Santiflì- 
ma  Madre  tutto  diuoto  le  dice  •*  0 mira 
ret  Maria?  tatui  ChriJUts  cruafxHt  efi  in  itili- 
mi/  rifcertbus  cordi s lui . 

Mà  pur  come  lì  diportala  Sacratiflìma 
Madre , mentre  fi  trouò  quafi  fempre , e 
lenza  quali  o4Mare  amaro  di  tante  an- 
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gofcie  , e trattegli  ? Certilfimo  è che  in_* 
ognitempo  fù  molto  forte,  epatiente, 
mi  all’hora  però  Angolarmente  fi  refe  co- 
. me  fortiflimo  fcoglio, quando  fopramodo 
agitata, c fcoffada  gl’eftremi  dolori,  e pe- 
Oio.r9.1y.  ne  deIIa  Paflìonc , e morte  del  Ato  diletti- 
(fimo  Figlio;  dice  S.Gioanni,  che  « Srabat 
Maria  »’  iurta  Cruenti  Mattr  Irfu  . E come  Stilai? 

EroceddU  tutta  fo^cuata  in  piedi  con  tanta.? 
cTinfto  pa  t°rTe*™3  c patienza , che  tutta  generofa 
tientifluna  foffriua,e  fuperaua  tutte  quelle  angofeie 
e trauagli , onde  ben  à ragione  poteua  di- 
re : Conanùa  frangerti  frangi  ; E queHo  fe- 
ce con  tanta  fortezza  , e magnanimità 
-d’animo,  quanto  dice  S.  Anfclmo  : Sta- 

S.Anielmo^'  Mattr  At*ri*  *****  Cruenti  in  fide  le  fu 
lupra . con  fanti  fiima,  & patiemi fima,  & pulchrè  fa- 

batyxt  dtett  pudica»!  Virginem  * 7 fy»  fe  Unta- 
li at  in  tanta  amaritudine  , non  maledieebat,  non 
murmurabat,  ntc  xiniidam  ho f inm  À Oro  pe- 
tebat  , fed  flabat  difciplinata  , xtrteunda  Virgo 
paiientifsima  , lachrjrmit  piena  , doloribui  im- 
menfa . 

SpccTÌ"  Ta?to  che  S*  K°na«<™ura  hebbe  à di- 
' x " * redi  lei  quelle  grani  Girne  parole:  In  hoc 

yita  Beata  Virgo  ornata  extitit  ut  yirtutibus , 
qua  cum  dotibus  corporit  fmìlitudìnern  habent : 
fuit  tnim  clariftima  per  fanditatem  , fubùUfti- 
ma  per  humilitatem,  agii finta  per  pietatem , & 
impafsibilis  per  patientiam  . Mà  come  però 
pl’afiegno  quella  dote  vltima,  e difie,che 
fufle  ìmpalubile  per  la  patienza?  Certo 
c j che  la  patienza  fuppone  la  paiìione 
Maria  co-  delle  cole  contrarie  , di  maniera , che  fe 

fiMiSS.* Maria  Cra  imPair,biIe  , per  confequenza 
tlcmiffimà  non  ^uere  la  virtù  della  parten- 

za, e fe  fu  patiente , dunque  anco  fallibi- 
le; E come  ad  ogni  modo  dice  il  Serafico 
Dottore >chc  per  patitntiam  fuit  Maria  tmoaf- 
fibihs ? Certo  è,  che  fù  ella  come  mortale 
anco  paflìbilc,e  tante  e così  atroci  furon 
le  paflìoni , quali  foftrì  perla  compalfio- 
s Bérn.t0  ne  ,c’hebbeal  Aio  dilettiamo  Figlio  nel- 
B.fcr^j,  la  fua  amara  paflìone,  e morte  ,cnc  tefti- 
fica  S.  Bernardino  . Si  doloret  Beatijùmx 
Matris  fortnt partiti, & diuif  inter  omnes  mun- 

loiipatifie  ^ ertaturar  y***k*  , caderent  moriva;  Quia, 
.quanto  pitti  amabat  Chrifum  Virgo  Beata,  tanto 
plut  dolebat,  & amor  funi , ejutm  ipfaportabat 
Chrifo  tini  ingenito  Pilìo  , erat  in  finititi  ( mo- 
ralittr  feilieet  non  Vhyfice')  Quia  omnet  doloret 
mundi , fi  tffint  ftmul  contundi , non  eftent  tot, 
dt  tanti , qua  tu  in  fuit  dolor  gloriofa  Virginis 
Maria  , rtuerbtrati  , & rectpti  cum  crudeli f i- 

mapafiiont  Qhrifii , Mà  non  oliarne  ciò  fù 
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chiamata  impallìbile , perche  foflfrì  tut- 
ti quei  dolori  t e pene  con  tanta  pi- 
tienza , e fortezza , che  parue  quali  ìm- 
paflibifc  : fuit  enim  cinfanufiima  , & 
patitntiftima  , itaut  ridtrctutr  quafi  impafii - 
bilis . .. 

Mà  pure  à quali  effetti  Angolari  fi  refe 
Maria  tanto-  patiente  in  tinti  i trauagli, 
elicgli  fucceflero  nelcorfo  della  vita_s 
fua  ? Ric.ardodi  S.  Vittore  dice,  ebo  Ric.1.*. d« 
n’hcbbe  due  motiui  particolari , il  primo 
fù  per  crefcer  maggiormente  i propri)  *** 
Hjeritiin  quella  vita , e la  gloria  nell’al- 
tra: S‘bi  ad  futura  gloria  cutnulum  . Et  ap- 
preso per  infegnar  à noi  tutti  con  i Aioi 
mirabili  efiempi , quanto  importi , cho 
s'elTcrcitiamo  in  tali  atti  di  patienza,  o 
cerchiamo  per  ella  Angolarmente  di  ren- 
derli à lei  molto  limili , poiché  corno  Maria  c’hi 

dice  Arillotile  : Omne  fintile  appetii fibi  fimi-  inlegnata 
le.  E perche apprefio  : Similitudo  efi  ma-  la  Fatica; 
gna  C.onciliatrìxamorit , poiché  la  Sacratif-  z*i 
fima  Maria  nmaua  fingolarmente  fopra_a 
tutti  i Religiofi,  e Confratelli  Carmeliti, 
ecco  come  non  contenta  d’haucr  dato 
loro  il  primato  fopra  tutte  le  Religioni, 
e fauorito  tanto  , quanto  habbiamo  già 
veduto  , Che  finalmente  per  (ingoiar 
priuilegio  diede  di  più  loro  con  Ie'pro- 
prie  mani  quel  fcapulario , quale  com- 
munemente  da  tutti  vien  chiamato  la^a 
Patienza  , fi  che  conelTo  gli  volclfe  dire, 
ciò  che  dille  poi  anco  5.  Paolo  à tutti 
gli  eletti  : Vatientia  xobit  nectffaria.  efl , n 
voluntatem  Dà  facientts  , rtportetis  promi ftìo-  s<r«nàlirilfc 
nem  ; Cioè  fono  bensì  molte  le  regolo  ci  predica 
vollre , quali  douete  olTeruare  per  poter  la  Patita; 
finalmente  confeguire  le  cclelti,&  eterne  **  • 
promcllc  fatteui  aa  Dio , mà  fopra  tutto 
però  conuiene  , ch’in  tutto  il  corfo  della 
vita  voltra  vi  prouediate  d’vna  buona.» 
patienza  in  tutti  i cali , e finillri  acciden- 
ti , che  vi  poffono  fuccedere  ; Che  fo 
quella  hauerete  facilmente  v’elfercita. 
rete  ancora  in  tutte  l’altre  virtù , e mol- 
to bene  le  cullodirete  . Che  perciò  S. 

Gregorio  ponderando , come  l’iilefio  Si-  Patienu 
gnore  dille  à tutti  i Tuoi  eletti  : In  pa-  vtile,e  n«- 
tientia  ytftra  pofiidebitis  animai  veflras , dice  : cc^,r‘a* 
Hoc  ettenit  nobis  , quia  poffefiio  anima  in  Wr-  Luc  t 
tutepatientiacoiififiit  , radia  enim , omniumqut 
virtutum  cuftot  in  patientia afi . Ver patùntiam  hom.iE  ° 
enim  pofiidtmut  animai  nofirai , quia  dum  no- 
bit  dominar i difiimtu  , hoc  ipfum  incipimut 

poftidtrt  j quod  jutruu , Ladoue  per  il  con- 
trario 


Digitized  by  Google 
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T«  Izech  tJano.:  bonx , qu*  agi  w ut , fi  non  tienza  per  amor  di'  Chrifto  E coti  Al 

rt  ■ liifi  ptrf'Ei't  in  omnibus  viuert , clinch  fa,*  0t:  _ delli  niLn?i  meZZode  traua- 
mentis  motibui)  quafi  e.x  arce  rinati*  3 domi  turi}  °parnccDs  in  tribolati  3 chiamarli  : 

Ciac. r. 4,  Che  perciò  dice  ancoS.  Giacomo:  ^"?dice  t ’ * ?*’ 

Vanenti*  opus  ptrfefium  habet  Certo  è che  * j c ^ j ° ^CC  r dtno- 

tutte  le  virtù  forti fcono”n'opera<perf«-  TTj  Ti  ******  . *P‘- 

ta,  poiché  non  farebbono  vere  virtù , le  ÌZÌÌ'mÌ'‘ '•*‘*tmm  C* I- 

non  haueflcro  vna  tale  perfettionej  qual  Ondehpn  r»nnT-.mrt  - 

cofa  donque  di  fpeciale  lì  troua  nella,  pa-  gli  e pauuc^ìtà  remnnrir’r'^  • tr^ua’ 
tienza  per  la  quale  fi  dica, che  ticn cj>  S ' con^  Sua  ? taSE?£  fian.01«Ien: 
l’opera  perfetta  ? E qual  e aueft’ODerZs  ? '•  ? • ? uail  fdd‘?  Prctcnde , che  i 

perfetta',  che  tiene  Ipra  ?utte  SS  àfpe^  ioT^J!"'^ 8» 
s.  Zenone  virtù  ? la  dichiara  S,  Zenone  condiro  ; fiche  • yni  dtdit  aui»,^3^  3 c^II]1.eJro> 
dePat.  SI"’**  patiniti*  non  tini  in  multiplicandu  nrtu-  < , • • ?"*  ta  **ta:  > a‘lj  ^°rMatlh,  l$} 

nbuslaudem  ponitìquam  in  finiendis  . E vuol  ‘J”*  /"**»  ”• 

par>nza  d!re  * chc  «a  dclla^ PatienZa  vieto  conTqual^ fi*lJ ^d°J 

rende  i’o-  chiamata  perfetta , perche  non  s’edende  rentj  a 5:  trauapi; . "e$ot,ar^ Ia  1 ra'  Trauaci? 
pere  per-  tanto  nella  moltiplicatione  dell’opere,  co]u]  che  rileuerÌ mamera  che  come  fono 

de'L’  3U3nt0  nel  perfemonarre,e  contornarle,  £°cheJ  non  Io  vofl  Vn-C°  taJcnto  > Ienti’ 
fafadi/i^  “ che  fi  rendino  mcriteuili  del  cele  III  Sf/f/ìf  i °[ « praticare , fù  giu-*  Dio  à 
Paiadlf^  premio  del  Paradifo..  ^ «?u{®m?  «^,noiL,  •■«««<« 

In  confermationc  di  chc  oflèruatc  co-  fi  S u v A?nbr0o10  Ansberto , chi  Xn  sb  ia 
me  l’amato  difcepolo  Gioanni  volendo  u^U  mandan^ h!"??  n0n  1 tra”  Apoc' 

Aj>oc.  i.,.  nel  principio  del  too  Apocrifo  defcriuc-  n^riceuera^Drcm^  S.°  ' ”°n  f?]on°n-» 
re  ì /ingoia ri fauoririceuu ti  dalla  Diuina  JL  rtoorc ma  pn.‘  t0' 

Rlae dà  , dice  : Ego  Ioannet frater  yefitry  par-  fiuduern  non  valehft  fat{tnti* 

petps in  tribulatione  . Doue  vedete,come  «erti* oh  3 Air&  i c n°* 

non  fi  gloria  d’e/Ter  dato  il  più ^ fauorko  ^S  Ci- 

Di/cepolo  di  Chrido , fi  che  babbi  hauu-  k Ca“’ 

ta  gratia di  folo  ripofarc  foprail  too  Di-  a? /uofVlt r i pe^e«e,  e manda  • , • 

uin  petto , c d’efier  dotato  in  figho  della  traili 5 an8ofcie  e 
toa  ltefia  Santifs.  Madre  , e grattato  d'ai-  r^  mezzo  dlllt  Tn  f fìn^oJare^  acci<> 
tri  fpeciali  priuilegi , mi  di  quedo  folo  rcoXS  l ZV0^!  mc" 

« pregia  , e fi  gloria  d’e/Ter  fatto  parte-  ladlrf  ìt  beatltud,ne  * 

sr^i-asstrdt  * 

piwaasfissss  s^-eaaase  , ■ 

riuare  al  celede  Regno  del  Paradifo;  All’idefio  proposto  ponderi 

re  ? K6enn0"E,'T forfi  ’uclli  foIi  b» «>-  S.  G,ofnn,PGnfoftPorno  U cafo  d" 
re  r Nogia,  ma  oderuatecomc  immedta-  - - r caio  ai 

fame  te  loggióge;  Et  Vanenti a in  thrifio  lefu 
Per  così  dtmodrare,che  nó  i foli  trauagli 
Traua gli-  badano  per  J’acquido  del  Paradifo , poi- 
pcr  u loia  cbc  *e  <lue^®  p°de  vero , fi  potrebbe  di- 

gatienza  , > cbc  tutt»  fi  falua/Tero,  edèndo  certo,  da’  più-  ricchi  della  Città  fiTròuaua^ 

%*£?*£“*  ‘ q,T 10  M°ri°  r * pUÌ°PPrcfl0  dl  rati  inC,ti“c  tuV. 

' t alcuno che  non  panda  qualche  for-  to  carico  d’vkerofe  piaghe  Md  perche 

«damate^,  c ditrauaglio.  Mi  tut-  finalmente  tutte  lecifc'diqicflLnifera! 
to  il  ponto  fta  , chc  accio  tali  traila,. li  bil  vira  hanno  il  r.,„  ...i?'  3"  ,1 


Viufiiiui  vjruouomo  II  calo  di 
quel  pouero  Lazaro , quale  doppo  d’ha- 
uer  patire  quali  tutte  le  miferie,  e cala- 
mita della  vita  prefente  , poiché  oltre 
1 ed  rema  pouerta,e  non  e/fcr  foccorfo, 
ma  mal  veduto,  e crudamente  trattato 
da’  piu.  ricchi  della  Citta  , fi  trouau*_j 

ui  DÌilnnnrpfln  ria  of-m.'  «n  


to  a ponto  fla  che  ^ BTriStaSTa  fur,3‘'Ìco  cte 

6mo  meri, „r„  della  vita  eterna,  è ne-  anch’effo  att.nato  alla  morte ’fù al l'hò! 
«diano,  chc  bailo  ioùetucon  moltapa-  (atanto  fauotito  daDro,che  perii  mi-- 

5 t£  > nidero 
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mflero  degl’ Angeli  fù  portato  , e folle- 
uato  à quel  feno  d’Abrahamo , ch’era_> 
luogo  deputato  à quelli,  che  doueuano 
godere  l’eterno  ripofo  : Fa Bum  c/2,  dice_* 
l’Euangelifta,  vi  portaretur  ab  Ange  Ut  in 

in*.*.,  finMm •Abrah* . O felice,  &auuenturato 
* pouerello!  Ma  pur  con  quali  mezzi, cre- 
dete voi  , conleguiffc  Lazaro  vn  tanto 
bene  ? Forfi  con  la  pouertà  ? Non  già  , 
poiché  vediamo  noi,  che  molti  poueri  fi 
fanno  vitiofi , e finalmente  fi  dannano  ; 
Ne  tampoco  con  l’infermità  .poiché  fra 
Turchi,  e Pagani,  anzi  fràgl’iltelfiChri. 
uiani  ancora  molti  fi  trouano  impiagati, 
& infermi , & ad  ogni  modo  fi  dannano. 
Quale  donque  fù  il  merito  fingolaredi 
Lazaro  tanto  premiato  da  Dio  ? Certo 
non  altro , che  la  Patienza  fingolare,con 
la  quale  foffri  tante  fue  calamità,  e mife- 
rie  , tanto  che  deuefi  dire , che  Tn  patien- 
tia  fua  poffedit  aKÌm.trn  fuam  . E Così  dice 
• Gt  ifoftomq , che’l  Diuin  Signore  lo  pro- 

pofe  à noi  tutti  per  mirabile  documen- 
to, & effemplare  non  precifamente  di 
9 . Grifi*.  pouertà,  e d’mfermiti,mà  in  quelle  d’in- 
iioni.  dc_j  uitta  patienza:  La^arum  , dice,  nobitpro- 
pofuit  Chriflut,tamquam  pallenti*  documentimi 
Ex  ideo  imitemur  Labrum  , & di  iti  tei , df  pai* • 
Patiema  P"  f^bntiam  j E preghiamo  Dio  , 
»e  trauagii  perche  et  concedi  vna  tal  gratta  , poiché 
« (ingoiar  diceuano  gli  ftefiì  Filofofì  antichi  : Va- 
°P°  * tientiam  , (uh  tolerantiam  mdvrum . inuentui » 

*JJ*  Dcorum . 

E così  pur  nel  libro  de  Giudici  leg- 
giamo, che  volendo  Iddio  cominciar  à 
riempir  Sanfonc  del  fuo  Diuino  Spirito, 
i e tenderlo  fopra  tutti  i v menti  molto  ge- 

ncroio  , e forte  operò  quello  in  elio, 
mcntr*  egli  ftaua  fra  gli  efferati  della_5 
I3,z  5 Tribù  di  Dan  : Capitqt  Spiritut  Domini  elle 
cum  eo  in  Cafbit  Dan  : Hor  dall’Originale 
altri  leggono  : Capitq 5 Spiritut  Domini  per- 
cuterc  tum , tamquam  ntallto  incudtm  in  ca- 
, Brìi  Dan  . Mà  come  inrenderemo  mai 
quello:  che  lo  Spirito  del  Signore  per 
render  Sa  nfone  tutto  generoso,  e forte, 

• cominciaffe  à percoterlo  tanto  forte- 
mente ,come  fuofe  il  Fabro  percoter  con 
il  martello  l’incudine  ? Non  farebbe  forfi 
llato  meglio  l’infegmrh  à battere,  & 

, percotere  forremenfe  i ribelli  di  Dio , c 
nemici  del  fuo  popolo  ? Non  grà, perche 
il  maggior  fauore,  quale  poflfi  far  Iddio 
a’  fuoi  eletti  non  è ,che  fimo  ri'fenciti,& 

•fiund-noiloroprolfiiui,  mà  beasi  4cUc 
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trouandofi  effi  da  loro  offefi , perfeguita- 
ti , e pcrcoflì  con  ferri , e fuochi,  habbino 
patienza , e con  gencrofa  fortezza  foffri- 
feino  il  tutto  per  amor  dellor  Signore  . 

Per  quello,  dice  la  Glofa  Ordinaria^»:  Gioì*  • 

Capii  Spiritut  Domini  per  viro:  agitare  Samp- 
fonem -,  per  cosi  confermare:  'Patientiam, 
fine  tolerantiam  malorum  , inuentum  > & doiutm 
effe  nei  . Il  che  fù  confermato  mirabil- 
mente da  S.  Paolo,  mentre  fcriffe  a’  Filip-  FUip.t.t*; 

penfi  : Fobie  donatimi  ef}  prò  C bri  fio  , non  fo- 
lum  , yt  in  tum  credati!  , fid  iteti  am  prò  ilio  CoiBtli(>  # 
patiamini : Quia , dichiara  Cornelio , Deus 
p alienti  affé  Slum  , dtfiderium  % fortitudine/»,  ac 
tolerantiam  p attendi  prò  Chrifìo  afpirat . 

Mi  quale  peròdouerà  eflcrcla  vera_* 
arienza  degli  eletti  di  Dio  ? Affolutaj, 
refpettiua  ? Certo  refpcttiua,  cioè  tale, 
che  mentre  vedono, ò lèntono,che  alcu- 
ni, con  parole  offèndono  la  Maefta  Di-  Vcdis.Srej 
uina  ; fi  rcndino  non  taciturni , ò patien-  tino  a*3 
ti  j mà  molto  ri Tentiti , e zelanti  del  fuo  not* 
honore  , nella  maniera  che  già  al  Iongo 
hò  moflraco  altroue . Inconfermatione  impaticnq 
di  che  fouuengaui  , com’hauendo  già  necef- 
mandaro  Iddio  vn  Profeta  al  Rè  Gero-  0^anj^ 
boam  , acciò  gli  parlaflè  per  parte  fua_a,  Dl0  f ^ 
fe  gli  refe  tanto  temerario  , e contume- 
liofo  , che  non  folo  non  lo  volle  fentire  , 
ncobedire,  màllefela  mano  contro  di 
lui , e commandò  , che  foffe  prefo,e  le- 
gato , Scocco  ch’iminediatamcnte  Iddio 
Io  calligò  di  maniera  : che  gli  fece  diue- 
nir  arida  quella  mano,  cheflefe  : Subi- 
to. Eternit  manne,  tjuam  txttnderat  . La_J  S.Ke&.l*f 
doue  poi  Chriflo  Signore  , benché  nel  +• 
tempo  della  fua  amara  paflione  gli  foffe- 
ro  fatte  quali  infinite  , e grauiffime  offefe 
da  ogni  flato  di  perfone  ,non  ne  fece_» 
però  con  alcuno  rifentimento,  mà  tutte 
le  foffri  con  indicibile  patienza . E d’on- 
de mai  vna  tale  differenza?  Rifponde_j 
S.  Gioanni  Grifo ftomo  , che  Chrifto  Si-  s.Gnfod. 
gnorccon  tal  fatto  : Endiuit  «e,  n cum  incolla 
ubi  ipli  inuehuntur , cum  man fua  udine  ferali 
Qua  veròin  Do'r  inumingeruntur  , multa,  cum 
ythtmentia  vlcifcarit. 

Grancofa  fù  pure,  che  I’ifteffo  Signo-  MjttB  % , 
reccimnandaffe  àfuoi  Apolidi  : polite  lq.  ' ^ 
poflidtrt  aicrum  , ncque  yirgam  ; E puro  # 

doppo  permife  loro  la  lìefla  Verga  poi- 

che  : Percepii  eitr  ne  quid  tollerent  in  ria , nifi  March.*^. 

r irgam  tantum . Ecome?  Forfi  il  Diuin_» 

Signore  fù  contrario  à fe  mede  fimo  , 
meati  e couccffc  loro  quella  verga, quale 

prima 


deila  madonna 

prima  gl’haueua  negata  ? Non  già , mà 
dobbiamo  dire,  che  mentre  prohibì  lo- 
ro la  verga  , venne  à commendar  ad  elfi, 
& à noi  infieme  l’humile  patienza,  quale 
dobbiamo  hauere  nell’offèfe  ,che  ci  ven- 
S.Grej .ho.  f on0  ^te  ne^c  proprie  perfone  : Ve  fei- 
xa.inEu.  ««*  nobili nfinutt  , quantum  norpatientte  effe 
dtbrmut  , dice  S.  Gregorio  ; mentre  poi 
gli  concedè,  anzi  commandò  loro,  cho 
portaffero  la  fletta  verga,moftrolli,quan- 
to  doueflero  efler  zelanti  dell’honor  di 
Dio  , fi  che  : Cum  multa  vehementi*  vlcijct - 
rtntur  ta  , qua  eontra  Deum  fUrtnt . 

Mà  quale  però  douerd  ettère  la  pa- 
tienza ai  ciafcuno  in  riguardo  d fé  me- 
dettmo  ? Ofleruate , come  doppod’ha- 
Yatìenza  uer  *.  Pac^r*  Carmeliti  riceuuto  dallo 
uetraaagii  man*  della  Sacratilfiina  Maria  il  Sacro 
quale  deuc  Scapulario  in  legno  di  patienza  , per 
«llcxe.  x accommodarlo  ancora  allo  flato  de’ 
Confratelli  Secolari  fù  diuifo , con  il  no- 
me pur  di  Patienza  , in  due  pezze  di 
figura  quadrata , l'vna  de  quali  portano 
quali  Croce  dietro  le  fpalle , e l’altra.* 

, auanti  fu’l  petto  ; II  che  credo  lia  flato 

difpofto  con  mirabile  fentimento , cioè 
per  dimoftrare  , che  la  vera  patienza 
confìfte  in  due  atti  principali  , l’vno 
Scapulario  cfterno  , e l’altro  interno , l’efterno  mo- 
moitra  la  Arato  nella  pezza  a dietro,  per  la  quale 
^ m°ftra  ^ aouer  patientemente  foflrire, 
zi’*  e portare  con  generofiti,  e fortezza  tut- 
te  le  Croci  de  1 difaggi,  auuerlitd  , perfe- 
cutioni,e  trauagli , quali  fuccedono  alla 

fiornata,  mentre  fi  viue  nel  firacidume 
i quella  miferabil  vita  ; A queftoperò 
efterno  lì  deue  corri fponder  ancocon_? 
l’interno,  cioè  con  tener  ben  mortifica- 
to, e pacato  l’animo  fuo  in  tali  occafioni 
con  1 efficace  motiuo  di  foffrir  il  tutto 
per  amor  di  Dio  . E quella  forte  di  pa- 
tienza così  vien  pretefa  dall’itteflo  Chri- 
flo , quanto  dice  à ciafcuno , che  defideri 
di  renderli  fuo  fcdel  feruo  , e feguirlo 

M»rh  : 5.  per  la  vera  via  del  Paradìfo  : rult  «. 

a*.  ' nirtpofl  xnt , abntget  femttipfum  , ecco  il  pri- 

mo atto  interno  della  vera  paticn2a_s  : 

Pollai  Cructm  fuam  , & fequ.ttur  me,  ecCO 

il  fecondo  delle  Croci,  e trauagli  ertemi , 
che  lì  deuono  portare,  e fottrirc  . E così 
Sa5  r*orio^'ce  **•  ^reg°rÌO  : Patiemia  vera  ef} aliena. 
h ;m  i j in  txterna  aquanitnittr  perpeti  i &•  con- 

ia. trj  e,,m  quoque  , qui  mala  irrogar  , nullo  dolo- 
re morderò  . T{jm  , foggiongc  , qui  flc  proxi- 
wtò  maU  portai  , yt  tamia  ta.i:m  dolcat  , & 
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tempus  digna  retribuitomi  quxrat  , patitntiam 
non  txhibtt , fed  ofltndit . Et  alcroue  repli- 
ca ; Pati  enti  a vera  efli  qua  Ct  ipfum  amai  ,tB  Ezech 
qurm  portar  . T{am  tolerafft  , & odtflt  non  tfl  hqta.7t 
virtut  manfuttuiinis  , fed  velamtmum  furori t. 

Et  ideò  plerumqut  p aliente t , quia  retribuir* 
mala  non  pojfumut  t Std  qui  ideino  malum 
non  retribuii , quia  ntquaquam  vaiti t procul l.faMotà 
dubio patiens  non  tfl ; quia  patitniia  non  in  oflen - * 

taf  ione  rtquiritur , fed  in  corde . La  doue  per 
il  contrario  il  trouarfi  in  flato  di  poterli 
rifentire  delle  riceuute  ingiurie,  c non_> 

farlo  , magnum  argumtntum  patirmi*  tfl . 

Che  perciò  S.  Ambrogio  ponderando, 
come  ditte  già  Chrifto  i gl’Aportoli  : 

Sui  non  habet , vendat  tunicam  fuam  , & emat  LUC.22.JC 

gltdium  ; E come  doppo  poi  -eflèndofi 
voluto  il  feruorofo  Pietro  feruire  della 
prouiftafi  fpada , per  diflfender  l’ifleflo 
Signore  da  fuoi  nemici  glielo  prohibì , Maith,  a# 
con  dirgli:  Conitene  glaiium  tuum  inlocum  fa. 

fuum.  In  nome  di  Pietro,  così  gli  parla_j 
il  Santo.  0 Domine  > curtmtrt  mtiubttgla- 
dium  , qui  ferire  me  prohibet  ? Cur  habtri  prie-  S.Amb.ibi, 
cipit}  quem  retai  promi  ? E rifponde  ancora, 
ch’egli  crede  facette  quello  : yteflit para- 
ta defetflo  , non  vitto  ntctffaria  , & videretur 
fatui fle  vindicari  , ftd  noluifle  , c COSÌ  venif- 

fe  à dare  vn’ottimo  eflèmpio  di  patienza;  ...  . 
perche  in  fatti , foggionge  il  Silueira;*f«-  10 

gnum  argumtntum  f alienti*  eff.  Ledente t noto 
Ixdtrt , cum  poflit , & abjUntntia  ab  ini  uri* - 
rum  vinii&a . 

Mentre  donquei  Confratelli  del  Car- 
mine portano  auanti,  e dietro  quelle  due 
pezze  di  lana  in  fimbolo  di  Patienza,  de- 
uono penfare,che  del  continuo  predichi- 
no loro  vna  tale  perfetta  Patienza  ; E 
non  folo  elfi , mà  tutti  gl’altri  ancora  de- 
uono così  cercare  di  eflcrcitarfi  ben  in 
quella , quanto  generalmente  à tutti  di- 
ce S.  Paolo  : V attenti  a vobis  ntctffaria  tfl3  ve  Chfiflo 
rtportttis  promi fl ionem . poiché  è certo,che  con  la  pi- 
come  l'ifleflo  Chrifto  Signore  non  mai  lien“  ^ 
più  chiaramente  fi  moftrò  vero  Figlio  ^,°0  dr.°D.Ó 
d’iddio, che  conia  indicibile  patienza,6 
quale  moftrò  in  tutta  la  vita  fua , e maf- 
fime  nell’amariffìma  fua  paflione , che 
perciò  dice  Tertulliano  : Hinc  vtl  movimi Ter.tul  1 <*• 

Vhariflti  Domtnum  agnofeer*  dibattane  , qttod  ^4tl***'i*  • 
pattentiam  httiufmodi  ntmohomimnn  perpetra- 
ne : Così  non  mai  meglio  gl’huomini  fi 
poflòno  dar  à conofeere  veri  eletti  di 
Dio  deftinati  al  Celefte  Paradifo,che  con 
U Ycr  , e Sanu  Patienza  j la  doue  per 
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l’Impatienza  fi  manifedano  gli  prefcit!,  e 
reprobi . 

Che  perciò  offeruate^  comeS.  Pietro 


lai ,1,4*  reprobi  furono  da  Dauide  deicritti  limili 
alla  poluere , con  dire  : 7S [?» fic  *i*tH  * »«» 

flc  , ftdtamqnam  fmtuir , quem  proifeit  ventiti  « 
Dalla  Pa-  pfJ-#  ^ g quafo  differenza  fi  troua  fra 

ccmofcono  pietre , e la  poluere?  tale , che  doue  le 
gli  det  ti  pietre  , malfime  quadrate  , refiftono  à 
dì  Dio»  qualfiuoglia  impeto  di  vento,  e ftann» 
jfermc,  e ltabili  nel  loro  pollo;  per  il  con- 
trario la  poluere  ad  o"ni  Icgmero  loffio» 
quali  impatiente  fi  folìeua  all’alto,  ac- 
cieca  d’occhi,  8c  ofeura  l’aere . Et  ecco, 
che  tale  apponto  è il cafo  de  gl’huomini, 
perche  la  doue  gl’eletti  al  forno  de  venti 
«fell’auuerfità , e trauagli  quali  pietra , 
perche  quadrati  alla  diuina  volontà , non 
ficommauono  ad  impatienza,  ma  anzi 
con  molta  partenza  riceuono  il  tutto  dal- 
la mano  di  Dio,  e dicono  con  il  Santo» 
Giobbe  : Situi  Domino  pUcttit,  ita  fatfum  effc 
Sit  nomm  Domini  benedici»*»  , Onde  quelli 
come  à pietre-proportionate  per  l’edifi- 
rio  del  Paradilor  diffe  Chrillo  ; Inpatien- 
iMT.XU  ti * vepre  pofiidebitis  animar  ytflras  ; perche 
y ir  tutti  & patitntia  btnum  fruBum  affermi  . _ 
La  doue  i forfennati  reprobi  ad  ogni 
minimo  vento,  e foifio  d’amierlicà , e di 
trauaglioà  euif3  di  vii  poluere  fatti  im- 
patienti,  IT  Allenano  contro  Dio ,.  econ- 
topttìè»-  ito  gl’huomini,  fi  che  prorompono  in  pa- 
-«a  legno-  rQjc  ^ e fjtù  ingiurioli  d’ira , di  fdegno,  e 
lET  dirifentimento,  & oflufeati  nell'intellet- 
to dalla  fterta  poluere  dell’impatienza , Ir 
rendono  quali  incapaci  di  ragione , c li- 
mollrano  più  torto  bruti  ammali,  ch^ 
huomini  ragioncuoli , e di  così  balfo  fen- 
timento , quanto  c la  vir  poluere  ; Cne 
perciò  di  ciafcun  di  quelli  dice  S.Baiibo  :: 
yniur  veri  i flatus  Muntile  turbintm  extitatT 
im'o  fttfpitionit  cuiutlibetunuifiima  aura  dif- 
prrgit)  quia  tfi  tamquam  puliti  * ante  fatitm  vrn— 

_ . ti . Onde  pur  à coftui  vien  applicata  N 

unyttor  jmprefa  (fcjja  Campana  con  il  motto  r 

" s.  ■ ..nr  Ad  ogni  pìcciol  moto;  perche  come  quef- 
• la  y benché  leggiermente  percofìà , lì  ri- 

fente,  e rifuona,  cosi  l’anima  vile  , per 
ogni  poca  cofa  contraria  » alza  le  voci 
9 h?3«ì®  «ferole  à lamentarli  di  Dio,  e de  gj’huo- 
mini  : Si  quid  adutrfi  acci  dir jflicc  S.Hilarior 
età  in  [hu»tj,& itthmwe* quarti** fi  » Beo 


Sbafili», 


festa 

però  è vero,  che  il  peggior  male  è il  fuov 
perche  à guifadi  torchio:  Etiam  fub  pen- 
dere letti  fremir  . 

Mà  che  faranno  dunque  i Confratelli 
dd Carmine , e noi  tutti  inlieme  per  far  . 
acquirto  di  quella  vera,  e buona  patienza 
tanto  pretefa  in  noi  da  Chrifto,e  dalla—» 
fua  Santiiììma  Madre  Maria  ?lo  vedremo» 
appreflo  » 

Con  it  cenftrmarfi  alla  Votanti  di  Dio,  s'acqui- 
fia  facilmente  la  rirt » della  V attenta  » 

ANNOT.  VI. 

NON  è già  fenza  particolar  millero,. 

che  quello  Sacro  Scapulare  , del 
quale  con  ragione  tanto  fi  pregiano  i 
Confratelli  del  Carmine , fi  troui  forma- 
to di  due  pezze  di  lana  di  figura  quadrata 
perche  come  tale  figura  è la  più  perfetta 
dhagni  altra , così  dice  Ariftocile  rappre-  Ariftot.pj. 
fenta  al  viuod’huomo  (labile e perfetto-  E‘k‘c« 
nella  virtù,  per  quella  ragione  (ingoiare, 
che  come  tale  figura  quadrata  :•  TfulU  Ve(jj 

yacilUttx parte , & quocunque  rtrtatur,  femper  i.Aunot» 
tfi  cadimi  cosìi’huomogiufto  fi  deue  così 
benr  quadrare  » e renderli  conformato  a 
tutto  ciò  , che  di  lui  difpone  il  beneplaci- 
todiuinOjCheper  qualfiuoglia  accidente 
auucrfo , ò trauagliofo'  mai  fi  difeofti  da 
quello  ; c pero  S-  Agoftino  defcriuendo-Gìuflo  de» 
l’huomo  giudo  ydice'  : Quadrato  lapidi  fi-  uc  e(T« 
toilii  tfi  influì , fi  quitnim  vtrfatur Tmncadit  confcrm*- 
nam  quadrami  lapis  qaocumqut  tum  verterle  JJj  **  ayQ^ 

fide.  E mentre  l’h uomo  giufto  fi  rendo  Ionia  r “ 
così  ben  quadrato , piace  tanto  al  Torn- 
ino Iddio,  che  facilmente  gli  concedo 
ogni  defidèrato  fauore , e gratia,  e fingo- 
lar mente  vna  mirabile  patienza  in  qualfi- 
uoglia  auuerfirà,  angofeia,  e crauaglio .. 

È qucrto  fi  vidde  mirabilmente  pratti- 
caro  nella  fi  e (là  Sacrati  (lima- Maria , poi-  Maria  qua» 
ches’ella  fù  priuilegiatilfima  fopra  tutte^ ’voionik dr 
le  creature , fi  che  finalmente  meritò  d’-  DÌO  molto, 
effer  fatta  Madre  delWfteflb  Iddio , certo  fauorita  » 
l’otrima , e principale  fua  difpofitione  fù* 
il  trouarfi  Totalmente  conformata  al  fuo 
diuin  volere  . Che  perciò  ofièruate  y co- 
me  doppad’hauer  erta  per  quale  he  poco- 
difeor io  fopra  vn  cosi  miraoil  fatrocon’ 
il  cel'eftc  Paraninfo , finalmente  hauendo  Coc  t Jt . 
pronunciate  quelle  beile  parole  : Ecce 
Anelila  Domini  fiat  mihi  fieundum  Ver  bum  GÌO.K 

mm  , immediatamente  ; Ver  bum  caro  fa* 

Qum 
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Slum  tfl  , & htiitam  ntbit . E come  mai  effer  battuta  , e tonfternata  dal  vedere.,  e 
quelle  parole  & Maria  hebbcro  rantaj  mirare  vn  cosi  compaflìoneuole  e non.» 

S.Ag.fcr  Acacia?  S.  Agoiìino  dichiara,  cho:  più  veduto  fpettacolo  ? 3 

s7.dc km*  S"*runt  varia  con]ituitntis1& *j[tnfump>*ben-  ’ Seneca  và  paragonando  l’huomo  pa*5”erou?j  • 

Ai*.  sii  diuin*  volunttti  ; butte  ajftnfum  Angelus  tiente  ,generofo , e forte  all'empio  fenocl*  ' * 
txptfi Ubttj  &hic  (b lum  quarebatur . Come  del  Marc  Oceano , in  cui  fanno  capo  tut-  * 

£he  Maria  con  la  Verginità , & bum  Uri  ti  i fiumi  della  terra,  vi  cadono  le  pio^ie 
fua  piacele  à Dio , mà  con  il  conienfo  del  Cielo  , vi  fi  precipitano  le  "nmnoìe 
della  volontà  fua  con  la  diurna  «oacepif-  le  tempefte , e l’aggiacciate  neui  ° & ad 
s.  Bern.  feChriito.  Acuiaggionge  S.JJernardo,  ogni  modo  tutte  quelle  cofe  non  "hanno 

’JL11  che  Dio  volle  in  vn  cosi  §ran  ^dcro  »!  fo rza  di  mutarli  il  fapore . ò di  fpin^crlo  , . , 

Miffu*  eft.  confenfo  di  Maria , per  dar  à conoicero  fuori  del  fuo  luogo , e feno  . Hor  chi  fu 

quanto  ella  fulle  totalmente  conformata  la  Sacratiflìma  Maria , fe  non  à guifa  di  ma  p« 
alla  diurna  volontà , per  il  che  merita-  così  fpacioib  mare , quanto  in  ella  sboc-cb®  confo# 
mente  la  folleualfe  a tanta  dignità  di  carono  tutti  dolori,  atv»ofcie  e pene  delm.*taalDl* 
Ma  dre  di  Dio  ; VtiUius  non  folum  volume-  fuo  Diuin  Figlio?  che  jferciò  "li  fù  detto* uin  VOlcxe 
temi  Jtd  ttiam  ftbi  con, ungerti  acfidt^Vir-  magna  t(l  vtlut . mort  conmtio  tua  & E con  tut-  Ticn  * 
pmfqut  fubjìamia  vnum  Chnjlum  tjjictru , vtl  to  ciò  così  gran  diluuio  di  paflioni  o 
fotius  xnus  chriftus  fìtrtt . compalliom  non  fù  mai  ballante  per  far- 

Quindi  l’Abbate  Ouim»  dichiarai  . la  vlcire  da’  termini  della  modeftia , e di 
che  a la  della  Sacratiflìma  Vergine  tufle-  ridurla  a fare  alcun  atto  d'impatienraj . 
ro5l  . Kundrurate quelle parole  del L’roietaj  fra , fuofpiù  acerbi 

Ha‘  *'  *•  fcfoa  : hfcm  vecabtru divelta a , me  ttrra tua  dolori , & patitmifùma  iuxta  Cructm  Ufo 

ttocabitur  defilata  ftd  "caberù  voluntat  mc*i  Mà  chi  potè  mai  produrre  in  lei  COSI 
come  dir  li  vokffe  il  celcfte  Padre  ; O forte  patienza  ? Arrotile  dice  , che  per-  Arift  I tj 
quanto  farai  tu  felice , o Maria , poiché  ciò  il  Mare  non  efee  mai  da  Tuoi  termini 
non  farai  tu  derelitta  3 ne  abbandooata_j.  j erche  in  parce  i ra^gi  cocenti  del  Sole 
dalla  mia  gratia , ma  anzi  ti  trouarai  di  Ohìecano  le  di  lui  acque  & in  parte  le  a# 
quella  tanto  abbondante , che  meritarai  Jolleuano , e conuertono  in  vani  vapori 
d’efier  chiamata.  Grafia  fltna,  mercè,  Hor  nella  itefla  maniera,  benché  fa  Sa- 
che  Dominut  tteum , cioè , perche  iarai  tan-  cratiflìma  Maria  fufie  come  Mare  doloribu» 
to  conformata  alla  mia  difpolitione,  e fltna3  affliate», bus  immtrft,  flette  nondi- 
Gnir.fèr.4  ^lete , che  potrai  efler  nominata  la  vo-  meno  fempre  racchiufa  fra  i termini  d* 

Affum-  lontà  mia  ilìeilà:  così  dice  Guarrico  : ip-  vna  inuitta patienza , perche  predomina- 
li, fa  Virgo  yeluntatem  Patns  in  tantum  facitbat,  ta  dal  Sole  del  Diuin  Amore  dal  quàlo 

vt  ti  diflumfit  : Vocabtns  voluntas  mta . cosi  gli  veniuano  diflcccati  tutti  i vapori 
E tali  fono  le  gratie  , quali  nccue,  de’dilordmati  afièui , c’hauendoli  rutti 
chi  ita  ben  conformato  alla  diurna  vo-  raflegnati  al  diuin  volere  fuccedeua  in.» 
ionta,  che  s’vna  delle  cofe,quali  nelcono  lei  ciò  che  dicono  i naturali  dello  lìcito 
molto  difficili  alla  fragilità  fiumana,  que-  Mare , cioè , che  nella  fua  fuperficie  hab- 
lta  e il  fotfrir  con  patienza  le  pene , 1 do-  bi  l’acque  tutte  amare , e faife  mà  nel 
Cer.1.7.  de  lorbghirauagh.c  le  pertecuuoni  .tanto  profondo  le  tenga  foaur.  e dolci , perche 
Bello  Gal-  che  hebbc  a dire  Celare  : Faal, ut  tnneni-  cosi  apponto  Maria  nella  fuperficie  de 
Eco,  »ntur , quife  morti  rltrò  ojjtrant , quam  qu.  de-  lenii,  dell'anima,  e del  cuore  patiua  ama- 
Urm  fatienttr  /ir»..  Eccocoinepur  del-  nllìmi  affanni,  e grauiffimepeiic,  e dolori 
«o  IrSacraufnma  Maria  dice  S.Gioanm,  che  a che  : £r«  ml 

’ f tdefl forti  fuma , *c  pammi fuma } tuxta  nella  parte  però  interiore  godeua  d’vn_» 

cructm  Uju . E chi  non  s’ammira  dal  fentir  fommo  contento , come  quella , che  iìa- 
cio  d’vna  Madre,  c Madre  amantiilimaj  , ua  tutta  raffegnata  al  diuin  volere  E * 
qual  era  Maria , che  all’aipetto  doloro-  perciò  Stabat  iuxta  Cructm  UfuM,  dicliia- 
lUlimo  del  fuo  dilettiffimo  Figlio  trafitto  ra  S.  Antonino  ; Stabat  firmat  yolnntati  Dri  s, Anton* 
m Croce  con  duri  chiodi , & afpirante  conformarti  f».  Di-maniera  che  tutta  la_s  p-ótu.c, 
per  i’acerbita  de*  dolori  ad  vn  aipra  mor-  fortezza , e patienza  di  Maria  in  tanto  4l» 
te,  potefle  ad  ogni  modo  tutta  generola,  amare  fue  turbolenze , e paffioni  ftauaj 
c con  tanta  patienza  itar  in  piedi,  e noiu  qui  fondata,  cioè  nell’eflcr  totalmente 

Mi 
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raflegnara,  e conformata  alla  diurna  vo- 
lontà . 

Màquì  mouc  vnnon  men  vtile,  che 
s.Bo  ni  d.  curiofo  dubbio  S.  Bonaucntura,  cioè  co- 
,*  a me  per  vna  parte  la  Sacratiflìma  Madre 
1 ' compatire  tanto  all’aiiure  paflìoni  del 

fuo  dilectiflimo  Figlio  , che  come  dicono 
cominunementei  Padri  Santi;  omnti  do- 
lora Cbrifiifuerunty  & Matrii  dolora,  mentre 
per  l’altra  daua  totalmente  conformata 
alla  diuina  volontà? poiché  l’hauer  com- 
paflionealle  miferie  de’  proflìmi,  altro 
Mari*  co-  non  £ } che  : t*Ut  calamitatei  euentre 

me  patifle,  iUjs  che  .,ercjò  quando  fi  condoglia- 
foimata'aì  ino  con  gl’amici  d'alcune  loro  dilgratie, 
la  Diuina  diciamo  loro  : Ci  difpiace  de’ voltri  tra- 
volontà , uagli,  e feiagure  ; e con  ciò  vogliamo  di- 
re: Non  vorremmo,  che  vi  iu (Ter o ìuc- 
celfe  tali difgra tic.  Mentre  dunque la_» 
SantilTima  Madre  compatiua  tanto  alle 
pene  del  fuo  dilectiflimo  Figlio  > veniua 
infiemeà  foramamente  defuierarc,  che 
non  haueffe , ne  patifle  quei  tanti  dolori, 
e paflìoni  ; E come  ad  ogni  modo  per 
l’altra  parte  poteua  efler  del  tutto  con- 
formata alla  volontà  di  quel  celelìe  Pa- 
dre, qual  haueua  diipoda,  & ordinata  al 
diutn  fuo  Figlio  vna  tale , e tanta  amara 
Padrone , e morte  ? Tr alidi t tmm  film*» 
funmpro  nobili  dice  S*  Paolo,  & noi  tcnemur 
conformati  in  Det  volito  , dicono  i 1 cologi  ? 

Dichiara  il  dubbio  ilSerafico  Dottore 
con  dire,  ch’altro  c il  voler  vna  cola  di 
volontà  alloluta,Sc  altro  di  volontà  con- 
ditionata-  E così  laSantiiCma  Madre* 
per  l'intenfo , e fommo  amore , che  por- 
taua  al  fuo  caro.Figlio , tanto  gli  compa- 
tiua nelle  fue  amare  paflìoni , che  di  vo- 
lontà conditionata  per  liberarlo  da  elle, u 
farebbe  elettain  fe  medefima  qual  lì  vo- 
glia crudelidìma  morte,  e fe  infinite  vite 
naueffe  hauute,  tutte  l’haurebbe  dace  per 
faluar  la  vita  di  chi  randella  amaua , pcr- 
s.  Ag.1.4.  che  come  be  n dice  S.  Agoflino  ; Ejt  modus 
Confef . amantin  1 rtlle  prò  muictm  mori  : Ethictrat 
$,  Beta,  amati  aggionge  S. Bernardino,  in  Btat'fiima 
yirgme  Mi  aria, vt  infimtia  ,fi fieri pofiet  fi*  mor- 
ti prò  F ilio  tradidfi'et , mtliui  quom  UaniJ  , qui 
dictbat  ; Quii  mihidet  , »*  eg°  moriar  prò  te 

jibfalon  filimi  > E così  eoo  tale  volontà 
conditionata  compatendo  a*  dolori  » 
pene  del  fuo  caro  Figlio , come  fù  fatta-* 
vn  mare  di  dolori,  e pene  in  fe  medefima, 
così  pur  meritò  ineftunabili  corone  * on- 
de dicci,  Bonaucntura;  Precipue  bac  >«* 


FESTA 

Untate  merebatur  Beata  Virgo  Maria  Ih  Chrifli 
Filò  psflione,  cui  pati  enti  fnmmoperè  compatie - 
botar . . 

Se  poi  parliamo  della  volontà  aflolu- 
ta,  dice  il  Santo  Dottore , che  la  Santidì- 
ma  Madre  canto  daua  conformata  con  la 
volontà  del  Celede  Padre , che  : Vide- 

bantur  non  due,  fid  mica  vohmtai , ò pur£_>  : 

L>ux  r olimi ou s in  vn* . Onde  com'egli  vo- 
leua,  che  Chrifto  tnorifle  per  la  falutede 
gl’h  uomini , così  pur  Maria  di  ciò  molto 
li  compiaceua  : non  eft  dubitandum , dice 
qnn  virila  animut  Marie  Motrii  allei  etixiet 
tradert  Filium  fuum  prò  fxlutc  Immani  generis f 
vt  Mattr  per  omnia  confi/rmxretur  voluntati  Va » 

tris . E tanto  ailoluca , e deliberatamente 
voleua  Maria  la  morte  del  fuo  Figlio,  per 
Conformarli  alla  volontà  del  Pach  e , che 
quando  falle  dato  bifogno , ella  delTa_* 
l'n aurebbe  crocidilo  . Che  perciò  S.  An- 
tonino fluendoli  dell’autcorici , e paro- 
le di  S.  Anièlmo,  riuolto  alla  della  San- 
tolina Madre , così  le  dice  : 0 Dommat  s.  Antonia 
quos  fonia  Ucbymxritm  dicatn  erupijfe  depudi-  nB  fog**  t 
ci{hn)is  oculu  mit,  cum  attenderò  vnicum  tuum 
innocentem  coram  tt  flagellar/  , hgari  , & car- 
nem carne  de  tu*  crudehter  dijfecari  i Et  tamem 
iti  Dinine  voluntati  conforma  fitifli)  & falutit 
Immani  generii  auidai  vt  die  tre  anieam,quodfl 
nullus  fuifiet  reperita  t qui  Filium  cruci figeretM 
ad  l/oc  rt  ftqueretur  film  hominum,&  adimple- 
retur  volutimi  Dei , fi  aportuilfet , ipfa  po fini  fi  et  it% 

Crucem  j E ne  foggionge  la  raggionc,  per- 
che dice,  non  s’na  da  credere , che  Maria 
folle  dotata  di  minor  perfcctione,&:  obe- 
dienza  à Dio , di  quello  fuflc il  Patriarca 
Abraham  » Qm  propnum  flint/»  obtuUt  Deo  no 
facrificium  froprijt  minibus  occidcndum  , fr 
comburendoti.  Onde  poi  couchiude  : Sta- 
bai  ergo  fix a Mx’ix  in  Dei  volumate,  nani  pro- 
prio F1I10  fino  non  peperei c}  fed  prò  ommbtu  nobi* 
tradidit  illum  ninniate  , & iffrcìu  . 

Scriue  Macrobio,  che  da  gl’Antichi  ve- 
niua adorata  vna  cerca  Dea  chiamata  la_s 
Dea  dell’Agonia , quale  pingeuano  con-* 
la  bocca  ciuufa , e con  la  faccia  Iqualida* 
meda,  e lacrimante  ,•  ini  però  daua  col- 
locata} epoda  queda  Dea  nell'empio 
del  gaudio,  e dell’allegrezza  . Hqr  di- 
ciamo noi,  e cauiamo  dalle  fintionjde_> 

Gentili  vna  verità  Euangelica , cioè  che 
tale  Semitica  fud'e  la  Sacratiflìma  Madre 
Maria;  Dell’Agonia  Dea,  perche  fi  tro- 
uò  tutta  cinta  d’affanni , c di  dolori  nella 
raflìoue,  e morte  del  fuo  amato  Figho,  fi 
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Che  t Stubàt iurta  Cruccm  Lcrymoft, dumper*-  £ quello  fi  vidde  COSÌ  ben  praticato 
debat Filimi  Mi  però  per  la  parte  Cupe-  da  quel  Lararo  miferando  defcritttoda 
riore  fé  ne  ftaua  nel  Tempio  dell*  alle-  S.  Luca , il  quale  fé  bene  pareua  abban- 
grezza , perche  fi  trouaua  tutta  confor-  donato,  e laiciato  defolato  da  Dio , e da 
mata  al  volere  del  celefte  Padre , e fi  go-  gl’huomini  1 da  quelli , mentre  trouao-  » 
deua  della  falute , e Redention  del  Mon-  doli  oppreffo  da  eftrema  pouertà , e refi* 
do , à fimilitudine  dell’ifteffo  Tuo  diletto  tutto  famelico,nó  però  alcuno  fi  moueua 
Figlio , del  quale , dice  S.  Paolo , che  : di  lui  à compatitone  per  foccorrerlo  con 
Tropofito  fibi  gaudio  fuftinuit  Cruenti . vn  tozzo  di  pane,  fi  che  ; T^emo  iUi  dabat . 

«.Metìlde  Quindi  dice  S.  Metilde  nelle  Tue  riue-  Da  Dio  ancora, poiché  llando  tutto  cari- 
L lationi , che  vidde  vna  volta  vn  Serafino,  co  di  vlcerofe  piaghe  , non  fi  legge,  che 
quale  volando  andaua à falutare  la  San-  mandallc  mai  alcun  Angelo,  ò nuomo, 
tiffima  Maria  : Ob  omorem3  quo  Ueum  pra  «m-  che  lo  curafle . Màpur  tantum  *btftt  che 
ni  creatura  in  ttrris  diltxii . e dichiara , che  fufie  da  lui  (cordato  , ò abbandonato, 
tale  ineffàbile  amore  lo  moftrafie  fingo-  quanto  ben  prefto  'con  la  morte  fciolto 
larmente  all’hora , quando  nella  paflìone  l'anima  Tua  dalle  fpoglie  di  quello  vii 
del  Tuo  caro  Figlio , tanto  in  efià  preual-  corpo,  perche  fapeua,  che  da  tutti  fareb- 
be , che  vinfe , e fuperò  ogni  proprio , & bc  ltito  come  vile , e pouerello  co  m- 
humano  affetto , ai  maniera  che  tutta.»  munemente  vilipefo  , e deprezzato, 
conformata  al  diuin  volere  con  fomma  ecco  come  ben  prefto  mandolli  dal  Cie- 
. patienza,  gioia , & allegrezza  gli  facrifi-  lo  vn  buon  numero  d'AngcIi , i quali  fo- 

cò  lo  ftello  fuo  figlio  per  la  lalute  del  lennemente  celebrarno  reflequie  al  fuo 
Mondo.  corpo,  e l'anima  conpompa,  &allegrez- 

Hor  dunque,  hauendo  la  Sacratiflìma  za  grande  elfi  medeumi  la  portomo  nel 
Maria  così  mirabilmente  pratticato  in  fe  feno  felice  d'Àbramo,  per  douer  poi  di  la 
mede  lima  gl’ineffabili  beni,  e frutti  fpiri-  paflare  à godere  1 a celefte,  & eterna  glo-  * % 
tuali  cauati  dal  renderfi  totalmente  con-  ria  : FaElum  eft , dice  l'Euangelifta , n mt » W 

formata  fempre  alla  diuina  volontà , e_?  remar  mendicai , & portaretur  ab  Angtlit  in 
malfime  d'vna  perfetta,  & inuitta  patien-  ftnum  Abrah* . 

za  in  tutte  le  paffioni,-e  rrauagli , bramo-  E per  quali  meriti  fu  mai  tanto fauori* 
fa  d’ineftarla  pure  in  tutti  i fedeli,  e nuf-  to  da  Dio  quello  pouerello?  Direte  forfi, 
fime  nc  fuoi  cari  Carmcliti , non  conten-  per  la  fua  indicibile  patienza,  poiché  ìil> 
ta  d’hauer  donato  loro  con  le  proprie.*  tutte,  e tante  fue  calamità,  e mi  ferie.» 
mani  quel  Sacro  Scapulario , quale  con  j non  fi  legge  , che  dicefle  mai  pur  vna,. 
il  portarlo  fempre  auanti  gl’occhi  del  parola  di  lamento , e d’impatienza  j H 
continuo  gli  vcnilTe  à predicare  d’hauer  vero , mà  come  però , e con  quali  mezzi 
patienza  in  qualfiuoglia  finiftro  acciden-  potè  far  acquillo  d’vna  tanta  patienza-»'. 
te,  che  loro  luccede , fi  che  fempre  gli  di-  Certo  non  mai  meglio  ,che  con  l’efferfi 
ca  : Patitntia  nbit  ntcejjdria  t fi . Difpofe  totalmente  ralfegnato , e quadrato  alla.» 
di  più , che  à tutti  i Confratelli  fecolari  diuina  volontà  , di  maniera , che  in  qual- 
Co n formi*  dello  fteflo  Carmine  fufie  diftribuito,  c fìuoglia  occafione  di  grauc  , e penofo 
•orta^u  m loro  Portato  m figura  quadrata  , per  trauaglio  diceua  com’vn’altro  Giobbe  : 
ficni4 1 ^ così  moftrargli  qua»  con  bella  Imprelà,  Sieut  Domino placuit , iti  fUJum  eft  ,fu  nome m 

che  l’ottimo  mezzo  per  far  acquillo  d*-  Domini  btntdiflum . E doue  vn  tale  rafie-  s G .. 
vna  così  importante , e necefiaria  patien-  gnamento  fi  troua , 2 Ohil  eft  moleftum,  dice  hom.*6°n! 
za,  perche  : opus  ptrftfliem  bxbet  y è il  ren-  Grifoftomo  Santo  ,ftut  duxer.s  paupertatemJ  Ep.adHebr 
-r  g derli  in  tutti  i finiftri  accidenti  ben  qua-  A**  ^t/rbnm , captiuitatem , fino  quidquid  «»•»•  1®. 

drati , e rafiegnati  alla  Diuina  volontà,  aliud  moleftum . 

eflendo  da  Dio  fatta  promella  ad  vn'ani-  E ben  Lazaro  fù  perciò  deputato  al 
ma  tale  : 2 C"»  tris  dereliffa,  net  defolata , fed  celefte  Paradifo , perche  con  tali  pietre^» 
vocaberis  woluntasmea  . Idtft  , Omnipotens  erit  apponto  i Adifìcatur  Ciuitas  Dei . Chc_> 
a ntoja*  & f"?  yolMntAtitiftcut  & Deus  ftea,  dice  S.  Ago-  perciò  fù  già  detto  dal  Profeta  Efaia_»  : 
fpiiilB  tj  . ^,noi  fi.c^e  fatta  quali  omnipotente,  con  latore s ceciderunt  , fed  lapidibut  quadri!  edifica- 
molta  facilità , e patienza  fuperarà  qual-  bimus . E chi  fono  tali  pietre  quadrato*, 
fiuoglia  catiuo  incontro . có  li  quali  fi  labricano  gl’edifici  di  Dio  ì 

Ggg  - S.Grc- 
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. s.  Gregorio  oflerua , che  lapis  quadrut , quanto  dice  il  Ven.  Galfrido  i Teflhua  Galfrido 
S.Gregorio  • qttocumqut  latert  futrit  m/i«,fi  Matcr  roluntat  propria  , cuiut  funi  dua  fili*  in  Alltp. 

Ezcc’b . che  come  pur  dice  S.  Agoftino  ; Figura  non  degtntresy  iniquità s fciUcet , & nluptat  : Tilm. 
Conformi  quadrata  ftmptr  tfi  tadam,  quocumqueytrfatun  illa  animarti  inquinai  , hoc  contrahit  , & quo- 
alla  volon ‘ per  così  inoltrare,  che  quelli  foli  fono  dammodorugat  t ut  tandem  ad  intarimm  tUatn 
tì  di  dì*  deftinati al  celefte  Paradisi  quali  nel  ftrducant . 

iliuilc1  corfo  della  vita  loro , & in  qualfiuoglia  E che  faremo  donque  noi  per  euirare 
a accidente  di  cofe  auuerfe,  quali  pietre  vn  così  eftremo  male  ? Ottima  cofa_j 
quadrateli  conformano  Tempre  alla  vo-  certo  farà,  che  cerchiamo  di  ben  imita- 
lontàdi  Dio,  e con  vero  cuore  gli  dico-  re  quel  gran  Teologo  , e S.  Gregorio  6 0I*  +- 
no,  come  infegnò  l’ifteflò  Chrifto  Signo-  Nazianzeno,  quale  con  molto  fentimen-  Giulio  Ha 
ro:  Fiatyoluntat  tua . ; ;;  . to  diceua  : Organum  diuinum  rgo  fum  y or  come  vn 

La  doue  per  il  contrario:  tattrn  acido-  ganum  rationt  pr^ditum  ; E voleua  dire:  °r£in<>  « 
runty  perche  quelli  , i quali  à guifa  di  Io  per  certo  non  fon  altro , che  quali  vn 
tanti  mattoni  di  terra,  così  impiegano  le  iftromento  mulicale  , & vn  organo  di 
volontà , & affetti  loro  nelle  vanità  di  Dio , mà  intellettuale,  e ragioneuoIe_a  ; 
quello  Mondo , che  quelle  fole  cercan-  Di  maniera , che  come  l’Iftromento  mu- 
do d’adempire , non  u curanodi  confor-  ficaie  Uà  Tempre  difpollo  à ciò,  che  vuo- 
marfi  alla  volontà  del  fommo  Iddio , le  il  fuonatore  , nè  mai  s’oppone  al  fuo 
così  cadono  dalla  Aia  eratia , che  final-  ordine , e gouerno , fi  che  Uà  in  filenrio, 
mente  fi  precipitano  neU’abilfo  dell’In-  xipofa,  trauaglia , e fuona , com’egli  dif- 
Luc.is.»  s .ferno  ; come  appunto  fcriue  S.  Luca  del  pone , e vuole . Così  pur  egli  quali  in- 
Volontà  ricco  Epulone  : Mommi  tft  diuer,  & fipul-  fi ro mento  mulicale  tanto  dependeua_> 
pxopr n ap  ffU  tq  ininf„na  $ perche  del  tutto  feorda-  dalla  volontà , e difpofition  diuina,  che  : 

Enoaife  to  di  Dio , e di  far  la  volontà  Tua  , cer-  fi  htrifilantium  opnabatur , & ipf,  fiUnti o flu- 
ite, caua  folo  di  fodisfare  alla  propria,  e_J>  dtbam  : Sihodiemtnttmpuljàt  firmonìt/onum 
- 01  ■ peruerfa  volontà , fi  che:  PtfUtbatur  pur-  ado , ac  loqui  jhtdto  . Cioè  quando  Iddio 
-*mt4  , & biffo  y & tpulabatur  quoti dik  fpltn-  vuole , ch’io  non  parli , ofleruo  filentio, 
didà . E quello  è pure  *1  milerando  cafo  e quando  mi  commanda,  che  fnodi  la_» 

• di  tutti  quelli , quali  in  vita  loro,  in  vece  lingua  > parlo  ; fi  che  : Organum  diuinum 

• d’hauer  per  Marne  la  Sacr3tilfima  Maria,  ago  fum  totalmente  dependente  dalla  Di- 
e daeffaampararecome  buoni  figli  il  far  uina  volontà  : & à quella  raflegnato . 
tèmpre  la  volontà  di  Dio , & à quella.»  Tali  Organi  cerchiamo  di  renderli  ancor 
conformarli  in  ogni  occafione,  pigliano  noi  , che  così  faremo  molto  accetti  à 
•per  loro  vnica  Madre  la  fola  propria-»  Dio , cari  alla  Sacratilfima Madre  Maria  , 
•volontà , & à quella  cercano  di  fodisfa-  e fruttuofi  à noi  medefimi . Amen  * 

ie  con  tanto , e così  graue  loro  danno  , 

■ ?»  .li  '•  « .i  i-  - 
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NELLA  FBSTA 

DI  S GIACOMO  APOSTOLO 

IL  MAGGIORE- 

Li  2 5. Luglio. 

Die t Vt fedenti t bi  duo  filij  mei ,rmus ad  iexleram  tuoni,  dr  vnus  ai  (ìmfirant 

in  regno  tua.  Matti. zo.  ai. 


Vali  vn  labirinto  dì 
facri  mifteri  fi  può 
veramente  chiamare 
quella  merauigliofa, 
e fortiflìma  lotta_9, 
quale  fece  già  il  Pa- 
triarca Giacobcon_» 
lo  fteflo  Verbo  Ditti- 
no , come  vogliono  molti  e grauiflìmi 
Padri , mentre  per  lo  fpatio  d'vna  intie- 
ra notte , dice  la  Sacra  Hifioria , che_$  : 

V ir  luti  ab  attor  cum  eo  rfquo  mane  ; E con  fi 
felici  fuccefli  per  la  parte  di  Giacob,  che 
da  quella  pare  cosi  confeguiflè  il  colmo 
delle  fuc  lodi  , quanto  bea  prefto  gli  fù 
detto  : Appellabitwr  nomtn  tuum  Ifratl  ; quo. 
ni* m fi  centra  Dtum  fottìi  fuifli , quanto  magit 
cmtr*  homìnes pramUbh  i Ma  mentre  però 
vedo  , che  tale  lotta  , e vittoria  fù  così 
corri fpondente  allo  fteflo  nome  del  Sàio 
Patriarca , quanto  come  ben  nota  Geor- 
gio  Veneriano  Minorità»  lactb  dall’He- 
breo  vuol  dire:  S«ppfit>i*u«r;parmi,che 
con  mirabile  miftero , ci  venga  moftra- 
to,che  méhtre  noi  pure  fiamo  per  cele- 
brare le  Angolari  Iodi , & eccellenti  pre- 
rogatiue  di  ^ueljgloriofiflGmo  Apoftolo , 
quale  per  di lpofitione  diuina  è chiamato 
non  foJo  Giacomo  » ma  il  Maggiore,  par- 
lili dico  di  non  poter  far  ciò  meglio» 
che  con  il  confiderarlo  fortiflìmo  lotta- 
tore nelle  lotte  , e battaglie  fpirituali 
da  lui  fatte  per  honor  di  Chrifto  in  tutto 
il  corfo  della  vita  fua , tanto  che  final- 
mente come  gloriofo  vincitore  meritò 
di  federe  fopra  vna  di  quelle  prime  fe- 
vdic  del  Paradifo  tanto  defideratali  dalla 
fua  cara  Madre» mentre  per  etto  , e per 
l’altro  fuo  figlio  Gioanni  ,cosi  fupplicò 
il  Dium  Signore  : Dk , y#  fidati*  hi  duo 
filij  mti  » rntu  «d  dexttram  tnam,  & ynus  ad 


firifirgmin  regno  tuo , Come  vedremo  me- 
glio ne  noftri  difeorfi . 

fù  S.  Giacomo  eletto  <U  Chrifto  in  ApoftoUt 
.<  fondamento  dell*  fu*  chiefa  come  pietra 
prttiof*  di  Carbonchio, 

ANNOT.  I. 

ESfendofi  comptacciuto  l’eterno, c_> 
fommo  Iddio  di  mandar  dal  Cielo 
vn’ Angelo  , quale  deferiuefle  all’amato 
fuo  Discepolo  Gioanni  i dodeci  Apoftoli 
da  lui  eletti  in  degni  » e {labili  fonda- 
menti della  fua  Cniefa  con  la  metafo- 
ra di  dodeci  pietre  pretiofe  » fi  che  : 

Ftmdamenta  Cimtatis  omni  lapide  pretiofo  or - ApOC.Xl* 
nata , venendo  poi  al  particolare  di  cias- 
cuno, e tenendo  fra  erti  il  terzo  luogo 
S.  Giacomo,  ecco  come  d’effo  dice: 
Fundamentum  ttrtium  Chalctcionius , ò fia  C*r-  Apoc.xt. 
{whcmìmx, come  dichiarano,  & affermano  **•  • 

S.  Ifidoro , Beda , e l’Areta , che  la  fteflà  s eiacomo 
pietra  fia  chiamata  Calcedonio , e Car-  c‘cme  cai- 
bonch/o  » Calcedonio , perche  fi  genera,  «domo, 
e fi  produce  vicino  à Caiccdonc  m Con-  « 9a,baB 
ftantinopoli  » e Carbonchio , perche  rif-  du0* 
plcnde  di  maniera , che  pare  vn  Carbo- 
ne  di  fuoco  ben  accefo . Hor  hiclapi* , di- 
ce il  Parifienfe , lacobum  filium  Zebedei  pret-, 
figurai.  Perche  così  ardeiia  di  carità,  e 
d’amor  di  Dio  S.  Giacomo , che  non  Io 
potendo  contenere  nel  folo  intimo  del 
luo  cuore,  lo  moftraua ancora  mirabil- 
mente con  tutte  le  fue  cfterne  operatio- 
ni,  di  maniera  che  raffembraua  à tutti» 
che  lo  mirauano  vn  carbonchio  » ò car- 
bone tutto  accefo,  c rifplendenfc  d’amor 
celefte  , e diuino  j perilche  com*  egli 
molto  amaua  il  benedetto  Chrifto,  così 
pur  era  d’eflo  fommaméte  riamatOjCosì 
Oggi  after- 
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« Bob.  (tx,  «ferma  S.  Bonauentura,e  dice  : Hic  d’aadarui,  mi  con  modo  ancor  diuerfo  » r„c  ..  1# 

J.dc5,l*c,/^  Stntfut  toc» but , dum  accemUtignem  ter-  quanto  ì’vnó  difse  : ViUam  emi  , idefl 
dtnttm  iniut  ^celare  non  ftuir.mulnm  C bri-  tgrum , legge  il  Greco , & nectffe  htbto  cu. 
fiuti  acobum  diltxit multar»  ab  rodili  fluì  te3  & ridere  ili  a m ; rogo  te  habe  me  txcufa- 
Jwt\  ....  _ dm.  Vn’altro  djflo:  lugabouum  emi  quin- 

S.  Giaco.  Fù  perciò  chiamato  quello  gloriofo  quty  & to  probtre  ,Ut  : rogo  te  *«ie  ««Me- 
mo per-  Apoflolo  Giacomo  il  Maggiore  i diffe-  cufatum ; Et  il  terzo  diflè  f Vxaremduxi>& 
j.  qUei]»a|tro  Giacomo  d’Alfeo  Ideò  non poffium  venire  . Doue  notate  3 co- 


che chia.  renza  di 

moto 

a 


Abul.j.u  per  altri  tré  capi  notati  bene  dall’Abu-  afsolutamente  difse , che  non  lo  potcua 
lenfe , cioè  prima  per  ragione  della  fua  fare  in  alcun  conto , perche  haueua  pi- 
vocatione , poiché  doppo  Pietro,  & An-  gliato  moglie . II  che  pur  confiderando 
orea  fu  da  Chrifto  immediatamente  chia-  $.  Paolo , bramofo  di  slacciar  i maritati 
maro,  con  il  fratello  fuo  Gioanni,com*  da  così  ftretti  vincoli , che  ritirano  loro 
Watth. 4*  habbiamo  chiaramente  da  S.  Mattheo;  dalia  cena  del  Diuin  feruitio  ; dice; 

Nella  quale  vocatione  fi  moftrò  S.  Già-  Tempus  butte  tfiy  rtliquum  efi>vt& qui  habent ? 

Como  COSÌ  ardente  Carbonchio,  amante  »wr«,  tamquam  non  hobenta finti  &c.  Quafi  *9‘ 
di  Chrifto , & infieme  generofo  lottato-  dicati  dichiara  S.  Ambrogio  , Brine  efiom-  s- Anab. 
re  , & fupplantatore  di  tutto  ciò , chc_5  ne  hoc  itmpus}  & immi  net  dia  iudiàj  ; non  *r- . 
gli  potette  eflèr  contrario  , &T  impedir-  gt  temporanei!  Peculi  ve luptatibu*  immoremur3 
gli  il  fuo  Santo  Seruitio , quanto  oiierua-  ftd  comparti»» t no*  ad  iudìeium  . O COtne_s  _ . , . 
no  prima  i Sacri  Efpofìtori , che  mentre  S.  Anfclmo:  T(on  magnoperì  rei  noria  affi-  * m 
ìi  Diuin  Signore  chiamò  à fe  Pietro,  & dantur  » vt  animum  mentemq-  atque  amorem 
Andrea  , per  mouer  più  efficacemente  mtgis  y in  Domino , quìi»  rxorìbut  defigant . , 

le  loro  menti , e cuori,  cercò  d’allettarli  Perche  s’altrimente  faranno  i maritati,  4 \ 

con  la  promefla  d’vn  gran  premio , men-  e non  s’accendejranno  del  Diuin  Amore, 

tre  doppo  d’hauergli  detto  : Peniti  poff  parrà  loro  imponibile  il  feguir  Chrifto, 

me,  foggi  onge  loro:  Faci  am  *os  fieri  pijc*-  e l’andar  à godere  quella  celeftecena_» 

toni  hominum  j la  doue  à S.  Giacomo  nè  del  Paradito,  che  perciò  per  allettar  il 

al  fratello  S.  Gioanninon  fece  prometèi  Diuin  Signore  àfar  quello  facilmente»?- 
s Giaco-  alcuna , mà  folo  dice  l’Euangelifla , che  : Pietro  , & ad  abbandonar  la  moglie»? 

no  co*_»  Pocauit  eoi . e perche  olferuò  vnatalej»  per  il  fuo  feruitio,  perche  come  dice»? 

ft- differenza  .Rendono  di  ciò  varie  ragioni  Boerio  : Spot  pramif  foUtium  tfl  labori t , 


Matth  4. 
*9. 

Matth  ,4. 
ai. 


’ 

4 

•-'A*:, 
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lo  fteito  Signore , fi  trouaffe  quali  car-  tore  nell’opera  della  Redention 


s.Giifca. 


bonchio  cosi  accefo  del  fuo  amore,  che  Mondo  : Et  nih «l  digniut , dice  S.Dionifio 

acciò  Io  feguifte , e fi  facefie  fuo  Di-  Areopagita  riferito  da  S.  Tomafo , in  <#»r*,TITlP 

° *?  do  hominum  , epeìm  Dei  cooperatore» 1 fieri 

La  doue  a Giacomo , e Gioaom  non  fece  |j  : 
alcuna  promefsa , mà  perche  fi  facefsero 
fuoi  Diiicepoli,  ballò , che  dicefse  loro  Z 

Venite pofl  me,  eh efiatim  ; Sequuti  funt  eum  . Muti  .4* 


Icepolo , non  era  neceffario  il  proporgli 
alcun  premio  . Così  dice  Grifoftomo 
Santo  . Tty»  pollicetur  eit  Diminuì pramiu  t 
ficut  prioribus  J fcilictt  tamquìm  ftmiliares  , 

Qmifd»g»ioit4tei&etmore  coniunfli ^ , _ . 

O par  diciamo  ancoraché  S.  Pietro  Mà  perche  con  tanta  facilità,  e pronte*- 
dj5r **,'**?*  era  maritato,  onde  per  ridurlo  ad  abtian-  za,  e fenza  fperanza  alcuna  di  premio 
te  vanni  j ^onar  1*  moglie  , & i figli  per  feguir  così  lo  feguimo  ? Certo  perche  non  era-  . 
Chiiito . Chrifto , ci  voleua  la  fperanza  , e prò-  no  maritati,  mà  cafti , © Vergini,  cornea  S EpiU  fet. 
meffadr  qualche  gran  cofa,  come  im-  attefta d’ambi  due  S.  Epifanio  condire»  **•  - 

prefa  tanto  ardua,  e difficile  , quanto  gpènw etgéhifieerint, quàmgenerf  Jpófi*h 
ben  moùrò  l’iftcfTo  Signore  con  la  para-  acdeinctps  Vhginet\  E racntTe  erano  tali,  lc„uono 
boia  di  colui , c'hauendo  inuitati  molti  non  fu  merauiglia  , che  fi  rendefsero  chnUo  • 


rM 


ad  va»  fua  gran  cena  , ricularao  tutti  mollo  facili  à legiureil  Diuin  Signore, 

' rat dir y;  s-..  -.1 3 madìsSKfws^nei 


-.i 1 
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DI  S.  GIACOMO  APOSTOL  O.  4n 

Che  perciò  l’ifteflb  S.  Gioanni  dice,  che  degna  penitenza  renderli  capaci  del  cele-  „ 
folleuato  vna  volta  in  Spirito  al  Paradi-  fìcParadifo? 

fo , viddc  1 44M.  Beati,  quali  feguiuano  Oflèruate , come  gì  à il  Profeta  Michea 
l’immacolato  Agnello  , e bramofo  pur  inuitò  tutti  ad  ammirare  feco  vn  cafo 
di  fapere  chifolsero  quelli  cosi  bene_9  molto  horrendo,e  non  più  velico  : Aulite 
auuenturati  , gli  fu  detto  J Virgintt  funty  p'>puli3dicej&  attendai  ttrra>&  plrnitudoeiutj 
Apoc.14-4  hi  ftqmtntHr  agnum  quocumqut  irrit . E men-  E qualcofa  fu  IH3Ì_  quella  , che  defide- 

tre  vidde  S.  Gio.  lolo  quei  Vergini , non  rò  fofse  da  noi  fentita , & attenta  eon_s  . 
fùgià  per  moflrare , che  gli  foli  Vergini  flraordinaria  diligenza  ? ^ Eccola  ; Qjtia 
£ialuino,e  vadino  in  Paradifo,  poiché  ecce  egredìetur  Dominus  de  loco  fuo  j Cioè 


lCor.7. 

3*» 


Monte  Taftor  , e dar  vna  caparra  di  però  abbandonarli  , e veftitofi  dellaj 

quella  gloria , che  doueuano  goderei  noftra  mortai  carne , foggiornare  con_» 

ifuoi eletti  nel  celefte  Paradifo, difpofe,  noi  in  terra,  e non  per  altro , che  per 

che  vi  lì  trouafscro  prefenti  tré  partìco-  diftrueger  tutti  gl’idoli  de  viti;  ,e  pec- 

lari  de  fuoi  Difcepoli , cioè  Pietro , Già-  cati , li  che  omnia  «■»*« pomi  in  perduìonem , 

Ma«h.  17  corno,  e Gioanni,  fi  che  : Jflumpfit  ft-  e fopra  tutti  quelli  della  lafciufa  de! 

2*  cum  Pttrum  y&  Ucobnm}&  Ioxnmm  fratrem  fenfo , e della  carne,acciòche  non  hauef- 

tiut3&  tram figuratiti  eft  ante  eoi . E diceva  fc  più  occafione  di  mandar  il  diluuio 

S.  Antonino , che  lo  fece  con  tale  mille-  vniuerfale,chc  difiruggefse  tutto  il  Mon- 

» ro  ,ch’efsendo  S.  Pietro  maritato,  e Già-  do,  come  fece  ne  tempi  di  Noè  : Quia  om-  Gea.tf. 

Como, e Gioanni  continenti , e Vergini,  nit  caro  corruperat  vi  am  fuam  t idefi  crune 

\olefse  dimofirare  , che  in  Paradiro  vi  omntt  cornala  $ O l’abbrucciafse  , co- 

farebbono  potuti  entrare  non  foli  i con*  me  con  il  fuoco  venuto  dal  Cielo  ab- 

tincnti , e Vergini,  mà  anco  gliileffima-  brucciòle  cinque  Città  di  Pentapoli  : 

Maritati  fi  ritati,  quelli  però  con  tanta  difficolti,  Quia  Sodomita  tram  peftimi , mà  viueflero 

poflono  lai  che  (c  Je.  Vergini  due  fi  fofsero  faluati , puri,  calli , & immacolati , fi  che , come 

po«hi*.  a’Pena  vno  fi  laluarebbe  con  Pietro  de  dice  S.  Gregorio  Flammai  carette , dtfiderijs  s Crcg  j 

maritati  j E quello  per  l’vnica  raggione  Sfiritut  extinguertttt . Onde  à tal  effetto1*  MtìI  c* 

addotta  da  S.  Paolo  : QuipntVxori  tflyfo-  l’amante  Signore  fi  portò  finalmente 

licitus  tfì  qua  Domini  funt , quomodo  ploctat  fopra  vn  duro  tronco  di  Croce , e volle 

Deo . Qui  autem  cu m Vxort  tJt , folititut , qua  in  effa  efler  trafitto , e morto , con  dire  : 

funt  Mundi , quomodo  ploctat  yxorì  , & ditti - Confumatum  efl3  come  dir  volefle  ; Hormai  Gio.ip. 
fus  tft  . hò  dati  motiui  oltre  modo  efficaci  à qual  chr-«  ' 

Mà  pur  fe  i Maritati , benché  fi  troui-  fi  voglia  peccatore  per  lafciuo,c  carnale,  piafnYc°  ;a 
no  in  fiato  lecito , & honefto  , con  tan-  ch’egli  fia , per  dar  fine  vna  volta  a’  fuoi  Croce  iu- 
ta difficoltà  pofsono  confeguire  l’eterna  peccati , e viuer  puro , e callo . Mà  ecco  • 

LafciuT  f,  falute  , che  farà  poi  de’  fpòrchi  Iafciui , come  nello  ftelfo  tempo , dice  S.  Paolo  , Hebt 

dannano,  che  fenza  alcun  ritegno  fi  macchiano  gridò  : cnm  clamore  valilo  y & lachrymit  3 * ‘ * 

d’ogni  laida  bruttezza  di  carne  ? Semino  A cui  agsionge  S.  Bernardo  ; chriftut  non  ‘ t nrD‘0lu> 
colforo  ciè,che  dice  S.  Paolo  . T{rque  fot-  coment  ut  Jitie  lachrymis  oculotum  , ftdtoiius 
Coi  4 9 n,car'ì  , nceI!,t  adulteri  y ncque  moliti  , ncque  corporis  fanguineit  Ijchrjrmis » 

1 * maftulorum  concubitorts  Rtgnum  Dei  pofndt - Mà  Come  può  llar  quello  , ch’eglipa- 

bum  . E non  contento  d’hauer  detto  ciQe , e piangeffe  cosi  amaramente  in_* 

1. Coi.  is.  qUcfto  , doppo  foggionge  : Hoc  auttm  di - Croce  con  quello,che  dice  doppo  I’ifief- 

,0,  co  fruirti  : Quia  caro  & fangmt  rtgnum  Dei  fo  Apoftolo , che  per  la  grand’alIcgrCZ- 

Teo  filato,  poftidere  non  poffunty  idtfl , dichiarano Teo-  za,  quale  fentiua  dentro  fe  Hello  Chrillo, 
s.Amb..  filato  , e S.  Ambrogio  , qui  fteiunt  opera  foftencfié  con  molta  pacienza  la  Croce  3 

carnity  & fune  Iafciui  , non  folo  non  poftidc-  Qui  propojìtopbi  gaudio  , confufione  contempla  , Hebr.u.z. 
» bum  3ftd  me  pofodcrc  ooffnnt  rtgnum  Dei • come  potè  inficine  c rallegrarli,  c do- 
Mà  come?  E forfi  difperato  il  cafo  di  Ieri!  ? Diciamo  , che  dal  confiderare__> 

tali  Iafciui,  fi  che  vna  volta  non  fipofsa-  l’amante  Signore  il  molto  frutto  , che 

00  correggere  vC  emendare  , e con  con-  èqn  la  fua  amara  paffiooc  , e morrei 

douéua 
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doueua  apportare  à tutto  il  genere  hu- 
«che° fi  mano  > ^ c^c  molti  peccatori  da  quella 
aaiicguf-  componti  fi  farebbono  conuertiti  à pe- 
fe,  « pian-  nitenza , e faluate  l'anime  loro  per  i me- 
geile  im—j  riti  della  ftefla  Tua  SantiiTima  Paflione ; 
Croce . ^ rallegrò  grandemente , perche  come 

Te0<j0te[0  ben  dice  Teodoreto  : Gaudium  fiuum  rocat 
an/mamm  faluttm  Chriftui  Iefut . Mà  pure_9 
vedendo  ancora  , che  altri  ingrati , e feo- 
nofcenti  à tanto  Aio  amore  duri , & ofii- 
nati  haurebbono  voluto  perfeucrare  nel- 
la perfidia  loro,  tanto  fe  nedolfecoru 
amare  lagrime , quanto  già  prima  dille 
Mich  i.  Pcr  bocca  di  Michea:  Super  hoc  plangam  , 
tr  vlttlaboy  faciam  planflum  relut  draconum  ; 
Et  in  feeleribus  lacob  omne  ifiud  ; cioè  dal 
vedere,  che  non  oftante,  ch’io  habbi 
fatto , e patito  tanto  pcr  Cancellare , e 
diftruggere  tutti  i peccati  del  Mondo  , e 
Peccatore  maltinte  de  i lafciui , e leniuali , per  fal- 
indumo  uar  l’anime  loro , ad  ogni  modo  molti 
f«  punger  degl’  ideili  Chriftiani  ,'preuedo,  che_s> 
Chr.ilo  fattf  jafeiui  non  s’ emenderanno  de  loro 
peccati , mà  tanto  s’immergeranno  nelle 
‘ b laide  brutezzefenfuali  delle  fornicatio- 
ni,  adulteri; , ftupri,  mollitie,& altre 
immonditie  ; che  fi  renderà  difpcrato  il 
cafo  della  falute  loro  ; E però  amara- 
Mich.1.9.  mente  piango  : Quia  dtfptrata  tft  plaga  tiut . 

Mà  come  può  arriuar  vn  peccatore  ad 
vn  fiato  tale , che  mentre  pur  viuc  non 
fi  polla  più  conucrtire  , ne  emendarli  de 
fuoi  peccati , fi  che  habbi  d’andare  eter- 
namente dannato  ? Hìtmqutd  abbremata  tfl 
manut  Domini  ! non  già,  come  dille  San 
Gioanni  Battifta:  Votem  efi  Deus  de  lapì- 
Matth  di  bus  iR»  [sfatare  ftliot  Abraha  $ E volle_9 

dire  d’cflèr  cosi  potente  Iddio , che_5> 
quando  bene  vn  huomo  fi  foflc  tanto  ha- 
bituato , & indurito  nel  vitio , e nel  pec- 
cato , che  fi  douefle  più  tofto  chiamare 
dura  pietra  , che  huomo  ragioncuole , 
I o può  folleuare , e conuertir  di  ntanie- 
Teccatrre ra  > che  fi  rendi  per  la  penitenza  figliò 
come  faci  d’Abraham , cioè  giufto,  e Santo  ; Quan- 
dilpcrata  <Jo  donquC  dice  che  : Dtfptrata  tjì  plaga 
la  tua  la-  fJ-||f  ? vuol  moftrare , che  quello  gli  fuc- 
lute*  cede  non  in  riguardo  à lui,  & alla  Aia 
gratia,  mà  in  rilpetto  fole  all’ifieflo  pec- 
* catore , c mafiimc  lafciuo,  per  la  ragione 

addotta  da  S.  Tomafo  che  Hocvitiumtfl 
maxima  adhafienit,  c tanto  inucftice  l’huo- 
mo  , che  refifte  ad  ogni  vocationè  di 
£ /■;  Dio , fi  che  nè  pur  alla  morte  fi  correg- 
ge , 6 s’emenda  ; onde  non  fi  leggo  t 


FESTA 

che  pur  vno  fi  pentifee  de  fuoi  errori 
nè  per  l’vniuerfal  diluuio , nè  per  il  fuo- 
co mandato  fopra  Pentapoli , benché  i 
poco  à poco  veniflero  non  in  vn  fubito  , 
mà  lentamente , acciò  almeno  commollì 
da  quello  così  grauc  timore , fi  pentif- 
fcro  de  loro  peccati , & errori , mà  non  Peccatore 
lo  fecero , perche  erano  lafciui  habitua-  habituato 
ti,  & deaerata  trai  plaga  torum  . Che  fé”01»**®* 
voi  defidcrate  di  non  riduruiàcosìinfe-^Luj40*’ 
lice  fiato,  cercate  d’imitare  il gloriofo  ^ * 

S.  Giacomo  nella  caftità , e continenza . 

Amen . 

Si  conferma  meglio  come  San  Giacomo  fi  trio- 
firafft  ardente  del  Diuin  Amore  nel 
corrifpondere  alla  fu*  Pocationt . 

ANNOT.  II.  -5-' 

SA» fitti  Iacobut  Calctdonìut , feù  Carbutt- 
atlut } Cosi  caro  carbonchio , e tut- 
to accefo  dell’amor  di  Chrifto  fi  moftrò 
S.  Giacomo  nella  fua  vocationc , quanta 
aùantagiò  di  gran  longa  gli  fteflì  Pietro y 
& Andrea  prima  chiamati  dell’  iftcflb  Si- 
gnore ; Poiché  fe  di  quelli , dice  l’Euan- 
gelifta  3 che  fentita , quella  voce  di  Chri- 
fto : genite  pofì  me , immediatamente  la- 
feiato  le  reti  alla  diferetrione  del  Mare , 4^ 

fi  pofero  à feguirlo  : Continuò  re  li  flit  reti-  1Q| 
bus  fiotti  funt  eum  ? Ecco  che  fatti  quattro 
paffi  il  Diuin  Signore,  e veduti  nello  ftef- 
foMare  invnaNaue  S. Giacomo,  & il 
fratello  Aio  Gioanni  con  il  Padre  loro 
Zebedeo  : Potami  tos , & cflì  così  gli  cor- 
rifpofero  , che  fubito  abbandonarono 
pcr  feguirlo  non  folo  le  reti  , mà  la_* 

Naue  ancora , e quello  che  più  importa , 
lifteflo  Padre  : Idi  auttm  fUumrtltflis  reti-  *** 
bus , & nani , aggionge  il  Pagnino  , & 
pane  ficnti  funt  eum  . Per  il  qual  fatto  S.  Giaco- 
tanto  heroieo  furono  Angolarmente  cosi  fou°- 
amati  da  Chrifto , che  dice  S.  Bonauen-  {JJ, 
tura , in  particolare  di  S Giacomo , quafi  tion«  u- 
à lui  principalmente  come  maggiore  di  feian*»  a 
Gioanni  attribuendolo:  Multum  SanSui*^** 
Iacobut  fuit  dileflus  à Chnfio  , quia  propter  eum  s>BonaOC|| 
dereliquit  non  folum  rei  temporale! , fed  ttiam  tuia  fuprif 
ipfos  parentes  diteflos  , imo  feipfum  , quod 
maximum  tfl . 

Così  ponderò  quello  heroieo  fatto  di 
S.Giacomo , S.Gioanni  Grifofiomo , che 
difse  : Pidt , quia  Vttrus  quidtm  , & An- 
dreas dicutuur  rthquijft  retta  : lacobus  auttm , 

non 
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non  folnm  rttioyfii  ttiam  mutino  , &patrtm . runt , qui  tropi  in  infimo  : Ah  mefchini  noi , 

Conche  proua,  cheli  moftrò  affai  più  .che:  Emuimm  à nareritatis,  e tutte  quel- 
feruorofo,  e perfetto  difcepoio  del  Di-  le  cofe,  per  le  quali  fi  trouiamo  giufta- 
tti  feguir  uin  Signore  d’ogn'altro  ; poiché  tré  cofe  mente  condannati  in  quello  horrcndo 

generalmente  fi  ricercano  da  chi  defide-  luogo  d’eterni  tormenti  : Tranfitrunt  >«-  Sap.  j,  9. 
cercano”  ra  di  feguire  perfettamente  Chrifto,cioè  Ut  ombra  , E quello  farà  loro  femore  di 

ch’abbandoni:  Attui  carnale!  3 fnbfixmtìam  così  ellremo  tormento,  quanto  dice  il^^ 
mundialem  , atque  formiti  carnale  t . Con-  Lirano  : Hoc  tfi  valde  miftrab.lt  , quando  * 

uien  che  lafci  prima , e dij  bando  à tutti  homo  in  mifirio  pofuut  recolit  ttmpm  fitum  prof- 
• gl’atti  carnali,  e lafciui  , paragonati  ap-  ptrum  fìc  citò  trancili  . Aggionge  di  pili  Dannar!, 
ponto  da  S.  Bonauentura  ad  vna  gran_»  Giobbe:  Quafi  nauti  poma  portanuit  per-  quancoior 
rete,  perche  come  quella  gettata  nel  ma-  che  come  i pomi  con  il  loro  foaue  odo  “Ridilli1 
re  prende  ogni  forte  di  pelei  grandi,e  pie-  re , colore  , e fapore  allettano  mirabil  \c  cole  pìf 
cioli , buoni,  e catiui  ; Non  altamente  la  mente  i fenfi  fiumani , mà  pur  facilmente,  fate . 
Lalcitii»  è lafciuiaà  guifa  di  gran  rete  nel  mare  di  e ben  prelto  s’infracidifcono , & inganna- 
J«t«  ^Ma  *lueft0  Mondo  fir'e  muti  hominti  inmlnit , no  i loro  pofsefsori  ; Non  altamente 
7r  e'  mentre  da  quella  non  fuggono  , come  tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  con  le 
fece  S.  Giacomo,  mentre  per  feguir  me-  loro  apparenze  traggono  à fe  i cuori,  e 
glio  ilDiuin  Signore , e farli  fuo  perfet-  gl’affetti  di  quali  tutti  gl’huomini,  e don- 
to  Difcepoio  così  lafciò  tutte  le  reti  del-  ne , mà  pur  in  fatti  dice  S.  Agoftino,*m-S.Ag.  I ry. 
la  lafciuia  e fue  occafioni,chc  vifse  fem-  nio  huìus  mundi  obltElamtnto  fiat  filotio  mi - Cm>  c* 
pre  puro,  callo , & immacolaro  Vergine,  firorum , e come  pomi  prello  s’infracidif-  a7‘ 
mercè,  che  ReUi&is  retUrni  ficiittuefl  diritti  cono.  Che  perciò  ad  vo  tale  tutto  tet- 
. E feper  far  quello  meglio,conuien  ab-  reno  difse  l’Angelo  dell'Apocalifsc  : Apoc.n. 
bandonar  ancora  fubftantiam  mundialem  , V ornai* fi dtrij  animx  tute  difctffirunt  à re,  Ò r+* 
cioè  tutti  i vani  interefli  di  quello  Mon-  come  legge  Primafio  : Vomorum  tutaum  ptimtCo 
do,  perche  come  dice  S.  Paolo  : Hsmo  concupì fioatto  anima  abitate  omnia  ciato 
a. tnn.  a.4.  m,iltans  Dto  implicai  fi  ntgoiijt  fitcularibus  ; perierunt  ; E tutte  quelle  cofe  da  te  già 
El’illefso  Chrillo  difse  ad  vnGiouine,  tanto  amate , bencne  fi/no  fparite  cosi 
quale  mollraua  delidcrio  di  farli  fuo  Di-  prefio  , t’apportaranno  però  vn  perpe- 
lccpolo  : Si  rii  ptrfisfus  effe,  rade,  ytnde  tuo , & diremo  dolore  . Che  perciò  Al- 
Mauh.  19.  omma,  boba  , & do  pauptrtbut  ; ECCO,  berto  M3gno  fopra  quello  paiSO,pondc-  Albeito  t 
che  quefio  pure  fù  cosi  ben  ofseruato  da  rando  come  immediatamente  foggionfe  * 

S.  Giacomo , quanto  non  folo  abbando-  l’Angelo  : M frettarti. , qui  Uniti  fatti  fi*ntt 
,nò  le  reti  per  farli  vero  Difcepoio  di  longijlabuntpropttr  timorem  tormtniorum  tius9  , 
Chrillo, mà  la  Naue  ancora,  li  che  : Reli - f leniti y oc  Ingenui , dice  : 1 'iota  , quod  liett 
ttii  reti  bui , & nani  ftcutui  tfi  tum  . E che  rtrum  mutabtlium  tronfiai  profuma  , tamtn 
per  tale  naue  s’habbino  ad  intendere  tUt-  in  mtnttmalorum  remambi t memoria  diletta- 
le le  cofe  terrene,  ben  lo  moftrò  il  Santo  tionit pungevi , quam  cito  poouerunt  tuofiffi « 
clob.y.x.  Giobbe  , mentre  parlando  degl’huomini  Hor  il  gloriolo  ST  Giacomo  per  fuggir 
del  Mondo , communemente  aftèttionati  vn  così  graue  pericolo,  e renderli  vero 
folo  alle  cofe  fue  , dice:  Vmronfitrmt , difcepoio  di  Chrillo,  & eletto  di  Dio 
quafi  nauti  poma  portante! , fopra  le  quali  pa-  rtliquit  nauim  yidtfl  omnem  huiut  Mundi  fub- 
role  dice  la  Glofa  morale:  Uà  loqukur  de  /?<u»n4w,diceGrifoftomo. 

&oLmot  tranfitu  yitaprafentii  > C dice  prima  : Ter-  Anzi  non  contento  pur  di  quefio  : Rr- 
tranfitrant , perche  non  v’è  cofa  in  quello  liquit  oc  potrei»  ,come  inrentfeise,che  à lui 
Mando,  e mondo,  cheli;  (labile,  ferma  ,eperfeuc-  fofsero  dette  da  Dio  quelle  parole  regi- 
coie  fuc_^  rante,mà  tutte  come  fracide,  e corrotti-  firate  da  Dauide  : obbuifetrt  populumtuumy&L**  11» 
intubili , bili  fe  ne  pafsano  con  tanta  velocità,  e & domum  patri  1 tuo . Et  in  tal  maniera-»,  . 
prellezza , quanto  à loro  mal  grado  con-  mentre  fi  refe  quafi  del  tutto  morto  al 
fefsarono  quei  forfennati  e pazzi, quali  Mondo,  & à tutte  le  cofe  lue  venne  à 
hauendo  pafsata  tutta  la  vita  loro  frale  mirabilmente  viuereà  Dio,  &à  Chrillo 
de Utie  , e piaceri  delle  cofe  di  quello  Giesù,  & à farli  con  eccellente  modo  del 
Mondo,  finalmente  portati  da  quelle  con  numero  diquclli , i quali  fcrifse  S.Pao-còloCi  f. 
la  morte  all’eterno  inferno  : Tali 0 d>xt-  lo  i M orini  tnim  efiit , &vita  rtfira  abfio»- 
, diut 
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Morir  co-  rP  eum  cìn!ffo  • Mi  pur  come  fi  può 
me  r/dcue  e^scr  inlìeme  morto  , e viuo  ? Qucfto- 
ai  Mondo  per  certo  fuccede  all’eletto  di  Dio  mira- 
petvjuexi  bilmente  all’hora,  quando  così  muore 
~i9 « al  Mondo , e da  quello  fi  fcp ara,  e dalle 
cofc  fue,  che  fi  confacra  totalmente  à 
Chrifto  ,e  fi  dedica  al  Tuo  Santo  feruitio, 
fi  che  : Extm&tis  Mundo  latei , dice  S.  Grc- 
S Greg  I.  j.  gorio  ,dra  cuntl.t  txteriorum  rtrwn  ptrturba- 
Mor.C.f.  tiombut  intra  finum  Chrifti  fr,  intimi  amons  ri 

Sa  i d abfconJit  • A cui  aggionge  S.  Agoftino: 
continén-  Talium  mortuorum  rox  t/i  t l'ino  antem  iam 
t,a  c.tj,  non  ego,  ritti t rtroin  me  Chriflut  . E quello 
con  tanta  perfettionc  ofseruò  S.  Giaco- 
mo , quanto  per  meglio  viuer  a Chrifto, 
così  morì  al  Mondo,  quanto  rinoncio, 
Se  abbandonò  le  reti,  la  naue , e tutte 
le  cofc  fue , e fin  l’iftefso  proprio  Padre, 
come  ben  illuminato  di  quello,  che  dil- 
le poi  il  Diuin  Signore  . Unti  amat  patron, 
Matth,  io,  ani  matrtm  plujquam  me,  non  tfl  me  dignut . 

Mà  pur  come  S.  Giacomo  fi  potè  ren- 
der degno  di  lode  , e d’honorc  coro 
hauer  abbandonato  il  Padre  per  feguir 
Chrifto  , Omnia  iuta  clamant, cioè  tutte  lè 
leggi  naturale,  diuina , & fiumana  com- 
mandano , che’l  figlio  non  habbi  mai  ad 
_ , . abbandonar  il  Padre  ; E pare  fia  efsecran- 
r,hanno0d’  da  crudeltà  il  farlo  , e Angolarmente 
abbando-,  all’hora,  quando  fi  troua  nelle  milcric 
iure.  * della  vecchiezza  , come  probabilmente 
s’hà  da  credere  , che  fofse  Zebedeo  Pa- 
£fod.zo,i*  jrc  (jj  g Giacomo  ? Non  ftà  chiaro  il 
precetto  dato  giada  Dio  anticamente  à 
Eccl.  |.|.  CÌafcun  figlio  : Honora  Patremtnum,&  Ma- 
S.GuoI.  in  trem  tuam  ? Tanto  che  . Qui  timel  Dettiti, 
c ij-Mair.  bottorat parentet  , dice  l’Ecclefiallico  . Et 
honor,  dichiara  S.  Girolamo , in  fcnptnrit 
non  tantum  in  /aiutai  ioni  bus , & oJjScjjr  deft- 
rtndu , quxntumin  muntrum  oblatione/intitur . 

E lo  dice  l’iftefso  Ecclclìaftico  , mentre 
immediatamente  foggionge:  In  opere  ,& 
Padri  s’ho-  /emione,  & omni patiemiahonora  patrem  tuum. 

«ormo con  O come  dichiara  meglio  la  Icttionc  Tigu- 

1 4ttl  ' rina  : Tarn  fa&it , quam  dittiti  Patrem  , & 
Matrtm  honor  a per  /ummam  patientiam  . Dice 
prima  in  «pere,  & faélit  , jctlicet , dichiara 
Cornelio  , opera  , qua  Pater  iniungit,  ette- 
Cornelio  . quend »,  prò  e t* t & f amili a /uflentatione  ta- 
ù orando  , nect/titatibui  quibuslibet  fubuemettdo. 
Secondariamente  Santone  , & di(ìn  , fi 
che  honorcuolmente  fempre  parli  il 
figlio  del  Padre, c lo  chiami  Padre, gli 
ruponda  humilmente,  fe  lo  vede  afflitto 
lo  confoli , e fe  adirato  , piaceuolniente 


FESTA 

cerchi  di  moderarlo , e placarlo . Terzo, 

In  patitntia  , anzi  per  /ummam patientiam,  dì 
maniera, che  con patienzatoleri  la  co- 
lera del  Padre,  l’afprezza  fua , l’imperio, 

& i fuoi  noiofi  e tediofi  coftumi , com- 
patendo alla  diluì  vecchiezza,  poiché 
comeben  dice  il  Filofofo  Antiftene,  la_» 
vita  humana  è limile  al  vino,  quale  men- 
tre manca  nella  botte,  facilmente  fi  ren- 
de aceto;  Così  a’ vecchi  conlalongu  Pidriteiìo 
vita  gli  fi  vengono  ad  euacuare  i icn- 
t intenti  : Dicitur  cnim /tntxx  diminuitone  /tu- 
fatem , dice  vn’altro  Filofofo  , pcrilche 
fi  rendono  tanto  acctofi  , quanto  dice 
il  Palatio  : Senti  funt  importuni , moro/,  rj.  P*l*tiO  . 

* </»,  itaut  dicant ,/ariantque  inepte  multa  . Mà 

pure  conte  voi,fatto  il  vino  aceto,  non_» 
perciò  lo  difpre zzate,  cosine  puredo- 
uete  difprezzarc  i voftri Padri,  benché 
fatti  vecchi , vi  riefeino  acctofi,  e noiofi; 
mà  anzi  douete  compatire  alladebolez- 
za  loro,e  tanto  maggiormente  honorarli 
per  /ummam  patientiam , poiché  atich'dfi, 
dice  Cornelio , cum  rotejjitii  paruuli , / ufti - Coen  clic  . 
nn  runt  vtfirai  tntptiat  , & importunitatem 
cum  multa  patitntia . E guai  i chi  fà  il  con- 
trario , e difpreggii  i luoi  Padri , poiché 
dice  lo  Spirito  Santo:  Qj-ya/fiigit  Patrem , prou  tp 
& /*gat  matrtm  , ignomimofut  e] 9 , dr  infe-  is. 

l-x.  Come  voglia  dire , dichiara  Come-  Coment 
l io,  chi  difprczza  il  Padre  fuo  hormai 
fatto  vecchio  , e cadente  al  fepolcro , & 
alla  terra,  lo  tratta  male  con  ingiurie  , e 
vituperi/,  quali  conculcandolo  con  i pie- 
di : Hic  tam  /t , quam  parente t ignominia,  &" 
probr 9 graui/timo  affìcit , idtoque  in/elixtfi , & Figlio,  che 
erit  ; ituia  fi:iut  eji  exprobabtlis  , ignominia  diiptezzx 
/ut,&  confusi  ne  dgnut , così  leggono  i Set-  J.1  .?jdie  lIl 
tanta,  & il  Caldeo . e iC€  * 

E>eue  perciò  il  buon  figlio  honorar 
i fuoi  Padri  tam  rtrbis  , quàm  /aBit  , fc_* 
ben  molto  più  faSit , ne  mai  abbando- 
narli nelle  loro  necelfità , e bifogni;  poi- 
ché tale  è il  lus,  quale  tiene  il  Padre 
fopraii  figlio,  che  lo  può  vendere  in_»  figlio*  per 
feruo,e  ichiauo  per  prouedere  alle  fue  le  lue  ne- 
necelfità  ; Così  babbuino  dall’Efsodo  cefliu. 
al  x x,  c.  e lo  ftabilifce  la  legge  ciuile  l.x. 
cap.  de  parribus  ; Oltre  cne  lo  prouano 
al  lougo  il  Couarubia  1.  j.  Variar,  c.  14. 
n.  4.  6cil  Lelfiol.x.de  luftitiac.f . dub.4. 

Nè  vale  ad  alcuno  il  dire , ch’abbandoni 
il  Padre  per  farli  Religiofo,  e confacrarfi 
à Dio,  perche  efsendo  quefto  contro  Jsls 
legge  ltcfsa  naturale,  da  Sacri  Concili/  Conc  rr* 

ven- 
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fltlio  non  Yenaono  fcommunicati  quei  Prelati , che  u , mentre  fi  feparò  , 8c  abbandonò  quel 
può  abban  riceuono  tali  figli  alla  Religione  : B 
donar  il  quando  ancora  vi  fuflero  entrati , e falle - 


fadre  bifo  ro  di  molti  anni  proferì,  in  a/cuni<afi  fo- 
farfi  no  obligati  à lalciar  la  Religione  , c ri- 
jiofo,  tornar  al  fecolo  per  (occorrere  allanc- 
ceflìtà  de’  loro  Padri , perche  la  leggt_9 
che  ftringc  à quello  i figli,  è tale , che  gli 
• deue  cedere  ogn’altra  legge . E fi  com- 
piace Iddio,che  in  tali  cafi  fi  ferui  più  to- 
lto a*  padri , che  à lui  medefiiru*. 

Mà  Te  per  feruir  à Dio  non  è lecito  a’ 
figli  l'abbandonar  i loro  Padri  bifognofi 
del  Tuo  aiuto  per  foftentarlì , quanto  dif- 
piaceranno  poi  à Dio  quelli , che  crudeli 
gl’abbandonano , e gli  lanciano  viuere,  ò 
per  dir  meglioperire  nelle  mi  ferie  per  al- 
tri loro  interelh  temporali  ? Chi  porreb- 
Vedì  f.+  d.  be  mai’dire  di  quante  maledittioni  fiano 
i . Quadt.  quelli  fatti  foggetti?  Comandò  gii  Mose 
ftu*  a’  Leuiti,  che  per  parte  di  Dio  con  alta,  e 
to  Thi  ab-  f°nora  vocc  intimaflero  à tutto  il  po- 
bandona  il  polo  d’Ifraele  molte  maledittioni , e fra 
padre.  l’altrc  quella  (involare  ? Maledittus  qui 
Deut.  17.  non  htnorxt  patrem  fuum , & mxtrem  la  qual 
»*•  fentitarifpofe  tutto  il  popolo:  Amen,  e 
s Girci.  dichiara  S.  Girolamo , che  con  tale  pa- 
*'  - *•  rola , Amen , volfero  dire , come  s’hà  dal 

Greco:  Vere,  & firmittr  t Veramente,  e 
fenza  remifiìone  alcuna  merita  vn  cosi 
empio  figlio  d’efier  per  femore  maledet- 
to . Mà  pure  di  quale  maledittione?  dob- 
biamo dire  , che  in  quello  cafo  fingolar- 
menre  venghi  olferuato  pontualmcnte_* 
Deut.  *J.  quella  legge  : Vro  mente*  peccati  erit  , & 
pixgantm  modus , cioè  à proportione , & 
alla  mifura  dell'offefe,  che  fa  l’ingrato 
figlio  al  Padre,  farà  anco  con  rigore  da_j 
Dio  punito , e calligato  . 

E quanto  dò  fia  vero,e  praticato  l’of- 
ferua  acutamente  il  medefimo  Cerda  in 
quel  pefiìmo  cflemplare  de  figli  irriue- 
renti  a’  Padri,  Abfalon , ponderando  co- 
me nel  fugir  della  perduta  battaglia  re- 
ftò  per  i capelli  appefoadvna  quercia  il 
che  intefo  da  Gioab,  andò  àluiproui- 
fto  di  tré  Jancie,e  gli  fifsò  tutte  nel  cuore: 
».  Reg.xt*  7 'Mllt  j0ajf  tr(t  lance aì  in  mxnu  fu*  , & infìxlt 
ext  in  corde  Abfalon  Hor  fe  per  dar  la_9 
morte à quel  forfennato  figlio,  farebbe 
Hata  più  che  ballante  la  ferita  nel  cuore 
d’vna  fola  lancia  , perche  volfe  ad  ogni 
Cfr|1*  in.c  modo  trafigerlo  con  tré  ? olferuatc , dice 
Vc  ’Ji'1  ’ il  Cerda,  che  triplici  crimine  fa  fedauerxt  non 
tuoi.  ’ honorxndo pxtremfuum  Dstmd,  nempi  impieta- 


Padre  * dal  quale  era  fommamente  ama 
to:  thxmde  per  la  cruda,&  ingiufta  guerra 
che  gli  fece;  & la  fiuta , poiché  fuergo- 
gnatamente  profanò  le  lue  mogli . Hor 
come  doque  tré  furono  i delitti  grauilfi- 
mi  cómelfi  dall’ingrato  figlio  cótro  il  Pa- 
dre , così  difoofo  Iddio , che  con  tré  lan- 
de fuffe  trafitto,  e morto  : Hf  cuUjue fcele- 

rijfux  lance*  ad  internecionem  defictret  ; E S’- 

intédefle,che  di  tutte  l’olfefe, quali  fi  fan- 
no fingolarmentea’  Padri , prò  men fura  dt - 
lidi*  erit  &plagarum  modus . 

Mà  pur  rinouiamò  il  dubbio  : Se  tanto 
difpiace  à Dio , che  i figli  abbandonano  i 
loro  Padri,  come  ad  ogni  modo  S.  Giaco- 
mo , e S.  Gioanni  fuo  fratello  vengono 
celebrati  perche,  relitto  pane,  con  ogni 
prellezza  fecuti  funi  Dominum  ? Rifpon- 
dono  communemente  i Sacri  Dottori 
d’efier  certiflìmo , che  non  deuono  mai  i 
figli  abbandonar  i loro  Padri,  mentre  pe-  ... 
rò  non  habbino,  d’onde  altroue  acqui-  dóVoHìnJ 
llarfi  ineceflàri;  alimenti.,  come  haueuaibbando- 
il  Padre^ebedeo, poiché  fe  bene  egli  non  » *»- 

era  ricco , fecondo  il  fuo  fiato  però  haue-^"  » 
ua  d’onde  decentemente  viuere  anco  fen-  e 161  **  * 
za  i figli , come  ben  notano  quiui  S.  To- 
mafo,  & Alberto  Magno,  poiché  come_> 
afferma  Niceforo,  teneuano  vna  cafa  in.» 
Gierufalemme,  & vna  naue  con  alcuni 
Operati;  mercenari;,  li  che  dice  S.  Marco  M 
de*  fi?li  : Et  relitto  patre  fuoZebedeoinnaut*  * ' 
cum  mercenari)}  , fecuti  funteum  . E mentre  i 
padri  tendono  i neceflari  j alimenti  è leci- 
to a’  figli  J’abbandonarli  per  entrare  nel- 
la Religione,  e confecrarfi  al  diuin  ferui- 
tio,  come  infognano  con  S.Tomafo  com-  s Toxn  in 
munemente  tutti  i Dottori  : Quia  in  hit  i j # 
qua  funt perfeffionis  flstut , dicono  il  Clauisa. 
Regia,&ilBonadna(efclufalaneceflì- 
tà  de  Padri  accennata))?/»'»»  non  ett  f»bditut 
fuis  pxrtntibut . Onde  olforuate , che  fe^>  „ . * 

bene  i due  figli d’hoggi  Giacomo,  e Gio- 
anni,  fe  bene  quando  furouo  chiamati  da 
Chrifto  fi  trouauano  nella  medefima  na-  . 
ue  con  il  Padre,  non  però  fi  legge  , chc_* 
pigliaflero  alcuna  licenza  dalnfteflb  pa- 
dre prima  di  corrifpondere  alla  diuinaj 
vocatione,  mìftatim  relittit  retibut , & paire  Mitri*,*. 
fecuti  funt-,  perche  illuminati  da  quel  Si- *a, 

?nore  , che  gli  chiamaua  al  fuo  foruitio, 
conobbero  , che  in  quefto  non  erano  fog- 
getti all’obedicnza  del  padre  , e pruden- 
temente penfarono  , che  con  il  dimanda- 
li h h re- 


ì 


1 
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re  tale  licenza , farebbe  fiata  loro  impe- 
dita , o almeno  ritardata  l’efTecutionc  , e 
Padri  vor-  corrifpondenza  alla  diurna  vocatione_9 , 
fcbbono  perche  quello  è l’ordinario  de’  Padri,che 
dar  a Dio  s>hanno  alcuni  figli  diffettofì  nel  corpo,  e 
pcficìu  n nul  difpofti  nell'animo , quelli  volonta- 
ri gli  danno  à Dio,  e cercano  che  fi  fac- 
cino Preti , ò Frati , ò fe  figlia  brutta,  fi 
• facci  Monaca , la  doue  fe  fono  viuaci,  & 
arti  per  le  virtù , con  tutte  le  loro  forze 
ripugnano , che  fi  faccino  lerui  di  Dio, 
perche  Icruino  al  Mondo,  & al  Diauolo; 
Il  che  è tanto  contra  l’intento  d’iddio, 
quanto  commandò'già  anticamente: 

Homo,  qui  babuerit  macular»  , non  offerti  parte s 
Leuit.i».  i)e9  fuo  3 ntc  afcehdet  ad  mmifitrium  eiui  : Si 
■cacus  fuerit  ,fi  claudus , fi  paruo  , fi  grandi,  rei 
t'-no  nafit , fi  facto  pedt , fi  man»  , figibbus  ,fi 
l ppus  , fi  albuginem  hai/t  ni  m o culo  j in  fom- 
n>a  : On.ni*  , qui  habutrii  macularli  non  accedei 
Deut.ig.  ofierrt  hofiias  Ucm.no  * ntc  panes  Deofuo.  S'a 
fin  perfciu<)&  “bfq;  macula  cit  Domino  Dio  fno. 
Hor  perche  Giacomo , e Gioanni  erano 
lenza  macchie  di  corpo , e d’animo , 
molto  viuaci  per  far  qualfiuoglia  opera»? 
* virtuofa , non  dimandarne  licenza  al  Pa- 
dre di  feguir  Chrifto , per  non  ellcr  da_? 
elfo  ritardati , ò impediti . 

E J’iflcfTo  deue  fare  ogni  buon -figlio, 
mentre  fi  lente  da  Dio  chiamato  affilo 
s G rol  F.p  fanto  feruitio  j Che  perciò  gli  dice  S.Gi- 
(id  Hc1.l.o.  fojamo  , Licei Ipar/à  enne,  fcifiis  vefhbus, 
riera ,qu  buste  numerai*  Mater  ifhndat, licei 
in  limino  pater  iaceat  ; pircalcatum  perge  pa- 
ttern , ficcis  oculii  ad  rexillnm  crucis  cuoia  ; fo- 
lum  pittai  s geniti  tfi  in  hac  re  tfie  crudelem  . 
E poco  doppo  gli  foggionge  : Vhranetico- 
rum  lachrymts  ne  rnoiu  jrts  , qui  tt plangunt  de 
gihenna  filio  fafitum  filinm  Dei.  He»  J qux- 
nam  mi  firn  tàm  dira,  cupido  * Quis  tàm  crudelit 
amor  ? E S.  Bernardo  fcrifle  già  ad  vn  fuo 
difcepolo  chiamato  Elia , quale  cercaua- 
s.Bern.  no  di  ritirare  dalla  Religione  : Sola  cau - 
l.  fa  , qua  non  liceat  obedire  parerti. bus  , Deus  rfi  : 
Vtrt  nane  agno  fico  , qitod  inimici  hominit  do- 
mefitici  ems . E poi  riuolto  à gli  fleflì  Pa- 
dri, dice  loro  in  perfona  del  Figlio  : S’ha- 
uetc  la  vera  , e fedele  pietà  verfo  di  me_j> 
come  buoni  padri , fe  veramente  nvama- 
, te,  come  m'inquietate  volendo  io  feruire 
à quel  eterno  Signore  , qual  è di  tutti  Pa- 
dre, e cercate  di  ritirarmi  dal  feruitio  di 
quel  Dio,  à cui  il  feruire  è regnare  ? In_? 
quello  non  deuo  ioobcdirui,  in  quello 
non  vi  nconofco  come  padri,  mi  cornea 
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nemici , e facendo  appreflfo  contro  d’effi 

vna  gagliarda  inuettiua  dica  loro  : Eco-  I 

me  ? non  bada  à voi  che  , miferi  habbiatc  - 

me  mifero  introdotto  nelle  miferie  di 

quello  Mondo,  fenzadipiù  mi  facciate 

ancora  figlio  della  gchenna  ? 0 dnrum  pa- 

tremf  Ofieuam  matrem  ? 0 Partitici  crudele  sì 

imo  non  partntes y fed  perempiorrt  ? 

Quindi  fc  dimandiamo  ai  due  tìgli  . 
d’hoggi , perche  cosi  repentinamente  ab- 
bandona fiero  il  loro  caro  padre  per  obe- 
dire  alla  voce  diuiua  , e feguir  Chrifto  ? 
cirifponderebbonoconS.Agoftino:  Quia  - 

a mano  us  rjl  generator  , feci  prjeronmdns  cfì  crea-  ' 6 * 

*or . Mà  ofleruano  di  più  i Santi  Padri, 
come  con  tanta'  preftezza  corrifpofero 
alla  diuina  vocatione , che  non  folo  ab- 
bandonarno  il  Padre , mà  non  fi  curarno 
pure  di  qualfiuoglia  altra  cofa  della  cafa  . _ 
loro  : 7 '{ihil  diflulerunt , mhil  omninb  cuntia-  ° * 

ti  funi , dice  Griloftomo  Santo , Afo»  dixt- 
THnt  ; He  neri  amur  domum  , Inquamur  propiu- 
q:,:,  : f ed  cuncla  illice  reliqucrunt . L’iflef-  ^er  corri- 
lo confermano  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  aI 
e communemcnte  tutti  1 Maeftri  della  vi-  vocatione 
ta  fpirituale  , con  auuertire  d’eficr  molte  non  fide- 
volte  (uccello  ad  alcuni , chp  chiamati  da  “e  curare  , 
Dio  al  fuo  feruitio  , perdettero  la  gratia  jf,  Vf?. 
della  vocatione  , per  faauer  voluto  prima  <j0 . 
difporre  d’alcune  cofe  delle  cafeloro , e 
trattarne  con  i parcnti,i  quali  per  l’ordi- 
nario come  fono  componi  di  carne,e  pri- 
lli del  vero  (pirico  del  Signore  : Quacarnie 
funi  confutiti,  t,  non  qua  fpiritut . 

Dille  già  Chrifto  Signore  ad  vn i rale_? 

Giouine  • Sequtre  me , a cui  egli  rifpofe  : 

. Domine , permitte  me  primìtm  ire  , & fipchre 
pairtm  meurn  . Dixit  auttrn  ri  Irfui  ; Sine  mor-  *• 
tuo i fi  polire  mortuo,  fuos . Sopra  di  che  dice 
il  Silu.frgò  fi  *»•  licuit  immurati  propter  officiti  silucir*  • 
ralde  p;ii  pareti  pra  fi  ami  u }»iulio  mmut  lictbit 
immotar!  diurna  vocatione  propter  rcrit  tttrpora- 
lìu  difpofitione.  V n 'altro  diffe  allo  fteflo  Si- 
gnore : acquar  te  Domine  , fed  permute  mihi 
pnmìun  rrnuiuciare  hit  , qua  domi  funi  . £ 

Chi  irto  rifpofe  : T(*m»  miteni  rnaniim  fuam  ? ^ 
ad  aratura 3&  rtfpiens  retro , aptm  tfi  regno  Dei.  * 

Dunque  chi  defidera  di  corri fponder  bc- 
ne  albi  diuina  vocatione  , deue  (purgarli 
di  maniera  da  gl 'affetti  di  tutte  le  còle»? 
terrene,  che  per  quelle  non  la  differì  fa  ? 
purvn  ponto  ad  imitationedi  S.  Giaco- 
mo, cS.  Gioanni,  i quali  a pena  ientita  la  * 
voce  del  Diuin  Signore  : Staum  relais  rc- 
tibut}&  naui}&  p urijicwi  funi  ium  . 
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Teofilato.  Ma  pure  crede  Teofilato , che  per  vn’-  cubinarum  largititi  eftmuntrx,  dice  la  Sacra 

altra  ragione  ancora  poteflero  , anzi  do-  hiftoria  , & fiparsuit  tot  ab  Ifaac  {ìlio  fin  , G€n  x* 
uertero  quegli  figli  abbandonar  il  Padre  dum  adbuc  ipfi  eineret } ad  plagam  orientale»! . 
ZebedeojCioè  perche  egli  furte  incredulo  Hor  fe  non  v'è  co  fa  nè  piu  forte,  nè  più 
à Chrifto,  & infedele:  apparti , dice , Zebe-  «fioconda  , che  l'habi tare , dice  Dauidc_*  S*1 
nono  ab-  ^xum  non  ert^'^(fe  » & profferta  fìlij  rettane - franti  in  ynum  ; Perche  donane  il  buOIU 
bandonar* i runt  eum  j Onde  poi  foggiongc  à cialcun  vecchio  così  diuife  i fuoi  figli  ? Non_> 

Padri  ui- figlio:  l'idei,  quando  oporteat  te  rtlinaunt  farebbe forfi flato meglio , che  tutti  vniti 
ft« . patrtm  : Hpnpe  quando  obflat  minuti , & pie-  infieme  hauefiero  vifluto  nella  medefima 
tati  ; Si  che  mentre  il  padre , ò confan-  Cafa , ò Città , acciò  vicendeuolmente_> 
guinco  è infedele,  empio  è trillo,  deuefi  fi  fortero  aiutati  l’vn  l’altro  neJorobi- 
del  tutto  fugire  dal  figlio,  perche  corre_p  fogni?  E perche  ad  ogni  modo  diuife_$ 
maggior  pericolo  d’efier  cleprauaro  da_s  tutti  quei  primi  da  Ilaac , con  ordino» 
lui,  che  qualfiuoglia  altro  : DifiTegiàDio  ch’andaflero  ad  habitare  nella  parte  più 
G«n.ii.i.  a(j  Abraham:  Egrtdtu  deterrà  tua,  & de  lontana  dell’oriente?  Sapeua  per  diuina 
cognatione  tua  , & de  domo  patrie  tui.  Hor  renelatione  Abraam  s che  tutti  quei  figli 
quello  fù  commandato  ad  Abrahamo  delle  concubine  doueuano  efler  idolatri , 
come  vuole  S.  Agoftino  con  i Rabbini’  e che  il  culto  del  veto  Dio  farebbe  Ila- 
prima  della  morte  di  fuo  padre . Mà  per-  to  perfeuerante  Colo  in  Ifaac  ,*  acciò  che 
che  gli  fù  cosi  importo  d’vfcire  da  quel-  donque  nè  lui , nè  i fuoi  figli  feo rrertero 
s cìr  1 1 ^a  tc^ra,  e ^c’^a  c.afa  fuo  padre?  rendo-  alcun  pericolo  d’idolatria  per  la  compa- 
cont.  iu-  nolacaufa  S.  Cirillo  Aleflandrino,  o-  §n*a»  e ma^  effempi  de  fratelli,  feparò 
exo* . S,  Pietro  Grifologo  con  dire  , che  iui  fin-  qucgl’empij  dal  giufto , e volfe , che  da 
Giilplogo.  polarmente  regnaua  l’infedeltà  , e l’ido-  lui  andaflero  molto  lontani  ; E così  di-  Abuhlup. 
latria  j Hor  diamo,  che  fia  così,  doue  ce  l’Abulenfe  : Abraham  Dto  nudante  co- 

}>erò  poteua  andare  Abrahanv'adhabitar  gnouit,quod  cultut  Dei  foli*  fitecefforibut. -fiele 
icuro,  e lontano  da  tale  peccato, pofeia-  P**  VMe  manfani*  erat  , ideò  diuft  eoe  ab 
che  hormai  regnaua  per  tutto  il  Mondo,  bfaxe  , ne  pofieritas  illomm  pofterìtatem  ifaac 
e da  tale  caligine  ftaua  acciecata  tutta  la  * latria  diflurbarer» 
terra  ; fi  che  mentre  non  poteua  viuer  fi-  Dicono  i Naturali,  che  in  fymbolidt  fa - 
curo  in  alcun  luogo  da  così  Contaggiofa  eili*  efitranfitus  ,c  la  prattica  lo  fi  cono- 
pelle,  tanto  poteua  habitare  nel  fuo  ] pae-  fccre  ncol*  a^erÌ  > che  mentre  l’vno 
fe,  e non  abbandonar  la  paterna  cafa  con  hi  qualche  fimboleità  con  l’alrro , facil- 
l’jfteflb  padre . E véro,  che  quella  vene-  niente  con  l’inertogli  communica  le  fue 
Padri,  e nofa  pefte  andana  ferpendo  per  tutte  le  dualità.  Hor  la  maggior  fimboleità  non 
parenti  tri  parti  del  Mondo , & in  ogni  luo^o  potè-  « può  trouare  di  quella  , che  parta  fri 
ninòfi?’  na  ^a  SueM°  c^er  all'alito,  & infetto , mà  * figli  è Padri , poiché  fono  la  medefi- 
ogn’altro . non  Per°  mai  con  tanta  vehemenza,  e ma  carne,  e lo  ftertofangue  . Mentre^ 
pericolo  quanto  che  fe  forte  habitato  donque  alcuni  di  loro  fono  empi;, 
nella  propria  cafa  con  il  Padre , & altri  trilli  » molto  facilmente  communicano 
Almi,  ibi  fijoi  parenti  j T-\  ideò,  dice  l’Abulenfe  per  le  loro  catiue  qualità,  eviti;  anco  àgli 
9 **  parere  de’  Rabbini , t>en*  appamit  jtbrahx,  altri  • E fe  pnr  taluolta  fuccede  il  calo,  -v 
dicenr,  ihiod  egrederttur  de  terra  illai  jtpro-  ch’dTendo  trirto  il  Padre  , il  figlio,  che 
Tom.  In-  pittami  emm , dice  Torriafo  Inglcfe  fopra  prattica  e viueconeflo,fi;  buono,  que- 

l’ifterto  palTo , & domtfticit,  diurno  cuUm  & fio  è ftimato  vno  de  i maggiori  miracoli  Figlio  boo 
amori  contrari]!  facilini  homo  impiditur  , & re-  del  Mondo.  S,  Agoftmo  acutamente^  °o  d‘  dan- 
trahir.ir  à bono,  trahimrque ad  malunt,  quàm  ab  pondera.  Come  già  Faraone  Rè  delKEgìt-  uoI>J<1'c  * 
ignotit , & extraneif . to  fù  così  barbaro,  e crudele  , quanto 

E quello  fù  così  ben  intefo  dall’illeflo  Commandò  fotto  graui  pene  alle  Alleua- 
Abraham,  quanto  prima  di  morire,  tro-  trici , che  gettaficrq  nel  fiume  Nilo , tutti 
uandofi  con  molti  figli  hauuti  dalle  Con-  i pargoletti  mafehi  quali  fofl'cro  parto- 
c ubine , & vn  folo  dalla  moglie  Sara_5  riti  dalle  donne  Hebree,  acciò  da  quél- 
chiamato  Ifaac , prima  di  morire  , diuife  lo  reftartero  foflfocati , e morti  : Quidquid  r - 
tutti  quelli  da  quello,  c non  volle,  eh’  mafcuUni  fixut  nateem  fieni  t , in  flumtn  proif-Eioa‘U:*' 
habitaiToro  infiemé  con  effo  : filtjs  Con - ciu . O che  barbaro  ! Mà  ecco  fuc certe 
- H h h i iJ 
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il  cafo  , ch’eflendo  andata  la  figlia  fua 
per  lauarfi  nello  (ledo  fiume  vidde  vn  ci- 
ftellino  ,ch'andaua nitido  {òpra  l 'acque, 

' quale  fatto  raccogliere  da  vna  fua  ferua, 
& aperto,  trouacoui  dentro  il  caro  fan  - 
ciullino  , quale  fù  noi  chiamato  Mose , 
che  di  frelco  v’era  flato  gettato  dentro, 
fi  commofle  à tanta  di  lui  pietà , c-J 
compalTionc,che  lo  fece  nutrire  edu- 
care tanto  bene  , che  diuenne  vn  fegna- 
latifltmo  huorao . Mà  come  fù  mai  poC- 
fibile  fi  trouaffe  tanta  pietà  , e miferi- 
cordia  in  quella  , ch’era  figlia  del  più 
barbaro , c crudele  huomo  del  Mondo  ? 
Sentiamo  ciò , che  elegantemente  dicc^ 
S.  Ag.l.deg-  Agoftino  : HfHum  miracnlum  : genntfe * 
jkXduiii'" c,t  •ntfericordUyParricida  filia  . Quello  per 
certo  fù  , vuol  dire^vn  nuouo , Se  inaudi- 
to miracolo,  perche l’ordinario  è,  che 
Qualit  pater  , talitfit  , tjr  filini  . 

Màoflèruare  dipiù,  come  la  Sacra.# 
Hiftoria  deferiue  vn  tale  pelfimo  Padre, 
chiamato  Chore,  quale  con  la  moltitu- 
dine de  Tuoi  peccati  cosi  irritò  l’ira  di 
Dio , che  fate’  aprir  la  terra , fù  da  efia 
ingiottito  viuo  nel  profoado  dell’infer- 
no: jiperitut  terra  ot  fnnm  9deuoranit  Core . 
llordoppò  riferito  cosi  horrendo  fatto, 
Hurn.w.  immediatamente  foggiongc  : E t faBum 
ir.  efi  grande  miracnlum  , rt  Cort  perenna  tfilij 
illiiu  non  peritene . E notate,  che  niun’al- 
tro  fucceffo  vieu  chiamato  nella  Scrittu- 
ra miracolo  grande , fe  non  quello , co- 
me che  trouandofi  vn  Padre  empio , e 
trillo  , non  fia  ad  ogni  modo  imitato 
da  figli  ne  vitine  peccati , fia  il  maggior 
miracolo , che  polla  operare , & babbi 
infatti  operato  l’ompipotente  Iddio  in 
terra  ; perche  il  corfo  ordinario  è,  chc_9 
Sj*alis  P atefjtalis  Rt  & filini , fe  trillo  C 
il  Padre  , tale  .fia  anco  il  figlio  ; Et  il 
pigli  in»»- peggio  poi  è, che  la  doue  i figli  fono 
j J?  •molto  proeli uij  e facili  nell’imitare  i vi- 
tij,  mi  nò  Padri,  benché  quelli  poi  fi  correg- 
ncila  pe-  gmo,  e fi  faccino  virtùolì,  non  gli  voglio- 
nu«»za . no  poi  io  alcun  conto  imitare,  mà  fi  por- 
tano vitiofi  , Se  inemendabili  fin  alla-* 
morte,  & alla  dannatone . 

E quello  lagrimando  cafo  così  chia- 
ro civien  delcritto  della  Sacra  Hilloria» 
uanto  dice  del  Padre  Dauid  , che  ca- 
uto ne  i orauifiìmi  peccati  dell’adulte- 
rio, e defi’homicidio  , ben  prcllo  fù 
cosi  imitato  da’  luoi  figli»  quanto  Amon, 
il  primogenito  jllupxò  la  propriaSorei- 


festa 

la  Thamar , Se  Abfalon  vccife  erudame*- 
te l’ifteUo fuo  fratello  Ammon, lìchen 

Quelli  pater  , talet  fuemnt  & filtj  . Laj 

doue  elTendofipoi  emendato  Dauid,  ej 
fiuta  tale  penitenza  de  commelfi  pecca- 
ci , che  potè  dire  : Ego  autem  Sanffnt  fumi 
Oh  in  quello  non  folo  non  fù  imitato 
da  figli , mà  perfeueramo  feinpre  di  mal 
in  peggio  , fin  che  arriuarno  ad  vnsu» 
trilla  morte , & all’eterna  dannationcH 
Così  pondera  molto  bene  il  moderno 
Cerda,  e dice  : FUij  Damd  in  utijt  imitati  Cctdein-x* 
funt  eum ,at  nomo  in poenitentia  fucceftit.  E pe- 
rò  filij,fe  per  vollra  iofaulla  force  hauete 
Padri  ranti  empi;,  e trilli , che  vi  riefeo- 
no  di  fondalo  coni  lorocatiui  elfempi, 
fugite  da  loro,  come  fecero  i Santi  fra- 
telli Giacomo,  e Gioanni , e riritateui 
iu  luogo , doue  polliate  facilmente  imi- 
tar Chrillo  Signore , Se  ofleruar  la  fua^» 
legge  : Et  attendi  ciafcun  di  voi  à ciò,che 
vi  «lice  S.  Girolamo  : Fili  mi  honora  Vn-  S.  GIrol  J 
trem  tnnm  , fi  tamen  te  à vera  Vatre  Dto  non  *P»d 
fe  parai , & tam  din  fóto  fangmnit  copnlam 
qnam  din  èlle  norie  fnnm  conditorem  . Et  Hu- 
gone  di  S.  Vittore  pur  dice:  Obedire pare *-  HugoneJ 
ni/:* i debemutm  ommbnt9exceptit  hitjjnquibus 
Dei  pairii  diletto  offenderttur  . Amen  . 

Si  refe  S.  Giacomo  molto  feruorofo  non  filo 
nella  fua  location»  , mà  molto  meglio 
in  tutto  il  corfo  della  rifa  fua  , 

ANNOI  III. 

Ff'ndamentnm  ttrtinm  9 Htfi  Sxnftut  laco-  t| , 
bntfCalcedoninty  fine  Carbuncnlm  . Pou-  * 

dorando  l’AbuIenle  le  caule,  per  le  quali 
S.  Giacomo  fia  chiamato  il  Maggiore  Abufenfe 
digl’Apoftoli,  alligna  per  terza  quella , *‘Vr4i 
perche  folle  dituttiioro  il  più  feruoro- 
lòjd:  il  più  zelante  dell’honor  di  Chrillo  s.  Guc#a 
fuo  caro  Maellro  . Che  perciò  dice  S.  ma  nug- 
Mirco,  che  ad  cflb,  & al  fratello  fuo  8.'°^  P** 
Gioanni  fù  dall’iftdì'o  Signore  mutato  il  deiriionoK 
pome,  e chiamati  figli  del  tuono  : impo-  dì  ebrìfto. 

Ju:t  at  nomina  Boantrgttì  quod  cft  fili]  tonùrni  . Muc  i di 

Mà  con  quali  milleri  eosì  gli  chiamò 
tìgli  del  tuono  ? Certo  perche  prima.# 
come  di  lui  amantilTimi,doueuano  à pari 
palli  elfer  tanto  zclofi  del  iùo  honorem  » j. Glauco- 
che  come  da  tuoni  vengono  gl'infuocati  me  figli» 
fulmini  > ch'abbrucciano  , e confumano  , del  Tuoaf 
cosi  pur  elfi,  quando  viddero  Chrillo 
dilpreggiato  da’  Samariuni , {degnati 
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perciò  ,ebrimofi  di  vendicare,  e punire 
vna  tal  ingiuria  fatta  al  loro  caro,  e di- 
flin  nino  maeftro  , con  gran  zelo , quali  hor- 
**W*,M*  rendi  tuoni,  gli  ditterò  : Domi»* , w diti- 
m tu  ) vi  igtùt  dtfcendat  dt  calo  , & ctnfiimat 
Ulti  t Come  dir  voleflero  : Volete  Signo- 
re , ch'imitiamo  Elia,  lì  che  com’egli  già 
fece  venire , è ddcendcre  tanto  fuoco 
dal  Cielo, che  repentinamente  abbruc- 
iò tutti  quei  perfidi  Soldati,  ch’andor- 
Uo  per  prenderlo , l’ifteflò  facciamo  noi 
pure  con  coftoro,che  cosi  grauemente 
offendono  , e deprezzano  la  Maellà 
voflra  ? 

Nc  fia  merauiglia,  che  queftì  ducj> 
Santi  fratelli  fi  rendettero  tanto  zelanti 
dell’honor  di  Chrillo  , poiché  dice  S. 
s. Tosti. a xomafo,che:  Ztlm  tfi  pafiio  proctdtm  ** 
iiutnjion*  amorii  in  amatum  j Di  manierai , 
che  quanto  più  alcuno  ama  Dio,  tanto 
Zelo  cbo  maggiormente  vicn  ad  ellcr  zelante  del 
Aio  honor-,  e gloria  j Come  donquo 
Giacomo,  e Gioanni  erano  amantittìmi  di 
Chrifto  , così  pur  i pari  patti  erano  di 
lui  zelanti,  e fentiuano  fopramodo  l’of- 
fefe,  che  gli  veniuano  fatte  . E quello 
fuccederebbe  in  noi  ancora,  quando  fof- 
A minti  di  gm0  verj  amanti  dello  fletto  Signore,  e__» 
Slanci0  ^ Dio  benedetto,  fi  che  fentireilimo  gran 
del  (ao  ho*  difpiacerc , quando  lo  vcdeflimo  da  alcu- 
oote.  ni  grauemente  ofièfo  ; A fi  milit  udine  pur 
del  Profeta  Gieremia , il  quale  vna  vol- 
«iet.  11.  ta  l'altrefi  lcntiua  tanto  turbato.  Se 
1#‘  afflitto  , che  diceua  : Torbamm  tjl  etr  mtttm 

in  mtdio  tini  : contnmmrtmt  omnia  off*  me a; 
f*ans  |nm  <ju*fi  1 tir  tbriut . Mà  chi  già  mai, 
ò Profeta  Santo  t’hà  ridotto  à tanta  tri- 
llezza  ? Porli  qualche  graue  perfecutio- 
nc , infermità,  ò trauagiio  ? non  già , mi 
rifponde , mà  il  folo  zelo , quale  tengo 
dell’honor  del  mio  Dio , cioè  mentre  ve- 
do , che  così  vniuerfalmente  da  tutti 
quali,  vien  offefo , di  maniera,  che  aditi* 
ttritrtpltt a tjl  terra  y & a faci*  maleditiionis 
luxit  terra  ; Idtjì  oh  maltdtSa  > & filafpbtmiat 
Co  radi  0,hominnm  in  Dnim  , dichiara  Cornelio  j E 
non  hà  dubbio , che  mentre  fi  dolie  tan- 
to Gieremia  delle  graui  offefe  fatte  à 
Dio,douette  anco  cercare  di  rimouerle 
per  quanto  gli  folle  polfibile , perche  co- 
me dice  S.  Tomaio , quello  li  nioltra_» 
vero  zelante  dell’honor  dt  Dio,  che  non 
lolofi  duole,  e fi  contrilla  delPoftèle, 
che  gli  vengono  fatte  , /ed  ipf'ti  nptl- 
l<re  jtcundfw^pojft  conatur  . Mà  doue  fo- 


no hoggi  dì  tali  zelanti  dell’honor  di 
Dio  ? Ah  che  come  preuidde  Michea  : deirhonoè 
Ttrift Santini  dt  i«rr«,  e confequentemen-  diDio  cer- 
te non  v’è , ch’habbi  vero  zelo  dell’ho-  “no  d‘ 
por  di  pio,  e di  Chtiflo  Signore  ; 5*d 
omtut  ,tpt*  firn  funi  quorum , imi»  qua  Itfn  fT.  . 

Chrifti  ; Molti  fi  trouano  bensì,  i quali  ’7, 
quali  fatti  figli  del  tuono  non  fpirano  ,'iv*,**« 
altro, che  fuochi  ,e  folgori ardenti,)nà 
contrachi?  Certo  coatra  quelli  foli,  da 
quali  (limano  venghi  macchiata  la  loro 
riputatone  , & honore,  ò fia  fatta  lo- 
ro alcuna  ofiefa  nelle  cofe  temporali . „ 

Mà  di  tanti  peccatori , quali  offendono 
grauiffìmamente  il  fommo  Iddio  , e vi-  to  , non 
uendo  fcandalofi  fra  gli  llelfi  Chriftiani,  quello  di 
macchiano  notabilméte  l’honor  di  Chr^;  Di0« 
fio , non  v’è  quali  huomo , che  fe  ne  pi- 
gli alcun  fallidio.  E tutto  quello  gran.» 
male  procede , perche  come  dice  S.Pao- 
lo  : Snnttmntt  ftipfot  amanttti&  roluptatum  ù Timj. 
magi*  ammorti  , quàm  Dei  : E pero  dice 
S.  Saluiano  ; Quid  mirtmur  , fi  cadimnrì  s.S*!*ùiam 
Quid  miramur  fi  fLagtllamur  ? O quanto 

meglio  farebbe  donque,  che  fi  rifoluelfi- 
mo  d’imitar  Giacomo,  e Gioanni  nell* 
amar  Chriflo  con  tutto  il  cuore,  che  così 
fi  rendereflimo  con  elfi  ancora  fili)  toni- 
trui  , cioè  molto  zelofi  dell'honor  di 
Chrillo . 

Mà  pure  communemente  dicono  i Sari, 
che  Cnrifio  chiamarle  quelli  due  fuoi  di- 
fcepoli  Boanergts  , cioè  figli;  del  tuono, 
perche  hauette  loro  depurati  fopra  tutti 
gl’altri  ad  vna  eccellentiflìma  predica- 
tone, per  l’efficacia  della  voce,  moltitu- 
dine de  miracoli , e fantità  della  vita_3  . xeofilat*  ' 
Che  perciò  dice  Teofilato . Filiti  tornimi  * 

appi  litui  t Dominiti  Itcobum  ,&  lotnntm  , vi 
praciptios  pratico-torti,  & » mxxitne  Thtologot . 5.  Gi«c<*» 

Et  oflferuano  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S. 
Girolamo,  & Eutimio  , che  quali  gran  del  Tuono 
tuono , e non  più  vdito,non  folo  con  pa-  per  la  pre- 
fole  vocali,  mà  con  le  ferite  ancora  fù  dicanone. 
S.  Gioanni  all’hora  fingolarmente,  quan-  Gio.i. 
do  intuonò  quelle  altilfime  parole  ; In 
principi * trat  Vtrbnm  , & f^irbum  trai  afud 
L>tumr4T  lìtui  trai  F trbuxn  . 

Di  S.  Giacomo  poi  dice  l’Abulenfe  » s.  Giaco- 
che  viene  chiamato  il  Maggiore,  perche,  mo  chi«- 
afeefo , che  fù  il  Diuin  Signore  al  Cie-  m**° . ** 
lo , e venuto  lo  Spirito  Santo  fopra.»  fcr- 
tutto  il  Collegio  Apollolico  , egli  fi  u0ie  nella 
inoltrò  tanto  maggior  nei fernor,  e de-  Fcd>c«ti* 
fiderio  d^mpiegarfi  nel  prQCzeciar  lu  ne* 

' falute 


Oigitìzed  by  Google 


.Mire,  {5, 


Imprefj. 


Rt’p.  io 
Apoe. 


S.  Giaco- 
no  come 
carbon- 
chio nell» 
picdica- 
tione. 


S Gìteo- 
roo  fem- 
ore giudo 
t limili. 


S Gr'foft. 
fc0m.4s.in 

ten. 


4?o  ° NULA 

falute  dell’anime  per  amor  di  Chrifto, 
ch’egli  fù  il  primo  di  tutti,  che  riceuuta 
la  beneditione  della  Beatilfima  Madre 
Maria , pofe  in  eflecutione  ciò  chei  Di- 
uin  Maeftro  gl’haueua  cotnmandat©  , 
mentre  diile  loro:  lu  invniturf»m  Mun- 
dum  , predicate  Euangtlium  omni  crtatur*  . 
E quello  fece  con  tanta  velocità,  e pro- 
dezza , quanto  perciò  da  Moniìgnor 
Arefio  come  à figlio  del  tuono,  gli  vien 
applicata  Mmprefa  del  Fulmine  con  il 
Motto:  K finte  in  occidenttm  paret  ; perche 
come  il  fulmine  v fcito  dalle  tuonanti 
nubi , (corre  dall’oriente  fin  all’occidente 
con  Comma  velocità, e prodezza,*  Non 
altrimente  S.  Giacomo  , quali  fulmine 
agitato  dal  diuino  amore , con  mirabi- 
le femore  feorfe  per  lontaniflìmi  paefi, 
e portò  à popoli  la  cognitionc , e tede  di 
Chrifto . 

Et  in  quello  cafo  fi  mollrò  ancora  per- 
fetto Calcedonio,  & accedo  Carbonchio» 
poiché  Ce  di  quella  pietra  pretiofa  ,dice 
Ruperto  Abbate,  che  fà  bella  moftra_» 
de’  Cuoi  accefi  Cplcndori , non  quando  fi 
ritiene  racchiulà  in  CaCa  , mà  fi  bene 
mentre  vien  e Cpolla  all’aere  j non  altri- 
mente , Coggtonge  , lacobns  filini  Zebedei  y 

demi  qui  de  m non  yidebatur  habtre  fplendortm, 
quia  pefeator  trae  , ftd  ybi  ad  prminandum  exijty 
miri  mundum  ifluftrauit  , primi* m doflrin * t 
deinde  [angnint . É Ce  di  più  il  Carbonchio 
cosi  lotta  con  le  tenebre  della  notte , che 
fiano  pur  olcure  quanto  fi  voglia , non 
retta  da  quelle oCcurato,ò  depredò,  anzi 
maggiormente  fà  moflra  de’  Cuoi  chiari 
lumi,e  Cplendori . Non  altrimenre  il  glo- 
rioso S.  Giacomo , benché  fi  trouadè  rin- 
uolto  fràledenfe,  & ofeure  tenebre  de' 
perfidi  Giudei,  e (corrode  per  il  Mondo 
tanto  ofeurato  dalla  malignità  degl’ido- 
latri Gentili,  che  potè  dire  il  fratello  Cuo 
S.  Gioanni:  Toeus  mundut  in  maligno  pofi,  mi 

•fi  * con  tutto  ciò  à guiCa  di  Carbonchio  , 
©d’vn’alrro  Loth  fra  la  nefanda  Sodoma, 
fi  confcruò  fempre  intatto, & illeCoda 
ogni  loro  contaggro , e come  giufto  , e 
Santo  fi  refe  ogn’hora  più  fcruoroCo  , & 
ardente  di  carità  ,e  d’amor  di  Dio,  per  il 
che  dice  Grifoftomo  Santo  : ^ idmirari  ti . 
eie t infi*  hniut  yirtuttm  , quod  corna  font  in  me- 
dio impmum/ion  fiAum  non  fuit  ntgligentior  in- 
de f*8ui,fed&  maiarem  virtnttm  prie  feti*  Hi . 

Mà  pur  io  non  mi  merapigHo  di  ciò  , 
poiché  c proprio  de  i veri  Giudi  il  non 
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lafciarfi  mai  macchiare  della  prittica , e fi 

malt  eflempi;  de  gl’empij , e trilli , mà  fannomi- 
anzi  pigliano  motiui  da  quelli , di  ren-  gljori  fià 
derfi  ogn’hora  più  feruorotì  nelle  Sante  • 
virtù  . Che  perciò  difle  l’Angelo  dell» 
Apocalide  al  VeCcouo  di  Pergamo  , vo- 
lendolo celebrare  per  huomo  giufto , 

C molto  caro  à Dio  : Sciò  , ybi  babtuu  , ybi  Apoc.  M| 
fede*  efi  Satbanx  » & tener  nome»  menta  , & 
nan  negafii  fidem  me  am  ; Come  dir  gli  VO- 
lede  , veramente  tù  lei  degno  di  molta-» 
lode  , & ti  rendi  molto  accetto , e caro 
à Dio  , per  quello  fingolarmente , coa- 
bitando tù,  e praticando  fra  popoli  tan- 
ro  empi;,  e trifti,  che  pare  habbi  il  Diauo- 
lo  porta  fri  di  loro  la  fua  Sedia,  tù  non- 
dimeno hai  fempre  conferuata  illibata  la 
vera  fede  in  Dio , & adorato  il  Cuo  Santo 
nome^e veramente1  da  quello  cosili  co- 
nofcono  r veri  giudi  , & eletti  di  Dio  , 

Suanto  S.  Girolamo  parlaodo  degli  vn- 
ccr  Apolidi , che  furono  fedeli  i c per- 
feueranti  nella  Ceda  di  Chriflo,  dieej-r 

TÌSqu*  yniteim  ^ ipofìolt  Indie  proditnmt  fune  s 
frodi  , ntque  Tbleto  , Ù’  ^ilexandro  facien- 
tibtis  netnfragiam  y interi  d curfi*  fidi i fitbfii- 
ttrttnt.  - i.  . ...\ 

Anzi  Dio  benedetto  dilpoiie  tal’hora .j 
che  i Cuoi  eletti  fiano  circondati  da-» 
h uomini  empi; , e trilli , non  perche  gl’ 
imitino  nella  perfidia  loro,mà  anzi  acciò 
da  quella  pigli  no-  motiuo  di  renderfi  più 
follcciti,  ereruorofi  nel  Cuo  Santo  ler-  Huoimrfl 
uirio  . Che  perciò  olleruate , come  ha-  “'JjJ. 
nendo  già  introdotto  il  Cuo  diletto  po-  glUtll  pei 
polo  d’Ifraele  nella  terra  di  promiflione,  loro  nug- 
difpofe,  che  con  efit  vi  fi  trouaficro  pure  8«°i  bene, 
alcuni  di  quei  Barbari , c pelli  mi  huo- 
mini , che  prima  la  pofledeuano  . E per- 
che pare  fi  doleftero  di  ciò  gl’llraeliti  y 
ecco  come  gli  fù  detto  dal  Cielo;  H*  Giud.j  r. 
fune  geniti , qua*  Dominai  derelicfttit  ( fcilicet 
in  terra  promi jtionit)  W erudirei  m rii  l frqelem  . 

Mà  qual  cofa  di  buono  potcuano  impa- 
rare i fedeli  ICraeliti  da  quella  penre_9 
barbara  ,&  infedele  ? Certo  quello  fin-  ^ 

gdarmehre , che  dalla  perfidia  loro,  per 
la  quale  erano  (lati  rigorofamente  puni- 
ti , elfi  imparaffero  , e pigiiaflero  emeaci 
motiui  di  renderfi  molti  Solleciti,  e fer- 
uorofi  nel  diuin  Ccruirio*:  t.rudirtntnr 
fi  elicei , ad  immortalitatcm  frrofic*rent , dÌ£C  TertoUJ. 

Tertulliano.  < . . : , deTm.-^ 

E quello  fù  per  appunto  il  cafo  del 
glorioloS.  Giacomo, che  Icorrcudo  |>cr 
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iLMondo,  dal  vederi  popoli  tanto  priui 
del  lume  Celefle,  e tutti  ripieni  de  vi- 
ti) , e peccati , pigliò  mottiuo  di  renderli 
tanto  ardente  di  carità  , che  quali  prc- 
tiofo  Carbonchio  fpiraua , e nundaua  , 
per  ogni  parte  lucidi  ,c  cuocenti  raggi 
dcllà  Tuapredicatione  con  tanto  femore., 
& energia , che  conuertì  innumcrabili 
quali  popoli  alla  cognitione  , e fede  di 
Chrillo,  & alla  penitenza  de  loro  pec- 
cati ; Che  perciò  canta  Santa  Chieià-*: 
"Predicante  lugittr  Incoio  j4piflalot  multiti*  io 
- conutrfa  tfl  populorum  dtctnuitm  : peccasti»-,  tu, 

Ó"  impiè  geflimut  . 

Nè  fù  meraui|lia  , che  con  la  fua  pre- 
dicanone riufcifle  tato  firutcuofo,  poiché 
prima  predicaua  fotto  i felici  aufpicij 
della  Beatiflìma  Maria , dalla  quale  era 
to  .maro  tanto  amato,  e uuorito  , che  ancor  vi- 
daM.iìa, e uendo  , e dando  in  Gierufalemme,  & 
fiuonto.  e{fo  nelle  Spagne, gl'apparue  in  Cefar- 
augufta  dante  fopra  vna  Colonna  ,e 
doppo  d’hauerlo  ialutato , e difeorfo  fe- 
co  famigli arraente , finalmente  gli  com- 
mandò, che  iui  in  honor  di  lei  fabricalfe 
vn’Oratorio  , predicandoli  , che  quella 
parte  del  la  Spagna  gli  farebbe  Hata  diuo- 
tiflima;  E fatto  obedientiflìmo  S. Gia- 
como elTequi  fubito  il  Aio  ordine  ; e fù 
quello  il  primo  tempio  edificato  nel 
Mondo  ad  honor  di  Maria  ; Cosi  feri- 
mmo gli  Annali  della  Spagna.  In  quello 
s.  Giaco-  niollrò  cosi  diuoto  emulatore  di 
mo  labri-  S.  Giacomo  quell’albo  Giacomo  primo 
co  il  pii-  Rè  d’Aragona  chiamato  il  Vittore  ,che 

p.o  ìmT  in  reco§n,none  d'alcune  fegnalate  cra- 
ut . tic  riceuute  da  Dio  per  1 intercdlionc 
della  Sacratiflima  Maria  fabricò  fin  d due 
• .*  milla  tempi) , e propagò  in  ogni  luogo, 

doue  potè  la  di  lei  fingolar  gloria  , e 
diuotionc  , per  il  che  meritò  di  riccuerc 
altre  finoolarilfime  gratie  ,c  fauori . 

Mà  Angolarmente  deue  efl'cr  imitato 
S.  Giacomo  da  Predicatori,  fi  che  lue- 
chino femore  le  loro  dottrine  dalk_9 
poppe  delia  Sacr3tilfima  Maria,  come 
Wugcne#  dice  Hugone  Careufe  parlando  de  Pre- 
dlCatori:Si/ii  propinante!  lac  falubtrima  co- 
Fredicrio-  flrina  txxbnibut  Boti  firme  Ai  atra  Ai  aria  ; 

ti  fianodi-  h faccino  tutte  Je  loro  prediche  có  il  fuo 

ria'*  & ad  *1U^P'C|°  » come  pur  fu  folito  fin  negl’ 
efla’ncori-  antichi  tempi , che  nel  ptincipio  di  qucl- 
n».  le,  implorino,  con  il  dir  l’Aue  Maria  il 
fuo  aiuto,  acciò  come  quella , che  dice 
Ru  peno.  RUperto  Abbate , tfl  muffir  « uminx  Ugit , 


& Magi  fra  Magifl rorurn  , dij  loro  il  fatte 
della  conuenicnte  , & opportuna  dot- 
trina . Quando  Chrillo  Signore  impofe 
à gli  Apoftolt  l’officio  del  predicare:  Vr *-  Marc  «.  ti 
capii  tu  f dice  S.  Mar  co  , ne  quid  to’d  treni  in 
ri* , 'Hfgxm  tantum  . Mà  che  verga_s 
doueua  efler  quella  ? forfi  vn  baffone  per 
difènderli  da  i Cani  ? non  già  mà  dice 
Ricardo  di  S.Lorenzo  ,che  per  tale  ver-  Ricordo 
ga  intefe  J’afFettuofà  diuotione , che  do-  d?  Laud* 
ueuano  haucrealla  fuaSantiffima  Madre  Vu*’ 
Maria  per  eflercitar  bene  quell’  officio 
della  predicanone , che  imponeua  loro  ; 
Mxriittnim  , dice  l’acuto,  e diuoto  Dot- 
tore , tfl  rirgx  prxdicatiomt , videi ictt , qu te 
fole,  datar  pradicxtoribut  ad  poxtandum  in  via  ; 

Qui  enim  habtrt  pojl'ct  banc  virgam  comuni* 
in  via  vita  prxfntit  , non  detljrt  ti  gratin  , 
non  dottrina  ,vtl  xliqmd  necejjxrium  . Men- 
tre donque  S.  Giacomo  ftaua  così  beiu 
prouido  di  tal  verga , che  com’egli  era 
diuotifiimo  di  Maria , così  pur  lei  gran- 
demente l’amaua,  non  fù  ircrauigfia_9 , 
che  con  la  fua  predicanone  facelfè  tanto 
frutto  ne  popoli . 

E tanto  maggiormente  quanto  in  efia 
li  rendeua  quali , come  figlio  del  Tuono  • 
mà  in  che  modo  1 Offcruano  alcuni  mo- 
derni Dottori , che  le  nubi  piene  di  gran- 
di, &acccfi  vapori,  da  quelli  agitate,  s.  Giaco, 
e commolfe,  prima  mandano  alcuni  chia-  mo  «me 
ri  lampi  à gl’occhi , ai  quali  fuccedono  i £gho  deJ 
Tuoni, e con  quelli  ral  volta  danno  vniti  up°red.«! 
ancora  i folgori , e fulmini . Di  maniera  , tiune , " 

che  i lampi  illuminano  gl’occhi  devi- 
uenti  prima,  che  aU’orccchie  arriuinoi 
Tuoni , e folgori . Ji  tali  deuono  edere  ì 
veri  Predicatori  zelanti  del!*  honor  di  Predicato. 
Dio , e della  falute  dell’ anime  , cioè,  ri  Uano  • 
che  prima  fiano  nella  vita  loro  , tanto 
puri  , & innocenti; che  quali  lucidi  lam- T“°"'  Ve 
pi  illuminino  i popoli  con  ottimi  cfiè  npi  icmpUri  ^ 
di  Sante  virtù,  & appreflò  poi  fi  rendino 
tuonanti , e folgorami  con  le  vehementi 
paroledella  predicanone.  Comandò  già  Dfut,ts« 
Dio  negl’antichi  tempi  : Zty»  babtbit  in  1,1 
Jacculo  d‘ ner fa  pondera  , ni  ai  ut  , & minus  - 
neeerit  in  domotua  ni  odi  ut  maior  , & minor  ; 
pondut  habtbit  iuftiim  return  . Hor  San 

Pietro  Damiano  applicatale  precetto  ai  DamIano  • 

Sacri  Dottori , c Predicatori  con  dichia- 

rare  apprelfo  : Tunc  diutrfa  Jaccula  , ‘ 1 au,i 

pondera  nos  habtmui  , fi  intra  ferenti»  con - 

fieni  i*  ncfxa  non  ahter  nobis  , atqut  aliter  A 

ahji  iuiitcantes  fumm  j J borni  natio  tf  Uomini 

fon - 
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dtaono  *gitvr  ffiritale  certame»  aliot  prenotar  , dt- 
vnirc  con  btt  etiqu*  vita»  ctncordare  eum  lingua  , «e 
**  Ji»m*  ♦ dum  aliji  pradicat , & proponi*  txctlfx  , ipfe 
contenta*  imi , prematur  inerti a , '• 

Quindi  Ruperto  Abbate  d propofito 
deglT  Apoftoli , come  Predicatori  dell* 
vniuerfo  , dichiara  quelle  parole  dell’ 
Ajo«.4*  I*  Àpocaliffe  : De  throno  proctdebant  futura  , 
idtjlj  ctrrufcationet , che  fono  quei  lampi , 
quali  precedono  i Tuoni , dichiara  il  Pa- 
rifienie  , imiinw  . E per  qual 

caufa  faceuano  precedere  i lucidi  lampi 
alle  voci  de  i Tuoni?  Cene  , dice  Ru- 
XufCftO.  perto  , yt  ofiendertm  , quod  lux  optimi  txem- 
pli  in  Vrmitcatoribut  ytrborum  ^irtutem  t & 
robur  dtbtt  antecedere . 11  che  fò  COSÌ  ben.» 
ofleruato  da  Giacomo  Santo  , quanto , 
che  come  filini  tonitrui  faceua  Tempre  cosi 
precedere  i chiari  lumi  degl’  ottimi 
cfiempi  della  pietà  fua , che  quelli  vniti 
poi  con  la  feruorofa  predicanone  , con- 
uertì  quali  infinite  anime , e le  riduffcj* 
alla  cognitione , e fede  del  vero  Iddio, 
e Chrifto  Signore,  fi  che  da  effo  conuerft 
efi  multitudo  maxima  populorum  . 

Màcome  ftà  pero , ch’effendo  riufeito 
S.  Giacomo  cosi  eccellente , e fruttuofo 
s G:aco-  Predicatore  per  molte  parti  del  Mondo, 
no  fecL>  nondimeno  entrato,  che  fù  nelle  Spagoe, 
poco  fru*.  all’hora  pur  gentili , 8c  idolatre , benché 
to  nelle-»  predicafle  loro  con  il  folito  fuo  buon_* 

♦ eflempio , e femore , il  fratto , che  no 
raccolfe  però  fù  cosi  tenue  , e poco , 

auanto  dicono  graui  Dottori , e proba» 
[(fiorici , che  di  tutte  le  Spagne  à pena 
conuertì  Tei , ò fette  huomini  alla  fede  di 
Chrifto  ? Di  maniera  ,che  ben  potcua-» 
dirà  lui  Iddio  ciò , che  già  difleadEze- 
Xzech,  ii.chieìe  deglTfraeiiti  : feniani  ad  te,  & **- 
titani  fermonet  tuoi , & non  factum  eoi,  quia  in 
camicum  crii  fui  eertunt  ilio i . 

Enonhà  dubbio , che  S.  Giacomo  per 
, xl  gran  zelo,  qual  haueuadell’honordi 
Vc'a  ?oT- e delto  *alute  dell’anime , doueua_s 
mila  per  fentire  da  ciò  non  poco  difpiacere,  e do- 
*J  poco  lore  5 poiché  Grifoftomo  Santo  ancora 

fr  urto  ^ _ /i  1 ..  Ia...  T *><»«■  n irf 
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inttlligo  » fine  fduSu  ahyfft  yf"**  * — © — - - 
lachrymer , & qnefi  firufkd  omnia  dixtrim  , fit 
affidar , milùque  ipfi  dico  : Qua  fudormn  mto- 
rum  ytilitat  ? Si  auditore 1 1 rerbit  mele  nuBum 
fiuefum  accipen  vo lunt  ? E tale  dogliofo 
fentimento  credo  t’haueflè  imparato  dal 
fuo  maeftro  S.  Paolo,  mentre  così  fi  do- 
leua  de’ Gala»,  che  fcrilTe  loro  : 

autem  effe  apud  yot  modo  , & molare  e»e*my 

quanta*»  confando*  in  vobii  J Cioè  dichiara 
il  Maldonato  riferito  da  Cornelio  : Con-  coiatta, 
futidor  in  "rotti , quia  non  finn  c onfècutut  fitt- 
Bum  pra  licationis  me. e,  quem  à robii  expe£U- 
bam , tanto  che  hafito,&  dubito  ,**  Cw»* 
piani  fini,*»  *ud*i . Mà  6 quanto  è vero, 
che  1-ifteffo  lamento  lo  poffìamo  pur  fa- 
re noi  altri  Predicatori  ancora  inqueftì 
infelici  tempi , mentre  doppò  d;hauer 
fatto,  e detto  molte,  e molte  prediche  a 
popoli,  & effi  moftrato  di  ben  fentirle  , 
tuttauìa  non  fi  troua,chc  finalmente  al- 
cuno fi  fia  corretto  de  Tuoi  vitij , e pec- 
cati, & emendato,  con  gran  contumelia 
de^li  ftefli  Predicatori , e molto  maggio- 
re di  Dio  benedetto  , i quali  vmtamenrc 
pofTonodire  : Ah  forfennato  Mondo, 
ah  pazzi  huomim  , c’hormai  per  ì loro 
peccaci  fono  fatti  gravemente  infermi , 
come  quei  di  Babilonia  ; E*  noi  curaui. 
mut  Babflememy  Ut mm  f faneta\  > 

Mà  d’onde  procede  però  mi  mfenfi- 
biltà  tale, e cosi  efléeranda  pam»  ne  gl 
kìinmmi  del  Mondo  ? Nè  rende  la  ragio- 
“^^con  direr  Queftai  l’vnica  s.  «* 
caufa  diramo  nule,  che  : SJfuH  UtM 
f.,»,.»,  E vuol  dire , che  tutti  el’huo- 
mìni  fi  trouano  accefi  d’vna  rabbiosa.»  aon 
fete delle  cofe  di  quefto  Mondo,etat-  d.&urto 
ti  quali  tanti  hidropici , quanto  più  ne  >è  popoli, 
Occhiano,  e beaono  , tanto  maggior- 
mente crefce  la  fete  loro,  per  il  che  cer- 
cando^ amando  tanto  tali  cofe  vifibih, 

fi  rendono  quafi  del  tutto  metti , & inca- 
paci per  riceueret  beni  fpititual!,edar 
luogo  ne  loro  cuori  à quell’amor  di  Dio, 
quale  folo  può  apportar  loro  l’eterna^ 
ialute . E così  egregiamente  <hce  altro- 
ue  l’iftefso  Santo  Dottore  : Eflmmor  rtt- 
lii.&efl  amar nexiui  ; Amar  amore  impedì-  hom  i?. 
tur  : Amor  noxiui  rtaiat , amo*  mUt  facce- 


• lUlw  5 Jiviwuv»  ivuvu.v  - 

lutto . tanto  g doleua  dal  veder  per  vn3  parte 

il  numerofo  concorfo  del  popolo , qual 

andaua  à fentir  le  fuc  prediche,  e per  Pai-  w : Amor  noxms  ree.*.*  , 

♦ # tra  il  poco  frutto , quale  ne  cauauano , dot  t perche  come  pur  il  vafq  ».  . 

che  ih  loro crtditt  mihi  jhM.  <-  "SÓcÌ  *S  “S 

iu'm.jc  m plaufum  e xeno  , per  itlud  qui  demi  tm~ 

* ohi  humanum  qutddam  mihi  acddit}Ó'  diffra- 
g %or  t&  di f under  i ibi  *mem  dfimum  rtdtot  & 


£ 

no*-» 


pieno , non  c capate  ,uv  , i»io  no*-» 

tro  liquore  per  buono , e preno fo,  eòe  può , tot* 
fia  j Così  pur  il  cuore  ddl’huomo , men-  *J*  ^ 

tre  non  viene  euacuato  dell’amorjalato 
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delle  cofe  vane  , c caduche  di  quello  poliamo  dire:  Ecce  plnfiimm Sal,moVhic  t 
Mondo,  non  puònccuer  in  fe  l’amordi  E per  ^eminenza  delia  lamica  fua  e per 
Dio;  e però  conchiude  S.  Agoftino  il  la  moltitudine  de’  prodigiofi  miracoli 
fuo  difcorfo  con  dire  à ciafcuuo  : Fnn.itt  quali  del  continuo  opera  à prò,  e benefi- 
ca 1 cajsias  quod  non  habti . ciò  de*  Tuoi  veri  diuoti . Ne  fia’  merauù 

Mi  come  fi  diportò  però  S.  Giacomo  glia,  che  da  varie  parti  del  Mondo  va- 
con  quei  Spagnuoli,  che  fi  profittatilo  «ino  colà  pellegrini  per  riuerirlo  eviti- 
s,Glaco-coslP°c°delfc  fua  predicanone  ? Forfi  tarlo,  mentre  leggiamo  , che  non  Iaj 
tao  quan-  con  qualche  fdegno  gl’abbandono , e non  Regina  Saba  , mà  quella  fle/Ta  Maria.» 
to  habbi  fi  curò  più  di  loro  ? non  già,  anziché  fc  Madre  di  Dio,  e Regina  del  Cielo  e_» 
moftr? tanto  aftcmonato , quan-  della  terra , /landò  in°GierufalemmL> , 

Sp.gnaoii  » maggior  ^ìil  lor  bifogno  j E cosi  fi  portò  con  il  miniflerode  gl’An^eli  lui 
pur  gl’ha  fauoriti  tanto  fopra  tutte  Pai-  nelle  Spagne  folo  per  vedere,  e Taluta- 
tre  nat  ioni,  che  s’ è dichiarato,  e moftra-  re  il  da  lei  unto  amato  S.  Giacomo  co- 
ro Tempre  di  loro  /ingoiar  protettore , fi  me  di  fopra  habbiamo  veduto  * 
che  più  volte  vifibilmente  nelle  guerre,  Tanto poi  c tenuta , &obligata  tutta 

«battaglie hauute  con  li Saracem,e  Mori  la  Spagna  à S.  Giacomo , poiché  fe be- SpimboR 
gl'e  apparto , & ha  ottenute  loro  glo-  ne  parue , che  poco  fi  proficuHe  della^  molto  obli 
riofiflìme  vittorie.  E di  più  hà  voluto,  fùa  predicanone  , tuttauia  doppo  tanto  gati  aSa* 
chc'l  fuo  Santo  corpo  , doppo  d’efler  bene,  quei  popoli  apprcfero  la  fede 
flato  portato  per  vane  parti  del  Mondo,  Chrifto  Signore,  & in  quella fempre  « 
finalmente  fi  fu  npofato  nelle  ftefle  Spa-  fono  per/cuerati  così  co/laoti  che  mT 
g ne,  ciò  e,  nella  Città  di  Compollella-j  riumentei  loro  Regi  fono  cognominati 
della  Galitia  , doue  ftando  à guifa  di  Cacholici,e  con  ogni  verità  fi  deue* 
lucido,  & ardente  Carbonchio,  noiu  dire,  che  la  Spagna  fia  /incoiar  bafe 
loto  illumina  delle  cofe  cclcfli,  & ac-  (libili  mento Ma fede , e della chteSI 
cendedi  diuotione  , & amore  quei  po-  E tanto  maggiormente,  che  da  efla  e_J 
poh,  mà  tutte  l’altre  nationi  ancorai  per  efla , con  eterna  gloria  del  fuo  nome 
della  Chri/lianiti , poiché  da  ogni  par-  la  fede  di  Chrifto  s’è  mirabilmente  dila- 
te vanno  colà  pellegrini  à vifitarlo  ,cj>  tata,  e fi  dilata  pur  tuttauia  per  tutte» 
nutrirlo  con  grande  diuotione , e con-  Madie  tanto  dell’Oriente , quanto  deli* 
corto  per  le  molte  grane , e fegnalati  Occidente.  E per  quello  io  credo , che 
furori , quali  ottiene  loro  dal  Cielo  con  S.  Giacomo,  fe  bene  non  haueua  fatto 
ia  fua  potente,  & efficace  incercefiìone . più  che  tanto  di  frutto  in  quei  popoli 
Onde  in  quefto  cafo  parmi  di  veder  con  la  fua  predicanone  , je/tafle  però  a 
rinouato  ciò  ,che  rifcri/ce  la  Sacra  Hi-  loro  molto  affeteionato  perche  preue- 
ltoriadel  Re  Salomone,  mentre  e/Ten-  de/Te  ,che  perla  buona  difpofitione. . 
doli  iparfa  la  fama  per  tutto  il  Mondo  quale  moftrauano,doueuano  prello  còn- 
deiia  aia  grandezza,  e /ingoiar  fapien-  ucrtirfià  Chrifto,  e renderli  molto  fer- 
ia , ad  elio  concorreuano  dalle  più  re-  uorofi  nel  fuo  Santo  Seruitio , com’  in. 
mote  parti  huommi,c  donne  d’ognilla-  fatti  per  ia  diuina  mifericordia  è mira- 
l??c  conditioneper  ammirarlo,  enue-  bilmente  fucce/To . E l’ille/To  vorrebbe 
rir  o ; E fra  i molti  altri  , v’andò  fin-  facefte  ancor  voi  tutti,  di  maniera  che 
golarmence  la  Regina  Saba , qual  er:u»  fe  fin’  à queft’hora  vi  fece  poco  proficra- 
molto ricca,  c fapicntc  per  vedere  tali  cidi  tante  prediche  da  voi  fentite,  e 
lue  grandezze, e far  proua  della  fua  ra-  della  celeftc  dottrina,  e virtuofi  ellempi 
ra  lapienza . Et  arriuata , ch'ella  fu  à Sa-  di  S.  Giacomo , lo  facefle  tanto  meglio 
Iomone,rcftò tanto  paga,  c fodisfatta  nell’auuenire  , con  cercare  d’imitarlo 
■.Ree  io  ? q^o  gl* era  ftato  riferito,  che  ri-  nel  rcnderui  fortilfimi  Lottatori  coatra 
7.  * * pJcna  di  itupenda  mcrauiglia  proruppe  i viti*,  e peccati,  e quali  tanti  Carbon- 
s.  Giaco-  •“ ta]l  parole  : Va* n *fl  firmo , qntm  andino  chi;  lucenti  della  cognition  di  Dio  j Se 
moda  mol >n  terra  mta , probaui , qnod  media  pan  mihi  ardenti  del  fuo  amore . Amen . 

«i  vilitato  n»nc*ata  nonjuit.  Mà  ò quanto  è vero  , 
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nella  Gaii- che  mentre  il  gioriofo  corpo  di  S.  Gia- 
144  corno  ripofa  in  Coinpolteila  di  Galitia, 


li  i 


9 i 


Dlgitized  by  Google 


I 


454 


NELLA 


AfOC.II. 


Cint  t.S. 
S.  Bon.  f«r 
de  SMc. 


Si  moflr'o  S.  Giacomo  come  pretiof»  Carbonchio 
nella  fojjere  nuclei  fuo  martirio  . 

ANNOT.  IV. 

FVnàamtnitm  tertium  Carbunculut  . FÙ 
S.  Giacomo  à euifa  di  pretiofo  , & 
eccellente  carbonchio  , che  fe  auefto  , 
dicono  i Naturali , tiene  vna  tale  pro- 
prietà , e virtù , che  pollo  nell'  aceto , 

Guanto  lì  voglia  acerbo,  non  perde  ponto 
ella  fua  perfettione , anzi  rifplende_» 
maggiormente , come  pur  s’accende  più, 
quando  viene  coperto  da  molte  acque. 
Ecco  quanto  mirabilmente  lì  vidde  prat- 
ticato  tutto  ciò  dal  gloriofo  S.Giacomo, 
mentre  nè  Tuoi  graui  trauagli , e dure 
perfecutioni  , non  folo  non  lì  raffredò 
ponto  ncll’amor  di  Chrifio , e Tuo  Santo 
f'eruicio  , mà  le  gli  accelc  lemprc  più  nel 
cuore , fin  d tanto , che  dal  crudo  Tiran- 
no gli  fù  fatto  troncare  il  capo . Che_» 
perciò  S.  Bonaucntura  ponderando , co- 
me dille  già  lo  Spirito  Santo  : Form  e/l 
rt  mors  diUcìio  , e dichiarato  , che  così 
habbi  detto:  Quia  amor  3 & dilt/lio  non 
fup tratur  * morte  , fed  ipjam  mortttn  fuperat  j 
doppo  foggiunge  : Talit  amici* t Chriffi  fuit 
lacobut  3 prò  chimi  amore  capite  e fi  truncatus  . 

Et  in  ciò  lì  inoltrò  degno  di  tanta.» 
Abul.  Juy.  maggior  gloria  , quanto  pur  dice  l*Abu- 
ienfc , che  lia  chiamato  il  maggiore  non 
folo , perche  folle  llato  il  primo , ch’an- 
dafle  feorrendo  per  il  Mondo , e predi- 
cane Chrifio,  & il  fuo  Santo  Euangelo , 
mà  ancora  perche  fù  il  primo  di  tutti  gl’ 
Apoltoli , che  fpargefle  il  fangue , e pa- 
tifse , afpra , c cruda  morte  per  amore , 
& honore  dello  Hello  Signore . E lau 
caufa , & occalìone , fù  dicono  S.  Grifo- 
Homo  , c Teofilato , che  predicando  San 
Giacomo  in  Gierufalcmme  contra  i Giu- 
dei , e Giudaifmo  con  tanta  vehemenza , 
che  come  figlio  del  Tuono  pareuano  le 
fue  parole  quali  tanti  fulmini , che  fopra 
modo  tormcntauanoi  loro  maligni  cuo- 
ri j E regnando  in  quei  tempi  quel  He- 
rode , quale  de  Giudei  era  amiciflimo  , 
& ai  riti  hebrei  tanr  inclinato , che  per 
quanto  fcriue  Giufeppe  Hifiorico , ogni 
giorno  ofteriua Sacrifici  nel  tempio, fe- 
cero à lui  ricorlo  gi’iHelfi  Giudei , c lo 
pregamo  à priuar  S.Giacomo  di  vita, 
il  che  fece  per  captiuarfi  la  loro  bene- 


S Giaco- 
mo mag- 
giore per- 
che il  pri- 
mo , cht-/ 
pat.fcc  il 
M*rtuio. 
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uolenza  , lì  che  t Occìdìt  lactbum  fratrefk 
lohxnnis  gladio  . Anzi  per  compiacergli  Aft.n.i» 
maggiormente , fece  carcerar  anco  Saiu 
Pietro  , con  penlìero  di  dar  pur  à lui 
l’ifielTa  morte , alla  quale  già  l’haueua 
condannato,  mane  fu  miracolo  famente 
liberato  da  yn’Angelo  , onde  dice  la.» 

Sacra  HiHoria  : Videns , quia  placertt  In* 
tUirs  per  la  morte  data  àS.  Giacomo  , 
appo  fuit  , vt  apprtehenderety  & Vetrum  . E 
chi  vidde,  ò lenti  mai  cofa  più  horrenda, 
che  vn  Prencipe , ò Re  per  compiacere  , 
e dar  gufio  à popoli  em pij , e trilli , per* 
feguiti  fieramente , e dia  cruda  morte  ai 
piu  giuHi,eSanti  huomini  del  Mondo  ? 

Quii  audiuit  taliahorribilia  } 

Mà  pur  così  permife,  e difpofe  il  fo- 
prano Signore  per  maggior  gloria  fua, 
e del  fuo  fedel  feruo  j per  il  che  difpofe 
di  più  , che'l  fuo  martirio , lo  patifse 
nello  Hello  giorno,  di  diuerfo  anno  però, 
nel  quale  egli  medelìmo  haueua  fofferta 
la  fua  amara  palfione , e morte } Così 
fcriue  S.  Girolamo  : San/lus  lacobut  immo-S  Gir  i«  c« 
latus  fuit  altera  die  3fc.  decima  quinta  luna  ^S'®***** 
in  qua  ipfe  Chnflus  occifus  tfl  . Che  fc  fi  cele- 
bra la  fua  fefla  hoggijquefio  prouiene  s.  Giaeo- 
non  folo,  perche  quei  tempi  Hanno  oc- mo  tmOT* 
cupati  nel  piangere  l’amara  palfione , 
morte  delDiuin  Signore , ma  ancora.»  chiiflo 
perche  in  giorno  come  d’hoggi  fù  trasfe- 
rito il  fuo  Santo  corpo  à Compofiella  di 
Galitia  j Doue  rilplendendo  con  molti , 
e grandi  miracoli , non  folo  vien  molto 
riuerito  dai  Spagnoli , mà  da  tutte  1 cj 
parti  del  Mondo  vi  concorrono  del  con- 
tinuo Pellegrini  in  gran  numero  coiu 
grande  fua  gloria , & honore  -,  e molto 
maggiore  di  quel  Chrifio  Signore , che 
fù  ai  lui  caro  maefiro . 

A cui  fi  refe  tanto  limile  non  folo  in 
vita , mà  nella  fiefla  morte  ancora,  quan- 
to s’egli  Hando  trafitto , e pendente  in 
Croce  , fece  quell*  atto  tinto  heroico 
di  pregare  per  gli  Helfi  Tuoi  CrocifilTori , 
fi  che  riuolto  al  Padre  CeleHc , gli  dille  : 

■pater  dimitte  iUit  , quia  ntfeiunt , quid  faciutu. 

Così  fcriue  Eufebio , e l’hà  tolto  da  San 
Clemente , che  colui , il  quale  con  ogni  , 
fierezza  hauea.  condotto  S,  Giacomo  al  * Giaco- 
Tribunal  d’Herode , perche  lo  condan-  jj£  ^erf^ 
nafle , quando  lo  vidde  tentennato  alla  nemici . 
morte , e che  doueua  patir  il  martirio , 
così  fi  componfe  , che  repentin amento 
mutato  , ipontaneamcftto  fi  dichiarò , c 

con- 
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DI  S.  GIACOMO  APOSTOLO. 


eoafcfsò  Chriftiano  . E feguitando  San 
Giacomo  nel  camino , gli  dimandò  per- 
dono della  grauc  offefa  fattagli , & egli 
doppo  d’efierfi  moftraro  alquaro  fofpefo 
con  gl’ocehi,  e mente  folleuati  al  Cielo, 
tacciandolo  gli  dille  ; Vax  tìbi  fixter  mi  } 
Et  immediatamente  dal  carnefice  all’ 
vno  , & all’altro  fu  troncato  il  capo  . 

O felice  Giacomo  donque,  quale  come 
fu  il  primo  de  gli  Apoftoli , che  fpar- 
gcflfe  il  proprio  fangue , e patifsc  dura_3 
morte  per  amore  , & honor  di  Chrifto 
fuo  caroMacftro,  cosi  pur  deuefidire, 
ch’egli  fia  (fato  il  Corifeo , e la  guida  di 
tutti  gl’altri  Agnelli  Apoflolici , egrege 
dell’ifteflo  Signore  al  foffrir  generofi,  e 
con  molta  patienza  le  perfecutioni  , e 
trauagli , e le  dure  morti , Se  il  primo , 
che  folle  (olleuaro  al  Celefte  Paradifo , 
coronato  di  tanta  maggior  gloria , quan- 
to gli  meriti,  & i buoni  eflempi  di  quelli, 
che  fono  i primi , e precedono  gì’alcri 
nel  ben  operare , fono  aliai  più  degl’altri 
abbondantemente  premiati, come  già  hò 
prouato  altroue.  Mi  in  quello  cafo  of- 
S.  Giaco-  ferua  Cornelio,  che  come  S.  Giacomo 
* 1 ! fù  il  primo  degl'Apoftoli,che  patilfc  il 
s Gioanni  martino  per  amor  di  Chnlto , cosi  il  rra- 
l'vitimo  tcllo  fuo  S.  Gioanni  fù  diipollo  , che 
degi’Apo-  forte  l’vltimo , che  racchiuderti:  le  batta- 
riie.  ° g!ie  l°ro  > mentre  fatto  hormai  d’età 
aliai  maturo,  doppo  tutti  gl’altri, ter- 
minò felicemente , tutto  ardente  di  ca- 
rità , ed  amore , la  vita  fua  ; Di  maniera  , 
Cornelio  che;  Hi  duo  fruirti , dice  Cornelio  , cate- 
AA  ll'  rarum  omni um  Apoflolorum  vitam  , C7"  morte» i 
fux  vita  , & mone , qua fi  initio  , & fine  com- 
plefluntur  , inchoxnt  , & terminane  , eorumque 
funi  , quafi  Alpha , & Omegh.t  . 

Mà  pure  d’onde  mai  quelli  due  Santi 
S.  Giaco-  fi  refero  tanto  generofi , feruo- 

foite^ai  rofi,e  forti  nell’elTercitio  delle  fante  vir 
Dan*— > tù,  c foflfcrcnza  di  tante  an^ofeie , perfe- 
Amore.  cutioni , e trauagli , fin  alla  dura  mor- 
te ? Nonhà  dubbio  , che  lacaufa  prin- 
cipale fù  l’ardente  amore , che  di  Chri- 
fto Signore  regnaua  nc’  loro  petti , e cuo- 
ri j Di  maniera,  che  più  contatti,  che_j 
con  parole  diceuano  femprecon  S.  Pao- 
J.Cor.j.  lo:  Charuat  chrifli  rrget  noi  : Qutntam  fi 
rnut  (fc.  ipfeChnJìus  ) prò  omnibus  moriuus  tfi, 
ergo  omnes  monui  fum . e volertero  dire  : 
Se  quel  Signore,  il  quale  era  vero,  & vni- 
co  tiglio  di  Dio , tanto  c’hà  amati , che 
non  folo  s’c  corupiucciuto  di  veftirlì 


della  noftra  humana  carne , mà  per  libe- 
rarci tutti , e ciafcun  in  particolare  da_s^ 
quella  morte,  nella  quale  erauamo  in- 
corfi  per  il  peccato  de’  primi  noftri  Pa- 
dri, e per  i noftri  proprij  ancora  , s’è  re- 
fo  cosi  accefo  di  carità , c’hà  voluto  mo- 
rire con  acerbiftimi  dolori , e tormenti 
(opra  vn  duro  tronco  di  Croce  i e come 
noi  per  atto  almeno  di  gratitudine,  non 
vorremo  patir  volonticri  per  amore_*  , 
gloria,  & honor  fuo  qualfiuoglia  per- 
lecutione , trauaglio  , e morte  ? chariut 
chrifli  yrget  noi . Al  far  quello  veramen- 
te ci  moue , ci  fpinge , e ci  violenta  la_» 
ftefla  fomma  Charità  di  Chrifto,  chc_* 
con  tanta  liberalità  hà  vfata  yerfo  di  noi. 

Mentre  donque  i due  Santi  fratelli 
Giacomo,  e Gioanni  nutriuano  così  San- 
ti , & amorofi  penfieri  nelle  menti , 
cuori  loro  , non  fù  merauiglia , che  £ 
rendeflèro  tanto  feruorofi  nel  Diuin_» 
feruitio , che  per  amor  fuo  foffrifler© 
con  indicibile  patienza  qualfiuoglia  an- 
goscia , e trauaglio , e fin  l’illcfla  dura  , 

Se  afpra  morte  . E tanto  fucccderebbe 
in  noi  ancora  , fe  dell’amor  di  Chrifto 
fi  trouaflero  ripieni  , & ardenti  i noftri 
cuori,  perche  come  ben  dice  S.  Bona-  s.Bon.fer 
uentura  : fi»*  Chrifium  dUigit  , & perfetti  i. dcS.iac.* 
amai  , verb<rx  , y incula  , improptrix  , rerum 
dxmna  f & periati a tpfiut  monti  facili  portai  • 

Che  fe  noi  habbiaino  tanto  in  auborri-  D^mor  dl 
mento  tutti  i trauagli , e gli  fuggiamo  JJjJj 
più,  che  non  fà  il  Diauolo  la  Croco  mereiai 
Santa , e per  liberariene  commettiamo  finogiia 
tal’hora  graui  peccati , quello  certo  prò-  “««“gli»  « 
cede,perche  non  habbiamo  i cuori  accefi 
del  Diuin  amore, e non  fumo  limili  i 
uel  gloriofo,  &Apoftolico  huomoS. 
rance feo  Xauerio  , il  quale  mentre  fi 
trouaua  oppr^lfo  da  varij  trauagli,  così 
ne  ringratiaua  Iddio , che  le  diceuaj  : 

Amplmt  Domine  , amp.-m  l ornine  . Che 

perciò  S.  Pietro  Griiologo  dice  à ciafcu  Grlfologo 
no  : Ama  ergo  , ò ttomo  f Deum  . Ama  toms%  in  Ter. 
yt  pofits  omnia  fina  labore  vincere  , & fugete 
peccata . Tenera  milita  , dduavqut  confidai 
tfl,  amore  folo  de  cantili  tnalis  reportart  ri- 
donam.  Màpur,  ò fciagura  I pofciache  . 
come  ben  dice  il  moderno  Cerda  : Aueò 
inrpit  homo  fluitar,  rt  (baino  non  fatagat  amo  T * „ 
n , & propttr  hoc  ornata  Uh  ndentur  grauia , fono  faci- 
& dura  y qua  Venta  amanti  fant  lenta  , «Jr  li  « chi 
faci  Ha.  * «ma  Dio, 

Mà  pur  gli  Santi  fratelli  Giacomo,  e 
lii  a Gio- 
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Gioanni  oltre  l’eiTere  tutti  accefi  del 
diuin’  amore , hcbbero  vn’altro  motiuo 
molto  efficace  per  /offrir  volontieri,e  con 
patienza  qualtìuoglia  an^ofcia  , traua- 
glio , e pena  . E quello  m la  continua 
memoria , qual  hebbero  di  quel  mirabi- 
le congrefTo,  e difeorfo  /uccello  gii  pri- 
ma fra  la  Madre  loro,  e Chri/lo  Signo- 
re , mentre  ella  guidata  dall’amor  ma- 
terno, e dalPintenfo  delìderio , che  tene* 
ua  del  bene  de  Tuoi  figli,  ad  elfo  acco- 
llatali tutta  humile , e con  le  ginocchia 
piegare , gl’efpofe  quella  fupplica  : Si- 
Manh.ao.  gnor  mio  . Die  9 yt  fideant  hi  du $ fili)  nti 
* 1 * ynui  4 d dtxteram  , & alias  ad  fini Rr am  in  ra- 

gno t ho  . E mentre  la  buona  madre  pretc- 
s.  Grifo»  le , come  crede  Gri  follomo  Santo , d’im- 
fcoiu.j  j . pctrar  loro  le  prime  fedie  , non  d’alcuiu 
imperi;  reeno  terreno,  mi  bensì  di  quello  del 
celefte  Paradifo  , veramente  £ moftrò 
degna  di  gran  lode  : Laudando,  tft  Motor, 
dice  il  Santo  , qua  non  tirrena  , ftd  coltftia 
fi  lift  fuit  pettbat  . Et  i figli  hebbero  occa- 
fione  di  molto  ringratiar  Iddio  , riu- 
nendo hauuto  il  Padre  Zebedeo  incredu- 
lo , foflè  loro  Hata  conceda  vna  così 
fpirituale , e buona  Madre , che  di  niun’ 
altra  cola  li  curafiè  più,  che  della  loro 
eterna  falute,  onde  con  ragione  poteua 
S*iuj,  ciafeuno  d’e/fi  dirgli  con  Dauide  : Vi  rin- 
gratio  Signore  : Quia  ego  fermu  tutuy& 

a filini  ondila  tua. 

. Ma  pur  Te  la  donna  Madre  , e gli 
lleffi  figli  deliderauaoo  le  prime  ./ed io 
del  Paradifo , come  ad  ogni  modo  Cim- 
ilo rifpofe  loro  : Uefdtitqmd petatit  ? Cer- 
*o,perche  le  pretendeuano  lenza  pafiare 
peri  debiti , e necefiàri  mezzi , mi  fofo 
_ per  intereffe  di  fangue , e per  e /Ter  Tuoi 
*'  • 5*  parenti  ; nel  che  erano  tanto  ingannati, 

quanto  difie  ^doppò  anco  S.  Paolo  '.Caro, 
Zaradifo  fi  & fingiti  t Rtgnum  Dtipofttdtre  non  pofjunt  ; 

p«  i cioè  il  Regno  de  Cieli  non  s’ottieno 
aon'pM  per caufa /olo  d’amicitia^cognationejò 
imaic(To>  parentela,  mi  indifferentemente  Uà  pre- 
di lingue.  parato, e fi  concede  à tutti  quelli, fia- 
uo  di  qualfiuoglia  (lato , e conditione , 
che  lo  cercano  coni  debiti  mezzi,  cioè 
con  i propri;  ineriti  vniti  con  quelli  dell’ 
iflefio  Diuin  Saluat ore  . E quello  lo  di- 
chiarò meglio,  mentre  foggion/c  loro  : 

~Mauk.  ao.  2tyn  tft  meum  dare  robis  , ftd  qnibut  paratum 
* * . efi  iVatre noto . Conlc  quali  parole,  co- 

ìSST  me  ^cn  °^:rua  d moderno  Nazera_? , 
V-io.  «è  promi/c  loro  quelle  prime  ledie , che 


festa 

ricercanano , nè  da  effe  gli  efcluffe , poi- 
ché non  difie  : t'obli  nunquam  dabitur,quod 
petitis  ; acciò  alcuno  non  pen  fa/Te,  chz_? 
l’amicitia , ò confanguimtà  fo/Te  da  lui 
totalmente  efclufa  $ E ne  pure  di/Te: 

Dabo,  acciò  non  fi  perfuadeffero  ,che_» 
per  quella  fola  poteflero  confeguire  il 
defiato  intento  ai  quelle  prime  celefti 
fedie  del  Paridi fo,poiche  quello  fi  doue- 
uadare  folod  quelli:  Quibut paratum  efi . 

Cioè  à voi  sì , fe  con  la  vollra  paren- 
tela, e defiderij  vnirete  ancora  ipro- 
portionati  meriti  ; Mà  non  à voi  foli  fi 
concederà  , mà  infieme  à tutti  gl’altri , i 
quali . Attultrint  yirtutum  faelnora  , dice  il 
Nazera . Conche  venne  à chiaramente^ 
mo/lrare  , che  me  de  fimiliaritate  fratte! 
dtbebant  txcludi  , me  filo  bimana  omicida 
titolo  admitti . Mà  che  tutti  faranno  am- 
mertì  al  Cele/le  Paradifo , fiano  di  qual- 
fiuoglia /lato,  e conditione  , mentre.» 
faccino  ciò,che  s’afpetra  alla  parte  loro  t 
Il  che  ben  confiderato  da  S.  Pietro  prò- 
ruppe  in  tali  parole:  In  y tritate  comperi , x*  -®*14 
quia]  non  efi  perfinarum  aectptator  Dtmfftd  in 
omni  gente  qui  timtt  mm,  & operatur  iufìitiam , 
acctptui  efi  idi , Il  che  mirabilmente  con-  $.  GfroLia 
fermò  S.Gregorio  con  dire  : RtgnumCalo - Cat.D, 
rum  non  efi  tantum  dantit  , ftd  acci  pi  tnt  iti  Tho* 
non  t nino  tft  perfinarum  accepiio  apud  Dtum  ; 
fi d quieumque  talem  fe  prabuerit  > yt  Regna 
Calorum  Ugnar  fiat , hoc  occipiti , qudi  non 
perfino  ; fed  rito  paratum  tft  * 

Mà  per  quale  via  douerà  camìnar.*^ 
chiunque  aspira  di  finalmente  arriuare 
al  Cele/le  Paradifo  ? Ecco  come  chiara-  ... 
mente  la  moftrò  hoggi  il  Diuin  Signore 
ne’due  fratelli  Giacomo^  Gioanni,  men- 
tre doppo  d’hauerli  ricercate  quelle^» 
prime  fedie , difie  loro  : Voteftii  bibtre  cali-  Matttuao 
etm  , qutm  tgo bibùurui  fum  ? Come  dir  va-  **• 
lede  non  folo  à loro,  mà  à tutti  noi  in- 
fieme : E molto  buono  il  penficro , e de- 
fiderio.,  quale  tutti  hauete  di  far  acqui- 
no dei  Cclefle  Paradifo , mi  pur  atten- 
dete , che  come  io  per  aprimelo , modo 
dal  fommo  amore  che  vi  porto , dourò 
beuere  vncosì  amaro  calice  dipa/fiom, 
quanto  morirò  fopra  vn  duro  tronco  > 
cosi  pur  voi  per  amor  mio , e falute  ve- 
drà, douerere  volontari , e con  patientia 
foftnre  tutti  i trauagli , e paflìoni , chc_» 
vi  fuccederanno  neì  corfo  della  vita  vo- 
lira*  Di  maniera,  che  fe  voi  non  vnice ^ (folo 
con  il  mio  calice  quello  voitro , mai  po-  u*u»jU . 

ucce 


di  s.  Giacomo  apostolo;  w 

trctc  conferii  ire  quel  Paradifo , che  de-  con  l’ifteflo  Signore  il  Calice  delle  paf- 


fiderate  ; poiché  ftà  immutabile  il  decre- 
to DÙlinOj  che  : Oportet  per  multai  Tribula- 
tìontt  intrare  in  Rtgnum  Dei  . 

E la  prattica  Mettacelo  moftra  così 
chiaro , quanto  doppo  d’hauer  l’Angelo 
dell’Apocalifle  fatta  vedere  tutta  laj 
moltitudine  de  i Santi , quali  godeuano 
con  Chrifto  il  Celefte  Paradifo  , bramo- 
fo  di  fapere,  per  quale  via  fottèro  arriuati 
ad  vii  tanto  bene  , dal  medefimo  Angelo 
gli  fù  detto  ; fappi,ò  Gioanni,  che  tutti  : 
Apoc.7.n-  ^enerunt  tx  magna  tribulationt  ; E fanno 
tutti , che  niuno  di  loro  hà  caminato  per 
altra  via , che  per  quella  fola  della  foflè- 
renza  di  molte  calamità , e trauagli  : ìUi 
BcJi,  tnim  fali,  dice  anco  il  Venerabile  Beda , 
digni  babtntur  iUicin  Dti  gloria  confifitre , qui 
hic  inttr  adutrfa  fìdtlts  prò  eiut  nomine  , & 
amore  ex tUerunt  . Onde  attettò  la  Santa.» 
Ciudith.t»  Donna  Giudith  ! Omnes  , qui  placuerunt 
Dcoy  per  multai  tribulationes  tranfterunt  fideler. 

.Quindi  pur  l’ifteflb  Angelo  dellApo- 
caliife  doppo  d’hauer  esortato  il  Velco- 
uo  di  Smirna  come  eletto  di  Dio  à non_- 
pauentarfi , ne  hauer  alcun  timore  dei 
Apoc,ifio  molti  trauagli , che  doueua  patire  : TQhil 

forum  timeat , quxpaffuruj  es  ; Mi  ejìb  fi deli t 
yfque  ad  mortem  , gli  foggionge  : & dabonbi 
E per  qual  caufa  non  eli 


coronam 


vita 


n gli 

apportò  prima  qiietta  buona  nuoua , che 
Iddio  come  Jiberalittimo , fin  negl'abitti 
della  fua  eternità,  fi  fotte  cotnpiacciuto 
di  predeftinarlo  alla  corona  della  Celefte 
gloria  , ma  prima  di  parlargli  di  quella , 
gli  pronofticò  molti  trauagli,  di  perfe- 
zioni, carceri , & angofcie  ,el'cttbrtò 
à foffrir  il  tutto  con  patientia  fin  alla_j 
morte;  che  fe  quefto  farà,  confeguirà 
la  corona  della  vita  beata?  e perche  non 
gli  parlò  prima  diquefta,  c poi  de  tra- 
uagli , quali  doueua  patire  ? Certo  volle 
dimoftrare  non  folo  à lui , mi  à rutti  noi 
altri  ancora  , che  fe  bene  la  corona  della 

Sloria  fi  doucrà  dare  à gl’eletti  in  virtù 
ell’cterna  prcdeftin^tione,comedi  quel- 
la , che  è la  caufa  primaria , & efficiente 
della  falute  di  tutti  gl'eletti , con  il  con- 
corfo  della  feconda  caufa  meritoria  del 
Calice  dell’  amare  pattioni  bcuuto  dal 
Diuin  Redentore , è uccellano  però  , che 
anco  gli  fletti  eletti  adulti  agrjongano 
la  tcrzacaufa  fine  qua  non , biella  loro 
propria  cooperatone , la  quale  confitte 
principalmente  nel  beuetc  in  vita  .loro 


fioni  , ò trauagli,  che  gli  fuccedono  nel 
corfo  della  vita  con  buona  patienza.»  s 
Che  perciò  S.  Nilo  dice  à ciafcuno  : Far-  S.  Nilo  in 
tua  perftr  affli&iones , corona  tnim  funt  horumy  ratea. 
qui  in  tit  ceri  amen  fùftinent . Si  che  l’afflit- 
tioni , & i trauagli  fopportati  patente- 
mente pare  non  fiano  altro,  cne  indici; 
delle  vicine  corone . 

Fù  già  moftrato  al  Profeta  Zacharia  Zachij.t 
tutto  il  genere  humano  diuifo  in  tre  par- 
ti , due  delle  quali , come  di  reprobi  fi 
farebbono  difperfiin  terra,  e finalmente 
dannati;  fi  che  : Vartet  dna  in  terra  difper - 
gtmur , & deficient . Ladoue  la  terza  par- 
te , come  di  popolo , eletto , e predetto 
haueria  così  ben  conferuata  , anco  vi- 
uendo  in  terra,  la  virtù,  erefofi  tanto 
caro  à Dio,  che  J’haurebbe  chiamato  fuo 
fpeciale  , e caro  popolo  : Et  tenia  para 
relinquetur  in  ea  } & dicam  ( qui  parla  Id- 
dio ) Vtpulut  meta  ex,  & ipfe  dicet  : Dominiti 
Deut  mene . Mi  pur  fatto  bramofo  il  Pro- 
feta di  fapere , da  quali  contrafegni  fi 
farebbono  potuti  conofcere , quelli  elet- 
ti da  quei  primi  reprobi  ; Ecco  come  fi 
compiacque  di  manifeftargliegli  l’ifteflo 
Iddio  , con  dirgli:  Dncam  tertiam  pattern  Kaie  b»c, 
( fc.  eie  Hot  ) per  ignem , & tram  eos  , fieni  n.Apocf 
vritur argentnm . Ecco  donaue  quanto  fia 
vero , dice  il  Parifienfe , cne  rtxatio , & 
affli  Fiio  ad  dtcut  Imperi)  , & Cale  Fin  Regni 
hareditttem  eleEios  mani  feti  ut . Quella  è la 

vera , & vnica  marca  di  quelli , c’hanno 
da  eflcr  folleuati  alle  Celefti  Sedie  del 
Paradifo,  e chi  crede,  e fiperfuade  al 
contrario , è vno  de  i più  gran  pazzi  del 
Mondo . . . 

Leggo  d’vn  pio  Rè  della  Francia.»  , 
ch’emendo  vn  giorno  vifitato  da  alcuni  Hiftw!». 
Prelati  , e Religiofi  , nel  progreflo  di 
quella  vifita  ditte  ad  vno  d’etti  qual  era 
Teologo:  Dire  voi  alcuna  cofa,ch<t_» 
fia  à noi  tutti  di  edificatone . Sacra  Mac- 
ftà  gli  rifpofe  dirò  quefto , che  confide- 
rata  bene  la  vira  deg.l’Apoftoli , par  mi 
fiano  flati  i più  gran  pazzi  del  Mondo  , 
perche  fe  per  arriuar  al  Paradifo , qual 
el’vltimo noftro fine,v’è  vna  via  mol- 
to larga  , efpatiofa,  fono  flati  molto 
pazzi , mentre  fi  fono  eletti  dicaminare 
per  vn3  via  tanto  flretta  ,ardua , e diffi- 
cile , quanto  :<  Lndibria , & rrrba a expan  , Hebt.i». 
infupa  , & rincula  , & caretrei  fapidtti  fnru % 
fedi  funt  | in  occifient  gUdq  tuonai  funt , « 
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genite , angufìiatì , afflitti  ,•  di  maniera  , che 
tutta  la  vita  loro  none  Hata  altro,  che 
vna  continuale  dura  paflìone . Ma  pur 
voglio  dir  il  vero,  ò Sacra  Macltà , non 
fpnogii  elfi  flati  pazzi,  anzi  molto  fauij, 
e predenti  , mentre  braniofi  d’arriuar 
à godere  la  fourana  gloria  del  paradifo 
fi  iono  eletti  di  caulinare  in  vita  loro 
per  ciucila  via  ardua,  e ftretta,  che  fola 
conduce  al  godimento  d’vn  tanto  bene  , 
come  chiaramente  dice  il  Diuin  Salua- 
Matth  7.  rorc  • Qutm  angufla  porta , &■  arfiavix  eff, 
,+'  qua  ducit  ad  vìtxm  ( [alice:  advitam  beatamt 

irgloriofam  ) Mà  ben  dubito  io  , e gran- 
demente temo,  che  noi  tutti  fiatno  vna 
mano  d’infenfati  ,c  pazzi, mentre  afpi- 
rando  pur  tutti  d’arriuare  à quella  beata 
gloria  , niun  altra  cofa  abborriamo  più, 
che  di  cambiare  per  la  via  ftretta,  & ar- 
Pazzo  è stelle pafTxonij  mortifìcationi  ,e  tia- 
chi  afpìra  uagli , mà  con  ogni  modo  poflìbile  cer- 
»i  PjfaJi-  chiamo  di  caminare  per  la  via  larga  de_$ 
IVjj^gufti,  contenti  , honori  , e godimenti 
delle  cole  di  quello  Mondo  j Via  per 
certo  tanto  contraria  all'intento , c’hab- 
biamodi  confeguire  ilCclcfte  Paradifo, 
uanto  direttamente  ci  porta , e ci  con- 
ucc  all’eterno  inferno . Che  perciò  per 
definganarci  l’ifteflò  Diuin  Signore  ci  di- 
ce S Intratt  per  anguflam  portarti  i Quia  lata 
Mjtth.7.  porta  [patio fa  via  ducit  ad perditionttn  , & 

**•  multi  furit > qui  intrant  per  eam  ; Et  arriuati 

finalmente  à quella  da  loro  inafpcttata, 
& eterna  perditione  , e vedendo  per 
loro  maggior  tormento  la  beata  gIoria_s 
acquiftata  da  Santi  ,con  l’haucr  cainina- 
to  degnamente  in  vita  loro  per  la  via_*> 
flrctta  delle  palfioni  ,e  trauagli,  irrepa- 
rabilmente vanno  dicendo  : O forfennati, 
Siif  S ,4.  ^ Pazz*  n°i  ? illorum  ajtimabamus  in- 

' ' faniam  , & finn*  illorum  fine  lionore  ; Ecce 
quomodo  computati  funt  inttr  fi  hot  Veiy&  in- 
ter Sanfl os  fors  illorum  ejl  ! Et  not  infrnfati  m 
malignitate  noflra  confumpti  fitmut  . 

. Che  fe  noi  donque  defidcriamo  di  non 

efler  del  numero  di  quelli  forfennati  paz- 
21 , mentre  vaiamo  , dobbiamo  cerca- 
re di  ben  caminare , come  eletti  di  Dio 
per  la  via  ftretta  delle  palfioni , e traua- 
gli , e rifoluer/i  di  beuere  con  Chrifto 
quello  calice , benché  amaro,epenoio, 
come  però  molto  ncceflario  per  l'acqui- 
. fto  dell’eterna  falute  . Mà  perche  men- 
jj*  * tre  dille  il  Diuin  Signore  : Pottjtis  l»btre 
caliccm  t qttem  ego  inbit  uria  J'um  , per  taJo 
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calice  intefe  tutte  le  pene  , e dolori  j 
quali  doucua  foffrire  per  amor  noftro 
nella  fu  a amara  paflìone  j il  fudar  fan- 
gue,  l’cflèr  prefo da  foldati,  flagellato, 
coronato  di  fpine,c  finalmente  crocififlo, 
e morto  j Sarà  forfi  ncceflario , che  pur 
noi  per  amore  di  lui  pariamo  le  medefi- 
me  cofe , fi  che  non  trouando  addio  fri 
Chriftiani,  che  ci  faccino  patire  tali  mar- 
tiri;, come  faccuano  con  quelli  della  pri- 
mitiua  Chiefa  , per  tal  effetto  andiamo 
fra  gl’infedeli , Turchi  » c Mori  ? Certo 
è , che  Chrifto  non  pretende  tanto  da 
noi . E perciò  S.  Gio.Grifoftomo  dichia- 
rando tali  parole  di  Chrifto  : Vottftii  bile-  $ Gr;foa 
re  calicem  ; ère.  dice  : Vaflionem  Domini  , ^orn.  ij. 
quam  imitarideberrins  , d- cimiti  non  fulum per-  Impeti, 
fecutionem  Gentilium  , fri  omnem  violenti  am  , 
quam  patimur  cantra peccata  cirtanttt ;E  VUOI  _ . 

dire  , che  all’hora  s’accolliamo  à beuere  tralag|* 
il  calice  della  paflìone  di  Chrifto,  e fi  fono  tutte 
inoltriamo  Tuoi  veri  Difcepoli , & imita-  le  paflìo- 
tori,non  folo  quando  fparghiamo  ve-  "fifoni 
ramente  il  fangue  per  amor  fuo,  mà  an-  11  c 
cora  quando  generofainente  combattia- 
mo contra  i viti;,  e peccati , & habbia- 
mo  fermo  propofito  di  pili  tolto  patire  . 1 
qualfiuoglia  cofa , che  mai  offender  Ja_j 
Macltà  Diuina , e macchiar  de  vidi  l’ani-  Mm;rj0 
menoltrej  Eperchc  per  far  quello  bc- è ji  conti- 
ne , ci  è neceflaria  vnacontinua  mortili-  nuo  mor- 
cationc  de  noftri  fenfi , con  ciò  fi  venia-  10 
ino  à rendere  cosi  cari  martiri  di  Chri-  1 e * 
ito , quanto  dice  S.  Gregorio:  Habet  pax  g Gr€gitt 

noflra  manyrtum  fuum  Deogratttm  , dnm  già-  jkiot| 
dio  Spiritai , & mortificationtt  defidcria  carnis 
noflra  refeinduntur , 1 

Quindi  diife  l’Angelo  à quei  eletti  di 
Dio , che  fi  trouauano  con  ilVcfcouodi  Apoc  i ra 
Smirna  : Ecce  mifj'urut  ejl  Diabolux  aliquos  * 
exvobit  in  carcertm  , vt  tetutmini  ,&  babebi- 
tis  tnbulationem  ditbus  dtctm  . Mà  chc_9 
vuol  dir  quello , che'l  Diauolo  doucua 
Lir  guerra,  e trauagliare  gl’eletti  d’iddio 
cosi  per  lo  fpatio  <ii  dieci  giorni , e per- 
che non  per  nouc , q per  vndcci  ? Prima- 
fio  nel  numero  denario  intende  gli  dieci 
precetti  del  Decalogo  ; Per  decer»  Jigntfi- 
catur  Decalogus  , in  quo  breuiter  legit  fummo, 

conjijlit . Per  il  che  il  maligno  Diauolo 
impiega  tutte  le  fue  forze  nel  combatter 
gl’clctti  di  Dio  per  ridurgli  alla  trafgref-  Martirio 
iione  de*  dieci  precetti  di  Dio,  ò almeno  « rofler-^ 
d’alcuni  d’cflì , mà  mentre  gli  fanno  ge- 
nerola  reffiftenza , e viuouo  con  l’oltcr.  p((  ceui. 

uanza 
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uanza  illibata  di  tali  precetti  puri , o ria  per  I’acquifto  del  Para  di  fo , quanto 
mondi , meritano- tanto- appretto  Iddio*  chiaramente  dice  Chrifto  Signore:  R*"Matth,u. 
che  gli  prenda  come  veri,  martiri . E que-  i»um  CaUrum  rim  patirne , & riolenti  rapiunt  u> 
fio  ben  lo  proua  Ambrogio  Ansbejrto  có  • Appreffo  tale  violenta  , viene_j? 
il  cafo  di  dioannij  poiché  dalf’Euangelo  molto  facilitata  ,anzi  refa  foauc , prima 
habbiamo,  che  Chrifto  dille  tanto  à lui»  ;dal  considerare , che  l’iftefio  Figliol  di 
quanto  al  fratello  fuo  Giacomo  , c’hau-  Dio  hai  beuuto  il  medefimo  calice , e di  Ved;<v,ad 

Matth,2o.  rebbono  ambi  beuuto  il  fuo  Calice*  e affai  più  amare  palfioni  per  falute  , & i.+. 

ai.  ’ ’ patito  il  martirio  :Calicemtpeidemmtum  il-  amor  noftro  ( come  già  hò  moftrato  al-  au. 

Itti* . E pure  à S.  Giacomo  folo  fù  tron-  troue)Che  perciò  la  doue  la  Croce  negl’ 

caro  ileapo  da  Herode,  e fparfe  il  fuo  antichi  tempi  era  tanto  abominevole.?  » .. 

Sangue  per  amor  di  Chrifto  j Che  fe  che  veniua  fugita  da  gli  ftefli  Santi*Onde  Agenti 

quello  non  fucceffe.a  S.  Gioanni*  come  l'iftcffo  Elia  per  timore  d’effa  feorreua  dai  confi- 

_ j : _n  i_ • : : „ „ r,  l : 
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palfioni  ? Dichiara  U dubbio  il  re  le  loro  tanto  amabile  » quanto. 

Sacro  Dottore  con  notar  prima , che  Duo  Santo  dal  vederfela  auanti , lì  moftrò  di 
funt  martirij getter*  yvnum  in  aperto  , altertm  quella  COSÌ  inamorato  * che  proruppe  in 
in  occulto  : mori  etenim  in  carne  » martyrium  rfl  tali  parole  : 0 Crux  dtjtdtrabìlit  > &c.ftmptr 
in  publico  iferrt  rero  contameli am  , proira,  irri - dtjtderaui  te  ampleSii . Mercè  * che  abbrac- 
. . fionts  martjnrsum  efl  in  occulto  ;Hor  S.  Giaco-  ciandolì  con  laCroce*  lì  veniua  adab- 
dichicioc- 1?°  ® apertamente  martire,  perche  effet-  bracciare  con  l’iftcffo  Chrifto  * qual  gl* 
ù # ’ tiuamente  gli  fù  troncatò  il  capo , la  do-  haurebbe  refa  la  Croce  molto  dolce  * c 

ue  S.  Gioanni  fù  martire  occulto,  perche  foauc.,  . 

fe  bene  non  fparfe  violentemente  il  fan-  Ma  oltre  à ciò  , dice  Boetio  * che  fpes 
guCjfece  però  mirabile  relìftenza  » & ot-  premi j folatium  efi  Ubarti . E d’vn  certo  Ca-  \ 
tenne  gloriofa  vittoria  di  tutti  tré  i ne-  pitano  dcgl’Atenielì  chiamato  Ilicratc^ 
mici  capitali  dell’huomo  -,  Del  Diauolo»  leggiamo  » che  non  con  altro  più  efficace 
perche  offeruò  fempre  tutti  i dieci  pre-  motiuo  foleua  rendere  ifuoi  Soldati  ge- 
S.Gioanni  cetti  di  Dio  . Della  carne  * perche  fù  nerolì,  e forti  nelle  battaglie , che  con  la 
fu  martire  fempre  puriflìmo, Vergine, immacolato  j fperanza  della  vicina  preda,  e del  prc- 
•ccuico*  jjcj  mond0  perche  non  attefe  mai  allc_?  mio , quale  proponeua  loro . Hor  qual  Pjrarf.fo 
fue  lulingheuoli  propofte*e  con  patienza  premio  maggiore  potèua  proporre  il  Ce-  confidcra- 
V foffrì  ogni  pcrfecutione , e trauaglio  per  Ielle  Capitano  ai  luoi  eletti , acciò  lì  ren-  to  a Urge- 
- , amor  di  Chrifto  : Martire  occulto  fù  cUno  feruorofi , e forti  nelle  battaglie, 

donqueS.  Gioanni , e tali  potete , anzi  c’hanno  del  continuo  contra  i viti)  * o “8*1» 
douete  effere  tutti  voi  altri  ancorai , peccati , e renderli  patienti  in  tutti  i loro  ^ 
mortificando  fempre  le  voftre  palfioni* e trauaglij , che  con  dire  : Coronabitur , qui  * * * 

disordinati  appetiti , di  maniera  che  per  legitime  ccrtauerit?  E farà  coronato  di  quel- 
S.Ag.  ffr.  queUi  non  veniate  mai  ad  offèndere  laj  la  gloria  del  Paradifo , che  mai  hauerà  ^ 
tenìp.^  Maellà  Diurna  ; H*m  dice  S,  Agoftino  » fine . Quelli  furono  i angolari  motiui , 

Manin  iracundiam mitigare ^Ubidinem fugere^uflitùm  quali  con  San  Giacomo  hebbero  tutti  i 
poffìamo  cujìodire  * auaritiam  contemnere  , fuperbiam  Santi  per  Soffrir  volontieri-tutti  i trauagli 
cifri  tutti  humilUre , cajìe  viuere,  magna  fan  martiri/  efl , di  quella  mi  le  r ab  il  vita , c per  feruir  i 
Ma  pur  direte  * che  l’offeruar  tutto  Dio  di  cuore  * onde  dice  S.  Paolo , cho 
quelle  co  fe  riefee  molto  arduo,  c diffìcile  v nerumi  rtgnay  operati  fune  tuflitiam  , e final- 
alla  debolezza,  e fragilità  fiumana;  Et  mente:  Mtpti  funt rtpromifìiontt y fi. febei- 
ÌO  vi  rifpondo  prima  * che  perciò  vien_»  totem  attrnam,  & cenfummatam beatitudinrmt 
chiamato  Martirio  * il  che  non  farebbe  * dichiara  Cornelio  ; Quale  piacia  al  Sl- 


um portaffe  feco  molta  difficoltà , e gnore  di  concedere  à noi  tutti  ancora  « 
lenza  i la  quale  però  è tanto  neccffa-  Amen  ji  - * ,.  f..  n 
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DELLA  GLORIOSA  S ANNA; 

Li  2 6.  Luglio. 

Simile  tjl  Regnum  Calorum  tbefauro  abfcondito  in  agro  » quem  qui  inuenit 
homo  ab fconiity  & prte  gaudio  illius  vadit , & vcndit  vniucrfa , qua 
babet , & emù  agrum  illuni . Matth.  13.44. 


^NDE  veramente* 
non  picciola,mà  gran- 
de merauiglia  il  vede- 
re , e confiderare* , 
come  l’Euangelifta  S. 
Mattheo  neldefcriue- 
re,che  fi  la  genealo- 
gia di  quel  Di  uin  Si- 
ore  , che  fu  Redentore , e Saluator  del 
Mondo,  fà  bensì  mentione  di  molti , e 
molti  Patriarchi,  Profeti,  Giudici,  Capi- 
tani, Sommi  Pontefici , e Regi  » quali  gli 
precedettero  per  dritta  linea  di  genera- 
tione  per  lo  fpatio  di  due  milia , e più 
anni , e pure  della  gloriola  , e felice* 
S.  Anna , che  fù  Madre  della  fteffa  fine* 
Sacratiffima  Madre  Maria , pare  non  fi 
ricordi  nè  pur  del  di  lei  nome , di  manie- 
ra che,  quando  per  l’intera  hiftoria,  e 
' s.  Ano»  vera  genealogia  pare  doueflfe  dire  : -Anna 
gtnmt  Mttriam  , troncò  il  filo,  t tenne* 
rat”  "nel' ’ filentionon  fclo  delle  fue  lodi , mà  dell* 
Euan  jttoi  ifteflo  nome  ancora,  e non  nediffe  pur 
vna  parola;  E per  quale  cauta  non  lece 
mentione  alcuna  di  così  degna , e cara 
madre  ? Qnar*} di  manda  Hugone  Carenfe, 
Muffati#  dttm  ttxitttr  genealogia  Chrijtt  » non  nominarne 
*****  jinnatpfitu  Mari*  matrit  tiiu  Mater  ? Certo 
conuien  dire , che  non  Io  facellè  l’Euan- 
gelifta  per  p3rticolar  mifiero  ; e che* 
quefio  foffe,  perche  per  dottrina  dello 
. ,n  fteffo  Prencipc  de  Filofofi  Artftotilc*  : 
Annotile,  M0gnwmn  mn  tfi  Um  , fed  admtratio . E lo 

confermò  ancora  Aulo  Gcllio  con  ag- 
getto U.  gtongere  : -Adornati*  , <p*a  maxima  efit  non 
lira  rtrbum , fed  filommm . Laonde  ci  Tara 
lecito  il  dire , che  S.Mattheo  paflàffe  eoa 
filentio  le  iodi  delia  ben  auuenturataj 
/ S.  Anna  , perche  mentre  ella  fil  degna 
Madre  della  gran  Madre  Mafia , e degna 
Aua  dello  fièfio  Chrifto  Signore  , le* 
paruero  tanto  grandi,  6c  incitàbili,  che 
yimf}  foflè  meglio  l’ammirar  le  cou  filcn- 


tio,  che  il  dcfcriuerle  con  paroIe,perche  * 

m agnorum  no»  tjl  lattt , ftd  ad  mi  rat  io . Ben.» 

poi  pare , che  fodero  mirabilmente  ac- 
cennate dalia  fteffa  fapie nra  Diurna  con 
la  mifteriofa  parabola  d’hoggi,  corno 
vedremo  nc  noftri  difeorfi , 

Quale  fu  il  Tifar*  dt feriti*  da  Chrifi*  Signor*  ’ 

mila  Saera  Parabola . 

ANNOT.  L 

Slmile  tfi  Regntem  Calorum  tbt fatar*  abfcM - . 

dito  in  agro . E così  ineffàbile , e mifte-  *7”“’  & 
rio  fa  quella  Parabola  vfdta  già  dalli* 
bocca  del  vollro,  e mio  dolciffìmo  Si- 
gnore per  ammaeftramento  vniuerfale 
di  tutta  la  Chiefa  Santa , che  per  la  fu* 
dichiaraeione  tanto  varie  cofe  differo  i 
Sacri  ZCpofitoti , e Santi  Padri  , quanto 
per  tale  Teforo  nafeofto  nel  campo , à 
cui  vien  paragonato  l’acquifto  del  regno  s.GrifoSS 
de  Cieli , prima  dicono  i Santi  Grifofto- 
mo,  & Ambrogio  con  Eutimio , e Teofi-  ,B 
lato , che  s’habbi  ad  intendere  la  fede*  m 
Cattolica,e  l'Euangelica  dottrina , della  * 
quale  dice  S.  Paolo:  Habtmnt  mene  tbe-i.Cot^f* 
fturum  in  rafia  fiBilibu  } e ftà  nafeofto  , Teforo  i 
come  dice  S.Tomafo  nel  campo  di  que-  1* 
fio  Mondo  da  gl’occhi  de  Mondani  : Ab-  ttr*"*l . . 

fcondtjìi  hoc  à fapientibut , &•  prudentiònr . gC  * 

E bene  la  fede  di  Chrifto,  & il  tuo  Euan-  M>tth>  rI» 
gelio  vien  chiamato  teforo  per  la  ragione  * * 
addotta  dà  Eutimio  : Propter  falteet  spi - Eutimia! 
ritut  Sancì » dinattu  > tju*  in  iSo  funi . Per 
confermatione  di  che  deuefi  ponderare, 
come  non  vien  chiamato  teforo  d’oro  , 
d’argento,  di  gemine  ^retiofe,  di  fru- 
mento , ò d’oglio,  ma  alfolutamentcj» 
teioro , perche  è vn  teforo  vniuerfale  di 
tutti  i beni,  e perche  l’ineflimabili  ric- 
chezze di  Chrifto  con  qualfiuogJiacofa 
di  quello  Mondo  non  fi  poftono  bea* 

. & c* 
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di  sant* 

Spiegate,  effendi  affai  Maggiore  il  teforo 
di  Chrifto  di  tutte  le  ricchezze  : Qnonìam3 
3#p  7'jt  dice  il  Sauio  , omnt  aurum  in  co mparationo 
S itti  tu  artna  tft  txigua  , & tamqutm  Unum  afti- 

tnaiitur  argtntum  in  confptdu  Mini*  Cho 

perciò  di  quell’ huomo , quale  vendette 
. . tutte  le  cofe  lue  per  comprare  vn  tale 
?mpu  **’  tcforo,dice  molto  bene  Griiòlt.  : 2 iuMam 
* ’ iaBurAtn,fed  quaftuefifiimam  fccit  marcatura»* . 

Secondariamente  però  S.  Girolamo 
Teforo  ì Agoitino  , e molti  altri  per  quello  te- 
tohtura.  ^oro  intendono  la  Sacra  Scrittura:  T*r 
. * thtfaurum  , dicono  , ftgniftcantur  dm  ttfìa- 
Quxft.Éu*  mtnt*  • In  fcriPtHr*  tHim  rtpofita  t/i  notiti* 
cjji.  * ’ Chrifti , ibiqut  ifft  in  tini  figuri»  latti  : Quem 

S.  GiroL  CMm  iwi  tx  t*"  httetttBus  attieni*  , fentit 
^ iUe  magna  lattrt  myfttria  y (gradii  , & ytndit 
omnia  fu*  , & tmit  illum  , idt/l  contempi»  tem- 
pora lium  , compara»  fibi  otium  , wtfis  diati  co- 
gnitiont  Dii  . Et  aggionge  S.Tomafo  , che 
c TAm.f*  quella  Sacra  Dottrina  Uà  nafcolta  nel 
* °*  campo  della  Chiefa,e  d’eflà  dice  il  Sauio: 

infintila  tH  thtfaurus  hominibus  . E ben_» 
l'huomo  fauio  , e prudente  antepone^* 
quello  teforo  della  Sacra  Scrittura  à 
tutte  le  fue  richezze  temporali  , così 
imitando  quel  Dauide,  che  diceua  à Dio: 
feUxt.  Bonum  mihi  Ux  ori*  tui  fuper  miUia  auri , & 
argenti  ; Diltxi  mandata  tua  fupcr  aurum  , &• 
, topazio» . E cosi  , dice  Rupcrto , chc_> 
prudentiflìmi  li  molliamo  quelli , qm  t» 
Vcrb.c.ir,  hoc  thtfaur»  inttmto  deUBati , miner  à.  , qua 
habtbantj  ytndidtrunt,&  arri  huiufmodt  tme- 
runt } vttxonerati  ftcularibus  ntgatqtyr  acare 
fofftnti&  inttn  Urtati  meditar»  in  legt  Domini. 

Ma  pur  S.  Ireneo , S.AtanaAo , He  altri 
per  quel  teforo  interpretano  la  parola  di 
Dio:  In  quo  fum3  come  dice  S.Paolo,«»- 
ntt  thtfauri  japttnti*  , & fcitntix  Dei  ; Et 
C^lof-4.  in  fatti  è vn  teforo  tanto  ricco , e vir- 
tuoso , che  baila  per  illuminar  l’intellet- 
Telore  è toi  & accender  d’amor  diuino  la  volontà 
U paiola  di  chi  lì  voglia , benché  prima  acciecato, 
4»  Dio , c grande  peccatore.  Vi  ricorda  in  quante 
oleure  tenebre  folle  fepolto  il  Mondo 
.tutto  , mentre  di  quel  Ino  principio  dice 
Mosè,  che?  Ttntbra  tran»  fuptr  facitm  abyfiii 
pCn,i,if  E quello  perche  non  era  ancora  ftauu* 
Sentita  la  voce  , e parola  di  Dio  ; la  doue 
non  inolio  cominciò  egli  à parlare , e 
difle  : fiat  lux  i d a quella  imtnediata- 
rtoa.r  i mentc  formata,  rcilò  Subito  illuminato 
tutto  l*vniuerlb  : Hor  dice  S.Arabr  ogio , 

S.Amb.in  che  Mundus  in  fuaconfitfiont  tfl homo  in  fu* 

inaio,  intqmw  , di  maniera  che  mentre  va* 
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huomo  non  Sente  lavflòe,  e parola  di 
Dio , conuien  affermare  t thè  fia  tutto  te- 
nebroso , e cinto  di  caligme  de  Vitij  . Mi 
Se  pur  vna  volta  li  rifolue  d'attentaraente  Pirofa  di 
fentirla  per  ofeurato , che  fia  ; Adhuc  tft  Di©«Uumi 
fptstim  falutit , dice  il  Santo  Dottore . eb|  P«: 
notate  j come  Dio  causò  quella  Sua  pri-caoc** 
ma  parola  dal  fondo  del  niente , per  cosi 
mourare  d’efler  tale  la  virtù,&  efficacia 
fua  3 che  quantunque  cadeffe  nel  niente  , 
non  Solo  potè  formare  quella  bella  luce, 
mà  lo  lleffo  Cielo  ancora  con  tutte  le_? 
fue  Stelle , e pianeti , & inlìeme  tutte 
l’altre  creature  del  Mondo,  poiché  come 
dice  Dauidc  : Ipftdixlt  , & fa&*  funt  om-  • 
ma . E quello  ch'e  più , penetrando  la  ' J 
voce  diChrillo  nelle  fepolture  potèri*-s*J***,l 
fnfeitar  à noua  vita  gli  /tedi  morti , e fin 
vn  Lazaro  quatriduano , e fetente , per- 
che come  pur  diceua  l’ifteffo  Signore  : ’ ’ 

Verbo  y qua  tgo  loqutr  y fpiritut , & yit*  \unt  ; 

Che  perciò  bramofo  di  rauuiuare  tutto 
il  già  morto  Mondo , commandò  à gl* aio*^ *• 
Apoftoli , ch’andaffero  à feminar  la  pa- 
rola di  Dio  per  tutto  l’vniuerfo  : Eunrn 
in  Mundum  yniuerfum ^radicati  Euangtlium 
omni  creatura  , perché  non  v'è  creatura  Mate,  ic, 
d’huomo  per  acciecato  che  lì  a de  vitijj 
qual  nó  polla  effe r mirabilméte  illumina- 
to dalla  voce, e luce  della  parola  di  Dio  • 

Diceua  perciò  lo  Spirito  Santo  alla.» 
fua  Chiefa  ; Qui  habitat  in  bortis  , amici 
aufcultant , fac  me  audire  vtcem  tuam.  Hor 
S.  Gregorio  Niffeno  pondera  Angolar- 
mente 3 come  dice:  Amici  aufcultant y e 
refta  ftupito, che  chiami  amici  tutti  quel-  ( ’ 

li , che  (entono  la  parola , e voce  di  Dio 
fenza  eccettuarne  alcuno,  Effendo  pur  * 
certo , che  molti  aggrauati  dai  peccati, e • 
confequentemente  nemici  di  Dio  vanno 
tal  volta  à fentir  le  prediche , e la  parola 
di  Dio  i E come  donque  così  indifferen- 
temente tutti  fono  chiamati  amici?  Cer- 
to perche  tanta  è la  forza  della  parola 
di  Dio,  che  baila  per  conuertire  qual- 
fiuoglia  peccatore , onde  fubito , che»> 
quello  la  fente , quali  ila  Acura  la  fua 
conuerAone  , non  vien  riputato  più  pec- 
catore , mà  amico  di  Dio  : Et  ideò  notane  Nifleno  Hi 

dum  y dice  il  Santo  , quia  amichi  tfl  , qui  an~ 
fiultat  • Come  donque  l'huomo  aeilaj 
Parabola  A dice , che  vendette  tutte  le 
cofe  per  comprare  il  conofciuto  teforo  , 
così  vien  à inoltrare,  che  l’huomo  fauio, 
e prudente  de uc A rendere  tanto  Sollecita 
Kkk  * di 
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. . ..  di  fentir  la  parola  di  Dio . che  l’ante-  ‘ 
!>:a  Aie-  ponga  à qualliuoglia  intereffc  tempora- 
ue  antepo*  le  3 e fappi  di  certo  j che  fc  quello  non 
cc  agogni  fàjVjen  tenuto  legato  dal  perfido Dia- 
»’ui  cola . uojQ  fu0  capital  nemico , come  apponto 

s Greeorio  dice  S.  Gregorio  : A y inculi t Diaboli  '«fi e» 

5 tur  Hiatus  t qui  audirt  V erbum  Dei  dedigna- 
tur  i così  venendolo  à rriuare  di  quel 
prenoto  teforo,  dal  quale  tanto  dipende 
ogni  fuo  bene , quanto  dice  S.  Tomaio  : 

S.Tomsfo.  interprttatttr  Dei  Vtrbtm  , in 

quo  funi  omnes  thefauri  [affittiti*  , & [denti* 
Dei  abbonditi  . ■ 

Aggionge  però  S.  Pafchafio  , che  per 
s.  P'fcaCo  tale  teforo  s’nabbi  ad  intendere  l’ifteffo 
chrifto  Signore  nafcollo  nel  Santilfimo 
Chxira  e,  Sacramento  dell’Altare  , lì  che  dice.?  : 
17.  Quarti  bene  in  agro  thefamus  abbondimi  dici- 

Tcfoto  i tur  , rpiia  in  carne  Cbrifii  dtuinitat  ccrfxtralittr 
Chrifto  inhabuant  , ttiam  in  hoc  myfitrio  ab  afftBu 
Minima  Eu*  ecttion,m  > »•  e"°  ddeatmr  > fubtrahitur,y$ 
chuiftia  . fideauidiìu  quaratur  , quafita  nrtus  insceni a- 
tnr  3 inmnt*  vero  charir  habeatur  , & habìta 
dtfidtrabilint  fiuatur.  £ veramente  quello 
è vn  così  gran  teforo  , quanto  contiene 
vn’infinita  coppia  di  tanti  beni  , e doni 
. ’ Celeftiali , che  in  alcun  modo  non  poffo- 
• * pò  da  noi  effer  ben  intefi , e molto  meno 
{piegati . Che  perciò  c’auifa  il. Santo, 
Che  : fide  auiditu  quartndut  tft  ; pcrche_5> 

_ - f . come  dice  anco  S.  Bernardo  ponderando 
2 l’ifteffo  pretiofo  teforo , e come  fi  poffa 
trouare  , c vedere  : Credere , irmtnhe  & 
inuifijfetfi . ita-  • ■ 

Scriue  il  P.  Auendanna  del  Re  Cato- 
Ijco  delle  Spagne  , che  tiene  vna  eafa 
Al, end;  Chiamata  la  cala  degl’vccelli , perche  in 

deirinftir.  effa  fi  nutrifeono  quelli  deputati  alla_j 
«lei  Santi!;  menfa  regia , & acciò  s’ingraflGnobene , 
^mot  chiudono  loro  gPocchi , e gli  acciecano  , 
onde  fpenfierati  cibandoli  , lì  rendono 
molto  graffi . Hor  à guifa  d’vccelli  lì a- 
mo  pur  noi  tutti  chiamati  alla  menla^ 
Sacramentale  del  fopranoRè  del  Cielo 
dall’Angelo  dell’ApocalifTe , fi  che  : cU- 

ApOC.ip,  nAt  yKf  magna  dicent  omnibus  auibus  3 qui 
1 7‘  yolant  per  medium  Cai*  I genite  , & congre » 
germini  adCanam  magni  Dei  . Mi  per  pro- 
j*  i -i  fittarfi  bene  di  tale Sacratilfima  menfa, 
e cena , che  douremo  noi  fare  ? Ecco  co* 
me  ci  dice  S.  Paolo , che  fiamo  : in  capti - 
k Cor  to,  » *******  redigente s inteUeBum  in  obftquium 

Qvueto  .&'W*  idf  F*'ichrf>  ^ciaùi'ra.Oornc- 
lio , cioè  dobbiamo  ben  chiuder  groccht 


alle  ragioni  fiumane,  e con  la  fola  fede 
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renderli  ben  illuminati , perché  Còsi  ver-  Euchaii- 
remo  ad  ingraflàrfi  di  tante  gratie,  e doni  ftia  ìolo 
fpirituali,  quanto  molto  bene  dice  a_j 
quello  propolito  S.  Agoftino  : Qfu  man»  u lulll  # 
aucat  butte  pattern  , hwifibiUter  faginatur;  5 
Onde  altroue  parlando  di  Santa  Monica  i0a 
fua  Madre  dice  à Chrifto  : Ad  prttìjnojirj  j ^con/tT 

Sacramtntum  , ( fiiUcee  Euchanfiimei  ) ligauit 

Jinàtt*  tua  animam  fuam  rinculo  pati  j E 
cosi  legata  la  diuota  Santa  con  il  poten- 
te vincolo  d’vna  viua  fede,  con  vn  teforo 
tanto  pretiofo,  riceueua  da  quello  cosi 
gran  bene,  che  pareua  godeffe  anco  ftan- 
do  in  terra  d’vna  vita  Cejclhale , li  che 
taluolta  doppo  communicatclì  al zate  le 
mani , e gl’occhi  al  Cielo  gridaua  con 
grande  affetto  : Enolemus  in  Cxlum , tuojt- 
mnx  in  Calum  ; Quia  dum  per  fide*  ambula- 
wuj , dice  S.  Bernardo , carne Chrtfhpafct» 
mur  , & yiuimus  ; Et  dum  fide  auidius  qua- 
ritur  3 inuentut  chariut  habetur  , & de  fiderà» 
biliùt  fruitur , , , 

Mà  pur  il  Profeta Efaia  dice, che  tale 
teforo  lia  il  Santo  Timor  di  Dio:  Timor  *££•«* 
Domini  ipfe  efi  thefaurut  tius  •>  Et  il  il  Santo 

doue  fi  troua  vn  tale  teforo,  e vi  Ita  nai-  timoI  ^ 
collo , dice  il  Silucira  , efi  difciplina  fpin » Dio. 
eualit , qtue  txteriùt  yidetur  coniemptibilh3[ed  sila.  in 
interini  miram  habet  dulcedinem  . Et  aggion-  Euang. 
geS. Gregorio,  che  vncosì  ricco  , y 
Wtuofo  campo  vien  comprato  da  chi 
feruorofo  rinontia  à turni  piaceri, e_s 
vanità  di  quello  Mondo  : profeBo 

agrum  reniitis  omnibus  comparai , qui  volup- 
taiibus  carni f rtnttntians  , cunBa  fua  terrena 
dtfidtria  per  difciplin * ealeflis  cuQodiamcal » 
ctt . E tanto  pretiofo,  & vtilea  gl’huo-  / 
miniò  poi  il  teforo  del  Santo  timor  di 
Dio , quale  li  troua  in  tale  campo  della 
difciplina  fpiritualc  , quanto  affoluta- 
mente  dice  Dauidc  : Beaeiomnet3qui  timent  Sali.  s. 
Dominum  . Il  che  con  il  fuo  effempio  ci 
moftrò  in  prattica  il  pio  Ladrone , a cui 
fù  detto  dal  Signore  : AmndiceubiJtodU  ^ , 

mecum  tris  in  par  adì  fi»  j ma  d’onde  ad  vn_> 
huomo  trafitto  in  Croce  auuenne  vna 
così  veloce  > e perfetta  beatitudine^?- 
Certo  dal  timore , che  concepì  di  Dio , 
perii  quale  dice  Gnfoltomo  , e„am 
ter  tormenta  fu*  beatasi  Et  quid  fini , aggion- 
gC,  HI*  Ut  rene  m ifierius  repenti  tuafie  om- 

nium btatifshtms  , mille  mertet  fecerat , & rimor  di 
trai  morti  t fupplicio  damatemi , totum  etmpm  D.otend» 
futras  confuta  ptmn  , & vita  tranfaBa  eroi  in  . 
federe  ified  quoniam  exiguo  tempore  3yt  •ffreuit. 
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Clmflum  timuit  , Status  fedi  ut  tff  , dictntt  to  : cercare  di  comprare, e far  acquìflo  l’huo- 
3(e<p*t  tuttofi  Dtttm  ? Hullum  enim  tfi  ma»  mo  prudente , & eletto  di  Dio,  di  cioè 
Imm  $ quod  non  txtinguat  Dti  tntttu  . Mi  viuer  Tempre  in  gratia  ,e  buona  amicitia 
mentre  lo  chiama  Beato  , ci  occorre^  dello  Hello  Signore  j Stimando  il  Mon- 
Boetio , quale  dice  : Btatitudotfi flatus  om-  do  tutto  inutile , e vano , mentre  à quel- 
nium  honorum  aggrtgatuni  perfidimi  ; Si  che  la  gli  riefcc  di  qualche  pregiudicio  : Quid  Matth.u, 
donque  chi  tiene  il  Santo  Timor  di  Dio  prodefl  homini  ,fivniutrfum  mundum  lucrttur  | a6* 
riceuc  tutti  i beni , e gode  il  flato  felice  anima  vero  fi*  dttrimtntum  petietur  ? dico 
Ceaebrar-  della ftefla  beatitudine:  firjo, conchiude  pur  Chrifto . Come  dir  volefle,  dichia-  cotaeli»; 
do  ia  SaLz  Gcnebrardo,  qui  timet  Dominmm  , omnis  gt-  ra  Cornelio , che  ti  può  giouare,  ò huo- 
ntrit  bonit  faUcitabitur  , ànimi  , coreirii  ,fir»  mo  , il  far  acquiflo  di  tutte  le  ricchezze, 

& Beta  .A 
$.  Orna, 

Sanrt.  __  ...  .. 

homo  , qui  fimptr  tfi  perniimi , & Betti  attinti,  fo  teforo , c vero  bene’ ? Di  maniera  che  , 
qui  timent  Dominmm . come  l’huomo  della  parabola  vendette 

chi  no«j  Di  maniera,  che  s’alcuni  fi  trouano,  tutte  le  cofe  fue  per  farne  compra, cosi  II Woer  ia 
teme  Dio  i quali  non  temino  Iddio, non  folo  non  purciafcundi  noi  deuefar  maggior  Hi-  gratia  qui* 
hon  è vero  fono  capaci  d’alcuna  beatitudine,  mà  ne  ma  di  viuere  con  la  gratia  di  Dio , che  5?.  c ®cu« 
huoioomà  pure  fi  pofTono  chiamare  veri  huomini,  di  qualfiuoglia  altra  cofa  temporale, fi  u,lnare» 
beftu*  poiché  fono  in  fatti  beflie,  e brutti  ani-  che  con  verità  poflà  dire  con  il  Sauio  : Jap.tf 
mali  priui  di  ragione.  Che  perciò  S.  Ago-  Vrrpofii  illem  rtgnit  » & fidibut;Super  film» 

M.c j.  9.  ftino  ponderando , come  diffe  Dauidc_j  : um  , & fpecitm  diUxi  rem . E quello  con_* 

Et simmit omnit hom»  , così  dichiarai!  fuo  maggior  follecit udine , & affetto  lo  do- 


biairi  fare  , quanto  dottamente  dice  S.  ' 
Tornalo  riferito  dal  Salina  : Bonmm  gre-  salina  ia 
tixmim  , meiustfi  quàm  bonmm  neutra  to - c.a.loocij 
timi  vniutrfi  « *♦* 

In  fomma  è vn  così  pretiòfo  teforo 
la  diuina  gratia  , quanto  come  dice  il  G„tJ-a  ^ 
Sacro  Conciliodi  Trento:  Efi  vnic* , & cola  fo . 
fi  mielite  e» fi  , qua  vere  iufti  nominamur , &•  Con  c.  Tri  4 
fi  che  da  eflà  ,e  per  efTa  non  folo  ief.«,’c.7. 
Ila  già  ogni  loro  fierezza , e*  ripieni  del  veniamo  nominati,  mà  fiamo  veramen- 
Diuin  timore  andarno  à ricouerarfi  nell’  tc  figli  di  Dio  : Quotquot  tnim  recepemnt  . 

Arca , per  preferuarfi  in  effa  dell’vniuer-  tum , dtdit  tis  patefiattm  filiot  Dei  fieri , dice 

S.  Gioanni,lty»  temtn  : dichiara  S.  Ciril-  s*Ca‘11®» 
lo,  rt proprie ficut  Chrifiui,fid  vt  fimilitudina 
t ili  m per  greti  am  fi  fi  Dei  fimut  . -Alia  enim 
tfi  tintura  ratio , alia  adoptionii . Di  maniera  ■» 
però , dice  S.  Pietro , che  per  tale  gra-  G”li* c.'. 
tia  veniamo  à renderli  partecipi  deiJa_9 

Tener,  &txptdìam  agitai  formidine  mente  . ilefla  diuina  natura  . Al  ex.  me , & pretto  fi  . 

Chi  donque  defidera  di  renderli  non  etobit  promifi*  uonauit , rt  per  h*c  ejfdamim  ' r,x'* 

peggiore  delle  fiere  belbe,mà  verohuo-  divina  con  finti  netur*  ; Il  che  per  dichia- 
rilo, & eletto  di  Dio,  deue  fopra tutte  rationc  delSuarez,  non  vuol  dir  altro Suarez.c.*. 
le  cofe  cercare , e conferuar  in  feilpre-  fenon  che  l’huomo  per  mezzo  della-j 
tiofoteforo  del  Santo  timor  di  Dio, po-  gratia  fij  fatto  partecipe  dello  Hello  6*c*,,  n'** 
fciache:  Timor  Vimini  ip fi  tfi  thefittrus  ttus,  DÌ0.1Ì  che  hebtet grette  , aggionge  il  to-  Lobetìo  I. 
idtfi , dichiara  S.  Girolamo;  Timor  Domi  betio , eliquem  Ìnfinitetem  1 Si  enim  de  In - *.dc  pecca 
ni  , in  quo  thè  fiuti  fipitnti*  contincntur . mine  glori * dìxit  Angelicite  DoQor  effe  illud  t°  propof. 

Mà  pur  finalmcte  il  moderno  Silucira  quodemmodoinfinitum:  rei  ex  to  quei  creane» 
dice:  Thtfiurut  Fuangthcut  tfi  gratta  , De.qj  rem  tjftret  in  eptrtem  , &explicetem  Dti  vi» 

Tefcro  è amicitia  ; Et  in  fatti  quello  c il  più  ne-  fiontmi  Quid  ni  potiori  iurt  greti*  fiat  intra  Gfaria  è 
U diurna  cellario,  & importante  teforo , c’ha  da  limitti infinium ajfiremui  ? Che fe  tale gra-  qmfiinfi- 
£un».  _ Kkk  a tia  ■««. 


. . fentimcnto:  Qui  non  timuenmt  , non  homi» 

rtttfuaunt.  Timnit  omnis  homo  t idtfi  , omnit 
vttns  rettone  ed  inttlligtnde  e*  9 qua  fixdle 
fioranti  rude  illi  ,qui  non  timuerunt , nteti» 
mene  , pecore  potimi  nominende  funi  , btfiia 
potiut  immani  1 , & truce t , ficut  Ut  repit  ni,  & 
rugiens.  Anzi  credo  , che  quelli  fi  polli- 
no chiamare  peggiori  de  gli  Udii  più 
fieri  animali , poiché  tutti  quelli  depo- 


4 1»  va  j pv»  vtv*  mw»  ••  *»■  viva*  • •••  mv» 

s.Alcimo  faldiluuioj  Onde  cantò  poi  S.  Alcimo  : 

T ime  In  fila  quaqut 

Dtpofite  f tritate  vtnit,  fi  [eque  temndam  . 
Ingtrit  occurrtns  : & liberiate  r elici  e. 
Occludi  geudtt , tantum  dtcorata  futuri, 
Vit  vaiti  occultus  Brutis  in  ftnfibus  ardtt. 


Ifa.j  j.«. 

S.Guol. 

Ibi. 

Silucira  io 
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tìa  diurna  tiene  dell’infinito  , confequcn- 
temente  dobbiamo  affermare  , ch’ella_5 
fia  vn  cosi  preciofo  teforo  , che  altro 
maggiore  di  quello  nó  pofTa  hauer  l’huo- 
mo  in  vita  fua, tanto  che  per  farne  acqui- 
lo , e ben  conferuarlo , habbi  à vendere, 

& impiegami  tutte  le  cofe  fue  tempora- 
li, come  di  quello  quali  in  infinito  affai 
più  pretiefo  ,vtile,  e fruttuofo  . 

F.  tali  , e tanti  fono  i beni  apportati 
all’huomo  dal  teforo  della  diuiua  gratia, 
s.Cu  !Jo  ).  qUanto  da  5.  Cirillo  AlefTandrino  con 
alto  fentimento  vien  chiamata  : Omnn 
Grati»  ap-  fittati!  fubfifitnti a j pofciachc  come  Ja_9 
porta  tutù  fofliftenza  è il  termine»  e laperfettio- 
ibcni.  ncdell’huonio,  il  fuo  fodegno,e  (labi- 
lità» effendo  del  tutto  impotete  all’ope- 
rare  qualfiuoglia  cofa  , mentre  priua  fi 
trouadi  tale  ioffidcnza  ; Cosi  la  diuina 
gratia  vien  chiamata  la  foffidenza  d’ogni 
vera  virtù , perche-chi  di  quella  fi  troua 
priuo  , non  tiene  potenza  , nc  vigore 
d’operare  , ne  effercitarfi  in  qualfiuoglia 
d’effe  . Che  perciò  l'idefTo  S.  Cirillo  di- 
Grifol.  fer.  Ce  appreflo  , che  Gratia  efl  vita  anima  . Il 

16.  che  confermò  S.  Pietro  Grifologocon_* 

Gratia  èia  dire  ; Quodefl  anima  corpori , hoc  efl  anima 
vita  dell'  Chrifii gratia  . Sine  anima  Chrìflut  non  yiuit  » 
annua  , non  viuit  anima  fine  gratia  ; recedente  anima  » 
mox  corpori  fator  ìcorrufipio 3 putredo  3 vermitj 
cinitfhorror  » & omnia  rifu  de  1 1 (lamia  facce - 
dienti  d‘ fedente  gratia  Dei , confeflim  ve  nitin 
anima*»  peccatomi»  fator  » cor  rupi  io  criminum , 
vitiorum  putredo  , confientia  vermit  » vanita - 
Lobetìo  umemis.  Et  à quelli  Jtggionge  Lobetio  : 
Jupra  <).  3,  Si  gratia  occidàt  , jìmul  occidimtr irtutetom- 
nesmoraleiy  tjHodfipcreuntibutillii  adhuc  fu - 
ferfit  fida , ac  fpes  3tamen&  fidet  monna  3 & 
fptt  languida  , & vacua  & tantum  non  fpet; 
Teccato  fi  Excidunt  etiam  vno  eodemque  cafn  , & tollun- 
perdci  tut-  tur  omnia  totius  ante  affa  vita  menta  , totaqnt 
ti  i benj,  honorum  fupellex  dilapidata;  magno  fané  infe- 
lici! anima  difpendit  » cui  vno  die3  imo  momtn- 
to  itmporit  deperii  ìd  omne  3ejuod  lonzo  plurimo*, 
rum  annorum  » & totius  vita  curfu  labor  in- 
gtns , & magna  gratia  pepererat . 

E chi  potrebbe  perciò  dire  quanto  for- 
fetari , Se  ingannati  dal  Diauolo  fiano 

Peccato, tu.tt*  co]oro>.  *9U3^  fanno  cosi  poca_? 
ebe  li  coi»  dima  della  diuina  gratia,  e di  tanto  pre- 
metti è co-  tiofo  teforo  , che  per  vn  vile  inrerefle  , c 
ta  bombi-  piacere  temporale , così  ladifprezzano, 
*c*  c perdono  j che  volontariamente  cado- 
Gicti  ta.  n<>» c perfeuerano  nel  maledetto  peccato 
u.  mortale  ì Diccua  già  Dio  al  Profetai 


FESTA  t 

Gieremia  , e fuoi  difcepoli  : Interrogate 
gente t ; Quii  audiuit  talia  horribilia  , ejuafecit 
tàmii  virgo  Ifrael  I Mà  pure  quali  furono 
quelle  cofe  tanto  horrende  , che  così 
offefero  la  Maeflà  Diuina  ? Ecco  come 
le  dichiara  prima  con  dire  di  tali  Ifrac- 

liti  : Dixtrunt  i Dtfperauimus  : polì  cogita - 
liones  enim  noFfras  ibimus3&  vnufjuifjue  pra- 
uitatem  cordi!  fui  maligni  faciemui . Defptra- 
uimu s , idefl  dichiara  il  Caldeo,  con  i 
noflri  peccati  autrft  fmus  àcultutuo  3c  di 
maniera  , che  Ohfìrmati  fumus  3fc.  in  malo  , 
quali  dir  voleffcro  : Aflum  efl , non  pof- 
fiamopiù  lafciare  i noflri  habituati  pia-  4ican* 
ceri  , le  confuetudini  vitiofe , & i noflri 
graui  peccati  ; Non  poif  amo  più  ritor- 
nare al  timore  di  Dio,  all’odcruanza-s 
della  legge,  & alla  fua  gratia, fi  chea 
briglia  fciolta  pofl  cogitationet  nofltM  ibimut , 
idefl  , mala  , epua  animo  dtflinauimut  , perfi-  Corneji0 

ciemui , dichiara  Cornelio  . E quale  mag- 
giore maluagità  fù  mai  trouata,ò  fen- 
tita  ? E tanto  più  graue , quanto  fù  non 
de  Gentili  increduli , midi  quelli  Ifrae- 
liti , che  faceuano  profefftone  di  fedeli 
al  vero  Iddio , ed  ad  ogni  modo  abbon- 
datami di  tanti  vitii , e peccati . Come 
pur  adeffo  , che  fra  i Barbari , e Turchi 
regni  la  perfidia , è bensì  cofa  nula  , mà 
che  l’idefla  fi  troui  ancora  frà  quei  Cnri- 
fliani,i  quali  profeffando  la  fede  di  Chrì- 
flo  . danno  ad  ogni  modo  immerfì  in_» 
ogni  brutezza  di  vitio , queda  veramen- 
te è cofa  fopra  modo  detcdahiìe,-  Se  hor- 
rendaj  onde  con  ogni  ragione  fene  la- 
menta Chrido , &efclama  : Quii  audiuit  s Sa,u 
talia  horribilia  ? perche  come  ben  dice_?  de  prouid. 
S.SaluianO  : Atrtciui  fub  fanfh  nomini s Chri- 
flj  proft (itone  peccami* i , vbi  fublimior  efl  pra-  Peccali  de 
rogati» a , maiorefl  culpa  ,&ipfaetiam  errore!  chr,‘^*"il 
uoflrtt  religio  , ejnarn  prtfltemur  , accufat  . PIU  a 

E da  qui  è , che  molto  maggiormente 
s’adiri  Iddio  per  i peccati  de  Chridiani , 
che  per  quelli  de  gli  deflì  Turchi , e Pa- 
gani. Mentre  i figli  d’Ifraelc  nella  via 
de  deferti  fecero  vn  vitello  , c l’adoramo 
per  Dio  i Fe Ctrunt  vitulum  in  Horeb  , & ado - 
rauerunt  fculptile  j da  vn  così  horrendo 
fatto  fi  riputò  tanto  offefoil  vero  , e fo- 
prano  Iddio,  ch’immediatamcnte  dide  di 
volerli  didruggere , c defolarc  : Etdixit  j.Reg  tt, 
Detti , Vt  difperderet  eoi  . Doppo  poi  re- 
gnando Gicroboam  , fabricarno  , & ado- 
rarno  non  vn  folo  vitello  , mà  due,  e con 
tutto  ciò  non  s’accefc  l’ira  diuina  contri 

di 
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di  loro  , di  maniera  che  diceffe  di  vo- 
lerli grauemente  punire . E d'onde  vna 
tale  differenza  ? Ofleruafe  ijèhein  quella, 
via  del  deferto  Dio  in  ciafcun  giorno 
mandaua  loro  dal  Cielo  il  mirabile  cibo, 
della  manna,  quale  comepretiofo  teforo' 
teneuail  faporedi  tutti  i cibi , e però  fui 
co  fa  molto  eflècrabile  ,che  coloro  tro- 
ttandoli tanto  fauoriti  del  foprano  Si-"» 
gnore , ad  ogni  modo  nello  fteflo  tempo 
così  grauemente  l’offendeffero , e però 
come  ingrati  (lìmi  meritarno , che  giufta- 
mente  tutti  quei  adoratori  empi; , e trilli 
S.Crndrno  fodero  con  molto  rigore  puniti  scarti- 
pati . E cosi  S.  Gì  urtino  martire  nel  col- 
loquio , qual  hebbe  con  Trifone  dice  : 

Cum  manna  rot  in  deferto  alerti , & tot  prodigia 
riderelli  inttr  rot  diuinitm  fieri  , adorabatit  ef- 
figi tm  aurei  vituli  . E perciò  furono  af- 
fai più  rigorofamerite  caftigati  all’hora , 
benché  adornllerò  vn  fol  vitello  , che 
quando  doppo  n’adorarno  due , perche 
non  dotati  all’  hora  di  tanti  benefici  , 
s. Gregorio  poiché  come  ben  dice  S.Gregorio  : Cum 
in  Euang.  tttgentur  dona  , rationet  etiam  crefeunt  iono- 

Chriftiani  runt  • E que^°  farà  pure  *1  lagrimando 
peccatori  cafo  di  quei  Chrilliani , quali  così  s’abu- 
piìi  rigoro*  fano  del  teforo  di  tante  gratic,  e doni 
ìamentt^  Spirituali  concerti  loro  dal  Soprano  Si- 
?GfntiÌi?  gnore , che  nel  mezzo  di  quelli  ingrati, 

* e fconofeenti , grauemente  l’offendono 
con  l’immergerii  in  molte  brutezze  de 
viti;,  e peccati;  perii  che  giuftamente 
meritano  d’eflcr  più  riqorofamente  pu- 
niti in  quella,  enell’altra  vira,  che  gli 
fteflì  Turchi , e Pagani . Noi  donque  per 
fcanfare  tanti  mali, cerchiamo  aiben_!> 
conferuare  nell’ anime  nollre  fempre  il 
preti ofo  teforo  della  diuina  grattai . 
Amen.  J . 

* - * « « * 

Srmt'A'nna  come  fecondarne  campo  produfft  il 
prttio fi  Teforo  , tfì*  Madre  della,  Sacra - 
tifiima  Maria  , che  fu  madre  dell » . . 
iftejfo  Iddio  • 

• ANNOT.  II. 

’ , * ; . t , , 0t 

Mttth.tr,  QTmllOefl^egtpemCalornm  thejàuro  abfcotu 
44.  kJ  duo  ut  agro  ■.  Fra  le  moire  efpofrtiom 
date  da  Sanri  Padri  à quello  Euangelico 
teforo, molto  bella, ciangolare  è quella 
no  r.r  dé  ^Gioanni  Damafcenò,  mentre  dichia* 
WMtWartx  n i & intende  per  tale  pretiofo  teforo 
la  Sacratiflìma  Maria  prodotta  , c par- 
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torita  come  da  fertiliflìmo  campo  dall* 
auuenturata  Sant’Anna , che  fù  fua  degna 
madre . E COSÌ  dice  il  Santo  : Omttis  crea - Maria  pre- 
tnra  tpttletur  , ac  Sacra  Anna  facrarium  ratio - tiofo  telo- 
naie  laudibut  profetami  J Btnum  enim  thè - ta  • 
faurum , quique  rutila  ri  tripi  pofiit , mando 
peperit , fi.  Beat  ifi imam  Virgintm  Mari  am  . E 
mentre  diede  al  Mondo  vn  teforo  tanto 
retiofo,checóteneuain  fe  quali  infiniti 
eni , e doni  Celefti,come  per  vna  parte 
leua  à noi  la  facoltà  di  poterli  ben  fpie- 
gare  , che  perciò  fauellando  con  Maria  il 
luo  diuoto  S.  Anfelmo  così  le  dice:  Qmd  s.Anff^mo 

ampli  ut  dictrt  poffitm  , Domina  mta  ? Immtn-  de  «xc*tU 
fitattm  quippe  thtfauri  gratta,  & gloria,  & fa-  Virg'c,|‘ 
licitatis  tua  confiderai  cupitmi  finfut  defficit , s Anaa 
lingua  fati fiit  -,  Così  per  l’altra  ci  fi  ren-  celiente^ 
dono  quali  ineffabili  l’eccellenti  gratie  , come  Ma- 
e prerogative  di  Sant’Anna  degna  Madre  d.re  ** M*' 
di  tanta .figlia . . m* 

Pofciache  è certiffimo  , che  quella 
cofe , c’hanno  fra  di  loro  mutuo  nello 
e reciproca  perfezione,  dignità,  de  ec- 
cellenza , tanto  l’vno  de  gl’ellremi  è più 
nobile, quanto  depende,  e deriuacfj_* 
vn  fine  più  nobile  e fublimc  ; E però  è 
dottrina  commune  de  Filofofi , e Teolo- 

Si , che  la  dignità  relatiua  ad  vn’altro 
a tanto  più  degna , e nobile , quanto 
tiene  più  eccellente  è nobile  fine  ; per  il 
che  affermano  gli  grauiflimi  Teologi  S. 
Bonauentura, e S.  Tomafo d’effer  tale  la  «ionai,?‘ 
dignità  di  Maria  , come  Madre  di  Dio , ' 9maU> 
che  l’affoluta  Diuina  Omnipotenza  non 
polla  fare  à quella  vn’altra  fuperiore; 

Calum  , & terram  , dicono  , pottjl  Deus  faceto 
meliortm , fri  matrem , qua  fit  meltor  Marias 
Deus  non  potefi  facerti  E la  ragione  è,  per- 
che la  prerogaiiua  di  Madre  così  riceuc 
la  nobiltà  dal  figlio , che  quanto  quello 
è più  nobile , e fublime , tanto  maggior- 
mente ri Iplende  ancora  la  grandezza, e 
dignità  aelja  Madre  » Mentre  donque  Mar‘a  c0' 
Chrifto  Signore  fùcome  Dio  tale  figlio,  SSdìoo^ 
che  niun’altro  fù  , nè  fi  può  trouar  più  può  eflc: 
degno , per  neceflaria  confequenza  quel-  maggìoxe, 
la  Maria,  che  fù  fila  vera , c degna  Ma~ 
dre,così  venne  à partecipare  della  mede- 
lima  nobiltà»  che  d’alfoluta  potenza  di- 
uina non  pofià  darli  vn’altra  maggiore, ò 

più  illuftre  maternità . Che  perciò  ben_»  . . 

conchiude  S. Tomafo  t Exltoc  ,q.tod  Ma-  Tonti 
riaefiMattr  Dei  , habtt  cjuan  i.un  li  gni  totem  P,cl 
infirtitam  ex  botto  infinito, quodefi  Detti. . 

Hor  fuppolla  quella  dottrina  , efiendo 

pur  s 
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pur  certo jchc  doppò  la  maternità  di  Ma- 
ria 3 ni  un*  altra  e fiata  più  degna,  & ec- 
cellente di  quella  delraunenturata  S. 
Ann3,  poiché  da  efla  è fiata  prodotta , e 
data  alla  luce  quella  fteflà  Maria  , quale 
porrà  il  vanto,  e la  fuperiorità  fra  tutte 
le  pure  creatore,  polliamo  affermare  di 
non  poterli  dare  alcuna  altra  dignità  ma-' 
terna , la  quale  doppo  quella  ai  Maria, 
non  lìa  inferiore , alla  maternità  di  S.  An- 
na, perche  la  Tua  figlia  Maria  eccede  iru 
nobiltà , e perfetttone  qualfiuoglia  altro 
I.  fi  water  figlio,  ò figlia  j E tanto  maggiormente, 
$.ei  vero,  quanto  Anna , e Maria , come  Madre,  e 
figlia  erano  vna  cofa  fola , e non  folo  per 
fi-  J?r‘S>c,a  natura , mà  per  le  leggi  ancora , quali  di- 
.6.c.ia+.  cono  « Filini  fonili as  , pattr  , &■  mattr  ma 
perfetta  ctnftniHt . Che  perciò  S.  Brigida-» 
così  fauella  in  nome  di  S.  Anna  : Ego  firn 
Anna' Domina  omnium  coniugatarum  , qua 
fiutrunt  unti  Ugem  ; Ego  fium  Materconiuga- 
txrum  fidelità»  3 qua  funi  póft  Ugtm  . 

-p  Fatto  veramente  degno  di  gran  mera- 
uiglia  fù  quello  , quando  Dio.difpoftofi 
di  formare  tutta  quella  gran  madrina.» 
del  Mondo , dice  Mosè , che  per  prima.» 
cofa,  & vnttamente  creò  il  Cielo  foura- 
no,e  la  balla  terra , quali  marito , e mo- 
glie, fi  che  quelle  furono  il  degno  cori- 
feo di  tutte  l’altre  creature,  quali  doue- 
Gen.i.r.  “ano  vfeire  dalle  mani  di  Dio,  poiché: 
in  principio  crtauit  Dtut  caium  , terram  . 
E le  bene  pare,  che  frà  il  Cielo , e la  terra 
, fi  troui  grande  contrarietà  per  rifpetto  è 
della  materiale  della  diuentrd  de*  loro 
effetti  ,-tuttauia  dalla  mirabile  diuina_*> 
prouidenza  fù  difpofta  tale  fimultanea^ 
creatione  di  maniera  ,.che  il  Cielo  fen- 
2a  la  tetra  , e la  terra  priua  del  Cielo 
à nulla  farebbono  flati  gioueuoli  ,men- 
tre  gli  influffi  del  Cielo  fenza  la  terrai , 
quale  quelli  riccue , farebbono  frati  inu- 
tili,* vani,  e Ja  terra  priua  di  tali  in- 
fluiti, e da  elfi  non  fecondatalo  haureb- 
be  come  Iterile  prodotto  alcun  frutto . Si 
faccino  donque,  dille  la  Diuina  Proui- 
denza  -vanamente  infieme  il  Cielo,  e la 
terra , quali  marito , e moglie , acciò  da 
ambi  venga  fecondato  di  creature  tutto 
]*vriaBèrfb \\i*\ 

Hor  poiché  dice  Tertulliano  , chc_$ 

Chrijhtt  amai a operatone  mundum  recupera- 
uit  i SichchabDi  redento  , e rinouatoil 
Mondo,  quafi  con  emulatione  alla  fu a_» 
creatone , quale  fù  il  nucuo  Cielo, & in- 
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fiemela  nuoua  terra  nel  diuin  S;gnoro 
formati  per  Ja  rinouatione  , e lalutcj 
vniuerfale  delWfteffo  Mondo  , & r acciò 
mirabilmente  coopcraffero  alla  fua  re- 
denrione  ? Certo  non  altri  meglio , dice  rcioaduna 
l’Apoltolico  Predicatore  S.  Vincenzo 
FerreriOjChe  i felici  maritati  Gioachino , comete™* 
Se  Anna  : f»  principio  , fcriue,  crtauit  Brut  s.vinc.fer. 
Caium  terram  fimul  J Et  ilUfimultat  cali , tic  Kat, 

& terra  figurouit Jìmaltatem  coniunBionit  ma-  Virg, 
trimonij  Ioachim  , & Anna  1 loachim  dicitut 
Calum  , Anna  dicitar  terra . Di  manierai,  j^j0eno  ot 
che  aggionge  S.  Gregorio  Niffeno  ,come  Buu 

?ià  in  quei  primi  febei  tempi,diftefoiChe  vuf 
u il  Cielo,  e fondata  la  terra  , dagl’in- 
fiuffi  celefti  fu  la  terra  refa  al  fempKce_» 
cenno  del  Diuin  volere  tanto  fecondai 
di  dolci , e faporiti  frutti , che  feruirno 
poi  alPhuomo  per  vitale , e diletteuole 
cibo.  Non  altrimente > anzi  molto  me- 
glio , viriti  che  furono  infieme  per  ordi- 
ne , e difpofitione  Diuina  in  callo,  e San- 
to matrimonio  il  Cielo  di  Gioachino,  e 
la  terra  di  Anna,  produflero  quel  caro, e'  ■ '-fi  ’ 
vitale  frutto  della  Sacratiflima  Mariaj , ‘ ‘ 

dalla  quale  poi  come  da  Madre  di  Dio 
deriuò  la  falute , e vi  ta  di  tutto  il  gene- 
re humano.  E così  dice  il  Santo:  Crea- Niffeno 
tùt  Deut  Ioachim  , & Annam  , qui  maritali  de  Beata 
affida  tx  diuina  ordinatione  contundi  , firn-  Vixg»  j ^ 
Som  btmdi&um  Beata  Virginis  « diderunt  in 
Mundum  . ; * 

Ben  però  è vero , che  come  quella.» 
prima  terra  , benché  creata  folle  con  il 
Cielo , e quali  con  ella  maritata  , non_» 
però  prima  del  diuin  cenno  produflc-f 
alcun  frutto , mà  rellò  per  qualche  tem- 
po tanto  flerile,  & infeconda , quanto 
dice  Mosè  : Terra  autem  «rat.  incuti  , & Ge0t  f 
yacua  , & tenebra  erantfuptrfiaciem  abyfii  s U * 

doue  poi  per  Diuin  volere  venne  così  fe- 
condata da*  celefti  influii!  , che  ben^ 
pretto  produfte  cari,  Se  abbondanti  frut- 
ti j così  pure  la  terra  benché  benedetta 
di  Anna  Santa  maritata  con  il  Cielo  di 
Gioachimo  per  particolar  difpofitionj 
Diuina , rellò  de  figli  Iterile,  & infecon- 
da, e non  fenza  graue  mortificatione_» 

«fua,  e di  Gioachimo  i pofeiache tali  . 

cranoi  fentiméti  diquell’antichi  Hebr'ei, 
che  maritati  tfponeuano  ogni  lor  con- 
tento, e gloria  nell’ellèr  fecondi,  &ab- 
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Abul  q x,  ^*etl  Schiarato  dall’Abulcnfe  : Totem  bf  ad  efler  Madre  dell’ifieflo Iddio  , era  bi- 
inc.i.  *,*  num  aortiti»  arai in  conci f> tendo  > & partendo , fogno  di  molti  anni  per  degnamente.^ 

Heg.  * & habendo in yttro filiot  } di  marnerà, che  produrlo ,che  perciò  ben  dice  il  Bcìfel-  BeifcICo. 
veniua  riputato  ad  ignominia  grande  lio:  Annatuum  decwttantaaxpaSationepar- 
de  maritati  l’eflèr  Aerili  , fe  infecondi  tum , Haud  facile  tft  meni  mairam  habtre  Dei  • 
de  figli  ; Onde  foggionge  I'ifteflo  Abu-  Quindi  S.  Bernardo  beatificando  S.An-  in 
lenfe : Apud  antiquo t kabtbatur  prò  magna  na  per  hauer  partorita vna  tal  figlialo  Bonau. 
felicitata  filioi  gignare  3&  prò  infa  licitata  ca-  dice  di  lei  fra  l’altre  Cofe  : Falix  fritta  , 
rara  plìjt . jua produxit  hmus  fiorii  yirgam  j Ma  pur  CO- 

Hor  quefia  infelicità  , & ignominia»»  me  la  chiama  il  diuoto  Santo  quali  come 
. patirono  per  longo  fpacio  1 due  Santi  vna  felua , mentre  partorì  la  fola  verga 

Anna 'è-  maritati  Gioachino  , & Anna  , alcuni  di  Maria,  efTendo  certo, che  la  felua.» 

cheùcxili.  dicono  di  venti  anni,  & altri  di  cinquan-  non  vien  chiamata  tale  per  la  produttio- 

ta  j fiche  Astiano  i cuori  loro  ondegian-  ned’vna  fola,  mà  di  molte  verghe,  e , 
ti  in  vn  mare  amaro  di  triAezza,vedcn-  varij  alberi?  Evcro,màcon  raoitarag- 
dofipriui  del  frutto  della  benedittione,  gione  però  chiamò  felua  S.  Anna,  perche 
And  crtt.e  r,Put3t*  Perciò  quafi  maledetti  fri  U le  bene  produfle  la  verga,  e figlia  fola 
ter.de  dor-  popolo  ,•  per  il  che  dice  Andrea  Cretcn-  Maria , fù  queAa  di  cosi  incAimabilo 
mit,  Dcip.  fc,  ch’ofleriuano  frequenti  facrifici; , valore , che  mirabilmente,  benché  vnica, 
con  feruentioratiom  fupplicauanoDio,  feru e per  innumerabili  verghe,  poiché 
yt  comm  fltrilitaiit  rincula  folutret , yt  datum  ella  fola  produffe  il  bel  fiore  del  Paradifo 

fruéJum  productrtnt  . Et  ecco  come  pur  Chrifto  óiesù  3 E però  : Faltx  fritta.  Anna 

finalmente  arriuati  hormai  all’età  vec- . Sanata . 
s.  Girol.de  chia , e fenile  furono  cosi  clìàuditi  dalla  Di  quell’altra  più  antica  Anna , Madre, 
ertu  virg.  Diuina  clemenza , quanto  fcriue  S.  Gi-  che  fu  del  Profeta  Samuele, dice  laDi- 
rolamo  , che  mandò  vn’Angeloprima_9  uina  Hifioria , che  Sterilii  ptptrit 
à Gioachino,  e poi  ad  Anna  , quale_s  Hor  deuefi  notare,  che  quando  furono 
. . cinto  d’immenfo  fplendore  confololli  dette  tali  parole,  haueua  partorito  vna 
mirabilmente , e promife  loro  la  vicina  fola  volta , e dato  alla  luce  l’vnico  figlio 
prole  della  Sacratifiìma  Maria , l’iAefio  Samuelc:T»»c  nuUum  alium  ptpererat , dice 
Metafr.in  conferma  Pantaleonc  riferito  da  Meta-  l’Abulenfc,  E come  donque  u dice , che  : Abulenfe, 
fraAe  , con  aggiongcrc,  che  quello  fofle  T*perit  multai , fe  in  fatti  era  vn  folo  ? 
cilaeI*5.  l’Arcangelo  Gabriele  : Diuimflimus  Ga - Ofleruate,  c’haueua  partorito  vn  figlio 

britl  mijjus  fuit  fitrili clarifiimx  Anna  , (tua  in  Santo, fe  vn  fedele  fcrUO  di  DÌO,  e quello  di  molti' 
horto  obftcrabat  Dominum  j per  i 1 che  Den_9  folo  valeua  più , che  milliaia  d’altri  huo-  «lui . 
preflo  l’auuenturata  Anna  di  Aerile  fù  mini  ordinari;  : Dti  frutti , dice  GrifoAo-s.  Gtifoft. 
refa  feconda , & genuit  ytrgintm  Mariam  mo  Santo , myriadum  mftareft:  Che  fe  vn  fcom**7  ia 
c-!at  de_jtamT,*?n  ^ttimntt  , dice  il  feruo  di  Dio  , & huomo  Santo  valcj»^^84 

Arcani*  Gaiatino  . Onde  poi  S.  Epifanio  confi-  vnico  , e folo  , quanto  molti  huomini  * 

cathol.  derando  l’età  fenile,  e Ja  longa  Aerilità  ordinari;,  di  quanto  valore  doueua  poi 

vent.  di  quei  Santi  Genitori  affermo  con  San  eflère  Ja  Signora  deiferui  diDio,elaj 

s Epifanio  Gioanni  Damafceno , che  fofi'e  Aata  mi-  Regina  di  tutti  i Santi  Maria  Sacratiffimai 

racolofa  la  gencratione  di  Maria  : Genera-  Tanto  pretiofa veramente  fù , e cosi  mi- 
tio  tlla , dice  , fnit  yaldt  miraculofa , ytpotìt  tx  ttcolofa  , che  lei  fola  era  di  maggior 
paremibus  fttrilibut , & fenili  gtatt  prouedit . prezzo,  e più  mirabile,  che  tutto  il  Mon- 

E fù  veramente  quel  parto  cosi  gran-  do  infieme,  perciò  dice  GrifoAomo  San-  S.Grìf0ft. 
de,  e Appendo , c’nebbe  prima  bi  fogno  to  : Magnum  re  yera  yirgo  hxc  Maria  Mula  è vn 
Maria  (ola  longhifiìma  difpofitione  per  ellèr  de-  Mundi  miracnlum  eft  j Quid  enmt  in  rerum  miracolo 
piucccd  gnamentc  formato.  Perche  gli  Elefanti  yniuerfitatequeatbac  maini  fublhuius  f»-8r*n<fe* 
lente  d«  partoriscono  vn’animale  molto  grande , »«»*>*'  ? fola  hxc  calum , &terram  amplila- 

oiolu.  c mirabile,  perciò  tardano  molti,  e molti  dina  fuperauit . 

anni  à darlo  in  luce  . Hor  cosi  hauendo  E tanto  merauigliofa , e degna  fù  la_j 
i Santi  coniugati  Gioachin , & Anna  à procreatone  di  Maria  fatta  da  Tuoi  Padri 
produrre , e mandar  alla  luce  quel  fingo-  Gioachino  , 8c  Anna  ,che  fi  potè  , anzi  fi 
larifiimo  prodiggio  di  Maria  aeAinaca^»  douctte  chiamare  tutta  lucida  , pura , fe 

* • amm- 
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immacolata;  Perche  comedoppod’ha- 
ucr  Iddio , ne  principi;  de  tempi  creato  il 
Cielo  , e la  terra , la  prima  cofa , che  gli 
v fci  dalle  mani  fù  vna  così  chiara,  e bella 
luce , che  da  quella  reftarno  illuminare.? 
tutte  le  precedenti  tenebre,  quali  ofcu- 
. rauano  l’vniucrfo , mentre  : Tenebra  tram 
^ **•  *'  fuptrfacitm  abyfti  ; Difle  donque  Iddio: 
Fiat  Lux  j & fati  a tjl  lux , dtM  jit  ttntbras  i 

luce  -,  Onde  poi  fi  difpofcro  i veli  à man- 
dar fopra  la  terra  i loro  influfTì , e la^ 
terra  ben  predo  fi  refe  fertile , e feconda. 
Hor  così  apponto  doppò  d’cfièr  flati  i 
Santi  maritati  Gioachiino,  Se  Anna  quali 
Cielo , e terra  per  molti  anni  fra  le  te- 
nebre della  ftenliti , ecco  che  finalmen- 
te fi  trouarno  tanto  fecondati  da  vna  così 
chiara,  & efficace  luce  celefte  di  grana, 
y.ir.i  t ut  - £,  acc;c(j  dì  tanta  carità,  & amore,  che_* 
lucida?  ’ C produceflcro , lucida , pura , & immaco- 
lata la  Sacratiffima  loro  figlia  Maria_?  : 
s.vincjup  E così  dice  S.  Vincenzo  Fcrrcrio  : luxdi- 
citur  benedici x gentrstio  Virginit  Maria,  quia 
fine  tenebra  culpa ■ ficlx  fuit  , fi  quidtm  coniun- 
t Ho  loachim  j & Anna  tur»  ino  fi  fuit.  Poi- 
s.Bon.1.  d.  c^e  come  aggionge  S.  Bonaucntura.»  : 
3.q.i.  ad  4.  In  loachim  , e?*  Anna  nulla  vigebat  libido  ,ftd 
ex  diurna  prouuientix  ad  Virginem  procrear, dam 

i-'uibeito  conuenerunt . E Io  conferma  Fulbertocon 
«•  .dc-/  dire  : Haud  dubium  , quia  rteumq;  parenttm 

r loachim  , c r A nnam  , vnupeus  , &•  ardent 
amor  [iugulari  miniere  repleucr it  . Tanto  che 
Piftefli  Sacratiffima  Maria  dille  allafua_» 
S.  DrlgJ.U  diuota  S.  Brigida  : Tra  ceno  dico  libi , quoi 
c>9»  ex  chxritxtt  diurna  , cjr  tx  verbo  Angeli  nun- 
. tiamii  conuenerunt  mei  partii  ut , non  ex  concu- 
pìfeentix  aliqux  yoluptxtit , [ed  tx  diuinx  dite- 
ci‘ont  j & ftc  tx  tit  per  diuinam  dilefìioncm  ca- 
ro me 4 compaginata  efl . 

Quindi  S.  Gio.  Damafccno  per  così 
ineffabile  fatto,  tutto  ripieno  di  meraui- 
. gliofo  fiupore  chiamò  i lombi  di  Gioa- 

chimo , il  ventre  di  Anna  ampi;  teatri 
S.  Damale.  delle  diuinc  grandezze  , c mcrauiglie, 
l upra  . COI!  cfclamarc  : 0 bentos  loachim  lumbos  , ex 
quibui  prorfut  immaculatum  femen  fluxit  ? 0 
. . prxclarum  Anna  vterum  , in  quo  tacita  inoro- 
macola»?  n,entts  ( fc-  gratiarnm  ) auc/ut  , atque  formami 
mem-c  con  fuit  formi  fanEliftimut  ? 0 miraculorum  mira' 
cctUf  cnlxy&rtrum  xdmirandArum  , rei  maxime  ad- 
tniranda  ! Quid  autem  efl  , quod  Virgo  Matte 
exflerili  otta  efl  ? Altior  , &■  diuinior  ratio  à 
tue  afferri  pot eft  ; f.tenim  natura  grafia  ctdit , 
ac  tremula  fiat , progradi  non  fuflinentygc  tan- 
ti/per expefiauit  , dante  gratta  fru&um  _f*H>n 
produxijfrt , 


TX  STA"  . ^ ..  ^ . - 

Mi  notate  , come  quello  medefim£ 
pare  ci  dimollrino  gl’iftefli  nomi  loro  di 
Gioachin  , & Anna  t fetide  non  immerito,  Cala&Q»/,' 
fcriue  il  Galatino  , torum  nomina  impofta  c.i» 
futrunty  e dichiara, che  loachim  voglia 
dire:  Deutelmabit , ftù fufeitabit ; O come  « E jr ■ • 
diceS.  Epifanio  I loachim  idem  efl  , quod  * * 

Uomini  pr aparai  io  : Tfonttn  vero  Anna  à gra- 
tia  deriuatur . E quello  fù  difpofto  dalla  Nomadi 
Diuina  Prouidenza , focrgionge  il  Gala-  Gioachin, 
tino  j acciò  pur  da  talfnomi  ci  folT0 
manifella  laiopra  eccellente  dignità , e 
grandezza  di  quelli  Santi  , poiché  per 
mezzo  della  loro  prole  Maria  , Dio  mi- 
lericordiofo  doucua  folieuar  il  genere 
hu mano  da  fuoi  peccati  , e riempirlo 
d'abbondantiffimecclefti  gratie.  , 

Et  ecco, che  perciò  la fiefia  Sacratif- 
fima Vergine  fi  gloria  d'eficr  bella , Se 
odorifera  rofa del  campo  , e dicci  Ego 
rofa campi  , così  leggono  alcuni,  doue  Cinta.# 
noihabbiamo:  E^ofiot  campi . Ma  quale 
però  è tale  campo , che  c’hà  prodotto 
vna  così  cara,  e bella  rofa  ? Certo  non_» 
altri  doppo  Iddio  , chc'l  caftiffimo  ma- 
trimonio de’  Santi  Gioachimo , & Anna, 
che  perciò  dice  S.  Vincenzo  Ferrerio  : 

Hofa  Varadifi  Virgo  Maria  per  loachim  data  S.Vinc.f^§ 
fuit  j Et Sxn&a  Anna  ipfamrofam  Dominami 
peperit  • 

Parlando  S.  Gioanni in  fenfo  miftico 
delia  Beatiffima  Maria , la  deferiue  fotto 
il  fembiantc  d’vn  gran  prodiggio  apparfo 
in  Ciclo:  Signum  magni*  apparati  in  C aloy8c 
è commune  fcntinienro,cnc  parlafle  dell’ 
apparir  , che  fece  al  Mondo  nella  fua_* 
concettione  tanto  prodiggiofa , quanto 
fuori  dell'ordinario  fù  immacolatamen- 
te concetta.  Mà  quale  poi  fù  quel  Cie- 
lo , nel  quale  apparue  così  grande  Si- 
gnora ? Certo,  dice  S.  Vincenzo  , che  S.  c v-  f 
Gioachimo , poiché  da’  di  lui  lombi  pri-  ^ lflT*  - 
ma  apparue  nel  Mondo  : C*lum  dteitur 
loachim  ; fi  che  tale  fi  a fiata  l'eminenza-? 
della  dignità  fua , che  quafi  Cielo  fopra 
tutti  gl’akri  Santi  fia  flato  nel  bel  teatro 
di  quello  Mondo . 

Molto  lieto  , e giocondo  diceua  già 
Dauide  : O felice , & auuenturata  la_? 
noilra  famiglia,poiche  fara  tanto  tauo-  ; 

rita  da  Dio  , che  : Terra  nofhra  dabit  fruElum  '• 

fuum.  Terra  noftra  jidefl  Beata  Anna  y efpO- 
ne  S.  Vincenzo , la  quale  farà  del  noflro  S, Vinci uf 
lignagio  , &djbit  frutì um  fuum  , feiliett  Bea- 
tam  Man  am  ; La.  quale  fu  vn  flutto  cosà 

raro. 
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raro , degno , & eccellente,  quanto  per-  mergono  in  molte  brutestze  de  vitij , e 
ciòS.Gioanni  Damafceno  riuoltoà  gli  peccati  , così  per  l’altra  come  vitiofi 
fletti  Santi  Genitori,  e ponderando  co-  non  poflonó  mai  hauere  , ne  goderci 
me  ci  ditte  già  Chrifto  Signore  : Vole-  alcuna  vera  confolatione , ne  contento  ; 
te  conofcere  le  qualità  de’  campi  ? Ex  Pofciache  tutti  i piaceri  ,gufti , e diletti, 
frufihbut  eor*m  cognof  itir  tot , Cosi  fauel-  che  fi  cercano  nelle  creature  : Dum  pla- 


Mauh. 7. 
io. 

Darfuf,  la  loro:  0 Iojclìin  , & jinna  Proftff'o  ex  ren~  cent,  fallunt  nello  fletto  ponto.  II  chc_5> 

Nat.  Vite!  $rh  y tfl  ri  fn*Bu  égnofeimini  puri , & imma-  con  elegante  fimilitudine  dichiara—-»  ♦,  in  Le- 
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S.  Gregorio  Nifieno  con  dire , che  come 
quelli, quali  con  le  deta  fcriuono  nell* 
acque  così  reflano  dclufi,  Se  ingannai» 
quanto  à pena  formati  i Caratteri/parif-  ' 
cono  da  gl’occhi,  fi  che  dum  plaitnt , fal- 
lunt; Così  pur  l’i  (letto  cafo  fuccede_5 
à quelli, che  cercano,  e feguono  i pia- Delitiafi 
ceri  di  quello  Mondo  fenfuali , e vitiofi, f^lcrù 
perche  non  fanno  altro  , che  fermerò  ti  neii*ac* 


etilati . 

Mà  mentre  furono  tanto  fauoriti  da 
Dio  tali  Santi  Genitori  , che  fodero  veri, 
e dee  ni  Padri  della  (leda  fua  Santiflìma_a 
Madre  Maria  , vennero à lafciare  mira- 
bile documento  fingolarmente  à tutti  i 
maritati  ,che  fe  defiderano  pur  edì  d’ef- 
fcr  mirati  con  el'occhi  benigni  delle  di- 
uine  mifericordie  , e gratie  , deuono 

come  hi-  cercarci  di  così  imitarli  ne’ procedimenti  nell’acqua  : Ex  iijt  tnim , dice  il  Santo,  qua. 
no da  prò"  della  vita  loro,  che  il  marito  fi  diporti  quibut  latantur , vllumnon  remanti ytffigiumy 
leder  in-  quafi  come  lucido,  e rifplendente  eie-  ani  relìquia  operationii  ,quatrat  in  roluptate?  ..  - , 
ticme.  lo , e la  moglie  come  fertile , feconda,  Onde  dice  pur  molto  bene  Grifoftomo  h‘on[|  lt* 
e follecita  terra,  Sia  come  Cielo  il  ma-  Santo:  Vitium  foltm  habetnomtn  yolupt aria,  jn  p*.  ad 
c.  Bonau,  r*ro  * ^ maniera , che  con  il  Sanro  Gioa-  re  aneern  ipfa  catti  ; pofcjachc  prima,  ch’ar-  Cor, 

8 ■ Spee.  * chino , come  dice  S.  Bona  ne  ntura,  riui  à godere  di  tal  piacere,  la  brama,& 

« *•  caltfti  pmìtate , califfi  clamate , altjfffue  il  defiderio,  che  ne  tieni,  ti  fà  impaz- 

9 Ag.  Sai.  caltffibui  rirtmtbus . Onde  S.Agoflino  par-  zire,’fi  che  non  tfl  vola ptaty  ftd  infanta  ; 

fi*  landò  con  ciafcun  huomo  anco  marita-  Quando  poi  ti  fuccede  di  goderlo,  nello  ficcai 
to , così  gli  dice  : Tu  ttiam , fi  vie  calum  fletto  ponto  s 'e (lingue  , e fà  patteggio  dei  Mòdo 
arisyfciUceefi purgai  de  corde  tuo  ttrram  , fi  ter-  alla  triflezza,  & af  dolore , come  purf,"0noJ[ 
renai  concupifctntiat  non  habuerii  , & non  fru-  troppo  piticamente  fi  vidde  efperimc-  J^0 
fìra  refpondtrit  , furfum  te  habtre  cor y calum  tato  da  quel  forfennato  Ammon  ,che_i>  ’ 

«nV, carntm  porrai , &•  corde  iam  Calum  tfl . fù  figlio  di  Daui de,  COSÌ  prefo  dalla_j 
O felice  quel  marito,che  cosi  viuc  quafi  bellezza  della  propria  Sorella  Tamar,  a.Reg-m 
poflc  fai-  c°me  Cielo , Se  al  CieJo  indrizza  tutti  i che  impazzito  cadette  infermo , c ricer- 
uu«.  fuoi  penfieri , & affetti  ; perche  cornea  cato  della  caufa,  rifpofe  : Thamar  Sera- 
Salica,  1,  dice  Dauide  : Habitat  in  Calo  Dtut , & rem  franti  mti  Abfdlon  amo . Si  che  è certo,  . . . 

habitando  con  etto  Dio , gli  vieti  à com-  , che  fin  à qui  non  folo  non  hebbe  piace* 
inimicare  in  abbondanza , come  à Gioa-  re , ò diletto  alcuno , mà  più  toflo  mii- 
chino  le  fue  celefti  gratie , e beneditrio-  ie  angofeie , e trauagli . Mà  pure  con_* 
ni . Di  maniera , che  come  degli  Ifraeliti  arte , & inganno  arrmò  coflui  à termine 
dice  pur  Dauide,  che  il  fommo,  e libe-  di  confeguire  il  fuo  laido,  e tanto  defi- 
sso». 77.  ralittìmo  Iddìo  : tannai  caliaperniti&  phàt  derato  intento  ; Eforfi  all’hora  hebbe_* 

**•  Mi*  manna  ad  mandmandum  , e fù  vn*_5  alcun  piacere  , e retto  contento  ? Tanto 
manna  tanto  fòaue,  e mirabile , cliaue-  fà  da  quello  Jonrano  , quanto  all’hora 
tu  il  fapore  di  tutti  r cibi,non  altrimen-  concepì  tant’odio  verfo  l’infelice  gioua»- 
tea  quei  mariti  , ne  quali  come  celefti  ne , che  Exofam  tam  habuh  Amon,  odio  m a- 
1 babita liftettb  Dio,  manda  la  manna_s  gno nimìi , ìtà  »t  marni  efftt  odium , <juo  ode- 

dolce  di  molteconfolationi  fpirituali,e  rat  eam  , amare  , <juo  amtem  diUxtrat,  Nfentre 
Fihihomi-  temporali  : tannai  tnim  cali , dice  Ruper-  donque  igufli , e piaceri  di  quello  Mon- 
ili*. to  Abbate,  quat  nominar  illir  aptrit , dum  de*  immondo  fono  tanto  caduche  fallaci, 
fimi, altera  menti e>  attera corporit . deuono  gl'huomini  Chriftiani,  anco  ma- 

..  doue  fr  i Mariti  in  vece  di  renderli  tìtari  per  non  reftar  da  quelli  allacciato, 

tutt*  terreni,delitiofi,c  -cercare  di  renderli  con  Gioachino Satr- 
louleLui  . *en*aali , e non  fi  curano  di  ftar  ben_*  to  aiTai  più  celefti  , che  terreni , aedi» 
vrnti  con  Pio,  come  per  vna  parte  s’im*  poi  aoa  Jiabbino  occafionc  di  ara  ara- 
gli aieotc 


Marito 
come 
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niente  piangere , e di  dire  con  quelli  altri 
paz  zi  : Ecce  quomodo  tranfterunt  omnia  relut 
S»p.  j . * mina  , & noi  in  maligna att  nojìra  confumpti 

fumut. 

Le  donne  poi  malfime  maritate  deuo- 
no  pigliar  per  loro  fpecchio  la  gloriofa 
Maritate  S.  Anna,  e cercar  di  renderli  con  ella  quali 
imitino  feconda  tcrra.non  folo  di  tìgli  Spirituali, 
s.  Anna,  e Santi,  mà  di  molti  frutti  di  virtù  Chri- 
ftiane  . Et  in  quello,  tanto  conlille  il 
R bb  no  ^ce  Hato  ^’vna  buona  donna  maritata , 
a a * quanto  diceRabbano:  Mulier  bona  riuit 
fui i cujìodia  maniatorum  Dei  cum  boneflatt  rir- 
tntum  , &cum  ftt  talis  yeracittr  gaudebit  in 
percepitone  Ctelrftium  prrmrorum  . Et  Hugone 
Hugone , dichiarando  le  virtù, delle  quali deutL^ 
clìcr  ornata  la  buona  donna  maritata. 
Maritata  dice  a che  deue  edere  [unirne  pia  , cajìa  , 
^ual«  h a benigna  , & modera.  Via  in  opere  , benigna 
ai  elicle.  4n  moribui  , modejìa  in  frmont , cafta  incor- 
poro t&in  mente  , forti t in  laborum  , & tribù - 
u . lationtrm  firma  perfezione  . 

Md  Angolarmente  poi , come  il  Cielo, 
e la  Terra  fe  ben  tanto  diuerfi , quanto 
vediamo , tuttauia  procedono  con  lì  mi- 
rabile concordia , & vnione , che’l  Cielo 
: . “ influendo  fopra  la  terra  ,ela  terra-corri- 
«*'  fpondendo  à gltìnfluflì  del  Cielo  , e pro- 

ducendo  i prctelì  ,e  douuti  frutti , pada- 
no così  d’accordo  à prò , e beneficio  dcJ 
Mondo  tutto , che  non  fucccde  mai  fra 
di  loro  -alcuno  Anidro  accidente  di  di- 
■ feordia.  Non  altrimente  fe  ben  accade , 
Maritati  c^c  tabrolta  fi  maritino  infieme  due  di 
inno  cp-  diuerfi  geni;  ^ e varie  inclinationi , deuo- 
vu  idi,  no  però  l’vno , e l’altra  così  mortificarli, 

che  viuino  fempre  in  buona  vniono, 
concordia,  e pace, poiché  certilfimo  è, 
che  con  niun  altra  cofa  polì'onopiù  pia- 
-,  cera  Dio,  che  contale  buona  -concor- 
\ ,tc’  *'  dia,  poiché  dice  egli  deflò  : J» 

placitum  eji  fpirttui  meo  , qsnc  fune  probata 
cor  am  Deo  , & hominibus  . Concordia  fratrunt  , 
& amor  proximorum  ^ & rir , & yxor  bene 
fbiconfemientUyideji  legge  il  Greco  •*  mutuo 
ynà  circumfertnttt  •>  Quodfignificat,  dichiara 
• Coniti  io  Cornelio  , fummum  mter  coniuga  confenfum  -} 
perinde  ac  fit  in  rota.:  dum  enim  eiut pars  ma 
roluitnr , c 'T  gyratur  , pars  altera  ei  connexa 
eodem  volu.uur  , &gyretur  oportes^  talli  enim 
rota  efi  coniugium . 

Ma  per  confcguir , e goder  i maritati 
vn  tanto  bene  , è nccefl'ario , che’l  ma- 
rito fij  quafi  Cielo,  e la  moglie  contea 
terra  j Quali  Cielo  il  marito  di  maniera , 
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che  fi  rèdi  tutto  lucido  di  virtù  Chriftia- 
ne , & influisca  ottimi  edempi  nella»* 
moglie,  e nella  famiglia , fi  che  In  Domina 
iuftè  yinas , dice  S.  Agodino . La  Moglie 
poi  fi;  come  terra,  di  maniera  ,che  come  s.  Ago*, 
queda  fi  rende  fempre  foggetta , & obe-  ,n  s,nt• 
diente  al  Cielo,  così  la  buona  moglie; 
deue  non  dominar  il  marito,  potchgj  Maritate 
come  dice  Filone:  A muliere  dominarli  diano  fog 
fummum  e fi  riri  dedecus  , mà  nelle  COfc_9  6ctte  al 
lecite , & honede  fe  gli  deue  render  lem-  m,nto* 
pre  foggetta , & obediente , come  dice 
S.  Paolo  : M ubere t xiris  fuit  fubditt  fint  , Efcfi  J, 
fìcut  Domino.  E tanto  da  quedo  dipende  «• 
la  buona  pace  de  maritati,  quanto  dice 
S.  Agodino  : Pax  domeftica  eji  ordinata  coha-  s - 
bnant.um  imperando  i obediendique  concordia  . ' h 
Imperant  enim  , qui  -confulunt  0fìcut  rir  yx ori; 

Obediunt  autem  quibtu  confuiitur  , ficus  malie - 
rei  maritit  sfed  tamen  in  Domino  femper  . 

Mà  fe  desiderate  d’ottener  ciò  , ò Ma- 
ritati, cercate  d’ederveri  diuotide  i San-  _ f 
ti  Gioachino,  & Anna,  poiché  dice_p 
S.  Gioanni  Dainafceno  , che  ifH  fune  illi 
Monta  , de  quibut  aio  Amot  Z Et  fHUabunt  Amos  9. 
Montes  dulcedmem  : Ipfi  enim  loacbtm  , & 

Anna  tamquam  Spirituale}  Montes  fliUant 
dulctdinem  omnibus  fuis  rere  demolii  , & ma- 
xime coniugai  ir  , perche  Omne  ftmile  appetti 
J ibi  firn  de.  Amen. 

So  frana  fio  la  dignità  de  i Santi  Gioacht9.9 
& Anna  , & à quella  fi  difpoftro  f mi  CJ  0 
. l'ornamento  di  tutte  U rirtio,  ' 
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Slmile  e fi  R rgnum  Calorum  thefauro  abfeon - 
dito  in  agro . Da  Sacri  Dottori  moder- 
nivien  propodo  quedo  curiofo  dubbio, 
cioè  quale  de  i Santi  Coniugati  Gioa- 
chino, <5 c Anna  -s’habibi  à riputare  più  •- 
Santo  , e perfetto  ,&à  chi -di  loro  fia_s  chi  ila 
più  obligata  la  Chiefa  Santa,-  « pare  à 
prima  faccia,  che  li  debba  dar  il  primato  no>  ò 
a S.Gioachino  conte  à degno  Padre  delia  » . 
Sacratilfima  Maria , perche  dice  S.  Giro-  s.Giroi.ia 
lauto  : Poji  Deum  omnium  Vatrtm,diligendut 

tji  pater . Et  aggionge  delia  Madro»:  ch’ 

JUum  vero  Deus  magis  diligit , in  qmm  maiorò 
officio , quii  ttnttur  . At  magis  temtur , &• 
abligatur  Patri + Perche  come  ben  infegna 
S.  Tontafo  : Autantur  Pater  , & Motor  vt 
principia  naturala originis . Vattr  autem  babet  * -9-  **•  a. 
txctUentiorem  rationetn  principi]  quam  enater  , 

quia 
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<fuÌ4  Pater  tft  principiti)*  per  modum  agentii , 
AJattr  autcm  magie  per  medum  patientit , & 
ideò  per  fi  loqutndo  Vattr  magie  tft  diligendo. 

E però  mentre  Gioachino  come  Padre 
Faér  c le  con  maggior  eccellenza  concorfe  nella 
fi  deue  formatione  della  Sacratilfiina  Maria.*  , 
cHe’u  Ma  ^ quello  faceffe  la  Madre  Anna  , confe- 
dic..  guentemente  pare  fi  debba  dire,  che  di 
Tei  ancora  fia  più  degno , e meriteuole 
di  maggior  honore,  riuerenza , & amo- 
re, perche:  Per  fi  loqutndo  Poter  mogie  tft 
diligendut  . 

Pure  la  pratrica  della  Chiefa  pare  ci 
inoltri  il  contrario,  mentre  la  doue  di 
S.  Gioachino  celebra  bensì  1-officio,  ma 
non  già  la  fella , ecco  che  di  S.  Anna_j 
canta  non  foto  l’officio  , mà  hà  ordinato 
di  più  lotto  precetto , che  fia  celebrata 
da  rutti  folennemente  la  di  lei  fella-*, 
quali  chela  riconofca  più  Santa,  e degna 
u’honorej  E quello  , dice  S.  Vincendo 

*ìi>  ìu°tn  J Quia  Anna  battine  màiorem  parti - 

lu  a£  * cipationem  cum  Virgint  Maria  , qutm  Pater  , 
quia  Patrts  propttr  negotium  temperale  paritm 
curant  de  patria  paruulu  , ftd  M aeree  • Sic  ut 
ramai  violarum  plus  redatte  in  illoy  qui  dia  cum 
portai , quam  in  eo  , qui  folìtmtangit  : Sic  e fi 
in  propofito  . Quia  facit  Pater  in  generatone 
Fili)  , atque  fi  dartt  ramum  violarum  Mairi  , 
& recedei  j Sed  Maser  portai  in  riero  , & po fi 
natiuiiaetm  laflatjentt  in  brachile  , ofculatur  , 

« Et  Ideo  Pater  loachim  parum  fitcitnfipe- 

£h*  Anna  matrit . 

E da  qui  procede , che  prima  cotne_? 

Dupli  / s dlCe  Gioanm  TaPcr  con  Ariftotile,  che 
patri  y vi  plurimum  maxime  matrimoni , {i  che 

fi  rendono  i figli  aliai  più  limili  alle  Ma- 
ri gii  più  dri  ,che  ai  Padri , e nella  forma , e nella 
lumi»  aJicgrandezza  , e negli  AefficoAumi . Onde 
per  quella  caufa  i Lacedemoni, cornea 
lcriue  S.  Gregorio  per  rclatione  di  Pla- 
tone , e di  Plutarco  nella  vita  di  Agefi- 
Jao,  cailigarno  Agelìlao  Archidcmo  Rè 
con  la  pena  dello  sbordo  d*vna  quantità 
di  pecunia , perche  haueflè  condotto  in 
moglie  vna  donna  di  picciol  corpo , con 
dire,  che  perciò  haurebbeanco  partorito 
figli , e Regi  piccioli , c deboli , ò come 
dice  Plutarco  Regine  più  tollo,  chc_9 
- . ^cgi.  E da  ciò  pur  luccede  , che  dai 
di^viiupc-  cat‘u‘  coffumi  de  figli  ne  ridóda  maggior 
t io  alle  v!lupcrio , e contumelia  alle  Madri , che 
nudi) . ai  Padri , come  che  dalle  vifeere  delle_*> 
loro  trille  Madri  hanno  contratta  la  pcf- 
firna  indole,  & incliuauone  su  vitij,e 
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peccati  ; E così  dice  Cornelio  : Tìlìj  magie 

imitantwr  indaltm  manie  y quàm  pasris  ; q**re *® 
mairi  ettlpee  , & protro  datar  magia  , qetàm  * °U“ 
patri  y fi  filiut  tuadat  enfitene  > £t  improbi u « 

La  doue  per  contrario  dalla  Santità  del- 
le madri , e buona  educatone,  che  fanno 
de  i figli*  ne  fuccede  loro  così  gran  bene,  • 
quanto  Salomone  volendo  render  la_» 
ragione  della  buona  forte  venuta  fopra 
di  lui  fin  da  fanciullo  , fra  l’altre  cole_* 
dice  : Ego  filiut  fui  tendine  , & vnigenittu.  Frou  .4.». 
coram  maire  meay&  doctbat  me,  atque  dictbat  : 

Sufcipiae  verbo  mta  cor  1 turni , cuftodi  practpix 
ruta , & viuet . Il  che  ponderando  il  mo-  Ponte  in 
derno  Ponte  dice  . Hoc  bene  feditila  pru-  Sap.  t.  1. 
de  ne  matte  l T{àm  propeium  matrum  ojficium  boro.  j&. 
tft filioe  pritceptit  imbuert  diurni*  , ita  vt  alti  ut  Madri  dc- 
c ordì  bus  infiguntur  torum  , quod  finti  a nonoedu- 
rtcentibm  imbuti int  suini*  y jemper  polita  {ir-  X^FancUiìii 
mine  retineant  _ 

E tanto  maggiormente  poi  quando 
con  i buoni  documenti , quali  danno  le 
Madri  ai  figli  vnifeono  ancora  i loro  otti- 
mi efièmpio  fi  trouaua  già  l’antico  Manne 
con  la  mo  glie  Aerile , e priua  de  figli , & 
efièndo  pur  defiinata  ad  eficr  MadreJ> 
d’vn  fegnalatiffimo  huomo  , quale  tu* 
Sanfone,  ecco  gli  apparue  l’Angelo  del 
Signore , ch’egli  dille  per  parte  di  Dio  : 

Sterili*  et  y & abfqut  liberi* , ftd  concipiet , & 1 

parie*  filium  ; Catte  ergo  ne  biba*  Unum  , oc 
ficee  am  , nec  immundum  quidquam  comedo*  i 
eri t tnim  T^agarstu*  Dei  ab  infintili  fisa  , 
ex  mairi*  vino  . Hor  per  qual  caufa  do- 
uendo  quella  buona  donna  renderli  fe- 
conda, e dar  alla  luce  quel  Sanfone_$  i \ 
che  doueua  effer  fegnalatilfimo  in  vit'a  f 
fua,  e liberar  il  popolò  d’Ifraele  dalle 
mani  tiranniche  de  FiliAéi  : ipfi  *nm  s 
foggionge  l’Angelo,  indpiet  liberare  ! frati 
de  manu  Philifthtnorum  , gli  fù  ordinato, 
che  fi  difponeflè-per  vn  così  degno , e 
felice  concetto",  e parto  con  l’allinenza , Becóc«t* 
& eiTercitio  delle  Sante  Virtù  ^ Certo  deuano  >1 
per  lafciar  durabile  documento  a tutte 
le  madri , che  fe  defiderano  d’hauer  buoi motc  • 
ni , e fanti  figli , deuono  fin  dai  loro  con*? 
cetti  cercare  di  renderfi  effe  molto  vir* 
tuofe , e fante , perche  : Fili ) maxime  mairi-  . _ „ , 
xant . E così  <fice  il  Cerda , che  Sompfiu 
fisi*  firtifiimu*  , quia  ben*  gtfti  operi*  Matti*  Cetde  in 
filine  finii , tir  adbttc  intra  materna  vifictra  dec'9' 
religiofie  origini*  fanZitate  effe  incapi t • fi  * ^ ’ ’ 

S.  Ambrogio  pur  dice:  Sompfim  fisit  pr**  s.  Ambrof. 
fi***  totem  , qma  licei  Maser  tini  tlfit  fletti»  , Ep . 70. 
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facunda  tanteti  fuìt  virtutìbus , 

O felice  il  Mondo  , c felici  i figli  rutti , 
Tren.  4 fe datali virtuofe Madri foflèro concetti, 
io,  c partoriti , perche  così  non  haurebbo 
poi  occafione  d’amaramente  piangere  , 
Gieremia  con  dire  : O fciagura  Matrts 
mtilierum  mifericordtum  coxtrunt , come  leg- 
ge Origene  , Occidtrunt  filisi  fuos  ; quali 
dir  volefle  : Ecco  à qual  termine  infeli- 
ce è hormai  arriuato  quello  Popolo , che 
quelle  donne  Madri,  le  quali  per  natura 
Madn  ca-  fono  pUr  nufericordiofe,  fi  trouano  arri- 
tìono  i fi"  termine  di  tanta  crudeltà  ,c’han- 

ghj . no  vccifi  i loro  propri  j fisli,non  già  cor- 
poralmente , mà  fpirituafmenteje  quello 
con  la  loro  mala  educationc,  e cattiui  ef- 
fempi  ; perilche  poi  fi  rendono  tanto 
odiofe  al  Sommo  Iddio.,  quanto  ciafcu- 
na  di  quelle  così  crudeli  Madri  vicn  chia- 
Apoc.  17.  mata  nell’Apocalifle  : Batylon  magna,™ a- 
!•  ttr  Jornicationum  , & aòommationum  tara, 

come  che  tutte  le  abominationi , e mali 
del  Mondo  procedino  dalle  trifle  Madri . 

La  doue  lono  molte  amate,  e fauorite 
da  Dio  quelle  maritate , che  fatte  virtuo- 
. "fìfin  loro  medefime,fono  à tutti  d’otti- 
Cornelio.  rao  eflfempio  . Che  perciò  dice  Cornelio, 
che  la  Moglie  di  Manue  doppo  molti 
Maritate  anni  didogliofa  fleriliti  fù  fauorita  con 
buone  f»-  la  fecondità  d*vn  così  degno  figlio,quale 
uorite  di  f ù Sanfone  , 06  Ipfius  viri  ut cm  , H^tligiontm  , 
P*°*  eir  pietattm , fi  che  virtuu  Dinìna  tattm  jìlìì* 

Ifratlis  Lbtratortm procreatiti  . Mà  poichc_5> 
tale  donna  fù  vera  figura  della  più  auué- 
turata  noflra  S.  Anna  , tanto  maggior- 
s.  Anna  mente  fù  ella  fauorita  da  Dio , quanto 
efie  doppo  d'efler  pur  fiata  Aerile  per 
longo  tempo,  ma  ornatiflìmadi  tuttc_s> 
le  virtù .,  meritò  come  terra  benedetta  di 
produrre  la  Sacratiflìma  Maria , di  cui  il 
più  pretiofo  Teforo  non  fi  trouò  mai  al 
Mondo  ; Anzi  teforo  di  tutti  i ccfori 
Cretenfe  v‘en  Riamata  da  Andrea  Cretcnfe,così 
fer.de  dor  filmandola:  0 SattRaSanQu  Sanfhor  Ma- 
miuDcip.  ria,  & omnis  Sanciti  a tu  SanQiftime  Thefanre. 

* Et  in  qual  altro  campo  fi  trouò  mai  tale 
pretioio  teforo  di  Maria , che  nel  puro 
ventre  della  Gloriofa  S.  Anna  ì Che  per- 
ennile. *e  ^cc  S.Càioanni  Damafceno  : Lofi, 
or>lt  ’ & SanHc  muncremofun&a  ; Thefaurum  V ir- 
>■  ginitaù;  Mari  am  produxifli.  E perciò 
-,  . della  llefla  S.  Anna  dille  l'Angelo  del 
S.  Bri g. ir  f^ìclo  à S.  Brigida  : Perì  Anna  Mater  re» 
c.  5°-  Htrtnda  , quia  praiiofum  thefaurum  in  fio  La- 
«<■  • tulatnt  vitro,  quando  Maria  » qua  Mater  Dà 
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fiori  dtbtbat , in  ipfo  quietili , &ide'o  'aere  riftlt» 
cupari  pouf  ipfa  venerabili s Anna  Omnipottn- 
tit  Dii  Ga^pphtlattum  , quia  ipfut  thefanrum 
jibi  fuptr  omnia  amabilem  in  riero  fuo  rtconde - 
bat . E quello  con  tanto  beneficio  del 
Mondo  tutto . 

Quanto  parue  già  nreuiflo  dal  Pro- 
feta Amos,  mentre  difle  : Ecce  din  venient,  im0i  9. 
dici t Dominai  , & [ìillabunt  Moniti  dulcedi-  il. 
nem . E quali  doucuano  eflcre  tali  Monti, 
c’haurcbbono  flillata  tanta  dolcezza^ 
fopra  tutto  il  genere  humano  ? S.  Gioan- 
ni  Damafceno  pcreffi  intende  i Santi  con-  s.Damafc 
iugati  Gioachino , & Anna  : loacbim , & or.  1.  de 
Anna  , dice  , tamquam  fpiritualtt  Moniti  dui-  Njt>  vir- 
ctdincm  JHUarunt  in  totum  genut  hum*num  . Giojchin, 
E pare  , chetale  penfiero  fo/Te  anco  di  &u  £ 
Dauide,  mentre  parlando  della  Sacrariflì-  tTfpimu* 
ma  Maria  dilTe  : Fundamenta  tini  in  Monti-  li. 
bui  Sanflis  i poiché  quali  furono  i primi  Sai.  *«.  t. 
fuoi  fondamenti , quanto  all’efler  corpo- 
rale, Tenoni  Tuoi  cadi  Genitori,  Gioa- 
chino^ Aona,i  quali  bene  fono  chiama- 
ti monti , cioè  eccelli , de  eminenti  per  la 
fopra  eminente  dignità,  alla  quale  furo- 
no eletti , c Monti  Santi , perche  di  tutte 
le  virtù  fi  trouarno  mirabilmente  ornati  ; 

Onde  Gioanni  Geometra  applaudendo  Ge°mei 
alla  Beatiflìma  Maria , le  dice  : Gaudt  ytr-  Ia  * 
gmeum  ex  vtrtutibus  ortum , virtutum  exemplar 
viuidum  y & eximium  . 

Che  fe  pur  de'  Monti  dice  S.  Ifidoro,  S.  Ifidotoì 
che  tumortt  terrarum  funi,  CÌOC  che  fono  la 
grandezza , e la  gloria  della  terra  ; O 
quanto  vile  , h umile,  c bada  farebbe 
mai  la  terra  della  Generation  humana, 
mentre  prilla  fi  tr onafic  de  gli  altiflìmi 
Monti  Gioachino , & Anna  ? Quelli  fo- 
no flati  la  gloria  noflra , e ci  hanno  ap- 
portato ogni  dolcezza , decoro , & orna- 
mento . Che  perciò  ben  dice  loro  Da-  nam«rc«- 
nufceno  : 0 par  Beatimi  loacbim  , & M nna\  u0  iUp  , ' 
vobii  cmnii  creatara  obfìri&a  ejl  ^ come  dir 

volefle  : O Monti  Sacratiflimi  voi  ferc_j 
quelli , c'hauete  prodotto  vn  teforo  , 
partorita  vna  cosi  cara  figlia , che  per 
olla  tutte  le  creature  del  Mondo  vi  fono 
niolt’obligate . Mà  pure  con  quali  virtù 
Angolari  fi  difponeflèro  per  vna  così 
eminente  dignità,  e noi  dobbiamo  cerca- 
re d'imitarli,lo  vedremo  appreflo  . 'J 

,y  ' .O'irv-ìii 
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di  san?  anna: 


Si  front  moglie  come  i Santi  Gi»achi*a , & 
Anna  et*  le  State  l'ir  tu  fi  difponefiere 
i unta  dignuà  Uro  . 

ANNOl.IV. 

Mltth  i|*  C/m'k  *ft  ^■tSriMm  Cteloretm  tlttfauro  abfcondì- 
O to  in  egro . Tanto  degna,  & eccellente 
è la  dignità , alla  quale  furono  detti  gl' 
auuenturati  coniugati  Gioachino  , & 
Anna  , quanto  ben  ci  dimoftrano  gl’iftefii 
Guat.l.17  |oro  nomj  ^ j quali,  dice  il  Galatino , che 
c ‘ * non  à cafo,  mà  con  particolar  fenti- 
racnto  , e miftero  furono  loro  impolli  : 
Nomi  di  T(jn  immeritò  forum  nomine  Itachim , & Anna 
wroach iMf,9Cta  fuerunt  i E dichiara , che  Ioachim 
quanto 114  voglia  dire  : Detti  tleuabit , feu  Jufcitabity  no. 
ini&ctiofi  Wf n vero  Anna  à gretta  dtriuatur  ; E Cosi  CÌ 
fi  venne  à dimofirare  , ch’eflemio  ambi 
eletti  , e deftinati  ad  efler  degni  Padri  di 
quella  Sacratiflima  Maria  preordinata^ 
in  Madre  dell’ifteflo  Iddio  , doueuano 

{>erciò  eflèr  follcuati  ad  vna  dignità  ta- 
e,  che  la  maggiore  non  fi  troualTe  all’ 
bora  frà  tutte  le  pure  creature , fi  chcu> 
s’hauefleà  chiamare  tutta  gratioia,  anzi 
la  medefima  gratia . 

Mà  poiché  dice  il  Teologo , che  Gratin 

op tratur  ad  modum  natura  , idtfi  in  [abietto 
difpefito  y & bene  cooperante  , quale  di/pofi- 
tione,  c cooperationc  infieme  hebncro 
mai  quelli  felici  coniugati  Gioachino , 
Se  Anna  per  elfer  fatti  degni  di  riceuer 
dal  Cielo  vna  tanto  grande , & ineffabile 
dignità?  Certo  quella  fù  l’inceflànto , 
e aiuoto  loro  e{fercitiq,qualc  fecero  Tem- 
pre in  tutte  le  virtù  è Teologali,  e Car- 
runrfe.  dinali,  tanto  che  dice  S.  Gioanni  Dama- 
nòimit*  fceno:  loaclnm  nulla  prafiantiftimii  rebus 
Viij»  * earebat , idtfi  rirtmibut  : & Anna  y irtutum 
omnium  genere  fi  ortbat.  , 

Che  le  la  Santa  Fede  c la  primaj 
delle  virtù  Teologali , come  fondamen- 
beio*ic mi 10 di  tutte  levirtu,&il  viuo  fonte, & 
tù  Teolo-origine  di  tutti  i beni , quali  poflono  fpe- 
galì , cpri-  r3rè , & afpetrare  gfi  eletti  di  Dio  dalla 
ma  u fede,  Madia , c ’pcrò  tanto  necefìària, 

quanto  s’offeruatc  , la  prima  cofa , cht_p 
profeflìamo  nel  Simbolo  Apoltolico  è 
quella:  Credo  in  Detoni  E quello  faccia* 
Raffino  in  tuo , dice  Ruffino  emulo  di  S.  Girolamo, 
Srmb.  tpaia^nmt4H&  Vanisti  Apofiolut  ad  Hebraos 
' * Jcribtnrz  Qrtdere frèmo  omnium  accedentrm  ad 

Uium  0 fonti  t quia  ofi:  & cr  t denti  bm  in  ft  re- 
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munir  ater  fit  . Et  ICtlÒ  intendiamo  me-  - 

elio  tale  necelfità  primaria  della  Fede,  ce  *ro' 

la  dichiara  con  due  fimilitudini , la  pri-  fedì  pi  una 
ma  del  Nauigantc,  il  quale  non  pone* 
il  piede  nella  naue  , nè  efpone.  fe  fteflo,  v 
e la  vita  fi:a  al  liquido , e profondo  ele- 
mento del  mare , fe  prima  non  tiene.» 
viua  fede  i c crede  di  poterli  faluare . La 
feconda  dell’Agricoltore  , che  non  fpar- 
ge  la  Temente , e la  raccomanda  alla.» 
terra,  Te  non  crede,  che  con  la  venuta^ 
dellepioggie,econ  l'alfiilenza  fi  debba 
moltiplicare  j & in  Tomma  conchiude^  9 
che  quali  alcuna  coTa  non  faccia  l’huo- 
mo  nella  vita  preTentc,  alla  quale  noa_* 
preceda  con  la  fede  : Hihil  denique  ufi , 
quodtn  rita  giri  poftit , fi  non  credulità!  ante  t^nece“a: 
pracejjirii . Per  il  che  poi  foggionge  : Quid  * 
ergo  minem , fi  accedente s aa  Deum  credere  noi 
primo  confittmur  , cum  fine  hoc  J tue  ipfa  exigi 
pofiit  yita communii  ? E tanto  in  fortuna^ 
fopra  ogni  altra  cofa  è neceflaria  all’huo- 
mo  la  Fede  per  il  felice  fiato  fp lùnule , 
per  l’elTercitio  delle  Sante  virtù , e per 
con Teguire  l’eterna  lalute,  quantodìce 
Lattantio  Firmiano  : Trulla  fpet  alia  con - Firmùso 
fequenda  immortalitatii  homini  datar  , nifi  ere - £ lnftw* 
diderit , quìa  fine  fide  impoftibile  e fi  piacere  Dio;  ’ *" 

Et  fine  fidey  aggionge  S.  Fulgentio  , munii  s.  Fulg.  de 
labor  homini t r acuta  efl  ; E perciò  la  prima  f c- 

cofa  profelfata  da  ciifcun  Chriftiano  c ttun,‘ 
quella:  Credo  in  Deum, 

O pure,  aggionge  S.  Cipriano, chcj  s.  cip.  in 
quello  fa , per  cosi  aprirli  il  fonte,  l’ori-  ucpoiu. 
gine , c l’affluenza  di  tutti  i doni  di  Dio  ; s> 

Font , & erigo,  dice,  omnium  honorum  ponzar, 
cum  dicitnr  ; Credo  in  Deum . perche  COIUC,»  $ Grifol. 
pur  dichiara  Grifoftomo  Santo.  Fidet  efliù.de  Fi- 
ondo iufittieeyfanttuatis  caput , religioni!  fiat-  dctSpe,  Se 
damtnsum  , dette tionit  principium  ; Et  ideò 
nullut  yntquam  fine  hoc  Oomittum  promeruit  ; j 

nuliut  fine  illa  fafiigium  fubllmitasit  afcendit . £ t. 

Ver  fidem  enim  ad  Chrifium  , per  illam  pergi - fòie  di  tut 
mut  ad  Deum  , per  illam  properamut  ad  • 

lum . E però  non  fù  merauiglia , cht> 
i Santi  Gioachino , & Anna  ffierò  fol- 
leuati  à tanta,  e così  fublime  dignità,  e 
perfettione  , poiché  hebbero  in  Dio  vna 
molto  grande , e viua  fede . 

- Esagerando  S.  Paolo  la  fingolar  fede  , 
che  inoltrò  l'autico  Patriarca  Abraham, 
mentre  hormai  aliai  vecchio  , perche^» 
d’anni  cento  d’età,  e con  la  moglie  pur 
fenile,  e che  fù  Tempre  Aerile , ad  ogni  . 
modo  credette  fermamente  alla  prò  me  f- 
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fa  fatta!»  dall’Angelo, c’haurebbono  con- 
cetto, e dato  alla  luce  vn  generofo  figlio, 
egli  pretto  così  ferma  credenza , che  pur 
pervn  ponto  non  s’infermò  nella  fede: 

•*.om  4.IJ*  ]$on  infirmami  tfl  in  fida , ntc  confinami  cor- 
pus fuum  emortuum  , cum  iam  [tre  etntum  tffet 
annorum  , & tmortuam  vuluam  Sarte  ; tanto 
S.Amb.U.c|}c  a?SIonge  S-  Ambrosio , Eliam  „n,,u 
otite,  i,n.yfi*m  n*tur*  crtdtdn . Ma  chi  non  vede, 
come  quella  così  perfetta  , e viua  fede 
mirabilmente  fi  trouò  ancora  nè  i Santi 
Gioachino , & Anna , anzi  tanto  più  ec- 
cellente, quanto  fe  bene  allTiora  Abra- 
ham fi  trouaua  vecchio  , non  però  era 
flato  per  auanti  fterile , hauendo  hauuto 
vn  figlio  dalla  Sema  Agar  ; li  doueettì 
; non  iolo  fi  troiuuano  nell'  età  fenile , 
mi  per  lo  fpatio  di  fo.  anni , dicono  al- 
cuni ,c’haueuano  habitato  infieme,  fem- 
pre  furono  rterili,  & infecondi  de  figli, 
e pure  all’auifo  dell’Angelo,  che  annon- 
ciò  loro  il  concetto,  c parto  d :lla  cara 
Bambina  Maria , gli  prettarono  così  in- 
dubitata, e ferma  credenza,  quanto  d’etti 
SGirol.fei  dice  S.  Girolamo  : Tunc  dt  mutua  fux  vi- 
de Natiu -fione  Itti  , & promijftt  pioli*  ctftitudine  fteuri  , 
MariX-  debita*  Domino  humilmm  txaltatori  gratta* 
t gerani  ; onde  pur  di  loro  fi  può  con  ogni 
s Paolino  verità  dire  , che  non  funi  infirmitati  fide  . 
tg. u,  Anzi  fe  S.  Paolino  dice,  che  Dtus  landa* 
fide*  rapinam , ben  portiamo  affermarci , 
chcquaficon  rapina d’vna eccellente,  e 
. . perfetta  fede  impctrartero  la  fecondità 

± ' della  cara  Bambina  Miria,  cioè  Armati 
opcrofa  fide , dice  l’iftefo  Santo . 

E tanto  maggiormente  poi , quanto 
’ con  tale'  fede  accopiamo  infieme  l’ettcr- 
San  Gìoa-  citiodi  tutte  l’altre  virtù  , & vnitamente 
chin,&An  jmpiorauano  il  concetto,  e parto  della 
di  gran"  Sacratirtima  Maria , E prima  perche  con 
stanza . la  fede  hebbero  la  ferma  fperanza  tanto 
: vtile  i e neceffaria , quanto  dice  S.  Am- 

_ , ,*  brogio:  Ver  fidtm gtrnunaturfpt* . E vero, 

die  per  la  loro  vecchiezza,  e fterilità 
’ ftauano  longi  da  ogni  fperanza  di  po- 
terli naturalmente  fecondare  ; ma  pur 
alla  promefla  del  Nontio  Celefte  comin- 
ciamo à viuere  del  tutto  fperanzofi  nella 
certezza  del  profpero  auuenimento  del- 
la da  loro  bramata  prole.  Parlando  San 
Paolo  di  quella  fperanza , che  altamente 
regnò  nei  petto  d’Abraham  , hebbe  i 
dire  , che  contTa  fptm  in  fpemcrtdidit , v* 
finet  Valer  muUarumgtniium  ; CÌoè,C’ha- 

uendo  hoirmai  per  la  vecchiezza  perduta 

~ 


FESTA 

ogni  fperanza  d’hauer  prole  , ad  ogni 
modo  contra  così  fmarira  fperanza  cre- 
dette, c fperò  nell’Omniporenre  Iddio 
di  douer  eficr genitore,  e padre  di  molta 
gente;  E cosf  dice  Grifoftomo  Santo  : s.  Grifoft 
Abraham  propter  fptm  fub  fife  crtdidit ,/i  patrtm 
fiore  multarum  gtntium  . Std  quo  pa^o  prjettr 
finn  fub  fipe  credi  diti  Vrtcttr  fptm  human  am 
Jub  fptdiu  na  . 

Màceda  pure  la  fperanza  d’Abraham 
à quella  dei  Santi  Gioachin,  &Anna_> 
mentre  quelli  hauendo  oltre  l’impotente  . j 

vecchiezza  l’impedimento  ancora  della  ' 
fterilità , fi  rendeua  loro  quali  difperata 
Jà  fperanza  della  prole  ; Et  ad  ogni  mo- 
do non  vacillarono  ponto,  come  fece  gii 
Sara,  alla  diuina  promefla  , ini  con  tanta 
perfezione  riposero  tutte  le  loro  fpe- 
ranzeinDio,che  potè  dire  S.  Vincenzo  ftr  rer  de 
Ferrerio  ; Habutrunt  Io  chim  y & Anna  $.  Arnia. 
fruclum  fuum  in  Sanili ficaiiont  y fptrando 
certe  . E prima  S.  Girolamo:  De  promifaS. Giro!. 
proli*  ctrtituiine  (teuridomum  regredì  , diut-  SaLn.  14.. 
num  promiffum  certi  ,&hyLtres  expeilabant . 

Et  alle  loro  fperanze  faccetterò  ben  pre- 
tto i mirabili  effetti  della  felice , e delia- 
ca prole , perche  come  ben  dilfe  Dauide  : 

Qrti  : infilati  in  Domino  , ficai  moni fiyon  non 
com  n tf.bnur  in  aternum  « Mi  C’ha  da  fare 
il  monte  con  chi  fpera , c confida  in  Dio? 

Ecco  come  vien  dichiarato  daGrifotto-  j'nSal 
ino  Santo  condire:  Moment  dixn  fptm  in 
Deum  immutabilem  , ineoncuffam  , firmam  , 

& conflanttm  : Siculi  fi  qui t tnnitmtrabil t 
gdbbeat  machina * , monterà  ntc  autUne , ntc 
labe  fallare  poteri*  5 iti  etiam  , qui  fptm  in  Dto 
collocami  > monte  tnim  longi  ejt  tuttor  »"  tente>  ^ 
Deum . 

Quindi  l’Abbate  Guarrico  ponderan- 
do quelle  parole  del  Profeta  Gieremia  ; Gier.17. 7 
Bmedilius  rir  , qui  confidi*  in  Domino  ; dice  : £ujrf|c^  » 
Qui  in  Domino  confida  > & fpera*  > in  ee  fi  fg[  ^e 
fi fum  figit  , rbi  enim  arbor  radictm  fig>*  > Bcncd, 
inde  fucum  ritte,  atipie  humorem  pinguedini * 
btbit . Ver  hanc  fiiuciam  omnia  poflibtU*  red- 
dnmur  credenti , a:  fioranti)  fuptr  atattm  homo 
fi  ahi  li  tur  , & in  Dìo  ipjo  rxdicatur  , atqug 
fundatur . E vuol  dire , che  come  l’Albe- 
ro fucchia  l’humor  vitale  dal  profondo 
di  quella  terra , doue  tiene  fitte  le  radici; 

Così  chi  ripone  tutte  lefue  fperanze  in 
Dio , da  etto  viene  à fucchiafe  vn  taltu*'"  ’ • * 

» vigore  Celefte , e fopranaturale  , che  con 
elfo  c mirabilmente  fi  confermi  nello  di- 
to lpirituale,  & ottiene  ogni  dono*c 
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D I SANT 
gratiaCeledc,  la  doueperil  contrario, 
come  l’albero,  mentre  non  tiene  le  futf 
radici  ben  fide  nel  buon  terreno,  facil- 
mente fi  rende  arido,  e fecco,  cosi  pur 
fuccede,  che  tutti  quei  Chriftianì,  i quali 
fc  bene  fanno  profeflìone  della  fede  di 
Chrifto  , non  però  danno  bene  inuifcc- 
rati  con  effo , con  riporre  in  lui  tutte  le 
loro  fperanze , facilmente  s’inarridifco- 
no , e perdono  ogni  diuotione,  e Ipirito 
s /-•.«!  •«  d‘  V/^rl  Chriftiani  » perche  non  hanno 
sai  #1  confidenza  in  Dio,  mà  folo 

Sperante  *ra“de  > e terrene  ; per  il  che 

degl'  huo-  S-Girolamo  efclama:0  cur*  hominum  qua zi- 
mini mol-  tltm  funt  inanet , & racux  in  rebus  cxducis , 

U)  vane  . ftd  tx  , qui  confidunt  in  nihilo  ! 

Non  già  tali  furono  i Santi  Gioachi- 
no 3 & Anna , mà  cosi  ben  fifle  hebbero 
le  radici  della  lor fede,  cfperanza  iru 
Dio  Benedetto,  che  come  fecondi/fimi 
alberi  produfifero  quello  fopra  o"n’altro 
«r  • r caro  frutto  della  SacratiflimaM°aria_3. 

deporta  °n?C  bC?  dlCC  jI  Padrc  Oforio:  Bentdi- 
Anna  , Ctni*  P'0fe£Ì<>tUa  arbor  efi  , qHX  frnlnm  rifa 
Manam  nobit  protulie . E tanto  più  felice- 
mente,  quanto  con  la  Fede,  efperanza 
S^Gioacli.  hebbero  vnita  in  fommo  grado  vna  pcr- 

dotatVdi  Carità  j per  il  che  fi  refero  vn 

Carità,  degno  Edificio  , nel  quale  habitafl'cj> 
quella  Maria  , che  doucua  efler  Madre 
dell' ideilo  Iddio  . Ponderando  S.  Ago- 

i retr.a.j.  ihao  a come  s J3ietr0  furono  parafo. 

nate  l’operationi  degli  eletti  di  Dio  all’ 
edificio , e fabrica  d’vna  cafa , con  dir 
loro  : Ipfi  tamquam  lapidei  ritti  fuptr  xdfica- 
tnim  domtu  fpiritualit  ; Oflerua , che  tré 
cofe  ncceflariamente  deuono  concorrere 
al  perfetto  edificio  d’vna  cafa , cioè  pri- 
ina  * *°nda,ncnti  3 apprefio  l’erettioue_? 
della  fabrica , e terzo  fi  perfettiona  con 
Anima  fi  “ tetto . Hor  cosi  all’edificio  fpi  rituale 
perfeuio-  dell’Anima,  acciò  fi  renda  degna  habi- 
" è “r,fc  tatlone  di  Dio  ^ fi  ricerca  prima  il  fonda- 
Teoio^ali,  dc^a  ^ede  3 apprefio  l’ercttione 

della  fperanza , e finalmente, che  fia_> 
dalla  carità  perfettionata . E cosi  dice  il 

t^lèveib  Sant°  D°tt0re  : Domu4  Dù  fedendo  fun- 
Apoft.  * datur  , fp tran  do  trigitur  , diligendo  perfidiar  . 

s.Amb.l.j.  ^ ,^°  conferma  S.  Ambrogio  con  dire_?: 

de  Virg,  Fides , fpti  , c 'rCharitas  tres  funt  quaji  radei 
Eceleji* . 

Quindi  l’huomo  veramente  Giudo, 
fu  già  deferitto  , come  fcriue  Gioanni 
1 ero  , con  vn  tridente  , nella  fommiti 
del  quale  daua  vna  corona  con  quello 
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motto;  Trino  rapta  tabùft  ; per  COSÌ  dimo-  _ . 

drare , che  alcuno  non  ha  da  fperarc  la  Sj 
corona  dell’abbondanti  eratiexn  quefta  bulico, 
vita , e molto  meno  quella  della  gloriai 
nell’altra,  fe  mentre  viue,non  s’appi<»Iia 
all’eflcrcitio  di  quefto  Tridente,cioe  «fel- 
la Fede,  Speranza  ,e  Carità,  fi  che  d’ogni 
fui  grati  a,  e gloria,  pofia  dire  ; Trino 
raptx  labore.  Che  perciò  l’ideflò  chrido 

Signore,  prima  d’entrar nèl'mare  dellaj 
fiu  amara  paflGone , e morte,  volendo  in-  * ' 
formare  iiuoi  Difccpoli . c per.  effi  tutti 
noi  ancora  di  ciò , che  dobbiamo  ofler- 
uare  per  renderli  degni  della  Celefte  co- 
rona , ci  raccommanda  fingolarmente  di 
prouederfi  bene  d’vn  tale  Tridente  ; cioè 
prima  la  Fede  con  dirci  : Credila  in  Deum,  . . „ 

& in  me  crediti . Apprefio  la  ferma  fperan-  Gl0, 14,  *•' 
do  dei  Celedi  beni  i In  domo  Pxtns  meì  ,i  > 
mxnfionet  multa  funt  ; E finalmente  con_* 
lon  io  difeorfo  ci  cotnmanla  la  carità, 
replicando  più  volte  ; Qri  d ligit  neglige- 
tur  A p. ure  meo . Per  il  che  dille  poi  molto 
bene  S.Proclo  ; Omnis  Chriftianus  , qui  non  haI- 
tfl  diues  Fide,  Spe , & Carnate ^id  quod  dicrtur  , mcn io  . 
nonefì . E dcnc  afiicurarfi  df  queda  certa 
verità ciafcun  Chridiano, che  mentre^ 
non  fi  prouede  del  Tridente  di  tali  virtù,  virt^.The™ 
non  potrà  inai  confeguire  quella  Cor<^-  cc^faricY” 
na  di  gloria  , che  pretende,  eflendo  chia- 
ro il  Diuin  Decreto , che  coronabitur , oinfluA 
nifi  qui  legitimè  ctrtauerit  j E non  Combatte  '•  -*• 
legitimamente  , chi  non  fi  prouede  di 
quede  tré  potenti  armi  della  Fede,  Spe- 
ranza, e Carità. 

E fingolarmente  poi  di  quella  della_» 

Carità,  perche  eflendo  efia  la  forma  di 
tutte  l’altre  virtù  , dice  perciò  S.  Agodi-  s.Aeoft. 
no  , die  fola  Chat  noi  difetrnit  film  Chrifli.  _ • , .. 

& Dei  ifiltjt  Diaboli  . Per  il  che  poi  con-  golarmen* 
uien  affermare  , che  dilettiflìmi  figli  di  Knecclla- 
Dio  loderò  i Santi  Gioachino , ScAnna,  >• 
poiché  con  la  tede , e fperanza  loro  vnir- 
no  yna  cosi  ardente  carità, che  altra_5 
fimilc  nonvidde  fin  all’hora  il  Mondo; 

Tanto  che  dice  Santa  Brigida:  DetanuUum  S.  Brigida 

fimiltm  bachimi , & jlnna  coniugio  in  othni  f"er* 
diurna  chxritate  , d?"  {onerate  prxuidit  j Di  v*r8 

maniera  , che  il  Sacro  Corpicino  dejla  s.  G*ioach. 
Sacratifljma  loro  figlia  Maria  fù  formato  & Anna 

(Vi  In  mn  l nr.l.inH  nil4  n»n  m 


quanto  ar- 


folo  con  affetti  ardeuti  di  Carità  , o 3uar 
d’amor  di  Dio;  per  il  che  ben  cfcJaniòfe'^* 
S,  /cnone  : 0 charitai , quàm  pia , quàm  * * ' 
opnleita , quàm  potenti  polciache  per  ditti- 
nam  charnaum  caro  Marne  compaginata  e fi. 

. Tanto 
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Tanto  che  fe  poi  la  fteffa  Sacratlflìma_s 
Maria  di  loro  degna  figlia  fù  pur  cosi 
Cant.i.;  ardente  di  carità,  & acccfa  del  Dfuin_» 
Amore , quanto  andau3  dicendo  : Fui- 
citi  me  floribus  , pipate  me  malis  , quia  amere 
Uityuo , deuefi  in  gran  parte  attribuire  à 
quei  cocenti  ardori  di  carità , con  i quali 
Gtìfoft.  ™ procreata  da  fuoi  Genitori  -,  Perche 
fc01u.4j.in  come  ben  dice  Grifoftomo  Santo  : Fteff 
•Matth.  regula  natura  human*  , vi  omnls  homo  nafcatwr 
..  dmt  oculot  habentt  & auinot  digito:  ; aliquando 
Tira  noa  UmiH  !**fti***y  *ttt  fex  digitai  habent  , aut 
imitano  i minino  non  baienti  Sic  &h«mo  extra 
ladri , regulam  natura  raro  proctdit  , w difiimilit 
nafcatnr  filini  parentibut . 

Singoiar  effetto  pure  dell’ardente  ca- 
....  rità  de  i Santi  Gioachin , & Anna  furono 
. li  abbondanti , e larghe  eletnofine , che 
Nat  vu  feccuano,  fi  che  d’effi  fcriue  S.Girolamo: 
ita  torum  fimplex  , oc  refi a apud  Dominum  , 
S.Gioach.»  *fu^  hominrt  irrtprahenfibilit  erat  , & pia  j 
. & Anna  7(fm  omnem  fuifiantìam  trifariam  diuidebant  , 
(poltp  #i«  ‘ marn  fartem  tempio  , tir  templi  feruitoribut  im- 
* 'fendebant , alt  am  peregrini t , & pauperibut , 

. o;.  - ...  tertiam  fuafemilìa  ufibut , &fibirefiruabont. 

1 E tanto  ftauano  lontani  dalla  commune 
«.  cupidigia  , che  ne  giorni  feftiui  raddo- 
piauanò  l’offerte  fpcttanti  al  culto  diui- 
no , per  cosi  render/!  maggiormente  pro- 
Zuftatio  P“‘°>  e mifericordiofo  il  fourano  Signo- 
anHciam.  fe  > cos*  afferma  Eullatio  : loachim  ditbut 
jtfiims  moneta  Deo  duplo  maior  alqtoffetebat  y 
ut  fic  popolo  orniti  , & fibi  diuinum  T^umen  pia - 
cialde  -propithtm  ridderei . 

Come  infatti  quali  per  virtù,  e pre- 
*mio  ditali  loroelemofine  furono  tanto 
r^.r  . 'gratificati  dal  Sommo  Iddio , che  felice- 
mente confeguirno  il  defiato  intento  del- 
Wt-.D  la  feconditi , concetto , c parto  delh_» 
• **'  »'  Sàcratifiima  Maria  ; Onde  icriue  pur  San 
fin/**  Girolamo,  che  l’Angelo  diceffe  a Gioa- 
chino : Ego  fum  Angelus  Domini  miffmi  ad  te  s 
ut  annuncimi  tibi , tltemofinas  tua*  afitndiffe 
in  con fpeffum  tinti  ridoni  quipp*  ridie  pudo~ 

■ rem  tunm  , tir  audiuit  fterilitatit  opprobrium  j 
•. . ■ > < confermano  S.  Epifanio , e San_* 

in  . J / : Gregorio  Niffeno . Si  che  donque  Maria 
♦ • fi  potè  chiamar  figlia  , e parto  Angolare 

*,fl; u ; • delle  larghe  eie  moline  fatte  da  fuoi  Ge- 
’,>‘J  f'v ,,  nitori,  poiché  : ipfit  tleemofinit  , dice  il 
iitolp.fdrJXanfpregio  , obthtuerunt  tandem  uteri  fxcun- 
dfcettm  : Faciebant  tnim  magna*  tlttmofina* 

‘ 4t  pani  1 rìno  > de  fruttibut , &•  omnibus  alyi  , 
- ‘ ntolonpeS.  Vincenzo  Ferrerio . 


k * "Ole  principe  del  Mondo  , doppo  che 


FESTA  " 

la  terra  hebbe  germogliati,©  prodotti  i 
fuoi  frutti , immediatamente  ditte  Iddio  : Gen  , 

Fiant  luminaria  in  firmamento  Cali  , e furono 
fubiro  creati  i due  grandi  luminari  del 
Cielo.  Il  che  offeruando  S.  Ifidoro  di-  S.lfiJno, 
manda  : Quart  primo  terra  terminarne , deinde 
fatta  funi  luminaria  ! E ri  fponde  . Hjfi  quia 
pofi  opera  bona  venir  illuminati)  borii  t ? E que- 
llo fù  appunto  il  cafo  dei  Santi  Gioa- 
chin , & Aiwa , mentre  doppo  d’hauer 
prodotti , à guifa  di  feconda  terra , rami 
frutti  d’elemofine,  & opere  pie , meritar- 
no  appretto  di  procreare  quella  Sacratitti- 
ma Maria*,  quale  à guifa  di  Sole,  dice 
S.Girolamo,  vuoi  dire  lUuminatrix , ò fi  a, 
l'duminatio . , . 

* Commandò  già  anticamente  Iddio  , 
che  nel  Sacro  Tempio , vi  fotte  vn  luogo 
'{ingoiare  tanto  degno , che  foffe  chiama- 
to il  Santta  Santtorum  ; onde  l’inmreffo  in 
quello  ad  altri  non  foffe  conceffo  , che 
al  Sommo  Sacerdote  ; E quello  in  figura, 
dice  Ricardo  di  S.  Lorenzo , della  Beatif-?fc,Ij**^* 
fima  Maria  ; Quia  ipfa  fola  Summum  Sactr- 
dotem  Chrifìum  lefnm3qui  dicitur  Santtut  San- 
ttorum  i in  fi  fujcepit . Mà  notate , conica 
quel  luogo  così  Santo  tcneua  due  porte 
formate  di  legni  d’vliuo  : In  ingreflì*  ora - *•  ^el»  •» 
culi  fidi  ofliola  de  lignit  oliuarum  , dice  il11* 

Sacro  Tefto,  E di  chi  altri  meglio  furono 
figura  tali  porte , che  dei  Santi  Genitori 
di  Maria  Gioachino,&  Anna?Porte  vera- 
mente d’vliuo  per  Jalor  (ingoiar  miferi- 
cordia , che  perciò  Anna , dice  S.  Giro- 
lamo vuol  dire  Gratia  , ideft  Beneficentia  , 
tir  liberalità t ; Onde  Pietro  Leide  Cartu-  Lei<jt  j.  Jt 
fiano  parlando  della  Beatiffnna  Maria , de  Booù» 
dice  : Hactfl  fruttut  oliua  , idejl  Santta  An-  di^u 
» ue.  Gioachino  poi  : Vraparatio  Domini  in- 
terpretatur } Et  è chiaro , che  la  Prepara- 
tione  del  Signore  confitte  nella  liberar 
lira,  e mifericordia  : Onde  perciò  a!  Giu-  . 

dicio  dirà  ai  fuoi  eletti,  lenite beneditti 
Patrit  mei  , pofiidete  robis  Rtgnum  ; E con 
quale  riguardo  così  gli  premiard  con  dar  $ Grifoft. 
loro  il  Celette  Regno  del  Paradifo  ? Ec-  £onV  •• 
colo  : P- furi  ni  enim  , <&  dediftn  mihi  mandu-  ^*OU* 

«n  : Per  il  che  ben  dice  Grifoftomo  fu  pouf 
Santo.  Mifircordia  tfl  regina  rirtutnm  , buie  j»a4a. 
multa  cum  facilitate  aperiumur  porta  Calorum . difo  y 
E però  come  il  Diuin  Verbo  con  la  fua 
Incarnatione  entrò  nel  Santta  Santtorum 
di  quella  Sacratiflìina  Vergine , i cui  Pa- 
dri, quali  di  lei  porte  erano  tutti  vliuo 
di  aiùeticordtf  • Così  pure  volendo  fol- 
le uarfi 


Mi 
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leuirfi  al  Cielo  glorlofo , e trionfante  , iti  perpltxì  funi  , yt  ab  insticene  'eparari  af- 
fi fece  quali  porta  di  quello  il  monte_9  queant  ; Che  perciò  con  {ingoiar  cccel- 
ÀA.i  dell’vliue,  fiche  fece  la  fua  mirabile.?  lenza  fi  trouarno  tutte  vnite  nei  Santi  virtù  Car- 
* Afcenfioneà monte , qui  yocatur  oliutti.  , Gioachino»  & Anna.  binali  fi- 

Guil.t.i.  É quello  dice  Guilelmo  , perche  inten-  * Mi  ofleruate  , come  quelle  quattro  ^tr*lle 
dcluA.  diamo  tutti  noi , che  : Mifritordia  homi-  virtù  fono  da  Santi  paragonate  alle  quat- p,rtj  <jej 
ntm  in  Calura  facit  afctndtrt  : Ad  hoc  enim  tro  parti  del  Mondo  , Oriente  , Occi*  Mondo  , 
fignificandum  chrìflus  à monttQliutti  in  Co-  dente.  Aquilone  , e Mezzo  giorno.  E 
Iwn  afetndit  : In  monte  tnim  oliueti  tmintn-  prima  S.  Pro fpero  applica  la  Virtù  della  Vr0*p«° 

eia  miftricardU  defignatur  ; la  quale  è tanto  Temperanza  alla  parte  Orientale , come 

ncceflaria  5 quanto  S.  Gioanni  Grifolto-  che  da  quella  cominci  à rifplendere  à gl* 

mo  ponderando  , come  il  foprano  Sieno-  huomini  giulli , & eletti  di  Dio  la  prima 

re  dirà  ai  fuoi  eletti  nel  giorno  del  Giu-  luce  della"  Santità , e perfettione . Tanto 

Matth«S4f  dicio  : Venite  poflidett  ytbitrtgnum  , e non  che  dice  Efichio:  Sicut  ìnitium  firtilitatit  #<* 

**•  per  altra  ragione  ,che  per  elTer  fiati  mi-  eft  fot , iti  confmanda  mentii  prindpium  tfì 

fericordiofi,  tutto  pieno  di  mirabile  ftu-  Temptremia ; E poco  doppo  aggionge  : 

S.Giifoft.  pore  jdice:  Mirabile  hoc  vide',  nullumaliui  Cum  fumus  in  Chrifto  le  fu  firmati  , Ò-'fub  tutela 

hom. 5.  de  yirtutis  opus  in  medium  adducit  $ Voterai  tnim  temperanti et  educavi  cajnrimut , apparttnobit 

penitenti*  licere  : Venite  ad  me  benedici , quòd  cafli , in  animo  , primum  vtlut  lampa»  » qua  quafi 

quid  yirginet  vixiflti  , quid  Ange  tic  am  fufctpi-  manus  mentii  ànobii  tentai  ur . E nella  CCH- 

Ilemofini  Ris  conuerfationtm  > ftd  tacethac , non  quod  furia  prima  replica  : Temperanza  tfl  ria 

quanto  ne  memoria  ftnt  indigna  , ftd  quod  à clementi  a fìnt  rirtutum  omnium , qua  quidtm  tfì  etiam  cor  } principio 

cifrari* , ftiunda . E di  maniera , che  altroue  non  &quiti.  Douc  notate,  come  da  quello  5*ognjbf^ 

Hom  ti,  dubita  di  dire  : Impedibile  enim  , impofsibile  Sacro  ,&  antico  Dottore  vien  chiamata  nc' 

Io*  inquam  , & fì  innumera  faciamus  bona [tneelee-  la  Temperanza  , Fiore  , prmCÌpÌo,tUtelJa ,, 

nppna  cxUftit  regni  yefiibulum  quidtm  attin - lampade , via , cuore , e quiete  dell’huo- 

gtrt  . Rifluiamoci  donque  d’imitare  i mo  giullo  » e Santo . 

Santi  Gioachin,  & Anna  in  tutte  le  virtù,  * S.Paolo  ci  dice  : ?(?»  rocamt  noi  Deut  in  t*  Teflàl. 
ma  Angolarmente  nell’  opere  della^  immunditiam  s ftd  in  Santi id catione* , Ech’4*7* 
carità , e mifericordia  . Amen . intendeua  per  tale  Santificatone , alla_s 

auale  ci  hà  chiamati  Iddio  i S.  Bernardo  s.Ber^i'er.• 
ichiara , che  lìa  b Temperan  za  : Liquet , »*.  in  Cit.' 
fati  ancora  delle  auattro  Vini » ■ ' dice  » quod  SanSìificationtm  prò  Temperanza 

7 Cardinali  • ponit . Come  che  la  Temperanza  fe  non 

*♦  i eia  forma  totale,  è almeno  l’Oriente, 

: A N N O T.  V.  S:  il  principio , via,  lume,  e cuore  d’ogni 

Santità  , e perfettione  . Per  il  che  poi 

Oltre  le  tré  principali  virtù  Theolo-  dice  Clemente  Aleflandrino  : Donum  Dei  Alefll  1.  ù 
gali , die  in  fommo  grado  lì  troua-  maximum  efì  Temperami  a,  E ne  rende  Ia_a  Sito*”* 
rono  nc  i Santi  Gioachino , & Anna , lì  raggione  il  Padre  Dreflelio  con  dire  : Dfefl:  H°- 
virtù  per-  viddero  mirabilmente  freggiati  ancora  Temotramia  rebus  omnibus  menftram  poniti  „ ****'• 

che  chia-  dell’altre  quattro  virtù,  chiamate  da yiffumiubtttfìe  fobrium } ytflitum  honeflmm , 
mare  Can-  Sacri  Dottori , e da  Filofofi  Cardinali,  fomnumnon  fine  Parfimonia^omniacum  modo. 

■nk  1 * per  quella  ragione  {ingoiare  , che  come  Creò  già  Iddio  nel  pfincipiodel  Mon- 
Ja  Pqrta  fi  fofienta  fopra  » cardini , così  do  il  Cielo , e la  terra  con  gl’altri  ele- 
fopra  tali  Virtù  Uà  fondata , e ftabilita  menti , e pure  non  furono  approuari  per 
tutta  la  forma,  eia  ragione  della  vita  buoni,  mercè,  cheftauano  priui d’ogni  q. 
honefta  , e virtuofa } E quelle  fono  la_*  lume  , lì  che:  Tenebra  troni  per  ogni  parte.  **  ** 
Temperanza , la  Fortezza , Ja  Prudenza , Mà  ecco  formata  doppo  la  bella  fuc^J 
s Greg.le^a  óiuftitia.  E così  dice  S.  Gregorio  : tutte  le  cofe  riceuettero  da  quella  tanto 
a.  moti  c.  In  quatuor  angulii  domai  mflra  fpiritualit  con-  lume , che  furono  chiamate  buone . Con 
Jtf.  fifl  ty  quia  nimirum  fdida  mentii  nofraadi - clW  COSÌ  volle  dimofttare  , che  quanta 

fitium  fujiimnt  , n mirum  , Temperanti*  , Far - COfe  fanno  gl’huomini  llon  fono  , ne  fa- 
xmb.i.i.  t t,udo»  atque  tuffiti*.  Acuiag-  ranno  approuate  da  Dio  per  buonc_J>  » 

J/Sc.  cjxVj  gioog^  5,  Ambrogio  ; if*  rirtutet  quatnor  mentre  non  fiano  accompagnate  da  quel- 

Mfflni  la 


Digltized  by  Google 


4*8  nella 

la  Temperanza , qua  tfl  vtlns  lampa*' , & 
lux , perche  come  conchiude  il  Dreflelio: 

Imperanti  Itx  Dtut  efl  , ac  r*ulo  : Valuptat 
auttm  , & ventar  Intemperanti . 

Nafce  dubbio  perche  nelle  Diurno 
Scritture  tanto  il  Reprobo  , quanto  il 
jl’redcftinato  fiano  paragonati  alla  ftcffa 
Cant.  z.io  Colomba , di  maniera  , che  Te  à quello 
dice  lo  Spirito  Santo  : Ve ntColumbameai 
quello  vien  chiamato  : Quafi  columbaje - 
Ofc.  7. 1 1.  auda  non  habtnt  e or . E per  quali  ragioni  ? 

Ofleruate  ,come  il  Columella trattando 
Colum.l.i  delle  Colombare  auuertifce,  che  iVafi 
con  i quali  lì  dà  l’acqua  da  beuere  alle 
Colombe , deuono  efler  tali,  che  pollano 
in  quelli  porre  il  capo , & il  collo , mà 
tanto  atigolli  poi , che  non  pollano  la- 
uarlì  il  corpo , perche  fé  vi  s'immergono 
dentro  » facilmente  viene  meno  loro  il 
calore,  e li  rendono  Iterili , & infeconde. 
E quella  appunto  è la  differenza,  quale 
...  li  troua  fra  gli  eletti , & i preferii  > che 
Iati, e ore-  <!U6Nj  come  giufti , e predcilinati , mcn- 
iciticomc  tre  viuono  in  quello  fracidumc  , molli 
Cmiii  alia  dalla  necelfità  vfano  sì  le  cofe  temporali , 
Colomba . jnà  però  COn  ta]e  temperanza , che  total- 
mente non  s’immergono  in  erte,  mà  fe  ne 
.?  fcruono  folo , come  dice  S.  Agoltino , 
qu  o a d necefsitattm  , & non  quoaj  roluptasem, 
có  che  li  rédono  fecondi  di  molte  opere 
buone , e tanto  grati  à Dio , quanto  à 
ciafcun  di  loro,  cornea  cara  Colomba 
Tempera-  dice  • Coll,T,^A  «« . La  doue  fe  per 
za  delie  co  ii  contrario  altri  fenz’alcuna  temperan- 
te tempo-  za  s’immergono  nell’acque  delle  cofe_$ 
*aIlfì  Co*  caduche,  e vane  di  quello  Mondo , ben 
predetti-  lì  danno  àconofcere  reprobate  Colom- 
bàri. be,  priui  di^uore,e  di  fentimento  di 
buoni,  e veri  Chriftiani . Di  maniera, 
che  mentre  in  quelli  coltri  infelici  tem- 
pi , fra  gli  Iteflì  Chriftiani  li  vedono  così 
Midi,  7.  P?c^ì  virinoli,  che  quafi  lì  può  dire,  e 
piangere  con  Michea  : Venie  Sanflut  de 
terra  , & reflui  in  hominibus  non  efl . Quello 
. certo  procede,  perche  hormai  fi  troua 
del  tutto  quali  sbandita  quella  tempe- 
ranza,quale  efl  ria  omnium  virtutum  . Onde 
Temperi-  «ragione  il  Padre  Drclfelio  così  .detclli 
za  è «ban-  i profanati  collumi  de  noftri  tempi , che 
dita  dal  dice:  0 tnoret  ? 0 ficculum  ? Tsfoper  ancia lau- 
Moodo.  datur , fed  alget , t'cttrum  tem granila  Un- 
lo'fc^  h'e  e*atur  » fi*  tnoribue  nouis  vitùtur . 0 cTues  ? 
l-t  * ' yirtuttt  pxne  ornile s egimut  in  exilium  , fed 

1 omnium  pane  frimum  Temperansiam.  Hac  r na 
- frofligata  , prontfsima  «fi  cetterarum fuga 
Ifiiifc,  ir  T i |jiftÉfÌniiÌ|  1 rr  \Jìft  ' ‘ • 1 * 
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Non  furono  gii  tali  i Santi  Gioachin , 

& Anna , mà  anzi  tanto  ornati  fì  troua- 
rono  di  tutte  le  virtù  Cardinali , quanto 
Gioanni  Geometra  dice  alla  Sacraciflima 
Maria  : Gaude  Pirgineum  quatte  ex  vèrtuti-  ">“•  *• 
but  onum  . E prima  fopra  tutte  così  per-  cioaehiu, 
fedamente  pofiedeuano  la  virtù  Orien-  & Anna 
tale  della  Temperanza , quanto  dagli  ef-  quanto  té- 
fetti  ben  chiaro  io  polliamo  vederci . P*Mtl* 
Pofciache  quattro  figlie  fingolari  trouo , 
che  tiene  Ja  Temperanza  , cioè  l’Atti- 
nenza , la  Sobrietà , la  Callrià , e l’Eru- 
befeenza  ; le  prime  due  viccndeuolmen- 
te , e quafi  à garra  vanno  temperando 
la  carne  , & il  corpo  humano  acciò 
l’Anima  renda  i prctefi  da  lei  faporiti  s.Gìuliano 
frutti  delle  virtù  Chriltiarte,  e Sante , inNaKum. 
pofciache  come  ben  dice  San  Giuliano  Temperi- 
Toletano  : leiunium  efl  mori  yisiorum  , vita  za  itene 
virtutum  j leiumum  efl  pare  corporii  , orna - quIUI® 
mentum  vita  J leiunium  efirobur  mentis  , vigor  IC  * 
anima . 

Mà  quanto  mirabilmente  tal’Afti- 
nenza , lobrietà , e digiuno  follerò  elfer- 
citati  dai  Santi  coniugati  Gioachino,  & . . 

Anna  ben  lo  mollrò  S.  Pietro  Gnfologo  1 0 * 
Con  dir  di  loro  , che  Erant  pramtnset  ieiunij 
aratrum  , & abfcindentes  gula  gramina  ; 

Cioè  , eh  e con  faticofe  fontioni  di  con- 
tinui digiuni , c mortificationi  produffero 
il  foauilfimo  frutto  di  Maria.  Efebene 
‘cótinua  fi  potè  chiamare  la  loro  fobrieti, 
digiuno, « altinenza,  liogolarmento 
però  la  moftrarno  all’hora , quando  riti-  Gìotch.  Se 
ratofi  S.  Gioachino  ne  deferti , & Anna 
nella  propriacafa  digiunarno  per  Io  fpa- 
tio  di4oi^iorni , con  tale,  e tanto  rer- 

, che  al  fine  apparue  loro  l’Angelo  s.Girol.  de 


uore 


. «rtu  Deip. 


” 


del  Signore , dice  S.  Girolamo , c gli  prò-  •? 
mife  ai  vicino  la  defiata  prole.  Onde  li 
può  dire  ,che  Maria  lìj  Hata  vnico  parto 
deiraflinenza,e  digiuno  de  fuoi  Genitori, 
de  quali  apponto  dice  S.  Vincenzo  : Licet  S.Vinc.(ef. 
tffent  nobile t , & delicati  , tamen  omnia  ieÌH-  *•  Ano* 
nix  , & practpta  firuabant  , & etiam  alia . 

E però  ammirati  gl’Angeli  Santi  del 
loro  feliciflimo  parto , andauan  dicendo: 

Qua  efl  ifla , qua  afeendit  ficus  virgola  fumi  Cant.  |.  «. 
ex  aromasibut  myrrba  , & shurit , &vninerfi 

{1 uluerix  pigmentari}  ? Mà  COII1C  Pareila_3 

oro , che  Maria  efiendo  nata  da  i Santi 
fuoi  Genitori  Gioachino  , & Anna.» 
folfe  prodotta  , e germogliata  quafi 
dall’inccnfo , e dalla  mira  ? Ecco  come  ^UP-  de 
vicn  dichiarato  il  millero  da  RupertoN4‘'. 
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u . . Abbate  con  dire 
gioiti  ri* 


DI  SANT'ANNA,  459  - 

lire:  £*,'  myrra  probatiftima  ritmi*  radica  fi  ter  ai  in  profitndum  . Pofcia- 
«*iV  5 q*od  tft  mortificato  ; cioè  che  di  loro  fcriue  S.  Vincenzo  Ferrerio  : *• 

Siguno,*1#  Perche  procedeua  da  Padri  tanto  morti-  r idonei  , qu*l  non  poterant  habtre  prolem  , *•  Gio*cl1* 
mortifica-  ficati  , che  pareuano  quali  l’iftcffo  in-  fiparaiuntnt  fi  à Itelo  , qui*  antiqui  Sanili  atwifti 
(ione . cenfo  » e mira  . non  vtebantur  matrimonio , nifi  rationt  fili» - ” 9 

FÙ  già  Enigma  del  digiuno  , che  men-  rum , & quando  fintitbant  rxorem  gratti Jam  , 
l7.Su«m, tre  indebolire  le  forze  del  corpo  , lo  yparabant  fi  rfqutad  ablaftatìonem  fili)  ; B 
* vinifica  per  la  prole  : Upuit  fìdtlit  ieiumj  poiché  dice  S.Efrcm , che  In  ijt , qui  cafti- 
enigma*  , dice  Clemente  Aleffandrino . totem  dilìgunt  3 dtltHaur  Spiriti»  Sancì  tu  , 

Et  è veramente  tale  Enigma  tanto  no-  Ecco  poiché  erano  caftiflìmii  Santi  Gioa- 
ft.  dofo , e pieno  di  difficoltà , quanto  com-  chino , & Anna  3 tanto  fi  compiacque^» 
confcrffce  munemente  da  mondani  vien  praticato  di  loro  lo  Spirito  Santo , che  gl’elcflc 
ai  maritaci  tutto  al  contrario;  mà  pur  fù  mirabil-  in  degni  Padri  di  quella  Sacratiflìma_» 
mente  ofleruato  dai  Santi  Gioachino , & Maria , che  fù  fuo  viuo  tempio,  e degna 
Anna , che  perciò  fi  refero  molto  folle-  Spofa . 

citi  nelPafiinenza , e digiuni  per  ottenere  E tanto  maggiormente , quanto  con  la 

Or,4-  come  ottenero  la  gran  prole  della  Sacra-  Caftità  accompagnarno  la  quarta  figlia  Eruixfof- 
tiilìma  Maria;  che  perciò  dice  S.  Bafi-  della  Temperanza,  che  è J’Erubefcenza,  M quanto 
lio  : Con  fintata  tribulatio  Ai  ari  am  germina-  & è tanto  neceflaria , quanto  dice  San.» vtlie< 
wttvE  S.  Vincenzo  crede,  che  cosivi-  Bernardo:  rtrteundi*  tft  famccufioi , yirtu-  s*  Bcrn« 

2 yjjnc  f cendeuolmente  fi  diceficro  : Vt  de  Cam*  rum  ùrimiti*  $ & totius  hontjlaii  infigne . E 
**  V S nofira  txtat  fiuffut  marimonij , ficiamut  fin-  quella  pur  l’haueuano  in  fommo  grado 
Gumitiumorum . . ì Santi  Gioachino,  & Anna , per  trouarfi 

Di  tali  qualità , è il  legno  del  Cedro , Aerili  de  figli,  poiché  quello  era  di  «ran- 
che non  lente  mai  il  danno  della  vec-  d’obbrobio  negl’anticni  tempi . Onde 
chiezza , ne  vien  corro fo  della  Tignola,  di  S.  Anna  dice  S.  Germano , che  diceua  J.6**®*** 

* * t 'ù.'  r tr  . » • virg  ri3 1* 

•ftctfit  [ubfangn  a non t mttf  -3  fa" 
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e per  qualcaufai  Ebquod3  dice  l'acutif-  àDio:  Cur  me 


Viig.  J|  a.  fimo  Poza  , amaro  ficco  alitar  , & amaro  filo  & à ricini  s opprobrio  habtri  ? E di  S.  Cioa- 


u.  a* 


*«1<  *4. 


germinar , & radice . Hor  quale  fù  mai  la  chino  dice  S.  Girolamo;  opprobrqobitHu 
Beatifiima  Maria?  Quafi  Ctdrut , dice  ella  pudori  magno  fijjufis  Ioachim  ad  Vaflorti  3S'Gl 
medefima.  Exaitata  firn  in  libano  ; poi-  quicumpecudibui  crani  in  pafettis  fiis}  fictfiit  ,°W 
Che  in  fatti  nacque  à guifa  di  Cedro  tanto  Si  ritirorno  donque  alia  folitudine  li  San- 
pura , & illibata , che  come  fù  concetta  ti  Maritati , acciò  con  l’erubefcenza.» 
immacolata , così  ne  pur  in  qualfiuoglia  copriflero , e cultodillèro  la  fama , & ag- 
tempo  ò di  giouentù , ò di  vecchiezza  fi  gionta  al  loro  trauaglio  la  feruente  ora- 
trouò  foggetta  alla corrutione  d’alcun_5  tione  efficacemente  iinpetralfero  di  Ma-,  , 
peccato  ; mercè , che  fù  procreata , ria  la  felice  prole , poiché  dice  Sembro-  5‘ Ainb# 
concena  da  quei  Santi  Gioachino  , & gio:  Sola  citine  gratiam  , & indulgtntiam 
Otfg.  I.  j.  Anna , i quali  à guifa  del  Monte  Libano  mtrtri , qui  rerteundius  dtprecatur . 
contra  non  fpirauano  altro,  dice  Origene,  che  E tanto  più  felicemente  poi,  quanto 
Cclfum  » Sai  fot , & amarai  lachrymtu , & non  dulcts , con  la  Virtù  Orientale  della  Temperanza 
oc amanat  yoUtftatet . Come  putii  Monte  hebbero  l’Aquilonare  ancora  della  For- 
Libano  ila  fèmpre  coperto  di  freddaj  tezza  5 Poiché  dall’Aquilone  per  tefti- 
Neue , così  pur  effi  furono  fempre  molto  monio  di  Giercmia  : Vanditur  omnt  ma-  Giei.1,14. 
aflinenti, e mortificati.  # .«  . lum  ; perche  in  quelle  parti  Aquilonari 

Di  maniera,  che,  come  dice  S.Agofli-  premono  alte  neui,  e tutte  le  cofe  fi  co- 
li Ag  a*  no  * * guifa  d'aurora  n*bul*s dijfir-  iìringono  con  vn  perpetuo  rigore  di  fred-' 

itap.  » & caftitatis lumen  aecendit , fi  che  facil-  do , fi  che  vi  regnano  grauiffimi  trauagli , Fon#__.  > 

mente  chi  temperante  digiuna , & c afti-  & amaritudini  , onde  la  fola  inuitta_s  qUjlo  * . 
«*«•■/>  produce  ancora  la  terza'  figlia-» . Fortezza  può  vincere,  e fuperare  tanti  teme.1 
""ta  ,&  illibata  caftità , Ecco  co-  mali;  perche  come  ben  dice  S.  Ambro-s.  Ai«b  !. 

SEnoJfer .-“«—ti  Gioachino,  & Anna  furono  gio.:  Fortitudo  nmquandamferociemtsrir^-deVitg • 

2.  ile  Nat.  Par^ment^  taoto  puri,  e cafti,  ebe  per  tutu  haba  , & Ipfiui  mortit  conumptum  . Hor 
Vug,  leruirmi  delle  parole  di  S.  Ennodio  : In  è certo , che  i Santi  Gioachino , & Anna 

; iffit  doma»  fiU  umfiruerat  cafiiuu  , & mimi-  fi  trouauano  relegati  nella  parte  Aquilo-  * 

M m m z narc 
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nare  di  moire  angofeie  , e trauagli fi 
che  fatti  [hormai  quafi  gelaci  per  l'età 
fenile , Iterili , & infecondi  ; E per  tefti- 
tnonio  dei  Santi  Epifanio  , Antioco  , e 
Girolamo  habitauano  nè  luoghi  deferti, 
colà  dalla  erubefeenza  condotti  , mà 
armati  però  di  tanta  fortezza , che  pote- 
rono generofamenre  vincere , e fuperare 
tutti  gliincommodi , e trauagli,  c della 
folitudine , e della  fterilità , dell'età , e 
della  ignominia , perche  , come  benj 
s.  K ir b.  1.  d jce  Ambrogio  : Fortitttdo  ytlut  txctlfltr 
11  * 9 C'  Céttrris  , inexpugnabili  predio  aduerfut  omnia 
viti*  dtetrtat  , inui&a  ad  l aborti , foriti  ad 
petunia,  & rigidi  or  aduerfut  yoluf tatti  . Tan- 
to che  fra  le  llcfle  calamità , c trauagli 
pare  fi  rendi  più  genero  fa,  e forte  ; Onde  ' 
Mbiutio  Minutio Felice  con  fcriue  de  i Chriftiani 
in  oVl  de  Tuoi  tempi  : Ftrt’umdo  torum  in  infirmila - 
ttbut  roboratur  , & calamitai  fjepins  difciplina 

yirtutiitfi  . 

E tanto  più  generofi  , e forti  fi  mo- 
ftrarno  i Santi  Gioachino , & Anna_*  , 
quanto  che  fc  quattro  fono  le  figlie  dei- 
forme la  Fortezza, cioè  la  Patienza,  la  coftan- 
tienequat.te  Perfeueranza , il  Timore  di  Dio,  e 
uo  Fì£ik,  ]» Audacia  Sant3;  Tutte  furono  di  loro 
così  fide  figlie , quanto  le  la  prima  della 
Patienza  è tanto  generosa , che  dal  Mon- 
do tutto  non  può  effer  battuta,  nè  vinta? 
TertuL  L Che  perciò  diceua  Tertulliano  : Tom m 
de  boiio  fiecnlmm  ptrettt  , dum  patitntiam  meri  fa- 
pauenti*  ciane  ymn  ùnte . Così  ben  datati  di  tale 
ratienre  paticnza  fi  trouarno  i Santi  Gioachino , 
cola*06"1  & Anna,  quanto  di  loro  fcriueS.  Vin- 
cenzo Ferrerio  , ch’eflendo  andati  vna 
s.viitc.ta.  volta  frà  l’altre  al  Sacro  Tempio , ac- 
dcS,Anna  compagnati  da  molti  del  fuo  lignaggio , 
c fangue  per  offerir  à Dio  i foliti  doni , 
11  Sacerdote  con  occhio  toruo,  ecoiu 
afpre  parole  ricusò  le  loro  offerte , con 
dirgli  , che  come  Aerili  erano  da  Dio 
maladetti , e che  tale  caftigo  era  euiden- 
& Ar^Ch#tc  feSno  di  qualche  loro  occulto  pec- 
moito"  pa-  cato , e che  però  come  da  perfone  inde- 
ntali, gne  , non  voleua  riceuer  doni , ne  Sacri- 

fici . Potcuano , non  ha  dubbio  , fog- 
gionee  il  Padre , vendicarli  i Santi  Mari- 
tati dell’imprudente , per  non  dir  Empio 
Sacerdote,  mà  pur  con  mirabile  patienza 
lo  riuerirno , e taciturni , benché  in  dire- 
mo confufi , fi  ritir  orno  alle  cafe  loro . 

Mà  ammirate  il  ftupendo , e meraui- 
Tsticoza  eliofo  frutto  della  Patienza  , poichc_> 
E'dIo?  ìoggionge  S.  Vincenzo  ; Quia  in  ifla  vere* 
' ~ '' ' • • 


FESTA 

cundia  à Sacerdote  faffd  hahmrunt  p ostenti tm  , 
fiatim  habuertmt  per  Angtlum  promifiiontm  de 
prole . Onde  fi  può  dire  , che  la  Sacra-  \ 
tiflima  Fanciulla  Maria  (otte  loro  con- 
ccfia  in  cara  Figlia  per  degno  premio 
della  loro  patienza:  Et  hic , dice  final- 
mente , moralittr  inflruimur  habtrt  patita- 
ti  am  , quia  qui  yult  aliquid  obtinere  a f-'e», 
plus  vaiti  patiniti a , quam  aliud  ; fetide  J po- 
politi ait  : Vati tntia  yebit  ntctffaria  tfl , ri 
riportiti i repromifiiontt . loachin  , & Ann* 
poter  ant  ft  yindicare  de  Sacerdote  , fednolne - 
rim»  , ita  & noi  debemus  faenre , E pcrchc_?  • 

Vallentin , dice  pur  S.Paolo,  per  ff  Rum 

habtt , ecco  che  perciò  i Santi  Gioachin  , 

& Anna  con  la  loro  inuitta  patienza  con- 
feeuirno  in  figlia  quella  Maria,  che  fù 
del  Mondo  la  più  perfetta  creatura . 

E tanto  maggiormente , quanto  con_» 
quella  prima  figlia  hebbero  anco  la  fe- 
conda della  collante  perfeueranza  . B 
che  quella  s’appartenga  alla  Fortezza  , 
efia  di  lei  come  figlia,  ben  Io  proua_» 
SanTomafo  con  l’autorità  d’Anllotile,  Ar1ì*t*^ 

Che  dice»  Ad  virmiem  requiritttr  firmiter , 

& immobiliteroptrari , E tré  fono  i gradi  di 
tale  perfeueranza , il  primo  è di  defide-  retfeuetS» 
rarla  ,e  volerla , poiché  il  vero  amatore  *ìea« 
della  virtù  deue  Tempre  flimolar  fe  fteflb tr*  !*•**  • 
con  dire  : Curtàm  jinltui  fum , yt  cum  c*pt - 
rim  fpiritu  , confummem  carnei  Non  voglio 
effer  canna  agitata  da  venti , ne  foggetto 
alla  mutatione  come  la  Luna,  ma 
tnoutbor  in  aternum  , Eltli  rifoluo  di  pro- 
ceder Tempre  auanti  nella  virtù  di  ben  in 
meglio  . Il  fecondo  grado  è di  ferma- 
mente voler  terminare  ciò  , che  retta- 
mente  hà  cominciato,  e d’efporfi  à com- 
batter generofamentc  contro  tutti  gli 
ollacoli , fi  che  tutto  bramo fo  della  per-  Hlip.  ♦« 
fèueranta  dica  con  S.PaoIo  : omnia  pojfum 
in  eo  , qui  me  confortai . E però  andiamo 
auanti , acciò  piaciamo  à quello , à cui 
fi  fiamo  confecrati . li  terzo  grado  è il 
perfcucrare  con  allegrezza  fin  al  fine  , 
perche  : Sui  perfeutramertt  vjque  in  finem  9 
Ine  filimi  crii.  La  doue  per  il  contrario 
dice  S.  Gregorio  : In  cajjum  bonum  agirne , J*  J* 
fi  ante  ttrminum  yita  deftramr  : Quia  & firn- 
Jbrauelociter  curri I , qui  prius  quam  ad  meta* 
yeniat , deficit . Hinc  ele&it  fini  V tritai  dicit  ; 
f'o;  efiit , qui  ptrmaitfifits  mecttm  in  ttntatio-  Luc*  **• 
nibutmtit . H ine  loftph  , quiinttrfratru yfqut 
ad  finem  influì  ptrjtutrafft  deferibitm  , folnt 
talare m tnnicam  habnijji  ptrijibetur  . Ii*m 

quid 


9 I SANT»  ANN  A. 


«CB.  17. 


Perfeue- 

rtnu  ét- 


quid  tfi  taìarit  tunica  > ni/S  confimmata  l 
£«ù  igitur  capta  cunliit  itebus  agenda  funi  9 

>t  nn  malti  m reptUitur , ipft  boni  i rifiorì* 
cofiantix  manti  ttneatur . 

E quanto  s’habbi  à (limare  tale  virtù 
della  Perfeueranza , ben  da  ciò  fi  può  ar- 

Somentarc,  che  ilClementiffimo  Iddio 
iflferì  tanto  tempo  in  eflàudire  gli  defi- 
derij , c’haueuano  gl’antichi  Padri  , tu 
maflìme  i Santi  coniugati  Gioachino , Se 
Anna  , che’l  Diuin  Verbo  s’incarnafie  , e 
non  per  altro , che  per  far  proua  dclJ;i_s» 
loro  collante  perfeueranza . Che  fepur 
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©io, 


gthts  Omini  ti  apparuit  cum  imtntnfò  lamine  , 
qui  cum  ad  eia*  vifiontm  turbaretur , Angelus 
timorem  tini  cotptpefcuit , diceni  : 1 ^oli  turbati  SS.Gjoìc!< 
loach.m  , ntque  in  tifone  me  a timer  e : Dtindt  Se  Anna 
appormi  Anna  tx ori  tiu*  dicent  ; ne  t imeni  timorofi . 
Anna  » ntque  phantafma  putti  effe,  quod  yidtt . 

Et  in  fatti  il  Timore , e la  Speranza  (fan- 
no così  benevniti  infieme,  quanto  dico 
S.  Efrem  : Timor  Dei  anima  [chela  *f  » & Timore  è 
fpem  ti  benam  annunciai  , e COSÌ  poi  gli  ap-  Speranza 
porta  vna  fingolar  fortezza . Ctme°  *n* 

Mà  forfi  meglio  S.  Bernardo  dice  : Duo  “ * 

funtptdti  Dti  t fc.  Mifericordia  ,&  luditiwn  : Set.  a.  in 
fi<£r«r«"£  quella , dice  S'.Tomafo  , tiene  per  oggec-  quibut  in  nob'n  refponitnt  Spts  Mifricerdi a » Cent. 

* ' 1 ’v  & Timor  iudittf  ^Ideotmm  ^aitDauid  : Bene»  Sai,  149.4; 

piaciuti » tfi  Domino  fuptr timtnut  rum  3&m 
eie  , qui  fptrant  fuptr  mifericordia  e ita . Ad 
ambi  donque  quelli  piedi  di  Dio  è neccf- 
fario  , che  s’appigli  chiunque  defidera  di 
profittarli  nelle  virtù:  Quia 3 foggionge 
il  Santo  ; luditiumfnt  mifericordia  dtfptra - 
tionem  generai  , & mifericordia  fine  Inditi 0 
ptftimam  fecnritattm . Horà  tali  piedi  del 
Timore  , e della  Speranza  llauano  cosi 
bene  appogiati  i Santi  Gioachino  , Se 
Anna,  che  quali  con  fortiifi  me  armi  mi- 
rabilmente oppugnarlo  la  Diuiua  Cle- 
menza , poiché  come  ben  dice  Ricardo  fckwdoi 
di  S.  V ittore  : Praliator  timor  Dti  tfi  . 

E tanto  maggiormente , quanto  con  il 
Timore  haucuano  congionta  ancora  la_* 

Santa  Audacia , di  modo , che  fe  bene  ve- 
deuano  dilongatc  le  loro  fperanze , Tem- 
pre però  con  feruorofa  audacia  proce- 
demmo nel  loro  buon  propofito . San_*  . . 

Tomafo  infegna , che  la  Fortezza  confi-  p't  q%.' , ‘ 
Ile  circa  l’Audacia , non  perche  la  fcacci ,4, 
ò la  diltrugga , mà  acciò  cosi  la  moderi , 
che  lfia  nei  termini  conuenicnti.  Horfi  . . 
trouaua  per  cerco  nei  Santi  Gioachino , 

& Anna  vn' animo  audace  circa  il  cercare  i«  ronec- 
d’impetrar  la  defiata  prole  , mà  non_*  « * «>m* 
però  reo  d’alcundiffctto  ; Comeappon-  ®uon*  • 
to  la  confiderò  in  elfi  §. Girolamo , e dif- 
fe  : Tuncdefua  mutua  Tifone  Lati , & promiffa  S.GirolTup 
proli t rt H it ùdim  fiatri . Di  maniera , ch’ac- 
compagnarono l’audacia  della  concepu- 
ta  iecurezza  cou  la  debita  difpofitione 
neceflaria  per  riceuerc il  defiato  intento:  f E?if< 
Ver  omnem  diltgemiam  , dice  S.  Epifanio  . het. 
Perche  in  fatti  in  tanto  l’Audacia  nel  di- 
uin feruitio  èbuona,e  riclce  fruttuofa, 
in  quanto  fiàvnita  conia  foJlecitudine 
ouuDeip.  ' S.  GiroLmo  così  dichiarai,  ncll’eflèrcitio  delle  Virtù»  Di  maniera, 

quello  cafo  : Cum  efrt  folum  ltadtiinfAn-  che  quella  di  chi  ià  altrimente  deuefi  più 

collo 
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to  qualche  opra  ardua , & acciò  fi j vir 
cuoia  apporti  fatica , e (lanchezza  ; Ecco 
come  apponco  nei  nollri  Santi  coniugati 
flaua  la  fede  della  futura  prole  fondata 
in  vn  fterile,  e vecchio  Matrimonio  -,  la 
Speranza  tendala  in  cofa  ardua,  e non 
vfirata  ne  pattati  fccoii  ; la  Carità  del 
marito  verio  la  moglie  creduta  l’origine 
dell'infecondità , e del  obbrobio , tencua 
molte  , e non  leggieri  oppofitioni . Il 
digiuno  era  arduo  all’età  hormai  fenile  ; 
la  Caftitd  fornata  doppo  la  conoiciuta 
flerilità , che  fù  fin  dal  fiore  della  gio- 
uentù.  e gl’eflercitij  delle  fingolari  virtù, 
apportauano  quali  inellricabili  difficol- 
ta j Et  ad  ogni  modo  tutte  furono  vinte , 
•ioach.  bi  c Operate  dalla  ferma  loro  collanza_s , 
feuCT,oti'  ^ C^1C  diceuano  : Omnia  pojfumui  in  eo  , qui 
’ no * confortai  ; Ne  fi  doleuano , ò lamenta- 
mmo di  DiOjperche  tardafic  tanto  à con- 
ciarli ,mà  ogn’hora  più  perfeueranti  fi 
rendeuano  ntd  fito  Santo  lcruitio,  pen- 
fv'in  Fp*  ^an^°  come  diceua  Grifollomo  Santo, 

ad  Eflel.  che  Dilatio  non  erat  inumi x , fed  curx,  ac 

prouidmtix . Et  ecco , che  perciò  in  pre- 
mio della  loro  liabile  perleueranza_9  , 
inerirarno  finalmente  di  confeguire  il  de- 
lìaco intento , con  iafeiare  à noi  docu- 
mento , che  come  dice  l’Abbate  Paco- 
mio-:  Fruflra  ad  [aiuti t brauium  enrrimut , 
nfific  curramus  , yt  comprahtndamui  ; fiuflra 
cum  hofle  confligimus  , nifi  ceritmtu . 

Contale  (labile  perfeueranza però,nc 
Santi  Gioachino  , Se  Anna  llaua  vnito 
ancora  il  Santo  Timore , il  quale  pure  è 
S.Tom.x.  così  tìglio  della  Fortezza,  quanto  dice 
p.q.aj.a.i  S.  Tomafo  : Fortitudo  arca  Timores  yerfar 
tur  . Mà  come  può  però  ilare  ,chc  in_* 
, . loro  fi  troualfero  infieme  Fortezza  , e 

S. GiroI.de 
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tofto  chiamare  temerità  , e profondono  , 
che  vera  audacia  j E però  S.  Paolo  c'ef- 
forta  ad  e He  re  : SoSicitudint  non  t'FÌ* 


forta  ad  elTere  : SoSicitudint  non  ffr‘3 
Spintu  ftrutntts  , Domino  fermenta  , & fpt 
Rom  u.  gaudente! . e quefto  fuccederà  in  noi , fe 
cercaremo  d’imitare  la  generofa  fortez- 
za de  i Santi  Gioachino  , & Annasa , 
Amen, 


©iob.u. 


Come  or  nétti  fi  trouaffèro  i Santi  Gioachino  , & 
Anna  della  Prudenza  , e detta  GmHitia . 

ANNOT.  VI. 

A Terza  parte  meridionale , e lucida 
i del  Mondo  della  Virtù , certo  è che 
è la  Prudenza , la  quale  tanto  viene_> 
(limata  , e cercata  da  Dio  ne  i fuoi 
eletti  , che  trouando/i  Angolarmente.* 
nei  Vecchi , come  dice  Giobbe  : In  ami - 
quia  tft  Sapientia  , &•  in  multo  tempore  pruden- 
ti*} Volle  , e difpofe , che  da^adri  vec- 
Prudeoza  chi  co,?cetta  la  Sacratifiìma  Maria , 
vt>le  àtur-  2CCÌÒ  dotati  d’vna  Ringoiar  prudenza,  fi 
tele  viltà,  rendedero  più  facilmente  ornati  di  tut- 
te le  virtù , poiché  j Vrudentia  , dice_? 
STom  * S.Tomafo  y adiuuat  omnes  r ir t ut  et . E COSI 
a,q  +7  #*j  in  fatti  Ioachim  3 tir  Anna  yirtutum  omnium 
genere  fiorettane  , come  arreda  S.  Gioanni 
Damate.  Damasceno,  perche  erano  vecchi  pru- 
dentifiìmi . E Io  polliamo  vedere  dalla 
..  *.  deffinitione  della nella  Prudenza , poiché 
JfSiofr  qwefta,  dice  Elia  Scoliate  del  gran.» 
fiipio.  Nazianzeno  3tfl  eorum  }qu*  ad bonum  fìnem 

ttnUunt.  pr  apur  atto . Si  che  Prudente  fi  de- 
Prndcnzi  ue  riputar  quello , c’hauendofi  propodo 
e^e coi*  vnbuon  fine, prepara  ancora , procura  è 
difpone  tutte  le  cofe  necedarie  per  con- 
ferirlo . Ecco  come  i Santi  coniugati 
eflendo  flati  dalla  Diuina  Clemenza^ 
deftinati  à quello  eminentiflìmo  fine  di 
procreare,  & efier  Padri  di  quella  Sacra- 
tiflinu  Maria , che  doueua  efier  Madre 
dell’ifleflò  Iddio,  cosi  s’appigliarno  ai 
debiti  mezzi  per  degnamente  confeguir- 
lo, quanto  Angolarmente  s’edercitdrno 
Oratione  j[n  quella  feruente  oratione , di  cui  ni  un’ 
per'oue-  altro  mezzo  c più  efficace  per  impetrar 
»er  gratie,  dal  Ciclo  qualfiuoglia  grana , c mafiìme 
all’hora,  quando  vien  accompagnata^ 
con  Egri-  con  cordiali  ,&  affetruofe  lagrime . 

Di  quell'antica  Anna  dice  la  Sacrai 
Hifioria  , che  Cum  ejftt  amaro  animo  , orante 
l.Rcgi,  ad  Dominum  , fltns  largì  ter  . Et  ec  CO  ben 

*°'  predo  iù  eflaudita  da  Dio  di  quanto  fep- 
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pe  defiderarc , poiché  dicono  pur  Ieleg- 
gi  ; Lachrima  faminarum  fune  arma;  E San 
Gioanni  Grifodomo  fopra  tal  fatto  di- 
ce : Foniti  lachrymarum  irrigante s [aduni  in 
fummam  latituiintm  excurrcre  fpti  arbufia  ; 
Et  altroue  : Arma  omnium  raùdiftima  , In - 
fluì  }&  eiulatut.  Mà  quell’antica  Anna 
di  chi  altri  fù  figura,  che  dalla  nodra 
adai  più  auuenturata?  Hor  fentite  ciò, 
che  dice  Damafceno  : Qnemadmodum  ve  tu* 
Anna  fierilii  fxEIa  , per  orationem  , & rtpro - 
mifuontm  habuit  Samueltm  iufium  , hunc  in 
módum , & luce  per  fnpplicationem , & rtpro - 
ntiftio  tm  à Dto  Dtiparam  Atariam  praftvt . 

Diceua  già  il  Regio  Profeta  Dauide  : 
Lauabo  per  fingulat  noci  et  IcSium  mtum  ; La- 
chrymtt  meis  ftratum  menni  rigabo . Hor  pon- 
dera S.Ambrogio , come  facefle  cosi  fer- 
uente oratione , e con  tante  abbondanti 
Iagrime,che  quali  viui fonti  hrigafiero 
il  proprio  Ietto  nel  quale  dormiua  ; E 
dichiara  folle  tanto  efficace,  che  con_* 
elfa  non  folo  meritò  il  perdono  delle  fue 
colpe,mà  ottenne  di  più  , che  dalla  fua 
cala , e famiglia  nafeede  la  della  Sacra- 
tilfima  Maria , quale  doueua  edere  Ma- 
dre delDiuin  Signore:  Tantum  gratiam  , 
mentii  , dice,  yttxtiut  fxmiliaffirgoelige- 
retHr  3 qua  nobii partii  proprio  Chrifium  rdertt  . 

Hor  le  tanto  di  lontano  Dauide  con  la 
fua  oratione  , e lagrime  meritò  , che 
fode  della  Ina  Tribù  , e famiglia  quella  , 
che  doueua  edor  Madre  di  Dio  , quanto 
più  feruorofa  farà  data  l’oratione  ,più 
efficaci,  & abbondanti  le  lagrime  di  quei 
Santi  Gioachino , & Anna  > quali  furono 
immediati  Genitori  di  cosi  cara,  c degna 
Bambina  > Ecco  come  dice  di  loro  An- 
drea Cretenfe  : Veum  orabant , rogabant  , 
fupplicabant  , yt  yincula  folueret  (le  ri  In  a tu . E 
S.  Epifanio  aggiongc:  Maria  per  prteet  , 
tir  oinntm  diligtntiam  ftcundiim  promifsioneni  , 
Patri , ac  Mairi  donata  e fi . Per  il  che  San 
Gioanni  Damafceno  chiama  li  defii  Pa- 
dri Cafiijawitm  par  turturum  loachim  , 
Anna  rationt  praditarum  ; E ben  nominò 
loro  cadidimc  Tortorcllc , perche  come 
quede  dice  S.  Gregorio  Nideno  : Pro 
cantu  gemìtum  habent  ; Così  cfli  per  Otte- 
ner dal  Cielo  quel  felice  concetto  di  Ma- 
ria , che  tanto  bramauano  , padauano 
tutta  la  vita  loro  in  amari  gemiti , c fol- 
piri,  Ecosi  ottenero  il  deliaco  intento  : 
Onde  dice  S.  Vincenzo  Ferrerio  : Cum 
loachim  fiere t ex  ma  parte  > & Anna  ex  al- era 
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DI  SANT»  ANNA.  A6g 

• btìnutruut  Stata  Morìa  facundieatem . Paradifo  j onde  d’efla  canta  S.  Grecorio  c.„  f 

Vederti  mai  vn  horticelio  , che  per  Neocefarienfe  : Beatifica  Virgo  ftmptr fuit  j* 
ogni  parte  pare  innarridito,e  fatto  rtenle,  ingent  immortalitatii  Vara  iiftu  . furale, 

ma  pur  ecco,  che  fe  da  nouella  pioggia  Quindi  come  Maria  fù  ottenuta  da_j 
vien  irrigato,  fida  ben  preftoà  vedere  fuoi  Genitori  per  virtù,  e forza  d’ora- 
verdcgiantc,  fertile, e fecondo,  non  folo  none,  e di  lagrime,  cosi  pur  chi  defi- 
di fiori , mà  di  abbondanti  frutti  ancora . dera  d’ellcr  vero  diuoto  della  ftefla  Sa-  D;aoto  dì 
Hor  quello  veramente  è il  cafo  ordina-  cratiffima  Vergine, e d’ottenere  per  mez-  Maria  qua! 
rio  di  chiunque  tiene  l’anima  fua  peri  zo  di  lei  fingolariflìmegratic,  l’ottimo  hà  da  effe- 
peccati  priua  dell’acqua  della  grafia,  e mezzo  è,  che  benfiprouedi  dell’iftefla  19  *■ 
quafi  inaridita  , tna  pur  fc  li  rifolue  oratione  , e l’vnifca  con  l’abbondanti 
mandarla  ben  irrigando  con  abbondan-  lagrime  j perche  come  dice  molto  bene 
ti,  & amare  lagrime  nafeenti  da  vn  cuore  l’Abbate  Cellenfe:  jdquahac  autfacit , aut 
veramente  contrito,oh  quanto  ben  pre-  inveiti t paradifum  . Eutimio  acutamente  Pietra 
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horium  plantationm  , & tnebriabo  panni  mei  me  Con  quelle  parole  J Beati  , quilugent  j Matth  j.j, 
fruSlttm  $ Idefl  ì dichiara  S. Gregorio  )Siu*t  al  contrario  l’Aportolo  c’impone  aliar 
horttu  recepia  fu  aut  piuma  etti  denttr  germinai  , Tempre  allegri,  e giocondi;  Gaudete  in  .... 
ita  caro  lachrymarum  Riunti s rigata  , bonorum  Domino  femper3ittruin  dico:  Gaudete . E Come  * ^ 

operimi , & iufluia  gtrmtn  tmutit . E cosi  portiamo  noi  nello  fteflò  tempo  pian- 
Dauidcdiceua.  Lachryinismustlratummeum  gerc , c ridere  } con  le  lagrime  accom- 
rigabo , cioè  com’efpone  Hugonc  Caren-  pagnar  l'allegrezza  ? Rifponde  Eutimio,  Eatiaaio; 
fe  , fenjvalitattm  nuam  rigabo  , <&  fertiltm  che  mirabilmente  portiamo  fare  l’vn , e 
faciam  honorum  operimi.  E cosi  pur  nello  l’altro  : Quia  & ille  gaud.um  dicit  , quod'e  Lagrime-» 
fleflo  modo  , trouandofi  i Santi  Gioa-  luciu  oritur  , habet  tnim  luci  ut  repenfum  fibi  a p l'Otta  no 
chino  , & Anna  fterili , non  già  della_s  gaudium . O pure  meglio  S.  Anfelmo,e  allegrezza 
Diuina^ratia,  mi  di  figli,  irrigamo  cosi  S.  Erunone  dichiarando  le  parole  dell* 
bene  fe  Itefli  con  l’abbondanti  lagrime  , Aportolo  dicono,  che  commendi  non_> 
che  ben  pretto  germogliamo  quel  caro  l’allegrezza  caduca  , e temporale  di  que- 
frutto  della  Sacratirtima  Maria  . Onde  fto  Mondo , mà  bensì  la  ilabile,  eper- 
cosi  dice S.  Antioco:  ioachimi  vxorjinna  petua  dell’altro i Equettoloraccoglio- 
flens  in  boriimi  , cum  petitionem  fuam  obli*-  no  da  quella  fua  rcpetitione  : Iterutn  dico  ? 
tifiti  prò  impetrando  fio  , promemit  acciptrt  Gaudete  ; perche  in  fatti  la  vera  allegrez- 
SanEfam  Virginem  Mari  am  , Domini  ac  Dei  za  non  mai  meglio  S’acquirta  , e fi gode. 

Salvatori!  nojirifecundìmi  carncm  Alatrem  . che  COnil  mezzo  della  follecita  , e fer- 
Riufcirono  pur  à Pietro  così  profitte-  uente  oratione  vnita  con  molte  amarci 
uoli  Je  lagrime , quali  Iparfe  , mentro  : lagrime . E perciò  dice  Chrirto  Signore  : 

E*i»it  fot  tu  ,&  fleuit  amare  ; che  non  folo  Beati  , qui  lagene  , Quia  bona  , qua  dii*  confi - S.Gtifoft» 
per  erte  racquiilò  la  perduta  gratia , mà  flunt , & perfeutram  , in  lu#u  , <£•  planai* 
gli  furono  di  più  commette  ,e  raccoman-  fundantw,  <&  radicanti^ , dice  anco  Grifo- 
date le  chiaut  del  Paradi fo , con  dirgli  il  ftorao  Santo  con  Eutimio . 

Celerte  Signore  ; Tibi  dabo  dauet  Regni  Che  parli  Dauide  della  Chiefa  Santa , Sai.»»,  a; 
Calorum  . Per  il  che  dice  S. Antioco  : Ve-  mentre  dice  : Ipftfnptr  Mariafundauiteam , 
triti  amarulemu  lachrymit  ma  bora  profufit  , lo  dichiarano  i' Santi  Girolamo  , & Ago- 
non  peccatum  modo  promeruit  fibi  condonar i , ftino  . Mà  etfendo  pur  vero  , che  la  fletta 
fed  & in  tarum grat iam  Ut*  concredita [untela-  Chiefa  fta  fondata  con  tanta  (labilità  , , 

ues  Regni Calorum  . Hor  pianfcro  ancora  e fermezza, che  come  dirt'o  Chrirto:  Porta  Matth.  14. 
Gioacnino  , & Anna  , e con  la  virtù,  & inferi  non  praualtbunt  aduerfiu  e am ; E lo 
efficacia  delle  loro  molte  lagrime  otten-  rterto  Dauide  diffe  altroue  : Deiu  fundauit 
nero  quella  Vergine , che  non  folo  apre  eam  inournum  i come  ad  ogni  modo  af-  Sal.47« 
il  Paradi  io , come  dice  S.  Efrem  : 1 ismen  ferma , c’habbi  per  fuoi  fondamenti  non 
Moria  ejì  portai  um  parodifi  refiramtntum  ; colonne  di  marmore , òdi  bronzo,  mà 
ma  pare  per  fe  tteffa  vn  nuouo , e viuo  bensì  quel  mare  tanto  mobile , Se  infta- 
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bile j .quanto  del  continuo  agitato  du 
▼enti , ondeggia  per  tutte  le  parti , ne 
fi  rende  immobile,  Quomodoergo  fuper  ma- 
ria fundauit  eam  } ; offeruate  prima,  chc_> 
l’acquc  del  Mare  come  Sane , & amare 
rapprefentano  l’amare  9 c penitenti  la- 
grime , cora’habbiamo  in  molti  luoghi 
della  Diuina  Scrittura  ; E così  elegan- 
temente S.  Eligio  dichiara , che  voleffe 
dir  Dauide  : Super  fucata  lachrymarum  iufio- 
rum  fundauit  tam,  fi  che  volefse  dire , che 
fiaua fondata  la  Chiefa fiabile,  e ferma 
{opra  il  Mare  delle  lagrime , perche  per- 
mezzo  loro , e dal  pianto  haurebbono 

S l’eletti  di  Dio  conseguita  tanta  gratia 
al  Cielo  , che  "Porr*  inferi  non  praualerent 
aduerftu  tam , &in  attmum  JUret  ; fili  che 
finalmente  fi  porti  al  godimento  del  Ce- 
iefte  Paradifo . 

Per  due  effetti  Angolari  pare , che  da 
Dio , e dalla  Natura  fiano  gl’occhi  fiati 
conceffi  all'huomo , e l’vno  dependente , 
e quali  caufato  dall’altro  . 11  primo  è 
di  piangere  nella  vita  prefente , fi  che_j> 
formato  quali  yn  Mare  d’amare  , e peni- 
tenti lagrime , per  effe  fi  fpurghino  di 
maniera , & acquiftino  vna  cosi  buona , 
& acuta  villa  , che  nell’altra  vita  poi 
poifino  effercitare  il  loro  fecondo , e fe- 
licilfimo  officio , che  farà  di  vedere  à fac- 
cia à faccia  il  Sommo  Iddio,  e così  go- 
dere l’eterna  Beatitudine  . E pare , che 
quello  foffe  mofirato  già  à Gioanni  San- 
to, mentre  parlandoli  l’Angelo  della_j 
felice  forte  , c’hauranno  i Giulti  in  Pa- 
radifo , fra  l’altre  cofe  le  diffe  : jdbfltrget 
Deut  omntm  laelmmam  ab  oculi*  terum  , idtji  y 
efpone  il  Pariuenfe  : Quando  yifuri  trunt 
D*u  inatnn • p«m'4,all’hora  porranno  ter- 
mine , e rafeiugaranno  tutte  le  loro  ama- 
re lagrime;  , foggiongc  , prima  abit- 
runt.  Mi  quali  fono  tali  cofe  prime,  e 
eia  paffate  ? Certo  Tamaro  lagrime , con 
le  quali  in  quella  vita  fi  purificano  così 
bene  gl’ occhi  della  mente  gli  eletti  di 
Dio  , che  quelle  poi  rafeiugate  , meri- 
tano di  femprc  eternamente  vederlo , e 
goderlo . E però  ben  dice  S.  Pietro  Gri- 
lologo  1 Iucundt t lacbrym a , epa  gaudi um 
immirtali tatis  tintrunt  ; idefi  pojì  lathrymu , 
qua*  hic  oculi  profundunt  9 tifane  Cali  fi  t 
pruentur . 

E quello  tanto  maggiormente  fi  con- 
ferma , quanto  Tifteflo  S.  Gioanni  dice  , 
ch’egli  vidde  pur  il  Mare  , mà  tanto  mu- 
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tato, che  pareul  rutto  retro , e compò- 
fio  con  il  fuoco  l Fidi  tamquam  Mare  ri- 
trtttm  mixtum  igne  . E che  voieua  mai  rap- 
prefentare  così  mifteriofo  Mare  ? Certo 
e , che  per  effo  s’intende  Tamaro  pianto , 

& abbondanti  lagrime  , quali  Sparger 
l’eletto  di  Dio  mille  con  il  fuoco , cioè 
con  l’ardore  dello  Spirito  Santo  . E fi 
dice  appreffo  , che  fia  Mare  di  verro  ? 

Per  quella  caufa  Angolare , dice  il  Pari- 

ficnle  : Sic  ut  ritrwn  lucidum  efiy&  tranfpa - toie, 
rene  , & in  ee  qualibet  obietta  intuentur  , ita 
perni  tenti a luci ut , {tue  lachrynue  acuunt  oculoiy  l, 
yt  ridtant  Diuina  . E quello  apponto  è iiianaina- 
quel  (ingoiar  ricordo,  e documento,  c he  no  le  mea 
diede  pur  l’Angelo  dell’Apocaliffe  alVef-  » 
couo  di  Laodicea  ; CoUyrie  inunge  oculot 
tuoi , v*  yideae.  E qual  è tale  collirio , Apoc.j.i| 
che  ferue  mirabilmente  per  purgare , & 
illuminar  gl’occhi  ? Quello  è vn  medi- 
camento tale  , che  nel  principio  pongc  , 
morde  gl’occhi,  c gli  commoue  all^ 
lagrime , mà  poi  li  rende  di  villa  più  lu- 
cida , e chiara  j E cosi  vengono  à rap- 
prefentare  I3 virtù, & efficacia  delle  là- 
grime d’vnvero  penitente,  onde  a ciaf- 
cuno  di  quelli  replica  Alberto  Magno:  . 

Collyrìe  partitemi*  , & lachrymarum  inrnge 
otuloi  tuoi , vt  inteUtdtu  purgttur  ab  errore  , ” ' 

■ rei  ignoranti*  , & affretta  à culpa  , rt  ridia* 
tua  piccata , & Dei  benefici  a • 

Mà  come  dice  però  S.  Eligio , che  Ja_s 
Chiefa  Santa  ftà  fondata  fuptr  fiutata  la- 
chrrmarum  iujìerum  ; E perche  dice  folo  j.agjimc-» 
Juporum  ? forfi  non  fono  anco  le  lagrime  ridicano 
de  peccatori  careà  Dio,  &ad  elfi  molto  che  licere 
gioueuoli , e firuttuofe  ? sì  per  certo , mà  ^ P*65*1*» 
vuol  dire  , che  in  tanto  riefeono  lo- 
ro tali  , in  quanto  con  effe  mutano 
vita  , lì  che  celiando  da  peccati  , £ 
rendino  giudi , e Santi . Quindi  nalce 
dubbio , per  qual  caufa  le  lagrime  della 
penitenza  fiano  paragonate  più  toilo 
all'acque  del  Mare  , che  à quelle  d’vn 
fonte , è fiume  ? E la  rilpolla  prima  è , 
per  inoltrare,  clic  tali  lagrime  dcuono 
effer  amareggiate  come  acque  di  Mare 
dal  dolore , c mitezza  de  peccati  com- 
melfi  } Et  appreffo  , che  come  il  Marc  è . 
molto  grande , e fpaciofo  : He c mare  ma-  £*““**** 
gnum  , & fpatiofum  ma  mbut , dice  Dauide , lionata  a? 
così  dobbiamo  noi  penfare  , che  noiLj  peccati, 
qualfiuogiia  leggiera  penitenza  è baftan- 
teper  Cancellare  i graui , e grandi  pec-  vi«?La^- 
cati , ma  che  come  dice  S.  Ambrogio  1 fIHJv 

Grande 
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Grandi  fctlta  granii  iniìgtt  pcrnitmtia , & rabili  ? E rifponde  con  l’auttorità  d'Hipo- 
' fuhfaSJiont . crate,che  quello  fuccede  : Quia  quod  cura- 

Qaindi  S.pietro  Grifologo  acutamcn-  tum  efl , quiefiere  debei  ypulme  .auttm  ob  rtf- 
te  ofl'erua  , come  S.  Pietro  trouandofi  pirandi  ntctfiitattm  in  moni  afiiduo  efl  . e 
(opra  modo  confufo,  e dolente  per  il  vuol  dire  , che  la  ragione  d’efler  incu- 
peccato  commeflo  della  negatione  di  rabili  le  piaghe  del  polmone  è, perche, 
Chrillo, quando  doppo  lo  vidde  rifufei-  acciò  fi  curi  alcuna  parte  offefa  del  cor- 
^ tato  al  litio  del  Mare  , ftando  egli  nudo  po  , è neccflario  ,che  ripofi  , e fti a in 
jn  vna  barchetta,  fubito  : Tunica  fuccin-  quiete  , il  che  non  può  mai  fare  il  pul- 
xii  fi  ,&  mito  f*  in  Mart . Mà  con  quale  mone,  perche  per  la  neccelfità  , quale 
motiuo , e l'entimento  fece  mai  quello  ? tiene  della  refpiratione  , bifogna  , che 
Ecco  come  lo  dichiara  il  Santo  Efpofi-  ftij  in  continuo  moto  , e cosi  fi  rende 
Crifol.fcr.  tore  con  dire:  fi  in  Mart  Vetruj , >r  incurabile.  Horcosi,  poiché  Gratin  opt- 

*'•  diluirà  , quod  ntgatio  taliter  fordidaurrat  ; ratur  ad  modum  natura  , fono  bensì  tanto 

Cioè  perche  fi  fcntiua  molto  macchiato  abbondanti  ,&  efficaci  le  medicine  fpi- 
dal  filo  graue  peccato , fti  mò  , che  altra  rituali  , che  poflono  curar  Paniate  da 
acqua,  che  quella  dell'ampio  Mare  non_*  qualfiuoglia  infermità  di  peccati , men- 
fofte  ballante  per  ben  mondarlo , e puri-  tre  però  il  Peccatore  fi  ponga  in  ripofo , 
ficarlo  , cioè  vna  penitenza  molto  gran-,  e celli  totalmente  dai  viti;, Che  fc  qticfto 
dc,&  amara  . non  fi  , mà  à guifa  di  polmone  llà  in 

E tale  in  fommadeufc  elferela  peni-  continuo  moto  nel  vitio  , e non  cella  di 
lenza,  che  per  effa  fi  fpurghi  da  ogni  pec-  peccare , al  ficuro  per  rifanarlo  non  fono 
cato  commeflo , e totalmente  celli  di  più  ballanti  tutti  quanti  i mezzi , che  fi  tro- 
peccare  : Ideino  tnim  fupn  hoc  dimittetur  uano  nella  Chiefa  Santa , ne  predicatio- 
iniQui tot  domui  lacob : & ifit  omnìt  fruffut , rt  ni , ne  Sacrifici; , ne  Sacramenti , ne  in- 
2U17.9.  ttufiratur  peccatum  eiui , dice  il  Profeta.»  terceflioni  de  Santi, e nè  pure  la  ftefla 
Efaia  . E nel  principio  de  fuoi  oracoli , Sacratiflima  paflione  di  Chrillo  . 
doppo  d’hauer  fatta  vna  gagliarda  inuet.  Quindi  ofleruate,come  l’iftelfo  Signore 
Ila:’  tiua  contrai  peccatori  con  aire  : r*g*nti  quafi  à pefei  paragonò  quei  huomini  , 

pi  centrici,  populo  gn  ui  iniquità!  t,ft  mini  ntqua , che  fi  doueuano  conuertire  alla  fua  Santa 

fili]}  faler ati  1 : dereliqutrunt  Dominum  , blafi  fede  , e di  peccatori  renderli  giufti  , e 

phtmauerunt  Sanffum  I fiati , ab  alitnati  funt  Santi , mentre  dille  ai  fuoi  Apoftoii  : yt- 

rttrorfum  : Volendo  doppo  moftrar  loro  nut  poji  mt  , faciam  vot  fieri  pi  fiat  ora  Ho - 

con  quali  efficaci  mezzi  haurebbono  po-  m'num.  E per  qualcaufa  gli  fece  limili 

turo  placare  la  giuda  ira  di  Dio , e libe-  più  torto  a i pelei , che  ad  altri  animali  ? 

Efa.t.  16.  rarfi  da  tanti , e così  graui  mali , gli  fog-  S.  Giullino  Martire  ofl'erua , che  i pefei 

oionkiLauamim  t mundi  efiotei  cioè  come  à pena  pefeati  , & eftratri  dall'acque 

finto,  dichiara  Hett  ore  Pinto:  Lanate  animai  ytfi  fe  ne  muoiono,  e così  à tali  pefei  para- 

tra>  lacrymit  , & panittntia  •,&  mundi  tfiott,  gonò  quelli,  che  da  douero  li  vogliono 

boctji  in  puritatt  ptrfimrat»  ; E per  far  conuertir  à Dio  ; Quoniam , dice  il  Santo, 

quello  bene:  Qukjcite  agire  per  tursi,  cioè  Operiti  tot  homintt  , qui  per  Vradicatiomm 

prima  d’ogn’altra  cofa  , affati  à malefi-  capiuntur  , & conutrtuntur  ad  Dtum  , mori 

. t ciji  t & notiti  ampliut  iniqui  agire  • perchc_9  ab  ante  atta  in peccatix yita  . Nel  qual  fen- 

fe  quello  non  fate  , c non  vi  ripofate  titnento  diccua  anco  S.  Paolo  : Tu  qnod 

totalmente  da  peccati  , di  poco  ,ò  niun  fiminas , non  yimficatur , nifi prins  mori attir  : 

‘ frutto  vi  faranno  tutte  le  voftre  lagrime,  Quìbus  y irbis &f\ pone  S.  Greg.  Nifleno,fc«nc 

quando  bene  ne  formafte  vn*  ampio  Eccltfi a dottrina™  tradii 
mare . 

Aleflandro  Afrodifeo  và  cercando  nè 
f.t,  Probi,  fuoi  Problemi  ; Cur  ylcgra  pulmonit  non 
ji.  qutant  curari  ? Cioè  qual  fia  la  caufa , che 
non  fi  trouando  piaga  nel  corpo  hu- 


Pcrcsro  fe 
non  file- 
tta è incu- 
rabile. 


Penitenr? 
dcuono 
morir  ai 
peccati  , 


Mat:h.4, 

19, 


S.GiuHino 


y nimtrum  ami  yi- 
tam  dtbtrt  practdtre  morttm  , rò  quid  fieri 
ntqutat  y yt  yita  fit  in  homint , nifi  pir  mor- 
nm  ingndiatur . Il  che  confermò  meglio 
l’iftcflò  Apoftolo , mentre  diflè  ad  alcuni 
veramente  conucrtiti  à Chrillo  : Monui 


mano, che  non  fubbiper  curarla  qual-  tnim  tflis  , & yita  ytflra  abfiondita  efi  cum 
che  forte  di  rimedio  , quelle  fole  del  chriflo  . Mi  come  potcuano  però  cfler 
pillinone  non  l’habbiuo , e riefcouQ  incu-  inficine  è morti,  eviui  > pir  mono»  certi 

MnO  Mér 


t.Cor.xj; 

}<• 

Nifleno 
hom.  io, 
in  Cact. 


Colof.j.i; 


S.  Anici* 
mo^bà. 
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tataltm  conuerfìotteM  , & vitx  mutai ionem  , 
dichiara  S.  Anfelmo  . Verbi  gratia,morf*«x 
• fi  Homo  tbriut  3 ani a fmrtxit  fibrine . Onde 
le  voi  pure  defidcrate  d’eflere  del  nu- 
mero felice  di  quelli  , non  Colo  latta- 
trini  y purificandoti  con  abbondanti  la- 
grime de  voftri  peccati,  mài  apprc/To: 

Qtitfcite  agire  per  urne . 

Anzi  di  piùj  Difcite bene  fictre  yc  cer- 
cate di  cflercitarui  Tempre  di  ben  in  me- 
glio nelle  buone  opere, e fante  virtù. 
E quello  è tanto  pretefo  da  Dio,  quanto 
dille  già  per  il  uio  Profeta  Gieremia: 

Ecer  ego  mitttam  pi  fa  torri  multai , & p.fisbun- 
tur  tot  t & pofl  hoc  > mittam  tit  multai  vena- 
torri  , &•  vtnabuntur  tot  de  omni  monte  , &•  de 
omni  colle , E che  modo  ineffabile  di  par- 
lare è mai  quello  ? come  dice  Iddio , 
c’haurcbbe  nudati  prima  moltiPefcatori  - 
à pefeare  i Tuoi  eletti  dal  fondo  del  Ma- 
re , e poi  che  quelli  farebbono  fiati  tro- 
uati  da  cacciatori  pur  da  elio  defiinati  fo- 
. pra  i Monti,  e Colli  ? Origene  per  tali 
/ruono  Pefcatori  intende  gl’Apoftolt  Santi  man- 
ia r piofit-  dati  da  Chrifio  per  il  Mondo  tutto  à. 
io  i- eli»  pefear  gl’huomini , & eftrarli  del  mare 
'*«“•  amaro  de  viti), e peccati, con  tale  con- 
ditone però  che  nons’habbino  ài  ferma- 
re nella  Dada  terra, mà  ch'afceRdinoai 
Colli , & ai  Monti,cioc  che  con  l’c fiere i- 
tio  delle  Sante  virtù  ,fempre  facino  rna- 
gior  profitto  nella  bontà,  e perfettionc; 
E così  à ciafcun  di  quelli  dice  l’itleflo 
imenei  Origene  : Cnm  fumi  ab  jtpofloli*  Difcipulit 
Jicin.  II.  tifa  à M frinii  fluSibut  libertini  inoli  qnx-  - 
ni  Hie^.  rere  profunda  fedito  Mìàbut  fu  conutr fatto  ima. 

Quindi  anco  il  Profeta  Efaia  parlando 
de  i f elici  tempi  della  Chicla  di  Chrifio 
difie  : Ibnntpopult  multi , tr  dietnt  : A" mite  , 
t?  a fendanoti  ad  Montine  Domini  }&  ad  do- 
tnum  Dei  Jacob  , & docrbit  noi  via  * fuat  , & 
ambulabtmm  in  frmitii  tini , Doue  notate, 

. come  dichiara,  che  tutta  la  perfettione 
Chrifiiana  confi  Ile  in  duecofe  prima  di 
cosi  afeendrre  al  Monte  della  virtù,e  che 
apprefio  fi  camini  Tempre  imitando  le 
pedate  di  Chrifio  Signore  -,  perche  come 
Tenui),  notò  bene  Tertulliano : Pia,  & afctnfu co- 
gnominatiti vita  Chrifiana . Onde  apponto 
. l’oratione , e le  lagrime  de  i Santi  Gioa- 
chino , & Anna  furono  molto  grate , tic 
efficaci  apprefio  la  Diuina  Macftà , per- 
che hebbero  la  quarta  virtù  Cardinale 
Giuftitia , à cui  con  molta  ragio- 
nel  Mondo  virtuofo  vicn  applicata 


Efa.l. 
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la  pane  Occidentale , perche  di  quella 
fingolarmente  deue  efler  ornato  chide- 
fidera  di  far  nella  morte  vn  buon’occafo . 

• E quanto  d’eflà  fttrouaflero  ben  prò- 
uifti  i Santi  nofiri  coniugaci , fi  fcorge_? 
ben  chiaro,  poiché  fe  prima  qudla  voce 
di  Giuftitia  comprende , 8c  vnifcein  vno 
il  Choro  di  tutte  le  Virtù  , tanto  che  dif- 
fe  Platone  : Mttt  idem  e fi  Inflitta , (puoi  pjlt0reJ 
Santino*  , aut  inuicem  rjuam  fimillima  , vt  ma - in  fitag. 
xime  omnium  quali*  inflitta , tal»  Sancì ‘tot  . 

Chi  già  mai  più  virtuofo,  e Santo  fi  tro- 
uò  de  i Santi  Gioachino , & Anna  è rito  "«era.  ri 
enirn  eo rum,  dice  S.Girolamo  , fìtr.plex  , & di  rune  le 
refi  a apnd  Dominum  , &xpui  Untine  t irre - virtù. 
prxhenfibitiecrae  ,&  pia  . E fe  di  più  S.  Am-  S.GiroMe 
brogio  decorrendo  fopra  gl’eflètti  della  Nm- v,r6- 
Giuftitia  , dice:  Magntu  influire  fplcndor  , 
qua:  attfi poma  nata  yquamfibty  c ommunitatemy 
& fi:  it  totem  morir  am  adiuuat  y Tali  furono 
apponto  i Padri  di  Maria , tanto  che  par- 
ucro  più  tofto  nati  per  altri,  che  per  loro 
medelimi , poiché  foccorfero  à tutto  il 
genere  humano  con  la  Sacratiflìma  otte- 
nuta prole  ; Che  perciò  San  Germano  $.  Amb: 
chiama  Maria  : lliufìrtm  proietto  ex  ittRi*  s*  Germ*- 
homimbut  : Et  altroue  parlando  della  di  "?lnSaI* 
lei  nafeita , dice  : Commune  gandium  ex  inflis 
homintbnt  Ioechìm , & Anne  hoc  die  nafeitnr 
vai  iter  fi  Mando . 

Se  finalmente  la  Religione  è proflìma  s • Tom  i- 
parte  della  Giuftitia,  come  prouaSan.»  *-<Fu*«** 
Toraafo  ; E di  tale  Religione  fono  gran  * 
parte  i Sacrifici  ; Ecco  come  dice  S.  E pi-  s.Epiffer.’ 
fanio  : Ioachim  , &.Jtnna  , & Maria , biluci  d, 
Triniiati  palàm  Sacri  fi  cium  lauda  offerebant . Vir$* 

Et  Andrea  Cretenfe  : Pro  Maria  crebra  Sa- 
crifìcio ojfirebant . Il  più  caro  però , & 
accetto  Sacrificio,ch’offerifiero  alla  Di- 
uina Maeftà  ; fù  l’iftefia  loro  cara  Bam- 
bina Maria . Di  quell’altra  antica  Anna , 
dice  la  Sacra  Hiftoria  , che  trouandofi 
fterile  fece  voto  à Dio.,  che  fe  gl’haucfle 
conceflo  vn  figlio  mafehio , I’haurebbe 
confecrato  alfuo  Santo  feruitio;  si  de- 
dita fìrute  tux  fcxum  vi'iltm  , diboeum  Do-  F‘8*'  fi 
Il  che  ponderando  Grifoflomo  cónfac^r 


i.  Reg.x;  ' 
lo. 


mino 


Santo  cidiCc;Auutrtite,ch’ellanó  votò  àDio 
di  dar  àDio  dinari,pofleflìoni , poderi,  s.Grifoft. 
òakre  fimili  cofe,  mà  l'ifteflo  Figlio:  hom.  a+* 
T>ijn  dixity  dice  il  Santo,  dabo ptiuniam  , fri  ‘n  ft-  od 
ipfum , donum  rtddam  inttgrum  ; Come  ben  E C‘‘ 
iapefiè,  che  fra  tutti  i Sacrifici  dicof<Lj 
temporali  non  vi  fiail  più  accetto  à Dio 
di  quello , che  gli  fanno  i Padri  de  i loro 

-fighi 
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figli , come  infatti  tanto  piacque allaj  che  perciò  S.  Bonauentura  ponderando  , 
DiuinaMaeftà  quel  voto  di  Anna  ch’im-  come  dice  San  Gioanni  : sic  Deut  dilexii  G‘01* x(t* 
S.Ag.Ep.  mediatamente  Ja  gratificò  del  fuo  defi-  Mundum , yt  filium  fuum  ynigtuham  dartt 
i.u.  derio  ; Onde  dice  S.Agoftino  : jinna  Sa-  riuolto  à ciafcun  Padre  cosi  gli  parla.»  s.Bon  [et. 
tnuelem  impetrami , &acceptum  Dei  rtddidit , Ecce  Deut  dedittibi  Filium  fuum  : Et  tu  merito  *•  d* 
ejuiacumpofctret  ,youit . < dtbtt  dare  De»  filtumtuum  ^ ipfum  femperadttc' 

Hor  quello  fù  ancora  il  cafo  de  i Santi  bonum  indicendo  s & ad  Dti  f eruitìum  . E 
Gioachino  , & Anna  , che  trouandofi  quell*  Io  deuono  fare  i Padri  per  bene 
Iterili  di  figli,  dice  S. Vincenzo  Ferrerio,  ancora  degli  Iteflì  figli,  perche  : Vrouer-  non, iti 
S.Vinc.fer  che  Rtcurrtrum  ad  Dttm  yonenttt , quo d (i  bium  tfl  : fidale feens  iuxta  yitm  fu  a m , etiam 
t-dt  Nat.  ptUJ  dartt  tii  firn  cium  , rtddertnt  Dei  ; itlà  cnmfrnutrìt  , non  rtcedtt  abta  ; Onde  la  « 

'u**  quanto  fù  più  degna  , & eccellente  la_9  maggior  rouina , che  fia  auuenuta  mai 

Santità  di  Maria  di  quella  di  Samuele , al  Mondo  tutto  è fiata  quella,  quando  i Sa1,105* 
tanta  più  grata  fù  à Dio  la  di  lei  offerta  j Padri  . Sacrificauerum  filios  fuot  ,&  filiat 
E tanto  maggiormente  per  la  Angolare  fuat  Damomjs . Che  perciò  lo  Spirito  San-  Eccl.7. 
prontezza,  con  la  quale  fù  fatta  j poiché  to  dice  à ciafcun  Padre:  Fifa  tibi  funi} 
loflatio  lcr*ue  Euftatio  , che  à Capo  di  due  anni  : erudì  illot , &curua  illos  à putriti*  iUorum  . 

in  Eflam.  Fa^a  bienni/  pucUa,dixit  loachim  jì nn«  yxori  E per  far  quello  bene,  ricorri  alla  inter- 
fux:  Introducami*!  tam  in  templi*  Dei,  yt  ndd*-  ceflione  de  i Santi  Gioachino , & Anna , 
tnut  yot»  nofbruyquod  promifiimui  l’iftcfl'o  có-  e fia  di  loro  diuoto  j E la  maggior  diuo- 
ferma  S.  Vincenzo, con  aggiùngere.  iSon  tione,  che  potrai  inoltrarli  ,°fard  nell’  S.Germ*- 
dixerunt  iexpe£temus  yfqut  quod  babtat  dtctm  imitarli  ncll’offèrir  àDio  infieme  COIU  n0 


i loro  figli  fin  da  fanciulli  j si  perche  à O preduffrix  effigia  fum  , non  Regi  terreno 
ciò  fono  tenuti  per  debito  di  Giufiitia  ,•  mt*m  offtrtm  filiam , ftd  DtoCxltJU . Amen. 
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DI  S.  LORENZO  MARTIRE. 


Li  io.  A goffo. 

*Amtn  t jimtn  dico  vobis  : Wjfi  grannm  frumenti  cadem  in  terram  mortaum 
fuerit , ipfum  folum  manct  ; Si  autem  mortuum  fuerit , multimi 
...  '•  fruttum  ajfert . S.  Gio#  1 1, 


OLTO  ammirabilo* 
e mifteriofa  fù  quella 
vifione,  c'hebbe  già  il 
caro  amico  di  Dio  Mo- 
sè  mentre  ftando  pa- 
feendo  il  fuo  «rege,  al- 
zati gl’ occhi  vìddcj? 
foprà  Un’alto  Monte , 
cfié’l  fuoco  quali  acerbamente  inimica- 
tolr  còntrà'vnTÒùefo'di  fpine  , cosi  Tha- 
ueua  inuefiito  d’ogn’intorno  conifuoi 
’coeenti  ardori , che  per  ognintorno  au- 


uampauano  le  fue  ardenti  fiamme . Mi 
pur  è vero  , che  lo  fteflo  Roueto  così 
generofo  relfifteua  alla  fierezza  del  fuo-* 
co , che  da  quello  non  veniua  per  alcuna 
parte  abbrucciaco,nè  confumato , fi  che  : , . 

V idebat  Moyfts , dice  la  Sacra  H ili oria_s , ° 
qttod  rubiti  arderti , & non  comburere  tur , Del 

che  reftò  tanto  fiupito,  che  dific  ; Padani, 

& yidebo  yifiettem  hanc  tnagnam  , quote  non 
comluraiur  rttbut . Mà  pur  chi  non  vede , 
come  vn  limile , anzi  affai  più  fiupendo 
fatto  ci  vicn  hoggi  rapprefentato  nell* 

•Knu  » per- 


». 
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per  fona  del  Santo,  e fortifiimo  Lorenzo?  bri , e medi , e fori!  fondai/  fati  per  <fòrt- 
mentre  così  s’incrudelì  contra  diJui  il,  folarji,  e liberar  le  menti  loro  da  ogni 
perfido  , & infuocato  Tiranno  Vale-  Anidra  fofpicione,  ecco  che  con  mira- 
riano,egli  fece  cosi  cruda  guerra , che  bile  difeorfo  dichiarò  i molti,  e grandi 
tutto  nudo  lo  ridufie  fopra  vn’ardcnte  beni  s quali  ad  virilità , e frutto  di  tutto 
craticola,  fi  che  daua  il  fuo  puridimo  il  genere  humano  doueuano  fuccedero 
corpo  inueftito  dai  cocenti  ardori  delle  da  tale  fua  morte  con  dire  : Amen , amen 
bragie,  e carboni  acce  fi  , & infuocati,  dico  robit  ; nifi,  granum  frumenti  cadtns  in 
tanto  chepareua  douefle  ben  predo  re-  terram  • mmuum  fnerit , iffum  fotum  mantt  : * 

dar  tutto  abbrucciato , e con  fumato;  ftautem  monnum  fnerit  , multum  fruii  um  afi 
Et  ad  ogni  modo , ò marauigliofo  du-  fin  ; Sopra  le  quali  parole  dice  Eutimio: 
pore  ! Ecco , che  fe  bene  huomo  cotn-  Difcipulot  Demin  ut  confilatur , ofindent  per  Eutimio« 

Grifo#, 

. Uomo  Santo  con  dire  : ojiendu  aniftut 

concupifcenze  , fece  alio  Ite  fio  fuoco  proximì  tempo*  effe  rtniettdi  ad  Cructm  , &1 
così  coraggiofareflìftenza  , che  fe  ben  quia  de  morte  fua  prauidit  Difcipulos  fuoscon- 
arroftito  nell’erterno  del  corpo  , redò  trifhtndoj  ^confolatu*  tfieos . 
però  così  intatto  nell’Anima , e nell’inti-  Poiché , che  per  tale  grano  di  frumen- 
Icckfjr, modella  fua  mente,  e cuore, che ben_*  to  intendefl'e  Chrido  Signore  primario  Chriftoco 
potè  dire:  A prajfura  fiamma , quncircum-  fe  medefimo , e poi  fccuodario  come_9  mefrumc* 
dtdit  me , & in  medio  igni i non  fnm  afluatut  $ capo  di  tutti  i Prededinati , tutti  gl’eletti  *° 
tanto  che  Ardebat , & non  comburebatm . di  Dio  , è commune  fentenza  , & efpo-  ' 

Vaiam  donque  io , & inuito  pur  voi  tutti  fitione  de  Santi  Padri . Di  maniera  che  il 
à venir  meco  per  vedere  , & ammirare  fuo  Diuino  fentimento  lutale, che  come 
così  merauighofo  prodigio  ; E che  fi  vn  grano  picciolo  di  frumento,  fe  cachi- 
refe  tanto  generofo,  e forte  , perche^  to  interra  ineffa  non  more,  es’infraci- 
teneua  ben  ineftate  nella  fua  mente , e difee , reda  folo , e fenz’alcun  frutto  ; la 
ctiore'le  parole  di  Chrido  Signore  , de-  doue  per  il  contrario , fe  coperto  della.* 
fcritte  da  S.  Gioanni  nel  Santo  Euangelo  terra  in  eflà  muore , ecco  che  ben  predo 
d’hoggi , come  vedremo,  ; ' * * non  folo  fi  rtuuiuain  le  medefimo , mi 

mirabilmente  producè,e  multiplica  mol- 
** **  *’ r-  a-0r-  “ ti  akrigranicelli . Così,  dichiara  il  mo- 

derno Pottughcfe^ vol^Te  dir  Chrido:  remaa- 
Si  ego  Croci  afjixu*  non  mori  or , l smunti  non  iez  in  ci 
fi  lucraùor , ttiqut  ade'o  folta  ero,  quia  hominibut 19'  G<n* 

ANNOT,  I.  * ’ carebot  Si  reròmoriar , morteque  ima  hominet 

comuni,  diues  & locuplesfiam  . E già  prima 

AMen  dico  robi*.,  &-c.  Mentre  l’aman-  phaueua  detto  per  bocca  di  Dauide  con  Sal.i4o.x« 
tiflìmo  Signore  propofe  il  giura-  quelle  parole:  SinguUnter  fum  ego,  dome 
mento  à quedo  fuo  difeorfo  , venne  à tranfiam^  cioè  come  vien  efpodo  da  Sant’ 
chiaramente  inodrare  , quanto  douefle  Agodino:  Donecego  tranfiam  tdefimoriar,*' 
eflèr  l’importanza  fua,  C come  tutti  i luoi  fingularie  fum  , cum  tranfiere , & mortuus  ero , 
eletti  l’haueuano  a ben  attendere , e con-  multiplicabor . E come  ciò  fia  mirabilmen- 
fiderarej  l’occafionedi  tale  difeorfo  fù  , te  fucceduto  , ben  l’oflerua  S.  Macario 
*che  dal  vedere  gli  Scribi,  eFarifei  lc_a»  Vefcouo  di  Gierufalemme  con  diro:  S.Ma«h.|; 
molte  acclamationi , & applaufi  , che  gli  Ipfi  lefut  eratSpiritualiter  granum  frumenti  , 
veniuano  fatti  dalle  Turbe , fi  fdegnarno  quod  prenoti * cadentin  ttrram  : & come  www  - 
fopra  modo , e tanto  maggiormente  in-  tieni , per  fua  dmnitatie  poumiam  corporale 
crudeliti  contra  di  lui  , deliberarno  di  fuum  ttmplum  fufiaamt  fiatndnm  fcripturat^ 
cercare  ogni  via,  e modo  poflìbiie  per  fiuSIum  affitene  mine  immani  genera  refir- 
kuarfelo  dagl’occhi,con  dargli  vn’afpra,  reHionem . ; r ■ . 
e cruda  morte  , la  quale  preuedendofi  Di  maniera , che  tutti  i felici  fuccedt 
perciò  molto  vicina  rc  che  per  efla  doue-  della  redenrionc  del  genere  humano  fono 
uano  i Tuoi  Discepoli  redar  molto  lugu-  dati  operati  da  Chrido  come  frumento 


Coma  paragonale  Chrifio  Signore  fi  Beffo  , t 
ùafeuno  fuo  eletto  al  grano  di  for- 
atiti o morto  , e poi  rauiuato . 


■4 


prima 
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prima  morto  , e poi  di  nuouo  gcrmo-  tumfìruElum  afftrt  ; Quia  mortuur -,  cfpone  il  - . 
gliato , e rifufeitato . Come  morto  , pre-  Bcda , cum  mutiti  fumfiurue  trat  ; come  in  * 
figurato  fin  ncgl’antichi  tempi  nella  per-  latti  dice  S.  Mattheo  ,che  Multa  corpora 
ièna  di  Giufeppe  , del  quale  acutamente  Santi  orum  , qui  dormitrant,  furrtxerunt . E Matth.i  7. 
pondera  S.  Agoftino , che  fin  à tanto  Te  non  folamente  rifufeitarno  all’  hora  quei  j*. 
gli  (lette  viuo  nell’Egitto , non  fi  legge  , Santi  in  anima,  &in  corpo  perimenti 
che  gl’Ifraeliti  credettero  in  quel  paefe,  del  Diuin  Signore,  mà  come  ben  proua_* 

| mà  non  fi  tolto  fi  trouò  morto, ecco  che  S.  Tom.,  la  Rifsurrcttione  ancora  vniuer-  Toml; 
ben  predo  moltiplicamo  (opra  modo  , lale,di  tutti  gli  eletti  fi  farà  per  i meriti  p.q.jj.a.s 
per  il  che  dimanda  il  Sinto  Dottor^  : dello  (ledo  Signore  rifufeitato  . Per  il  che 
Quid  tfl  fratrtt  t hanfiimi , quii  dante  rixti  dice  S.Pafch.:  Chrifìut,quamuti  vnusfit  mor-  _ 

S.  Ter.  lofi ph  in  Mgjpto  , non  rtftruntur  ereuifft  fìltj  tuutjfrfolm prò  omntbut,  noluit  folut  refurgert , ^ j1  ^ ?" 
I frati  j ilio  autem  monito  crtutrunt,  & multi - ftd  cu  plurimi! , & ipft  vna  ci*  mutiti , vt  fpe  re-  Match 
plicati  funi  nimis  ? E rifponde,  che  quel  fundent  dtfotratis,ufiti txiitit  perpetua  Rtfsur - 
cafo  fu  tanto  miderioio  , quanto  ch<ji_>  rtflionit.E  I’Apod.S. Paolo  dice  pure:  Cini-  *•  Cor.it; 
Giufeppe  , fù  vera  figura  di  Chrido  Be-  fluì  rtfurrtxit  à r»muit  primitive  dormientium  ; 10* 
nedetto , & in  efio  furono  tutte  quelle  come  dir  voglia,  dichiara  Cornelio , Vri- 
cofe  mirabilmente  adempite,  pofciache  mus  rtfurgtntium  futi  x&tfichriflut  ;primus , j,  noftrt 
fin  à tanto  , che  vide  il  Diuin  Signore  , inquam  , ordine  dignitatit , & memi  ; fteund» , Rifurrct- 
molto  pochi,  e rari  credettero  in  lui  mà  quia  in  diurna  valuntate  }& mttniiont fidi prtiùon*  • 
doppo  che  fù  morto  , C rifufeitato  come  nut.  T tri  io  , caufai  itale  . Ver  Cbriflum  enim 
grano  mortuut , & folus  prò  omnibiit , noluit  omnts  refurgemut . Onde  l’idcdò  Apodolo 
folut  refurgert , ftd  cum  plurimi*  , & ftr  mi-  foggionge  , Quoniam  quidem  per  hominem 
utrfum  Mundum  mefiti  Ecctift.e  pullulanti  > e ( idtjl  Adami*»  ) mori  , & per  hominem  ( fc. 
di  tal  maniera  , che  : A folti  oriu  yfqut  ai  Chnfhtm  ) rcfurrtEiio  monitor um:  Et  è certo , 
tccafum  nomtn  idi  ut  collaudarne . che  con  quella  voce:  quoniam,  viene  i retl- 

Quindi  oderuate  pure , che  fe  beno  der la  caufa, perche  Chrido  fia  chiaina- 
l’idedo  Signore  hoggi  fi  paragona  ad  vn  tO  : P rimiti*  rtfurgtntium  ; Quiafc.  per  Chri- 
folo , & vnico  grano  di  Frumento,  e di  fium , quafi  Antcfignanum  ,&•  mortit  domina- 


tortm  t in  orbtm  intitola  efi  rejlurrtfiio  mor « 
tuorum  ; dichiara  Cornelio  . 

Quindi  da  S.  Gioanni  vien  chiamato 
l’idedo  Signore  : Primogeniti*!  mortuorum  Afoc,r,<* 
E come  mai  cosi  vnilce  iuficme  quedi 
due  termini , che  paiono  contradittorij  ? 
poiché  la  parola  Primogeniti u dinota  la 
fua  nafeita  , onde  à ponto  della  Sacratif- 


C*nt.7,  j.fe  medefimo  dice:.  Hifi  granum  frumenti 
mortuum  fuerit , ipfum  folnm  mante  j nè  Can- 
alone. tici  però  vien  chiamato  vn  gran  montone 
di  frumento  : Sicutaceruui  tritici . Et  quo- 
modo , dice  Filone  Carpano,  Tritici  multtiu- 
dini  compararne , cum  de  fe  Dominut  dixerit  2 
Wfi granum  frumenti } Se  era  vn  fol  grano , 

come  infieme  potè  formarne  vn  cosi  gran  , r 

Rie.  I.  4.  numero,  che  le  ne  facefle  vn  gran  monto-  (ima  Madre  fua  Maria  dice  S.  Luca , che  : 
oc  Laud.  ne  ? ciò  dichiara  molto  bene  Ricardo  di  Ptptrii  filium  fuum  primogtnuum  ; la  parola 
Mji.t.  <j.  Lorenzo , con  dire:  Granum  iUud  tritici , poi,  Mortuorum  iuquefto  luogo  per  cam- 
Cnrnelio.  Chnfius  lefut , liete  per  fe  iffet  rnum  folum , mime  cfpofitione  lignifica  la  lua  Rifurec» 

Chrifto  co  Ptttntialiitr  tamtn  trat  actruus  tritici , quia  tione,  mentre  gloriol'o  ri fufeitò  da  morte 
me  grano  d* ipfo grano tàm grandi t fpintualis ftgtt fru&i»  à vita  . E C’ha  datar  donque  la  nafeita 
hà  prò-  ficantc  Dco  multiplicata  ejt  ;folicctydichiìi2s  con  la  Rifurrettione  ? vanno  per  certo 
dotti  r ut-  meglio  Cornelio,  tot  milita  Manyeum  yVif  cosi  bene  vnite  infieme,  quanto  dice_#  $ n 
con  la  lui  Z*nt4m  j VoHorum  , Confefforum  , arttrorumq;  S.  Ambrogio  ’.Ipfxm  ftpultnram  ruluam  dixt - t'j"  de  le- 
morte  , e fidetium per  totum  orbtm  fparfa  , & futurit  fa-  rim  , ficut  tnm i Chnfiue  Dominut  è yulua  yiuut  pul.  Dai. 
rifuccttio-  cititi  fpargtnda  . exiuit  ; Sic  de  Jtpultura  riunì  , oc  gloriofnt 


.Am!). Ter 


ne 


f Eie  quedo  fece  per  mezzo  della  fuu  furrtxti  -,  fi  che  la gloriofa Rifurrettione  . . 

Gio.11.z4  amara  paffionc , c morte , maggiormente  delDiuin  Signore  hi  quafi  vna  nuoua_»  ™utIT 
poi  lo  coutermò  có  la  lua  gloriofa  Rilsur-  nafeita , c tanto  più  felice  della  naturale,  con  la  n- 
ìettione  i in  riguardo  alla  quale  ben  potè  quanto  fc  per  quella  nacque  vn  iudiui-  furcitioa* 
dire  : T^ifi granum  frumenti  mortuum  fu:nt , duo  folo  ,per  quella  rinacque  non  folo , 
ipfum  folum  manti,  idtfi  ,fint  fruéli , dichiara  mà  difpofe , che  molti  altri  infieme  fcco 
s\  ibi . Padre  Sà  .•  fi  autem  mortuum  fuetti , wtf-  rifufcitadero  Beati , e gloriofi , poiché 

multa 
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multa  carpar  A Sartchrum  , aui  dormierant  , dicono  Communemétei  Sacri  Efpofitori  . 
fmrrtxirunt -}  anzi  venne  à lafciar  ferma_»  Mà  pur  qui  moue  dubbio  S.  Bernardi- 
fperanza  à tutti  i Tuoi  eletti  di  douer  pur  no , e vi  cercando  per  quaJ  caufa  hauen- 
efltvn  giorno  ri  fufcit  are , erinafcere  da  do  Dio  decretato,  che  la  Rifurrettione  chrifto 
Sepolcri  Beati , e glòriofi . vniuerfale  , e commune  degl’huomioi  P«che  ri- 

fin  al  finirli  ij  Mondo , ad  ^5** 


E tanto  più  ferma  dobbiamo  conci-  non  fia  fatta  fin 


lufcittto 
coii  pre- 


fuo  libro  de  Funerali , che  fepelliuano  i à martuix  ; E perche  non  la  differì  fin  alla 
loro  morti  legati  in  modo  ,cne  le  guan-  Rifurrettione  vniuerfale  di  tutti,  che  pur  . 

eie  fi  congiongeuano  coni  ginocchi}  E atl’hora  hauerebbe  potuto  efier  il  P»mo 
quello  faceuano,  poiché  è"  certo  , che  à ri  fufcit  are , e così  eflèr  chiamato  prfc- ».*.  c.i,  ' 
pur  nel  ventre  della  madre  il  fanciullo  mogenito  de  morti  ? Màpur  rifoonae  il 
fi  troua  così  riftretto , che  tiene  le  guan-  $ato  molto  bene  che  quella  tardanza  nó  . 

fù  conucnicnte  , aozi  fommamenre  ne- 


Fanciullo  eie  fopra  i ginocchi,  onde  per  la  gran 
come  ftùconnefiione  , quale  fin  da  quel  tempo 
dell paflà  f rà  di  loro  Gena  fono  chiamate  le 
«he.  guancie,  & Genuai  ginocchi.  Mentre 

/ donque  quei  popoli  fepelliuano  in  tale 

politura  i loro  defonti,  voleuano  moftra- 
re , che  come  il  figlio  racchiufo  nel  ven- 


cefsaria  tale  acceleratione  , fra  Paltre  pr  efto 
ragioni  per  quella  Angolare  ; Ft  genera-  per  noftr* 
ree  in  ncbit  fptm  refumSionii  nofira , propterea  con forto » 
jipocalyp.  c.  t . dittai  e/?  primogtnttui  martuo-  e benc  * 

mm , perche  come  Adamo  meritamente 
è chiamato  primogenito  de  i morti , Eò 


tre  materno  afpetta  d’vfcirne , connafce-  ejvàd  primi  in  hoc  foralo  rixit , rt  minutar 
re  alla  bella , e chiara  luce,  così  i corpi  ipfe } &oaoniam  defigigneret  moritmot  : Sic 
dei  defonti  hanno  d’vfcire,  e come  à ri-  meritò  Chrifim  vien  chiamato  primogenito 
nafeere  dalle  tombe  dei  Sepolcri  per  go-  de  vitti,  e de  morti,  quoniam  primi  in  hoc 
dere  la  felice  vita  della  beata  Gloria . E fecale  d morte  rtfurgtns  rixit , rtipftin  otern » 

Gen  45.M  ParcJChc  à quello  haueflc  l’occhio  l’iftef-  -rimerei  , acfiliot  in  attrnam  rittaroi  non  foli 
lo  Patriarca  Giacob , mentre  trouandofi  mentii , &•  grati*  genererei , rerum  eti*m  no- 
ia procinto  di  morire  , dice  la  Sacra  Hif-  bit  firmam  fpemde  re  forre# ione profiaret . O 
tori  a che  : Qelltgit  pedo  fmot , quali  rac-  finalmente  conchiude  : Redempm  noftor  fa- 
con fctpit  mortemene  moti  eimeimamt,  ofiendit  refmr- 

teaUnem,*  noe  refwgero  confido™,  fcl,,.,* 

- E quello  tanto  fù  bramato  dal  dolcif- 
fimo  noftro  Redentore  quanto  per  fenci- 
mentò.del  Ven.  Beda  tutto  anltofo  difse  v 

_ jpl^  Géiefìe  Padre  per  bocca  di  Dauide: 

Giobbe:  Expetto  , dome  vtniat  immutai  to  Ttymquid  confi  abitar  libi  puluitì  come  dir 
.ione  "no  mea  i H*ùuitai  me*  legge  Siinaco}Ec  i Set-  volefse  : O Padre  Eterno , fe  fuccederà , 
sa  ntfeita  tanta  : fafiinebo , dante  rmfim  finiom } comd  chedoppo  la  mia  morte  io»  hon  babbi  à 

dir  volefle  : Vna  volta  già  fui  fatto  , mà  rifafeitar  gloriofo,  quale  frutto  potranno  Beda  . 
pur  uclla  morte  ferò  atsfatco,  ri forgen-  Catterei  v.oftri  eletti  dalla  mia  amara  oaf- 
do  però  farò  rifatto:  Nacqui  quando  vici)  fiorie , è morte  ? Ul>s  fratta*  ,<dioe  i nome  R;(urret.„ 
dal  ventre  di  mia  madre  , e rinafeerò  fuo  il  Bedà , feqmtur  ex  p*(iìone  mea , d*m  tionc  bri-' 
?4:  I quiflido  dòppo  morto  yfeirò  dal  Sepol-  dtfct¥Ài  corruptiohrmtHocejlyfi ego  non  re-  m*u  da 
E cosi  Chrifto  Signore  parlando  furrextro  aicPnfolatìonem  , & ùtpificatiantm  Chnfto  • 
del  giorno  del  Giudicio , quando  ri fufei-  aliontm , nulle  mlitaitrit  t Q*fi*pal*it , ide(J 
Varth«ip,  taranno  tutti  i morti,  lo  chiaria  giorno  peccatone  attriti  i peccatii3*i  Umi}  rt  pnl- 
regeneratione , e dice  : in  regtntratio - »«  , qar  cenaarunii  ffr  iuflificandi  f*r,*Ptr 


, .lf  cogliendo  le  ginoccnia  alla  faccia , 

* vh»1  fperanza  di  douer  di  nouo  rinafee- 
ré , e gloriofo  godere  della  beata  Gloria  , 
Giob.14,  , E'  così  pure  trouiamo , che  dalle  Sacre 
* 4.  lettere  la  Rifurrettione  vien  chiamata  co 
nome  di  nafeita , fi  che  diceua  il  Santo 

irre 

none 


U;.  1 


1 Kki  ' 


ri«  cam  ]ed trit  fi^tihòmnity  perche  rinafee-  rtfnrrtfUonem  imam  , non  confittbantur  etiti  , 
ranno  di  nouo  tutti  gli  eletti  ad  vna  vita  iitfi  n*H*.i*aMiU  Confezioni  faciemtibt.  Si 


-ul 


nouaGloriofa,  perpetua,  & eterna;  E 
però  per  quella  parola  fn  ngenerationo 
il  Siriaco  legge  : in  focato  nom  , c l’Ara- 


' J-V', 


bico ilneeneràiione  vi star* ffc.  Rtjnrrujiorut) 


che  donque  brillo  Signore  hà  defidera- 
todi  rifdfcithre  noofolo  per  Gloria  fua  , 
fqà^e^beneficio  ancora  , econfolatione 
dirotti  gli  detti , acciò  che  dalla  fua  Ri- 


. jil  i 
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furrcttione  fortificati  nella  fperaza  di  do 
ucr  anch’elfi  rifufcitare  ad’vna  Gloria  im- 
mortale fi  corregelfero  d’ogni  peccato  , 
e fatti  virtyofi , viuefi'ero  confoiatamcn- 
tc  fra  le  mi  ferie , e Iciagurc  di  quella  ini- 
ferabil  vita . 

Va  cercando  Hugone  Cardinale»?, 
per  qual  caufa  volendo  Chrifto  Signo- 
re conuertire  Salilo  , ei  farlo  di  Lu- 
po , Agnello , e di  peccatore  giufto  » e 
Santo  , fi  che  folle  chiamato  non  più  Sau- 
lo,  ma  Paolo,  difpofe,che  fofle  fatto 
cieco  per  lo  / patio  di  tre  giorni , fi  che  ? 
Erat  ibi  tribut  ditbut  non  vidtnt  ? e rende 
Hugone.  quefta  ragione  : Quia  non  crtdtbat  cbrijlnnt 
torti*  dit  refurgendo  , morttm  vicijjt  ; La  doilC 
ben  illuminato  in  quel  tempo  di  così  im- 
portante mifterio  , e credutolo  ferma- 
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fuccefia  nel  Diuin  Redentore , con  ferma  ,r 

fede , e fpcranza  , che l’ifteflà  (decederà  tionepcn 


Sp«rirzt 
deila  rii u- 
terdonc^ 
vtile. 
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in  noi  altri  ancora,  fc  viueremo  cornetta  con- 
;iufti,  e buoni  Chriftiani  j quella  fola  (ola  neJ 
aftarà  per  raddolcire  qualfiuoglia  nof-  ,raua*u  • 
tra  amarezza  , con  apportarci  apprefio  Ni*Ttn°  r 
ogni  allegre  zza,  e cont§^tq^  Cosf  filo- 
fofò  » e diffe  il  Nifleno  : Ljgnum  * Muffi  ' 1 
in  aqium  immiffum  fignificat  RtfurerrecJionis 
Myfitrium  , tò  quid  fuaium  reddit  vitato  omni- 
bus « & dulctdintm  perfundit  iucundìfiimk 
conditam . 

Grande  per  certo  > e molto  amara  do - 
ueua  effere  la  triftezza  de  i Santi  Apofto- 
Ji, c Difcepoli  di  Chrifto  Signore , men- 
tre follcuatofi  al  Ciclo , fi  ridderò  ab- 
bandonatile priui  di.quclla  fua  diuina , e 

4 „ cara  prefenza , per  la  quale  pareua  loro 

mente,  non folo  gli  fù  facile  lo  fpurgò  digodereognibene,e  VifieUo  Paradifoj 
da  ogni  peccato,  e l cfiercitio  di  tutte  poiciache  dalla  Sacra Hiftoria  habbiamo, 
le  vìrcù  mà  godcua  fommamente  nel  che  mentre  afeendeua  Elia  al  Paradifo 
mezzo  degli  (fedì  più  graui  trauagli  ,li  rapito  in  vn  carro  di  fuoco , il  fuo  difcc- 
chè  diceui  iGaudto  in  tribulationibusi  come  polo  Elifeo  vedendoli  da  lui  abbandona- 
mirabilmente  confortato  da  quella  ferma  to , fi  riempi  di  cosi  amara  triftezza  , che 
fpcranza , che  fi  chrifius  Rtfurrtxit , & nos  con  laméceuoli  voci  cominciò  à gridare  : 
nfitrgemus , . Pxttr  mi , pater  mi , currus  I frati , & Auriga 

Molto  trauagliato  fi  trouaua  già  il  tini  ec  quando  fc  lo  vidde  fmarrito  dagl*  xa, 
popolo  Hebreo  , mentre  da  vna  par-  occhi,pafsòtant’oltreilfuo  dolore,che: 
te  itaua  fitibondo , e per  l’altra  l’acquo  jtpprxhtndit  vtfiimtnt*  fua , & feidìt  ili*  j la 
di  quel  paefe  erano  tanto  amare,  che  doue  de i Santi  Apolidi , benché  per  la 
non  fi  poteuano  beucrc . Mà  ecco,  ch’ef-  partenza  di  Chrifto  fi  trouaitero  quali 
fendo  ricorfo  Mose  àDio  per  il  di  lui  foc-  Orfani  fra  le  molte  miferic,  & amarezzo  ' * 

corfo , ben  predo  moftrolli  vu  certo  le-  di  quello  Mondo  immondo,  non  fi  legge, 

che  daflero  pur  vna  voce  di  gemito,  è di 
lamento , e per-qual  caufa  ? Forfi  aroaua- 
no  quelli  manco  il  dolciffimo  Giesù , di 
quello  faccftc  Elifeo  il  fuo  maeftro  Elia  ? 
non  già  , mà  l’ vinca  caufa  di  tale  differcn- 
za fù, che  non  fi  collo  Chrifto  fi  trouò 
fmarrito  dagl’occhi  degl’Apoftoli,  com- 


gno. 


quale  pollo  neli’acque  , immedia- 
tamente di  molto  amare  fi  refero  dolcif- 
fime  : Ofltndit  ti  lignum , dice  la  diuina 
Hiftoria  , quod  cum  mtfiffct  in  aquat , in  dul- 
ctdintm verfx  fitnt.  Mà  che  ci  rapprefentò 
mai  vn  tal  fatto  ? S.  Gregorio  Nificno  di- 
chiara, che  per  gli  Ilrachti  s’habbino  ad 


intendere  tutti  1 Chrilliani,  i quali  per  parucro  alla  prefenza  foro  due  Angeli,.» 
vna  parte  fono  tanto  fitibondi  di  viuer  i quali  gli  diuero  : Viri  Galilxi , quid  flatit  - 
lieti , e confidati , che  vorrebbono  poter  afpnitntts  in  Calili  Hic  ltfi*tì  qui  affumptus 
goder  la  beatitudine  aucó  in  quello  Mon-  *fi  * vtbisfi c •»««/«,  quemxdmoium  vidifiimm 
do,  come  dille  AriftotiJc:  Omntt  prorfut  afitndtnttm  in  Cxlum  ; Con  le  quali  parole 
beati  tjfe  d*fidtrant;m3.  pur  per  l’altra  quali  li  certificamo , che  l’iftefso  fuo  Maeftro 
ad  ogni  palio  s’incontrano  nelle  amarez*  farebbe  ritornato  Yn’altra  volta  cosìGlo- 
2C  di  molte  angofeie , e trauagli , di  ma-  riófo , coinè  all’hora  l’haueuano  veduto 
niera,che  potè  dire  lo  Hello  Rè  Ezechia:  afeender  al  Cielo , per  communicar  loro, 
Ecce  inpact  amaritudo  mea  amarifiim*  , per-  &à  tutti  i fuoi  eletti  la  fua  Celelle  Glo- 
che  tal  volta  nelle  maggiori  profperità  ria,  E coli  non  fù  nurauiglia , c’hauendo 
foprauengono  molte  graui  amarezze . Mà  concepito  vna  ferma  fperanza  della  pro- 
come fi  potranno  mai  quelle  raddolcire  ? pria  ventura  rifurrettionc,  raoderalfero 
certo  molto  bene  con  la  confidenti onc  ogni  loro  triftezza , e dolore , e miràbil- 
dcl  millero  della  gloriofa  Rifurrettione  mente  fi  confolafsero  io  tutti  i loro  tra- 

# bagli»' 


ir 
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' . . uagli,  c pencj  e cosi  molto  benedice  Gri- 

a'c^'  f°uomo  Santo  : Difiipuli  A fienfionis  Chrifìi 
feutee.  trlfiitiam  rtgrtfiitnit  commtmorationt  confili - 
bantur  , & fi p arationis  dolormm  aduentui  polli • 
citationt  fidati  ant.  La  doue,foggionge  : Eli - 
fieut  cum  non  habuerit  prxfenttm  Angtlum  , 
, . qui  Eliitn  prothitreret  adttenirt , fic  conir iftatui 
•fi . E cosi  venne  à lafciar  quelle  impor- 
tante ricordo  à noi  tutti  , che  mentre  nel- 
le noftre  amarezze , e trauagli  , non  fol- 
leuiamo  noi  fteffi  allaconfidcratione  del- 
la ventura  rifurrettione , hauédo  di  quel- 
la viua , e ferma  fperanza  , non  folo  ci  fi 
renderanno  molto  graui,e  quali  in  (offrirli 
i trauagli  di  quella  miferabil  vita,  mà 
s.zenone  facilmente  caleremo  ancora  in  graui 
1 er. de fpt  errori, tanto  che  dice  à ciafcuno  S.  Ze- 
none : Auucrti  bene , che  fi  tallii  Refurrec- 
t ioni:  fpem , torptt  bumanitas  tota?  la  doue 

J>eriJ  contrario  , chi  tiene  viua,  e ben 
èrma  vna  tale  fperanza,  facilmente  reilif- 
te  ad  ogni  peccato,  e con  merauigliofa 
patienza  foffrifee  qualliuoglia  pena  , c 
trauaglio . 

£ di  quello  n’habbiamo  vna , così  mi- 
rabile prattica  nel  feuorofo  Lorenzo  , 
quanto  che,  fe  bengiouinc  , e cinto  di 
s.Lorenz«  quella  fragil  carne , la  quale  naturalmcn- 
brimofo  te  niun’altra  cofa  brama  più , che  di  paf- 
di  morire fare vna  vjta  longa , lieta,  e felice,  ad 

iuetti ione  °gn*  modo  pareua  ch’egli  quali  mutata 
natura , fofse  fopra  modo  anfiofo  non  fo- 
iodi  morir  quanto  prima  nel  bel  fiore 
, della  fuagiouentù , mà  di  morte  molto 
afpra,e  crudele  j Di  maniera  che  come 
Ha  icritto  nell’Hiltoria  Ecclefiallica , e 
lo  dice  anco  S.  Ambrogio  : efsendo  fiato 
il  Santo  Pontefice  Siilo  condannato  alla 
morte  dal  perfido  tiranno  per  la  fede , c 
Confezione  di  Chrillo  , mentre  veniua 
condotto  al  patibolo , ecco  come  Loren- 
zo fuo  mi»iftro,e  Diacono  ben  predo 
le  gli  affacciò  incontro,  e con  paro  le  pie- 
ne d’amorofa  doglianza  le  difse  : ò Mae- 
llro,e  padre  mio  caro:  Quo  progredirti  fin t 
filioì  Doue  fei  incaminato  cosi  folo  , e 
Priuo  della  Compagnia  del  tuo  diletto 
figlio  ? Se  per  amor  di  Chrillo  vai  alla 
morte,  ecco  ch’io  pure  di  niun'altra  cofa 
mi  trouo  più  bramo fo,  che  d’vna  tale 
morte?  Q*?  Sacerdos  Sandefint  minifìro  pro- 
filai} Se  tù  vai  per  offerir  te  medefimo 
in  degno  Sacrificio  à Dio  : TU  num<ju*m 
fine  mmìfiro  offerte  confututrat,  tù  non  folli 

mai  Solito  d'offerir  Sacrificio  lenza  l’af- 


F F S T A 

fiftenza  di  me  tuo  miniftro,c  Diacono  ; e 
erche  dunque  adefso  mi  lafci  ,e  m’ab- 
andoni?  Quali  peccati  hò  io,  gii  mai 
commeffi , che  feortefie , e mancamenti 
fitrouànoin  me, fiche  non  meriti,  eh* 
andando  tù  hora  à patire  , c morire  per 
amor  di  Chrillo  ,io  non  t’habbl  à fegui- 
re?ò  che  accefi  defiderij  erano  mai  quelli 
di  Lorenzo?  Di  maniera  c’hauendoli  il 
Santo  Pontefice  rifpoftolper  confidarlo  : 

Tfyn  ego  te  defitto  fili  , necpie  derelinquo  , fid 
matora  tibi  dtbtntnr  prò  Chrifìi  fide  cenammo.; 
poFl  triduum  me  fiqueris , Saierdotem  Lenita  j 

Come  dir  gli  volefsc  : Non  ti  dolere,  ò 
figlio  mio  caro,ne  ti  lamentare,  poiché 
t’afiìcuro,  ch’io  non  tilafeio , no  t’abban- 
dono , perche  non  ti  reputi  degno  di  fof- 
frir  tormenti , e la  ftefsa  cruda  morte  per 
amor  di  Chrillo  ; che  anzi  io  fon  quello , 
che  non  fon  degno  in  quello  cafo  della 
tua  compagnia  come  vecchio  debole , e 
fiacco  > onde à te,  perche  ti  troui  afsai 
più  generofo,  c forte,ftanno  difpofti  afflai 
più  graui,  &:  atroci  tormenti,  ftattene 
donqite  di  buona  voglia  , poiché  t’alficu- 
ro,chedoppo  tré  giorni  mi  feguirai,e 
patirai  vn così  dolorofo  martirio, e con 
tanta  generofa  fortezza,  che  farai  ftupi- 
re  il  Mondo  tutto  : Vofi  triduum  me  fiauerir. 
Horeccocheal  fentir  Lorenzo  tali  no- 
uelle  non  folo  non  s’atteri , ò fpauentò 
pur  vn  punto  ,mà  fi  riempi  la  mente , & 
il  cuor  fuo  di  tale  , c tanto  contento , 
quanto  S.  Agoftino  doppo  d’hauer  riferì- 
tc  le  parole  7ii  S.  Siilo  , dice  in  perfona  di  A*° “2 
Lorenzo:  ò confila!  io  f confilatio  t Vofitri - • 

duum  re  feemurut  fumtò  bone  lefiu  J ò con  filati  o } 

Mà  fe  fi confolò  tanto  Lorenzo  Santo' 
alla  nouella  del  fuo  vicino , e duro  mar- 
tirio, molto  maggiormente  poi  lo  fece 
nell’atto  di  patirlo , mercè,  cne  ftaua  ben 
addottrinato  nella  fcuoladi  Chrillo  , & 
attentamente  cófidcraua  quella  fua  maf- 
fima  , che  T(jfi  granum  frumenti  mortnum 
fuetit  y ipfium  filum  manti  ; fi  autem  mortuitm 
fuerit , multi*  fru&um  affert  ; E tale  farà  il 
frutto, che  raccoglieranno  quelli,  che 
patifeono , c moiono  per  amor  di  Chrif- 
to , quanto  hauranno  gratia  dì  rifufcitarc 
con  riftefio  Signore  tutti  Gloriofi, e trio- 
fanti  . A quello  donque  penfacc  ancor  ' 
voi , fe  defideratc , che  la  nouella  de  tra- 
uagli, e gli  ftcflì  attuali  patimenti  vi  ries- 
cano non  folo  folfribili  , mà  di  molto  i 
gulto,  e conteuco . Ne  fiamerauiglia  di 

ciò*  ' 
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tiò,  pofcìache  fe  detto  foffe  ad  vn  picei  ol  anime , e corpi  loro , è neceflario , ch«i_> 

Srantcello  d’vn  pomo,  ò mela  : Vedi , hai  prima  in  quella  vita  lì  reodino  anfiofi , e 
aeffer  fepolroin  quella  vii  terra , dalla  lolleciti  nel  patire  con  patienzaqualfi- 
quale  rellarai  miferamente  putrefatto,  uoglia  pacione, e tramaglio , e I*iftefTa_» 
non  hà  dubio  , che  quando  folle  capace  morre  ancora  ad  imitatone  del  Diuin  Si- 
di ragione  , fi  moftrarebbe  à ciò  afsai  gnorej  che  perciò  doppo  rifulicitato  fù 
auerfo  ,•  ma  pur  fe  gli  fofse  moftrato  vn*  chiamato  da  S.  Gioannt  Vrimogenttm  mar - 
Albero  grande  con  molti  rami  fparfi  , e tuorum  j sì  per  effer  egli  il  primo  rifufei- 
per  ogni  parte  frondofi , e nel  principio  tato  Beato,  e gloriofo,  sì  ancora  per  ani- 
delia  primauera  tutto  veftito  di  vagni , mare  i Chrilliani  tutti  à foflrir  volontieri, 
& odoriferi  fìori,ò  pure  nell’Autunno  ca-  e con  pacienza  i trauagli , e le  perfecu- 
rico  di  foauifiìme  mela,  con  dirgli  : Vedi  tionidi  quella  miferabil  vita  con  lafpe- 
ò granicello,  òche  del  tutto  t’hai  à per-  ranza  della  ventura  rifurrettione_>  : 
dere  j ò pure  repellendoti  in  quella  terra  Chrifhu  tnim  , dice  Cornelio , fatimi , & 
hai  da  rinafeere , e crefcere  virtuofo  co-  rtjmgmt  tflduxi&  txemplar  Eccltfi a , & fida - 
me  quell’  albero  grande?Cerro  è,che  de-  lucuiu[quepatienti4>&  è pacione  gloriola  tmm- 
fiderarebbe  volóueri  d’efser  fepolto.Hor  tit , ac  refurgentit , Che  perciò  l’illeffo  Si- 
quclto  appunto  è quello , che  volle  dire  gnore  dice  : Fui  mortimi , &tue  fum  vinati 
a tutti  noi  S.  Paolo  : ò figli , fe  vi  troua-  in  [acuta  [aculorum > Quafi  die  ut , dichiara.* 
rete  dellinati  à i patimenti , alla  morte , Cornelio , (ìc  & vobìt , • fi  delti , [ub  Domò - 
& al  lèpolcro  , non  temete , mà  folleua-  tianaj  & Traiano  , &c.  moriendum  tjl , ftd 
«c,e  filiate  i vollri  fguardiinquel  grande  fptrate  , & durate  ; nàm  vinetti  mtcun 1 in 
albero  di  Chrillo  Signore  Beato , c Glo-  [acuta , fi.pergloriofitm  rafimtBiontm . 
rioio , & attendete,  che  com’egli  c arri-  Terribile  vifionc  fù  quella  moftrataj 

1 " ' già  à S.  Gioanni , mentre  dice , che  vidde 
la  gran  bellia  del  Diauolo  prouillu 
di  dieci  corna,  e eli  fù  poi  dichiarato  , 
cac  tali  corna  follerò  dieci  Regi  Tiranni 
generati  dallo  Hello  Diauolo  quali  fuoi 
tigli  : & dtcem  cornua  , qua  vidifli , decer»  Re- 


Fitienr.t 
ne  n-iin- 
gli  deue_> 
precedei 
1* gloria  • 

Apoc. 


Cora<li«ì 


Apodi 

il. 

Corneli  •, 


uatoà  tanta  Gloria  per  mezzo  della  fui 
pafiione  ,e  morte  , l’iftefso  fucederà  à 
voi  ancora,  fedi  lui  vi  farete  veri  imita- 
tori : Confi  putti  tnim  tfiit  per  Baptifinum  in 
morte , vt  yutmadmodum  Chrifius  rtjurrtxit  à 
mortuit  tita  noi  in  nomiate  vita  ambula- 

mut , E più  chiaro  ci  dice  l’illefso  Signo-  g*‘  junt  j i quali  tutti  vnitamente  fecero 
tC  : 'foifì  granum  [rumanti  mortuum  [uerit  , Con  figlio  : Vnum  confiUum  babent,T)Ì  Cui 

tpfumfilum  moneti  &c.  nel  modo,  c’hab-  il  trattatole  la conclufione  non  fù  già  di 
biamo  già  dichiarato . Amen . punire  i trilli , leuar  gl’abufi  da  Popoli , 

" dilfender  gl’innocenti,  c promouer  il  cul- 
Cort  quanta  ammirabile  forteti , « coflanga  to  di  Dio,  come  pur  era  la  loro  obligatio- 
fijfrifit  S,  Lorenzo  il  fi*  martìrio,  . ne  j ma  dice  , che  vedendo  vicino  vn 

inanfueto  Agnello , d’accordo  flabilirno 
ANNOT.  II.  diguereggiare,  & impiegare  tutte  le  loro 

forze , e potenza  contro  di  lui , fi  che  : 
XT//»  granum frumenti cadens interrammo-  Hicum  jigto  pugnabunt , Mà  come  però 
A v tuum  [uerit , &c.  Se  ben  è vero  ,che  tutti  così  vniticonuennero  contro  quell* 
Chrillo  Signore  dille  quelle  parole , pri-  inerme  Agnello , offendo  pur  folito , che 
mai  io  della  perfona  lua  propria , fccon-  i Prencipi  fiano  Irà  di  loro  molto  difeor- 
dar  io  però  le  diffe  ancora  per  tutti,  e per  di?  E vero  fi,  quando  fi  tratta  de  i loro 
ciafeuno  de  fuoi  eletti , e volle  mollrar  propri;  interefli , mà  mentre  fono  empì) 
loro , che  com’egli  per  fua  gloria , e per  « tiranni  , come  quelli  dell’Apocafiffc , 
operar  la  Redentione  del  Mondo  haueua  facilmente  conuengono,  e s’vnifcono  per 
prima  bifognato  patire  molte  amarezze  perfeguitare  gl’innocenti  Agnelli  -t  onde 
di  graui  paffioni,elalìefià  dura  morte  dice  S.  Ambrogio  : Ctn[piram  rmpy  aduer- 
e doppo  quella  poi  era  rifufeitato  tutto  fin  mnocmttt,  vniuntur  , * tufioi  opprimane , 
gloriofo  , e trionfante,  non  altrimenti  txpugntnt  , & extemintnt  j Ne  fia  meraui- 
(utti  gl’eletti  di  Dio  deuono  ben  flabilirfi  giu. , poiché  à ciò  fare  fi  trouano  molto 
in  quella  certiffmu  verità,  che  fe  defide-  sollecitati  da  quel  maligno  Diauolo , di 
uno  finalmente  d’effer  glorificati,  odi*  fui  dii  fioro sxuniflri,  e fagli i e la  caufa  di 

O po  quello 
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quello  è , perche  mentre  vn’huomo  giu- 
do s’eflercita nelle  Sante  virtù, la  aoue 
pervna  parte  fà  co  fa  gratifluua  à Dio, 
così  per  l’altra  fenice,  e grauamente  tor- 
menta il  maligno  Diauolo , fi  che  fareb- 
be gran  merauiglia  , che  non  ne  faceffe 
tutto  quel  maggior  refe ntioiento,  che  gli 
folte  pofiibile  , con  folleaarli  contro  i 
fuoi  più  potenti , e crudi  roinidri , quali 
fono  appunto  i Regi  empij , e tiranni  ; 
Che  perciò  dei  manfuetifiimo  Agnello , 
Si!.».  dice  pur  Dauide  > AfHtcrunt  Rtges  terra , 
& Vrincipes  conutnerunt  in  ynum  aditersìti j 
Vominttm . E come  quefto  fuccefle  à quel 
Signore,  qtial  era  capo  de  Giudi  ,co$t 
fempre  con  la  della  crudeltà  Iranno  i Ti-, 
ranni  perfeuerato  in  perfeguitar  i fuoi 
diletti  membri,  fi  che  femper  hi  Rigete 
per  fuggedione  diabolica, cwn  Agnisyfcaié 
tufiu  pugnant . 

Ma  pure  ò dupore,ò  merauiglia,ò  ge-. 
nerofa  fortezza  di  ciafcuno  di  quedi  cari 
Agnelli  di  Dio,  poiché  fegue  S.  Gioanni: 

, ^ Et  Agnus  Ancet  illot  fcilicti  Rtges  . E chi 
JJ01'1 fono  quedi  così  genero!!  Agnelli,  i quali, 
fe  bene  paiono  in  apparenza  inermi , de- 
boli , e fiacchi , remdono  però  alla  po- 
tenza, e forze  de  gli  delfi  Regi,  & otten- 
. gono  di  loro  gloriola  vittoria  ì Rifponde 
Anibcrto  Ambrogio  Ansbcrto  •'  -Agni  fum  cnm  Btflia, 
& Regibus  , de  Tyrannis  btllantts  , Innocente  ty 
& retti  ; Indecenti*,  quid  marfum  moliti a nen 
Innocenti  habent;  Retti  retò  , quid  Luporum  injidias  ca- 
^Ct/  d^11***  Unti  d*  epùbusipfi  mie  ut  Agnus  clamai -,  ér 
fti'éafkn*  <^c,<  : Innocente*  y & retti  adhaferunt  mihi  ; 
no  vir-  E mentre  quedi  Innocenti , e giudi  quafi 

«wfi/  agnellini  Iranno  vniti  con  ilfommo,e 
fortiffimo  Agnello  Chrido  , acquidano 
tanta  fortezza, che  facilmente  ottengo- 
no gloriola  vittoria  di  qualfiuoglia  bat- 
taglia , benché  folle  di  dieci  Regi  armati 
Contro  di  loro.  : „ 

B ben  polliamo  dire,che  vno  di  quedi 
fortunati  Agnelli  folle  Lorenzo  Santo  : 
Agnello  per  certo  tanto  innocente , che 
co  ogni  verità  puotè  dire  al  Samo  Ponte- 
fice : Quii  tn  me  dtfplrcuit  fatemitati  tua  l 
2{j*tn quid  dtgentrtm  me  probafiitE  COSI  retto, 
\ c giudo  poi , quanto  di  lui  dille  Dauide  , 
Sal.m.  ^ ^ fu a fede  le  canta  S.  Chiefa  : Difperfit, 
deditfdupetibus  ; inflitta  tius  morteti»  fuetti* 
s.  Losca-  [acuii . Echinonvede  poi, come  contro 
to  «o me  qucd’immacolato  Agnello  fiiolleuò  ben 
Pr^do  quella  gran  beìlia  del  crudelildtno. 
.io . Tiranno  Vafcnauo  , fi  che . "Pugnami  Va w 
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lerianus  coirà  Agnum  Laurentìum ; E la  guer- 
ra, che  gli  fece  fù  così  fiera , e barbara , 
quanto  non  vi  fù  quafi  tormento  cosi 
efquifito  , 8c  immaginabile,  quale  non 
folle  citerei  tato  nella  perfona  di  così  pu- 
ro , & innocente  Agnello , fin  à tanto  , 
che  finalmente  quelle  fue  nobili , tenere, 
e delicate  carni  nude  furono  defe  fopra 
vnacraticola  di  ferro  tutto  infuocato , e 
d’ogn  intorno  circondata  da  cocentilfi- 
mi  carboni  di  fuoco,dai  quali  venne  cosi 
fieramente  cruciato  quanto  dice  $.  chie- 
fa: Strinxerunt  Corporii  tius  membra  pofita  fu - 
per  cTAtfculom  . 

Fatto  veramente  fopra  modo  crudele, 

& attrocilfimofui  quedo  mi  difpodo 
però  con  altro  fentimcnto  dalla  diuina^ 
prouidenza , per  così  dichiararlo  accet-  " 
tillìmo  agnello  alla  Maeftà  Sua  j poiché 
vi  ricorda , come  già  negl’antichi  tempi 
comandò  l’idedo  Iddio , che  l’Agnello , 
quale  fe  gli  doueuz  offerire  nella  folenni- 
tà  della  Pafcha , non  folo  folte  immaco- 
lato , mà  che  di  più  vccifo  , e morto  s’ar- 
rodifee  fui  fuoco,tanto  che  difte  à Mose: 

Eni  Agnus  obfque  macula  , & eden*  carne*  Efod.rt. 
eius  aj]at  igni  . Mà  che  importaua  à Dio 
folfe  tale  Agnello  arrodito  fui  fuoco  più 
lodo  , che  cotto  in  altra  maniera  ? non  hà 
dubbio  , che  così  difpofe , & ordinò  Dio 
per  ineffabili  mideri , mà  fiami  lecito  di 
dire , Che  in  figura  ancora  del  fuo  fauo- 
rìti firmo  Lorenzo,quale  frà  tutti  i Santi 
Martiri  doueua  cflerli  accettilfimo  Sacri- 
ficio, mercè  che  non  folo  farebbe  dato 
di  vita  tutta  pura , & innocente , mà  ap- 
preffo.ancora  arrodito  fopra  vna  infuo- 
cata  Graticola per  amor  fuo . Uche  pur 
riccuette , e riconobbe  Lorenzo  per  cosi 
fegnalato  fauore , quàto  ne  refe  fe  douu- 
te  gratieal  Diuin  Signore  con  dirgli  : In 
c reticola  te  Dei*  non  negami  ad  igntm  Appli- • 
casus  se  Cirri  fune  conftffus  fum  , affata*  gra- 
tta* ago  . .* 

Ma  pure  di  queda  cosi,  cruda  battagl  ia, 
fiera  guerra  latta  dal  perfido  Valenano 
all’inerme,  c debole  Agnello  Lorenzo  , 
chi  nè  riportò  la  vittoria , e la  palma  ? 
forfi  lo  dello  potente  Tiranno  ? non  già  < 
poiché  vniucrfalmeDte  di  tali  Tiranni 
dille  l’Angelo  Bell’Apocaliffe  : Hi  cune  *foc- 
Agno  pugnabunt  Agnut  lincei  iU ot . Mà  1+* 

cbme'dà  però,  che  Lorenzo  quali  Agnel- 
lo xiufemè  vincitore  del  Tiranno  V ale- 
nano , mentre  quello  cosi  atrocemente 

lo 
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lo  tormentò , che  nudo  loriduffe  fopra  da  vna  parte,  fà  che]  Io  fielTo  /eguaanco 
vua  infuocata  craticola , fi  che  arroftito , dall’altra  con  farmi  riuolgere  fopra  que- 
e dileguato  per  tutte  le  parti , fi  xrouaua  ila  craticola , !Ia  quale  per  amor  del  mio 
quali  del  tutto  debellato^  vinto?  poceua  Signore , craticola  io  non  la  reputo , mi 
forfi  effer  vinto  , e Vincitore  infieme_s  ? piu  toflo  morbido  letto  j Come  appunto 
Alberto  Magno  vi  cercando  ia  caufà,  per  dice  S.Pietro  Grifologo  : AfiriSu*  *jl  firn  Gr'fol.fer. 
la  quale  quello  così  grauemente  perfe-  Umentim.fidiUecraticnUnt  fopHctj  USutum 
guitato  dai  dieci  Regi  Tiranni  deli’Apo-  quìetk puiobet . Che  perciò  aa  Monfignor 
califle  venga  chiamato  più  tofto  Agnel-  Arefio  gli  vien  applicata  i’Imprda  del 
lo , che  Leone , che  pur  altroue  dice_?  : Trochilo,qual  è vo  vccello  piccioliflìmo,  s.Lorenro 
y Kit  Leo  de  tribù  Inda , poiché  le  Vittorie  e tiene  naturale  proprietà  , che  polto  2U8nf? 
A.poc.j.  j.  paiono  aliai  più  proprie  dei  genero!!  , nello  fpiede,  da  le  medefimo  fi  riuolge 

e ben’armati  Leoni,  che  dei  deboli  ,&  al  fuoco,  onde  porta  perfuo  motto  s t*.,. 

inermi  Agnelli  ? Ma  pur  riiponde  , & Sicnt  in  USlulo  vmitttr  -,  E quello  fùilcafo  F * 
aflegna  quella  bella  ragione  : Dkit  Ange-  di  Lorenzo  Santo . A cui  da  altri  fù  data 
Alb.  ia  luti  vincer  non  Leo,  fid  Agnus , >t  nontur  iTmprefa  della  mano  di  Minio  Sceuola 
-F7*  woWmx  vmeendi  per  patiemiam . E vuol  dire  , polla  nel  mezzo  al  fuoco , con  il  Titolo: 

nenia  ,,c  J>erc!?  e et5.°  di  Dio  per  reffìliere^»  tìitgrauiora , poiché  llando  pur  egli  lleilo 

vinto»  ^ graui  battaglie , e fiere  per fecutioni , fopra  l’infuocata  craticola,  periuadeua 
ogm  bai-  fono  lolJeuate  per  opera  del  Dia-  il  Tiranno,  & i Carnefici  à nuoltarlo  per 
«•gJu . uolo  contro  di  lui  da  gi’huomini  perfidi , la  brama  , c’hauena  di  patire  maggiori 
J maligni  , vien  chiamato  non  for tcj  pene , e tormenti . Di  maniera,  chtfmen- 
Leone , nu  debol’Agnclio , per  cosi  mo-  tre  dice  S.  Leone  ; Sentir  oerficutor  in  Lau - Leon« 

llrare,  che  no  con  le  forze  corporali , mà  rentmm  , & auxit  ei p*lm*m  >' Come 
più  toflo  con  vna  inuma  patienzadoue-  però , e perche  ? Ver  ipfitu  Laurtnm  ùmhh-  * 

ua  fuperarle , e vincerle  con  riportarne  titm.  ^ ; • 1.  * 

glorioià  vittoria.  E così  in  perfona  di  O erande efficacia  don que  di  quella!* 
tutti  1 Santi , egregiamente  dice  Tertul-  virtù'della  Patienzai & è veramente  tale 
liano  : Vrnltum  ejì  nobn , & frb  dtferimine  che  S.  Zenone  celebrando  le  fue  lodi  * c ■, 
Tenui!,  in  c*?nJs  tr*  certami*  ; [ed  ricimut , cum  hebbe  à dire  quelle  graui  parole-  Incertum  fcr Z<Lni?e 
*,ol.  t.  *aer*'i  £.«.,«  rrpuùm»», &,.U.  * ; 

iug.  ranuam  paflton*  i Et  tatù  vittoria  habtt  ,&  altquodpajia  , quafi  nihil  pafl'a  Rt  inueniatur 

&^2JUCtndÌ  Dt°  * & frXÌ*m  9Ìmndi  in  VcJtrtmò'imtofiilnU  e H Libare  virtu*<m3  _ . 
******** * ‘ tuiut  vinci  viSoria  efi . Quella  è a nella  do-  r*u.tnz* 

• * fu  aPP«nto  il  cafo  del  fonif-  tentiffimaarma  , dellaquale  trouaniofi  qSfhn- 

finao  noflro  Lorenzo  , quale  polliamo  ben  prouillo  Lorenzo  Santo,  fi  refe  così 
chiamare  e vinto  , e jVincitor  infieme_s> ,.  forte , e gcnerofo , che  potè  vinto  ripor-  011,0  » 

• Come  vinto  . eccolo  debellato  .e  ridorro  !i:  • evittono- 


1 7 o*”*wlu  »uiuiuic  poi  , quanto 
per  JaTiu  fingolar  patienza  fatto  quali  craticola . 

nnpaflibde , fri  i più  atroci  tormenti  fi  fù  già  da  alcuni  Academici  figurato 
molfro  tantoanfiofo  di  patirne  anco  de  Hcrcoje  corcato  fopra  vn’  ardente  ro- 
maggion  , che  arrollito  da  vna  parte  il  gQ  con  quello  fopraferitto  • l'irute*  & 
fuo  purismo  corpo,  con  faccia  lieta , e Varienti*  . Per  inoltrare  con  tale  accop- 
gioconda  riuolto  al  Tiranno  le  difTc_s>  : piamento,che  ouunqne  quelle  fi  trouano 

ynli’& nmi““,  ■ C fuP"*  °?« <QWraftoi c di  qualfiuo^ 

gli  volellc  dire  ; come  non  nefee  bene  , glia  dura  battaglia  s’ottiene  facilmente  la 
eh  vn  Pezj°  di  carne  fia  arroftito  da  vna  defiata  vittoria}  come  pratticamanre  ve- 
parte , e dall’altra  reftt  crudo  ^ ma  in_*  diamo  in  Lorenzo  Santo,quale  fe  ben  po- 
ambe  le  pam  deue  effer  ben  fta^gionato  fio  fopra  l’ardente  rogo  dalla  craticola 

mrn  AgQ-  ° delU  octenDe  glorila  vittoria  è del  Tiranno  * ?atien2« 

menfa  di  Dio , & mficme  maggiormente  c dello  fieffo  fuoco  ,e  con  qual’  armi  ? ' 

fatare  la  fame  ddla  tua  tirannicaira,  già  certo  no»  con  alt  re,  che  Fin^&vl-  ù 

che  fi  troua  quello  mio  corpo  arroftito  t lentia 3 perche  come  dice  l’iftdTo  Seneca:  *^c  tu, 

O o o 
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fiihd  tft  tam  difficile , arduum  t quodnon 
humana  meni  poiienti*  yincat. 

Quindi  pure  all’irtefTo  S.Lorenzo  vieti' 
applicata  l'Imprefa  della  Sai amandra~» , 
impr«fa  ; con  il  motto  : Nel  mezzo  dell’ardor  non 
rerto  ortefa  ^ perche  così  pur  il  Santo 
Lcuita  pollo  sù  I’injfuocata  craticola , 
pareua  non  reflafle  da  quella  offefo, 
ch’arrortito  da  vna  parte,  dimandò  ,che 
l’ifteflo  le  forte  fatto  anco  nell'altra-»  ; 

D 1 Perche  come  ben  dice  S.PietroDamianot 
Cf  j.  * * * Tuit  fieni  Salamadray  qu*fi  cafit  aliquo  in  igne 
mergitur  } omnis  ignea  vis  tamquam  irmndan - 
man** profluuio  protinus txtinguimr  ; rt  par 
hoc pguretur  , quoti  humilitas  ponenti#  vinci r , 
& e xtinguit  ipfum  igntm  . Di  maniera , che 
ben  portiamo  dire  con  Grifortomo  Santo; 

S.  GiifoS.  Giade  innoc  ernia-,  gaude p anemia,  quia  tbiqut 
hom.  de  ili* fa  tt , vbique  fecwra  . Si  tentatila  proficui 

llndna  fi  i fi  P"Sn*’  i y,nci*  i fi 

# taideris  iConnaris . Il  che  tutto  così  mi- 
rabilmente fi  verificò  in  Lorenzo  Santo 
che;  Per  tius  potitntiam  quafi  impafiibtlii  vi- 
dtbatur . 

Et  in  quello  calo  parmi  fi  rendeflo 
S Lorenzo  mo^°  ^cn  Amile  all’Incenfo  , poicho 
ne  torme-  come  <iueft°  all’ hora  fingobrmente  fà 
ii  <ju*nto  fentire  la  foauità,  e fragranza  del  fuo 
lcruotoic.  odore, quando  pollo  fu’I  fuoco  da  quello 
viene  abbracciatogli  che  confu  minandoli 
diletta  ,*  Non  altrimente  Lorenzo  Santo 
pollo  fra  gl’incendij  della  craticola  in- 
fuocata , li  foffrì  con  tanta  indicibilo 
patienza , quanto  che  ertalo  d'ogn’intor- 
no  foauirtimo  odore  d’innocenza,  di  lati- 
titi , e di  rendimento  di  gratie  al  f oprano 
Signore , à cui  perciò  dille  : f n ernie  ut  a tt 

, Dtttm  non  «trotti , & ad  igntm  applicatiti  , « 

* ChrifJum  confijfut  fum  , afìatut  granai  ago  . 

Onde  pure  come  alla  pietra  focaia  vieti 
pollo  il  fopraferitto;  Dabit  ptrtuffa  ni t orami 
perche  percofla  fà  rifplendere  d’ogn’  in- 
torno chiari  fplendori  » e lumi  ; così  San 
lorenao  battuto  con  verghe  di  ferro,  e 
dì  colpi  di  morte  berfadiato , fece  m la- 
bilmente comparire  ia  chiarezza  della 
fua  patienza  , virtù  3 e meriti  ,*  che  per- 
f Ambi.  di  lui  parlando  S. Ambrogio , con  va- 
ler. i.  de  rìata metafora prefe adire -.Grannumfinam 
gratto  lina  pis  cum  ferì  tur  , occtndirur  ; Laureatimi  etm 
fi*  • pariturf  infiammarne  ; illud  ftrmrtm  attriti»- 
nit  fu * atomi t , hit  igmm  plurima  vtxation » 
jujpirat . - ;;;  •„*: 

Mà  pur  fruirti  dilettifimf  ci  dice  $*Ago- 

s»  a joa.  fiìao } t?»  f* «m**  ? Auuertùe  bene  # 
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foggionge  , che  fi  mluntut  ad  'confortini* 

Sanili  Laurent]  fertanirt , dt  imitai  ione  eiut 

cogitate dtbem ut  i Et  in  quaicofa  dobbia- 
mo fingolarmente  cercare  d’imitarlo,  eh* 
in  quella  patienza , della  quale  ci  die? 
pur  S.  Paolo  : Potientia  vobìs  ntctffaria  *fi  i „ . 
vt  voluntattm  Dei  fornente  s reperititi  promi  fio-  "Jebr'  le* 

rem  ? Doue  notate , come  vnifee  inficmc  * 
la  Patienza  con  il  fare  la  volontà  di  Dio  j 
Et  h*c  volunta*  Dai , ci  dice  altroue , tfi 
San&ificatìa  vtflra  ; per  così  mollrarci  ,che 
la  vera  patienza  rjoii  confillefolo  negl’ 
atti  ertemi , fi  che  fi  moli  rumo  quieti , e ‘confiftc , 
pacati  nell’occafione  de  trauagli , ò pcr- 
iecutioni , mà  principalmente  nel  morti- 
ficar ancorai  moti  interni  della  propria 
concupifcenza , fi  che  da  quelli  non  fi 
lafciamo  ridurre  à tranfgreair  laDiuina 
Legge,  &à  commetter  alcun  peccato, 
micosi  eflèrcitiamo  le  virtù  Chrirtianc, 
che  fi  rendiamo  giulli , e Santi  j Onde 
egregiamente  Tertulliano  canta  queliti*  f. 
belle  Litanie  in  lode  della  Patienza-»  ; J* 

Potientia  fidem  munit , pactm  gttl  ernat , dite-  , ^ * 

Hiontm  adiuuat , corner»  regit , Spirùum  ftr» 
uat , linguam  fronat , manum  conttmt , ttn - 
tationet  inculcai  , fiondala  ptllit , martyrid 
con  fumai . 

Equeft’apponto  è quella  fingolar  pa- 
tieaza , che  come  fi  trouò  con  modo  ec-  > , - 

celiente  in  S.Lorenzo , così  vien  proporta 
hoggi  à noi  tutti , acciò  cerchiamo  d’imi- 
taria:|  Che  perciò  ci  dice  S.  Àgoftino  : s A ^ 

Beati  Laurenttj  extmplo  prouocamur  ad  tnarty - fe*tt  JO 
num  y acctniimur  ad  fidtxn  , incale femut  ad  Sanflisj 
dtuotitntm  , & prxciput  od  kortomur  ad  patitn- 
tiom;  Et  inauefto  così  habbiamoi  cer-  _ . 
care ;d’imitar lo,  quanto,  fe  d’erta  fare-  «jeucJ 
mo  priui^non  potremo  profittarli  dc_>  imitai  u> 
fuoi  memi , nè  celebrar  degnamente  la  nella  p*- 
fua  fefta  . Fù  S.  Lorenzo , come  habbia-  h*®**» 
mo  veduto , à guifa  d’vn’ Agnello  imma- 
colato, & arroftico  fopra  la  craticola. 

E come  fi  mangiaua  l’Agnello  anticamen- 
te ? Sentite  il  precetto , che  fece  Iddio  à . 
gl’Ifraeliti:  Edtnt  notte  ilio  carmi  affai  igni  Eflbd.» 
cum  lattaci!  agrefHbut  i E che  intenderemo  #i 
per  tali  lattiche  agrefti , acide , & amare, 
con  le  quali  voleua  fi  mangiaffero  le-? 
carni  dell’immacolato  Agnello  ? Filone 
per  erte  intende  la  patienza, e mortifi- 
„ catione  dei  proprij  fenfi } Qui * , dico  » filoni 
cohibere  dtbtmtu  concupì fetruiat  , nt  finte fcant , 

& tttrgtam ; Di  maniera,  che  quel  folo  Con*IC  u 
celebra  la  |ferta  di  S.  Lorenzo  degnamen- 
te. 
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- , . . . f r .A*  nrr  la.  amie  fi  rendiamo  forti,  cgenerofi  s.Bcrn.fer. 

te , che  in  efla  ad  im]5?t'0"  fu*  f.  Pon  mJ0  \a  refìlìtndum  , dice  S.  Bernardo , , . in  Dc- 

con  le  latuche  agretti  deUa  Partenza , ^ , &txpngnandMm  die.  ecc  . 

mortificatione  dei  propri)  di  (ordinati  a - f Zmirum . Dobbiamo  bensì  ancor  . * 
fetti , ma  non  già  quelli , che  fi  danno  m 0{Teruare  la  Poluere , il  Vento , & il 
preda  ai  tripudi; , &c  come  fanno  molti , no  offem a contrario  di  quello  , 

de  quali  dice  S Agoft.no . ? cluni  gauder.  S^ma  ^ M<mdo , pcrchc.la  Ptdeiua 

cum  Sanai' , H trthulotiontt  Mund. » nolunt  poluere  quefti  l’hanno  à fuggire  , con  quii* 

f, Unire  cun,  tUi s . acciò  che  non  eh  acciechi  gl’occhi  cor-  “«“»  • a 

Si  dichiarano  i n'\V  , con  i quali  S.  Lorenzo  POJjjJj» ^l^chi^OTt^lf,  fiche  tempre 

f'“  «ViHo  *rm*  fi  ricordiamo  di  non  effer  altro  , che  poi- 

Vmm*  * uere  e cenere , e del  continuo  rifuom 

ANNOTIII  all  orecchie  di  ciafcun  di  noi  quella  voce 

A N N o T.  I.  dl  Dio  : Tu’ni'  a , in  pulntrtm  rtmrtms  : fj 

TJAtto  veramente  egregio  B , che  Io-  & ìglV" 

f renzo,  benché  quafi  inerme  Agnello,  ^ walitL,  ^jfaasrix Luxuri*  tua-  tLJc, 

e cinto  di  quefta  nolira  fracida  .e  deb  dt  , . & , conflrucìio  dìfcì- 

carne , tutta  via  cosi  ben  Drouifto  fi  tro-  cuaio  t ^ & ^pxrA,i0  Ulmtis 

«afte  della  potente  arma  della  pat.enza , pUn* , *•*»*•  fi  * ò ^ che  f.huo.  Uemona 

che  generoiamente , c con  tale , e tanta.»  *tnn *.  Su: ^ confidPrare  ^ che  fia  COm-  neti  tet. 
fortezza  refiftefle  a tutti  1 duri  colpi  del  mo  . e ccnerc  ,e  che  in  quel-  uorofa.  * 

perfido  Tiranno,  che  finalmente  ne  «por-  P°^dipoUi  ritonme  ^ fi  rendo> 

taflè  gloriofiflìma  vittoria,  di  modo  che  la  e p f e forte , che  facilmente 
à lodi  fua  s’habbi  à cantare  : Btattu  lau;  tanto > generofo  ^^rt^s.efrercita  neUa 
rrntiu'  Chriffi  martyr  tri nmphai  corona' ut  >»  tcfiile  20  Og  ^ l>acquiil0  d’Ogn’al- 
C*li'.  E d’onde  mai  li  prouidde,c  lec<^  Santa Pat  a,c  q 

acquifto  di  tal  arma  tanto  potente,  & tra  virtù,  «na  «nto»  hc  diciòn'ha- 

efficace  ? Vegetio  nè  i trattati , quali  fc-  ^tto,eSanto  P . . > nc  Gen. 

ce  delle  guerre  , e battaglie  , infognando  ^ftero  qualche^  j?  Varrono  , V«ro«. 

ai  Generali , e Capitan,  il  modo  , cho  « ' > £5™  loPro  legge , e coftume  com-  ** 

deuono  tenere  per  ord  nar  bene  ì loro  era  nato  aicun  Bambino  , 

efferati , gl  auuertifce  fingolarmente  di  mune,  ollocauano  fopralater- 

tre  cofe , cioè  , ch’ofeuino  b poluere , d’afcuni  hm 

il  Vento  , & il  Sole  : Ordtnaws  acum  , ra  j E « Jiofo  , poiché  preten- 

dice  , I ria  d'b"  prò  [pietre  , f : . Vulture*  t qw«oc.  accomandarlo^ all’iftcfla  terrai 
Venturi , & Soltm . La  Poluere  prima , che  deuano  d # . Tuttauia 

non  venga  à ginocchi  de  Soldati , perche  quale  nput auano^  ^ ^ d.auifaJr  A . 
da  quella  reftarebbono  acciecau . Il  Ven-  u r«to  u.eflcndo  egli  nato  per  gper- 
to,chc  non  gli  fia  contrario,  perche_?  fan  i „ Combattere  in  tutto  il  corfo  dei- 
così  verrebono  indeboliti  i loro  colpi , e regiar,  jchc  come  dice  Giobbe  : 

più  potenti  quelli  de  nemici . Et  il  Sole  , la  vita  Cv  ^ urrain } fe  defi-  Ccner!  a? 

che  non  gli  fpiri  in  faccia  , acciò  non  gl  ^ ^ meno  con  la  patienza,che  pomno 

abbagli  la  vifta  . Ottimi  documenti  dcraua  non  meno  con  .a  j ^ di  ^ ; ^olif  . 

veramente  fono  quefti  per  quelli  , che  oonb  _ . Mori0fa  vittoria , non  potè-  &>«•**** 

fanno  le  guerre  del  Mondo  ; Ma  perche  f“0l"e  che  ricordarli  del  fuo  vii 

IS.o'c&.’.erm,  e po.ucrc,  dcll^ 

i'ac’^uUlo  del  Regno  del  Paradifo , che  jJa“fj0fS'*chè  Giudith  benché , 

EfcU, ii.  petciò  c'auifa S. Paolo  : Indu'terot  arma-  Gr^n9  , , c fiacca,  diucnille  ad 
turar!  Dò  , quia  non  tjlnobn co\lu8*"*  adutr-  Donn  Kramofa  di  combattere , vin* 

Z cameni  fansuintm  ,ftd  S?  Tdcbcl^  deS^ 

pts  ,& pottfiait' , & adnertut  inftdixt  DtabcU  . cere  , troncar  il  capo  al  loro  Capi- 
Qaindi  per  ben  prouederfi  di  tale  ar-  Afl»r  J j S’armò 

matura  di  Dio , qual  è U Santa  Patienw  fino  Holoferne , & ceco  ««  cq^ 
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473 . NELLA 

cWcguir  il  befiato  intento  ,che  fra  Pol- 
tre cofc  s’afperfe,  ecoprì  il  capo  di  ce- 
nere : Vofnit  cintrtm  fuper  caput  fuum.  E con 
quale  misero  fece  mai  quelli  c’hàda-* 
fate  la  poluere  ,c  cenere  con  lebattaglie! 
Ah  certo  fù  molto  cleuatoil  fenetmento 
della  Santa  Donna , poiché  volle  moftra- 
re,che  mai  meglio  fi  farebbe  refa  potete, 
e forte  per  debellare  tutti  quei  perfidi 
nemici  di  Dio , e del  fuo  popolo,  ch^ 
con  l’hauer  fempre  nel  capo , e nclla_» 
mente  la  memoria  di  quella  cenere , e 
poluere,  della  quale  ftaua  formata,  & 
in  effa  predo  doueua  conuertirfi  : E cosi 
. dice  Cornelio  j CinU  fgnum  tft  mortiti  quia 
cotìRantian 1 vxld'e  excitat  memoria  morlit . • > 

Éù  già  GÌ2cob  tanto  fauorjto  da  Dio  ; 

3uanto.modrò  mirabilmente  nel  mutarli 
nome  » poiché  di  Giacob  lo  chiamò 
ifrael  che  vuol  dire  : rident,  ac  Vtncens 
rn*m  . Màcome,e  quando  ottenne  vn 
così  (ingoiar  priuilegio  d’efler  chiamato 
non  foto  il  Vidente , mà  Vincitore  dello 
fteflb  Iddio?  Dall* Hiftoria  Sacra  hab- 
biamo  , Che  quedo  gli  fuccefle  in  quella 
mirabile  lotta , quale  per  vna  intiera.* 
notte  pafsò  fra  lui,  & il  Diuin  Verbo, 
nel  fembiantc  d’vn’Angelo,  fiche:  rit 
luttabatur  cinti  to  vfque  man*  . Ma  d’ondc_* 

potè  mai  Giacob  acquidarc  tanta  for- 
tezza in  tale  fua  lotta,  che  meritaffej» 
d'eflcr  chiamato  trionfante  vincitore  di 
Dio  ? Acutamente  oflerua  il  moderno 
Portughefe , che  lap3rola  hebrea , Abag, 
vuol  dire  non  (blamente  Luttari  3 mà  anco 
fuluù  3aut  una  tenuti  -,  Di  maniera,  che 
mentre  dice  la  Sacra  Hifloria  : lacob  lutta- 
batur , vuol  anco  dire  : Vulture  in  tutta  con - 
ftàrfus  . E poiché  quella  lotta  fù  lottai 
d’oratione,  .ci  vuol  rapprefentare , che 
mentre  la  fece  Giacob  tutto  coperto  di 
poluere , e di  cenere , fi  refe  tanto  forte , 
egenerofo  appreflò  Iddio , che  panie  di 
Jui  (ledo  Vincitore , e trionfante  : Lieti 
mim,d icc  il  Sacro  Dottore,  Corpera  inficia» 
tiuinfmodi  puluit  3 animai  tamtn  vìrtutibtu 
txornat  : Et  apporta  loro  tanta  fortezza , 
Che  da  chi  fi  voglia  non  poflono  redar 
offe fe , midi  tutti  riportano  la  palma,, 
e la  corona  ^ 

Sappiamo/che  *la  Tignòla 'è  vn  vermi- 
cello generato  dalla  corruzione  ,e  dalla 
poluere  , eper  ccnferuarfi  fi  ciba  della_j 
cortofione  delle  vedi . Mà  pure  vna  cofa 
«finibile  fcriuc  Plinio  di  quedo  anima- 
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letto, tanto  che  doppo  d’hauer narra* 
molte  cofe  della  natura  così  moftruofe , 
che  paiono  molto  difficili  à crederli  , 
finalmente  per  maggior  proua , e corro- 
boranone  delle  cole  narrate  dice:  Minut  *• 
miretur  hocrfui  fcietvtfhm  à Tintit  non  attingi^  1 
qua  fùtrit  in  future  ; Cioè  , che  la  Tignola 
tenga  queda  infcrutabile  proprietà , che 
quantunque  fi  a molto  auida  di  cibarli 
con  il  corroder  le  vedi , mai  però  inue- 
difee  quella  vede,  eh* vna  volta  habbi  , 
feruito  nel  funerale,  e toccato  il  corpo 
d’vn  defonto  . Che  quedo  fia  vero,  ò 
nò , non  lo  voglio  di  fputare  j Ben  è certa 
verità,  che  ciafcunhuomo  come  dice  il 
Santo  Giobbe  : Eji  quafivtttimrntum  j qutd  • ** 
comedian  à linea  ; perche  fempre  vieiu 
corrofo  ,e  follecirato  come  da  auida  Ti- 
gnola , dalla  propria  concupifccnza  à 
-cercare  di  lietamente  viucre , e fedisfare , 
per  quanto  fia  poflibile,à  tutti  li  fuoi  di- 
fordinati  appetiti  , fi  che  come  dice  S.  Gite.  i; 

Giac.omo:firnu/quiJq;tentatnr  i cottcupifcentia 
fua  abflr  attui  , & ittrttus  . Mà  come  fi  potrà 
però  moderare  tale  Tignola  della  concu- 
pifeenza,  fi  che  raffreni  di  maniera  i fuoi 
appetiti, che  non  s’immerga  ne  viri;, e 
peccati , mà  anzi  s’efferciti  con  patienza 
ìaiucte  le  Sante  Virtù  ? Certo  l’ottimo 
mezzo  farà  il  ben  penfare  al  funerale , & 
alle  ceneri  della  morte  fua  vicina:  Tatù 
enim  c onftderatio  e fi  dcRruttio  omnium  viti*» 
rum  , <&  aquifitio  virtutum , dice  Andreaj  And.  C*C. 
Cefarienfe.  • 

Doppo  d’hauer  Giacob  fatto , e ftabi- 
li to  il  patto  con  il  fuo  Socero  Laban , che 
tutti  gli  Agnelli , quali  nafcefferodel  fuo 
grege , fofsero  di  fua  ragione  , dice  la  Sa- 
cra Hidoria  ,che  in  fogno  vidde  tutti  gli  g*o.  »i. 
Arieti,  dai  quali  doueuano  originarli  tali  to. 
agnelli . yarior,  & maculo fos  , & dinar  forum 
colorii. O come  i Settata  leggon o.dtmatos, 

Mà  che  vuol  dire  che  fodero  cinerici , & Worfo 
infieme  di  vari;  colori . Veramente  ci  confidew- 
vienc  (coperto  vn  mirabile  nuderò*  • ta  fluttuo 
qual  è : ch’effendo  negli  Agnelli  figu-  r»* 
tati  tutti  i Giudi , & eletti  di  Dio,  quelli 
non  poffono  meglio  renderli  quali  tanti 
innocenti , c paticnti  Agnelli,  ornatiflìmi 
di  vari;  colori  di  virtù , che  con  renderli  1 
cinetici  1 meditando  attentamente  le  ce- 
ncride+la  vicina  morte:  Talis  enimtonfidt - 
ratio  eflacquìfitio  omnium  virtutum  . 

Interrogò  già  vna  volta  Iddio  il  fuo  C:cvJt 
fèdel  Seruo  Giobbe  ; Vbi  trai , c um  lauda - 

rtnt 
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ft*t  mf*fbdwuuuiitu  } Hot  Tono  vari)  ipa-  tr odoro  credette,  cheli  vento  fi  facefiè 
reri  de  Dottori  in  dichiarare , quali  fiano  d'vna  acquofa  vaporazione  per  l’aduftio- 
tali  Stelle  matutine,che  con  (Iraordinaria  ne  del  Sole  , e per  l’impeto  de  i Spiriti 

melodia  celebrano  le  diuine  lodi  ?Il  Caie-  Diurni  ► v <<•  » • > * # fi»  h _ ’< 

tano  crede  fiano  quelle  , che  fi  partono  E Seneca  riferifce  l’opioioni  di  molti  Seneca  l.t 
dall’Oriente  per  Far  paffaggio  aJl’Occi-  altri  circa  la  natura  de  Venti  , e la  loro  ^ 

dente,e  mentre  inclinano  , & attendono  varietà , e proprietà  del  moto  ,*  e benché 

a tale  paffaggio,rifplcndano  affai  più  deli*  egli  fteffo , doppo  d’hauer-rifiutati  tutti 
ordinario, e rendono  il  loro  lume  più  i pareri  d’altri  Filofofi  dica  tnoIt<L^ 
chiaro,  vago,  e bello.  Hor  certo  è,  che  cole,tuttauia  finalmente  conchiude,  chei  } .. 
per  tali  Stelle  dobbiamo  intendere  i Vento  fia  opera  Angolare  , & ineffabile*  . -, 

Bcd.je.4.  Giudi,  & eletti  di  Dio,  ciafcun  de  quali,  della  Diuina  Prouidcnza,&iiifcruttabiIe 
dice  l’Ecclefiaftico . Quafi  Sull a nuttmin « , dall’intendimento  hutnano . E quello 

vecchio  deue  Tempre  con  la  bontà  della  vita  Tua  appunto  è quello  , che  volle  dire  anco 

4cue  elici  celebrar  le  lodi  del  foprano  Signore  j mà  Dauide , mentre  di  Dio  prononciò  quelle 

jiu  i«r«o-  all’horaperò  Io  farà  con  modo  partico-  parole:  Qui  produci!  vemotde  thtfaurh  fui»  j 5,  n+  *• 

10I0  • jare } e con  aflaj  maggior  femore , quan-  e non  volle  già  dire  , come  dichiara  Gri-  s.Gùl.ibl, 

do  afpirarà  all’occaio,&  attéderà  da  do  - foflomo  Santo , che  i Venti  fiano  alcuni  . 
uero  alle  ceneri  della  Tua  vicina  morte,  formali  tefori.mà  ben  vuol  nroftrare,che 
filone , perche  come  ben  dice  Filone  Hebreo  * come  i tefori  fiano  celati  per  l’ordinario 
Cogniti»  , dccogitéui» propri*  oUitotit  non  folum  à gl’homini,e  manifefti  al  Sommo  Iddio, 
omntt  fordtt  urtimi  ftlìit , ftd  >&  truditioni»  così  la  natura , e qualità  de  venti , che 
notis  ftch  mjtptiw . , l’vno  venga  dall’Oriente,l’altro  dall’Oc - 

E tanto  meglio  fuccederà  quello  à cidente,  che  l’vno  fia  Tortile,  e craffo 
quell’huomo , che  s’armarà  per  far  feli-  l’altro , quello  humido,  e freddo,  e quel- 
cemenre  le  Tue  battaglie  non  Tolo  come  Io  Tecco , e caldo , che  l’vno  apporti  ab- 
di  tagliente  Tpada  della  cótinua  memoria  bondantipioggie,  e l’altro  cauli  la  fere- 
della  propria , & intrinfeca  Tua  poluerc , nità  dell’aere  3 quella , & altre  varie  prò- 
viubtun»  c cenere  , midi  più  vnirà  con  effa,  quali  prietà  del  Vento,  chiaramente  moftra- 
m li  confi  forti  Mimo  feudo  ,il  vcnte,cioè  hconfide*-  no  , ch’egli  è vnteforo  di  Dio,  riferua- 

come  rati  one  della  breuità  , e velocità  delhLj  io  d lui  Tolo,  & incognito  ad  ogni  inten-  ^ 

venco,  vita  Tua,  la  quale  per  longa  che  paiamosi  di méto  humano.Che  perciò  Grifoftomo 

Tcorre  velocemente  à guifa  di  Vento,  così  conchiude  il  fuodifeorfor  Hxc3&  Bj 
S.  Girol.  quanto  dice  S.  Girolamo  . 'Poftftptmagin-  oli*  , qux  diminam  Vromdtntiam  , & Sapien- 
Ep.  ad  Ci-  annoi  , ««*»  vi  multùm  oftoginta  > in  quibut  tiam  i*  ytntorvm  guLematione , & et eationt 
jtianum  . yitéttominii  tranfigitur  , toni»  fìmiler  nuota-  maxime  commendai  » 

muf  ,e  molto  bene  al  Vento  vien  parago-  Hor  ben  donque , con  ragione  vien_» 
natala  vita  dell’huomo  perche  c tanto  paragonato  al  vento  la  vita  dcll’huomò 
difficile  da  capire,&  incerta  la  natura  de[  perche  quella  pure  è come  vn  teforo  , la 
vento  venti  .*  quanto  nel  volerla  dichiarare  i cui  durationc  c bensì  chiara , e manife- 
quanto  Filofofi  tanto  antichi,  quanto  moderni*  fia  à gl’occhidiDio  -.Omnia  »nimn*day& Matti,**. 

*»  capile  f°no  fiati  così  allucinati , che  come  otti-  aperta:  funi  ante  oculot  Domini;  mà  à noi  tutti  41. 

mamente  dice  Cornelio.  Hon  damar  ab  però  è tanto  incognita,  quanto  più  volte 
inT  ipfit  confa  untar tm  phyfic*,  & naturala , qux  ci  replica  il  Diuin  Signore  : Pigliate  , quia 
flou.  menti  fati  i faci  ant . E tanto  diuerfi  furono  nefcitnyqttahorapominusyen*urufft  J Pigila-  M . 
ac  i loro  pareri  , Quanto  Annafsagora_?  U 3 quia  nefriti  s diem  3neque  hor am  t omniùut 
diffe  di  non  efier  altro  il  Vento,  che  vn_»  dice  pipiate  ; Pigilate  omni  tempore.  Mi  arc‘  *** 
flufl'o  dell’aere  cagionato  da  fottilliflirai , che  ci  volle  mai  dire  con  l’fnculcarfi , o LttC' X1* 
&humidiflìmi  vapori  molfi,  òliquefatti  replicarci  tanto,  che  ftiamo  Tempre  ben 
dal  Sole . Ariftotile  diffe,non  effer  altro,  vigilanti  ? Cornelio  dichiara,  che  ci  hab-  Con.di» 
che  vna  fecca  euaporatione . G li  Storici  bi  voluto  dire  : PigiUn,  idefl  afUue  togiinté 
af&rmano,  che fempliceméte  fia  vn  fluT-  mortem effe  certam  , diem  yerò  mortis metruott . 
fo  dell'aere  , e che  diuerTamente  vien_»  jfc  per  hoc , diile  prima  S.  Agoftino , Ri- 
chiamato, e denominato  fecondo  lava-  [art  dtbet  ommt  cf>ri;iiamts,ne  imparar*»* 
lieta  de  Paefijda  qualvienfoffiato.  Me-  inutuiataduentui  Dammi  per  morum  J e Sui  ,U’  * 

Giro-' 
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molti . vento  tale , che  gli  conuiene  terminar  la  quale  di  gran  roujna  fi  trotta  in  eflò , che 
vita  all’hora , quando  meno  vi  penfa  . E lupplicheuolmente  ricorfo  à Dio  irnplo- 
queito  è vn’inganno  tanto  commune , & rò  il  fuo  aiuto  con  dirgli  : Deh  Signore  ? 

. . vniuerfale,  quanto  dice  S. Girolamo:  Memento , quia  venti»!  efì  vita,  me a;  come  Giob.f.fi 

Ep.jdCy-  WjbiL  iti  dteipit  hhmxnum  genui , qu*m  qmi  dir  volelle  : Vi  prego  Dio  mio  à ricor- 
piiiram  . dum  ignorai  [pati*  vita  fuxjongtorem  fi ibi  ficcali  dami  di  non  prillarmi  mai  del  voftro  aiu- 
1)uimj  p offe (i io  pofftfsiontm  repromittit . to,  e gratia , poiché  tanto  veloce,  e peri- 

La  doue  perche  Contrariornm  tadm  eft  colofo  è il  corfo  della  vita  mia, quanto 
difciplina , niun’altra  col a riefee  pili  fruc-  che  come  da  impctuofo  vento  con  tutte 
- tuofa  all’huomo , quanto  la  continua^»  lecofe  Aievien  portata  al  fine,&alla_» 

vigilanza  di  coofidcrar  la  vita  Aia  come  defolatione  ; Ptnfamt , dice  S.Gregorio , 

VC lociflimo  vento,  che  la  porta  alla  de-  qnàm  breut  fit , quod  fine  dauditur  , & ideò  S-Greg.l.f 
folatione , pofciache  armato  di  quello,  cor  fuum  ad  Dtum  tltuauh . Onde  non  fù  Mortc*M 
come  di  fortifiìmo  feudo , generofamen-  poi  merauiglia , che  armato  di  tali  con- 
te reAAe  à tutti  i colpi  di  quei  nemici  iiderationicombatteffe  contro  tutti  i Aioi 
tuttoché  cercano  la  luarouina,e  dan-  .nemici  con  tanta  patienza,  generoliti, 
natione , e d’ogni dura  battaglia,  che  li  e fortezza, che  per  fentenza  dell’ifteffo 

faccino , n’ottiene  gloriofiffima  vittoria . Iddio , altri  pari  i lui  non  hauefle  il  Mon- 

E di  ciò  n'habbiamo  vna  mirabile  pratti-  do,  fi  che  dille  al  Diauolo  : 2 ^umquid  con - g. 

ca  nella  pcrlbna  del  S.  Giobbe,  poiché.*  fiderafli  ftruum  mtum  l*b  t quod  non  fit  ti  fimi*  * 

à chi  già  mai  fù  commoffa  la  più  cruda_#  li*  in  terra  t 

guerra  di  quella  fù  fatta  à lui,  mentre  Mà  pur  io , non  ottante  ciò,  non  dubito 
le  gli  amiamo  contro  tutti  i Diauoli  dell*  di  dire , che  come  la  guerra , e battaglia, 

Iutemo , e gli  huomini  del  MondojCal-  fatta  ne  tempi  felici  dell’Euangelio  a Lo- 

dei , Sabei  , e l’itteffa  fua  moglie  ancora,  renzo  Santo , fù  affai  più  dura , & acerba 

Adera  «£  c cou  uuu  crudele  fierezza,  che  di  Pren-  di  quella  di  Giobbe , poiché  tutte  le  per- 

me  ventò  c*Pe  molto  profperato , quale  prima  era,  fecutioni  à quello  fatte  li  conchiufero  in 

vince.-»  lo  priuarno  di  tutte  le  facoltà , di  tutti  ridurlo  fpogliato,  e priuo  di  tutte  le  cofe 


Che  vnvile  letamaro?  O che  durabat-  fopra  vna  craticola  di  terrò  tutto  intuo- 
taglia  fù  mai  quella  E pure  il  gencrofo  cato , fi  che  con  ditemi  dolori  veniuano 
huomo  fi  refe  in  effa  tanto  forte,  epa-  per  ogni  parte  arroftitele  fuc  delicate, 
dente,  che  ributtati  tutti  quei  fieri  col-  e purillìme  carni,  poiché:  Strinxtrunt  cor» 
pi  , de  riportò  cosi  gloriola  vittoria  , pori*  tiut  membra,  pofif*  fnotr  craticulam  » 8 
quanto  teflifica  la  Sacra  HiAoria  : in  pur  ecco  come  agitato  da  così  durabat- 
Clob  i.ti  omnUmt  hit  non peccauit  lob  labijs  fi*is , ncque  taglia , fi  refe  così  patientc  generofo , c 
[uh uni , quid  contra  Dtum  locutus  efi  , mà  forte, che  non  folo  come  Giobbe:  2 )(jm 
femprc  ad  Ogni  colpo  diceua  : Sicut  Do»  peccami  laby<  fu: I , nequefiultum  quid  contrM 
• mino  placuit  , iti  faclum  tjì  : Sii  nomai  Domi - Dtum  lutai  ut  eji  , ma  anzi  Con  tutto  l’affet- 

tu  benediEfum . Mi  pure  d'onde  potè  mai  to  del  fuo  cuore  così  lo  benedille , c rin- 
faracquifto  di  tanta  generofità*  e for-  gratiò , che  ad  effo  riuolto  le  dille  : In 
tezza  ? Certo  da  due  capi  fiilgolarÌ,prÌ-  craticula  te  Dtum  non  ntgaut  , & ad  tgntm  *p* 
ma  perche  ftaua  ben  prouiilo  come  di  fhc«w»<  u Dominion  confiffiu  fum , affatnt gra- 
taslieotc  fpada  , della  confideration^j»  Et  in  tal  maniera  riportò  così 

Or»*.!  i poluere  , e cenere  della  v^ltà  prò-  gloriola  vittoria  di  quella  tanto  crudele 
•«  tot.  * pria,  fi  che  dille  : t\*dus  egreffut  fum  d*  battaglia , che  gli  fù  latta  dal  perfido  Ti»# 


ranno. 
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ranno  , quanto  à quefto  diflc  poi  S.Leonc 

ftiin^de  Papa  : Sauifiiptrfecutor  in  Laurentium  : Sa- 
Kaiiu.  S.  fid  quid  [tritìi  ? auxitfi  palmam  vittori a , 

Liur.  dum  aggirai p<rnam;Et  ita  Fitìnx  cxtiut  Lau- 

S.Mifllmo  rtntiut , aggionge  S.  Maffimo  , vt  radianti- 
hom.  de  S,  bus  e ius  jlammis  , in  hunc  quoque  ditm  toso  orbe 
Laur,  Chrifti  cornfcat  Lccltfia . 

Mi  pure  come  potè  mai  ilGiouine_$ 
Diacono  Lorenzo  renderli  tanto  paticn- 
te , gencrofo  , e forte , ch’ottenelle  cosi 
ploriofa  vittoria  ? Certo  perche  ftaua_s 
ben  armato  della  tagliente  fpada  delle 
ceneri  3 e poluerc  , e dello  Scudo  del 
Vento,cioè  perche  conofceua,e  penfaua, 
ch’egli  llaua  comporto  di  vile  poluere, 
c cenere  3 e che  la  vita  humana  con  tutte 
1*  cofe  fuc,  ò fiano  di  delitiofi  contcnti,ò 
pure  d’amare  angofcie,c  penofi  trauagli 
vernila  agitata  come  da  velocifflmo  Ven- 
to , e portata  ben  prerto  al  termine  della 
dc/olatoria  morte.  Quelle  armi,  e ri- 
cordi fumo  quelli , che  refero  Lorenzo 
molto  gcnerofo,e  forte  per  foffrire  con 
indicibile  patienza  tanti  atroci , e dolo- 
ro!! martiri; , e trionfare  gloriofamcnte 
di  tutti  i Tuoi  perfccutori . 

Volendo  il  Profeta  Daniele  confolare 
il  popolo  d’Ifraele , mentre  fatto  fchiauo 
de  Tuoi  crudeli  nemici , fi  trouaua  op- 
preflo  da  grauifl"im’angofcic,e  penofi  tra- 
uagli, ftimò , che  douefse  efser  baftantc 
ran.ii.  antidoto  il  dir  loro  querte  breui  parole: 

24.  Et  hoc  vfqut  ad  itmpus . Come  gli  volefse 

dire  : E come  trouandoui  hora  cosi  tra- 
Tra  r uaS^a.t*j&  afflitti  fepelite  voi  rtcffl  nelle 
Prorfie  lagrime  ? Come  con  le  vano 
so  con  il  querele  dell’impatienza  vi  rendete  fopra 
tempo,  modo  acerba  tutta  la  vita  ? Attenderle 
allo  ftefso  tempo,  che  quefto  con  la_* 
impercettibile  velocità  fua  v’apportarà 
Angolar  conforto  ; perche  fc  v’efserci- 
tano  diuerfe  caiamiti , fe  vi  lacerano  le 
contumelie,  fe  vi  faticano  le  molte  ingiu- 
rie , e vi  perturbano  tanti  mali , confi- 
dente, che  tutte  querte  cofe  hanno  à 
durare  folo  vfqut  ad  ttmpus  3 e non  fi  (ten- 
deranno ad  infiniti  fecoli  i voftri  pianti , 
e fofpiri , per  poco  tempo  ftillaranno  le 
lagrime  ,né  \i  diffonderete  in  eterni  fof- 
piri . Mà  bensì  poi  con  quefti  voftri  breui 
trauaglijfc  gli  fofflrite  con  patienza,  meri- 
tante di  fare  felice  pafsagio  ad  vna  vira 
Beata , immortale  , & eterna  , come_? 
Ecdef,  i ch‘aramente  afferma  l’Ecclcfiaftico:  rjqu* 
1 in  «tnnm  fifiirnvit  pattini  3 &pofità  rtdiw 


iucunditatis  j O come  lege  la  Tigurina:  Qui 
patiens  eft  rfqut  ad  ttmptfliuitattm  , prxflabit 
toltrantiam  , & patita  e xorietur  ti  Ixtitia  . 

E dice  Cornelio , che  ciò  ci  viene  mira-  Cornelio 
bilmente  rapprefentato  con  la  metafora  ibi. 
degl’alberi , i quali  nel  tòpo  dell’inucrno 
cosi  D3tifcono  i freddi,  il  gelo,  e le  neui , 
che  aa  quefti  Spogliati  delle  foglie, 
frondi , apparifeono  inuecchiti , e quali 
morti.  E purè  vero, che  all'hora  riti-  , 

rano  interiormente  le  loro  forze  , & ogni 
calore  cosi  penetra  alla  radice  lor  o,che 
fucchiato  infiemel’humore  dalla  terra, 
e fatta  quella  feconda , c grauida  doppo 
lo  fpatio  di  poco  tempo  venuta  la  pri- 
mauera  , quali  viuificati  da  i raggi  del 
Sole  germogliano , e producono  allegre 
frondi,  fiori,  c frutti,  fi  che  mentre  fi 
trouauano  opprefsi  dall’aridità  dell’In- 
uernojben  poteuano  dire  à chi  le  miraua: 

Et  hoc  vfqut  ad  temoni . Hor  nello  fteflò 
modo  , mentre  J’nuomo  fi  troua  quali 
come  in  tempo  d’Inuerno  , circondato 
da  molte  calamità , e trauagli , fe  quelli 
foffrifee  con  patienza , e tutto  raflegnato 
al  diuin  volere  nell’intimo  dell’amma_a  TrauagfcV 
fua  riccuc  tanta  virtù  , e forza,  che  ben  toficonfo- 
prcfto  poi  viuificato  dal  Sole  della  Di-  11  co.n  ,«-* 
uina  gratia , produce,  e raccoglie  così 
cari , Se  abbondanti  frutti  di  meriti , che 
gl’apportano  la  foauità,e  dolcezza  del- 
la Celefte  gloria  j E però  mentre  alcuno  . 
fi  troua  ncll’Inuerno  de  trauagli , noiu 
può  meglio  confolarfi,  che  con  dire:  Et 

hoc  vfqut  adttmpus . 

Il  che  pur  conferma  Vrbano  Quarto 
Sommo  Pontefice  con  l’efsempio  delle 
Api,  ponderando , come  dille  già  Dauide 
parlando  de  fuoi  perfecutori , d3  i quali 
veniua  molto  trauagliato,  & afflitto:  Y’xbano 

Circumderunt  me ficiit  apes  . Et  cur  fiat:  Apts  ? -,a* 

dimanda  Vrbano , e rifponde  ; Quia  yìptt 
& fi  inftrant  dtlortm  punciionis  , amantux 
tamtny  quia  melili  dulcedintm  adminifirant  . 

Sic  & ptrftcuiores  mtoi  , Domine  amare  volo  , 

& punti  ione  s , quas  mihi  amarti  conatiòui  infe- 
runi  jContrilul.ua  fptrit»  toltrart , vt  mellita 
iucunditat  fubfequatur  . i^am  per  qutndam 
Sapienttm  audio  , Damine  , te  dictnttm  , qu  d 
yfque  ad  ttmpus  fufìinebit  pattini  , & poQett 
redditio  iucunditatis  . Quelle  furono  lc_9 
confiderationi  , quali  refero  paticntif- 
fimoS.  Lorenzo  nella  fofferenzadel  Aio 
più  che  ogn’altro  dolorofomartirio,c  gli 
feruiuaao  arm  per  potcntillìme  i , con_» 
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le  quali  vinfe , e debellò  tutti  i fuoi  nemi-  fumpti  fumus  Dio  guardi  noi  da  vn  cosi 
ci  , hauendo  Tempre  nella  Tua  mente_$»  cftremo  male . Amen  * 
lì  (Te  le  parole  del  Profeta  : Et  hoc  ofaue  ad 

tempi**  , Dal  confidtrar  il  Solo  della  Cele  fi*  Gloria  3 fi 

Mi  pur  voi  , ò Beatelli  del  Mondo  , e refi  S. borendo  molle  genero fo  , efori a 

di  lui  mifera  progenie  , intendete  vna_*  nell* fu*  battaglie. 

vo*ta i quanto  Tia  vero,  ch’ogni  vottra 

le  cofe  t«e  felicità  ftà  racchiufa  in  cosi  picciolo  car-  A N N O T . IV. 

pattano  cere , e riftretti  cancelli , che  fe  ne  palla 

pretto,  con  la  velocità  del  tempo , lì  che  vfque  pRà  le  molte , e mirabili  vifioni , quali 
ad  tempo*  trionfarete  ; rfque  adtemptu  dut2-  * hebbe  S.  Gioanni , e le  regiftrò  nel 
ranno  i voftri  fogni  di  tutti  i piaceri , e |uo  Apocalifle , molto  /ingoiare  fù  quel- 
gufti  di  quello  Mondo , doppo  non  lon-  » quando  vidde  , ò pur  li  parue  di  vo- 
ghi tempi , e quando  meno  vi  penfarete , ®ere  alcuni  animali  prodigio!!  sì  per  tur- 
vi  conuerrà  lafciare  l’infegne  di  tutte  le  tc  |c  parti , mà  lìngolarmente  negl’occhi 
voftre  fortune  , perche  come  ben  dico  PP^be  ttauano  di  quelli  tanto  ben  pro- 
emiano S.  Pietro  Damiano  : Humana  vita  rarietat  tutti,  che  n’haueuano  non  folo  d’auan- 
opulcjtf.  momentanea  temporum  varietatt  concludiate  3 ti  , mà  di  dietro  ancora  , e fin  nell’io- 
e 9 yt  alati  fiuiqut  diutiut  de  fua  profperitatt  ne n trinfeco  de  corpi  loro  , tanti  che  : .Arata  t 

gaudeJit ; Et  à tanta  maggior  miferia  fi  *ntus  3&  raro  piena  erant  oc*/»/.  Del  che 
riducono  , quanto  hora  con  breue  fig-  con  ragione  rella  molto  llupito  Ruperto 
mento  filli  mano  più  Beati.  Che  perciò  Abbate,  e dimanda  , à quale  fine  mai  li 
il  Santo  G iobbe , doppo  d'hauer  deferit-  trouaflcro prouilli  dì  tanti  occhi jDiamo, 
to  la  feliciti  infelici  di  tutti i mondani  dice, che  n’hauellero  auanti  per  cami- 
con  dire  : Dorma  eerum  fecura  funt , & paca - nar  ficuri , & adietro  ancora  per  euitar  i 
. . ta>  & non  tjl  virgo  Dei  fuper  iUos  ; tenoni  tym-  pericoli , à che  feruiuano  poi  quelli , che 
pam*m , & cythèóram , gaudent  ad  fmitumor-  tene  uano  intrinfecamente  ? pare  per  cer- 
gani  ; finalmente  così  conchiude  l’infc-  to , che  fofsero  loro  totalmente  fupcr- 
Glob.zi.  “ce fiato  loro:  Ducunt  in  boni*  diti  fuor  f fiui  j Mà  pur  acutamente  rifponde,ch’ 
u.  * & in  pondo  ad  inforna  defeendunt . Et  quod  efsendo  in  tali  animali  rappre Tentato  lo 
s Greg.l.t  5 «fi  hoc , dice  S.  Gregorio  > nifi  quod  omnit  fiato  de  i Giufii , & eletti  di  Dio , con_> 

AicnJ.c.  longitudo  vita  frafinti* , punBus  effe dignojci-  mirabile  prouidenza  furono  fatti  vedere 
l9-  tur  ycum  fin* terminarne?  dotati  con  tanti  occhi  ,&  in  quelle  tré 

. ' O quanto  pazzi  donque  fono  tutti  co-  parti  fingolari  per  così  mottrare,  che  il 
vita  bum*  l°ro  ji  quali  per  gli  breui  piaceri  ,&  in-  buono  , e felice  fiato  di  ciafcuno  vero 
«a  è come  tereffi  tranfeunti  in  vn  folo  ponto  ,eche  eletto  di  Dio  deue  prouederfi  di  lucidi  Giulio  co- 
vn  pomo , portano  all'eternità  di  quelle  attroci/fi-  occhi  prima  nell’intrmfeco , con  confide-  ®e i?aW>‘ 
rnoit?p»f*  me  Pcne  ,jC^e  ma‘  bauranno  , ne  termi-  rar  bene  la poiuere  della  vita  propria»? , pri!md*oc 
fanoaU’in  ne  a nc  fine,-  fi  lafciano  ad  ogni  modo  & attendere,  che  come  formato  di  poi-  chi  per  mi* 
ferito,  così  allucinare , che  quelli  amando,  e uere,  in  quella  ben  pretto  ancora  douerir«  le  poi- 
feguendo,  fi  feordano  delle  cofe  Spiri-  ritornare.  Apprettò  deue  haueregl’occhi  » Jj 
tuali  fpcttanti  alla  falute  dell’anima  à dietro  con  mirare  il  veloce  vento,  dalns^*  * 
loro,  de  amando  di  fegui.r  la  traccia.*  quale  vien  portata  la  vita  humanacotu  * 
dei  loro  fenfuali  appetiti , fuggono  con  tutte  le  cofe  Tue;  e finalmente  có  griftclfi 
ogni  follecitudiue  il  patir  alcuna  coùlj  occhi  d'auaoti  deue  ben  mirare, 
f cr  amor  di  Chritto con  Lorenzo  Santo,  contemplarci! chiarittìmo  Sole  della  ce- 
riferi , e miferabili  fi  deuono  per  certo  lette , de  eterna  beatitudine , che  ftà  pre- 
chiamare quelli  tali , poiché  finalmente  parata  à i fuoi  fedeli , & eletti  ferui , poi-  Magh.i  u 

In  punflo  ad  inferno  defeendunt . Douecono.  che  dice  il  DilUn  Signore  : Tunc  iufii  ful- 

feipta,,  mà  tarili  la  loro  pazzia,  diranno,  gtbnntficut/olin  regno  Patrir  torum  . E tutto 

mà  infruttófamenre  . Ah  forfennati  noi , ciò  così  conferma  Ruperto,  quanto  dice:  in 

che  invita  nottra  feordati  delle  cofc_*  vieni  funt  oculis  etri  iufU  -,  intuì  mim  atten - f 

Spirituali , habbiamo  cercate  le  fole,  va-  dunt  adfuam  propriam  originem , ac  yilìtatem  : 

ne , e caduchc,le  quali  : Tran fierunt  omnia  retro  vident  ijuooiodo  , vi  ait  leannrr.  c.t.  1 7., 

vilut  vmbra  , & noi  in  maligniate  noftra  co*-  tronfi  mundus , 0*  concupifcentia  tiut , jintea 

cogi- 
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DI  S.  LORENZ 

mattando,  qusdttfaUi  funi  tutte  per  gratta*, 
& futuri  fiat  per  giuria*  . 

O felici  quelli,  che  nel  corfo  della  vita 
loro  fi  inoltrano  ben  prouifti  di  tali  oc- 
chi, come  appunto  mirabilmente  fece_j 
l’auuenturato  Lorenzo  ; poiché  non  fola- 
mente  hebbe  gl’occhi  interni , e di  dietro 
nel  modo  , c’habbiamo  già  veduto,  ma 
quelli  ancora  d’auaijti , con  i quali  coru 
tanto  affetto  miraua,&  afpiraua  al  fopra- 
no  Sole  de  i celcfti  beni  del  Paradifo,  che 
come  armato  di  potentiflìma  arma.» 
non  folo  ottenne  gloriofifiìm3  vittoria  di 
qualfiuoglia  più  che  dura  battaglia,  mà 
irà  l’iftelio  combattere  pareuali  di  gode-  • 
re  vn  dolce  Paradifo , fi  che  andaua  re- 
plicando con  S.  Paolo  i I ipn  fùnt  condigntt 
pafiiontt  hwut  tempori s ad  futura*  gloria*  y 
qua  renelabitur  in  nobis . 

Parue , che  già  il  Profeta  Elia  folle  da 
Dio  mandato  nel  Mondo , perche  hauef- 
fe  à combattere , e duellare  quali  con  lo 
fteflo  più  che  cocente  fuoco  -,  che  perciò 
dice  i’Ecclefiaftico  : Sumxit  Elias  quafi 
ignit  , & torba  eiut  quafi  focaia  ardebant , 
perche  douendo  combatter  con  il  fuoco, 
accioche  l'armi  foflero  eguali , paruc_? 
douelfe  ardere  anch’egli  quali  come  fuo- 
co $ E così  in  fatti  entrò  egli  con  elfo  più 
volte  in  fieccato  , e conule,  e tanta.? 
gencrofità  , e fortezza, che  felorefe  obe- 
diente  di  maniera , che  à fuoi  cenni  de- 
fcendeuadal  Cielo,  abbrugiaua  ch’egli 
voleua  , e lo  sforzò  ancora  à cibarli  di 
quell’acqua , di  cui  niun’altra  cofa  tiene 

Siù  contraria , com’habbiamo  nel  terzo 
e Regi . Mà  ecco  come  pur  vna  voltai 
parue ìi  volefieil  fuoco  nfentir  d'Elia, e 
vincerlo  quando  pofiibil  folle , poiché 
gl’apparue  nella  forma  d'vn  cocchio  for- 
mato di  fuoco , e tirato  da  velocifiimi 
canallipur  infuocati  ,fi  che  : Erat  cumtt 
igneus  equi  ignei . £ mentre  fù  Elia  non 
pur  incitato  , mà  quali  violentato  dal 
Cocchiere  ad  entrar  dentro  quel  coc- 
chio , che  fpiraua  cocenti  fiamme  j>er 
ogni  parte , non  hà  dubbio , che  alnrimo 
aìpetto  douette  non  poco  atterirftjmà 
pur  folkuati  gl 'occhi,  e veduto,  che  tale 
cocchio'  renetta  indrizzato  il  fuo  corfo 
alla  volti  dei  Paradifo,  poocep;  da  vna 
tal  villa  tanto  coraggio , e forte  zza , che 
fubito  tutt’  allegro  , e feftofo  «entrò  iiu 
efio , e quali  feco  combattendo,  ne  rtuficà 
eloriofo  vincitore  , Onde  dice  $3afilio  ; 
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Cumtt  igneut  Elias  minim  txpouit , /W  fuporttl 
it  in  tris  desiderio  acctnfus  , centra  fermieulofa  eft 
aufut , hilarifque  , & gastdens  fiamma* ts  cwr - 
rus  afeendit , eum  adhùc  tjftt  in  eam  « . 

Mà  pur  vedendoli  quali  confufo  il  fuo- 
co per  non  poter  con  tutte  le  fue  forzc_? 
far  alcun  danno  ad  Elia  nella  propria  per- 
fona , cercò  d’inueftir  almeno  il  manto, 
dal  quale  veniua  coperto , e lo  fece  con  . 
tanta  vehemenza , che  fù  sforzato  à la- 
rdarlo calar  a balfo,e  fù  poi  raccolto  dal 
fuo  djfcepolo  Elifeo  , fi  che  : Leuauit  pai - 4-  ZUg.t. 
lium  Elia  jquod  etcì  derat  ei  , <&  afeendit  Elias  ,Jl 
per  turbine * in  calum . E chi  non  dirà  , che 
quello  cafo  fofle  molto  mifteriofo  in  ri- 
guardo lingolarméte  al  nofirofortifiìmo 
lorenzo?perche  qual  altro  fù  la  craticola 
infuocatale  quali  cocchio  di  fuoco  ar- 
dente miniftrato  come  da  ardenti  caualH 
da  quei  fieri  miniftri  del  Diauolo,  e fopra 
la  quale  fù  collocato  il  puro,  & innocen- 
te giouine,acciò  combatelfe  contro  l’iftef- 
fo  cocentifiìmo  fuoco  ? e che  fece  il  for- 
ti filmo  Campione  ? Ah  certo  non  folo 
non  reftò  attento  da  quei  cosi  cocenti 
ardori , ne  temette  d’acdngerfi  per  cosi 
dura , & atroce  battaglia , mà  confide- 
ranno , che  tale  cocchio , benché  à prima 
villa  molto horrido,  e fpauenteuole , te- 
neuaperò  indrizzato  il  fuo  corfo,  termi- 
ne^ fine  yerfo  il  Paradifo,e  miràdo  aué- 
tamente  il  chiariamo  Sole  di  quella  cele-  Paratifo 
ile  gloria , ecco  fi  refe  tanto  generofo  ,e 

forte  , che  : Hi/arit , & gaudens  eum  aihuc  ctt  s.  ]_«► 
efittin  carne  cratickla * ìgnea*  afetndis  , fu-  tento  U 
perni  itmeris  de  fiderio  a ceen fut . Di  maniera  , fuoc°» 
che  fe  bene  quel  cocentifiìmo  fuoco 
s’armò  contro  di  lui  có  tutte  le  fue  potenti 
forze  , e tanto  potè  in  uefiire  il  pallio  del 
fuo  facratiflimo  corpo , che  lo  refe  tutto 
abbrugiato  , & arrofiito , non  potè  però 
in  conto  alcuno  penetrarli  all'anima , ne 
amaregiarli  ponto  l’allegrezza,  e conten- 
do, che  in  quella  fontina*  vedendoli  da 
tal  fuoco , e craticola  trasportato  à i fo- 
prani  contenti  del  celefie  Sole  del  Pa- 
radifo. 

Di  maniera , che  molto  bene  fi  verificò  « . __ 
di  lui  ciò  , che  fcrifie  S.  Pietro  Damiauo  f„  , ^ 
del  gloriofo  martire  S.  Apollinare  : f«m  s.af  olii». 

Sfiritut  ad  alta  fufptnf*  , idefi  ad  Solerti  cale- 
flit  gloriti  | in  hoc  mtffabilittr  gaudet  > dum  f ibi 
tumulari  gaudio  per  tormenta  ridet . E vuol  , . 
dire  ,chc  perciò  godcua  fopra  modo  fri 
l’iftdSe  dure  pene  , & atroci  tormenti , 

Ppp  » perche 
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,.f  perche  folleuato  con  lo  Spirito  Tuo  al 
confort*  Cielo  andaua  filosofando  fopra  quell* 
ne traua-  immenfo  Sole,  che  di  celefte  gloriai 
gl*  i eli  llaua  preparato  . Di  quel  grande? 
luminare  del  Sole  chiamato  d3  Filosofi 
Vaur  nuurje , perche  doppo  Iddio  egli  è 
Iacaufa  principale  della  generatione  di 
Arìft. i.a,  tutte  le  cofe^  dice  quella  «jratiofa  jC  irri- 
de ficncr.  rabil  cola  Ariftotile , che  all’  hora  fìat  Va- 
ter  natura , quando  monte  tini  fit  in  obliquo  cir- 
Sòle i ftut* CH*i * Cioè,  che  fingolarmente  fi  rende 
tirofo  quan  niolco  frutt  uofo  con  le  creature , & aliai 
do  viene-»  fecondo  con  i fuoi  influflì,quando  fparge 
per  trauer- fopra  di  loro  idi  lui  lucidi  raggi  non_s 
óbhquóv"*  direttamente  3 mà  in  obliquo , e per  tra- 
4 ' uerfo , di  maniera  che  con  la  fua  chiara 
luce  ammetti  ancora  alcune  ombre  ; per- 
che fe  fempre  direttamente  miraffe,  de 
irradiafle  quello  noftro  emisfero  , coni 
fuoi  cocenti  ardori  cosi  diftecarebbe  la_s 
terra , che  la  renderebbe  del  tutto  Iterile, 
& infeconda  , come  praticamente  fi  vede 
in  alcuni  paefi . 

Hora  perche  Graia  eperatur  ad  modum 
natura,  dice  il  Teologo,  ecco  come  l’iftef- 
fo  modo  viene  pure  offeruato  dal  vero 
Sole  , e fqpte  d’ogni  bene  Iddio  benedet- 
io  , di  maniera  che  fopra i fuoi  eletti, 
quali  defidera  di  cosi  fecondar  di  meriti , 
CuHH  f<>-  che  produchino  abbondanti  frutti  di  San- 
ti0 tevirt^  per  finalmente  fiano 

con  molti  ^att*  degni  di  godere  la  gloria  celefte,  non 
tramali,  fparge  direttamente  nella  vitaprefentei 
raggi  delle  profperità  nè  temporali  , ne 
Spirituali,  mà  gli  mira  quali  in  obliquo , 

• e per  trauerfo  , con  mandar  loro  molte? 
artimoni , crauagli , e pene . E quello 
non  gii  per  diftrugerli , mà  anzi  per  rcn- 
Profperati  de  rii  più  fecondi  di  fante  virtù,  e meriti j 
icinpreio- la  doue,  che  alcuni  fiano  mirati  da  Dio, 
irl’ro*  come  da  Sole  tanto  direttamente , che? 
permetta  loro  le  continue  profperità  di 
quello  mondo , fegno  elùdente  c della.» 
loro  eterna  dannatione  . E di  quello 
n’habbiamo  vn’euidente  prattica  fio.? 
coli  nei  principio  del  Mondo , mentre? 
hauendo  grauemente  peccato  il  Padre? 

^ t ( Adamo  , & il  Figlio  fuo  Cairn  > furono 

vjt  , bensì  ambi  giudicati  da  Dio,  màtapto 

j*»  *•».-*  diuerfamente  però,  quanto  parue,  che 
fopra  Cairn  fpargefle  così  direttamente 
t raggi  delle  Sol’  abbondanti  profperità, 
GWÙ4.I7.  c dclitic  delle  cofe  temporali  ,fi  ches  •• 

£g>  tthij  Cai » à faci  e Domini  habitauit  in  terra 
fri  orientala/»  piagarti  £dtn  j Q COUÌC  lC2UQ 

• “ '■  i ■ 
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la  Tigurina  : M orientale*  pUgam  delitto* 
rum  , quali  che  lo  ritornane  in  quel  deli* 
tiofo  Paradifo  , dal  quale  n’haueua  cac- 
ciato il  Padre;  E quello  non  fù  altro,  che 
vn’euidente  fegno,  e pronoilico  dellaj 
fua  eterna  dannatione  ; poiché  cosi  prof- 
perato/cordato  di  Dio , e dell’anima  pro- 
pria, non  attefe  ad  altro,  chea  godere.  r. 
delle  delitie  fenfuali:  Et  h$c  , dice 
G regor  i O,  quia  exclufus  fe  ri  debit  i foli  ditate  x . * 
aterna  patria  . r . . ■ ■:  > 

La  doue  con  Adamo > perche  predelli- 
naco , fi  diportò  tanto  diuerfamente  Id- 
dio , quanto  che  fparfe  bensì  fopra  dì  lui 
i raggi  della  fua  pietà,  e mifericor dia, 
con  condonargli  il  peccato  commelTo,  e 
donargli  la  fua  gratta,  mà  furono  però 
tali  raggi  cosi  in  obliquo  , & vniti  codu 
tanti  trauerfidi  feiagure,  angofeie  , e?r 
pene,quanto  gli  maiedilfe  la  terra  ; Male - Gfn  1 I7' 
dici  a terra  in  optre  tuo  , fpinas  , & tnbulot  ger - 
minabit  ubi . In  labori  bus  coviedes  ex  ea  cunfiit 
ditbus  vita  tua  . Li  Settanta  leggono:  I» 
triftittjs  » Il  Caldeo:  In  trtbulatione  ; Va- 
tablo  : In  dolore ; Et  il  GalatìnO:  In  afflifi io- 
ne.  Mà  è pur  gran  cola,  che  S.  Gioanni  ^oft: 
Grifoftomo  conlìderando  vn  fatto  tale  , Gen.  7 * 
dice  à ciafcuno  di  noi  ; Fide  btnignitatem 
Domini  : Ada  dixit  : Maledica  terra  in  operi- 
but  tuis  i Come  ci  voglia  dire  ; Ofler-  Trattagli 
uate  , che  fc  bene  pare  fi  raoftrafle? 
molto rigorofo  Iddio  con  Adamo , men-  gnìtàdì 
tre  lo  fcacciò  dal  Paradifo , e lo  condan-  Dioailuoì 
nói  molte  trauagliofe  miferie,  in  fatti 
però  fe  gli  moftrò  molto  benigno,e  niife- 
ricordiofo,  perche  coni  raggi  fuoigra- 
tiofi  vniti  con  tali  trauerfi,  pretefe  di  così 
fecondarlo  di  Sante  virtù , che  finalmen- , 
te  meritalTe  d’elTer  introdotto  al  godi- 
mento della  celefte  gloria come  felice- 
mente gli  fuccefte . 

Quindi  dice  l’ifteflo  Signore  nell4 Apo- 
ca Ime  ; Eccequos  amo  arguo , & caftigo  . Mi  Apoc.J,i» 
elfendo  certo  , che  ama  quelli  che  fi  cro- 
uano  fpurgati  davitij,eda  peccati,8c 
apppreflò  ucn  ornati  delle  Sante  virtù , 
come  ad  ogni  modo  dice , che  quelli  cor- 
regge , e caftiga  ? certo , che  quello  fi 
non  per  curarli  da  quei  viti),  chenoiu 
hanno,  mà  bensì  acciò  così  effercitati 
ri  fp fondino  maggiormente , e fi  rendino 
più  chiari  di  virtù, e meriti,  che  perciò 
à da  forno  di  quelli  vien  applicata  !*Im-  ^Griloft. 
prefa  della  Pietra  focaia , coni  il  motto  j hom.i.in 
ttreufa  micabt  . Q»**  , dice  San  Grifo-  Geo.  - ^ , 

Itoino: 
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Homo  ! T/mttrn  fòrtìtndinem  habet  Wr»w,  rt  flato  j Così  pur  S.Lorenzo  molto  gode- 
VI"*  ttl*  cUrior fltu  cum  infèfldtwr . E quefto  fi  vidde  ua  fra  la  voracità  del  fuoco  , per  la  viua 
f«?dè*mi.  così  Den  praticato  da  Lorenzo  Santo,  fede,  e fperanza  certa  , che  teneua  di 
jhoxe.  quanto  che  non  mai  con  maggior  fcruore  confeguire  per  tale  mezzo  la  felicità 
U dichiarò  vero  adoratore,  e fedele  leruo  .eterna. 

di  Dio,  che  quando  lì  trouaua  fopra  la_?  Cofa  mirabile  fcriue  Dauide  degl’,, 
craticola  , c crucciato  da  cosi  atroci  Ifraeliti , cioè  che.trouandofi  fchiaui in511*1 
tormenti, poiché  3ll’hora  con  ftraordina-  Babilonia , prefi  i loro  organi , gli  ripo- 
rio  affetto  proruppe*  in  quelle  parole^  : fero  fopra  i Salici , onde  diceuano  poi  : 

T tnm  mtum  colo  , fili  foli  fermo  , affata*  grati**  l » faUcibus  fufptniimut  organa  noflr « : E per- 
ago . che  più  tofto  fopra  i Salici  ,che  fopra_* 

E ben  circondato  da  tanti  crucile  pene  altri  Alberi  ? Dicono  i Naturali , che  fri 
celebraua  le  lodi  Dio  , e lo  ringratiaua,  tutti  quelli  il  Salice  fe  viene  troncato, 
s*i.n7  i7*  così  imitando  il  Regio  Profeta  , che  di-  ben  prellogcrmoglia  nouirami , e tutto 
ccua  : Harrabo  Optra  Uomini;  E quali  opere  fi  rinuerdifle,per  il  che  da  gl’Antichi  heb- 
lUtmtmx  di  Dio  v ole ua riferire  per  rendergliene.?  be  quello  motto  : Ver  danna, per  cader  $ Temide* 
ù deueOio  le  douute  gratie  ? forfi  quella  della  crea-  Et  vn’altro  v’aggionge:  Calcata  rirefeo  . in<*«n*c- 
de  tcaaa-  tione  ? ò della  futura  redentione  del  ge-  perche  come  dice  il  Portughefe  : Salix  *7?Iec^ 

Bii  * nere  humano  ? ò’pure  le  molte , e glorio-  deciffa , mimi n in  modum  remnfeit . Mentre 

fe  vittorie  conccllègli  de  fuoi  netrùci,con  donque  gl' Ifraeliti  trouandofi  opprelfi 

farlo  Rè  di  tutto  ilìùo  popolo?  non  già  i da  grauilfirae  atflittioni  ripofero  i loro 

e non  fà  mentione  alcuna  di  quelle  , ben-  Organi  fopra  i Salici , vollero  quali  con 
che  fegnalatilfune  opere , ma  foggionge  bella  Imprefa  inoltrare , che  l'vnico  con- 
folo:  cafligan*  caftigamt  me  Domimi t . Perche  forto , qual  haueuauo  in  tanti  loro  tra* 
che  Dio  i’haueflc  caltigato,  & opprelfo  uagli,  era  la  fperanza,  che  concepura  Sprran* 
con  molte  angofeie  , e trauagli , maximum  teneuano  di  ri  tornar  alla  propria  amata  dei  Par a 
Grìfoft.ibì  agnouit  benefìcium  , dice  Grifo/tomo  Santo,  patria , placata , che  fofle  l'ira  di  Dio  , ^‘i"°  00:1 
e tale , che  più  per  elfo  , che  per  qualfi-  e di  rinuerdirfi  di  nuouo  à guifa  di  tanti  ttiu*  tuf* 

uoglia  altro  douefie  lodare  , e ringratia-  Salici  ; Per  damna , & per  cada  . Mà  ò 5 

Caftigo  è re  la  Maellà  Diuina,  poiché  cosi  l’haueua  quanto  meglio  fi  vidde  verificata  vnaj 
beoebeio  mirabilmente  difpollo  à far  acquifto  dell’  tal  Imprefa  nella  perfona  di  Lorenzo  , 

«i  dio  . Etcrno  paradifo . Che  appouto  S.  Ber-  mentre  hauendo  ripolli  non  gli  Organi , 
nardino  fra  le  molte  caule  , ch'alfegna»?,  ma  tutti  i fuoi  delicati  fenfi  fopra"  la_* 
perle  quali  Iddio  mandi  de*  flagelli,  ej  infuocata  craticola , con  gran  coraggio 
cailighi  a*  fuoi  eletti , pone  per  prima»?  fortezza,  e patienza  foffriua  così  aiptij 
S.Bernar.  quella  Angolare  , e dice  : uem  flagellati  e duri  tormenti , per  la  ferma  fperanza , 
de Fatico-  frripit  hominem  . Primùmad  bonum  ipflut  ,&  c’haueua  di  douer  per  damna  , & per  cade* 
tu.  ad  corona  cale  flit  augmentatìontm . Perilchc  arriuar  à godere  il  bel  Sole  della  Cclefle 
difie  molto  bene  Tertulliano  : Gratular i , Beatitudine  j Onde  approdo  por eua  anco 

tUrgaudert  not  docet  dignationt  duina  caftiga-  dire  : Calcata s rirefeo . 

^ tioni*.  . Anzi  non  folo  da  tale  confideratione 

E quefto  fù  cosi  ofleruato  da  Lorenzo  riceucua  S.  Lorenzo  vna  (ingoiar  fortez-  * 

Santo  ; quanto  arroftito  fopra  l’infuoca-  za  per  foffrir  patientementele  grauiflime 
ta  craticola , tutto  lieto , e giocondo , fi  angofeie , e pene  del  fuo  dolorofo  mar- 
pofe à ringratiar Iddio  comedi  fegnala-  tirio,mà  dipiùpareua  che  nel  mezzo 
tiftìmo  fauore  » sf  atti*  gratin  ago  ; mercè  degli  lleflì  cocenti  ardori , e sù  la  dura , 
che  con  il  mezzo  di  tale  craticola  fi  feor-  & infuocata  craticola  godelìe  la  dclicio- 
geua  felicemente  incaminato  al  godi-  fa  quiete  d’vn  morbido  letto  ; così  dice 
mento  del  Sole  del  Celelle  Paradifo  . S. Pietro  Grilologo  : Lawentiu* craticulam  Gr!fcI*fer 

Iwfrefj.  Che  perciò  ad  elfo  vicn’applicata  Mm-  fupplicìj  leflum  nuntu  putabat  . Anzi  ag-  x,,\ 

; „ : prefa  della  Fenice  con  il  motto:  Vt  in  gionge  S.  Agollino , che  fatto  quali im-  S.Agoft. 

aternum  vinai  ; perche  come  la  Fenice  di  paflibile , godeua  vn  principio  di  Para-  s u>iemo 
>i  ..  buopa  vogliali  pone  fra  le  cocenti  fiam-  difòj  Di  maniera  che:  2 tyn  poterai  in  n.e1'*  «a- 
. : me  per  la  fperanza  che  tiene  di  rino-  vifceribu* ignium  tormenta  frntire  Musati0'. 

parli,  e da  quelle  far  paftagio  a più  felice  Taradifi  re  frigni*  poflxdebat . Mà  fentiatno  J5dókuo! 
* .ciò 
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ciò  dalla  bocca  fua  medefima , poiché» 
attedi  la  Tua  Hiftorii  » che  {landò  egli 
nel  mezzo  de  i più  cocenti  ardori  del 
fuoco  con  lo  fpiritofuo  riuoltoalDi- 
uin  Signore,  con  {ingoiar  affètto  le  diffe  : 
Gradai  libi  ago  Demint  li  fu  diritti  , quia  ia- 
nuat  mas  ingrtii  munti . E come  diflè  mai 
quello  I.orenzo  ? forfi  vanegiaua  per  l’a- 
trocità de  tormenti  ? come  attualmente 
{landò  sù  l'atroce , & infuocata  cuti- 
cola , ringratiaua  il  Diuin  Signore , che 
gl’haueflè  già  concerto  l’ingreflo  , & il 
godimento  del  fuo  Celede  Paradifo  Peo- 
nie fi  portono  comportar  infieme  tante , 
e così  atroci  pene , e la  Celefte , e Beata 
Gloria  ? Ah  certo  volle  moftrarey  che 
tali, e tante  fortferole  confolationi,  c_5 
contenti  quali  fentiua  ,e  godeua  l’anima 
fua  fri  quelle  attrocifiìme  pene  , che 
flando  llefo  nudo  fopra  l’infuocata  gra- 
ticola, parenali  di  dar  nel  mezzo  dell' 
ideilo  Paradifo.  Che  perciò  non  erij 
così  anfiofo  il  perfido  Tiranno  Valeria- 
no  di  crudamente  tormentar  Lorenzo, 
quanto  egli  fitibondo , & anfiofo  di  pa- 
tire maggiori  tormenti , mercè , che  Stn- 
fbu*  V «r*di fi  rifritti*  pofiiatbat . 

Tom.  7.  Scriue  S.Lino  Papa  nella  fua  Hiftoria, 
Bìbliot.  che  mentre  per  ordine  del  crudelirtìmo 
Htrui.  Nerone  fi  trouaua  trafitto  in  Croce , San 

Pietro  fù  riempito  di  tanta  confolatione 
celede  , che  vedendo  il  popolo  circo» 
dante  ch’amaramente  piangeua , per  la 
compaflione , che  gK  haueuano , iuppli- 
cò  con  grande  affetto  il  fuo  Signore  di 
yolcr  à tutti  loro  aprir  gl'occhi  di  ma- 
niera , che  vedertero  in  parte  quella  con- 
folatione celede  , ch’egli  godeua  . Et 
ecco  ; Hit  dittu  , aptruit  Dtm  oculot  tontm  , 
S.  Pietro  qui  lugtbant  , & lachrimatfundtbant  in  paf- 
fluantogojf0B<  pfm-  . £ qUelli  folleuati  viddero 
Ooce?  molti  Angeli , che  dauano  intorno  all* 
Apodolo  con  corone  di  fiori , e di  gigli , 
c di  rofe  ; E lo  deflo  Chrido  ancora-*»  , 
dalle  cui  mani  riceucua  vn  libro  , e leg- 
geua  le  parole , che  da  erte  gli  veniuano 
dettate  j per  la  qual  vifia  rtrallegrarno 
Sommamente  i cuori  di  tutti  ; & argo- 
mentane , quanto  maggiore  douefie  cf- 
ferc  il  contento  dello  ltefTo  Pietro , ben- 
ché nel  corpo  così  atrocemente  tormenr 
tato  , tk  afflitto  ; Ne  fia  merauiglia_*  , 
Ornoten-  Pcrche  come  ben  dice  l'Abbate  Arnoldo 
leu.  «le  7.  Carnotcnle  : Hac  tfibon <e  (pii  confidenti 4, 
Vexb  Pài.  qua  Cructfixot  Mundo  , Cdlt[iibm  tmtehit , & 
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*x  bonze  cinfrùmia  ttfihnonìo  ftcwros  \ trite 

i[Us  gloria  confidai , iamiamepte  boni i illis  ma- 

num  intentati  iamguftat , iam  or  aperti , tam 

dilibat  , iam  conntrfattor  cttm  ùngili* , iam 

iUa  profequiiur  agmina  , iam  agnofdt  , iam 

amai  , iam  iubilat , iam  Izetatur  , & diletta-***1' t°*° 

tm  , hiUrefcit  , & quitfeit  , inteUigit  , & 

diligit . 

E queda  apponto  è quella  mirabile^ 
prometta,  che  vien  fatta  per  parte  di  Dio  Apoc.xwz 
dall’Angelo  dell’Apocalitte  à ciafcun  ge- 
neroso Soldato  di  Chrido , con  dirc_5  : 
y incinti  dabo  manna  ab feonditum  . Tal’ era 
l’antica  manna  , che  mirabilmente  tene-  * 
ua  il  Sapore  di  tutti  i cibi , e ciafcuno  di 
uei  graniceli  portaua  impreflb , come 
icono  graui  Autori , il  Segno  della  Cro- 
ce ; Mà  c’haueua  da  far  il  cruccio  della 
Croce  con  la  dolcezza , e foauità  della 
manna?  Ah  certo  ci  fi  volle  modrare, 
che  àchi  có  patienzahaueflefofferto  la  doku** ti 
Croce  , e la  craticola  delle  padioni,  tra-  Gioiti  * 
uagli  , e pene  , verrebbe  dal  Cielo  in- 
fluirà , e communicara  tanta  manna  di 
dolci  confolationi , che  à merauiglia  gl’ 
haurebbe  raddolcita  l'amarezza  cu  qual-  $.B*rnaid. 
fiuozlia  dura  Croce.  E così  dice  S.Ber-  t.a. 
nardino  : Quanta  fit  Crudi  fuauitat  , quàm 
gufiat  i&  experitur  anima  dt  Cruee  , idifl  do 
laboribui  patitntrr  , dr  amorose  portati*  , atqne 
prò  C bri  fio  ajfumptis  , ofiendit  Ioannti , dumo 
ah  : yinctnti  dabo  manna  abfconditum  , Come 
pur  punicamente  tanta  foauità,  e dol- 
cezza fentiua  Lorenzo  Santo  frà  gli  Aerti 
più  che  atroci  tormenti  della  craticola, 
che  quali  godette  già  il  Celede  Paradifo, 
diceua,:  O quanto  vi  ringratio  Signor 
mio  caro  di  così  Segnalato  tauore,  c’hora 
mi  fate  : Grattai  libi  ago  , quia  tannar 
tuai  iugredi  mnui . O felice  Lorenzo . 

Mà  felici  fareflimo  noi  tutti  ancora, 
fe  ad  imitatione  fua  tenedìmo  Sempre.* 
folleuati , e fiflì  gl’occhi  delle  menti  no- 
dre  in  quel  Soprano  Sole  delia  Celede  , 

Eterna  Beatitudine,  poiché  così  non  Solo 
non  vi  farebbe  Croce , ne  craticola  di 
qualfiuoglia  rrauagliofa  pena , quale  con 
patienza, gioia  allegrezza  non  fop- 
portaflimo  , mi  ne  pure  guerra , batta- 
glia , ò temanone  , che  ci  potefle  mai 
rimouere  dal  Diuin  {cruitio  , con  farci  cll>t  #tm 
precipitare  nelle  bruttezze  de  vitij  fenfa  al 
peccati . Onde  oflferuatc , come  riceno»  Paradiio 
feiuto  che  fù  il  Figlio  prodigo  de  Suoi  c*de 
graui  errori , e fatto  ricor fo  ail'amplefli  ■ 

del 
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de!  Aio  caro  Padre,  tutto  dolente,  c con-  dell’Inferno  : £m«  , dice  , fuhjUntùm 

Mr.lj.17  trjt0  Je  . Véixtr  pct^i  in  Cttlum  . Mà  bmkum  impiorum  [ubfifhrt  permitut  Dtus  , 
come  proteftò  d’hauer  peccato  contro  il  & nonfic  funditm inferire  faci*  yficut  interit  9 
Cielo  ? forfi  c il  Cielo  qualche  Numo  & */T*  W**11  fpiritm  lamenti  ? Tanto  più  , 

Diuino , che  pofla  eflfer  offcfo  da  gl’huo-  che  pare  rifplenderebbe  aflài  meglio  la_* 
mini  con  i loro  peccati  ? non  già , perche  Diurna  pietà , e clemenza , sMnmchilaflè 
non  loJo  il  Cielo  non  èDio,mà  epura  coni  corpi  ancora  l’an  ime  degl’empij  ,e  ReP«>bI 
creatura  infenfata , creata  già  dall’ifteflo  non  le  delUnaffe  à quei  horrendi,  & eter-  SS^uui 
Iddio  . E perche  donque  tanto  fi  dolfe  ni  fupplicij  per  vn  vile, e volatile  diletto,  aliamone 
d’hauer  peccato  contro  il  Cielo  : Peccavi  c contento  hauuto  ne  loro  peccati . Mà 

in  Calnm  ? Certo  volle  moftrare , che  la  pur  rifponde  il  Sacro  ,ed  acuto  Dottore, 

caufa , per  la  quale  haueua  così  ceduto  d’cfler  molto  conueniente  alla  Diurna^ 

alle  tentationi,  &alle  battaglie  fatteli  Giullitia,  che  così  punifca  l’empio,  e 

dal  Diauolo,  dal  Mondo,  e dalla  propria  forfennato  huomo , mentre  di  tal  manie- 

carne,  era  perche  s’era  fcordato  del  Cié-  ra  hà  deprezzata  l’eterna  Beatitudine  , 

Io , e di  qnel  bel  Sole  della  Gloria  del  e gloria , che  l’hi  pofpofta  ai  vani , e ca- 

Paradifoj  Onde  Tito  Boftrenfe  dichiara,  duci  intere  iti  di  quefto  Mondo  imtnon- 

?n  Ca  C^e  con  quelle  parole:  Peccavi  in  Calvm  , do:  ivjlttm  e(l , dice  , rt  [empcrfit  in  pana  , R 

Gicca  'in  Volefle  dire  il  contrito  Figlio  : Dvm  dere - c ni  prò  culpa,  fu*  defit  , vi  non  fit  [empir  in  dca^c,  i;. 

Lue,  liqvi  Caleflia  , peccavi  in  ea  y praferent  iUis  yo*  gloria.  Di  maniera,  che  quelle  atroci, 

luptatem  comtmptibiltm , pracligtm  Calefli  & eterne  pene  faranno  vn  meritato  ca- 
pa*™'* mete  rapii nem  fama  : Quemadmodvn  ftigo  del  dlfprezzo  fatto  da  quei  miferi, 

enim  in  aurum peccare  dicitur , qui  idi plumbum  ' e forfennati  dell’eterna  gloria  del  Para- 

fraftrt  ; ità  in  Calma  peccai,  qui  i Ut  terrena  difo - Che  fc  voi  bramate  di  non  ridurmi 

praponit.  ■ *'  à così  infelice  flato , fe  peccafte  già  con 

Mà  pure  di  quelli,  quanti  fe  ne  trotta-  il  figlio!  prodigo , con  l’iftefib  correge- 
no  firà  gli  fteffi  Chriftiani  ancora  ? Io  per  teui  ancora , e cercate  d’imitare  il  glorio- 
certo  non  dubito  di  dire  , che  perciò  fiflìmo  Lorenzo,  con  hauer  fempre  auan- 

3uafi  tutti  gl’huoraini  non  foto  fi  ren-  ti  gl’occhi  della  mente  voftra  u Diuin_* 
ono  nelle auuerfità  , e trauagli  mol«-  Sole  della  Celefte  Beatitudine . Amen, 
to  impatienti  , mà  cedono  di  più  fa- 
cilmente alle  tentationi , e s’immergo-  Trionfo  Loren\o  Santo  del  fuoco  matonaia  , 
no  nelle  lordure  ,c  bruttezze  di  molti  parche  tutto  accefodtl  fuoco  deU* Amor 
viti;  , c peccati , perche  non  penfano,  ’ di  Dio. 

ne  mirano  al  foprano  Sole  delParadifo,  ..  • . 

e quali,  ò lènza  quali  non  lo  credono.  : ANNOI  V. 

Per  il  che  fi  riducono  ad  vna  viltà , & 

indignità  tale,  che  con  il  Figliol  prodi-  T 7 Adam  , & ridibo  riJionemhancmagnamtm9d.t,  9 
go,  non  fi  curando  della  gratia  del  ce-  * fi"are  non  comburatvr  rubm.  Stupito 
Ielle  Padre  , vengono  à termine  di  pa-  Mosè , che  quel  Roueto  di  Spine  così 
feer  quali  porci  i foli  propri;  fenfi  ; E inueftito , e combattute©  dai  cocenti  ar-  . . 
così  dice  S.  Girolamo  , che  in  perfona  dori  d’vn’gran fuoco , non  riceuellè  però 
di  ciafcuna  anima  tale  parlò  Gieremia_3,  da  queil’àlcuna  lelione , andò  à vedere. 

Tieni. 11  quando  dolente  difie  : Vide  Domine  , & d’onde  poteife  mai  procedere  vn  così 
GiioL  confiderà,  quoniam [attui  fum  yilis  ; Mie  enim>  Ùiufitato  prodigio  j E trouò,  che  Con 
ibi . aggionge  il  Santo  , plebe  Dei  « fficitur  , quan-  mirabil  modo  fi  trouaua  nello  fieffo  Ro- 
do  prauomm  numero  credente  fine*  non  [munta,  uetO  i’EternO  , e fommo  Dio  , fi  che_9  : 

& Calefiiayfèd  abietta , & terrena  [ettatur . Vocauiteum  de  medio  rubi  -,  E COSÌ  conobbe 

E guai  à chi  con  il  Figliol  prodigo  non  che  perciò  non  poreua  abbracciarlo  il 
fi  riconofee  in  vita  fua  d’vn  tanto  errore  ; fuoco  materiale , perche  il  fuoco  diuino 
Pofciàche  Ruperto  Abbate  moue  dub-  glifaceua  mirabile  refilteu  za . Horcosì 
bio,  per  qual  caufa  Iddio  nondiilrugga  apponto , gran  fuoco  fù  quello,  con  il 
del  tutto  i Reprobi  alla  loro  morte,  co-  quale  il  perfido  Tiranno  Valevano  inue- 
rne  fà  con  i vili  giumenti, più  tollo  che  iti  il  Santo  Leuita  Lorenzo  ,mentse  nu- 
dellinarli  alle  atroci, e perpetue  peno  dolo  fece  fendere  fopravua  infuocata  , 

era- 
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craticola  , con  fuppofti  carboni  accefi 
per  ogni  parte  ; ma  pur  è vero , che  non 
cedette,  nè  fi  refe  ponto  à quel  fuoco, 
anzi  come  trionfante  fra  gli  fteflì  cocenti 
ardori  così  fi  burlaua  dall’Empio  Tiran- 
no , ch’egli  diceua  : Affatumefl  iam  ,y*rfa , 
dr  manduca  j E riuolto  à Dio  lo  ringra- 
a ma»  a;  tiaua  d’vn  così  fegnalato  fauore , e bene- 
I>  <*  come  ficio  : Aj fatui  grafia*  ago  . E d’onde  mai 
fa  cavia-  Lorenzo  s’acquiftò  tanta  generofita,  e 
cc  u fuoto  fortezza  ? Ecco  come  fcriue  Santa  Chie- 
de tornea  ^ ^ ch*egli  foffe  detto  dal  Diuin  Signore  : 

•piar  meta  moli  timer* , quia  ego  trenta  firn  , 
dicit  Dmintu  : Si  tranfieri * per  ignita  , fiamma 
non  noctbit  tibi , odor  igni*  non  eri t in  tt  ; 

Si  che  donque  come  il  Spinofo  Roueto 
non  potè  effer  confummato  dal  fuoco 
materiale , perche  dentro  vi  fi  trouaua 
• il  foprano , e Celefie  fuoco  di  Dio  j non 

altnmente,  il  fuoco  del  Tiranno  non_v 
potè  in  alcuna  parte  penetrare , ò com- 
mouer  l’animo  di  Lorenzo* , perche  il 
fuo  petto , e cuore  fi  trouaua  ripieno , & 
accefo  da  vn’altro  fuoco  affai  più  poten- 
te, & efficace , qual  è quello  del  Diuin 
s.  Ag.  fer.  Amore  j Onde  dice  S.Agoftino  : Hocignt 
30.de  San  'Divini  Amori t Beata*  Laureatiti*  acctnfu*  , 
flammarum  non  fentit  inetndium  ; Et  dum 
Chrifli  arda  dtftdtrlo  , ptrftcutoris  Panata  non 

s.  Leono  f<MÌt  • A cui  aggionge  S.  Leone  Papa.»  : 
ter.  do  Stgnior  fui*  ilie  igni s , qui  fora  rjnt  Lturcn- 
S.  Laur . tinta  , quòta  qui  intu*  acctndit . 

Parlando  S.  Gioanni  Battifta  diChri- 
M-rrh  . fto  i diffe  à gl'Hcbrei  ; Ipfe  voi  babti%*kit 
\ì.  * * i»  Sp iritu Santto , &ignt  : E quale  doueua 

effere , e fù  in  fatti  vn  tale  Battefimo  ? 
S.Gioanni  Grifoftomo  dice, ch’altro  non 
Spìrito  fii,chc  quello  dello  Sprito  Santo  Amore, 
Santo  amo  quaie  mandò  fopra  gl’Apoftoli , e tutta 
tt  corno  £ chiefa  nei  giorno  della  Pentecofte , 
liioio . per  il  quale  tutu  i fedeli  fi  farebbono  refi 
tanto  amanti  di  Dio,  & infieme  gcnerofi, 
c forti , che  facilmente  haurebbono  fatta 
generofarefiftenza  alla  violenza  di  qual- 
fiuoglia  fuoco,  ò di  nemici  Tiranni  ,ò 
Imperf.  in  di  propria  concupifcenza  : Baptifmm  tntnt 
watth,  spirita*,  & Amori*  , dice  il  Santo  profitti  : 
*wn’*’  quia  ingrtdiens  Spiritai  complettitur  ammani  , 
& non  permittir , vi  inimici , & camola  &*• 
cupi  [centi*  pranaleant  .Come  apponto  pra- 
ticamente  fi  vidde  in  Lorenzo  Santo  , 
quale  febene  , tanto  crudamente  perfe- 
guitato,  che  harmai  le  puriftìme  carni 
• lue  abbrugiate  , & arrottite , tante  in- 

fuocate paffiooi  kob  poterono  pero  mai 


FESTA- 

commouere , ne  perucrtire  il  fuo  Santo 
propofito  , mercè  , che  fi  trouaua  già 
prima  battezato  dal  fuoco  dello  Spirito. 

Santo , e Diuin  Amore . o 

Mà  per  qual  caufa  il  fuoco  dell  amor 
di  Dio  fu  chiamato  con  nome  di  Battem- 
mo da S. Gioanni  ? Io  crederei,  che  fra 
l’altre  raeioni , per  quefta  ancora  per- 
che come  il  Battefimo  dell’acque  fi  dà 
per  l’ordinario  à fanciulli  a pena  nati , 
cosìarriuati  all’vfo  della  ragione  gli  fleffi 
fanciulli , <i  dene  cercar  di  Battezarh  con  ^ 

il  fuoco  del  Diuin’amore , accio  cosi  lo-  ue  indiar 
disfino  al  loro  obligo , qual  è , per  dot-  nè  fwciui 
trina  di  S.Tomafo,  che  producano  iU‘* 
primo  atto  di  ragione  d’Amor  di  Dio  . 

E quefta  fù  appunto  la  felice  forte  d: 

Lorenzo  j efie  perciò  interrogato  dal 
Tiranno,  ch'egli  foffe  ? rifpofe  : Quo  ad 

ornai  biffano*  fum  , Rm*  > * 

enutrittu,  atque  ab  inamabili*  C hntttanu*  , 
edotta*  ornati  legna  Saf  ari  & Cbriflanam  . 

Hor  notate , come  diffe  : Ab  mcunabiUt, 
cioè  che  fin  dalle  fafcie  fu  battezato  non 
folo  con  il  Battefimo  dell’acqua , ma  con 
quello  di  fuoco  ancora  del  Diuin  Amo- 
re ; E Come  Ignisnunquam  dia*  J \ Sufficit ; StLoienirt 
così  in  quello  fece  tanto  profitto  Loren-  ^ 
zo , che  con  effo  potè  poi  generofamen-  cominciò 
« combattere ,e  gioriofamente  trionfare  jd  .m« 
di  qnalfiuoglia  fuoco  materiale  di  duri  v‘°- 
tormenti , e graui  afflizioni , e con  tanta 
gioia,  & allegrezza,  che  diceffe  con_>  I|C*.«; 

5.  Paolo  : Repletus  fum  confolationt  ,}uptrM» 
band»  gaudio, inlabarib tu , in  yigilqt  > »»  c**~ 

Mà  offeruate , come  quefto  prodigio- 
fomoftro  d’ Amore  parue  già  moftrato 
in  Spirito  al  Profeta  Ezechiele,  mentre 
dice  , che  vidde  vn  huomo  tanto  mira- 
bile , che  dai  lombi  ai  piedi  tutto  arden- 
te di  fuoco  ftaua  abbrunando  ; ^«  lom- 
bi poi  fin  al  capo  godeua  d vna  Celeftial, 
roeiada  , quale  tutto  lo  refrigerami»  t . . , r 
ytdi  , dice  conforme  alla  lettione  dei  . 
Settanta  ,&  «««  fimilitudt  q"*fifp\c,"y[”  Exech.j, 
i lambii  eia*  , &drorfum  igni*,  & *7, 

,in*.  quaft  aor*  yifio  . Ma  come  fta  , che 
quel  vnico  huomo  per  vna  pine  fofi(L5 
?utto  fuoco  , e per  l’altra godeflc  d vna 
Celcftial  Rogiada  ? Eccolo  in  pratica  in 
Lorenzo  Santo,  poiché  fe  s’attende  circa 
la  parte  inferiore  del  corpo,fi  vede  ftefo 
nudo  fopra  vna  infuocata  craticola  per 
ogni  parte  ar fo , & arroftito  dal  cuoccn- 
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reua  forte  ammerto  ,& introdotto  nello 
fteffo  Celefte  faradi fo , fi  che  riuolto  à 
Dio  lo  diceua  : Grotiat  tibi  *t 


dine  del  fuoco  , e del  ferro  , poiché 
certo  è , che  il  ferro  non  c fuoco,  mi 
pur  fe  il  ferro  vien  vnico  con  il  fuoco  , 


Dio  lo  diceua  : GrotUt  tibi *go,  qui*  i*n»*\  pur  le  il  ferro  vien  vnico  con  il  fuoco  , 

W4t  ingredt  mtmi . E che  effetti  mirabili  s’accende  di  mani'era  ,che  reftandopur 
furono  mai  quelli  ? Certo  non  d’altro , nella  fua  foftanza  ferrea , tanto  riceue  in 
che  di  quel  fuoco  d’Amor  Dmino  , del  fe  tutte  le  proprietà  dell’ifteffo  fuoco, 
quale  fi  trouaua  ripieno,  & accefo  il  pet-  che  rifplende , benché  fia  per  natura  fua  J 

,1,  to , e cnore  di  Lorenzo , fi  che  Aura  Dei  oleuro , di  graue,  diuien  leggiero , e di 
I,  nfrigtri*  dt  foniti t dtmonjtrat , dice  San_»  freddo  tutto  calorofo , & ardente  ; fi  che 
Girolamo . fe  mai  altro  fuoco  voi  non  hauefti  re- 

fi quello  appunto  pare  follerò  le  bra-  duto , dirette  che  quel  ferro  forte  fuoco , 
me  anco  di  Dauide,  mentre  tutto  anfiofo  perche  io  fatti  tiene  le  qualità  dell’iftef- 
così  fupplicò  Iddio  : Deh  Signor  mio  io  fuoco  non  per  natura , mà  per  partici- 
caro  : r tortoti mtos  t&  cor  nttum  : Accen-  pacione . Hor  nell’itterta  maniera  , qh*è  oett  *• 
decemi  eoo  il  voftro  Diuin  fuoco  le  reni , il  noftro  fommo  Iddio  ? Dtut  nojltr  » dice 
& il  cuore  j fi  quale  defideraua  forte  vn  Mosè  ,ignu  conjitmtns  tfl . Di  manierai, 

B tale  fyoco  ? S.  Agollino  dichiara , che  : che  à gutfa  di  fuoco  egli  è luminofilfimo 
Duplici  PoflttUbat  fi  ignt  comburi  ; perche^  di  gracia  per  natura  fu*',  calidiffimo  pec 
fentenaofi  come  giouine  , & huomo  fra-  l’immenfo  fuo  amore , e fommamentej 
gilè  combattuto,  c dalle  fenfuali  concu-  buono;  l’huomo  porè  come  ferro  gra- 
pifeenze , qu* , dice  S.  Greeorio , maxime  ue  pefante  , otturo  , malamente  inclr- 
in  rombai  [odor*  h*bmt , e dalle  dure perfe-  nato  , e ripieno  di  catiuo  fomite  feco 
cutioni,che  gli  faceuano  i fuoi  nemici , portato  fin  dal  ventre  della  Madre . Mà 

2uafi  come  cocente  fuoco  , defideraua  pur  è vero , che  fe  queft’huomo,  benché 
i foggiogar  quelle , e di  vincer  quelli , quali  ferro , s’vnifce  bene  con  Dio,come 
e però  fupplicaua  : Pro  tonti  mtoi  ; mà  per  con  cocentilfimo  fuoco , e s*imbeue  bene 
poter  far  ciò  agiatamente,  e fuperar  cosi  dei  potenti  ardori  del  fuo  Diuin’  amore , 
potente  fuoco  , bramaua , che  infieme  tanto  fi  trasforma  nello  Hello  Iddio, 
gli  accenddle  il  cuore  con  il  fuoco  del  quanto  gli  dice  S.  Agoltino:  0 homo,  fi  tr  , 
iuo  Diuin’ Amore  , che  perciò  gli  fog-  DtHm  diluii,  quid  dice  ? Dtut  tfl . Dio  fei  I0»a  , 
gionfe  ; cor  mtum , come  ficuro  , non  già  per  natura  , mà  per  participa- 
che  armato  ben  di  queftò,  haurebbe*  rione;  Di  maniera,  che  con  elfo  fi  rendi 
facilmente  ottenuta  gloriofa  vittori^,  di  tutto  gratiofo , fpirituale  fortirtìmo , o 
qualfiuo|Iia  battaglia  : Gminum  igitur , quali  Omnipotente  per  debellare , e vin- 
conchiude  S.Agoftmo  ,fibi igntm pojiuUutt  cere  tutte  le  furie,  e battaglie  terrettri, 

D*md , vi  Infamino  ,h*bito , ofUnitrot  in  fo  & infernali,  e riportarne  gforiofirtim-u» 
fiat  pojft  omorern  Chriffi,  quÀm  qmrncamqat  vittoria;  perche  ; Efiquifi  Dtui . 

Tyronmm  . Come  molto  bene  fi  vidde  in  B quelto  fi  vidde  cosi  mirabilmente 

pratica  nel  gloriofo  Lorenzo,  mentre^  pratucato  in  Lorenzo  Santo  , quanto 
mirabilmente  trionfò,  e del  fuoco  d’ogni  non  era  già  egli  ne  fuoco,  ne  Dio,  mà 
tnoto  di  fenfo , c di  quello  della  cocente)  bensì  puro  huomo , e quali  ferro  opaco, 
craticola  fommimltracoli  da  gli  empi;  grauc,  pefante,  e dalla  natura  corrotta 
Tiranni . Qm*  Smior  firn  ignis,  qm  firii  yfitt  inclinato  ai  gulli , c piaceri  di  quello 
Lomjtmimm  tUo  Diami  Amorii , qat  intuì  tum  Mondo  immondo  , & à fuggire  quanto 
ucctnd,^  is  :•  poflibil  fotte  i cruci,  e patimenti,  &i 

Ne  fia  merauigha , perche  fe'l  fuoco  martiri) . fi  come  ad  ogni  modo  fimo- 
materiale  tiene  virtù  di  tramutar  le  cofe,  ftrò  cosi  lontano  da  quelli , & auido  di 
che  perciò  dà  S.  Dionifio  Areopagitaj  quelli, quanto  erauemente  fi  dolfe  con 
vien  chiamato  immm*umm , & cmprthtn-  il  Santo  Ponte!  ice  Siilo,  perche  non  lo 

Qjj  q 
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conducete  in  fua  compagnia  , quando  molto,  e s’attrifhffero  per  il  che,  Stette** 
andaua  al  martirio  , & alla  morte  ? Sc_?  flmul.  La  doue  perii  contrario  Mosè 
cinto  fi  trouaua  di  frecida  carne, come  effendo  afcofo  alla  fommità  del  monte* 
doppo  inueftito  dall’ardeme  craticola , & vnitofi  con  Dio , con  parlar  feco  famii 
e cocenrifiimo  fuoco , cosi  poco  temet-  gliarmente  per  Io  fpatio  di  quaranta  gior* 
te  i fuoi  atroci  tormenti,  ch’arrofiito  ni,e  quaranta  notti  fi  profittò  di  maniera, 
da  vna  parte  , dimandò  d’effe  riuolto  per  e s’accefe  tanto  del  diuin  amore , che  di 
abbrugiar  anco  dall’altra  ? Sono  forfi  puro  huomo  quali  trasformato  ncll’iftcf- 
quefti  effetti  di  puro  huomo  ? Sì  per  cer-  fo  Iddio  , apparue  tutto  cinto  di  gloria , 
to,mà  d’huomoperò,  che  come  ferro  e non  folo  non  oppreffo  d’alcun  , timo- 
fi  trouaua  tutto  inueftito,  & accefo  dal  re , ma  anzi  come  beato  tutto  lieto,  e_«>  Salina  t.x. 
fuoco  del  Diuin’ amore , e tanto  fìretta-  giocondo.  E cosi  dice  il  Moderno  Sali- 
Cant.i.  niente  vnito  con  Dio  , che  Bini  carbone!  na  : Inde  dipingiti*  Moyfts  quaflbeatui , totut  lon*.g.xo. 
tram  igniti  à flemma  Dei  ; E COSÌ  fatto  quali  imperterriti u , & impauidm  ex  Dei  pr* fenda  , 
diuino  non  fù  marauiglia , che  di  tal  ma-  & confortiti , & gloriofut  faffui  efl  quafi  eQet 
nicra  difprezzafle  tutti  ilufli , e piaceri  Detti. 

di  quello  Mondo,  e non  temette  i duri  Fù  pur  gran  cofa  ancora,  ch’effcndo 
incontri  de  i cocenti  ardori  del  fuoco , già  dal  Rè  Nabucodonofor  fiati  condan- 
Can».».  6.  cke  t(l  yt  mort  & h fi i0  . £ come  dico  nati  ; e polli  in  vna  così  cocente  fornace, 

S'Ag'i?Ì  ».  Agoflino:  7(ihU  tfi  tdm  durum  , atipie  che  le  di  lei  fiamme  afeendeuano  49. cubi- 
mni.  # ftu  ignitl, m , qliod  non  amerit  igne  ti , per  non  hauer  voluto  adorare  la  fua_5 

y incanir.  ftatua, tré Giouinetti Hebrei , fi  cho: 

O felice  donque  Lorenzo  , efelieo  VinHi  cum  braccii  fluì , & tiaris  & calctamen-  Dan. 3. ir. 
pure  tutti  quelli,  quali  ad  imitation  fua  tit  ■,&  refUbus  mi/?»'  fum  in  medium  fomaeis  . t 

cercano  di  così  tìar  Tempre  vniti  con  Dio,  ignii  ardenti s ; ma  ecco  ò ftupore  ! ò inara- 
che  come  ferro  con  il  fuoco , s’accendino  piglia'.  poiché  quel  fuoco  così  perdette.* 
femprc  più  del  Tuo  diuin  amore;  poicho  immediatamente  le  fu  e voraci  forze, che 
è certiflfmo  , che  come  da  ciò  ne  fucceda  gli  Iafciò  del  tutto  intatti , & illefi , fi 
ogni  bene  all’huomo , così  dal  far  al  con-  che  ; Hs*  tetigit  eoi  «intimo  ignit : di  maniera, 
trario  Cade,  C S’immerge  in  Ogni  male  . Che  Ambulabant  in  medio flamm*  , laudante r 
Gran  cofa  fù,che  gl’I Traditi  eflendo  Tolo  Deumt&  beaeditentet  Domino  ; la  doue  l’iftef- 
accoftati  al  monte , fopra  il  quale  fi  tro-  fo  fuoco  così  inueftì  quei  perfidi  miniftri, 
uaua  Iddio  per  dar  loro  la  Tua  legge  >al  c’haueuano  pofti  nella  fornace  i Santi 
fentir  folo  à rifuonar  alcune  voci,e  tuoni,  Giouinetti , che  Tubito  con  le  Tue  ardenti 
e veder  Limpidi,  e furai , quali  vfeiuano  fiamme  diede  loro  afpra  ,e  cruda  morte  : 

Eflodo  so.  dal  monte  /così  s’atterirno , che  : Verter-  porrò  riroi  iUot , dice  Daniele , qui  miferant 
ih  riti,  ac  panare  concupì  flaieruut  procttl;  la  douè  eoi,  inttr fedi  flemma  ignit.  E come  mai  quel 
Mosè  difeefe  dallo  Mo  monte  tutto  fuoco  cosi  perdette  le  forze  verfogl’vni, 
allegro,  e feftofo,e  tanto  rifplendente  e tanto  forte,  c rigorofo  fi  refe  contra 
nella  feccia  , che  pareua  hormai  fatto  gl’altri  ? offeruate , cho  i Santi  Giouinetti 
beato,  c gloriofo , fi  cheli  Settanta  In-  ftauano  così  ben  vniti  con  Dio,  e tafito 
terpreti  chiamano  glorificata  la  fua  fac-  accefi  del  fuoco  del  fuo  amore , quanto 
If.  eia;  & il  Caldeo ìcggt: Moyfii antem nafde-  della  fila  prefenza , e compagnia  voi le_* 
batAHod  moltiplicanti  ejftt  fpUdor  glori*  rnUm  gratificarli  nella  fletta  cocente  fornace  , 
fui  j mà  d’onde  però  potè  fuccedere  vna  fi  che  mirando  dentro  di  quella  Nobuco- 

tale  differenza?  offeruate,  che  c^uel  po-  donofor, ditte iKcceride»  ejuatuor riroi  ,&  Dan.j**. 

polo  come  macinato  di  molti  vitlj  non.»  fpecits  quarti fimtlis  fili»  Dei3ideft  ebrifto  Domi- 
to curaua  d’auuicinarfi  à quel  Dio  , ch’era  no  dichiarano  Ruperto , Tertul  liano  , 
difeefo  foprail  monte  nel  fembiante  di  S.  Agoftino.  Hor  mentre  donoueftaua- 
fuoco  e mentre  non  fi  curaua  d’vnirfi  no  così  ben  prouifti  del  fuoco  del  diuin_* 
feco  e rifcaldarfi  del  fuo  diuin  amore  , amore  , non  fù  marauiglia, che  con  etto 
non  fu  marauiglia , che  refhffe  come  fer-  così  trionfaffero  di  quel  fuoco  materiale 
con  Dio  ro  duro,  freddo,  opaco,  e così  incapace  per  grande,  c potente  ch'egli  forte  ; e cosi  d t 
SujDto  foauità  diurne , e celefti,  che  anzi  di  loro  canto  Sedulto  \l  magmi*  ymeum 

u,ie*  al  folo  fumo  di  quelle  fi  conturbicelo  ineendta.fan* , igne  animi , ideflammt  Dtr} 

la  doue 
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U dotte  quei  perfidi ininiftri  come  barba-  onde  vien  loro  ineftato  dalla  ftefla  Na- 
ri, e del  tutto  priui<lel  fuoco  del  Diuin_*  turalezza  come  da  prouida  madre  , di 
amore , meritamente  furono  inueUiti  , & maniera,  che  con eflo,e  per  eflo  cercano 
vocili  dal  fuoco  materiale . con  follecitudine  la  conleruatione,  e fu  a, 

Ca diano  ?»  Ma  pur  dicono  Cafliano , Origene , & e de  Tuoi  figli . Onde  vedete  con  quanta 

é.  imtu.c,  i/ìchio , che  in  fenfo  tropologico  quella  follecitudine  vn  pefcerello  procura  di 

11  * fornace  accefa  da  i Caldei  fignificai  co-  foftentari  Tuoi  parti:  Come  corre  la  pe- 

ccnti  incentiui  delle  libidini  eccitati  dai  cora  al  grido  del  fuo  Agnellino  ; I Leoni, 

Diauoli  negl’huomini , e maffime  ne  gio-  e le  Tigri  come  diffóndono  i loro  figli , e 

uani  per  abbruciar,  e perder  con  elfi  l’Orfovoracelafcia  di  mangiar  lui,  per- 

l'anime  loro , ma  come  lì  potranno  però  che  elfi  fi  foftentino . E chi  non  fi  mera- 

fuperare,  e vincere  tali  potenti , perche  uiglia  della  Gallina  ,c’hauendo  trouato 

infuocati , e frequenti  incentiui  ? certo  vn  granicello  con  il  continuo  fuo  lea- 

non  mai  meglio , che  con  il  fuoco  aliai  uare , lafcia  di  mangiarlo  lei , e con  gran- 

1)iù  potente  del  Diuin’Amore , per  il  qua-  de  affetto  chiama  ad  eflo  i fuoi  polli  * B 

e ftiamo  tempre  ben  vniti  con  il  Celefte  la  Colomba  anco  quello , che  tiene  gii 

Signore  ; E quanto  quello  defideri , e trangiottito , felo  caua  à viua  forza  per 

cerchi  da  noi  ben  lo  moftrò , mentre^  communicarlo  ai  fuoi  Colombini . Et  io 

Luc.iz.49,  di  tre  : Igntm  vtm  mittert  in  ttrram . E come  fomma  è tanto  neceflario  l’Amore  per  la 

dille  quello  , che  folle  venuto  dal  Cielo  conferuatione  dell’vniuerfo , che  nellcj» 

per  portar  il  fuoco  in*  terra,  forfi  non.»  creature  iftefle,  quali  non  fono  capaci 

. v’era  prima  della  fua  venuta  ? Quando  d’Amor  formale  , pofe  l’Autor  della-» 

hunc  igntm  h fui  do  fummio attulu , nunnuid  in  Natura  vn  Amor  fordo , che  fono  alcune 

ttrrit  tunc  umporie  igni*  dtfuit  ? dimanda  Ri-  naturali  propenfioni,  & inclinationi  ai 

*■  '«rdo  l.  cardo  di  S.  Vittore , e rifponde  : inumi*  loro  propri)  luoghi , ne  quali  fi  confer- 
iti^1 * tbfp**  dubio  ignem  ttrrtftrtm  ; uxulit  autem  uano  , chiamate  da  Filofofi  : Vondiu  na- 

igntm  Cétltfìtm  , fc.  Dmini  A morii  . Illum  tura  . E quello  è tanto  certo , che  gli 

f venit  txtingutrt , iflum  vtlitmenter  accendere , Stoici  volendo  diffinire  quello  Amore, 

In  riguardo  di  che  commandò  pur  Dio  diflero , ch’egli  eravn  Procurator  gene- 

Lcu.tf.it.  anticamente  » Igni*  in  altari  me*  fimptr  rale  prouilto  dali’Autor  della  Natura  , 

s.  Grcg.i.  ardtbit . E come  ? lo  dichiara  S.  Gregorio  non  folo  à gl’huomini , ma  anco  à tutte 

i j.mor.  con  dire  : Altare  Dei  tjl  cor  nojtrum)  'in  quo  le  creature  , acci  ò fofle  di  quella  conti- 

9’7,  I : debet  igni*  Dei  Amori*  fimptr  ardere  ; E la  nuo  follicÌtatore,e  gli  prouedelfe  di  qua- 

ragione  è, perche  come  dice  Chrillo:  to  hanno  bifoguop.;r  la  loro  conferua- 

Matth.tj.  De  corde extunt  cogitatimi*  mala , homicidia  , tione  , & aflìllenza . 
i9.  adulttria  fomicaiiontt , [urta  , fatfa  tifhmonìa , Ben  però  è vero , che  frà  tutte  le  crea- 

Amor  di  Come  donque  dal  cuore  ture  doppo  l’Angelo  , l’huomo  folo  è Amordf 

Dio  ipe-  f?n.°  originate  ,&  eccitate  tutte  le  per-  capace  di  produrre  atti  di  vero  Amor  di 

gneiiiao;  nitiofe  concupifcenzc , per  fuperarfe,e  Dio , perche  egli  folo  è dotato  di  ragio-  nei  ìoio 

co  d*ogni  vincerle  l’ottimo  mezzo  è il  tener  l’iilef-  ne  , e tiene  vna  volontà  atta  per  amar  huomo . 

f «DM *°.  c“ore  f«mpre  ben-  accefo  del  fuoco  del  Dio , il  quale  perciò  à lui  folo  ne  diede 

Diuin’Amore, poiché  Xiihtlefìtdm durane  9 il  precetto  con  dirgli:  Dtliget  Uomìnum  D*ut,s* 

& arduum  ; quod  non  rìncat  De»  Amar . La  Dtumtuum  ex  loto  corde  tuo*  E notate,  che  ® 

doue  infelicemente  rella  inueftito , ab-  parla  à ciafcuno  in  particolare , per  così 
brugiato,  e confumato  dal  fuoco  della  moftrare,che  niuno  è efenre  da  votale 
concupifcenza , chi  di  tal  fuoco  fi  troua  precetto  j E felici  qucili , che  i’ofleruano  o.t 
priuo.  . y ‘ bene , perche  come  dice  S.  Paolo  : Dili-  Aom.i.rti 

Annotile.  Dille  già  Arilìotilfc  parlando  della.*  gtntibu*  Dtum  omnia  cooptrxntur  in  bonttm: 

neeelfità  dclPAmore,  che  allolutamente  : Quia  amor  Dei , dichiara  Tcodoreto , facit , Tcao««* 
tediano  ****n*i*m  àia  conting  t nutre  fini  Amo-  rt  omnia , quamumcumqtte  trijìia  , &■  aitar  fa  - K ? 

i tutte'lc  r«  j e notate  come  non  dice  folo:  1{ulli  titeedantinbonum  ; Adbonnmfe.  dice  S.  Ber-  i>  .ìs» 

cicatutc  , ltomnmm9fed  un Ut  yitunuumi  perche  l’Amo-  nardo , tàm  prafenti*  vita  » quàm  eterna . E •4fn»  f 

re  cneccflàrio  non  folo  alla  vita  degl’  tanto  Omniayquàm etiam peccata , affermi,*  s. 
huomini  , poiché  yita  cordi*  amor  tfl  , dice  S.  Agoltiflo  ynàm  pradtjitna  i , f^ggionge , Cof  Aft?é# 
S.Agollino  , mà  dell’UldTe  beilie  ancora  , ex  c afu  humiliorts , cauti  ora , & ftrumtio  rv* 
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s*r.7«.4t  ndd******  ta  doue  per  i 1 contrario , dice 
Te  hi  gì  altrouc  l’ifteflb  Santo  : Improbi*  , & repro- 

bi* non  dili  gentil  ut  Dmm  . Ormiti  cooperanti* 
in  malnm  . Et  à tanto  male  fi  riducono , 
che  la  vita  loro  fi  può  chiamare  più  tofto 
vita  beftialc , che  ragioneuole  ? perche.? 
Amor  di  mentre  l’huomo  non  può  viuere  feoza 
ftioquan-  amore , non  hauendo  in  fe  l’amor  di  Dio  , 
ro  fruì-  quali  per  neceflìtà  della  natura  corrotta , 
inamn 1 bìfogna  , che  fi  riempi  d’amor  profano , 
• 0 * & ami  le  cofe  vane ,e  caduche  di  quello 

Mondo  immondo,  e quello  non  è altro, 
che  paflar  vna  vita  da  beftie , come  dice 
s.Agofr.  pur  S.  Agoftino  : InitBettun  habere , *c  ve- 
Kuomo  v»  y& tot  non  adhibtrt » c ogno fendo  fe, 

«e  corno  & amando  Dentri , befiialù  eft  vita . É fe  non 
beflii  pii-  è vna  beftia , fard  vn  gran  pazzo , ò pur 
a?£mQ»  vn  huomo  feommurocato  daDio,  per- 

WMC*  cjjc . Sifdtum  eff  Mtmdtm  amare  , & non 

Denm , dice  Clemente  Aleflandrino  ; Et 
piCor.ii  fi  <p**t  non  ama t Dminurn  Ufim  C hrifhtm  , 
jinathtmafit  : dice  $«  Paolo  .•  v: 

Come  donque  molto  felici  fi  poflbno 
chiamar  quelli  di  qualfiuoglia  fiato , che 
Hanno  ben  accefi  del  Diuin’amore , fi  che 
per  virtù , e forza  di  quello  viuono  Tem- 
pre ben  vniti  con  l’iftcffo  Signore,  perche 
armati  di  tal  fuoco , fi  rendono  tanto 
genero!! , e forti , che  facilmente  ope- 
rano , e vincono  il  fuoco  di  tutte  le  per- 
fùtiofe  concupircele  : Così  perii  con- 
trario infelkifiimi  fono  quelli  ,che  paf- 
feno  la  vita  loro  prilli  d’vn  tal  amore . 
chi  ama  Gran  co&  ^ » ckHNjael  nobififiimo  Pren- 
Diofircn*  cipe  Giobbe  trouandofi  così  à torto, e 
«le  patirò-  con  tante  graui  perfecutioni  , e danni 
oflèfo  dafuoi  nemici  ,non  folo  nonar- 
iioaì  mafie  molti  huomini  contro  di  loro  per 
farne  quel  rifentiracnto , che  commanda 
la  legge  del  Mondo  ,mà  nè  prononciafle 
pure  vna  minima  parola  di  doglienza , ò 
d’impatienza,  fi  che  dica  JaDiuina  Hifto- 

Cieb'Mi  ria  : In  omnibutbit  non  peccami  lob  lakfs  fui* . 

E d’onde  mai  acquillò  vna  così  grande , 
e fingolar  fortezza  , e coftanza  ? Ecco 
s.Crifoft.  come  in  perfona  Tua  dice  GrifoftomoSan- 
Jhomf3.  in  to.  Tion  me  moment  extetiortt  fagitta  interio- 
tob.  tibia  raUatnm  fagliti*  fcilie  et  Diuini  amori*  , 
de  quibu*  Damid  i Sagitta  tua  infìxa  furt  nubi, 

B S. Agoftino  ponderando  l'iftefloheroi- 
;of.C  co  fono,  dice:  Ter  di  derat  Job  omnia  illa, 
Tcmp.  qua  dederat  illi  Deut , feci  haùebat  ipfum , qui 
M ....  omnia  dederat , Dettm  . Che  S’adeflo  molti 
che  ìif*»n  de  nobili  fi  trouano  ridotti  d così  vilc_j 
fiacchezza  3 c codardia  , «he  non  folo 
■ ‘3  J . 


F E S T A ' M 

non  poflono  foffrìrecon  partenza  le  graui 
offcfe,mànèpure  Ictmmime  ombre  di 
quelle , fi  che  fpirano  folo  fuoco , e face- 
te di  rilentimenti  ,c  di  vendette , con_j 
immergerli  appreffo  in  molti  altri  graui 
peccati , quello  certo  procede  » perche 
non  fanno  pur  il  quid  nomini*  dell’amor  dt 
Dio , e Hanno  da  lui  molto  lontani . e 
perciò  : y*hmtntifiitni  morbi  , & obliqua  S.Giiftft* 
per  unitati*  laborant . 

Di  quell’auuenturato  Mercante  chia- 
mato Zaccheo  , oflèruate , che  fe  già  pri- 
ma acccfo  dal  fuoco  delia  cupiaiggia-» 
per  accumular  ricchezze , c dinari  ,~com- 
mife  moiri  eccelli  d’vfure  , rapine  , ed 
inganni  ,*  non  fi  tofto  diede  ricetto  nella 
propria  cala  al  Benedetto  Chrillo , e_? 
cominciò  à rifcaldarft  al  fuoco  del  Tuo 
Diuin’arnore , fece  di  fe  Hello  vna  tale 
mutatione  ,che  non  folo  rellitui  quadru- 
plicatamente  ciò,c’haueua  guadagnato 
mgiuft3mentej  fi  che  difle:  Si  quid  odi-  Luc.i#.t. 
quitti  defraudaui/eddo  quadruplum; ma  d’ogni 
altra  Tua  facoltà  ancora  nè  diftribuì  la 
metà  ai  poueri  :<  Ecce  dmidium  honorum 
meorum  do  pauperìbu* . E così  dalla  prefen- 
za  di  Chrillo  quella  cafa , la  quale  prima 
era  vn  baratro  di  danna  rione  , diuenne 
luogo  di  falute , tanto  che  difle  lo  fteflò 
Signore  : Hodie  falus  domui  buie  fatta  tfì . 

Con  Iafciar  mirabile  documento  à tutti  i 
Mercanti,  che  s’haueranno  Tempre  per  Mercantf 
hofpite  nelle  cafe  dell’anime  loro  Iddio  anìdìpct* 
benedetto,  e fi  rifcaldaranno  al  fuoco  del  Priu* 
fuo  Diuin’amore , facilmente  fpegneran-  Li™0* 
no  il  fuoco  della  disordinata  cupidiggia , 
e fi  renderanno  infieme  con  le  larghe^ 
elemofine  capaci  dell’eterna  falute  ,•  mà 
fe  quello  non  faranno,  rellaranno  di  tal 
maniera  acciecati , che  commetteranno 
ogni  ingiuftitia , perche  quelli  tali  : Oculot 
babem,  ftd  non  mident  i loro  inganai , e per- 
niciofi  errori . 

Partorito  c’hebbe  la  Sacratiffima  Ma- 
ria il  dolciflìmo  Giesù , doppo  d’hauerlo 
trattenuto  per  qualche  fpario  di  tempo 
nelle  fue  puri  Alme  braccia,  e mani , dice 
S.  Luca  , che  : Reclinami  rum  in  pralipio  j LBc,a.7f 
Eda  Efaia  habbiamo,  che  Io  ripole  frà 
due  animali , quali  furono  vn  Bue , & vn 
A li  ne  1 Io . Del  che  reità  tanto  llupito  Ri- 
cordo di  S.  Lorenzo , che  dimanda , per-, 
che  non  foflero  altri  animali  più  nobili , 
cgcncrofi , come  vn  Elefante , vn  Leone, 
ò altri  Umili  f mà  pur  rifponde , ch’eflèn- 

do 
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do  il  BllC  , e l’Afincllo  animali a laboriofa , 
& onori  fera,  rapprefentauano  i poucrila- 
. uorancr  , e contadini  , e cosi  mentre 
LauiVue  Mariaripofe  >1  dolciflJmo  Giesù  nel  mez- 
K 20  di  quelli,  venne  à rapprefentar  à que- 
lli , & d dir  loro  : Ecce  refi  dio  vefira  -,  cioè 
Co  l'amor  ecco  Quello  , del  cui  amore  doucte_? 
fjnnD  ° a*  acccrK*er  1 -petti , e cuori  voftri  , fi  che 
rème  ?**  Pcr  virtù  , e forza  d’amore  l’habbiate  , 
Contadini  fempre  in  voftra  compagnia,  perche  così 
v’apportarà  tanto  contento  c refrigerio 
nelle  voftrc  fatiche  , che  per  quelle  vi 
difporrete  infieme  all’acquifto  dell'eter- 
no Paradifo,e  fi  diràdi  voi  : Beati  pauperer. 
O felici  tali  poueri . Che  fc  di  loro  molti 
fi  vedono  turbati  , inquieti  , rapaco , 
fenfuali,  evitiofi,e  tali, che  da  Gere- 
mia furono  chiamati  pauptrei  finiti,  quello 
grauiilìmo  male  certo  fuccede  loro  , per- 
che non  amano  la  compagnia  del  dolcif- 
fimo  Signore , ne  fi  trouano  accefi  del  fuo 
Diuin'amore  : Situtnim  li fu , omnia  infaufla 
Olcaftxo.  funt;  di  maniera  che  dice  l'Óleallro  : Sicut 
omnia  bona  ex  diurna  prafentia  proueniunt , ita 
mala  omnia  nobii  occurrunte x Dei  abfentia . 

Segnalato  fù  pur  il  fauore  , dice  San 
Gio.  x.i.  Agoltino  fatto  già  da  Chriftoà  quelli 
S.Ag.in lo  nouelli  Spofi  di  Cana  Galilea,  men- 
tre pregato  ad  afiìftere  al  conuito 
delle  loro  nozze  J f^ocatut  enim  ejì,  & 
le  fin  ad  nuptiat  fi  compiacque  di  gratificar- 
li 5 fi  che  : Huptiarum  celeuratores  prafentia 
fux  virimi*  honorauil  lefut . E per  quali  mo- 
tiui  fece  mai  quello  il  Diuin  Signore.?  . 
Clemente  AJcisandrino  dice,che  pretefe 
di  lafciar  perpetuo  documento  à tutti 
Marititi 1 marfiatl  >che  fe  defiderano , che’l  loro 
«ieuono  hi  matrimonio  gli  fia  di  fai  ute,e  non  d’eter- 
uct  l'amor  na  dànatione,deuono  cercare  fopra  tutto 
tu  Dio,  d>hauer  fempre  l’iftclTo  Signore  in  loro 
compagnia , e di  llar  ben  accefi  del  fuo 
cirm.  1.  j.  Santo  amore  ; cui/nim,  dice  il  Sacro  Dot- 
Iadag.c.7  tore  }adefl  vxor  » e>  fili y domus  nequaquam  efi 
onta  , qua  cum  prudente  viatori  Ckrifto  le  fu  mi- 
grare didicerit . La  doue  per  il  conti  ario  , 
dice  il  PortUghefe  : Sine  lefu  periculofafitnt 
nuptia  orni»  ope  defi  tuta  , & mifirabilti  fi  hi 
coniugati  timeanteutntus . 

Vniuerfalmcnte  poi  le  Donne  tutte»? 
per  renderli  meriteuoli  delle  Diuiuc  gra- 
tie , con  le  quali  venghi  fortificata  u_» 
loro  naturale  debolezza , deuono  fpec- 
chiarfi  nella  Sacratilììma  Maria,  la  quale 
perciò  meritò  d’effer  eletta  in  Madre  del 
Figlio  di  Dio , perche  prima  pcr  virtù , c 


forza  d’amore  teneua  Jo  fleflo  Iddio  nel 
fuo  petto , e cuore  . Che  perciò  S.  Ga- 
briele nel  bel  principio  del  fuo  faluto  le 
dilTe  : Aut grafia piena  Dominai  tccum  ; idefi , 
dichiara  S.  Agoltino  , Domini»  tecum  magis 
quàm  mecum  , & quia  in  tuo  efi  corde  , in  tuo 
fiet  etiam  vtero  . Appretto  poi  li  ditte.?  I 
Spirimi  SanElui  fuperueniet  in  te  ; Dice  fuper - 
toniti  * perche  come  nota  ilLirano  ,già 
llaua  ardente  dell’amore  dello  Hello  Spi- 
rito Santo  i Con  che  volle  chiaramente 
inoltrare,  che  l’ottima  difpofitione , qual  \ 
hebbe  Maria  per  ettcr  tanto  fauorita , fù 
perche  fi  trouaua  acccfa  del  Diuin’amo- 
rc . E cosi  pur  voi  donne  farete  molto 
care à Dio,  e da  lui  fauoritc  con  abbon- 
danti gratie,  fead  imitation  di  Maria»* 
ccrcarcte  di  tener  fempre  accefi  i vollri 
cuori  del  Diuin’amore  , fi  che  ciafcuna 
polla  con  verità  dire  con  l’iftelTa  Maria  ; pfOU< 
Amore  Dei  langueo . Et  infieme  farà  dotata  io. 
di  tanta  fortezza,  quanto  vediamo  nell*  . 
antica  donna  Giudith , la  qualle  benché 
inerme  s’arrifchiò  di  troncar  il  capo  al 5,1  • 
fuperbo  Capitano  Holoferne  , come  in 
fatti  : Abfudit  eum  . E di  quali  armi  li 
ferui  ella?  E vero  che  pigliò  l’arma, 
quale  egli  teneua  al  capo  delletto,  e con 
ella  percufiteum.  Mà  pure  l’armi  princi- 
pali , con  le  quali  fi  refe  tanto  generofa  , 
e forte , furono  quelle  d’vn  ardentilfima 
carità  , della  quale  llaua  accefo  il  fuo 
petto  , e cuore  j Che  perciò  nella  fua_5 
oratione  , quale  fece  prima  à Dio , tutta 
confidente  d’ottener  vna  così  grande»?  . 
vittoria  , le  dille  : Vercuties  eum  ex  labijt 
charitatis  mta  . Perche  non  mai  meglio  9,1 3% 
fi  può  render  vna  donna  generofa , e for- 
te per  ottener  da  Dio  tutto  ciò  che  de- 
fidera,&  infieme  la  vittoria  di  qualfiuo- 
glia  dura  battaglia  , che  con  l’armi  d’vn’ 
ardente  carità,  & amor  di  Dio.  Ben»*  Donna  «c 
però  è vero,effer  tanto  difficile  il  trouar-  cela  d«l 
léne  vna  tale  firà  di  voi,  quanto  ci  mo-  Diuin‘ 
lira  il  Sauio,  mentre  con  merauiglia»* 
dice  : Mulierem  forum  qnisinueniet  ? l’He-  tiouaiÙ  j 
breo  legge  : Mulierem  opum  . Il  Caldeo  j 
Mulierem  bonam  $ E Marc’Antonio  Aba- 
garo  dell’antichifiìme  Bibie  legge  nella 
lingua , e carattere  de  gl’ Armeni  : Mulit- 
rem  fani  ctribri  quit  inuenut  ! perche  vniuer- 
falmente  così  perdono  ilceruello,  che 
in  vece  d’imitar  la  Sacratilììma  Maria»* , 
fi  fanno  imitatrici  di  quella  infelice  Eua  , 
la  quale  così  perdette  il  quello , chg 
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per  l’appetito  d’vn  mela , ò pomo , fi  pri- 
uò  del  Diuin’ amore,  c tanto  fi  riempì 
d’amor  profano  , e d’ambitione  , chcj> 
«ausò  la  rouina  non  folo  à fe  medefima, 
mi  à tutto  il  Mondo  infìeme  : Et  ita  lugt « 
tnut , dice  il  Portughefe . 

Mi  noi  altri  Religiofi  ancora  dobbia- 
mo oflèruare,  che  quando  quella  per- 
fida canaglia  de  Birri , e Soldati  andarno 
per  prender  Chrifto , Pietro  lì  moftrò  a 
fuo  fauore  tanto  forte , e feruorofo , che 
dato  di  mano  ad  vn’arma,  fi  folleuò  con- 
tro di  loro  di  maniera,  che  troncò  l’orec- 
chio deliro  ad  vno  di  quei  Soldati  ,chia- 
Giob.  ri.  maro  Malco  : jibfcidit  auriculam  ti  ut  dtfte- 
lo*  ram  , con  penfìero  di  far  di  peggio,  fe 
da  Chrifto  non  gli  veniua  vietato  ; E 
pure  poco  doppo  trouandofì  l’ifteflo 
Tietro  nel  pretorio  di  Caifaft'o  fi  refe_* 
tanto  timido , e pufillanime  , che  alle 
femplici  parole  d’vna  donnicciola  alla 
prefenza  ai  tutti  negò , e rinegò  con  giu- 
ramento quel  Signore , quale  prima  con 
tanto  ardore  haueua  diffefo  , fi  cho  : 
Matth.  16.  Jifegauit  rum  coram  omnibus  . E d’onde  fi 
7°‘  produffero  in  lui  effetti  tanto  diuerfi  ? 

Religiofi  Ambrogio  offerua , che  nell’horto  fta- 
icpìdf  per  ua  Pietro  vicino , & à canto  di  Chrifto 
«he  pnui  tutto  accefo  del  fuo  amore, e però  non 
dei  Dium’  merauiglia  f che  fi  rendelìe  tanto  fer- 
OIC’  uorofo,la  doue  quando  fù  l’ifteffo  Si- 
gnore prefo , e legato  da  Miniftri , così 
fi  feparò  , & allontanò  da  lui , quanto 
affai  intepidito  dal  primo  femore,  dice 
Mattb.ad.  pEuangel/fta  ,che  f ••  tum  àlongt. 
Entrato  poi  nel  Pala^W®  Caifaft'o,  fe- 
parato  da  Chrifto  Pietro  più  freddo  di 
fpirito  , che  di  corpo , fi  rifcaldana  ftau- 
do  ai  fuoco  con  quei  perfidi  Miniftri , 
per  il  che  fi  refe  poi  tanto  facile  à negar 
s.  Amb  quello,  che  prima  amaua  tanto  . Uuod 

fi  Chrtflo  Tatui  atte  flit  j prof  fio  tum  non  nt- 

Hugone,  gaffit . Hor dice Hugone  Cardinale, che: 

T*t  Vttrum  inttlliguntur  Citrici  , ac  Reli. 
giof  j qui  qui  detti  curri  femore  fiquuntur  Cbri- 
fium  , fed  pofita  tepidi  fifii  , fi  quitti  tur  illnm 

à longe  . Poiché  pur  troppo  è vero  , che 
tal’hora  alcuni  fi  fanno  ReJieiofi , e co- 
minciano il  feruiciodi  Chrilto  con  tan- 
to femore , che  dicono  d’effer  pronti  à 
morire  per  amor  fuo  più  tofto , che  mai 
abbandonarlo  ;mà  ecco  come  poi  à po- 
co così  cominciano  ad  affettionarfi  ai 
vili  intcrcftì  di  quello  Mondo  , che  inte- 
laino in  eflìl’amor  di  Chrifto , e feguen- 


FESTA 

dolo  alla  lontana , facilmente  inciampa- 
no poi  in  graui  errori . Che  perciò  S.Ber- 
nardo  à quello  applica  ciò  , che  degli 
Ifraeliti  dille  Dauide  : Concupierunt  con*  Sii  .toj.r» 
cupi feenttam  in  deferto  ; perche  Come  quelli 
trouandofì  ne  deferti  , guidati  da  Dio 
verfo  la  terra  di  promiilìonc  non  fi  cu- 
rarno  d’amarlo,  e di  ftarben  vniticon_» 
effo , ma  nello  ileffo  deferto  fi  la  (ciacco 
vincere  dalle  fenfuali,  e deliciofe  concu- 
pifeenze,  perii  che  poi  inciamparno in 
ogni  più  graue  errore;  Non  altamente 
fuccede  pur  à quei  Religiofi , quali  fo  Relìgìof» 
ben  fi  trouano  nel  deferto  della  Reli-  ^nodi^d» 
ione  , in  vece  di  femprc  più  ribaldarli  cupifccic, 
el  Diuino  amore  , fi  rendono  tanto  te- 
pidi , ch’ardono  di  nuouo  di  quelle.* 
concupifcenze , delle  quali  ardeuano  nel 
fecolo,e  forfi  peggio.  Con  tanto  loro 
graue  danno  però’,  quanto  dice  il  Santo  : 

Hitic  cfiyquodythemtnter  fingulis  quibufeumq;  S.Bern.fier 
timtndum  e fi  , ne  peccando  forte  eattnus  Dtu  5aL 
ofj'tndant  , yt  maniftfii  abijciantur  , & tuo-  Qtufiabit, 
mantitr  ab  to  ; Vt  ride  lieti  in  habitu  Religio- 
mt  cor  fieculart  gerant  , & quidquid  fecularit 
confoUtionn  inutnirt  potutrint , ampltfianrur  . 

Mà  piaccia  à Dio  , c’hormai  tutti 
quali  non  fi  trouiamo  ridotti  à quei  in- 
felici tempi  ? de  quali  dille  il  Profetraj 
Zaccaria  : Et  eri* m die  iLU  : Zfyn  trit  lux , zeccar  14. 
[ed frigus , &gelu}  poiché  hormai  fi  tro-4. 
uano  vniucrialmcnte  così  gelati  i cuori 
degl’huomini , che  pare  habbino  fcaccia-  , , 

to  da  loro  ogni  calore  d’amor  di  Dio. 

Mà  pur  come  chi  tiene  freddo , le  non 

è freddo  mortale  , facilmente  fi  rif- 

calda  alla  prefenza  d’vn  gran  fuoco  , 

non  fi  rilcaldaremo  noi  di  amor  di  s 

Dio  al  gran  fuoco  di  Lorenzo  Santo  ? 

larà  forfi  il  freddo  noftro  così  mortale  , *• 

che  non  polla  fpegnerfi  à cosi  cocenti 

fiamme  ? mà  diamo  ancora, che  foffcj 

tale  ; S.  Gregorio  Turonenfe  riferito  dal  Mazahom 

Nuza , fcriue , che  in  premio  di  quell’ 

atroce  fuoco,  quale  foflrì  Lorenzo  Santo  s.Loienzo 

per  amor  di  Chrifto  , habbi  ottenuto  j°cc«*e-> 

quello  fingolar  priuilegio,  d’abbaflarfi  in  <jeajp'™5^ 

ogni  Venerdì  dell’anno  al  luogo  del  Pur- w,i0 1 - 

gatorio,e  di  liberare  da  quelle  grauif- 

lime  pene  molte  anime  lue  diuotc . Che 

fe’l  fuoco  di  Lorenzo  è tanto  efficace, 

che  gioua  à gl’ifteffi  morti , come  non_* 

giouarà  à noi  viuenti  ancora , benche_5 

per  qualche  tépo  fofiìmo  flati  morti  nei 

viuo,c  nel  peccato  ? ci  giouarà  per  certo 

è con 
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$ con  i mirabili  eflempij  della  vira,  e con 
la  Tua  efficace  interceflìone,fe  però  dalla 
morte  del  peccato  faremo  paflagio  alla 
vita  della  gratia . Amen. 

CorntS.  Lorenzo,  & i Santi  Martiri  (inno 
fiati  generati  da  Chriflo  , quafi 
tanti  Bombici . 

A N N O T.  VI. 

Gio.lt.i4  NT'5'  *""”7  “ir  “ ""*! 

1 ^ mortuumfuertt,  tpfum  fblum  manti  , fi 
autem  mortuttm  fucrit , multum  fruttar»  affert . 

Fra  i molti , & ammirabili  fecreti  di  tutta 
la  Natura  creata,molto  Angolare  è quel- 
lo e fperimentato  già  con  la  prattica_? j 
mentre  trouandon  perduta  la  fpeciej 
Bombici  dei  Bigatti, ò Bombici,  chiamati  vol- 
come gc-  garmente  Cauaglieri  della  Seta,  fatto 
acuti . ^Qpra  ci^  maturo  configlio  dai  più 
vecchi  Contadini  per  trouare  qualche^ 
opportuno  mezzo  per  rauuiuare  anima- 
letti tanto  vtili , e fruttuofi  ; Ecco  vno 
de  più  vecchi  di  loro  raccontò , c’hauen- 
doegli  fteflogiàvna  volta  pigliato  vn_* 
Bue  aratore  faticato , e Jafl'o , e datogli 
la  morte  à forza  di  baffoni , e doppo 
fepellito  in  vn’ofcuro  luogo , ecco  che 
ben  predo  cominciamo  à generarli  dalle 
carni  fue , & ad  vfcirli  dalle  vifeere  rot- 
te , e fquarciate  in  grande  abbondanza 
dei  Vermicelli  bigatti,  e bombici , i quali 
per  cibarli  occuparno  i rami  degl’Alberi, 
& in  tal  maniera  venne  mirabilmente 
à rauuiuarfi  la  fpetie  di  cosi  nobili, 
fruttuofi  animali  , dai  quali  vien  fabrica- 
ta  quella  pretiofa  feta , ch’orna  i Sacri 
Altari , e fà  rifplendere  i più  ricchi,  e po- 
tenti huomini  del  Mondo . 

Hor  poiché  Gratin  operati»  ad  modum 
Haturt,  dice  il  Teologo  ,ecco  come  nel- 
la pienezza  de  tempi , quando  per  atte- 
i.GIo.j.  (lattone  di  S.  Gioanni  : Totut  Mundut  in 
*•*.  maligno  pofitus  trat  j Così  fi  trouaua  il 

Mondo  priuo  fingolarmente  di  Bigatti 
lpirituali  , cioè  di  quei  Santi  Martiri, 
quali  con  il  fpargere  il  proprio  fangue_i», 
quali  purpurea  feta  honorano  mirabil- 
mente il  loro  fourano  Signore  , & à 
(fedi  fabricano  la  pretiofa  veftedelkj 
cc Ielle  beatitudine.  Miche  fi  fece  per 
rauuiuare  nella  Chiefa  Santa  , & al  Pa- 
radifotali tanto  vtili, e preciofi  Marti- 
; n ì Ecco  come  dal  Diuin’ Amore  f ù ritro* 


uata  vna  così  ineffabile  Inuei!tione_*, 
quanto  che  l’ifteflo  Verbo  Diuino,  vnico 
Figlio  dell’Eterno  Padre  vellitofi  dell' 
fiumana , e mortai  carne , e fattofi  quali 
Bue  aratore , fianco , e laflo  per  le  du- 
re , e continue  fatiche  fofferte  nello  fpa- 
tio  di  anni,  finalmente  : Quafì  Bos  du-  Prou.r. 
dm  ad  riSimam , crudamente  battuto  da 
duri  flagelli , e trafitto  con  afpri  chiodi 
refiò morto,  e fepolto  , e produflcj  Martìri 
poi  ben  prefio  cosi  mirabili  eftetti,quan- 
to  fi  vidde  à rauuiuarfi  , & a rinafeerda  0 

elfo  la  felice  gencratione  dei  Bigatti, 

Bombici  de’  Santi , e fcruorofi  Martiri . 

E così  apponto  S.  Paolo  parlando  del 
Diuin  Signore  in  figura  d'Abraham  dice  : 

'Procter  nttod  ab  rno  orti  funi  y C>  hoc  cmortut,  „ . 
tamqitam  fydtra  cab,  & (icttt  arena  , qua  e Ji  . 
adoram  Maris  innumtrabilit  . Qjeffi  dicat , 
dichiara  Cornelio,  Fafium  tfl , vi  to  emor - coinelio . 
tuo  orirtntur  prole t , & poderi  innumerabiltt  ; 

perche  del  numero  di  quelli  fù  non  folo 
il  fauorito  Lorenzo , ma  quali  innurae- 
rabili  altri  Martiri  ancora . 

Di  maniera , che  l’Euangelico  Profe- 
ta preuedendo  in  fpirito  tale  innumera- 
le gencratione  del  Diuin  Signore  tutto 
pieno  di  merauigliofo  ftupore  difle  : G* - 
ntratione  tius  quii  enarrabit  ? Come  dir  V0- 
lefle , chi  farà  mai  dotato  di  così  acuto 
intelletto , e di  lingua  tanto  faconda,  che 
polla  capire,  e Ipiegare  la  numerofa_s 
prole , & ineffàbile  generatone  del  ven-  . 

. turo  Melfia  ? Sò  , cne  per  tale  Genera- 
tone alcuni  intendono  I’eterna,e  Diuina,  . 

& altri  ancora  l’humana  dal  ventre  della 
purilfima  Maria . Mi  pur  il  Lirano,Dio- 
nifio  Cartufiano  , & il  Salmerone  l’in* 
tendono, e dichiarano  per  la  numerosi 
figliolanza  de  fedeli  Giudi , e Santi  Mar* 
tiri , quali  Chrifto  Signore  doueua  par- 
torir alla  fua  Chiefa,  & allo  fteffo  Cielo 
con  la  fua  amara  paflìone  , 8c  acerba.* 
morte.  Che  perciò  il  Santo  Profetai 
difeorfe  prima  al  longo  della  ftefià  fuaj 
Paflìone  ,con  dire  : Ipfc  vulneratiti  tfl  prop- 
ter  ini  qui  tatti  nofbrat  ; oblatut  tfl  , quia  ipfi 
voluti  , & non  aperuit  ot  tini  : Sicut  ouit  ad 
occiflontm  ducetur  . E poi  finalmente  fog- 
gionge  : Gtnerationtm  eint  quit  enarrabit  ? p',Bt0  j 0 
Ideft  j dichiara  il  Pinto  : Quii  poterti  com-  £f, 
piedi  fermo»  t forum  Martjtrum  multitudintm , 
quos  QhrifJut  fuo  fanguintgenuit  ? Perche.  * 
in  fatti  il  dolciflimo  Redentore  con 
fua  amara  pafiione,e  morte  hà  così  ac- 

cefo 
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cefo  d’amore  i cuori  degl’huomini , che 
quafi  infiniti  hanno  efpoftii  loro  corpi 
ad  atroci  (Time  morti  per  fuo  amore. 

E quefto  è pur  quello  , che  ci  volle 
dichiarare  I’iAeflo  Signore,mentre  dille  : 
• grxnum  frumenti  cadmi  in  ttrram  mar - 

Cio.ia.S4.  ìpfum  folum  manti  ,Jf  OMcm  mtr- 

tuum  fumi , multum  frufium  afftrt  . Perche 
come  nelle  cofe  naturali  : Gettanti*  ritius 
* fi  corruptio  altarini  , A che  dalla  corrot- 
tone de  grani  A generano  altri  grani  $ 
cosi  dalla  morte  di  ChriAo , qua  A come 
da  Bue  morto , A fono  generati  innume- 
rabili  Bombici  di  feruoroA , e Santi  Mar- 
Eutimio.  tiri  i E cosi  Butimio  ponderando  le  pa- 
role del  Oiuin  Signore  , dice  : Difcipulot 

Chrifto  Diminuì  confolatur  , tfitndtnt  par  txtmpluM; 
raorte  5*  rtìlafit  , ac  Hactjfaritm  9 ri  ipft  morta- 
telo freon  ***  • in  m<ium  ******  mort  ***** 
do  . fri*3 ut  afftrt , aritq ; fntilis  , ac  fgcnndus  . 

Aibeno . LfiAeflo  conferma  Alberto  Magno  con.* 
dire:  Chrifiui mentati tfi in  fit  rt  in  multa 
rafnrgerat , infruEtum  proximorum  . 

Come  in  fatti  cosi  grande  fù , & è,  cj 
fari  Tempre  il  frutto , che  del  Martirio, 
hi  apportato  Chrìfto  ai  fuoi  eletti, quan- 
to s’attendiamo  bene,  niun’altra  cofsui 
conferuce  tanto  alla  loro falute,eglo- 
lÌ  d ^ » quanto  la  gratia  dell’iAeffo  marti- 
“ Si  che  diccrS.  Cipriano  : Ommitcm- 

fummatio , & fiat  ut  rim  «i  martyrio  afi  colloca^ 
Marcio  tus  : Hoc  fundamtntum  fidai  , & ritti  , hoc 
quanto  ec  praftdium  jalntii3  boa  yincttlum  Ubtriaùi , & 
«.cliente,  bonarit,  hoc  omntbonum  . In  maggior  pro- 
ua  di  che  pondera , come  lo  Aedo  Signo- 
re , numerando  otto  modi,  e mezzi,  con 
i quali  polliamo  meritare,  e confeguire  il 
fieleAe  Paradifo , doppo  d’hauerci  detto 
Lue  i . del  Martirio  : Stati  eritit  ; cum  voi  odtrim 

homintt  & cum  Jèpxrxuarmt  roi , & txprjba- 
utrint , er  tùcerint  novitn  vtfirum  tamtam 
mxlntn propter  Filium  hominis  ; immediata* 
' mente  c'impone , che  quando  ci  facce- 
ttano queAi  tanti,  e così  grani  mali,dob- 
toc.tf.aj, biamo molto  gioire, e feAcgiare  : Gxu- 
’ data , tr  txultxt*  in  illa  di*  . Et  è da  no- 
tarfi , chp  non  impone  ad  altri  vna  tal 
allegrezza,neaipoueri  di  fpirito,  ne  ai 
manfueri  , nc  ai  mondi  di  cuore , mi  à 
quelli  foli,  c’hanno  gratia  di  patirei  tra- 
uagli , e tormenti  del  Martirio  * E per 
«.Cip,  1.4.  qutleaufa  ? Eccola  refa  da  S.  Cipriano 
Ep.f.  eoo  dire  : Gondar t , & txnitart  noi  -roluit 
in  perfteutionr  Dominiti , Quia  quandi  f'rfi- 
x'*l tmmo  fami  , fune  da  tur  corona  fidò  , tutte 
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proba» tur  milita  Dei  » tutte  Mxrtyribui  potila 
Culi . Di  maniera , che  il  maggior  bene  , 
quale  pofia  dare  Iddio  ad  vn’huomo  è la 
gratia  del  Martirio . Che  perciò  ChriAo 
volendo  render  la  ragione , perche  doue- 
uano  i Martiri  eflèr  molto  allegri,  e feAe- 
gianti  , foggionfe  loro  : Ecce  tnim  marcai 
rtftra  multa  tftin  Qr!o;Come  che  non  ilU  Mortiti 
altro  miglior  modo  A pofla  acquiAare  hanno™* 
maggior  gloria  in  Paradifo,che  per  raez-  Bf*n  ll«: 
zo  del  martirio , che  perciò  aa  efli  foli  * 
promette  mtrctitm  muli  am . 

E non  fenza  ragione , pofciache  come 
ben  pondera  S. Girolamo,  il  folo  martire 
offerifee  à Dio  degna  compenfatione  de 
fuoi  benefici,  mentre  riducendofi  queAi 
à due  capi  principali  « i’vno  di  creatione 
di  tutte  le  cofe  temporali  à noi  concede , 
e l’altro  di  Redentione , per  gl’infiniti 
meriti  della  fua  amara  patitone , e morte 
à noi  conferii  ; Ecco  i Santi  ConfeAori 
fi  rendono  grati  à Dio  del  primo  bene- 
ficio della  creatione , mentre  priuandofi 
per  amor  fuo  di  tutte  le  cofe  del  Mondo, 

A contentano  di  viuere  frugalmente,  & 
in  pouertà  , ma  mentre  però  non  efpon- 
gono  la  vita  loro  all*  afpra  morte  per 
amore , & honor  fuo , non  vengono  a 
compenfare  il  fecondo  beneficio  dell’ha- 
uer  ChriAo  Dio,&  huomo  fparfo  il  prò- 

{>rio  Sangue , c patita  la  morte  per  amor 
oro . Il  folo  Martire  è quello , che  ren- 
de l’eguale  compenfatione  à tutti  i ri- 
ceuuti  benefici  , méntre  non  folo  per 
amor  di  ChriAo  Dio  rinontia  à tutte»» 
le  cofe  terrene , ma  efpone  di  più  la  vita 
fua  propria  alla  peno  fa , e aolorofa^SG.  . _ 
morte  j EcosidiceS.Girolamo:  Hac  *ft  òfòutoJZ 
Jblu  dio  no  attributi *,  cum  fangui*  fanguin* 
comptnfatur  , & radampti  cruore  Cbrifli , prò 
radtmptione  libante*  occumbimtu  . . 

Quindi  è cosi  gran  bene  il  Martirio , d^òbn. 
che  non  può  prouenir  da  altri,  che  dag0iM  4i  ' 
vna  fpecialiflìma  gratia  di  Dio . Che_»  d*o- 
perciò  S.  Paolo  congraculandofi  con  gfi  . 

AefA  Martiri , dice  loro  : robit  dtnamm  *u,^*•*  I 
afi  prò  Chrifio  » non  folum  , rt  in  eum  credati a , 
fed  ttiam  rt  prò  ilio  patittmini . Cioè  , che 
doueuano  ringratiar  molto  Iddio , nota 
folo  per  la  gratia  Angolare  concedagli 
di  creder  in  ChriAo  Redentor  del  Mon- 
do , mà  che  di  piu  habbino  occafione  di 
patire , e morire  con  afpri  tormenti  per 
amor  fuo . Delle  quali  due  cole , dice» 

S,  AgoAtno  » l’vna , cioè  la  S anta  Fede 

appar- 
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. di  s.  lorenzo  martire:  . w- 

appartiene  al  princìpio  della  Salute,  e che  : Omnh  confummatidy  & flatus  rii * in 
l’altra  del  patire  il  Martirio,  al  fine  di  Martyriotp  collocanti  . \ 

con  fé  guir  mirabilmente  l’eterna  IJeatitu-  Quindi  à ciafcun  Martire  viene  appli- 

dine  : Horum  r num  per  tinn  ad  initium  , alte-  catal’ItnpreCa  d’vna  Colonna  drizzata  , 
rum  ad  fìnem  . Et  ambi  fono  doni  fpecia-  e ben  perfettionata  con  d’intorno  molti  Impieù# 
liflìmi  di  Dio  : Vtrumqut  tjl  Dei  donami  ferri,  fcarpelli,  martelli,  lime,  &c.  E 
quia  rtrumque  diffum  tfl  effe  denatum  . Perii  Con  il  Motto  : Hit  perfida  *ft  • Poiché, 
Gtifol.fei.  chc  dice  S.  Pietro  Grifologo  : Attendai  che  cofa  fono  i Martiri  f Ecco  come  dice 


auditor  t rtimtttigat  martyrtum  non  confi  Are 
per  tntritum  ,fed  venire  per  grati  am  . 

Tale  fingolariflìma  gratia  vien  pon- 
derata da  Grifoftomo  Santo  nel  primo 
innocente  , e Santo  Martire  Abel , quale 
fù  chiamato  primo  teftimonio  delle_s> 
randezze  di  Dio  ; E Oile  gloria  nonu» 
aurebbe  hauuta , fe  di  morte  naturale 
fofTe  defonto,  e non  cruda,  violentemen- 
te per  mano  dell’empio  fratello  Cain  .* 
Et  ideò  , dice  il  Santo  , hoc  maximum  gtnus 
In  Sal.°,  ,*•.  benefici)  iUifuit , quod  re  à fe  teff  è gefia  , abtjh 
1 * Tfàm  quod  erat  alijs commuti t y&  accidtbat  ex 
necefiitate  , hoc  ti  cum  ampia  mtrctdt  accidit  i 

Sopra  il  qual  fatto  acutamente  ofl'crua  il 
moderno  Zerda  , come  non  fi  torto  il 
crudele  Cain  hebbe  fparfo  il  fangue,? 
dell’innocente  fratello,  fù  chiamato  da 
Dio  in  giudicio , e le  dille  : etb  empio  Quid 
Oen.4.  IO.  ficipiì  Vox  fanguinit  fratrie  lui  clamai  ad  me 
de  terra . Hor  per  qual  caufa  quel  fangue 
dell’innocente  Abel  non  gridò  vendetta, 
mentre  viuo  fi  trouaua  nelle  di  lui  vene , 
mi  all’hora  folamentc , quando  da  quel- 
le à viua  forza  cauato  fù  fparfo  in  terra  ? 

Zerda  in  t{on  ne  ttiam  intra  yimntis  renai  fanguitcU * 
Iudith.c.j  rnam  allictret  Dominum  , quàm  in  tetra  fpar- 
(t£ì.  ».  Mntxn  ( £ rifponde  il  Sacro  Dottore  , 

che  piacque  bensì  fempre  i Dio  il  fangue 
d’Abele , mentre  pur  viuo , come  Santo , 
& innocente  Confeflore  à lui  ortèriua  fe 
rterto,etutte  lecofe  fue  indegno  Sacri- 
fìcio , mà  poi  quando  fi  ridufle  à termi- 
ne , che  per  opra  dell’empio  fratello  fù 

Martire  fatto  Mart"e'  c fe"*/}  f“°  fangue  in 
p.à  d’aluo  terra , oh’all’hora  aliai  più  efficacemente 
Santocaro  commoffe  Iddio , che  quando  viuo  con- 
• Dio  • teneua  l’iftefTo  fangue  nelle  vene  $ fi  che  : 

Dum  in  ttrram  fanguis  tius  cecidit  Dtumftli- 
citer  ad  vltiouem  txorauit . E cosi  fù  mira- 
bilmente moftrato,  che  può  bensì  l’huo- 
mo  anco  nello  ftato  di  Confeflore, con 
l’eflèrcitio  delle  Sante  Virtù  piacer  à 
Dio,  mà  non  però  mai  cosi  gli  comniouc 
il  cuore,  equafi  lo  sforza  àfauorirlo, 
che  quando  fi  riduce  à termine  di  fpar- 
ger  il  proprio  lingue  per  amor  fuo  j pcr- 


Grifoftomo  Santo  ; M artyrttlictbit  colum - 
noi  appellare  , nàm  F.ccltpam  fìcut  eolumnte 
fuflinent . Volendoli  donque  Iddio  ridur- 
re ad  vna  tale  perfettione , ecco  prouid- 
de  loro  di  Tiranni,  e perfecutori  tali, 
che  cauaflèro  loro  il  fangue  con  morti 
crudeli,-  E quefto  per  così  fingolar gra- 
da , e fauore , quanto  gli  dice  S.  Paolo  : 

Vobit  donatum  tfl  pr e Chrtflo  , yt  prò  ilio  pa- 
tiamini . 

Onde  ofleruate , come  fra  i Santi  de 
l’antichi  tempi  molto  fingolari , e cele- 
ri furono  Enoch , & Elia , de  quali  di- 
cono communementei  Santi  Padri , che 
non  habbino  ancor  pagato  il  commune 
tributo  della  morte , mà  che  viui  in  cor- 
po, &in  anima  fi  conferuino  nel  Para- 
difo  terreftre , e che  colà  habbino  à per- 
feucrare  fin  alla  venuta  dell’AnteChri- 
rto , che  farà  vicino  al  finirli  del  Mondo  , 
dal  quale  Per  la  (ingoiar  refiftenza , che 
faranno  alla  di  lui  empietà  con  la  loro 
predicanone  faranno  crudamente  fatti 
morire , e refi  glorio!!  Martiri  di  Chrifto. 

Mà  pur  dimanda  S.  Agortino  : Se  tali 
Santi  foflero  morti  nel  tempo  commune, 

& ordinario  ai  mortali , come  Santi,  non 
farebbono  andati  à godere  la  foprana, 
e Celefte Beatitudine  ? Sì  per  certo.  E 
perche  donque  Iddio  gli  trattiene  nel 
Paradifo  Terreftre  priui  per  tanto  tempo 
di  quella  gloria  , che  già  pezzo  fà  ft  do- 
ueua  ai  loro  molti  meriti  ? Ecco  la  bella 
ragione  , che  rende  di  ciò  l’acuto , 

Santo  Dottore  , con  dire  : Recompenfabitttr 
iliis  j toltrando  Martyrium  . Cioè  , Che  quel-  S.Agoftin® 
la  gloria , della  quale  fi  trouano  adelfo 
priui , fari  loro  all’hora  mi  cabli  me  ute 
ricompenfata  con  quel  glorio fo  Marti- 
rio , che  riceueranno  dal  perfido  Ante- 
Chrifto . Come  che  il  Martirio  fia  il  più 
degno,caro,  & eccellente  dono,  che  pof- 
fa  Dio  communicare  ai  fuoi  eletti  ferui . 

Fùcosì  benconofciutala  lingolar  ec- 
cellenza del  dono  del  Martirio  fin  dall* 
antica  donna  Rachellc,  quantoche  da_» 

Santa  Chida  nella  Mert'a , che  celebra^» 

K.  r » per 
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per  i Santi  Martiri  Innocentini  vien  in- 
trodotta tanto  dolente,  che  con  molte 
lagrime , e fofpiri  pianga  l’infelice  forte 
dei  Tuoi  cari  figli , lì  che  : Voxin  Rhama 

addita  tft  , plorami , & y Marni  mulini  , Ra- 

-,  thel plorarti  fìliot futi  . Sopra  di  che  nafee 

er  15  graue  dubbio , poiché  come  ben  auuerti- 
fce  S.  Agoftino , certo  è / che  quei  par- 
goletti vccifi  dal  Rè  Herodc  non  erano 
figli , ne  defeendenti  da  Rachele , mà  da 
Lia  fua  Sorella  j poiché  Bcthleeme  s’af- 
pettauaalla  Tribù  di  Giuda,  quale  fu 
figlio  di  Lia  . E come  donque  fi  dice,che 
non  Lia  , mà  Rachele  piangeflè  i fuoi 
figli  ? Varie  fono  le  rifpofte  de  Santi  Pa- 
dri , mà  al  mio  propolìto  egregiamente 
dice  S.  Agoftino  , che  l’illuminata  Ra- 
chele preuidde  in  fpirito  la  felice  forte 
di  quei  pargoletti  innocenti,  mentre^ 
con  il  nngolariffimo  dono  del  martirio 
haurebbono  tremata  nella  morte  la  vera 
vita , nella  pena  la  gloria , e nella  fpada 
la  Corona . E cosi  n pofe  à piangerci 
molto  amaramente  non  fopra  di  loro,mà 
bensì  fopra  i fuoi  propri  figli , perche  non 
gli  vedeua  fatti  degni  di  così  felice  ven- 
tura . E però  notate , Come  non  fi  dice 
femplicemente  , che  Rachele  piangere 

E cosìMcc-S.  Agoftino: 
r«»nc  Rachel  piangere  fìliot  fuoi  capit  , quan- 
do fìliot  foront  fu a in  tali  capo  vidtt  occifot  , rt 
• ad  vitam  ptrutniam . Si  che  pianfe  Rache- 
le , perche  preuidde  , che  quei  caripar- 

Soìetti  doueuano  efter  tanto  fauoriti  da 
)io  di  fparger  il  fingile , & efter  fatti 
martiri  per  amor  filo , & haurebbe  vo- 
luto , che  tali  follerò  flati  anco  i fuoi 
propri , perche  fapeua , che  come  dice 
S.  Cipriano  : Omni!  conjummatio  , & pa- 
titi beata:  tua  in  martyrio  tfì  collocami . 

O felice  il  Mondo , fe  tali  brame  fi 
rrouaflero  pure  ne’  Padri , e Madri  de 
noli  ri  tempi , & imitaftero  non  folo  Ra- 
chele, mà  quella  Chriftiana , e Santa_s 
Htùoiìa  • Madre  ancora  riferita  nell’Hiftoria  de* 
40.  SS.  Martiri , quali  hauendo  tutti  con 
attrociftìmi  tormenti  fpirate  l’anime  lo- 
ro , eccetto  vno  chiamato  Melitonc,qual 
.era  tuo  figlio , e di  tutti  il  più  giouine, 
S^-fciciato  quello  adietro , mentre  i corpi 
di  quelli  morti  veniuano  fopra  d’vn  car- 
ro condottiadvna  fornace  per  abbruc- 
iarli in  efià  , ecco  la  pijftìma  Madre,  che 
" uouaua  preiente,  rrnoica  al  caro  figlio. 
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così  gli  parlò  : FìU  mipdutifper  p* flint)  ecce 
Chriftut  ad  ianuam  fiat  adiuuant  te  j E tut- 
ta generofa  pigliatolo  sù  le  proprie  fpal- 
le  dietro  a’  tuoi  compagni , quale  fpirata 
l’anima  nelle  di  lei  braccia , Io  pofe  poi 
fu’l  caro  infienie  con  gl’altri , acciò  con 
eftìreftaffearfo,nefi  partì  prima  di  ve- 
derlo abbrugiato  , fatto  gloriofo  marti- 
re per  amor  di  Chrifto . 

O Donna  forte , e più  che  virile , ò 
donna  veramente  Chriftiana  , e tanro 
infiammata  dell’amor  di  Chrifto,  e così 
bramofa  della  falute  fpirituale  del  fuo 
caro  figlio?  Madre,  che  tanto  defidcrò 
di  veder  con  i proprij  occhi  à morir  quel 
figlio,  à cui  ella  haueua  con  molti  ftenti, 
efatiche  data  la  vita,  riputando  mag- 
gior felicità  di  lui , che  moriflè  per  amor 
di  Chrifto  con  afpri  tormenti , che  il  vi- 
uerc  fenza  Chrifto  fra  le  fracide  delicie 
di  quello  Mondo  immondo , E così  da_» 
quella  tanto  Santa , & illuminata  Madre 
poflono  ben  imparare  tutti  i Padri,  e xMa-  Padri , 
dri,  (fe  pur  fono  veri , e non  finti  Cliri- 
fliani  ) ai  douere  con  tali  fentimenti  edu-  gjfajcéie- 
care  i loro  figli , che  fopra  tutto  cerchino  tu  Paradi- 
di  farli  afpirare  ai  fourani , e celefti  beni  io . 
del  Paradifo,  come  à fourano , & vltimo 
fine  j Et  acciò  pollano  felicemente  con- 
feguirli , procurino  con  ogni  follecitudi- 
ne , che  li  faccino  più  torto  martiri  di 
Chrifto,  che  del  Diauolo  . Come  pur 
molti , fe  ben  fi  gloriano  del  nome  di 
Chriftiani , in  fatti  però  fi  fanno  infau- 
fti  imitatori  degl’ antichi  Lacedemoni 
gentili , & idolatri , de  quali  fcriue  Ter- 
tulliano, che  tal  volta  fiagellauano  mol- 
to duramente  i loro  figli  in  honore  della 
Dea  Diana , fin  al  fparger  del  fangue_* , ..  ... 

& à farli  molte  piaghe  ; e gli  effortaua-  n0  j1  ggjì 
no  à foftirire  così  genero lamente  ogni  Martiridel 
dolore  , e tormento , che  non  moftralYe-  Diauoio  . 
ro  alcun  fegner  di  pena , ò dolore , con 
ridur  loro  alla  memoria  il  fingolar  ho- 
nore, che  con  tali  piaghe  fi  ìarebbono 
acquillati  , fi  che  Tantum  honorem  toleran-  Tana!,  in 
tia  domui  conferrtnty  ejuaatum  fanguinit  fudt - Apol.c.  jU>. 

rem . Ecco  à qual  infelice  flato  haueua.» 
ridotto  il  Diauolo  quei  acciecati  popo- 
li, e Padri.  Mà  pur  chi  non  vede,  co- 
me di  quelli  non  trouano  pur  molti  fra 

tli  fteftì  Cliriftiani , i quali  fe  non  con.» 

agelli  percotono  i loro  figli , con  la^ 
mala  educatione  però , ecattiui  effempi, 
gl’eftortano  à patire  qualfiuoglia  pena.», 

etra- 
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c trauaglio , son  per  amor  di  Dio , e far  l’iftefTo  Apoftolo  in  nome  di  tutti  i buo-  n 
acquifto  de’  celelti  Paradifi  , mà  bensì  ni,e  diuoti  Chrifliani  : chnfti  bonus  odor  fu - *CoM*'* 
per  captarli  1 vani  honori  del  Mondo,  & ttuuinomni  locoi  Quia  fcilicet  , dichiarai 
arrichirli  di  beni  temporali, e caduchi;  S.  Girolamo,  ta  debtt  e(ìe  conutrfatio  Chri-  S.Girol.ibi 
onde  pratticamente  vediamo  , che  per  flianorum  omnes  motut , & greffus  3atqut 
il  guadagno  di  quelli  non  v’è  quali  fa-  ynìuer(a  eorum  Optra  rtdoltant  cahfìtm  grattar» y 
eia  ,ò  pena  per  graue,  che  lìa,  quale_*  ae  Redemptorem . Ecco  come  dice  appref- 
facilmente  non  abbraccino , e foftenghi-  fo  in  particolare  de’  Santi  Martiri  : In  cm*.* 
BO  ; la  doue  per  amor  di  Dio  non  vo-  omnibus  tribulattonem  patimur  , femper  morti- 
gliono  follenere  vn  minimo  trauaglioè  ficationem  le  fu  incorporo  noftrocircumjtrentet . 
ch5  ® J ^ non  vn  voler  efler  Mà  à qual  fine  però  patiuano  tanto?  ecco 
piu  tolto  martiri  del  Dianolo,  che  di  come  immediatamente  foggionge  ; Vt  u , 
DÌO  ? Onde  di  quei  Padri  , che  cosi  ma-  & y ita  le  fu  mantftftettsr  in  carne  noftra  mortali , nodVmo!- 
iamente  educano  i loro  figli , ben  lì  deue  cioè  acciò  per  i noltri  patimenti,  e marti-  to  honor e 

ri j mirabilmente  lì  manifelli,  e gloriti-  * Cbufto 
chi  la  vita  di  quel  dolciflimo  Signore,  e 
Redentore  Giesù  , quale  profetano  di 
feguire , & imitare  ; E quello  è tanto 
vero , quanto  S.  Girolamo  non  dubitai  s Gìrol.Fp 
di  dire,  che  non  mai  meglio  triófa  Chri-  *Jq.adHel 
Ilo  fuori  di  fe  ItelTo , nè  viene  più  rico-  ®*lbuul  * 
nofeiuto , e glorificato  per  vero  Iddio, 
che  per  mezzo  de’  dolorofi  patimenti 
foffèrti  con  tanta  patienza  da  Santi  Mar- 
mi per  amor  fuo  ; tanto  che  : Triumphus 
itti  , dice  , tfipaflso  Martyrum  prò  Chrifis  no - 
. mine , cruori s rjfufio  , & inttr  tormenta  lati- 

■ paragonati  ai  Bombici,  perche  come_j  tta  ; E ne  rende  quella  bella  ragione_j>: 

J[ueltl  , le  ben  pare  , che  con  il  fuifcer3r  Cum  e»im  qms  yidtrtt  tanta  perfeutrantia  fi  a - 
oro  medcfìroi  lì  fabrichino  quali  vn’ol-  re  Martyret , atqne  torqueri  &in  fuis  crucia - 
cura  carcere  , nella  quale  lì  lepellifcano  nbus  gloriari , odor  notiti*  Dei  dtjftminatur  m 
come  perduti,  e morti  ; in  fatti  però  così  gtntibus , & fnbittalis  cogitati o , quod  nifi  re- 
rinouano  (e ltellì, quanto  ben  prelto  ef-  rumejfet  Euangtlium  3nunquam  Janguint  defi* 

Cono  dalla  llelìa  carcere,  e lì  danno  à ve-  fenderetur  . E perciò  : Martyrum  pafiio  Chri - 
dere  non  più  quei  vili  vermi  di  prima  »,  fii  triumphus  ett , 

mà  quali  candide  farfalle  volando  d’ogn*  E notate , come  dice , che  odor  notiti se 
intorno  portano  feco  il  motto  : l 'i^bisì&  Dei  dijftminatur  per  Martyres , perche  in_» 

^hjt.  Perii  molto  frutto,  ch’apporta-  fatti  è tanto  foaue  l'odore,  che  fpira  il 

no  non  ìolo  à lor  medefimi  mà  à gl’altri  Martire  con  la  fua  paflìone  , e morte, 

ancora  . Hor  così  pure  gl’auuenturati  che  pare  apporti  allettamento  Angolare 

JUnirìco1  Martiri,  benché  Juilcerati  folTeroconj  An  all’iftello  Iddio  . Quando  l’antico 

me  Bombì  atcrociinmi  tormenti  dai  perfidi  Tiranni  Noè  A vidde  tanto  fauorito  da  Dio , che  Martiri  ili 

maniera, che  conia  perdita  delle  prò-  preferuato  d'ogni  male  dal  diluuio,  li-  lettino 

u uo  • prie  vite , pareua  fi  fabricallero  le  folc_>  bero,  e fciolto  vfei  fuori  dall’Arca , fter  D‘°  e 

tombe,  &ilépolcri, con ciò produffero  mollrarfegli  grato  d’vn  così  légnalato 

però  tanti , e così  ineffàbili  frutti,  non_*  beueficio  , fubito  fabricato  vn’AUare  , C 

lolo  per  fe  ileflì , mà  per  tuttala  Chiefa  pigliati  alcuni  di  tutti  gl’animali  mon- 

Santa  ancora,  che  con  ogni  verità  vanno  di  conferuati  con  e(To  nell’Arca  glie  gli 

dicendo:  Hobst  ,&  aly . offerì  indegno  facrificio , e quello  gli 

Chele  prima  Chriflo  Signore  è capo  fù  tanto  caro,  & accetto,  quanto  dice 

Efef.i.  di  tutta  la  Chiefa:  Ipfmn  emm  dtdit  caput  la  Sacra  Hilloria  : Odoratufque  tfi  Dominut  Gen.t.xr. 

fuptr  omntm  tccltfiam  , dice  S.  Paolo  ; ECCO  odortm  fuauitatis  . Mi  pur  Come  fù  poflì- 

come  i Santi  Martini  gl’hanno  apportato,  bile  quello , ch’eflendo  Iddio  purifiimo 

apportano  pur  tuttauia  tanto  honore,  Spirito,  potette  ad  ogni  modo  godere 

c gloria  , quanto  doppo  d’haucr  detto  del  foaue  odore  di  quel  Sacrificio  ? Et 

Rrr  i ettendo 


Sii. 


cure  con  Uauiac  * CilC  * Sacrificant  plios 
fuot  y&filias  fuasDamontjs  , & non  Deo . 
O infenfati  , & fluiti  ? Hoc  Deus  autrtat  à 
robis  . 

Sona  i Santi  Martiri  i gui fa  di  Bombici, 

fruttuosi  à loro  mtdtfimi  à 
gl’altri  ancora . 

annot.  vìi. 

Nisi  granum  frumenti , &c.  Con  mol- 
ta ragione  vengono  i Santi  Martiri 
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eflendo  di  carni  d’anhnali  abbrugiati,  co- 
me poteua  renderli  vntale  foaue  odore? 
S.  Jomafo  dichiara , che  nel  Sacrificio 
di  quelli  animali  folle  figurato  al  yiuo, 
il  fopra  ogn’altro  acceptabile  Sacrificio» 
che  fopra  l’altare  della  Croce  per  la.» 
Redentione  del  Mondo  doueua  di  fe 
fi  e fio  fare  il  benedetto  Chrifto  $ fi  che  : 
S.Tomafo . ScriPlMTA  } dice  , fic  lequiturad  forti ut  expri- 
' menda tn  3 quod  Deus  fpiritualtm  rirtutem  fa- 
crifìctj  Chrifli  in  illit  ammalibus  ficut  in  Jignit 
Sacramentalittr  contentar n yt hemtnttr  acctpta- 
bat  ■ yt  dictrttur  , quod  odor  a t ut  tfi  Dominiti 
•dorem  fuauitatit . 

Ma  fe  quello  è vero  primario , fecun- 
dario  polliamo  dir  ancora , che  in  quelli 
animali  facrificati  à Dio  da  Noè  » fodero 
figurati  tutti  quei  Santi  Martiri , i quaji 
doueuano  facrificarfi  alla  Maeftà  Diui- 
na  , con  patire  per  gloria  , honore  , Se 
amor  fuo  afprilfimi  tormenti , Se  attro- 
cilfimc  morti . Con  che  hanno  refo , 
rendono  pur  tuttauia  così  foaue  odore 
all’iftcfso  Iddio»  quanto  perciò  à ciaf- 
Impiela.  cun  Martire  viene  applicata  lTmprefa.» 
di  quella  picciola  herbetta  chiamata.» 
Nardo  con  il  motto  pigliato  dall’Anima 
Cant.x.ix.  de  Cantici , che  dice  : Dum  tjfet  Ree  in  ac - 
cubitu  [ho  : Tfardut  nua  dtdu  oiortm  fuanita- 
tis . Perche  come  tale  c la  proprietà  del 
Nardo , che  quanto  più  viene  calpeftra- 
ta , & opprefsa , rende  tanto  maggiore  , 
e più  foaue  odore  ; Non  altamente  il 
Martire , quanto  maggiormente  fi  troua 
afflitto  da  dolorofe  pene  , e tormentilo» 
con  molta  patienza  quelli  fofirifee  per 
amor  di  Chrifto , tanto  rende  più  foaue 
odore  d’honor  , e di  gloria  alla  Diurna.» 
«Berti.  in  Maefta  fua . Onde  dice  S.Bernardo:  Bontà 
Cane.  Hardi  3 bonus  Martyrit  odor  » nam  ipfum  quo- 
que rtgium  Dei  accubittm  grata  fuauitatt  ref- 
forg't. 

Mà  oltre  al  foaue  odore , honor , e 
gloria  Angolare,  ch’apportano i Martiri 
al  fommo  Iddio  , a guifa  di  Bombici, 

Suali  ben  prefto  vfeiti  dalla  carcere , fi 
anno  a vedere  tutti  candidi , gloriofi , c 
trionfanti  , onde  apportano  mirabile^» 
profitto  à loro  ftefli  ancora  $ non  altri- 
Mattiii  unente  i Santi  Martiri  , fe  bene  paiono 
quanto  ni  molto  afpre , c dure  le  battaglie,  che  gli 
* l°r#.  vengono  fatte  dai  perfidi  Tirranni,  ripór- 
le climi . tano  pCr^  j)en  preft0  di  tulte  Cosi  glorio. 

fa  , c trionfante  vittoria  , che  perciò 
Bell’Apocalifle  pi  tengono  rapprcjematg 


HEeoìl-- 


festa 

có  le  palme  nelle  mani:£<  palane  m maniltu 

eorum . Et  geflatio  palmarum  in  manibut3  dice  A^>oc' S’  * 
S.Gregorio,  tymbolumefl  yiBoria3&  trmm-  sxitegotto 
phi  do  hoflibus  fuperatit  per  martyrij  certa - h0m.r7.in 
1»™ . E Tertulliano  aggionge , che  SanBi  E*ech. 
Martyres  nttnquammagis  triumpharunt  3quàm  Tenui,  in 
cumpro  fìdei confezione  damnati  fune . E Come  AP°l°g* 
ftà  però  quefto  , che  reftando  morti  i ** 

Martiri  fra  gli  atroci  tormenti,  e viui  ,e 
fani  quei  perfidi  Tiranni , che  così  fiera- 
mente loro  perfeguitauano,fiano  ad  ogni 
modo  chiamati  di  quelli  vincitori , e_j»  Sup.c.  jo. 
trionfanti?l’ifteflb  Tertulliano  introduce 
i medefimi  Santi  Martiri , che  rendino  di  Martiri 
ciò  la  ragione  con  dire  : lift  yinamus  3cum  0 

occidimur  ■>tuadimut3cumobducimur . Perche  trionfanti» 

cercano  i perfidi  Tiranni  con  ogni  pof- 
fibile  loro  crudeltà  di  priuarci  di  quella 
fede  Santa , che  proferiamo,  e noi  fe  gli 
opponiamo  per  conferuarla , di  maniera 
donque , che  fe  bene  in  tale  battagliai 
pare,  che  reftiamo  vinti,  mentre  oppreifi 
fiamo  dalla  dura  morte  con  atrocifiìmi 
tormentilo  fatti  però  reftiamo  noi  i vin- 
citori , & elfi  i vinti , perche  con  tutreL» 
le  loro  forze  non  ci  hanno  potuto  priuar 
di  quella  fede,che  pretendeuano  : Et  calia 
■ vittoria , dice  Tertulliano  , habet  oc  gloriane 
placendi  Deo,&  pradam  r incendi  in  atetnum  . 

Anzi  quanto  maggiori  erano  i tormen-  «.  . . .. 
ti  dati  a 1 Santi  Martiri , tanto  più  glorio- 
fa  riufeiua  la  loro  vittoria . Vna  cofu  quanto 
(ingoiare  fi  dice  dell’antica  Arca  di  Noè  maggiori  i 
nella  Sacra  Hiftoria,cioè,  che  quanto loimcali • 
più  fi  moltiplicauano  cótra  di  lei  l’acque 
diluuiali,  tanto  maggiormente  ella  fi  iol-  • 
leuaua,  fin  ^ tanto  che  illefa,  c trionfan- 
te andò  à ripofarfi  fopra  i più  alti  monti 
dell’Armenia  : Moltiplicata  funi  aqua  3&  j.xyi 
e leuautrunt  Arcani  in  fublime . Hor  Hllgone 
Cardinale  per  tali  acque  diluuiali  inten- 
de le  molte , e graui  perfecutioni  agitate 
dai  perfidi  Tiranni  contra  i Santi  Marti- 
ri , le  quali  quanto  furono  maggiori, 
più  crudeli  , tanto  re  fero  quelli  più 
trionfanti , e gloriofi } Di  mamera , che 
dice  il  Pinna  : Sicut  eadem  aqua  , qua  mundo  7* 

txcidio fuit  3 ingens  bonnm  attuiti  Arca:  Sic  Eccid  i 10 
& eadem  tormenta  tqua  mortem  intulerunt  San-  °®* 1 1 7 *' 
flit  Martyribut  yip fot  3&  EcaUfiamad  fuprt - 
mura  gradum  extulerunt . 

Ad  vna  Vigna,  e Vite  vien  pur  parago- 
nata la  Chie la  Santa , onde  con  tale  ri- 
guardo difle  pur  Chrifto  Signore:  Homo  Mal,h- 
(rat  Fattr  farti, lui , qui  pUntauit  yineam  , 1,1 

ideji: 


Gio.ij.j 
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idtji . SanStam  Ecclefiam  • E con  l’ifteffo  proptrrnrmm  Iefu,&  yiaerunt . Màciò,chc 
rentimento  replicò  à tutti  i Tuoi  fedeli  : rende  merauij>fia , e il  foggiongere , che 
Ego  fum  ritis  ytr*  voi  palmittt . Hor  S.  Giu-  viddc  quelli  Ioli  à regnar  con  Chrifio, & 


à goder  con  effo  la  Cclelle  Beatitudine , 
lì  che  : Rrgnauerunt  cum  Chrifio . E come 
può  llar  quello  > Non  è forlì  vero , che 
tutti  i Santi  di  quallìuoglia  llato , e con- 
diti one , ch’afcendono  al  Cielo , godono 
con  il  Diuin  Signore  quella  Beata , & 
eterna  gloria , fiche:  Rtgnabunt  cumipfo  Apoc.  u. 
in  fiecula  feculenti n ? E certo  quello  , mi 
con  tutto  ciò  parue  à S.Gaoanni  di  veder 


s.Gìuftino  (lino  Martire  dichiara  , volefie  con  tale 
Diai.  con  metafora  moftrare,che  come  dal  ben_> 

Trifhonc.  p0tarfj  ja  vlte  a e dal  troncargli  i fron- 
dolì  rami , fi  rende  affai  più  fertile,  e fe- 
conda 5 Non  altrimentc  1 Santi  Martiri 
quanto  più  da*  Tiranni  fono  flati  afflitti, 

& angofliati  con  afpri , e duri  tormenti, 
tanto  maggiormente  fi  fono  refi  abbon- 
danti di  frutti  fpirituali , e celelli  : Hxui 

ftcus , <juàm  fi vittm  puiatitne prouocat  ed  i foli  Martiri  à goder  con  Chrillo  quella 
S.Amb.  in  rbertattm . E così  pur  S.  Ambrogio  dice  : Celelle  gloria , perche  elfi  fopra  tutti  gl* 

Sal.tn.  Vt  vinta  , dum  iugetur , erigitwr  t recifa  non  altri  erano  così  rifplendenti , che  quali 
moritur , fid  augnar  ; sic  EccltfU  dum  iuga - tanti  foli  pareua  oftùfcaflèro  le  glorie , & 
tur , exuitur  ; dnm  humiliatur , attollitur , dum  j fplendori  di  tutti  gl'altri  Santi  corno 
rtciditur  , coronati ir . Stelle  . E così  dice  Ambrogio  Ansberto  : Amb  i* 

Era  le  molte  opere,che  di  gran  mera-  Regnai  <jui4tm  Chriflut  in  fingulis  Sanfiii , & AP0C* 
uiglia  fece  già  il  Sauio  Salomone  fabri-  membri*  fui* , fedgloriofiùt  in  SanB'u  Martyri- 
care , e con  elle  ornò  il  Sacro  Tempio , bui j Et  idarcò  anima*  deceUatorum  in  Calti 
molto  fingolari  furono  due  alte,  e fortif-  Regnane ium  catini pratul it . 
fime  colonne , formate  con  tali  fregi , Ne  fia  merauiglia  di  ciò,  poiché  l’ora- 
che  i capitelli  llauano  circondati  con.»  tioni  pure , e preghiere  de  i Santi  Martiri  Mart,,,r 
s.  Parai,  j.  catene:  Et  catena*  fuptrpofuit  capitibu*  colum-  fono  così  accette  à Dio , & effaudite  fo- 
*<*  narum  ; E fra  tali  catene  vi  fi  rrouauano  pra  tutte  quelle  degl’altri  Santi , quanto  piedi»  Dio 
fcolpiti  de  i melagranati , e delle  palme  : non  men  acuta,  che  moralmente  Hugonc 
Scitlpfiique  in  e x palmas  , & melo^ranatx  Cardinale  ponderando,  come  ci  dille  già 
etiam  centnm  : Si  che  llauano  mirabilmen-  Chrillo:  Petite  , & i abitar  yobit:  Quante  , 
te  vniti  infieme  , colonne , catene,  mela-  & inumiteli  : Val  fate , & aperittur  yobit  j 
granati,  e palme  j E con  quali  mi  fieri  ? dichiara,  che  con  fi  fatto  modo  dipar- 
S.  Gioanni  Grifoftomo  per  tali  colonne  lare  habbi  voluto  infegnare  à tré  fiati  di 
intende  i Santi  Martiri  : Quia  , dice.  Mar - perfone  cioè  ai  Maritati , ai  Vergini , e 
eyrn  Eccltfiam  ficut columna  fuQìnent , & ficut  continenti,  il  modo  diuerfo,  quale  doue- 
Turret  muniunt . Md  come  fi  formarono  uano  tenere , per  impetrar  gratic  dalla 
così’forri  ? certo  con  le  catene , e funi  di  Maellà  Diuina . Ai  maritati  dice  : Petite  , 
grauiflìmi , pene , dolori  , e tormenti , &d*bitur  vobii . Perche  come  chi  fi  trona 
tanto  che  à guifa  di  mclagranati  coronati  lontano , bifogna , che  per  effer  fentito  , 
d’vna  perfetta  carità , furono  refi  vermi-  & impetrar  ciò , che  defidera , alzi  ben 
gli  dal  proprio  fangue  fparfo  per  amor  la  voce.  Così  i Maritati , benché  anco 
del  Diuin  Signore  j ma  con  tanto  loro  rettamente  viuano,tuttauia  perche  come 
profitto  però  con  le  palme  nelle  mani  di  dice  S. Paolo  : Quorum  ea , tjua  funt  mundi 
così  gloriofe  vittorie,  che  per  elle  meri-  & diu  fi  funt , come  affai  lontani  da  Dio  , 
tarno  pregiati  (Time  corone  di  gloria  nel  hanno  bi  fogno  di  molto  alte,  eferuenti 
Celelle  Paradifo . Di  maniera  , che  con  orationi  per  effer  Tentiti , & effauditi  ,e 
ogni  verità  potcron  dire  allo  fteffo  map-  però  dice  loro  Chrifio  : Pethe , idefi  , 
tirio  : Ftciftt  noi  Dco  noftro  Regnum  . Petite  coniugati , dichiara  HugOne,CS>  dab.tnr 

E quello  appunto  così  fù  iuoftratoà  ro  bit.  Ai  Vergini,  e continenti  dice  poi: 
S.Gioanni , quanto  fcriue , che  folleuato  Quariteì  & inuenietit  ,•  perche  come  quelli 
in  Spirito , vidde  in  Paradifo  alcune  fedie  fi  trouano  più  vicini  à Dio  , non  hanno 
fingolari , fopra  le  quali  fedeuano  i glo-  bifogno  di  gridori  per  effer  da  lui  Tentiti, 
riofi  Martiri,  ch’haueuanoefpofie  le  vite  e però  : Quarite  Virgints  Clinfium,  più 
loro  adalpre,  e dure  morti  per  amore  rollo  con  gl’affetti  del  cuore,  che  con  la 
AfOC  io  4 ^ Unno  Gicsù.  ridi  fida  , dice,  multipliciti  delle  parole,  che  così  eum 
‘ ' & federimi  fuper  ta*  , & animai  decallaiorum  iuutmctit  . Ai  Martiri  finalmente  dice: 

Piti- 
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Tulfau , & aptrìi tur  yobis  ; perche  come 
chi  tocca  la  porta  d’alcuno , per  effcr  da 
lui  fentito , non  tiene  bifogno  d’altro , 
che  di  buffar  la  fteffa  porta  ; Così  i Santi 
Martiri  ffanno  tanto  vicini  à Dio , che_» 
da  effo  ottengono  i Celefti  fauori  affai 
\ più  prcfto  di  quello , facino  tutti  gl’altri 

Santi  i E però  : Vulfate  Manyres  , quia  , 
dice  Hugone  , inter  Manjrium  , & Dei  in- 
greffum  , ruhu  tfì  medium  . Onde  pur  noi 
Con  molta  confidanza  dobbiamo  ricor- 
rere ne  noftri  bifogni  temporali , e Spi- 
rituali all’interceflione  de  i gloriofi  Mar. 
s Crifoft.  tiri  ; Ideino , dice  S.Gioanni  Grifoltomo, 
fuP*  forum  inuifrmui  tumulos  , adortmuv , magna- 
rne fide  j reliquias  eo rum  , dum  pojfumus  , con - 
tmgamus  , vi  inde  benedici iontm  aliquam  con- 
/Iquamur  « 

Si  conferma  meglio  quanto  fruttucf  fan»  à tutta 
U Chi* fai  Santi  Martin. 

ANNOT.  Vili. 

CO  N molta  ragione  i Santi  Martiri 
portano  per  loro  motto  2i?bn  , e> 
jtlìjs  a guifa  di  tanti  cari  Bombici,  perche 
come  quelli  non  folo  fono  tanto  gioitali 
àloro  medefimi,che  polli  tra  le  llret- 
.tezze  delle  carceri  quali  mutano  natura, 
c di  vili  vermi  fi  trasformano  in  candide , 
e volatili  farfalle  , ma  di  piu  có  la  fabrica 
della  pretiofa  Seta  apportano  fingolarc 
irutto,  e contento  anco  à gl’huomini  j 
Non  altritnente  i Santi  Martiri  .mentre 
con  molta  patienza  foffrirno  vna  così 
dolorofa , e penda  morte  , quanto  dice 
Sebi,  II,  s.  Paolo.:  Ludibria  , & rtrbera  expttti  , in- 
fuptr  rincula  , & carceres,  lapidati  funt , fedi 
funt  3 tentati  funt  , in  occijìone  gladi]  mortui 
funt,  non  folo  mutarono , ò per  dir  me- 
glio, di  tal  maniera  perfettionarno  la_j 
loro  natura, che  d’huomini fracidi , c_j> 
corrottibili,  fi  refero  tutti  beati, e glo- 
riofi, mà  di  più  con  la  fabrica  della  lèta 
dei  molti  loro  meriti , & ottimi  effempi 
apporrarno  tanti , e così  grandi  benefici 
à tutta  la  Chiefa  de  fedeli , che  diedero 
M» rt’nì  loro  , e danno  pur  tuttauia  occafione , e 

Pc,,an°  maffime  della  folcnnità  , e felle  , che 
jcgr'fzza*»d’cfiì celebrano,  di  molta  allegrezza, e 
lutti.  contento  . E cosi  attelfa  S.  Gioanni 
d’hauer  già  fentita  con  molto  gullo,e 
contento  dell’Anima  fua  vna  cosi  dolce 
voce,  che  pareua  di  molte  cetre  toccate 


FESTA, 

da  peritiff  mi  Suonatori  : Et  audìui  yocm,  A 

ficut  Cythartdorum  Cythari^antium  in  Cytharìi 

fuis . Mà  pur  chi  erano  tali  fuonore  ce- 
tre , & eccellenti  fuonatori  ? Ruperto 
Abbate  per  le  Cetre  intende  i corpi  de’ 

Santi  Martiri , e per  i Suonatori  le  fer- 
uorofe  Anime  loro  ; Di  maniera  , che  *** 
mentre  per  amore , & honore  del  Diuio 
Signore  oflrirno  con  molta  patienza.» 
duri  tormenti , & attrociflìme  pene , re- 
fero vna  così  dolce,  e foaue  armonia, 
che  potè  apportar  vna  {ingoiar  allegrez- 
za , & ineffabile  contento  à tutta  hu 
Chiefa  de  fedeli  j E cosi  dice  il  Sacro 
Dottore  : Notandum  , quod  ficut  in  cytbara. 

(bordai  audientet  qiiidem  dtUfiant  , [ed  ipfe  in 
extenfioue  [ua  quod  ammodo  laborar.t  j Sic  San- 
ili Martyrtt  audiiorts  deltliauerunt , fed  ipfi 
apud  femetipfoi  laborauerunt  3&fatigati  \uut . 

Mà  pure  per  quali  motiui  fingolari 
habbiamo  noi  à gioire , e feftegiare  nelle 
folenità  de  Santi  Martiri  ? Rifpondt? 
prima  S.  Ambrogio  ; Quia  MartyraLhr,(hs'  " 
thefauri  funt  Eccl-fi* . E COSÌ  pretiofi  , & S'  * 
vtili  thefori  fono  i Santi  Martiri , quanto  Mattiti  (o- 
fi  poflono , e fi  deuono  chiamare  inficme  *>°t*<ori  è 
con  Chrifto  , (con  la  debita  proportene  fi* 
però)  il  proprio , e {labile  fondamento  chiefaco* 
di  tutta  la  Chiefa . E quello  ben  chiaro  Chrifto. 
dichiarò  Dauide  , mentre  parlando  di 
Chrifto  Signore,  come  di  capo , & Ar-SaI  . 
chitetto  primo,  e principale  della  fteffa  ' *** 
Chiefa  , dice  : Quia  fuper  Maria  fundauit 
eam  , fuper  filmina  preparatili  illam  ; E 

che  Mari , e Fiumi  fono  quelli , che  furo- 
no polli  in  {labile  fondamento  , & orna- 
mento infieme  della  Chiefa  Santa  ? Hu- 
gone Cardinale  per  i Mari  intende  l’ama- 
ra paffonc  dell’ifteffo  Diuin  Signore,  à 
cui  apponto  fù  detto  dal  Profeta  Giere- 
mia  : Facla  eli  yilut  mare  contritio  tua  ; £ Tren  ti 
per  i Fiumi  le  paffoni  de  i Santi  Martiri , 
fi  che  l’vna , e l’altre  vnite  infieme  fono 
polle  per  {labile  fondamento  di  tutta  la 
Chiefa  Santa,  tanto  che  dice  Hugone  : Hugone^ 

Fundauit  L input  Hcdefìam  in  amaritudine paf-  • 
fonti  fua  , & Martyrum  . 

In  conferniatione  di  che  offeruate_j 
come  ci  dice  J’ifteffo  Signore  : Amen , 
amen  , dico  robit  : Sigranum  frumenti  cadent  Gio.1l.24. 
in  ttrram  mortuum  fuetti , miiltum  fruii um 
affirt  . Hor  S.  Leone  Papa  intende  tali 
parole  de  i Santi  Martiri  j E dichiara  ci 
voglia  dire , che  coinè  fuccede  all’Agri- 
coltore , che  luminando  il  grano  del  fur- 

racuto 
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merito  in  terra , pare , che  in  certo  modo  e pretiofo  prezzo , perche  con  tale  ren- 
io repelli  Tea  come  morto,  mà  pur  è ve-  timento  deftinò  loro  alle  dure  pauioni , 
ro,  che  ben  prefto  comincia  à germo-  ecrude  motti , che  per  efse  daisero  lu 
- gliar  in  modo  , che  finalmente  fi  vede  vita  rpirituale  à molti , &’apPOttafsero 
mirabilmente  fatto  fruttifero , e molti-  fingolariffimt  benefici  à tutta  la  Chiefaj 
plicato  ; Così  pure , benché  i Santi  Mar-  E cosi  dice  Hugone  : Secmdum  hoc  dtamr™ 8on* 
tiri  con  attroci  tormenti,  e pene  fiano  Dominm  vendere  Sanftosy  quia  multi  per  mor- 
dati da*Tiranni  dati  alla  morte, con.»  tem  eor*w  acqmruntur  Domi n»,  & ideo  non 
l’ifteflo  apparir  eftinti  dal  Mondo,  à me-  fine  pretto , rimali  xfiimant.  . 

rauiglia  fi  fono  refi  quali  femente  di  TcrtuIItaao  introduce  i . £ 

molti  nouiChriftiaur,Teruorofi,e  Santij  Martiri,  che  cosi  parlino  a quei  crudi  * f 
perii  che  ben  dice  il  Santo  Pontefice:  Tiranni,  e Carnefici , dai  quali  veniuano 
, fto»  minuitur  Ecclefia  ptrftcutionibut  ,fed  au-  fieramente  tormentati  : ^01  alterile  noi  , 

fer  de  SS.  geiur  ,&ftmptr  Dominio*  ager  fegett  ditiore  crucciate  , torquete  ; probatio  eft  cairn  innocenti* 

Pietro , t--  yeflitur , dnm  grana  , qua  (iugula  (aduni. mul-  nofira  iniquità*  re[ìra  , & txqwfinor  crudtlitat 
*»olof  tiplicata  nafeuntur . tifica  , efi  magis  augmematio  feda  nofira  , piu- 

L’iftefso  penfiero  fu  pur  di  Tertullia-  "n,m.ur  4 yob,s * E 

Sangue^  no  , onde  cfifse,  che  il  fangue  de  Santi  per  illultre  eflempiq  di  ciò  apporta^  M 
de  Martiri  Martiri  fparfo  da  Tiranni  con  animo, c S.  Gregorio  il  calo  diHermeiie^ildo  ,il  quanro 
fecondile-  fine  di  diftrueger  la  fede  di  Chrifto , e quale  per  la  fedeCattolica  da  lui  protef.  mu!„pii- 
mafetuéti.  ja  j-ua  chjefa  Jìa  flato  àguifa  di  fecon-  fata , fu  crudamente  fatto  vcciderc  dal  catterò. 
Tmul.  tn  diffima  Temente,  quale  produceua  cosi  proprio  fuo  Padre  Re  Heretico , & Aria- 
Apoiog.  c.  abbondanti  frutti,  quanto  fe  vn  Chri-  noj  Mà  ecco  morto,  ch’egli  fu,  come 
vltimo,  [frano  veniua  fatto  morire  per  la  fede  di  fertiliffima  femente,  produise  cosi  ab- 
Chrifto  à centenaia,e  milliaia  de  Gen-  fondante  frutto,  quanto  che  per  il  luo 
tili  fi  faceuano  Chriftiani  : Semen  cbritìia - mirabile  efsempio  Recaredo  fuo  frate - 
lt  * norum  fuit  fanguis  tftufus  Martyrum  ; Et  lo  ,e  fuccefsore  nel  Re^no  , con  tutto  il 
altroue  parlando  della  fetta  de  i Chri-  fuo  popolo , fi  conuerti  dall’ArianiCmo 
fliani , c osi  fcriue  ad  vn  fuo  amico  : Tfec  alla  retta , c v era  fede  j per  il  che  con-  $ _ 
tamen  deficiei  bxc  feda  , quam  lune  magi*  adì-  chiude  S.-Gregono  : Emergo  ,» gtnttlUa  + 

5.  CipJ,de  c„ifcias  y cum  cxiiridetur  . E S.  Cipriano  *»•"«”  'fi  » *»  mulu  *,utrent  > &**"  **»• 
ivrii  M“‘  pur  difse  : Tanta  eft  , fratta  charifiimi  , rir-  granum  fidelità  Cecidi! , ad  obimendam  fidem  , 

3 Ì‘  Manjrij  , vr  per  iUam  credere  èlle  cogatur  , « animarum  figa  multa  furremt 

quHMartvrtm  roluit  occidtre  . . Di  manierai,  . Ma  d’onde  procede  pero , che  la  doue 
s.oìrol.Ep  chc  diCe  S.  Girolamo  : Fundtndo  f 'angui - g*à  i Santi  Martin , quali  diurna  femente 
7t-ad  Teo-  nem  & paijtnj0  magìs , quàm  [adendo  coniti-  produceuano  tanti , e cosi  mirabili  frutti 
UUa  ‘ meli*  , [andata  eft  Cbnfii  Ecclefia  : Terficu-  ™ Popoli  Coni  loro  marauigliofi  eflem- 

tionibus  creuit , martyriji  coronata . P*  i adcflo  pare  fiano  fatti  iterili , di  ma-  Martìri 

Difse  già  Dauidp  al  Sommo  Iddio  r niera  ,che  fe  bene  hormai  fono  innume-  p«che  d« 
Sai  43.  i).  ytndidifti  popuium  tuum  fine  patio  j Parole  tabili , e frequentemente  fi  propongono  n°  /“t_ 
veramente  diffìcili  d’intendere  , poiché  a Chriftiani  le  vitc,e  gefti  loro  con  il  ce- 
prima  gli  dice,  ch’habbi  venduto  il  fuo  lebrar  le  Aie  fefte , non  però  producono 
Popolo , & è certo  , che  chi  vende , ò in  efli  quei  abbondanti  frutti,  che  produ-  ' 

commuta  vn$  cofa  per  vn’altra,  ò la  dà  ceuano  anticamente  non  folo  ne  petti , e 
per  pecunia  s Et  ad  ogni  modo  aggion-  cuori  de  Chriftiani,  mà  degli  ftelfi  Gen- 
ge,  che  l’habbi  venduta  fenza  alcun.»  tifi  ancora  ? Offeruate , che  acciò  la  fc- 
prezzo  : Stne  pretto  ; E come  può  ftar  mente  produca  abbondante  frutto,  non 
quello?  Hugone  Cardinale,  dichiarai  bafta, ch’ella  fiaperfe  ftefla  buona, de 
che  Da ui de  parlafse  delle  paftìoni  de  SS.  ottima , mà  è di  piu  uccellano , che  fi* 

, quali  in  certo  modo  pare  fiano  fparfa  in  terreno  buono,  & atto  à coope- 
vcndutidaDio  fenz’alcun  prezzo,  rare  di  maniera  alla  ftefla  femente,  che 
mentre  così  efpofe  loro  a’  duri  tormenti,  produca i pretefi  buoni,  & abbondanti 
e morti»  come  non  ne  facefse  quafi  alcun  frutti , perche  fe  la  terra , è Acrile , e di 
conto  ; Mà  pure  benché  così  parefse , in  mala  natura , per  buona  che  fia  la  femen- 
fatti  però  gli  vendette  à inolio  caro,  t e , non  può  però  produrre  alcun  buoju» 

frutto. 
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frutto  . Hor  così  benché  la  Temente  de 
Martiri  fia  in  fe  ftefla  efficaciflima  per 
produrre  mirabili  frutti  Spirituali  nevi- 
uenti , e maflìme  Chriftiani , in  fatti  però 
non  li  produce , perche  vninerfa!mcntc_> 
fi  trouano  quelli  hormai  ridotti  ad  vna 
tale  fterilità  di  fpirito  , e corrottione  di 
coftumi , che  pare  fiano  hormai  del  tutto 
indifpofti  per  produrre  frutti  di  vere , e 
Sante  virtù  Chriftiane  j fi  che  di  ciafcu- 
no  quafifi  pofia  dire  ciò  , ch’impofe  già 
Gi  ».  Iddio à Gieremia , che  formelle d’vntal 
* **  huomo  chiamato  Ieconia:  Scribi  virai» 
iftum  fitriltm  , qui  in  diebut  fuu  non  profferii 
bitur . 

Parue  preuedeflein  Spirito  quello  la- 

S rimando  ftaro , al  quale  fi  doueuano  ri- 
urre  molti  Chriftiani,  per  non  dir  tutti 
quali , il  Profeta  Efaia  , mentre  tutto  do- 
«.  lente  proruppe  in  tali  parole  : Generation* 
tiut , ò come  legge  il  Forerio,  feculum  ti  ut 
qui* enarratiti  Come  dir  voleffe  : Chi  po- 
trebbe mai  fenza  fparger  abbondanti  la- 
grime precedere,  e mirare  l’elfecranda 
ingratitudine , e peruerfa  malitia  di  quel 
infaufto  fecolo  , nel  quale  fi  trouaranno 
Chriftiani  Chriftiani  tanto  ingannati  dal  Diauolo , 

«U*2i°Vir- ^ acci.c(:;lt*  dalle  cofe  di  quello  Mondo , 
m.  ciie  priui  d’ogni  timor  di  Dio , e fpenfie- 
rati  circa  la  loro  -lalute  , quali  ad  ogni 
palio  s’immergono  nelle  bruttezze  de  vi- 
ri) , c peccati , & in  erti  perfeuerano  per 
la  maggior  parte  della  vara  loro  i S*c*~ 
lumhoc  quit  enarrare  p ite  fi  , nel  quale  hor- 
mai fi  può  dire  , che  Perqt  Sanflut  deterrà, 
> & reflui  in  hominibnt  non  e fi  ? 

^ Ma  guai  però  à quelli  tali , che  non  fi 
**?**?“  profittano  dall’elTempio  , e dal  fangu£ 
cMura'l  Ip^rfode  i Santi  Martiri , poiché  contra 
crifti,  di  loro  Tempre  gridano:  rfquequo  Domine 
Apoc .f,  non  indicai  s & vindicas  ptnguintm  nofirum  ? 
VoUi.1.1,  Saiuc  il  Volaterrano  di  Guglielmo  il 
Geoguf.  .giouine  , ch’effendofi  ingiuftamentc  in- 
jtruTo  nel  Regno  delMcgnilterra , fi  reTe 
.così  infame  del  vino  dell’ Auaritia,  che 
S'v furpò  l’entrate  de  VeTcoui , e di  molti 
Sacri  Tempi  ; mi  pur  finalmente  così  fft 
coleo  da  Dio  , che  ridotto  alla  morte  , 
da  Encelino  huomo  Santiflìmo  fù  veduta 
l’Anima  Tua  tutta  tiemante  aififtcre  auan- 
ti  al  Tribunale  di  S.  Albano  Protomartire 
dell’Inghilterra  per  efler  duramente  giu- 
dicato , e condannato  delle  fite  hortende 
maluagità , e tirannie  ; c ben  fu  delegato 
il  filo  giudicio  in  particolare  à quel  Saa- 
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to , perche  effendo  «gli  llaro  fegnalarif- 
fimo  Martire , & d’ottimi  effempi  à tutto 
il  Regno , il  perfido  però  non  Ten’cra  in 
alcun  conto  profittato  , per  il  che  non 
ceffaua  di  gridare  continua  vendetta  j 
come  pur  Tanno  tutti  gl’altri  Martiri, 
maflìme  quelli,  la  Fella  de  quali  cele- 
brando i Popoli , non  pero  fi  profittano 
de  i loro  mirabili  eflempi , mà  anzi  con  ì 
propri  mali  procedimenti,  fi  moftrano 
à quelli  totalmente  contrari . 

Vna  rnirabil  coTa  dice  S.  Agoftino , 
cioè»  che  al  giorno  del  Giudicio  appa-JA 
riranno  con  il  Diuin  Signore  tutti  i Santi  d j i 

Martiri  ornati  di  quelle  ferite, e piaghe , *<>. 
quali  patirono  , óc  habbero  nc  i loro 
Martiri)  , fi  che  in  ilio  Regno  manfura  funt  Martiri  ap- 
in  corp>r ibus  Martyrum  ipforum  rulntrum  £*^ira,,j"“0 
figna . E quello  per  due  ragioni  fingolari  ; rjCeuutc> 
prima  per  loro  maggior  gloria, & appref-  piaghe , 
lo  per  eftrema  confufione  de  gPinfelici 
reprobi  ; poiché  con  tali  piaghe  , quali 
con  tante  ardenti  lingue  diranno  loro: 

Ah  fgratiati , e forfennati  voi  . Ecco  che 
la  doue  noi,  piùtofto  ch’offender  la_a 
Maellà  Diuina,e  macchiar  l’anime  noftre 
cou  vn  folo  peccato  mortale , Gabbiamo 
fofferte  tutte  quelle  dure  piaghe , e mor- 
tali ferite , voi  al  contrario  per  fodisfar 
aivoilri  fen  Tuali , e difordinati  ‘appetiti 
con  tanta  facilità  > e malitia  vi  fete  im- 
merfi  in  tante  brutezze  de  viti; , e di  pec- 
cati , con  le  quali  hauete  tanto  offefa  la 
Maellà  Diuina  ? Ah  Tciagurati  voi,  quan- 
to goffamente  meritate  queJl’eternc_> 
pene  alle  quali  lete  condannati  ? ò eh* 
eftrema  confufione  Tari  mai  quella  loro! 

Dalla  quale, Tc  noi  tutti  dcfidcriamod’et- 
ferne  liberati,  cerchiamo  in  vita  noftra 
di  profittarli  degli  llefli  Santi  Martiri , 

Amen . 

Quali  y xeno  (Lete  le  cattfe  tj fluenti  de  I 
Stinti  Martiri . 

ANNOT.  IX. 

MOlto  bene  à i Bombici  vengono  pa-  Bombici 
ragonati  i Martiri  Saoti , perche  perche  prò 
come  quel  prcciofo  frutto  della  Seta_»  «juchìno  l* 
prodotto  da  tali  marauigliofi  animaletti  tet4‘ 
dcriua  da  tré  capi , quali  da  tré  caufe  ef- 
ficienti , prima  dal  cocente  ardore  loro , 
che  nutrirono  nel  petto  -,  apprefiò  dalla 
qualità  del  cibo , che  mangiano , e final- 
mente 
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mente  dalle  mani  crudeli  di  quelli , che  C*pi  Si  quari , qui Cbrifium  cruciati , bie  tfl. 
à viua  forza  di  fuoco,  e d'acqua  bollente  E come  tale  amore  fu  tanto  efficace  nel 
gii  fpogliano  con  dura  morte  della  loro  Diuin  Signore  , così  fù  tanto  bramofo 

{ «rettola  velie . Hor  non  altrimente , dice  d’ineftarìo  ne  petti , e cuori  di  tutti  i fuoi 
'Hurtado  Spagnolo  : rniufiuiu(q;Martyris  eletti , che  di  quello  parlando  difiè_?  : 
de  Sanili»  ^ tommuniter  inutnitt  caufas  tffefliuos  : /»»-  ìgntm  ve»»  mitttre  in  terram  , & quid  volo 
oaoc.  ta-pi9rmm  f fi  3tyrgnnidtm  j Qbrifii  amarti»  , & nifi rt  occendotur  ? Ne  fia  merauiglia  , dice 
divinai»  grati  am . Mi  pur  come  di  quelle  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniani , che  para- 
tré  caufe  concorrenti  nel  Bombice  per  la  gonaflc  l’amor  di  Dio  al  fuoco  : Quia  ficut 
M»tiri  Pr°duttione  della  Seta , deuefi  dire , che  ignit  : qui  cnbriut  agiatur , <ò  rehtmtntirn 
uè  caule  *a  formale  , e principale  Zìa  quel  mi-  inariefiit , fic&Doi  amor . e vuol  direna 
* rabil’  calore , che  regna  nel  fuo  petto  , che  come  tale  è la  proprietà  del  fuoco , 
Così  fe  bene  alla  produttione  del  marti-  che  quanto  più  vie»  agitato , tanto  mag- 
re di  Chrifto  vi  concorre  la  crudeltà  de  giormente  s’accende  , così  pur  i Santi 
i Barbari  Tiranni , che  lo  tormentano  j Martiri  , come  tutti  acceu  di  fuoco 
Approdo  la  Diuina  gratia , che  gli  dà  vir-  d’arnor  di  Dio , quanto  veniuano  agitati 
tù , e forza  per  follenere  tali  tormenti , con  maggiori , e più  crude  perfecutioni , 
Hcb.13.9.  perche  come  dice  S.  Paolo  » optimum  tH  tanto  crefceua  più  loro  il  defiderio  di 
gratia  flabilm  cor . Mà  pur  la  caufa  prin-  patire  maggiori  pene,e  torméti  per  amor 
Martìrio  c‘Pa^e  > c^e  conduce  l’nuomo  ad  efporfe  di  Chrifto,  fi  che  quanto  magi  agitabantm  , 
che  c«fa  generofamente  al  Martirio , è il  cocente  tanto  plui  accendtbantur . 
fi» . ardore  della  Carità , e del  Diuin’amore , E perche  i Bombici  fono  volgarmente 
che  gli  ftà  accefo  nel  petto , e cuorc.9 . chiamati  Cauaglieri  della  Seta,  ecco  co- 
0>r,in  x.  che  perciò  Cornelio  dice  : Manyrium  tft  me  appunto  due  Cau3glieri  della  Città 
* j or* c*  a fi  ut . tlicitut  à ritinte  fortitudini , & impera - di  Brefcia , nominati  Fauftino,  e Giouita, 
■ 1 tue  à charitatt . fi  moftrarno  tanto  ardenti  del  Diuin’ 

Et  in  fatti  è tanto  officiofa  la  Carità,  Amore,  che  fe  dall’ Imperator  Traiano 
& il  Diuin’amore  ne  petti , e cuori  de_$  furono  come  Chriftiani  carcerati , e cru- 

2uali  regna , & arde , che  prima  di  ren-  ciati  con  grauiffimi  tormenti,  tanto  arde- 
ranno r«  «li  Martiri  d’effetto  , gli  fà  Marmi  di  uano  del  Diuin’amore  , ch’ogn’  hora  più 
inaili  dcQ  defiderio  , e la  tardanza  di  ridurli  all*  crefceua  loro  il  defiderio  di  patirne  de 
deifo  pet  atto  di  fparger  il  fangue , e morire  per  maggiori  ; E ne  furono  cosi  granati  , 
l'amore,  amor  di  Chrifto,  ferite  loro  qaali  di  car-  quanto  fe  prima  vennero  gettati  allo 
nefice  , da  cui  fono  viuacemente  tormen-  Fiere , acciò  follerò  da  quelle  lacerati , e 
tati , & afflitti . Mirate  S.  Paolo , come  diuorati , perche  quelli  fatteli  di  loro  ri- 
valendo fciolto , e libero  dalle  perfecu-  uerenti  nò  ardirono  pur  d’accoftarfegli . 
tioni  de  Tiranni , ad  ogni  modo  quali  Bramando  pur  effl  ai  patire , ecco  che 
tormentato  foffe  fopra  vn  duro  aculeo , ben  prefto  furono  gettati  nell’ ardenti 

Sridaua:  Qj*ù  me  libtrabit  de  corport  moni  fiamme  d’vn  cocentilfimo  fuoco,  mà 
uimì  Alibi  ri  vere  Chriflu*  efl , & mori  lu-  quello  reftòpur  fuperato  da  quell’alTai 
crum  . O mirabile  nouità  I Ó officiofo  più  ardente,  che  del  Diuin’amore  regna- 
martirio?  che  fi  cruci  delia  vita,  c fi  godi  ua  ne  loro  patti , e cuori  ; Per  il  cnc3 
della  dura , & afpra  mone . Mà  non  fia  fatti  quali  rabbiofi  i perfidi  Tiranni , e 
merauiglia , poiché  è così  efficace  Tiran-  bramofi  d’agittarli  con  maggiori , e più 
no  il  Diuin’amore , che  rende  i fuoi  eletti  efquifiti  tormenti , ecco  à taf  effètto  da 
prima  Martiri  di  defiderio , e d’affetto  , Brefcia  gli  mandarono  à Milano  > da_* 
che  di  attuale  effètto  : Et  iti  riderne,  dice  Milano , à Roma , da  Roma  à Napoli , 
Cornelio , rix  Martyns  tjfici , nifi  tot  ,qui  & in  tutte  quelle  parti , dice  la  loro  Hi- 
Hebx.c.ii»  fi  ante  tfftctrint  Martirio  , fi.  per  amortm  , & ftoria  , che  crudeli  fiime  totquebantur  , mà 
defidtrium  . di  maniera  però  ch’eflì  tanto  magi  infiora • 

Quindi  S.  Gregorio  Nazian zeno  par-  mabantur.  Stn’à  tanto  , che  finalmente 
landò  di  Chrifto  come  di  Rè  de  Martiri , rimandati  alla  Città  di  Brefcia  loro  pa- 
e chi  l’hauefle  potuto  ridurre  à patire  tna diedero, con  l’elTergli  troncati i capi, 
così  afpri  ,e  duri  tormenti  egregiamente  fine  ai  fuoi  tormenti , mà  non  già  all'm- 
4dÌCC  ; Amortm  dulctm  Tjrajtnum  agno  fi  tre  tenia  defiderio,  ch’haueuano  di  più  pa- 
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tire  , mercè  che  come  Bombici  erano  e ftrettamentc  legato,  che  fece  egli  ? forft 
pieni  di  quel  Diuin  calore , quale  quanto  fi  ritirò  fuggendo  ? non  già,  mà  Fitto  più 
(lue agitaiur  tanti  magit  infl ammatur  . feruorofo  de  gl’ifieffi  Apolidi  , S’auui- 

W.  Fermo,  Mà  non  meno  Amanti  di  Chrifio  fi  cinò  à Fermo , e le  difle  : Ah  Fermo  mio 

e Rutti  co  moftrarjno  i due  Nobili , e Santi  Fermo  , caro , fe  nelle  felicità  fiamo  fiati  Tempre 
Statiti,  e Ruftico  della  Città  di  Bergamo,  men-  indiuidui  compagni,  come  non  faremo 
w tre  per  opra  di  S.  Aleflandro  hauendo  ancora  nel  patir  perfecutioni , e trauagli 
riceuuta  , e profetata  la  fede  di  C hrifto  , per  amor  di  Chrifio  f E riuolto  à quelle 
ben  prefio  fi  folleuaronoi  Tiranni  con-  Barbare  Ciurme  , cosi  parlò  loro:  Se  voi 
tra  di  loro  con  ficriflìnie  perfecutioni , di  bautte  legato  queft’  huomo  , perche  fia 
maniera  , che  l’Impcrator  Maflimiano  Chriftiano  , & io  pure  faccio  l’ifiefik-» 
mandò  da  Milano  à Bergamo  vn  buon  profefiìone  , e detcfto  i vofiri  fallì  Dei  $ 
numero  de  Minifiri , acciò  liconducef-  in  fomma  dille  tanto,  che  fu  da  loro  in- 
fero prigione  Fermo , premendogli  Sopra  fieme  con  Fermo  lepato,&r  ambi  due  con- 
modo , ch’cflèndo  egli  vno  de  Nobili  dotti  à Milano  ali’ImpcratorTrianno  . 
principali  di  Bergamo , fi  folle  dichia-  Mà  d’onde  però  potè  generarli  nc_» 
rato  .Chriftiano  . Si  trouaua  all’hora_»  petti , e cuori  loro  vn  cosi  ardente  fer- 
Fermo  fuori  della  Città  in  vna  fua  Villa,  uore,  e feruorofo  delìderio  di  patire  per 
s Fermo  doue  an<^at*  i Minifiri  Imperiali , fi  mo-  amor  di  Chrifio  ? OlTeruate  come  di 
<]  molilo  ftrò  S.  Fermo  tanto  perfetto  imitator  di  S Fermo  dice  la  fua  Hiftoria,  che  mentre 
limile  a .Chrifio , quanto  che  entrati  tali  Minifiri  fiaua  nello  Hello  fuo  horto , e giardino , 
Cluifto  « con  gran  flrepito , e romore  nella  di  lui  leggeua  il  libro  dei  Sacri  Euangcli  di  San 
.cafa,  ecco,  che  con  tale  fentimenro  andò  Mattheo , e quelle  parole  fingolarmente 
ad  incontrarli,  quanto  che  come  Chrifio  del  DiuinSignore  : Siquùyult  rtnirt  pofi 
Signore  ftandonell’horto  di  Get  feniani , me , abntgtt  femetipfum}  & toUat  Crucem  fu  am , 
e prefentendo  da  vicino  quei  Barbari  & fiquatur  me . E S.  Ruftico  fiaua  impie- 
Soldati , che  veniuano  contra  di  lui , & gato  in  feruenti  orationi,  encII’opre_* 
andato  ad  incontrarli  , quando  fù  vici-  pie, e Chriftiane,  di  maniera , che  cosi 
Ciò.!*.*  no,  difle  loro  : Qu*m  quaritis  ? lefum  Tif^a-  nutrendo  nè  loro  petti , e cuori  il  fuoco 
sanum  qutrtmu*  « rifpofero  elfi;  Et  egli-  del Diuin’amore  , non  fù  merauiglia_», 
foggionfc:  figo  fum  ; E tutto  volenteroso  che  poi  agitati  dalle  graui  pefecutionij 
fi  diede  in  preda  delle  loro  perfide  mani.  Quanto  pini  agitartntur  , tanto  magjsinfiam- 
Quello  fù  pur  il  cafo  del  feruorofo  Fer-  martmur . Come  in  fatti  fc  prima  arriuati 
rio  , poiché  così  incontrò  quei  perfidi  à Milano  furono  dall’iftefìò  Imperatore 
Minifiri,  che  difie  pur  loro:  Echianda-  riprefi  con  dure  parole  ,e  rigorofe  mi- 
te voi  cercando  ? gli  rifpofero  eflì  : Per  nacciej  Seappreflb  dalle  parole  venne 
ordine  dell’Imperatore  cerchiamo  Fer-  ai  fatti,  e fece  loro  atrocemente  tormen- 
tilo ; Et  ecco  con  ogni  prontezza  fog-  tare  ; Se  da  Milano , furono  mandati  à 

gionlc  : Io  fon  quello  , e però  fe  cercate  Verona , doue  Anolino  crudeliflìmo  Ti- 

me , eccomi  nelle  vòfire  mani  tutto  ranno  gli  agitò  con  efquifitiflìmi  tor- 
pronto  per  patire  qual  fi  voglia  firatio  , menti , facendoli  rotolare  nudi  fopra_* 
e pena  per  amor  del  mio  Chrifio . l’acute  ponte  di  ferro  infuocato , doppo 

$ Ruftico  Mà  ecco  come  non  men  feruorofo  fi  con  porli  in  vn’ardenjtiflìnio  fuoco, acciò 
quanto  moftrò  pur  S.  Ruftico  fuo  caro  amico , da  quello  foflèro  abbrucciati  viui , ecco 

feiuotofo.  e filetto  parente,  e tatuo  bramofo  di  come  per  vna  parte  furono  mirabilmen- 

patir  per  amor  dcll’iftefio  Signore, quan-  te  foccorfi  da  Dio  con  fpegner  quel  fuo- 
to  fe  già  i fuoi  Difcepoli , quando  lo  vid-  co,  e risanargli  le  riceuute  piagne  j Così 
dero  nelle  mani  dei  perfidi  Soldati , fu-  per  l’altra  cln  : Quanto  piu*  agitabantur , 
tfatth.  x 6.  bito  rutti  con  darfi  ad  vna  tiniorofa  fu-  tanto  magi * inftammabamur , e fi  rendeuano 
ga  , ^abbandonarono  ; Omn*s,rth8o , eo  anfio/i  di  patire  per  amor  di  Chrifio 
fugtrunt  i Ecco  Rufiico  trouandofi  nella  maggiori , e più  atroci  tormenti,  finche 
fiefla  Villa  .'al  Sentire,  e vedpre  quella_a  finalmente  con  l’cfi’er  loro  troncato  il 
numerofa  corte  di  Soldati , e Minifiri.  capo,volaruo  con  l'anime  al  Celeflc_? 
Subito  corfe  alla  cafa  di  Fermo,  e veden-  paradifo  . 

dolo  già  da  quella  cruda  canaglia  prefo  , Dice  il  Sauio  Salomone  > che  i Giudi , 

e Santi, 
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e Santi,  c maflfime  Martiri  così  fi  trouino  qual  è capo  vniuerfale , e calda  meritoria 
nelle  proprie  mani  di  Dio , come  fé  fof-  ai  tutti  i Santi , più  tolto  fi  ricoucrarno  i 
fero  di  quelle  il  proprio  fregio  » & orna-  Santi  Martiri , che  le  pure  Vergini , & i 
Sap.is.ig.  mento  : heflotmm  anima  inmanu  Dei  fune , diuoti  Confcflori  ? motte  quello  dubbio 
mercè,  checiafeimo  pare  faci  di  fegra-  S.  Pafcafio,  e Io  fciolfe  con  dire , che_j 
tiofa  moltra  quali  di  prctiofo  Diamante  , quella  limolar  fortezza , quale  moltrar- 
Amos  7.7.  c|ie  percjò  ti!Ce  ij  Profeta  Amos  , come  no  i Martiri  fopra  tutti  1 Santi  nel  refifte- 
leggono  i Settanta  : sdamai  in  mann  eìut . re  4 tutti  i duri  colpi  de  i perfidi , e cru- 
Marriri  Ma  perche  i Santi  Martiri  fono  così  pa-  deli  tiranni  ,&r  ottenerne  glorfofa  vitto- 
fimili  al  ragonati  ai  Diamanti  polli  nelle  mani  di  ria,  fù  loro  concefla  per  l’amor  ardente. 

Diamante  pfo  ? certo  perche , come  il  vero,  c fino  che  portarno  Tempre  alI’iftelTo  diuin  Si- 
Diamante  così  fortemente  refifie  ad  ogni  gnore , fi  che  per  virtù,  e forza  di  quello 
colpo  di  duro  martello , che  più  tollo  di  fretterò  con  elio  del  continuo  ben  vniti  : 
renderli  , & ammollirli  rompe  l’illeflb  Refi*  igitur  , dice  il  Santo , fiub  araChrifii 
martello.  Non  altrimentc  i Santi  Mar-  Mariyrts  collocantw  > quia  ipfe  ebriftur  ab eif-  chiiftj0*^ 
tiri  così  forti , e generofi  refillonoà  tutti  dem  rehementer  dileffus  finii  torum  maxima 
i duri  colpi  delle  fiere  perlecutioni  de_s  firtitud*  , 

Tiranni , che  fi  rendono  non  vinti,  mà  In  confermatione  di  che  viddegia  pri- 
così  gloriofi  vincitori  dr  tutti  loro,quan-  ma  il  Profeta  Ezechiello  nel  Tempio  di 
to  ammirato  Gieremia  dal  preuedere  Dio  vn’altare,  fopra  del  quale  s’offeriua- 
vncosì  mirabil  fatto  , proruppe  in  tali  no  facrifici  3 SuaDiuina  Macità  con  l’vc- 
Gìer.  jg,  parole:  Quom odo  confi acl ut  ejì , & contrùtis  cifionc,e  morte  d’alcuni  animali , e vc- 
mal!  tut  yniutrfx  terra  ? E fuppoilo  , come  niua  chiamato  Ariel  ; che  perciò  dicc_3  : 
dichiara  Origene,  che  per  tale  duro  mar-  infuni  ameni  «Ariel  quatuor  cubìtorum  „ Mà  Ezech  41 
tello  s'habbi  ad  intendere  il  maligno  pur  pare , che  tale  nome  folle  molto  dif- 
Diauolo  , quale  con  il  mezzo  de  perfidi  fonante  dall’Altare  , poiché  dichiara  S, 

Tiranni  hà  Tempre  cercato  di  diftruggere,  Gregorio  Nazianzeno  , che  Ariel  voglia 
c Ieuar  dal  Mondo  i giulti , e fanti , eoo  dire,  e fia  I’iAeflb,  che  : Quiet,  & fecuritas  Naz.or.de 
agitarli  contra  grauillimc  perfccutioni , E quale  quiete,  e Sicurezza  fi  poteua  tro-  foa.Taui* 
tormenti,  e pene  ,*  tutta  via  egli  è Tempre  uare  fopra  quell’Altare,  nel  qualc.fi  fpar- 
fiato  fpczzato , cioè  confufo , e vinto  da  gena  folo  langue  ,e  fi  lquarciauano  , & 
i Santi  Martiri , mercè  , che  quelli  come  vccideuano  animali  di  varie  forti  ? Ecco 
* diamanti , cioè  di  Dio  perfetti  amanti,  come  ci  dichiara  il  cafo  S.  Agollino  , 
flauano  per  forza  d'amore  così  llretta-  mentre  per  l'ifteflo  Altare  , e facrifici  in- 
mente vniti  con  elfo  ,chepareua  port3lie  tende  le  aftettuofe  holìie  , qual  di  loro 
loro  Tempre  nelle  proprie  mani  y&iaeò  medefimi  faceuano  à Dio  i Santi  Martiri,  Marini 
confitclus  e fi  mal  fiat.  Diaboli , acyrannorum  : perche  fe  bene  s’elponeuano  à dure  pene 
orig  hom  Quia,  dice  Origine  >dum  Santi*  Martyret  m & afpri  tormenti , mentre  nondimeno  lo 
j.inHier.  manu  Domini  quafi  adamxnies  funi  ynoncurant  faceuano  per  amore,  & honorC  di  Chri- 
dtmallto  , ncque  de  in  corde  , fed  quanto  plus  fio  GÌeSÙ,rÌftelTo  Altare,e  luogo  di  Itlir- 
Martiri  tormtnus  cafii  Jitnt  y tanto  plus  re jplenduiteorum  tirio  fi  rendeua  loro  vn  Ariel  , perche  frà 
forti  per-  fortìtudo , idtjl  quanti  plus  agitaUniur , tanto  ]e  penofe  angofcie  fi  trouauano  più  che 
che  vniù  magi»  inflammabaniur  : E come  ciafeun  di  mai  generofi  , ficuri  , e forti  ,e  gode- 
con  Dio  ioro  non  fi  doueua  render  tutto  genero-  uano  à marauiglia  vna  fingolar  allegrez- 
l>ci  amore  ^ ^ c forte  ^ mentre  per  forza  d’amore^  2s}  e quiete  , E così  dice  il  Santo  Docro- 

flaua  tutto  vnitocoil  le  mani  di  quel  Si-  re  : Cor  noFtrum  , Jìcut  & Ai artyrnm  tjl  altare  S.Ag.T.t*. 
gnore  , qual  è Deus  finis , &p»tens  } oh  £>,»,  in  quo  ti  cruentai  riflimai  ojj'tnmus}quan - Ciu,c>* 
quanto  bene  gli  poteua  dire  con  Dauide  ; do  rfique  ad  fanguintm  prò  remate  animoiìc}  & 

Sal.ii.  Signor  mio  caro  iTtonitmebomalayquoniam  alaeriterlabor«mus , 

tumteumet , .Quindi  ofleruatc,  come  dice  S.Gioan- 

Dice  S.  Gioanni  , che  vidde  tutti  i San-  ni  ; -A  udì  ni  roctm  de  cxloy  tamquam  voce  aqua-  Apoc.llì» 
ti  Martiri  ricouerati  lotto  l’Altare  ; A'irf»  rum  mnharum)&  tamquam  roctm  tenitruima- 
Apoc.6.  9 » fiubtus  Altare  ammas  mttrfiEiorum  propitr  Ver-  gni  : Et  rocem  qnam  audiui  ficus  cythar.tdorum 
bum  Dei , E per  qual  caufa  fotto  qucll’Al-  tjrtbari^antium  in  cytharis  fuit  j E come  fia- 
tare, nel  quale  rifiede  quel  diuia  Signore,  ua  mai  quello , che  la  fielfa  voce  hauefife 
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yn  noiofo  flionò , còme  di  molte  fùriofe 
acque  , terribile  , e fpauentofo  cornea 
d’horrendo  tuono,  & inlieme  folTe  tanto 
diletteuole , come  di  molce  cetre  beiu 
accordate , e.  toccate  da  peliti  fuonato- 
ri  ? Dichiara  quello  fatto  l’Abbate  Ru- 
perto,con  intendere  nel  Tuono  delle  mol- 
te  acque,  e dello  fpauentofo  tuono  le 
molte,  e Bere  perfecutioni , quali  furono 
fatte  dai  tiranni  ai  fanti  Martiri  j Nel  Tuò- 
no poi  delle  cetere  la  foauirà  l'allegrez- 
za, e contento,  che  in  quelle  fentiuano 
Rup.ia  nelle  menti,e cuori  loro  : Intonìtnto, dice, 

terrori! afp tritai  ; in  cytharit  veri  aeleffotienu 

puuitai  dtjigruuur  . Perche  quelli  Tono  ap- 
punto i propri  effetti  del  diuin  Amore , 
che  perciò  mentre  tutto  ardente  lì  troua- 
Martìn  ua  ne  petti,  e cuori  dei  Santi  Martiri , 
godeuano  operaua  in  efl}  di  maniera , che  la  douo 
tl  * per  vna  parte  s’efponeuano  a patire  per 
i'honor  d i Dio  atrociflìmi  tormenti , così 
per  altra  veniuano  riempiti  dallo  flefto 
Signore  d’vna  ineffabile  allegrezza, 
contento  : Onde  così  conchiude  Ruper- 
to;  Fatigabantur  Sanfli  Martyrts  , nam  , vi 
ait  jipoBoliu,  ludibri*,  & verbera  tapini  funi, 
infuper  rincula  , & carcerai,  lapidati  funi,  fefii 
funi  i fed  t amen  cythari^abanr  , & cant*b*nt , 
& glori  am  Dei  refonxbant , 

E quello  vien  confermato  anco  da  S. 
Paolo , mentre  parlando  delli  ftefli  Mar- 
Rom.  tz.  tiri  dice,  ch’erano  : Spe gaudente!  , intribn- 
tl'  Utiont  patitntet . Mà  come  poteua  edere  , 
che  per  vna  parte  lì  trouaflero  molto  tra- 
uagliati,  & afflitti, c per  l'altra  gioiflero, 
& Aurti.  e tellcggialìèro  ? Rifponde  S.  Ambrogio 
d’ctìer  tale  la  natura  della  trikezza  di 

Suelli , che  patiTcono  per  amor  di  Dio , 
'apportar  loro  à pari  palli  molta  for- 
tezza, gioia , & allegrezza  : tali*  infima, 

dico  para  latitiam  , & [ft  fondere  eft  patita - 

temejje.  E così  in  facti  S.  Luca  parlando 
di  quei  primi  feruorofì  Apoltoli,  e Mar- 
Aft*.  14*  tiri  , dice  , che  Ibant  gaudente!  à confptfin 
Cenali j , quoniam  digni  habai  funi  prò  nomine 
lej m ctmumtliam  pati . Hor  notate , come 
dice , che  patiuano  tante  contumelie  per 
il  nome  di  Chriko  Giesù,  cioè  per  Tuo 
amore , e perciò  non  Tù  nurauiglia , che 
s,  Ag.  Ide  tutte  lì  conuertilfero  loro  in  gioie , con- 
ca ihcc.  tenti,  & allegrezze  » Che  perciò  S.  Ago* 
tudioium*  ft,no  esortando  ciaTcuno  à cercar  d’ac* 
cenderfi  del  diuin  Amore  , gli  apporrai 
urne  S4e^°  lìngolar  motiuo  : Se~ lo  conlegui- 
(cnt.  rat:  Citò  (aititi  dulaorct  tJJ'e  infuna  fruii  ut , 
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quam  inequitatit , & verini,  atqpmmdiut  gXM- 
dere  hominem  de  bona  confettati*  inter  molefliat, 
quam  de  mala  inter  delitiat . 

E quello,  che  più  importa  è ,chei  tra- 
uagli  ,e  le  pene , quali  lì  foffrifeono  per 
amor  di  Dio,  e da  elfo  Tono  permeile  ai 
Tuoi  eletti , Analmente  terminano  nell’ac- 
quillo  del  celelle , & eterno  Paradifo  , 
conforme  à quel  commune  Prouerbio 
riferito  da  Cornelio  : Tonerei  Martynbut  ; cor.iae? 
& imptj  ptji , qiMs  vtxant  ,fabricant  coronam  in  $.  Sf.  ad 
cali t ; E come  pone  di  quella  breue  vita  R>om* 
paflanocosì  prcllo,  quanto  dice  Dauide:  Sal ^ 
jtdnihilum  dtuenitnt  ,tamqu*m  aqua  dteur-  * * 
rem . Mà  perche  lì  trouano  due  forti  d'ac- 
que correnti  l’vnade  torrenti , l’altra  de 
fiumi  » ecco  leggiadramente  Schiara  S.  .. 

Agollino,  che  le  pene,  angofeie , etraua-  «f*. 
gli, quali  Dio  permette  à ì Tuoi  eletti  nel-  cornei 

h vita  prefente , lìano  limili  all’acque  de  tortemi, 
torrenti,  perche  come  quelli elfendo  for-  *c iep£^‘ 
mati  da  acque  collettitie , & accidentali,  # 
li  mollrano  ben  sì  tal’hora  molto  gonfio- 
li,  e fuperbi , mà  ben  prcllo  però  s’innar- 
ridiicono . Hor  non  altamente  la  furia  > 
e crudeltà , che  gli  empij  tiranni  com- 
molfero  contra  i Santi  Martiri , fu  acqua 
come  di  torrente  , perche  di  perfone  no- 
rarie , e temporali  pafsò  ben  prello , & 
apportò  loro  l'eterna  beatitudine,  e glo- 
ria . E però  à tutti  quelli,  che  con  i Santi 
Martiri  lì  trouano  cinti  di  molte  ango- 
fcie , e trauagli , dice  il  Santo  Dottore  : 

7^«  voi  ternani  fr Aires  illi  impij  , qui  funt fiate  * • 
torrtntet  , & affiigtint  vot  : l'oolite  timere  , pofi 
p aulititi'»  tranfeunt , decurti t aqua  , adttmpUt 
ptrfìrtpit , mox  eeffabit , (lare  non  pottfl . 

Et  à quello  l'oggionge  poi  : Votiti!  ti~ 
mtamut  iujium  Dei  iùdicium  ; con  dichiarare, 
che’l  rigorofo  giudicio  , quale  Iddio  ef- 
Tercita  verfo  i Reprobi,  e ribelli  peccato- 
ri Ila  limile  all’acque  de  fiumi  , perche 
come  quelli  deri uando  dai  viui  fonti, fi 
rendono  perciò  le  loro  acque  molto  ab- 
bondanti, e continue,  così  pur  quei  cali- 
ghi , quali  finalmente  clìèrcita  1*  iftelfo 
Iddi o contra  i rubclli , & oflinati  pecca- 
tori , come  deriuano  dal  viuo  fonte  della 
Tua  diuina  Ellenza  , così  nell’altra  vita_*> 
tanto  duraranno  , quanto  : Veribunt  in  Vuoilo  te 
aurnwn  ; e però:  Fratrct  mti  hoc  vanititi-  mtie  noa 
meamut.  Et  in  fegno  di  vero  timore  f cer-  » tempo- 
chiamo  Topra  tutte  le  cofe  d’accenoerli  i til1  • 
cuori  del  diuin  amore,  che  così  non  hau- 
reino  occaiione  di  temere,  ne  nell'altra 
r*  vita 


Martiri 
poco  imi- 
tati , 
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tira  gl’horrcndi  fiumi  della  rigorofa  giu-  no , e felice  f non  già  , mi  accioche  tro- 
ftitia  di  Dio  , ne  in  quella  i gonfioni  tor-  uandofi  così  compiaciuti  di  quanto  defi- 
renti  di  qualfiuoglia  empio^e  trillo  tiran-  derano , da  loro  lèeflì  fi  racchiudino  in_? 
no  ; perche  com’  attefta  S.  Paolo  ; Dili - vna  carcere  , onde  pigliati  poi  da  quelli 
gcntibus  fìtum  , omnia  cooperantur  in  banani  . ftelfi  , che  prima  tanto  gli  accarrezzau*- 

Chcfe  quella  verità  viene  poco  inre-  no,  li  pongono  in  vna  caldaia  bollente , 
fa,  c manco  praticata  vniuerialmence_9  e doppo  à viua  forza  cauatali  la  feta  fin 
dalli  llefii  Cnriiliani  ancora,  poiché  non  dalle  vifeere , fono  poi  getrati  nelle  vili 
folo  non  bramano , ne  cercano  di  patire  cloache  . E quello  e pur  l’infelice  cafo 


coni  Santi  Martiri  pene , c trauagfi  , ma 
più  rollo  quelli  abborrilcono , mà  non 
cercano  quali  altro,  che  ricchezze,  dilet- 
ti, e piaceri  terreni , e fenfuali,  tutto  que- 


di  quei  miferi  mondani , i quali  impiega- 
no ogni  loro  follecitudine  in  cercar  di 
lòdisiare  à tutti  gl’  appetiti  fenfuali  de 
propri  corpi , commettendo  perciò  mol- 


ilo graui  filmo  male  procede , perche  m_»  ti  graui  differii , e peccati , perche  come 
elfi  fi  troua  hormai  quali  del  tutto  fpen-  dice  la  Glofa  : Stnfualitaum  ftquunmr , de 


kwa  JiDio  del  I’aradifo , viuono  come  catiaglieri , e 
bombici  del  Diauolo  , e dell’Inferno. 


to  il  fuoco  dell’amor  di  Dio,  per  manca- 
mento del  quale  in  vece  di  renderli  quali 
M3bum  tant*  bombici , e cauaglieri  di  Chrillo  , e 


malo  in  maltm  ritendo  ; Sin’i  tanto , cho 
portati  finalmente  al  termine  , e fine  di 

2uella  breue  vita,  e gettati  nel  calderone 
ell’Inferno , in  elio  con  atrociffimi  tor- 
menti pagano  il  fio  di  tutte  le  loro  palfa- 


Cfltne  dettone  ejftx  da  noi  imitati  , & riueriei 
i Santi  Martiri* 


ANNOT.  X. 


MOlto  gratiofa , e mirabile  fù  per 
certo  quella  inuentione  ,e  fecreta 
infestato  già  dall’Angelo  à Giacob  , 


Ofieruo , che  gran  diferenza  fi  troua  fra  i te  delitie  j e così  di  tuttLquelli  forfen- 
bombici  goucrnati  dagl'huoinini,  c quel-  nati  dice  il  Santo  Giobbe  : Ducunt  inbonit 
li , che  dipendono  dalla  fola  cura  della  dietfuot , &in  funaio  ad  inftma  dedendum % 
dtuina  prouidenza . Poiché  io  leggo,  che  Che  fc  noi  defìderiamo  di  non  renderfi 
in  alcuni  paefi  aliai  caldi , e lecchi  pon-  rei  di  così  ellrema  fcia°ura,  mà  di  far  ac- 
gono  la  fementc  de  i bombici  fopra  alcu-  quillo  de  i celelli  Paradifi,  cerchiamo  di 
ni  alberi  morari , c fe  ben  c pare , che  fi  farli  imitatori  de  i Santi  Martiri , nel  mo- 
trouino  efpolti  all’intemperie  dell’aere,  do,  che  vedremo  appretto . 

& alle  periecutioni,  & iufidic  d’altri  ani- 
mali, con  tutto  tiò  fono  tanto  fauoriti 
dalla diuina  prouidenza,  che luperatc_s 
tutte  le  diificultà,e  trauagli , felicemente 
lì  portano  al  fine  pretelo  della  produt- 
tione  della  bella,  e prctiofa  feta . In  vero 
finitolo  appunto  degl’elctti,e  Santi  Mar- 
tiri , à quali  fe  ben  da  Dio  fono  permette 

molte  graui  perfecutioni,  e duri  trauagli,  w „ ^ _ 

così  mirabilmente  però  fono  conferuati  mentre  hauendo  qucllogià  llabelito  va 
da  quel  Dio,pcr  cui  amore  le  foffrifeono,  patto  tale  con  il  Suocero  fuo  Labaiu  » 
che  fi  conuercono  loro  in  gioie , & alle-  che  in  premio  della  fedele  feruitù  prella- 
grczze  nella  vita  prefente , c finalmente  togli  per  molti  anni  nella  cura , e cuflo- 
lono  fatti  meritcuoli  della  ccleile  , & dia  del  fuo  Gregge,  nell’auuenire tutti 
a,  Cor.  * eterna  beatitudine  dell’  altra  : Id  enim , gl’Agnelli , che  nafccttero  macchiati  di 
dice  S.  Paolo , quodtn  prxftnti  tft  momtma - vari  colori  fottero  della  ragione  di  Gia- 
ntttm  , &•  lette  tributatomi  ntflrx  , [apra  mo~  Cob  , e di  Laban  quelli  d’vn  folo  Colore  ; 
dum  in  fublimitate  xternum  gloria  fondai  ope-  CCCO  l’Angelo  apparfo  à Giacob  , gl’info* 
rata r m nobit . gnò , prete  alcune  verghe  così  le  feorti- 

Reprobi  La  doue  , fc  ben  pare  , che  i bombici  catte  da  vna  parte,  che  li  rendeflèro  bian- 
gouernari  dagl’huomini,  la  pallino  tanto  che,  e verdi,  e quelle  ponette  poi  nè 
Martfrì  dei  bene , che  non  vi  fiano  di  loro  i più  felici  canali,  doue  andallero  le  pecore  à beuerp 
Dimoio,  animali,  ettcndo  da  elfi  fenati,  e compia-  ne  tempi  del  loro  concepire  ; Il  che  ben 
cimi  di  tutte  quelle  cofc,  quali pollono  ettequico  da  Giacob,  dal  mirar,  chc_* 
purimaginarfic’habbinodacttcredi  loro  fecero  tali  verghe  , luccefie,  che  con- 
gullo . Mà  fanno  fiorii  quello , acciò  fi  forme  al  fuo  delìderio  vennero  à concc- 
confcruinopcrlongo  tempo  in  ilatobuo-  pire,  e poi  à partorire  al  debito  tempo 
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Gen.so.j*  Agnclctti  tutti  macchiati  di  vari  colori  : Vortabit  nomimi  filiorum  t frati  in  ratinali . . 

FafJum  tfi  j dice  la  Sacra  Hiftoria  , ■»*  Ontt  Mà  perche  ordinò  quello  ? S.  Gregorio  t9t  * ** 
intutrentur  virgM , & partmt  mofulopt , & Ni  fieno  dichiara , cne  lo  facefie , acciò 
yaria  , & ralio  colore  confperfa  . Mi  chi  rap-  mirando  tUtCO  il  popolo,  e confiderando  Santi  pro- 
prefentò  mai  quel  mirabil  fatco , dice_*  l’opere  heroiche  fatte  già  da  queianti-  poftineciò 
Hugone  Cardinale,  fe  non  ciò,  che  con  chi  Padri  s’accendeflero  alla  loro  imi-  ,aati°imi" 
Diuin  fentimento  vienvlàto  dalla Chiefa  tationej  £»»»  vero , dice  il  Santo , "Pa- 
Santa , mentre  bramando,  che  i concetti,  triarcharum  nomina  lapiSbut  infculpta , non  Nifl«no  !, 
affetti , e penfieri  del  fuo  gregge , qual  è forum  nobi*  ad  rirtutù  omamentum  conferunt  : de  vita 
il  popolo  Chriftiano  , fiano  de  i vari  CO-  frottritorum  tnim  yirorum  , qui  Optimi  yixt-  Moyfii  • 
Jori  delle  Sante  V ir  t ù,fi  che  nò  A rendino  runt  txemplU  rha  nofira  cor ob orati* . 
foggetti  dell’empio  Diauolo  figurata  Appreffo  poi  commandò  l’ifleflold- 
nelrldolatra  Laban,  ecco  come  frcqueo-  dio  al  Aio  Profeta  Ezechiele  : Tu  autem  EzecMtì 
temente  propone  auanti  gl’occhi  delle  fili  hominit  oflende  dommlfrael  ttmplum  y & 
menti  loro  , quali  tante  verghe  fcorti-  confimdantur  ab  iniquitatHu*  fuù . E qual  è 
v..  . . cate  le  vite  , c le  paflìoni  ìofferte  dai  mai  quello  Tempio , che  moArato  à gl* 

«1  deuono  ^ant*  Mart‘r‘  » con  la  celebratone  delle  huomini , e da  elfi  ben  confiderato , fia 
■jouetead  loro  folennità  , e felle  ; Acciò  da  elfi  ballante  per  così  vtilmente  confonderli, 
wotuiii . ben  confidenti , vengano  à concepirci  quando  bene  fodero  grandi  peccatori , 
buoni  dcfideri;  d’imitare  i loro  Santi  Ef-  fi  correggcflcro  di  tutte  le  loro  iniquità , 

(empi , di  maniera , che  meritino  d’elfer  c s’accendeflero  per  impiegarli  nell’auue- 
annumerati  in  quella,  e nell’altra  vita_*  nire  nell’ elfèrcitio  delle  Sante  virtù  > 
nel  gregge  del  Diuin  Signore  ; E così  S*  Gregorio  per  tale  Tempio  intende  la 
lagone,  dicevi  Sacro  Dottore  : Quidefi pontrt  yirgat  vita  de  i Giudi , e Santi  ; Come  appunto 
aifte  oculor  gregum  , nifi  Sanfforum  vitas  in  difle  loro  anco  S.  Paolo  : F'otefiit  ttmplum 
exemplum  fidtlium  adducete  ? Dei  ritti . Vuole  donque  Iddio  , che  s’ef- 

Poiche  fe  ben  il  primo  , e principale  ponghino  ai  popoli  le  vite,  dicroiche 
eflemplare  , quale  tutti  noi  dobbiamo  attioni,e  virtù  de  Santi,  acciò  da  efiì 
cercar  d’imitare  è il  Benedetto  ChriAo,  ben  confiderà» , s’eccitino  & ad  einen- 
Gio.i  i.xj  pejQÒ  ci  dice  : Extm^lum  dedi  yobit , darli  de  peccati,  & ad  imitarli  nel  viuere 

yt  quemadmodum  ego  feci , ita  &yot  faciatis  ; Santa,  e rettamente , e così  dice  il  Santo  : Greg.r. 

si  che  ciafcuno  deue  penfare  , che  à fe  Ttmplum  Dei  filqs  l frati  ad  confufiiontmofitn-  a+*  Mor* 
AclTo  fiano  indrizzate  quelle  parole  , che  daur  , quando  SanEit  rito  , qitam  Dtut  inha-  c',, 
furono  già  annonciate  dal  Cielo  à Mosè  : bitat , quanta  fanfìitatt  fulgeat  , ad  rtiltm 
Sfoci,  i j,  Ihfpice  y & fac  fteundum  txemplar  y quodtibi  confufiontm  ptccatoribui  dtmonfiratur  , vt  in 
•®’  in  monte  monfiratum  tfi  j Tuttauia  , fe  ad  ili  a bonnm  , quod  ipfi  negligunt  , r ideane  , 

alcuno  pare  difficile  il  conformarli  à quel  corriguntur . E perche  impofe  di  più  Iddio 
Signore  quale  fe  ben  fatto  vero  Iddio  ; che  ipopoli , per  confeguire  il  prete fo 
Ecco  come  fi  compiace , che  filfiamo  gl*  effetto , non  folo  attentamente  m trafilerò 
occhi  in  quei  gloriofi  Santi , che  furono  quel  Tempio , che  fi  moflraua  loro , mà 
come  noi  puri  huomini  , e cerchiamo  che  ancora  mifurafiero  bene  per  ogni 
d’imitare  le  loro  Sante  virtù,  che  cosi  parte ladi  luifabrica  : Et  mttiantur  Jabri - 
verremo  à renderli  limili  ancora  ( per  cam , foggionge  il  Santo  : Mttiri  reto  fa- 
quantO  fia  poflìbile  alla  fragilità  huma-  bricam  efl  fubtilitery  battente  penfare  Sau- 
na ) all*iftellò  noilro  Diuin  Redentore  ; fìorum  ritam . Perche  in  fatti  l’vnica  cau-  vite 
Onde  con  tale  riguardo  apponto  ci  dice  fa.per  la  quale  i popoli  fi  poco  profittano  sami  fi  a* 
i.  Cor.ir*  i>.  PjwJq  s Imitatore!  mti  rpott , ficut  & tg»  delle  folennità,  e felle  de  Santi  è,perche  uono  mi- 
,r  C hrifii . u Cor.  ir,  w attentamente  non  mifurauo  , ne penfano  Is,c a,,ew 

E quanto  ciò  fia  prctefo  dallo  Aefio  la  vita  loro  , e le  heroice  virtù  , delle  uaienie 
Iddio  ben  Io  moftrò  fin  negl’antichitem-  quali  fi  trouarno  ornati,  mà  folo  inpaf- 
pr,  mentre  commandò  al  Sacerdote^  ».  lag  io , e fupcrficialmentc  > 
ch’ogni  qualuolta  fi  ponefle  in  publico  II  che  è canto  contral’intentronedell’ 
all’afpetto  del  popolo , portafle  leco,e  iftello  Iddio  , quanto  volendo  già  clic 
xnoftrafle  loro  i Nomi  dei  dodeci  Patriar-  Mose  fabricalle  ad  honor  fuo  vn  Santua- 
chi  (colpiti  in  preciolliine  Margarite.;  ; rio  come  Sacro  Tempio , gli  commandò, 

che 
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che  dir  volefse  : Studiti  quxram  in  EctUfia, 
&confidtrabo  Santtorum  yitas  ,&exempla  , w F'IOnc  lbl 


;Tauole,  ò Tauolati  : Facies,  &•  Tabulai 

Tabernacoli;  Il  che  fu  poi  COSÌ  ofleruato  abipjit  dipi  quomodo  rette  ad  Dtum  ambulare 
anco  da  Salomone  nella  fabrica  da  lui  debea3&  quomodo  hucyfqueyixerimi&ambuia- 
fatta  del  Sacro  Tempio , quanto  dicela  uerim  . Ò che  fruttnofi  circuiti  furono 
Sacra Hiftoria:  Adi ficauitq;  fuptr pari tum  mai  quelli  advn'anima  tale  ! poichc_» 

Templi  Tabulata  per  gyum  in  parictibus  do-  finalmente  cosi  felicemente  coafeguì  il 
tutu  per  circuiti* m » Templi , & oracoli . Mà  fuo  dettato  intento , tt  che  dilse  ben  pre- 
che rapprefentauano  però  tali  Tauole,  fio:  Inumi  ,quem  diliga  anima  mea>tenui  C anr.j,  4. 
aiofa  In-  e Tauolati  ? la  Glofa  Interlineare  per  cornante  eliminane. 

ieri,  effe  intende  i gloriofi  Santi , i quali  con  Quindi  S.Gregorio  dichiarai  che’l  fine,  vi  tede-» 

l’ettempio  , eMottrina  loro  aboellifco-  e feopo  principale  delle  facre , & Eccie-  Santi  rìfe- 
no  j e rendono  ftabile  la  Chiela  Santa , fi  fialliche  Hilloric  nel  riferire  , e deferiue-  (ite  ì bef 
che  volcflé  dire  Iddio  à Mosè  : Facies  tabu-  re  le  vire  de  Santi , fia  quello  (ingoiarci 
la* , ideff  Santtot,  qui  exemplo  , &•  dottrina  d'infiammare , e ridurre  i cuori  deboli  de  no  0 * 
Ecclefiam  muniant.  Mentre  donque  Salo-  mortali  all’ imitationc  delle  loro  fante 
moilC  pofe  tali  tauolati  nel  circuito  del  virtù  : 'Harratfcriptura3àÌCCgefla  Santtorum,  S.Greg.Ix 
Tempio  , volle  dimollrare  , dice  il  Padre  vr  ad  imisationem  aicendat  3 & prouocttcerda  Mor.  c.i. 
Baeza  ,che  chionque  brama  di  fruttuo-  infirmorum , l’iflefso  conferma  S.  Battlio  s.  Bai  Ep. 
famente  entrare  nella  Chiefa  Santa_s,  con  dire  : Santtontm  vita  litnris  tradita  funt 
come  in  tempio  , e di  finalmente  effer  yelut  imagintt  quadam  yiua  3 y t yiuentium  zca£  ' 
folleuato  al  foprauo,  e Celefte  del  Para-  mentis  3 & corda  3 ad  ipjorum  bonorum  optrum 
- difo  ,deue  Tempre  hauerauanti  gl’occhi  imitationem  prouocent  . E dichiara  il  Tuo  • 

della  mente  gli  mirabili  effetnpi de  iglò-  penfiero  con  la  ttmilitudine  de  Pittori , i 
riott  Santi,  & andarli  Tempre  ben  cir-  quali  volendo  da  vna bella  imagineca- 
cuendo  per  tutte  le  Tue  attiont , per  fard  uarne,  e formarne  vna  coppia , c molto  à 
d*^chr:fto  loro  perfetto  imitatore , perche  in_*  quella  ttmile,fe  la  pongono  auanti  gl’oc- 
figd.v.c.7.  ta^  manl*cra  : Maxime  in  yirsute  fìrmabuur  3 chi,  e frequentemente  la  mirano,  c rimi- 
$.7.  & profteiet . rano  per  tutti  i Tuoi  lineamenti , per  cosi 

E quello  appontò  era  l’efsercitio  più  ridurre  la  loro  opera  alla  perfettione  , 
frequente  del  Sereniamo  RèDauide,tt  che  dettderano . Et  fic  opurtettum  3qwjUt- 

Sali<.6.  che  tiicena  : Circsttbo  ,&mmolabo  inTaber-  dtt  fe  ipfum  omnibus  yirtutis partibusperfettum 
naculo  Dentini  hoftiam  tubilationis  ; E Come  ejjìctre  ad  Santtorum  hominumvitas , yelut  ai 
per  offrir  i Dio  fe  llefso  in  degno , e gio-  flatuas  mobilts , & attuofas  oculos  intendere , 
ccndo  facrifkiojvoleuaprima  andar  cir-  aique  illorum  bona  per  imitationem  fua  facete; 
cucndo  iCircuibo ,&immolabo  ?e  quali  cir-  Et  à quelli  aggionge  S.  llìdoro  Hifpa-  $•  Ifid.f  r, 
coli  era  mai  per  fare  ?S  Gregorio  dichia  lenfe  d’efscr  tanto  efficaci  gl’efsempi  de  cnt*c‘u‘ 
S.Gregorio  ra  il  Tentimento  di  Dauid  con  dire  : Ecce , Santi  : Quodftad  boniinctcamentum  jdiuma  , 
bom.17.in  yt  immolare!  iuLilationis  hofìiam,  circuì  bai,  cir-  quibus  admonemur  3pr*ctpta  deejfem  , prolege 
Ezeeh,  cnibat  feilieet  Santtorum  vitam  a quia  nifi quis  nobts  Santtorum  exempla  fujfctrent . Multum 

tnittit  animam  fuam  ad  txquirendam  imi-  enim  pojfunt  exempla  bonorum  ad  conuerfionem,  Eflcmpi 
tandem  ipforum  Santtorum  vitam  , ipfe  yfque  ftn  corre ttionem  mortalium  : moret  enim  incito-  tfi|nn*^ 
ad  lubilationie  facripcium  non  ferueniet . dnrmm  , non  qneunt  profìcere  ad  bene  yiuendum , 

Quindi  pur  la  diuota  Anima  de  Cantici  mft  per fettornm  informenrur  extmpln  Patrum  . 
bramofa  d’acquillarlì  ogni  hora  più  Ia_»  Scriue  Filone  di  Mihiadc  Capitano  de  Fifone  !. 
gratia  del  Tuo  Signore , meritamente  di-  gl'Ateniett , che  douendo  entrar  in  batta-  2“s°*  JJJ" 
Cant.j.  ».  ceua  : Swrgam , cùrcuibo ciuitatem&c.  E glia  contra  molti  Pcrttani  , chiamati 

fuoi  compagni,  fece  lor  vedere  due  Gal- 
li, quali  perTinacilfimamcnte  , conforme 
al  Tuo  l'olito, combatteuanoinfieine, co- 
me tteuro  , che  da  tale  Tpettacolo  affai 
meglio , che  per  le  elforcationi  fi  fareb- 

bono  commoff»  à generoiamente  com-  Coroe||0 

Chiefa,  e norar  bene  le  loro  heroiche_5  battere,  come  in  fatti  fecero.  Il  ch<_$  in  Ep.ad 
virtù , per  eccitar  le  llefsa  ad  imitarla , tt  doppo  d’hauer  riferito  Cornelio  , fog-  Hcbi.t.i* 

gìongc  ; 


^ J — - W ». 

come  per  trouar  il  fuo  diletto  Iddio  vo- 
lcua  andar  circuendo  la  Città  ? che  pre- 
tendcua’mai  di  fare  con  tali  circoli  ? Filo- 
ne Carpatio  dichiara,  ch'altro  nonprc- 
tendcfsc , che  d'andar  ben  confiderando 
le  vite  de  i più  illuftri  Giulli,  e Santi  della 
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5I,;  nella 

giongc  : Si  brutorum  extmpla  id  prafliterunt 
in  Gtntilibus , quid  facitnt  Santtorum  ccrtamir 
na  in  Chrittianis  ? 

Che  perciò  à gli  fteflì  Santi  viene  ap- 
X inpref».  plicata  l’Imprela  d’vn  lucido  fpecchio 
con  il  motto . Corrigtnda  , aut  probanda  j 
Perche  come  lo  fpecchio  tiene  tali  pro- 
prietà, che  con  mute,  mà  ben  intele  voci, 
auifa  chiunque  in  lui  s’affifsa , ciò  che_* 
emendare,  e ciò  che  approuare  ei  debba  . 
Non  altrimenti  i Santi  fono  quali  luci- 
ci illìmi  fpecchi , ne  quali  mirabilmente  fi 
feorgono  le  perfette  imagini  delle  fante 
virtù, con  l'aborrimento  di  tutti  i vitij , 
di  maniera , che  ciafcuno  fpecchiandofi 
in  eflì  può  imparare  , qua  ab  iffo  corrigtnda 
S.Amb.l.  fcnt  f & qua  probanda  . E COSI  S.  AmbrO- 
dc  Ioleph,  • Joppo  d’hauer  detto  : Santtorum  yfia 
cattris  norma  yiutndi  efl  . Soggionge  : Sint 
igitur  nobis  proposta  Santti  tamqnam  fptcula 
yirtutum  : Ob  bone  tnim  ytiUtattm  , aggionge 
S.  Ifidoro  S.  Ifidoro  , fcribuntur  Santtorum  rita  > 
fitfu , txtmpU  Santtorum  yariat  faciunt  confittati 

yirtmes . 

Con  l’iftefso  fentimento  difsero  anco- 
ra Origine,  e S.  Gregorio,  che  i Santi  fof- 
fero  come  tanti  luminari , e fteue  nel  fir- 
mamento della  Chiefa  Santa , di  maniera 

che  : Sic*»»  cali  luminaria  , oc  fyiera  cunttts 
indtfintnur  , qua  fl*b  calo  fu  ni  yfulgtnt3  ac  in - 
Orig.l.i.  fluxibus  tu  fxutnt , dice  Origine  , Sic,  &"  San - 
ia  lob,  ttorum  rifiuti  t infignia  j omnibus  in  ptrpttuum 
fingularittr  luetnt  ; omnibus  in  attrnum hono- 
rumformam  iribuunt  : omnibus  fub  folt  pietatis 
txtmplum  oftendunt . E di  tal  maniera , che 
yt  ait  Apoflolus  3 ficut  filila  differ  i [Itila  in 
clamate , perche  fe  bene  vuol  dire , tutte 
le  ftelle  del  cielo  fono  lucide , e chiare , 
l’vna  però  auantaggia  l’altra  nella  chia- 
rezza, e fplendore  , Non  altrimentc  tutti 
i Santi  del  Paradifo  , benché  fiano  beati , 
e gloriofi  , alcuni  però  rifplendono  di 
maggior  gloria  degl’altri,  fecondo  la_o 
*u«i  qualità  de  i loro  meriti . E perche  alcuni 
SJdf*"  fono  nelle  vitti  particolari  fiati  pii  cc- 
«u'.ù.ó  celienti  di  altri,  perciò  tuta  a fi  Pro- 
pongono , acciò  imitiamo  la  virtù  dell 
humilrà  dall’vno , la  patienza , dall  altro 
&c.  E così  fi  rendiamo  fanti , e perfetti  ; 
E come  vediamo  noi  in  prattica , che  chi 
vuol  farli  Pocta,legge  Virgilio  ; chi  Ora- 
tore Cicerone  jchi  Medico,Galenoj  chi 
filofofo  Ariftotile  j cosi  molto  maggior- 
mente , chi  dcfidcra  di  fard  fatuo  , e ns- 
«fs  ario , che  legga , & imiti  le  yìcc 
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Santi  ; come  appunto  à tal  effetto  parti- 
colare à guifa  ai  tante  ftelle  fono  flati 
così  mandati  da  Dio  al  Mondo  , quanto 
dice  S-  Gregorio  * yt  {Iella  nottem  , ita  fan-  S.  Gr«f. 
gl  noi  illuminant  t & yirtutum  decortm  ofkn - 
danti  Di  maniera , che  Ad ofhndtndam  in- 
nocentiam  ytnit  AbtL  : ai  doctndxm  attionit 
mundttiem  , ytnit  Enoch  ; longanimitattm  jpei3 
& optris  Hot  : ad  obtdientiam  Abraham  . Ad 
laboris  tolerantiam  lacob  : man futi udinent 
Moyfis  : in  ter  flagella  patitntiam  ytnit  Job  : 

Ecct  quàm  fulgtntts  in  calo  flellas  ctrnimus  , vi 
inoffinfo  ptdt  optris  > iter  tioflra  nottitambu- 
lemus , 

Mà  quello , che  difse  S.  Gregorio  de 
gli  antichi  tempi , molto  maggiormente 
io  poteua  dire  di  quelli  noftrt , ne  quali 
fiamo  tanti  fauoriti , quanto  noi  habbia- 
mo  il  fole  di  Chrifto  benedetto,  per  luna 
la  Beatilfima  fua  Madre  Maria,  e per  ftel- 
le quali  innumerabili  Santi  Apoftoli,Mar- 
tiri , Dottori , Confefsori , Vergini , Ve- 
doui , e Maritati , e tutti  così  deftinati , 
e difpofti  à prò,  e beneficio  noftro,quan- 
to  foggionge  l’iftefso  S.  Gregorio  : i2«o»  fùp 

Deus  iuflos  , ac  fanttos  txhihuit , tot  quafi  alita  *' 
fuptr  Calum  nobis  mifit . Si  che  reità  folo , 
che  noi  lì  dilponiamo  bene  per  riceuer 
gli  virtuolì  innulfi  di  così  gran  luminari, 
e lucide  ftelle , e cerchiamo  di  profittarli 
fempre  de  i loro  mirabili  efsempi,mà 
fingolarmcntc,  quando  ci  fi  propongono  ft,  di  ci4_ 
le  loro  vite  nelle  lolennità , e felle , che  fcun  San- 
di  eflì  celebriamo  , imitandoli , cioè  io.»  t0  *’hà  d • 
quelle  virtù  fingolari , nelle  quali  fi  mo- 
ftrarno  molto  eccellenti:  Ham , diceua  celiente-/ 
già  il  grande  Antonio , Santtorum  mtmoria  fua  vmu  • 
efl  ad  rntutum  yia  ,&  ad  fanttitatu  flimulus . 

Di  maniera , che  mentre  celebriamo  le 
felle  de  i Santi  Apoftoli , dobbiamo  cer- 
car d’imitar  loro  in  quella  ardentilfima 
carità,  dalla  quale  eccitati  per  l’honor  di 
Dio,  e falute  dell’anime,  non  ci  fù  fatico- 
fo  viaggio,  che  non  facefsero,  ne  eftreme 
angofeie , e trauagli , che  non  patifsero , 
e diccuano  tutti  con  S.  Paolo  : charitat  *^ot* 
Chrifti  yrgtt  no*  -,  E quello  farelfimo  noi  an- 
cora , mentre  della  ftefla  Carità  fi  trouaf- 
fero  ardenti  i noftri  cuori  ; Che  fe  molti 
fanno  tutto  al  contrario,&ogni  loro  fol- 
lecitudinc  l’impiegano  circa  Te  cofc  vane, 
e caduche  di  quello  Mondo  immondo  , 
quello  cosi  gran  male  procede  dal  folo 
mancamento  della  carità,  quanto  perciò  ».  Già  4 
CÌ  dice  S.  Giovani  ; Zty/irr  iiltgtre  mundumt  *(. 

ntqut 
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DI  S.LORfcNZO  MARTIRI!. 


IMM  M 5 pi*  j*W  in  mtmdo  : Si  quii  mim 
diligi*  Aiundum  , non  tfl  Ch trita*  Tatti*  in 
Li  Santi  Confeffori  poi  dobbiamo  cer- 
care d’imitarli  fingolarmente  nell’Afti- 
nenze , digiuni , e mortificationi  de  pro- 
pri fenfì,  poiché  per  le  fteffe  vie  , becche 
fodero  anco  focolari  » hanno  cosi  carni- 
nato,  quanto  dice S. Paolo,  che  ftmptr 

tircumfvrtnus  moniflcationtm  in  corporibus  futi . 

Et  à quello  fine  fi  celebrano  le  felle  di 
cali  Confeffori  l Vt  3 dice  S.  Agodiao  , 

imitati  non  pigiai  , quod  celebrare  dtle&at . 

Mà  pur  è vero , che  da  molti , anco  Chri- 
ftiani  fono  tanto  poco  imitati  tali  Con- 
feffori  nelle  mortificationi , e maflìme_> 
nelle  loro  fede,  quanto  pratticamentc_? 
vediamo,  che  in  elle  cercano  di  mag- 
giormente fodisfareai  lorofenfi,emaf- 
fime  à quello  della  gola  con  far  pad  i , 
banchetti,  andar  alle  bettole,  e darli  alle 
crapule  ,con  i'aggionto  poi  d’ogni  altro 
vitto . E quello  non  è vn  adorar  Iddio , 
ne  riuerire  , & imitar  i Santi , mà  più 
collo  vn  farli  limili  dauci  di  Babilonia, 

auali  adorauano  l’Idolo  Bel,  perche-? 

iceuano , che  f offe  vn  gran  mangiatore , 
che  appunto  Bel  vuol  aire , Divorati w . e 
cali  apponto  fi  mollrano  quelli , quali 
nelle  felle  de  Santi  cercano  più  tolto  di 
riempir  il  ventre  con  le  crapule , cht_* 
d’imitare  le  loro  virtù . Per  il  che  efcla- 
ma  S.Girolarao  ; 0 quaxn  abfurdum  a fi  vol- 
le hanerart  Sancìum  ni  mia  faturitatt , qutm 
fcJmus  Dto  placmjfe  ieiunijt  , & abflintntia  ? 
E S.  Gioanni  GnTodomo  pur  dice  : Qua 
tfl  ijlx  infitti  a }S  anelai  coltre , & San&itairm 
contemnere  ? 2^»  gauitnt  Sancii  , vbi  e pula 
larga  funi,  (ed  vbiSanBua*  flora } Mà  co- 
me colloro  cercano  di  farli  limili  più 
toilo  à quel  Epulone,  quale  tpulabatur 
quotidit  fpltndide , che  ai  aiuoti , c mor- 
tificati Confeffori,  cosi  faranno  ancora 
nell*  clito , e nel  fine  delia  vita  loro , 
quale  fù  , che  ; Mortutu  , ftpultu*  tfl  in 
inferno . 

Mà  come  dou ranno  effer  celebrate  le 
fede  delle  Sante  Donne  ? Di  tal  manie- 
ra, che  come  delle  Vergini  fi  loda  la_s 
loro  fingolar  purità,&  innocenza  ; Delle 
^maritate  la  fedele  continenza  maritale, 
il  Tanto  timor  di  Dio,  eia  buona  cura, 
qual  hebbero  delle  cale  , e famiglie  loro; 
t delle  Vedoue  , la  patietiza  ne  tramagli , 
e l’edcrcitio  dell’opere-di  pierà  ; Cosi 
all'effcmpio  di  quelle  Sante , voi  donne 


Ut 


tutte  douete  eccitar  voi  deffe  ad  imitane 
con  ogni  poflìbile  follecitudine,  & af- 
fetto i E non  vi  rendiate  fimili  à molte  , 
le  quali  in  vece  di  celebrar  diuoramente 
le  fede  delle  Sante  , più  todo  fi  fanno 
Idolatre  di  Venere,  e cercano  in  tali  gior- 
ni fediui  d’ornarfi  tanto  più  vanamente 
dell’ordinario , onde  andando  alle  Chie- 
fe  fono  riuerite , e quafi  volli  dir  ado- 
rate, più  che  le  Sance , c Dio  (ledo  ; poi- 
ché procedono  : Cirenwumate  , vt  fintili- 
wdo  templi , dice  Dauid , Si  che  fi  vedono  W'W.i| 
quafi  ioli  fguardi , e vaghegiamentj  la* 

Iciui , profane  parole , & opere  è di  bal- 
li , e d’altri  trattenimenti  lenfuali , che 
pare  celebrino  più  todo  la  feda  di  Ve- 
nere, che  d’vna Santa,  & adorino  più 
todo  il  Piauolo , che  Iddio  ; Onae_* 
s’habbi  à dire  come  degl’  Ifraeliti  diffe  Deut.io»i 
Dauid  : Uomolautrunt  Damanti  , & non  Dto.  17» 

E perche  tale  effecranda  rifaflàtionc  fi 
troua  in  molti  Chridiani  non  folo  ne_?  ptoftnt- 
i giorni  fediui  deSanti,  mà  dello deffo  tori. delie 
Cnrido  ancora , parmi  che  codoro  fi  fede  pei- 
poffino  paragonare  à quei  perfidi  inani- 
goldi , i quali  nè  tempi  della  Tua  amara 
paffione  lo  ttattauano  così  malamente , 
che  fe  per  vna  parte  piegando  le  ginoc- 
chia pareua  l’adoraficro  : Ponentet  genita  Marc.*  r,’ 
aiorabara  enm  i dall’altra  però  lo  percorc-  **» 
uano  nel  capo,c  lo  fchiaffeggiauano  nel- 
la faccia:  Vercutitbant  caput  eiui  } & dabanc 
ei  alapat . Cosi  pur  aclcflo  nelle  folen- 
nicà-di  Chrifto , e de  Santi , molti  Chri- 
diani con  alcune  apparenze  edernt^ 
pare , che  honorino  loro  , e li  riuerifca- 
no  mà  in  fatti  però  con  i Tuoi  mali  pro- 
cedimenti grauemente  gl’offèndono  ; E 
fi  riducono  all’infelice  nato  de  i perfidi 
Hebrei , i quali  nelle  loro  folennità  ven-  i 

nero  à termine , che  in  vece  d’honorar  , 

& adorar  in  effe  il  Sommo,  e vero  Iddio, 
adorauano  il  Prencipe  de  Dcmonij  Bcel- 
zebub , da  loro  chiamato  Deut  Mujcarnm  ; 

E quedo  pur  fanno  molti  forfennati 
Chridiani , mentre  nelle  folennità  de_* 

Santi  , e in  vece  di  riuerire,  & ado- 
rare Iddio , adorano  il  Dio  delle  lorde 
mofche , con  andarne  quà , c là  bor- 
rendo per  le  fenfuali  lordure  de  i brutti 
viti  j,  e peccati;  Con  tanto  loro  danno 
però  , quanto  dice  il  Sauio  : Mnfca  mo- 
ri entes  perdunt  fuauitatm  vngttenti  ; perche 
come  le  vili  mofche  cosi  vitiano  qual- 
fiuogJia  foaue  , e pretiofo  vnguento  , 

Ttt  che 
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xhe  non  può  produrre  i Tuoi  propri, e 
fruttuofi  eftetti , Non  altrimcnte  quelli , 
che  à guifa  di  lorde  morelle  celebrano  le 
Santi  per-  felle  <Tc  Santi , per  quanto  è in  loro  ,fan- 
<l,'1 no  Pefdcfe  à gii  fteffi  Santi  ogni  foauità , 
eia  lJro!*  fi  che  non  producano  in  erti  quei  beni  ,e 
frutti  Spirituali , che  pretendono  j E cosi 
S.Epifad-  dice  S.  Epifanio:  Riutra  fitnt  itti  Mttfcet 
huc  Ha ’**ìnttrficit„ttt  , mortificanti!  , ac  putidum  fa « 
1.  i.  c.  i.  aromaticum  , & vngutntorium  oltnnt  , 

hoc  tft  >p fa  Sanila  Dei  Myfitria  j Et  Sanilo - 
rum  Soltmnìtatts  ; Onde  fi  fanno  rei  di  gra- 
uiffimicaftieht. 

Gran  cola  leggiamo  ncll’Apocalifle  , 
poiché  dice  S.  Gioanni,  cheviddevrL* 
Angelo  , quale  prima  con  vn  turibolo 
d’oro  offeriua  à Dio  l’orationi  de  i Santi, 
A poc.  1.4.  fiche:  -d  fieni  t fumus  incenforum  de  oratio- 
niltu  Sanlìorum  de  mani*  Angeli  coram  Dto  » 

Mà  ecco  come  à pena  fatto  quello , quafi 
votato  il  turibolo  di  quei  odoriferi  in- 
cenfi  , lo  riempì  tutro  di  fuoco , e lo 
gettò  Sopra  la  terra,  con  tanto  horrendo 
ipauento  de  mortali , quanto  che  Subito  : 
Falla  funi  tonitrua  , & yocet , & fulgnra  , eh" 
poc.i.j.  (erYemotU4  mAgnut . Mi  quale  fù  mai  quel 
fuoco  così  horrendo  ? Andrea  Cefarien- 
fe  dichiara , che  fia  il  fuoco  della  rigo- 
rosa "iullitia  di  Dio,  la  quale  con  vari 
caftighi  percoie  , e flagella  la  terra  , & il 
Mondo  tutto  . Mà  come  ftà  però,  che 
con  l’ifteffo  turibolo  ,con  il  quale  haue- 
ua  l'Angelo  offerte  àDio  l’orationi  de 
Santi , mandaffe  ancora  il  fuoco  degl’ 
horrendi  caftighi  di  Dio  ? llilponde_5> 
Cxfar.  in  l’ifteffo  Sacro  Dottore  : Sanlìorum  practi 
Afoc-  per  jfngtlum  accenta  , & oblata  , tfftcc  rie , vt 
thuribulum  ptmitorio  igne  plenum  in  ttrram 
Santi  non  fJ fundtrttur . E vuol  dire , che  molto  care 
xiueriti  à Dio  , e fruttuofe  à popoli  fono  bensì 
«■anfano  i l’orationi  , che  per  elfi  fanno  i Santi  , 
«allighi  . mentre  però  viuino  cosi  rettamente,*) , 
che  fi  profittino  de  i loro  buoni  eflempi , 
con  imitarli  nelle  fante  virtù  ; la  deue 
fe  fanno  altamente,  etuttauia  cqme_j> 
mofche  viuono  nelle  lordure  de  viti) , e 
peccati  , l’orationi  de  Santi  ficonuer- 
tono  loro  in  grauifllmi  flagelli,  e cafti- 
ghi ì E però  Se  quelli  defideriamo  di 
IcanSare,  e che  fiano  di  profitto  Spiri- 
tuale , e temporale  l'orationi  de  Santi , 
ricordiamoci  ai  quello  dice  GriSoftomo  , 
S.  Gtìfoft,chc  ; Primut , gradui  fietatisejl  Sanflitaiem 
u^ri  * diligere  , psflta  SanStot  , quia  non  Sancii  ante 
Sanili  tatem  puntai  , fel  Saniti  tal  ante  eoi  ; 
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Et  ideò  fine  caufa  iuflot  honorat , qui  iujìitiam 
fptmit . E di  ciò  , ch’aggionge  S.  Ago- 
ftino  : Qui  Sanilo s imitavi  nolutrit , ad  eortm  K 
btatiiudinem  peruenire  non  poterti . 

Come  l'haùbìno  fingolarmentt  ad  honorare  , 
imitare  i Santi  Martin  . 

1 ‘ •'  ' 1 

ANNOT.  XI. 

PArlando  S.  Agoftino  in  particolare  AgofU. 

delle  Solennità , e felle, che  fi  celebra-  culla] 
no  de  i SS. Martiri  dice  : Vopnlm  chrifhanui  c< , 
memoria s Martyrum  , ac  Sanlìorum  religiofa 
folimnitate  concelebrat  ad  excitandam  in  ipfit 
eorum  itmtationem  , Et  altroue  replica  : So-  e 

lemmtatet  Martyrum  oxhortationti  martyrio - 
rum  funt , *r  imitati  non  pigeat  , quod  celebra- 
re deltHat . Mà  pure  perche  fin  ai  Suoi 
tempi  fi  trouauano  ceffate  le  perfecutio- 
ni  de  Tiranni,  cnon  veniuapiù  lparlò  il 
Sangue  de  fedeli  per  la  confeflìonc  di 
Chrifto , fi  che  gl’hauerebbono  alcuni 
potuto  dire  : e coinè  polliamo  noi  imitar 
1 Santi  Martiri , mentre  non  vili  trouano 
più  le  caufeiftrumcntali  de  i Martiri), 
cioè  gli  empi), e crudi  Tiranni?  Ecco 
come  ben  preito  rifponde  loro  il  Santo  * 

2{emo  dicatj  quod  ttmporibm  nofìrit  Manyrum  <je  Santi.* 
certamina  effe  non  poffunt  : habet  e nim  , & pax  Waniri  ^ 
no  fra  Martyres  fuos  . E Come  però  ffà  gli  ,ne  fi  p0f- 
ftcfti  tempi  di  pace  può  alcuno  farli  imi-  fano  imi** 
latore  de  Martiri , Se  acquiftarfi  la  coro- tare  • 
na  di  martire  di  Chrifto  ? 

Prima  polliamo  dire  con  Grifoftomo  5 Grifcfh 
Santo,  che  all’hora  merita  alcuno  la_j  in  Sai.  ss. 
gloria  del  martirio , mentre  l’appetifce , 
lo  brama  ,e  lo  dclìdera , benché  attuai-  ne^<jfr.o 
mente  non  lo  patiSca  ; Manyrium , fratrei,  ^!air,  ° 

dice  il  Santo, «en  «A  eucntu  tantum  aftintatur,  ,j0  fa  n;af 
Jedtnamtx  pnpofito  : T^on  cnm  Many  dtcol-  ti xe  . 
latur}  t><m  pi  Mariyr  jed  ex  quo  propofui*  open  • 
dir  prof  tendi  y Maiyx  tjì , titani  fi  non  patiatur  , 
qua  M trtyret  folent . E lo  prona  con  l’cf- 
Scmpio  di  S.  Paolo , ponderando , come  x#Cor  iJ< 
diceuadi  fc  fteflo:  Quotidie  morior  per  ve-  jr> 
fham  glori jm  , fratres  , qusm  baie»  in  Chriflo 
lofi»  ; E com’era  mai  poflìbilc  quello,  eh» 
ogni  giorno  fi  faceffe  Soggetto  della  mor- 
te, c patiScc  il  martirio?  Quomodo  quotidie  s.ctifbft. 
morirti , ò V aule  , qui  viuis  ? Le  dice  il  San- 
to,  & ecco  così  rifponde  in  perSoua  Sua  : 

M or itbar  propofito  , feruatut  fum  gratia  Dei  ; 

Quantum  trai  in  hominibui , & »»  me  ; quale - 
tiui  quotidie  me  expo  fui,  quotidie  me  morti  t.xpo - 
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DI  S.  LORENZO  MARTIRE. 


R quo  t idi t muriebar  , qnod  atittm  attinti  ad 
gratiam  diumam3tamquam  Doffor  ftruatut  fum 
Eccleft a . Si  che  volle  dire , ch’egli  moriua 
Ogni  giorno , non  perche  cffettiuamcnte 
patifse  la  morte  in  ciafcun  giorno,  & ap- 
preso ancora  rifufcitafle  ,mà  bensi  per- 
che del  continuo  dcfidcrauadi  patir  con 
la  morte  il  martirio  per  honor  di  Dio  , e 
fajute  dell’anime  , di  maniera  che  per  ta- 
' Je  Tuo  intenfo  defiderio  ogni  giorno  s’ac- 
quiflauail  merito  del  martirio. 

In  confermatione  di  che  pondera  di 
più  I’ifteflò  Grifollomo  quella  grande,  e 
larga  promefi”a,che  fece  già  Dio  ad  Abra- 
ham, mentre  eden  do  fi  inoltrato  pronto 
à facrificareli  l’vnico  , e caro  Tuo  figlio 
Gettai.  Ifaac  le  dÌfle:P«rw*  menpsu  niraur.Qui*  feci- 
**•  Jb  rem  hanc,&  mpepercijh  fiiio  tuo  propttr  me3 

bene dicat»  tibi,&  multiplicabo  ftmtn  ituim  fiati 
fitllat  cali  , & ve  lui  arenati:  maria  &c.  E Co- 
me flà  mai , che  Dio  gli  diceflc  di  voler- 
lo tanto  fauorire  per  hauergli  facrificato 
il  proprio  figlio  ,chc  pur  realmente  non 
l’haueua  fatto?  Communemcnte  dico- 
no i Sacri  Efpofitori , che  lo  volle  cosi 
premiare  per  il  buon  dcfiderio,qual  heb- 
f.Giifoft,  ne  di  facrificarglielo  ; E cosi  dice  Grifo- 
inGcn.  Homo  : Confiderà  mifericerdiam  Dei  : Tfyn 
peperei  fii,  aie,  fdio  tuo  , & tamen  tiuum  ipjum 
rtduxit  : T'ion  tuentum  confiderai , fed  volutila- 
ttm  , ac  dtfiderium  . 

E S.  A goftino  ponderando  per  vna  par- 
te S.  Pietro  martirizato , c trafitto  lopra 
vn  duro  tronco  di  Croce  ,e  per  l’altra  S. 
Gioanni  morto  fenza  martirio  , dice  : E 
come  non  pare  à voi,  che  molto  maggio- 
re fìa  flato  il  merito  di  Pietro , che  di 
s.  Ag.I  .^e  Gioanni  ? E pur  è vero  , che  Usti  tfi  impar 
bono  Co-  mernnm  pantriti x m Vetro  3q*npaf ut  eff3& 
magali  C.  /„  loannr  , qui  paftts  non  efi  ; perche  fc  ben 
Gioanni  non  pati  il  martirio,  n’hebbo 
però  intenfìflimo  defiderip  : tt  Atanjr 
afltmatur  non  folum  ex  euentu , f*d  ttiam  ex 
propofìto  , & dijidtno.  Per  il  che  pur  à S. 
•Francesco  vien  detto:©  Mattar  d»fi<Uoia\ 
Mentre  dunque  per  il  buon  defiderio  s’ac- 
quifia  il  merito  del  martirio , potendo 
ciafcuno  (aiutato  dalla  diuina  gratuV)  ha- 
uer  vn  tale  defiderio  , può  anco  imitar  i 
Santi  Martiri , c far  acquiflo  della  gloria 
del  martirio , ■? 

E tanto  maggiormente  , quanto  può 
farfi  Martire  anco  d’effetto  > e come  ? of- 
feruatc,come  ciafcun  Martire  viene  ce- 
lebrato da  Santa  Chiefa  fingolarmente 


per  la  inuitta  fua  patienza , con  cantare 

di  lui  : ìion  murmur  rtfenat , non  qn*rtmonia3 
fed  tordo  tacito  meni  bencconfeia  conferuat  pa-  ^ 

tùntìam  . E cosi  quello  fi  fi  vero  imita- 
tore de  Martiri,  c Martire  può  elTer  chia-  ratienza 
muto, <*hc  con  patienza  foftrifce  i trauagli,  ne  rraua- 
le  calamità  , l’infermità  , le  pcrfecutioni,  “a8Ii. 
c tant’altre  feiagure  , quali  alla  giornata  mmiie  • 
luccedono  in  quella  miferabil  vita:  E 
però  dice  à ciafcuno  S.  Gioanni  Grifo-  s.[Grifoa; 
llomo  ; Defideri  tù  alla  morte  d’efler  «n  Sai, 137 
glorificato  coinè  Martire  ? Per  forti , acgt- 
ntrofo  animo,  qua  occidunt , hoc  enim  eQ  libi 
martynum  3 Hon  tnim  txcxrntficari  folum  facit 
martyrtm  , fed  et i atti  , d um  dolor  impelli!  ai 
bla\ph*mandum  , toleranttr  ferre  laborem,ó' 
nihil  turpe  , & i nhonejium  dicert  , facit  Marty- 
rtm , E così  pratticamentc  vediamo,che 
Santa  Chiela  celebra  la  fella  di  molti  Si- 
ti come  di  veri  Martiri , com’habbiamo 
nel  Breuiario  3 perche  fe  bene  non  fpar- 
fero  il  fangue  per  amor  di  Chrillo,patir- 
no  però  con  indicibile  patienza  molici 
angolcie  , e trauagli  • Hor  come  non 
mancano  mai  quelli à ciafcuno, mentre 
li  troua  nel  fracidumc  di  quella  viratosi  S.Grìfoft. 
dice  PiftclTo  Grilollomo  : Al artyrtj  tempus  j>on».jo. 
rune  non  adeffjmo  nunqnam  illud  abefi  , *?  ** 

E irà  tutti  i trauagli , che  fofferti  con  °r* 
patienza  apportano  la  corona  del  marti- 
no , è fingolare  la  pouertà , mallìme  vo- 
lontaria, che  perciò  dille  l’Angelo  alVef*  Pcuert* 

COUO  di  Smirna  : Scio  tnbuUtionem  3&pau-  ™ 
ptriaum  tuam  . E notate , come  vnì  infie-  ta  (|  Mar- 
mo le  dure  perfecutioni  de  Tirini,  ch’ap-  ririo . 
portano  il  cruento  martirio,  conlapo-  Apoc.».?. 
ucrtàper  dimolirare,  che  non  meno  que-  Kaic* 

Ha  fofferta  patientemente  apporta  la  co- 
rona del  martirio,di  quello  iacino  le  fief- 
fc  fiere  pcrlecutioni . Così  dichiara  que- 
llo palio  il  moderno  Parifienfc  con  dire  : Kaie. 

Sicut  coniunguntur  in  laude  Afanyres , &pau- 
pcres , dum  an  Angtlut  : feio  tribulationem  , &• 
paupertatem  tuam  3 fic  flint  fub  tadtm  corona 
confpicui  , qui  pari  fortitudine , & mundana 
quxqut  per  paupertatem  perfundant , & afptra 
quaqitt  pei  pcrjccut.ones  , & martyrium  ampie - 
flutitur . 

In  confermatione  di  che  pondera  mol- 
to bene  S.  Bernardo  , come  ChriHo  Si- 
gnore nella  defcrittione , che  fi  delle.? 
òtto  Beatitudini , promette  l’ifleflo  pre- 
mio à quelli , che  patifeono  il  martirio 
con  Je  perfecutioni  de  Tiranni, & 3 quel- 
li, che  loffrifeono  con  patienza  la  po'.s’.r- 

Ttt  : ti,  x 
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Matth.  j.  X^>  dice  • 'Btatl  > ptrftcutiontm 

io.  ' * f atiunmrprop ter  iuflitixm,  quoniam  ipforum  efl 
Regnai*  Calorum  ,•  COSÌ  pur  dice  : Btxti  pau- 
Matth.5.  j perts  fpiritu , quoniam  ipforum  efl  Rtgnnm  C telo- 

rum  . Del  che  refta  a prima  faccia  ftupito 
il  Santo,  e dimanda  : Quidfibi  rult  /[uod  ex- 
fer.f.Om-  fromi  f"°  f*&M  Martyribut  , & 'Paupt- 

niùm Sift  ubasi  Erifponde:  Hift  quia  reri  martiri} 
genut  ejì  paupertat  roluntaria  ? Quale  enim 
martyrium  grattini  efl , quam  imer  tpulai  efori- 
re  ? inter  yejìes  multai  t & prtliofxs  alga  e ? 
f aupert aie pr temi  inter  delitias,quai  offerì  man- 
dai ? quas  oflemat  maligniti  ? quat  continuò  de- 
fiderai  nofter  appetititi  ? Denique  pauperibut 
profferta  partite,  & martyribui  regnata  Calo- 
rum  promittitur }quia  paup ertale  qmdem  emina , 
ftdtn  pacione  prò  Chrifio  abfque  omni  dilatìone 
fercipitur . 

Ne  deue  turbar  il  pouero,  ch’attribuif- 
ca  S.  Bernardo  vn  tanto  bene  non  à qual- 
iiuoglia  pouertà,mà  alla  fola  volontaria, 
s.  Gìrol.  percne  come  ben  dice  S.  Girolamo,  fe 
|p.  io.  ad  bene  à molti  vien  portata  la  pouertà  có- 
uxiam*  tra  la  loro  voglia  dallaDiuina  prouiden- 
?onextì  za  con  il  ben  conformarli  pero  alla  vo- 
• forzatali  lontà  di  Dio , la  poflono  render  volontà- 
può  ftrvo  ria  J tanto  che  dice  d'efler  indrizzato  à 
*“*“•»  ciafcuno  di  quelli  poueri  quel  detto  co- 
mune : Àtripe , quafo  , occa(ìontm  , & fac  de 
necefiitatt  rirtmum  j perche  fe  quello  farai, 
e ti  feruirai  dell*  occalione  della  pouertà 
riattati  da  Dio , per  conformarti  alla  vo- 
lontà fua,ela  foflrirai  patientemente , 
così  confeguirai  la  glonofa  corona  del 
martirio,  quanto  dice  Grifollomo  Santo, 
che  fe  molto  foni , e gloriolì  Martiri  lì 
mollrarno  quei  tré  Gióuinetti  Hebrei  , 
mentre  da  fe  ftelfi  lì  gettarono  nelle  co- 
centi fiamme  d’vna  fornace  per  honor  di 
Dio  più  torto  , che  adorar  la  ftatua  del 
E è Nabucodonofor,  onde  nella  ftefla_i> 
fornace  non  faceuano  altro,  che  laudare, 
c benedir  Iddio  : Glorificabant  ,& benedice, 
bant  Dominimi  in  fornace . Certo  non  mino- 
ri di  loro  in  merito  fono  quelli , quali  po- 
rti nella  cocente  fornace  della  pouertà  , 
la  foflrifcono  di  buona  voglia  , e confor- 
mati al  voler  di  Dio , non  ceffanodi  lau- 
s.  Grìfoft.  darlo,  e benedirlo  -,  Si  che  dipe  Grifofto- 

hom.  *j.  mo:  lUis  putrii  parti  rtiduntur  3 qui  pauptr- 
*d  pop.  totem  c*m  grati arum  f troni  aftiotit  . 

Anzi  pare , che  tali  poueri  , come  di 
Mauh  *.  maggior  ineritoli  rendino  fuperiori  à gli 
rtclfi  Martiri  5 Che  perciò  Chrifto  Signo- 
re orile  otto  Beatitudini  adegua  loro  il 
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primo  luogo , e prima  di  dire  : Beati , qui 
perfcctttiontm  patiuntur , dice  Beati  pauptrtt , ?.outfl  P** 
perche  come  ben  dice  Ricardo  di  S.  Vit-  lèpofti*.** 
tore:  Licei  grane  fit  in  corporetribulari, grammi  ai  Martiri 
tamtn  efl  penuriam  pati  fubfìantia  corporali t • Rie.  in  c. 
Et  vn  pouero  tale  vien  tanto  fauorito  da  3- Apoc. 
Dio  di  doni  fpirituali , quanto  gli  dice  il 
Beato  Andrea  Cefarienfe  : Ab  omnibus  fa-  Certr  ^ 
cultatibut  txutut  ti3fi  ytrtpauptr  et,  fpirituali-  Apoc» 
bus  opibus  affluii  , rtpotì  thtfaurum  ab  fondi - 
tum  in  peflorit  agro  defoffum  ftruani . 

Ben  però  è vero  , che  non  folamente  il  . 
pouero  può  farli  martire,  ma  l’iftelTo  rie- 
co  ancora  ; e come  ? certo  per  mezzo  fing  c a 
dell’elemolìna . Vi  ricorda , come  com-  martire , 
mandò  già  Chrifto  à S.  Pietro,  ch’andaf- 
fe  al  mare  à pefear  con  l’hamo,  & auuer- 
tifee,  che  nella  bocca  del  primo  pefee , 

C*h auefie  prefo  , vi  trouarebbe  vn  dinar© 
d’oro,  e con  erto  pagarte  poi  ilpretefo 
tributo  da  i Gabellieri:  Vadtadmaxt ,&  Matth. 17^ 
miste  hamum  : & tum  pifcem , quiprimut  afetn- 
derlt , tollt 3 & aperto  ore  etiti,  inuenits  flattrtm , 
illum  fumetti , da  tis  prò  me,  & te  j Et  il  cafo 
appunto  cosi  fuccefle  . Mà  pure  con.» 
quale  miftero  fù  così  difpofto  dal  Dium 
Signore  : S.  Hilario  dice , che  quel  pefee 
folle  vera  figura,  & imagine  del  Proto- 
martire  S.  Steffano,  quale  fù  il  primo,che 
pa^alTe  alPirteiTo  Cnrifto  l’honoreuole 
tributo  del  martirio , come  tutto  ardente 
del  fuo  Diuin  amore  : Beami  ilU  primut  s*  Hil.ia 
Martyr  Sttphanut  afetndit  , & ffattrtm  in  ore  ^at* 
continui t , Mà  come  però  quel  pefee  potè 
efler  quadrata  figura  di  Steffano  Santo, 
che  fù  dalla  fierezza  degl'Hebrei  con_> 
duri  farti  lapidato , e morto , e del  pefee 
non  fi  de  fermo  la  morte , mà  fqlo  lì  dice  , 
che  dalla  di  lui  bocca  fùleuato  il. dana- 
ro ? Ec'hà  da  fare  dunque  l’vno  con_j 
l’altro  ? certo  volle  moftrare  dice  il  Sa- 
cro Dottore  con  molta  acutezza  quan- 
to riefea  efficace  il  danaro  cauato  da  vn 
ricco  dalla  bocca  della  fua  borfa  , e dato 
come  douuto  tributo  à Dio  ai  fuoi  poue- 
ri i Si  che  come  il  fangue  fparfo  da  Stef- 
fano con  atroci  dolori  lo  refe  è martire, 

£ primiciero  de  Martiri  ; Non  altrimente 
l’oro , &il  denaro  , quale  taluolta  viene 
ftimato  più  dello  ftelfo  fangue  , mentre 
viene  con  carità  dato  per  elemolìna  in 
fuffragio  de  poueri , apporta  la  coronai 
del  martirio . Che  perciò  l’ifteflb  Signo- 
re fe  de  Martiri  dice  : Beati  qui  ptrfèemìo- 
tu*  pxtiHntitr^Qsì  de’Mifericordiofi  dice; io 

fidati 


di s.ì ;orenzo  martire.  U7 

iutt  mtfmcorJttyComc che  l’ifteffo  premio  cartone  peccaminofa,  fi  che  fi  conferai 
fi»;  preparato  a gl'vm  & a gl’alm,  onde  cafto,  puro , & illibato , veramente  que> 
gareegfno  infieme  nell'aequifto  de  meri-  fio  fi  può  chiamare  vn  vero  , e coronato 
ti  gli i Mifericordiofi,  che  fanno  larghe  martire  ; poiché  per  confeguir  vna  tal 
Jimofioe  at  pouer.  di  Chrifto , e quelli  ,i  vittoria „ gli  è neceflaria  tanta  fortezza 
quali  fra  atroci  tormenti  fpargono  il  fan-  quanto  S.  Girolamo  cosi  fcriue  ad  vna* 

CUe-e  oernmo  la  vita  n#»r  im^r  — 1.  j_/:j j?  _/  <•  . 

IO 

quanto 
martire . 


,r  0 &fnd>cit>f  fintata  Martyrum  fruftum. 

Anzi  ciafcuno  in  qualfiuoglia  fiato  Quindi  S.  Paolo , come  bramofo , che 
,rrM  . cosi  può  confeguire  vna  tal  gratia,quan-  tutti  fi  rendemmo  meriteuoli  della  coro- 
izeck  to  ®,cc  S GreSori°  : Hahttpxx  noftra  mar - na  del  martirio  ci  difle  feriuendo  à Ro 
• tyrium  fuum , fi  gladio  fpirhus  dtfideria  camit  mani  con  particolar  affetto  ? obftcro  ni  tn  n 

relcindantur  . E vuol  dire  . che  auanrnn-  »W1  n«i  «.*  «wL.'f.  a ^ 


r - a. . ■»  * 'ì — : ì '-«c  nouia  s'intenda  il 

xa  di  tormenti  coronauano  1 Chriftiam  facrificio , che  faceuano  i Martiri  di  loro 
con  la  gloria  del  martino, pofTiamo  però  fteffi  à Dio  per  mezzo  del  martirio  di 
tutti  noi  ancora  con  la  ftefia  pace , che_j>  manda  Grifoftomo  Santo . Comodo  coro,,, « 
godiamo,  confeguir  la  corona  de  martiri;  fitt  hofìia  riami , ac  Dea  pUcens  ? com*è  nof  ,h; 
mentre,  cioè  ben  prouilti  dell»  fpada_>  fib.le,  vuol  dire,  che  l'huomo  pwv&nl 

«sfe  fc  e «-.hoftia  é 


: propria  carne  ac-  ««/m,  &f*flns  tfl  hoflia  : Inibii  turpe  loauatur 

ciò  fi  rendiamo  inofleruanti  della  diurna  //r***, ejloblatio  : mhil imquum com- 
legge  ; fi  che  per  ofTeruarla  bene  fiamo  minar  mattai , & fati  a tfl  boflia  :non  fufìf- 
fempre  : Mortificatiomtm  circumftrtntts  in  cium  tamia  ifta,  ftd  vt  bona  ttiam  faciamus 
torporibui  nofhrit  . opus  tfl , vt  fintai  boflia  Dio  placent . A Cui  ag- 

E cosi  pur  S.  Bernardo  dichiara  , che  gionge  Cornelio  : 'Proprijfiimtperaauimn - carneo 
do  in  icn‘  ffartyrium  (ini  fangaia'  tripltx  tfl  ; de  quali  tificationit  corpus  fìt  boflia  riami  , quia  riami  ^ 

li  primo  è : Panini  in  rbtrtate  ; cioè  , che  mortificatur  , & cafìigantr  , & ad  ommfpiritus 
alcuno  fi  troui  abbondante  dicofetem-  officium  txtqucndnm , & ad  Dn  honntm  & 

Mattirio  porali , e pure  vfi  di  quelle  tanto  parca-  obftquìum  fubditur . * 

mente>  che  per  effe  non  laici , che  la  car-  E cosi  pur  AmbrogioAnsberto  póder3 

tré  lotti,  ,ne  fuPen  lo  fP,r,to'ma  queftocosi  porti  come  dice  S.Gioanni,  che  vidde  già  fono 

la  palina,  e la  corona,  che  fempre  ofTerui  l’Altare  l’anime  de  i SS  Martiri  ; y,difubtm  Apoc,  té. 
i diurni  precetti,  quello  veramente  fi  può  altari  animai  .ntt, finora,»  propttr  ytrbumDti 
chiamare:  Manyrium  paniraiii  ; quod  hac  dimanda  di  quali  Martiri  follerò  tali  ani- 
bnii  lob , & Danid . Il  fecondo  martirio  tfl  me,  forfi  di  quelli  foli , ch’erano  fiati  vc- 
largitas  in  pauptrtan  , tjuam  txercuit  Tobias  ; CÌ1Ì  da  Tiranni  con  crudi  tormenti  ? e r if. 

Perche  fe  bene  egli  era  pouero  per  fi^,  ponde  di  nò , mà  di  que  111  ancora  , quali 
fieno,  di  quel  poco  però  , c’haueua , era  viuendo  così  mortificarono  i Jor0  propri 
caritativo, e liberale . Il  terzo  genere  poi  fenfi , che  fecero  generofa  refifienza  alle  Aa^ttto 
di  martirio:  Eftcafiitai  m inumiate , ijua  diaboliche  tcntationi,  e eoo  patienza_9  • 
yfui  tfl  hfiph  in  Egypto  ; Poiché  in  fatti  fofirirono  ogni  calamità , e trauaglio  per 
gìouì  Be,  <luaIc  Più  nobl,c  * c meri  torto  martirio  fi  amor  di  Dio  ; ?£«//«/  mim  fiutliam  dubitai  „ 
callo,  mar  può  trouare  di  quello ; d'vn  Gioiiine,qua-  dice  duo  tfft  martiri)  genera , mam  ,n aperto , dueVbii. 

Je  a fimihtudine  dell  antico  GiufeDDc  . alttrum  in  occulto  r morie  mi»,  I fi  fAtrm*  m. 


*IC 


Je  a fimilitudine  del]  antico  Giufeppe,  alttrum  in  occulto  ; mori ettnim  in  carne  mar - 
benché  interna , & efieriormente  fia  for-  tyrium  tfl  in  publico  : Firn  virò  contumtUam 
temente  combattuto  , mortifichi  nondi-  probra  , in  forni  tribulationn  &c.  martyriun-,  Matti». 
meno  di  maniera  tutti  i difordinari  moti,  *fì  in  occulte . E per  proua  di  tale  verità  lJ’ 

& appetiti  fenfuali , e gcnerofamcnte_9  apporta  l’autorità  dello  fic.To  Chrjfio 
combatti  contra  ogni  tematico  a & oc-  quale  diiìc  già  ai  dug  fratelli  Giacomo . è 
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5i&  Nella 

Gioanni, c’hauerebbono  anch’elfi  beuuto 
il  calice  della  fuapafììone,  e martirio! 
Calice  qiudtm  me j*  bibctieyE  pur  in  fatti  à S. 

_ Giacomo  folo  fù  da  Herode  troncato  il 
capo > c S.  Gioanni  mori  in  pace  fenz’al- 
cun  fpargimento  di  fangue  ; E come  dun- 
. * » que  u verificò  la  predinone  del  diuiaj 
Signore  ì Anzi  molto  bene  fi  verificò,  di- 
ce il  Sacro  Dottore  : V ter  que  enint  edietm 
bibitj  quia  rutti  horum  aperte,  alter  rtrò  occulta 

martirio  coronate  funt  j Perche  fe  bene  S. 
Gioanni  non  fparfe  violentemente  il  fan- 
gue , vifie  però  Tempre  con  tale  mortifi- 
catione , che  fece  generosa  refiftenzaji 
Tempre  à tutte  l’iniìdte  diaboliche,  & 
humane , che  gli  poceuano  impedire  in.» 
alcun  modo  il  diuin  feruitio  ; Di  manie- 
ra, che  fi  conferuò  Tempre  purilfimo  Ver- 

fine , tutto  caritatiuo , ardentilfimo  del 
iuino  amore , e de  proflìmi , e con  indi- 
cibile patienza  foffri  j»raui(fime  perfecu* 
tioni,  e trauagli . Et  fic  fui»  mirabili t martyr 
s.  Greg.  in  acuito } perche  come  dice  anco  S.  Gre- 
in*  Eu! J*  gofi°  ' Pati  tana,  & mortificatile  efl  veri  mar» 
tyrìum  in  occulta  cogitatone . 

E da  qui  è che  fi.  Agoftino  non  dubi- 
s.  Ag.  fer.ta  <li  chiamare  veri  Martiri  tutti  quei 
i»^ie$*ii*chriftijni , quali  con  follecitudine  cer- 
cano d'oflcruare  , & ofieruano  in  fatti 
Ja  legge  di  Chrifto,tanto  che  dice  ; Tota 
» - Timot.vù«  Cbnjiiani  nominiti  fi  fteundum  Euangt- 
7-  **•  lium  ritta*  , crux  *(1  , & martyrium  > perche 
come  dice  pur  S.  Paolo  : Omnts , qui  pie 

yoiunt  rittert  in.  Chrifio  Itfit  , ptrfeattiontm 

patitntur.  Sopra  le  quali  parole  dice* 
5 Amb.in  g Ambrogio  ; Omnas  dixit  nuflum  exctpit  : 

* 1 °**  Qfi*  <ntm  exctptut  effe ptttfl  , cum  ipfe  dominut 
. perftemianum  tormenta  toleratterit  ? Mà  pure 
Mutui  quali  Tono  quei  empi;  , che  perfegui- 
rono  tutti  tino  i buoni  Chriftiani  ! non  fono  torli 
C^J-jniCeffati  quei  crudi  Tiranni,  quali  à viua 
forza  ai  fieri  tormenti  crucciauano  già  i 
Santi  Martiri  ? Et  in  pratica  non  vedia- 
mo noi  molti,  che  pallino  laudabilmen- 
te vna  vita  priuata , e godono  vna  dolce 
pace , non  oppreflì  dall’odio , e perfecu- 
tione  d’alcuno  ? fi  è vero  quello  quanto 
alle  perfecutioni  efterne  di  tali  Tiranni, 
irta  mentre  però  vogliono , e cercano  di 
viuere  come  veri,e  buoni  Chriftiani,  è 
imponibile,  che  manchino  loro  le  pro- 
prie Croci,  e Martiri; , perche  Te  bene 
lono  celìaci  i Tiranni , non  è però  morto 
> .<  quel  Diauolo , che  come  capitai  nemico 

loro  aUc 
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dure  perfecfltioni  de  Chriftiani,  di  ma- 
niera, che  viuendo  egli  come  prirnsu, 
non  cella  di  commouer  pur  in  vari  modi 
contra  di  loro  dure  perfecutioni , e tea- 
tationi , per  il  che  dice  S.  Agoftino  : si  s.  Ag.  In 
moment  m Oetbalut  , monna  funi , & forfè - StL  i tj. 
eut etnei  , fi  atetem  ilio  Aàmr farine  nofìtr  rime  , 
yndt  non  tentationti  figgerti  l rnd*  non  fami  ì 
rude  non  minai  , & fcandala  procurai  ? 

Profegue  l’iftcffo  penfiero  S.  Diadoco 
Vefcouo  ancora , e dice  : Cum  damonia 
tòt  cogitationtbm  pugna  rìce  fteundi  martyrq 
htbebitar  i Qui  enim  illit  temporibui  per  ittot 
èmpio i magi  tir  ut  ut  , & potefiatet  Mar  tir  ih  ut 
ikebat  i Vfpgatt  Chrifium  , conctepifcite  ritte 
huiut  gloriai  3 & honoret  , & cUU  ciati  onte  • 

Hunc  oliane  praffo  efl  ad  dicendum  femptr 
ta  icm  per  fe  ipfrm  fernèt  Dei  ; Uà  yt  qui  lune 
enea  abai  corpota  infiorimi  , idem  nunc  Confi  fi 
foribtu  pittati i variai  pafi tonte  cum  multk  con- 
tumelie , & defpicationibut  inferi . Per  il  che 
concniude  S.  Agollino:  Habtt  pax  tufo*  $.  Ag.  fcu 
Martyr  ti  fiot  : 2 Xfim  iracttndiam  mitigare  , t(»; 
libidtntM  fingere  , tufi  tiam  cu J adire  , auaritiam  tcmfoic* 
contemntrt , fetperbiam  immiliare  , magna  par  t 
Martyrìj  tfi  ; poiché  in  tal  maniera  fi  rende 
il  buon  Chriftiano  vincitore  , e trion- 
fante di  quel  Diauolo,  quale  con  kc* 
fue  maligne  fuggeftioni così  lo  tentale 
trauaglia , come  fece  già  i Santi  Martiri 
per  mezzo  dei  crudi  Tiranni . 

Si  che  donque  non  v'è  alcuno , quale 
fi  polla  feufare  di  non  hauer  occafione 
d’imitar  i Santi  Martiri, e d’acquiftar  con  AlMtrti 
elfi  la  gloria  del  Martirio.  Ben  però  c fio  li  licer 
vero , che  come  anticamente  tré  cofo  c*jJ°  K $ 
fingolari  fi  ricercavano  per  formar  vncofe* 
vero  Martirio , cioè  la  Patienza  ne  i tor- 
menti , e pene  * la  Giuftitia , & innocen- 
za; e la  Carità , Se  amor  di  Dio;  l’iftefle 
fi  ricercano  ancora  nel  buon  Chriftiano , 
perche  s’acquifti  invitafuala  gloria  ,e 
corona  de  Martiri,*  Cioè,  che  prima-» 
fofirifea  con  patienza  i trauagli,  le  auuer- 
fità , e perfecutioni , che  sfila  giornata 
gli  Tuccedono  ; Com’apponto  ci  dico» 

S.^aolo  : Vatitnua  vobit  ntcejfaria  tfi  , WHc®*  *• 
rtportttis  pronti fiiontm  ; idtfl  , dichiara  Cor  • 
nelio  : yt  rt porte  tu  promiffam  robit  fubflan-  Cofnejio; 
tiam , & opti  in  Calie . ApprclTo  vi  lì  ricerca 
la  Giuftitia,  & innocenza  , fiche  non_j> 
vadi  cercando  i trauagli , e le  perfecu- 
tioni có  cómettcr  delitti , e peccati.Che 
perciò  ci  dice  S.  Pietro  : Quatnm  tfiglo - 1 ftt  1 10 
ria  tfi  peccarne! , & coUpbì\att  fijfertie  ? fidfi 
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.DI  5.  loren; 

btntfxcitnttt  patienter  fufhnttis  , hxc  tfì  gratin 

apudOtum , Cioè  , dice  Tertulliano, 
Cornelio,  Schiara  Cornelio  : Exigu* , rei  nuli a tfl 
gloria  fufj'nrr*  colaplioi  , & piagai  prò  foriere  ; 
at  magna  tftto  (ujftm  prò  innoctiuia  , & iujii- 
s.  Agoft.  tia  . Onde  poi  egregiamente  S.  Agofti no 
EJP  J0  • ditte  : Ifynf  ni  profttr  iniqua  arem  , &■  fropter 
Cbrijhana  rnitxtii  diuifionem  , feci  otti propttr 
iuftitiam  perfecntionttn  patiuntur  , hi  martyrts 

ytri  funt.  Il  che  proua  con  molti  effempi, 
Tricegli  mà  fingolarmente  con  quello  della  ferita 
p«tm  in-  ^sar  d’Abraham , la  quale  benché  in_» 
fè'iono'd?  vari  mocli  perfeguitata , & afflitta , 
merito,  non  però  tali  trauagli  fono  attignati  à 
merito  : Quia  , dice  , qu*  patitbamr  tra t 

iniqua  . 

Mà  pur  come  al  Martirio  fopra  tutto 
era  necettaria  la  Carità , che  perciò  dice- 
I.'COMJ.  ua  S.  Paolo  : Si  traiidtro  cor  pio  mttim  ita 
tt  ardtam  ; chantattm  autem  non  haburro  , 
niliit  mihi  prodefi . Cosi  all’huomo  Chri- 
Ca™«  "«*  ftiano  acciò  gli  riefeano  gioueuoli  per 
Cp:a  ttuw!  ì’acquifto  della  corona  del  Martirio  , 

* l’angofcic , i trauagli , la  pouertà , J’elc- 
mofine  , il  viuer  caffo , e puro , le  morti- 
ficai ioni  , e tutte  falere  fue  opere  buone, 
è neceflario , che  l’vnifca  conia  gratia, 
e carità  di  Dio  j perche  dal  farle  al  con- 
trario , cioè  con  il  ftar  immerfo  nelle,* 
bruttezze  de  viti},  e peccati  nc  fegue  , 
che  fi  facci  più  tofto  martire  del  Dia- 
uolo , che  di  Chrifto  : Si  tnim  3 dico 
- Steffano  Cantuarienfe;  Otto  habtt  rithmam 

■?  Allei  /***•»  lnaml>*b*i,&  Diaboli*.  Che  perciò 
Tilraam  . S.  Gioanni  parlando  dei  Santi  Martin , 

. non  fi  contenta  di  dire;  Vidi  fubJltart 
..f1'”'*'  anima*  inttrfiflorum  , mà  v’aggiongo* 
uolo  fi  fan  Vropter  y trbum  Ori  , per  COSI  dlftinguere 
no  rr.  >iù.  i yeri  Martiri  dai  falfi  j poiché  i veri  fono 


O MARTIRE.  si9 

quelli  j che  fpargono  il  fangue,  patif-  innrÀ. 
cono  trauagli , mortificano  1 fenfi 
fanno  le  loro  operationi  con  carità , e 
per  amor  di  Dio j la  doue  quelli,  che 
così  non  procedono , deuonfi  chiamare 
Martiri  sì , e di  Martirio  affai  più  duro  , 

& afpro , mà  nero  Martiri  del  Diauolo  , s 
ò pure  tanti  ladri,  poiché  dice  S.  Ago-  je, 
fiino:  T^emo  ft  extollat  de  pacione , &glo-  Marni. 
Tittur  2 Tijun  fi  attendatimi  fola*  pafiionts  , 
caronantt*r>&  latrontt , patiuntur  & Damonti. 

Mà  chi  non  vede  però  , come  molto 
maggiore  è il  numero  di  quelli  ,chc  in- 
gannati dal  Diauolo  fi  fanno  di  lui  marti- 
ri, che  de  i martiri  di  Chriflo  ? Perche 
s’attendiamo  alla  vniuerfitàdeChriftia- 
ni  vediamo,  che  molto  pochi  mortifi- 
chiano  iloro  fentimenti,ò  hanno  patien- 
za  nelle  perfecutioni , e trauagli , Tariffi- 
mi fi  godono  nella  ppuertà,  eviuono 
cafti,  e puri  ; per  il  che  S.  Bonaucntura  S.Bonau. 
dolente  dice  : Chnflus paucas  otta  habtt } per- 
che di  quelli  fletti,  che  fi  chiamano  Cnri- 
ftiani,  molto  pochi  come  care  pecorelle 
fi  facrificano  à lui  di  cuore , e viuono  co- 
me fuoi  veri  martiri  . Mà  di  chi  fo- 
no donque  tanti  huomini,  e donnea, 
che  fi  trouano  nel  Mondo?  Eccocome 
rifponde  l’ifìcfio  Santo  Dottore  : Diuts  tfl 

Viabolus , habtt  otta  , & bottai  infitptr  t&pe- 
tora  campi  jperche  la  maggior  parte  s’eleg- 
gono più  tofto  d’efler  martiri  del  Diauo- 
lo , che  di  Chrifto , e non  s’auucdono  i 
forfennati,  che  dal  martirio  temporale 
doucranno  ben  prefto  far  paftagio  all’ 
horrendo,  & eterno  dell’Inferno  j la  do- 
ue i Martiri  di  Chrifto  pattato  ilbreuc_<> 
trauaglio  di  quella  vita,  faranno  d’cteriu 
vita  coronati  nell’alcra . Amen  . 


IL  FINE. 
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